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gli  articoli  pili  Kccuari  della  GeograHa  fisica  secondo  le  idee  inose  ed  i lavori  piò  insigni 
de'  geologi  e de’  nalntalisti;  della  Geografia  politica  antica , del  aedio-evo  e aodema;  della 
Geografia  storica  e aonumentale  secondo  le  piò  recenti  scoperte  dei  Viaggiatori  e degli  Antignarii: 
della  Geografia  conaerciale  e della  Statistica. 
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Ba  {Etimol.  geografica)  — Voce  signi-'lTJag  fa  un  commercio  notevole  col  porto 
fìcante  fiume  in  molti  idiomi  del  Sudan  di  Kara-Aeman,  situato  sul  mar  Nero, 
(Africa  interiore).  Esempio:  GioliBA,  il  allo  sbocco  di  uno  de’  molti  emissari  del 
gran  Gume  (Niger).  — Ba  è anche  un  af-  lago  di  sopra  citato.  È distante  145  kil. 
fisso  a molti  nomi  cafri;  in  tal  caso  signi-  da  Silistria  (d.il  cui  governatore  dipende). 
Bea  uomo.  al  nordest,  70  da  Brahilow  o Brada , al 

Baaden  (K.  Badk,  Baden).  sudest,  85  dalla  foce  media  del  Danubio 

Bab  (Etimol.  geografica)  — Vocabolo  nel  mar  Nero  (Sulina),  all’ovcstsudovest. 
arabo  e caldeo  significante  porla  e corte.  Popolazione:  lOm.  anime. 

Esempi;  BABbel  (Babilonia),  corte  di  Belo;  Baba-dagh  (Geogr. fisica) — Gran  mon- 

BAB-el-mandeb,  poptadcl  duolo,  del  lutto,  tagna  dell'Asia  Minore  (Turchia  Asiatica), 
del  pianto.  nel  sistema  del  Tauro.  — Gli  antichi  geo- 

Baba  (Etimol.  geografica)  — Parola  grafi  chiamarono  monte  Cadmo  (Cadmus 
turrasignillcantepadrr.— Esempio:BABA-  mons)  la  occidentale  estremità  deH'odior- 
dagh,  padre  de’  monti.  no  Bab.a-dagh,  nella  Caria.  — f.a  vetta 

Babà  (Geogr.  statistica) — Sono  in  Tur-  culminante  di  quel  monte  aggiugne , sul 
chia  alcune  città  di  questo  nome,  matulte  i livello  del  mare,  a metri  1850  (V.  Tauro). 
di  poca  0 nessuna  importanza.  Eccettuia-  | Babahoyo  (Geogr.  stai,  e commerciale) 
mo  quella  che  occupa  il  sito  dell'antica  — Piccola  ma  importante  città  dcH'Amc- 
Arlemisia.  in  Asia,  appiè  dell'alto  e di-  cica  meridion.ile,  nella  repubblica  della 
rupalo  promontorio  del  suo  nome  (Baba-  Nuova  Granata,  situata  sulla  riva  sinistra 
6unm),  sulla  costa  del  mar  Egeo  (Arci-  del  fiume  Caracol.  È lo  emporio  di  un 
pelago)  ove  ha  un  piccolo  porto , nella  molto  attivo  commercio  dei  ricchi  pro- 
provincia di  Bigha,  rispondente  all’antica  dotti  dei  paesi  circostanti. — Ha  un  .arse- 
Troade,  o piccola  Misia.  In  questa  piccola  naie,  molti  grandi  magazzini  di  deposito 
città  di  Baba  (Babaknlessi},  munita  d’un  per  le  derrate,  appartenenti  al  governo, 
vecchio  castello  che  cade  in  ruina,  si  fab-  ed  una  dogana.  É distante  da  Guaga- 
bricano  buone  lame  d’acciaio  per  sciabole  quii  50  kil.,  al  nordest  e da  Quito  178,  al 
e coltelli.  — Nelle  sue  vicinanze  è un  an-  sudsudovest.  — Popolazione:  6m.  anime, 
tro,  che  alcuni  eruditi  credono  sia  quello  Babel , Babele  ( Geogr.  antica  ) — 
a cui  allude  il  mito  della  discesa  d’Èrcole  La  tradizione  degli  Ebrei  riferisce , che 
all’Inferno. — Baba  è distante  120  kil.  150  anni  circa  dopo  il  diluvio  di  Noè,  le 
circa  da  Gallipoli,  al  sudovest.  — Popo-  tribù  uscite  di  quel  patriarca,  avendo  a 
lozione;  3m.  anime  circa.  poco  a poco  esteso  te  loro  migrazioni  verso 

Baba-dagh  (Geogr.  statistica)  — Città  l’Occidente,  si  riunirono  nel  cantone  di 
della  Turchia  d’  Europa , nella  Tataria  Sennaar  suH'Eufrate,  coH'intenziono  d’e- 
Dobruscia,  fondata  dal  sultano  B.ayazid,  dificare,  coi  mattoni  fomiti  dal  paese,  una 
0 Baiazzette , sul  declive  orientale  del  città  e un'alta  torre,  una  torre  fino  al 
monte  del  suo  nome,  verso  il  lago  Ba-  cielo,  dice  lo  scrittore  orientale  nel  suo 
sèlm,  antico  Halmyris.  — Ha  5 moschee  stile  enfatico,  forse  un  osservatorio  sacro, 
ed  un  collegio.  Un  acquedotto  luogo  più  come  quello  di  Belo.  Costruiamoci,  dis- 


di 4 kil.  fornisce  l'acqua  potabile  neces-  sero,  un  segno  di  convegno  , prima  che 
saria  al  consumo  di  questa  città,  Baba-  siamo  dispersi  su  tutta  la  terrai  Ma 
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Dio  non  volle  (continua  la  tradizione),  che 
la  famiglia  umana  costituisse  cosi  la  sua 
unità.  Confuse  dunque  il  linguaggio  di 
quegli  uomini , che  allora  era  uniforme, 
sicché  non  s'intesero  pii);  c disperdendosi 
per  ogni  lato,  cessarono  l'impresa.  — 
Onesto  racconto  si  riferisce  prohabilmeiite 
a qualche  fatto,  die  avrà  segnalo  i primi 
tentativi  per  la  fondazione  d'una  capitale 
della  Caldea;  e gli  Khrei  lo  avranno  asso- 
ciato a un  mito  accessorio  dipendente  da 
quella  dispersione,  c utile  a spiegare  una 
diversità  di  linguaggio,  che  doveva  sem- 
brar loro  inesplicabile  per  cause  natundi, 
poiché  riferivanor  direttamente,  e per  una 
catena  assai  corta,  lutto  il  genere  umano 
al  ceppo  di  Noè.  Che  che  ne  sia,  quella 
tradizione,  stranamente  travisala  dai  coni- 
menlari  a cui  ha  dato  luogo,  è stala  la 
origine  di  molle  amplificazioni , che  non 
paiono  abbastanza  legittimale  dalla  sem- 
plicilà  concisa  della  narrazione  ebraica. 

Bab-el-mandeb  {Geogr.  litica)  — One- 
sto nome,  che  in  araba  favella  suona  por/o 
(/el  dolore,  del  pianto,  del  lutto,  ecc.,  fu 
applicato  dagli  .Arabi  allo  slretlo , che 
unisce  rOceano  Indiano (Ergltiraeum-ma- 
re)  al  golfo  .Arabico  ( oggi  comunemente 
chiamato  mar  Dosso),  e.  separa  in  quella 
parte  l'Asia  dall'Africa,  ossia  l'Arabia  dal- 
l'Abissinia.  — Ila  5'2  hil.  di  lunghezza,  c 
21  nella  sua  massima  larghezza.  — Cna 
piccola  isola  ( Perim  ),  snrgente  nello 
stretto  dalla  parte  dell'Arabia,  lo  divide 
in  due  disuguali  passaggi:  il  più  angusto 
è dalla  parie  dell'Arabia,  ma  è il  più  fre- 
quentato dalle  navi,  ad  onta  delle  sue  ra- 
pide correnti. — Questo  doppio  canale  gli 
antichi  geografi  chiamarono  Fauces  Ila- 
bri  maris. 

Babilonia  (Geogt . antica  e slot  ira]  — 
.Non  vi  ha  studio  più  importanlc  di  quello 
dei  primi  annali  del  mondo,  dell'origine 
delle  nazioni  e delle  loro  antiche  vicende. 
Ov'crano  allora  i popoli  odierni'/ Abitavano 
essi  i paesi,  ove  il  loro  diritto  di  possesso 
è reputato  immemorabile?  E,  se  non  ne 
erano  i primitivi  padroni,  come  vi  sono 
venuti,  di  qual  popolo  più  antico  hanno 
preso  il  luogo?  La  storia  delle  nazioni  si 
tace  oltre  a quaranta  secoli  che  occupano 
ordinariamente  i nostri  libri.  .Se  tali  que- 
stioni sono  lecite , qual  nome  a più  buon 
diritto  può  suscitarle  di  quello  di  Babel, 
già  antica  negli  antichi  tempi,  centro  co- 
mune, da  cui  le  tradizioni  raccolte  nella 


Genesi  degli  Ebrei  fan  derivare  tutte  le 
nazioni,  tutte  le  razze  umane  sparse  sulla 
faccia  della  terra?  .Sarebbe  stoltezza  a’  dì 
nostri  tentare  di  restringere  nel  circolo 
delle  genealogie  bibliche  tante  origini  che 
valgano  fuori  dei  limili  nei  quali  le  nozioni 
etnografiche  dello  scrillor  sacro  erano  cir- 
coscritte. L’Asia  occidentale,  TEuropa  au- 
stro-orientale ed  il  nordest  didl’Africa  sol- 
tanto furono  note  a lui  e ai  Greci,  sulle  cui 
tracce  si  é formala  la  nostra  erudizione  sco- 
lastica.— E vero  che  in  que'  limili  era  com- 
presa Babel',  ma  né  gli  Ebrei,  né  i Greci 
chissici  non  ci  han  dello  tutta  la  sua  storia, 
né  la  storia  de'  popoli  abitanti  nelle  sue  vi- 
cinanze. La  Genesi  non  ha  r.iccolto  intera- 
mente le  Irailizioni  caldee,  ma  ce  le  ha 
liMsmessi:  modificale:  (|ucllc  tradizioni  pare 
fossero  più  fedelmente  consegnate  nel  li- 
bro perduto  del  caldeo  lleroso,  di  cui  Abi- 
deno,  Apollodoro,  Alessandro  Polistore  e 
forse  altri  avevano  fatto  compendi,  perduti 
anch'essi;  soltanto  dei  brani  furono  salvati 
da  una  irreparabile  rovina,  mercé  le  eie- 
zioni c gli  estratti  inseriti  nelle  opere  di 
vari  scrittori,  c specialmente  in  quella  di 
Syncello:  ma  è difficile  ricongiungere  quei 
frammenti  dispersi  per  ricostruire  col  loro 
aiuto  la  Genesi  caldea;  quali  essi  son  perù, 
ci  danno  un  qu.idro  assai  interessante  delle 
idee  cosmogoniche  professate  in  Babilonia. 
— t Beroso  riferisce,  che  si  conservavano 
con  gran  cura  a Babilonia  memorie , che- 
comprendevano  circa  quindici  miriadi  di 
anni  e contenevano  la  storia  del  ciclo,  del 
mare,  deU'originc  delle  cose,  dei  re  e delle 
loro  geste In  principio  gli  uomini  vi- 

vevano a modo  dei  bruti , senza  costumi 
e seiwa  leggi , quando  dal  mare  Eritreo 
emerse  sulla  spiaggia  caldea  un  animale, 
che  aveva  forma  di  pesce,  c portava  sotto 
la  sua  testa  di  pesce  un'altra  testa  e piedi 
d'uomo  innestati  presso  la  coda  di  pesce: 
quell’animale,  chiamato  Oannes,  avea  voce 
e favella  umana,  e ancora  conserv.isi  di- 
pinta la  sua  effigie.  QueU’essere  che  non 
mangiava,  mostravasi  di  tanto  in  Uinto  agli 
uomini  per  insegnar  loro  lutto  ciò  che  è 
utile;  le  arti  meccaniche , le  scienze,  la 
costnuionc  delle  città  c dei  tempii,  la  le- 
gislazione, la  geometria,  l'agricoltura  e 

quanto  rende  una  città  civile  c felice 

Aveva  scritto  un  libro,  che  Lisciò  agli  uo- 
mini, sull' origine  delle  cose  e l'arte  di 
condurre  la  vita:  fu  un  tempo  in  cui  tutto 
era  acqua  e tenebre  contenenti  esseri  ina- 
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nimati  e informi,  cho  rircvetlcro  Invita  c 
la  luce  sotto  diverse  figure  e specie  strane; 
erano  corpi  umani,  (piali  con  due,  quali 
con  quattro  ali  d’uccello,  con  due  facce; 
questi  sopra  un  sol  corpo  portavano  una 
testa  d'uomo  e una  testa  di  donna,  con 
ambedue  i sessi;  quelli  aveano  gambe  c 
corna  di  capra,  altri  la  testa  e la  groppa 
di  cavallo  : vi  erano  anche  tori  a testa 
umana  c una  quantità  di  altr^bizzarri  ac- 
cozzi di  testa , di  corpi,  di  code  di  vari 
animali,  come  cani,  cavalli,  pesci,  serpenti, 
rettili,  le  cui  ligure  si  veggono  ancora  di- 
pinte, nel  tempio  di  Belo.  I na  donna,  chia- 
mata Omoruka,  presiedeva  a tutte  quelle 
cose:  quel  nome  caldeo  significa  in  greco 
il  mare  e indica  la  luna.  Ora  Belo  , divi- 
dendo per  metà  quella  donna,  d’una  parte 
fece  la  terra  e doU'altra  il  cielo,  donde  se- 
gui la  morte  degli  anini.ali  (Ceroso  osserva 
che  questo  è il  modo  di  esprimere  la  for- 
mazione del  mondo  con  materia  umida'. 
Il  dio  Belo  avendo  tolta  la  testa  di  questa 
donna,  altri  Bei  mescolarono  alla  terra  il 
suo  corpo,  che  era  caduto,  e di  cui  furono 
formati  gli  uomini:  è quella  la  ragione  per 
cui  son  dotatidi  divina  intelligenza.  Inoltre 
il  dio  Belo,  avendo  diviso  le  tenebre  in  due 
metà,  sc|iarò  il  cielo  dalla  terra  e stabili 
il  mondo  nell'ordine  in  cui  è;  egli  animali, 
che  non  poterono  sopportare  la  luce,  di- 
sparvero. Belo,  che  vide  la  terra  deserta, 
benché  fertile,  ordim'i  agli  altri  Bei  di  ta- 
gliarsi la  testa,  di  mescolare  il  loro  sangue 
colla  terra  e formarne  esseri  che  soppor- 
tassero l’aria.  Finalmente  Belo  stesso  fece 
gliastri,  il  sole,  la  luna  egli  altri  cinque 
pia'oeti).  Kcco quanto  scrive  Bolistore  nel 
suo  primo  libro,  seguendo  Beroso.  — Ales- 
saniìro  Polistorc  ha  anche,  al  pari  d'Abi- 
deno  e di  Apollodoro,  fornito  al  Syncello 
la  seguente  Ifsta  dei  10  re  antidiluviani. 


1 . Aloros  regnò  anni  36,000  o 10  sore*. 

2.  Alnsparos  o * 

Alaparos  . . 10,80t) 
3.  Anulou,  0 

O 

» 

Amillaros  . . 16,800 

i.  Amenon,  o Am- 

13 

» 

meiwn  . . . i3,200 

5.  Metalaros,  o 

12 

» 

Megalaros  . . 61,800 

18 

» 

6.  Daonos,  oDaos  36,0(K) 

7.  Euedorakhos,  o 

10 

a 

Euedoreskhos  . 64,800 
8.  Amphis,Amempsi- 

18 

È 

nos,  0 .AnoifnpAos  36,000  IO  • 

0.  Oliartes,  o .Ar- 
lìalos  . . . 28,800  S » 

10.  Xi.Tiilhros,  0 

Sisìilros.  . . tu, 800  18  » 

t Iddio  provvidentissimo  fece  .Aloros 
pastore  c duce  del  popolo».  Amclon  ed  i 
suoi  quattro  primi  successori  erano  della 
rittà  di  Panlibibtins  ; i due  re  seguenti 
erano  di  quella  di  Laraijkhoi. — » A'iju- 
llirvs  fu  il  decimo  re  : sotto  di  lui  cadde 
il  diluvio...  Kronos  (il  tempo)  essendogli 
apparso  in  sogno,  lo  avvertì  che  il  15  del 
mese  doisios  gli  uomini  [lerirchhcro  per 
un  diluvio;  in  conseguenza  gli  ordinò  di 
prendere  gli  scritti , che  trattavano  del 
principio,  del  mezzo  e del  line  di  tutte  le 
cose,  e di  sotterrarli  nella  città  del  Sole, 
chiamata  Sisparis;  di  fabbricarsi  una  nave; 
d’imbarcarvi  i suoi  parenti,  i suoi  amici, 
c darsi  in  balia  delle  onde.  Xixuthros  ob- 
bedisce: costruì  una  nave  lunga  51)  stadi 
e 2 larga;  preparò  ogni  provvigione  e rac- 
colse tutti  gli  anim  ili  quadrupedi  e vola- 
tili; vi  fece  entrare  le  mogli,  i tigli,  gli 
amici  e quanto  aveva  apprestato;  poi  do- 
mandò dove  avesse  da  dirigere  il  corso; 
versogli  Bei, risponde Kronos,  ed  augura 
:igli  uomini  imbarcati  ogni  sorta  di  be- 
nedizioni.— Il  diluvio  venne,  ed  essendo 
cessato  ben  presto , Xixulbros  diede  la 
via  a qualche  uccello,  il  quale,  non  tro- 
vando ove  posarsi,  tornò  alla  nave.  Alcuni 
di  dopo  rimandò  gli  uccelli  ad  esplorare 
e quella  volta  tornarono  col  fango  ai  piedi: 
mandati  una  terza  volta,  non  tornarono 
più.  E Xirulhros,  argomentando  da  ciò 
che  la  terra  fosse  asciutta , ajiri  la  nave  .• 
e,  vedendo  vicina  una  montagna, vi  discese 
con  la  maglie,  la  figlia  ed  il  piloto:  adorò  la 
terra,  innalzò  un  altare,  fece  un  sacrifizio, 
poi  disparve  e non  fu  più  veduto  nè  egli, 
nè  i tre  usciti  seco  (t)...  Coloro,  ch’erano 
rimasti  nella  nave,  non  vedendo  tornare 
nè  Xinitliras  , nè  i suoi,  li  chiamarono 
con  grandi  grida:  una  voce  sconosciuta 
rispose  raccomandando  loro  la  pietà;... 
ingiunsi^  ad  essi  di  tornare  a Babilonia, 

{!)  È alile  nilTioalare  questa  antichissima  prii- 
r;ma  ioggend;),  con  l'aUra  i-cgisirata  ikm  liliri  sieri 
degii  Ehid  Vm  remino,  per  comodo  degli  slu> 
diost,  trs^rivcrla  Itillìi  i{iii  sotto,  ma  ce  lo  vieta 
il  tnippo  angusto  spazio  concesMici  in  questo 
Dizionario  NuHadimeno  ne  citiamo  1 passi  prin- 
cipali : 

• Iddio  disse  a Noè  (Noè  corrisponde 


Digilized  by  Google 


BAB 


BAB  ( in  ) 


obbedendo  cosi  ai  decreti  del  destino,  e 
dissotterrare  le  lettere  nascoste  a Sisparis; 
finalmente  da  quella  stessa  voce  seppero 
che  il  luogo,  ove  si  trovavano,  era  l'Ar- 
Dienia.  Udite  quelle  parole,  si  raccolsero 
da  ogni  parte  e si  recarono  a Babilonia. 
Gli  avanzi  del  loro  naviglio,  spinti  in  Ar- 
menia, son  rimasti  Uno  ad  oggi  sul  monte 
Korkura;  e i devoti  ne  prendono  piccoli 
frammenti  per  usarne,  come  di  talismani, 
contro  i malelicii.  Essendo  state  dissot- 
terrate a Sisparis  le  lettere,  gli  uomini  fab- 
bricaronocittà, edificarono  templi  e restau- 
rarono anche  Babilonia  ». — Da  quel  tem- 
po la  dinastia  dei  re  caldei  continuò  an- 
cora per  7 regni,  di  cui  ecco  il  catalogo: 

1.  Euekhus  regnò  . . anni  fi 

t.  Khosmasbolot  o Komasbelos  > 7 ’/j 


3.  Poros » 35 

4.  

Ti.  Abios » 48 

6.  Oniballos >40 

7.  Zinziros  >45 


e>identcinenie  al  Mxuthros  delia  leggenda  caU 
dea)  ; . . . . Patti  un  arca  di  legno  di  GofTcr  .... 
La  lunghetia  di  essa  si  i di  300  cubiti  e la  lar> 
ghezza  di  30  cubili  c Tailezza  di  30  cubiti  .... 
E'I  ecco  io  farò  venire  sopra  la  terra  il  diluvio 
delle  acque ....  tutto  ciò  che  è in  terra  morrà. 
Ma  io  (ermo  il  mio  patto  loco,  e tu  entrerai  nel* 
l’arca,  tu  c i tuoi  lìgliooli,  e li  tua  moglie,  e le 
mogli  de’  tuoi  figliuoli,  teco.  E d’ogni  crcatui-a 
vivente,  d’ogni  carne,  tanne  entrare  dentro  ratea 
due  por  ciascuna,  che  saranno  maschio  e (emmina, 
per  conservargli  iti  vita  teco. ...  E tu,  prenditi 
d’ogni  cibo. ....  acciò  che  serva  a le  ed  a t|uegli 
animali ....  Or  Tacque  del  diluvio  vennero  so- 
pra la  terra ....  tutte  le  fonti  del  grande  abisso 
scoppiarono  e le  cauraile  de!  deio  furono  aperte... 
E Tac<|ue  furono  alte  sopra  la  terra  per  lo  spazio 
dì  13D  gionii ....  Or  Iddio  si  ricordò  di  No&  . . 
e fece  passare  un  vento  sulla  terra,  e le  acque  si 
posarono  ....  poi  andarono  del  continuo  riliran* 
dosi  d’in  su  la  terra  . . . . c l'arra  si  fermò  sopra 
le  montagne  iTArarat  {in  Armenia)....  Ed  in 
capo  a àO  giorni  (dopo  la  fermata  delTarca\  Noè 
aperse  la  (ìnestra  ....  e mandò  fuori  il  corvo, 
il  quale  usciva  del  continuo  fuori  e tornava,  fin- 
ché Tacque  furono  asduitc  d’in  su  la  terra.  Poi 
mandò  la  rolomb.i ....  Ma  la  colomba  non  tro- 
vando ove  posar  la  pianta  del  piè  se  ne  ritornò 
a lui  dentro  Tarai  ...  Ed  egli  aspettò  sette  altri 
giorni  c di  nuovo  mandò  la  colomba  fuori  del- 
Tarcd  ....  E la  colomba  ritornò  . . . . cd  avea 
nel  becco  una  fronda  spiccata  da  un  olivo  .... 
Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni  e mandò  fuori  la 
colombi,  ed  essa  non  ritornò  piò  a lui..  . E Noè, 
levato  il  coperchio  delTarca,  vide  che  la  faccia 
della  terra  era  asciutta  ....  E Noè  usci  fuori, 
co*  suoi  figliuoli,  e con  la  sua  moglie,  e con  le 
mogli  de*  suoi  figliuoli.. E uscirono  fuori  dell’arca 
tutte  le  bestie  ecc  ....  E Noè  edificò  un  altare 
al  Signore  ....  ed  oflerse  olocausti  sopra  Tallare. 


Alcune  tribò  di  Arabi  s’impadronirono 
allora  dell'impero,  e formarono  una  nuova 
dinastia  di  6 re,  de’  quali  ecco  i nomi. 


1.  MardokeiUes  , regnò.  . . anni  45 

3.  Lacuna  d’un  nome > 40 

3.  Sisimardakos > 

4.  37 

5.  Parannos > W 

6.  Nabormabos.  > 25 


A questo  ultimo  re  della  dinastia  Araba 
i monarchi  .d’ Assiria  tolsero  Babilonia,  e 
ne  conservarono  il  possesso  fino  a Sarda- 
napalo,  formando  aoch’  essi,  nelle  liste 
del  Syncello,  una  serie  di  41  re  , di  cui 
ceco  la  lista: 


1.  Belo  regnò anni 

2.  A'ino » 

3.  Semiramide > 


4.  A'mio,dello  anche  Zame$  . . > 

5.  Arno.  

6.  Aralio * 

7.  Serse  (Palaios  Kheoxaras)  . . > 


8.  ArmamifAres  (Amathrites).  . > 

9.  Belokhos » 

10.  Bataios > 

11.  Sef/ios  (Altadas,  Azatagos).  . > 

12.  Mamijthos » 

13.  Askhalios  (Mankhaleos, 

Maskiialeos) > 

14.  Spbairos  > 

15.  Mamylos  ISamylos)  . ...  t 

16.  Spardaios  (Sparetos,  Sparatos)  > 

17.  Ascalades > 

18.  AOii/nte  (Amytas,  Amindes)  > 

19.  Belokhos > 

20.  Baletores  (Belopares,  Besla- 

skaros).  > 

21.  Laviprides > 

22.  Sosaret  (Susares) » 

23.  Lamproes  (Lampares).  . . . > 

24.  Panyas > 

25.  Sosartnos  . . .* » 

26.  Mithraios > 

27.  Teitlamos  (Tautanes^ . . . . > 

28.  Teutaios > 

29.  Arabelos > 

30.  Khalaos > 

31.  Anebos > 

32.  Babios » 

33.  Thimiios > 

34.  Derkylos 

35.  Eupakmes  (Eupales  , Eu- 




55 

52 

42 

38 

30 

40 

30 

38 

35 

.52 

32 

30 


22 

28 

30 

42 
38 
45 
25 

30 

30 

20 

30 

43 
22 
27 
32 

44 
42 

45 
38 

37 
.30 
40 

38 
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30.  Laostheneit filili  45 

37.  _Pi<rliades  ( Piriatides , Pri- 

donzfs) >30 

.38.  Ofrataios  (Pliai  ales)  . . . » 21 

39.  Efekhm'ti  (Ofralenes)  . . » 52 

40.  Aknii/aim  ( Okrapaacs, 

Akrazaiies) >42 

41 . Tkouos  Konkolerot,  in  greco 

SardaiKipatos i.  15 

Qui,  cominteiiiente,  i calalogisti  stiji- 
(iDngono  tino  snieinbr.imenlo  ilei  granile 
impero  il'Assii  ia  linnrie  nacipMTo  tre  reaini 
govera.ati  il.t  tre  diverse  dinastie  di  mn- 
narclii:  l’na  dei  re  di  .Ninive  menzionali 
nei  lilr.i  eliraici,  cioè  Fid,  Tegltil-Fal- 
.4.1'ir,  Salmim  - jl.sn.'-,  Snu  Illu'njb,  e 
Afar-Addon.  che  abliianio  mostralo  nel- 
l'arlicnlo  A.ssiliia,  non  esser  punto  diflè- 
renli  dagli  iillinii  re  della  precedento  li- 
sta : — tn’alira  dei  n-  medi  d'Ekliatana, 
de’quali  Kroiloto  ne  conta  rini|ne  sollanln. 
comprendendovi  Arbakes,-  che.  pone  in 
rimadellaserie.esono, Déokes,  Fraorles, 
Kyaxans  e Aslyages.  ' I.’aniplilicalore 
Otesia,  tanto  ciecitmente,  seguito  da  Ilio- 
doro  Siculo,  trova  mmlo  di  portare  .a  0 i 
re  di  quella  lista,  raddoppiando  sotto  nomi 
diversi  i quattro  primi  principi  menzionati 
da  Erodoto':  — Einalinente  quell.àdeire 
speciali  di  Babilonia,  ohe  form:mo  nn 
canone  cronologico  fallo  dall’astrononto 
Tolomeo,  contro  del  quale  non  pare  si 
levi  alcuna  311111:0115  degna  d’allenzionè. 
Eccolo  quale  re  In  ha  trasmesso  Teoiie. 

.\n.  av.  l'E.  V. 

747.  Ndhmmsar,  regnò  . . anni  14 

733.  iYuiftVw  (Naliios)  ....  » 2 

731.  Kli03irn.<  (hhinzirns)e 

Poros » 5 

72l).  llHliititi  (liigalos) ....  » 5 

721.  Mnrdokfmpadn » 12 

709.  Arkifanos « 3 

Interregno  ....  » 2 

702.  tielilins ■ . > 3 

(199.  Api'oiiadios  f.Aporonadisos)  i.  (i 
093.  Hiytdieltm  (Irigcbalos)  ..  . > 1 

ti92.  Miisi'.iimoi  dakoa  ....  » i 

Interregno  ....  » X 
080.  Asnraiiiiion  (Isarindinos'  . • 13 

007.  Sogdokeiitis  (Saosdiikhenos^  « 2t) 

047.  Kmiludanon >22 

t123.  NaIiopolaHar  21 

604.  Nahokidti$ar  (Yabu-Kndon- 

.A.sar)  > , i:; 


561.  /l«ariKÌ<ijn{Auyl-Merodak)  anni  2 
559.  A'iriktuùlaxar  . » 4 

555.  Sahniuidios  (Nabonides) 

il  KuB/iacnr  della  Bibbia  » 17 

Eccoci  giunti  così  lino  all’epoca  ben  nota 
di  Ciro,  che  vinse  il  niedo  Asiiagc  c il  ba- 
bilonese Nabonides,  fondando  sulle  rovine 
deU’impero  assiro  l iinpcro  de'Persi,  con- 
talo pt;r  la  seconda  delle  quattro  grandi 
mynarcbie  antiche,  la  cui  continua  suc- 
cessione ci  fa  risalire  dai  Itomimi  ai  Greci- 
.Mareiloni,  da  questi  ai  Persi  e dai  Persi 
ai  Babilonesi;  poi,  roiraiiito  del  canone  di 
3’olome.o,  s’ascende  con  sicurezza  da  Na- 
bou.adios  a Maboiiasar,  ma  da  Nabonasur 
in  su,  la  continuilA  si  rompe.  — I dotti 
han  per  vari  modi  tentato  di  rannodare 
la  cotona  dei  tempi.  .Notando  una  singo- 
lare omonimia  fra  Asnr-Haddon,  red’Asur, 
menzionalo  nei  libri  ebraici,  c As.arad- 
dinos  del  canone,  di  Tolomeo,  la  maggior 
parte  degli  eruditi  supposero  si  trattasse 
d’iin  solo  e medesimo  per.'onaggìo,  che 
serviva  cosi  di  cotnun  legame  ai  due  ca- 
taloghi , e terminava  colla  conquista  di 
Babilon'm  la  divi.sione  dei  due  reami.  Con 
ciò  si  ridurrebbe  al  solo  regno  di  Ninive 
il  dominio  del  possente  Sahnan-Asar,  che 
pure  assegnava  agli  Ebrei  esuli  le  città 
della  Media  per  dimora,  e mandava  in 
Palestina  colonie  bahilmmi.  — Il  Volney, 
la  cui  cronologia,  senz'esser  sicura  da  ogni 
obiezione,  ha  alimmo  il  pregio  di  formant 
un  sistema  omogeneo  nel  complesso,  il 
Volncy,  diro,  suppone  Pidenlità  di  Belesis 
col  Merodak-Baladan  dei  libri  ebraici  e col 
.Mardnk-Empades  di  7’olomeo.  Secondo 
questo  sistema,  i prt  decessori  dì  quel  mo- 
narca, .al  tempo  di.Salman-As;ir,  non  erano 
veramente  che  mlrupi  (luogotenenti)  del 
re  di  Ninivc^come  i suoi  successori  lino 
a iN.abopoI-Asar  non  furono  che  satrapi  dei 
re,  medi.  Il  solo  N,ibonasar,  in  caponi  cata- 
logo , si  sarebbe  innalzalo  come  principe 
indipendente,  prima  dei  grandi  progressi 
della  potenza  ninivita.  — .Uihiamo  indicato 
nell’articolo  Assiuia,  come  il  lungo  cata- 
logo dei  nionarcbi  assirii  riferito  da  Ctesia. 
riilotto  a 30  nomi  nella  lista  di  qiic' me- 
desimi re  secondo  Mosè  di  Kboren,  deve 
esser  ristretto  nei  limiti  della  cronologia 
d’Erodoto,  che  cosi  ci  fornisce  l’epoca  di 
Nino.  — Prima  della  quide  epoca  verreb- 
be nuturninitmie  a porsi  la  listit  dei  re 
arabi  riferita  da  Beroso,  se  i nomi  di  .ilar- 
ità 
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dokentfs,  di  Sisincordakns,  di  Naboiiun- 
bas,  paragonali  a i|uclli  di  ìiardokcmpad . 
di  MosfSiniurditkBS,  di  ^'abouadius  dal 
canone  di  Tolomeo  non  dessero  giusta  ra- 
gione di  sosp;Uarli  doppiaiiieule  usati. 
<iuanto  alla  serie  dei  re  caldei  anteriori  a 
mic'prelesi  re  arabi,  non  i inutile  osser- 
vare, elle  i due  primi  sono  talvolta  tenuti 
come  uno  stesso  re,  in  cui  smebbe  facile 
riconoscere  da  un  Iato  Kiiscli,  rliiamato 
dai  Greci  Khits  Ku-hhus  (come  il  limue 
Forai  è ridotto  in  Ku-Frate),  o non  dal- 
l'altra Khaiii-Asbùlus  o Hbani  dalla  pelle 
color  di  fuliggine;  ravvicinamenti  giusti- 
lie.atL  dalle  tradizioni  biblUbc,  in  cui 
.Vemrod,  primo  re  di  Ilabel,  è designato 
come  tiglio  di  Kiiscli  c nipote  di  Hliam.  — 
i.luanlo  ai  sei  le  antidiluviani,  ueppiir  len- 
lerenio  d'assegnar  loro  un  luogo  in  unella 
cronologia  antichissima.  — In  ipieslo 
esame  analitico  a cui  abbiamo  fallo  par- 
tecipare il  lettore,  svanirono  le  mentile 
riccliezze  storiche  che  avevamo  spiegale 
d'imiauzi  ai  suoi  occhi'  sicché  ricapito- 
lando ciò  che  n'é  rimasto,  scorgiamo,  dopo 
vaghe  li  adizioni , una  sloiia  certa  che 
comincia  dall'assiro  Mito  fan.  ,av.  FK.  V. 
Ii.371,  i cui  surces.sori  non  lardano  ad 
amimdlirsi  nelle  delizie  ilei  scrniijlw:  il 
.Olimpo  (luogotenente)  Nabunasar  vuole 
scuotere  il  loro  giogo,  e formarsi  un  regno 
a ll.abiloiiia  (nel7i7);  ma  i rudi  >'inive  si 
risvegliano  dal  torpore,  e ralfor/ano  la 
indebolita  potenza  ileirimpero  : più  lardi 
i loro  satrapi  si  riltellano  nulle  provincie, 
e la  dinastia  dc're  d'.Nssiria  ha  line  con 
Sanlauapalo  (71tl).  Sulle  rovine  di  ipicl- 
riuipcro  si  alza  nuello  dei  Medi  che  con- 
tinuano a inviare  olimpi  a liabilonìu; 
un'invasione  di  .Sciti  viene  a crollare  la 
loro  potenza,  e i satrapi  di  llabilonia  im 
proliltano  per  farsi  indipe^henli  ifi2ó)  e 
impadronirsi  di  .Ninive  : \abu-kodim- 
Asar,  sopranomiualo  il  Grande,  porta  la 
monarchia  babilonese  al  più  alto  grado  di 
splendore;  ma  essa  decbioa  rapidamente 
sotto  i deboli  suoi  successori,  e hiiresch, 
re  di  Fars,  che  noi  chiamiamo  Giro  re  di 
Persia,  dopo  aver  vinto  i Medi  (óGl)  ed 
i Lidi  (M~),  s'impadronisce  anche  di  Ba- 
bilonia (538).  — Fra  ipiello  il  trionfo  della 
razza  yafelica  sulla  smiticn  ; perocché 
non  è a credere,  che  gli  odierni  Persiani, 
la  cui  lingua  specialmeute,  nella  sua  natia 
purezza  (lo  Zend)  appartiene  alla  gran 
liuniglia  delle  lingue  indo-germauichc,  ra|)- 


presentino  in  alcun  modo  gli  antichi  Parsi 
o Elandti  compresi  tra  i tigli  di  .'ìem.  il 
cui  linguaggio  pare  fosse  il  Phelrri,  sli- 
gurato,  nei  libri  che  oggi  ne  possediamo, 
ila  una  sintassi  persiana.  Oltre  la  gr.in 
diU'creiua  del  linguaggio,  il  Jììimh'besrli, 
che  è una  versione  della  Genesi  dei  Parsi, 
.serba  tradizioni  che  attestano  una  dimora 
anteriore  di  (pud  pojiolu  sotto  lalitndine 
molto  più  settentrionale.  — L'imiiero  Siro- 
caldeo  abbracciava  india  sua  estensione 
tutte  le  nazioni  semitiche,  cioè;  Eiiliiw, 
che  pare  lud  primi  tempi  avesse  la  supe- 
riorità, nell '('poca  in  cui  il  re  Kdoro  - l.a’- 
omor,  traendo  seco  i suoi  .alleati,  Amrabd 
re  (li  .''enna'r  o della  Babilonide.  Aryukre 
(l'Flasar.  e Tida  I re  di  Guyin,  recavasi  con- 
tro ire  della  valle  di  Sidym,  i quali  dopo  Ire 
anni  di  sudditanza  volevano  sottrarsi  al 
tributo:  — .t.v«r,  che  è notissimo  essere 
il  popolo  di  .Mnive;  — Arnf  - hiisd,  rap- 
presentalo dai  Kasdyni  o Kaldei;  Lui/, 
o i l.ydi , sudditi  d'Agron  , liglio  di  Nino 
('(I  Aramo  gli  antichi  Siri,  sparai  fino  al 
(inule  //ufi/.v,  neU'.Asia  Minore.  — K degno 
diusserv.azimie,  che  tolti  questi  popoli  usa- 
vano un  modo  proprio  di  scrittura,  rhia- 
malo  dagli  antichi  ((’((fren.s.s‘ire,  e dai  mo- 
derni mmttrri  ninrifonni,  di  cui  offrono 
numerosi  esempi  le  rovine  di  llabilonia, 
di  i\inive,di  Persepoli  e d'altri  monumenti 
sparsi  nella  Siria  eneH'Asia  Minore,  senza 
che  la  perseveranza  de'nostri  enidili  sia 
giunta  a stabilirne  l alfabelo  con  piena  cer- 
tezza. — Pare,  che  la  supremazia  npparle- 
nessedaprinia  alla  schiatta  yafetica,  poiché 
Giustino  cita  il  dominio  degli  .Scili  come 
precedente,  a iptello  degli  Assiri.  — Stretto 
al  nord  ed  all'est  dalle  nazioni  yalcti(  he, 
al  sud  0 all'ovest  dalle  n.azioni  hhaniile, 
l'impero  dei  .Semiti fu  continuo  nel  doppio 
peric(do  d'estere  invaso  dagli  uni  e dagli 
altri;  la  forza  dei  .Medi  e dei  Porsi  fu  mag- 
giore,  e l'impero  restò  loro;  e (luel  inovi- 
nieulo  di  Irasmigi-azione  ronquistatric(‘ 
verso  il  sud,  s’eslcsc  all'India,  ove  le 
coste  superiori  portarono  col  sangue  jafe- 
tico  la  lingua  saiiscrilla,  primo  anello  di 
i|uella  immensa  catena  d’idiomi  isogeni, 
che  ai  dì  nostri  s'iudicano  col  nome  d'indo- 
germanici. — Ma  le  nazioni  hlcimile  ave- 
vano ancb’esse  avuto  la  loro  volta  md  do- 
li.iniu  di  que'paesi  dell'Eiifrate  e del  rigri, 
peiclié  la  Genesi  ci  mostra  il  Knsbyta 
Neiiirod  padrone  un  tempo  delle  città  di 
Babilonia,  d'.Artik,  d’Akad  e di  halancli,  ri- 
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jirpse  l'pn  pveslo  ila  ijuella  raz^a  irAsiir, 
elle  era  siala  respinta  verso  il  nord,  ed 
era  andata  a fondar  Nyntieli  e altre  ciltù 
assire.  Fors’anclie  altri  Kiistivii  domina- 
rono nella  haldea  ; perrlié  le  tradizioni, 
anche  le  false  neirespresshme,  non  mai 
mancano  di  fondamento;  e quando  lleroso 
narra,  che  i re  Arala  vennero  a tO[>lier 
llaliilonia  ai  Kaldei,  non  vuoi  certamente 
dire,  elio  furono  .Arabi  Oalilitlia||lie  per 
conseguenza  Kaldei  por  essi;  non  può  vo- 
ler signilicai’o  conciò  che  Arala  primitivi, 
di  stirpe  kiishvla,  come  i Kenici  e i Ma- 
scjui;  infatti  le  tradizioni  ambe  confcr- 
iiiano  r indicazione  di  Rero.so , perchè 
Masaudy  riferisce. . che  ranliclie  Irihi'i 
d'.'lViff,  Tiimtid.  Tlmm  e (ijndnfi  sotlo- 
ine.ssero  i*n  tempo  la  IlahiloniJe  e vi  fis- 
sarono la  sede;  forse  è una  rimeiiihninza 
dell'  inv.asione  stessa  di  iAnanii/  ( il  cui 
nome  è appellativo,  c signilìca  ribalte). 
Lo  stesso  storico  alludo  a leiiipi  mollo 
posteriori,  quando  narra  d'iin  altro  stahi- 
linieulo  dei  Kii.sliyli  in  kaldea  sotto  un 
secondo  Neinriid  , mtrapo  di  llzallhai) 
lìynrasp  ( Azdelilaq  I‘vnz-Asp  , secondo 
.Mosè  di  Kliorei^),  che  par  confondersi 
coir.l.s/iyiiycs  o .d.sfoiV/fl.s  degli  si  riltori 
greci.  Il  racconto  di  Masoudy  l'insegna 
inoltre  questo  notevole  particolare,  che 
il  popolo  indigeno  della  Kaldea  e fond.i- 
tore  di  Rahilonia,  è identico  a quello  che 
gli  Arabi  bau  chianiato  lìe'Xaìmtri. — A'alla 
nota  qui  sotto  posta  nrcennereino  degli 
edilizi  che  resero  Babilonia  celebre  iiel- 
ranlicbilà,  e dello  stalo  in  cui  oggi  si 
trovano:  quc’.ninniinienli  fiiron  gran  ptirle 
della  gloria  ili.^eininimidoodiNabu-liodon- 
Asar  I.N'ahuccodonosnr  il  (jrande).  .Avvei'- 
liaino  intanto,  che  l' odierno  villaggio  di 
Ilitlah,  sulle  lave  dell' Knfrate , indica 
appress'  a poco  il  reutro  del  circuito 
«rampato  un  tcinim  da  quella  grandis- 
sima e potentissiinn  cilU'i,  regina  dell't)- 
rientc  (1).  — La  sua  estensione  fu  valutata 

(l)  Lf*  ntvìiKMli  nithitonufiiioiH}  n'gÌQrnì 

nostri  A;i  una  folla  di  AÌaKgialui  i,  de’  più  rainu»i, 
di*'  «piali  riuremo  alcuni  pa>*.i.  — lurtfininciamt) 
da  un  pa.'i'io  d«-l  Roblbt;  il  qualt*  Hc-scrirc  i «m- 
liniL'itti  i*hc  gU  %\  svi*j;l|;mm«>  in  cuore  sulle  n>- 
tiito  di  lla  ccIì;Ih«*  iiu^tropoH: 

* Veninuuu  alb  sponda  Imrcali?  oiicnialc  dcirEu> 
frate,  bino  nllorn  totalinrnte  celitia  agli  rx-chi  no- 
stri da  lunghe  e variale  linee  <11  rovine,  le  «joali 
ben  ci  av\isavani>  essere  ornai  giunti  ìIovì*  un 
giorno  fu  llahilmila.  1>j1  punto  su  cui  slavantn 
[alla  1)3Si>  di‘l  .Mitgdlìl)(^,  enormi  masso  di  antiche 
fondamciiU  cvtcnde\aiisi  aib  n<,K»ua  diriiu,  più 


diversamente  dagli  antichi  storici , testi- 
moni delle  meraviglie  conlenule  in  quella 
città  : Strahone  e Bindoro  non  le  danno 
piò  di  3R.5  e RtìO  sladi  di  perimetro,  cor- 
rispondenti a 72  c 08  Idi.  nostri;  ma  5(MI 
anni  prima,  nel  tempo  della  prosperità  di 
Babilonia,  Erodoto  scriveva  che  ogni  lato 
della  sua  cerchia  quadrala  era  lungo  120 
stadi,  in  lutto  st.adi  480,  corrispondenti 
a metri  !l0,720  eri  a 20  leghe  medie  di  2.') 
al  grado,  lleferendo  a quella  storica  .au- 
torità , la  superficie  di  Babilonia  dovi'tte 
l'SSiTO  di  nOni.  ettari , o più  di  2.5  leghe 
quadrate;  superficie  che  eccede  quella  di 
lutto  il  diparlimenlo  della  ,'^cnna!!  — 
Dentro  a cosi  immensa  cinta , erano  sor- 
prendenti le  due  vie  Inoghissinic  che 
iiancheggiavano  1’  Eufrate  sulle,  due  rive, 
vastissimi  c stupendi  i giardini  pensili 
noverati  fra  le  maraviglie  del  ninnilo , 
grandiosi  i templi  degli  dei  c sopralnlti 
quello  in  forma  di  torre  sacrilo  u Belo, 
sonliiosissinie  le  reggic,  prodigioso  il  nu- 
mero de' palazzi  de' grandi  deU'im|HM'o, 
immensi  i ponti  sul  linine,  te  nanmachie, 
i serbatoi  delle  ari|ue.  Le  mura  della  città 
altissime,  di  larghezza  straordinaria,  ave- 
vano UlO  porle  di  bronzo,  ed  erano  fiiin- 
cheggiale  da  250  toi-ri.  ('iò  non  per  tanto, 
la  popohazinne  di  Babilonia  non  fu  nume- 
rosa in  proporzione  della  vastità  del  ter- 
reno da  quella  città  occnpalo  ( IO  kil.  di 
circiiiln!  ) ; c la  ragione  di  questo  fatto, 
bene  arrcrtatu  (balla  critica  storica  mo- 
derna, deve  rintracciarsi  appunto  in  qiiel- 
riimnensità  di  palazzi,  di  giardini,  di 
templi  ccc. , che  fecero  la  bellezza  e che 
dicdeio  quel  caraltcre  di  grandiosità  a 
Babilonia,  che  traspare  nei  libri  bihiiri. 
ìa:  unirà  erano  separate  dalle  case  per 
lino  .spazio  di  .IR  metri  ; il  tempio  di  Belo 
collo  sue  dipendenze  aveva  S(HI  metri  di 
ciiTuilo  ; la  cinta  did  maggior  palazzo 
regio  era  di  lini,  metri,  ecc.  eco.  E poi 
da  notare  rhc  l' Eufrate,  largo  quivi  lOO 

inìgli.'mtj  u natmali  colliw.  clip  a mucchi  di  ma- 
Cerio  scilo  cui  giacciono  gli  avanci  di  mibllivsimi 
ctlifiiil.  — Our-sto  fipclUcolo  ft  vi*rau«fniPsol»*imp. 
I,a  conrnie  dcirihihaic , vagalKMula  nolla  solitu- 
dìue  come  ui»  monarca  pellegrino  ira  gli  avaiirù 
«lei  reame  devastalo,  ha  il  caraucrc  luaesiiwt»  di 
mi  gran  lìiime.  Le  ri|>e  ilei  fiume  hianclieggiano 
di  giunchi,  e portano  aurora  i vcvdi  salici  a*  cui 
lami  i prigiunieri  d'  IsrsvUo  appoiideiatio  le  loro 
.irpe.  c non  volevano  confoi  ui  ponziti*  iin’u^ah  mnir 
piu  Hon  era.  — Ma  qiiDtUo  f*  mnlalu  il  rosto  della 
tavfoa  ! In  f|ue’  tempi  , «|uc»te  colline  di  macerie 
erano  templi  e reggici  quesll  mouticelli  lunghi  q 
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metri,  divideva  Hahilonia  in  due  parli 
uguali  e regolarissime  per  un  trailo  Hi 
circa  Hi  kil.  o 5 leghe.  Le  rase  de' parli* 
colar! , che  erano  a ire  e c^ualtro  piani, 

««rpoggìanti  erano  sii*adc  lùinOu'ggiuie  di  palazzi; 
« quf»sta  va*ia  M^iiiidinc  !>i  rallrgiat»  dei  suddiii 
«HMTOsi  della  «uporbi»  figlia  rìell’Oi  ieni»’!  Wo  ara, 
ara  (ia'a»tata  dalla  tniarria . non  contiene  ahi- 
lazìoni  : c «|uel  xiui  corpo  restilo  im  gioiiH)  rii 
Hinuianto  rosi  opulento,  oni  è tome  cadavt'ic  ct>* 
jtevlo  di  m*mi.  Tiillaria,  lo  rtpeiimno,  le  sponde 
lUiPKiifrate,  sono,  come  nel  tempi  antichi,  orn- 
brale  rii  salid.  » — 

Il  paese  nel  quale  sorse  Haìiilmii;(,  è p**r  alcun 
tram»,  dice  il  llir.li  tclie  per  alcuni  ;mni  fii  am- 
sole  britannico  a Uagri.id) , tm  deM»rto  piano  tsl 
incolto,  attraversato  in  rari  sensi  da  pniecehi  »ol- 
rhi,  die  imìoiuì  avanzi  <K  cimali,  c ria  ItmKhivsiini 
moDiicelli;  in  motti  dei  quali,  scaranrio,  si  trova* 
itmo  mattoni,  rie' quali  alcuni  furono  sirtnamenie 
disseccali  al  raggi  del  n»le.  eri  altri  cotti  nella  fot- 
nmee  e M'gntit  d'isciizfoni  in  caratteri  ignoti.  In- 
falli,  il  terreno  della  pianura  deir  antica  iubiiri- 
nide  (lo  notano  tutti  ] % iugulatori)  consiste  in  una 
lieiraigilla  niisbt  a sabbia,  rii  cui,  al  ritirarsi  delle 
acque,  suno  ct>perle  b*  sprmde  del  fiume;  la  qual 
cotnpudsione.  riissccraiu  ai  raggi  del  %ule,  diventa 
una  massa  <tura  e sulid;q  atta  a h>miare  i migliori 
luutloni.  QnatTtu  poi  ai  caratteri  die  tror.insi  sripra 
I mattoni  di  Iliibiinnin  (e  sopra  qne’  ptccdi  cilin- 
dri , che,  ria  quanto  pare,  avevano  qiialebc  rap- 
porto col  culto  c cogli  antichi  misteri  tbrilu  idi- 
gione  del  paese)  , e'aono  simili  a ((tieni  sculti  o 
incisi  su  tutti  i mi-numtmti  aniirbi  rieirAsia  ira- 
nica : caratteri  detti  cimctTerinf . peiritè  han  fi- 
gura rii  chiodi  o retri  rii  lande;  e htrono  oggetto 
delie  assidue  ricerche  del  (ittOlKK^XD.  del  Sai.vt- 
Martin,  del  pRirt:  e rii  altri.  Con  questi  caiuncri 
comjKingonvi  quattro  o cioque  specie  rii  scritlure; 
la  quarta  rielb'  qnaN,  di  tuite  pih  complicala,  re- 
(Ictì  sopra  i inatloni  rii  Bftbilonia.  Finuni  i liloiugi 
non  riuscirono  a tk'ciferur  complolauteme  TH*pptir 
ta  più  semplice,  diM?  ((uelb  che*  trovasi  nelle  ro- 
vino di  PersejHtli. 

(ili  avanzi  di  Bahilimia , uggì  precisiunenle  no- 
tati, mikUraii,  dtsvguali  dai  inodcinìseinii  viaggia- 
Uiri , sono  di  vario  gcnete  ; i ((rimi  che  redolisi 
ìcnemlo  da  Hiila,  città  dei  tempi  «lei  (lalifTuto.  crii- 
ficaia  nH  tnezuMlello  rovitwdi  Ikibilonla,  alqnaiito 
\Cf.so  il  suri,  vojui  qtielli  rii  «n  granirorglnc  «lì 
terra,  lungo  3.500  piedi,  largo  2, 'rOO,  curv  alo  «Irrita 
parte  australe  a foggia  rii  quarii ante  f,à  sua  inag- 
ginte  altezza  ^ «U  rio  (uo«li  : paté  fos»s«>  costrutto 
«li  mattoni  «lissecoati  .al  soie  e scanalali.  I,a  *up(*i  - 
licie  È copeiia  di  lena  collii  e bitume  : formano 
un  irumiiceilu  detto  .lmra/(. 

Al  rifinì  dì  qneat'aiginc  \*ha  un  aJtrn  quariraio 
di  2,100  piedi,  un  angolo  del  quale,  al  suriorest, 
per  vtu  (i*unu  spina  conueliesi  ari  un  altru  argine 
largo  SOO  |*H;di  e rii  ragguanlevole  ali«  7.t,a  l.'ccll- 
fitio  donde  venneio  quelle  rovine,  (wix*  fosse  stato 
romlotto  a fine  in  inan-era  accuratissima.  «Miie- 
sto  ò il  luf»g«»,  noia  il  Itic.n,  rime  il  BK.urjtAMi* 
fece  le  sue  più  aueirte  o^>rvaziooi:  eri  è certo  la 
parte  più  iiueresumte  dogli  avanzi  di  Babilonia. 
Htiivi,  più  che  nel  quartiere  orientale,  ogni  trac- 
cia, Ogni  vestigio  (>orla  s crederò,  che  sorgessero 
) più  glandi  e nobili  edilizi  d«di.i  regina  delle  pii- 
luiiive  titUk.  • — .U  nord  di  quella  lovina,  &'tiui- 


non  formavano  masso  coiilijfuo,  ma  erano 
s|)ai-se  SII  qiiolrarca  amplissima,  c,  ai 
Icgipi  (iella  conriuista  di  Alessandro  Ma- 
gno, i ([uarlieri  clic  lo  abbracciavano  nijii 

lM«>sa  una  votaginc,  scavata  da  coluto  cl.c  abbiM- 
giiarono  «li  ntatcìiali  tmiraii  (ìcr  le  città  vicliir  : 
c funga  [tori  piedi  allo  incirca,  biga  ri  e profonda 
t2fl.  — A borea  rii  questo piTcipizio,  un'apertura 
fa  «afHi.'ifl  un  adito  soltotTainto,  selciaio,  muralo 
con  l.‘rgli|^i.att(Mii,  v quindi  coperto  di  bstie  rii 
(rii'ira.  Fu  in  quesrarilto  secreto,  che  il  nicii  tiovò 
«(nel  (terzo  «nlnssale  di  scnltma  «li  matnm  nero 
avvertilo  rial  BmI’CHVup:  è un  leotu-  rii  gigaiiU'- 
sclie  dimtmsioni , «li  gnutiio  bigio  e rorzamentu 
lavoralo,  {tO;,ata  scqirii  lui  piedestallo. 

I.’arginu,  p«*c’atizl  desciiit«i.  Mtslìene  un  terra- 
pieno. e &ul  terrapieno  b un  nHlenr  informe  n«i- 
minato  dagli  imligeoì  Jìt-hlui.*r  il  Palazzo  ).  — 
• lai  mas<a  del  dice  il  Ki  n PoRTcn,  è alla 

(tiedi  ; la  sua  binghi'zra  b circa  hiarcia: 
ma  twriii  «legll  avanzi  che  qtic-do  luogo  »nfcr«>- 
sanle  offerse  si  r>r.u  rit,iMi>,  e mri  IKtl  al  Ilicii, 
'vi'uiupai  veli»  lotalinento.  • — la:  mura  (li  quetVedi- 
Ihili»  soti  gr  (Sf>  K pi*'di , ornati'  di  tiicihic  , so- 
sletmle  «Li  colonne  e «l;i  srarpe:  U tutto  coSlriitlo 
di  mniioni  crdb-gaii  con  ca'ce  si  tenace,  che  non 
(lossnnvi  sepoar  senza  spezz-trli  ; bornie  11  A /oi«»' 
è uno  (;(>glj  avanzi  rii  (tal»Ìlouia  meglio  conservati- 
(pillila  rovina  scon-esi  da  gian  riìvtan7:i.  1.1  t>rc<s«» 
vi  vedono  alctine  aperlute  di  aditi  sollerraitei  in- 
cnnrrscìulj,  dove  parecchi  uomini  imprudenti  b- 
hciamiio  b vita;  siccità  oggi*  non  v’ha  pvrxHta , 
« he  arilivcii  avventurai  visi:  d'altnmrie,  gl'ingK^si 
di  qiH-gli  .-Mliii,  per  le  macerie  che  v»  radono,  a 
poco  a jwico  osiiuii^consi. 

\idno  a ((uella  rovina,  a)  noidovcvi,  vegeta 
r.iIbiTo  famoso,  che  gli  indigeni  «hìamanu  .Uficlt, 
asserendo  , che  un  temp«»  fiori  .siqira  i giardini 
pe.isiii  di  Semiramide  ! fi  un  aU»crr»  sempre  venie, 
lidia  specie  del  liffnum-oìtir  : il  siu»  tronco  aulì- 
raiiiente  enorme,  oin  logoro  «hi  tempo  e vuoto 
in  gititi  p;ni«-  e scheggiato,  sosiivuc  nulbiostanle 
iimnrroNÌ  rami,  e pi  esenta  l»ellissimo  as(ieilo:  le 
sue  fronde  delirate  e gentili,  ilolcemenle  piegan- 
dosi a terra,  gli  daitm»  l'appaitjnza  d’mi  salice;  e, 
M’oicsc  rial  vento,  icikIoiio  sonmic-ssi  e melanco- 
nici suoni.  <>u«‘iralbt.TO  «;  sacro  (>cr  gli  Arabi  ; I 
quali  mdoDo . che  l’<)nni(»orenli;  U»  seiUaw  da 
tempi  remotissimi,  (H'icht'  oITiìsm*  un'ombra  ospi- 
tale al  Cdilfo  .\li  dopo  b battaglia  di  llilb  : in- 
filiti, rotto  dalie  fatiche  rii  una  tmig,v  pugna,  quel- 
l’eroe troTÙ  un  ikilce  ricovero  noito  i folli  .vuoi 
lami.  --  Del  resto,  à ptoluMle,  che  il  hhaar  ed 
i im»lli  moiiitcelli  «iie  lo  circondano , stetiu  gli 
avanzi  del  palazzo  reale  e rie' suoi  (lensìit  giar- 
dini , lutto  chiuso  airìnUiiiio  da  im  argine  , che 
form.tvii  il  muro  esterno  della  reggia,  menzionato 
ila  F.ri»i»oto  e descritto  «b  Diotvoro. 

Ma  la  più  slu(>enda,  b più  inaravig)ii»sa  di  lune 

10  txivine  di  Babilonia,  il  rudere  della  torre  di 
/fuftc/c, delta  aitrimentifrwpiodt  Belo.  Dagli  Arabi 
^ chiamato  flir.v  A’cnifuNirf;  dagli  Ebrei  prlgfoiu; 
di  .\abucodano9fr.  È distante  fi  miglia  ria  tiilla. 
Ib  forma  oblunga  e chiaraniciile  livcbsi  per  es- 
4cr  Tavanzo  d'ima  piramide  già  codiilan  sfaveian- 
lesi.  La  sua  ba«c  gira  22.^6  piedi  . . . — • Visitai 

11  Eira  in  un  momento  favorevolissimo  ad  ingran- 
dirne i’effetto.  dice  i)  Ricil  : il  tempo  era  lempe- 
stoM)  sul  inatiino,  e minacciava  pioggia  ; ma  come 
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avevano  clic  90  stadi  n 17  kil.  di  circon- 
fcrenra;  ma  allora  Baliilonia  non  era  che 
l'ombra  dì  se  stessa!  PerA  anche  nell’c- 
|ioca  del  massimo  suo  splendore,  Babilo- 

tìoi  ci  avviciTlavaiiio  allo  scopo  del  nostro  viaagio, 
le  nubi,  separandosi,  ri  scopersero  il  llir.l  fosca- 
mt'Tile  torn.'^gianle  «Aitila  piii;)ura  in  farma  di  col' 
Hna  rotondale  iiH'iiirr una  Incc  tempestosa  seni* 
(leva  a sprazr.i  hopra  il  <le»cr(o  e d moiìtriiva  qiiel- 
riinutcn»a,  ({uclla  iietucnila  Aoliiiidine  dove  ancor 
soige  i(uel  rudere  inaravÌKHuM> , la  gran  mole 
affsicciò  tutu  quanta  nel  mezzo  a mav«e  di  neri 
mivolonit  api>amiata  da  im  vuiiil  velo  di 
lelo  che  molto  iK'crehlM!  la  sublimili  di  quelle 
glandi  nnine.  • 

Dalla  porle  die  sia  uilia  all*  oliente  vi  vedono 
due  piani  deiredilizio;  il  piit  Itasiio  dei  qiialis  allo 
(tO  piedi,  è rollo  a im.'zzo  da  im  fu&so  prurumlo, 
e solcato  da  mille  ranaielli  t hè  le  jùogge  imcr* 
nati  vi  apersero.  I)  secondo  piano  h’vasi  mi!  pi  imo 
assai  dirupato  o sparso  di  roitnmi  . ctw  piolkabil- 
mente  formavano  la  b.sse  del  terzo  piano.  1 ^ rima 
della  piramide  fu  piana  piimiUv.imenic  ; ma  ora 
non  è più:  il  margine  sfascins.si  edìv.'dlòf  per  cui 
la  veti.v  prese  nppmeiir.a  di  cono.  — liidla  paite 
occidentale  r<Miri7io  non  serlta  nes>im  \estigÌodi 
piani  s la  superhcìe  della  pìnnnide  è noi'a  qua  u 
ìk  per  l'azione  delle  mcUore.  ,\  piè  del  lato  v*t- 
tenirion.ile  awallaronsi  gnmdi  nutsue  di  iiiaiioni 
e dì  nitro  mat  erie.  — Il  lato  del  inezrmii  b il  me* 
gllu  con.’U'rvaio:  la  torri!  si  leva  ron  alti  c disliiiii 
piani  (sono  fjuauru}.  che  si  listringonu  l'tiri  sul- 
l'altro in  proiK>rzione  defl’atiezra  cinrisponUimle. 
Al  pre.'vento  l' altezza  di  quella  mole  sliunisl  piedi 
235.  — ••  (onnta  non  lungi  dal  Rim  \tihbroit, 
dice  il  itOREnT,  la  comitiva  U avide  ali'imi  oggetti 
scuii,  che  imivcvaiiM  inlnnK>alb  sonimiUi  dei  iu- 
dere:  Ani  principio  ciedemmo  fov-vern  Ambi  posti 
rn  scntineiis,  mentre  supponemmo  die  i loro  com- 
pagni anukiti  riposassero  dalla  |virte  meridionale 
delta  ruviiia.  Ma  guaidamio  col  catinoixinide  scùrsi 
«h'erano  due  o ire  inairsiosi  leoni,  che  iMisseggia- 
vano  MjiralieM.1  della  piramide  1 Spetucnlo  più  sn- 
blinie,  non  mai  f irse  si  offerse  alta  mia  lueute  e 
ai  miei  sguardi:  erano  qitelli  iin.v  raz/a  di  nemici,'* 
che  i mici  compagni  irmevano;  imi  iiHntie  len- 
THinenie  e cautamente  andavamo  inmmii , le  no- 
stri* griib  fecero  alIonUnare  qui'’  iiolHli  aninmli , 
perù  sei)R.T  che  mosiias«en>  paura:  in  venti  mi- 
nuti scompmAeiu.  Allora  la  comitiva  cavalcò  ac- 
costo alle  rovine , e vide  impresM»  «ella  terra  le 
orme  delle  grandi  zampe  dei  leoni.  » 

Di'srrìtte  ie  più  rospicne  rovine  della  iwrleiK- 
cideiitalc  di  nabituuia  . fissiamo  I*  bufrale  ed  ua- 
scryamo  i nuleri  dell.a  sezione  oiienlale. 

IXsi.Hite  fi75  braccia  dal  fiume,  c circa  un  mi- 
glio, al  nord,  dal  rudere  detto  il  Palano^  siede 
I»  maggior  rovina  dello  scoinpariimento oiienule 
di  Babilonia,  f.  della  parola  che  signi- 

fica rorctciatu.  il  iiosIixiDell-V  Valle  la  visitò  nel 
1616,  e dopo  aliente  osservazioni  courhiwse,  esser 
ileasa  il  rmtere  della  torre  di  Belo;  il  quide  «Tronco 
giudizio  venne  quindi" adottato  dal  Kernel  e da  altri 
scrìUurt.  — Par  piuttosto,  clic  quelVedllìiio  fosse  un 
gran  ituiiisoIpo  babibme.ve.  difunna  oblunga,  ii  re- 
golare nell'altezza  c nelle  altre  proporzioni  ; poi- 
ché il  fianco  al  nord  è lungo  100  braccia,  quello 
al  sud  100,  quello  airoriente  91,  e ruttimo  ull'oc- 
cidente  78.  L’ elcvaiioae  deU’angolo  più  alto  i di 


Dia  conteneva  nel  suo  recinto  vaslissitui 
spazi  di  suolo  seminati  di  cereali  c di  le- 
gnini, 0 piantali  d'alberi  fruUiferi,  afiin- 
chù,  in  caso  d*assedio,  i Babilonesi  j>otes- 

151  piede.  — Verso  la  dina  di  quel  monticelio 
sono  akuni  muricduoli  interrotii , fabbricati  di 
inaltoni  crudi  ; e l'angolo  a libeccio,  che  è la  punta 
più  elevata  del  rudere . £ termirvito  da  cumuli  di 
mucerie , nelle  i|uaU  fi  ugaiidu,  trovatisi  mattoni 
cotti,  ccmcntnii  t‘d  imprf.ssi  di  iscrizimii.  — Tutto 
quello  spazio  b coperhj  (rinimmercvoU  franimenH 
di  terra  cotta,  di  pietruize,  di  bitume,  di  scoria 
velritìcata  e perliuo  di  fi  antiimi  di  ntoviglie , di 
pezzi  di  veim  c di  nuulreperla  l — (.omo  il  BiCfl 
vide  tutti  que' rimasugli,  domandò  ad  un  Ambo, 
che  gli  M*rvivn  di  giild.i , cosa  ) ensa»»o  circa  la 
ptvsenza  del  vetro  e della  madreperla  fra  quelle 
mac«.*rie?  — • Queste,  cose,  rispose  l’.Arabo,  furono 
quivi  traspurtAie  dal  diluvio!»  — Sui  lì.'imiii  cd 
alta  bave  di  quel  niooK-  ariiUrinle  o antico  roau- 
-voleo , stum  motte  biiclie.  » Kntrammo  in  una  di 
esse  (dice  il  Keppei.).  e vedemmo  il  .voiiernmen 
sparso  di  scheieiii  d animali  da  inn  o uccìsi  c fe- 
tentissimi: la  curiosiU  dovette  (|uindi  i't.*dere  alla 
pi'iidenza;  pok'liè  eiavanui  certi  che  quelle  erano 
lane  dì  b«*slie  fervei:  e le  nostre  gnide.  a dii  vero, 
ci  aveaiw)  avvei(iii,  «he  in  quelle  i-ovinc  abbon- 
davano i ks>ni  e le  altre  bestie  >«’lvagge.  ■ Il 
ltir.li  vi  imvò  inolile  imdtisMme  spine  d’istrice; 
c soggiunge,  che  qiK'lle  cavilli  sono  popolate  an- 
che di  gali  e lU  altri  uccelli  iiotiiirni.  — Gli  Arabi 
cmlono , i hf  presso  lU  piede  did  rudere  ancora 
esista,  setibene  invisibile  ad  iK'chio  umano,  un 
pozzo,  dentm  mi  ronnipolmle  condannò  a rima- 
iicr  sospesi  per  le  calcagna  sino  alla  (ìnp  del  mondo 
ì due  angioli  ciilUvi  o geni  uNiligni,  Hanit  e Ma- 
lUt,  in  pena  della  loro  vanità  e presunzione, 
((guanto  alla  storia  di  llami  e Manu,  vedi  II  Di- 
limario  ffrinirnlr  del  d'Hr.RRELOT;  rume  pure  h* 
Wcm/ovVj  gatgralu/tr  dcH' lm^»To  Perniano  ^ 
.scritto  dal  Kiv.vtiR).—  «in  altm  iiaiic  dì  quella 
rovina  ( dks?  il  Bu.n),  trovammo  una  picca  di- 
hiVHUo,  :dcuni  vasi  di  lena  (uno  dei  quali  molto 
s.)iiUe  pollava  le  impronte  d'  una  belli.ssima  ver- 
nk'e),  ed  una  liave  di  palma.  Coiitiiiuamio  a di- 
.scendere,  giungmumo  ad  un  anco,  iti  sulla 

iKKi'a  del  qmde  ein  una  casso  di  legno,  ove, 
aperta,  trovaumio  uno  scheletro,  t'iw  pÀett.i  tonda 
gli  serviva  di  guonciale , e unito  aH’os.«a  era  un 
oniamenlu  iji  bronzo:  come  piue  un  alirrrfregiu 
dello  stesso  metallo,  rappresentante  un  uccfdlo , 
era  jmisIo  di  fimti  alla  e.-istai:  ma.  costi  singolare, 
niMi  si  iTOTaroiio  crani  nè  qui  nè  dentro  l'nnie 
sejMilcrali  sulle  sponde  delJ'Knfrale.  • — Il  nicii 
sc«*petse  ancor»  molle  iirmj  nelle  bucAie  schivale 
nelle  alte  rijK'  del  liuiiie,  con  entro  ceneri  c fiat»- 
unni  dì  «issa;  e p.ii7igonan«io  qne*  rfm.TMigli  agli 
sdieletri  trovati  nelle  lane  del  iV«flc/ÙW,  gliidi- 
ziosaiiH^nte  osserva,  che  dal  diverso  nuxlo  di  se- 
poliura  possiamo  argonn'niare  .v  qual  iiaziorm  ( 
corpi  Ivi  depisti  appartentsscro.  Non  v 'ha  ragione 
(U  credere,  che  I Bìibilonesi  abbruciassero  i cada- 
veri ; gli  antichi  Persiani  non  lo  fecero  inai  t ma 
questa  era  un.i  usanza  comune  fra  ì Cieci:  onde 
conchiadesi,  che  gli  scheletri  del  Mugellibè  sono 
reliquie  dcU'nntk-o  popolo  babilonese,  mentre  le 
urne  sopra  Ja  sponda  do!  fiume  contengono  le  ce- 
neri dei  soldati  di  Alostindro. 
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soro  trovare  una  qnnlcfie  sussistenza  senza 
uscire  dallo  proiiric  mura,  fi  da  notare 
porè , clic  il  numero  delle  liorclie  consu- 
matrici veniva  notevolmente  diiuiniiilo,  in 
tempo  d'assedio,  dalla  liarliara  usanza,  in 
voga  presso  gli  aiiliclii  Asiatici , di  sacri- 
fuare  tutte  le  persone  inutili  alla  difesa 
delle  città.  — Ila  quanto  precede  cliiara- 
mente  apparisce  che  lialiilonia  somigliava 
meno  alle  òltà  forlilicate  moderne , di 
cpiello  clic  ad  un  iniim'n.so  campo  fornii- 
daliile , murato  c munito  d'ogui  mezzo  di 
guerra,  e deslinato  a guarentire  dal  ne- 
mico le  parti  essenziali  e più  sacro  del 
territorio  di  quelle  genti  anticliissiine.  — 
Ignorasi  qual  fosse  il  numero  degli  alii- 
lanti  di  lialiilonia,  nel  lciii|io  della  mag- 
giore fioreiilezza  di  quella  vastissima  città; 
ma  sotto  il  regno  di  Uario,  quando  il  de- 
stino elitie  fatto  rader  Babilonia  alla  mo- 
desta condizione  di  rapitale  d'iiiia  provin- 
cia , la  sua  popolazione  libera  numerava 
Inltavia  a 370ni.  abitanti, senza  contar  gli 
scliiavi , rhe  dovevano  al  certo  raddop- 
piai  e quel  minierò  e fors'anclie  triplicarlo. 
Se  dunque  sotto  i Bersi,  Babilonia,  presa 
line  volle  a forza  da  essi,  spogliala  del  suo 
titolo  glorioso  di  metropoli,  avvilita  dal 
vinritnre,  ancor  conteneva  quasi  un  mi- 
lione d anime,  io  opino  clic  nel  suo  mag- 
gior isplendore  , nel  periodo  della  sua 
maggior  potenza , sotto  Nahii-kodon-.Asar, 
per  esempio,  doveva  contenerne  non  meno 
di  im  milione  c mezzo.  Consulta  sulle 
qnislioni  della  grandezza,  opulenza,  splen- 
dore di  Baliilonia  c suoi  monumenti,  e su 
quellii  della  (lopolazianc  di  sì  sterminata 
lillà,  in  varie  epoebe  : l'.niiuoTO,  Lib.  I, 
17S,  180,  e HI,  1.70,  1.9.1;  .SmvnoNK, 
Lib.  XVI  ; DiotKiiMi  Siculo,  Lib.  XVII,  iK1, 
c Quinto  tìunzio,  Lib.  V,  I . — E nolo,  pol- 
la storia,  il  fermo  proposito  eli’  ebbe  il 
gi-ande  Alessandro,  di  voler  alibellire  Ba- 
bilonia in  guisa  da  eclissare  le  più  grandi 
opere  da  .Semiramide  e da  Nabiiccodonosor 
ivi  roslriilte,  c di  volerne  fare  la  metro- 
poli del  suo  vastissimo  imperli  c la  pro- 
pria residenza  ; ma  la  pronta  morte  del- 
l'eroe ridusse  a nulla  il  superbo  proposito, 
e la  fondazione  di  .Selenria  fatta  da  uno 
de’surcessnri  del  Macedone,  prccipitù  iii- 
vere  la  decadenza  di  si  nobile  città.  Nnl- 
laiiiiiH-no  è certo  clic  Babilonia  esisteva 
anconi,  ma  piemia  c ipmsi  spopolala,  nel 
tempo  clic  gli  Arabi  iimssuliiiani  abbatte- 
rono r iuipero  de'  Sassanidi , l' unno  del- 


r E.  V.  052.  — Ora  Babilonia  è squalli- 
dissimo deserto,  t Erro  Ibibilonia  I la 
gloria  dei  regni , la  magniricenza  della 
superbia  dei  Caldei  ! » dice  Isaia.  « Ella 
ù sovvertita  come  Sodoma  e (loiuorra , e 
non  sarii  più  mai  abitala,  nr  riedilicala 
in  nessuna  eU'i  ; nè  l'Andio  vi  alzerà  la 
sua  tenda,  nè  i pastori- vi  andranno  a ri- 
posare. Ma  quivi  giaceranno  le  llere  dei 
deserti,  ere.  ere.  ...  « — E più  sotto,  con 
sentire  vei-amenle  generoso  , o con  bella 
vivacità  di  scrittura  coiilrvi  i tiranni  e gli 
oppressori  babilonesi , quel  proleta  iii- 
liiona  mia  I ri-menda  ode  trionfale  sulla 
eadiila  di  Babilonia , rappresentando  gli 
abissi  dell'  Infei-no  coninios.si  e le  ombre 
dei  morti  tiranni  levanlisi  ad  imoniraic 
il  re  di  liabilnnia,  e serolui  rallegrantisi 
della  sua  vernila,  lai  quale  ode  è vera- 
im  nle  ammirabile  , cosi  per  alcune  pun- 
gentissime ironie  , come  poi  più  siiblinii 
voli  della  fantasia.  Il  poeta  greco  Alceo, 
celebre  per  l'odio  suo  contro  i tiranni, 
le  odi  def  quale  sono  animale  non  iiicnn 
dallo  spirilo  di  libertà  clic  da  quello  della 
poesia,  nulla  scrisse  rlie  possa  paragonar- 
si , neppiir  da  lontano , a questo  c.apitolo 
XIV  del  libro  del  divino  profeta,  al  quale 
rinvìo  il  lettore  per  coronare  degnamente 
ipiesto  forse  troppo  lungo  articolo. 

Babilonia  . impero  di  Babilonia 
tfi'po'/r.  iintini)-^  L'impero  Babilonese,  o 
meglio  (Miieo-lkihUoìtne.  in  tempo  della 
sua  maggior  potenza,  vale  a dire  sotto 
.\alm-Kodon-Asiir  ( .Xaluicodonosor  ) , e 
precisanienle  intorno  all'anno  .572  avanti 
l'èra  volgare,  eblic  ipiesti  conlini:  all' est 
(-il  al  nord  i iiiinii  Oroali  o I‘asitigri,  Eu- 
lèo  0 Coaspe,  lìindo  e I igei,  eil  il  monte 
Tniii-o  , frontiere  dell’  impero  di  Media  ; 
all  ovesl  la  giogaia  del  monte  Aman  ed  il 
Oriiu  Mare  t.Medilerranco)  ; al  sud  il  Golfo 
Arabico  ed  il  lìenerlv  dell'  Arabia.  — Nei 
quali  conlini  comprendeva  queste  provin- 
eie  : — laClssiA,  con  la  città  di  Memuoiiia, 
odi  Sii.vu,  sulla  riva  sinistra  dell'Enlèof  — 
la  Ei.iM.tinK.  con  la  città  di  Klim  , situala 
non  lungi  dal  Golfo  Bcrsico;  — la  Cai.- 
iiKA  c la  l!Al!il,nNinK  , vale  a dire  la  con- 
li-iida  de’ Caldei,  con  Hahilonia,  metropoli 
di  liiMo  rimpero,  ampliala,  ablndlila  e me- 
glio popolala  da  Nabiirodono-sor  il  grande; 
città  senza  rivale  in  tulio  LOrienle,  dopo  la 
disini/.inne  di  Ninive  ; — la  SiiiiA  nEl  nuMi 
(Amili  Nahiiraim),  o la  Mesopotamia  dei 
Greci,  con  la  ciiu'i  di  Charchemi,  detta 
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anello  Ciii'cesio  0 Cii  cesio,  siliiataal  con- 
llucnle  del  fUialionis  e delI  Faifrale; — la 
Smi.v  PROi-iuA,  con  Ihtmuseo,  Emath,ecc.', 

— la  Foic.ia,  ove  proliabiliiienlc,  circa  a 
i|iicstii  lcm|io,  era  siala  fondala  da  Ire  co- 
lonie venule  da  Arado  , da  Sidone  e da 
Tiro,  Tripo/i,  0 la  Iripla  citlà.siil  lido  del 
Medilei  raneo,  appiè  d'ini  conirairorte  del 
molile  Libano  ; — la  Pai.estina,  i cniabi- 
lanti,  condotti  schiavi  dopo  la  dislrii/ione 
di  Samaria  r di  llcniaaleiiiiiie,  erano  stali 
rimpiazzali;  quei  del  regno  d'Israele  da  co- 
lonie di  Cntbei,  di  Aradi  e di  Lmatbei;  e 
quei  del  reame  di  flindada  colonie  d'idii- 
mei  ; liiialniente  i Paesi  iiKia.i  Ammoniti  , 

HE.'  .MOAIim  e IlEGU  lui'MEI  , Sili  COIllilli 
della  Palestina  e dell'  Arabia. 

Babilonia  {Geogr.  antica)  — Anticliis- 
simu  citlà  dell'  Kgitio  , un  tempo  episco- 
pale, presso  al  .Nilo  in  faccia  a Menili,  nel 
ponto  in  cui  il  t'.nnnic  ilei  Mar  Jio.vso 
stacc.iva.si  dal  Nilo.  — I giMigralì  si  accor- 
dano quasi  tulli  a diro  clic  dalle  sue  rovine 
sorgesse  il  Gran  Cairo.  Ila  Siralione  ci  è 
nolo,  che  ivi  slaiiziavaiio,  o meglio  aveano 
il  loro  qiiarlicr  generale,  a'  suoi  tempi,  le 
Ire  legioni  romane,  die  custodivano  l'E- 
gillo.  Sappiamo  altresì  clic  questa  Babilo- 
nia era,  per  natura  del  luogo  forle,  e che 
doveva  la  sua  fondazione  ad  alcuni  Itabi- 
nesi  quivi  riliralisi. 

Babilonide,  BabyIonia(Gco9E.  antica) 

— Contrada  dell'Asia  occidentale  .il  sud- 
est della  .Mesopotamia , ed  al  nordovest 
del  Golfo  Persico.  Gli  antichi  geografi 
usarono  dividerla  in  tre  pai  li  : Uahituniilc 
propria,  fra  l'fàifratee  il  Tigri  ; Cnlilea, 
dal  conllucute  di  que'diic  grandi  fiumi  fino 
al  Golfo  Persico  ; e Siltacena  o Satrapena, 
Ira  la  corrente  del  Tigri  e le  montagne 
della  Media,  .il  nordest.  Cosicliè  la  Babi- 
lonide  conliu.iva  al  nord  con  l'Assiria,  la 
■Media  e la  Mesopotamia;  al  sud  col  (ìolfo 
Pei-sico  e con  l'Arabia  ; aH'ovesl  con  l'A- 
rabia deserta;  all’ est  con  la  Susiaua.  — 
Le  principali  citlà,  che  fiorirono  in  varie 
epoche  o contemporaiieaiiiente  in  questa 
importantissima  p.irte  dell'  Asia  occiden- 
tale furono:  Babilonia, Obi’.iioe,  CiunACf. 
(Cliarav),  Sitace  , CrKSiroNE , Selel'cia, 
IllllA , VOLOOKSIA  e AnACÉA  t\’odi  questi 
nomi).  — Oggi  questa  nobilissima  con- 
trada della  Babilonide  forma  la  maggiore 
e miglior  parte  de'  due  grandi  governi 
(epatet)  di  Bassraedi  Bagdad,  nella  Tur- 
cbiu  asiatica. 


Babiagley  (Gengr.  storica) — Picco- 
lissimo casale  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Norfolìi,  il  quale  qui  notiamo  per  es- 
sere il  luogo  ove  sbarcò  Felice  di  Borgo- 
gna, quando  .si  recò  nella  gran  Brettagna 
a portarvi  per  la  prima  volta  il  Innie  del 
Vangelo,  e perchè  si  pretende  ch'ivi  fosse 
fabbricatala  prima  chiosa  deH'Ingbillerra. 

— Onesto  casale  è distanleT)  kil.  da  Lyiin- 
Begis,  — Gonta  appena  qualche  centinaio 
d'ahilanti. 

Babirsa,  Babyrsa  (Geogr.  antica)  — 
Citlà  fortissima  dell’Asia  occidentale,  nel- 
l'Armenia  maggiore , c nelle  montagne 
presso  .Vrt.i\ala.  K rammentala  da  Stra- 
lione.  In  quella  fortezza,  Tigraue  od  Artaba- 
zo.  regi  amieni,  custodivano  i loro  tesori. 

Babuyane  (Geogr.  fisica)  — Gruppo  di 
isole  deirOceatii.i.  nella  .Malesia,  dipen- 
dente dall'  arcipidago  delle  F ilippine.  K 
situato  al  noni  dellagrand'isola  di  Luron. 
e coniponesi  di  .l  isole  principali:  Calai/an, 
Halingan.  Dnliipira,  Cninignina  e Yonga. 

— Babujan  è situata  al  grado  19  e 20 
di  lai.  nord  e al  merid.  11!)  e 2Ti'  orien- 
tale dal  merid.  di  Parigi.  — Le  Babuyane 
sono  montuose  e producono  spccialmonte 
banani  c cocchi.  Gli  abitauti , io  numero 
di  circa  2tKK),  sono  d' origine  malesi  e 
oramai  quasi  tutti  cristiani.  — Gli  Spa- 
gmiuli  posseggono  in  qiiesl'ìsule  un  porto 
militare.  — Il  mare  che  le  circonda  è 
quasi  sempre  tenqiestoso. 

Bacaim,  Bassein  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  marittima  dell’Asia  meri- 
dionale nell'India  (Impero  Anglo-Indiano», 
presidenza  di  Bombay  e antica  provincia 
d’Aurelig-Abad.  — Sorge  al  nord  della 
foce  dcll'Mulas  che  la  separa  dall’isola  di 
Salsetia,  ed  ha  un  buon  porlo.  — figrande, 
forte  e ben  fabbricata:  ha  strade  larghe 
c allineate,  c la  sua  maggior  piazza  è or- 
mata di  buoni  edilizi:  s’entra  in  città  per 
due  grandi  porte,  l una  aH’est  c altra  .al- 
l'ovest, (pltre  una  più  piccola  al  sud.  — 
Oiiivi  il  clima  è assai  caldo,  c spesso  la 
peste  fa  grandi  stragi  in  Bacaim,  ilal  che 
deriva  che  non  è abitata  in  proporzioni' 
della  sua  estensione.  — I contorni  di  (|ue- 
sta  citlà  sono  amenissimi  per  i molli  e de- 
liziosi giardini  che  vi  s’incontrano,  nei 
quali  trovansi  frutti  squisiti  di  tutte  spe- 
cie: i cittadini  recatisi  spesso  in  quelle 
lietissime  campagne  ove  si  gode  aria  fre- 
sca e purissima.  — Bacaim  (/fareuMin),  fu 
conquistala  nel  1335  da  Nugno  d'Aciinha 
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a nome  di  Don  Giovanni  re  di  Portogallo,'  | scambiati  [ter  i cunicoli  forati  da'Rotnani 
ma  nel  1552,  i Maratti  la  tolsero  a forza  ond'espugnare  la  citt.5  di  Veii;  ma  per 
a' Portoghesi,  eil  ai  Manitti  fu  tolta  dagli  I riuscire  nello  intento  occorreva  approfon- 
Inglesi,  nel  1780.  — È distante  .10  kil.  ^ dare  il  letto  troppo  alto  del  torrente  Cre- 
da Hombay.  — Popolazione-  OOni.  anime,  : mera,  naturale  emissario  del  lago  bacca- 
Baccalan  iGeogr.  fisirn)  — Isola  del-  i nesc,  come  I'  .\rrone  In  è di  quello  di 
r.Ssia  meridionale  nel  mar  Rossa,  un  ì liracciano,  il  Marta  di  quello  di  Rolsena, 
tempo  assai  importante  per  la  pesca  delle  ! ecc.  nue.slo  non  fu  fatto,  perciò  gran  parte 
perle,  e notevfle  per  le  antiche  sue  ci-  j del  lago  rimase,  nò  si  pensò  nel  medio- 
sterno, probabilmente  opera  de’ l■■cnici.  i «vo  a continuare  i tentativi  fatti  dagli 
ancora  in  ottimo  sUilo,  nelle  quali  gli  ahi-  I antichi  Romani  per  .asciugarlo:  infatti  . 
tanti  attingono  eccellente  acqua  piov.ana.  j una  bolla  di  I.eone  IX  papa,  che  porta  la 
Baccano  ( 6'eoyr.  finirà  ) — St.izione  I data  del  I(i5:i,  rammenta  quel  lago  come 
postale  c borghctio  dell’  Italia  centrale,  fosso  nello  stato  primitivo.  Il  prosciuga- 
ncllacomarca  o provincia  di  Roma,  e go-  mento  del  l.ago  di  Racrano  ò,  si  ptiò  dire, 
verno  di  Campaguano  (Stati  Romani)  sulla  opera  moderna,  e fu  compito  con  o(iere 
grande  strada  postale  che  da  Roma  prò-  opportune  a spese  della  famiglia  Chigi,  a 
cede  a Siena,  Firenze,  ecc.  — .Sotto  il  cui  appartiene  il  tcnimento  : l'acqua  del 
punto  di  vista  statistico  questo  loguccio  lago  scolò  pel  torrente  Cremerà  in  Tevere, 
di  Raccano  ha  ben  poca  importanza,  ma  nè  oggi  rimane  di  quella  ampia  lama 
ne  ha  moltissima  dal  lato  della  Geografia  d’acqua  che  uno  stagnetto  insignificante 
tisica  d'Italia.  K degno  di  nota  quel  gran  i nel  mezzo  della  pianura,  dal  quale  appunto 
cratere  di  estinto  vulc.ano,un  tempo  (ces-  I prende  le  mosse  il  fosso  di  scolo.  Notevole 
sata  l'azione  del  fuoco)  meupato  da  un  | e la  regolarità  del  labbro  del  cratere  di 
lago  eri  oggi  .accogliente  la  fertile  ma  quasi  quel  vulcano  spento,  il  quale  un  tempo 
incolta  pianura  baccanese.  .Xppeua  si  per-  accolse  come  in  una  gran  coppa  1'  onda 
viene  dalla  osteria  della  Merluzza  , sul-  del  lago  ed  oggi  orla  la  vasta  b.iccanese 
l’orlo  del  cratere,  .anche  l'ocibio  meno  pianura,  cratere  collegato  con  quelli  di 
esperto  comprende  qual  fu  lo  stato  antico  Stracciacappe,  Mortignano,  e Bracciano, 
di  quello  spazio  ellittico  che  scorge  rim-  grandi  vulc.ini  anlichissimamentc  estinti, 
petto  ed  in  kasso,  il  cui  livello  perfetta-  « tuttora  accoglienti  nel  mezzo  l'onda  di 
menteorizzontale,  come  appuntoconviensi  laghi  d’ampiezza  cprnlondita  diversissime, 
ad  una  terra  che  fu  a poco  a poco  deposta  II  cratere  di  Riucjino  misura  circa  15  kil. 
nel  fondo  d'un  lago,  fa  grato  contrasto  <b  circonferenza,  c no  ha  tre  nel  m.aggior 
con  le  stiaine  scabrosità  do’  contorni.  La  diametro,  gi.icchò  è di  forma  ellittic:i.  Le 
presenza  di  quella  gnm  lama  d'acqua  nel  orride  selve  che  lo  circondavano  ed  in  più 
fondo  del  cratere  di  Raccano  .a'teuqii  degli  epoche  furono  nido  sicuro  di  temuti  bri- 
antichi Romani,  costrinse  que’signoii  del  guu*‘,  ogg'  sono  pressoché  interamente 
mondo,  quando  tracciarono  la  Via  GdSfiii,  abbattute.  — .Nelle  vicinanze  di  Raccano 
a lasciare  la  linea  quasi  retUi  di  quella  esistono  ricche  miniere  di  zolfo.  — Questa 
strada  per  torcere  ,i  destra,  dopo  scavai-  stazione  postale,  la  seconda  da  Roma,  è 
rato  il  labbro  meridionale  del  cratere  sud-  distante  .'15  kil.  da  quella  metro|K)li,  al 
detto,  c facimdo  un  arco  costeggiare  tutto  nordnonlovesl. 

il  lendio  orientale  del  lago  lino  all'urlo  op-  Bacchiglione  (Givgr.  fmea)  — Fiume 
posto  settentrionale,  donde  poi  si  scende  dell  ltalia  settentrionale,  nel  Veneto,  for- 
verso  l'osteria  del  Pavone.  .Nel  mezzo  di  malo  da  molli  torrenti  che  han  le  scatu- 
([ueH'arco,  traccialo  dalla  cbissica  strada  rigini  nelle  Alpi  Tridentine  c conllniscono 
intorno  .al  lago  antico  di  [(.aerano,  oggi  intorno  a Vicenza,  che  il  Raccbiglione  al- 
pei  fella  pianura,  è situata  la  stazione  po-  tr.aversa.  — (È  il  MeiUmrus  Minor  degli 
stale  ed  il  borgiiccio  che  ha  dato  motivo  antichi).  — La  sua  direzione  è prima  dal 
a questo  articola.  — N'e'lempi  della  Repub-  nordovest  al  sudest,  fino  a Monte  Galdo 
blica  e del  Romano  im|icro  quel  lago  fu  (appiè  de’Golli  Euganei);  [loi  scorre  all'est, 
successivamente  diminuito  per  mezzo  d’e-  e bagna  Padova;  quivi  si  divide  in  due 
inissari  e scoli  artificiali , le  cui  vestigio  rami,  uno,  dopo  aver  corso  un  8 kil.  al- 
ancorveggonsi  sotto  il  colle  della  Madonna  l’est,  sbocca  nella  Brenta,  l’allro,  molto 
del  Sorbo,  dallo  Zanchi  erroneamente  più  lungo  (Tr/'(/ùioni;s  degli  antichi)  ['orla 
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il  tributo  delle  stie  acque  magre  e gialla-  I 
sire  in  lagune  nelle  quali  si  perde  senza  ! 
foce  al  sud  di  Oliioggia,  nell' Adriatico.  Il  1 
Baccliiglione  diventa  navigabile  per  pic- 
cole barche  fin  <la  Vicenza.  Il  suo  corso,_i 
stimasi  circa  ttJUkil.,  e la  sua  profondità 
varia  da  .1  a 0 piedi.  — Questa  liunie  è I 
utilissimo  pei  moliiii  che  fa  muovere  lungo  I 
il  suo  a>rso,  ed  i canali  che  alimenta. — 
Diè  il  nome  ad  una  prefettura,  o diparti- 
mento del  RfijHO  d'UuIùi,  dominante  .\a- 
poleoue  il  lirandc,  della  quale  Viconza  fu 
la  capitale. 

Bacenis;  nome  antico  della  vastissima 
selva  di  ThuringeniiiUI , in  Oennania 
(V.  TiIL'RINGEHWAU)). 

Bach  C Etimol.  yetiyra/Ua  ) — Questa 
voce  della  lìngua  tedesca  suona  torivnie, 
ruscello , rivo.  Es.  .ScbwarzBACii  , rivo 
nero.  Trovasi  inclusa  in  molti  nomi  gen- 
gratici  della  Germania  anche  sotto  la  va- 
riante I’ach;  come  in  AnsPAtll,  ecc. 

Bacbaracb  (Geogr.  statistica)  — I‘ic- 
colissima  città  della  Germania,  nel  regno 
di  Prussia , circolo  del  Basso  Beno , go- 
verno di  Cobicuza.  — K posta  appiè  d una 
dirupata  montagna,  sulla  riva  sinistra  del 
Beno.  — Ha  polveriere  ne'  suoi  dintorni, 
cave  d’ardesia  (lavagna)  e fablirichn  d’a- 
mido.— K tiitla  circondata  di  vigneti, 
dalle  uve  de’ quali  trae  vini  famosi,  noti 
in  commercio  sotto  nome  di  l ini  del  Re- 
no. — L'u  poco  disotto  a llacharii  h , nel 
tiume,  le  acque  Imsse  lasciano  vcdcire  una 
roccia  coperta  d' iscrizioni  antiche,  una 
delle  quali  porta  le  parole  latine  lUccili 
Aka;  or  quelle  parole,  con  qualche  alte- 
razione nella  loro  orlogralla,  dierono  nel 
medio-evo  nome  allo  scoglio  suddetto , e 
più  tardi  alla  cilt.i  (Ritcliamrk),i:he  esiste 
tino  dal  secolo  X dell'E.  V.  — Bacbaracb 
è distante  31  kil.  da  Cublcnza,  al  sud. — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Bacini  geografici  (Geogr.  fisica)  — 
Nei  primi  tempi  della  sua  fnrinazionc,  la 
■nassa  del  nostro  pi.'uieta,  girando  incan- 
descente nello  sp.azio,  prendeva,  sotto  la 
pressione  delle  leggi  didia  gravità  univer- 
sale, ipiella  forma  sfci  oidale  che  ha  con- 
servalo ; un  rairreddameiilo  graduato  con- 
solidava sùccessivanienti’,  dai  poli  all’e- 
quatoi'e  , la  pastosa  fluidità  degli  strati 
minerali,  e quella  crislallizzazione  uino- 
geuca  olTeriva  una  kupei  licie  unita,  su  cui 
si  condensavano  le  acque  lino  allora  so- 
spese ucll'atmosfura  ; quindi  non  vi  fu 


dapprima  che  un  solo  mare,  che  avvol- 
geva tutto  il  glolw,  e deponeva  a strati 
sulla  scorza  ptutonira  i sedimenti  terrosi 
sciolti  nelle  sue  acque.  Ma  quando  il  re- 
stringersi disuguale  della  scorza  raflred- 
data,  in  rapporto  citgli  strati  inferiori, 
ebbe  obbligato  la  pellìcola  esterna  a rag- 
grinzarsi , a ripiegarsi , a sollevarsi , a 
comprimersi,  a rompersi  io  mille  modi 
(come  l'avverte  la  varia  inclinazione  delle 
rocce  straliliratc),  la  scorza  solida  non 
offrendo  più  la  sirameti'ia  d’ una  sferoide 
regolare , il  mare  aiubiente  andò  a riem- 
piere colla  su«r  massa  liquida  le  depres- 
sioni che  alteravano  quella  forma  primor- 
diale, lasciando  scoperta  una  quantità  di 
terre  uguale  al  volume  di  liquido  che 
quelle  depi-essioni  assorbivano.  — Per 
correo-  tutte  in  un  solo  oceano,  sarebbe 
bisognato  che  le  acque  trovassero,  sotto 
il  loro  livello,  degli  aditi  convergenti  verso 
un  comune  serbatoio,'  ma  non  fu  precisa- 
mente cosi  ; in  mezzo  alle  terre  emerse  , 
depressioni  più  o meno  ampie,  più  o meno 
profonde,  serbarono  parti  più  o meno  con- 
sidercvoli  deiranlico  involucro  liquido,  e 
formarono  tanti  ricettacoli  di  divei-sc  pro- 
fondità c di  diverse  grandezze,  da  quella 
di  un  semplice  stagno  lino  a quella  d’un 
mare.  I.e  circonvallazioni  naturali  che^ 
rhiudcv.mo  (|Uo’ serbatoi  poterono  talvolta 
rompersi,  aprendo  cosi  uno  stretto,  tra- 
verso al  quale  le  acque  passarono  da  un 
ricettacolo  superioi-e  in  uno  inferiore  ; di 
guisa  tale  che  il  superlluo  dei  mediterra- 
nei si  fece  gradaUimente  strada  all’Oceano. 
-Ma  altri  laghi,  altri  mari  interni  restarono 
isolati  come  il  Gaspio  , il  cui  nome  è 
talvolta  applicato  appellativameiite  alle 
grandi  masse  d’acqua  di  quella  categoria. 
In  tal  modo  fuvvi  alla  superficie  del  glo- 
bo, da  una  parte  un  Oce;ino  o gran  mare 
ambiente,  co’ suoi  golfi  ed  i suoi  mediter- 
ranei, 0 dall' altra  caspi  c lai/ki.  — Le 
acque  meteoriche,  che  da  principio  l’atmo- 
.sfera  lendeva  immediatamente  al  mape 
primitivo,  non  tornarono  più  esclusiva- 
mente  in  modo  diretto  ai  serb.atoi,  fra  i 
quali  la  massa  dei  mari  era  disti-ibuita  ; 
ricaddero  in  parte  sulle  teiTe  emerse,  e 
raccolte  nei  solchi , nelle  pieghe  della 
superficie,  discesero  in  rivi,  in  ruscelli, 
in  lori-enti,  in  fiumi  ai  ricettacoli,  verso 
cui  convergevano  i rispettivi  declivi.  Fu 
d’uopo  alloi-a  distinguere  le-acciue  ferme 
ragunate  ne  i-ìcetlacoli , dalle  acque  cor- 
ni 
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reati  che  in  quelli  andavano  a versai'si  e 
confondersi.  Allora  l'Oceano,  i mediterra- 
nei , i cas|ii  ed  i laghi , stagnanti  gli  uni 
assolutamente  nc’loro  ricettacoli,  ondeg- 
gianti gli  altri  in  maree  o flussi , ebbero 
intorno , dipendenti  dal  loro  rispettivo 
dominio , l’ insieme  dei  declivi  solcali 
dalle  acque  correnti  tributarie  di  ciascuno 
di  essi;  e cosi  furono  costituiti  i btuiiii 
oceanici , i mediterranei , i caspi  ed  i la- 
custri. — Ma  la  percezione  di  que’ grandi 
caratteri  dell’aspetto  tìsico  del  globo  tu 
l'nltimn  termine  di  una  sintesi  graduala , 
che  d’ osservazione  in  oncrvazione  con- 
dusse lo  spirito  umano  alle  idee  generali, 
alle  idee  complessive,  come  la  gravità 
conduce  di  declive  in  declive  il  rivolello 
al  torrente  o allo  stagno,  il  tommle  al 
fiume  0 al  Lago , il  fiume  al  caspio , al 
mediterraneo  o all’Oceano;  e lo  spirito 
umano,  lento  a generalizzare,  concepì 
per  gradi  il  bacino  del  ruscello  come 
quello  dello  stagno,  il  bacino  del  tor- 
rente o del  fiume  come  quello  del  lago 

0 del  caspio , prima  cho  una  perce- 
zione meno  incompiuta  gli  facesse  ravvi- 
sare negli  nni  individualità  indi(iendenti, 
qualunque  fosse  il  loro  ordine  di  gran- 
dezza , negli  altri  frazioni  subordinate 

l^di  grado  in  grado  alla  unità  fondamentale. 

1 bacini  di  questa  seconda  categoria,  de- 
signati nello  insieme  sotto  il  nome  di  ba- 
cini fluviali , non  hanno  ancora  una  no- 
menclatura particolare;  un  tentativo  in 
qnesto  ordine  fece,  non  è guari  tempo,  il 
Dessaix,  egregio  militare  francese  ; ma  la 
delicatezza  delle  orecchie  de’  popoli  latini 
sarà,  a parer  nostro,  un  ostacolo  invinci- 
bile per  l’ammessione  di  quella  astrusis- 
sima nomenclatura:  la  prima  categoria 
invece  ha  una  nomenclatura  particolare  c 
manca  d’  una  denominazione  generale  ; 
perchè  quella  di  bacini  marittimi  esclude 
i bacini  lacustri. — (Juanto  ai  bacini  flu- 
viali, la  loro  rispettiva  costituzione  li  se- 
para in  due  classi  che  bisogna  distinguere, 
tanto  a cagione  del  loro  dissimile  aspetto, 
quanto  della  ditferenza  della  loro  origini;  : 
gli  uni  sono  gole,  valloni , vallate,  pro- 
priamente dette  ; effetto  sin  dello  omlula- 
zioni , dello  pieghe  o delle  fratture  della 
scorza  terrestre,  sia  dell’erosione  uniforme 
e continua  delle  acque  correnti:  gli  altri 
presentano  uno  o più  circhi,  antichi  bacini 
lacustri , l’apertura  de’ quali  fu  prodotta 
0 da  una  rottura  de'  loro  argini  per  subi- 


tanee locali  convulsioni  della  crosta  del 
pianeta  . o por  ed'elto  del  lento  sforzo  e 
lunghissimo  della  massa  delle  acque  cor- 
renti; qualche  volta  sono  catene  di  laghi, 
cho  si  rovesciano  successivamente  gli  uni 
negli  altri , e quella  disposizione  resta 
manifesta  anche  ipiando  il  solco  dell’acqua 
si  è abbassato  al  disotto  del  fondo  di  quei 
laghi  disseccali.  Opino  che  quella  classe  di 
bacini  fluviali  debba  tenersi  in  ispecia- 
lissimo  conto:  infatti , non  sono,  salve  le 
proporzioni , la  iniagine  esatta  dei  medi- 
terranei? he  ac(|ue,  rompendo  le  loro  pri- 
mitive circonvalliizioni.  non  hanno  scorso, 
attraversando  una  serie  di  stretti , dalla 
Palude  .Meolide  nel  Ponto  Kussino,  dallo 
Kussino  nella  Pro|>ontide  , dalla  Propoii- 
tide  nel  Mar  Egeo  , poi  nel  Mediterraneo 
orientale  fra  la  i'icilia  e la  Siria,  ywi  nel- 
l’occidi'iilale  fra  la  Spagna  c 1'  .Urica,  ed 
indiairOccano'.'  I laghi  Supcriore,  llurone, 
Eric,  Ontario  si  succcdon  forse  altrimenti 
nel  Nuovo  Mondo  , prima  di  gettarsi  nel 
gran  fiume  San  Lorenzo  , da  questo  nel 
golfo  mediterraneo  omonimo  , e di  quivi 
nel  ricettacolo  oceanico  dell’ .Miaulico  ? 
Pare  dunque  che  fra  i bacini  chiusi,  tanto 
marittimi , quanto  lacustri , ed  i bacini 
fluviali , propriamente  delti , vi  è luogo 
di  stabilire  una  intermedia  categoria  di 
bacini,  la  cui  costituzione  complessa  pre- 
senta forme,  sia  attualmente,  sia  origina- 
riamente, marittime  o lacustri,  al  tempo 
stesso  che  subisce  la  legge  di  dipendenza 
da  ogni  bucino  aperto , riguardo  al  ricet- 
tacolo definitivo  in  cui  fa  capo.  Di  guisa 
tale  che  si  staccheranno  dalla  prima  cate- 
goria i bacini  medili:rranei  per  formare 
in  quella  nuova  classo  tuia  divisione  pros- 
sima a quella  in  cui  sarebbero  conqiresi  i 
bacini  a circhi  e ristringiuienli  alternativi, 
staccali  dalla  categoria  seconda.  — Non 
è una  futile  minuzia  dieci  porta  a stabi- 
lire questa  triplice  divisione;  la  teoria  dei 
bacini  ha  le  più  grandi  allenenzc  con 
quelle  dei  rilievi  terrestri , o le  leggi  di 
mutua  relazione  sono  diverse  per  ciascuna 
delle  tre  accennale  grandi  dìvLsioni.  — E 
evidente , che  la  gravità  che  spinge  le 
acque  verso  il  serbatoio  del  (piale  sono 
tributarie,  assegna  ad  esse  tal  cammino, 
che  la  linea  del  loro  passaggio  è sempre 
quella  di  maggiore  declive  fra  il  punto  , 
donde  partono,  e quello  in  cui  arrivano  : 
dunque  (’:  un  principio  incontestabile,  che 
il  corso  delle  aciiuc  è la  corta  misura  ed 
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il  pi»  sicilin  indizio  doi  rilievi  generali  del 
terreno.  Ma  stirelibe  assurdo  euncluilere 
da  questo  alle  allure  acridenlali , e dai 
generali  ai  rasi  er cezionali  : cosi  il  rapo 
d’una  valle  appartiene  necessariamente  a 
un  sistema  di  rilievi  d'un  ordino  superiore 
a quello  dei  rilievi  laterali  : ma  s|>esso 
avverrà,  die  (|uel  capo^  considerato  isola- 
U'imenle  , sarà  molto  meno  allo  dei  con- 
IralTorti  siiliordinali  alla  cresta  principale, 
di  cui  egli  stesso  è parte;  basta  che  il 
punto  inferiore  della  cuna  concava  , che 
descrive,  sia  nello  stesso  leuipo  il  più  alto 
della  curva  convessa  tr:u:ciata  da  una 
parte  e dall"  altra  dal  thuliveg  t\\  scolo 
delle  acque;  suque'capi  passano  ordina- 
riamente le  grandi  strade  fra  due  opposti 
declivi,  e si  stabiliscono  le  linee  divisorie 
dei  canali  di  comunicazioue  fra  due  b,a- 
cini.  Accanirà  anche  che  in  nn  lincino  , 
priniilivaniente  lacustre  o imirittimo  , la 
rottura  delle  circonvallazioni  sia  successa 
per  tutto  , fiiorrliè  nelh'  parti  più  basse  ; 
e il  canale  di  scqlo  condiira  le  acipie  a 
tr, (verso  brecce  o rotlnre  più  alte  del 
fondo  del  scrbaloio  in  cui  prima  erano 
contenute.  — Così  nei  Imriiii  cliiuni,  ri- 
lievi continui  mandano , da  tutti  i punti 
della  periferia,  acque  correnti  verso  il 
serbatoio  reiitnile;  nei  Imi  iniflitvinli,  ri- 
lievi paralleli  tracciano  nel  loro  intervallo 
la  via  delle  acque  correnti:  nei  bacini  a 
resti  iiujimcnti,  i rilievi  prescnlansi  tras- 
versalmente ai  corsi  d’acqua  , dando  loro 
p.assaggio  per  stretti  aditi.  -•  1 rilievi  che 
circoscrivono  in  modo  più  o meno  com- 
pleto nn  barino  qualunque,  Iracciann  fra 
ipiesin  e i vicini  bacini  nn  limite  medio, 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  linea  di  diri- 
sioni;  delle  aaiue.  Oiiclla  linea  (che  troppo 
sposso  dai  (ìeograli  negligenti  fu  scain- 
hiata  con  una  cresta  montuosa  continua) 
è iniportanln  a seconda  della  entità  dei 
bariiìi  che  divide;  u siccome  tutti  i liaeiui 
nperli , Irilmlart  iininodiali  o lontani  di 
lino  stesso  .serbatoio,  sono,  come  di  sopra 
fu  detto,  subordinati  all'imità  fondamen- 
tale cosliliiila  dal  loro  insieme,  ne  risulta: 
l.”  che  le  linee  primitive  divisorie  delle 
ncque  formano  il  limile  nnitno  dei  ba- 
cini chiusi  ; 2.“  che  le  linee  più  impor- 
tanti sono  poscia  qiiejle,  che  fra  loro  se- 
parano i più  vasti  bacini  aperti , come 
quelli  del  grand'Oceano  , dell'Atlantico  e 
dell'Artico,  grandi  divisioni  dell' unico 
Oceano  ambiente , suscettibili  alla  loro 


volta  di  suddivisioni  indicate  da  linee  di- 
visorie d'  ordine  immediatamente  infe- 
riore. Cosi  si  stabilisce  a gradi  un  sistema 
di  dipendenza  successiva  di  ogni  porzione 
della  superficie  terrestre  riguardo  ad  una 
parte  ]iiù  grande  , in  guisa  da  legare  il 
tutto  alla  parte  c la  parte  al  tutto.  — Que- 
sta teorica  della  distribuzione  del  globo 
in  grandi  regioni  tisiche  costituenti  bacini 
di  v.vrii  ordini,  rese  celebre  il  nome  di  Fi- 
lippo Buache,  che,  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso  , espose  all’  .Accademia  delle 
.Scienze  di  Parigi  nn  singolare  sistema  di 
continuità  delle  catene  montuose , per 
mezzo  di  prolungamenti  sottomarini,  e 
pretese  determinare  la  legge  delle  loro 
direzion  i,  ponendo  grandi  catene  nel  senso 
dei  cerchi  meridiani  e dei  paralelli , poi 
tracciando  diramazioni  di  quelle  catene 
per  separare  fra  loro  i fiumi  surgenti  sulla 
.sommità  delle  medesime,  digrado  in  grado 
ivimificatc  fino  in  montagne  di  costa  o lit- 
lornli.  .Ma  se  il  Ihiache  ha  abusato  di  una 
teorica,  le  cui  applicazioni  erano  del  resto 
troppo  difficili  a’  suoi  tempi , il  principio 
da  lui  intraveduto  fu  più  chiaramente  sta- 
bilito n sviluppato  con  giustezza , nello 
Considerazioni  di  Geografia  Militare  del 
generale  V.m.lo.nci.'k  , e specialmente  dal- 
l'Allenl;  c il  Uessaiz  di  sopra  citato,  tentò 
servirsene  di  base  per  un  compiuto  inse- 
gnamento geografico.  — Ed  è certo,  che 
nessun  altro  gran  tratto  nella  figura  ester- 
na del  globo  polea  più  felicemente  servire 
al  tracemmento  di  divisioni  naturali  e suc- 
cessive delle  terre  e delle  acque  in  ben 
determinate  regioni;  le  quali  hanno  il  pre- 
zioso merito  di  presentare  simnltanea- 
mcnle  nel  loro  aspetto  , nella  loro  costi- 
tuzione fisica  c nelle  loro  naturali  produ- 
zioni , nn  tutto  omogeneo.  Cosi  il  nord 
dell'Africa  e l'Europa  meridionale  son  co- 
stituiti d'un' infinità  di  clivi  che  conver- 
gentemente declinano  al  Mediterraneo , 
presentano  aeque  che  gravitano  insieme 
verso  lo  stesso  serbatoio , offrono  strati- 
ficazioni di  roccie  deposte  da  una  parte  e 
dall'altra  dalle  stesse  onde,  mostrano  una 
vegetazione  assolutamente  simile,  le  stesse 
razze  d'animali  ; e Fuonio  stesso , Greco , 
Isilino,  Franco  o llierico  che  fosse  , non 
invase  la  spiaggia  africana  come  1'  Egi- 
ziano , l’Arabo , il  Berbero  avea  occupate 
la  terre  europee  del  liltoralc  vicino  ? — 
Al  contrario  le  linee  divisorie  delle  acque 
distinguono  assolutamente  gli  opposti  de- 
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cliri:  i filimi  che  sovr'Cs?ti  comiiio  si  fiip;-  ' naia  ad  uso  dì  scrhaleio  d’acqua,  l>cr  for- 
gono , i terreni  che  gli  compongono  sono  I nire  la  romana  llolla  che  stanziava  nel  sol- 
eterogenei , i climi  che  vi  dominano  sim  tostante  porto  di  Miseno.  l'n  grande  e 
dissimili  , le  razze  che  gli  popolano  di-  lungo  acqiiidollo,  che  cominciava  da  Se- 
verse  : e per  portare  un  esempio  note-  ' rino,  avrehhe  secondo  altri  somministrala 
remo  , che  le  nazioni  germaniche  che  si  i l’acqua  a quella  mirabile  costruzione,  per 
sono  sp.irse  sulle  due  rive  did  Heno  non  | l’uso  della  floltu  non  solo  ma  di  qu.anli 
han  superato  le  vette  dei  Vosgi  e del  (ìiura.  ! vivevano  a llaja,  perchè  ivi  non  altre 
BacoU  ffJeoflr.  s(or.  e affl/ts/(f(i|  — Vii-  ; arqne  rampollavano  che  le  termali.  Nè 
laggio  deirilalia  meridionale  (regno  di  1 mancano  di  coloro,  che  vi  veggono  un  vì- 
Napoli) , provincia  dì  Napoli , circondario  i vaio  di  pesci  di  qualcuno  de' grandi  di 
di  Pozzuoli.  — .Sorge  fra  i promonlnri  dì  ' lìonia,  i quali  ebbero  inagniliche  ville  in 
Miscnoe  di  Ihija,  prossimamente  al  mare  questi  dintorni.  (Iheallagrandevasca  dell» 
ed  al  luogo  ove  fu  l'antica  c fiunosa  città  Grotta  Itragmuiru  prcs.so  dì  Miseno  (pie- 
di lùima;  e serli.i,  comecché  leggermente  sta  si  aggiugnesse  ad  uso  della  llolla,  egli 
corrotto,  il  nomed'un  luogo  antichissimo  è mollo  prohaliile  ; ma  difficile  c'sembra 
vicino  , Bauli , celebre  pel  gran  numero  ; che  di  così  lungi  (circa  .NO  miglia!)  qui 
di  ville  sontuosissime  rhe  i rìoniani  ivi  ! l'.arqiia  si  trasportasse  coiracquidollo,  del 
possedevano  , nel  tempo  della  loro  niag-  (piale  credesi  rinvenire  gli  avanzi  (iresso 
gior  potenza:  sicché  llacoiì  è circondalo  Gnpo  di  Chino,  ne' rosi  delti  l'onti  Bosti, 
da  infinite  rovine  , che  testimoniano  del  nonché  nel  circondario  di  Pozzuoli,  or  nel 
greco  gusto  c della  romana  inagni(ic.eii/a.  mezzo  della  lava  della  SolfaUira.  or  sulla 
.Ma  di  ipiei  inoniino'nti,  oi  almeno  de'  più  strada  che  mona  a ipiel  monte,  or  aH’in- 
nolpvoli,  più  opporliinamentisdiscorriaino  1 torno  del  lago  d'Averup  ed  anche  sul- 
negli  articoli  li.vj.i,  (li'.UA,  Mi.seno,  ecc.  noi  l'.ttro  è'c/ire,  che  furono  piuttosto  all  uso 
però  facrianio  parola  della  rotatilo  famosa  di  Pozzuoli  e di  lliima.  nonché  delle  ville 
Piscina  Mirahilr  e delle  (,’enfo  Carne-  di  (podle  amene  contrade.  Altri  opinano, 
rette  , che  propriamente  a lìacoli  atten-  e forse  con  più  di  r.igione,  che  questa  Pi- 
gono.  Ecco  quanto  in  proposito  di  ipiesti  scino,  anziché  d’anjiia  di  sorgente,  fosse 
monumenti  scrisse  il  dottissimo  CORCl.v,  stata  di  pioggia  , perché  tulle  le  ville  ne 
nel  tomo  li  della  sua  Storia  delle  due  Si-  avessero  che  coslriille  erano  iiiqiielPagro; 
citte,  pag.  1W.  • A breve  distanza  dal  ci-  tanto  più  che  ]e  acque  di  llaja  non  servi- 
lato villaggio,  e sulla  sominilà  degli  stessi  vano  che  all’ uso  delle  Terme,  in  propo- 
colli  che  all’est  cingono  il  porto  di  Miseno,  .sito  di  che  làiluinella  ammoniva,  che, 
ed  all  ovest  il  seno  di  Haja,  vedc.si  mi  ro-  mancando  acqua  perenne  ad  ima  villa,  si 
mano  edilìzio  di  cosi  stupenda  inugnili-  ricorra  alla  piovana , la  quale  si  avrà  ec- 
cenza,  che  fa  bene  risovvenire  i domina-  celiente  so  si  fa  pervenire  nella  cisterna 
tori  del  mondo.  Incavato  nella  densità  del  per  mezzo  dì  tulli  di  terra  colla;  c se  no 
suolo,  è di  forma  quadrilunga.  Vi  .si  di-  sono  infatti  ben  ravvisati  i segni  nella  ce- 
scendeva  per  due  scalinate, , delle  quali  lehre  Pósrti/o.  E del  resto  nella  sua  inle- 
iina  sola  oggidì  è pralicahile.  — ('.iiopie  rezza,  c l.ile  oggidì  quale  una  volta  fu  co- 

gallerie  in  ipicsUi  portentosa  l ostriizione  striilla:  c ciò  basta  per  dare  un’idea  delta 

si  osservano,  formale  e siqiarate  da  i8  (li-  sorprendente  solidità  della  costruzione  ! 
haslri  con  110 arcate;  su'  ipiuli  |iiiuslrì  pog-  l,a  chii'sa  di  Saiit'Aumi  ili  Baroli  fu  co- 
gia  una  vòlta  fortissima  e solidissima  , in  ' slrolla  sopra  ruderi  di  grandi  piscine  , 
cui  sono  aperti  spiragli  cjuadrali  per  dar  nonché  su  parte  della  già  descritta  Pi- 
passaggio  alla  bu  e insieme  ed  .aH'aria;  veg-  sriiia  Mirabile.  — A non  molta  distanza 
gendosi  ancora  solo  da  un  lato  altre  aper-  si  veggono  reloptie  di  nn'allra  piscina, 
turein  guisa  de' vomilorii  degli  anfiteatri,  nota  sotto  il  nome  volgare  di  Cento  Ca- 
laiiigdncllasnaparleinloruapalnii2.')G,ha  ; merelle  , tt  Carceri  di  Serone  ; la  quale 
di  larghezza  palmi  9G!  — Noi  ammii  iaiiio  ; consiste  in  due  onliiii  paralleli  di  corridoi, 
(]uesla  grand'opera;  ma  l’uso,  il  tempo,  tagliati  da  nn  terzo  ad  angolo  retto;  e 

rarlclice  ne  igiioriamo.'c  diverse  sono  le  sopr'essa  un’  altra  fabbrica  fu  eretta  , di 
opinioni  a dichiar.u'li.  Il  l’.epaccio  , nelle  i cui  è malagevole  determinare  l’uso , poi- 
sue  Storie  Napoletane,  ne  credi';  autore  il  I ché  non  corrispondi- colla  sottoposta.  Sulla 
grande  Agrìppa,  il  quale  avrebhcla  ordi-  j vòlladi questo  secondo  edifizio  sorgevano 
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un  (orzo,  il  quale  pe'  nobili  pavimenli  a i 
mosaico  , e per  le  pietre  ond’era  ornalo , 
più  chiaramente  degli  altri  si  inostn»  per 
un  avanzo  de’  più  sontuosi  palagi  di  R'ija.  ! 
— l.’attuale  territorio  di  lì  icoli,  comechù  j 
lutto  vulcanico,  produce  buoni  e gagliardi  | 
vini.  L'aria  (lerò  non  v'ù  sana  in  ogni  sta-  [ 
gione.  — Itacoli  i distante  50  l<il,  da,Na-  ' 
poli  e fi  da  Poz/uoli , a |ionenle.  — l*o-  i 
polazione;  2m.  anime. 

Bacs  ( Cieutjr.  sinlislica  ) — Comitato 
del  regno  d'I'ngheria  (Impero  d Austria),  ! 
nel  circolo  Cis-ltanubiano  , chiuso  fra  i 1 
comitati  di  Pestìi , Csongrad  , Torontal , j 
■Sirniio  eltaranya.  — Contiene  0 città  dette 
irnli-.  e 08  villaggi,  ed  è diviso  in  .i  mar- 
che. Ila  per  capoluogo  il  gran  hoi’go  di 
Bacs . popoloso  di  quasi  lOin.  anime  , e j 
centro  d’ atlivi.ssimo  commercio  di  tran-  I 
silo.  — Bacs  dà  il  titolo  ad  una  diocesi  j 
' della  chiesa  grera-orientalo  , ma  il  suo  I 
vescovo  risiede  a N'cusatz.  — È distante  ! 
■li  liil.  da  Zimhor,  al  sud.  — La  popola- 
zione di  tutto  il  comitato  stimasi  intorno  • 
a 3tX)m.  anime.  l 

Bactrac  Bactriana.  ( V.  P.attiu  e Bat-  ì 

TBIANA).  ! 

Bacucco  (denijr.  xlnlittlira)  — Borgo  1 
dell' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 

. ncH'Ahruzzo  Citeriore  Primo,  distretto 
di  città  di  Sant'Angelo,  cirrontlario  di 
Bisonti , diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Dal  ] 
suo  territorio  montuoso  si  ottiene  lutto  I 
il  necessario  allo  agiato  vivere  de'  suoi  | 
abitanti  ; ablionda  anche  la  cacciagione  | 
de' quadrupedi  e volatili.  — (luivi  è una  I 
sorgente  minerale  , ma  non  perenne  , la  I 
quale  dicesi  guarire  luirahilmenlc  la  ro-  i 
gna  c il  mal  di  fegato.  — Bacucco  è di- 
■tlante  15  kil.  da  Civita  di  Penne,  e 3IÌ  da  j 
Teramo.  — Popolazione:  quasi  5m.  anime,  i 

Bad  (EtimoL  geoijr.)  — Voce  tedi*ra  i 
esprimente  bagno.  Kntra  nel  nome  di 
molte  città  della  Cermania,  note  a ca- 
gioni* de’  bagni  di  acque  minerali  che 
posseggono.  Ksempi  : nAOc  , B.uien  , 

BAfienAveiler , iiAlionvilliers  (città  o vil- 
laggio de’  bagni) , CarIsBAO  (bagni  di 
Ctirlo'),  ccc..ecc. 

Badajoz  (Cengr.  star.,  fin.  e stati- 
stica) — Città  di  .Spagna,  capitale  della 
provincia  del  medésimo  nome,  nell'Estre- 
m.adura. — h fortissima,  e principal  ba- 
luardo della  Spagna  dalla  parte  del  Por- 
togallo. — .Sta  sulla  riva  sinistra  del  liume 
Giiadiana,  ed  è munita  di  9 bastioni,  due  | 


fortificazioni  avanzate  (la  Picorina  e Par- 
dalenis),  una  vecchia  cittadella  ed  un  ar- 
senale.— l'ii  bel  ponte  di  pietra  lungo 
650  metri  e formalo  da  58  archi,  opeia 
romana,  attraversa  quivi  il  fiume  sunno- 
minato; c sulla  riva  diritta  di  detto  ponte, 
al  conduente  del  rio  Otie.bora,  sorge  il 
castello  di  San-Christoval , chiave  della 
fortezza  e punto  essenziale  della  sua  di- 
fesa. — Badajoz  occupa  il  silo  di  Pu.r 
.Angusta,  colonia  romana  fond.ita  ne'primi 
tempi  dell’ Impero.  Ila  un  vescovo  sulfia- 
ganeo  della  metropolitana  di  San  Giacomo 
di  Galizia  (Coinpostclla,'.  E ben  fahbrical.i, 
ma  le  sue  strade  sono  strette  e.  torte, 
privo  di  fontane , ma  ben  selcialo.  Era 
i suoi  edifizi  son  notevoli  la  cattedrale, 
alcune  altre  chiese , e le  belle  sue,  caser- 
me.— Possiede  tintorie,  eoncie  di  pelli 
e moia,  fabbriche  di  cappelli,  fornaci  di 
maioliche  ecc.  ; e fa  notevole  commercio 
ed  attivo  col  vicino  regno  di  Portogallo, 
col  quale  comunica  mercè  la  grande  strada 
che  unisce  Madriil  a Lisbona,  sulla  quale 
è posta.  — Badajoz  fu  più  volte-  presa  e 
ripresa,  dai  tempi  de' Ilomani  e de' Mauri 
lino  il' di  nostri.  Il  re  di  .Spagna  ed  il  reg- 
gente di  Portogallo  soscrisserp  in  questa 
città  ipiello  infausto  traltulo  del  tSOI. 
che  fu  il  preliminare  della  pare  di  .Madrid, 
per  cui  qun’  due  reami  abbandonarono 
l’alleanza  dell' Irigbillerra  per  istriiigei'si 
all.iFranci.i.  Nel  181 1-15  Badajoz  sostenne 
3 consecutivi  assedi  : coni(nistata  sulle 
armi  spagnuolc  dal  maresciallo  Soult  ( 8 
marzo  1811),  non  fo  ripccsa  dagli  .Vnglo- 
ispani  (fi  aprile  1815)  che  dopo  due  mi- 
cidiali assedi:  i Francesi  erano  r-ipìlanali 
dal  prode  Philippou  , gl'  Inglesi  dal  Wel- 
lington ! — Badajoz  è distante  75  kil.  da 
CacercS,  537  da  Ciudad-lleal  (cidla  quale 
molto  diflìcili  sono  le  comunicazioni',  500 
da  Gordova,  188  da  Siviglia  e 180  da 
lluclvii,  tutte  c.i|iitali  di  luuvincie  limi- 
trofe. Elvas,  fortezza  portoghese  opposta 
a Badajoz,  n'è  distante  13  kil.  ; Lisbona, 
capitale  del  Portogallo,  503,  c Madrid, 
335.  — La  popolazione  di  Bad;ijoz  iiuiiiera 
18m.  c più  auiiiie.  — In  ipiesta  città  sorti 
i natali  il  celebre  pittore  Mor.ales , detto 
)/  (/itimi. 

La  l’iioviNClA  tu  Bahajo/.  , che  com- 
prende la  melà  inferiore  dell’antica  Estre- 
maduca  , conlina  al  nord  colla  provincia 
di  Caceres , all'est  colle  parti  montuose 
di  quellé  di  Ciudad-Ueal  c di  Cordova, 
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al  sud  colla  pvnvimir  di  SirÌRlia  e di 
lliiciva,  <!  all'ovcsl  roir\lcnl''jo,  |inrli‘ 
dal  louno  di  l’ortogalln.  — Il  corso  tor- 
liiriso  dal  fiume  Cnadiana  traversa  ilall’est 
all  ovest  la  sua  porzione  sctlenlrionale; 
e le  .<ÓTrc  di  (luadalupa  c di  Mmitanrhes, 
non  che  altre  alte  niaiitajiiie  facoiili  parte 
del  sistema  Liisitanico  , mentre  separano 
il  liarino  del  Tago  da  quello  della  (!ua- 
• diana,  la  riparano  dalle  fredde  influenze 
ilei  venti  del  settentrione;  d'altra  parte 
le  fa  scudo  contro  i troppo  vivi  ardori 
del  mezzogiorno  la  occidentale  estremità 
dei  monti  del  sistema  Marianico  ( sierra 
Morena);  siecln'-  la  provincia  di  Badajoz 
gode  continuo  di  Uinlo  dolce  temperatura, 
che  il  suo  clima  pud  noverarsi  fra  i pii'i 
deliziosi  della  .Spagna  centrale.  Nulladi- 
meno  larghi  spazi  del  suo  feracissimo 
territorio  rimangono  incolti  per  m.ancanza 
di  po])olazione  proporzionatamenteaUam- 
piezza  della  provincia.  — l.a  iirovinria  di 
Bad.ajoz  offre  lunghesso  il  fiume  tiuadiaiia 
una  particolarità  orogralica  degna  di  nota, 
ronsislente  in  nuclei  di  monti  isolati  e 
sciolti  da  qualunque  giogaia  o sistema: 
rassemhrano  a giganteschi  scogli  quivi 
rotolati  in  epoche  incognite  da  qualche 
cima  lontana  ! — l.a  provincia  di  Bad.ajoz 
è divisti  in  ipiesti  1 cantoni  : Badajoz , 
.Menda,  La  .Serena,  e l.lerena. — l.a  sua 
totale  popolazione  stini.isi  3l0m.  anime. 

Badakhscian  iGforjr.  pi.  e sloriru)  — 
Unni  rada  dell  Asia  centrale  , nel  Tiirkhe- 
stan  meridionale.  — l.a  valle  deH’O.nt.v 
sopra  l.a  città  di  Hnikli  c.al  noni  della  ca- 
tena tMnmIiikufh,  rinchiude  molti  paesi 
d’im'estcnsione  poco  considerevole  c senza 
alcuna  denominazione  generale,  come //is- 
ifir.  Kmiliiz,  Titìikhiin,  Andnahi-a  fìn- 
iltikli.ii'iim.  Oiiesl  ultimo  paese  è il  più 
ampio  ed  occupa  rcstremilà  orientale  della 
valle  deirO.ni.s.  Si  .ascende  a2.ó0  kil.  dal- 
l'ovest all'est  e due  volte  tanto  dal  sudai 
nord.  .Si  può  d’altra  parte  rigmardare  il 
(laese  di  Biiilnkìisni'tn  come  formalo  dai 
due  fiumi  /*6'ndyi,  chiamato  anche  Homó, 
e Knkcin  o li'KÌaklisriini.  Il  primo  ha  la 
sita  sorgente  nella  esiremità  orciilentale 
delle  moni  agno  delle  Xehhi  -(/Wuf-Toj//l'ì; 
e dirigendosi  verso  l'ovest , riceve  il  tri- 
hulo  di  molli  torrenti  , si  congiunge  al 
hokria  suddetto,  e si  c.hiaiiia  allora  O.rics 
od  .li/i».  Ifietro  tali  indizi,  il  llndnkh- 
iiinn  h;i  per  confini,. al  nord  i paesi  mon- 
tuosi di  Uenaz,  di  Sciagnmi  ed  i raA7mn, 


I aH'ovest  k'fiuduz , al  sud  le  popolazioni 
j chiamale  h'aprs-:^i'iuhftiirh  , che  abitano 
i monti  deirindukuch,  notevoli  |U'r  lasin- 
j golarilà  dei  loro  costumi,  e il  modo  in  cui 
j vivono  affotlo  separ.ati  dai  loro  vicini.  Al- 
! l'est , il  Badakhsrit'm  t>  chiuso  dai  nioiili 
I di  lìrlut-Tiigli.  11  clima  del  Budaku  Hm  è 
j liellissiiiio  c sjilidierrimo  ; e questo  deve 
I ad  una  gran  quantità  di  ruscelli  che  snl- 
; callo  il  suo  territorio.  Il  suolo  è fertile  , 

. coperto  d'ima  gran  quantità  d'alberi  che 
producono  ottimi  frulli,  e presenta  all'oc- 
chio viste  stupende.  Benché  il  lliidnkh- 
; iciìni  propriamente  detto  sia  una  valle  . 
quel  nome  comprende  anche  alcuni  di- 
stretti montuosi  ove  si  trovano  nibini  , 
i turchine  e lapislazuli  : la  granih-  .■ihlion- 
i danz.i  ilei  primi  gli  ha  procurato  la  sua 
I celebrità,  c i poeti  orientali  fan  spesso  al- 
lusione ai  riihini  del  Btidakluciim. 

Del  resto,  l'opinione  che  quelle  miniere 
sieno  state  abbandonale  si  trova  smen- 
. lita  dal  rticconto  del  viaggiatore  inglese 
i Burnes.  — (ìli  abitanti  del  paese  si  chia- 
’ mano  Tmtoiki,  ed  anclie  Bndnkhri  : sono 
. maomettani  c parlano  la  lingua  persiana 
; con  tutta  la  purezza  dei  nativi  di  l’ersia. 
j Perù  , nella  (larte  occidentale  del  paesi- , 

I vengono  ad  accampare  tribù  di  nomadi 
! pastori  della  nazione  degli  l'shecki.  — 
i Pare  che  la  popolazione  del  Bndttkhsciìiu 
i oggi  sia  pochissimo  numerosa:  l’invasione 
del  princi|ie  di  h'nnduz.  avvenuta  circa  il 
I 18211,  e il  terremoto  del  18.32 , han  roo- 
j pernio  a rovinare  molli  villaggi.  — I Per- 
I siani  han  pessima  opinione  del  caratlcrc 
I degli  abitanti  del  Badnkhsrinn : ed  in  pro- 
j posilo  sogliono  citare  i versi  di  un  poeta. 

I che  dice,  che  so  anche  le  montagne  del 
! Badakhiriim  fossero  tutte  rubini,  il  paese  f 
non  meriterebbe  la  pena  di  visitarlo;  ma 
un  piaggiatore  europeo  |il  citato  Burnes) 
riferisce , che  quegli  abitanti  sono  consi- 
dendi  fra  i loro  vicini  per  uomini  civilis- 
simi e talmente  ospitali,  che  il  p.anc  nel 
Bnddkhiciàu  non  si  vende.  — La  capitale 
del  Bnd/ikhieiim  è Friz-Abad,  chiamata 
anche  Badiikhsciiin  , e situala  sul  fiume 
Knkcin.  — Ouel  paese  non  ebbe  mai  parti- 
importante  nella  storia:  per  lungo  tempo 
fu  riguardato  come  palle  integrante  del 
Bnlkh:  era  perù  governalo  da  im  principe 
indipendi-nic,  che  dici-vasi  discendente  di 
Alessandro  Magno',  onore,  che,  secondo 
gli  autori  orientali,  non  gli  fu  mai  conte- 
stato dai  suoi  vicini.  OueU'opinione  era 
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„’i‘nerali)  al  teni|)U  del  celebre  viaggiatore  I 
Marco  Polo,  e ai  tempi  del  siillaiio  liaber;  i 
‘ tale  è tuttora,  e può  forse  esser  fondala  i 
«opra  alciiuc  tradizioni  anlicliu,  che  risai-  j 
gono  allepoca  didia  doiiiiuazione  dei  sue-  I 
cessori  di  Alessandro  nella  llattriaua.  l.a  * 
:iiancauza  dei  nionninenti  conipruvanli  la  ! 
sua  autenticità  potrebbe  spiegarsi  col  fa-  ! 
lalisnio  distruttore  della  religione  luao-  , 
nettana.  — Che  che  nc  sia  , gli  ahitanli  | 
lei  paesi  situali  anche  dall'allra  parte  del  , 
Itelut-Tagh  si  riguardano  come  iliscen-  ! 
lenti  dei  comjuistatori  Greci  ! — Nel  XVI  ‘ 
secolo  dell'  èra  nostra  , il  lìadaltiisciàii  i 
passò  ora  sotto  il  dominio  degli  l'shecki,  { 
ira  sotto  quello  degrimperatori  dell'India 
della  famiglia  di  Timur.  Ai  di  nostri  è 
stato  conquistato  dagli  Afghani , poi  ab-  i 
liandonato,  e di  nuovo  invaso  dal  principe  | 
li  h'muluz.  ! 

Badalnco  (Geoijr.  star,  e statisliai) — ! 
lorgo  n comune  dell’Italia  settentrionale,  ! 
iella  Liguria  occidentale  (Stali  Sardi),  . 
livisiouc  di  Nizza,  diocesi  di  Ventimiglia, 
irovincia  di  Sanremo  , mandamento  di  | 
raggia.  11  borgo  è posto  alla  distanza  di  | 
Iti  kil.  circa  dal  mare  sur  un  piano  indi-  ' 
iato,  fra  i bei  monti  Ciii  imo,  Falda  e I 
feiqiu.  In  vicinanza  del  borgo,  corre  il 
orrentc  Barbone , che  valicasi  su  due  j 
licito  antichi  ponti,  notevoli  per  la  loro  ] 
iiiimetria,  lunghezza  c larghezza.  Sovra  j 
Ilio  di  essi  è posta  una  chiesa  assai  fre- 
lucntata  (Santa  Lucia';;  in  fronte  alPallrn 
ta  un  oratorio  di  superba  architettura 
N.  .S.  degli  Angioli),  dove  inconiincia  un 
lelizioso  passeggio,  fililo  a spese  del  co- 
iiiiiie.  Anche  il  torrente  Argenliiia,  che  ' 
.lailiirisce  nella  regione  dello  stesso  no-  I 
Ile,  posta  verso  la  mclii  del  nm\W.  Zeppo,  ! 
(Ili  tragittasi  sudile  solidi  ponti  di  pietra.  | 
— Da  quelle  due  acque  del  Barbone  c 1 
lell'Argentina,  po|<olale  di  buoni  pesci, 
ra  cui  anguille  sipiisite,  derivano  nume- 
osi  canali  cosi  per  dar  moto  a molti  edi- 
izi  meccanici  di  pidddica  utilità  , come 
ler  irrigare  buona  parte  del  territorio 
lei  comune  che  descriviamo,  per  lutto 
HUi  coltivato  e feracissimo;  a mezza  ro- 
ta del  iiionbi  f'aldo  veggonsi  ampie  ho-  i 
coglie  di  olivi , fertili  campi  ed  orti;  e 
Il  sulla  cima  altri  rampi  assai  fecondi, 
leliziosc  vigne  o fruttiferi  castagneti;  e 
|Ua  e là  sull  pure  su  quel  monte  bulle 
iratrrie  naturali  ed  artificiali,  alibondan- 
emente  irrigate;  un  santuario  in  forma  { 


piramidale  (N.  S.  della  Neve)  che  lassù  si 
trova,  è frequentatissimo  da'  iiioulanari. 
Il  dosso  del  Garnio,  dall  uvesl  e dal  nord 
ù lutto  ropuj'to  di  lampi,  di  viti,  di  orti, 
e di  castagni,  di  sotto  le  fresche  ombro 
de'  quali  rampullaiio  acque  Imonissime; 
una  di  quelle  fonti  scende  fino  in  Buda- 
liico,  sumniinisirando  alla  borgata  copia 
d’acqua , che  per  la  sua  leggerezza  e 
bontà  è molto  roniinendatn  dai  medici. 
IJuanto  poi  al  monte  Zeppo,  situato  di  qua 
dell'Argentina,  i suoi  liaiiclii  lambiti  alle 
falde  dal  torrente  Barbone  son  coltivati  a 
ccre.ali  e ad  ortaglie  in  basso,  a vigne  al- 
quanto di  sopra,  e contengono  vasti  ca- 
stagneti nelle  alture  ; sulla  cima  poi  di 
detto  monte  sono  ottimi  pascoli,  popolali 
di  vacche  e di  capre.  — Nel  borgo  di  Ba- 
daluco,  la  parrocchiale  (Santa  .Maria  As- 
sunta) è una  chiesii  del  secolo  XVII  di 
assai  bella  arehitcllui'a , adorna  di  lini 
marmi.  Sonovi  tre  piazze  di  mediocre 
grandezza,  ben  lastricate  e circondate  da 
casi;  di  buona  apparimza,  u di  portici,  o 
di  giardini;  dalla  piazza  l’anizzi  nel  cen- 
tro del  borgo,  cominciano  le  quattro  prin- 
cipali vie,  che  dividono  Badaluco  in  quat- 
tro quartieri  chiamati:  della  Kontana,  di 
Gastello,  di  l'onto  e di  Beodo.  Tre  pure 
sono  le  pubbliche  passeggiate  ; la  prima, 
da  Ivvaute,  è detta  della  Braia,  c la  lian- 
cheggnano  superbi  giardini;  la  seconda 
rhiamata  del  l’oggetto,  è dalla  parte  di 
mezzodì,  verso  la  marina;  la  terza  verso 
tramontana , distcndesi  sovra  uu  piano 
inclinato,  oltrepassa  un  magnifico  ponte, 
ed  ha  in  vista  il  tempia  della  Madonna  de- 
gli Angeli,  da  cui  prende  il  nome;  di  quivi 
preseulxsi  all'occhio  la  vastità  delle  ver- 
deggianti vallee  di  Triora  e Garpasio,  per 
la  lunghezza  di  più  di  30  kif.  sopra  lì  a 
S di  larghezza.  — 1 prodotti  del  territorio 
di  Iknlaluco  sono  grano,  vino,  olio,  ca- 
na|)C,  castagne,  formaggi,  burri  e salvag- 
giumc.  Dell’  olio  si  fa  gran  traflico  con 
Porto  Maurizio,  e di  fagiiudi  specialmente 
con  Sanremo.  In  questo  luugo  si  fa  una 
sola  fiera  nell’  anno;  ha  luogo  nc'  primi 
gioiaii  di  luglio  , con  intervento  in  gran 
numero  degli  abitanti  dei  circonvicini 
parsi.  — In  Bailaluco  non  mancano  isti- 
tuti di  pubblica  carità  c beneficenza , e 
scuole  per  la  elementare  istruzione  della 
gioventù  d’ambo  i sessi.  — Le  donne  di 
questo  comune  sono  notevoli  per  non  co- 
mune avvenenza.  — Badaluco  è mollo  an- 
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tico  (Badalacum):  si  governò  colle  leggi  I calo;  i più  grossi  sono  il  Seekar,  il  Main 
romane,  linchù  non  venne  in  potere  della  i v'navigubili  ) la  Pfint,  la  Kinzig,  1’  Mb, 
repubblica  di  Genova,  la  <)iiale  pur  volle  ' la  }fjirg.  Il  Dnmihio  ha  colà  le  sue  sor- 
conservargli  i suoi  anticlii  privilegi  c sta-  ; yenli.  Ed  anche  il  lago  di  Costanza  ai>- 
tuti,  fino  al  1797.  .Ne' suoi  dintorni  sue-  partiene  in  parte  a questo  Stato. — Nella 
cessero  numerose  fiiziouidi  guerra,  come  i valle  della  Kinzig  c nelle  vicine  montagne 
apparisce  da  una  iscrizione  quivi  esistente  possiede  buone  miniere  dipioinbo-argen- 
Nel  medio-evo  fu  , con  tutta  la  l.iguria,  { tiferò  (a  Prinzbacb);  mine  di  cobalto  sca- 
molto  tribolato  dalle  scorrerie  de’ Sara-  | vansi  a Witticlien , e di  ferro  in  altri 
ceni.  — Badaluco  fu  feudo  de' conti  di  I luoghi,  ma  più  specialmente  uel  baliaggio 
Ventimiglìa,  e quindi  del  conte  I berto , ! d'Engen;  l'allume  c il  vetriolo  si  trovano 
la  cui  figliuola  posole  in  vendita,  come  si  i a .Serieslieim  e ad  Au,  pisssso  Totmoos; 
ricava  da  un  documento  tuttora  esistente.  | il  carbon  fossile,  a Ilergbausen,  Diersberg 

— lladalui  o è distante  8 kil.  da  Taggia.  ■ ernwregen;ilsale,a  BrucIisaleMosbach; 

— Popolazione  del  comune;  quasi  dm.  ì il  gesso  e bellissimi  marmi,  ad  Eiumcr- 

anime.  ; dingen,  Uausclott,  Eichstetten . ecc.  ; le 

Bade,  Gran  Ducato  di  Bade  [deoge.  j pietre  da  macina,  a Nurnberg  e Langerau; 
fis.,  star,  e statistica)  — lino  degli  Stati  ; la  terra  di  purgo  a Balge  Malsch;  il  kao- 
della  Confederazione  Germanica,  situato  i lino,  a Karlsruhe,  donde  provvedonsi  le 
fra  la  provincia  bavarese  del  Beno  , il  | fabbriche  di  poi  cellana  di  Liidwigsburg, 
regno  di  NVurtemberg,  la  Francia,  da  cui  ^ nel  regno  di  Wurtcmlverg.  — Nel  Gran- 
Ig  separa  il  limo,  e la  Svizzera  da  cui  è ducato  di  Ikide  sono  frequenti  le  sor- 
disgiunto  dal  lago  di  Coslanza;  inoltre  genti  d'acque  minerali;  male  più  famose 
confina,  .al  nord  col  granducato  di  flesse-  son  quelle  di  liaden  e di  Baden-Wicter. 
I),armst.abt , c colla  Baviera,  al  sud  coi  l — Poco  iinporlanle  e riuduslria  manilat- 
principati  di  llobenzollern.  K lungo  ed  ^ turiera  in  questo  Sitato  sicebò  fa  d'uopo 
irregolare,  e forma  ail  austro  un  angolo  | trarre  di  fuori  multe  cose  ; si  limita  a 
che  si  prolunga  fino  al  lago  di  Costanza  ; ^ poche  fabbriche  di  tele,  di  lino,  di  canape 
nella  direzione  dai  nord  al  sud  aggiugne  I e di  cotone,  ed  .alcuni  lanifici,  alla  maui- 
a 280  kil.;  mentre  la  sua  larghezza  varia  j polazione  dei  tabacchi,  della  robhiu,  del 
da  20  a tW  kil.  — I.a  superficie  del  | ca/l'è-cieoria,cd  alla  fabbricazione  della 
granducato  è svariata:  al  nord  il  suolo  è j cart:i:  nelle  montagne  si  lavorano  multi 
piano;  nel  centro  e a mezzodì  s'innalza  * oggetti  dileguo  c specialmente  giuocattoli 
progressivamente  quanto  più  ò lontano  e trastulli  da  bambini,  noti  in  tutta  Euro- 
dal  Beno  e vicino  al  Wurtemberg  o alla  pa,  c orologi  pur  di  legno,  e strumenti 
Foresta  Nera.  Nei  distretti  alti  il  clima  è musicali:  in  Pforzhein  si  lavora  molto  d'o- 
freddo  c il  suolo  assai  ingrato;  sicchò  non  reliceria.  — Sicché  i principali  oggetti  d'e- 
vi si  può  coltivare  che  l'avena  c la  pat:ita,  sportazionc  del  Granducato  dì  Bade  sono 
né  le  ciliegie  vi  maturano  prima  del  set-  prodotti  del  suolo,  come  legumi , grana- 
tembre  ; ma  più  sotto,  nelle  valli  inferiori,  glie,  tabacco,  canapa,  vino,  frutta  e grosso 
e specialmente  in  quella  molto  bella  del  bestiame  : gran  quantità  di  legna  da  ar- 
Beno , e anche  in  quella  del  Neckar , la  dere  c di  legname  da  costruzione  scende 
temperatura  è più  dolce;  laggiù  sono  va-  dalla  Foresta  Nera  per  alla  volta  dell'O- 
ste praterie  e grasse  pasture,  c r.tccogliesi  ) landa,  per  mezzo  dei  fiumi  Murg,  kinzig, 
in  copia  grano  ed  altri  cere:di,  canapa,  Alb  , Neckar  e Maio  , i quali  legnami 
robbia,taliacco,  semenze  oleaginose,  varia-  ; si  riuniscono  poi  in  grandi  zattere  sul 
tissiuie  frutta  e molli  foraggi;  e sulle  col-  ì Beno;  gli  oggetti  di  fabbricazione  , non 
linette  che  coronano  quelle  valli  prospera  j formano  che  t/i  del  commercio  oster- 
ia vigna  (vino  del  Beno],  c si  coltivano  i i no.  La  posizione  del  Granducato  fra  la 
c.istagni  ed  i mandorli.  — La  cacci, agione  ' Francia,  la  Germania  e la  Svizzera,  dà 
eil  il  pc.scc  abbondano  per  tutto  nel  Gran-  [ luogo  ad  un  gran  commercio  di  transito 
ducato  di  Bade;  e dovunque  il  grosso  be-  c gli  offre  facili  sbocchi.  La  popolazione 
stiame,  i cavalli,  le  pecore  sono  oggetto  del  Granduc;ito  di  Bade  è di  circa  I mi- 
di grandi  cure  dalla  parte  de' campagnuoli,  Bone  e mezzo  di  anime.  1 Badesi  son 
come  pure  i porci,  le  api  e il  pollame. — tutti  di  schiatta  germanica  e parlano  un 
Il  Beno  riceve  quasi  lutti  i fiumi  del  du-  , dialetto  durissimo  dcll'ufto  tedesco;  un 
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milione  circa  sono  caltolici,  i75m.  rifor- 
mali ili  varie  coinenioni , 85m.  elicei.  Il 
rullo  cattolico  riconosco  per  gerarca  o 
capo  supremo  rarcivesenvo  di  Kriliurg. 
— 1,’istriisione  pubblica  in  questo  .Stato 
è mollissimo  dilTiisa  e accuratamente  di- 
retta ; snnvi  2 vniversilii  (a  Heidelberg  e 
a Freyburg);  IO  scuole  normali  e lalint, 
•i  licei,  3 ginnasi  e moltissime  scuole  in- 
feriori. Il  governo  del  Granducato  ili  Bado 
è monarchico-costiluzioriale;  gli  Stati  si 
compongono  di  2 camere-,  la  nazione  è di- 
visa in  ì ordini  de' signori,  de’ cav.alieri. 
de' borghesi  e de'conl.adini  ; i primi  han- 
no alcuni  privilegi,  ma  pagana  le  stesse 
imposte  che  il  resto  della  nazione.  Lo 
rendile  pubbliche  (nette)  ammontano  a 
ricca  20  milioni  o 1/2  di  liorini;  il  lohile 
dellc^e.se  ascende  presso  a poco  alla  stessa 
somma  ; vna  il  debito  sale  a circa  3.')  mi- 
lioni di  liorini , c por  altrettanta  somma 

10  Stato  contrasse  passivitli,  afiine  di  co- 
struire un  esteso  e buon  sistema  di  strade 
ferrale , che  però  rendono  assai.  — I.e 
forze  militari  del  Granducato  di  Bade  si 
compongono  di  liim.  soldati  d'ogni  arma. 

11  contingente  che  lo  Stato , in  raso  di 
guerra  , fornisce  airescrcilo  federale  ger- 
manico , deve  , secondo  i patti , ammon- 
tare a quel  numero  di  soldati,  che  corri- 
sponda alla  ragione  dell’t  t|2  per  cento 
della  popolazione  totale.  — Bade  tiene , 
fra  gli  stali  della  federazione,  il  settimo 
grado  : quindi  Ila  3 roti  nelle  assemblee 
generali  della  (lieta,  ed  uno  nelle  straor- 
dinarie. — Fin  dal  1S:Ì2  il  Granducato  i 
diviso  in  quattro  circoli. 

Ecco  in  compendio  il  quadro  statistico 
di  que’  circoli  ed  insieme  di  lutto  .‘'lato. 


— La  rapitale  del  Granducato  di  Bade 
è Carlsrnlte,  città  di  più  di  20m.  anime. 
— Il  territorio  dell'antico  margraviato 
di  Bade , (ondato  da  Herman,  secondo- 
genito di  Bertoldo  1,  morto  nel  1074,  co- 
stitnisce.  il  nucleo  del  presente  Gnindu- 
cato.  I.a  rivoluzione  francese  tolse  al  mar- 
graviato i territori  sulla  sinistra  del  Beno; 
ma  ne  fu  compensato  con  la  cessione  di 
alcuni  distretti  situali  sulla  riva  destra,  e 
nel  1803  Napoleone  il  Grande  assunse  il 
margravio  alla  dignità  d’etetlore.  Questo 
titolo  fu  mutalo  in  quello  di  granduca 
quando  quel  poteiitissim^monarca  creò 
la  Confederazione  del  Beno , e fu  poi  in 
quel  gnido  il  sovrano  di  Bade  ricono- 
sciuto dal  Congresso  di  Vienna  del  1815, 
epoca  della  fondazione  della  Federazione 
Germanica. 

Bade,  Baden,  Baaden  (Geogr.  star,  e 
statislicn)  — Piccola  città  della  Germania, 
nell'Austria  Inferiore  (Impero  d’.àustria), 
sulla  strada  ferrala  che  conduce  in  Italia 
e neirillirio,  appiè  d'nn  alto  monte,  ba- 
gnalo alla  base  dal  torrente  Schwocba.  — 
Celebri  sono  le  ncque  termali  di  Baaden, 
note  e frequentate  anche  dagli  antichi , 
che  cbiainavaide  Aquae  Pannonicae,  ap- 
punto perchè  sitnate  sulla  frontiera  della 
Pannonia  , oggi  l'ngberia.  Ed  a quelle 
acque  Baaden  deve  tutta  la  sua  impor- 
tanza. — I.a  città  è bene  edificala  ; vi  si 
nota  la  chiesa  d'arrhitellura  gotica,  e fra  le 
cose  migliori  di  questo  luogo  si  può  cibare 
anche  il  suo  ameno  parco.  — Gli  stabili- 
menti delle  acque  termali  numerano  a IG, 
forniti  di  tutto  ciò  che  è desiderabile  in 
quel  genere,  e spesso  ricchi  eziandio  di 
eleganza.  — È distante  24  fiilomclri  da 
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Vienna,  al  sudsiidovcst.  Popolazione:  dm. 
anime. 

Baden  (Geogr.  fis.  t slalislica)  — l’ic- 
cola,  niu  graziosa  ciuà  murata  della  Ger- 
mania, sul  fiume  IKIbad),  nel  Granducato 
di  Bude  , rircolo  del  Medio-Beno,  ramosa 
per  le  sue  eccelleuti  acque  minerali , già 
usate  sotto  a'  llomani,  elle  vi  costruirono 
la  loro  Civilus  Aure4ia  acgueimis  I III  se- 
colo dell'E.  V.),  e chiamarono  i bagni 
Tkermae  iuferiures.  Le  acque  di  Baden, 
rrec|uentatissime  nella  state,  sono  mira- 
rolose  per  gtiarire  dalle  eruzioni  croniche, 
dai  reumatisudt  dalle  ostruzioni,  e ponno 
usarsi  in  otto  comodi  stabilimenti,  benis- 
simo forniti  dell'occorrente  in  proposito 
ed  attentamente  serviti.  Fuori  de' bagni, 
Baden  non  ha  certamente  molta  impor- 
tanza fra  le  altre  città  del  Granducato  ■ 
nulladimeno  possiede  alcune  manifatture, 
che  nella  cattiva  stagione  occupano  gran 
numero  di  quelle  braccia  che  nella  buona 
si  adoprano  intorno  ai  bagni  per  servire 
e curare  la  folla  grande  (specialmente  di 
ricchi  e di  aristocratici  ) chi?  quivi  con- 
corre da  tutta  la  Germania , dall'  lughil- 
ra,  dalla  Toscana,  dalla  Francia  o dalla 
Bussia,  con  utile  grande  della  loro  salute 
e della  borsa  di  questi  Badesi.  — In  Baden 
il  granduca  ha  un  castello , antica  i-esi- 
denza  de' .ì//irgrtiei  di  Bade  ; i Gesuiti  vi 
ebbero  un  collegio , in  un  vasto  edilizio, 
che  ancora  si  ammira;  c vi  si  osserva  un 
museo  d'  anticaglie.  — .Sta  a 30  kil.  da 
Carlsriihe,  al  sudovi>sl,e32da.''trasburgo, 
al  nordest.  — Pop.  lissa:  .1500  animo. 

Baden  (Grogr.  fis.,  ttor.  e shUistka) 
— Piccola  citt.à  della  Svizzera,  nell'.\rgo- 
via,  sul  lìume  Umm,at,  con  famose  acque 
termali  dai  Bomani  chi.amale  Aguae  liel~ 
velicae  o Verbigenue,  le  quali  scaturiscono 
a qualche  distanza  dalle  sue  mura.  II  c.a- 
lore  di  quelle  acque  è molto  elevato,  e 
sono  specialmente  usate  nelle  malattìe  cu- 
tanee. — Baden  ha  un  bel  palazzo  civico 
ed  una  bella  chies.a  cattolica.  — l!n  tempo 
sorgeva  colà  un  c.astello , fabbricato  sul 
luogo  dell' antico  C.attetlum  thcnìmmim 
de' Bomani.  — Inlino  al  nis!,  Baden  fu 
la  sede  della  dieta  federale  svizzera.  — 
Il  principe  Eugenio  di  Savoia  sottoscrisse 
in  questa  città  il  Irattuto  della  Pare  di 
Baden,  che,  per  allora,  pose  line  ai  dis- 
sidi fra  la  Francia  e l' Impero.  — Baden 
èdistante  kil.  21  da  Zurigo,  all’ovestnord- 
ovest.  — Popolaaione  : 2m.  anime. 


Badenweiler  , Badenville  ( Geogr. 
fis.,  slot',  e slnUstica) — Villaggio  della 
(■erniani.i,  nel  Granducato  di  Bade,  cir- 
colo deir.Vltii-Beuo,  alle  falde  del  moute 
Blauen.  — È rinomato  per  la  virtù  delle 
sue  tenne,  conosciute  tin  dal  tempo  dei 
Bomani,  i quali  vi  edilìcaruuu  grandiosi 
monumenti , di  cui  oggi  aumiir.insi  i ru- 
deri. — Badenweiller  { Badeneilla)  Sece 
parte  della  Brisgrovia.  Il  suo  aulico  Cà- 
iileìto  {Baden 0 t'.nitrum  Badia  apparten- 
ne ai  diiehi  della  casa  antichissima  di 
/.ueliringen  e di  Gariulliia;  e dopo  vacie 
vicende,  c.ulde  nelle  mani  dei  .'largravi 
di  Bade.  — .Nei  conlorui  di  questo  vil- 
laggio sono  miniere  di  ferro  e parecchie 
fucine.  — E distante  2.'>  kil.  da  Freyhurg, 
al  ^iiiUudovesI,  e 31  da  Basilea,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione:  lOliO  animo. 

Badia  (T.  .VbiuoiaI. 

Badia  ,Geogr.  sliili.-,lica)  — Grosso  e 
ricco  borgo  dell'Italia  settentrionale  nel 
Veneto,  rapoluogo  di  distretto,  nella  pro- 
vincia del  Polesine  di  liovigo.  — Sorge  sulla 
deslm  deir.Vdige  nel  punto  di  distacco  dol 
canale  Adigetio,  in  mezzo  .ad  un  paese  di 
meravigliosa  feincilà,  ed  iniporiantissimo 
per  la  rete  d'acque  navigahili  che  lo  allra- 
veissa,  dipemh'nti  dall'Adige  c dal  Po,  e 
che  iminilnineule  agevolano  i traflici,  nei 
quali  Badia  prende  una  parte  molto  note- 
vole. Il  nome  di  questo  borgo  cospicuo 
dei'iv.i  dalla  badia  di  Gamaldolc-si  quivi 
creila  nel  Bili,  da  l'go  intiirhese  ili  To- 
scana. — ; E distante  23  kil.  da  Bovigo, 
all' ovesinordovcsi.  — Popolazione:  -lui. 
anime. 

Badia  Calavena  ‘Geogr.  fu.  e slali- 
stirji)  — liiqioi  tanlc  lioigo  deU'llalìa  sel- 
lentcioiiale  nel  Veneto^  provincia  di  Ve- 
rona. . — E ctqiolnogo  del  distretto  elio 
contiene  le  raive  del  lidio  e pregiatissimo 
calcareo,  conosciuto  da’  lapidari  sotto  il 
lilolo  di  marmo  di  l'eroaa  — E distante 
13  kil.  da  Verona,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Badia  di  Monte  Cristo  (G'eoi/r.  sto- 
rica) — Aniichissimo  monastero  d'Italia, 
fondato  di  Basilinni  sino  dai  secolo  \'  del- 
l'K.  V,,  nell’ isola  (li  Monte  ('.risto,  una 
delle  minori  dcH’Arcipelago  toscano,  dio- 
cesi di  Massa  Mnrilliina,  comparlimenlo 
(li  Grosseto.  — (tuoi  ciìlebre  monastero, 
da  più  siKoIi  tolalmenle  ahiiandunalo  ed 
oggi  affalto  diruto,  ripetè  i suoi  primordi 
dai  vescovo  di  Paiarnio  San  Mamiliauo , 
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espulso  <l:ii  Vandali  dalla  snasnde  c dalla 
SicUiii  con  altri  molli  compagni,  che  ri- 
fiipg-irono  in  (piclla  isoiella  di  Alone  Cri- 
sto, nella  quale  il  sano  vescovo  lerinind 
di  vivere.  ( Solamene  verso  la  mela  del 
secolo  IX  vennero  tolte  ili  là  le  sue  reli- 
quie , e furono  trasportale  o Sovana  e a 
Civitavecchia,  dove  ancora  si  venerano.  — 
Al  monastero  di  .Monte  Crislo  riferisrono 
alenili  istrnmenli  dei  secoli  X e XI  ; uno 
dei  quali,  del  1031,  è scrino  in  volgare 
(Mvr\T.  Ant.  M.  .Kri,  T.  II'.  — Kn  pri- 
vilegiato da  vari  ponleliei,  fra  i quali  Ce- 
lasi o II,  con  Imlh  del  1 ottobre  1 1 IO,  data 
da  Pis.a  , conferma  tutto  ciò  che  quel  ce- 
nobio possedeva  nelle  isole  di  Sardegna, 
di  Corsica,  Elba  e f lanosa,  e riceve  il  mo- 
nastero di  S.  Mamiliano  in  Monte  Cristo 
sotto  la  proteriouc  immediata  della  Sede 
• .Aposloliea.  Nel  123i  il  pontefice  Cri‘gnrio 
IX  , con  brei'C  del  IO  morto,  oolinaal  ve- 
scovo di  Al.assa  l’ incorporazione  del  mona- 
stero suddetto  nell’ordine  de’ Carnai do- 
lensi,  ina  il  maggiore  di  C.imaldoli  avendo 
ricusalo  una  tale  nnionc  , lo  stesso  pon- 
lelice,  che  ad  ogni  costo  voleva  togliere  il 
dominio  di  Monte  Crislo  ai  Ilenedellini , 
con  altro  òrcre dell’X  dicembre  1537  rom- 
niessc  la  riforma  di  quella  badia  all’.ahale 
Camaldoicnse  di  Candeli  ; e posterior- 
mente C7  marzo  1238). al  potestà  e co- 
mune di  Piombino,  per  costringere  i mo- 
naci (li  Monte  Crislo  a ubbidire  all’ abate 
ili  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa,  a cui  final- 
mente diresse  .altro  brrrc,  in  data  del  19 
febbraio  1239.  — (tiieste  persecuzioni 
della  Sede  Apostolica,  ma  più  veramente 
le  frequenti  inmr.sioni  dei  pirati  in  quello 
Sfoglio  privo  di  difi'sa  . costrinsero  (|tiei 
pochi  fcnobili  deH'isola  di  Monte  Crislo  ad 
abbandonare  il  famoso  asilo  di  S.  Manii- 
liano,  oggidì  dalle  sole  capre  selvatiche 
abitato. 

Badia.  Ponte  alla  Badia  fCcogr.  .v/o- 
htliai)  — Porgala  dell'Italia  centrale,  in 
Tosc.ina,  cui  dà  il  honie  un  ponte  di  pie- 
tra, rliccavab-a  il  torrente  .'Ingnone,  2 ki- 
lomelri  circa  da  Eirenze,  al  nordnordesl. 
Ira  la  llaiba  Eiesolann  e la  inagnilica  villa 
di  Jacopo  Jàalviati , che  fece  coslrnire  il 
gramlioso  palazzo  che  aneli'  oggi  si  am- 
mira, intorno  .all'anno  I.’i20.  — Il  Ponte 
alla  Badia  è noto  ai  paesisti,  per  il  pitto- 
rico elfelto  della  sua  forma  e situazione , 
impiella  foce  del  classico  torrente,  lian- 
eheggiala  a ponente  dal  poggio  della  La- 


stra. e a lev.inte  da  quello  su  cni  risiede 
Fiesole,  con  le  numerose  ville  che  da  tutti 
i lati  l’attorniano. 

Badia  San  SalTadoreO'.  Abbadia  San 
Sai.vadorf.). 

BadiaTedalda  e Provincia  delle  Alpi 
Appennine  (Geogr.  $tor.  e staUsticn)  — 
Piccolo  ma  celebre  fastello  deirilalia  cen- 
trale, in  Toscana,  cirebbe  nome  da  una 
antica  Badia  de’ Cassinensi,  nella  valle 
della  Marec.chia.  È capoluogo  di  comu- 
nità nella  diocesi  di  Sanscpolcro  , e nel 
compartimento  di  rezzo.  Sorge  sul  dosso 
d’un  poggio,  fiancheggiato  al  sud  ed  al- 
l'est dai  torrente  Presale , al  nordest  o 
all’ovestdal  fìnmcAlarerchia,  fra  le  Balze, 
Monte  Feltro,  il  .So.qo  <ti  Simone  c l’Alpe 
(Iella  /.ima,  presso  alle  sorgenti  del  Me- 
taiiro  e della  Foglia,  quasi  nel  centro  del- 
l'Appcnnino;  cosichè  si  potrebbe  a que- 
sto alpestre  luogo,  con  più  ragione  che 
alla  valle  dì  Ansanto  negl’lrpini,  applirarc 
quel  verso  di  A3rgilio  C-Bneid.,  lib.  VII): 

locusltjliz  in  medio  sub  moniihu«  ahK 

Furono  i contorni  della  Badia  Tedalda, 
al  paro  di  quelli  di  Verghcreto  e di  Ba- 
gno, sugli  estremi  confini  della  nazione 
f mitra,  nei  tempi  romani;  sino  a che  l’im- 
peralorc  Costantino  , o piuttosto  Giusti- 
niano , dopo  l’espulsione  dei  Goti , formò 
di  questa  montuosa  regione,  fra  Urbino. 
Monte  Feltro  e il  Trivio,  una  nuova  pro- 
vincia, appellata  delle  Alpi  Appennine,  la 
quale  fu  posteriormente  incorporata  alla 
Pentapoii  ( dipendente  dall’  kmrcalo  ). 
Paolo  Warnefrirlo  , detto  comunemente 
Paolo  Diacono,  forse  fu  il  primo  a descri- 
verla in  c|uesti  termini  : < A'oiia  iteniqve 
provincia  in  Appennini  Alpibus  nimai- 
patnr...  lire  Appetì  iiinaeAlpe.ipermediam 

Ualiuin  pergentea Thtisrinm  ah  .E- 

mUia,  l’mbriamgue n Flaminia  iliridunt. 
ili  i/iia  fnnt  riritiileii  Ferroniantim  et 
Montepellinm , Bohiiim  et  Vrhiuum,  nec 
non  et  oppiitiiiii  guod  Vernim  nppelln- 
tnr  •(OeGetl.lMigob.,1.  11.  c.  15).  Ber- 
retti e .MalVei  mutarono  quest' ultimo  op- 
piilo  in  VeUmit,  temendo,  rhe  lo  storico 
longobardo  avesse  preso  abbaglio  col  porre 
una  Verona  nell’  Appennino  : ma  un  di- 
ploma di  Ottone  il  Grande  (Ostia,  7 di- 
cembre 967),  rammentando  appunto  in 
questo  la  .Wassn  Verona,  prova  abbastanza 
che  Paolo  Warnefrido  non  si  era  ingan- 
nato. Che  la  Massa  Verona  abbracciasse 
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una  ponione  dol  li’nllorio  della  Badia 
Tedalila,  come  nuche  della  eoninnilà  di 
Verghorclo,  di  Caprese  della  l'ieve  San 
Stefano,  si  inanifest  i dalle  parole  del  di- 
ploma, dove  dice:  « Che  la  Maum  \'t‘rona 
ha  per  conlinc,  da  un  lato,  la  foresta  che 
dicebi  Ciiprile  (villaggio  c contrada  della 
Badia  Tedalda),  dal  secondo  lato  il  terri- 
torio di  Uagnii,  mentre  dal  ipiarto  lato  si 
estendeva  sino  in  J'ìi’Ira  Vernn  e alle  Cui- 
vane  ; vale  a dire  sino  all'  Appennino  del 
Bastione,  fra  1’ Alverna  e Camaldoli.  I.a 
Badia  Teilalda  pare  f^sc  fondata,  poco 
dopo  il  1000,  dai  conti  di  Montedoglio.  È 
positivo,  che  qne'dinasti  vi  tennero  corte, 
sino  a che  un  aliate  della  loro  stirpe  cede 
la  giurisdizione  della  Badia  Tedalda  ad 
altri  consorti;  i quali,  ora  di  prepotenza, 
ed  ora  di  ragione,  si  usurparono  una  gran 
parie  delTAppennino  centrale.  — Fu  dei 
tanti,  tra  questi,  il  potente  rgurcione  di 
Ilanicri  da  Cnrneto  <MI/i  Fdgijiuolii  , il 
(piale , da  castellano  e podesU'i  di  poche 
hicocche  S|iettanti  ai  monaci  del  Trivio, 
scese  di  lassù  in  'l'oscana,  a terrore  dei 
Gucin,  per  tiranneggiare  ad  un  tempo  le 
repubbliche  di  Pisa  e di  Lucca.  E in  gra- 
zia del  padre  , potè  il  iiglio  di  l'gucciono 
signoreggiare  anrh'esso  nel  territorio  della 
Badia  Tedalda,  Unrhè  ehhe  l'appoggio  dei 
governi  tiemici  del  comune  di  f irenze.  In 
qne’  luoghi  alpestri  ebher  pure  origine  i 
signori  di  Montedoglio,  i Faggiulani,  i Tar- 
lali , gli  L'Iialdini  di  Apecchio , i conti  di 
Montefeltro , c tanti  altri  tirannelli,  che 
poi  furono  espulsi  per  sempre  dall'Appen- 
nino  della  Badia  Tedalda,  dopo  che  la  re- 
pubblica F'iorenlina  ebbe  coii(|UÌstalo  la 
len  a,  ora  città  di  ivansepolcro,  e ipiindi 
una  gran  parte  della  Massa  Tiaburia  , 
dall'Alpe  della  Lun:i  sino  al  Sisso  di  .Si- 
mone.  — Ad  un  tal  l.eouardo  Bouafede, 
ricco  monaco  (certosino)  della  Badia  Te- 
dalda , la  chiesa  di  ipiesto  castello  è de- 
bitrice dei  Ire  hassirilievi  di  scultura 
(della  Bobbia),  che  adornano  i suoi  altari; 
unico  ma  prezioso  monumento  dell'arte 
del  secolo  XV,  esistente  in  questi  alpestri 
luoghi.  — É facile  concepire,  come  il 
clima  di  questa  alpestre  coiitinda  riesca 
rigido  ed  incostante  perlino  nella  state. 
Ma  nel  verno  poi  tutto  il  paese  è copeito 
di  neve , avvolto  nelle  nubi  , e dominato 
dai  venti  che  sofliauo  con  impeto  da  tulle 
le  foci  ■ cosiehè  le  produzioni  del  suolo 
sono  quelle  proprie  delle  nostre  monta- 


gne. .Se  si  eccettuino  i c.ampi  perlesemina- 
gioni  delle  granella,  consi.slenti  in  orzo  , 
segala  e poco  mais;  le  boscaglie  di  faggi, 
di  ceni  e di  rr.rpini  occupano  gran  parte 
della  superlicie territoriale  di'liacomunità. 
l’ochi  sono  quivi  gli  alberi  da  frullo  : 
manca  la  pianta  più  utile  della  muiit.agua, 
il  castagno;  e i noci,  i ciliegi,  i meli  e le 
fungaie  recano  risorsa  di  poca  entità  a 
(pici  montagnuoli , la  cui  industria  mag- 
giore si  riduce  alla  pastorizia  di  bestiame 
lanuto,  bovino  e porcino,  che  nella  stale 
nutrono  m i prati  naiundi  c md  boschi 
della  montagna,  e nel  verno  guidano  ne' 
pingui  pascoli  della  maremma  : bestiame 
che  poi  vendono  e commerciano  nelle  liere 
e nei  mercati  della  Pieve  San  Stefano  c di 
Sausepolcro,  non  che  In  quelli  dello  Stato 
nomano  limitrofo.  — Ultre  gli  animali 
selvatici  comuni alleailre  sezioni  delTAp- 
pennino,^  vivono  nel  territorio  della  Badia 
Tedalda  molli  lupi;  c fra  i vol.alili,  fre- 
quenti s'inconlrtino  le  aquile,  gli  astori,  i 
falchi  ed  altri  uccelli  di  rapina , che  spe- 
cialmente nidificano  nelle  balze  più  ele- 
v.ate  dell'.àlpe  della  Luna,  una  delle  quali 
cime  si  distingue  coi  nome  di/'ogjio  det- 
rAgiiilu,  — La  popolazione  della  Badia 
Tedalda  oltre  un  fatto  rarissimo  nella  sto- 
ria economica  della  Toscana:  dove  quasi 
lutti  i paesi,  col  progredire  della  civiltà, 
con  le  maggiori  c meglio  intese  strade, 
con  le  rLsorse  di  lutti  i generi  più  svilup- 
pale, raddoppiarono,  e spesso  triplicarono 
le  loro  iKipolazioui;  alla  Badia  Tedalda  è 
accaduto  il  contrario:  nel  tli.ùl,  questo 
comune  coniava  H7IU  anime;  nel  17 15  era 
ridotto  aiqiena  a l!)08!  — l.a  Badia  Te- 
dalda è distante  4.0  kilom.  da  Arezzo,  al 
nordest,  ed  altrettanti  da  Bimini  (sull'A- 
drialicoi,  al  sudovest.  — l'opolaz.  del  co- 
mune: dui.  anime;  del  solo  castello,  .500. 

Badia  y Leblich  ( liiuyraf.  yeogr.  e 
star,  de'  Viayyi)  — È questo  il  nome  di  * 
un  viaggiatore , cln;  fiori  m-i  primi  lustri 
di  questo  scroio.  Generalmente  è meglio 
nolo  sotto  lo  pseudonimo  di  Aly-Bey.  — 
-Nato  sotto  il  clima  meridionale  della  Spa- 
gn.i , e dotato  di  un  animo  .appassionato 
per  l'avventurc  e pe'  viaggi,  prese  a far 
conoscere  i paesi  occupali  dai  Musulmani, 
meglio  che  i precedenti  osservatori  cri- 
stiani, tenuti  sempre  in  sospetto,  non  ave- 
vano potuto  fare.  Essendosi  prima  reso  pra- 
tico delle  abiludinie  dei  costumi  dirgli  Isla- 
miti, c della  lingua  dogli  Arabi,  c trovandosi 


DAD 


( ■!05  ) 


incorajrgialo  dal  (jovemo  Spagmiolo,  negli 
l'sercili  del  quale  avea  servilo  con  valore 
coinè  iifliriale  di  fanlcria,  sì  fece  sbarcare  a 
Tàngeri  nel  i80d.  Era  vestilo  a inoilo  dei 
Torcili,  si  dava  per  un  personaggio  della 
stirpe  degli  Abassidi,  e portava  il  nome 
di  Aly-Hev.  .Si  recA  sotto  quelle  spoglie 
mentite  alla  corte  di  Jlarocco,  ove  fu  ac- 
colto con  grande  onore;  obbligato  a par- 
tirne rapidaineiile,  passò  successivamente 
a Tripoli,  a Cipro,  in  Egitto,  e indi  in 
Arabia,  nnclla  terrà  s.ànla  del  niaoinelli- 
.siiio , si  dillicilineolc  accessibile  agli  Eu- 
ropei, formava  il  principale  oggetto  del 
suo  viaggio.  — Sotto  il  pretestc^di  roiu- 
|iicrc  le  sue  devozioni , entrò  nel  tempio 
della  Mecca,  di  cui  dìò  ì piani  ed  una  mi- 
nutissima descrizione.  Visitò  nel  modo 
stesso  e colla  stessa  facilità  la  mosebea  di 
Omar  in  Gerusalemme.  Tornalo  in  Eu- 
ropa, ciiopri  successivamente  diversi  ìni- 
piegbi  in  Spagna;  ina  la  caduta  di  Napo- 
leone lo  costrinse  a cercare  rifugio  in 
Francia,  ove  pubblicò  la  prima  parte  del 
suo  viaggio,  rbe  contiene  ciiriosissimì  ar- 
ticoli ed  un  ìmportuulissimo  ntlantf.  — 
Avendo  ardito  tornare  una  seconda  volta 
Ira  i Tiircbi,  collo  stesso  stratagemma,  ma 
sotto  altro  nome,  fu  piTso  rii  mira  dalla 
polizia  turca , e si  pensa  comunemente, 
die  fosse  avvelenato  ad  Aleppo,  dove  mori 
di  morte  improvvisa  iitd  1819,  in  età  di 
.■;!  anni.  Iìadi.i  avea  sempre  portato  secn 
gli  strumenti  necessari  alle  ossernizioni 
a.stronomicbe  e meteorologiche.  Avevo  an- 
che fallo  qualche  osservazione  geologica. 
Sventuratamente  la  parie  scienlilic.i  della 
relazione  del  suo  viaggio  non  è stata  piili- 
Idicala. 

Badolato  stalinlirai  — Terra 

dflITtalìa  meridionale  ( regno  di  Napoli;, 
nella  Galabria  ulteriore  prima,  eapoliiogo 
di  circondario  nel  dislrello  di  Galanzaro, 
dioc.esi  di  Sipiillace.  — Sorge  Badolato 
non  lungi  dal  lido  del  mare  Ionio,  su  di 
mi  coile  di  vago  aspetto  c di  aria  puris- 
sima, dagli  scoscendimenti  del  quale,  alle 
falde,  è iiatiirabnente  difesa.  — Il  suo 
territorio  è fertilissimo  d egni  S|)pcie  di 
cereali,  vini,  olio,  frutta,  seta,  miele,  co- 
tone , trementina  , ed  erbe  di  iiicdiclie 
virtù.  — Fa  traffici  mollo  vistosi  per  mare 
e per  terra  di  tulli  que’ prodotti  delle  sue 
ricche  camp.'igue.  .Ma  nel  giugno  del  1640 
fu  sovvertila  da  iin  gran  terremoto  che 
vi  schiacciò  più  di  30U  individui  ; c nel 
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1650  e nel  1782  soffri  altri  gravissimi 
danni  per  effetto  di  <piel  terribile  flagello. 

— Kadolalo  i distante  ,T5  kìlom.  da  Ga- 
lanzaro, e 20  da  Sqiiillacc, .il  sud.  — l’o- 
polazioiie:  im.  anime. 

Badr,  Bedr,  Beder,  Chalis-Bader 
(Geogr.  storimi  — I.iiogo  dell’ Asia  Oc- 
cidentale, nell’Arabia,  celebre  jier  essere 
il  teatro  della  prima  fazione  di  guerra  ar- 
c.idiita  V anno  II,  dell'  Kgira  (624  del- 
T E.  V.),  fra  i segual  i di  Maoinello  aneor.i 
ili  scai-sissimo  numero,  ed  una  forte  mano 
di  Koreisciti,  nemici  del  Profeta,  e scor- 
tanti una  ricca  carovana  rbe  veniva  dalla 
Siria.  1 Koreisciti,  capìl.inati  dal  valoroso 
Abii-Sophian  rimasero  perdenti,  l/cvenlo 
fu  ennsidcrato  miracoloso,  e Maometto  al- 
lude a quello  nel  capii.  Vili  del  Corano, 
iniilolnlo  il  bolthin  — .A  lìadr  o Bedr  le 
carovane  de’  Musulmani  dell'  A.sia  (pro- 
venienti da  Dam.isco)  e delTAlVica  (prove- 
nienti dal  Ca'rol  s’inronirano,  si  fermano 
per  pagare,  e rompiono  alcune  cerimonie 
religiose  in  cmiiinemorazione  della  prima 
vittoria  dell'lslainisuio.  — Badr  è distante 
dal  ni.ir  Bosso  una  giornata  e mezzo  di 
carovana  ; e 5 giornale  (2,>6  MI.)  da  Me- 
dina, al  hudovesl. 

Baduhennae-Lucus  , Baduhcnna  . 
Sylva  ( Geogr.  slor.  e fisiai'.  — Gran 
selva  della  Germania  antica,  sacra  ad  una 
severa  divinità  dc’llalavi.  È ricordata  da 
Tacilo,  e pare  si  eslendess"  su  ipi.isi  tulio 
ratinale  Begno  d'fHanda,  ne’Oaesi  ll.issi. 

— Novecento  Itimi, ini  vi  furono  triiridali 
dai  Germani,  iielTan.  28  dell'E.  V.  — 
tjiiestii  foresta  non  esiste  piò  oggi;  o'  se 
pure  qualche  brano  ne  avanza,  questo  dee 
ricercarsi  nella  Frisi,!,  ove  aurora  esì- 
stono alcune  niacrhio. 

. Baena  (Geogr.  fis.  e stalislim)  — l’ic- 
cola  città  della  .''paglia,  sul  liiime  Mar- 
bilia,  ueirAiidabisi.i,  provincia  di  Gol  dova 

— È notevole  per  rieebe  miniere  di 
sale  che  sravaiisi  ne’siioi  dintorni.  — E 
distante  Irikil.  da  Cordova,  al  sudest. — 
l’opidiizione;  5in.  anime  e più. 

Baetìca  e Bactis.  (T.  Bktio  e Betis.) 

Baeza  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Antica  e cospieiia  città  di  Spagna,  nel- 
FAndaliisia,  provincia  di  Jaeii.  — Risiede 
in  collina,  presso  le  rive  del  Guadalquivir 
(liaelis),  in  mezzo  ad  iin  paese  fertile  c 
delizioso.  — Ila  larghe  strade  c belle 
piazze,  e sono  degni  di  osservazione  al- 
cuni suoi  edilizi,  fra  cui  primeggiano  la 
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ratlpdnilt;,  irarcliili'Unrn  rosi  tlplta  lintifa, 
i follpj(i,  clip  furono  (lei  (Ipsiiiti  c ile'padrl 
di'll’Oralorio,  la  rappplla  dulia  sua  possala 
univprsilà,  ed  lina  superila  fontana  posta 
nel  mezzo  di  una  |iiazra.  — Raeza  fu  nel 
medin-cvo,  una  dllii  mollo  più  grande  di 
quello  che  oggi  non  si  presenli,  in  qiiel- 
rppnpa  sondo  stala  tivnrila  residenza  di 
molli  ir  mori.  Dicono  gli  slorici  spaglinoli, 
che  allora  contava  150m.  aliilanli,  e che 
ehheinipnriaiiza  grandissima  nella  Spagna 
musulmana.  — Sorge  Raeza  nel  luogo 
stesso  in  cui  avca  liorìlo  llentiti,  città  no- 
tevole sotto  i Romani.  Fu  seile  di  un  ve- 
scovo, che  poi  trasferì  la  sua  cattedra  a 
Jacn,  ove  tuttora  è.  — Rae.’a  è distante 
2S  kil.  da  Jaen,  al  nordest,  e 6 d.i  I hcda, 
al  nordovest.  — Popolazione:  19in.  anime. 

Bafa.  Baffa  (DVogr.  ani.  e xtalixtini) 
— Delizioso  villaggio  dell’Asia, 'iiell'isola 
di  Cipro  (Turchia  Asiatica),  presso  la 
rosta  opcideot.'ilc  ed  in  mezzo  a hellc  e 
fertili  camjiagne.  a ti  kil.  disLanle  dalle 
emine  deiraiilissima  ulta  di  Pnfb  (Pa- 
phnx),  celebre  pel  collo  di  Venere,  e 
luogo  secondo  i niilografi,  in  cui  nacque 
la  dea  dell’Amore.  Quella  città  di  l’afo  can- 
gió  sotto  i Romani  il  suo  classico  nome 
originale  in  quella  d'/1t/gM.s/a,  jicr  hone- 
fiti  ricpTiili  dal  fondatore  dell’Impero.-  rd 
esisteva  anche  nel  niedioaivo,  al  tempo 
de’Bisanlini,  ma  grandeniente  decaduta; 
c fu  appunto  in  quelPepoca,  che  da  l’ufo 
aniiro,  quasi  lolaimnnte  rovinala,  n.arque 
Ba/zr,  la  quale  dovette  essere  città  di 
qirilche  importanza  perchè  nella  nota  delle 
cithi  dell'Impero  d't'rienle  è noverala  fra 
le  città  vescovili  : però  dopo  la  roiiqiiista 
iiiiiSiilmana,  Ikifa  sempre  maggiormente 
der-jdendo.  I suoi  pastori  trasferirono  in 
Nicosia  la  sedia  episcopale  di  Rafa,  ridotta 
ora,  come  dicemmo,  allo  st.ito  di  grazioso 
si  ma  semplice  villaggio.  — l.e  rovine  del- 
l’anlira  Palo  si  osservano  per  mito  intorno 
alla  miiderna  borgata  di  Coveglia,  che  i 
fireci  del  Rasso-lmia-ro  chiainarono  Pafne- 
p:iphiis;  e fra  le  altre  anticaglie  ivi  si  aui- 
miraiio  numerose  grotte  arlUiciali  cavale 
nella  viva  pirtra,  ad  uso  evidentemente 
di  sepolcri.  — .Ne'dintorni  ili  Rafa  tro- 
varsi qiie'tiei  pezzi  di  linipidissimu  quarzo 
hj/aliiw  0 rrislallo  di  monle  . ricercali 
dai  lapidari  e ad  essi  noli  sotto  il  nome 
di  ilinmanli  di  linfa.  — (.hieslo  villaggio 
non  sta  propriamente  sol  lido;  ma  assiso 
sovr’un  colle  tutto  coronato  Hi  vigne 


d’oliveii  , di  pomarì  , e ili  gi'lsi,  n'è  poco 
discosto.  — Alla  marina  però  ha  mi  por- 
licciiiolo,  che  riiisri  siinicii'iilenienle  co- 
modo alle  piccole  navi  del  medio-evo,  ma 
ora  è ingombro  d’areii.-i,  e perciò  acces- 
sibile solo  ai  hastinieiili  mezzani:  le  navi 
grosse  gettano  i ferri  nella  rada  iìitula  di 
lìiijfii),  che  sta  fuori  esposta  ai  venti  del 
sud  e del  sudest  ( I.oiig.  orieiil.,  dal  me- 
ridiano di  Parigi,  gr.  .‘Mt  IV  5“ — Lat. 
nord,  gr.  :U,  47'  SO")  — Quel  porlic- 
ciiiido  ha  l'aria  di'  essere  difeso  da  im 
verehio  castello  mezzo  diroccalo.  — Rafa 
è distante  Ho  a l'io  kil.  da  Micosia  {ìj’f- 
koxehn)  iiH  ovestsudovest , c .190  a 400 
da  Rodi,  al  sudest.  — Popnl, azione:  l.óOO 
anime. 

Baflìn.  William  B iffln  illingrnf.  ijeng. 
e s/or.  de'rinijgi)  — (ìiiglielmo  Raftiii,  iii 
IMI  abile  piloto  inglese,  nato  nel  l.àSi,  e 
morto  nel  1622  all’iissedio  d'Ormns,  in- 
Iraprc.si)  contro  I Porli'ghesi  da  .‘icià- 
Ahhas  I re  di  Persia,  coll’aiuto  degl’in- 
glesi. Visse  dunque  il  Rafliii  soli  OS  o 30 
anni;  ma  in  quella  breve  vita  rese  segna- 
lali servigi  alla  fieogralia,  esplorando  ar- 
ditamente i mari  situali  intorno  al  'wilo 
artico,  allo  intento  di  scoprire  quel  sup- 
posto passo  a e.iiiale  tanto  famoso , tra- 
verso al  quale  i mercanti  inglesi,  francesi 
ed  olandesi  ilei  secoli  XVI  c XVII,  nutri- 
rono .sempre  viva  speranza  di  potere  eon 
brevi)  viaggio  penetrare  nel  Fiiappone , 
nella  Cina  e nell'India,  eon  vantaggio  im- 
menso del  commercio  di  quelle  nazioni. 
— « Ad  onta  delle  delusioni  che  suece.s- 
scro  ai  replicali  tentativi  falli  per  sroprire 
quel  paxsn  del  nordovest,  a borea  del 
.■Viiovo  .Mondo,  i progressi  evidenti  della 
srìenza  geogralìea  nelle  regioni  eirriim- 
polari  , dovuti  all’allività  ilellc  impivse 
marìtliiiie , erano  immensi  e tali,  che 
invece  di  scoraggirc  annientarono  la  brama 
iiegrininprendilori  ardili  d’attinger  tinal- 
nienle  alle  ricriiissiine  ronlrade  dell’O- 
riente per  la  brevissima  via  del  splteii- 
Irione.  K a tale  effetto,  i niereanli  di 
Londra  ordinarono,  nel  1615,  rbe  la  nave 
rbiamala  la  Scoperta,  fosse  posta  in  as- 
setto per  potere,  ninnila  di  tutto  l’oe.- 
corrente.  intraprendere  un  quarto  viag- 
gio in  traccia  del  famoso  pitxso  del  nord- 
ore.?/;  e Roberto  Rvloi,  pratico  dei  mari 
selleni rionali  , fu  nominalo  capitano 
della  medesima,  e Guglielmo  Baftin  suo 
liiogoleneiite:  la  ciurma  componevasi  di 
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U uoniiai  e S fanciulli;  lali  enino  allora 
deboli  mezzi  con  cui  q\icgli  impavidi 
lucchieri  s'impegnavano  nelle  più  ardile 
! pericolose  imprese!  — 1 nostri  navi- 
lauti  presto  iiicoiitraroiiu  grandi  isole  dì 
diìaccìo;  alcune  alte  2dU  piedi  (inglesi)  sul 
lelo  del  mare;  alla  qual  misura  aggiun- 
:eudo  le  parti  subaquee,  non  potevano 
ver  meno  di  1080,  piedi  d'altezza!  Gn- 
dieliuo  Rariiii  uvea,  nel  Uìl2,  fatto  parte 
Iella  3|>edizioue  nei  mari  rincmiipoiari  co- 
nandala  didlo  infelice  Giacomo  Hall,  c ne 
crisse  la  storia;  la  quale  scrittura  è spe- 
iabiiente  notevole,  per  trovarvisi  un  me- 
odo  nuovo,  merci';  del  qualo  i nocjbieri 
urono  posti  in  grado  di  poter  facilmente 
alcolare  in  alto  mare  le  longitudini  dalla 
losizìone  degli  astri  ; dai  prineipii  sui 
|uati  quei  metodo  è fondato  si  comprende, 
he  il  Haftia  possedeva  a fondo  le  teorie 
la  pratica  della  scienza  nautica,  c clic 
lercìò  era  un  perfetto  piloto.  G nel  suo 
inggio  col  R)'lut  (il  quale  pure  descrive), 
rovi)  il  modo  e l'occasione  d'accrescer 
avvanUggìu  la  sfera  delle  sue  cognizioni 
cientilìclie  ; infatti  avendo  visto  vicino 
M'isola  della  Uìsoliizìonc  il  sole  e la  luna 
picndere  sull' orizzonte  , si  alTrcttó  di 
onnettcre  quella  circostanza  con  le  sue 
sservazioni  sui  gradi  di  longitudine  ; ed 
1 tale  occasione  con  molta  giustezza 
crisse:  t clic  se  le  osservazioni  degli 
astri  avessero  luogo  contemporanea- 
mente in  punti  fra  loro  molto  distanti, 
roiiie  al  (ìipii  di  Hiioiiri  .'speranza,  a 
a lianlam,  ai  Giappune , alla  Nuova 
.Alinone  e allo  Stretto  di  .Magellano,  si 
possederebbe  una  Gijograiia  molto  più 
esatta  di  quella  che  abbiamo  s.  — La 
ave  la  i'f«;ier/a  era  già  penetrata  molto 
vanti  nel  mar  glaciale.  In  sul  principio 
eilendo  i nocchieri  la  marea  venire  dal 
ord,  concaipirono  speranza  di  pieno  siic- 
ftsso;  ma  a grado  che  penetravano  nel 
iliirinto  di  canali  che  avevano  davanti, 

1 secche  che  incontrarono  dissiparono 
nella  illusione.  Siccht'i,  dopo  aver  corso 
randi  pericoli  in  mezzo  ai  ghiacci  galleg- 
iunli,  ritornarono  all' isola  della  llisuhi- 
,one  e di  là  in  Inghilterra.  — Il  merito 
1 i tiilcnti  del  haUìn  come  piloto  e noc- 
liiero  erano  ornai  troppo  evidenti,  perclià 
1 potesse  rimanere  senza  impiego:  oltre 
i chele  sue  osservazioni  fornirono  tanto 
Tipia  materia  alla  speculuzione  della  li- 
isolia,  da  compensare  lino  ad  uu  certo 
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punto  la  mancanza  di  nuove  e vere  sco* 
perte  geografiche.  Sicché  la  medesima 
Gompagnia  di  negozianti,  che  avea  ordi- 
nata la  spedizione  precedente,  fece  alle- 
stire [ter  la  quinta  volta  la  Scoperta,  alio 
intento  di  spiccarla  nuovauiiente  in  cerca 
del  sognato  passo  del  nordovest;  e Ho- 
berto  lìylot  fu  anche  una  volta  incaricato 
del  comando  di  quel  naviglio,  ma  a Gu- 
glicliim  llaflin  raccouundarono  di  diri- 
gerne la  corsa  come  piloto.  .Alle  istru- 
zioni date  a quei  nocchieri  il  liaflin  rimase 
probabilmente  estraneo:  in  fatti  da  molti 
segni  apparisce  chiaro  che  quel  nauta  di- 
stintissimo non  mai  iti  cosciuuza  fu  pic- 
namenlc  persuaso  della  riuscita  di  quelle 
impreso  a cui  pure  prendeva  parte;  e.  ciù 
pensava  ad  unta  del  volo  della  pubblica 
opinione,  che  lutto  il  mondo  scìont.licoe 
commerciale  in  quell'epoca  le  credeva 
invece  di  possibilissima  cifelluazìone. 
Ecco  le  istruzioni:  • Navigherete  verso  il 
c capo  della  Desolazione,  che  diligente-* 
« mente  riconoscerete:  e da  quel  capo, 

€ voi  Guglielmo  llaflin,  dirigerete  la  nave 

< lunghesso  hi  costa  della  Groenlandia, 

€ ed  oltre  lo  stretto  di  Davis  fino  al  pa- 
« laggio  del  gr.  80  di  latitudine , se  la 
« terra  ve  lo  permette.  Cfnindi,  per  tema 
I che  avanzandovi  troppo  al  nord  il  ghiac- 
« ciò  nuu  vi  chiuda  il  passo  nel  ritorno, 

• dirigete  la  nave  all'ovest  cd  al  sud  nel 
« modo  che  meglio  crederete,  finché  non 
f abbiale  aggiunto  alla  latitudine  del 
« gr.  GO.  Quindi  tenterete  di  aggiungere 
« all.i  Terra  di  Veso , che  appresso  a 

< poco  si  trova  su  qiii’l  parallelo  ; cd  é 
t lasciato  a vostra  discrezione  di  avan- 
<<  zarvi  al  sud,  secondo  che  la  stagione  in 
t e.ui  sarete,  e la  direzione  de’  venti  che 

< spireranno  ve  ne  faranno  abilità,  l’crò 
s s.irebhe  nostro  desiderio,  se  il  viaggio 

• che  imprendete  vi  riuscisse  compiere 

< tanto  felicemente  da  l.vsciaro  l'anno  in- 

• lem  a vostra  dis[iosizione,  che  v’innol- 

< Irasle  tanto  verso  il  sud  da  approdare 
« nelle  parli  settentrionali  del  Giappone;  e 
« di  quivi  0 da  Teso,  supposto  che  possiate 
« senza  pericolo,  iIcsideriHino  che  condii- 
« date  uno  do  nativi  del  [laese;  e che 

• cosi  la  lumedizione  di  Din  essendosi 
I estesa  su  tutta  la  spedizione,  ritorniate 
t sani  e salvi  nella  vostra  patria».  — La 
Scoperta  jiarll  da  Gravesend  addi  2G 
marzo  IGlfi,  con  lì  persone;  e dirigen- 
dosi ai  nord  verso  lo  stretto  di  Davis,  i 
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nostri  norcliiori  ('citarono  l'ancora  al 
70  e iìO'  ili  latitiulinc,  in  un  luogo 
ahilato;  ina  appcnn  videro  gli  Europei,  i 
paesani  fuggirono  con  tanta  precipita- 
zione, che  alibamlonarono  le  loro  greggio 
e i loro  cani  ! I.'altezza  del  llusso  qui  fu 
osservata  di  8 a 9 piedi  soltanto;  l'atto  che 
al  llaflìn  scmhrd  con  ragione  un  sintomo 
quasi  certo  d'insuccesso.  — In  qualche 
luogo  poterono  avvicinare  gli  aiutanti  di 
i(uella  costa,  che  trovarono  poveri.ssimi  ; 
mangiavano  la  caroe  cialda  delle  Coelie  o 
vitelli  marini,  e parve  ai  viaggiatoli  pra- 
licasseroil  cullo  del  sole,  che  mostravano 
continuo  col  dito  qiiell'astro,  e nel  tempo 
sl(>ssn  si  picchiavano  il  petto  gridando 
fli/ìitl  .Ma  (iroliidiilnienle  il  vero  senso  di 
que'gesti  era,  che  consideravano  gli  Eu- 
ropei come  ligli  di  qiieH'astro.  — La  neve 
cominciava  allora  a liquefarsi,  c il  tiaflìn 
credi  di  potere  spingere  senza  pericolo 
la  nave  verso  il  nord  ; ma  tutto  ad  un 
%atlo  il  teiiqio  rincrudì  in  modo  che  il 
giorno  di  .San  Giovanni  giugno)  le 
vele  ed  i cordami  della  Scopfrta  gelarono 
al  segno  da  rendere  quasi  impossihili  le 
manovre.  — Verso  il  grado  75  e U)’  di 
latitudine  il  ghiaccio  sendosi  dileguato, 
l'aspetto  d'un  mare  aperto  ravvivA  al- 
quanto la  speranza  di  trovare  il  posso  fa- 
ino.so.  Poi  il  tempo  diventato  c,atlivo, 
spinse  il  liaflin  ed  i suoi  compagni  in  uno 
stretto,  nel  qu.de  trovarono  tante  Icilene 
(H’Iialr),  che  lo  chiamarono  Streitù  iMle 
[i/ilenr  (W'Iiule  Solimi);  e .ad  un  altro  largo 
canale  di  mare  situato  .al  grado  78,  die- 
dero il  nome  di  SIrrlto  ili  Sir  Thomat 
Sniilh  fSir  Tlioimii  Smitli’n  Sound),  c ad 
un'isola  vicina,  qtiella  di  llukliiilt  [Ha- 
kliii/l's  IsUmd)  s l)iie.sto  stretto,  dice  il 

• liaflin,  è notevole  per  questo  fenomeno 
« della  bussola:  qui  l'ago  magnetico  varia 

• più  che  in  altro  qualumiue  luogo  della 
s terra;  ho  più  volto  osservato,  che  va- 
« riava  più  di  cinque  punti,  o 5H  gr.,  al- 
« l'ovcsl  ».  — I nostri  naviganti  volsero 
allora  la  prua  al  sudsudovest,  ed  entr.v- 
rono  in  un  mare  aperto,  nei  campi  del 
ipiale  provarono  gli  elfelti  di  venti  fred- 
dissimi; linchè  approdarono  allo  ingresso 
d'uno  stretto  o baia  al  quale  imposero  il 
nome  dell'.! Wermnno  Jones  (Aldermuit 
Jnnen’s  Soiindi.  E dopo  breve  riposo,  con- 
tinuarono a navigare  all'ovest;  e trova- 
rono al  gr.  7i  e AO',  un  altro  stretto  con 
una  gran  baia,  il  quale  chiamarono  in 


onore  di  Sir  James  Lancaster  (Sir  James 
Lancastfr's  Snnnd).  — .Ma  la  speranza  di 
trovare  il  passo  ricercato  ogni  giorno  di- 
minuiva; il  lido  s'era  reso  inapprodabile 
a cagione  de'ghiacci,  che  pareva  si  assie- 
passerò  più  folti  a gr,ado  che  la  nave  pro- 
cedeva verso  il  sud.  — La  Scoperta  co- 
steggiù  qun'formidabili  argini,  e giunse 
riinpetto  allo  SIretto  di  Cumlierland,  sul 
gr.  f')5  e io'  di  latitudine.  .Ma  là  non  fu 
più  possibile  illudersi  sull’  esistenza  d'un 
(lasso  largo  e facile  verso  l’ovest;  c d’al- 
tronde la  salute  di  quasi  lutti  i couqiagni 
del  liaflin  era  in  sì  cattivo  stato,  che  ri- 
solseso  di  volger  la  nave  verso  la  Groen- 
landia, dove  felici'uiente .approdarono.  Là, 
mercé  l'uso  di  erbe  mediche  ed  antiscor- 
butiche, tutti  ricuperarono  presto  la  salute; 
cosicché  la  Scoperta  potè  lasciare  quel 
paese  il  G d'agosto,  e gettare  i ferri  nel 
porto  di  Plymouth  il  1.8  del  mese  mede- 
simo.— Ouello  fu  il  più  lungoe  il  [liù  ardilo 
viaggio  del  itaflìn  nei  mari  del  Polo  .Artico. 
Il  nostro  piloto  avanzassi  in  qne'mari  ino- 
spitali, di  tanti  gradi  jiiù  lontano  di  tutti 
i navigatori  che  quivi  .aveanlo  preceduto, 
che  giunse  a scoprire  il  mare  che  oggi 
porta  il  suo  nome  (la  Baia  di  Baffin) 
Ma  nella  storia  de’viaggi  non  è narrato 
con  quella  scientifica  esattezza  che  una 
tanta  impresa  richiederebbe.  Alcuni  opi- 
narono che  il  ftaflìn  scrivesse  iinpcrfelta- 
mcntei  documenti  geografici  della  sua  spe- 
dizione; ma  ne  sembra  inlìnit.imentc  più 
probabile,  che  l'aridità  del  suo  racconto  e 
l'asscaza  di  particolari  che  vi  si  nota  debba 
imputarsi  a Safiuicle  Piirchas  , editore 
di  Viaggi  contcmppmnei  del  liaflin  I Col- 
lection  de  Purchas;  voi.  Ili),  il  quale  in- 
fatti dice:  • che  la  mappa  del  B.affin,  c le 
( Uivolcdel  suo  giornale  riuscivano  troppo 
c costose  ed  incomode  a pubbliciire  i.  — 
Ma  comun(|ue  di  ciò  sìa,  egli  è un  fatto, 
che  per  molto  tempo  la  Baia  di  Baffiu 
fu  disi-gnata  nei  planisferi  e nelle  ma|ipe 
idrografiche  a grado  dfdla fantasia  de'car- 
togivali  e dcgrincisori  ! 

BafQn,  Mare  di  Baffin,  Baia  dt  Baffin 
(Oeogr.  fisica)  — .Specie  di  .Mediterraneo 
delle  regioni  artiche  chiuso  fra  le  coste 
della  (irocniandia  aU'cst  e al  nord  , ilei 
llevon  settentrionale  e delle  Terre  diCock- 
burn  c di  Cumlierland  all' ovest,  e lo 
.stretto  di  ll.avis  al  sud;  per  cui  da  quella 
parte  comunica  coH’Oceano  Atlantico.  — 
In  generale,  le  sue  coste  sono  alte,  e quasi 
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sempre  coperte  di  ghiacci,  che  le  ren-  i 
dono  quasi  inaccessibili,  l.a  navigazione  I 
di  quel  mare  non  i da  teiUaru  eliti  per 
tieune  sclliinane;  gli  uccelli  acquatici  al)- 
bondano  straordinariamente  in  quei  lidi 
verso  la  fine  di  luglio,  quando  cominciano 
le  fitte  nebbie.  — Peritanti  pericoli  non 
han  trattenuto  i pescatori  c i cacciatori 
laU'avventurarsi  alla  ricerca  delle  balene, 
le’narvalli,  delle  foche,  c de' vitelli  nia- 
~mi,  cetacei  ed  anfibi  molto  più  numerosi 
un  tempo  in  que’  mari,  iiu  oggi  per  la 
lersecuziono  feroce  di  tanti  secoli,  molto 
liminiiiti.  — l.a  baia  o mare  di  ftaffm  fu  j 
icoperta  nel  1610,  d.d  navigatore  inglese  i 
li  cui  porla  il  nome;  fu  poi  esplorata  dai  | 
.•apilani  Parry  c Boss,  allo  ardire  dei 
|uali  apri,  per  lo  stretto  di  l.ancaster,  i 
nari  polari  del  nord  del  Nuovo  Conli- 
aenle.  (p.  Baffis  (William);  (V.  AliTi- 
aiE  (Regioni). 

Baffin-Parry  (Arcipelago  di)  — .Nome 
olIelUvo,  che  abbraccia  tulle  le  isole  sco- 
lerle  o più  spcrialmenle  esplorale  dal  j 
'arry,  fra  i mari  o baie  di  Raffin  e di  1 
ludson,  al  sud  dello  stretto  di  Lancastre-  ' 
larrovv.  — Le  principali  sono  ; Coeli-  1 
mrn,  .Soiithaniplou,  Winter,  .Manslield , . 
lamcs,  Nuova-Galloway  e Soiiicrsel  set-  ' 
enlrionule.  — Il  Parry  compila  esplora-  i 
ione  di  questo  arcipel.igo,  dall'anno  IS22  ! 
d 1823.  ' 


Ba-Fing,  cioè  Fiume  Mero;  umiie  del- 
Allo-Sencgul  in  lingua  iiiamliiigu:  nello 
dioina  de'  Peni!  si  chiama  Uó-lj’o.  ( 1'. 
enf-GAl;. 

Bag,  Bang  (Ge.mjr.  monimenUiie ) — 
’iccola  città  dell'Asia  meridionale  nol- 
India,  celebre  pei  molti  tem(iii  noller- 
iliiei  d' architettura  bellissima  scoperti 
.«'suoi  dintorni.  — È distante  2lKl  Idi. 
irca  da  .''urale  al  nordest. 

Bagaldi  ( Ceugr.  stutislicaj  — borgo 
eli'  lt.ilia  .uicridionalc  ( regno  di  Napoli) 
ollaCulahria  llleriore  seconda,  distrollo 
diocesi  di  Reggio,  circondario  di  .Ale- 
ilo.  — Nel  1783,  soffrì  gravi  danni  dai 
remuoti.  F distante  30  kil.  da  Reggio. — 
’opolazione:  1000  anime. 

Bagaria  o Bagherìa  f (ieogr.  tUilhliru  ) 
— Grosso  villaggio  delPIlalta  meridionale 
ell'isola  di  Sicilia  sul  golfo  di  Palermo, 
olla  provincia,  distrello  e diocesi  dello 
tesso  nome,  capulnogo  di  circondario. — 
',  situato  io  mezzo  a campagne  e sili  de- 
ziosissimi,  pieni  di  ville  e giardini  dei 
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signori  palermitani.  Fra  i palazzi  quello 
vi  primeggia,  sontuosissimo,  dei  principi 
di  Cattolica.  — E distante  circa  20  Idi.  da 
Paleriiio,  all'est.  — I‘opolaziaoc  ; Ani. 
anime. 

Bagaadarnm  Castrum  c Bagaudi  o 
Bagandes  (tìeogr.  storica)  — Quest' nl- 
linio  nome,  elio  si  fa  derivare  dalla  voce 
celtica  bagait,  inollitiidinc,  fu  dato  ai  con- 
tadini de'  dintorni  di  Lutezia  ( Parigi  i, 
nella  Calila;  i quali  , alla  voce  di  un 
tale  Amando  (Amandiis)  loro  condot- 
ticre,  rihcllaronsi  a Roma,  imperanti  Dio- 
cleziano e Massimiano.  — Una  porta  di 
Parigi,  didla  parte  dì  8t-AIaur-des-Fossés, 
portò,  in  memoria  dì  quel  fatto,  il  nome 
di  Farla  Bagaudarum,  poi,  per  abbrevia- 
zione, diiainuta  Porla  Bauda;  la  quale 
stava  dove  oggi  è situata  la  Piazza  Bau- 
dotjer.  — thiainuronsi  puro  Bagaudi  i 
contadini  insorti  più  tardi  sotto  i nomi  di 
Pustoureux  (I2à0  e 1320)  e di  Jacquiers 
(1358). 

Bagdad  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Gran  città  dell'Asia  occidentale,  nell'Algc- 
ziréh,  baluardo  deH’impero  Ottomano  con- 
tro i Persiani,  sul  coniine  australe  orien- 
tale verso  il  golfo  Persico,  come  Uelgrudo 
lo  è contro  i redesebi  c gli  L'nghcrest,  sul 
conli  Ile  orA-idenlalc.  — Abul-Abbas-SaQ'ali, 
primo  minislru  kbalifo  della  dinastia  de- 
gli Abliussidi  , aveva  stabilito  la  sede  del 
kbalìfutù  (ossia  la  rapitale  dell'impero  de- 
gli Arabi),  nella  città  di  Anbiir  sulla  de- 
stra ripa  dcirLufrate  ; più  lardi  la  portò 
ad  UiiscemU'li , città  da  lui  fondala  nelle 
vicinan/.e  di  Gufa,  non  lungi  didlc  rovine 
di  Rabilouìa:  ma  il  suo  successore  nel  soiii- 
nif.  sacerdozio  e nell'imperio  degl'islamiti. 
Abu-Giairar-Almiuisur,  noialo  del  soggior- 
no di  quella  città,  in  cui  avea  dovuto  soste- 
nere un  assedio,  rìsulvè  abbandonarla  in- 
tcranienle  e fondare  una  nuova  capitale 
siillariva  orientale  del  Tigri,  e quella  nuova 
capitale  dell’iiiipero  degli  Abbassidi  fu  ap- 
punto Ragdad.  — Si  racconta  cli'cgli  scel- 
se quel  silo  per  consìglio  di  nn  anaco- 
reta che  ivi  dimorava,  il  quale  dirliiarò, 
che  un’ iniporlantc  città  doveva  un  giorno 
osservi  fabbricata.  — Afa  comunque  di 
ciò  sia,  ella  fu  fondata  sotto  congiunzioni 
ed  inibissi  d'astri  si  sfavorevoli,  dicono  gli 
storici  ed  i geografi  oriciilali,  che  non  uno 
dei  36  kbulifi  .Vbliassidi  che  rìsiederonvi 
mori  nelle  sue  mura  , sebbene  molti  rii 
quel  numero  v'ubbiauu  la  tomba.  — J.'e- 
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Hiflcazions  Hi  RipHad  Bi  incominciala 
l'anno  148  doirogira  l7Gó  doli' li.  V.'.  | 
lavori  rimasero  inicrrolli  per  qualclie 
loinpo  dalle  liirholenze  suscitale  dagli 
Alidi;  ma  poi  furono  continuali  smza  in- 
terruzione lino  al  15i  deiregira,  sotto  la 
direzione  di  Atm-llanifèli,  celebre  fonda- 
tore d’uno  dei  quattro  riti  ortodossi  dei 
Mnsiilmani.  — L'origine  di  Bagdad,  come 
ritiA  maomeltana,  è dunipie  assai  mo- 
derna; peni  il  sno  nome  par  riferirsi  ad 
un’epoca  anteriore  all’ impero  degli  Arabi, 
l'retendono  gli  storici  persiani  die  in  quei 
luogo  fosse  fondata  una  rillà  da  Zgliak  , 
uno  dei  pili  anlidii  re  di  Persia  ; che  fosse 
ampliala  dai  suoi  surcessori , e che , in 
tempi  più  vicini , Nuscirvan  avendola  do- 
nata ad  una  dello  sue  donne,  quella  vi  fa- 
cesse fare  un  tempio  all’ idolo  Ilng  ; di 
modo  che  il  nome  Bagdad  vorrehhe  dire 
facrato  a Uag.  Non  (liscntoremo  sull’aii- 
lenlieilà  di  lai  r.arronlo  ; né  t.ampoe.o  del- 
l’altro , che  farebbe  derivare  Bagd.ad  da 
Bag  giardino  e Uari  nome  d’un  anaconda 
miitnimano,  (llervvi.scc  ivi  stabilito:  noi 
perù  incliniamo  a credere  rito  il  nome  di 
Bagdad  derivi  dalla  feridilù  de’ suoi  din- 
torni, perchè  già  fino  da’ tempi  di  Semi- 
ramide, la  contrada  d’ liamadan  avea,  ap- 
punto per  la  straordinaria  sua  feracità, 
portalo  il  nome  di  Jtnghiiliin  n paese  did 
gianlini.  Fallo  i pei-ò  che  la  vera  impor- 
tanza di  liagdail  non  risale  oltre  i tempi 
diqcli  Abbassidi.  Alm-llgiafiir  le  raiigió  II 
nome,  ohe  sapeva  di  profano,  in  quello  di 
Wfini/  Stiam  ( citsa  della  salute  o della 
pare);  ed  è cliiamati  dagli  (Irieulali  an- 
che lìiirnl-giluid  (c.isa  della  guerra  santa), 
perché  sta  sul  contine  degli  eretici  per- 
siani, Darui-Knlifct  'casa  del  khalifato), 
perchè  fu  la  sede  ilei  khalill , Hualgiul- 
ewlia  (baluardo  do’Santi),  jierchè  contiene 
le  tombe  di  molli  uomini  [>ii  ; e linnimente 
SeK-ra  0 Zura  (l’olibliipi.a),  a motivo  die 
In  sue  porte  interne,  sendo  silnale  ubiili- 
quamentc  rispetto  alle  esterno,  di  fuori 
non  si  vedono  ; ma  il  nome  di  Bagilad , 
ad  onta  della  sua  profana  origine , pre- 
valse: c quesin  è (ptanlo  più  coranne- 
menle  si  trov:i  negli  storici  e nei  geografi 
orientali  circa  la  fondazione  ed  i nomi  di 
quella  celebre  città.  — I bhatilì  Alibas- 
sidi  non  risparmiarono  cure  né  tesori  per 
fare  popolosa,  ricca  e magnilica  la  ciqii- 
tale  del  loro  impero  ; c le  rovine  di  alcune 
antiche  città  situate  sulle  rive  del  Tigri 


RAG 

(Clesifone  e Seleiicia)  largamente  usarono 
come  m.aleriali,  per  la  costruzione  degli 
edifizii  di  Bagdad.  llarun-.al-Bascid,  sua 
moglie  Zobeidè  ed  i Ifcirnekidi,  nomi  tanto 
noli  pei  meravigìiosi  laccoliti  dello  Mille 
e min  notlr,  ,'pocialmenlo  cooperarono 
ad  abbellirla.  — l^^gd;ul,  sede  per  lungo 
tempo  del  suprema  potere  spiritu.ale  dei 
Musulmani,  è posta  in  qualche  modo  nel 
centro  del  mondo  maoinellano  : ne’  bei 
tempi  del  kbalifalo  fu  il  eouiiine  convegno 
di  quanti  v’eranu  uomini  pii  nella  religione, 
dell'islam,  ed  nomini  egregi  nelle  scienze 
« nelle  lettere , e al  Icaipo  slesso  la  sua 
posiziono  sul  ’figri  o sulla  via  del  com- 
mercio dell’India  e della  f'ersia . fra  .Mos- 
sul,>llamascn,  Bassra  c Aleppo,  porse  alla 
sua  popolazione  i mezzi  di  lacilnienle  pro- 
curarsi i godimenti  delle  ricchezze  del- 
l’Africa , dell’  F.uropa  e dell’  India  , alle 
quali  conirade  serviva  di  comune  empo- 
rio. (Aneli’ oggi  pas.sano  di  quivi  le  rie- 
che  carovane  clic  da  ’Hassra  e da  Isfahan 
vanno  in  Siria  e nell’Asia  Minore).  Forti 
iiiiir.a  di  mattoni  , fiancheggialo  da  150 
[ torri  e protolle  da  iin  fosso  profondo,  clic 
piii’i  facilincnio  empiersi  coll’acqua  del  Ti- 
gri, cingono  da  ogni  parte  Bagdad,  che  si 
estendo  in  semicerchio,  girando  non  meno 
di  7 kil.  ; e il  Tigri,  il  mi  nome  d’origine 
persiana  significa  /'re.rin,  alludendo  alla 
velorilà  della  .sua  corrente,  ne  forma  roiiie 
la  corda-  .il  nord  è la  l\>iin  tiri  Gl an- 
tl'hnnm  , co.sì  chiamali  dalla  tomba  di 
Fbii-llanife , che  sorge  lontano  eirea  l 
kil.  nella  campagna  dentro  al  easlelln  che 
Solimano  il  Grande  fere  quivi  costruire, 
quando  per  la  prima  volta  i Turchi  Ollo- 
niaiii  da  lui  rondoni  tolsero  Bagdad  ai 
Persiani  (il  Caslellii  tlrgrimami/  : duo  al- 
tre (lorle  bau  nomo  di  Purla  Uinneo  e 
Pill  ili  Mi'i'u  ; la  Pnrla  ilrl  Punir  s'apre 
riinpello  al  potile  di  Ijarclie,  (ler  cui  Bag- 
dad eummiica  con  ini  vasto  subiirliio  si- 
tuato sull'altra  riva  (destra)  del  Tigri,  spe- 
cialmente piqiolalo  dalla  plebe,  c circon- 
dalo e (liltoricamenle  iniersec.ito  da  giar- 
dini e bosclielli  di  palme , che  produ- 
cono i migliori  datteri  dell"  Oriente  ; il 
quale  sobborgo  prende  il  nome  dal  c.a- 
slello  clic  lo  difende , Kunrelur-kiilrssi 
(cioè  castello  degli  incolli);  c la  Pniia 
(ielle  tenebre  è dull.i  parte  opposta  di  quelfa 
del  Grand’Imam,  vale  a dire  dell’angolo 
sudovest  della  citU’i.  — .Ma  ad  onta  d’es- 
ser  cosi  ben  munilu  di  mura,  di  torri,  di 
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fo»si  e di  castelli,  Ragdad  fu  presa,  posta 
u ferro  ed  a fuoco,  in  una  parola  da  rima 
a fondo  snvvei-tila  più  vnlle.  — Sicché 
oggi  Si  cerclierchliero  in>ano  le  vestigio 
dell’ antico  palazzo  dei  Mudili,  come  pure 
le  tracce  del  palazzo  deli' albero,  edili- 
ratò  da  Moktader-llillali , per  .accogliervi 
dentro  Valbero  d’oro,  sui  r.aini  del  quale 
orano  assise  a destra  cJ  a sinistra  ligure 
di  cavalieri  armali  di  scialiola,  con  molta 
arte  sculli,  riccanicnte  vestili  (t);  e nes- 
suno saprebbe  neppur  indicare  il  silo  del 
grandioso  edifizio,  che  accolse  la  prima 
accademia  derrislamisiuo  fondata  d.d  gran- 
visir  Nizamul-Mulk  : tutti  que’  grandi  e 
suntuosi  p.alazzi  non  smi  più  che  polve  ! 
E il  fabbricato  stupendo  doiraciv.lemia, 
eretta  sul  modello  della  precedente  dal- 
rultiuio  Khalifu  Alibassida  Mostao-sar  , 
ha  slranamenle  cangiato  di  destinazione, 
perchè,  invece,  d'esscr  un  centro  di  s<  ionza 
n di  lume,  oggi  è la  dogana  di  Ilagdad  1 1 ! 
— Diigento  anni  dopo  la  .sua  fondazion.-, 
B.agdad,  oltre  de'  palazzi  do’  Kh'dili,  fu  or- 
nata anche  di  quello  di  Moizeddiuvlet  d’o- 
nor  dell’ impero  I.  principe  della  potente 
din.astia  dei  lluydj  (Uuvè),  che  ni'll' anno 
dell’Egira  87^  (061  dell'E.  V.(  regnava 
nell’  Irak  persi.ano  ed  .iraho,  e faceva  tre- 
mare sul  suo  Irouo  lo  sliesso  kh  dif.ilo  : 
Adh.ideddvvlcl  (il  bracrio  dell’ impero) , il 
più  grande  dei  principi  di  ipiella  dinastia, 
fondò  a B.agdad  un  magnifico  sped.ile , e 
Scerefeddetvlel  (nobiltà  dell’ impero  , suo 
parente,  un  granii.:  osservatorio  aslrouo- 
raico  (neir.annu  lii.à  ileil’K.  V.)  — 11  pa- 
lazzo de’  khalilì  fu  hnicialo  prima  dell'  in  • 
vasione  dei  .M.agolli  , qoaiido  KiiaiTsin- 
.Sciàh-Gclaleddin-Minklieini(aii.  Id.’iSdel- 
l’E.  V.)  prese  Bagdad  : mij  la  iniera  ciuà 
fu  rovinala  an.  I2ó3  dell’E.  V.),  quando 
i Mogolli  eondotli  da  Ihilagu  tiglio  di  Tulj , 
figlio  di  Gengiskhan,  rapo  della  dinastia 
persiana  de'Gengiskhanidi,  invasel  o e po- 

:1  N*  Is  co-lrio-kiiu*  Uri  nularzo  n.in  d.Tei  rlie  Jal 
koaliru  MoWl!.*tacr,  riitOrrw  tCoi'o  eslslcva  da  tempi); 
p«^ch^  Pimperstort*  arrco  di  Cosijotioopoli  ne  fere 
tare  uoo  shnlle  nel  suo  palazzo  di  Ilebdomoii.  die- 
tro la  descrizione  che  giìeoe  fece  il  suo  ainUascìa- 
lore  tornalo  dalla  corte  derkhalif.)  Motk.  sseni  t del 
resto,  ndea  che  presiedè  alla  creazione,  di  quegli 
albeii  situUilicì  e piezfost  li-ale  al  regno  degli  an- 
ilcbi  bovi  ani  di  Persi.!  e di  Lidia  È nota  che  Alci- 
biade,  pailando  tle'tletii  ntheri  ri’ oro  e hnrlando 
sovr’  essi,  soleva  tlire,  che  non  erano  utili  neppure 
alle  cicale!  V Plctahco,  tlf  àlee.  .Vogno  a Xt- 
.lofottllt  a Moria) 


spro  a ferro  e fiioro  liilla  l’Asia  Occiden- 
tale ; nella  quale  cjitastrofe  non  solo  fu- 
rono disli'Ulli  inni  gli  edilizi  della  magni- 
fica metropoli  del  khalifalo  ; ma  gli  ahi- 
tanli  stessi . senza  distinzione  di  sesso  o 
di  elà,  furono  lutti  niass.irrati  ! Belle  loro 
leste,  giusta  l'uso  feroce  dei  .Mogolli,  que- 
sti eressero  inimeiise  spaventevoli  pira- 
midi 1 ! ' Ond’é  che  di  tanti  splendidi  edi- 
lizi di  ipiella  città  meravigliosa  oggi  non 
resta  elle  la  bella  cupola  che  sorge  sulla 
lomlm  della  sull.ana  Zobeidé,  la  più  amala 
delle  mogli  del  grande  II;  run-al-Bascid. 
IJagiIad  antica,  la  Bagdad  dc'Khalifi,  peri 
col  kalif.ilo  : poi  rinacque  dalle  sue  rovine 
sotto  le  dinastie  degl'Ilkani  (Mogolli  di 
Persia.  .\hu)cd-ben-Avi.s  fu  il  principe  di 
questa  f.imiglia  che  primo  occupò  B,ag- 
liad  , e ile' principi  Tnrromani  del  Mon- 
lone  .Vero  Kara-Vussuf  ' e del  Montone 
lìianco  Iliizim-ilassan  che  siircedcronsi 
nel  dominio  dell’ Irak  : ma  Timiir  non 
lardò  a rinnovare  iti  Bagdad  (nel  13B2 
dell’  E.V..  lutti  gli  orrori  della  precedente 
irruzione  de' .Mogolli  ; ed  i TarLiri  ugua- 
gliarono, se  non  superarono,  i lor  feroci 
anleeessori  nella  immanità  d'inn.alzarc  pi- 
ramidi ili  leste  limane  ! — Bevastala  cosi 
(ler  la  si-eontla  volta , Bagdad  passò  dal 
iloiiiliiio  de’ ilin.asii  del  Montone  Hìnnco 
sotto  lo  scettro  il'lsmail  Sciali  (un.  I.W) 
fondatori'  della  ilinastia  de’Safl  i.Sòfi',  si- 
gnori della  Persia  ; n filialmente  cadde  a 
forza  in  potere  di  .Suleiman  (Solimano  I , 
il  legisliUofe  ed  il  magnifico),  sultano  de- 
gli (Ulomani  an.  t.'iiU).  1 Persiani  la  ri- 
qiresero  sotto  isriàh  .Abbas  il  grande  : ma 
gli  lUloniani  la  riconquistarono  condotti 
ila  Murati  IV  in  persona  ;nel  1038),  dopo  • 
un  assedio  di  Ire  mesi;  e da  quell’epoca, 
hetifliè  la  sia  stata  spibsso  [ionio  di  diseor- 
tlia  eil  oggetto  ili  conli'sa  fra  le  corone  di 
Persia  e di  'riirehia  (il  famoso  .Nadir-8ci.àh 
tentò  inqiralroiiirsem! , ma  invano  ) . Bag- 
ilad  non  cessò  di  far  [larle  del  dominio 
de’.snllani  di  Ooslantiiiopoli.  .Ma  sotto  quei 
sovrani,  B.agdad  non  è neppur  l’ ombra 
deiranlic.a  signora  deirOrienlc  ; perfino 
le  sue  mura  cadono  in  rovina , e molle 
torri  furono  abbattute:  solo  le  più  grosse 
sono  munite  di  laannoui,  vecchi,  ruggi- 
nosi, quasi  inservibili.  Le  cr.se  della  gente 
agiata  sono  in  Bagdad  generalmente  di 
multoni , tntle  di  un  sol  piano  e cinte  di 
giardini,  quelle  dei  poveri  son  di  terra  e 
malissimo  fabbric.vte.  Le  vie  della  città 
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sono  sirene,  Inrliioso,  siidivic  o mal  sel- 
ciale. Alcuni  bazar,  forniti  però  a dovi- 
zia di  variale  e ricche  merci,  le  mefrhitr, 
qualche  mausoleo  ed  il  palazzo  del  pascià, 
ecco  le  sole  cose  depne  ancora  d’allrarrc 
ralleniione.  del  vi,ag';ialore,  in  quella  de- 
caduta metropoli  del  khalifalo.  — Seb- 
bene il  caldo  sia  eccessivo  nella  siate  a 
Bagdad,  pure  il  clima  non  v'è.  malsano. 
Le  campagne  virine  son  poro  coltivale, 
non  già  perchè  ne  sia  sterile  il  suolo,  ma 
perchè  grande  è la  pigrizia  e l' ignoranza 
dei  contadini  : null.adimeno  i giardini  della 
città  producono  frutta  ecrelleiili . e nei 
campi  a Bagdad  circonvicini  (specialmente 
lungo  il  Tigri)  si  coltiva  il  cotone,  il  tabacco, 
il  sesamo  per  estrarre  l'ulio  dal  suo  seme 
ed  il  riso.  Cosicché  anche  a' di  nostri  Bag- 
dad porla  il  vanto  in  Oriente  pel  suo  riso, 
i suoi  datteri,  i suoi  limoni,  i suoi  aranci  ; 
e lo  città  vicino  deirirak  arahn  a dovizia 
le  forniscono  il  trihiito  de' loro  prodotti, 
UasSra  (per  esempio)  il  riso  e le  canne  da 
zucchero,  Wasilh  lo  mele  c le  pere  e le 
uve,  ,'ìcehrhan,  le  granate,  ere.  — Le  nu- 
merose tornilo  che  han  procuralo  a Bag- 
dad l'epiteto  di  ci'ltà  de' Salili,  di  rasa 
delia  salute  e della  t illorm , parte  sono 
dentro  alle  sue  mura,  e parte  nel  sul>- 
horgo  di  Russafè  c sulla  riva  occidentale 
(destra)  del  Tigri.  Mio  interno  della  cith'i 
vencransi  le  toniho  di  SreiUi  Ahdiil-Kadir- 
Ghilaiii,  (morto  nel  1 lO-àdcH’ li.  V.),  fon- 
datore deH'ordine  dei  derris  Kndri  spe- 
cie di  monaci^  e del  gran  sceicUi  .''hiir- 
werdi,  che  mori  martire  della  sua  dot- 
trina filosofica,  ma  in  odore  di  santità,  per, 
aver  gelosamente  riistodita  hi  salma  di'l- 
. l'imam  Khu-llauifè  , primo  dei  quattro 
imami  delle  quattro  sette  ortodosse  ilcl- 
r islamismo  (ì  legisti  ollnmani  lo  haiim) 
adoltalo  per  guida  nelle  loro  interpreta- 
zioni della  legge,:  ed  mio  delie  altri 
imami  llanhal  ,Amiihalc;,  riposa  pure  in 
Bagdad.  Bimpello  nll.i  loniha  di  Ehii- 
Ihinifè  , vener  nsi , dall'  altra  parte  del 
liunie,  le  luiiihc  di  due  dei  dodici  imami 
della  famiglia  del  profeta  ilseltìiiio  ed  il 
nono),  cioè  .Musa  .Mi-Kaziin  ,il  domatore, 
della  propria  collera  e Mohammed  Takki 
suo  nipote.  — Bagdad  possiede  inoltre  le 
spoglio  niorlali  dcgl'i'mami  Muggilehidi , | 
(interpreti  della  legge),  che  in  dignità  e j 
venerazione  tengono  fra'  Musiilmaui  il 
primo  posto  dopo  i qu.altro  imami  de'rili 
orMdotsi  ; non  che  le  sepolture  de"  grandi  j 


mistici  Cinueid.  Scluhii  e Mansiir-lhillaggi 
(il  quale,  nel  B.S2,  mori  fra  le  più  crudeli 
Inrlure  p'T  l’essorsi  annunzialo  e per  con- 
siderai-si  una  divinità  incarnata);  e (Inal- 
nienle  nel  sulihoi-go  di  Bnssafè  riposa  il 
più  granile  degli  imami.  — Le  loiiihe  di 
molli  khalifi  della  casa  di  Ahkas,  che  Bag- 
dad possiede,  fan  larga  leslìinniiianza,  ad 
onta  dello  stalo  di  rovina  in  cui  oggi  si 
trovano,  deità  magiiilìcenza  di  qiio' prin- 
cipi e del  gusto  squisito  degli  Arahi  nella 
costruzione  de’  sacri  edilizi  ; e come  se 
tante  sacre  loiiihe  non  hastassero  c tante 
venerale  memorie,  ne’ dintorni  di  Bagdad 
0 nel  raggio  della  provincia  (li  cui  è c;.- 
pitale  ( eijulel  di  hiiydnd ) sono  i celchri 
pellegrinaggi  di  Kerhela  e di  Neggef,  lun- 
ghi sanliticali  dai  sepolcri  di  Ali  c di  Hus- 
sein suo  ligliiiolo.  Le  leggende  ishiinite 
fanno  della  .'lesopolamia  una  veni  Terra 
Saula'  il  niiisulmano  visita  quivi  con  ri- 
s|icllo  Aeramcnle  profondo  i campi  di  bat- 
taglia di  Leiiilein  e di  Gemgeniè,  di  Kcr- 
Lcla  e di  hadesia,  rossi  del  sangue  di 
lauti  martiri  della  fede;  le  supposte  tombe 
de’qiiallro  profeti,  Adamo,  Noè,  Ezechiello 
cil  Ksdra;  quelle  dei  sci  imami  della  fa- 
miglia del  profeta  , Ali  llasan  , Hiiseìn  , 
Askeri,  Kasiin,  Takki  ; e la  caverna  donde 
nel  giorno  del  (jiiidizio  tinaie  uscirà  Mc- 
hdi  , l' ultimo  degli  imami,  che  spari  di 
sulla  terra.  I luoghi  consacrali  dalle  leg- 
gende religiose  pailanu  più  eloquente- 
iiieiile  ai  musulmani  di  quelli  che  offrono 
iin^inleresse  storlro  e geografico;  e que- 
sta è la  ragione  perchè  fanno  appena  at- 
tenzione agli  avanzi  degli  antichi  palazzi 
di  Sedir  e di  hliawrnak  , di  Devvani  c 
d'Agarkiif,  edilicnii  da  Jhmzer,  da  Nao- 
man , da  Manssnr  e da  Kcikaws,  mentre 
delle  tombe  numerose  che  ho  di  sopra 
nominale  si  prencciipano  in  guisa , che 
dalle  patrie  loro  più 'lontane  vengono 
([iiivi  a sciogliere  i voli , prostrali  appiè 
delle  medesime  almeno  una  volta  nella 
vita.  Ohe  imporla  ad  essi  di  studiare  le 
vestigie  delle  cadute  arabe  città  di  Hira 
0 di  Knfa?  Cosa  delle  pag.ine  v'csligic  di 
Ctesifonc  c di  .Mencia?  E perfino  sulla 
iinmensilà  delle  rovine  di  Babilonia  la  su- 
peri),!, non  (l’altro  c'si  preoccupano  che 
del  pozzo  incantalo  , in  fondo  a cui , in 
pena  di  aver  sedotta  la  bella  Anabid  , 
llarud  c .Marni,  angioli  decaduti,  stanno 
incatenali  lino  al  giorno  del  Giudizio , e 
corrompono  gli  uomini  die  vanno  a con- 
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inuiundoli  nei  segreti  della  ma- 
gia, mentre  la  donna  che  fu  l'oggetto  dei 
loro  peccaminosi  desiderii,  trasportata  in 
cielo  in  virtù  delle  ptirule  magiche  che 
le  avrano  apprese,  abita  la  stella  del  iiiat- 
ino,  e dirige,  al  tuono  d’una  lira  liaile 
•orde  fatte  di  raggi  del  sole , i rari  del 
ìli  astri.  (V.  il  Giltanmima,  piig.  ióO;  e 
a descrizione  di  questa  città  nei  viaggi 
li  \iebuhr,  A'Ii  es,  d'Otter,  di  Tarernier, 
lOlirier,  di  Sesliiii,  di  lleude , di  Mac 
Vmneir,  di  Tlitchie,  ecc.,  ere.).' — l.a  po- 
aol.azione  di  Bagdad  componesi  di  genti 
li  tre  distintissime  nationi:  Torchi,  l’er- 
.iani  ed  Arabi;  ed  oltre  a ciù  quella  città 
■ il  luogo  di  coiiveguo  di  molti  stnnieri. 
die  vi  si  recano  per  affari  commercijdi 
lersino  dall’India.  In  (ìovcriin  civile, 
>ro(ìllamlo  della  eccellente  posizione  di 
Ijgdad  , potrebbe  farne  aivhe  una  volt  a 
ma  delle  più  Itoride  città,  poiiolose  e ma- 
nificlie  dell’  Oriente.  — Bagdad  è la  c.i- 
dtale  did  gran  govenio  .'egalcl  ) dello 
tesso  nome,  liiiiit.ito  al  nord  dagli  ey«/ct 
li  .Mossili , e di  Seelinrol,  al  nordest  da 
[nello  di  Raima  , all' ovest  dai  deserti  di 
iiria  e di  Arabia,  elio  lo  separano  daH’e- 
/alel  di  Damasco,  all’est  dal  regno  di  Per- 
ia,  al  sud  daU’ejflW  di  Rassra  : cosi  quel 
ran  governo  s'estende  per  una  lunghezza 
i quasi  IfX)  kil.  sopra  una  larghezza  di 
irca  300,  c comprende  ne’ suoi  confini  lo 
arti  meridionali  della  Mesopolamia  edel- 
Assìria  degli  antichi , e buona  porzione 
ella  Babilonia  o Caldea.  — l.a  città  di 
igdad  è situata  al  gr.  .01,  15'  di  Intitu- 
ine  nord,  e -ti,  16'  di  longitudine  oricn- 
de  dal  meridiano  di  Parigi.  — È distanta 
filo  kil.  da  Costantinopoli,  al  sudest: 
200  dal  Cairo  (in  Egitto),  aU'esInordcst  : 
20  da  Aleppo,  al  sudest,  e quasi  altret- 
nlo  da  Damasco,  aH’cst:  "Oda  Teheran 
apitale  del  regno  di  Persia),  al  sudovest; 
’iO  da  Isfahan , all’ovest  ; e 500  circa  da 
issra,  non  lungi  dalla  foce  dell’ Eufrate 
ri  Golfo  Persico.  — Popolazione:  89  a 
firn,  anime. 

Bagbarml,  Baghermeh  (Geogr.  stali- 
iva)  — - Contrada  dell’Africa  centrale, 
'I  Sudan,  all’est  del  Rurnù,  ed  al  sudest 
;l  lago  Tzad  o Sciad  (Tsciad).  — Tu  re- 
}0  indipendente  ; ma  da  molto  tempo  ob- 
'discee  paga  tributo  oraaijuesto  ed  orna 
lello  tra’  potentati  vicini.  — QuesUi  con- 
ada  non  fu  ancora  pèrcorsa  da  alcun 
aggiatore  europeo,  e non  ci  è nota  in 
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conseguenza  che  per  le  rel.izioni  degl'in- 
digeni e de'  viaggiatori  Arabi.  Pare  però 
che  si  estenda  Sopra  mia  lunghezza  di  660 
kiluni..  e Ito  di  larghezza.  — Gli  abitanti 
sono  Negri  niusulniuni,  intelligenti,  indu- 
striosi. e,  comparativamente  agli  altri  po- 
poli del  vastissimo  bncinoilel  T sciad , molto 
inciviliti.  Abitano  rase  di  due  piani  ; filano 
il  canone,  e tessono  in  granqilantitàbuone 
tele,  z'he  poi  tingono  d’im  hello  azzurro, 
col  succo  d’ima  pianta  indigena,  molto  so- 
migliante all’inilaco,  oppur  le  dipingono 
a strisele  azzurri;  c rosse;  delle  quali  tele 
provvedono  tutto  il  Sudan.  — Il  Haghcr- 
iiieh  ohhedisce  oggi  ai  potenti  sovrani  del 
Bergli;  ed  ha  per  capitale  una  città  del 
medesimo  nome  , che  i Negri  del  Sudan 
chi.imano  eziandio  Mestia;  ù posta  , a 
quanto  pare,  sulle  recondite  e appena  co- 
nosciute rive  del  Bahr-Ghazal,  a non  molta 
distanza  dal  lago  l'ittri,  nolo  poco  più  che 
di  nome.  — l.a  corre.nte  del  fiume  Sciar;’, 
p ire  divida  il  Baghermeh  dalle  incognite 
regioni  del  cuore  deH'Africa. 

Baghirati  ( Geojf. /fs/ca)  — l'iiimc 
dell’Asia  meridionale,  neH’lndia.  — ll.am- 
polla  sol  declive  meridionale  diirilima- 
laya,  presso  le  frontiere  del  Tibet,  ai  gradi 
11  i’  di  latititriine  nord,  c 76  MV  di  lon- 
gitudine orienlale  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi. Scorre  rapidissimo  dal  nord  al  sud , 
nel  Glierwal  , attraversando  un  seguito 
non  interrotto  di  precipizi,  fra  le  altissime 
rupi  delle  sue  rive,  c gli  enormi  macigni 
dei  suo  letto  ; c dopo  un  corso  di  circa 
135  kiloni.,  s'unisce  all'Alakanunda,  per 
insieme  formare  il  Cange. 

Bagn...  ( Elimnt.  geografica  ).  — Voce 
derivata  dal  latino  Balm-ia  , bagni  ; ha 
formalo  il  nome  a città  conosciute  per  le 
sorgenti  niinenili  del  loro  territorio.  — 
Escnipii:  llAr.Nércs,  l’-AONn,  lUf.M,  B.vgna- 
rea  (Balnea  regis)  ecc. 

Bagnaeavailo  (Geogr.  stalisliia)  — 
.Antica  e nobil  terra  deH  llalia  centrale  , 
negli  Stati  Homani,  capoluogodi  governo 
nella  legazione  di  Ferrara  , assunta  al 
grado  di  città  da  papa  Leone  XII.  E l'au- 
lico Tiberiaviim  Gabeum , o,  come  leg- 
gasi negli  antichi  monumenti  di  tìavenna, 
ad  Caballos.  — Sta  in  luogo  pianeggiante 
fra  il  fiume  Senio  e il  territorio  raven- 
nate , a breve  distanza  ed  a levante  di 
Logo,  ne)  cui  distretto  si  trova.  Le  cam 
pagne  in  tutto  feracissime  che  circondano 
Bagnaeavailo,  specialmcate  producono  ca- 
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cape  e t'Olu;  cJ  in  cillà  M'Iiu  moltn  lìlnmlc. 
c uianifatlurc  ili  IcIb.  — Baguacavallo  è 
ihstanle  48  kilom.  da  Ferrara,  al  siidsml- 
esl,  e 17  da  Havciina  nirovesl,  — l'npnla- 
/ione;  I2iii.  anime. 

Bagnalnka,  Banynluka  (Cnigr.  sln- 
tiftira)  — Ciltà  forte  della  Tiirdiia  euro- 
pea, nella  liosnia,  sulla  sinistra  del  limne 
Verlias,  fra  i monti,  c, ipoluogo  d’iin  can- 
tone llivah)  del  nome  stesso,  il  i|uaje  ap- 
presso a poco  corrisponde  a rio  die  co- 
munemente s'appella  t.Voa:i(i  Turca  K 
la  seconda  fortezza  della  Hosii'ia,  in  ordine 
d’importanza;  valido  Isiliiardo  ddia  l'ur- 
chia,  opposto  alle  provinric  nnlilari  (Oua- 
zia  c Schiavonia)  della  frontiera  ddl'lin- 
pero  .Austriaco.  — Bazar  Ben  fomiti,  forte 
castello.  Belle  moschee  e famóse  argue 
termali,  r Bagni  dai  quali  eliln-  il  nome 
che  porta  — lìicdie  mine  di  ferro  nei 
dintorni.  — Fucine,  concerie  e falihridie 
di  polvere.  — Bagnalnka  è distante  ilio 
kilom.  da  fiosnaserai,  al  nordovest,  lljO 
da  Zwornik,  uirurestuuiduvest,  i,')  dalla 
più  vicina  frontiera  austriaca,  e IÒ8  da 
Sehenico  sulFAilriutico.  l'opola/ione  : Sm. 
anime. 

Bagnala  (Geogr.  stur.  c stniistira)  — 
Grossa  terra  muriltirna  dell’Italia  rneri- 
dionale  (regno  di  Napoli),  nella  Calaliria 
L’Iteriore  prima, dislrellocdioca  sidi  Reg- 
gio, capoluogo  di  circondario.  — L'ori- 
gine di  Bagnar.!  non  pare  più  antica  dei 
tempi  del  1000  , la  sua  diiisa  priinaziaie 
fu  fondata  nel  1085  dal  conte  Bucero,  e 
dipende  direttamente  dalla  .Sede  Aposto- 
lica; alla  marina  però,  il  suo  porlo  pare 
corrisponda  al  ì‘urtns  Orcslis  degli  anti- 
chi. — Qu.  Ila  marina  forma  un  Semicer- 
chio di  .itXKI  passi,  diviso  da  un  promon- 
torio che  vi  determiiin  due  .seni:  in  uno 
stanno  le  Barche  jiescher.nice,  e nell'altro 
i Bastimenti  che  esercitano  il  cubolaijyiu, 
u fanno  viaggi  di  lungo  corso.  Ld  è su  ipiel 
promontorio,  che  la  primitiva  Baguara  soi'- 
geva  prima  del  tremuolodeLìfeBBr.  178.7, 
che  la  disfece  coinpletarnenle.  Qucsl'infor- 
lunioparc  che  consigliasse  i suoi.ihilanti  a 
cdilicnre  la  nuova  cillà  nel  luogo  ove  oggi 
si  vede:  perù  su  quel  promontorio  esiste  un 
ben  munito  fortilizio,  che  difende  Bagn.ira 
dal  lato  del  mare.  — I torrenti  Sfalasso 
e Caziano  Bagnano  da  due  lati  la  terra 
che  descriviamo;  quest’  ultimo  sc.tluriscc 
lontano  appena  4 kilom.,  e fornisce  B.i- 
gnara  delle  Buone  e copiose  acque  chela 


caratteiizzano.  Presso  il  Caziano  sono  pure 
le  polle  deH  acipia  minerale,  usala  da  gran 
tempo  nei  liiigni,  dai  quali  questo  luogo 
pre.se  il  nome  ; se  non  che , iIojhi  la  lut- 
tuosa eimistanza  del  terremoto  ili  sopra 
oil.no,  quelle  polle,  che  prima  erano  nel 
letto  sles.so  del  torrente,  se.alurirono  ad 
un  tr.illo  .50  jiiedi  loutano  ; analizzate  da 
aliili  chimici,  si  trovò  cheronlengono  poco 
sale  alcalino  e mollo  ferro  : ogni  anno  , 
nella  oppoiUiina  stagione  , le  sono  prnli- 
ciiameiile  usale  dagli  abitanti  della  terra 
e dei  dintorni,  c fan  bene  a diversi  mali. 
— Il  montuoso  ed  anginslo  teriitorio  di 
lìagnara  prodiiee  olio , vini  squisitissimi 
(nioscaili),  c variatissima  quantità  d’erhe 
nnulicinidi  , mollo  rieerc.ale  : la  terra  è 
ricca  di  silice,  d'ngnic  pregiale,  di  geudi, 
di  miniere  di  ferro  e di  ocre  bellissime  ; 
le  boscaglie  soli  piene  di  selvaggina,  ed  il 
mare  bruliea  di  pesci,  fra  cui  lo  spadone 
e lo  squalo;  vi  si  trova  anrhe  gran  quan- 
tità di  molluschi,  di  crostacei  e di  zoofiti, 
fra  rui  mollo  i icerctilo  è il  corallo.  — La 
Itagiiara  nuova  è meno  popolosa  dcli’an- 
lic.i;  il  temmioln  che  aliBiani  citaln  vi  uc- 
cise 48111  individui!!!  La  popolazione  at- 
tuale somma  appena  a Ilio,  anime  : ma  i 
Bagnaresi  son  molto  industriosi  agricol- 
tori e pi.-sralori  , e fatino  attivo  rmnmer- 
rio  dejle.  loro  derrate,  dì  legnami  da  co- 
struzione . di  rjlrame  , d’i  rbe  medicinali 
e di  droghe,  tele,  rappelli.  eco.,  ere.  — 
Le  donne  di  Bagnara  son  lolle,  grnenil- 
menle,  e fu  notato  in  esse  la  frequenza, 
più  del  solilo  , delle  rliiome  bionde.  — 
llagnari  è distante  40  kiloinelri  circa  da 
Reggio  , al  nnrdnordost  , altrettanto  da 
Me.s.sina  , al  nordest  , 1170  da  Napoli  , al 
sudsiidesl. 

Bagnara  (Oengr.  flutislira)  — Grosso 
loirgo  rurale  ilcll’llalia  reiiirale  , negli 
.8lali  Romani  , legazione  di  R.avenna  , in  * 
vasta  c fertilissima  pianura.  — distante 
14  kilom.  da  Faenza,  al  nordest,  e 22  da 
Ravenna,  al  sndovesl.  — Popolaz.  : 8m. 
anime. 

Bagnarea  (Geogr. stur.  e slatistkn)  — 
Picroia  città  dell'Italia  centrale,  negli 
stali  Romani,  delegazione  di  Viterbo,  run 
vescovo  immediatamente  soggetto  alla 
Santa-Sede.  — Sorge  sopra  un  colle  presso 
al  fiiimiccllo  Chiaro,  fra  Montefiasconc  ed 
Orvieto.  — É la  Balmiim  regis  della 
geogr.  antica,  sebbene  alcuno  opini  cor- 
risponda al  ,Vmm  Pagi  di  Plinio.  Paolo 
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iacono  ilice,  che  Diodato  re  de’Longo- 
ardi  le  imiiose  il  nome  di  Rhnda.  — In 
iignarca  nacque  San  Uonavcntuia,  nel 
2^1.  — È distante  2i!  kil.  da  Vilcrtio,  al 
ordnordest,  e da  Orvieto,  al  sud.  — Po- 
olazione:  .lin.  anime. 

Bagnasco  (Oeogr.  slot,  e statistica)  — 
nego  dcirituliu  sctt.,  in  Pieuionle  (Stati 
ardi),  capoluogo  di  mandamento,  nella 
rovincia  e diocc.si  di  .Mondovi,  divisione 
I Cuneo.  — Giace  in  pianura  , ma  im- 
ieJiatamenle  appiè  del  collo  detto  del 
islello,  elio  sorge  a ponente;  e a qualche 
stanza,  dalle  parti  d'est,  nord  e sud  altri 
)Hi  c monti  lo  cirrond.ano  in  guisa  che 
jrizzonle  di  liagnasco  presenta  una  li- 
ira  cliltica  in  forma  di  bacino,  nel  cui 
■lido  allargasi  una  campagna  non  infe- 
inda,  e tutta  d'agevole  irrigazione  — 
uel  territorio  i attraversato  dalla  via 
■ovincialc,  che  .scorrendo  da  Mondovi, 
iva  e Noceto,  conduce  lungo  la  valle  del 
anaroad  Oneglia,  e prolungasi  lunghesso 
. Occidental  Riviera  della  Liguria  lino  a 
izza  marittima.  — Ragnasco  è diviso  in 
e parti;  il  borgo  è la  principale  o pii'i 
alicamente  edificata  , allo  falde  di  un 
igo  conico  montioello,  sulla  cima  del 
tale  sono  le  rovine  del  forte  castello  di 
agnasro.  — II  Tanaro  , quivi  pe.sr.oso 
ottimo  trote,  serpeggia  nel  territorio  di 
agnasco,  e si  tragitta  sovra  un  ponte  di 
latteo  archi:  un  giglio  scolpilo  sopra  una 
etra  del  centro  del  gi'and'  arco,  dalla 
irle  del  sud , fa  presumere  etm  quel 
mie  lo  edilicassero  i Pnanccsi,  verso  il 
>50.  I no  de'suoi  lati  serve  d’acqiicdolln 
■r  irrigare  una  parte  dello,  terre  del  co- 
nno; è arqiia  del  Tanaro,  derivala  poche 
mlinaia  di  passi  più  in  alto.  — I monti 
le  cingon  bagmasco,  dalla  parte  del  siid- 
.1,  sono  quasi  per  tutto  vestiti  di  hosca- 
ic  d'aceri,  di  tigli,  di  faggi,  di  querele 
di  frassini;  md  lo  parti  meno  aspre  del 
rritorio  di  questo  comune  sono  hen  coi- 
vate, c feraci  singoiarmenle  di  vini  ge- 
irosi,  di  granaglie,  di  mais,  di  fagiuoli 
I altri  legumi.  Le  frulla  di  tutto  specie 
abbondano  eccellenti.  Nei  luoghi  oppor- 
riamenle  situali  coltivasi  largamente  la 
inapa;  in  altri  di  facile  irrig.aziomi  sono 
•ali  artilìciali  pinguissimi;  le  allure  bene 
■poste  godono  dcH’omhra  di  fnittiferi  ca- 
agni,  motivo  della  gran  freschezza  delle 
qne  nel  cor  della  state.  Anche  la  pianta-, 
unc  e coltivazione  del  gelso  è mollo  dif- 


fusa in  questo  comune;  quindi  notevolis- 
sima c laqiiantit.ù  de'hozzoli  che  ogni  .anno 
vi  si  raccoglie.  — A levante  de'sopraccen- 
nati  monti,  esistono  ancora  alcune  vestigia 
di  un  vecchio  castello,  opera,  prohahil- 
mente,,  de’Saraceni;  e pare  che  intorno  o 
dentro  a quelle  forlilhaizioiii  fossero  delle 
case.  Dalhi  rovina  di  quel  castello  ebbe 
origine  il  nuovo  paese  (tu’  dimto  Saraceno- 
rum  castro,  dice  il  brizio).  — .Nella  regione 
detta  di  Candia  vuoisi  fosse  sepolto  Va- 
lerio Massimo;  veramente  nel  passato  se- 
colo ivi  rinvennesi  una  lapiile  romana  (fu 
traspocLala  nella  l'nivcrsilà  di  Tnriuo)  sulhi 
quale  si  legge-  Ilic  iacet  Valerius:  perù 
senza  il  sussidio  di  più  v;vlide  prove  o di 
più  numerosi  indizi,  die  mancano,  il  fatto 
solo  della  lapide  cilaUi  t iusuflicicnte  ar- 
gomento per  sostenere  tanto  ardita  as- 
serzione. — Ne'tismpi  di  mezzo,  la  via  che 
di  qui  mette  al  mare  sondo  frequentatis- 
sima, bagnasco  divenne  il  centro  di  un 
molto  vistoso  commercio;  e non  ancora  è 
perduta  la  tradizione  delle  bagnasehiiie, 
monete  a cui  i mercati  di  questo  borgo 
aveano  fissalo  il  valore  in  corso.  — Ra- 
gnaseo  è rammentato  nel  diploma  di  Ot- 
tone I (del  9(17),  fra  i domini!  da  quelTim- 
per.itore  confermati  al  marchese  .\leriimo, 
che  in  queU'epnca  remota  fu  veramente 
in  queste  prli  il  terrore  ile'.'varaceni.  — 
K nelle  guerre  del  secolo  WT,  questo 
borgo  sopportò  gravi  mali,  poiché  il  ma- 
resciallo di  brisacco  giunse  a diroccarne  il 
fortissimo  ca.slello.  — In  bagnasco  si  ten- 
gano J liere  .airanno:  d'aprile,  di  maggio, 
di  luglio  e di  ottobre.  — Bagnasco  é di- 
stante 53  WI.  da  Mondovi,  13  da  Garressio. 
— l'npohizione  : tini,  e più  anime.  — Il 
inandaniento  di  Bagna.scn  coiiiprende  7 
comuni;  bagnasco,  Ita^follc,  Lisio,  Nu- 
ccio, Perlo,  .Scagncllo  c Viola  — Popola- 
zione di  liitlo  il  mandamento;  7in.  anime. 

Bagnères-en-bigorre  ( Geogr.  stati- 
stica) — l’iccnla  cillii  di  Fr, ineia,  nel  di- 
partimento degli  Alti  Pirenei,  sulla  riva 
sinistra  dell'Ailour,  allo  ingresso  della 
valle  di  Camptm.  — fi  capoluogo  di  cir- 
condario, ed  ha  iin  tribunale  di  priiii.a 
istanza  c di  commercio,  un  offizio  della 
conservazione  delle  ipoteche,  ed  un  eoi- 
legio  comunale.  — Le  sue  vie  sono  larghe, 
hen  fabbricale,  e rinfrescale  da  correnti 
d’acqua.  In  mezzo  alla  città  é il  passeggio, 
ornato  d’  una  fontana.  — E possiede 
eziandio  una  bella  chiesa  parroccliiale,  un 
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ospedale , un  mercato,  uu  teatro  ed  un 
1,'randinso  stabilimento  di  bagni  alimen- 
tato da  8 sorgenti;  le  quali,  al  paro  delle 
i i vicine,  godono  grande  e meritata  fama 
di  sahibritii.  — Quelle  acque  attirano 
ogni  anno  a Bagnères  grin  numero  di 
stranieri  — Nè  questa  è la  sola  risorsa 
della  città  che  descriviamo  , che  possiede 
numerose  fabbriche  di  paiinilani,  di  veli 
detti  barèges,  di  tele,  di  coltelli,  eec.  ecc., 
alcune  fucine  ed  una  grande  e bella  offi- 
cina per  segar  marmi.  — B.tgnères  era 
nota  ai  Romani  sotto  il  ninne  di  V in>s 
Aquensis,  come  attestano  le  molte  iscri- 
lioni  latine  che  quivi  si  rinvennero.  — Il 
Circondario  di  Bagnères  comprende  10 
cantoni,  suddivisi  io  202  comuni.  I c.an- 
toni  sono  questi:  Arreau,  Itordères,  Cam- 
pan,  GasIulnau-dc-Magnoac  , Laharthe  , 
Lannemezan,  Mauleon-<;n-llarousse,  Ne- 
stier,  Vieillc-Aure,  e Bagnères.  — Bagnc- 
rcsè  distante  21  kil.  da  Tarbes,  al  sud- 
est, c 835  da  P;irigi,al  sud. — Popolazione: 
lOm.  anime  — Popolazione  di  tutto  il  eir- 
cz)Odario  : 06m.  (censo  del  18,50  . 

Bagnères-de-iuchon  ( Geogr.  stati- 
stica) — CilUàdi  Francia,  nel  dipartimento 
deU'.AIta  G.ironoa,  nella  culle  di  Luckon, 
alla  falde  de'Pirctici , lontano  soli  6 kil. 
dalla  frontiera  di  Spagna.  — K capoluogo 
di  Ciintone  ed  ha  famose  acque  termali, 
radunate  in  un  bellissimo  stabilimento  di 
bagni.  — .Vnche  i Houiani  frequentarono 
con  successo  quelle  Ipiiiie.  — Bagnères  è 
distante  18  kd.  da  Saint-lìaudeus , al 
sudsiidove.sl,  e 120  da  Tolosa  — Popola- 
lazionc:  2m.  e più  anime. 

Bagni  CanicattioGannicaUini  {Geo- 
grafia .slalistiea)  — Borgo  dell'Italia  me- 
ridionale (in  Siri^)  provincia  e distretto 
di  Siracusa,  circondario  di  Florida.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Bagni  di  Lucca,  Balnea  Corsena  et 
Villce  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — 
Luogo  celebre  ed  amenissimo  dell'Ilalia 
centrale  , in  Toscana  , capoluogo  di  co- 
mune, giurisd'izione  del  Borgo  a Mozzano, 
diocesi  di  Lucca.  — Quel  trasporto  che 
sentono  gli  Oltramontani  pel  bel  cielo  d'I- 
talia^ nasce  non  tinto  dalla  sorpresa  che 
in  loro  risveglia  Fiispcltu  d'una  serena  e 
brillante  atmosfera,  il  respirare  d'un'aura 
soave,  l'apparire  ed  il  tramontare  del  sole 
in  mezzo  ad  un  rubicondo  e irradiato  oriz 
zonte,  quanto  ad  accrescere  in  essi  tanta 
maraviglia  coni  orrc  eziandio  la  dolcezza 


del  clima,  la  copia  e la  squisitezza  de’no- 
stri  frutti , e quelle  ridenti , pittoriche  , 
variate  scene,  che  offrono  più  che  altrove 
le  camp.agne  italiane.  I contorni  de'fiagni 
di  Lucca  possono  senza  fallo  annoverarsi 
fra  le  seducenti  prospettive, che  in  mol|e 
vallate  s'incontrano,  della  Itellissima  To- 
scana. .Alla  favorevole  situazione  topogra- 
fica dei  Bagni  di  Lucca  (in  Val  di  Lima,  3 
0 4 kilometri  distaule  dalla  coiiDucnza  di 
questo  fiume  nel  Serchio),  in  un’aria  cla- 
stica e pura,  accrescono  pregio  le  eleganti 
fabbriche  ivi  sparse,  la  diligente  cultura, 
che  a guisa  di  un  anfiteatro  simostra  nelle 
adiacenti  colline , la  caduta  delle  acque 
che  scendono  dai  torrenti  nella  Lima,  o 
la  fama  delle  efficacissime  terme,  di  cui  il 
luogo  dalla  natura  fu  arricchito.  — Sono 
tre  0 quattro  villaggi,  un  prossimo  aU'al- 
tro,  tutti  v.vghi,  tutti  comodi, tutti  prego- 
voli  c accreditati  per  qualclie  scaturigine 
minerale  ; ed  allo  insieme  di  queste  ville 
e soventi  termali  è stato  dato  il  nome 
I generico  di  Bagno,  nel  modo  stesso  che 
sotto  un  cgual  titolo  fu  compresa  tutta  la 
comunità  già  conosciuta  nella  storia  della 
Repubblica  di  Lucca  , come  Kicaria  di 
Val-di-Lima.  — 11  primo  a incontrarsi, 
partendo  da  Lucca,  è il  villaggio  del  Ponte 
a Serraglio  , borgo  situalo  in  parte  alla 
sinistra  del  fiume  Lima  e porzione  alla 
sua  destra  , sulle  due  testate  di  un  bel 
ponte  di  materiale  da  cui  ebbe  nome.  Que- 
sto borgo  deve  la  sua  m.iggior  fortuna  a 
una  nuova  fonte  termale,  usata  nel  secolo 
,X\I  da  un  l’istoiesc,  per  nome  Bernabò; 
il  quale  , essendo  attaccato  da  pertinace 
malattia  cutanea , dopo  «vere  sperimen- 
tato senza  profitto  gli  altri  bagni,  risanù 
colFusare  jier  immersione  la  sorgente  vi- 
cina al  Fonte  a .Serraglio,  dove  fu  poi  eo- 
stniilo  il  bagno  denominato  tuttora  di  Ber- 
nabò. — A brevissima  distanza  da  queste 
terme  sono  altri  due  stabilimenti,  cioè  le 
Docce  Basse,  e i Bagni  Caldi.  — Quelli 
detti  .llla  Villa  si  trovano  un  kilom.  di- 
scosti dalle  falde  orientali  della  stessa  col- 
lina, la  quale  appartiene  ad  una  propag- 
gine del  monte  di  Prato  Fiorilo,  formala 
di  macigno  schistoso.  — La  più  antica 
termo,  quella  che  diede  il  nome  ai  Bagni 
di  Lucca,  è il  Bagno  Caldo,  più  noto  col 
nome  di  Corsena,  diilla  chiesa  e villaggio 
omonimo.  Cominciò  la  celebrità  di  que- 
sto bagno  sino  dal  secolo  XII-,  ed  è opi- 
! uioue , clic  la  contessa  Matilde  costruisse 
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111  Serchio  , presso  al  Borgo  , il  Boote 
liiainalo  della  Mmlialeiui,  oiitle  agero- 
are  agli  abitanti  della  Garfagnaiu  il  viag- 
:io  di  Lurca  e l'accesso  ai  Bagni;  ma  altri 
ipiiiaiio,  che  lo  stesso  ponte  fosse  innal- 
alo  per  ordine  di  Oulriiccio,  siccome  due 
diri  furono  costriitli  sul  liume  Lima,  nel* 
anno  appunto  che  quel  famoso  capitano 
• signore  dei  Lucchesi  faceva  usò  del  Ba- 
ino di  Corsena  (1317).  — È il  Bagno  di 
'orsena  uno  sUb'iliiHento  termale  , ali- 
nentato  da  i sorgenti,  una  delle  quali,  il 
’lùccioiie , è 1,1  pili  ahhpndanle  e la  più 
•alda  di  tutte;  p-  ichi  la  sua  temperatura 
iseendeaAdgr.  dellermoin.  di  lléaiimur. 

^a  sorgeutu  del  Doccione  provvede  di  una 
[rossa  polla  le  cosi  dette  Docce  Alte,  le 
’Jocce  Temperale,  e i Bagiuili  ; i quali, 
:ome  le  Docce  Temperate,  sono  modili- 
ate  da  altre  vene  meno  calde,  le  quali 
utte  insieme  si  distinguono  col  nome  di 
legna  di  Santa  Lucia.  — Alle  scatuii- 
;ini  del  Doccione  stabilìronsi  i Bagni  a 
l'apore,  ossia  stufe , sino  dal  più  remolo 
ì%o dei  Bagni  di  Corsena:  il  quale  li.rgno 
,'aporosu,  di  cui  non  si  conosce  forse  in 
lalia  nè  il  più  utile , ne  il  più  completo, 
covasi  modellalo  esteriormente  alla  fog- 
fia  del  Cai  dariu  delle  antiche  terme,  for- 
litu  ancii'csso  del  suo  Tepidario , co- 
drullo  iuleruamente  in  guisa,  che  senza 
noleslia  può  tulio  il  corpo  ricevere  il  va- 
lore dell’acqua  termale,  ad  eccezione  della 
•‘Sta,  mentre  il  polmone  respira  l'aria  11- 
lera  deiratiuosfcia,  mercè  di  un  inge- 
;noso  meccauiMnii,  .Nei  contorni  ibd  Ba- 
i.'io  Caldo  furono,  non  è guari  tempo,  co- 
trutli  vari  puhiilici  edilizi , un  u.ipetlale, 

! un  nuovo  tempio  elegantissimo,  con  va- 
ie aliilazioiii , a maggiore  .agiatezza  dei 
nincorrenli.  — Il  secondo  slaliiiimenlo, 
piello  delle  Docce  Basse , appartiene  al 
kagno  denuniiuato  una  volta  Bugno  Bosso, 
love  undici  sorgenti  vers.iuo  le  loro  he- 
leliche  acque,  fra  le  quali  sono  divenute 
ainose  c repiilalissime  le  Docce  Trnslul- 
ine,  quelle  della  Disperala , c la  Doccia 
itossa.  — In  piccola  distanza  da  quest'ul- 
ìmii  liagno,  trovasi  quello  di  ò'.  dot  anni, 
e citi  sorgenti  sono  meno  mineralizzule, 

■ credule  più  utili  ai  deholicai  fancàulli. 
— Il  locale  delle  Dui  ce  Basse  è lornìto  di 
lagni  a comune,  oltre  i hugnelti  privali  ; 
nentre  a pochi  pttssi  di  Li  fu  eretta  di 
luovo  la  falihrira  del  Casino.  / Bagni  alta 
Villa,  cosliuiemi  il  terzo  sl.diilimenlo  ter-  | 


male  , non  cedono  ai  già  descritti  per  la 
celebrità  loro,  come  ancora  per  la  inagni- 
lìcenza  delle  abitazioni  che  gli  fanno  co- 
rona. L’ amenità  della  loro  posizione  alla 
base  orientale  di  una  collincita,  nei  cui 
opposto  liancii  si  trovano  le  lerme  già  de- 
scritte, di  fronte  alla  valle  superiore  della 
Lima,  colpi  talmente  il  l'alloppio,  mentre 
ivi  era  a curarsi  danna  pertinace  sordità, 
che  ad  un  paradiso  terrestre  , piuttosto 
che  a una  deliziosa  villa,  vorrebbe  questa 
località  assomigliare.  Le  acque  Icrnmii 
dulia  vilLv,  che  sono  adoprate  in  bevanda 
anche  in  lontani  paesi  , hanno  mia  tem- 
peratura quasi  costante  di  gr.  31  Béau- 
miir.  — Il  fabhricitofu  ingr.indilo,  il  nu- 
mero delle  Docce  e dei  Bagnetli  accre- 
sciuto e reso  più  ulilu  nel  secolo  che  corre; 
ima  deputazione  del  governo,  con  uu  me- 
dico , un  chirurgo  , un  farmacista  , e di- 
versi altri  impiegali , provvede  aH'ammi- 
nislrazione  ed  alla  cura  de'  Bagni.  Stando 
alle  analisi  più  recenti  risulta,  che  IH  tem- 
peratura delle  varie  sorgenti  dei  Bagni 
sopraindicati  prcsenl.ino  tre  gradi  diversi 
0 sempre  costanti  di  calore:  quelle  dei 
Bagno  Caldo  fanno  ascendere  il  termo- 
metro R.  a 13  gr.;  alcune  sorgenti  delle 
Docce  Basse  conservano  gr.  di  calme, 
.altre  'ìl,'c  quelle  della  Villa,  31.  Aiuna 
di  queste  acque  sviluppa  g-as  alla  sorgente, 
c l'atmosfera  che  riempie  gli  spechi  di- 
versi da  dove  es.se  .scatuiiscono  è inodora 
per  conseguenza  , alcun  indizio  non  ma- 
nileslandosi  di  gas  .acido  carbonii  o,  nè  di 
gas  idrogfiie  sidfmalo  libero.  — L’esanin 
del  deposito  salino  priidollu  dalle  acque 
delie  Docce  Ba.sse  diede  un  leggerissimo 
indizio  deH'esislenza  di  qu.alche  alujio  di 
ferro;  il  qual  minerale  fu  perù  risiumlrnln 
dal  celebre  Ravy  nella  materia  giallo-ros- 
sastra che  accompagna  le  acque  termali 
dei  Bagni  Caldi,  sostanza  che  fu  trovata, 
dall'insigne  chimico  inglese,  composta  di 
silice  e di  perossido  di  ferro.  (>li  altri 
rorpi  miuendizzanti  delle  acque  lenmdi 
hicckcsi  sono  varhonggi,  .solfali  e muriati 
a diversa  buse,  sicrome  apparisce  dai  più 
accrcdit.'iti  risultameiili  aiKilitici.  La  C.o- 
muiiiU'i  de'  Bagni  di  Lucca,  che  qiixsi  iii- 
lieramenle  tmrrispoiidc  aU'anlica  Vicaria 
di  Vitl-di-Lima  , occupa  una  snperlicie 
teiTiloriale  di  circa  .ùO  Kil.  di  peiiiiielro, 
ed  Ita  una  popolazione  di  IO  ii  Ittni.  abi- 
tanti. Per  la  maggior  parte  è posta  in 
iiioule,  coperta  iluiic  iui.ee  straliformi, 
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che  propagansi  dalla  catena  doIl  Appcn- 
nino.  La  sua  più  cdcvula  prominenza  è il 
monte  detto  delle  Tre  Tuleuze  , perchè 
sul  suo  vertice  incontravansi  i coiilini  del 
Ducato  di  Modena,  della  Toscana  e del 
Lucchese,  a levante  deU'Alpe  Itondiuaia. 
— Una  iiiagnilica  strada  provincùde  ruo- 
tahile,  attraversala  Coniuniti  lungo  il  llu- 
me  lima,  mentre  varie  comunitative  gui- 
dano ai  diversi  castelli  e villaggi  della  cu- 
muuità  medesima.  — 1 prodotti  prmei- 
|iali  del  suolo  della  Comunità  de'  llagni 
derivano  dalle  selve  dei  castagni , sia  [lel 
frutto,  che  è il  pane  giornaliero  degli  abi- 
tanti, quanto  |H.-I  legname  da  ardere  e da 
lavoro.  N'e'  luoghi  meglio  esposti,  signo- 
reggia l'olivo  fra  cauipicclli  e piccoli  ri- 
piani di  sementa.  In  quanto  ai  pascoli  ed 
erbe  medicinali,  è famoso  il  monte  di 
Prato  fiorito  ; ma  il  bestiame  lanuto  emi- 
gra di  lassù  nella  fredda  stagione  con  buon 
numero  d'abitanti,  per  andare  io  Marem- 
ma, (Il  dove  pingui  ritornano  gli  armenti 
a primavera,  e col  frutto  delle  loro  fatiche 
i lavoranti.  — Una  però  delle  risorse  di 
cui  partecipano  c poveri  e ricchi,  è quella 
che  produce  la  numerosa  concorrenza  dei 
bagnanti  alle  Terme  nei  mesi  estivi.  — 
Aon  dirò  delle  altre  industrie  locali , di 
cdifizi  ad  acqua  per  cartiere,  inolini,  gual- 
chiere , tintorie  c altre  manifatture , che 
in  lungo  ci  trarrebbe  il  discorso:  c termi- 
neremo notando , che  quel  luogo  celebre 
de'  D.agni  di  Lucca , dista  21Ì  o il  Lil.  da 
Lucca,  al  nordest,  ed  è po|iolato  da  oltre 
mille  anime. 

Bagni  di  Monte  C..tini  (Heitgr.  fis.  e 
storica)  — llagni  celebri  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  nella  valle  ridentissima 
irrigata  dalla  ÌVievole,  tippié  del  poggio 
su  cui  risiede  il  castello  donde  ebbero  il 
nome,  nella  diocesi  di  Poscia,  e compar- 
timento di  Firenze.  — fra  i tanti  fami- 
gerati bagni  della  Toscana,  questi  di 
Monte  Catini,  io  genere  di  magnificenza, 
di  gusto  e di  annessi,  superano  tutti  gli 
altri.  — Quattro  fiaudiosi  stuliilimeiili 
balneari  forniti  di  altiellante  scaturigini 
di  acque  minerali , esistono  in  un'urea 
non  maggiore  di  un  quarto  di  miglio  di 
diametro.  Il  primo  è quello  che  rqqiell.i- 
vasi  un  di  il  Bugno  Tondo,  ora  Mediceo, 
nel  cui  cratere  scaturisce  l'rirr/mi  del 
Itinfresco.  Era  di  tigura  csagona,  innanzi 
che  la  fabbrica  fosse  ridotta  in  quell'ele- 
gaute  disegno  che  oggi  si  vede,  con  vago 


vestibolo.  È situato  sulle  ultime  pendici 
del  poggio  denominato  delle  Panleraie, 
un  250  metri  al  nord  del  secondo  bagno, 
die  è quello  dell'Ari/iia  del  Tettuccio , 
posto  in  pianura,  sulla  ripa  destra  del 
torrente  liulsern.  — Ciace  a pìccola  di- 
stanza di  là,  sul  lato  occidentale,  la  nia- 
gnilica  Terma  fj;erpoldiua,  già  detta  Ba- 
gno de  Merli  o della  Bagna  : mentre  il 
quarto,  situato  di  fronte  a quest'idi  imo, 
sulla  sponda  sinistra  del  Satsero,  cono- 
sciuto anticamente  col  nome  di  Bagno 
de'Caralli,  ora  ppita  il  titolo  di  Bagno 
Brgio.  Oltre  i quattro  sunmientovati,  un 
altro  stubiliiiicnlo  di  privata  proprietà  da 
pochi  anni  è sorto  nelle  vicinanze  del 
Tettuccio,  mercè  di  un'acqua  salina  nota 
oggi  nel  commercio  sotto  nome  A'Acqua 
detta  Torretta  di  Montecatini,  per  essere 
comparsa  d'appresso  ad  una  piccola  torre 
sul  rio  .Salserìno.  La  memoiia  più  antica 
dell’uso  de’bagni  di  Monte  Catini  la  dob- 
hiamo  al  celebre  medico  Ugolino  da 
Moule  Catini,  nella  di  cui  opera  dei  Ba- 
gni si  accenna  l'epoca  deiredilicazione  di 
quello  del  Tettuccio,  detto  allora  Bagno 
Salolo,  ordinato  nel  1370  dalla  Repuli- 
blira  Fiorentina , più  con  la  mira  di 
estrarne  del  sale  da  cucina,  che  di  ren- 
derlo utile  alla  medicina.  Ma,  in  qualun- 
que mudo,  la  località  era  estremamente 
malsana,  per  le  acque  delle  polle  che  in 
tutte  le  dirazloni  spagliando  ingombra- 
vano la  pianura,  e rendevano  gran  parte 
della  \'al-di-Mevole  jicstifera  come  la 
peggiore  maremma.  Leopoldo  I , gran- 
duca, rimediò  a lauto  male,  per  mezzo  di 
opere  idrauliche  opportunissime;  e nel 
breve  giro  di  S anni  soraoni  contempo- 
raueameute  allierghi , palazzi , casino  e 
cospicue  tenne,  una  delle  quali,  per  am- 
piezza, uiagnilìcenza  e comodità,  nove- 
rasi tra  gli  edilizi  di  siniìl  genere  più 
sontuosi  che  si  contino  in  Italia  dopo  i 
tempi  lioinani.  Dà  accesso  a lutti  questi 
stabilimenti  un  grandioso  viale,  che  si 
dirama  dalla  grande  strada  pistoiese  rim- 
pello  al  nuovo  c vago  tempio  rotondo,  c 
che  conduce  alle  terme  per  una  doppia 
fila  di  olmi  e di  acacie,  cui  fanno  ala  va- 
rie pahuzine  e case  particolari.  Sulla 
piazza,  ov'è  la  locanda  maggiore , zam- 
pillano con  forza  due  copiose  fonti  di 
acqua  purissima , condotta  fin  là  dal 
poggio  di  Monte  Latini.  — Da  liillc  le 
parti  d'Italia  e di  più  remote  contrade 
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cincniToiio  niiinerosi'  1«  ponti  a ipiosli 
aijni,  (I  nello  intento  di  racijiiistare  la 
iliile  0 (H-r  ricraarsi  ; e rapt>nrto  alle 
irlù  delle  actiue  saline,  le  disse  in  Oreve 
1.1  sugose  parole  il  eelelire  Kranoesco 
cdl  , file  ilieliiarò  essere  Ymiitiu  M 
'etluccio  il  solo,  il  rero,  erf  miico  rer- 
istimo  rimeilio  amtrn  tutte  te  tlissen- 
•rie,  oltre  clic  mie  ronlro  l’itterizia , 
• coliche  biliose,  le  cachessie  e le  nslrii- 
ìcihì.  — 1 llapni  di  .Monte  (latini  son 
istanti  8 kil.  da  Pesri.i,  aH  ovcsl.  e i8 
a Firenze. 

Bagni  di  Pisa  o San  Giuliano.  Aqua 
lalidae  Pisanomm  IGengr,  /ìs.  e sta- 
istica'^  — Terme  aniielic  dell'lt  dia  een- 
rale,  in  Toscana,  presso  le  ipiali  esi.sie 
1 villaggio  de’B(i(/(ii  a San  Giutiano, 
apoluogo  di  comunità  , nella  diocesi  e 
onipartirnento  pisano.  — lìisiedonn  1 
agni  sulla  grande  strada,  alle  falde  oc- 
identali  del  .Monte  l’isano,  e prendono  il 
ome  dal  santo  titolare  d’una  piccola 
hie.sa  oggi  dinita  cli'r.  li  presso.  — Ge- 
eralmente  si  crede,  che  ,a  quelle  acque 
ermali  volesse  riferire  i’Iioio  il  veceliio 
uando  cilò  cune  una  rarità,  che  le  ra- 
occhie  nascevano  nelle  nrt/iie  calde  dei 
'isnni.  I na  meno  incerta  lestimooianza 
ìeH'uso  che  sino  dai  tempi  Uoinani  si  fa- 
eva  de'  bagui  del  Monte  Pisano  ci  resta 
lel  frammento  di  un’iscrizione  riportata 
al  Cocchi,  relativa  ad  un  Aguario  o 
ustode  do’ Bagni  io  questione.  — l.a  vc- 
ìlà  del  fatto  narrato  da  Plinio  fu  riscon- 
rata  e confermata  anche  dal  celebre 
locclri,  nella  sua  descrizione  dei  Bagni  di 
’isa.  — É invalsa  altresì  la  comune  tra- 
izione,  che  anche  queste  terme,  come 
nelle  di  Casciana„  furono  edificate  o ri- 
taurale  dalla  famosa  contessa  Matilde. — 
il  principio  del  XIV  secolo  furono  dalla 
tenubhliea  di  Pisa  restaurate  le  Terme, 
mpiiatc  le  l'abhrichc,  e cireondalo  il 
nego  di  mura  castellane;  — llilornarono 
n credilo,  e rii  nuovi  cmiiodi  furono  or- 
lali dopo  il  tino,  quando  Pietro  Ciiniha- 
orla.  signore  di  Pisa,  per  ronsiglio  del 
aio  medico  Fgolino  da  .Monte  Catini  vi  si 
ecà  più  stagioni  a fare  uso  delle  acque.  — 
'adula  Pisa  in  potere  dei  Fiorentini,  i!er- 
oldo  degli  Orsini,  conte  di  Sovatia,  fere 
■ovinare  le  Terme  o.  diroccarne  tutte  le 
ahbriclie,  opera  degna  di  un  vandalo  o 
li  altro  barbaro  stupidissimo.  Ma  nulla 
li  meno  per  lungo  tempo  le  Terme  Pi- 


sane si  mantennero  in  mediocre  fortuna, 
sia  per  la  scarsezza  di  comodi  privati,  sia 
di  necessari  lavori  economici  e idraulici 
intorno  ai  bagni,  fino  al  1"  12,  epoca  nella 
(piale  Francesco  I di  Lorena,  granduca, 
restaurò  e ampliò  que'  bagni , i quali  al- 
lora appunto  il  lodato  Cocchi  descrisse  e 
decant(‘i  quasi  rimedio  universale.  — Oggi, 
in  una  piazza  ornala  di  due  fontane,  sono 
i Inigni  distrihnili  in  due  isolati  stabili- 
menti distanti  l'uno  dall'altro  70  passi . 
uno  di  quegli  slabilimenli  (ne’quali  tro- 
vansi  combinale  comodità , pulizia  od 
eleganza)  si  cliiaina  il  Bagno  Orientale, 
l'altro  il  Bagno  Oeridentale.  F,sistono  in 
queste  Terme  varie  scaturigini  : la  più 
copiosa  fra  esse  porta  il  distintivo  di  sor- 
giinle  Maestra,  c somministra  acqua  a 
sei  bagni  grandi,  a un  maggior  numero 
di  bagnetli  e alle  darre.  Nel  Bagno 
Orientale  la  polla  del  Pozzetto  è la  più 
calda  di  tutte  ; (niella  del  Bagno  degli 
Ebrei,  fuori  dei  due  recinti,  i la  più 
fredda  : la  prima  manifesta  33  gradi  di 
calore,  l'altra  2i.  Le  acque  scaturiscono 
linipidissinie  e senza  sensibile  odore  fin- 
clié  son  calde  ; tulle  formano  alia  super- 
ficie una  pellicola  larlarosa  (carbonato 
ralrareo  magnesiaco),  che  si  depone  col 
tempo,  e incrost.i  il  bacino  e qualunque 
corpo  clic  in  esse  sia  immerso.  Le  acque 
di  queste  terme  sono  propriamente  aei- 
dale-termali  : si  bevono,  e si  usano  per 
immersione  e per  doccia.  — Il  territorio 
comiinilalivo  dc’Bagni  di  Pisa  o di  San 
Giuliano,  piano,  in  generale,  anticamente 
palustre  e mollo  umido  ancora,  in  special 
modo  al  sudest,  comprende  22  popoli,  ed 
lia  lina  popolazione  di  circa  15m.  anime. 
Dalla  parte  del  nord  c dell’est  gli  fanno 
spalliera  le  nipi  calcaree  del  Monte; 

• Per  clic  i l’iMti  (cOer  Lucca  non  panno.  > 

— In  quanto  ai  prodotti  del  suolo, 
sovratdiondano  nel  piano  le  granaglie,  le 
pasture  (■  le  finitla;  le  viti  son  molle,  ma 
d.inno  un  vino  die  nialcdirclibe  il  Bedì 
qniinto  quello  del  pian  di  Lccorc  ; miglior 
vino  però  e migliori  fnilla  forniscono  i 
poggi  die  fan  riirona  ai  Bagni , in  parte 
vestili  di  vigneti,  di  uliveti,  di  casta- 
gneti , ere. , c in  parte  rim.isti  alfatln 
midi.  — Il  rlìma  de’ Bagni  è.  lepido  e 
mite  nel  vi'rno,  rinfrescato  la  estate  dal 
soffio  del  maestrale,  die  regolarmente  si 
desta  verso  b;  ore  meridiane  : senza  del 
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qual  refrigerio  l i calda  stagione  ^arehl^c 
molesla  ili  colesla  situazione,  dove  si 
respira  un’aria  salubre  si,  ma  alqiianlo 
iiiiiida  nelle  ore  vesperliue.  Molle,  ampie 
c ben  temile  sono  le  strade  ruolabili  co- 
munitalive  e provinciali  aperte  nel  terri- 
torio di  questa  comiiiiilà , nitri'  le  due 
grandi  da  Pisa  a l.ticca,  e da  Pisa  al  Scr- 
cliio,  che  traversano  il  territorio  mede- 
simo ; e vi  passa  anche  In  via  ferrala  clic 
ora  congiunse  Pisa  e l.ucca,  c queste  due 
nobili  città  alle  molle  terre  e città  siib- 
appennine,  tino  a Firenze.  — 1 Bagni  di 
Pisa,  odi  San  Giuliano,  son  distanti  uàil. 
da  Pisa,  al  nordest  — Popolazione  : 1000  e 
più  anime. 

Bagni  Populoniosi  (Ceogr.  fis.  r sto- 
rica) — Terme  antichissime  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana,  coinparliniento  di 
Grosseto,  valle  della  Gornia.  Proliabil- 
inenle  corrispondono  al  liagtw  dello  Ini- 
lora  del  Ile;  sulla  pendice  oi cidenl.de  dei 
poggi  di  .Monte  Bolondo  , verso  la  c.on- 
fliienzii  del  torrente  .Milia  nella  Gornia, 
lungo  il  fosso  Malgiiado,  21  o 25  àil. 
lontano  della  sua  foce  nel  mar  Tirreno. — 
Tna  questione  di  grande  importanza  per 
gli  arclieologi  fu  rimessa  ili  campo  in 
questi  ultimi  tempi  intorno  alla  contro- 
versa situazione  gcogralica  della  perduta 
città  di  Velulonia.  Tre  cmdilissiine  let- 
tere sulle  ricerche  di  Velulonia  scrisse, 
Francesco  Inglurami  nelle  Memorie  del- 
rhliluto  di  Corrispondenza  archeolo- 
gica di  Itmna  ; nelle  ipiali  |irelesc  dei  i- 
rlerc  la  questione  intorno  al  silo  della 
antica  Velulonia,  ihe  slahilisce  in  Val- 
di-Coruia,  per  quanto  la  mancanza  delle 
rovine  e degl’  ipogèi  , n l’ angustia  del 
poggio  che  ne  porla  il  nome  (poggio  di 
Ke/«/om'(i  ) stiano  mal  d’accordo  con  la 
magnificenza  c la  celebrità  delia  Velulonia 
capo  di  origine  degli  Etruschi  : ma  la 
questione,  a parer  nostro , resta  ancora 
indecisa.  — .Non  mollo  lungi  dal  mare 
sono  i grandiosi  vetusti  avanzi  delle 
Terme  Populoniesi  da  tempo  immemo- 
rabile chiamale  il  Magno  del  Me  ed  il  cui 
fabbricalo  ha  tutta  l'apparenza  di  rimon- 
tare alla  decadenza  del  romano  impero, 
quantunque  possa  credersi  posterior- 
mente riattalo.  Sono  tiillora  visibili  ire 
edilizi,  uno  chiamalo  la  Molte  o la  Cantina 
del  Me,  che  è di  ligura  ellittica,  coperto 
da  una  vèdia  a guisa  di  cupola,  dal  cui 
centro  riceveva  la  luce  e sul  cui  pavi- 


mento esiste  tuttora  una  v.tscn.  donde 
scaturiscono  le  polle  termali.  Virino  ad 
esso,  salendo  il  poggio,  si  trovano  gli 
avanzi  di  un'altra  fabbrica  di  maggion- 
estensione,  denominala  il  Casone  o Pa- 
lazzo del  Me:  e.  poco  lungi  di  là  un  altro 
casamento  relli.ngolarc  ass.ai  magnilico, 
che  porla  il  nome  di  ìhigno  Megio  o del 
Ite.  Foi'se  in  c|uest'ultimo  edilizio  si  rac- 
chitidcvaano  altre  polle  termali;  le  ipiali, 
dopo  essere  stale  deviate  dal  Magno  Me- 
gio, jiossono  essersi  a|>crla  la  via  nell’al- 
veo del  vicino  fosso  che  dice.si  Malgvado. 
dove  concorrono  in  nolirvoi  numero  i ba- 
gn.'inli  dai  luoghi  limilrofi  per  guarire 
specialnieule  dai  mali  c\itnnci  c dai  do- 
lori artritici,  sondo  quelle  acque  caldis- 
sime e di  natura  tiridula-solfmosa.  l’erchè 
si  appellino  cotesto  fabbriche  il  Magno 
lUt  Me,  è furila  a cmlgellurarsi  da  chiun- 
que conosca  essere  stala  quella  parte  di 
.Manunma  po.ssedula  dai  duchi  Longo- 
bardi sin  da  quando  il  territorio  di  Popu- 
Iniiia  fu  messo  a ferro  e fuoco  dal  duca 
Gummnrit  : la  terza  parte  delle  quali 
conquiste  l’ssendo  pervenuta  per  ragion 
di  legge  al  re  de'l.ongohardi , è motivo 
di  crederò  che  a della  epoca,  o a qmdia 
de'Gnti  loro  predecessori,  risalga  il  nome 
di  Gualdo  Megio,  ossia  del  Bosco  spet- 
tante al  palriinonio  del  Ite,  nel  cui  cir- 
condario esistevano  appunto  le  acque 
termali,  c il  bagno  iu  questione. 

Bagni  di  San  Casciano  o San  Ca- 
sciano  de' Bagni  (Geogr.  /«.  e stnlisHea) 
— Gastello  dell’Italia  centrale,  in  Toscana, 
coniparlimeiito  di  Siena,  nella  valle  della 
Paglia,  sulla  falda  meridionale  del  monte 
di  Betona,  capolungo  di  (zmiunilà,  dioeesi 
di  Chiusi.  — L’origine,  di  questo  castello 
è tanto  riuiiola  quanto  la  celchrilà  de’siioi 
Magni,  dai  quali  prese  l'indicazione  la 
sua  aulica  chiesa  parrocchiale;  imperoc- 
ché, per  quanto  il  territorio  di  Chiusi  sia 
ahlioiidantissinin  di  acque  minerali  e di 
terme,  tulle  da  lunga  olà  celehralissime 
(tra  le  quali  quelle  di  San  Filippo  sotto  Ila- 
dicofani  e di  Chiandano,  vicinissimo  alla 
città  di  Chiusi),  pure  il  vedere,  lo  terme 
di  .San  Casciano  , situate  senza  dubbio 
presso  uu’ aulica  via  militare,  la  copia  e 
riputazione  roslanle  delle  sue  acque  sa- 
lutifere, il  .wpcre  che  alrmie  di  esse  tut- 
tora giovano  alle  malattie  di  or.cbi  (al 
quale  elfetto  furono  pn  scritte  id  poeta  Ve- 
nosiiio),  il  nume  di  Magni  conservalo  da 
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l<*nipo  iìiimeìnorabiic  al  paese,  le  vesligic 
ilei  monumenti  romani,  die  ivi,  più  che  al- 
frovp,  furono  ritrovate.  liiUn  ciò  l.isria 
sempre  meno  dubbiosa  la  decisione , che 
<jua  preeis.amenle  fossero  i bagni  Chiit- 
fini  degli  antidii.  — Giacciono  essi  alle 
falrlo  meridionali  della  montagna  di  Be- 
tona, quasi  sullestremo  angolo  della  To- 
senna  (lranduc.ale , dove  trovansi  a con- 
lalto  r.aeiiua  co!  fuoco,  i prodotti  vulca- 
nici con  quelli  nctluniri , fra  la  pidnstro 
piauiirn  delle  Chiane  e le  lave  basalliclie 
•r.Acquapendenle  o di  liadicofani.  — Il 
terreno  però  da  cui  le  acque  di  .San  Ca- 
sciano  senluriscnno , è nella  regione  net- 
tunica;  ronciossiachè  esso  app.artieuc  per 
lo  più  a un  calcareo  stnitiforme,  fra  cui 
sono  filoni  di  selce,  strali  di  lesl.icci  fos- 
sili marini,  non  rhe  qualrhe  Irareia  di  os- 
sido rii  manganese  e di  ferro  solfnralo;  il 
lutto  per  altro  r.operin  da  estesi  depositi 
dicaleareoconcrezionalo.  — Kra  le  copiose 
sorgenti  più  note  o di  maggiore  uso,  si 
coniano  lo  seguenti:  sotto  appunto  al  ca- 
stello , dal  lato  di  ponente  al  cosi  detto 
Hngnn  Veerhio  , sgorgano  due  fonti  di 
acqua  tepida,  una  denominata  del  bossnlo, 
l allra  di  Santa  l.uria;  la  quale  ultima  ò 
più  specialmente  prescrilla  nelle  malaltie 
degli  occhi.  In  prossimità  del  bugna  (Vr- 
rhio  evvi  il  bagno  tìriintle,  destinalo  per 
immergervi  il  bestiame.  Scendendo  mezro 
miglio  al  sudest  del  rastello,  sulla  strada 
riiolaliile  verso  la  Madonna  de’Rngni,  tro- 
vasi la  sorgente  della  la  Ihiiria  della  Te- 
sta, con  un  reclnlo  ]«'r  le  donne;  e poro 
lungi  di  là  un'  altra  polla  non  meno  ro- 
piosa , che  serve  alle  docce  per  gli  uo- 
mini ed  al  bagno  a vapore.  A non  molla 
disi.anza  esiste  un  maggiore  slalulimenlo, 
col  nome  di  burtiea  Grande , dove  sono 
varie  sorgenti  che  danno  l'acqua  a molli 
liagnetti  in  un  lieH  edilìrin  ornalo  di  gran- 
dioso parlilo  di  travertino.  In  mezzo  a 
quel  falibricalo  sc.aturisce  la  notissima 
acqua  della  Fimneella , di  cui  si  fa  uso 
per  bevanda.  — l.e  aequò  minerali  di  San 
Ciisciaaii  sono  tutte  limpide,  inodore  «di 
sapore  leggermente  acido-salino.  La  loro 
temperatura  fu  riscontrala  varia  sulle  di- 
verse polle  , dai  gradi  31  ai  37  , nienlre 
peròd  termometro  B.  segnava  all  ombra 
gradi  ìli.  Oliasi  tutte  sviluppano  qiian- 
lilà (li ga.1  acido-carbonico  libero,  misto  a 
piccola  porzione  d’aria  comune,  nel  tempo 
stesso  che  depositano  intorno  agli  spechi 


cd  ai  v.tiii  che  le  ricevouo  ìncrosi, azioni 
considerevoli  di  carbon.alo , con  ipi.alchc 
porzione  di  solfato-calcareo.  Sono  tutte  di 
natura  identica  e tulle  contengono  le  so- 
stanze medesime  uiiiieralirranli,  le  quali 
consistono  In  gas  acido-solforico  c car- 
bonico. in  carbonati  di  calce  c di  magne- 
sia , tu  solfali  ili  calce  e di  magnesia  ed 
in  solfalo  ammoniac.ile  in  piccola  dose.  — 
I Bagni  di  .San  (lasciano  o il  castello  di 
San  Gasciano  de' Bagni  è distante  20  kil. 
da  Gbiiisi,  al  sudsudovest,  e 13  da  Badi- 
cofani . al  nordovest,  — Popolazione  del 
raslellii  : 800  anime  : di  lutto  il  ronnine  : 
3 mila. 

Bagni,  o Bagno  di  San  Filippo  (Geogr. 
fisìea)  — Luogo  lisicamenle  celebre  del- 
l’Italia r.enlr,ile,  in  Tosc.ana,  nel  coinpar- 
timenlo  di  Siena,  diocesi  di  Gliin.sì.  — 
Nella  vallecnla  del  torrente  Boinlinaia 
(vai  d'-f)rria).  ove  scaturiscono  le  acque 
termali  di  S.  filippo  , csislmio  rovine  di 
vecebie  terme  ( delle  quali  per  altro  non 
si  ha  documento  anierinrcal  sicolnXIV), 
distanti  Sliil.  da  liadicofani, al  nordovest 
ebo7  d iH’Abadia  San  S.alvatore,  al  nord. 
Gome  abitazione  degli  nomini,  è questo  un 
silo  ben  tristo . un  meschino  cas.de  cir- 
condalo da  mofete,  nel  fondo  di  nn’angu- 
sta  .sofTocanle  fossa,  dove  fra  il  luglio  e il 
sellembre  si  trovano  tutti  insieme 

E d!  Mntc-inma  e di  Sardigivt  i mali 

— I n banco  potentissimo  di  candida  in- 
crostazione larlarnsa . qua  e là  suddi- 
viso in  grandiose  moli  di  Iniverlino,  ruo- 
pre  il  terreno  marnoso,  da  mi  è costituita 
la  collina  de’  Bagni  sino  alle  falde  del 
monte  Zoccolino,  ove  subentrano  le  mere 
stratiformi,  coperte  esse  stesse  |iiù  in  alto 
da  immense  rupi  di  peperino  (trarhite). 
Le  acque  di  San  Filippo  sealuriscono  da- 
gli spaccili  del  Ir.ivertino,  e pervarii  rivi 
scendono  da  una  discoscesa  coIJina,  men- 
Irc  ricuoprnno  il  suolo  d’un'incrost.azioue 
farinacea,  deiri)S|M-tlo  e forma  della  gra- 
giiuola,  innanzi  che  precipitino  nel  fondo, 
dove  sono  i bagni  c il  casale.  La  quantità 
del  carbonaio  di  calce  che  lé  acque  de- 
pongonn  per  via  è cosi  vistosa,  che  non 
solameiile  se  ne  riveslono  quei  campi,  le 
pietre,  le  piante,  i legni  e quainnquc’siasi 
corpo,  ma  ancora  a tale  altezza  lo  stesso 
deposito  s’innalza  intorno  alle  scaturigini, 
che  queste  sono  costrette  di  frcipiente  a 
cambiar  via  e aprirsi  nuovi  aditi  in  altre 
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direzioni.  I,’insi({ne geologo friinccse,. Ales- 
sandro Itrongniarl . visitò  questa  celebre 
località  ed  espresse  la  sua  autorevolissima 
opinione  sulla  doppia  età  e formarione 
dei  travertini  di  San  Filippo  . parte  dei 
quali  (come  le  moti  della  superiore  col- 
lina intorno  aU'eremo  di  San  Filippino) 
egli  suppone  dell  ppocu  Satuniira.  lìel- 
lissimi  sono  i lavori  in  bassorilievo  che 
sogliono  ottenersi  mercé  tali  concrezioni 
dagli  amatori  di  belle  arti  ; e devcsi  al- 
l'ingegnere  Leonardo  Vcgni  l'industrioso 
metodo  di  riempire  con  le  incrostazioni 
delle  acque  termali  di  San  Filippo  le  for- 
me concave  che  vi  s'itniiiergono,  e fio  , 
mediante  la  caduta  dell'  acqua  medesima 
dall'alto  sopra  legni  traversi  sospesi  al- 
quanto da  terra  : intorno  all'  apparalo 
stanno  appese  quelle  forni''  che  si  vo- 
gliono destinare  a ricevere  gli  spruzzi 
dell'acqua,  perché  ivi  si  depositi  in  tenui 
molecole  il  candidissimo  tartaro:  la  quale 
operazione  può  ottenersi  |iiù  lenta  o più 
sollecita,  in  ragione  che  si  avvicina  o si 
allontana  la  caduta  dell'acqua,  .ad  efl'etlo 
di  ahhandonare  una  minore  o maggiore 
dose  di  calce  carbonata.  — Iticorrono  a 
quelle  acque  dc’ltagni  di  San  Filippo  gli 
abitanti  del  Montamiata  e dei  vicini  paesi, 
per  liberarsi  da  alcune  sozzure  cutanee  c 
segnatamente  dalla  rogna.  Il  llaldassari 
ed  il  Vegni  entrano  nel  numero  de’ dotti 
che  hanno  illustrato  la  storia  natunile  di 
questo  paese;  ma  dobbiamo  a Giorgio  Santi 
i pochi  saggi  analitici  delle  sue  acque, 
da' quali  si  rileva,  che  la  loro  temperatura 
fu  trovata  in  una  sorgente  a gr.  .37  1(2  , 
e in  un’ altra  30  1|2,  mentre  il  termome- 
tro all’aria  libera  segnava  gr.  23  di  Iléau- 
mur  ; che  tramandano  nn  odore  lepqrer- 
mentc  solforoso  ; rbc  al  gusto  sono  di  sa- 
pore ingrato  e alquanto  agretto;  che  son 
limpide  alla  scaturigine,  albeggianti  e bol- 
lose dove  corrono  ; che  linalmenle  abban- 
donano per  via,  con  una  parte  del  loro  ca- 
lore , quantità  d'acido  c.trbonic.o  e idro- 
solforico in  istalo  libero  e gassoso , e <li 
rarbonato  di  ralce  in  islato  insolubile,  uni- 
laincnlc  ad  una  uiiiior  dose  di  solfalo  di 
calce  e piccolissima  di  magnesia. 

Bagno  (Geogr.  stai,  c slon'rn)  — Terra 
murala  dell’Italia  Ge.ntrale  , nella  lìoma- 
gna  toscana,  nella  valle  del  Savio , capo- 
luogo di  comunità  , diocesi  di  San  .Sepol- 
cro e compartimento  di  Firenze.  — Ki- 
siede  sulla  schiena  dell'Appennino  di  Ca- 


maUloli  , in  un  profondo  valliuie  solcalo 
dal  limile  Savio,  che  rasenta  le  mura  di 
Bagno  dal  lalo  orientale.  — .Ne'lempi  della 
Boiuaiia  llepnbbliea  e ibd  siicressivo  im- 
pero, Bagno  appartenne  all'Cm&ri'd  Sns- 
.siiio/eiisc , ed  alla  tribù  Snpinin\  nomi 
entrambi  foririli  dalla  città  di  Sarsina  e 
dal  liiime  Snpis  , volgarmente  il  Savio . 
(|uello  slesso,  rbe  per  lunghi  giri,  innanzi 
(li  veder  Cesena  e l'.àdriatico,  si  rivolge 
nel  lerrilorio  di  Bagno  bimbendo  intorno 
al  monte  Cornerò  , che  ha  sempre  a de- 
stra , mentre  a sinistra  lo  li.anclieggia  il 
dosso  deH’Ap|ienninn  di  Cainaldoli.  Dopo 
la  raduta  del  Komano  Impero  sino  a quella 
del  Begno  laingoliardo,  sembra  che  il  ili- 
slretlo  di  Bagno  faresse  parte  deH’K.'wir- 
rato  di  lìarnina . l;Uilo  nella  temporale 
quanto  nella  eeclesiaslic-a  giurisdizione  ; 
ma  poi  fu  (la  Carlo  Magno  dato  ai  pontc- 
(ici  di  Roma.  Viene  il  nome  a questa  terra 
dalle  ncque  termali  che  le  sorgono  ar- 
catilo, frequentale  dagli  anlirbi  ; e alle 
Terme  del  Bagno  in  quislionc  voile  pro- 
babilmente riferire  Marziale  neirepigram- 
nia  59  del  libro  l.\,  ove  paragona  le  acque 
di  Sarsina  a quelle  celeberrime  di  Baja; 
la  quale  opinione  tanto  più  s’accosta  al 
vero,  in  quanto  che  non  si  trovano,  né  si 
sa  clic  esistessero  mai  nel  terrilorio  Sas- 
sinate altre  sorgenti  termali  di  qualche 
grido  , oltre  quelle  da  rui  ebbe  nome  e 
sorse  io  fama  la  terra  di  Bagno.  — Ouanto 
alle  vicende  poliCichc  di  questo  paese  nei 
secoli  posteriori  ai  Carolingi,  solo  positi- 
vamente é nolo  che  appartenne  a diversi 
feudatari  ■ gli  ulliuii  dei  quali  furono  i 
conli  Guidi,  fautori  de’Visconli  di  Milano, 
c i Camliacorli,  ligi  agli  Aragonesi  di  Na- 
poli: la  Repubblica  Finrenlina  gli  espulse, 
e annesse  ai  suoi  dominii  anche  Bagno  ed 
il  suo  terrilorio.  — t'An/iie  rnide  di  Ra- 
gno scaturisrono  da  uno  sdiisto  calcareo 
argilloso  alle  falde  di  una  diramazione 
dell'Appennino.  che  slaccasi  in  linea  tras- 
versale dal  giogo  di  l’ralagli.a.  Molli  na- 
Imalisli  srrissero  s'dle  Tfririf  di  Itnma- 
gnn  : ma  il  loro  più  diligente  e eomplelo 
illustratore  fu  incoiiteslabilmenle  Antonio 
Targioni-Tozzetti , daH’opera  del  quale, 
pubblicala  in  Firenze  nell’anno  182.S,  to- 
gliamo le  seguenti  notizie:  Le  sraturigini 
(ormali  sono  raccolte  per  la  maggior  parie 
in  un  cratere,  suddiviso  in  due  gran  va- 
sche coperte  da  vòlta  : dalle  quali  l'.icqna 
s’introduce  per  sotlerranei  rondoni  nei 
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varii  bagnetti,  meiiocln;  in  due,  che  hanno 
una  sorgente  termale  iinincdiala  e loro 
propria.  L'na  delle  principali  polle  è con- 
liotta  al  disopra  del  livello  del  cratere  , 
mediante  un  tubo,  che  somministra  l’u- 
cipia  a chi  volesse  usarla  in  bevanda.  L'e- 
dìticio  è corredato  di  camere  a terreno  ; 
alcune  delle  quali  servono  di  tepidario 
contiguo  ai  bagnetti:  il  piano  supcriore 
è distribuito  in  quartieri  decentemente 
mobiliati  per  servizio  dei  bagnanti  : e pre- 
siede a queste  terme  una  deputazione  mu- 
nicipale e un  medico,  l.e  acipie  di  bagno 
entrano  nella  serie  delle  Teriimli-alca- 
line;  e a giudicarne  dui  risultanieuli  ana- 
litici ottenuti  dal  snllodato  scienziato  .An- 
tonio Targioni-Tuzzetti , non  è dubbia  la 
molta  analogia  che  hanno  con  quelle  delle 
Terme  di  Monl-d’or,  di  l'icbif,  di  Plom- 
biéres,  in  Francia,  e più  specialmente  an- 
cora con  quelle  tanto  celebri  d'Acguis- 
graiia.  — La  situazione  del  paese  non 
olTre  comodità  di  strade,  nè  un  clima  tem- 
perato io  modo  che  permetta  di  poter  pro- 
littare  delle  Terme  di  Romagna  anche  nelle 
stagioni  di  primavera  e di  autunno  ; ma 
sono  altronde  i rurcsticri  .assai  ben  ricom- 
pensati dall’ospitalità  c cortesia  degli  abi- 
tanti di  Bagno  , da  un'uria  balsamica  che 
in  quei  luoghi  aiti  si  respira,  da  acque  leg- 
gerissime potabili , dal  copioso  prodotto 
della  caccia  c della  pastorizia , non  che 
dal  romantico  aspetto  de' rianchi  e valloni 
del  circostantq  .Appennino,  vestito  intorno 
ila  sempre  verdi  maestose  foreste  di  faggi, 
di  castagni  e di  abeti.  — Il  territorio  ro- 
munitalivo  di  Bagno,  tutto  montuoso,  con 
poche  ed  anguste  valli  pianeggianti,  ha 
una  popohuiune  di  Tm.  abitanti.  L'indole 
argillosa  che  vi  predomina  spiega  lacil- 
inente  le  cause  delle  frequenti  smotto  che 
accadono  lungo  il  corso  del  Savio  , a co- 
minciare dai  contorni  di  Vergherete  , si- 
tuato esso  stesso  fra  dirupate  lame  : una 
delle  più  estese  frane  è quella  che  avvemie 
nella  primavera  del  1811  nel  luogo  detto 
il  Pian  di  Quarto,  sul  conlinc  dello  .Stato 
Romano,  fra  i contratforti  settentrionali 
del  monte  fiomero,  e gli  orient.ili  del  Me- 
ttolino  : di  lassù  si  stura'ò  una  parte  di 
monte,  precipitando  nella  valle,  dove  fece 
argine  al  fiume  in  guisa , che  le  acque 
correnti  si  rinchiusero  in  un  profondissi- 
mo lago,  largo  quasi  due  kil.  c i lungo  ; 
il  quale  lago  ancora  esiste,  ma  la  stia  am- 
piezza gradatanieute  diminuisce  pei  siic- 
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cessi vo  abbassamento  dell'argine  suddetto, 
abbassamento  cagionato  dall'  urto  e dalla 
erosione  continua  delle  acque.  Fd  altra 
frana,  sebbene  di  minor  conto,  accadde  nel 
marzo  del  1827  sotto  al  monte  Comero  , 
la  quale  occupò  una  più  angusta  perife- 
ria. — 11  clima  di  Bagno  è generalmente 
sano  in  tutte  le  stagioni  dell' anno;  forse 
un  poco  umido  in  alcuni  mesi , a tuigione 
delle  nebbie  che  s’arrestano  in  quelle  pro- 
fonde gole  dcH’appennino  aumentale  dai 
ristagni  che  in  molli  luoghi  il  Savio  lascia 
lungo  il  suo  corso.  Negl' inverni  ordinari 
la  neve  non  suole  tralleneisi  nella  valle 
di  Biigno,  quantunque  ne  restino  inter- 
rottamente  per  più  o meno  tempo  restiti 
i monti  che  le  fanno  corona  da  tutti  i lati, 
meno  che  nella  direzione  del  nordest,  dal 
qual  lato  le  due  Terre  di  Bagno,  più  che 
da  altri,  sogliono  essere  licrsagliate.  Con- 
tultociù  la  qualità  delle  piante  che  co- 
stassù allignano  con  fnitto , almeno  nei  * 
luoghi  più  difesi  dalle  meteoriche  bufere, 
mostra  a suflicienza  la  non  aHatlo  alpe- 
stre n.vtura  del  clima  di  Bagno,  nei  cui 
contorni  veggonsi  frequenti  e ben  colti- 
vati vigneti,  piimte  di  gelso  che  forniscono 
un  ramo  di  risorsa,  specialmente  agli  abi- 
tanti di  S.  Piero  in  Bagno,  molli  alberi  da 
frullo,  de’  quali  il  più  copioso  è il  castagno 
c il  più  scarso  l'ulivo.  -Non  dirò  dei  campi 
coltivali  a granaglie  c a mais,  il  quale  for- 
nisce il  pane  e la  sussistenza  maggiore  .ai 
villici  della  Romagna  toscana.  La  risorsa 
però  maggiore  del  territorio  di  Bagno  con- 
siste nella  pastorizia  (del  gregge  lanuto  e 
del  bovino  e poixinol,  come  quella  che 
distinse  la  .''assinatcnse  contrada  sino  dai 
tempi  llomaiii , iktssinn  dii  fs  lactis.  In 
quanto  ai  iMiscbi,  sono  famose  le  Pcggiole 
e le  Abetine  , delle  quali  è maestosa- 
mente vestita  la  criniera  di  quella  parte 
deir.Appeuniuo,  siccome  lo  era  allora  che 
ne  fu  donala  una  buona  parte  a ,S.  Ro- 
mualdo per  le  badie  di  Frataglia  e di  \ er- 
gberelo;  senza  coniare  quelle  estesissime 
alle,  sorgenti  del  Bidente , possedute  dai 
nobili  di  Vaibona,  innanzi  che  per  ribel- 
lione le  sequestrasse,  e quindi  la  Repub- 
blica Fiorentina  le  concedesse  ai  consoli 
dcH'arle  della  lana  o uH'Openi  di  .Santa 
.Maria  del  Fiore  , fra  le  possessioni  della 
qual  Opera,  sino  dal  secolo  XV,  sono  con- 
servale. — Fna  contrada  isolata  per  na- 
tuia  e sfornita  di  mezzi  atti  a facilitare 
le  coiminicazioiii  con  le  proviucie  limi- 
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trore  e cnn  la  madre  patria,  non  pu>A  sen- 
tire grande  stimolo  di  accrescere  e mi- 
gliorare cnn  le  arti  agrarie  i prodotti  della 
sua  pastorizia  e le  industrie  inaniratturiere. 
— A lioiite  di  lutto  ciò  unii  mancano  co- 
stà i mestieri  necessari,  oltre  uno  die  può 
dirsi  proprio  del  paese;  il  quale  consiste 
nei  lavori  di  tornio , cavati  dui  legni  di 
carpine , di  acero  c di  faggio  , molti  dei 
ijuali  sono  di  lìgura  eicgaute  e delicatis- 
sima. Nelle  due  terre  di  Bagno  il  minuto 
I>opola  trae  una  gran  risorsa  da  simile 
manifattura  , die  dispensasi  per  la  To- 
siaina  e nello  stato  liiiiitrofn.  A San  Pieru 
in  Bagno  esistono  fornaci  di  tenaglie  or- 
dinarie, concie  di  pelli  e faliliridie  di  cap- 
pelli di  pelo.  Vi  si  tiene  il  mercato  tutte 
le  settimane,  e si  fa  liera  quattro  volte 
all’anno,  nel  maggia,  nel  luglio,  neirago- 
sto  c nel  settembre.  — Bagno  diede  i na- 
tali ad  iioiiiiai  disliiili  , ma  tulli  cedono 
• per  fama  a Basilio  Sardi  d'Avdanela  (nel 
popolo  di  Bagno)  ; il  quale,  nel  1501 , con 
la  sua  cocolla  alibaziale  brandì  la  spada 
pur  mettersi  alla  testa  dellVscrcito  fioren- 
tino, e respingere  daìrAppenniuo  di  !ìo- 
niagiia  e dal  Casentino  le  masnade  del 
dura  Valentino  e di  Bietia)  di  I.iire.iuo  dei 
Medici,  venute  di  Toscana  a danno  ilell.i 
lìepiibblic  i.  — I..I  terra  di  Bagno  è di- 
stante 90  kil.  da  Firenze,  all’est,  i7  da 
Saiiscpolcro,  al  sudest,  2.'ì  da  Sarsiua,  al 
siidovest , c i da  Sau  l'ieru  in  Ibiguo  , al 
sud.  — l'opul.izione  della  .sola  terra:  tlXKI 
:ininie  ; di  tutto  il  comune,  ipucsì  7ni. 

Bagno  fGeogr.  slaliftira)  — Borgo  del- 
l’Italia  Hioridioiiale  regno  di  Napoli),  nol- 
l’Abruzzo  rilei  iore  scciuido  , distrelto  , 
circondario  c diocesi  di  Aipiila.  Il  suo 
territovio,  nel  quale  suno  ilue  piccoli  sta- 
gni alimeubiti  d:illo  scolo  delle  uovi,  pro- 
duce cercab,  vino  !•  canape.  — Bagno  è 
distante  0 kil.  dalla  cillà  d'Aquila.  — l'o- 
polazioiie:  1«(K)  anime. 

Bagno  a Ripoli  (Grngr.  statistica)  — 
Piccolo  borgo  deiritalia  centrale,  in  To- 
scana, sull’aiilic:i  grande  strada  aretina, 
ticl  contado  di  Firenze  e capo!u;go  d'nn:i 
delle  7 coitmiii  suburb.ine,  presso  la  si- 
nistra dell’Arno.  — Prende  il  nome  ila  un 
antica  Termn,  di  cui  furon  trovate,  nel 
1687,  alcune  vestigie  in  un  campo  vicino. 
L’altro  nome  glielo  forni  la  contrada  di 
Pian  di  Bipoli,  che  è il  piano,  o piuttosto 
il  giardiuu  piA  delizioso,  più  fruttìfero, 
più  fiorito,  più  poiwl.alo  di  ville,  di  pidazzi, 
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di  chiese  e di  abitazioni,  fra  quanti  for- 
mano magniticu  ghirlanda  alla  bella  Fi- 
renze. — II  luogo  del  Bagno  è una  bor- 
gata dì  si  pierolo  uiomeiilo,  che  il  fore- 
stiere passa  senza  neppure  accorgersi  di 
aver  traversato  un  capoluogo  di  comunità. 
La  dcnuiiiiiiazione  di  Bipoli,  data  sin  da 
tempi  vetustissimi  alla  sinistra  ripa  det- 
F.Aruo  superiormente  a Firenze,  trae  la 
sua  etimologia  dalla  natura  stessa  del 
luogo  difeso  da  argini,  pigne  c ripe  ìnnal- 
z:ite  contro  le  furie  dell'  Arno,  che  uei 
tempi  andati  inv.'ise  frequente  e guastò  le 
ricclie  culture  di  quel  bellissimo  piano.  — 
Per  quel  die  sieiio  le  produzioni  di  suolo 
della  comunità  dì  Bipoli  restringeremo  il 
nostro  discorso  a dire,  che  quella  contrada 
è il  modello  dell'industria  agraria  toscana, 
tanto  relativ.imcntc  alla  bontà  e squisi- 
tezza dei  prodotti,  qminto  alla  fertilità  del 
terreno  , ossia  che  si  calcoli  il  reddito 
copio.so  in  confronto  di  qualunque  altra 
campagna,  ossia  che  pongasi  mente  alla 
favorevole  situazione  per  lo  smercio  dei 
varìinmìnuli  raccxilli  giornalieri,  che  of- 
fre ai  coltivatori  del  pian  di  Bipoli  la  vi- 
cinanza di  Firenze  ; c arrogi  a tutto  ciò 
la  muBìplicib'i  delle  strade  ruotabili  che 
attraversano  o incrociano  in  tulle  dile- 
zioni il  territorio  di  Bipoli.  — Bivolgendo 
poi  roccliioalla  parte  storica,  avvertiremo 
die  costà  8 iiRuutrano  i più  aiillcbi  mo- 
nasteri del  contado  fiorenliuo  ; ad  uno 
de'ipiiiiiapimi'tennequel  graudiuso  tempio 
di  Sali  .Minialo  al  .Monte  alla  Groce,'o  del 
Ite)  la  cui  origine  d.ila  dal  secolo  Vili.  — 
Si'  numerare  poi  si  doves-sero  i palazzi  a 
uso  di  ville  sparsi  in  colesta  amenissima 
camp.'igiia,  si  ollrepassereiibero  senzji  duli- 
bio  ì limiti  e il  divi&imento  prescritti  al 
presenle  articolo.  Giova  )>eu.si  ramnien- 
liire,  die  costà  tiilloni  trionfa,  quasi  re- 
gina dd  Pian  di  Bipoli,  la  villa  che  Luca 
Pilli  fece  innalzare  sulla  collina  di  Ru- 
sriano  ; e poi  notevoli  sono  quella  di 
Francesco  Guicciardini  (sopra  F Fima),  il 
palazzo  incdireo  di  l.ajieggi , le  ville  dei 
Periizzi,  degli  Altovili,  de’Veulurì  (all'An- 
telki)  dei  Glicrardesca  (a  .Mniideggi),  dei 
llandini  e di  l'iero  Salviali  (nelle  vicinanze 
del  Paradiso',  di  Aiilonio  Alberti  (sul  pog- 
gio, a Moccoli),  quella  di  .Niccolò  Machia- 
velli (nel  collo  di  Baronedii),  luTana  dei 
Bicasoli  (sopra  Candeli),  con  mollissime 
altre  palazzine  cca.se  spettanti  a cittadini 
lloienliiii  di  onorevole  l■imelul)rauza.  — 
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i-a  le  opere  di  edilicatoria  sono  niemo- 
aliili  aello  storia  duirullimu  assedio  di 
ireiize  lo  lurtitìoazioni  a giiisu  di  bastioni 
niialztUi;  fuori  della  porta  a -San  Niccolò 
ino  ul  monte  di  san  Miuialu,  sotto  la  di- 
ezioue  ili  Miclielangelo  Buonarroti , de- 
scritte dal  VarcUi,  r delle  quali  si  couser- 
vaiso  liillora  grandiosi  avanzi.  — La  co- 
munità del  B.igno  a Bipoli  form.iva  una 
delle  70  teglie,  in  cui  sino  dal  1Ì250  fu  ri- 
partito r ordine  della  milizia  civica  nel 
contado  lìorenlino,  allorcliè  venne  asse- 
■'[litta  a citisciina  tega  tina  bandiera  o in- 
segna, sotto  la  (piale  .-isrKivere  si  dovea 
la  gioventù  per  stare  pronta  ed  annata 
■ pialuiiqiie  volta  fosse  o dal  capitano  del 
popolo  o dagli  .Anziani  del  rispettivo  Se- 
stiere chiamata  in  aiuto  della  patria.  L 
perchiA  ijuesl’ordlne  di  milizia  si  mante- 
nesse stabile  e animoso,  fu  organizzalo  in 
guisa,  che  in  ciascun  anno  il  giorno  della 
l‘cntecoste  con  grande  pompa  c cavalcata 
si  conferivano  ai  capitani  della  gioventù 
nuovamente  coscritta  le  insegne  della 
Lega.  Alla  qual  consuetudine  sembra  ri- 
feriscano quelle  teste  popolari  delle  ban- 
diere, che  in  molti  luoghi  del  rontado  (io- 
renlino,  nella  stessa  solennità  della  Pen- 
tecoste, sogliono  anche  oggidì,  non  senza 
entusiasmo  e eoncorsu  del  popolo,  prati- 
carsi. La  popolazione  del  lìagiina  llqioli,  ‘ 
capoluogo  di  tulio  i|ue.s)o  popolosissinm 
contado,  aggiunge  liirse  a KXKi  anime;  ma 
il  contado  stesso  ne  conta  più  di  l ini. 

Bagno  di  Roselle,  Aquao  Rnsellarum 
(tiengr.  jis.  e sloriea  ' — Luogo  deirilalia 
centrale,  in  Toscana,  alla  base  occidcnlale 
del  poggio  iti  .ifu.voitii,  già  sede  dcli'e- 
Irusca  città  di  Roseile,  di  costa  alla  grande 
strada  rlie  guida  da  Siena  a Gross.’lo  , 
nella  cui  cominiinità, giurisdizione,  diocesi 
c comparliinentu,  alla  distanza  di  non  più 
che  à kil.  al  nord  della  stessa  rilCi.  — Le 
Terme  HuselUute,  se  pure  c.sistcroiio  ai 
lenipi  etnischi,  subirono  la  sorte  delia 
vicina  Bosclle,  mentre  non  vengono  raui- 
iiicntale  da  alcuno  scrilloiu  del  Lazio  : 
liensi  da  pochi  scavi  tiislamenle  abban- 
donali si  pu(\  dedurre,  che  il  fabbricalo 
delle  antiche  Terme  Itosellime,  sroi>erlo 
all'epoca  deH  apeiTiira  del  nuovo  Ikagno, 
non  potè  essere  anteriore  al  secolo  III  del- 
l'E.  V.;  chè  di  tale  epoca  appiiiilo  ron- 
corroiio  a dimostrarlo  lo  stile  del  f.ibbri- 
c.ilo,  la  sirultura  del  mosaico,  il  disegno 
dcll'upera,  la  Si  oltui  a de'ciiuiue  leoni  tro- 


vali intorno  alla  vasca,  ecc.  ere.  Ma  co- 
iiiuui|ue  sia  di  ciò,  l'edilizio  delle  Tei  aie 
Itusellane,  sin  dal  secolo  XIV  doveva  e.s- 
sere  rovinato,  stando  al  rapporto  fallo  nel 
Iddi  da  .Simone  d’oiidi  ai  rcggilori  della 
Hepiibblic.1  Senese:  nè  pare  che  a quella 
rovina  fosso  stabilmente  riparalo  prima 
del  tempo  di  Ferdinando  111,  granduca, 
che  volendo  esaudire  il  voto  delle  (lopo- 
Lizioni  della  Jlaiemifta  Grossetana,  fece 
erigere  dai  fondamenti  l'cdifizio  cb'oggi 
si  vede,  il  ipialc  perciò  porta  in  frenile  la 
iiicmori.i  del  rcslaui-atoie  e la  ricoiio- 
sct.nza  del  popolo.  — Le  Auore  Terme 
Jtosetlaiie  racciiiudono  in  una  rotonda  il 
comune  lavacro,  dal  cui  fondo  scaluri- 
scono  in  varii  punii  le  poiie  minerali 
(gr.  29  Itcaumiir)  accompagnale  da  boi- 
licellc  d’aria  facido  carbonico  e azoto)  che 
svaniscono  alia  superlicie  del  fluido.  Nel 
lato  meridionale  della  rotonda , lungo 
una  galleria,  sono  costruiti  i baguetti  in 
camere  distinto,  alcuni  dei  quali  foniili  di 
docce;  né  mancano  stanze  opportune  per 
uso  di  tepidario,  e per  riposo  da'bagnanti. 
— Sogliono  queste  acque  di  Bosclle  am- 
ministrarsi con  efficacia  in  varie  morìiose 
aCfezioni:  ma  si  belle  prerogative  veugon 
delnrpale  da  «n'allra  tisica  maligna  qua- 
lità, quella  (klF  aria  ; per  culle  Terme 
Hosellane,  deserte  di  custodi  e di  bagnanti, 
riescono  imitili  e inoperose  nelle  stagione 
I più  opportuna  per  fare  i bugni. 

Bagnolcs  (Ocogr.  fi.s.  e statistica)  — 

[ Gasale  di  Francia,,  nel  diparlimeiilo  del- 
l'Orno  vNurniandia;,  circondario  di  llom- 
front,  caiiloue  dì  dnviguy.  — É situalo  in 
una  solitaria  convelle . ed  è notevole  (lel 
suo  bello  stabiliiiiculo  balneario  ricco 
d iicque  termali  snU'iirec  (21  a 22  gradi  di 
calore).  La  sua  situazione  roinantica,  ed 
un  lago  delizioso , olfrono  amenissime 
passeggiate  ai  numerosi  ospiti  che  i\i  si 
recano  pi'r  ristabilire  la  loro  salute.  — 
lìagnoles  ha  pure  una  fonderia  c parer  • 
ebic  fornati.  — F distante  12  liiloiii.  da 
Ileinfronl. 

Bagnoli  (Oeogr.  statistica)  — l'iccola 
città  deiritalia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  di  .Molise , distretto 
dì  Ganipobasso,  circondario  c diocesi  ili 
Trivento.  — Sorge  sul  declive  d'un  colle  ; 
ha  qualche  chiesa  notinole,  un  ahbazia  ed 
mi  ospedale.  — Il  suo  territorio  è ferlile 
I per  tutti  i (n’otlolli  «li  prima  uceessilà  ; 
I luioui  pascoli , earciagione  di  ijuadrupedi 
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p volatili.  — Bagnoli  k distante  li  kil.  d.i 
Trivenlo.  — Popolazione:  4500  Mniiiie. 

Bagnoli , Bagnolo , Bagnolo  (Geogr. 
stntislico)  — Piccola  titl.i  dell'Italia  me- 
riitinnale  (regno  di  Napoli),  provincia  del 
Principato  riteriore,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  distretto  di  Siint',\ngelo  de'l.oin- 
bardi,  e nella  diocesi  di  Nosco.  — Sta  fra 
gli  Appi-nnini,  c sebbene  sorga  sol  pendio 
d’nn  monte,  pur  non  gode  aria  perfetta. — 
Ila  una  bella  cattedrale  e. alcuni  conventi. 
— Il  siin  territorio  i alto  a tutte  le  pro- 
duzioni di  prini.a  iieci'ssilà,  e confina  con 
quelli  di  Niiscn,  .\cerno,  Montella  e l'.ala- 
hriltn  — tlarciagiono  di  qu:ulni|)cdi  e di 
volatili.  — Vi  A chi  la  crede  l'antico  Hii- 
Inlmn,  nominala  da  Virgilio.  — Patria  di 
molti  insigni  letlcrati,  e uomini  digrandi 
cariche,  fra  i quali  v’ebber  culla  i due  fra- 
telli fiinconio  e Cosiino  .\nicii , rinomati 
poeti;  .\mbrogio  Silvio,  ilnmenicano  chia- 
rissimo , indi  vescovo  di  Nardo  ; il  rino- 
mato filosofo  e medico  Leonardo  di  Capua; 
.Alessandro  Acciaili , celebre  poeta;  -Gio- 
vanni Abiosi,  mcdirn  e astrologo  ; Pona- 
l’Antonio  d'AsIi , di  somma  erudizione;  il 
barone  Domenico  Bonchi . dottissimo  ; il 
regio  consigliere  Giovanni  l’aliante.  Lo- 
renzo Giustiniani,  nel  suo’Dizionario  del 
regno  di  Napoli , la  nomina  Bagnolo  , e 
non  Bagnoli  . come  in  oggi  è registrala, 
fi  distante  56  kil.  da  Monlefnsco,  c80da 
Napoli.  — Popolazione:  5ui.  anime. 

Bagnoli  (Geoijr.  staliftirn) — Tre  vil- 
laggi di  qiie.sto  nome  sono  nel  Veneto  (I- 
Utlia  settentrionale),  o precisamente  nella 
provincia  di  Padova.  — Il  più  notevole  è 
distinto  in  due  parti,  appellale  secondo  la 
posizione  loro  , Uagnoli  ili  Sopra  e /la- 
giwli  ili  Sotto , le  quali  formano  due  se- 
parali distretti.  — K distante  25  kil.  da 
Padova,  al  sud.  — Popidaz.:  3m.  anime. 

Bagnolo  (Geogr.  star,  r statistica)  — 
Grosso  boi-go  e comune  dell'Italia  sellen- 
Irion.,  in  Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  man- 
damento di  Barge  , provincia  c diocesi  di 
Saluzzo  , divisione  di  Cuneo.  Ilividesi  in 
borgo  rii  Bagnolo,  e nelle  due  borgate  del 
Villaro  e del  Villa  retto.  — In  ipielladel 
Villaro  è una  chiesa  in  cui  sT ammira  un 
bel  dipinto,  credulo  del  Moncalvo  (N'nstni 
Signora  del  Carmelo , sedente  , col  bam- 
bino Gesù  che  le  sla  in  pif-  sulle  ginoc- 
chia, e varii  angioli  intorno,  che  suonano 
diversi  slriuncnii)  ; e lietissima  ed  .alTol- 
lida  riesce  la  festa  clic  quivi  si  celebra 


ogni  anno  nella  domenica  successiva  al  15 
di  luglio.  In  Bagnolo  poi  si  fanno  due  an- 
nue fiere,  per  la  vendila  del  vario  bestia- 
me, una  d'aprile,  e l'illra  di  settembre  ; 
e i mercati  settimanali  riescono  fn*quen- 
talissinii  nel  verno  , alti-so  il  traffico  del 
bestiame,  e principalmente  de'  maiali.  — 
L’oggetto  indicalo  dnlTanlico  nome  latino 
di  i|Uosto  borgo  I llalueolum  ),  lo  fa  cn-- 
dere  lungo  romano  ; era  esso  anticamente 
compreso  nel  territori,!  di  Cavour,  ove  da 
una  antica  lapide  si  rie, ava,  che  Attilia  A- 
sprilla  , sarerilotrssa  del  tempio  di  Prii- 
silla,  sorella  delTimperatoreCaio  Caligola, 
fecovi  coslrurre  un  bagno  pubblico.  — .Nel 
medio-evo  Psignolo  ebbe  un  castello , il 
quale  , insieme  con  la  sua  terra  , obbedì 
ai  conti  di  Lmu  rna,  vassalli  de'  marchesi 
di  Torino.  Ma  quei  signorotti  (nel  secolo 
Xlir.  facevano  di  molle  estorsioni  ai  vian- 
danti, che  di  colà  passavano  per  recarsi  al 
santuario  di  Becelo,  in  Val  di  Varaita:  sic- 
ché una  volta  acr,idde, che  avendovi  sofferto 
gravi  molestie  e vessazioni  i pellegrini  di 
Wrcelli.  le  genti  di  quella  città,  dopo  re- 
plicale e vane  doglianze , collegato  come 
erano  coi  Torinesi,  nel  1219  vennero  ad 
accamparsi  intorno  .d  castello , preserie 
di  viva  forza,  e n obbligarono  i signoria! 
giuramento  di  ,a.ssislerc  in  appresso  qual- 
sivoglia Vercellese  che  a quelle  parli  ca- 
pitasse. Nella  guerra  di  Kranci-sco  I pel 
conquisto  del  .Milanese,  occupalo  da  lui  <a 
mano  armala  il  Piemonte  , il  castello  di 
Bagnolo  fu  da' nemici,  ed  ambe  dagli  ,a- 
niici  , nelle  varie  fazioni  rovinato;  e il 
Lesdiguières,  nella  guerra  per  Knrico  IV 
contro  Darlo  Knimaniiele I,  chesosteneva 
la  lega  in  Trancia,  mise  a crudel  sacco  la 
terra  di  Bagnolo,  e ne  smantellò  la  rocca; 
presso  alle  cui  rovine  ora  si  vede  un  bel 
palazzo  dei  conti  Malingri.  — Il  territorio 
del  comune  di  Bagnolo  comprende  le  falde 
de'  monti  (catena  del  Vesolo)lra  il  .'sduz- 
zose  e il  Pinerolese:  la  cultura  delle  vili 
A mollo  estesa  sui  clivi  meglio  esposti , 
tome  pure  nelle  vallicelle  e sulle  colli- 
nette la  piantagione  de’  gelsi  ; per  lo  che 
quivi  si  fa  molla  seta.  — Al  disopra  delle 
vigne  sono  vasti  fruttiferi  castagneti  ; c le 
sommiuà  de'  monti  loraiscono  nella  state 
ecrelleuli  pascoli:  i faggi,  i làrici  e glia- 
beli  allignano  mollo  bene  lassù  , c i Ba- 
gnotesi  prolillano  di  quella  abbondanza  di 
legna  [>er  fare  ginn  ipianlitii  di  carbone, 
che  portano  lontano.  (.Mtesli  sono  i prin- 
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ciiwli  proilotti  ili  sopm  a h'iT.i  : i quali,  chesi  Malaspina.  — Ku  in  seguilo  Ba^^one 

uniti  a quelli  ilella  pasloi-izia  (special-  sede  ili  uno  de’ liinli  marcliesati  posseduti 

niente  boni  e maiali  ),  costitniseoiio  la  dalla  prenominata  illustre  prosapia,  c se- 
maggiore  rti  clu  zza  di  quel  paese.  — I gualamenle  del  ramo  di.Mberlo  marcliese 

monti  Vesolani  couleugono  buone  cave  di  di  l'ilalliera  ; lìncbè  un  marcliese  di  Ba- 

ardesia  (l.ivagua»,  pietra  elu  eoln  si  lavora  glume  ricorse  ed  ottenne,  nel  lilO,  l’ac- 
assai  tiene  , c rosi  ronciata  si  trasporta  enmaniligia  della  lìepubblica  Fiorentina; 
linanche  a Turino,  per  la  coslriillura  diù  alla  quale,  nel  1 171,  restò  in  libera  balia 

tetti  ; e qucsioé  il  più  ricco  prodoltn  mi-  e giurisdizione  lutto  il  marclicsato,  che 

aerale  del  comune  che  descriviamo.  — allora  consisteva  nel  distretto  di  Bagnone, 

Bagnolo  è distante  5 kil.  da  Barge  e il  da  nei  casali  di  ('avezzunit.  Caialasco,  Col- 

Torino,  al  sudovest.  — Popolaiioiie  del  (citino,  Gaitnla,  .Borhigimno  e jVezzana; 
lommie  : lim.  animo.  oltre  il  vecdiio  Castflli»  ili  Bagnane,  po- 

Bagnolo  [Geogr.  slalùtica)  — Borgo  sto  intorno  alle  rupi  di  iin  allo  colle,  sul 
dell’ Italia  settentrionale  in  l.omliardia , cui  romignolo  tuttora  esiste  la  rocca,  che 
prov.  di  Brescia,  capiduogo  del  distretto  fu  la  loggia  di  quei  tirannelli. • — Dalle 
del  suo  nome.  — È distante  1 1 kilom.  da  mani  della  lìepubblica  Fiorentina  Bagnone 
Brescia,  al  sud,  e da  Bremona,  al  nord-  passò  sotto  il  dominio  de'  Granduebi  di 
nordest.  — Popolazione  : 2iii.  anime.  Toscana;  lìocliò  nel  18 19  fu  tolto  allaTo- 
Bagnolo  deilTmpruneta  'Geogr.  sto-  seana  , e annesso  , col  Ponlrcniolese  , ai 
rifui  — Pmrglietto  dellTtalia  rentialc,  in  Duelli  di  Parma.  — l.u  parte  piò  moderna 
Toscana,  e precifamenle  in  Val-<!i-Greve,  di  ikignonc  distendesi  frale  falde  del  pog- 
iie'  dintorni  di  Firenz-.  — I.a gloria  mag-  gio  su  cui  furono  que'  fortilizi , c le  pro- 
giore  di  questo  piccolo  luogo  front  i ap-  fonde  ripe  del  rumoroso  torrente  di  sopra 
pena  ,100  abit.' , si  è quella  di  aver  dato  citalo;  lunghesso  il  quale  risiede  il  borgo, 
i natali  al  piò  grande  giurecoiLsiilto  del  fi.uichoggi.ilo  da  |Hirliei,  e in  capo  al  nie- 
inedio-evo,  al  celebre  .Vcoi'So  o .Aciirsio.  di>siiiio  la  fiiiizzu  , nella  quale  trovasi  il 
Bagnolo  di  Monte  Mario  (Geogr . sto-  prclorin  e la  chiesa  principale.  — Il  tcr- 
rica)  — Borgata  delTIlali.i  centrale.  In  ritmili  della  coiimnitii  ili  Bagnone  occupa 
Toscana,  n'-lia  dioce.si  di  Pistnia,  eompar-  mio  spazio  irregolarissimo  di  suolo,  qii.asi 
timento  di  Firenze.  — Prende  nome  da  lutto  monliioso,  nel  quidetrovasi  una  delle 
iin  rio  tribut.irio  dell'Ombrone  pi.sloìese.  proiiiineiize  più  elevate  dell'.tppcnnino  to- 
— Sta  sulla  strada  provinciale,  di.sianle  sraiio  . appartenente  al  Mont' Orsaio  , la 
kil.  da  Prato  , al  nordovest  , e quasi  i quale  è calcolata  181!)  metri  sopra  il  li- 
da  Montemiirbi,  al  sudovest  ; nel  cui  po-  vello  del  .Mediterraneo.  — Il  clima  di  que- 
|M)lo  c comunità  è ciiinpivsu.  — Bagnolo  sto  lato  della  Val-di-Magra  è neU'inverno 
di  .Monlemurlo  ti'ov.asi  ipiclla  villa  dei  du-  mollo  iiiciio  rigido  . mentre  iieirestale  è 
chi  Strozzi,  nei  cui  pressi  (j)sinio  I vinse  assai  piò  temperato  di  quanto  potrebbe 
(l.sl")  Filippo  Strozzi,  e con  lui  depresse  dedursi  dalla  elevazione  del  suolo,  dalla 
gli  ultimi  sforzi  della  spirante  libertà  lui-  posizione  geogralìea,  c dalla  vicinanza  del 
reatina,  che  piò  non  risorse.  più  allo  .\ppennlno,eho  benespes.so  nella 

Bagnone  ( Geogr.  slot,  e slorica  i — freibla  stagione  suol  nascondere  il  rapo 
.\nlieo  castello,  oggi  grossa  terra  delITla-  nella  neve,  lo  che  evidenlemenle  dipende 
liarenlrale, nella Tose.uia,  aggi  jwrmense,  i dall.i  vicinanza  del  mare,  e fors'anrbe  dal- 
in  Val-di-Magra.  — Sorge  sulla  base  me-  ' l’avere  alle  spalle  mi  argine  altissimo  con- 
ridionale  del  Monto  Orsaio,  Ira  le  balzelli  j tro  i venti  boreali,  elle  strisciano  ma  non 
un  .ingiislo  e profondo  vallone , bagnalo  ; possono  iiifiiiiari!  sulle  colline  subappeu- 
dal  fragoroso  torrente,  da  mi  Ui  terra  | iiiiie  del  leirilorio  bagnonesc.  Ma  se  bnreu 
tolse  il  nome,  e clic  sbocca  nella  .Magra  [ non  influisce  troppo  sulle  vicende  nicteo- 
iin  kilom.  più  sotto,  nelFa  diivzionc  del  i rologiche  del  clima  di  quella  cuinuuilà  , 
sudovest.  — Bagnone  ò capuliiogo  di  co-  j .altronde  hanno  ivi  gran  possa  i venti  di 
inunilà,  nella  dieresi  di  Ponirentoli.  — Fi  ' est  e di  sudovest , il  primo  dei  quali  pe- 
ignota  rorigìne  di  Bagnone;  la  sua  pieve  I netra dal  vallone  dell'.4M/f'ln,  eli  secondo 
comincia  ad  esser  raaimentabi  nel  1119,  : dalla  foce  della  .Magra.  È lo  scambievole 
c si  comprende  , che  sin  da  qiiell  epoca  , ' coulraslo  di  qnc’  venti,  che  rompendo  le 
il  popolo  della  medesima  era  ligio  ai  mar-  nubi  contro  le  pai  eli  del  vicino  .\ppcn- 
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ninn . l oitverloiio  le  medesimo  in  )>loggia 
alibonilaiilc  in  i|uaM  tiiKn  le  spigioni.  A 
ronsimili  vicende  lisiche  devesi  (iitie  la 
frequenza  delle  nehhìe  nella  primavera  , 
cnm'anchc  rincostanza  e repcniino  pas- 
saggio di  teniperaliira  nelle  migliori  sla- 
gioni  deir  unno  ; e qiiiuili  avviene  , rlie 
neppnr  nella  grande  eslale  i pid  pieeoli 
lorrenli  e rivi  mancano  di'  acqua  viva  , 
nido  di  Irete  e di  anguille  delicntissinic. 

— I/aria  nel  lìagnoncse  in  tulli  i tempi  d 
salubre,  e nell’estate  scarsissima  d'insetti. 

— Oliasi  la  metà  di  quel  territorio  è co- 
perta di  selve  di  castagni,  die  unitamente 
alla  pastorizia  co.stituiscono  la  principale 
risorsa  del  paese.  — Le  foreste,  clic  un 
dì  rivestire  dovevano  i lianrlii  e il  crine 
di  quella  parte  d'Appennino , si  riducono 
oggi  a boschi  cedui  ili  cerei,  querciuole  e 
ceppaie  di  faggete.  Gli  alberi  pomiferi,  la 
vile  e il  gelso  non  sono  scarsi  ni  infrut- 
tuosi nelle  piagge  pili  solutive  e meno  sot- 
toposte alle  melenre  ; nelle  quali  esposi- 
zioni si  coltiva  pure  l' ulivo.  Percorrendo 
il  territorio  di  I.agnonc , segnalamente 
nella  sua  parte  meridionale,  fra  Villa- 
franca , liagnone  e Teerarossa  , il  paese 
presenta  una  coltivazione  mista  di  se- 
menta fra  i vigneti , gli  ulivi , i noci , i 
meli , i castagni , le  querce  , i salci  ed  i 
pioppi,  sicché  non  si  piié  dire  che  di  que- 
sti prodolli  il  territorio  ne  inanelli.  .Manca 
sivvero  una  ragionala  agricoltura  per  ren- 
derli più  proficui  e di  qualità  migliore,  e 
manramn  strade  rotabili,  una  sola  esisteii- 
dovene,  quella  di  Ponlrenioli.  — Kra  le 
proibizioni  spontaneo,  o di  poco  pensiero 
a dii  le  sfrutta,  sono  le  fiingnie,  i bosclii, 
i pascoli  naturali  e le  copiose  selve  dei 
castagni,  die  costassù  gettano  e cri'seono 
molto  rigogliosi  e fruttiferi.  — La  |.astnri- 
zin  costituisce  nella  comunità  di  liagnone, 
come  ai  tempi  degli  aiilidii  1. ignei , l'oc- 
cupazione della  maggior  piarle  dei  villici; 
i quali  dal  liostianic  grosso  e minuto  die 
ivi  si  alleva  nella  eslale,  e vi  riconducono 
dalle  maremme  in  primavera,  sogliono  ri- 
cavare villo,  vestito  c dote  per  le  loro  fi- 
gliuole.— I n merc,ato  si  tiene  a Ragnoiie 
ogni  lunedi,  c ó fiere  annue  vi  .sono,  di 
aprile,  di  maggio,  di  luglio,  di  selleiti- 
bre  , e di  novembre , nelle  quali  si  fa 
gnmdc  coiiimercio  di  bestiame  e suoi 
prodotti.  — Cjgnonc  è distante  18  liilooi. 
da  Ponlremoli,  al  sudest,  c Ai  da  bar- 
cana, al  nord.  — Popolazione  della  terra  : 
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1(Xi(i  e più  anime  ; di  lutto  il  roiimiit, 
quasi  7m. 

Bagolino  iL'copr.  slatislica)  — porgo 
deirit.dia  seticiilrioiiale  , in  l.timbardia  , 
provincia  di  lirescia,  distretto  di  Vcsione, 
aireslrcmilà  siiperioi'e  della  Val-Sabia  , 
non  lungi  dalla  fronlicni  del  ’J’iroIo  — 
.'sorge  sulla  riva  di’l  Caferro , disi.anle  27 
kil.  da  Salé  , al  nordnordovest , c 82  da 
Brescia,  al  nordnordovest.  — Ha  fucine 
per  lavorare  il  ferro  c per  fabbricar,  l'ar- 
ciaio  , e lanifici.  — Popolazione  : 3600 
abitanti. 

Bagradas  iGeof/r.  slorica , — .Nome 
antico  d'uii  fiume  notevole  dcirAfrica  sct- 
tcnlrion.,  oggi  cliiariiato  .Meggcnla  ( Mez- 
dgenla),  nel  regno  di  Tiiiitsi.  — Rampolla 
dall  .Ulanle,  tr.aversa  il  lerrilnrio  dell’an- 
lic.i  7.eiigiliin.a,  e sbocca  nel  mar  .Mediter- 
raneo , ([oasi  ad  ugnai  distanza  dalle  ro- 
vine di  Cartagine  c d'I'lira.  — I geografi 
antichi  cliinniaronlo  anche  Bragadn,  Pa- 
yranla,  Murar,  Marra  e Bararli.  — La 
storia  romana  narra  , die  Attilio  Regolo 
uccise  sulle  rive  di  quid  Riiiiie  un  serpente 
enorme,  die  infestava  il  paese  e spaven- 
tava l’esercito.  fV.  MKfir.EUA', 

Bahama,  Grande  Bahama  fCrojr.  fis. 
e stutiMira)  — Isola  dell’America  setten- 
trionale, neir.Vrcipelago  delle  Liicaje,  sul 
PircnI  Banro,ili  Baìiainn  , fertile.  s.ana  , 
ben  irrigata,  ma  poco  popolosa.  — E lunga 
80  kil.,  e larga  IO,  12,  20.  — Appartiene 
con  lutto  rArcipelago  delle  Liiraye  , agli 
Inglesi. 

Bahama.  Grande  e Piccolo  Banco  di 
Bahama  (Gengr.  fìsirn) — Grandi  Secche 
dell’Oceano  Atlantico,  al  nord  dell'Isola  di 
(àib.i,  e all’est  della  Florida.  — il  primo 
ha  dio  kiloiii.  di  larghezza  dal  sudest  al 
nordovest,  e 130  ili  larghezza  dal  sudovest 
al  nordest;  il  secondo  è lungo  270  kil.,  c 
largo  0.7.  — Gran  parte  deirArcipelago 
delle  l.ucaye  sorge  di  mezzo  alla  super- 
ficie e ai  Milli  di  quelle  duo  vastissime 
Serrile. 

Bahama.  Nnovo  Canale  di  Bahama 
(Grugr.  fisica)  — Stretto  dell' Oceano 
All.uilico , chiuso  fra  la  rosta  orientale 
della  Florida  c il  Grande  t Piccolo  Banco 
di  Bahama.  Éliingo  AIO  kil.,  e largo,  nel 
pillilo  più  angusto  , 62.  — Per  questo 
sliTllo  esce  la  gran  corrente  del  golfo 
(Gutf  Slregm)  (V.  CoiiKE.NTt La  na- 
vigazione delle  sue  acque  è piena  di  |ie- 
ricoli. 
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Bahaina,  Vecchio  Canale  dì  Bahama  mini  liarltari  ^ che  padano  un  idioma  e- 
(livgr.  psieu)  — Uraccio  di  mare  for-  slianeo  al  sausci  ilo  quanto  la  lingua  del 
nato  dall' Ornano  Allanliro  , fra  la  rosta  .Xciial  ; pare  clic  Ir  iiionlagnc  ov'eia  li- 
icllriitrionalc  di  Oiilia,  c il  Cniit  tSnnro  , Inato  il  pala^vo  di  liscia ràfandhu  . h>- 
li  Hakcima.  Ha  ItO  k.  di  lai-gh.  nel  punto  sere  egualmente  orcnpale  da  una  stirpo 
■ v’c  più  angusto,  cd  ò cinto  da  una  inlìnilà  d'  uomini  Iiarbari  , hlentiri  con  gli  Alm- 
li  scogli  e isolutti  , die  rendono  molto  rigeni  del  lìailsciamuhal , distretto  del 
uTicolosa  la  uavigazione  lidie  sue  acque.  Ceiigula  , che  fa  parte  di  quelle  monla- 

Bahar,  Behar  ((leagr.  star,  e stali-  gnc,i  quali  s'esprimono  ancora  in  un 
tira)  — (littà  e provinria  lidi' Asia  meri-  linguaggio  che  non  ha  alcuna  relazione 
lionale  , nell' India  , oliliediente  alT  Im-  coi  dialetti  derisali  dal  sanscrito, — .*<111 
loro  .\nglo- Indiano  , nella  presUlriiza  limile  estremo  di  quelle  montagne  , che 
li  Calciilla.  — Il  nome  liahar  n Hehar  uniscono  la  prosincia  di  Haliar  alla  pro- 
leriva  da  una  voce  sanscrita,  l'ihaiii,  tinri.i  del  Ilenpala  , s'alzii  sulle  rive  nie- 
lie  significa  un  chiostro  di  Hiiddliisti  ; c ridionali  del  lìange  ed  in  situazione  emi- 
lerciò  risale  all'epoca  ili  cui  ipiel  paese,  nenteineiile  [tilloresca  (nel  liahar  J una 
■onverlilo  alla  religione  di  lluddlia  , ali-  cillà  ed  insieme  cidchre  fortezza  chia- 
laudonù  qucll.i  di  Krahiiia.  IViina  di  quel  nulla  Mmighir  (Mudgagiri)  : uno  dei  figli 
empi)  non  tutto  il  Hrhar  era  compreso  rihelli  dello  Seiàli  Ci.ilian  , il  sultano  Siig- 

0110  ima  Sola  deiioniiiiazione  ; chè  anzi  giah  , resiiloiile  a .Mungliir,  foce  di  quella 

i componeva  di  duo  regni,  relehri  noi  città  il  perno  delle  sue  operazioni  giier- 
usti  eroici  dell' India:  il  MaithUa  o resdie  roiilrn  il  padre:  ma  nei  tempi 
rriùufn  , oggi  Thirliiit , che  comprende  presenti,  .Mungliir  ha  pcrdiilo  molto 
a parte  settentrionale  del  liahar,  era  della  sua  importanza,  perché  il  liahar 
jnvernnio  da  lina  stirpe  di  re  chiamati  essendo  stalo  aggiunto  al  Itengala,  sotto 
Usiuiinka,  nome  che  quanto  al  senso  il  dominio  inglese , ella  non  è più  , come 
[iiiò  tradursi  padri  de  papali',  e il  più  cis  citta  di  frontiera,  reiiiporio  delcoinmcr- 
iehrc  di  qiie're  fu  Itscianaka  padre  di  rio  e de' ramili  fra'  due  paesi.  — Il  pen- 
ula, la  sposa  di  Haiiia  n;  d'  \iila  .'/"hi  è aH'esI  del  liahar:  YAlUihabad, 

/Ai/nt,  eroe  del  poema  epico  famoso  sotto  l’.lii'/ee  i\  lìoiidraiia  si  estendonoal- 
1 nome  di  Wumoi/(inn  : il  .IfujtfW/ui,  clic  l'ovest;  fra  il  regno  di  Kduhi  o di 
oniprendeva  la  jiarte  meridìomile  del-  //enures  (situalo  nella  provincia  d'Alla- 
'odierno  Itahar  , avev*a  per  re  , a tempo  hahadieil  liahar,  scorre  il  Karmannsha, 
Iella  guerra  dei  hnriis  e dei  l'andiis  , liiiine  di  pessima  fiin.i  nello  siHH'fsti/iose 
;uerra  ranlala  nel  Mnliahliarala  , il  fa-  rreileiize  di'glì  Indiani:  le  sue  onde  si 
iinso  Ihciardsandlm  , della  stirpe  di  Credeva  dislrngge.ssero  le  opere  pie  ; ecco 
V'/im/raf/oi.s  ■ tale  era  il  nome  della  di-  perché  rahìiaiiic  ilella  cill'i  santa  di 
laslia.di  questi  re:  i|iiell' eroe  fu  ucciso  l!eiian>s,  non  v.irrava  mai  io  sue  rive, 
hil  dio  h’risìiu  e risiiuleva  a Itadsria-  non  varcava  mai  il  suolo  eiii|  io  del  llaliiir. 
iu'fru , cioè  nel  Palazzo  reale,  Siliuilo  nnol  fiume  fu  nolo  agli  aoli.hi  : Aniano 
ra  una  catena  di  monti,  e cliiainalo  (>rr-  lo  rainnienlava  sotto  il  nome  di  llomme- 
iù  (l'i'Wmii/zriii  (la  lianiliera  delle  moti-  misses  , prova  dell' antii  tiilà  di-'H'idea 
Igne),  l’.irc  che  ancora  si  trovino  ni-  d' e,nipietà  aniu*ssa  alle  sue  rivr.  Il  Itahar 
tose  rovine,  se  non  del  palazzo  di  lìscia-  s.ir:'i  stalo  sroiminirato  dui  suoi  vicini  or- 
'àsnndha,  prolialiilnienle  dislnilto  da  lodos-si , i ome  asilo  deireterodossia  del 
ecoli , almeno  di  una  gran  cillà.  sulla  Itinhiliisnio , nato  nel  M.igadha . o nel 

111  sorte  la  storia  è imita.  — Il  ftahar,  liahar  nieridìonalr,  o almeno  rresi.iiito  in 
oiiipruiidcmlo  i due  antirhi  regni  di  cui  quel  paese  ove  acquistò  una  potenza  ostile 
libiamo  parlalo  , s'estende  in  larghezza  ai  settari  di  llraluna. — Nnlhi  di  più 
lai  “li  lino  al  il  grado  di  laliliuline  fertile  del  liahar  in  prndiizioni  di  ogni 
loi'd.  l'ila  grande  catena  ni  montagne  , specie , in  ricchezze  agricole  innumeic- 
lie  s'.ilza  sulla  frontiera  se'tenirionale  , voli  ; l'acrurnlissima  cultura  risponde 
epar.1  quel  paese  dal  .Nipala  (.Sepali;  al  alla  fertilità  del  suolo,  e la  popolazione 
ud , alle  e selvagge  montagne  lo  divi-  sta  in  rapporlo  rolla  cultura  ; il  (ìange 
lono  d.il  (iondvana , paese  abitalo  dalla  divide  il  p:iese  in  mia  i ontrada  meridio- 
àù  remota  antichità  da  una  razza  d'  uo-  naie  ed  in  un'altra  settentrionale  , e 
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fonila  « osi  il  limito  iialiirale  ilei  duo  an- 
litlii  l'tgni  clic  fiorirono  sulle  sue  rive. — 
I. a parte  srlirnirionale  del  iinliiir,  al 
nord  del  Gange  , consiste  in  una  fonli- 
iiua  pianura  , ove  le  messi  sono  aldiou- 
devolissinie,  divisa d.dl'  imperatore  Acliar 
in  ((iiattro  distretti , cioè:  Trìhiit  {Tr\- 
liula);  lladsriptira  , paese  la  cui  capitale 
fu  fiddiricata  da  Iladsci-Elias,  il  secondo 
re  musulmano  e indipendente  del  Ben- 
gala (mori  nel  i;iò8);  Saruit  (Sarana), 
un  tempo  asilo  Siterò  , onde  viene  il  suo 
nome  ; e Tsriamparana  o Uhattia  , il 
meno  fertile,  di  que' quattro  distretti.  — 
La  parte  centralt  del  Ilohar  s’estende  , 
al  sud  del  Gange,  lino  ai  monti  Viudiiya, 
,‘irgini  naturali  ebe  limitano  lo  |iiainire 
deir  Indostun  a mciuiodi,  eume  i iiionli 
lliniulaya  le  chiudono  al  nord.  Nel  mezro 
di  quel  paese  il  il  distretto  che  porla  più 
specialmente  il  nome  di  lliihar . perche 
in  quella  regione  i Buddliisti  dell'  India 
s ecano  staliilili  come  nel  centro  della 
loropolenza./foffls.  il  distretto  del  sudest 
di  quella  regione  centrale  | ipi  sanscrito 
lìahutas,  di  cui  la  voce  It)tas  è corru- 
zione] è così  chiamato  dal  nume  della 
sua  capitale,  e fortezza  celebre  né  fasti 
militari  dell'India,  rabhrirata  sidia  som- 
mità d'un' immensa  montagna,  vi  si  sale 
per  una  sola  via  tagliala  a scarpello  nella 
roccia  ; alla  sommità,  ipieH’aspi  a e gigan- 
tesca montagna  s’allarga  notevolimmte,  ed 
offre  una  vasta  pianura  magnificamente 
coltivata,  occupata  da  molli  villaggi,  e 
abhondaulemenle  irrigala  da  sorgenti  ,* 
che  scaturiscono  da  ogni  parte.  Il  fiume 
Sona  scorre  da  un  lato  della  fortezza  per 
un  immenso  precipizio;  un  allio  fiume  la 
circonda  dal  lato  opposto,  precipitando 
ancli’esso  le  sue  acque  giù  per  orribili 
precipizi  ; e i due  fiumi  congiungenilosi , 
Iranno  una  [Hmisola  di  tutta  la  montagna. 
Sul  terzo  lato,  foreste  |priuiilive  inacces- 
sibili impediscono  interamente  l'aci  esso 
a quel  capolavoro  deH'arte  e della  na- 
tura! Gl'Inglesi  hanno  abbandonalo  (|UeIle 
fortificazioni,  che  ora  cadono  in  rovina.  — 
La  divisione  più  meridioiiate  del  Balia i v 
tutta  occupata  da  montagne  ; contiene  Ire 
suddivisioni  modernissiine;  Pulamii,  con- 
trada quasi  diserta  e selvaggia;  Hamu- 
ghara,  un  poco  più  popolata,  ma  ugual- 
mente selvaggia  ; e il  piccolo  distretto  di 
Nagapura.  Tutti  que’p,aesi,  ancora  poco 
coltivati,  sono  abitati  da  una  popolazione 


probabilmente  mista  di  Goildi,  che  sem- 
brano essere  i veri  Aborigeni,  l'eri'  gli 
Indù,  meno  oppressi  in  que'lontani  paesi 
dal  fanatismo  maomettano,  che  non  po- 
teva facilmente  giungere  colà  , vi  hanno 
conservato  la  purezza  delle  istituzioni 
brahmaniclii'.  Oue’Ire  ultimi  distretti  ab- 
bondano li  miniere  di  ferro , e sono  ce- 
lebri per  le.  cave  di  Diamanti  di  Xagn- 
pnra.  — Il  caldo  s’alza  ad  allo  grado 
nelle  principali  contrade  del  Bahar,  spe- 
cialmente noi  mesi  estivi  ; ma  Tinverno  vi 
è dolce,  eil  è,  per  dir  nii-glio.  una  con- 
tinua primavera.  Lo  piogge  durano  per 
sei  mesi  dell'anno  ; generalmente  |>ar- 
lando,  il  clima  è s.ino;  il  territorio  è fr- 
rlgalo  da  molli  fiumi,  e in  conseguenza 
sommamiuile  fertile.  — Il  Bahar  è tra- 
versato da  molle  vie  di  commercio,  che 
portano  le  ricchezze  del  Bengala  e delle 
grandi  isole  dell’.Vrchipehigo  Malese  ncl- 
l’alte  tegioni  dell’ Indostan  ; quindi,  a 
tempo  dei  sovrani  indigeni , e sotto  i 
primi  imperatori  della  dina.slia  mongol.i , 
la  prosperità  del  Ballar  era  divenuta 
proverbiale.  L’agricoltura,  il  l oinmcrcio. 
c le  nianifallure  han  sempre  fiorilo  nel 
Bahar;  l’oppio  vi  è sventuratamente  col- 
tivato in  abbondanza,  pericoloso  veleno 
di  cui  i Maomettani  pare  abbiano  propa- 
galo l'uso  neirindoslan.  Il  salnitro  è fab- 
bricalo nei  distretti  di  lladsripuni  e di 
Sarana;  il  nitro  si'producc  in  quei  paesi 
specialmente  nell’epoca  dc.'venli  più  caldi, 
elle  pare  abbiano  un’azione  polente  a for- 
mare quel  minerale;  si  esporla  in  gran 
quantità,  e la  Compagnia  delle  Indie  ne 
fi'Ce  per  lunghi  ; noi  il  monopolio  della 
vendila,  come  pure  del  traffico  dell’oppio. 
Il  cotone,  niidaco,  lo  zucchero,  l’olio,  il 
liesliame,  ere.,  sono  gli  articoli  più  im- 
port.inti  del  Commorriu  di  quel  paese. — 
Da  tempo  imniemor.diile,  i terreni  colti- 
vabili ilei  Bahar  furono  affittali  : vi  do- 
minava il  costume  gener.de  di  dividere  ì 
frulli  del  suolo  in  eerp?  proporzioni,  fra 
il  coltivatore  l'd  il  governo  ; il  governo 
maomettano,  succedendo  a quello  dei  re 
indigeni,  aveva  oppresso  gravemente  l’in- 
dusliia  del  coltivatore  e portato  rolà  , 
come  .altrove,  il  sistema  degli  Xemindari, 
proprietari  d’ una  specie  di  vasti  feudi, 
elle  divoravano  la  sostanza  del  paese  in 
onta  .airanliche  istituzioni  nazionali.  I Ire 
principali  e grandi  Xemindari  del  Balmr 
sono  i Raggia  (Radscia)  o principi  di 
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Trihin  (Tirliula),  di  Sriahabnd  e di 
Simolc-Tekaroy  (Soman.itha-Tikaraya). 
Pdinit,  il  cui  vero  nome  <•  Pndnmrnli 
(quella  che  ù dotata  del  lotir,  b la  più 
notevole  città  del  linhar,  e limuta  ]icr 
capitale  di  esso.  I.a  città  forma  una  via 
non  interrotta , che  comincia  dalla  riva 
meridionale  del  Gange  e si  dilunga  a più 
leghe  di  distanza  : la  parte  della  città 
abitata  dagli  Europei  (falibricata  di  jnat- 
loni)  è bella , c fa  contrasto  col  tristo 
aspetto  della  parte  aiutata  dagli  iniligeni, 
clic  fanno  di  terra  quasi  tutte  le  loro 
caso.  — Pafiia  è did  resto  popolosissima, 
e il  commercio  il  più  attivo  la  anima.  I 
soldati  della  Compagnia  dcll'lndie  so  ne 
impadronirono  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  c riian  poi  sempre  tenuta.  Gli 
uffici, ali  della  Compagnia  riseggono  a 
rmnlihipura,  uno  de’snbhorghi  di  Paino, 
c centro  d’una  grande  operosità  politica 
e commerciale.  — Quella  città,  notevole 
sotto  più  aspetti,  è la  stessa  della  celebre 
Palibothra  degli  antichi,  .sede  del  famoso 
Sandragoplo,  contemporaneo  d'Alessan- 
dro .Magno  c re  dei  Prasii  ; grindiani  la 
chiamano  la  città  felice,  Shri-Sagara. — 
Gaya  è una  città  del  l’ahar  egualmente 
cclchcc  nella  storia:  secondo  alcuni, 
Buddha  ò nato  a Gaya;  secondo  altri,  vi 
ha  solamente  riseduto;  la  gloria  di  Gaya  ù 
celebrata  dovunque  domina  il  lìiiddhismo, 
nella  Cina,  nel  Giappone,  nel  Thibet , a 
Siam,  nell  impero  de’ Birmani,  in  Seilan  , 
dovunque,  fuorché  forse;  in  Cava  stessa. 
K chiamata  enfatirameule  Budilha-Gayn 
ed  i pellegrini  vi  si  recano  ancora  dal- 
rinipero  de' Birmani,  come  nelle  antiche 
eporhe  del  Buddhismo  vi  si  recavano 
dalla  Cina  o da  altre  regioni  ove  quella 
religione  era  fiorente.  Nella  presente  de- 
cadenza del  Buddhismo  ncH'Indostan,  per 
la  sola  aflliicnza  de’pellegrini  del  Nepal  c 
delle  regioni  buddhisle  le  più  prossime 
.'di’India,  il  governo  inglese  incassa  anche 
allualniente  un  balzello  di  llim.  lire  ster- 
line, senza  perù  ingerirsi  menomamente 
ri<!l  governo  teocratico  st.abilito  nel  recinto 
del  tempio.  — A qualche  lega  al  nord  di 
ti.aya  è un’immensa  caverna  tutta  tagli.ala 
nella  roccia,  c coperta  di  nolevoli  iscri- 
zioni. Sventuratauienle  non  si  è ancora 
fiiY'so  molta  cura  per  levare  il  piano  di 
(fiiei  granile  ipogeo  e decifrare  le  iscri- 
zioni, ilal  tempo  in  cui  Carlo  AVilkins  fece 
.SII  eiv>  ■ primi  tcniutivi  alla  fine  del  de- 


corso secolo.  — .Miliiamo  già  parlato  di 
Monyhir  e dì  PmIox,  due  altre  cilGà  no- 
levoli  del  Ballar.  Si  può  anche  distin- 
guere Baybolpnrn , città  nelle  cui  vici- 
nanze gl'  Indiani  hanno  alzato  im  bel 
monumento  in  forma  di  pagoda , alla 
memoria  dell’inglese  Cleveland,  pei  ten- 
tativi che  fece,  con  buona  riuscit.i,  di  to- 
gliere gli  abitanti  delle  montagne  alla 
loro  vita  vagabonda  e trarli  agli  usi  so- 
ciali. — Molli  M.aomclt.ini  abitano  il  di- 
stretto dì  Baghalpura  e le  contnde  set- 
tentrionali del  Ballar,  quel  paese  essendo 
stalo  di  buon'ora  conquistato  dalle  acmi 
dei  settari  del  profeta. 

Babeireh  (deogr.  fisica]  — Provincia 
del  basso  Egitto , confina  al  nordovest 
col  m.are,  al  nord  rolla  provincia  di  Ro- 
sella; all’est  eoli  quella  di  Mcniif,  ed  al 
sud  col  deserto  di  l.ibia.  Alessandria  n’è 
la  capitale.  Diversi  canali  forimali  dal  .Nilo 
la  irrigano  e la  fertilizzano  in  più  sili;  al 
nord,  al  sud  non  sonvi  clic  terre  incullc  e 
ondulale,  abit.ile  da  .Arabi  (Beduini)  — 
Nel  Baheireli  sono  i laghi  Madiéh  e Ma- 
rini. Quest’ultiino  i il  Marentide  degli 
aniicbi. 

Bahia  (Elimol.  geogr.)  — Voce  spa- 
gnuola  c portoghese  signilìcanle  baia  , 
cioè  un  piccolo  golfo  più  Largo  al  di  den- 
tro che  allo  ingresso,  per  mi  le  navi  vi 
possono  stare  al  sicuro  da  lutti  i venti. 

Bahia  Sànsalvadore  (Geogr.  stati- 
slira' — Grande  e forte  raarillima  città 
deH  Ainerica  meridionale,  cbiamala  anche 
Soìi  Salralore.  c in  fatino  modorno  So- 
teropolh.  — E la  seconda  città  dell’im 
pero  del  Brasile,  ed  un  tempo  fu  la  capi- 
tale di  quella  vastissima  colonia  porto- 
ghese. — .Sorge  sulla  costa  orienl.ate  della 
baia  dello  stesso  nome,  disposta  parte  a 
piedi  e parte  sulla  sommità  d’una  collina 
scoscesa,  che  la  divide  naturalmente  in 
due  parti  : la  citta  alla  ehuittà  bussa;  le 
quali  cpinuuie.ano  per  mezzo  di  stradelle 
sirene,  sneide,  di  meschino  a.spelto,  eia- 
lune  si  ripide,  che  si  è ilovailo  farvi  dei 
gradini  per  agevolami;  l’accesso.  La  cillù 
has.sn,  non  avendo  pollilo  occupare  che 
piccolo  spazio,  ha  vie  sirelti.ssime:  la  pi  in- 
cìpale  è quella  della  Praga.  Eccettuatala 
Bor.<!ii  (vasto  edifizio  simile  piullosto  ad 
un  eatfé  che  ad  un  pubblico  monumento), 
la  Conrriiio  (la  chiesa  più  frequentata  della 
città,  le  cui  pietre  fiiron  portale  tutte  già 
tagliate  li’EiIroj'a  ,,  e l.i  p.iriocrtiia  di 
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Sossa-Seiihora-de-PUar,  gli  altri  edilìji 
eli  Bahia  non  hanno  nulla  ili  pregevole. 
Nella  ciUà  liasiu  si  truvano  anche  i can- 
tieri ila  costruzione  natale,  l'arsenale  ma- 
rittimo eil  i mercati.  La  rif!n  alta  fa  con- 
trasto con  quella  che  le  giare  a'pieili,  per 
le  sue  vie  generalmente  larghe,  hen  la- 
stricate e fiancheggiate  ili  case  soliile  eil 
eleganti.  Il  lenirò,  fahhricalo  sopra  una 
roccia  che  domina  la  fcuiu,  è il  primo  eili- 
llzio  che  colpisce  lo  sguarilii  ilei  navigante 
che  arriva  in  questo  porlo.  Le  altre  fah- 
hriche  sono,  c ome  Inlle  quelle  del  Brasile, 
solide,  ma  di  architettura  poco  elegante  ; 
fra  le  quali  citiamo  il  piildzzo  tiel  gm  er- 
untore,  quello  del  Iribmutle  d'appello,  le 
prigioni,  larereo,  che  sorgono  sopra  una 
stessa  piiuza,  il  palazzo  del  municipio,  la 
cerehia  catledrate,  ahhSnilonata,  il  pa- 
lazzo arciiexroeile,  un  magnifico  collegio 
fabbricato  ila'Gesuiti,  ora  ridotto  a spedai 
militare,  lasraoiu  di  chirurgia  c la  bella 
chiesa  de'Gesuili,  che  oggi  è la  cattedrale: 
gli  ornamenti  interni  di  quel  tempio  sono 
ricchissimi;  tulli  i legnami  incrostati  di 
tartaruga;  il  coro  e le  cappelle  hanno  ma- 
gnifiche dorature.  Il  giardino  pubhliro  o 
passeggio  passriro  publico)  è un  luogo 
gradevolissimo  da  cui  la  veduta  s'estemle 
su  tutta  la  baia.  — Dì  tutte  le  citU't  del 
Brasilo,  è Bahia  quella  che  ha  più  case  re- 
ligiose: vi  si  coniano  otto  conventi  prin- 
rUmli;  in  quello  di  a Soledade  si  fanno 
que'hei  mazzi  e magnifiche  ghirl.ande  di 
penne  tolte  da  qualunque  specie  degli  in- 
numerevoli uccelli  didle  selve  hrasilìane, 
tulli  vestili  de  pin  accesi,  lu  illanti  e vaghi 
colori.  — l'sdiia  po.ssiede  alcuni  lelhrari 
istituii,  molti  eollegi  ove  si  fanno  studi 
assai  buoni,  un  ginnasio  civico,  un  seuii- 
uurio  vescovile,  una  seiiolu  di  luedicinn 
e chirurgia,  una  bildiuteen  piihhlica,  orto 
botauieo,  stamperie,  ere.;  il  tutto  situato 
nella  Città  alla,  l’oca  è lassù  ragilazionc 
e il  tumulto  della  gente;  i magazzini  vi  sono 
rari  e nelle  vie  non  s'incunirano  che  im- 
piegali, signori,  ufiicialidislalo  maggioro, 
soldati,  preti,  fnili  e monache  ; |ierclié 
tuttala  vita  del  commercio  e liellaindustria 
{■  nella  Città  bassa  : laggiù  i traffici  sono 
grandissimi , sondo  Bahia,  dopo  Iiio-<le.-Ja- 
neiro,  il  primo  emporio  del  Brasile-  riceve 
ogni  anno  dai  porli  dcir.\no:rica  sellen- 
trinnale,  dell'.Africa  eilell'ludia  mercanzia 
il'ogni  genere  per  un  valore  di  iO  milioni 
di  franchi,  ed  esporla  per  un  valore  d'ol- 


ire CO  milioni:  si  stima  a Sm.  il  numero 
dei  legni  portoghesi,  americani,  francesi, 
inglesi  che  e'nlranu  annualmente  nel  suo 
porlo.  I principali  generi  (ì'esporlazione: 
sono;  oro,  qualche  pietra  pn-ziosa,  zuc- 
chero, tabacco  in  foglia  ed  in  polveri’, 
legno  del  Brasile,  cuoio,  balsamo  del  co- 
paiha  , ipecacuana  ed  altre  droghe  ; e 
quelli  d’ importazione:  biancherie,  panni, 
sola,  tessuti  di  cotone,  calze  di  filo,  grani, 
riso,  farina,  hiseolli,  formaggi  e butirro. 
Si  fa  la  pesca  delle  h.alene  nella  baia  e 
nel  mare  circostante  a questa  città:  Iren- 
t'anni  or  sono  il  prodotto  lordo  di  i.K.I  ba- 
lene fu  di  Ì,3tH),000  franchi.  — Ouanlo 
al  suo  commercio  interno  Bahia  , come 
disse  benissimo  Od  nardo  Galles  (Uu  lirésil, 
ou  Obseirationsgénéralessur  le  commerce 
et  les  douanes  de  ce  paijs  ; Parisi  8i8),  ù 
rapporto  a'paesi  vicini  quello  cheLimoges 
è relativamente  al  Poilou  c airAiigouniois 
in  Francia  ; forni.sce  le  provvisioni  e i 
generi  a tutti  i villaggi  vicini.  1 bisogni 
delle  terre  interne  equivalgono  a quelli 
della  città  stessa.  Si  pnù  aggiungere  collo 
stesso  vùiggialore,  che  gli  articoli  di  lusso 
sono  generalmente  meglio  pregiati  in 
Bahia  rhe  a Pernamhuco;  si  vede  sempre 
che  Bahia  ù l'antica  capilale.  l na  delle 
cose  che  distinguono  quella  città,  è la 
scarsezza  di  carri  e di  carrozze,  nelle  sue 
vie  e piazze,  c il  gran  numero  invece  di 
aedeiras,  specie  di  pnlanehini  o di  lettighe 
hizzarramenle  adorne,  d<’l  qual  comodo 
qiiiihinque  possa  un  po'  spendere  fa  uso 
per  andare  da  un  luogo  all'altru  della  città 
— 1 quartieri  preferiti  a Bahia  dagli  stra- 
nieri, sono:  il  ftunf,  colle  sue  case  ridenti 
e cìnte  di  ameni  giardini,  e il  sobborgo 
Vieloria,  fabbricitto  sopra  un  bel  promon- 
torio donde  si  scorgo  la  baia  già  ricco 
di  storiche  reminiscenze  ; l' altura  .su 
cui  sorge,  forma,  dalla  città  alla  punta 
del  capo,  un  triangolo  equilatero  di  una 
lega  per  ogni  lato;  nel  qual  breve  spazio 
sono  sci  picciole  deliziosissime  valli  sparte 
dì  ville  hiaiutas)  e vestite  ili  bellissima 
vegetazione  tropicale;  in  qne' giardini  si 
coltiva  la  più  bella  specie  il' arancio  del 
Brasile.  — I n bel  lago  chiamalo  Uigue, 
che  cinge  la  città  quasi  interamente  e la 
si’para  dal  contincule,  oll'i-c  una  passeg- 
giata amena,  ove  da  ogni  parte  scorgesi  lu 
grandiosa  natura  dell'.America.  — Il  porto 
e la  città  di  Bahia  son  difesi  da  importauli 
tortezze,  c fra  le  altre  dal  burtiuo  do  Mar, 
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fabbricato  sopra  uno  scoglio  isolato  dalla 
baia.  — La  popolazione  di  Bahia  si  può 
stimare  di  1 iOm.  abitanti;  dui  qu.di  óÓm. 
bianclii,  e il  resto  meticci  o mulatti  di 
tutte  le  gradiizionf  di  coloro  e negri.  — 
Bahia  fu  fondala  da  Tommaso  dc'Souza, 
portogliese,  sotto  il  re  (■iovanni  111,  nel 
Ì5i9.  Fino  al  1773  fu  capitale  del  Brasile; 
ma  oggi  non  ne  è che  la  metropoli  ecclesia- 
stica, in  B,ihia  risiedendo  Farcivcscosn  del 
Brasile.  II  primo  nome  di  questa  città  fu 
San  Salvador;  ma  questo  nome  non  è più 
usalo,  fuorché  negli  alti  pubblici.  — Nel 
1831  Bahia  fece  una  rivoluzione,  che  ebbe 
per  effetto  l'espulsione  di  tutti  i porto- 
ghesi.— Ikhia  é la  capitale  della  provincia 
del  suo  nome.  È distante  1350  kilometri 
da  llio-di!-Janeiro  a!  iiordiinnlesl.  — La- 
titudine nord,  gradi  i2  e 59  ; longitu- 
dine ovest  ( dal  meridionale  di  Parigi  ) , 
gr.  40  e .52'. 

Bahia  (Geogr.  statisi,  e fisica)  — Pro- 
vincia la  più  bella  del  Brasile  , che  com- 
prende quasi  tutto  il  territorio  dellùuuica 
capitaneria  del  suo  nome , o porzione  di 
quella  di  Ilelios.  — S’ostcnde,  fra  i gradi 
10  e IG  di  l.ititudinc  sud,  sopra  una  lun- 
ghezza di  670  kil.,  od  una  larghezza,  che 
i geografi  brasiliani  stimano  comunemente 
400  kil.  — r.outìna,  al  nord,  colle  provin- 
cic  di  Sergipc-do-Rey  c di  Pernainbileo  , 
da  cui  la  separa  il  Bio-dc-San-Krancisco; 
al  sud,  con  quelle  di  Porto  .''eguro  c di  .Mi- 
nas-Gcracs  ; .alTovcst  con  <|uella  di  Per- 
n.anihuco  , c all'esl  è bagnata  dall’Oceano 
Atlantico.  — La  supcrllcie  di  questa  pro- 
vincia è piana  lungo  la  costa , ma  si  alza 
a breve  disliuiza  dal  lido,  c forma  un  al- 
topinno  limitato  all'ovest  da  una  catena  di 
munti,  che  chiude  il  territorio  da  quel  lato; 
una  p.arte  di  quella  catena  porta  il  nome 
di  Serra-das-Alimis.  — I fiumi  principali 
della  prov.  di  Bahiii,  sonoil  Paraguai'u,  il 
Peixe,  il  Vasabaris  e il  Uio-das-Conta.s.  La 
sua  posizione  pel  commercio  è favorevo- 
lissima : sulla  costa  èia  baili  di  Todos-os- 
Santos,  e freiiuenti  vi  s’inconlrano  buoni 
porti.  — I.a  provincia  di  Babia  è divisa 
in  4 Comnrche  o distretti:  Bahia  ed 
Ilheos,  nel  centro,  Jaenbina,  nel  sud  , e. 
Porto  Seguro al  nord.  La  capitaleè /fu/iio, 
ussi.a  Sau  Snkadur,  di  sopra  descritta.  — 
Clima  caldissimo  pertutto  : sarebbe  insop- 
portabile, se  i ve.nti  di  mare,  in  certe  ore, 
non  lo  l•infresa^sscro.  Il  suolo  di  t|ucsla 
provincia  è il  più  adattato  di  tutto  il  Bra- 


sile per  lacultura  della  canna  da  zucchero, 
del  tabacco  e del  cotone. 

Bahia-de-Todos-os-Santos  (féeogr.  fi- 
sica)— Questo  nome  signilicaBuiadt  Tutti 
i Santi  ; e fu  applicalo , lino  dalla  sco- 
perta, all'anqiia  baia  formata  dall’Oceano 
Atlantico  sulla  costa  del  Brasile  , e sulla 
qmde  sorgo  oggi  la  gran  citt.à  di  Bahia. 
Ha  30  kilom.  di  lunghezza c pressoché  lo 
stesso  di  larghezza.  K alibellita  da  molle 
isole  , la  più  notevole  dello  qu.ali  è chia- 
mata Itoparica.  — Nella  B.ahia-Ue-Todos- 
os-.'',anto3  sboccano  alcuni  fiumi  conside- 
revoli. 

Bahiuda  (Geogr.  fisira)  — Deserto 
della  Niibia,  al  sud  di  Mongola  e all'ovest 
del  .Nilo.  È frequent.alo  d.agli  Arabi  (Be- 
duini ) delle  tribù  de’  Bcni-Gicrar  e di  Cub- 
babycli. 

Bahr  (Etiinol.  geografica)  — Parola 
araba,  che  significa  fiume  ed  anche  lago. 
Esempi;  BAllR-cl-abyad  (fiume  bianco'; 
UAim-el-azrek  ( fiume  azzurro  ) ; BARR- 
bela  ma  (fiume  scnz’acqu.a),  ecc.,  ecc. 

Bahr-Bela-ma  (Geogr.  /Isica)  — Pro- 
fonda valle  del  Basso  Egitto,  al  nord  del 
Deserto  di  Libia  , ed  all'  ovest  del  Nilo  , 
lunga  11  kil.  circa.  — 11  suo  nome,  che 
significa  fiume  senz’acqua  , deriva  dalla 
comune  cretlenza  degli  Arabi  che  impo- 
sorlo,  che  una  volta  là  fosse  un  canale  di 
comunicazione  fra  i laghi  Meride  c Mareo- 
lido,  oggi  rimaso  asciutto. — La  scoperta 
di  un, a vertolu-a  di  grosso  pesce,  ed  alcuni 
troni  hi  d'allwri  pctrificali,  ascosi  sotto  le 
sabliic  , appoggeroldiero  molto  valida- 
mente qju'lla  opinione. 

BaUrein  (F.  IIagciab). 

Bahrein  (Geogr.  fi.sira) — Gruppo  di 
isole  dot  Golfo  Persico,  sulla  costa  d'Ara- 
bia , appresso  a poco  ai  gradi  26  di  lati- 
tudine nord  c 48  di  longitudine  est.  Sa- 
miisse,  Ta  rut,  .1  rad, Ibi  h reiii,  o A uni,  sono 
le  principali.  Bahrein  ha  II  hil.  di  lun- 
ghezza e 26  di  larghezza.  — 11  suolo,  ir- 
rigato da  molle  sorgenti  d'.acipia  eccel-i 
lente,  è fertile,  c vi  si  raccolgono  cotono, 
liciii  c dalleri.  Gli  uliilanti  posseggono 
buoi  c quantità  di  belle  pecore.  — Quelle 
isole  I iposiino  su  banclii  sottomarini , 1 5 
0 20  piedi  sotto  la  superficie  delle  acque; 
sui  quali , lino  da'  tempi  più  rimoli , pc- 
scansi  le  ostriche  margarilifere,  o le  con- 
cliiglie  delle  iurte  , le  quali  sono  di  due 
specie  : giallo  e lii,anclic  ; e le  ime  sono 
mandate  neli'ludia  a’  Maratti , che  multo 
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le  pregùino,  mentre  le  altre  s’inviano  a Co- 
stantinopoli c in  Kiiropa,  per  Bassorali  e 
Bagdad  : la  stahililà  del  colore  le  fa  più 
pregiate  di  quelle  di  Seylan.  — La  pesca 
delle  perle  produco  annualmente  a Bah- 
rcin  circa  2,ó00,000  franchi.  — (luellc 
isole  formano  un  piccolo  Stato  , retto  da 
un  Sceykli , clic  già  lu  vassallo  dc'Porlo- 
gliesi;  oggi  obbedisce  agl'inglesi , i quali 
occuparono  le  isole  llabrein  , per  imbri- 
gliare le  piraterie  esercitato  dagli  Arabi 
in  quel  mare.  — Si  contano  nelle  isole  di 
Barbein  óOvillaggi  ed  una  città;  un  Umipo, 
dicono  vi  fossero  ben  .16.0  fra  città  c vil- 
laggi. La  città  chiamasi  ilenahia,  ed  è si- 
tuata neirìsola  d'Au.aI;  i fortilicata,  ha  un 
porto,  ed  è abitata  d.i  circa  .àm.  anime. 

Bahr-El-Abyad  — Nome  che  danno  gli 
Arabi  alla  parte  supcriore  del  Nilo,  sópra 
al  suo  coniluento  col  Babr  cl-Azcek.  Si- 
gnifn  a fiume  bianco  (V’.  Nilo). 

Bahr-El-Akabah  {Geogr.  fisica)  — É 
uno  de’  due  golfi  formati  <lal  mar  Bosso , 
nella  parto  settentrionale;  quello  d'ALvj- 
bah  ò all’est  dell'altro  , il  quale  prendo 
nome  dalla  città  di  Suez , che  sorge  in 
fondo  : ma  il  llabr-cl-Akabah  non  è sud- 
diviso in  due  golfi  minori,  come  mostrano 
quasi  tutte  le  nostre  c.arte.  — Trae  il  suo 
nome  thW Akaboli  o gola  dirupata,  che 
incontrasi  presso  alle  sue  rive. 

Bahr-El-Azrek  — (Jucsto  nome,  che 
significa //umea;:Mrro,  applicasi  al  ramo 
del  Nilo,  che  scende  dal  lago  di  Dembea, 
in  Abissinia  , e conlluisrc  col  llahr-el- 
.Abyad  (fiume  bianco)  a Kartiim,  nel  .‘iu- 
dan  , potentemente  concorrendo  alla  for- 
mazione del  Nilo  d'Egitto.  fV.  Nilo.) 

Bahr-El-Hardgi  (Geogr.  fisica)  — Lago 
della  Turchia  .Asiatica  nella  Siria,  pascia- 
likbato  di  Danmsco.  — Questo  Lago,  della 
circonferenza  di  2.1  a ,10  kil.,  non  ha  al- 
cun emissario  .apparente,  e non  pare  ac- 
crescersi nè  pegli  scoli  delle  nevi  deil'An- 
tilibano  , nè  pel  tributo  che  gli  porLano 
vari  rivi  ; dalla  qual  cosa  nacque  1'  opi- 
nione generale,  che  le  sue  acque  scolino 
per  canali  sotterranei.  — E distante  8 
kil.  da  Uamasco,  all'e.st. 

Baia,  Baia,  Baja  (Geogr.  antica)  — 
Distante  4 kil.  circa  da  Euma,  celebre  ed 
anticbi-ssiina  città  dell'Italia  meridionale, 
nella  Opicia  o Eampania,  trovasi  verso 
l’ovest,  l'amenissimo  sito  di  Baja  (T«oai 
Baia;),  cb’è  incerto  se  fosso  stato  nei 
tempi  anteriori  a'ilouiani,  non  dico  uua 


città,  ma  almeno  nn  pircol  villaggio. 
Orazio  ricordò  Baja  col  nome  di  Eico:  e 
assai  dopo  Giuseppe  Elavio  con  quello  di 
piccolo  oppido  ; m.upiesti  scrit- 

tori appartengono  al  i™po  in  cui  i Ilo- 
mani  già  vi  avevano  per  la  loro  delizia 
molte  fitte  edificate,  per  modo  che  Stra- 
bone  dice,  che  rosi  prossime  vi  erano  le 
suntiiose  magioni,  ch'ivi  era  sorta  come 
una  nuova  città  non  meno  grande  di  Di- 
ce.archia  { Pozzuoli , ; e Dione  Cassio  ri- 
corda Baja  sol  come  un  luogo  della  Gam- 
pania,  senza  dire  se  fo.sse  almanco  nn 
pago  0 villaggio.  Scrive  intanto  Sliabone, 
il  quale  le  tr.adizioni  locali  raccoglieva 
nella  sita  dottissima  Geografia , che  Baja 
ebbe  notm;  d.i  un  compagno  di  Llissc  ; il 
che  atfennano  del  pari  altri  scrittori,  poeti 
c scoliasti.  Altro  favolose  tradizioni  face- 
vano. derivare  il  nome  di  Baja  da  quello 
della  balia  di  Eu.vimo  comp.agnn  di  Enea; 
ma  probabilmente  la  denoitiinazionc  di 
Baja  fu  piuttosto  locale,  derivata  dalla 
cvoc.azione  delle  ombre  nella  grolla  del- 
l'Averno  , o anche  da'  supposti  prossimi 
Elisi.  É nota  da  Erodoto  l'origine  egizia 
del  celebre  oracolo  di  Giovo  Dodoneo 
nella  Tesprozia,  e non  par  didibio  che  i 
Tcsproli  e i Pelasgi,  sLabilendosi  su  que- 
sto lido,  i loro  misteri,  il  lor  culto,  le  lor 
cerimonie  religiose  vi  propagassero,  di  cui 
è tanto  silenzio  negli  antichi.  Alla  necio- 
iiiazia,  cantata  am  he  da  Virgilio,  c che 
pur  vi  ebbero  a introdurre , si  riferisce , 
secondo  il  dottissimo  Gorcùi,  il  nome  di 
Baja,  0 del  luogo  dove  le  anime,  dette 
Bai  dagli  Egizi , si  evocavano  ; e tale  eti- 
mologia , avvertila  dal  Capaccio  senza 
darne  una  soddisfacente  spiegazione , è 
da  preferire  alla  favola  della  colonia  iUi- 
cese  stidiilila  su  ijiiesta  amena  sjiiaggia 
della  Campania.  Egli  è probabile  nondi- 
meno che  i Cumani  avessero  in  questo 
sito  da  tempi  remoti  una  stazione  per  le 
loro  navi,  a cagione  del  porlo  che  la  na- 
tura vi  apre,  e che  vi  crescesse,  come  in 
quello  di  1^^0110 , una  qualche  borgata 
ne’ susseguenti  tempi,  lauto  più  che  an- 
che nel  111  secolo  era  Baja  nel  dominio  di 
Clima,  ed  nn  porlo  ancora  v'ebbero  dipoi 
i llomani.  Ma  non  per  questo  intanto  fu 
celebre  Baja  dagli  ultimi  tempi  della  Ile- 
pubblica  iulino  a quelli  di  'i'eodorico. 
L’anienilà  del  aito  e le  acque  calde  per 
modo  vi  richiamaronn  i dominatori  del 
mondo,  che  dulie  molte  ville  che  vi  dUi- 
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(ìcarono  ne  sorse  come  una  nuova  cillà. 
A sirnigliaiua  di  Canopo  in  Egitto  e di 
Dafne  in  Siria,  Antiochia  fu  il  ritrovo 
de’volulluosi  prima  e dopo  la  decadenza 
della  llepiilihlica,  i quali  vi  ehhern  le  toro 
ville,  i loro  bagni , le  loro  piscine  ammi- 
rabili, di  cui  or  più  gran<le  è la  memoria 
che  gli  avanzi  ; c così  celebri  furono  i ba- 
gni caldi  di  Baja,  che  in  lutto  l’orbe  ro- 
mano ebbero  il  primato.  Vi  sorgevano 
tempii  sacri  a Venere,  Diana  c Cibele:  ed 
il  sito  ridente  ed  ameno  non  conviene 
meglio  che  alla  prima  di  queste  dee.  — 
A’  tempii  di  Diana,  di  Mercurio  e di  Venere 
da  gran  tein[io  il  volgo  aUribuiscc  i più 
notabili  avanzi  di  Baja,  ma  che  con  più  di 
veril.'i  si  giudicano  reliquie  delle  sue  pi- 
scine; porche  in  fatti  non  furono  costruiti 
in  sili  rilevali  e di  bella  vista,  ma  sì  bene 
nella  parte  bassa,  dove  le  acque  scaturi- 
vano. Elia  volta  si  nominavano  Trugli 
dalla  cupola  vp-.-jJ/cs,  ond'erano  ornati,  e 
die  ora  iu  due  soli  sì  vede  di  questi  grandi 
edifizi.  I,a  metà  appena  rimane  di  quello 
posto  al  nord  del  seno  dì  Baja , c colle 
muraglie  addossato  alla  prossima  collina  ; 
ba  (iiieslroni  e nicchie  di  varia  grandezza, 
nelle  quali  si  crede  s’inrassassero  tavole 
dipinte  ad  ornamento  della  sala.  Questa 
graiid'opera  dì  mattoni  insieme  e di  fah- 
hrira  reticolare,  somiglia  nella  forma  al 
tempio  dì  .Minerva  Medica  di  lloma,  per- 
ciocché termina  in  una  grande  vùlta,  del 
diametro  di  circa  91  pieile,  c quasi  isolala 
resiste  alla  distruzione  del  tempo.  Piccole 
stanze  ad  uso  dì  bagni  o di  serbatoi  l’ae- 
compagnano  in  gran  parte  del  suo  recinto. 
Verso  la  metà  del  seno  Bajano,  a breve 
distanza  dalla  collinelta  che  si  eleva  a 
ponente,  sono  i ruderi  di  un  altro  grande 
edifizio,  ancli’csso  di  beH'oper.i  a vùlta,  e 
meno  alteralo  da  secoli,  c.omccliè  sepolto 
in  gran  parte  nel  terreno  clic  rocenpa  a 
granile  altezza.  E il  preteso  tempio  di 
Mcreilrin,  il  quale  consiste  in  un’ampia 
rotonda  di  lOl)  piedi  di  diametro,  la  cui 
vòlta,  aperta  nel  centro,  ha  quallro  grandi 
finestre.  Due  camere  qn  idrangnlari  con 
altri  laterali  recessi  c condotti  vi  stanno 
aH'inlerno,  che  non  meno  dell’altro  de- 
scritto edihzio  appalesano  reliquie  di  ba- 
gni. E verso  il  sud  del  suolo  dì  Baja,  ul- 
timo avanzo  delle  romane  inagnificenzo  , 
si  ammira  un'altra  fabbrica  ettagona  di 
clcguutc  struttura,  ornala  di  pilastri  bi- 
nali , e che  dicono  tempio  di  Venere. 


Bivestita  d’opera  reticolare,  nell’ìnlerno  i 
rotonda,  tutta  costruita  di  mattoni , ed 
apri  la  verso  il  mare  da  una  grande  arcata 
che  servivaie  di  entrata  principale.  Ha 
piedi  di  dimiietro , e distrutta  ne  è la 
cupola,  tionovi  ne’lati  otto  grandi  lìncstre, 
e sotto  di  queste  altre  aperture;  cd  es- 
sendo così  esposta  al  sole  dal  suo  primo 
levarsi  iiisino  al  tramonto,  egli  è mani- 
festo che  altro  non  era  che  una  gran  sala 
da  bagni,  perchè  tali  appunto  si  deside- 
ravano e costruivano  da'Bomani  nc’primi 
tempi  dell'Impero,  osservazione  clic  agli 
altri  descritti  .avanzi  anche  bene  si  rife- 
risce. Dietro  a questo  grande  e bello  edi- 
lizio, e propriamente  alle  falde  del  vicino 
colle  sono  piccolo  camere  pressoché 
oscure,  adorne  nelle  vòlte  di  eleganti 
sliiccbi  rapprcsonlanli  soggetti  erotici,  e 
clic  faceva  forse  copiare  con  altri  antichi 
monumenti  d'arte  da' disegnatori  che  te- 
neva a Pozzuoli  il  gran  Rullacllo.  E più 
sarebbe  da  ammirarvi , se  Kcderico  d’.A- 
ragona  non  avesse  fallo  cavare  i marmi  e 
i musaici  di  Il.ija  per  adornarne  le  sale 
del  real  palagio  di  Napoli.  Si  sa  del  resto 
che  i Romani  fabbricavano  i bagni  co’più 
pregiali  marmi  e colle  più  suntuose  co- 
lonne c statue  li  abbellivano,  e possiamo 
da  ciò  argijire  la  splendidezza  delle  tenne 
bajane,  le  quali  vennero  in  tanta  celebrità, 
che  fra  tulle  ebbero  il  primato.  — Le 
molte  memorie  che  di  Baja  ci  lasciarono 
gli  anlichi  ^ullc  ne  ricordano  l’aere  salu- 
bre, le  acque  salutevoli,  le  ville  e i pa- 
lagi suntuosi  e imignilici , e con  gli  agi  e 
le  delizie,  le  volullù  ancora,  i vizi,  i co- 
stumi abominevoli.  Annoverando  Plinio 
le  diverso  qualità  di  acque,  in  vcriin  luogo, 
dice,  più  largamente  vengono  fuori  che 
nel  golfo  di  Baja , nè  con  più  sorte  di  ri- 
medi. Opportune  così  al  diletto,  come 
alla  cura  de'mali,  da  lien  remoli  tempi 
ebbero  a richiamarvi  gl’infermi,  ed  è nolo 
da  Livio,  che  nel  .5"(i  di  Boma,  il  console 
(inco  Eornelio,  perduta  parte  delle  mem- 
bra, recavasi  per  risanarsi  a cpiesle  acque 
calde  e minerali,  delle  allora  Cuinaue, 
quando  non  ancora  i Boinani  vi  avevano 
tanto  edilicalo  da  far  posporre  a Baja  la 
stessa  città  di  l'urna.  .Ma  più  che  mai  è 
da  credere  che  cominciassero  a frequen- 
tarsi sul  radere  della  Itcpnbblica  , allor- 
ché, ormai  tralignali  i costumi,  e già  dato 
il  bando  alla  vita  dura,  i Bomani  scom- 
postamente inclinarono  alle  voluttà  e ai 


Digitized  by  Google 


BAI 


HAI 


( 826  ) 


delitti.  Sin  dal  tempo  di  Cicerone  crede- 
Tasi  di 'esser  non  vi  poteva  onesto  uomo 
che  frequentasse  Itaja,  c di  i>sservi  sUilo 
era  l'Oratore  rimproverato  di  (dodio. 
Perciò  forse  tra  le  molte  ville  t ir  egli 
ebbe  nel  Lazio  e nella  Campania , ninna 
ne  volle  edilìcai'c  a Haja.  La  dissolutezza 
> che  Cicerone  stesso  rinfaccia  a l'Iodio, 
ben  dimostra  che  la  vita  molle  c corrotta 
eravi  già  cominciata  prima  dell'  impero. 
Meglio  ò ch'io  taccia  un  frammento  di 
una  delle  salire  di  Varrone  intitolata  Haja, 
già  divenuta  celebre  pe'suoi  bagni  c la 
sua  cornizione,  che,  Properzio  voleva  che 
alibandonasse  la  sua  ('.inzia,  e dove  le 
romane  matrone  vi  andavano  Penelopi,  c 
ne  tornavano  Elene  ; perlido  luogo  che 
Seneca  predicava  qual  soggiorno  di  vizi  , 
dove  non  vedovasi  che  uhhriachi  erranti 
per  la spiaggu'i, stravizzi  di  naviganti,  né 
si  udiva  che  il  frastuono  de' cantanti  sui 
laghi  Lucrino  ed  Averno  stridenti  pe'corni 
c le  sinfonie  o le  oscene  canzoni  dello 
cortigiane  che  passavano  sulle  Ioni  barche 
di  tutti  colori.  — (àidiiti  i costumi,  ed 
ormai  passalo  il  tempo,  in  cui  due  iugeri 
di  terra  non  erano  iieppiir  hastcvoli  ad  un 
servo,  a' latifondi  Seguirono  le  ville,  che  i 
' Itomani  si  diedero  perdntainenle  a edili- 
care  a somiglianza  delle  roggio  di  Porsia, 
e molle  ne  coslniirono  splendide  e nia- 
gniliche  nell'aureo  lido,  ueU'amena  re- 
gione di  H;ija.  Erano  por  lo  più  sul  tratto 
semilunare  che  nella  larghezza  ili  quasi 
un  miglio  si  estende  lungo  la  spiaggia  li-a 
l'odierno  monte  drillo  ed  il  promontorio 
SII  cui  oggi  sta  il  castello  di  Haja , ed  in 
difetto  di  sp.a/io  fu  occupalo  anche  il  mare. 
Piloni  ed  edilizi  allontanavano  le  onde  dal 
lido , e tuttavia  si  veggono  enormi  massi 
di  fabbriche  a guisa  di  scogli  5ott'nc<|ua. 
Non  meno  ardito  cscavaziòni  cosli  insei'o  il 
monte  a indietceggiqrc  dall'opposlo  lato, 
e più  che  ad  altro  luogo,  a' grandi  palagi 
bajaiii  pensava  .Seneca  quando  a'  Homani 
esclam.ava;  « .Non  rimaiTà  (lunquc  alcun 
luogo  clic  voi  non  racchiudiate  co' vostri 
alti  e superhi.palagi'/  Ninna  calda  sorgente, 
presso  la  quale  voi  subito  iiou  ergiate 
nuove  abitazioni  alla  crapula  e alla  mol- 
lezza? .Niiin  seno  rii  mare,  che  da  voi  non 
sia  tosto  fatto  ampliare  e circondare  di 
fabbricali?!  (Epint.  H!l,.  Primi  forse  ad 
avervi  le  loro  ville  furono  dajo  .Mario , 
Cesare,  Pompeo  c Eucullo,  uomini  grandi, 
ma  che  i primi  forse  la  vita  abbracciarono 


come  una  cortigi.ana , e i Romani , ormai 
stanchi  delle  aniiclie  virtù,  seguendone 
l'eseinpio,  lasciarono  liboro  il  campo  ad 
ogni  scostnmo.  Al  leiiipo  della  conquista 
successe  allora  quello  del  piacere , alle 
ac^pic  del  Tevere  quelle  di  Haja,  dove 
tante  ville,  lanle  superile  magioni  furono 
edili  calte,  chediedero,  come  abbiamo  dello, 
sembianza  d'iiua  nuova  città  e di  si  splen- 
dida niagnilicenza  furono  adorne,  che  più 
facile  è a dire  che  ad  immaginare.  Eab- 
bricatc  come  erano  alcune  di  queste  ville 
sirnioiili  di  Haja,  parevano,  al  dire  di 
Seneca,  piuttosto  cistelli,  e gTlmperatori 
che  poscia  vi  edificarono,  fecero  a gara  di 
superare  ciascuno  gli  anlcccssor».  .Ma  or 
die  ne  rimane?  c chi  può  bene  indicarne 
il  silo?  Anzidiù  diligenza,  pareva  piuttosto 
demenza  tale  impresa  al  Cluvcrio  ed  il  de 
leorio  con  ragiono  dico,  che  il  volere 
assegnare  il  silo  alle  tante  ville  bajane,  è 
cercare  le  abitazioni  india  Luna.  Il  primo 
a eililiiare  una  villa  in  qiiesl'iimena  con- 
trada c propriamente  dalla  palle  della 
città  di  Miseuo,  fu  .Mario;  villa  suntuosa  e 
pieii.xdi  delizio,  a quel  che  scrive  Plutarco, 
nella  quale  dopo  Unite  spedizioni  o guerre 
vivevasi  uiolleuienle;  Cornelia,  la  madredei 
(iratelii , la  couipei  ó poscia , o non  andò 
guari  che  pa.ssó  nel  dominio  di  Liiciilln. 
(jiicsta  villa  slessa  si  apparleuue  da  ultimo 
a l'ibeiiu,  die  vi  lini  la  vita,  tesare  deli- 
ziavasi  molto  di  Haja,  e sul  molile  ivi  so- 
prastante ebbe  la  sua  villa,  la  quale,  posta 
ili  silo  altissimo,  vagheggiava  i sottoposti 
golfi.  Poiché  i doniitiii  di  Cesare  passarono 
ad  Angusto,  in  questa  villa  i'inviiliosa  Li- 
via,  per  assicurare  il  Irono  a Tiberio, 
aiutatii  forse  dal  medico  Antonio  Musa  , 
czj'freddi  lavacri,  e col  veleno  toglieva  di 
mezzo  il  giovine  .M,iixello,  lieta  speranza 
deirilalia  c ilcH'Iinpero.  Come  a Tusenlo, 
ebbe  Cicerone  suo  vicino  .M.  \'arronc  nelle 
delizie  di  Haja.  Doi  P'ire  era'  solito  di  re- 
carsi il  più  dotto  do' Homani;  e non  si 
tosto  una  volta  di  Homa  vi  arrivava,  che 
moveva  diilla  sua  villa  per  visitarne  l'e- 
gregio suo  amico,  partito  ancli’egli  dal  suo 
Eiimano  per  render  visita  a Vairone  : 
uomini  rari,  lami  memoria  non  sarà  mai 
che  si  cancelli  nelle  solitario  rovine  di 
que'dinloi  ui.  La  ricchezza  di  l.iicullo  andò 
in  proverbio , «1  a chi  non  è nota  la  sua 
magnificenza?  Nessuno  de' eoelanci  gli 
andò  innanzi  neH  uuiorc  del  lusso  c delia 
splendidezza  : egli  profondeva  nc'  suoi 
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paln^i  e ville  i tesori  conquistati  nell’Asia, 
c sappiamo  (la  Vairone  che  tanta  sollevi- 
tildi  ae  davasi  della  sua  villa  di  Baja,  che 
fece  facoltà  al  suo  architetto  di  dare  il 
fondo  a'suoi  denari , purché  degli  antri 
aprisse  dalle  sue  piscine  al  mare,  onde 
Testo  marino  nella  nuova  luna  le  rinfre- 
scasse. Nella  villa  bojana  di  Calpurnio  Pi- 
none , lasciate  le  guardie , e dimentico 
delta  sna  grandezza,  Nerone  frequentava 
i bagni , davasi  a'  banchetti  ; e su  quel 
medesimo  lido  anche  Domiziano  ebbe  le 
piscine,  nelle  quali  chiamati  i pesci,  dice 
i'Iinio,  solevano  venire  alla  mano.  Domi- 
zia,  zia  di  .Nerone,  pi.a> evasi  molto  delle 
sue  piscine  bajane,  le  quali  eccitando,  con 
gli  altri  possedimenti  ch'ivi  ebbe  ed  a 
Itavenna  , la  cupidigia  del  nipote  , anzi 
tempo  facevanla  morire  di  veleno,  e Ne- 
rone vi  costruiva  magnifiche  cjise  di  de- 
lizia, clic  vi  durarono  lunga  età.  Ed 
Alessandro  Severo,  il  quale  (nate  magni- 
ficile opere  e stagni  per  onorare  i suoi 
affini  costruiva  ne'lidi  di  Rija,  un  palagio 
con  un  viv.aio  vi  edificò  alla  sua  madre 
Giulia  Mammea.  La  più  parte  se  non  tutte 
le  ricordale  ville,  rispicnder  dovevano  di 
tutto  il  lusso,  di  tutta  la  magnificenza 
delTartc.  — Lo  terme  del  resto , i sun- 
tunsi  palagi  hajani  erano  tuttavia  nel  loro 
miglior  essere  nel  II  secolo,  quando  L'as- 
siodoro  come  un  antico  de’ tempi  di  Au- 
gusto lodava  le  del*zie  di  Ibjn.  Abbando- 
nati ne’  secoli  che  seguirono,  la  maggior 
parte  degli  avanzi  nc  coperse  il  mare,  e 
dove  fu  una  volta  tanta  gioia,  tanta  vo- 
luttà e grandezza,  ora  non  è più  che  trista 
soliliidine.  L’insaliihrità  di  Baja  e dei  vi- 
cini luoghi  non  principiò  che  nel  medio- 
evo, quando  cominciarono  ad  essere  spo- 
polati. — La  sostanza  di  ipiesto  articolo  è 
desunta  dalla  dottissima  opera  di  Nicola 
Corchi,  inlitolaUi  Storia  itelle  Dite  Si- 
cilie, ecc. 

Balda  {Geitgr.  statistica)  — Gran  borgo 
dciritalla  meridionale  (Sicilia),  provincia, 
distretto  e diocesi  di  Palermo,  capoluogo 
(li  circondario.  — Esso  può  considerarsi 
comeiin  suhborgo  della  città  (U  Palermo. 
— Popolazione  : 8000  anime. 

Baikal  fG(*oair.  /Jsieu)  — Gran  lago  del- 
l'Asia setlenlrionale  (Silieria)  situato  fra 
i gradi  51  e 2T  e 55  e iO'  di  l.ititudine,  e 
i gradi  IDI  e 107  di  longitudine  orientale 
(dal  meridiano  di  Parigi).  La  lunghezza  di 
questo  lago,  dal  sudovest  al  nordest,  è di 


660  kil.,  mentre  la  sua  larghezza  varia  da 
.70  a UO  : quanto  alla  sua  circonferenza , 
stimasi  generalmente  oltre  5000  kilome- 
Iri,  c la  profondità  delle  sue  acque  varia 
da  Ilo  a 560  e lino  a 1100  piedi.  II  suo 
nome  Ikiikal  pare  derivi  dalla  lingua  dei 
Yakuti,  nella  quale  bai  significa  ricco  e 
kel  0 kal  Lago.  I Bnriaiti  lo  chiamano  date, 
i Tungusi  lam  ; nomi  che  per  quei  due 
popoli  suonano  mare.  Un  tempo  i Bussi 

10  chiamavano  Velikoe-Ozero  (gran  lago)  ; 
oggi  la  chiamano  Sciatoie  - .Vare  ( mar 
santo),  denominazione  che  pare  gli  venga 
da  una  roccia  dclTisoIa  i’Olkhu,  su  cui  i 
lluriaiti  offrono  sacrifizi  ad  una  divinità 
inferiore,  chiamata  Bagdzi.  L'isola,  a cui 
quella  roccia  appartiene,  ha  70  kil.  di  lun- 
ghezza c 25  di  larghezza  ; è piena  di  sor- 
genti e di  foreste  che  danno  buon  legna- 
me da  rostnizione,  e abbondano  di  lepri, 
scoiattoli  c lupi.  È la  più  grande  di  Ditto 

11  lago  ; le  altre  sono  : Buyontsciusk  , 
List-Vianitch-Nòi  (isola  de' larici),  due 
chiamate  Vchkani  (delle  baie) , due  altre 
chiamate  Perpetri  (delle  foche)  e tre  Tsri- 
cirkuiskiè.  Ducile  isole  son  lunghe  da  3 
a 8 kil. , e larghe  da  2 a 1.  K sonvene 
molte  altre  , ma  tutte  più  piccole  e disa- 
bitate, frequentate  solo  dai  pescatori  e dai 
cacciatori.  — Si  contano  sulle  rive  del  lago 
più  di  80  promontori  e altrettanto  baie  c 
seni.  — L' onda  del  Raikal  generalmente 
non  ghiaccia  prima  del  Natale , c non  di- 
moia che  verso  il  principio  di  maggio.  Alte 
piramidi  di  ghiaccio  si  formano , princi- 
palmente di  novembre  c dicembre,  sui 
lianclii  di  sabbia  e sulle  rocce,  e rendono 
il  lago  inaccessibile  : in  quel  tempo  pre- 
senta in  un  punto  ima  superficie  gelata 
lunga  50  leghe.  — Il  Raikal  pare  debba 
la  sua  origine  ad  un  grande  avvallamento 
vulcanico  analogo  u quello  del  mar  Ca- 
spio ; e ciò  che  lo  prova  sono  le  montagne 
che  lo  cingono , le  sorgenti  termali  che 
rampollano  nelle  sue  vicinanze  ed  i ter- 
remoti che  ogni  anno  scuotono  lo  adia- 
centi contrade,  e che  forse  sono  la  prin- 
cipale cagione  della  subitanea  agitazione 
che  spesso  mostrano  le  acque  di  quel  gran 
lago.  Le  sue  onde  gettano  in  qualche  luogo 
una  specie  di  bitume  chiamato  da  alcuni  ca- 
tramedi  monfrtjrnn,  edaaltri ferii  dimare, 
sostanza  usata  con  successo  in  alcune  ma- 
lattie. Come  fosse  il  resto  di  un  antico 
mar  Caspio  , nutre  molti  animali  marini  ; 
fra  gli  allri , una  specie  di  foca , distinta 
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dalle  altre  tutte  pel  suo  colore  argenteo 
Cphora  $ericni)  ; storioni,  che  altrove  non 
si  pescano  se  non  nei  liiimi  che  mettono 
in  mare  ; uno  A lo  storione  coimine  (ad- 
penser  sluriu),  c l'altro  lo  sterletto  (dci- 
pensfr  ruthrmis);  una  specie  particolare 
di  spugna  (spongia  biiirnlemis)-,  final- 
mente una  inmalibile  quantità  di  nmttli 
(salmo  aiilumnalis  o migrntorius),  che 
il  Tnllns  considera  originari  deU'Occano 
Glaciale,  c un  gran  numero  di  pesci  d'a- 
rqiia  dolce. 

Baikal , Uonti  del  Baikal  (Ucogr.  fi- 
sica — I.e  coste  settentrionali  del  lago  di 
sopra  descritto,  son  cinte  di  meco  dirupate, 
formate  di  schisli  argillosi,  di  serpentine, 
di  arenarie  e .di  calcarei.  Sulle  suo  rive 
orientali  si  estende  una  catena  di  quasi 
480  kil.  di  lunghezza.  Il  dottoro  Hess  vi 
ha  osservato  negli  nltimi  anni  il  granilo 
altcm.ato  con  conglomerali  d'origine  viil- 
ratnica.  Al  sud  si  nota  il  prohingaraento 
dell'Altai  ; lilialmente,  all'ovest,  una  ca- 
tena separa  il  liarino  del  llaikal  da  quello 
della  Lena.  La  catena  de*  monti  haikati 
termina  con  un  largo  altopiano  a strati 
orizzontali  ; ina  in  generale  la  superficie 
di . que'  monti  è irregolare  , e presenta 
Imccc  di  grandi  sconvolgimenti.  Il  monte 
Burgurdnii,  sua  massima  altezza  o punto 
culminante,  è coperto  di  nevi  eterne.  Le 
rocce  che  compongono  quelle  monUigne 
occidentali,  sono  il  granito,  lo  schisto,  il 
calcareo  e hrecce  selciose.  Vi  si  trova  mica 
in  grandi  lamine  o foglie,  il  pirosseno  chia- 
malo bai-kolite  , i lapis-lazuli  ; miniere 
di  ferro,  di  rame  o di  pioinho,  c carbone 
fossile  e zolfo.  Si  è notalo  nelle  montagne 
del  llaikal  del  basalto  che  contiene  del  pe- 
ridolo,  del  eab,isio  c deirapotillite,  sostan- 
ze che  annunziano  un'origine  vulcanica. 

Bailleul  ( Geogr.  slatislka  ) — Pic- 
cola città  di  Francia  nel  dip.irliinc.ito  del 
Nord  sopra  nn'alliira,  bagnata  .alla  base 
dalla  Meterbccapic.  È capolnog-o  di  can- 
tone. Possii-de  fabbriche  di  pizzi,  di  cor- 
doni c di  nastri,  di  filo,  di  tele,  di  sapone 
nero,  di  tabacca,  c fornaci  di  maiolica, 
vasellame  e tegoli  ; ha  grandi  distillerie 
di  spirili  di  grani  e molte  conce.  — Ite- 
pulatissimo  è il  forniaggio  di  Bailleul.  K 
distante  28  kil.  da  Lilla  , al  nordovest.  — 
Popolazione:  lOin.  anime. 

Bajardo  (Geogr.  star,  e slotislica)  — 
Villaggio  e comune  dell  Italia  seti. , nella 
Liguria  occidentale  (Stati  di  Sardegna) , 


mand.imento  di  Ceriana,  provincia  di  San 
Remo,  diocesi  di  Venlimiglia,  divisione  di 
Nizza.  Fu  feudo  de’ marchesi  di  Ceva:  fra 
essi  Pagano , signore  di  Scagnello , c sti- 
pite de’ conti  di  questo  nome,  lo  alienò  ai 
Genovesi,  nel  secolo  XV,  insieme  con  Bel- 
vedere. — Vi  sono  ancora  le  vesligie  di 
un  antico  c.istello,  che,  secondo  una  locai 
tradizione  , lo  iivrebbe  eretto  il  Rinaldo 
deirAriosto;  nel  tenqio  della  domin.izionc 
francese,  fu  imposto  a quel  luogo,  per  or- 
dine superiore,  il  nome  di  Ca,stel  Uajardo. 

— Il  Principal  torrente  di  qui;sto  comune 
è il  Rond  1,  che  nasce  sul  monte  Argante, 
c nelle  dirotte  piogge,  per  non  esservi 
|)onli  da  valicarlo,  impedisce  ogni  comu- 
nic.izione  coi  vicini  paesi.  — - Leppo,  Ca- 
navellc  e Bignone  sono  i monti  più  ele- 
vati ; il  ,'s.in  Bernardino  ed  il  Sanasino  i 
meno  alti.  Per  quelle  balze  passarono  nel 
1800  le  truppe  tedesche  in  numero  di  15 
mila,  capitanale  dal  generale  Melas.  II  vino, 
le  castagne,  una  qualche  quantitn  d’olio 
d'oliva,  e il  vario  bestiame,  formano  la 
ricchezza  del  villaggio.  Gli  abitanti  fanno 
il  |ireripno  loro  traffico  con  Leri.ma  o con 
San-Remo.  Fiera  di  bestiame  neH'agosto. 

— A poca  distanza  da  Bajardo  sorge  un 
santuario  (NosIraSignoradi  BerziI,  celebre 
nella  provincia  per  la  sua  aiTliltetlura  e 
per  gli  ornamenti,  non  che  a ragione  del 
numeroso  concorso  dei  forestieri,  che  in- 
tervengono alle  feste  del  di  15 d'agosto  e 
8 settembre.  — Bajardo  è dotato  d'  un 
ospizio  civile.  — Popolazione  del  comune . 
2m.  abitanti. 

Bajona  o Bojona  di  Galizia  (Geogr. 
fis.  e stalislirn) — Piccola  città  di  .Spa- 
gna, provincia  di  St-.lago,  antico  regno  di 
Galizia,  situata  fra  il  monte  Porro  al  nord 
e il  capo  Silleyro  al  sud,  sulla  rosta  me- 
ridionale di  lina  picroia  baja  dell' oceano 
Atlantico.  Onesta  città,  nu  tempo  assai  più 
considerevole,  come  dimostrano  le  molle 
vesligie  di  antichi  e.difizi  , possiede  una 
cattedrale  piuttosto  bella,  uno  spedale  c 
molte  belle  case.  Ha  un  porto  eccellento, 
nel  quale  possono  stanziare  anche  navi 
di  fila;  e quel  porto  ù difeso  da  forte  ca- 
stello. — Le  campagne  di  Bajona,  irrigate 
da  molte  sorgenti,  producon  squisite  frutta 
in  abbondanza.  — Alcuni  geografi  credono 
che  l'attuale  Bajona  occupi  il  sito  dcll'o- 
giwc  Celinae  di  Tolomeo  , mentre  altri 
invece  opinano , che  quel  lungo  antico 
debba  cercarsi  ove  odiernamente  sorge 
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Orense , sulla  stessa  costa.  — Baiona  è 
distante  15  kil.  da  Vigo,  al  sudovcst.  Al- 
r ingresso  del  liorgo  omonimo  sono  le  iso- 
Iftle  di  Ilnjimii , dagli  Antichi  chiamale 
Cizae  insulae,  da  alcuni  credute  le  Ciissi- 
teridi  famose.  Tutto  quel  mare  è pesco- 
sissimo, e la  pesca  appunto  e la  salagione 
dei  pesci  e il  commercio  di  quotilo  salume 
sono  il  principale  oggetto  dcH'iiiJustria 
de' l'ajoncsi.  — PopoLarione;  8m.  anime. 

Bajonna  ( Oeogr.  star.,  rvm.  e sta- 
tistica) — Citl.à  forte  della  Francia,  con 
un  porlo  nella  Guascogna,  dipartimento 
dei  lìassi-Pirenei , capoluogo  di  circon- 
dario e ili  cantone,  sul  conducnte  della 
Nive  e dcirAilnur,  a qu.asi  4 kil.  dal- 
rOcc.ano.  — Èia  principale  città  del  paese 
dei  Baschi  ; in  essa  risiede  un  ve- 
scovo sutfraganco  di  Auch,  la  cui  diocesi 
comprende  tutto  il  dipartimento. — Ila 
due  trihunali,  uno  di  prima  istanza, 
r altro  di  commercio  ; ha  una  c.imcra  e 
borsa  di  commercio,  una  zecca  con  uf- 
fizio di  guarentigia  pel  saggio  dell'oro  c 
deir  argento  , una  conservazione  delle 
ipoteche  ed  una  direzione  delle  dogane. 
I.a  Nive  attraversa  la  città,  che  è di  me- 
diocre grandezza;  c l'Adoiir  bagna  le  sue 
mura,  riunendosi  poscia  amenduo  quei 
fiumi,  dopo  aver  divisa  Bajonna  in  Ire 
parti  quasi  uguali.  La  parte  più  estesa 
della  città,  detta  j/raik/c  nujonm,  si  pro- 
lunga sulla  riva  sinistra  della  Nive,  c 
racchiude  la  piccola  Bajonna , che  si  es- 
tende fra  la  Nive  e la  sinistra  sponda  del- 
TAilour  ; questa  contiene  il  nuovo  ca- 
stello, lìancheggiato  da  quattro  torri  in 
forma  di  baslionl,  come  altre  fortilìca- 
zioni , guarnite  di  buone  artiglierie.  Il 
terzo  quartiere,  chiamalo  subliurijo  dello 
Spirilo  Santo  , giace  isolato  sulla  destra 
sponda  dell'  Adour , e non  comunica  col 
rimanente  della  città , se  non  che  per 
mezzo  di  un  ponte  di  legno.  In  quel 
borgo,  sopra  un'altura,  è la  cittadella, 
di  figura  quadrata  regolare , e cinta  da 
fosse  profonde  e da  buone  muraglie,  la 
quale  domina  tutta  la  rìttà , il  porlo  c la 
circonvicina  campagna.  Le  principali  for- 
tificazioni di  ipiell  i eilhadella  sono  opera 
del  celebre  Vaub.in.  — Bajonna,  piazza 
forte  di  prima  classe  c re.sidenzn  di  un 
generai  rnmamlante,  è il  capoluogo  di 
una  Itirczione  il'Arligrieria,  ed  ha  un  ar- 
senale di  deposita.  Contiene  vari  cantieri 
di  costruzione  per  la  marina  reale  c mer- 


cantile , ma  non  vi  si  fabbricano  navi  di 
fila,perchù  non  potrebbero  escirc  dal 
fiume.  — Le  chiese  di  Bajonna  e gli  altri 
pubblici  edilizi  non  han  nulla  che  meriti 
di  esser  qui  ricordalo  ; ma  faspcllo  di 
questa  città  è perù  piacevolissimo.  Le 
sue  strade,  senz'essere  regolari,  son  lar- 
ghe , e ornale  qua  c là  di  beile  case , o 
intersecate  da  piazze , la  più  bella  dello 
quali  è quella  dì  G rammollì.  — Amene 
passeggiate  sono  pure  l’oruamcnlo  della 
sponda  sinistra  dell'  Adour.  — Vi  ha  in 
Bajonna  una  scuola  di  nautica,  una  di 
disegno,  una  pregevole  biblioteca  ed  un 
teatro.  — IC  questa  città  lo  emporio  di 
un  ragguanlevole  commercio  di  scambi 
fra  la  Spagna  e il  nord  della  Francia, 
commercio  che  s' estende  perfino  agli 
Suiti  Uniti  d’.  America.  Di  gran  vantaggio 
torna  alla  città  di  B.ajouna  la  sua  posi- 
zione, e particolarmente  giovevoli  le  sono 
i due  fiumi  che  la  h.agnano  entrando  in 
essi  il  flusso  c riflusso  dell'Oceano.  La 
N'ivo  conduce  iu  città  grossi  alberi  da 
nave,  che  le  vengono  dalla  parte  d'OIe- 
ron,  e che,  giunti  a B.ijonna,  sono  in- 
trodotti in  un  canale  donde  traonsi  a 
comodo  per  spedirli  a Brest,  c negli  altri 
porti  della  Francia.  — Bajonna  possiede 
fabbriche  di  cremor  di  tartaro  , distille- 
rie di  acquavite  e d'altri  liquori  spiritosi, 
raffinerie  di  zucchero,  vetraie,  ccc.  I 
vini,  l'acquavite,  il  c.alramc,  l'olio,  le 
resine , i panni , il  seme  di  lino  , le  sete, 
le  tavole  di  abete  , formano  il  principal 
ramo  d'estrazione  del  commercio  marit- 
timo di  questa  città,  che  ne  fa  pure  un 
altro  considerevole  per  lem  coll'  Ara- 
gona , la  .Navarca,  la  Biscaglia  cd  altre 
provincie  di  .Spagna  , dalle  quali  riceve 
sugo  di  liipierizia,  vino,  oro  e argento 
coniato  od  in  verghe , e vi  spedisce  al- 
r incontro  delle  tele  di  Lavai,  di  Cam- 
brai , e di  Beano , ritraendo  pure  dagli 
.altri  porti  europei  frumento,  canape,  for- 
maggi ed  altri  articoli.  — In  Bajonna  si 
armano  bastimenti  per  la  pesca  del  bac- 
calà e delle  balene;  anzi  furono  le  barche 
di  questo  porto  che  la  prima  volta,  nel 
1005,  tentarono  la  pesca  della  balena 
m ila  Croculandia  e presso  l'isola  di  Fris- 
landia.  Bajonna  è città  antica  o vescovile: 
sotto  i Buinaui  chiatuavasi  jMpiirdum , 
cd  era  abitata  da'  Galli  l'arbelli  : quanto 
perù  al  suo  nome  moderno , ti  ae  la  ori- 
gine da  due  parole  basche  Uaja  c Olia  , 
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che  significano  porto  buono;  infatti  eccel- 
lente ò il  suo  porto  e mollo  frequentato 
dalle  navi , benché,  a cagione  di  molli 
banchi  d'arena,  ne  riesca  piuttosto  dif- 
ficile l' ingresso.  — Nel  medio-evo  Ita- 
jonna  ebbe  i suoi  particolari  signori , 
dalla  line  del  IX  secolo  : poscia  appara 
tenne  ai  duchi  di  Guieuna.  Nel  1130  Al- 
fonso re  di  Aragona  l'assediò  c la  prese. 
Più  tardi  cadde  sotto  il  dominio  degl'  In- 
glesi, a' quali  Cario  VII  re  di  Francia  la 
tolse , nel  settembre  i4óf  , c la  riunì 
alla  sua  corona.  — 1 Rajonnesi  si  distin- 
sero sempn:  per  la  loro  fedeltà  alla  co- 
rona di  Francia  , c chiare  prove  ne  die- 
dero specialmente  negli  anni  15'.I3,  96  e 
97  , in  cui  pertinacemente  la  loro  città 
fu  aggredita  dagli  Spagnuuli,  e sullo  scor- 
cio del  secolo  XVI,  nel  tempo  in  cui  En- 
rico IV  fu  incoronato.  — A 2 kil.  dalla 
città  sorge  il  bel  castello  di  Marne,  cele- 
bre per  la  cessione  della  corona  ivi  fatta 
da  Carlo  IV  re  delle  Spagne  e delle  In- 
die, nel  mese  di  maggio  1808  , e per  gli 
altri  avvenimenti  suscitali  dalla  sangui- 
nosissima guerra  di  Spagna,  terminala 
nel  Ì8t4,  con  la  caduta  di  Napoleone  il 
Grande.  — Itajonna  ò distante  appena  4 
kil.  dall' Oceano  Atlantico , 90  da  Pau  , 
all  ovest,  c 786  da  Parigi,  al  sudsudovest. 
Popolazione;  17  mila  abitanti.  — Il  cir- 
condario di  Itajonna  comprcn<ie  51  co- 
muni c 95  m.  abitanti  ; ed  è diviso  negli 
otto  seguenti  cantoni;  Ikajonna  (conta  per 
due) , la  Ikistidc-dc-Clarence  , Bidachc , 
Espelctte,  llasparren,  St-Jean-de-Luz  c 
l'slaritz. 

Bajonna  (golfo  di),  in  latino  Bajonae 
sinut,  anticamente  Tiirbellinis  sim«  ; 
parte  del  mare  o gran  Golfo  di  Guasco- 
gna , clic  prende  il  nome  della  città  di 
Jlajonna. 

Bakewell  {Geogr.  stnlistira) — Borgo 
d'Inghilterra,  nella  contendi  Derby,  presso 
il  confluente  dei  torrenti  W'ye  e Dervvent, 
con  una  gran  fabbrica  di  tela  di  cotone. 
Sono  nelle  vicinanze  di  Bakwell  miniere 
di  piombo,  di  zinco,  di  carbon  fossile , e 
cave  di  pietra.  V'  ò anche  il  Castello  di 
CAufil'orf,  in  cui  la  celebre  A/uriaS'fnnrdfl, 
regina  di  Scozia,  visse  prigioniera  iC  anni. 
— Bakewell  è distante  18  kil.  da  Chester- 
lìeld,.aH'ovesl.  — Popolazione;  3ni.. anime. 

Bakhtciserai  , Backeisarrai  ( Geogr. 
tlor.  e stutistica  ) — Città  dell’  impero 
Busso,  nella  Russia  meridionale,  governo 


della  Tauride,  penisola  di  Crimea.  — Giace 
al  sudovest  da  Sinferopoli  in  terreno  piano, 
di  natura  cretacea,  che  sarebbe  assai  fer- 
tile ove  fosse  lien  coltivato , ma  non  lo  è 
per  mancanza  di  braccia,  mentre  il  suolo 
darebbe  il  13  ed  il  40  per  uno  di  semente 
in  grano  e segale,  stando  agli  esperimenti 
fattivi.  Un  piccolo  numero  di  ruscelli,  che 
in  tempo  di  pioggia  diventano  rapidi  tor- 
renti, formano  altrettante  vallicelle  assai 
iinguste , ove  la  vegetazione  e gli  alberi 
prosperano  naturalmente.  Questa  città,  to- 
talmente futura,  ha  un  aspetto  particolare; 
si  compone  d'una  sola  lunga  via,  limitata, 
da  un  lato,  da  una  piccola  riviera  tortuosa 
chiamata  Ciuruk-su;  dall'altro,  da  una  mon- 
tagna petrosa  e affatto  nuda  di  vegetazione. 
Le  case , in  numero  complessivo  di  circa 
,3m. , non  presentano,  in  generale,  alcuna 
bellezza  architettonica  ; ma  degno  d'esser 
veduto  è il  Palazzo  dei  Giardini,  c no- 
nolevoli  pure  sono  le  Moschee;  di  questi 
editici  parleremo  più  sotto.  — Ogni  porta 
di  casa  ha  la  sua  leggenda,  con  cifre  o ta- 
lismani frammisti  a pitture  , ed  ogni  ta- 
vola od  asse  costituente  la  parete,  è va- 
riamente dipinta  a groppi  di  lìori,  uccelli 
rari  e fantastici, animali  diversi, ecc.,ecc., 
che  ne  formano  l’ ornamento.  I camini  si 
innalzano  apuote,  e sono  traforati  a giorno, 
che  sembran  tante  lorrirellc.  — La  grande 
strada,  della  dei  Mercanti  è tutta  fiancheg- 
giata di  v.ari  opifìci , in  cui  si  lavorano 
utensili  assai  grossolanamente  , essendo 
r industria  tatara  ancora  nella  sua  primi- 
tiva semplicità,  poiché  ivi  nò  la  mod.i,  nò 
il  capriccio  hanno  fatto  cangiare  il  metodo 
da  più  secoli  introdotto.  Formano  oggetti 
d' industria  particolare  c di  commercio  le 
cosi  dette  cannucce  a bastoni  di  ciliegio 
è di  gelsomino  per  pipe,  che  s,anno  i tor- 
nitori traforare  pazientemente;  vengono 
poi  i fornimenti  da  cavallo  , le  selle  , le 
borse  di  pelle,  le  cinture,  le  pianelle  (bab- 
hiiccc)di  marocchino  a v,ari  colori,  ecc. — 
Agli  Ebrei  Caraiti  (setta  primitiva  israeli- 
tica) è riservato  il  commercio  delle  stoffe, 
mercerie  , de'  generi  coloniali,,  e simili. 
— Quantnnque  siavi  un  certo  ordine  nella 
distribuzione  delle  botteghe  per  profes- 
sioni, come  quelle  dei  mercanti  di  panni, 
di  seterie,  di  pelli,  di  chincaglie,  di  pa- 
sticcerie, dei  beccai,  dei  barbieri,  (perso- 
naggi importanti  in  Crimea,  poeti,  censori, 
politici,  che  talora  si  danno  gran  sussiego 
con  grossi  occhiali  e grave  contegno), 
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ittavia  si  trovano  esercitati  più  mestieri 
a un  medesimo  arlelice.  Oiiindi  non  A 
aro  vedere  in  una  medesima  lioltega  for- 
are i Inioi,  cardare  la  lana  e il  cotone, 
trgiuslaro  cttrri,  vendere  cocomeri,  di  cui 
i la  grandissimo  smercio  in  tutta  la  Cri- 
iiea,  sondo  (|ue'fi  iilti,  neH'estiva  stagione, 
(Itasi  il  solo  alimento  della  bassa  plebe. 
— Tutta  quella  gran  via  poi  è pessitna- 
iiente  selciata,  e quasi  sempre  ingombra 
li  carri  tirali  da  dromedari , die  assiir- 
l.ano  gli  orecchi  collo  stridere  delle  loro 
ruote.  — l’iiori  della  strada  principale, 
111  luoglii  reconditi,  stanno  i mesi  bini  abi- 
turi dell’  innnio  plebe  , ernWicaiiii'nte 
chiusi,  senza  lineslre  sulla  via,  sicché 
sembrano  oscure  prigioni. — In  fondo  alla 
grande  strada , cioè  alla  estremità  supe- 
riore della  città  , la  valle  si  .allarga  , c vi 
iccogKe  il  grandioso  Palazzo  dia  Giar- 
dini,  già  residenza  dei  khan  dei  Tatari  . 
stato,  non  è guari,  restaur.ilo  con  mollo 
gusto  e sfarzo  principe.sco. — K assai  bene 
conservalo,  custodito  da  guardie  russe,  c 
presenta  la  stessa  snntiiosa  appariscenza 
di  quando  era  abitalo  da’ suoi  sovrani.. Si 
compone  d una  fuga  di  cortili  e,  di  dilTe- 
renli  corpi  di  c.isa,  colle  gelosie  alla  per- 
siana. I,à  dentro  a qiie’ colpi  sono  nume- 
rosi appartamenti, distribuiti  nel  modo  più 
bizzarro  e riccamente  adorni,  con  molle 
sale , né!  mezzo  delle  ((unii  zampillano 
fontane  ili  limpide  ncque  perenni,  arcolle 
in  bacini  di  marmo  bianco,  donde  poi  vol- 
gono a empiere  i bagni.  Ogni  cosa  quivi 
luauife.sla  il  gusto  orientale,  e lungo  s.a- 
rebbe  il  diro,  se  si  volesse  qui  descrivere 
lutto  rió  che  è contenuto  in  ijtie’samliiosi 
palazzi  ; ed  i giardini , che  v.agamenic 
adornano  quegli  edilizi,  formano  un  com- 
plesso di  ntttnruli  ed  arliliciali  bellezze. 
•\1  Palazzo  dei  Giardini  è annessa  ima 
splendida  miDchea , presso  laqiialc,  in 
un  separalo  recinto,  sono  raccolte  tutte 
le  tombe  dei  kiinn  che  han  regnalo  in 
l’.rimea.  È nel  palazzo  reale  una  cappella 
cristiana,  fondazione  della  contessa  l’O- 
loka  (piilacca) , clic  sposò  mi  khan  della 
Crimea,  il  quale,  pel  grande  amore  che  le 
portò,  le  permise  l esercizio  della  sua  re- 
ligione (cattolica).  Il.akblciserai  annovera 
3J  alile  Homhee,  che  si  ravvisano  d.i  lungi 
per  le  cupole  dorale  di  cui  sono  iidorue , 
e pegli  alti  minareti  che  spuntano  fra  gli 
allieri  onde  sono  circondate;  c [)Ossiede 
eiiandio  una  chiesa  greca,  una  sinagoga. 


molte  scuole  per  T educazione  della  gio- 
ventù, tre  meilnessf  (università)  pei  gio- 
vani tatari  che  si  dedicano  alla  carriera 
degl’iinpieghi  oal  servizio  dello  moschee, 
ove  intervengono  da  circa  300  studenti  ; 
liill’i  quali  stabilimenti  ivi  furono  fondati 
sotto  il  regno  dei  khan.  In  Hakhtciserai 
sono  due  Ijuyni  pnbbiid,  amministrati  con 
tulio  il  perfezionamento  orientale,  e dieci 
caranraserni,  ossiano  alberghi  (tei  viag- 
giatori ove  la  frugalità  nei  cibi  e la  sem- 
plicità negli  alloggi  non  attrae  ordinaria- 
mente che  qualche  vetturale  o qualche 
povero  merranle  della  Crimea.  — I.a  po- 
polazione di  Rakhtciserai  era  negli  scorsi 
anni  valutata  I5m.  .abitanti,  il  maggior 
numero  dei  quali  è di  stirpe  tatara  ; inol- 
tro vi  abitano  quasi  2m.  Bussi , Greci  , 
Ebrei  ed  altri  forestieri  ; ma  oggidì  dicono 
sia  mollo  diminuita.  — .Non  occupandosi 
i Tatari  dei  l.avori  de’ campi,  e solo  un 
poco  de’ giardini  c delle  ortaglie,  son  co- 
stn-tli  a procurarsi  altrove  i cereali  oc- 
rorrenti  al  loro  soslentamenlo  ; e tutto  il 
grano,  di  cui  si  fa  l'inqiorlazione  in  que- 
sta città,  viene  subito  ridotto  in  farina  col 
mezzo  dei  mulini  l'sistenti  sul  vicino  Ciu- 
ruk-sù.  I canali  di  derivazione  delle  sue 
acque  sono  assai  bene  regolali  , poiché  i 
Musulmani  tengono  molto  ad  avere  sem- 
pre acqua  pura  per  le  loro  abluzioni.  — 
Uakbleisevai  fu  più  volle  ilevastala  dai 
Knssi , nelle  giieiTi!  del  conquisto  della 
lirimea , coinlwtliile  dagli  eserciti  di  l’a- 
terina Il  : ma  i jiazienli  Talari  la  rieditì- 
c.arono,  ed  ora  è la  sola  rillà  della  Crimea 
che  abbia  conservato  (luro  il  carattere  ta- 
taro. il  li))o  di  quella  interessante  nazione, 
la  quale  , sebbene  da  quatebe  secolo  sia 
mollo  ammollila,  pur  nulla  depose  del 
suo  zelo  antico  religioso,  c nessuna  di- 
menticò lo  glorie  degli  avi.  .Nono  i Ta- 
lari dotati  generalmente  di  probità  e di 
buona  fede,  ma  han  freddo  il  rarallere  e 
superbo , seguendo  , senza  fanatismo  , i 
costumi  niustilniani  con  rigore.  — Biikbtci- 
serai  ù distante  iti  kil.  da  Simferopoli,  al 
siidovest. 

Bakonywald  {Geoijr.  slor.  e finirà) — 
Gruppo  di  irioutagiie  neiri  nglieria,  comi- 
tato di  Vezprim.  .Nono  vestile  di  folle  fo- 
reste, il  mi  passaggio  é (lericoloso.  I.a 
natura  delle  rocce  onde  son  composte  è 
calcarea , e in  alcuni  sili  hanno  btillis- 
simi  marmi.  — Adnreal,  re  d'Ungheria, 
vinto  in  campale  battagliadal  fratello  Boia, 
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errò  lungo  lempo  in  quelle  foreste,  dove  | nosciiila  clic  la  sola  esircmilfi  nordovest 
morì  di  stento.  — Que’lwsclii  servirono  | ove  trovasi  il  porto  di  lialade,  che  solo 
spesso  di  rifugio  a molti  abitanti  di'll'Lii-  è fre<|nentalo  dalle  navi  europee,  \i  si 
glieria , quando  , ne’ secoli  .W  e XVI,  le  trova  anche  il  porto  di  Sali  yiiiceiizo, 
orde  de’ Turchi  portarono  per  ogni  dove  vicino  a un  vulcano,  ed  il  seno  infido. 
il  ferro  ed  il  fuoco  in  quella  contrada.  Fra  lo  dipcr.denje  jp’ograliche  di  quella 
Bakù  ( Giiogr.  $lutislka)  — Città  del-  grande  isola  , citiamo:  l’ìsola  deU’Os.sei- 
rinipero  Busso,  nel  governo  franscauca-  vntorio  \ Ueaupré  e Uignltij , che  for- 
seo,  provincia  di  Scirvan.  — .Sorge  sulla  j mano  un  piccolo  gruppo;  l’Mofu  dei  Pini, 
costa  meridion.  della  penisola  d'Apceron.  notevole  per  i grossissimi  pini  alti  pii')  di 
sul  mar  Caspio;  ha  uno  de’ migliori  porti  ilX)  piedi,  e l’isola  Balaiiica  e Hohuhun. 
di  quel  mediterraneo,  difeso  da  due  forti.  Quasi  tutte  quelle  isole  non  han  che  ti 
ma  è di  difticile  ingresso.  K cinta  d.i  tu-  niiglia  di  circuito  , e.rretlnata  1’  isoin  dei 
lide  mura  e larghe  fosse,  ed  i fortezza  di  Pini  che  ne  ha  almeno  30.  Il  grande  sco- 
prinia  classe.  — Sirelte  sono  le  sue  vie  ; glio  nasr#o,  che  circonda  la  Caleilonia 
le  ca.se  sono  di  pietra  , co’  letti  piani.  — all’ovest  c s’estende  da  350  a 300 kil.  al 
Vi  si  osservano:  l’antico  palazzo  dello  jnd/i  nord  , minaccia  morte  quasi  iuevitihilo 
(di  Persia),  alcune  belle  moschee  e cara-  ai  naviganti , se  i venti  o le  correnti  vi 
vanseraì,  una  chiusa  armena  e un  gran  spingano  il  legno,  l'a  (pieli’isola  lino  al- 
bazar.  — Importautissimo  i il  suo  coni-  l’Australia  il  mare  è pieno  di  banchi  di 
mercio, specialmente  con  Aslivikan;  c con-  corallo,  ampi  c perigliosi.  Sopra  uno  di 
siste  in  grano  , riso  , oppio  , sale  , vino  , quegli  scogli  naufragò  il  l'liuders.  — Pi- 
sele, salnitro  c nafta,  che  si  trae  dalle  vi-  naimenle  pongo  in  quel  gruppo  la  pic- 
cine sorgenti.  Quel  nafta  abbonda  in  lutto  cola  isola  chiamala  l'iilcaiio  Malliieit , 
il  territorio  di  Bakù , e spesso  alimenta  ' roccia  di  due  miglia  di  giro , alta  circa 
pallide  lìamme  alla  siiperlicie  del  suolo  , j iXO  piedi,  che  giace  all'est  del  gruppo, 
che  in  qualche  silo  bruciano  perenni  : i j e pare  sia  il  più  piccolo  che  si  conosca 
Parsi,  adoratori  del  Fuoco  e seguaci  delle  | de’vulcani  insulari;  ed  anche  l'isola  IFaf- 
doltriiic  dell’antichissimo  /.oroastro,  non  | pofe, al  sudest  della  XuovaCaledonia,  sco- 
sapcndo  spiegare  un  fenomeno  muto  seni-  | perla  dal  liutlernel  1701. Qnest'isolaècin- 
plice,  considerano  ipielle  naturali  liaiume  . lad  ini  bancodi  corallo,  co|ierta  d' allieri 
opera  miracolosa;  c lin  dall  lndia  vmigono  I ed  abitala.  I.asua  latitudine  è gr.22,2'sud, 
a Bakù  per  adorare  una  emanazione  del  e la  long.  gr.  lGG,li'  est  (dal  mcrid.  di 
fuoco  divino,  una  manifestazione  di  Àrt/q,  ! Parigi».  — Il  gruppo  di  Baliide  par  Ira- 
la  dea  del  grande  clcmeiilo.  — Bakù  fu  ( ver.-nlo  da  una  catena  di  colline,  che 
presa  e ripresa  più  volte  dai  llus.si  e dai  s’ estendono  in  tutta  la  sua  lunghezza; 
Persiani,  nel  1723,  nel  17IÌ5,  nel  1X01,  e una  vetta  giunge  a 700  piedi  sopra  il  lì- 
linalmeute  ceduta  ai  primi  nel  180,».  — vello  del  mare;  i lor  dossi  sono  aridi  e 
Bue  strade  conducono  da  Bakù  ad  Astra-  nudi , ma  le  laide  presentano  valli  lerlili 
kan  e a Tillis.  — È distante  dalla  [trinia  irrigale  da  molti  ruscelli.  I.e  rocce  pi*in- 
di  queste  città  GtiO  kil.,  al  sudest,  e 180,  cipali  sono  il  quarzo,  la  mica,  la  steatite  , 
all’est,  dalla  seconda.  — Popolaz.  ; dóni.  ; i granali,  la  miniera  di  ferro  speculare 
anime.  c ramlibolo  verde.  F probabile,  che  un 

Balade  {Geogr.  fisien)  — .Nome  d’un  , giorno  vi  si  rintracceranno  pietre  e nie- 
griippo  d’isole  della  .Nuova  Faledonia.  ■ talli  preziosi. — (luci  paese  ha  della  somi- 
Quel  gruppo,  ha  da  310  a 3,ó0  kil.  di  lar-  I glianza  collo  .Nuove  Kbridi  e colla  Nuova 
ghezza.  L’isola  [irincipale,  chiamala  |)ure  (iallcs  del  sud , c gli  abitanti  di  queste 
dagriudigeni  Halaih- , è situata  quasi  i tre  terre  sembrano  afiini.  — 1 1. banano  c 
sotto  lo  stesso  paraleiio  del  centro  del-  ‘ l'albero  da  pane,  il  cocco,  il  lico,  e lo 
l'Australia,  circa  10  gradi  .all’est  di  quel  zenzero,  cuoprono  le  valli  dellisola  B.i- 
continente.  .S’estende  dal  gr.  20,1(1’ al  * lade;vi  si  coltivano  la  canna  da  zuc- 
122,30’ di  hit.  sud,  c dal  gr.  101,30', al  j chcro,  due  specie  ili  laro,  cioè  C uniin 
104,82  di  long.  est.  — Ha  200  miglia  di  ' esittlenluia  e l'inum  miicrorliizo» : vi 
largliezza  dal  sudest  al  nordovest,  ed  ha  si  osserva  l’ liihisciis  liìiaceiis,  di  cui  g i 
in  larghezza  quasi  uniforme  da  25  a 30  , abitanti  mangiano  i germogli;  il  dolichos 
miglia.  None  con  sufiiciunle  esattezza  cu-  lubeiusus,  di  cui  maugiuiio  le  radiche 
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arrostila  su  carlinnt;  l’Jiipiuii.  dje  criv 
sce  senza  ciiltiira  nelle  foreste  e le  oui 
raJiche  servono  loro  iiariinenle  ili  cibo  ; 
la  eommtnonia  echinala  , tanto  connine 
alle  Moliicclie  ; il  itiacophijllinn  rerlii'it- 
laiam.  nuovo  genere,  che  cresco  in  cima 
de’ monti;  il  ntflalewa  Ifurotìendron  del 
Linneo,  0 l'ochor  alba  del  Hiimpliins, 
d.ille  cui  foglie  odorose  (|uc' delle  Moluc- 
che  estnono  l'olio  di  aiyiiptUi\  rantAo- 
loma  , bell’ albero  alto  W*  piedi,  che 
forma  un  nuovo  genere.  — I cani  e i 
porci  erano  ignoti  a Baladc  , prima  del- 
rarrivo  del  celebre  capil.ino  Cook.  (ili 
uccelli  comuni  sono  grossissimi  piccioni, 
corvi  ed  una  nuova  specie  di  gawa.  — 
Le  coste  abbondano  di  jiesci , dei  ipiali 
alcune  specie  son  velenosi.  Vi  si  trova  il 
gran  ragno  miki,  ibe  serve  d'alimento 
•agl’  Indigeni,  c tesse  fila  sì  forti,  che.  la 
mano  non  può  romperle.  Numerosissimi 
sono  gl'insetti  c le  conchìglie.  — linei 
paese , molto  arido,  non  sarebbe  atto  ad 
una  estesa  cultura  ; ma  il  miglior  mozzo 
di  introdurvi  La  civiltà  lineilo  s.arehbe  di 
trasportarvi  porci  e capre , che  facil- 
mente vi  .allignerebbero.  — La  popola- 
zione si  ronipone  iruoniini  neri  coi  capelli 
lanosi , gente  sgraziata  e miser.a , ma  di 
alta  statura.  (Jiiclla  popohuiione  non  s.a- 
reblifl  minore  di  .Mi  in.  anime  secondo  il 
Forster;  ma  il  d'  Kntrecasteauz  pretende, 
che  tal  nuinei'o  sia  esageralo.  All  illiistre 
Conk  si  deve  la  scoperta  dell»  Nuova  (ia- 
lednnia,  e da  lui  quella  grande  isola  ebbe 
il  nome;  quantunque  sia  certo,  che  gl’in- 
digeni la  chiamano  litthidt.  Egli  scopri 
quella  terra  il  4 settembre  del  I77A  , al- 
l'altezza della  baia  Hiiladc,  nella  quale  si 
trattenne  olio  giorni.  Le  relazioni  del 
capitano,  de’ n.ituralisli  e della  ciurma 
cogl’  Indigeni  furono  sempre  amichevoli, 
ed  essi  non  gli  sospellaiono  neppure 
d'antropofagia.  Il  Forster,  le  eui  dotte 
os.scrvazioni  sul  carattere  ed  i cosliiini 
degl'  isolani  del  mar"  del  Sud  son  piene 
d'  un  ottimismo  troppo  generoso  , vanta 
la  loro  onestà,  la  loro  dolcezza  c la  loro 
eontìdenza. 

Balaghat  {Geogr.  stniutiot}  — Pro- 
vinci,a dell’Asia  mcriilionalo , neirimpero 
.Anglo-Indiano,  prcsidciiz,i  di  .Madras,  fàm- 
(Inaal  nord,  colla  provincia  d'Haidcrabad, 
ai  nordest  con  quella  de’  Circari  setten- 
trionali, all’est  con  I'.altra  di  Karnale,  al 
snd  con  quella  di  Salem,  al  sudovest  con 


quella  di  Misore , all’ ovest  con  quella  di 
hanara  , e finalmente  al  nordovest  con 
quella  di  Hidgiapur.  — Ha  circa  110  kil. 
di  lunghezza,  .3tì0  di  larghezza.  È situala 
sull'altopiano  del  Ilekkan  , fra  Je  due  ca- 
tene de’  monti  (Ihali.  La  sua  siiperlicie  è 
svariala  e irrigala  da  fiumi  ; i principali 
sono:  il  foranbedra,  il  Pennar  c il  Sciu- 
ravali,  Irihul.ari  tutti  del  golfo  del  Ben- 
gala. — I prodotti  e l’industria  del  Bala- 
gliàl  non  differiscono  molto  da  quelli  del 
Bengala  stesso.  — La  popolazione  stimasi 
oltre  200m.  anime , quasi  tutte  d'Hìndù, 
0 Indiani  puri.  Il  Baloghàt  è diviso  in 
due  p,arli  : Ikllni  i)  e Knrpa  , c suddivìso 
in  distretti.  La  capitale  è Bcllary  ; ed  i 
luoghi  più  importanti  dopo  Bellary,  sono: 
Adony,  Gonly,  karnui,  Kaddapuh  e Mari- 
ciindra,  pellegrin.iggio  indiano. 

BalagnalI.a)((jeoj/r.  (Wlica)— Noraedi 
una  dolle  antiche  provincie  settentrionali 
dcU’isola  di  Corsica.  — La  Balagna  è fertile 
d’olio  e divini.  L’Algaiolafu  il  suo  capo- 
luogo,  a' tempi  del  domìnio  de’Ccnovcsi. 

Balagner  {Gniijr.  stiilisliat)  — Pic- 
cola città  di  Spagna,  sul  luogo  dell’antica 
liergusinm,  nella  Catalogna,  sulla  Segre, 
con  una  fortezza  e 4m.  al)il,anli,a22kil., 
al  nordest,  da  Lcrida. 

Balaklava  (Geogr.  fis.,slor.  estati- 
stia»)  — Villaggio  dell'Impero  Busso,  nel 
govr.rno  dell.a’'1'auridc  (Bussia  meridion.), 
in  Crimea,  nel  lungo  dell'antica  .SimAoIoh 
(('.embolo  nel  inedio-cvo),  con  porlo  pic- 
colo ma  sicuro,  sul  mar  Nero.  — Consiste 
in  un  ammasso  di  case  assai  malconce  , 
con  mura  di  cinta  mal  difese  c mezzo  di- 
roccale. Ina  strada  principale  , guarnita 
di  hoticghe,  sempre  deserte,  una  chiesa 
e l’alloggio  del  capo-battaglione  delle  mi- 
lizie greche,  chiamale  .ArBOHlt  (specie  di 
guardia  nazionale),  A liittoc.iò  che  vi  ha 
di  più  rim.irchevole  in  Balaklava.  — Il 
picciflo  porlo  di  lìalaklava  ù assai  bene  ri- 
paralo dalle  adiacenti  montagne,  ma  non 
può  contenere  più  di  35  o 40  bastimenti, 
ed  è assai  angusto  nel  suo  ingresso , ove 
sono  anche  scogli  soltom.irini.  In  questo 
porlo  risiede  (nei  tempi  normali)  lo.Sl.alo- 
magglorc  degli  Amanti  : lo  quali  milizie 
son  rip.artile  sui  differenti  punti  del  litlo- 
ralc  tauriro,  c furono  organizzale  fino  dai- 
l'anno  1769,  in  cui  la  Bussia  era  in  guerra 
colla  Porla. — Una  divisione  navale,  tutta 
composta  di  Circci  dell’Arcipelago,  aveva 
potentemente  secondalo  i successi  della 
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nus»m.  Uli  avanzi  di  quella  valente  squa- 
dra, dopo  la  guerra,  venivano  incorporati 
nei  reggimenti  russi.  Più  d’iina  volta  pre- 
starono servigi  importanti  nelle  insurre- 
zioni dei  Jnlari.  Più  tardi  l' imperatore 
russo  compensò  i miliziotti , dando  loro 
terre  in  Crimea,  É una  vera  colonia  im- 
Utare  , che  presta  simultanei  servigi  (ht 
due  terzi  dell'anno  . ed  accudisce  in  pari 
tempo  ai  lavori  della  campagna.  — C ciò 
rbe  diciamo  qui  delle  milizie  dniuiifir/ie, 
possiamo  asserirlo  di  quasi  tutti  i soldati 
russi  delle  colonie  dei  Cosacchi,  rorui.anti 
146  reggimenti,  osingolurmcnle  poi  della 
guarnigione  di  .''cbustopoli  , ove  tutta  è 
consacrata  d’nna  maniera  diretta  od  indi- 
retta ai  servizi  di  teira  e di  mare:  ove  uf- 
ficiali, marinari,  n soldati  in  ritiro,  o po- 
polani d’ogni  specie  sono  impiegati  a vari 
opifici  e mestieri  ; quindi  ogni  .•■uldato 
russo  è uoii  solamente  abile  artigiano , 
ma  ancora  un  operaio  industrioso  e di  ca- 
rattere docile  , che  si  adatta  ad  ogni  me- 
stiere i c lo  si  vede  esercitalo  ora  1'  arte 
del  falegname,  ora  quella  del  carpeutiere, 
del  muratol  e,  del  fahhro-ferraiu,  secondo 
che  lo  esigono  le  circostanze  del  servizio 
cd  i comandi  dei  suoi  capi. — Ma  per  tor- 
nare a Balaklava,  noteremo,  che  scorgonsi 
ancora  alcune  rovine  di  fortilizi  genovesi 
su  d'  una  roccia  dominante  il  mare  per 
una  stretta  fessura , nella  tjuale  le  navi 
dei  pescatori  entrano  come  in  un  porto. 
Ivi  il  bacino,  nascu.stu  dalle  adiacenti  al- 
ture, offre  un  asilo  sicuro  e segreto  a se- 
gno, che  nò  alberi,  nò  corde  si  elevercb- 
tiero  tant'allo  da  palesarvi  l’t>sislenza  di 
vascelli.  — Movendo  da  Balaklava  verso 
il  monastero  di  San  Giorgio,  lu  strada  se- 
gue le  sinuosità  dedl'allipianu  sino  al  vil- 
laggio cliiaiiiuto  Kiiihkiii , di  |iopulazioiie 
greca.  — I.a  valle  di  Balaklava  è tntia 
venleggiante , sparsa  di  vigneti  e di  ri- 
denti verzieri:  inclina  verso  il  sud  Iftio  al 
porto,  ove  un  tempo  e contialihuudieri  c 
pirati  si  riparavano,  e lendcv.'uio  agguati 
alle  navi  che  da  Gaffa  e dal  mare  d'.Vzof 
veleggiavano  per  Goslauliiiopoli.  ma  ora 
il  governo  russo  vigila  e impisliscc  quelle 
infami  ribalderie  , quivi  mauteaendo  una 
polizia  attiva  e severa,  rbe  non  lascia  (ùù 
entrare  e sortire  alcuna  nave  dal  porto 
senza  una  speciale  licenza  delle  autorità. 
— I,a  popolazione  greca  di  Balaklava  si 
dà  airogrìcoltura , i cui  prodotti  bastano 
appena  al  suo  sostentamento;  e se  questo 


villaggio  non  fosse  il  capoluogo  degli  Ar- 
nauti,  non  meriterebbe  neppure  d'essore 
registralo  fra  i comuni  della  Grimea.  — 
Balaklava  è però  mia  grandezza  decaduta, 
mentre  ai  tempi  di  Slrnhone  questo  luogo 
era  celebre  col  nome  dì  Siinholon.  làime 
dipendenza  dell'anticu  città  dì  Ghersonesu, 
Simhoimi  era  congiunto  mediante  una 
prodigiosa  muraglia,  che  dui  porto  di  ba- 
laklava si  lega  a Sebastopoli  lunghesso 
una  gola  in  terreno  molto  {iccidrntato 
gola  che  si  allarga  nei  dinlonii  della  città, 
e .si  unisce  alla  gola  più  larga,  situala  al- 
l'est. — il  [lorto  di  Balaklava  , scoperto 
dai  Greci , fu  poi  munito  dai  Genovesi  di 
ima  vasta  fortezza,  cbiaiiiala  BW/«  Cliiate, 
di  cui  vedonsì  i ruderi  sulle  udìacculi  . 
nionlagne-,  ruderi  che  ancora  presentano 
un  asjH'ttu  impunente,  yuelle  nionlagne 
.son  dirupale,  rapidamente  inclinale  c ca- 
denti a picco  verso  il  mare;  dal  porlo  vi 
si  ascendo  i>er  un  sentiero  difficilissimo  : 
sulle  lor  cime  frequenti  s'adunano  i nu- 
voloni leiupoialescbi , che  avvertono  d,i 
luuge  il  nocchiero  deH'Eusino  della  pro- 
cella prossima  a scoppiare. 

Balambuan,  Balambuang  o Palam- 
buan  {lieiigr.  stalifl.,  star,  e commer- 
ciule)  — Giltii  forte  e commerciante  del- 
l'Ucoania  , nella  Malesia  , sulla  costa 
orientale  dell'isola  rii  .lava,  nel  distretto 
dello  stesso  nome,  dì  cni  essa  è la  capi- 
tale. — Surge  sopra  uno  stretto  formato 
daH'isolu  di  ilali,  distante  350  kìl.  da  Bu- 
lavia , al  sudest.  — Tutle  le  caso,  ecce- 
tiiatoue  poche,  sono  costrutte  in  bambù. 

— Il  riso  vi  ò nbbondanle;  ma  il  maggior 
commercio  è quello  dei  cordami,  delle 
telo,  d?!le  vele,  delle  noci  di  cocco,  eco. 

Gli  tllamlesi  se  ne  insignorirono  nel 
ITlìB.  Conta  rifili,  abitanti.  — Il  suo  di- 
slrcllo  stcndesi  aH'orienli'  dell'Isola,  lungo 
la  riviera  dello  Stretto  di  Bali.  — Fu  go- 
vernalo un  tempo  da  un  sovrano  itssoliilo, 
che  preso  e condotto  a Buluvia  dagli  Olan- 
desi, nel  llitiiS,  ivi  mori.  Allora  Balambuan 
farciva  no  assai  considerevole  commercio 
di  pi'pe,  ora  mollo  decaduto.  — Lo  sla- 
bilmieulo  Olandese  è situato  .sopra  il  fiume 
che  bagna  la  e porla  il  suo  stesso 
nome.  È difeso  da  un  fortilizio  munito 
di  l'osso. 

Balanea  , oggi  Ihuiiis  ; città  e.  porto 
della  Fenicia,  al  nord  di  .\rado. 

Balangiar  ( G«ogr.  slorim ) — • Gitlà 
antica  dell'lnipero  Busso , nel  Turkestan 
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occidenlnle.  I.a  fonilò  il  rr  Chojroe,  so- 
pra uua  (Mie  foci  dell  AIel  (Volga);  e fu 
rapitale deirimpero de’KhaaaiH.  nel  VI  se- 
colo. 

Balangero  {Geogr.  th>r.  e statutica) — 
làistollo,  riilaggio  e euniiine  dell' Unii» 
.vttfnirion.ile,  in  Fiemonle  (Stati  Sardi', 
ael  niaadainento  di  l.anro,  provincia  e 
divisione  di  Torino  , da  cui  è distanti! 

0 .30  kil.  — • Sorge  sulla  sinistra  della 
Stura,  appiè  di  mi'einineiiza , che  signo- 
itggia  la  ria  tni  Ciriè  e I.anjo.  — Del- 
l’antico castello,  più  non  sono  che  alrnne 
vecchie  mura,  le  ipiali  sostengono  i (i.an- 
chi  di  quel  poggio.  Ma  in  vece  del  castello 
havvi  di  presente  una  va.sta  chiesa  par- 
rocchiale 'S.  (iiaconio),  di  elegante  costrii- 
rione,  a cui  si  sale  per  molti  gradini.  — 
ha  [larle  piana  del  romune  di  Ital.'mgero 
è fertile,  inrafliata  da  molli  rigagneli,  che 
discendono  dalle  v icine  montagne,  le  ipjali 
(pii  cnioinriano  ad  elevarsi.  Su  queste 
montagne  sono  eecellenli  pasroli,  c le  lor 
viscere  asrondomi  miniere  di  ferro,  cave 
di  buone  pietre  e di  marmi  di  vario  colore, 
ma  specialmente  verdi.  — l.a  posizione  di 
Balangero,  che  domina  TingTesso  della 
valle  (Il  Lanzo,  dovette  essere  in  tutti  i 
tempi  mollo  importante  scnd(i  il  mezzo  di 
più  agevole  comunicazione  colla  Moriana 
Il  colla  Tarantasla.  Balangero  fu  conqui- 
stato dai  re  di  Borgogna  nel  insieme 
con  Suso,  e .Aosta;  ma  i Borgognoni  non 
lennerlo  lungamente.  Agostino  Della- 
Chiesa,  versatissimo  nella  storia  del  Pie- 
monte, crede,  che  il  presente  nome  di 
questo  eoiminu  sia  nierivalo  da  mia  for- 
fezz.a  ( liercugarinm,  tìcreugnriscnsinim' 
coslrutlavi  da  Berengario  II  i marchese 
H'fvren)  re  d’Italia.  Nel  I3i7,  (iiaeoino  di 
."vivoia,  principe  d’.Acaia,  promise  al  mar- 
chese di  Saliizzo,  Manfredo,  di  l edergli  il 
castello  di  Balangero  con  Villaniiova  e 
.Uathi  ; ma  p(>nA  non  attenne  la  data  pa- 
rola che  nove  anni  dappoi.  I prodotti  ter- 
ritoriali di  Balangero  sono,  in  siifliciento 
((iiantitii , grano,  mais,  legumi,  linone 
frutta  (di  varie  specie;,  e vino  di  medioere 
ifualità.  — I Bul.angeresi  soa  quasi  tutti 
•'igaàcoltori  o carbonai.  — Popolazione  del 
( oniuDC  : 2in.  anime. 

Salari,  Baiarci  (Gciigr.  ani.  cd  Etnn- 
trufin > — Dopoli  antichi  che  non  van  con- 
lisìi  cogli  abitanti  dell'isole  Baleari.  Erano, 
econtlo  Plinio,  unitamente  ai  Orsi,  una 
eJ  le  più  celebri  nazioni  dell’isola  di  Sar- 


degna. Pausania  racconta,  che  i llarta- 
ginesi,  fatti  padroni  delle  contrade  marit- 
time, nescacciarono  gli  abitanti  alla  risenm 
degl’Iliensi  e dei  Corsi,  che  stavano  nelle 
mont.igne;  ma  alcuni  Libj  ed  Ispani,  as- 
soldati ntdle  loro  armale,  essendo  venuti 
seco  loro  a contesa  per  la  disuguale  spar- 
tizione del  bottino  , si  ritirarono  nelle 
montagne,  ove  ricevettero  col  tempo  il 
nome  di  {talari , nome  che.  ncll.i  lingua 
de'Ciirsi,  signilica  esiliati.  Altri  derivano 
tale  etimologia  (l.vlla  parola  ebraica  Ba~ 
rari,  che  vuol  dire  salitudine.  deserto. 

Balazore,  Balasor  (Geogr.  statistica) 

— Città  marittima  dell’  Asia  meridionale, 
neirimpern  Anglo-Indiano , provincia  di 
Orissn,  cupoluogft  d'mi  distretto  del  suo 
nome.  Appartiencagl’lnglesi  lino  dal  1803. 

— Popolazione:  l(*m.  anime. 

Balaton,  Platten  Geogr. ^sira;— I-ago 

principale  dell’ I ngheria , situalo  fra  le 
contee  di  Szalad,  Weszprim  e Sehnniegh. 
K lungo  circa  "5  kil.,  largo  7,  e fondo 
.30  piedi.  1.0  alimentano  0 piccoli  (inmi,  c 
oonmnica  col  Danubio  pel  .Sio,  .anch’esso 
piccola  corrente.  Le  acque  del  Balalon 
sono  pescosissime,  c nutrono,  fra  gli  altri 
pesci,  una  specie  di  perrhia  d('licatissiraa, 
che  glTngan  cliiumano  fogun.  — In  Ia- 
lino, questo  lago  si  chiama  Yotreir  jia- 
luiles. 

B^)bek,  Baalbec,  Heliopolis,  Città 
del  Sole  (Geogr.  star,  e nwui/nienlale)-- 
Piccola  e poverissima  città  dell’ Asia  oc- 
ridonlale,  nell’Impero  Turco,  provincia  di 
Acri  (Siria).  Bulbek  deve  la  sua  relehrità 
alle  maestose  rovine  de'suoi  antichi  tem- 
pli. K situata  in  quella  parte  della  Siria, 
che  gli  antichi  chiamavano  Celesira  o Si- 
ria profonda , pfU'cln':  è compresa  fra  il 
I.ibano,  all’  ovest  e l’ Anlilihauo,  all'  est. 
I. 'origine  sua  si  perde  nella  più  remota 
anlicliilà  ; il  suo  nome  iiidic.a  a.ssai  pale- 
hiimciile  che  fu  fondata  sotto  Tinvocazionc 
di  Baal  (il  Sole).  La  sua  posizione,  sulla 
via  da  Tcro  a Palinira.  spiegherebbe  suf- 
(icionlenieale  il  suo  antico  splendore;  ma 
ci  mancano  alTatto  certe  notizie  sul  suo 
primitivo  stato.  Il  nome  Yl' Heliopolis  feitlà 
del  Sole),  che  fu  dato  a Baìbek  dalla 
classica  antichità  , non  è forse  che  la 
traduzione  del  suo  nome  d'origine  semi- 
tica. Il  tempio  ove  si  celebrava  il  cullo 
del  Sole , faceva  tutta  la  grandezza  di 
cpiesla  città  sotto  i Domani  ; più  si  ammira 
la  maestà  di  quell'  Immenso  edilizio , più 
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SI  siiipisrp  ilol  silenzio  ilo^li  scriUnri  s'ill.i 
siiH  fabbricnzionc.  l.r  invosligazioni  «li 
Holwrlo  Wood,  che  visitò  le  rovine  «li 
Balbeli  nel  1751,  insieme  eoi  llavvkios. 
non  linn  potuto  scoprire  negli  scrillori 
nntirlii  ali'una  notizia  su  tal  soggetto  : il 
solo  scritlore  sulla  coi  aulorìl.'t  si  Tonda  il 
Wood,  è Giovanni  d’Anliorhia,  il  «piale 
dice,  che  il  tempio  «lei  Sole  a lìalbek  fu 
editicnlo  per  ordine  dt'H’imper.ilorc  Anto- 
nino Pio:  infatti,  r.arrhitettnr, a «li  quel  mo- 
numento in  cui  domina  l'ordine  corintio, 
convalida  l opinione  di  coloro  clic  consiile- 
rano  i maestosi  edifizi  di  Balbek  opera  ro- 
mi^na,  — Non  tenteremo  dar  «|ui  la  descri- 
zione di  que’U-nipli,  che  sono  tre:  ne  piace 
pili  rimandare  il  lettoti-  alla  bell'opera  di 
Roberto  Wood,  />■  roriuf  ili  [liiaibrk.  Il 
Volney  ed  il  lìnrclikardt.  che  limi  visitalo 
Kalbek  «lupo  il  Wood.  trovarono  esattis- 
sime le  notizie  date  da  quel  viaggiatore  ; 
le  piccole  dilferenze  nelle  loro  deseriziotri, 
si  spiegano  benissimo  col  gradato  minar 
delle  colonne,  frequente  squ.issate  da 
terremoti,  o diradale  dalla  distrnggilrire 
trarbaric  de’Tiirrhi,  degli  Arabi,  c dei 
rurcomani.  — Il  Burckhardt,  che  ha  vi- 
sitato le  rovine  «li  Paimira  e di  Balbek  nel 
1810,  dire  che  le  rovine  della  prima,  viste 
ad  una  certa  distan/ii,  «ilfrivano  aspetto 
molto  più  ini|)«menlc  di  ipiclle  «li  lìalhek; 
ma  che  a Paimira  non  Irovavasi  cosavamo 
maestosa  quanto  il  l'mlerno  della  cinta 
«lei  tempii  di  B.ilhek  : il  tempio  del  Sole 
a Paimira  era  cvidenlemenle  costrutto  in 
proporzioni  mollo  più  grandi  di  quello  di 
Balbek,  ma  rarrhileltiira  di  qiiesl'iillimo 
è molto  pili  ricca.  — Non  ò «lifficile  anche 
a' di  nostri  tracciare  la  linea  delle  mura 
dell' antica  ritta  «li  Balbek , rirronfereuti 
da  .8  a I miglia.  Oggi  Balbek  non  «unta 
che  ipialche  migliaio  d'aliilanli , fi-a  cui 
sono  un  '2.5  famiglie  cattoliche.  Il  diva 
Tempio , conviii  tito  «la  prima  .«  chie.sa 
cristimia  sotto  Goslanliuo,  fu  poi  alfalto 
:ilibandon;ilo  : i Musulmani  costi-ussero 
mosclmc  e minareti  iiegl’inlervaHi.  — Non 
i guari  tempo  che  in  Balbek  dominavano 
i principi  feudatari  della  rasa  d'Ilarfuoh, 
potente  famiglia  della  tribù  de' Miilu.ali , 
lieri  e ladri  montanari  della  setta  d'All. 
Ma  i contrasti  fra  i membri  «li  «|iu-lla  fa- 
miglia , contendenti  del  possesso  «Iella 
città , c le  vessazioni  esercitale  sugli 
abitanti,  ridussero  Balbek  in  uno  stalo 
deplorabile  — Oggi  lo  sceik  rhe  la  pos- 


siede paga  l'annuo  trihiilo  al  pascià  di 
Haraasco.  da  rui  dipende.  Balbek  è di- 
stante 7.5  kil.  da  Damasco,  al  nordovest, 

Balbo.  Lucius  Cornelius  Balbus  'Star, 
de'  Viag.  e seoperte)  — Cittadino  romano 
nativo  di  Cadice,  in  Spagna.  Pn  console 
Pati.  éO  av.  l'E.  V.,e  iiell’annu  21  si  pose 
alla  testa  d'iin  piccolo  esercito,  col  quale 
visitò  il  paese  de’Garamanti,  presso  i quali 
ebbe  notizia  di  paesi  e di  popoli  dell’Africa 
centrale  , contribuendo  per  tal  modo  ad 
ampliare  il  patrimonio  della  geogralla,  ai 
suoi  tempi  povera  assai  per  ci«\  che  con- 
cerneva le  regioni  africane  poste  al  rii  la 
deH'Allanle. 

Balboa,  Vasco-Nunezdi  Balboa  fBio- 
ffiiif.  tjrograf.  r storia  de'  Viaggi)  — Fu 
uno  dei  più  celebri  .ivvenlurieri  spagnuoli 
del  secolo  XVt , coraggiosissimo  esplora- 
tore e conquistatore  di  b-rre  e mari  inco- 
gniti di-l  Nuovo  Mondo  , siiliilo  «topo  b- 
grandi  scoperte  roloinhiane,  i-d  ha  la  glo- 
ria iuqieritiini  «li  aver  piimo  srnpi-rlo  il 
Grande  Ori-ano.  Si  sa  che  Cristoforo  Co- 
lombo, rhe  non  mai  ebbe  notizia  di  quel 
mare,  lusingos.si  per  mollo  tempo  di  aver 
lorrato  non  lo  riviere  di  un  nuovo  Mondo, 
ma  sihbene  le  coste  orient.ali  dell'Asia.  Il 
Balboa,  partilo  «ti  Spagna  per  la  perilit.i 
delle  sue  ricchezze , aveva  preso  serviziii 
n'-lhi  spedizione  dell'Enciso,  ed  essendo 
giunto,  do]W  varie  avventure,  nel  Darien, 
fu  investilo  del  grado  di  comandante  dai 
suoi  compagni,  che,  istigali  da  lui,  depo- 
sero l'Knriso.  Ardilo  e inlrapn-ndente,  il 
nuovo  rapilaiio  aumentò  in  breve  la  stia 
potenza  e le  sue  ricchezze , pcrclu'-  co- 
strinse la  indigena  jKqudazione , vinta,  «i 
non  d'aliro  occuparsi,  giorno  e notte,  che 
d'ammm-rhiare  oro  pc’suoi  vincitori.  Cn 
giovine  r.ipo , sperando  di  liberare  dalla 
tirannide  il  siin  paese,  dii'-  a Balboa  al- 
cune notizie  sulle  ronir.ade  virine  all'iillro 
Oroano,  nelle  quali,  «liceva,  l'oro  era  in- 
(inilamenle  più  abliondanle  : e rio  infatti 
basli'i  per  risvegliar  lutto  l'ardore  de' con- 
quistatori. Il  Btlbnn,  alla  lesta  il'un  drap- 
pello di  90  suoi  compagni  Europei  e «li  10(0 
Indiani,  si  pose  in  via  traverso  le  monta- 
gne, e dopo  25  giorni  di  fatiche  inaudite, 
scùrsedaun  allo  monte,  l'immenso  Oceano, 
che  solo  poleva  dare  alla  terra  sroperlu 
da  ('.«-lombo  il  nome  di  Nuovo  Conlimmtc. 
Il  Balboa  s’inginocrbiò  su  quell'altura,  rin- 
graziando Dio  della  gran  p.arte  che  gli  de- 
stinava nella  storia  del  mondo  e sceso  poi 
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1 lido , entrò  tulio  armato  nell’  Oceano  divisione  di  Torino.  — Siede  su  fertile  ed 

0 a metà  del  conio,  prendendone  pos-  ameno  colle,  tra  la  Soperga  ed  Andczcno  ; 
sso  a nome  della  Corona  di  Castiglia.  gli  è soggetta  la  viilata  di  lìicodora  — 

Allora  gli  Spaglinoli  ebbero  le  prime  Elegante  è la  chiesa  parrocchiale  di  que- 
■liiie  circa  T impero  opiilenlissinio  del  sto  villaggio  (San  Ilarloloineo  ).  — Copia 
■rù.  Ma  il  lialhoa  non  avendo  forze  sufli-  di  grano,  di  mais,  di  vino  e di  grosso  be- 
•nli  per  imprenderne  la  conquista,  tornò  stiamo,  foruisrono  iti  Ihildisseresi  sosten- 

1 suoi  compagni  nel  Darìen  , ove  trovò  lamento  e mezzi  del  trafllcu,  cui  fanno  essi 
nuovo  governatore  mandatovi  dal  re  di  con  Ciiieri  ed  anche  con  Torino.  I.e  selve 
igna.  11  Hedrarias,  die  tale  era  il  nome  occupano  ad  un  dipres.so  la  metà  (b'I  loro 
quel  governatore,  accolse  prima  con  fa-  , territorio.  Sui  colli  di  Ititoiloru  vi  hanno 
•e  rioveatorc  del  Grand'Oceano,  ed  anzi  cave  di  pietra  da  calce.  — lialdissero  elibe 

diè  in  moglie  la  ligliiiola:  ma  ladiscor-  aiitidii  signori,  alcimi  de’qu.ili,  nel  lido, 

I avendo  cominciulo  ad  accendersi  fra  furono  ricevuti  cittadini  dal  comune  di 
0,  dopo  qualche  tempo  ordinò  il  l'e-  Cliieri.  — lialdissero  di  Cliieri  è distante 
irias  che  si  facesse  un  processo  conico  B hil.  da  Chieri,  al  nord,  e Id  da  Torino, 
lialhoa  (>er  raffarc  deH’Enciso ; e Vasco  all’est.  — Popolazione  del  comune;  2m. 
gnez  fu  condannato  a morte;  e mal-  anime. 

ido  le  unanimi  doglianze  della  popola-  Baldo , Monte  Baldo  (Geogr.  fisica)  — 
ne,  ebbe  tronca  la  testa  a S:inla  .Maria,  .Montagna  dell'Italia  seti.,  nel  Veneto,  pro- 
l’ancor  verde  età  di  .id  anni.  .Senza  la  vincia  di  Verona.  Si  estende  per  kil.  dii, 
irte  prematura,  il  suo  coraggio,  la  sua  in  linea  paralclla  alla  costa  orientale  del 
idigiosa  attività  e grande  aiiibizionc  lo  lago  di  Garda,  fra  quel  lago  c r.Wige;  e 
'ebbero  proliabilnientc  portato  prima  al  nord  si  lega  col  monte  Guinpo,  mentre 
l’izzarro  al  conquisto  del  Perù.  al  sud  termina  in  dolci  clivi  presso  la  città 

Saldissero  iGeogr'  statislkn ) — Vii-  di  Garda.  Il  punto  più  allo  è,  press’a  poco, 
già  c comune  dell'  Italia  seti. , i^Pic-  verso  il  mezzo  della  catena  , alia  Colma 
lite  (Stali  Sardi) , nel  mamlamenla  ili  di  Sascngim  . che  s’iimiilza  l,01).‘ì  tose 
.-negliano,  provinciac  diocesid'AIlw.di-  sopra  il  maro,  e 1,010  sopra  il  lago  di 
ione  di  Guueo.  — lialdissero  sta  sopra  Garda  ; nel  .secondo  ordine  bisogna  asse- 
altura,  circondala  da  poggi  scoscesi,  gùare  I Ma- Della , dove  fu  innilzalo  un 
lendoiio  da  esso  due  piccolo  borgate  . segnale, perpuntotrigonoinetrico.cdonde 
i delle  quali  è nella  regione  di  tta  Ci-  si  scoprono  le  Alpi  e gl'Appennitii,  il  mare 
la,  l’.dtra  nel  luogo  detto  ili  Apra.  — .Idrialico  e tutto  il  barino  del  Po.  Il  do- 
due  opposte  falde  do' .suoi  rolli  scen-  dive  del  lialdo  è ass.ii  dolce  all’ovest;  ma 
IO  due  torrentelli  ,ad  irrigare  lo  cani-  la  costa  che  guarda  l'Adige  è asprissima 
rne  di  questo  comuue!  P uno  scorre  tilt  e llanrbcggiata  di  rupi  paurose.  — Il  cal- 
lo Alba,  ove  ha  la  foce  nel  Tanaro  ; careo  predomina  nella  natura  del  monte; 
Irò  si  scarica  nel  Po  non  lungi  da  Gar-  la  sommità  è composta  di  rocce  di  forma 
gnoia.  .A'icvanle  di  lialdissero  sorgono  prismatica  o piramidale.  Gran  numero  di 

lOiiii  chiamali  le  lìocckeUe,  sufficiente-  lanuti  rampollano  dai  lianchi  e dalle  falde 

lite  vestiti  ; e dalka  parte  di  mezzodì  del  monto  lialdo,  nello  parli  inferioii  del 

i poggi  delti  le  Rucche , lindi  d’alberi,  quale  trovansi  miniere  di  ferro  ossidato, 

II  territorio  di  quel  comune  è poco  fer-  pietre  da  fabbrica hi.anclie  e rosseemarini, 

di  cereali,  ma  vi  si  mantengono  in  colorali.  I holaiiici  visitano  spesso  questo 

nde  numero  buoi,  vacche  ed  asini.  — monte,  perchè  loro  presenta  gran  numero 
abitanti  applicati  al  cuiumcrciu  del  v,v  di  piante  rare  e curiose. 
bestiame,  frequentano  le  bere  c i incr-  Baie  (V.  Iì.\silk.v^. 
i di  Alba , di  Hrà,  di  (iirmagiiola  , di  ìia\63ii(Gcn<jc.  fiis.,  star,  e statistica) 
i 0 di  Alessandria.  — lialdissero  è di-  — Isole  della  .Spagna  , nel  .Mediterraneo 

Ilio  .’>  kil.  da  Gorncgliano.  — Popola-  occideutale,  rinipelloal  regnodi  Valenza, 

ne  del  comune:  2in.  anime.  — Se,  come  tutto  induce  a credere,  l’.A- 

Baiiiissero  di  Chieri  ( Geogr.  siati-  frica  n la  penisola  is|Kinica  furono  unite , 

•a  ) — Villaggio  e comune  dell'  Italia  un  tempo,  le  isole  lialeari  dovettero  far 

t.,  in  Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  man-  parte  di  questa.  Elle  sembrano  il  pi  obin- 

iiealo  di  Chieri , provincia , diocesi  o gamento  della  catena  che  termina  sulle 
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costeorient.  della  Penisola  al  capoS.  Mar- 
tino, da  cui  sono  lontane  ICO  kil.  Ijl  loro 
direzione  generale  è dal  sudoveslal  nord- 
est.  — 1-e  Baleari  formano  un  gruppo  di 
quattro  isole  principali  : Majurcu  , .Wi- 
iwrca^  {vira  e Furmentera.  Molti  isololti 
sono  presso  alle  coste  di  quelle  isole;  in- 
torno ad  Ivica  sorge  la  Contjera  Grande 
(la  grande  Isola  dei  Conigli!,  YK$}iarto  , 
la  Behra,  V Espulnmdi>r,  VEtpardell  ed  il 
Tagatn;  presso  Maiorca  stanno  : la  Dru- 
gonern  (l’Isola  de’  liragoni),  la  Conejera 
e la  Cabrerà  (Capraia  o Isola  delle  Capre); 
risola  di  Agre  è a poca  distanza  dalle  co- 
ste meridionali  ili  Minorca.  I n gran  nn- 
luero  di  scogli  senza  importanza  si  alzano 
fra  quelle  isole.  — L'isola  di  Frojif.NTRRA , 
o FoR.UKNTF.na,  (che da  noi  cliiamerehbcsi 
Frnmeutosa) , lunga  22  Idi.,  e laiga  17, 
pare  tragga  il  suo  nome  dalla  gran  quan- 
tità di  cercali  che  proditre,  in  proporzione 
alla  sua  superficie.  K la  piccola  Pityiiw 
( Fityasa  Minor  ),  degli  antichi.  Priva  di 
vive  fonti,  i suoi  12  o tòni,  abitanti  sono 
costretti  a dissetarsi  con  l'acqua  de'pozzi. 
Il  sale  che  vi  si  raccoglie  è per  lororoggetlo 
di  un  lucroso  commercio.  .Si  tolse  a diletto 
di  rappresentarla  come  infestala  da  ser- 
penti , da  lupi  e da  volpi  ; ma  i soli  ani- 
mali che  si  timmio  nei  suoi  boschi  c nel|e 
sue  pnderie,  sono  capre  inselvatichite;  e 
sulle  sue  rive  si  rec.ino  in  folla  molli  di 
quegli  uccelli , noti  ai  nalmalisli  sotto  il 
nome  di  fenicotteri.  — l\Ti'..V  o IviZ.v  sorge 
al  nord  della  precedente,  e fu  dai  lìomani 
chiamala  Ebams.  Cira  HKIkil.  — Ila  una 
piccola  città  nuir.ata  di  ,'ii  a Om.  abitanti , 
la  cui  fond.azione  è allribnila  ai  Cartagi- 
nesi, che  r.avrebbero  fabbricala  170  anni 
dopo  Cartagine  : giace  sul  declive  ili  una 
collina,  che  s’alza  in  fondo  ad  un  golfo  . 
ed  ha  la  sommità  coronala  dal  vescovato, 
dalla  cattedrale  e dal  castello  del  gover- 
natore.—Le  campagne  d'ivica,  città,  son 
fertili  di  cotone,  sebbene  ac<|UÌdose  e fan- 
gose; il  resto  deH'isola  abbonda  di  pece, 
die  Iraesi  dal  pino  d'Aleppo  (pniit.s  .4/e- 
liensis}  , e coslitiiiscc  , coi  prodotti  delle 
ricche  saline , i due  r.iini  principali  del 
suo  commercio.  — L’isola  contiene  21 
villaggi  ; c la  sua  popolazione  supera  al- 
quanto i 2.5m.  abitanti , ingenerale  po- 
veri, ignoranti  e rozzi,  .’^lon  hanno  che.  un 
solo  genere  di  modulazioni  per  cantare  i 
loro  amori , c solo  col  suono  monotono 
dello  zufolo  c del  tamburino  , accomp- 


gnato  dalle  nacchere  , sanno  avvivare  le 
loro  danze  strane  e sgraziate.  — Il  Cani- 
bessède,  botanico  francese  , che  visiti!  le 
isole  Baleari  nel  1825,  ci  dà  una  singo- 
lare idea  de’coslumi  degl’ Ivicesi  , con 
quanto  ci  narra  di  un  uso  relativo  al  ma- 
trimonio. Quando  un  contadino  ha  otte- 
nuto la  mano  d’una  fanciulla,  è conside- 
rato dai  parenti  di  questa  come  un  lueiu- 
bru  della  famiglia  ; ma  la  cerimonia  nu- 
ziale non  si  celebra  che  in  capo  a due 
.anni  al  pili  presto  ; per  tutto  il  quale 
tempo  i giovani  delle  vicinanze  fanno  vi- 
site .alla  fidanzata  diu.anzi  al  padre  di  lei: 
il  primo  che  si  presenta  la  sera  gode  il 
diritto  di  passare  la  notte  a vegliare  con 
lei;  egli  tenta  lutti  i modi  (aissibili  per 
rompere  il  progettalo  mati-imoniu  ; enu- 
mera i difetti  del  fidanzalo,  e la  fanciulla 
è obbligala  a porgergli  orecchio  sino  alla 
fine,  senza  dolersi.  Alla  punta  del  giorno 
si  ritira  , ma  torna  talvolta  la  seca  se- 
guente a ricominciare  le  sue  seduzioni  t 
se  giunge  pi-imo  . è nuovamente  ricevuto 
dal  |iadre;  il  quale,  come  l’aninule  , sof- 
frono quelle  vess,izioni,  che  anch’essi  han 
fatto#ollenire  ad  altri. — M.vjonc.t  o Mai  - 
l.OR(;.\,  è l’isola  Ualeari.i  major  degli  an- 
tichi. — Ila  220  kil.  di  circonferenza.  Le 
sue  più  notevoli  montagne  (le  più  alle  di 
tutte  quelle  delle  lìaleari,,  sono:  il  Puiy 
de  Moretta  . allo  1 Uì.'l  metri  . e il  Paìg 
Major,  che  ne  ha  lll.’v.  — Majorca,  con- 
tiene, oltre  una  rapitale  importante  , se- 
dici città  abitate  da  3 a tini,  anime.  La 
totale  popokaz.  dell’isola  ù di  circa  2tmm. 
individui.  Il  governo  risiede  a Piitnia  . 
città  di  t()m.  ahilanli;  cinta  dì  mura  mu- 
nite di  13  bastioni:  un  casudlo,  fabhriraio 
sulla  costa  del  llelvèr,  la  domina.  — Hai 
pubblico  passeggio  di  Palma  godosi  della 
vista  veramente  deliziosa  de’  campi  e dei 
circost.anti  giardini.  — Le  case  della  città 
sono  fabbricate  di  pietre  ; ma  l’ecees.siva 
larghezza  dei  lialconi  rende  le  vie  siret 
tissime.  Il  solo  edilizio  che  rammenti  l’an- 
tico splendore  della  capitale  tli  .Majorca,  è 
la  /awjn  (la  Borsa),  che  sta  vicino  al  porlo. 
11  palazzo  del  governatore  è vasto  ma  ir- 
regolare ; c vi  si  nota  una  torre , la  cui 
costruzione  è attribuita  ai  Cartaginesi;  il 
palazzo  munìciple  è d’archilelttira  go- 
tica ; e la  cattedrale  è pure  fabbricata 
sullo  stesso  stile,  e contiene  la  tomba  ili 
Don  Jayfue  Jl,  re  di  Majorca,  figlio  di  quel- 
l’altro,  che  re  nel  122VI,  tolse  quell'  isola 
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Mori.  Si  contano  in  Palma  altre  cinquo 
licsc  parrocchbli,  delle  quali  una,  quella 
•San  Michele,  fu , a’  tempi  del  dominii) 
usuliiiano,  una  inoscliea;  poi  vi  sono  t.'i 
menti  di  frati,  e 1 1 mon  isteri  di  donne, 
n chiese  assai  helle.  ['alma  po.ssiedc  i 
odali , il  primo  dei  quali  contiene  óCKI 
ti.  — Fra  gli  slahilinienti  di  puldilica 
ruzione , che  abbondano  nella  capitale 
Ilo  Baleari,  citiamo:  una  società  econo- 
ca,  due  collegi,  un  seniimuio,  una 
loia  di  navigazione  , due  biblioteche 
bbliche.  l’alma,  che  fu  per  lungo  tempo 
principale  punto  di  conmnic.-utionc  fra 
commercio  dell'  Europa  e dell’ Oriente, 
n ha  oggi  clic  nii'  industria  limitata  ai 
ogni  degli  abitanti  dell'  isola.  L’  arte 
il'  orafo  è quasi  unicamente  nelle  mani 
discendenti  degli  Ebrei , oggetto  del 
pr<!2zo  degli  abitanti , hencbò  dal  XV 
olo  abbiano  abbracciata  l:i  religione 
stiana.  — I ricebi  .abilanli  dell'isola 
.tono  c costumano  quasi  in  tutto,  come 
Spagniioli;  e il  popolo  è meno  supcr- 
ùoso  nelle  Baleari  ebein  ispagna.cer- 
lente  poi  è più  ospitale;  c siccome  ncl- 
temo  di  queste  isolo  non  sono  alber- 
, basta  una  sola  raccnmandazioiio  per 
ù aprire  la  porta  di  un  ronladinu,  il 
le  si  affretta  ad  olfrirvi  quanto  possiede 
franca  cordialili't.  — Poco  distante  da 
orca  è lo  scoglio  dell  i Cnlirent  , abi- 
I da  alcuni  pasturi  e da  mollo  greggio 
apre.  (JueU'Uolotto  è vca>iilo  d'alberi, 
oiiliene  Ire  sorgenti  d'acqua  .sana  e 
lida.  Jla  ciò  ebe  rende  odiosa  la  Ca- 
\a  .agli  docili  degli  amici  della  umanità, 
memoria  dei  patimenti  che  vi  solfer- 
• i prigionieri  Francesi,  che  ivi  furono 
rati  nel  tempo  delia  guerra  di  .Spagna, 
1808  al  I8M.  — Situata  all'est  di  ,Ma- 
a,  .MiNoncA  o Menouo.v,  è l'antica  /Ja- 
is minor.  Ila  lOSliil.  di  circonferenza. 
Ile  montagne  non  sono  meno  alte  di 
le  (li  .Majorca,;  si  crede  ebe  il  monte 

0 abbia  tese  d'altezza.  — E’agri- 
ir.i  ò trascurata  in  ipiesl’  isola  : raro 

1 legname,  ma  abbondanti  lo  pasture, 
iene  circa  50ni.  abitanti  , partili  in 
tru  0 cini|ue  ritl:'i,  e in  molli  villaggi. 

na  bella  strada  in  linea  retta,  liaii- 
giatij  d.i  case  pillile  cbeii  fabbricale, 
coinpeiisniio  in  Maliun,  capitale  del- 
;i , l’aspelto  spiacevole  che  presenta 
•egolarilà  del  resto  della  città.  Non 
1 alcun  notevole  edilizio;  il  suo  porlo. 


celebre  per  lungo  tempo  ne’  fasti  antichi 
ed  in  quelli  della  marina  militare  spa- 
gmiola,  oggi  tanto  decaduta,  i uno  de' più 
belli  e più  comodi  del  Mediterraneo.  Com- 
putasi la  pupul.  di  Mabon  a ilOin.  anime. 
— ('Audadela,  l'antica  damili» , d’  origine 
proliabilmente  cartaginese  , è , dopo  Ma- 
bon, la  più  notevole  città  dell'isola:  conta 
8 0 9m  anime.  — .ilayor  e Marcodai 
ne  banno  ciascuna  ini.  — l.a  maggior 
parte  delle  piccole  isole  vicine  alle  tro 
principali  Baleari,  posson  tenersi  per  dis- 
abitato. — La  [lopolazione  di  tutte  le  Ba- 
le,ari  ò di  circa  170tn.  anime.  — Dietro  le 
osservazioni  del  Cambessède  , le  Baleari 
olirono  somiiiilà aride  e valli  verdeggianti: 
l'olivo,  il  canibo  e il  pino  di  Aleppo  vi  si 
niostraub  in  tutto  il  loro  vigore.  Sulle  coste 
marine  la  p:ilma  nana  protegge  col  suo 
largo  fogliame  graziose  specie  di  cycla- 
mec,  c (li  ononidi  a bori  bianchi  c purpu- 
rei, e alcune  eleganti  ainiilidi.  Nelle  fre- 
sche terre,  che  avvicinano  le  montagne, 
il  mirto,  il  pistaccliio-Ienlisco,  il  caprifo- 
glio spinoso,  il  cisto  c il  rosmarino,  indi- 
cano ai  botanici  la  regione  mediterranea, 
t.c  siepi  di  caclas  (fico  d'  India)  circon- 
dano igianlini:  il  lamariscucrcscein  mezzo 
alle  palndi  salse;  e fiualnientcle  vili  s'al- 
zano in  anfiteatro  sui  fianchi  di  molte  col- 
line , e il  cotone  crcsec  nei  terreni  bassi 
ed  umidi.  — Le  rocce  che  costituiscono 
le  isole  Baleari , sono  generalmente  cal- 
caree. Vi  si  trovano  le  doloniili , dei  de- 
positi che  indicano  In  formazione  oolilica. 
c vi  si  vedono  alcune  rocce  che  paiono  di 
origine  ignea,  l'inabnente  (juelle  isole  son 
ricche  di  sorgenti  minerali;  e diversi  saggi 
di  carbonaio  di  rame  prov:iuo  , clic  .Ma- 
jorca possiede  ricchezze,  di  cui  neppursi 
pensa  a Irar  prolilto. 

BaUnisce  (Oeogr.  statislka)  — (iran 
città  di  Persia,  nel  .Mazanderan,  sul  fiume 
Babai,  disi.  17  kil.  dal  mar  Caspio,  e a 
il)  da  Amol , che  le  serve  di  porlo  su 
quel  medesimo  mare.  — Lo  case  di  Bal- 
friiscc  son  piccole  e fatte  di  mattoni  e di 
terra. — Onesta  città  fa  gran  commercio, 
specialmente  di  seta  c cotoni  : ha  8 ca- 
ravanserai  c molti  bei  bazar.  Possiede 
niagnilicbe  moschee,  ed  un  collegio  rino- 
malo in  lutto  1'  Oriento.  — Balfruscc  ò 
ima  delle  più  grandi  città  dell'Iran,  e 
delle  più  ricche.  — È distante  137  kil. 
da  Teheran  , al  nordest.  — Popolazione: 
200  m.  annue. 

its 


Digitized  by  Google 


BA!. 


BAI. 


( B40  ) 


Bali  (Oeog.  fisica)  — Isola  (leH’Oct'a- 
nia  nella -Malesia,  seimiatu  ila  quella  ili 
(liava  per  uno  slrello  che  nc  ha  il  nonio. 
K iiiiproprianieulc  della  da  alcuni  autori 
ficcfìlu  (liacn.  K Iravcrsala  dal  nordest 
al  sudovesl  da  una  catena  di  alte  nujii- 
lagne.  — linponetralnli  foresto  la  cuo- 
prono  in  gran  parto.  Bali  è lunltissinin 
popolala  e conia  secondo  gl’  hidigoiii 
quasi  1 milioue  d' abitanti.  Kssi  sono  più 
belli  della  persona,  più  forti,  più  bianchi 
e più  intelligenti  de’ (iiavanesi , ma  sono 
anello  più  beri  e più  insocevoli.  È da 
credere  che  i Balinesi  sieno  derivali  pri- 
initivuinenlo  come  i Giavaiii  dai  Ihtnas 
della  costa  occidentale  di  Borneo  , o che 
siansi  mescolali  cogl'indù,  perche  hanno 
ancora  il  color  de'  primi  e la  religione 
de’secondi;  l'isola  è divisa  in  otto  piccoli 
principati  indipendenti;  i principali  sono: 
Karrang-Assem  , l/tangnr,  Tabanan,  Bli- 
ling,  e Klong-Klong.  Questo  una  volta 
imperava  su  tutta  l'isola.  I capolnoghi 
portano  lo  stesso  nome.  Bali  non  è per 
gli  Olandesi  che  una  possessione  nomi- 
nale. 1 radginh  o principi  appartengono 
alle  caste  indiane  de’Sudra  e de'  Veissia. 
.Ma  le  quattro  caste  imliaiie  ordinate  da 
.Manu  esistono  a Bali  c veneriti  sono  i 
braliniani.  Vi  sono  degli  uoniini  senza 
casta  chiamali  Srinndalu.  Il  principe  di 
liilgil  era  una  volta  sovrano  di  lulla  l' i- 
sola.  lili  schiavi  di  liali  di  ambo  i sessi 
sono  molto  ricercati  nella  Malesia.  Il 
suolo  è assai  fertile,  ma  trascurata  la  cul- 
tura. I generi  più  ricercali  sono  il  riso, 
I bovi,  le  pelli , un  poco  di  cera  e mol- 
lissimo ferro  ('!)■  I.' industria  è ancora 
nell'infanzia.  I Balinesi  cscon  poco  dalle 
loro  isole,  e il  loro  coiiiiiiercio  si  fa  per 
mezzo  di  pru/ios  ;navi^  stranieri,  sjiecial- 
uieiitc  a ItaluUi,  uno  de'porti  e delle  priii- 
ripali  riuà  dell'isola.  Gl'isolani  non  avendo 
die  piccol  numero  di  quelle  navi  ed  al- 
lontanandosi rarameiile  dalle  loro  coste  , 
una  diecina  di  pvaiws  vengono  ogni  anno 
dall' isola  di  Gerani.  Giungon  d'uUobre 
e tornano  di  gennaio  al  loro  p.aese.  Bur- 
lano noce  inoscada , gusci  di  tartaruga, 
iiiassui , la  scorza  clic  da  un  cosmetico 
inulto  reputato  dai  Balinesi,  da'Ginesi, 
ecr,,  cce.,  c altre  incivi  eoninni  ncH'isole 
della  Malesia  ; I'  equipaggio  è composto 
di  robusti  l’apuasi,  tratti  dalle  coste  della 
Nuova  Guinea,  che  parlano  la  lingua  ma- 
lese chiara  e distinta , ed  hanno  un  al  ia 


altera,  quasi  fossero  stali  abituati  a co- 
mandare, non  aubliidire,  Quc’pra/ios  sono 
congiunti  e connessi  con  legno  ; che  di 
ferro  non  si  usa  per  costruirli.  Quando 
sono  a Seram  si  spezzano  ; ciascuno  ne 
porla  e serba  un  pezzo  al  villaggio , fin- 
ché a nuova  stagione  si  ripongano  in 
mare.  Quel  paese  non  ha  porlo  sicuro. 

Fra  Bali  e tirava  il  cuimnerrio  si  fa  per 
mezzo  di  prulios  rbiuesi;  circa  otto,  che 
vi  fanno  sei  gite  all'  anno,  portano  a Itali 
tele  grosse,  mussolini*,  fazzoletti  e pren- 
dono in  ramhio  carne  di  bue  serra,  pelli 
c sego  cd  anche  iiiassoi  e noce  inoseada 
di  Cermii.  Il  valore  dei  loro  rnriebi  c ge- 
neralnieiitc  di  20m.  a 30m.  scka-rupie 
( da  50m.  a 75ui.  franchi  ).  — L'ntile  siti 
carichi  di  Giava  è di  circa  dieci  [ler  cento, 
ma  stille  nierci  tratte  da  Bali  ù molto 
maggiore.  Oltre  i prahus  di  Gcram  e di 
Giava,  si  recano  ogni  anno  a Bali  .ùO  o 
GO  legni  de’  Bugni.  .Ne  vengono  anche 
una  dozzina  ria  Sanibava , venti  da  una 
parte  ili  Gclehes,  altri  venti  da  Singa- 
pura.  I rarichideU  ultimo  porto  nominato 
sono  i più  rii'clii,  e fra  l'allre  rose,  por- 
tano ogni  anno  venti  o veiilidiic  casso 
d' oppio. 

Bali,  Stretto  di  Bali  (Oroyr.  fisica) 

— Nome  dato  allo  stretto  che  separa  Fi-  . 
sola  di  Bali  da  quella  di  Giava,  tiell’Oi  eano 
occident.,  0 .Malesia.  Nella  sua  minore 
larghezza  ha  51  Idi.  — K di  più  agevole 
navig.azioue  rhe  non  lo  stretto  della 
Sonda.  Olire  una  via  sicura  alle  navi  che 
tornano  ili  Kuropa  eoi  niussoni  dell  ovesl; 
le  correnti  essendo  fortissime  gli  por- 
tano am  ili*  a vento  contrario  ; mentre  in 
quel  tempo  il  canal  della  Sonda  è mollo 
pericoloso. 

Balize  o Balisa  o Balleze  (Geugr.  fi- 
sica ) — Fiume  ileirAiiierica  seti.  , nel 
Messico,  e precisauieiite  nella  penisola  di 
Viicalan.  Prende  origine  nei  monti  che 
separano  al  sud  quella  contrada  dal  Gua- 
limala  , scorre  duirovcsl.sndovest  all’cst- 
niirdesl  c serve  di  conluie  fra  il  Messico  cd 
il  Giialimala  prima  di  shoccare  nella  buia 
di  Honduras  dove  preci|iita  ilopo  un  corso 
di  circa  27’2  kil.  , di  cui  251  navigabili. 

.Su  quel  liiiiiie  sono  silnali  i piinri|>ali 
stabilimenti  inglesi  pel  taglio  dei  legni  da 
tintura.  Gol  Irallalodi  pace  del  178.'ìriii- 
ghillcrra  ottenne  il  dirillii  di  valersi  delle 
piante  situate  fra  le  Balize  e il  Bio  llondii, 
c di  Irosportarne  il  legname. 
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Balize  (G'ofiy-  fhitistim)  — l’iccola 
Il  là  dell' \nierica  soli.,  Ciipotiiogo  ticlla 
tiloiiia  ingidsi' ilcllr  nislc  deU' Vuralati, 
illii  foro  do!  (lumi'  d.-llo  stesso  nome  , in 
ili  torroni)  umido  e basso;  ihtcìò  fu  uie- 
nIìitì  al/!irc  le  raso  sopra  palalUti:  per 
porlo  al  sicuro  dalle  inondar-ioni.  Appar- 
to ne;!  ino  per  il  più  a rìerlii  mercanti  e son 
oomoilo  e ben  mobiliale,  lialize  conta  ricca 
^ìtHiO  aliitanti.  Vi  si  fa  gran  rommercio  di 
eontraliliando  coi  vicini  paesi.  Nel  1S21 
il  valor  doJli! importazioni  gimisoal{d2.(i(ii 
lire  sterline, e nel  Ib'i'l  ne  ricevette  per 
ipiasi  800,000;  le  sue.  esportazioni  furono 
(li  1 00, 7"Jj  steriini. 

Balkan  ('fjcojr.  fisica) — Uran  calena  di 
monti  nella  Turrbia  Ijiropea,  fra  la  lliilea- 
ria  e I, a Tracia,  naturile  dipendenza  del  si- 
slenm  alpino.  Si  conginnge  per  mezzo  del 
tnonle  Oerscrino  colle  .\lpi  fliuaric,  e termi- 
na snilcrivedel  mar  Nero  pel  capo  bniinrb. 
I,a  sua  ostensione  dall’ovest  all" est  è di 
circa  150  leghe.  Uetermina  il  passaggio 
(lidio  acipie  die  vanno  a gettarsi  al  nord 
del  Oaniibio,  al  sud  nel  mar  di  .Marmara. 
r.Vrdpolago  ed  il  .Medilcrraneo,  kII'csI  nel 
mar  Nero,  cd  all' ovest  nel  Mediterraneo 
c nel  golfo  Adriatico.  — Ifdla  sua  catena 
princijiale,  die  ì-  la  [liù  settentrionale,  si 
estendono  al  nord  molli  rami  nel  bacino 
del  Danubio  , ma  mollo  meno  imporlanli 
die  ipidle  del  sud  , dio  .si  estendono  in 
tutta  la  parte  della  Turchia  d' Kuropa , 
chiamata  Hum-Ili.  Qiieya  catena  priucl- 
pale  si  divide  in  cini(m!  parli,  cioè,  par- 
tendo d.airOriente,  il  TiHar-flnijIi,  r.drd- 
genUiro,  il  Ghitisle-iHlil,  i [lubnisti,  e fi- 
nalmente i Hallum  Pare,  per  osservazioni 
falle  nel  ISIM  da  Ibuislab  ingegnere  geo- 
grafo austriaco,  clic  la  parte  la  più  vicina 
del  corso  del  Danubio,  c die  s' indica  tal- 
volta sotto  il  nome  di  Piccolo  Haìkan,  non 
ha  più  di  1.5110  (I  2000  piedi  d’altezza, 
mentre  il  Gran  flnHwii,  clic,  un  poco  più 
al  sud,  forma  la  eonlioiiazioue  della  stessa 
calena , può  avere  ,5  o (ini.  piedi  di  al- 
leua,  atteso  die  si  vede  anche  ili  maggio 
la  neve  su  quelle  alte  cime.  I, a catena,  che 
si  dirige  verso  il  sudest  .sotto  il  nome  di 
Drspofj-i/dgA,  s’alza  ad  8 0 Din.  piedi.  Al- 
tre os»crvàzioni  danno  al  pilli  lo  cu!  minante 
del  Tmr-Pa'jh  %00  piedi,  c a quello  di 
llubuidza  8100  piedi.  — I fiumi  a cui  il 
lUlkau  dà  origine  al  nord  sOn  poco  im- 
portami, ma  .al  sud  se  ne  citano  diversi 
grossi,  tali  sono  a partire  dall' ovest , il 


rai'i/ar  l aiitico  .Iss/o,  che  scende  dallo 
Tsciar-ilagh  e si  getta  nel  golfo  di  Salo- 
nicco dopo  un  corso  di  circa  90  leghe  ; 
il  Karn  .S« , l’antico  Stnjmon,  che  esce 
dai  m.inli  Gliiuslcml  c mette  nel  golfo  dì 
Orfano  dopo  aver  percorso  un’est cnsionc 
di  circa  .50  leghe;  finalmente  il  Marilza. 
un  tempo  l'Klir,  il  cui  corso  è di  80  le- 
elie  e che  si  getta  nel  golfo  d’Kno. — l.e. 
principali  montagne  dei  gruppi  ilei  Bil- 
lan  ermo  note  agli  autichi.  Ne  citeremo 
soll.aiilo  alcune  : lo  Seardus  (Tciar-Dagh), 

10  Snimiuf  (Duhnilzal,  Vllmimis  (Eminch- 
dagh),  il  /(AoefojiefDespotr-dagh).  Si  vede 
che  molli  do’nonii  moderni  traggono  la 
loro  origine  dai  loro  aniirhi  nomi.  Per 
dare  un’idea  della  costiUizione  geogno- 
slira  del  gruppo  dei  Ihalkan,  riprodurremo 
qui  fili  che  abliiamo  dello  altrove.  Il  masso 
che  sopporU  le  diverse  rocce  che  lo  com- 
pongono, par  forui.alodi  granilo  e di  gneiss, 
he  sue  diramazioni  sellentrionali  sono  rol- 
line di  jflvs , chiamate  mollasse,  assai  sì- 
mile a quello  delle  Alpi  Elvetiche;  ai  sud 
di  ipiella  linea  trovasi  una  serie  di  mon- 
lagne  di  calcarti  compatto  grigio  e bian- 
castro, che  presenta  tagli  trasvcrs;ili , ed 
oltre  una  grandissima  analogia  rolla  se- 
conda striscia  delle  Alpi.  Era  quelle  mon- 
tagne e la  catena  centrale  del  Balkan , si 
notano  grandi  c.avità  già  occupate  da  la- 
ghi, die  oggi  formano  valli  longitudinali; 
tali  sono  quelle  ove  si  trovano  Varna  e 
Sciuinla.  Se  si  sale  il  Balkan  propriamente 
dello , vi  si  trovano  le  più  antiche  rocce 
delle  Alpi,  rioè  masse  d’agglomerali  ; poi 
scliisli  grigi , e schisii  Ualcosi  ; poi  grossi 
strati  di  calcareo  nerastro  o rossastro  del 
terreno  di  transizione.  Il  culle  del  Balkan 
fra  Viddino  e Adrianopoli  è l'itio  formalo 
di  queste  rocce,  e soltanto  scendendo  sul 
declive  meridionale,  si  trovano  dei  mie,a- 
scisli  al  piede  della  montagna.  I.Juelle  rocce 
schistose  sono  coperte  al  sud  come  al  nord 
di  calcareo  grigio  sriiro  di  transizione.  — 

11  Teiar-Oagh  , il  Balkan  propriamente 
detto,  sono  ricchi  di  miniere  di  ferro  ; le 
montagne  di  lìhiustendil  paiono  conte- 
nere, oltre  il  ferro,  piombo,  rame,  argento 
ed  oro.  — Ouclle  montagne  sono  in  parte 
coperte  di  foreste  ; l’Emo,  il  llodope,  sono 
forse  i più  Imseosi.  Alla  loro  h.ise  c nella 
pianura  si  trova  il  pioppo , il  frassino  , il 
platano,  il  rarruhn,  il  lauro  e l’olivo.  — 
f ino  aU'allezza  di  I5(X)  a 1800  piedi  cre- 
scono l'olinn,  la  quercia  ed  irc;islagno; 
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sopra  vegetano  iiielissc  ed  alieti,  ma  le  ci- 
me coniche  del  Italkan  sono  prive  di  ve- 
getazione , se  si  eccettuino  alcune  piante 
alpine  e varie  crittogame.  Il  declive  set- 
tentrionale è quasi  sempre  umido  c co- 
perto di  nebbie  ; dal  lato  opposto  l’aria  i 
pura,  la  temperatura  dolce  e piacevole,  e 
le  deliziose  o pittoresche  valli  annunziano 
il  clima  felice  della  Grecia. 

Balkan  (Geogr.  fisica)  — Catena  mmf- 
taua  dell'Asia,  nella  Tnreomania  ; la  quale 
si  estende  lungo  lo  coste  orientali  del  mar 
Caspio,  fra  il  golfo  dello  tìalkiin  esso  pure, 
ed  il  deserto  di  Karezm.  Sono  poco  ele- 
vale e polreblrcr  chiamarsi  forse  con  mag- 
giore esaticzz;!  grandi  dune. 

Balkan  (Geogr.  fisica)  — Golfo  delCA- 
sia,  formato  dal  mar  Caspio  sulla  rosta 
della  Turcomania,  fra  i gradi  39  ,ò'  di  la- 
titudine nord  e ,ó1  di  luugitudinc  est  (dal 
meridiano  ili  Parigi).  I.a  riviera  di  quel 
golfo  è cinta  dai  monti  Balliaii.  .Molle  sono 
le  vicine  isole; le  principali  hanHo  nome: 
Dargan,  Noftonia  e Adak.  — 

Balkh(Grogr.  star,  estatislira) — Pro- 
vincia poco  considerevole  dell’Asia  cen- 
trale, nella  grande  Bukharia,  che  occupa 
una  parte  dell'antica  Battrìana.  Balkh , 
città  principale  della  provincia,  è l’antica 
Bactra  , già  celebre  al  tempo  di  .‘Semira- 
mide; è tenuta  dagli  Orientali  por  la  più 
antica  città  del  mondo,  e soprannominata 
Otnm-el-llciad  (madre  delle  città).  Dopo 
che  il  regno  di  Battriana  fu  distrutto  dagli 
Sciti,  quella  provincia  fece  di  nuovo  parte 
dell' impero  Persiano,  allora  retto  dai  re 
Parti.  Itnpo,  nel  terzo  secolo  della  nostra 
Ara,  Ardesrir  Babezan  o Arlaserse,  re  di 
Persia,  fondatore  della  dinastia  dc’S,'issn- 
nidi,  fu  coronalo  a Balkh,  ed  ivi  convocù 
un'assemblea  di  magi  per  lavorare  a ri- 
stabilire la  religione  di  Zoroaslixi.  Bopo 
la  caduta  deH’ultimo  monarca  Sassanidc, 
vinto  dagli  Arabi  musulmani,  quasi  sotto 
il  kalifalo  d’Olhman,  verso  l’anno  G.àO  del- 
"v  l’E.  V. , s’ impadronirono  di  Balkh  , che 
restò  in  potere  dei  klialiii  fino  all' anno 
871,  in  cui  Jacu-beii-leits,  primo  principe 
della  dinastia  dei  SaO’aridi  , s’ impadronì 
di  Balkh  e del  territorio  dipendente.  Ballili 
appartenne  poi  alle  din.aslic  dei  Sassanidi, 
dei  Ghizneridi,  dei  Goridi,  dei  Kharismii, 
che  si  elevarono  sncccssivamentc  a danno 
dei  khalili,  e molli  di  quei  principi  vi  len- 
ner  sede.  Nel  1222  il  famoso  conquista- 
tore mongolo  Tcingliizkhan  (Gengiskan) 


se  ne  impadronì  ; fece  inumanamente  tru- 
cidare lutti  gli  abitanti.  .Nel  1369  un  di- 
scendente di  feinghiz,  il  sultano  llussain, 
diè  al  celebre  Timur-l,aue  (Tamerlano^ 
sotto  le  mura  di  Balkh  una  battaglia , in 
cui  fu  pienamente  sroniilto  ; assediato 
nella  città,  fu  forzato  d’arrendersi  al  iie- 
niico,  che  fece  demolire  la  cittadella  e lutti 
i palazzi  di  llu.ssain.  — 1 discendenti  di 
’f amcrlano  furono  anrli’essi  scacciali  dagli 

I sbeki , verso  il  principio  del  .XVI  secolo. 

II  famoso  'I  halriinas-culi-khaii  o Nadir  se 
ne  impadronì  verso  l’anno  1 736,  c alla  sua 
morto  .tlimeiUSciah,  fondatore  del  regno 
degli  Afghani  (V.  Afi;iia.nist.vn)  s’impa- 
dronì di  Balkh  . che  appartenne  ai  suoi 
successori  sino  ;dla  fine  del  suo  regno. 
.Nel  1825  B:dkh  è stata  conquistala  da  Mir- 
Miirad-lley,  principe  usbeko,  che  il  viig- 
gintore  llurncs  tiene  per  un  semplice  luo- 
gotenente del  re  di  Uokliara.  — Jlalkh  è 
situala  in  una  pianur.i  a qualche  miglio 
dalle  moiitagne.  l.e  vicinanze  sono  fertili, 
ben  coltivate  e piene  di  villaggi.  La  città 
è oggi  alfallo  decaduta  e quasi  deserta. 
Le  sue  ruine  hanno  ipiasi  venti  miglia  di 
rirciiito.  Vi  si  osservano  moschee,  in  parte 
distrutte , e tombe  rovinale  costruite  di 
mattoni  indurali  al*sole;  una  di  quelle 
ruine  parve  al  IJurnes  , che  visitò  Balkh 
nel  1831 , anteriore  al  maomettismo.  — 
Tua  muraglia  di  terra  assai  moderna  cinge 
una  parte  della  città.  La  cittadeJla  situala 
al  nord  ò idù  soljda,  non  però  fortissima. 
Vi  ha  un  pezzo  di  marmo  bianco,  che  si 
dice  essere  il  Irono. deH’anliro  re  di  Per- 
sia hai-ìv.ins.  — A tempo  dei  Khnlifi  AI>- 
bassidi,  Balkh  fu  sede  di  una  celebre  uni- 
versità (V.  B.\ttiu.\n.\  . 

Balkha-sci-nnr  .Geogr.  fisica)  — Gran 
lago  dell"  altopiano  dell’ .Asia  centrale, 
nella  parte  nordovest  dell'Impero  cliincse 
(llzvìigiii  ia)  fra  i gr.  4*  e 16  di  lai.  nord 
c 7 1 e 77  di  long.  est.  — Ha  147  kil.  di 
hingbezza  e 841)2  di  larghezza;  riceve 
molti  grandi  lìumi , fra  i quali  l'Ili,  ccc. 
Sopra  la  sua  supcrtìcic  emergono  masse  di 
seogli . una  delle  quali  si  divide  (piasi  in 
due  parti  eguali.  L’acqua  di  quel  lago  è 
dolce  e nutre,  fra  altri  pesci,  storioni  e 
sterletti.  1 Kirgbi  della  media  orda  ticc.am- 
pano  sulla  riva  orientale.  Parte  del  Bal- 
kha-sci  .appartiene  alla  Bussia. 

BalUna  o Bellelk (Geogr.  statistica, — 
Piccola  città  d'Irlanda  {Slago)  assai  ben 
fabbricata.  Vi  si  fa  molta  pesca  di  sal- 
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m.  Ila  riSlO  abiUinti,  eJ  è dislaiile  53 
. al  iiunlost,  di  Castvibar. 
iallinasloe  'fieogr.  s<a/is(i(u)— l’ic- 
1 città  d'Irland.'i  (GaliCdg)  sulla  Suck, 
si  tiene  una  delle  più  grosse  lierc  di 
liame  di  tutta  l'isola.  — Ha  iG15  abì- 
i ed  é distante  22  kil. , al  sudovest  , 
Itlionc. 

allon  ( Grogr.  siaUstica  / — Piccola 
I di  Francia  (nel  dipartimento  della 
he),  sulla  riva  destra  delFOriie,  con 
castello  rovinato.  È capoluogo  di  can- 
— Vi  si  fabbricano  tele  comuni.  Ila 
H abitanti,  ed  è distante  IO  kil.,  al 
’St,  di  Beaiimnnt-sur-.Sartbe. 
allon  d’&lsazia  ( Gfogr.  fisira  ) — 
lagna  di  Francia  alle  sorgenti  della 
ella , c al  punto  d’intersezione  dei 
ini  de' dipartimenti  dell'Alto-Ucuo  , 
ùisgi  c dell'Alta  Saùne.  Fi  una  delle 
alle  cime  de'Vosgi;  giungo  a 514 
sopra  il  livello  del  mare, 
allon  de  Gnobwiller  {Grogr.  fisica) 
lonlagnadi  Francia  (nel  dipartitnenlo 
Alto-Iieno),  appartiene  a' Vosgi.  S’alza 
tese  sopra  il  mare.  Al  nordest  vi  è un 
dello  stesso  nome,  di  1)5,000  tese  di 
rlicie  e 15  di  profondità,  il  quale  co- 
ica  colla  Laudi. 

tllymenagh  . slnlislicn)  — 

.la  città  d'lrlanda(Anlrìm)sullaT!re.ad, 
abbrichp  di  telo.  — Ha  10G7  abitanti, 
stante  18  kil.,  al  nord,  d’Antrim. 
tllyshannon  (Gengr.  statistica)  — 
jla  città  d’Irlandanel  Donegal,  sopra 
baia  dell’Oceano  Atlantico,  alla  foce 
liume  eheesce  dal  lago  Eroe  e che  si 
■rsa  soiira  un  ponte  di  H archi.  Ila 
onindo  porlo . e nelle  vicinanze  una 
fabbrica  di  tele.  — Ila  3775  abitanti, 
tante  17  kil. . al  sudsudovest  di  iJu- 
I. 

Ime  (Colle  della)  — Passo  della 
a delle  .Alpi,  fra  il  \alcse  e la  Sa- 
— Oonduce  da  Martigny  alla  valle 
lamonny.  — II  punto  più  alto  su  cui 
na  croce  di  ferro,  è 1 181  lese  sopra 
re.  — l.'Arvo  vi  ha  la  sorgente. 
Isorano  o Balzarano  (Geogr.  slali- 
) — Borgo  dell'Italia  meridionale 
o (li  Napoli),  noH'Abruzzo  Ulteriore, 
•tio  di  Avezzano,  circond.irio  di  Ui- 
■irovelo  , diocesi  di  Sora.  — Il  suo 
odo  produce  lutto  che  è di  prima 
sita  ; ha  buoni  pascoli  , pastorizia , 
altura,  cacciagione  di  lepri,  volpi. 


pennuti  diversi.  — Balsorano  è distante 
80  kil.  da  Aquila.  — Popolazione;  2200 
anime. 

Ballia  {Geoge.  antica)  — Plinio  nc 
diee  esser  quella  una  grande  isola  sepa- 
rata d.dia  riva  degli  Fcili  da  un  canale  il 
cui  tragitto  addimandava  tre  giorni  di 
navigazione.  È verosimile  clic  gli  antichi 
nulla  conoscendo  delle  parti  settentrionali 
della  Scandinavia  abbiano  voluto  indicare 
quell’isola  cbiamandola  llallia. 

Baltico  {Gengr.  fis.  e idrografia)  — 
Fi’  sembra  che  gli  antichi  non  abbiano 
avuta  contezza  alcuna  di  questo  mare.  Il 
[irinio  che  ne  fece  menzione  fu  Ivginardo . 
nella  sua  relaziono  delle  guerre  di  Farlo 
Magno.  .Alfredo,  re  d'Inghilterra,  ha  fatto 
conoscere  nel  secolo  nono  il  viaggio  di 
Other  c di  AVnIfslan  nel  mari  nordici 
dell’Fmropa.  Adamo,  canonico  di  Brema, 
fu  ii  primo  che  nel  secolo  duodecimo 
cbiatm'i  questo  mare  col  nome  di  Buitico 
nella  Descrizione  del  Baltico  e paesi  adiu- 
centi,  compilata  da  esso  con  molla  accu- 
ratezza dietro  la  relazione  dei  Missionari, 
c le  cognizioni  sue  proprie.  La  piena  no- 
tizia del  Baltico  deriva  dalla  entrala  dei 
Bremesi  nel  Golfo  di  Livonia  avvenuta  nel 
secolo  Mll  ; nella  quale  epoca  anche  gli 
Svedesi  iienelrarono  nei  gobi  di  Finlandia 
e di  Livonia.  Più  esatte  e più  ampie  no- 
tizie di  questo  mare  ci  derivarono  dalle 
relazioni  coiiinierciali,  divenute  ognor  più 
frequenti  ed  estese. — Il  niar  Baltico  nella 
lingua  latina  sì  ehiaina  Codunvs  sinus, 
onero  SrcricHiH  mare,  uà  anche  IMIinwi* 
mare.  I Tedeschi  lo  ap|iellatio  Ost-Sce  o 
P.allisches-.Mcer,  gli  Svedi'si  Oeslcr-Sjim, 
gli  Olandesi  Oost-7.ee;  cioccio^  tutto  si- 
guilica  Mare  orientale.  Gl'luglesi  lo  chia- 
mano llallic-Sea. — Non  appari.sce  chiaro, 
onde  derivi  il  preso  nome  di  Baltico.  A'en- 
iiero  recate  molte  etimologie;  tra  cui  il 
vocabolo  d.uiesc  Biiell,  rlu!  significa  Ciu- 
Inra,  Chiusura.  Altri  lo  derivano  dalla 
lingua  teul(Hiica,  m.'lla  quale  Iklt  sigiii- 
lìca  irruzione  di  acque.  .Nel  linguaggio 
lituano  che  si  crede  affine  a (picllo  degli 
antichi  Prussiani  . oggimai  estinto  cd 
ignoto,  \o\oce  Balla  significa  Bianco,  ed 
ù probabile  che  queslo  mare  es.sendo  per 
la  più  parte  nella  s|agi,ine  invernale  in- 
gombro e coperlo  di  ghiaccio  si  sia  co- 
muneim  nle  appellato  col  nome  di  Bianco 
e (|uindi  di  Baltico  in  quella  lingua. 

11  Baltico  è un  mare  chiuso  lutto  d’in- 
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Ionio  iitoiipanle  il  cpiilro  iloU'  l■'llI‘op:l 
SfUentiionale,  o si  cslonde  da  ÓB'  a tifi"  di 
latiliidine  nord  , e da  8"  a 28“  di  Umh,'Ì- 
liidiiic  csl.  — È più  luiipo  ilio  largo  , 
tolalchó  raiiprcfcilta  ima  specie  di  golfo, 
il  quale  Bagna  all'est  la  ISiissia,  colle  sue 
proviiicie  di  Cuilaiidia,  Livoiiia,  Ksloiiia, 
Ing  ria  u Finlandia;  al  sud  la  i’ciissia  culla 
l’omerania  e il  MoklcmluM-gliesc;  aH'ovesl 
rilolsleiii . la  llanimarca  e la  Svoria.  Il 
Baltico  è separalo  dal  Marc  di'!  Nord , 
ovvero  Allantico,  per  mcMo  di  una  liassa 
0 meglio  slretl.i  distesa  di  terra , clic 
forma  la  parte  nieridioii.ile  della  penisola 
danese  eliiaiiiala  Sclilesvvig  ; e comunica 
col  detto  decano  mediante  un  grande 
golfo  che  chiamasi  golfo  di  (lategal,  il 
cpiale  separa  la  l•altimarca  dalla  Norvegia 
e dalla  .Svezia  per  mezzo  di  Ire  stretti , 
clic  sono  ; il  Sitiid  dere  Sunti,  etie  è si- 
tualo Ira  la  costa  orientale  dell' isola  da- 
nese di  Seeland  c la  costa  sudovesi  della 
Svezia,  che  meltc  in  comunicazione  il 
Caiegai  verso  il  sudest  col  mar  Baltico. 
La  sua  larghezza  che  dulia  parte  del  Ca- 
tegnt  dapprima  è di  B ovvero  li)  kit.  siiii- 
miisce  tosto  si  tanto,  clic  tra  Klseuenrcil 
llelsìnghorgo  non  ha  piùcheSBSi  nieiri, 
aumentando  irappresso  tra  fiopenaghen  e 
Landscron  dov'è  di  iti  kil.  lina  parte  di 
questo  bai  ino  è occupalo  dalle  isoielle 
Ilwen,  Aniager  e S'allliolm,  coi  banchi  di 
sabbia  dai  quali  son  cireondalc  ; intorno 
alle  quali  isole,  c lungo  la  costa  vicina,  lo 
acque  non  hanno  che  l o 5 passi  di  pro- 
fondila, mentre  altrove  ne  hanno  da  10  a 
111.  — Questo  stretto  termina  verso  il 
Baltico  tra  Kiiigc  in  Danimarca  e Falsterho 
in  Svezia.  Lo  stretto  del  .Stimi  olire  un 
fenomeno  assai  curioso;  mentre  si  è com- 
provalo mercè  diverse  esperienze,  che  alla 
profondità  di  qiialtro  u cinque  [lassi  inco- 
mincia a sentirsi  una  corrente  itifenore, 
la  uii  direzione  è contraria  alla  eorrenle 
superiore,  c che  via  via  cresce  irintensilà 
arcoslandiisi  al  fondo  : si  osserva  pure, 
che  in  questo  silo  la  salsedine  dell'acqua 
è più  forte  al  fondo,  che  alla  suporlirie  di 
essa.  — Il  Sund  è il  più  frequentalo  dei 
Ire  passaggi  o slrclli  onde  dal  Calegat 
entrasi  nel  Mar  Baltico,  c d;d  Baltico  nel 
.Mure  del  Nord.  Il  numero  medio  delle 
navi  che  valiiuiim  questo  stretto  ogni  anno 
fu  calcolato  dalle  10  a 12  mila.  Tulli  i 
vascelli  che  passano  dall’Oceano  nel  Bal- 
tico son  old'ligati  di  pagare  al  re  di  Da- 


nimarca im  triimlo  ad  Llseueiir  e di  ani- 
j mainare  le  vele.  Questo  diritto  è garantito 
dai  li-altaii  colle  v.arte  nazioni  dell'Europa. 

— Nel  iBl.'i  le  lasse  del  Sund  furono  le- 
goliite  in  modo  stallile,  l'n  . allora  enn- 
chiiiso  un  trattato  coll'Ul.anda,  ,al  quale  si 
aggiunse  una  tarìlfa  delle  tasse,  che  do- 
vevano le  navi  e le  mercanzie  al  loro  pas- 
saggio del  Sund,  lauto  entrando  nel  Bal- 
tico che  uscendo  da  esso.  (Juesto  trattalo 
c questa  l.aritlii  servirono  di  norma  agli 
altri  trattali  che  furono  .sanciti  dappoi 
roiriughitlerr,aerolla  Francia.  Questa  l.i- 
rilTa  si  usa  tuttavia  per  le  navi  e le  merci 
di  tulle  le  nazioni. — Nel  183ò  il  reddito 
provi'niente  dalla  tassa  del  Sund  si  elevò 
ai  I milioni  di  friuiehi.  Le  potenze  nordi- 
rlie,  segnatamente  la  Svezia  e la  IVussia, 
ottennero  di  recente,  mediante  trattali, 
alenile  mmlilirazioni  alla  l.assa  del  .8mid. 

— K nolo  rhe  nel  secolo  wii  una  flotta 
olandese  con  haslimeiili  più  [liecidi  dei 
giganteschi  vascelli  di  linea,  che  ahhiain 
di  presente,  traversò  il  Sniid , malgiado 
le  Uillerie  danesi  collocate  alle  anguslie 
più  strette.  La  maggiore  profondità  è 
presso  la  rosta  di  Svezia.  — I n questa  la 
direzione  [iresa  da  Nelson  quando  rapi  le 
navi  danesi  , che  hloreavano  la  rada  di 
Copenaghen.  Dopo  l’invenzione  della  na- 
vigiizionc  a vapore,  allorrhè  un  hallelloa 
vapore  conduce  a rimorchio  un  vascello, 
potrebbe  effellnarsi  il  passaggio  , quan- 
tunque le  coste  dalla  Svezia  fossero  giier- 
nitc  di  artiglierie.  — Le  carte  iiiarine 
indicano  assai  esattamente  gli  scogli  che 
Irovansi  nel  mare  tra  la  Jntlandia , la 
Norvegia  c la  Svezia;  ma  non  cosi  accii- 
ratamonle  gli  scanni  di  arene  mobìli,  che 
spesso  cambiano  di  luogo,  e ciò  a seconda 
della  direzione  dei  venti,  e la  corrente  dei 
ghiacci.  — Diverse  cirroslanze  conlrihui- 
.scono  a iliminnire  la  navigazione  del  Sund. 
La  Svezia  ha  linalincnlc  conqiiuln  il  fa- 
moso c.inalc  di  Gozia,  onde  per  mezzo  di 
laghi,  di  tiumi  e d'iin  canale  fa  comuni- 
care il  Baltico  col  maro  del  Nord  pei  ha- 
slìmenti  di  mezzana  portala.  Il’allronde  il 
rommerrio  del  settentrione  piegò  tulio  .ad 
.Imliiirgo,  ov’è  pure  stanziala  una  comu- 
nicazione Ira  l’F.Iha  ed  il  Baltico  ; e sic- 
come l'Ellva  ha  la  sua  foce  nel  mare  del 
Nord,  e la  navigazione  è più  agevole  su 
quel  liti  me,  che  non  a troverso  del  Gate- 
gat,  dei  Bell  c de!  Sund,  e in  pari  tempo 
si  schiva  il  pagamento  della  lassa  del  Sund , 
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delle  speso  di  ancoraggio  e di  narigazione, 
è facile  pensare , che  la  navigazione  ilei 
Siind  vada  ogni  di  più  in  decadenza.  A 
iiueslo  ragioni  si  può  aggiungere  l'into- 
resse  clic  ha  l’Inghillerra  di  dare  la  pre- 
ferenza alle  sue  colonie  del  scllenlrionc 
deir.Vmerica  pei  legnami  da  costruzione, 
per  la  canapa,  pel  ferro  c frunienlo,  e per 
aUrc  produzioni  di  cui  ahhisogna,  e di  cui 
ha  favorita  la  importazione  con  dazi  meno 
gravosi.  — I navigatori  si  dolevano  da 
lungo  tempo,  che  il  piussaggio  del  .Sund 
nel  Baltico  era  lalmeiitc  ostruito  dai  ha- 
slimcnli  di  tutte  le  nazioni  allorché  il  vento 
non  softìara  propizio  al  loro  ingresso  o 
all’uscita , che  non  potendolo  vincere 
erano  spisso  costretti  a rimanervi  poi'*’ 
lungo  spazio  di  tempo,  lo  che  ritardava 
molto  la  loro  navigazione  nel  mar  Baltico, 
e riusciva  nello  stesso  tempo  assai  pre- 
giudicievolc  al  commercio.  Per  togliere 
ipiesto  ineonvenicnle  il  governo  daneso 
fece  costruire  la  barca  a vapore  Wilhel- 
inina  della  foiva  di  OC  c.ivalli,  la  (piale 
deve  stanziare  nella  rada  di  Klseneurper 
rimorchiare  a Irave.rso  il  .Siimi  le  navi,  se 
venissero  trattenute  d,i  venti  rontrari , 
verso  il  paganicnlo  di  una  tassa.  — Il 
commercio  del  Baltico  è stato  mai  .sempre 
di  grande  iniportan/a,  sopratutto  per  gli 
Stati  che  mantengono  una  gl  ande  inari- 
iieiia  niilitare  c mercantile,  perocché  si 
ritira  da  (jiiello  [«ir  la  più  parte  i mate- 
riali che  servono  alla  costruzione  delle 
navi.  — Il  Gk.vn  Bti.r,  è il  mediano  dei 
In-  stretti  c il  più  ampio  passaggio  perle 
aripie  del  Baltico.  Incomincia  al  sud  circa 
il  mi"  50'  di  latitudine  nord,  tra  restmnilà 
meridionale  dell  isola  di  l.angclandia  e le 
spiagge  occidentali  della  Laalandia,  e Icr- 
uiiua  al  nord  tra  Beos-Nest  sull'isola  di 
Zelanda  e restreniità  australe  di  .Samsoc. 
La  lunghezza  é di  70  miglia  geograliche 
circa.  — La  parte  più  angusta  dello  stretto 
SI  trova  alla  sua  eslremitù  sml,ilove  anzi 
.si  parliscc  in  due  per  mezzo  dell  isola  di 
L.mgelandia  ; peroccliè  il  ristrctlo  mare 
tra  c|uesl’isula  c quelle  di  Arroe,  T.iasing 
eFionia,  si  eomprcnde  sotto  il  nume  di 
(Iran  Bell,  ed  è largo  poco  più  di  i mi- 
glia. Il  Braccio  principale  Ira  l.angclandia 
e Laalandia  esleiidesi  un  p(V  oltre  le  S 
miglia  in  larghezza,  al  nord  della  estre- 
mità seltculrionalc  della  l.nngclaudia , 
l’ainpiezza  dello  stretto  varia  fra  IC  e 2-1 
miglia. — i.a  profondità  dcll’acqiia,  tranne 


presso  le  sponde,  è rilevante , ma  assai 
irregolare,  variando  da  5 a 2.5  passi.  Al- 
cune isolette  perù  basse  c secchi;  rendono 
la  navig, azione  diflicih;  e pericolosa,  per 
cui  d'ordinario  si  preferisce  il  passo  del 
.Siind.  Nell’  ullinia  guerra  però  le  navi 
armale  inglesi  passavano  pel  Belt.  I 
bastimenti  mercantili  che  vi  transitano 
pagano  le  tasso  doppuiali  a Nvhorg  o 
N'vehorg.  — In  generalo  essendo  le  spiaggi; 
da  ambi  i lati  dello  stretto  basse  ed 
irregolari  si  trovano  hnoiii  porti  ed  an- 
coraggi. — Fra  Nyhorg  in  Fionia  e (lor- 
soer  in  Zelanda,  ove  lo  stretto  si  allarg-a 
ITi  miglia,  fu  stahilllauna  regolare  comu- 
nicazione per  mezzo  di  battelli  a vapore 
e schifi.  .Nella  buona  stagione  il  passaggio 
i agevole;  ma  sullo  scorcio  dell'antiinno 
e ncirinveriio  riesce  diflirile  e pericoloso 
a motivo  dei  massi  di  ghiaccio  galleggianti 
che  nel  IVeddo  abbondano  assai,  e sono 
cementali  insieme  tal  fiala  da  gelo  fortis- 
simo. Nella  quale  occasione  si  suole  fare 
il  p.issaggio  sulle  slitte  e parte  in  barche. 
(Quando  di  qmislo  tempo  incomineia  a ne- 
vicare, I navigami  vanno  a rifuggirsi  nel- 
Fisoletla  di  Sprogol  , che  giace  nello 
stretto,  ma  più  presso  alla  costa  di  Fionia 
elio  a quella  di  Zelanda.  Il  governo  da- 
nese ere.ssc  in  (|ui;sla  isola  un  fabbricalo 
a ricovero  dei  viaggiatori.  — Il  l’iiXOLo 
Bki.t  é il  più  ocridenlah;  dei  tre  stretti, 
t’.oniiiicia  al  sud  tra  le  isole  di  Arroe  ed 
Alsen  e si  estende  tra  le  isole  di  Fionia  e 
.lutlandiaai  capi  chiamali  riger  Ness  sulla 
prima  e Bicnnislinndde  sull' altra.  — La 
sua  lunghezza  ù di  oltre  80  miglia,  e la 
larghezza  varia  coiisidenibilniente.  Verso 
la  cslrcmilà  meridionale,  Ira  le  isole  Arroi' 
ed  Alsen  è largo  generalmente  oltre  IO 
miglia.  Ad  Asscns  città  di  Fionia  ristriu- 
gesi  iinprovTisainenle  a circa  5,  e più 
innanzi  al  nord  si  .serra  vie  maggior- 
nienle,  cosicché  tra  la  cillà  di  .Middelfart 
in  Piooia  c la  costa  opposta  di  Snoghoe, 
vi  ha  una  distanza  appena  di  .lil  di  miglio. 
A Fredcricia,  dove  le  navi  che  pass'ano 
lo  stretto  pagano  le  las.se  doganali,  la  lar- 
ghezza è poco  più  d’un  miglio.  — (lonsi- 
derevole  è la  profondità  dell’ acque  va- 
riando da  4 a 27  passi;  ma  il  navigare  è 
periglioso  assai  a motivo  delle  isole  basso 
Aaroo,  Baagoe  e Faiinoe,  nonché  le  fre- 
quenti secche  c le  impetuose  correnti  che 
costantemente  muovono  per  Io  stretto  dal 
sud  al  nord.  — Le  spiagge  dell  isola  di 


Digilized  by  Google 


BAI. 


B.\L 


( 846  ) 


Fionia  sono  basso;  ma  ontro  terra  qua  e 
colà  alcun  poco  s innalzano.  L’ordinario 
p.TSsaggio  si  fa  tra  Fredericia  e Strùb  c 
•Snoghoe  e Middelft  rt.  — Il  llallieo  man- 
tiene coninnicazione  grandissima  coi  più 
discosti  mari  c proviiicic,  mercè  i molti 
canali  ebe  trovansi  nelle  regioni  che  lo 
circondano,  tra  cui  le  principali  sono;  in 
Hussta.  L'impero  llussoolTre  la  più  grande 
linea  di  navigazione  interna  di  tutta  l'Hu- 
ropa,  benché  non  abbia  per  anche  tal 
canale  che  («?n  la  ampiezza  dello  sviluppo 
e per  la  dimensione  liellc  sue  sezioni  pos- 
sa compararsi  ai  grandi  lavori  di  questo 
genere  della  Francia,  dell  lnghillerra,  de.l- 
rAlcmagna,  della  Svezia  e dell'Olanda.  Vi 
ha  però  : Il  O.vnal  ui  Lmk>i;.v,  che  trovasi 
nel  governo  di  San  l'ietrobnrgo,  comincia 
colla  foce  del  Volkhov  nel  Ladoga  a Xo- 
vaia  Ladoga,  c si  dirige  all  ovesl  lunghesso 
la  sponda  meridionale  di  i|ucsto  lago,  ove 
sbocca  a Chlussclhorgo,  nel  luogo  ove 
sorge  la  X'eva.  Ha  leghe  di  stadio,  c 32 
chiuse;  la  sua  larghezza  è di  70  piedi,  la 
profondità  nei  tempi  ordinari  di  7;  ma  in 
prim.avera  è di  IO.  Oltre  Valkhov,  conti- 
nuano ad  alimentarlo  sette  lìumicelli. 
Questo  canale  ncll.i  stagione  estiva  è fre- 
quentatissimo di  barrile , che  recano  a 
Pietroburgo  le  produzioni  del  mar  Caspio 
e di  altre  parti  dell  lmpero.  Fu  incomin- 
cialo sotto  Pietro  il  Orande,  continuato 
daU'Imperatrire  Anna,  e compiuto  da  C.a- 
terina  II.  — Questo  canale  che  vien  detto 
di  l.adog.i,  perchè  costeggia  la  parte  me- 
ridionale dei  vasto  lago  di  questo  nome, 
è il  più  grande  dell'Impero,  e nonché  altro, 
il  più  iipportanlo,  imperciocché  forma  il 
punto  di  riunione  dei  tre  sistemi  che  per 
Pietroliurgo  aprono  altrettante  comuni- 
razioni  fra  il  mar  Baltico  e il  Caspio  che 
dividono  immenso  trailo  di  paese.  Questi 
tre  sistemi  sono  : quello  di  Vichni  — Vo- 
lotchok,  die  riesco  a Tever  sol  Volga; 
l'altro  è quello  di  rilikviuc  che  U>rmina 
a Mologda  sullo  stosso  (inme;  il  terzo  è 
qiicModi  Maria  che  termina  a Itjhinsk  pure 
sul  Volga.  — Altri  canali  mettono  in  co- 
municazione Pielrohiirgo  coi  laghi  limcn 
e Onega,  ed  anche  con  ArkIiangcI,  prin- 
cipale porlo  del  mar  lti.inco.  — line  altri 
canali  aprono  una  comuniraziono  diretta 
fra  il  mar  Bianco  e«l  il  Caspio,  l'imo  per 
la  Kaiiia  afllnenlc  del  Volga  c la  Vitchegda 
tributaria  della  Dvina  ; l'altro  pel  si- 
stema di  .Maria,  e la  Sukhun,a,  imo  dei 


rami  della  Dvina.  — Tre  canali  di  pic- 
colo sviluppo,  ma  non  meno  importanti, 
aprono  quindi  altrettante  comunicazioni 
fra  il  Baltico  ed  il  mar  .Nero,  due  delle 
quali  per  rOiilla  al'lluente  della  Dvina  me- 
ridionale (Diin.i),  la  Beresina  e il  Pnpec 
afdiientc  del  Dnieper;  ed  il  terzo  pel  Bug 
afiluente  della  Vistola  ed  il  l’rjpec.  — 
Altri  imporLanli  canali  che  di  presente 
sono  in  coslriiziune  vengono  destinati  a 
riunire  direttamente  nella  parte  inferiore, 
del  loro  corso  il  .X'ienien  ai  porli  di 
Licbaii  c di  Windaii  sul  Baltico,  ed  a ron- 
giiingere  assieme  gli  avvallamenti  della 
Dvina  meridionale , del  .Nicnieii  c della 
Vislola.  — I.N  Dammauca  ; Il  ca.nale  w 
Fìoi.stkin,  é di  limi  importanza  grandis- 
sima , specialmonte  per  questo  regno, 
l nendu  esso  il  fiume  di  Eyder  alla  baia 
di  Kiel  sulla  costa  greco  dcll'llolslcin  , e 
formando  una  comunicazione  navig, abile 
fra  il  mare  del  Nord  alquanto  a tramon- 
tana di  llcligoland,  ed  il  mare  Baltico, 
dà  opportunità  alle  navi  di  passare  dal- 
l'uno di  questi  due  mari  nell'altro  per  un 
tragitto  iiicditcrr.ineo  di  circa  100  miglia 
inglesi,  invece  di  fare  un  viaggio  lungo  e 
difficile  pel  Categsl  c pel  Sund  per  girare 
Li  Jutlandia.  L’Eyder  è navigaliile  pei  ba- 
'slimenti  che  non  pescano  più  di  i)  piedi 
d'acqua  da  Tonninga  presso  la  su.i  foce 
sino  a Bandsliorgo,  ove  incomincia  il  ca- 
nale che  melle  capo  nel  IkHlico  ad  llol- 
tenau  circa  3 miglia  a borea  di  kiel.  Il 
canale  é.  lungo  circa  26  miglia,  la  lar- 
ghezza in  superficie  è circa  05  piedi  in- 
glesi, c di  51  Ipi  in  fondo,  colla  profondità 
dii)  t|2.  lai  sua  altezza  maggiore  sopra 
il  livello  del  mare  è di  piedi  24  1|3,  la 
quale  dilTcrriiz;i  d'altezza  richiese  la  co- 
struzione di  sei  sostegni.  L navigabile  |ku- 
legni  di  120  lomiellatc  cil  anche  di  mag- 
giore portala,  purché  abbiano  special  co- 
struzione. Questo  c,inale  fu  aperto  nel 
1785,  c la  sua  cosli  uziunc  costò  milioni, 
e .superò  Li  speranza  de'  suoi  fondatori, 
clié  i haslimcnti  di  cabotaggio  delle  isole 
danesi  nel  Baltico,  o delle  coste  orientali 
dell'Holslein,  e della  .lutlanda  si  recano 
ad  .Vinborgo,  in  flhuida  ed  in  lugliilterra 
ili  tempo  assai  più  breve,  o cou  minor 
risebio  clic  per  la  navigazione  ordinaria, 
nella  quale  avrebbero  a doppiare  la  piiuta 
di  .''kagen;  e siccome  il  canale  offre  i me- 
desimi vantaggi  alle  navi  provenienti  dal- 
l'occidente,  la  maggior  parte  dei  basti- 
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menti  delle  citti  Anseatiche  e deH’Olanda 
usano  di  questa  via  per  andare  nel  Baltico 
e ritornare.  Nei  cinque  anni,  dal  1S27  al 
1831  inclusivainimle,  la  inedia  annua  delle 
navi  che  passarono  questo  canale  ascese 
a 27811,  e sarebltc  ancor  più  frequentato, 
se  la  navijfazione  dell'  Eyder  dalla  sua 
foce  fino  a liendshorgo  avesse  meno  dif- 
lìcolhà.  ha  tarifi'a  dello  tasse  è niodoralis- 
siraa.  — NELl.t  SVEZU  ; lo  stabilimento 
d'una  naviRazione  interna  per'  unire  il 
Catcjat  al  l’cdtico,  ecc.ilù  long  imenle  l'tit- 
lenzione  c gli  sforzi  del  governo  della 
Svezia.  Diverse  ragioni  concorrevano  fier 
impegnarlo  a'teularo  impresa  cotanto  ar- 
dita e iliflicile.  Essendo  il  Snnd  e gli  altri 
stretti  che  hanno  accesso  nel  lìdtico  pos- 
seduti dai  Danesi,  o posti  sotto  i loro  can- 
noni, questi  potevano,  qinmdo  si  fossero 
trovati  in  guorra  cogli  Svedesi,  cagionar 
loro  gravi  d.inni.  intercettando  ogni  comu- 
nicazione per  mare  tra  le  provincie  orien- 
tali e le  occidentali  del  regno.  Col  doppio 
scopo  di  rimediare  a tale  inconveniente,  e 
di  agevolare  il  trasporto  dei  ferri,  dei  le- 
gnami ed  nitri  prodotti  di  volume  e peso 
considerabili,  dai  luoghi  di  produzione 
tino  ai  punti  della  costa  in  cui  essere  im- 
barcali, fu  deciso  di  tentare  di  .sbahilirn 
una  navigazione  interna  per  mezzo  del 
fiume  liothae  dei  laghi  \Vi>ner,  Welter,  ccc. 
da  Gottenhorgo  a .Soedi'rkoeping,  sul  Bal- 
tico. Esso  si  compone  di  molli  can.ali  par- 
ticolari: il  primo  verso  l'ovest,  segue  il 
Gotha  in  tutto  il  suo  corso;  un  altro  lungo 
3.0,80(1  metri  incomincia  dal  lago  di  Vener 
al  nordest  e di  Jlariestadt,  si  dirige  al 
sudest,  e tcrinin.i  al  lago  Wiken  presso  a 
Tatorp.  Dalla  chiusa  di  llaytorp  a que- 
st'ultimo canale  incomincia  la  linea  divi- 
soria del  grande  canale  di  Gotha;  più  lun.ge 
questa  linea  è formata  dal  lago  di  Wiken 
mediante  un  piccolo  canaio  che  unisce  il 
Wiken  al  Billistruunneu,  dal  ìiillistrom- 
men  istesso  e da  un  canale  di  1 il'iO  me- 
tri di  lunghezza  che  nnisrit  il  Billislrom- 
inen  al  lago  Bottcn.  Ha  un' estensione  di 
metri  39,727  e termina  dal  lato  est  al 
sostegno  di  l'orsvik.  f.inque  canali  furono 
trovali  necessari  sulla  Ghina  del  Baltico; 
i quattro  primi  uniscono  fra  loro  i laghi 
Bottcn,  Welter,  Boreii,  Bo.vened  .\splan- 
gcn,  tal  il  quinto  slahilisce  la  comiuiic.a- 
ziune  fra  quest'  ullimo  lago  c il  maro  in 
cui  shocca  a 1 Ioga  c 1[4  al  disotto  di 
Soederkouping.  Il  tragitto  dalla  sponda 


orientale  del  lago  Wener  sino  al  Baltico 
è 188,100  metri  , dei  quali  100,500  pro- 
lungali sopra  haghi,  c 87,000  sopra  canali. 
Il  numero  delle  chiuse  che  sostengono  i 
declivi  è di  .56.  Vi  sono  inoltre  5 soste- 
gni alla  foce  dei  canali  in  alcuno  dei  la- 
ghi. ha  profondila  dei  canali  è di  2,79 
nielli,  e la  sua  larghezza  nel  fondo  12,76 
metri.  — I.a  maggiore  difficoltà  in  questa 
impresa  era  di  perfezionare  la  comuni- 
razione  di  Goltemliorgo  al  lago  Wener. 
Il  Gotha,  per  mozzo  del  quale  esiste  nalu- 
rnliiienle  quesla  comunicazione,  è nella 
più  piote  del  suo  corso  navigahile  da  ha- 
slimenli  di  roiisideraliiic  portata  ; ma  ad 
un  punto  chiamato  Trollhetla  esso  corso 
è rollo  da  una  serie  di  caterallu  dell'  al- 
tezza di  circa  112  piedi.  In  conseguenza 
della  rapidità  di  questo  fiume  e dcll’a- 
spreiza  delle  rocce  di  granito  che  ne  co- 
stituiscono il  letto,  e tra  le  quali  corre 
incaissato , il  tentativo  di  renderlo  navi- 
gabile c di  scavare  un  canale  laterale  prc- 
senliiva  sonimi  ostacoli.  Senza  spaven- 
tarsi di  diflicollà,  a cui  si  piiù  credere 
non  abbiasi  nemmeno  riflettuto  gran  fatto, 
Polhcm,  ingegnere  svedese,  imprese  verso 
la  mela  del  secolo  scorso  l'erculeo  as- 
sunto di  costruire  dei  sostegni  nel  letto 
stesso  del  fiume  c di  renderlo  navigabile. 
.Ma,  o per  elicilo  degli  ostacoli  pressoché 
iiisorinontaliili  che  opponeva  la  natura  a 
simile  divisamente,  u per  qualche  difetto 
neH'csecuzioiie,  la  corrente  tnasporlò  via 
e distrus.se  le  opere  che  erano  presso  a 
compiersi,  e che  avevano  costalo  somme 
ingenti.  I,'  impresa  fu  abbandonata  , e 
giacque  lino  al  1793,  nel  quale  anno  fu 
di  nuovo  iii  oposto  il  disegno,  che  avrebbe 
doviilo  dappriuia  essere  stato  adottalo  ; 
quello  cioè  di  scavare  un  canale  laterale 
per  mezzo  il  macigno  e a circa  a un  mi- 
glio e mezzo  dal  fiume.  .Si  gran  lavoro  fu 
impreso  da  una  compagnia  che  si  or- 
ganizzò nel  17Sli  e felicemente  terminato 
Ilei  1800.  IJiieslo  canale  é lungo  3 miglia, 
e la  profondità  secondo  Galtecan-Galle- 
ville  nel  suo  Tahlnia  de  la  mer  liuUi- 
i/i/e,  risulta  di  piedi  (ì  l|2  e di  10  se- 
condo Balbi  nel  suo  Compendio  di  Geo- 
grafia. Gonliene  8 sostegni  , e pué  rice- 
vere navi  d’olire  100  tonnellate.  In  una 
sua  parte  si  è tagliato  il  vivo  sasso  per 
un'altezza  perpendicolare  di  72  piedi,  ha 
spesa  fu  minoro  dell’  aspettazione , toc- 
cando appena  2 milioni  di  lire.  Il  lago 
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Wener  che  fu  messo  io  comunicazione 
col  Gottenburgo  è vasto,  profondo  e cir- 
condato da  alcune  tra  le  più  ricche  pro- 
vincie  delta  Svezia,  te  quali  cosi  posseg- 
gono l'inestimabile  vantaggio  di  uno  scolo 
facile  per  le  sue  produzioni.  Questa  grande 
impresa  di  navigazione  interna  merita 
di  occupare  uno  dei  primi  posti  tra  quelle 
eseguite  in  Europa.  — Sulla  sponda  oc- 
cidentale del  lago  Welter  si  innalzò  fino 
dal  18i0  una  fortezza . che  rende  padrone 
il  governo  d’ interdire  la  comunicazione 
fra  le  parli  orientali  ed  occidentali  del 
canale.  — Ila  un  altro  canto  vi  è il  ca- 
nale di  Arboga  che  unisce  con  9 sostegni 
il  lago  Ilielmar  al  lago  Maelar,  c finn 
dal  1819  si  è aperto  un  canale  da  quest’ul- 
timo a Sodertelga  sul  Baltico.  — Final- 
mente il  canale  di  Stroenishom,  cosi  chia- 
mato, perchò  passa  presso  il  canale  di 
questo  nome , stabili  una  r.oniunii-azione 
navigabile  tra  la  provincia  di  Dalccarlia  e 
il  lago  .Maelar.  — Il  corpo  principale  di 
questo  mare  non  giace  lutto  in  una  dire- 
zione. Fra  la  Uaniinarca  e la  Prussia  si 
estende  da  ovest  ad  est.  — Fra  il  capo 
Torhainsudde  in  Isvezia  ed  il  capo  llru- 
slerort  in  Prussia  piega  al  nord,  ed  il  rima- 
nente giace  pre.ssochèiu  lìnea  nord  e sud. 
11  DC"  parallelo  divide  questo  corpo  prin- 
cipale in  due  parti  quasi  uguali  ; ma  la 
settentrionale  accresce  d'assai  la  propria 
estensione  spaziando  largamente  entro  i 
tre  golfi  di  Ftoluia,  Finlandia,  c l.ivonia. 
— Gonduccnilo  una  linea  da  Swinemiinde 
all’ingresso  dello  Stctliner  llalf,  punto 
quasi  meridionale  del  Baltico,  a Toiuea  , 
risulta  una  lunghezza  vicina  a 900  miglia 
gcogniliclic.  — Fa  larghezza  del  Baltico 
non  è molto  grande  , anzi  la  parte  occi- 
dentale è assai  ristretta.  Tra  le  isole  Da- 
nesi e la  costa  dell’IIolstcin  e del  .MeJilein- 
horghese  non  oltrepassa  in  vernn  sito  le 
30  miglia,  e più  spesso  sono  meno.  Avan- 
zando all’esl  prende  più  largo.  I.’isola  di 
Bùgen  giace  oltre  Td)  miglia  dalle  spiagge 
meridionali  della  Svezia.  Crescendo  mano 
mano  verso  est  la  sua  massima  larghezza 
si  trova  là  ove  piega  verso  il  nord  tra 
Torhamsudde  e Bruslerort,  ove  è ampio 
circa  150  miglia.  Il  corpo  principale  si 
ristringe  pochissimo  verso  il  nord , ove 
conserva  una  media  larghezza  Ira  le  120 
e 130  miglia.  .Ma  le  braccia  dì  questa 
parte  che  cstcndonsi  liinge  sono  assai  più 
ristrette.  II  golfo  di  Dotnin  , che  dilatasi 


al  nord  per  il  tratto  dì  400  miglia,  è largo 
dalle  30  alle  100  miglia  ; il  golfo  di  Fin- 
landia che  si  interna  circa  200  miglia  ad 
est , non  ha  più  di  40  a 70  miglia  di  lar- 
ghezza. Il  più  piccolo  di  questi  tre  golfi , 
cioè  quello  dì  Livonia  e di  Riga,  è largo 
da  20  a tiu  miglia  ; ed  estendesi  soltanto 
100  miglia  circa  Ira  la  Livonia  o la  Cnr- 
laiidia.  — La  totale  superficie  del  inar  Bal- 
tico , giusta  i più  accurati  calcoli  degli 
idrografi  7 è di  H')0m.  migli!i  geografiche 
quadrale.  — Quanto  alla  profondità  essa 
è ben  poca  a paragone  del  Baltico,  e può 
forse  in  alcun  grado  attribuirsi  ai  grandi 
c molli  fiumi  che  , accoglie. *Ber  tale  ri- 
guardo si  può  considerare  il  Baltico  come 
un  vasto  estuario  di  un  gran  numero  di 
correnti.  La  più  parte  della  sua  superficie 
ò ingombra  di  scanni  formati  dai  fiumi , 
che  in  primavera  s’intorbidano  recando 
c rovesciando  in  mare  molla  cpiantilà  di 
materia  terrosa.  La  quale  supposizione 
trovasi  confermala  dall'  essere  la  mas- 
sima profondità  là  dove  non  cnlc.ano  fiumi 
grossi  come  iielFisola  di  Bornholm,  c tra 
essa  e la  costa  di  Svezia,  dov'  è profonda 
da  1 IO  ed  anche  115  passi;  mentre  in  ge- 
nerale ne  misura  soltanto  da  40  a 60.  — 
1 Golfi  principali  del  B,dlico  sono:  il  golf» 
ut  l.ivoNi.a  » ut  Big.v  , clic  è un  insena- 
monto  del  Baltico  stilla  costa  occidentale 
«Iella  Biissia  europea  al  sudovest  del  Golfo 
di  Finlandia.  È cìi'cmidalo  dai  governi 
di  Estonia  al  nord,  di  Livonia  all’esl, 
della  Ciirlandia  al  sudest , e dalle  isole 
Oesel  e di  .Moen  al  nordovest, c giace  fra  il 
5G“,.55',  c il  58", 31'  di  l.ililudine  noni,  c 
fra  il  l!)'’,31',  e il  22", 25'  di  longitudine 
est.  — Ila  40  leghe  di  lunghezza  dal  nord 
al  sud,  c25  di  larghezza  media.  Le  isole 
principali  situate  nello  interno  del  Golfo 
sono  Àbro,  Buno  e Kin.  Biceve  le  acque 
della  Ovina  del  sud,  le  due  Aa  ed  il  Ben- 
nati. L’ingresso  del  golfo  è pericoloso 
assai  e malgrado  ì fari  delle  isole  di  Oe- 
scl , e del  capo  Oomesnes , avvengono 
tuttavia  frequenti  naufragi.  Devesi  evitare 
sopratuUo  un  banco  sabbioso  ili  circa  4 
leghe  di  estensione , che  trovasi  alla 
punta  dell’isola  di  Oesel.  Arcnsborgo  c 
l'ei-nau  sono  le  sole  cillà  situate  sulle  sue 
sponde.  Biga  i alqu.vnto  distante  dalla 
foce  dalla  Ovina.  — Questo  golfo  per  lungo 
spazio  non  fu  frequentalo  che  dagli  abi- 
tanti delle  sue  coste  ; verso  la  metà  del 
.MI  secolo  una  nave  di  Brema  spinta 
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dalla  burrasoa  l'ino  alla  foc<>  della  Dvina, 
lo  fece  conoscere  ai  T edcsclii . — lìoLFo  m 
Botxia,  (Jiieslo  golfo  è la  parie  setten- 
trionale del  niar  Baltico,  e si  estende  dal 
60°  a quasi  66'’  di  latit.  scttent.  La  intera 
sua  lunghezza  è calcolata  di  .150  miglia , 
c la  largii,  oltre  le  210.  — L'ingresso 
a questo  golfo  è formalo  da  uno  stretto 
chiamato  Alands  Haf,  lungo  dalle.  .'Ì6  a 50 
miglia,  che  divide  la  penisola  Scandinava 
dalle  isole  Aland  che  appartengono  al 
governo  russo  di  Aho  , parte  dell'antica 
provincia  della  Finlandia.  A settentrione 
forma  un  altro  stretto,  chiamalo  (liiarken, 
dove  le  coste  della  Svezia  sono  appena  60 
miglia  distante  da  quelle  di  Russia,  se 
non  che  lo  stretto  è ancora  più  angusto 
dall'isola  svcde.se  llolmoe  e dalle  isole 
russe  Walloe,  sì  che  il  passaggio  liliero  i 
di  sole  iÓ  miglia.  — La  poca  salsedine 
delle  acque  del  Baltico,  e particolarmente 
di  questo  golfo,  è una  delle  cause  de'tanti 
ghiacci  che  nel  verno  coprono  la  sua  su- 
perficie. Fu  già  più  volle  effettualo  il  tra- 
gitto sul  ghiaccio  dalla  città  dì  Vasa,  in 
Russia,  ad  l'mea,  nella  .'>vezia.  — il  fatto 
piò  noUihile  dei  tempi  moderni  fu  il  pas- 
saggio di  un  corpo  dell'esercito  russo,  co- 
mandato da  B.-irclaY  di  Tolly,  nell'ultima 
guerra  del  1809.  Ciò  avvenne  nel  mese 
di  mano  ; i soldati  dovettero  serenare 
due  volte  su  isole  sassose,  o sul  ghiaccio,  ! 
e giunsero  ad  Lmea  la  lena  sera.  — Non  j 
mancano  nel  golfo  buoni  porli,  ma  per  lo  | 
spazio  di  cinque  o sei  mesi  le  masse  di  ' 
ghiaccio  interrompono  la  navigazione.  La  | 
parte  del  golfoa  sellenlrione  del  tjiiarlien  I 
non  è visitata  che  di  rado  da  navi  foro-  ! 
sliere , iinperoceliè  i prodotti  dei  paesi  j 
adiacenti  vengono  recali  a Slucolma  e alle  ! 
altre  maggiori  città  della  Finlandia  , su  | 
piccoli  bastimenti  costigùani  del  lungo.  La 
parte  meridionale  purcèvisitala  ogni  anno 
da  navi  inglesi,  le  quali  esportano  legnami 
e provvisioni  navali.  I medesimi  oggetti 
vengono  pure  Irusportali  in  Inghilterra 
da  bastimenti  svedesi  e norvegesi.  — Il 
pesce  ù scarso,  e solo  abbonda  una  specie 
di  piccola  aringa , chiamata  strómming 
dagli  Svedesi,  che  comparisce  si  numerosa 
nella  stale  sulla  costa  occidentale  , che 
quasi  tutti  gli  abitanti  si  occupano  a farne 
presa.  La  maggior  parte  si  seccano  , ed 
assai  ancora  si  fermentano  in  casse  chiuse 
dopo  di  essere  stale  salate  e disseccate 
all'aria  per  breve  tempo.  Si  trasportano  le 


une  e le  altre  nei  paesi  propinqui,  e sono 
per  lo  più  consumale  dalle  povere  classi 
della  Svezia.  — Il  Golfo  di  Finl.andia  ò 
il  braccio  piò  orientale  del  mar  Baltico  . 
fra  Finlandia  al  nord  , il  governo  di  San 
Pietroburgo  all’  est  , e F Estonia  al  sud  , 
compreso  fra  il  59"  e 60“  .97’  di  latitudine 
nord  , e 19"  25’,  c 27»  37'  di  longitudine 
est.  La  sua  lunghezza  è di  circa  l(X)  leghe 
dall'ovest  all’est,  c la  sua  larghezza  di  It 
a 26.  La  profondità  che  varia  da  50  a 60 
passi , ed  anche  da  10  a 4 nella  baia  di 
Cronsladt,  si  riduce  a due.  L’ingresso  del 
golfo  ^ determinato  all’ovest  dal  capo  Sim- 
pernaz,  estremità  settentrionale  dell'isola 
[lago,  e dal  capo  Hangoe,  punta  sudovest 
della  Finlandia,  alla  estremità  della  quale 
ha  un  fanale.  Il  fondo  si  chiama  qualche 
volta  Baia  di  Cronstadt.  Sulla  costa  me- 
ridionale sta  la  gran  r.>da  di  Narra.  La 
navigazione  in  questo  golfo  i assai  diffì- 
cile c pericolosa  a motivo  dei  bassifondi 
c banchi , specialmente  tra  Cronsladt  e 
Pietroburgo , e attese  le  ripe  dirupale 
della  costa  finlandese , dove  sorge  quasi 
lina  cintura  sassosa  di  scogli  granitici  e 
d'isole,  ingombrati  in  primavera  ed  anche 
in  autunno  da  grosse  masse  di  ghiaccio  , 
convogliale  dai  fiumi  finlandesi  e fra  gli 
altri  daF  Nova.  — Occorrono  pure  di  fre- 
quente terribili  uragani,  che  sollevano  le 
onde  ad  altezze  prodigiose.  La  sortita  dal 
golfo,  benché  favorita  dalle  correnti  della 
Neva  , che  il  golfo  riceve  alla  sua  estre- 
mità est , è spes.se  volte  contrariata  dai 
venti  delFovest , per  cui  fa  mestieri  bor- 
deggiare, per  non  irrompere  negli  scogli. 
A ciò  si  aggiungono  le  fitte  nebbie  che 
tolgono  di  vista  al  navigante  le  botti  che 
gli  .additano  la  via.  Perciò  conviene  in 
queste  circostanze  ripararsi  in  alcun  porto 
per  mezzo  di  piloti , ed  attendere  vento 
propizio.  — Il  golfo  di  Finlandia  ò assai 
navig.alo:  il  commercio  rilevante  che  fa 
Pietroburgo  vi  chiama  annualmente  piò 
migliaia  di  navi  di  tutti  i p.aesi  d'Europa, 
e anche  d'  America.  A questo  commercio 
prendono  parte  molte  altre  fiorenti  città 
marittime  , come  Fiapsal  , Ballischport , 
Beval,  Kiioda,  in  Estonia;  Narva,  Viborgo, 
Fredriksham,  Lovisa,  Sorga,  Helsingfors, 
Eknas  ed  .Aito  , in  Finlandia.  Possedono 
quasi  tutte  porti  eccellenti.  Revai , Cron- 
stadl  (porto  o fortezza  di  Pietroburgo), 
Ruotzinsalmi  e Sveahorgo  servono  di  sta- 
zione alla  fiotta  russa.  Sono  difesi  da  forti 
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■li  liugcii.  c la  punta  più  selleiilrlunalc 
iteH'isola  Lscdoin,  con  5 leghe  di  prufon- 
dilà , eti  ofTerendo  le  piccole  isolctte  di 
Wilni  e Koso,  comunica  aU’ovesl  col  mar 
Ballicu,  mediante  lo  stretto  di  Stralsunda. 
Frastagliatissime  ne  sono  le  coste  al  nord 
■al  all'orest.  La  Peone,  uno  dei  rami  del- 
rodcr,  viene  a slioccani  al  sudest.  — Il 
Golfo  DI  Uibnitz.  o Hiiuiensle,  è piuttosto 
una  baia  formula  dal  llallico , nella  pro- 
vincia prussiana  di  Pomerania  e nel  Gran- 
ducato di  Meclemliorgo  Soli»  erin,  all’ovest 
dell'isola  di  Iti'igen.  Ha  al  nordest  due  ■m- 
trate  anguste,  mia  all'est,  e l'altra  all'ovest 
dell’isola  ili  /ingst,  e trovasi  separala  dal 
mare  al  nonlovest , lucdiantr  la  penisola 
dtd  Darp  , e hlP ovest  da  una  lingua  di 
terra.  Irregolarissima  di  forma  i|uesla 
baia,  la  sua  lunghezza  ilal  nordest  al  sud- 
ovest  mi.stira  8 leghe  ; e la  larghezza,  che 
nella  parte  nordest  cd  al  sndovesl  giunge 
ad  una  lega  c mezzo,  non  ■■  che  di  t|i  di 
lega  verso  il  centro.  — Il  (joLKo  di  Sulky 
o Slie  , è piuttosto  un  braccio  di  mare  , 
lungo  e stretto,  formato  dal  Italtico,  sulla 
costa  orientale  del  duralo  di  Slesvvig.  K 
lungo  !•  leghe  dall’est  al  nordest  ;all’ov«sl- 
sudovc.sl,  ha  1(2  lega  di  media  larghezza, 
cd  alla  sua  estremità  occidentale  sitale 
Sleswig.  — Iji  rosta  meridionale  ■lei  bal- 
tico , dal  piccolo  licitai  capo  lìomesues, 
sull'ingresso  del  golfo  di  Livooia  è bassa 
ed  arenosa  , c fronteggiala  da  numerosi 
bianchi  di  sabbia.  11  letto  è eop^.Tlo  di  ciol- 
toletli  di  granilo  e di  porlido  , die  iu  al- 
cuni luoghi,  come  a Robberan,  nel  .Me- 
clcmborghese,  hanno  formale  mur.iglie  di 
considerevole  altezza  ed  estensione  ; in 
molle  altre  parli  sono  dune  o monti  di 
sabbia,  (luesla  parte,  della  costa  ■'■  carat- 
terizzata dai  liiglii  d’ acxjiia  dolco  , ■ he  si 
chiamano  IlalT,  i >|uali  sono  disgiunti  dal 
mare  per  mezzo  di  tratti  di  terra  slrcllis- 
siini  cd  arcn^isi,  iim  alipianlo  ■tbivali.die 
vengono  diiamati  Ndiiiing.  Le  rupi  c le 
rocce  cominciano  a comparire  verso  il 
capo  Uciiiosues  , ma  le  sponde  del  golfo 
di  Livonia  .sono  basse  e comunemente  sab- 
biose, hendm  in  alcuni  luoghi  interrotte 
da  un  liUorale  pielroso.  --  La  costa  sas- 
sosa si  fa  generalmente  al  capo  Spintbam- 
hre,  alPingresso  del  golfo  di  Finlandia,  e 
conserva  il  suo  ciirallere  lunghesso  i(ueslo 
golfo  e quello  di  Uotui.i,  ed  anche  al  sud 
di  quest’ultinio,  lino  all'ingresso  del  .Sund 
di  Colmar,  che  se|>ara  dal  continente  la 


isola  di  Odami . — .Ad  oceezione  dei  re- 
cessi più  intorni  d' culrambi  i golfi , che 
sono  bassi  e subbio.si , la  totalità  di  que- 
st'ampia  costa  ■•  sassosa  , bendici  comu- 
iieiiifiitc  bassa , in  pochissimi  sili  sor- 
gendo a più  di  50  piedi.  Lunghesso  que- 
sta costa  sono  numerose  rupi  ed  isole  pie- 
trose, di  poca  estensione,  che  gli  Svedesi 
cbiam.ino  Skàr  (die  si  pronuncia  .Siar),  le 
quali  rendono  F accesso  ai  porti  cosi  dif- 
licile,  eomc  lo  è sulla  sponda  meridionale, 
per  i molti  liandii  di  s.ddiia.  Lo  spiagge 
del  Siinil  di  Calmar  sono  arenose  e basse, 
ma  al  ra|io  di  Torliamsudde  ricompari- 
scono le  rupi,  e continuano  ad  ovest  sino 
al  .Solfvitsborgo  , con  dcvalc'zza  conside- 
rabile. Il  rimanente,  e le  coste  della  Sca- 
nia . sono  di  altezza  moderal:i , ma  non 
.sassose.  — Se  si  ececHuino  le  jtarti  set- 
tentrionali dell’America,  vi  hanno  poche 
contrade  die  siano  tanto  abbondantemente 
fornito  di  corsi  d’acqua,  come  quello  dd- 
FEuropa.  Coiiformeiiiente  all’ordine  sta- 
bilito dalla  natura  , questi  corsi  il'  acqua 
cercano  , la  maggior  parte,  uno  scolo  nei 
bacini  marittimi  ; il  maggior  inumerò  dei 
■inali  si  gettano  nel  I’>.iltico,  per  mezzo  a 
paesi  die  sono  stati  resi  fertili  dal  lavoro, 
contro  una  natura  aspra  e selvaggia.  Il 
mar  baltico  ha  un  bacino  di  raggiiiirde- 
vole  ampiezza,  .''olo  alla  sua  esireniitii  oc- 
cidentale, ove  si  accosta  al  mare  del  nord, 
le  acque  clic  enirano  hanno  breve  corso, 
c il  più  spesso  di  poche  miglia.  Parago- 
nando perù  Fampiezza  del  paese  bagnato 
dai  linmi  dio  si  .scaricano  nel  baltico,  con 
quello  annaflialo  dai  liiimi  elic  si  versano 
in  altre  parli  deH’Oceano , risulta,  die  il 
bacino  del  baltico  è uno  dei  più  spaziosi 
dell  F.uropa,  ed  è selanientc  siiperatii  da 
quello  del  mar  Nero,  ma  ben  di  poco.  Le. 
acque  di  oltro  un  quinto  della  .siiperlicic 
dell  Europ.t  si  versano  ne!  bollirò.  Infatti 
([UiLsUi  mare  riceve  oltre  i(!0  (inmi , con 
parerrhi  laglii,  e inoltre  un  gran  numm  e 
di  torrenti,  di  nisrelli,  die  ingrossano  as- 
sai , specialmente  ni  liquefarsi  ilclle  nevi 
e dei  ghiacci. — In  questo  novero  distin- 
guonsi  ben  fO  fiumi  più  iiiipnrlauti , Ira 
cui:  la  Tornea , die.  riceve  il  Moiinio  , il 
Kemi,  l’Flea,  il  l'jbiijol.i,  tutti  linmi  che 
ricevono  il  nome  dai  laghi  ragguardevoli 
onde  liaiino  origine  ; il  Kiinio,  il  Kymeri, 
la  Neva  die  tire  ve  le  sue  acque  dal  lago 
di  Ladoga;  la  Nana  o Narova,  la  Duna, 
il  Nieiuen  che  riceve  la  Wilia;  la  Vistola, 
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clip  viene  ingrossala  (lai  Viopri,  dal  Riig, 
la  Rillca  e la  liciira.  — .Nella  costa  Prus- 
siana: il  Memel ovvero  Niemen;  il  Pregel, 
che  riceve  PAlle  ; la  Vistola  ( W eiclisel  ) , 
rlic  a .Montali  sì  divide  in  due.  rami , l'o- 
rienlale,  detto  Nogal,  e roccidcntalc  con- 
serva il  nome  di  Vistola,  clip  torna  a sud- 
dividersi in  altri  due  r.aini  ; la  Tolpc  , la 
Persantc  e la  Itega  , sono  |iiccoli  liiiiiii- 
celli;  fmalinenlc  l'Oder,  che  conta  fra  suoi 
afniienti  la  Warta , la  Neisse  di  (jIaU  , il 
Kalsbach  , il  iiohur , la  Neisse  di  Gxrlitz 
ed  il  Peone.  — Nella  costa  Meklembur- 
ghese:  Warnow,  che  è ingrossato  dalMil- 
denitz,  edal  Nebel;  KeckiU.  — Nella  costa 
di  Danimarca:  la  Tr.ivc,  che  riceve  laSte- 
ckenitz  e la  Vackonitz.  — .Nella  costa  di 
Svezia:  la  Tornea,  ingrossala  dal  Mounio, 
il  Calli,  la  l.iilca,  la  Pilea,  il  Sildut  ossia 
Skelleflea,  l’Iimca,  rvngeriiian,  l'Indalf, 
detto  [tagunda  , il  Ljiisne  , la  Dal , a cui 
appartengono  le  celebri  miniere  di  Kalun 
e,  dì  Hedemora,  da  ultimo,  la  Molala.  — 
Gli  arripclaghi  ed  isole  del  baltico  sono: 
airimbncc.aliira  del  golfo  di  butnia,  quelli 
d’.Abo  e d^.\land  , rximposli  d'iina  molli- 
liidiiie  d'isole  e di  scogli;  Ira  le  prime  di- 
sliognonsi  quelle  di  Korpo,  di  Siidsalo,  di 
.Milo,  di  Kimilu, di  Nugu,  odi  Angclniemi, 
in  quello  d'Aho  ; noU’nrcipehigo  d'Aland, 
invece  annoveransi,  fra  le  prime,  la  gran- 
dissima , che  dà  il  nume  all'arcipelago  ; 
seguono;  Lemland,  Kkeroe,  Fogloe.  Kum- 
linge , biaendoi,  Vordoe,  Ilanmoc,  ccc.; 
Signilsckaer.  — Nel  golfo  di  bolnia:  Teii- 
gmo,  biorkti,  Karlò,  Sandonen. — .All’ini- 
bocc.atiira  del  golfo  di  I, ironia,  sono:  Oe- 
sel,  Aliro,  M»n , Dago  e Vonns.  — Nel 
golfo  di  l.ivonia;  hin.dtoiinó. — Inqiiello 
di  Finlandia;  Hang.ie.  Rogne,  Udeiisholm, 
Nargven,  Vrangel  o Vrang,  Aspo,  lìoeds- 
kiocr,Saifsalo,Tuler  (Lille  iiTiiler.l.Slon!), 
Hogland  . Lavensari , Soskar , Bereznvye, 
Knitinoy-Oslrow  , o Keliizari , eioi^  Cron- 
sladt,  Sveahorg,  Alio  e Vasa , hamenoi  e 
Oslroy.  — Le  isole  svedesi  sono:  Oeland, 
o isola  del  Fieno , liotlland,  ledi  cui  coste 
sono  interrotte  da  molle  haie.  la  più  con- 
siderevole delle  ((uali,  che  si  trova  fra  le 
pii  cole  isole  di  Oestergarnsholinee  Furil- 
len , ne  comprende  molte  altre,  efra  queste 
si  distinguono  il  Katlammarsvik  c la  Slite- 
hamn,  l'isola  Farae,  Cotlska  .Siindoe,  Huin- 
maroen,  Biùrko,  Grabsoe,  .Agi),  Astbolin, 
Aogsó,  Hulm.ien,  Rondò,  Riisckó.  — Nel- 
l'arcipelago Danese,  stanno  fra  le  prime: 


.'seel.vnd,  in  danese  Sjaeland.  che  ò la  mag- 
giore della  Danimarca  ; Amak  , Dybsoc  , 
Amager  , Saltliolm  , Fionia  o F:iinen  , in 
tedesco  Fiineii , in  danese  Fyen , Dreyòe, 
.Aerile,  Ituuisòe,  Langeland,  Kecliolm,  A- 
gersoe  , Taasing  o Tliorscngc  , Laaland  , 
Fanioé,  Fayoe,  Aariie,  Alscn,  Fcraern  o 
Fcmeen,  Moen,  Gavnoe,  Rorubolni,  Chri- 
stiansiM*.  — Nel  ducato  Mcclemburghesc  : 
Poel  , è l'unica  isola  clic  si  ritrovi  sulle 
sue  coste.  — Le  isole  Prussiane  sono  : 
Zingst , Rùgen , Hiddcuscc  , Hummans  , 
Kuden,  0 Rulidcn,  Fsedom  e W'ollin. 

Baltimora  fGeogr.  tltilislica  ) — Gran 
città  degli  Suiti  Uniti  (America  settentrio- 
nale), nello  Stato  di  Maryland,  sul  fiume 
Patapsco , distante  ìì  kil. 'dalla  baia  di 
Cliesapeak.  — Fu  fondiila  nel  17211  ; dopo 
mezzo  secolo  contava  12in.  anime;  oggi 
è la  terza  città  dciri'ntone.  — Ila  un  porto 
spazioso  e comodo  , il  cui  ingrosso  stret- 
tissimo è difeso  dal  forte  di  Mac- Henry  : 
la  marea  giunge  in  quel  porto  alla  da  fi 
a 8 piedi.  — B.altimoi-a  è auraversata  da 
un  fiiimic^llo  che  la  divide  in  due  parli  : 
la  citlà,  propriamente  detta,  è Fcirspoial. 
Sondo  Rallimora  edificata  sopra  iin  ter- 
reno di  svariatissimo  rilievo , ne  deriva 
che  ogni  suo  rione  presenta  iin  partico- 
lare aspetto.  — Le  sue  vie  sono  larghe 
per  tutto  e ben  selciate  ; la  più  liella  ha 
1 100  metri  di  lunghezza  e 8fi  piedi  di  lar- 
ghezza, fianclieggiata  da  magniriclie  case. 
Fra  i maggiori  edilizi  di  questa  città  no- 
tiamo: la  cattedrale  cattolic,!,  che  incon- 
leslahilmenle  i il  più  bel  tempio  di  bal- 
liinora  ; la  chiesa  degli  Unitari,  modella 
d'eleganza;  c il  magnifico  fabhric,alo  dcl- 
V Fjrhangr.  ove  sono  la  Dogana  c la  Borsa. 
— Rallimora  ù ahhellila  anche  da  alcuni 
monumenti  commemorativi;  pi'r  esempio  : 
il  iiionunienlii  a Washington , colonna  di 
marmo  hiaiico  alla  iO  metri  . ornala  di 
bassi  rilievi  di  bronzo  e sorinonlala  dalla 
statua  di  quel  granii’  uomo  ; e il  nionu- 
mento  innalzato  alla  memoria  dei  citta- 
dini inani  difendendo  la  città  contro  gl'in- 
glesi, addi  13  settembre  del  I8U.  Final- 
mente citiamo  la  gran  fontana,  che  sorge 
bellissima  c ricca  d'acque  nel  mezzo  d'un 
si/uare  , il  più  frequentalo  convegno  di 
ballimora.  — Fra  i mollissimi  istiloti  di 
islnizione  che  questa  città  possiede,  sono 
veramente  degni  di  nota  : l'I'nuerjifà  del 
Maryland,  da  mi  dipendono  una  buona 
scuola  di  medicina  ed  un  grande  spedale; 
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il  Collegio  di  Baltimora  ; due  Accademie-, 
VOssenutorio  astronomico;  una  Biblio- 
teca riccltissima.  — In  Baltiiriora  risiedi 
un  arcivescovo  cattolico  , metropolitano 
degli  Stati  Uniti,  e un  vescovo  anglicano. 
— Dopo  New-York,  New-Orléans,  Kiladcl- 
lìa  fi  Boston,  Baltimora  è la  città  più  com- 
merciante e iiidiistrc  di  tutta  VCnione:  è 
il  deposito  di  tutto  il  commercio  del  .Ma- 
ryland , di  una  parte  della  Pensilvauia  e 
degli  Stati  dcirOvcst.  Tesse  e tingo  gran 
quantità  di  cotonine;  fabbrica  l'azzurro 
detto  di  Berlino  ; fa  vetrami  di  ogni  spe- 
cie, distilla  liquori;  costrui.scft  numerose* 
navi  ne'suoi  immensi  c ben  forniti  can- 
tieri. — In  Baltimora  .si  fa  il  più  gran 
mercato  di  farine  di  tutta  l'UHioue;  l’e- 
spurtazionu  di  questo  genere  per  tutte  le 
parti  del  mondo  è iimneusa.  l'inaimcnte  in 
questa  città  sono  forse  i più  ricchi  magaz- 
zini di  tabacco  di  tutta  l'America  setten- 
trionale. — B.altimora  è distante  .58  kil. 
da  Washington,  al  nordovest. — Popola- 
zione: I80m.  animo. 

Baltscik  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  della  Turchia  europea,  nella  Bul- 
garia. È situato  sul  mar  Nero , a circa 
23  kil.  da  Wama,  al  nordest,  ove  ha  un 
porto.  — L'antica  Tomi,  celebre  per 
l'esilio  d'Ovidio , esistè  certamente  nelle 
vicinanze  di  Baltscik,  ma  non  ne  rimane 
neppure  i vestigi. 

Balvano  ( Geogr.  statistica ) — Terra 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli', 
provincia  ilella  Basilicata,  distretto  di  Po- 
tenza , circondario  di  \ ietri  di  Potenza , 
diocesi  di  Muro.  — tìi.icc  Baivano  in  seno 
d’una  valle  d'aria  mediocre.  — Nel  suo  va- 
sto territorio  è la  selva  detta  Secmvsa, 
tutta  di  grandi  cerri  e querce.  — Altrove 
produce  grani , mais  , legumi  , oli , for- 
maggi : ma  scarseggia  di  acque.  — Indu- 
stria di  bestiame  minuto.  — .Sclv.aggina  in 
copia,  lepri,  volpi,  beccacce,  starne,  per- 
nici, ecc. — (ìli  abitatori  di  llalvano  sono 
per  lo  più  pastori  ed  agricoltori  ; vestono 
i panni  di  lan:i  e di  filo  dalle  loro  donne 
tessuti  in  tanta  quantità,  che  ne  vendono 
anche  ai  paesi  circonvicini  — La  fonda- 
zione di  questa  teiTu  è piuttosto  antica  , 
come  rilevasi  da  alcuni  epitafli.  — Più 
volte  sofferse  per  effetto  di  terremoti  ; e 
ad'lì  31  luglio  1,581  fu  da  cima  a fondo 
sovvertita.  — ■ Baivano  fu  la  culla  di  qual- 
che uomo  di  nome  ; citiamo  Cristiano  Pro- 
fano, famoso  asliologo  dei  secolo  XV.  — 


BAM 

Questa  terra  è distante  24  kil.  da  Muro  , 
84  da  Salerno,  .52  dal  m.are,  e 140  da  Na- 
poli. — Popol, azione  ; 4m.  anime. 

Bainola  (Geoyr.  ani.,  slor.  e slatislini) 

— Borgo  d' Italia  in  Piemoute  , capo  di 
mandamento,  nella  provincia  e diocesi  di 
Casale,  divisione  di  .Alessandria  (.Stati  Sar- 
di), situato  in  pianura  Irrigata  dalla  Stura 
e dal  fiumicello  della-Camera.  L'origine 
di  Balzola  (Uattcola)  risale  ad  età  rinnota, 
e alcuni  eruditi  pretendono  che  quivi  fosse 
l'antica  Carnitia  o Caranlia.  Ciò  che  con- 
tribuisce ad  avvalorare  (ptesla  opinione  si 
è la  distanza  in  miliari  j omani , segitata 
nell'  itinerario  di  Antonino  fra  Carcantia 
e Cattine , che  è l' odierno  Cozzo  di  Lo- 
meilina.  Non  è gran  tempo,  fiironvi  tro- 
v.atc  vetuste  lomlK*,  medaglie  ed  altri  og- 
getti di  antichità.  Questo  borgo  fu  sog- 
getto ai  vescovi  di  Vercelli,  ed  in  seguito 
al  comune  di  quella  città.  — Nella  se- 
conda guerra  [ler  la  successione  al  ducato 
di  Monferrato,  Carlo  Emanuel»*  I,  nel  1015, 
mandò  Ikdzola  in  liamme , per  impedire 
lo  stabiliincuto  degli  Sp.ngnuoli  in  questo 
paese.  — Tre  sono  le  strade  pwncipali , 
che  per  differenti  rami  inetton  capo  a Ca- 
sale, Vercelli,  Villauova  e Morano.  Il  ter- 
ritorio ili  lyiiesto  borgo  è ferace  in  ogni 
sorta  di  cereali  c di  legumi;  ma  il  riso  vi 
si  coltiva  partirolarinente,  e le  acque  delle 
risaie,  per  la  loro  elevazione,  spesso  .ir- 
roc.ano  danno  alla  vcgciiizione  degli  altri 
prodotti  territoriali,  e sono  anche  di  no- 
cumento alla  salute  degli  abitatori.  — Due 
sono  le  chiese  del  comune;lap.arrocchialc, 
d'ordine  corintio,  è titolare  di  N.  11.  As- 
sunta. Evvi  pure  un  piccolo  ospedale,  fon- 
dato col  lascito  di  caritatevole  persona,  e 
provveduto  dalle  largizioni  di  molti  altri 
lienefattori.  — Balzola  è distante  6 kil. 
da  Casale,  — Popolazione  : qnaii  3 mila 
anime.  — Il  mandamento  di  Balzola,  com- 
posto di  tre  comuni  (Balzola,  .Morano  e 
Villanuova),  è popolato  di  8m.  anime. 

Balzorano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  (regno  di  -Napoli), 
n'dia  provincia  deH’Abruzzo  ulteriore  se- 
condo, distretto  di  Avezzano  , cantone  di 
Civitella  Boveto , da  cui  dista  circa  4 kil. 
al  suilest.  Ai  si  cura  il  bestiame,  -r  Po- 
polazione: 150(1  anime. 

Barn,  Bem  (Geogr.  slor.  e statistica  } 

— Città  della  Persia,  provincia  di  kermaii, 
in  pùinura  cinta  d’alti  monti.  — Le  ruine 
dalle  quali  è circondata  , annunziano  che 
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fu  molto  più  grande  un  tempo.  — l.e  sue 
fontane  hanno  fama  d’essere  le  più  Belle 
di  Persia , ed  i suoi  giardini  sono  oltre 
ogni  dire  deliziosi.  r<issìodc  un  gran  bu- 
zar.  — In  questa  città  (ini  miseramente 
i suoi  giorni  Luftli-Mr-Kan,  ultimo  ram- 
pollo della  dinastia  Zimd  ; l’ eunuco  .Agha 
.Mohammed  kan,  fondatore  della  dinastia 
attualmente  regnante  in  Persia,  ivi  lo  rag- 
giunse c lo  fere  strangolare  dopo  avergli 
cavati  gli  occhi  colle  proprie  mani.  — K 
distante  Hi  kit.  da  liernian,  al  sudest. 

Bambara  (Geugr.  Mal.  ed  Klnmjrufm) 
— Oucsto  nome  trovasi  usato  nelle  Geo- 
gratin  volgari  deir.\frica  come  appellativo 
di  popolo  e come  denominativo  di  paese; 
ed  anzi  piuttosto  in  ijneslo  senso  che  nel- 
l'altro ; perchù  la  dogmatica  sintesi  delle 
scuole  adattasi  meglio  alla  divisione  lissa 
del  teiTitorio,  che  alla  variabile  distribu- 
zione delle  razze  dalle  quali  è abitato  ; e 
nel  modo  stcs.so  che  fu  applicato  ad  una 
divisione  territoriale  determinala,  il  nome 
di  SiuLin,  che  nell' idioma  degli  Arabi  de- 
•signa  appellativamente  tiilt'i  i\egri,  nello 
stesso  moslo  fu  tracciata  iptella  grande  di- 
visione ijelle  sezioni  secomlarie,  una  delle 
i|uali  è appunto  il  llnmbarii  : e fu  stabi- 
lito mi  .tifo  Hcimbum  e un  /buso  Bam- 
bina. — Uambara  perù  è il  nome  d'nna 
schiatta  d’uomini,  piuttosto  che  quello  di 
un  paese  ;percbò  è serbato  dagli  abitanti 
di  divec.so  regioni,  senza  che  quelle  me- 
desime regioni  ne  abbiano  tratto  una  de- 
nomintizione  comune,  ed  è imiformemenle 
conservato  dagrindividiii  di  quella  schiatta, 
venuti  negli  slabilimonti  della  costa,  sia 
che  vi  giungano  da  .'veghù,  did  haarsa  o dal 
Kassù.  — Le  notizie  raccolte  lìnora  su 
quei  popoli  e sui  paesi  che  occupano,  sou 
mollo  minori  di  quanto  potreiumo  aspet- 
tarci d.alle  quotidiane  relazioni  dei  coloni 
ilei  Senegai  con  i l’aimbara  condotti  dal- 
r interno;  forse  la  noncuranza,  forse  la 
persuasione  che  i dotti  Lnropei  abbiano 
già  raccolte  Inlle  le  notizie  desidendiili 
su  tal  soggetto  l'anno  trascurare  ai  nego- 
zianti, ai  preti,  ai  medici,  agl’ istitutori, 
che  la  Francia  manda  nelle  sue  posses- 
sioni dell'Africa  occidentale,  le  informa- 
zioni che  potrebbero  facilmente  attingere 
a sì  buona  sorgente.  Non  i>roclamiamo  ab- 
bastanza la  nostra  ignoranza  da  teniu  li  av- 
vertili dei  difetti  u cui  la  loro  posizione 
diu-ebbe  luogo  di  supplire.  — Il  lìruce  non 
aveva  raccolto  , alla  fine  de!  \VI  secolo  , 


che  una  semplice  nozione  di  un  popola 
Uambara  e di  un  paese  dei  Bambata- 
Cana,  sommamente  vasto,  popoloso  e ste- 
rile, fra  ’l  Gasso  c ’fombut  ; il  Moore  non 
sapeva  davvantaggio,  nel  1730,  sui  Buin- 
broiiiji  c sulla  loro  patria;  il  Pruneau-de- 
Pommegorge  non  aveva  avuto  alla  sua 
volta,  1,5  0 do  anni  dopo,  che  notizie  an- 
cor mollo  v.agbe  sul  Btimbarenu  o paese 
dei  Uambara il  Golbery  e il  GeoU'roy-di 
Villeneuve,  nel  1785,  aveaiio  almeno  ag- 
giunto a quelle  nozioni  l'osservazione  of- 
ficiale dei  grandi  caratteri  tìsici  c morali 
di  qne’ Negri , che  avevano  tanto  spesso 
veduto  nelle  fallorie  francesi  della  .Sene- 
gambia;  e finalmente  l'IIongton,  nel  1791, 
avea  risoluto  di  penetrare  fra  loro  e giun- 
gere fino  al  gran  fiume  Joliba,  il  cui  nome 
era  giunto  fino  a luì  con  quelli  delle  città 
di  Sego,  Yamina , Sansanding  c Gìniè  o 
Gennè,  a traverso  le  quali  quel  fiume 
scorre  verso  Tomboetù  ; ma  la  morte 
troncò  il  disegno  : era  riserbato  al  .Mungo- 
Park  di  superare,  nel  179G,  quel  difllcil 
passo,  vedere  il  gran  fiume  c visitare  le 
città  poste  sulle  rive  di  esso  , ove  tornò 
nel  1805,  e vi  lasciò  la  vita  ; anche  il  Do- 
ebard  vi  si  recò  nel  1820,  ma  la  morte 

10  colse  al  ritorno  e gl’impedidi  scrivere 
una  relazione  del  suo  viaggio;  il  Grayuel 
1821  e il  Iteanfort  nel  1825,  tentarono  in- 
vano d’oltrepassar  le  prime  linee  dei  liam- 
bara  occidentali,  mentre  il  liupuis  ed  il 
Glapperton  raccoglievano  rispettivamente, 
lungi  di  là,  alcuni  vaghi  indizi.'  linalmcnte 

11  Gailló,  nel  1827,  traversò  dal  sudovesi 
al  nordest  il  loro  paese  al  di  lèdei  Niger. 
— Ecco  il  calalugo  pressoché  compiuto  di 
tutte  le  sorgenti  d’ informazioni  che  ci  of- 
frono i racconti  dei  vitiggiatori  : è molto 
dillicile  trovarvi  gli  elementi  di  un  quadro 
compiuto  ilei  popoli  Uambara  e dei  paesi 
da  loro  occupali  ; lo  spirito  rimane  dub- 
bioso sull'estensione  e sui  veri  confini  dei 
loro  douiinii,  non  menu  che  sulle  divisioni 
etnografiche  e politiche  nelle  (piali  sono 
distribuiti.  — In  mezzo  a quelle  notizie 
incompiute  e confuse,  si  scorge  almeno, 
che  il  loro  nome  è sparso  in  una  grande 
estensione  nelle  regioni  vicine,  all’est, 
alla  .Senegambia.  Limitrofi  al  nord  dei 
Pelili  di  Masynah  e Geny,  dei  Tu.iryi|  L’Ie- 
midani  c dei  Morì  Aulad-A’ mar , hanno 
all  ovest  i Sarakluilei  di  Gjafnò,  Gbidima  e 
Kayaga,  i Peuli  di  Kassò  e Fuladugi’i,  le 
genti  del  paese  di  Manding,  i Gialonki  di 
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Bure  e i Peuli  dell'l'assiilo  ; al  sud  confi- 
nano colle  ijjTiolc  popolazioni  del  Bedù,  e 
i Mandinelii  del  Kong;  all'est  i loro  limiti 
reslauo  ancora  ignoti,  ma  pare  s’estendano 
sino  a quelli  de' Peuli,  del  llliausS.  — Tali 
sono,  appresso  a poco,  i contini  di  ciò  che 
il  sultano  Hello  chiauia  provincia  dei  Itani- 
tiani  e che  egli  dice  far  parte  del  paese  di 
■Mely,  sezione  occidentale  del  Takrur.  Il 
centro  pare  sia  a Seghù,  sul  Mger,  donile 
si  stendono  girando  al  sudovest  c al  nord- 
ovest, le  due  corna  d'nn  immenso  semi- 
cerchio, la  cui  superficie  può  stimarsi  ap- 
prossimtilivamente  a 8 mihi  leghe  quadre 
geografiche.  .Non  è nostra  intenzione  di 
far  qui  il  quadro  dei  grandi  caratteri  fisici 
di  quella  regione  si  poco  nota  nel  com- 
plesso; d'allronde  sarehhe  malagevole  ri- 
durre a generali  delineamenti,  di  sistemare 
in  un  tutto  omogeneo  la  sconnessa  rac- 
colta dei  diversi  paesi  che  l’ occinwzionc 
dei  Bamhara  ha  di  quando  in  quando  riu- 
niti in  uno  stesso  cerchio,  (a  hastifar  os- 
servare, che  le  parli  sclleulrionali  estese 
all'ovesl  fra  il  bacino  del  Senegal  cd  il 
Sahhara  sono  affatto  separalo,  pel  corso 
trasversale  del  Mger,  dalle  parti  meridio- 
nali che  s'alz.ino  gradatamente,  risalendo 
gli  affluenti  della  riva  sinistra  fino  al  monti 
chiamati  Kong , di  inado  che  il  Hainhara 
è posto  per  la  massima  parte  nel  bacino 
del  Mger.  — l.ltaudiara,  gian  pojiolazioiie 
.senza  legame  politico  c senza  comune  na- 
zionalità, se  per' ciò  non  basta  il  nome  ed 
il  linguaggio , sono  distriimili  in  gruppi 
fra  loro  compcnetrati  o sovrapposti , di- 
versi di  estensione  c di  potenza:  al  nord 
sono  grandi  monarchie,  al  sud  piccoli  di- 
slrclli  indipendenti;  ed  è tanto  più  da  no- 
tare quella  duplice  categoria,  inqnanloi  hò 
pare  ad  «ssa  si  rifeiisca  uiT  altra  distin- 
zione più  profonda , quella  della  popola- 
zione totale  in  due  tribù  , i cui  caratteri 
eslreini  non  sono  omogiuiei  ; infatti  Caillé 
ci  descrive  i Hainhara  del  sud  con  il  naso 
aquilino  c le  labbra  sottili,  mentre  al  con- 
trario i Hamhara  del  nord  hanno  il  naso 
molto  schiaccialo  e le  labbra  molto  grosse, 
come  riferiscono  (lolberyc  Geolfroy-di-Vil- 
Icneuvc,  la  cui  testimonianza  è confermata 
col  ritratto  d'nn  giovine  Bamhara,  dise- 
gnato al  .Senegal  nel  ISiO  dal  Heaiiforl. 
— L’Etnografia  non  potrebbe  confondere 
gli  uni  e gli  altri  in  una  stessa  famiglia; 
u la  differenza  caraneristica  impressa  sui 
loro  volti , sveglia  a ragione  dulihi  sulla 


comune  origine  di  quei  popoli  che  oggi 
portano  lo  stesso  nome  , ma  che  lo  stato 
d’ imperfezione  in  cui  sono  tuttora  le  no- 
stre cognizioni  sullo  razze  africane,  è im- 
possibile risolvere  la  questione  fondamen- 
tale che  si  presenta  qui,  cioè:  quali  sono 
i Hamhara  primitivi , e quali  altri  popoli 
sou  venuti  ad  aggiungersi  in  mezzo  a loro? 
Non  consultando  che  la  lingua,  sì  gli  uni 
elicgli  altrisuno  intimamente  unitigli  Man- 
dingo;  l'istitutore  Hard,  che  ha  pubbli- 
cato un  dizionario  f ntnresf-tcolofo-bam- 
biira,  considera  anzi  i Mandiego  come  una 
frazione  dei  llambara,  chiamandoli  Bam- 
bara-Maiidingo  o Bambara  erranti.  Ora 
per  lui  il  tipo  Hanibara  è a Kemmù  c a 
Seghù,  perchè  non  conobbe  i Bamhara  vi- 
sitali dal  Caillé  ; parrebbe  perù  che  T af- 
finità coi  .Mandingo  stesso  in  favore  degli 
ultimi;  ma  essi  hanno  anche  ancor  più 
strette  affinità  cogli  abitanti  deU’L'assulo, 
clic  parlano  parimenti  il  mandingo,  c che 
sono  milladimcno  indicali  come  Peuli;  il 
liaillé  ha  notato  d'altronde  che  i Uamliara 
del  sud , che  parlano  generalmente  man- 
dingo, hanno  anche  un  altro  idioma  spe- 
ciale, che  la  velocità  del  suo  cammino  non 
gli  ha  dato  agio  di  conoscere.  Più  si  cerca 
in  quelle  scure  materie,  più  si  sente  T iin- 
pcdimculo  d’ineslricabili  difficoltà.  Fin- 
ché nuovi  indizi  non  si  sieno  raccolti  di 
que’ popoli  0 dei  loro  vicini  da  viaggiatori 
intelligenti  ed  abili,  sui  rapporti  delle  di- 
verae  popolazioni  legale  fra  loro  dalTuso 
della  lingua  mandinga  c dei  suoi  dialetti, 
uoii  possiamo  entrare  nella  quislione  che 
nasce  dalla  coesistenza  di  due  distinte  fa- 
miglie riunite  sotto  il  nome  di  Bambara. 
Come  ahhimuu  già  detto,  quelli  del  sud 
hanno  naso  aquilino  e lahhra  sottili  ; il 
coloro  della  loro  pelle  più  cupo  di  quello 
dei  Potili,  lo  è meno  |>erù  di  quello  de’  Ne- 
gri del  Senegal  ; han  crespi  i capelli,  bian- 
chi i denti,  cd  usano  il  tatuaggio  facen- 
dosi incisioni  sul  volto  u sul  corpo.  Caillé 
non  indica  qual  sia  l'abituale  disposizione 
di  ([ucl  tatuaggio  , che  è sempre  impor- 
tante a notare  , perché  non  a titolo  d’ar- 
hitrario  ornamcnlo,  ma  come 'distinzione 
nazionale,  quei  popoli  si  fanno  tali  segni 
indelebili.  Vanno  ipiasi  nudi  c sempre  ar- 
mati di  arco  c di  frecce.  Gli  uomini  por- 
tano ntlorno  ai  lombi  una  cintura  che  passa 
fra  le  cosce  cd  é fermata  dinanzi,  lasciando 
cadere  ai  ginocchi  una  grande  quantità  di 
piccale  trecce  di  cotone  ; i vecchi  portano 
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dei  gi'enihiuli  ordinariamente  mollo  apor- 
rlii;  le  donne,  mettono  parimenti  intorno 
alle  loro  reni  delle  sloie  che  fanno  scen- 
dere lino  alle  ginocchia.  Portano  esse  ca- 
pelli intrecciati  ; gli  uomini  ne  tengono 
sempre  i|ualche  cinllo  piìi  n meno  grosso 
e radono  il  resto.  Il  cappello  di  paglia  non 
è loro  ignoto.  Un  singolare  ornamento, 
staliilito  dalla  moda  nei  cantoni  dell’est , 
cd'inciisirare  ne!  labbro  inferiore  un  pezzo 
di  legno  schiacciato  c rotondo,  di  circa  mi 
pollice  di  diametro  ; per  inserirlo,  le  gio- 
vani hanno  cura  di  forarsi  il  labbro,  che 
gradatamente  s'alinnga  in  avanti  a misura 
che  v'inseriscono  un  disco  più  grosso;  è 
(legno dì  osservazione,  che  quell'iiso strano 
non  è sol  particolare  a i|nella  regione  del- 
l'Africa, ma  si  trova  anche  fra  gl’ indigeni 
d’America.  In  certi  cantoni  invece  del  di- 
sco di  legno  si  pone  un  chiodo  distognn, 
che  fa  testa  all’  interno , ed  esce  fuori  in 
punta  lino  alla  lunghezza  di  due  pollici!!. .. 
Le  loro  abitazioni  sono  assai  sucidc  in  ge- 
nerale ; sono  ciqiannc  di  paglia,  talvolta 
di  terra,  la  cui  grandezza  varia;  il  suolo 

0 qualche  ceppo  di  legno  serve  loro  di 
lelto.  Il  loro  nutrimento  ò rozzo  c si  com- 
pone d’ignami,  di  riso,  di  miglio,  di  qual- 
che raro  volatile,  più  raraiuenlc  ancora 
di  castrato,  di  agnello  o di  capretto;  i cani, 

1 gatti,  i topi,  i sorri,  le  lucertole,  i ro- 
spi , i serpenti  entrano  spesso  nelle  loro 
preparazioni  culinarie.  Il  (laillé  stesso  ha 
mangiato  fra  loro  dcgl'igiiami  nccoiuodali 
rolla  salsa  di  sorri.  .Suiza  spellare  l’ ani- 
male, si  abbrucia  il  pelo , si  vuotano  gl’ in- 
testini, c si  con.secvaiio  cosi  per  8 giorni, 
per  pelarlo  al  momento  in  cui  si  vuol  pre- 
parare il  manicaretto.  La  loi'o  bevanda  si 
compone  di  birra  o d’ idromele,  di  cui  lor 
piace  inebriarsi.  .Sono  generalmente  pi- 
gri; le  loro  terre  sono  mal  coltivate,  e la 
loro  industria  si  limita  a fabbricare  qual- 
che perizoma  per  il  proprio  uso,  adope- 
rando il  siiperlluo  della  loro  raccolta  di 
cotone  a procurarsi  sale  dai  marcanti  Gjo- 
las  sparsi  nel  loco  paese.  I vecchi  e gli 
oziosi  jinssano  la  loro  giornata  a fumare 
c a chiacchierare  in  ima  specie  di  sala  o 
ridotto  pnhiiliro,  ombreggialo  da  albori  o 
coperto  di  stoppia,  che  chiamano  lumniì- 
covo;  i giovani  e le  donne  vi  si  riuniscono 
anch’essi  al  cader  de!  sole,  e passano  iva 
le  gioiti  a danziifc  intorno  ad  un  gran 
fuoco,  muovendo  a misura  braccia  c testa 
e facendo  grandi  saluti  allargando  le  gam- 


be, al  suonò  di  iin’orcheslra  composta  di 
tamburi,  tamburelli  e rozzi  cembali,  e di 
un  istnimento  a Hat»  lungo  un  piede,  che 
ha  la  forma  di  im  cono  diritio  , c dalla 
parto  più  sottile  ha  un  buco  che  serve  di 
imboccatura.  I)uei  popoli  sono  gai , poco 
curanti  deiravvcnìre,  doloi  c umani,  ignu- 
ranlissiiiii  e quindi  molto  superstiziosi, 
avendo  gran  fede  negli  umiileti  d'ogni  ge- 
nere, che  nel  loro  abbigliamento  mescono 
insieme  co’|elri  colorili  c coVaiiWi  , di 
cui  si  adornano  il  collo,  le  orecchie  e la 
cintiii-a.  I villaggi  sono  numerosi;  talvolta 
vicinissimi  formano  ima  città;  di  cado 
sono  fortilicati  con  una  muraglia  di  terra. 
Uiascuno  di  que’ villaggi  presenta  una  per- 
fetta autonomia  sotto  l’ autorità  del  suo 
ditgu-tiijui,  il  cui  lilolo  cambialo  in  quello 
di  dii-/;/  dagl'liigle.si  della  Oainbia,  ri- 
sponde a mitfslro  del  distretto.  — Onanto 
ai  Bambara  del  nord,  abbiamo  già  veduto 
che  hanno  il  naso  molto  schiaccialo,  mollo 
grosse  le  labbra  ; il  Golhery  annunzia  che 
il  loro  colore  non  è d'un  bel  nero  ; che  le 
loro  teste  sono  tonde,  i capelli  neri  e cre- 
spi, i lineamenti  grossolani  e rozzi,  gli 
zigomi  mollo  prominenti,  le  gambe  storte. 
Esso  gli  vuole  stupidi , superstiziosi , ro- 
busti , fatalisti  oltre  ogni  credere  , pigri , 
ma  gai  o d’un  carattere  dolcissimo.  Si 
fanno  sui  lati  della  faccia  Ire  grandi  in- 
cisioni longitudinali  accompagnate  sotto 
gli  occhi  0 sulla  fronte  da  qualche  altro 
segno  che  servo  a distinéuere  quelli  di 
kaarla  da  quelli  di  St'ghù.  Cdi  uomini  rac- 
colgono i loro  capelli  in  più  ciiifli,  di  cui 
fonmuio  tante  trecce,  separale  da  inter- 
valli ra.si.  Le  loro  ve.sii  sono  il  dtolij  o 
camicia  a lunghe  nianicho , il  lulusji  o 
brache,  « i /ini  o grembiuli  di  sloia  tanto 
comuni  su  lulla  la  costa  occidentale  dcl- 
rAfrica.  .Non  sono  nel  nutrimento  mollo 
più  delicati  dei  lìanibara  del  sud,  e man- 
giano volonlicri  cavallette,  cervi  volanlLo 
diversi  altri  inselli  ; ma  la  loro  cucina 
pare  più  variala  e meglio  provvista  di  vi- 
vande. la!  loro  lene  sono  coltivate  con 
cura,  e la  loro  industria  i mollo  più  per- 
fezionata. Possono  vedersi  nel  museo  na- 
vale del  Louvre  a Parigi  un  grembiule 
ricamalo,  alcune  armi,  c vari  strumenti 
di  nautica  fabbricali  da  loro;  ima  sperie 
di  chitarra  di  15  corde,  od  il  curioso  Ini- 
Info  o armonio  di  calcbassi , il  cui  uso  è 
diltiisu  in  tutta  la  Senegninhia  , merilano 
speciale  atleiiziunc.  Le  case  sono  anche 
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ili  grati  lunga  siipcfiori  a (|UcIli'  tioi  can- 
toni dui  sud  ; sono  gcueralincnle  di  terra,  ' 
quadrale  col  letto  piano,  talvolta  alle  Un 
due  piani,  e spesso  lii.inche:  sono  riunite 
in  grossi  villaggi  od  anche  in  città  note- 
voli di  tO,  toc  ^Ornila ahilanli: il  Miingu- 
l’ark  dice  che  Seghù  ha  lino  a 30m.  ani- 
me. È capitale  di  un  vasto  .Stalo  o po- 
lente, di  cui  il  remolo  Bedu  è,  a quanto 
dicesi,  aneli’ esso  trihiilario,  as.s8r;!Ìone 
poco  conciliabile  colla  iiidipcndciiza  dei 
pae.si  intermedi  orcupali  dai  liamhara  me- 
ridionali. (ìeny,  posseduto  oggi  dai  l’ciili  di 
, .Masynah,  sarebbe  stato,  non  lui  mollo,  di- 
pendente da  Segliò  ; ma  fa  d'uopo  astenersi 
dal  credere  coi  geogr.di  volgari  che  il  paese 
di  (ieiiy  avesse  uno  stalo  originalmente 
llaiiibara,  anche  quando  il  (//more  Seghù 
vi  dominava  ancora  : la  lingua  dei  linm- 
hara  non  vi  ù parlata,  ma  sì  un  altro  idio- 
ma, probabilmente  chiamato  Kissur  dal 
Caillé,  e.  dal  Hamb.ira  Genij-Cuma  o lin- 
guaggio di  Geny.  .MI' ovest  del  regno  di 
.Segò  è quello  di  Kaarta,  la  cui  capitale  al 
tempo  del  .Miingo-Park  era  Kemmu,  oggi 
rovinata  e sostituita  da  (qoka;sidà  ii  nome 
di  Gjauandi  agli  antichi  abitanti  di  quel 
paese , spogliati  c falli  schiavi  dalla  con- 
quisla.  nnahiieiile  resli-emitù  occidentale 
delle  possessioni  dei  lìaiiihara  settentrio- 
nali è il  Kassù  tolto  a'I'euli,  antichi  pa- 
droni di  esso  ; la  sua  capitale  è Giagliy. 
.\lcmii  cenni  relativi  alle  guerre  fra  quegli 
Stali  e i popoli  vicini  sotto  sparsi  nei  rac- 
conti dei  viaggiatori  ; ina  pare  non  sia.si 
fallo  ancora  alcun  tentativo  per  raccogliere 
notizie  .sulle  origini  della  nazione  e sugli 
avvenimenti  politiri,  l'ordine  de' quali  po- 
trebbe comporre  gli  annali  di  essa. 

■ - Bamberga  , G’eojr.  — Gillà 

arcivescovile  della  Germania,  md  regno 
di  IJuviera,  sul  (iiinic  llegnilz.  — K grande 
e bella,  possiede  un  seminario  teologico, 
un  liceo , ima  scuola  politecnica , un  gin- 
nasio, una  bildiolcca,  im  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  ima  pinacoteca,  ed  altre  utili 
fondazioni.  — .\olavisi  la  cattedrale  ed  il 
castello  dei  suoi  antichi  arcivescovi-so- 
Trani.  I suoi  abitanti  sono  dediti  molto  ai 
couiuierci  c alle  industrie.  Ita  liamlierga 
passa  il  Cditali;  Luiyi,  e la  via  ferrata  per 
cui  comunica  con  .Nuremherga  cd  Augu- 
sta. ■—  I dintorni  dì  Bamberga  sono  deli- 
ziosi cd  ameni , sondo  seminati  di  ville 
bellissime.  — Barn  berga,uuticaincnle  Givi- 
l ionarmm,  è la  paini  del  celebre  Carne-  ; 


rario  e del  l'.lavio.  — fi  distante  51  kil. 
da  Wurtzburgo  , all'est.  — Popolazione  : 
±im.  anime. 

Bambuk  f Oeoijr.  /is.  r slutislica  ) — 
(liieslo  nome  scritto  anche  ìiambneq  , 
Uainbtik  , ihmbogh  , GaméugA , e forse 
più  correttamente  è quello  di  due 

^•tali  la  cui  politica  importanza  è molto 
secondaria  o pressoché  nulla  nella  Scne- 
gamhia  ; 1’  uno  , indnhilalamcnlc  colonia 
dell’altro,  è un  setnidice  piccolo  distretto 
sulla  frontiera  Mandinga  contigua  al  tem- 
po stesso  ai  Giololi  del  Sahiin  ed  ai  Penli 
di  Futa-foro;  l’allrn  occupa,  tra  i fiumi 
Ba-Fyn  e Falemc,  i contrafforti  setlen- 
trionali  delle  montagne  ove  quelle  cor- 
renti hanno  le  fonti:  quello  quasi  ignoto, 
iscritto  appena  sulle  nostre  carte  dopoché 
ne  fu  rivelala  l'esistenza  dal  Buhault,  nel 
1780,  e confermata,  nel  183F,  dal  BeauforI; 
l'altro  al  contrario  celebre  da  lungo  tempo 
per  la  ricchezza  delle  sue  miniere  d’oro. 
Quella  fama  attrasse,  dicesi,  colà  i Porto- 
ghesi al  tempo  de’loro  avventurosi  viaggi 
sulla  costa  occidentale  dell'Africa;  d'allora 
in  poi  un  ufiiriale  inglese  chiamalo  Gachc 
sarelihe  stalo  il  primo  v kiggialore  europeo 
che  sarebbe  giunto  nel  Bamhuq  , per  la 
via  della  Ganihia;  ma  la  prima  relazione 
che  ne  abbiamo  é quella  del  Gompagnon, 
impiegato  della  compagnia  delle  Indie, 
che  yfsitóaiuel  paese  nel  1716.  Il  direttore 
Le  Vens  vi  penetri  nel  1730,  fece  alzare 
col  i:onsenso  degli  abitanti  un  folle  a 
Farijanua  sotto  la  direzione  di  .Suassc,  e 
mandò  il  l'ayen  ad  esplorare  i posti  più 
avanzati.  Il  Pelays  e il  Legrand  vi  anda- 
rono nel  seguente  anno,  ma  non  poterono 
restarvi.  Il  direttore  David  rinnovò,  nel 
17  Fi,  i tentativi  di  stabilimento,  e ne  la- 
sciò il  compimento  al  Slupan  de  La-Bruc,  a 
cui  successe  F.\us3cnac;inaneppiirquclla 
volta  l’esito  fu  felice,  e il  progetto  fu  di 
nuovo  messo  da  banda.  Un  trafficante, 
cliiainato  Fmst  d'  Ahiolml , aveva  fatto  , 
anche  prima  del  1 789,  un  viaggio  nei  Bam- 
huq. Il  negro  .Maly-Ngiay  fu  mandato,  nel 
18;i3,  dall’ aiimiinistrazionc  francese  di 
.8an  Luigi  del  Senegai  a riconoscere  la  via 
per  la  quale  il  Icncnle  di  vascello  Groul 
di  Bcaufort  penetrò  nel  pae.se  per  esplo- 
rarlo; c ii  Dur.anton,  che  poco  prima  l’a- 
veva traversalo,  rifece  nel  18i9  la  stessa 
via  accompagnalo  dal  minatore  Toiirette; 
ma  la  situazione  politica  del  paese  lasciò 
appena  ai  nostri  viaggiatori  il  tempo  di 
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gettare  un  rapiiio  sguardo  sul  teatro  indi- 
cato alla  loro  Investigazione,  e conviene 
cercare  nelle  antiche  iiieniorie,  e special- 
mente nel  compendio  dato,  nel  I8IJ3,  dal 
Golbery  delle  memorie  del  Le  A ens  e del 
David,  notizie  già  mollo  vecchio,  sui  ca- 
ratteri generali"  di  uno  stato  i cui  limiti  e 
la  cui  costituzione  hanno  dovuto  provare 
vicende  che  importerebbe  eoiiosccre , e 
sulle  quali  non  abbiamo  potuto  raccogliere 
che  vaghe  informazioni.  — Limilulo  al 
nord  dal  Kayaga  e dalla  provincia  Kas- 
sonkesc  di  Logo,  all  ovest  dal  Itondù  e 
dal  Tenda,  al  sud  dalla  llenlilia,  e dal 
Gjalonkadu,  elinalmente  all'est  dal  Tiiln- 
dugu,  il  Damhuq  si  estende,  dal  nordovest 
al  sudest,  per  una  lunghezza  di  oltre  220 
kil.  ed  una  larghezza  media  di  110. — Il 
generai  rilievo  di  questo  paese  ha  il  suo 
maggior  culmine  al  sudest,  ove  sono  aspre 
montagne  c sterili,  fra  le  ipiali  corrono 
molti  torrenti,  gli  uni  verso  il  Kalemé, 
gli  altri  verso  il  Ba-Kyn;  e i più  conside- 
revoli sono,  andando  daH'cst  aH’ovcst,  il 
Ba-Ly,  il  Gjané-Kolé,  il  Sanù-Kolé  (lìiinK' 
d’oro),  e poi,  girando  al  sudovest,  U Ka- 
mana-Ko,  e il  Mansa-Boré-Ko.  Il  nodo 
principale  da  cui  scendono  quelle  cori'enli 
si  chiama  Tamliaurn.  — Quelle  montagne 
paiono  mostrare  principalmente  allo  sco- 
perto formazioni  prituitive;  gli  avanzi  che 
le  acque  trascinano  nehe  valli  sotto  forma 
di  ghiaia  e sabbia,  annunziano  in  generale 
rocce  quarzose  d' un  bianco  verdastro 
traslucido  ; si  sono  inoltre  osservali  il 
perfido  verde,  la  sienite,  gli  schisti.  Bi- 
veslimenti  trarhitici  mostranvisi  frequen- 
temente in  strati  orizzontali  tagliati  in 
prismi  verticali.  Fra  le  .specie  minerali 
disseminale  si  fanno  notan-  i granati,  l’ar- 
gento, il  ferro  e specialmente  l'oro,  che  è 
il  principale  articolo  di  esportazione  di 
quel  paese.  — Il  clima  del  Bamhnq  è ri- 
nomato nella  .Senegambia  ped  suo  ecces- 
sivo calore,  e la  grande  insalubrità;  però 
le  pianure  vi  sono  irrigato  da  molti  ru- 
scelli, che  scorrono  limpiili  tutto  l’anno, 
e mantengono  una  vegetazione  spontanea 
e vigorosa.  Il  paese  è coperto  d’ampie  c 
folle  foreste;  offre  quasi  dovunque  grasse 
pasture  d’erba  di  Guinea  che  ai  alza  fino 
a più  di  sei  piedi  ; i legumi  vi  crescono 
abbondanti  cquasi  spontanei;  si  citano,  co- 
me notevoli  molto,  grossissime  fave  bian- 
che chiuse  in  un  guscio  di  tre  o quattro 
piedi  di  lunghezza  e due  pollici  e mezzo  di 


larghezza.  — Le  bestie  feroci  sono  raris- 
sime nel  Bamhuq;  il  fondo  di  alcuna  fo- 
rv!Sla  ù soltanto  covile  di  bovi  c di  vacche 
salvatiche  che  si  dicono  animali  pericolosi; 
specialmente  una  razza  di  vacche  nere  a 
cui  i cacciatori  fanno  guerra  feroce.  Le 
foreste  sono  anche  piene  di  naturali  al- 
veari, che  danno  un  miele  eccellente;  fa- 
moso più  ancora  sulla  costa.  Gli  ahilanli 
del  Bamhuq  sono  una  stirpe  mista  in  cui 
domina  relemenlo  niandingo  , e la  loro 
lingua  non  è parimente  che  un  dialetto 
corrotto  del  mandingo.  Sono  assai  sparsi, 
e il  loro  numero  si  stima  appena  a 
mila  in  tutto  il  paese.  — La  roligione  che 
professano  ò il  maomettismo;  l’operazione 
della  circoncisione  per  i fanciulli  e della 
escissione  per  le  giovinette  si  pratica  fra 
di  loro  con  grande  solennità;  ma  il  diavolo 
pare  abbia  gran  parte  nidle  lor  credenze 
superstiziose,  ed  il  loro  cullo  abituale  si 
limila  ad  alcune  forinole , passale  nella 
nonvers.azione  a titolo  ili  connini  compli- 
menti, come  la  Spagna  ce  n’offre  qualche 
esempio.  Gosi,  dicono  Icnd.uiioni,  un  viag- 
giatore trova  in  tutto  il  Bamhuq  la  più  ge- 
nerosa ospil.aliU'i,  in  cambio  della  quale 
basta  pronunziare  le  seguenti  parole:  Bis- 
simnlnije,  Imje  inìnlaye:  amarada  svoa- 
railayi’,  alle  <piali  il  Coste  c il  Golbery 
danno  questo  letterale  .significato:  t Io  ti 
ringrazio,  fratello;  il  profetati  benedirà  >. 
Ma  facilmente  vi  si  riconosce  la  profes- 
sione di  fede  mnsulmana;  li-i'sm  AUalii! 
Il)  finii  ehi  Allah  : Mohhnmodu  rasai 
AUalii;  cioè:  a In  nome  di  Allah!  ninno 
è Dio  fuorché  Allah;  e Maometto  è rinvialo 
d’Allah  ».  — Qiie’popoli  del  Bamhuq  sono 
gai,  tcBSnimti,  pigri,  dediti  alle  donne  ed 
ai  liquori  fermentati,  f,’ agricoltura  non 
esiste  quasi  fra  loro,  c non  si  curano  nep- 
puro  di  raccogliere  nel  fertile  territorio 
che  gli  circonda  i cere.ali necessari  al  loro 
consumo;  numerosi  armenti,  eh’es.si  age- 
volmente nutrono, danno  loro  latte,  carne 
e cuoio  in  abbondanza;  il  miglio  e il  mais 
lo  comprano  roH’oro  che  scavano  nelle 
loro  miniere:  la  qnale  operazione  è la  loro 
principale  inilnslria;  ma  non  si  occupano’ 
a scavare  le  rocce  aurifere,  contentandosi 
di  forar  pozzi  nei  terreni  di  trasporto  e di 
separare  colle  lavande  le|virticelle  dell’oro 
dalla  terra  con  cui  sono  mescolate;  talvolta 
quei  pozzi  son  .assai  profondi,  ma  sempre 
scavati  senza  nn'lodo;  ond'è  che  di  sovente 
avvengono  smottamenti  di  terreno,  pcr 
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fili  i l.ivoranli  sono  sepolti , senza  clic 
perciò  si  tenti  liberarli  ; c non  aiutano  i 
minatori  inghiottiti  da  questi  scoscendi- 
menti, perocché  credono  clic  que’  miseri 
siano  stali  cosi  rapili  dal  diavolo,  per  for- 
nire il  latior,alnrio  degli  schiavi  destinati 
a travagliare  nel  sno  impero  sotterraneo. 
I.'oro  si-  presenta  nei  luoghi  più  ricchi  iu 
proporzione  di  una  parte  jh'r  quattro  o 
cinque  mila  di  torca  aurifera.  Il  metallo 
raccolto  è messo  in  circolazione  nella  sua 
forma  naturale,  o pure  è fuso  e lavoralo 
dagli  orati,  che  si  mostrano  assai  destri 
nelle  loro  opere  d’oreficeria,  eseguile  cogli 
arnesi  stessi  che  servono  loro  a lavorare 
il  ferro,  a ferrare  i cavalli,  e a fahbrirare 
armi.  — Secondo  una  nemetirlaliira  che 
ancor  dui*a,  o almeno  ha  hascialo  qualche 
li-accia,  il  Itamhiiq  contiene  tre  gnindi  di- 
visioni lerriluriali , chiamale:  Konkodù 
Satadii  0 liamhuk  ( proprianientc  detto  ), 
suddivise  )ioi  iu  gr.an  numero  di  pirroli  can- 
toni, come  .\i, agaia,  Tamhaiir.a,  Kamana, 
kassaoko  ed  altri  molti,  governati  da  re- 
goli che  portano  il  titolo  di  Parimi,!!  che 
hanno  una  superiorità  puramente  nomi- 
nale sui  (arimi  dei  villaggi  compresi  nei 
loro  rispettivi  c.antoni,  godendo  questi  in 
c.asa  propria  mia  indipendenza  quasi  .asso- 
luta, K.arhauna,  Naiakò,  Sagjola,  Kakay.a, 
.'temavla.MamJiia,  Derinderin.sono  iluoghi 
più  roti  a cagione  delle  miniere  d'uro  che 
vi  si  trovano.  — l’.arc,  che  la  popolazione 
che  prcccilé  i presenti  possessori  del  n im- 
huq,  fosse  di  stirpe  peula  ; le  tradizioni 
del  paese  diramo,  che  non  fu  tutta  espulsa, 
•e  che  una  gran  parte  ne  rimase  suddita  ai 
sopraggiiiDii;  ma  si  é fusa  rusensihilmenle 
in  mezzo  a loro,  lasciando  in  testimonian- 
za di  (|iiella  coahitazione  tracce  del  sno 
linguaggio  sparse  nella  favella  del  suoi 
padroni.  È noto  infatti , che  nella  lingii.i 
del  lìamhnq  son  miste  molle  parole  pelilo. 
— Le  tradizioni  di  tutta  la  Senegamhia 
concorrono  nel  porre  al  principio  del  se- 
colo XII  dell’èra  nostra  l’invasione  , che 
fece  siiecedere  ài  dominio  dei  Pelili  nel 
Ranthiiq  quello  dei  .M.indinghi,  che  il  fa- 
vore islamitico  spingeva  allora  fuori  dalla 
propria  dimora.  .\hha-Maiiko,  capo  del- 
rimpresa,  si  slahili  coi  suoi  in  mezzo  a 
quelle  montagne,  ove  fondò  una  monar- 
chia foslitiiila  oligarrhic.amenle  , reme 
sono  tutte  quelle  dei  Mandingo;  tenne  lo 
scettro  per  più  di  treiit'anni  col  titolo 
peulu  di  Salliqé,  titolo  che  gli  fu  dato 


prohahilmenle  dalla  popol.-uiionc  soggio- 
gata, e passò  ai  suoi  successori.  Alla  sua 
morte  divise  il  regno  fra  i suoi  tre  figliuo- 
li ; il  maggiore  dei  quali  ebbe  il  Ilam- 
hiik  propriamente  dello  , il  secondo  la 
provincia  di  Saladù,  c il  terzo  quella  di 
Koiikodi’i.  Onella  divisione  ha  duralo  fino 
alla  line  dell’  iillinio  secolo,  c forse  dura 
tuttora,  i Snltiiji’  di  Sahadù  e di  Konkodù 
conservando  verso  quello  del  Rambiiq 
propriamente  detto  la  deferenza  racco- 
mandala dal  fondatore  delhi  monarchia  , 
c tutti  e tre  continuando  a godere  d' mia 
preminenza  onorillra  in  mezzo  ai  farim 
0 regoli  fra  i (piali  >)  diviso  tutto  il  ter- 
ritorio. — l’na  nuova  rivoluzione  sog- 
gettò il  Ramlmq  al  dominio  dei  bianchi , 
clic  si  rrcilc  fossero  Portoghesi  ; ne  fe- 
ri-ro  la  conquista  verso  la  fine  del  XV  se- 
rolo,  e li  si  stabilii ono  dopo  aver  nias- 
.xarralo  i principali  del  paese  c gran  nu- 
mero d'ahilanli  ; ma  la  discordia  decimò 
presto  qui; 'conquistatori  quasi  altrelhanlo 
che  i loro  propri  vizi  e rinsalubrilà  del 
dima;  sicrim  (piando  furono  in  quel  modo 
indelmlili,  grindigeni  congiurarono  per 
distruggerli,  ed  in  fatti  gli  trucidaron  tutti 
in  uno  stesso  giorno.  Hovine  d’ antichi 
forti  ed  alcune  case  atl(;slano  della  loro 
dimora  ; come  pure  alcune  parole  della 
lingua  loro,  restale,  a quanto  dicesi,  nello 
idioma  dei  Fcimbmiesi  . — I ’n  altro  grande 
.avvenimento  della  loro  storia  successe 
nel  secolo  seguente  ; la  casta  dei  mara- 
liulti  cospirava  per  ridurre  in  servitù  la 
n.aziooe,  uccidendo  prima  i capi  politici 
(li  ps.sa  ; rivoluzione,  che  que’preti  erano 
giunti  a compiere  In  molli  stati  dei  Pelili; 
ma  la  cospirazione  fu  scoperta,  i niara- 
bulli  furono  sterminati  ed  espulse  le  loro 
famiglie;  e fu  allora  risoluto  di  non  più 
soffrire  nessun  ordine  .siicerdotalc  ; e l’o- 
dio giurato  fin  d'allora  .ai  s.icerdoli  nm- 
siilmaiii,  (licesi  non  sia  venuto  mai  meno. 
— 1 .Sarakulei  del  Kayaga,  sempre  preoc- 
cupali di  guerre  intestine  e d’intrighi  po- 
litici , inipiielano  poco  il  Rnnihii([  ; ma  i 
l’euli  di  fiouilù  c quelli  del  Ka.s.sù,  che  lo 
stringono  .all’ovest  ed  aH’csl,  li.anno  quasi 
ridotto  a nulla  la  sua  indipendenza:  i re- 
goli e priiieipolli  del  paese  comprano  con 
tributi  la  protezione  degli  uni  o degli  al- 
tri; ma  col  titola  (l'alleali,  qu.asi  tutti 
hanno  militato  coinme  sudditi  negli  eser- 
citi del  tfl.'ijiiiite  Hhaiiah  I»cnbah;c  forse 
il  Itanihuq  sarebbe  diventato  una  scm- 
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plico  poovinria  «lol  Kassù  , se  la  morie 
non  avesse  Uistè  sperzaln  lo  scellro  di 
ijiicir  nonio  straordinario.  (V.  Kassi’). 

Bamian  (Gmjr.  mmiumenlnle)  — Città 
dell’Asia  ooridentale,  nella  Persia,  capi- 
tale della  provincia  di  Itainian , situata  a 
mezza  strada  fra  Ballili  e Cahul.  — É ce- 
lebre per  i suoi  idoli  c per  le  sue.  grolle 
scavate  dalla  maiio  doU'uonio.  — Codeste 
grotte  veggnnsi  in  tutta  la  valle  per  una 
estensione  di  più  di  lìO  Itil..  e sono  anche 
oggi  abitate.  Tna  collina  isolala,  posta  in 
mezzo  alla  valle,  ne  è tutta  piena,  e ci 
ricorda  i Trogloditi  degli  storici  di  .Ales- 
sandro ; codesta  strana  riunione  di  grotto 
cliiainasi  la  città  di  (Ihulghula,  c consiste 
in  una  serie  di  antri  scavali  in  tòlte  le 
direzioni;  opera,  dicesi,  d’iin  re  chiani.ato 
Ugiulat.  La  collina  di  Itrainìan  è composta 
d’argilla  c di  ghiaia;  lo  che  rose  poco  dif- 
lìcili  gli  scavi;  niillameiio  non  si  |iuò  non 
ammirare  la  gran  vastità  di  quell' opera. 
Si  trovano  caverne  da  ambedue  i lati  della 
valle  ; ma  la  parte  settentrionale  iic  con- 
tiene un  maggior  numero:  in  quella  parte 
sono  anche  gndolì  ; ed  il  complesso  forma 
un'immensa  città.  Si  pagano  spesso  operai 
perchè  scavino  nelle  rocce  , e ne  traono 
anelli,  reliquie,  monete,  ccc.;  queste  por- 
tano iscrizioni  etiliche  c sono  di  data  po- 
steriore a Slohammed.  Le  caverne  non 
offrono  allo  sguardo  alcun  monumento 
d’ architettura  , non  essendo  che  antri 
quadri  scavati  nella  collina;  alcuni  hanno 
una  specie  di  cupola,  con  un  fregio  scol- 
pito sotto  di  essa,  fili  abitanti  narrano 
sulle  caverne  di  Bimiau  molli  meravigliosi 
racconti,  c fra  gli  altri  una  madre  vi  perse 
suo  figlio,  nè  più  lo  trovò  se  non  trascorsi 
15  anni.  Lhecchè  si  pensi  di  tale  storia,  dà 
sempre  una  grande  idea  della  estensione 
ili  quelle  grotte.  \ i sono  escavazioni  da 
ogni  parte  intorno  agl'idoli,  ed  in  una 
delle  più  giundi  polrehhe  alloggiare  mezzo 
reggimento.  Dramian  è soggetta  a Labili 
e pare  luogo  d'alta  amiebilà  ; è forse  la 
città  che  .Alessandro  fondò  al  piede  del 
.''anipamisso  prima  d’entrare  nella  Bat- 
triana.  Infatti  il  p,iese  fra  Labili  c Halkh  è 
chiamalo  anche  oggi  H'ikhUtr  jCnmin  o 
contrada  di  R iklitar.  Si  vuole  che  Itrainian 
tragga  il  nome  dalla  sua  altezza.  Davi  si- 
gnificando un  balcone  e t'itn  un  paese  ; 
potrebbe  .anche  essere  cbi.imala  cosi  per 
le  c.iverne  scavate  nelle  rocce  I'  ime  so- 
pra r altre.  — .Non  ri  hanno  antichità 


■isialiclie  che  abbiano  ecrìlalo  la  curiosità 
dei  dotti  quanto  gl'idoli  colossali  di  Ka- 
inian.  .Sono  due  ligure,  una  maschile, 
l'altru  femminile  ; una  si  chiama  Saìsal  e 
l’altra  Sriali-Mamu  ; sono  scolpite  in  ri- 
lievo sulla  faccia  della  collina  e rappre- 
sentano due  colossi.  La  ligura  maschile  è 
la  più  grande,  ed  è alla  circa  120  piedi; 
occupa  una  fronte  di  70  piedi , e la  nic- 
chia in  cui  è scolpita  si  misura  prominente 
70  piedi  nella  collina.  Oimiridolo  è muti- 
lato, c.ssendogli  stale  spezzale  le  cosce  da 
due  colpi  di  cannone,  ed  essendo  pure 
stala  spezzala  la  parti’  superiore  alla  bocca. 
Le  labbra  sono  grandissime , le  orecchie 
lunghe  e pendenti  e pare  che  sulla  testa 
avesso  una  tiara.  La  ligura  è coperta  da 
un  manto  che  la  cinge  d'ogni  intorno,  e 
che  pare  fatto  d' una  specie  di  gesso  ; 
l'immagine  in  molli  luoghi  era  stala  for- 
nita di  sbarre  per  tenerla  ferma.  La  fi- 
gura è senza  simmetria,  e senza  grazia  il 
panneggio  ; le  mani  che  tenevano  quel 
manto  sono  state  spezzate.  — La  figura 
femminile  è più  bella  dell'  .altra  ed  è 
egualmente  vestita  : si  trova  nella  stessa 
collina  a molta  distanza  e non  è alta 
neppiir  la  metà.  — Le  caravanc  clic  si 
recano  a Labul  o che  ne  vengono,  si  fer- 
mano nelle  caverne  inferiori,  e nelle  su- 
periori gliabilantidepongopo  illorograno. 
— Le  nicchie  degl’idoli  erano  state  coperte 
di  gesso,  adornale  di  pitture  rappresen- 
tanti figure  mnaiic  che  oggi  sono  sparile, 
eccettualo  qualcuno,  iminediatamenle  so- 
pra le  teste  degridoli  ; ipii  i colori  sono 
tanto  vivi  e i disegni  ben  composti  quanto 
nelle  tombe  egiziane.  Regna  poca  unità 
in  quei  disegni  che  rappresentano  il  busto 
d'iina  donna  coi  capelli  raccolti  io  nodo 
sulla  testa,  ed  un  iinantello  sulla  metà  del 
seno,  circondato  tutto  da  un’aureola,  come 
la  lesta  auch’essa  cinta  di  nn'.iureola.  Ila 
un  lato  si  può  distinguere  un  gruppo  di 
Ire  ligure  femminili  che  s’inseguono.  L'e- 
secuzione è cattiva  ed  in  nessun  modo 
superiore  alle  pitture  che  fanno  i t'.hinesi 
ad  imitazione  degli  artisti  europei.  Le 
tradizioni  degli  aiutanti  sugl'  idoli  sono 
vaghe  e poco  soddisfacenti.  Si  pretende 
che  fossero  fatti  verso  il  principio  della 
nostra  èra  da  una  razza  di  Kafri  per  rup- 
presenlaro  un  re  rliiamalo  Salsat  colla 
sua  sposa;  regnava  in  un  lonUino  paese  e 
fu  adoralo  per  la  sua  grandezza,  (il’ln- 
diani  pretendono  che  siano  opere  di  Pan- 
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dava  e se  ne  parli  nel  Mabhaharala.  Ciò 
che  havvi  di  cerio  si  è che  gl'indiani  an- 
eli'oggi  passando  dinanzi  a quegl' idoli 
alzano  lo  mani  per  adorarli,  sebbi-ne  non 
facciano  loro  alcuna  olferta,  il  che  po- 
Irehbe  esser  cessato  dopo  lo  stabiliincnlo 
dell'islamismo.  Alcune  rongelture  allri- 
buiscono  quello  immagini  ai  bmldhisli,  il 
che  è fallo  assai  probabile  dalle  lunghe 
orecchie  della  grande  ligura.  .Non  si  può 
rilrovarc  in  esse  somiglianza  colle  sculture 
di  Salsetla;  ma  la  forma  della  lesta  so- 
miglia a quella  della  gran  Trimurti  a 
Elefanta.  A Manikyale , nel"  Pengiab  , 
presso  la  celebre  collina,  vi  ha  una  cor- 
niola antica  che,  somiglia  esatlnmi-nle  a 
quella  testa.  — Nelle  pitture  sopra  gl'idoli 
si  nota  molta  rassomiglianza  colle  imma- 
gini dei  lenqiii  tlgiainas  nell'India  orien- 
tale, sul  monte  Abii,  a Girrau  e Pnlitnna 
nel  k'ativnr.  È certo,  che  non  potrebbero 
riferirsi  all'invasione  dei  Oreci,  uè  gli 
storici  di  Alessandro  ne  fan  parola.  — 
Nella  storia  di  Tinnir,  scritta  da  Sceref- 
fedin,  si  fa  menzione  degl'idoli  e delle 
grotte  di  Baniian  ; ivi  si  legge  , clic  un 
arcie.re  non  può  colpirne  la  lesta  ; sono 
chiamati  Lab  c Munah,  nomi  di  due  ce- 
lebri idoli  rammentali  nel  Korano;  e .Sco- 
reffedinn  allude  alla  via,  che  dall  interno 
della  collina  si  dirigeva  verso  di  essi, 
fiancano  le  iscrizioni , che  potrebbero 
guidarci;  e tulle  lo  tradizioni  posteriori 
sono  làlinente  in  relazione  con  .Ili  genero 
di  .Maometto,  sebbene  non  mai  visitasse 
((nel  liiogo^  da  non  potere  in  niun  modo 
prestar  loro  la  menoma  fede. 

Banasa,  Banassa  (Geogr.  antica)  — 
Colonia  romana  stabilita  nell'Africa, nella 
Mauritania  Tingitana,  secondo  Tolomeo  e 
Plinio.  Onesto  ultimo  la  chiama  terza  co- 
lonia iTAìifjiisto. 

Banato  ( Oeogr.  stntiitica ) — Antica 
divisione  ilella  I ngheria,  di  cuiTemesvar 
era  la  capitale,  e che  eslendevasi  dal  nord 
al  sud,  dal  Maros  sino  al  Danubio,  e dal- 
l'est aH’ovest,  dalle  frontiere  della  Tran- 
silvania  alla  Theiss.  fi  compresa  nei  co- 
milfiti  di  Toroutal , Temes,  Krassora  c 
nel  Ilanalo-Cranzc, 

Banbury  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  deU'InghilleiTa,  die  d,\  nome  ad 
una  regione  compresa  nella  parte  selten- 
Irionale  della  contea  d’Oxford.  — llaubnry 
Uiamhìiria)  è vagamente  situalo  in  bella 
pianura  c alla  destra  del  liumc  Cliarwell. 


I formaggi,  le  pasticcerie  e la  birra  di  quel 
borgo  hanno  vanto  d'essere  ercellenli  e 
sono  ricercate.  Annualmente  vi  sono  due 
liere  eil  un  mercato  ogni  settimana.  — 
Nelle  vicinanze  sono  gli  avanzi  di  un  campo 
romano,  ove  spesso  riirovansi  antiche  me- 
daglie. — Poco  distante  da  questo  borgo 
accadde  un  micidiale  combatlimenlo  Ira 
Inglesi  e Sassoni  ncirallo  meilio-evo;  più 
tardi  Pdccardo  Neville  di  Wanvick  vi  scon- 
fisse Edoardo  IV,  facendolo  poi  prigiouiero; 
e qui  pure  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia tra  i partigiani  della  casa  d’York  e 
(|uelli  ili  Lancaslro.  — llaubnry  è distante 
da  O.vford  33  kil.,  al  nord.  — Popolazione: 
Im.  anime. 

Banca  (Geogr.  fisica)  — Isola  dell'O- 
ceania, una  di  quelle  del  grande  Arcipe- 
lago dello  Sonda,  all'est  dell'isola  di  Su- 
matra , da  cui  è separata  dallo  stretto 
omonimo.  — Misura,  nella  sua  massima 
lunghezza,  dal  nordovest  al  sudest,  230 
kil.,  e nella  maggior  larghezza,  IO.  — Il 
clima  è generalmente  salubre  ; le  piogge 
sono  frequenti  dal  settembre  all'aprile,  e 
pel  rimanente  dell'aiinu  il  monsone  del 
sudest  vi  soffia  colla  maggior  violenza. 
•Menni  gruppi  di  alle  colline  rendono  sva- 
riata la  superficie  di  questa  isola;  il  Gu- 
iiiing-.Moras,  montagna  isolata,  s'innalza  a 
500  lese  sopra  il  mare,  ed  il  Gunung- 
.Maniim-Uling,  o .Manapiu , situato  alla 
estremità  orieiilalc  dell'isola,  serve  di 
guida  ai  naviganti.  — ha  baia  di  Klabert 
cifre  ancoraggio  sicuro.  — I fiumi  più 
importanti  sono  : il  Debons  ed  il  Pyring, 
sulla  cosUi  ovest  ; il  Maraviang,  all’est  ; 
TAuliin  ed  il  I.ayang,  che  sboccano  nella 
baia  di  Klabert.  Tutti  hanno  le  loro  foci 
sovra  banchi  di  sabbia.  — Gl’ insulari, 
detti  Ornng-gunuiig , sono  di  car,attere 
mite.  I loro  villaggi  sono  sulle  sponde  dei 
fiumi  neH’inlerno  dell’isola.  — l.e  foreste 
proilucono  una  grande  varietà  di  bei  le- 
gnami , l'ebano  ahbunda  specialmente  nei 
dintorni  di  I.ayang,  e sulla  costa  nord. — 
Vi  sono  cervi , cignali  e rettili  ; i Cinesi 
ricercano  il  fiele  delle  serpi  onde  farne 
uso  nella  medicina.  — Banca  ò celebre 
per  le  ricche  sue  miniere  di  stagno,  sca- 
vate dai  Cinesi.  — Esjiortansi  dalla  parte 
meridionale  dell’isola  miele,  cera  e sloie. 
— ha  popolazione  dell'isola  di  Banca  è 
calcolata  come  segue  : Orang-gnnung 
(indigeni)  fini.;  Malesi,  4m.;  Cinesi,  ,óm.; 
in  tutto  circa  Iòni,  abitanti.  — Cisoia 
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apparteneva  al  sultano  di  Palembang,  che 
ne  cedette  il  possesso  agl'inglesi,  i quali 
la  diedero, nel  t816,agrOlandcsiincauihio 
di  Cocrin,  sulla  costa  del  Malahar. 

Banca.  Banka  (Geoijr.  fis.  e statistica) 
— Isola  della  Malesia  , posta  fra  i gr.  I , 
43'  e 2,  55'  di  lat.  sud,  e 103  c lOi,  26'  di 
long,  est  (dal  meriJ.  di  Parigi). — Ila  circa 
260  kil.  di  lunghczz.ie  liO  nella  massima 
larghezza.  — I n hr.accio  di  mare  separa 
quest’isola  da  .Sumatra  ; esso  è chiamato 
stretto  di  tìanka.  I.c  coste  dell’isola  sono 
poco  ahiUilc;  grindigeni,  temendo  le  in- 
cursioni dei  pirati  malesi,  hanno  fahhri- 
r.ato  i loro  casolari  lungi  da'  luoghi  di 
sbarco  nelle  valli  interne.  La  sua  popola- 
zione è di  circa  25m.  Malesi  o fdiincsi;  e 
quella  di  Minto,  che  0 i kil.  c l|2  entro 
terra,  è di  circa  i o 500  Tdiinesi  c .Malesi. 
Baiika  possiede  ricche  miniere  di  stagno 
(Jimah  in  malese).  Le  grandi  e piccole 
miniere  di  Kqlonge  e di  Konlit  sono  sca- 
vate da’r.hinosi.  La  formazione  geologica 
di  quell’isola  e di  roccia  primitiva.  Le  più 
alte  montagne  sono  di  granito;  quelle  di 
minore  altezza  sono  di  pietra  ferruginosa 
rossa,  ed  in  esse  si  trova  lo  stagno  in  de- 
positi alluvionali,  raramente  più  di  7 metri 
sotto  la  suiterlìcie.  Siccome  non  si  sono 
ancora  studiati  che  circo  0290  kil.  qua- 
drati, non  si  scavano  le  miniere  che  nella 
parte  nordovest , ma  pare  che  lo  stagno 
abbondi  in  tutta  l’isola.  Si  fanno  solo  de- 
gli scavi  perpendicolari  ; le  fosse  non 
hanno  oltre  a 35  metri  di  lungliezza  a 
cagione  dell' ahhond.anza  della  materia. 
Tostochè  si  simopre  una  miniera,  dopo 
averla  esplorata,  si  scava  la  terra  c si  lava; 
il  che  È facile  per  la  grande  quantità  di 
ruscelli  che  irrigano  l’isola.  La  fusione 
non  si  fa  che  una  volta  aH’annu  e di  notte 
per  evitare  il  ailore  diurno.  .Si  possono 
fondere  in  una  notte  Gm.  libbre  di  stagno, 
e se  ne  fanno  verghe  di  50  kaltis  (circa 
60  libbre).  Banka  ha  de'porti  buonissimi. 
K la  miglior  via  commerciale  da  Siam  alla 
Cina  e al  Ciappoue  ; perché  é,  posta  fra 
h;demantan  (Borneo),  Sumatra,  Ciava,  le 
.Molucche,  le  Kilippiue,  .Siam,  Pimpero 
d'Annam  e la  Cina.  Singimpura  pare 
emulare  con  Banka  su  tal  riguardo.  Ma 
quest’isola  potrebbe  un  giorno  divenire 
ijnportantissima  per  gli  Olandesi.  Il  la- 
voro delle  miniere  è in  mano  di  circa  3(00 
Cinesi,  che  malgrado  l’asprezza  dei  loro 
lavori,  godono  buona  salute.  11  suolo  del- 


l’isola é altissimo,  coperto  di  foreste  d'e- 
bano, irrigata  da  molti  ruscelli,  e fertile 
(luasi  dovunque.  A i si  raccolgono  pepe , 
canfora,  sasso,  frasso,  cera,  sandracca. 
Apparteneva  al  sultano  di  Palembang 
nell  isola  di  Sumatra  ; ma  oggi  sta  sotto 
il  dominio  degli  Olandesi  che  tengano 
gu.arnigione  nelle  foreste  di  .Mento  e di 
Noynut.  Banka  è anche  il  nome  d'uua 
piccola  isola  delle  Molucche. 

Banca  e Biliiton  (Geogr.  fisica)  — 
Con  questo  nome  chiamasi  il  gran  braccio 
di  mare  che  rimane  fra  Banca,  all’ovest, 
e Biliiton  , .aH’est.  La  sua  maggiore  lar- 
ghezza è di  62  kil.  — È diviso  in  due  da 
una  piccola  isola  chiamala  Pudo-Lit,  o 
isola  di  mezzo,  e situata  ai  gr.idi2,  i9'di 
hUitudinc  sud  , e lOi,  41'  di  longitudine 
est  (dal  meridiano  di  Parigi).  Il  passo  del- 
l'est si  chiama  stretto  de  Clements , e 
quello  deir  ovest  , stretto  de  Gaspar , 
nome  che  loro  fu  dato  in  memoria  di  due 
navigatori , il  primo  inglese , l’altro  spa- 
gnuolo.  — Al  nord  dello  stretto  trovasi 
l’isola  Gaspar,  situata  ai  gradi  2,  21  ’ di 
latitudine  suil,  e 101  di  longitudine  est. 
— .Moltissimi  sono  gli  scogli  c le  rocce 
che  incontransi  in  quel  braccio  di  mare  , 
per  cui  il  navigare  in  quelle  acque  è pe- 
ricoloso. — Infatti,  ad  onta  delle  carte 
pubblicale  e dei  diversi  segnali  posti  sulle 
vicine  coste , non  è raro  che  i navigli  si 
arrenino  e vadano  perduti.  — Numero- 
sissime isolctle  sono  sparse  fra  l’ isola  di 
.Mezzo  e quella  di  Biliiton,  non  che  al  sud- 
est della  prima.  — CU  scand;igli  riesci- 
rono  assai  regolari.  La  profoddilà  varia 
da  1 a 8 metri.  Offre  buoni  ancoraggi,  e 
lo  stretto  di  Gaspar  merita  d’ essere  pre- 
ferito a quello  di  Clements.  — Lo  stretto 
di  Banca  o Biliiton  è frequentato  da  molto 
tempo,  a preferenza  di  ipiello  di  Banca, 
dalle  navi  che  lasciano  le  coste  della  Cina 
e cercano  di  entrare  nello  stretto  della 
.^ouda. 

Bancalis  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'  Oceania  , nella  Malesia  , sulla  costa 
orientale  dell’isola  di  Sumatra,  in  seno  ad 
una  baia  ove  shocca  il  liumc  Itacau,  verso 
lo  stretto  di  .M.alarca.  — Non  deesi  con- 
fondere con  Banculcn  o Banculi , città 
della  costa  occidentale.  — Ne’  suoi  cou- 
lorni  trovansi  gli  stessi  frulli  del  p.aesedi 
•Ascin  e di  Malacca,  che  consistono  in  li- 
moni, aranci,  banani,  noci  di  cocco,  zuc- 
che, poma  di  pino  e pepe.  Il  riso  vi  alli- 
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gna  assai  hcne.  — Gli  Olandesi  fanno  i frequenti  e terriliili.  — f,e  isole  Randa 
(|oasi  tatto  il  coniuiorciii  del  pepe  prò-  | non  lian  più  dì  lini,  uhitanli. 
dotto  da  i(uosl()  paese.  ' Banda-orientale  (V.  Oracc.sv). 

Banda  [Geugr.  fisica)  — Gruppo  della  j Bandennassin , Bangermasain  {Geo- 
Haledj.  co.upo.slo  di  10  isole,  fra  W.  grafia  fts.  e stalislira)  — Reame  dell' Ocea- 
e l”,  IT  di  latitudine  sud,  e lifi",  l.'S'  e aia,  nella  gr.mde  isola  di  Floriieo  , situato 
121*,  2i  di  loiigitiidine  estldal  iiicrid.  di  nella  parte  sadcsi  della  medesima.  I,’ in- 
Parigii.  — l)i|)euilono  ila  un  sultano  elle  terno  di  questo  paese  compreso  in  gran 
diede  laille  .llfuras  a scrviitio  degli  Olan-  parte  del  bacino  del  liume  omonimo,  è co- 
desi.  — .'ómo  in  quel  gruppo  treisnlotli:  i perto  di  antiche  foreste;  le  coste  maritli- 
RiiDd.a,  Uiilor  «t  Ay,  nie|to  importanti.  I mene.sono  bassi!  e paludose  e l'aria  nial- 
cd  uoii'iiaiente  risnrliati  alla euitura della  I sana.  — Il  territorio  produce  riso,  pepe, 
BOCcmu.sc.ida.  — tili  abitanti  di  quelle  lingue  di  drago,  benzoino  e canfora.  — Vi 
isole  fiiroim , nel  1021  , sterminati  dagli  si  trovano  diamanti  e miniere  d'oro,  di 
Olandesi;  sUbilironvisi  quindi  coloni  en-  nnuB  c di  ferro.  — («li  abitanti  sono  per 
ropei,  e .si  sp.irtirono  il  territorio.  Ugo-  la  maggior  parte  M.desi  e Cinesi. — In 
verno,  dopo  l'abolizione  della  tratta  dei  seguito  della  convenzione  del  1717,  il 
.Vi^ri,  invia  a Banda  gl'indigeni,,  cuudan-  raggia  di  llandetznassin  dà  agli  Olandesi 
nati  da'  tribunali  a gravi  pone,  per  farli  tutto  il  pepe  raccolto  ne' suoi  stati,  e ri- 
lavorale invece  degli  srbiavi.  — 1 coloni,  neve  in  compenso  00  centesimi  por  lib- 
0 perkenifrt,  sono  obbligati  a consegnare  lira. 

al  governo  lo  loro  raccolte.  Varie  di  ipie-  Bandermassin  iGcogr.  comi  e siati- 
sto  si  fanno  anuiialmente  : una  nel  me.se  j s/ica)  — Capitale  del  regno  dello  stesso 
d'agosto,  ed  un'altra  in  quelli  di  novelli-  nome,  sulla  baia  e liume  omonimi,  si- 
lice e dccembre.  La  media  raccolta,  in  tiiata  ai  gradi  3 di  latitudine  sud,  c 112, 
mia  di  queste  isole,  calcolasi  asrendere  a 'i!)'  di  longitiidiue  est  (dal  inei  idiano  di 
tlOOm.  libbre  di  noci  nioscadc,  e CiOiii.  di  l’arigit.  tjiiivi  fossi  attivissimo  ronimer- 
macns.  Il  «wn's  è riiivoluc.ro  interno  della  ciò,  particolarmente  in  polvere  d' oro  , 
noce,  ed  è una  specie  di  tessuto  rosso. — pop'-',  cera,  canne  d'india,  canfora  e nidi 

Il  noce  moscado  porta  frulli  quasi  tutto  d'uccelli.  — Gli  artefici  ed  i gioiellieri  di 
l’anno.  Il  prodotto  medio  annuo  di  miai-  quella  città  godono  fauna' di  abilità  nelle 
fiero  è (ì  libbre  di  noci  ; alcuni  ne  danno  .arti,  specialmente  nei  Lavori  d'acciaio. — 
lino  a 20  libbre.  La  vendibidelle  noci  ino-  Gli  articoli  d' importazione  consistono  in 
scodo,  m.acis  e garofani,  in  Europa  ed  al-  oppio  , stoffe  di  cotone,  coltelli  , polvere 
Irove,  rende  all'Olanda  poco  più  di  20  mi-  da  cannone,  ecc.  Le  navi  di  alto  bordo 
lioni  di  liorini.  Il  governo  paga  i garofani  sono  costrette  ad  alleggerirsi  nel  porlo 
20  soldi  ol.andesi  alla  libbra;  12  il  niacis  diTebouio.  — Gli  Olandesi  banno  un  forte 
fd  8 le  noci  moscade.  — In  Europa  , a lUindermassili. 

ordiiiariaiiieiite  i garofani  si  vendono  1 Bandon , Bandonbrìdge  (Geogr.  sta- 
fraiico;  I fr.  2,'>  cent,  il  inacis,  c 7.">  cen-  tistùa),  in  irlandese  Droliid  , (il  i>oiite’. 
tesimi  la  noce  tnoscada.  .Non  sono  questi  — È una  città  dell' Irbanda,  nella  l ontea 
però  die  calcoli  approssimativi,  perchè  il  di  (7ork  , sul  liume  Bandoli , piccola  si , 
governo  non  pubblica  il  numero  delle  liti-  ma  mollo  industriosa  c commerciante. — 
lare  raccolto  , uè  il  totale  della  vendila.  Vi  si  fabbricano  tele  e p.annilani:  ba  con- 
— Lo  coste  sono  abitate  da  Malesi,  l'iii-  i eie  di  pelli,  birrerie  e tintorie.  — Fu  fon- 
terno da  Negri.  — L'isolotlo  di  Banda-  j data,  nel  IGIO,  dal  conte  di  Cairk.  — È 
Veir.a  ha  per  cnpoluogo  Nassau  , dove  ri-  I distante  28  kil.  da  Gork  ,•  al  sudovest.  — 
.lede  il  govnniatore  olandese,  piccola  città  I Popolazione:  lOm.  anime. 
li  1000  ahilunli.  — 1 forti  Belgica c Nas-  BaaS,BajaS (Geugr.  statistica)  — Pro- 

au  proteggono,  in  un  con  quello  d'Ilol-  | vincia  (contea)  deH'i.sola  Gran  Bretagna, 
iridi.a,  situalo  sidl’isolottodi  Laulor,  l'iii-  ' in  Scozia,  fra  le  provincie  d' Aberdeen, 
renna  della  suiierba  baia,  formata  da  | d' Elgiii,  e d' Inveriiess  , c lo  stretto  di 
izelle  due  isole  e dal  Gumng-Api  (nion-  : Forili.  — La  sua  maggior  lunghezza  ag- 
gua  di  fuoco),  vulcano  clic  forma  una  giunge  a 118  kil,,  c la  làigbezza  a 48. — 
oJett.r.  — l.a  sua  cresta  alza.si  3,ó0  lese  I 1 suoi  allibanti  sono  siiflicientemenle  in- 
1 lì  vello  del  mare,  e le  sue  eruzioni  sono  , diistriosi;  attendono  alla  pesca  ed  all’e- 
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scava^innc  delle  piclrc  ealcaree  di  cui  il  I 
paese  abbonda.  — l.a  capitale  di  questa 
provincia  ò HuilT,  piccola  cillA  cdilicata 
sopra  mia  collina  , alla  foce  del  Deveron 
nel  mare  del  Nord , ove  ba  un  piccolo 
porlo  non  molto  sicuro.  — Bantf  d uno 
dei  più  gr.ìdevoli  soggiorni  della  !<c02ia 
settentrionale.  — Ha  fabbriclic  di  tele  e 
di  calae;  possiede  inoltre  lanilici,  conrie 
ed  un  cantiere  da  costruzione  navale.  Fa 
gran  coinniercio  di  salmoni.  — K di- 
stante tii  kil.  da  Aberdeen,  al  nord. — 
l’opol, azione:  4ni.  anime. 

Bangalora  (iieoijr.  fUilistii'ii)  — tlran 
città  dell'Asia  meridionale,  nell' impero 
Anglo-lnìiiano,  presidenza  di  Madras,  nel- 
l'antico regno  di  .Mysore,  o Mois.sur.  — K 
situata  sopra  un'alta  prateria,  irrigata  da 
un  riumicello , cd  è cinta  da  mura  tur- 
rite e protetta  da  un  forte.  Tippu-Sayb  vi 
aveva  fallo  edilicare  un  bel  palazzo,  — 
Bangalora  fabbrica  principalmente  sloll'c 
di  cotone  e di  seta,  carta,  utensili  di  ferro 
c di  rame;  fa  gran  commercio  con  lutti  i 
porli  del  itekan.  — K distante  ItOkil.  da 
.Seringapatnam , al  nordest.  — l’opola- 
lione:  tiOin.  e più  anime. 

Banganapiliy  (Geoyr.  fis.  r statistica) 
— Piccola  ma  forte  città  dell’  Asia  meri- 
dionale nell'impero  Anglo-Indiano , pre- 
sidenza di  Madras.  Anticamente  appar- 
teneva alla  provincia  del  Halaglrit , nel 
distretto  di  Hellary.  — Sorge  sulla  sini- 
stra riva  del  Sum,  nel  mezzo  a rici  he  mi- 
niere di  diamanti  cd  altre  preziose  pie- 
tre. — K disUintC'120  kil.  da  Adoni , al- 
Fcslsudesl. 

Bangkhalan  \<ieinjr.  statistica)  — Ciltii 
dell’  Oceania  occidentale,  isola  di  .Madura, 
di  cui  è capitale,  h grande,  popolosa  ed 
ha  un  piccolo  porlo  ove  si  fa  gran  com- 
mercio. È distante  20  kil.  da  Suridiayu , 
ncU’isola  di  Oiava.  — Pop.;  30m.  anime. 

Bangkok  (Oéogr.  statistica) — lìrande 
città  dell’Asia  meridionale,  neH'Indo-Oina, 
eapiude  del  regno  di  Siam,  dopo  la  rovina 
della  città  di  questo  nome.  — Sorge  sul 
fiume  Menam  non  lungi  dalla  sma  foco. — 
Eccettuato  il  palazzo  reale  e alcuni  altri 
edilizi,  il  resto  della  città  è lutto  di  le- 
gname. (Iran  parte  della  popolazione  abita 
nelle  zattere  distribuite  in  linee  regolari 
c con  dei  bazar  lungo  il  fiume.  — 1 prin- 
cipali edilizi  sono  : la  residenza  del  re  , 
il  tempio  principale  di  Ituddali , monu- 
mento io  forma  di  piramide  terminato 


da  lina  svelta  torre  alla  più  di  CO  metri , 
ed  un  altro  tempio,  colla  slalna  colossale 
in  legno  ad  onore  dello  stesso  nume.  — 
Bangkok  è il  centro  dell’  industria  di 
Siam  e fa  un  gran  commercio;  lia  un  atn- 
pio  porlo,  im  arsenale  e molli  cantieri  da 
coslnizione.  — Popoljrione:  90m.  c più 
animo,  la  maggior  parie  Cinesi. 

Baniani,  Waishia  (Geayr.  comincr- 
eialc)  — Anlìchissinia  casta  che  com- 
prende gl’ Indiani  dediti  al  commercio. 

— l.a  religione  proibisce  ai  Bannani  di 
nutrirsi  di  carni  e di  pesci;  e non  solo 
ascrivono  a gran  peccato  uccidere  iin  a- 
nimiile  qualunque,  ma  eonsidi!rano  come 
allo  religioso  mollo  meritorio  curare  gli 
animali  infermi  n nello  casi;  o in  ospitali 
appositi  , e specialmente  te  scimie.  — 
Sono  i Baniani  s|iarsi  in  tutte  le  eonlrade 
dell' Oriente  , ove  servono  d’interpreti  e 
sensali  agli  Europei  ebe  trafficano  nelle 
Indie,  incaricandosi  di  qualunque  mer- 
cantile incombenza,  l’er  lo  più  trattano  i 
loro  negozi  senza  parlare  e soltanto  fa- 
cendo dei  gesti  colle  mani. 

Banka,  Stretto  di  Banca  (Geogr.  fi- 
sica)— .'slretlo  dell’Oceania,  fra  l'isola  di 
.Sumatra  c quella  di  Banca.  È lungo  circa 
150  kil.,  con  una  larghezza  varia  da  20  a 
.SO  kil.  — I.n  sua  generale  direzione  ù dal 
nordest  al  sudest.  I.e  rive  ne  sono  basse, 
ed  il  p,iesc  presso  alla  marina  ù boschivo. 

— l.a  profondità  dello  stretto  cangia 
spesso;  in  alcuni  luoghi  i di  4 metri,  cd 
in  altri  di  2 1(2.  Vi  sono  dei  banchi  di  co- 
rallo nascosti  sotto  l’acqua.  All’  ingresso 
sudest  sta  l.iicipara,  isolotio  situalo  a! 
gradi  4,  22'  di  latitudine  sud,  c 10.3,  21' 
di  longitudine  est  (dal  meridiano  di  Pa- 
rigi). — L’ingresso  nordovest  l' situalo  ai 
gradi  2 di  latitudine  sud,  c 102,  30'  di 
longitudine  est.  — Le  navi  che  attraver- 
sano questo  stretto,  lo  che  non  (lonno  fare 
che  coll’aiuto  del  Monsone  favorevole,  ra- 
dono alquanto  la  rosta  di  .'^umatra'. 

Bank's  (Geogr.  .statistica)  — Porto 
dell’ America  sctlenl rionale  , nell' Ame- 
rica Bussa,  sulla  costa  occidentale  dell’Ar- 
cìpclago  del  re  (ìiorgio , al  sudest  del 
capo  Edgeconih.  Sta  ai  gradi  50,40'  di  la- 
titudine nord  e 137,30'  di  longitudine  est 
(dal  meridiano  di  Parigi),  ed  é frequen- 
tato dai  cacciatori  dei  vitelli  marini  e dai 
balenieri. 

Bank's  , Giuseppe  Bank's  ( fiiogr. 
geografi  e Star,  de' riaggi) — Ciusiqqie 
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•iniv's  fu  iloltii  iiatiii'iillsU  ; nacque  a 
uiiilra,  nel  1713,  e luoii  nel  ISiO.  Nella 
lovaoezzu  lUc-ssi  agli  studi  di  storia  na- 
irale , ed  impiegò  le  sue  cospicue  ric- 
liezze  ad  avvantaggiare  i progressi  di 
uesta  scienza.  .Nel  1763  visitò  il  l,a- 
rador  e l' isola  di  'ferra  .Nuova;  segui  il 
ipitano  Cook  nel  suo  celebre  vi;iggio  in- 
uno  al  globo,  compito  dal  1768  al  t77t, 
da  ifuella  spedizione  riportò  copiosi  ma- 
rioli relativi  alla  scienza.  — Poscia  in- 
aprese,  a proprie  spese,  un  viaggio  alle 
ole  Ebi'idi  ed  in  Islanda,  nel  1772.  Nel 
(78,  era  eb'tto  presidente  della  Soi'ielà 
fole  <li  Londra,  e nel  1797  consigliere 
•I  re,  acquistando  somma  influenza  sul- 
luimo  di  Giorgio  III , delia  (^ualc  non 
l'vissi  mai  se  non  a protezione  dei  dotti. 
t)uesto  illustre  scienziato  non  scrisse 
olto,  ma  formò  preziose  collezioni,  che 
sciava  visitare  a tutti  coloro  i qu.ali  a- 
•ssero  amato  consultarle  ; c raccolse 
la  biblioteca  di  opere  concenicnti  le 
ienie  naturali , rbe  fu  la  più  riecax  di 
lei  tempo,  ijuesta  preziosa  biblioteca  , 
Ila  f|uale  Drvander  pubblicava  un  catu- 
jo  in  ò voi.  in  8"  (1796-1800),  fu  dal 
nk'  s lasciata  per  testamento  al  Museo 
'iliinnico. 

Banks  {(Jeoyr.  psim)  — Isola  della 
linesia,  airestremità  meridionale  della 
■ova  Zelanda.  È di  forma  circolare,  ed 
presso  a 90  kil.  di  periferia.  ,\d  onta 
Ila  sua  poca  fertilità,  è nondimeno  pe- 
lata. — Ku  denominata  in  tal  g<iisa  ad 
are  del  natumlista  llank's. 

Sanks,  isole  di  Banks  (Geopr.  fisica) 
t.iueslc  isole  furono  scoperte  dal  capi- 
o filigli , mentre  navigava  nella  sci.a- 
p.t  con  altri  compagni,  dopo  la  ribel- 
le dell' eipiipaggio  della  sua  nave,  in 
corse  pericolo  della  vita,  recandosi 
le  isole  Tonga  a Timor  nel  1789.  — 
-mano  un  gruppo  di  4 isole  alte  c po- 
ose,  con  alcuni  scogli  al  sud,  clic  oc- 
ano  un| estensione  di  70  o 80  kil.  d.d 
d .al  sud.  La  più  grande  ha  circa  50 
di  circuito;  le  altre  soltanto  20  o 25. 
più  piccola,  che  è anche  la  più  oi  ien- 
!,  si  riconosce  facilmente  per  una 
attigna  in  forma  di  pin  di  zucchero, 
sun  navigante , dopo  filigli , ha  rive- 
0 quelle  isole  ; la  posizione  e la  forma 
■sse  sono  in  conseguenza  incertissime. 
Sono  forse  le  stesse  terre  che  vide 
ras,  prima  di  prender  terra  a Santo 


Sjiirito.  — Ouc.ste  isole  eldiero  tal  nome 
ad  onore  del  famoso  naturalista  Bank  s, 
compagno  al  capitano  (look , nel  vbggio 
intorno  al  globo. 

Banks,  terra  di  Banks  nello  regioni 
artiche,  scoperta  da  l’arrv  nel  1820.  — A 
questa  terra  fu  dato  il  nome  che  porta  in 
onore  del  celebre  naturalistae  viaggiatore, 
compagno  del  capitano  Gook. 

Bannockbnin,  Bannobburn  o Ban- 
noebron  {tìengr.  storica)  — Gitiamo 
questa  piccola  città  o piuttosto  villaggio 
della  Scozia  (nella  contea  di  StirlingI,  si- 
tuato sul  lìume  dello  stesso  nome,  per  la 
gran  battaglia  che  vi  successe  nel  1314, 
fra  gl'  Inglesi , comandati  d.al  loro  re 
Edoardo  11,  e gli  Scozzesi,  rapii, mali  da 
Roberto  Itruce;  i quali  (piantunque  fossero 
in  minor  numero  de’ primi,  restarono 
vincitori  nella  pugna  e scossero  il  giogo 
flegl'lnglesi.  — Nel  14s8,  Giacomo  fll 
combattè  nel  luogo  istesso  il  ribelle  suo 
tiglio.  — È distante  8 kil.  da  Slb-ling. 

Bannoleso  Banolas  (6'eogr.  statistica) 

— Piccola  ciltci  della  Spagna,  in  Gatalogna, 
anUcamenle  Ayvic  cnlidtr  Jianuulke.  Fa 
commercio  considerevole  di  tele.  — È 
distante  circa  12  kil.  da  Gerona.  — Po- 
pobazionc:  ini.  anime. 

Banos  ( Gcoyr.  slatislira  ) — Borgo 
dell'  America  meridionale  , nella  repub- 
bUca  del  Perù,  intendenza  di  Tarma.  — 
Scorgonsi  ivi  i ruderi  di  diversi  monu- 
menti indiani  c ne' dintorni  trovasi  una 
miniera  di  mercurio.  — È distante  177  kil. 
da  Tarma,  al  nordnordovest. 

Bantam  {(leotjr.  statistica)  — Antico 
reame  dell’  Oceania , nell'  estremità  occi- 
dentale dell'  isola  di  Giavu , conlinato  al- 
l’est dalla  provincia  di  Ciacatra  o Batavia. 

— Occupa  in  lunghezza  1.55  kil.  ed  appar- 
tiene agli  Olandesi.  — Popolazione  : 250 
mila  anime. 

Bantam  (tieogr.  statistica)  — Giità 
dell  Oceania  occidentale,  giii  capitale  del 
reame  omonimo,  nell' isola  di  Giara,  e 
celebre  nella  sloria  per  l'impoi  lanza  del 
suo  commercio.  — Era  già  il  convegno 
delle  navi  europee  , che  venivano  a cer- 
carvi specialmente  le  spezie;  e lo  compa- 
guie  dell’  Indio  incese  ed  olandese  vi 
avevano  le  /'o/fon'e  piinripali;  ma  il  com- 
mercio essendo  stalo  trasportalo  a fiala- 
via,  Bantam  si  spopolò;  le  acque  del  suolo 
paludoso  divennero  pestifere,  e linaimcnie 
fu  abbandonala.  — Il  sultano  di  Bantam 
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nna.^  più  rb»;  un  pnvnio,  pensionalo  ducli 
Olandesi. — Hanlam  è distante  ciivii  '.IO  kil. 
da  Ilalavia,  all'ovest. 

Bantry,  Bantrey  {Gtmjr.  fin.  e /lorica) 
— Piccola  città  de.irirlanda,  nella  contea 
ili  Oark,  sulla  costa  orìcutale  della  baia 
dello  stesso  nume , in  faccia  all'  isola 
Wliiddy,  con  piccolo  porto.  — I f rancesi, 
collo  intento  di  sollcvan-  Rrirlandcsi,  \i 
sbarrarono  due  volle,  nel  KlUOenel  1700, 
ma  furono  sempre  respinti  dalle  navi  da 
puerra  inglesi.  — K distante  “li  kil.  da 
Rallimora,  al  nord. 

Banzia  {Oeogr.  untwa)  — (alla  dell'I- 
talia nioridiunale,  nella  liaunia,  cantone 
della  regione  lapigia,  distante  7 kil.  circa 
ila  .\cbeniu/ia.  Questa  città  è antiebissima: 
il  suo  nome  ricorda  i L'iantii  della  I racia 
Qià^Tiix);  infatti  nella  Iluunia,  più  che  in 
altea  parte  ilell'Italia  meridionale,  rinveii- 
gonsi  vesligic  dei  ’i'r.aci  congiunto  a quellk 
dei  Pelasgi.  Ma  niente  è nolo  delie  vicende 
della  città,  ]>er  essere  appena  nomiuala 
nella  storia  nella  guerra  eontro  Annibale, 
ad  opporsi  al  quale  i consoli  .Marcello  e 
Crispino  dalla  bruzia  passarono  nell'.V- 
pnlia,  e Ira  Veniisia  e fianzia  posero  gli 
alloggiamenti  nel  .òli  di  lloma.  È me- 
moria di  questa  città  anche  nella  celebre 
t.ivula  di  bronzo  sciqMirta  nel  1783  nel 
territorio  di  Oppido,  che  al  contado  della 
città  si  appartenne,  senza  che.  non  sarel»- 
besi  in  un  sepolcro  di  Oppido  scoperta 
una  legge  municipale  di  Ranziii.  .Ma  in 
ifuesla  logge  o editto,  il  più  cuusiderevoi 
monumento  della  lingua  osca  si  appremie 
sulla  condizione  o le  vicende  della  città- 
Presso  la  celebre  badia  di  .Santa  .Maria  di 
lìanzi  c did  piccolo  e misero  villaggio 
dello  stesso  nome  sorgeva  la  città  a circa 
17  kil.  da  Venosa.  La  vecchia  e quasi 
diruta  badia  fu  edificata  con  antichi  rot- 
tami , ed  ivi  e nelle  adiacenze  si  sono 
scoperti  in  diversi  tempi  e marmi  lette- 
rali «sepolcri,  acquidolti,  fontane,  pavi- 
menti a musaico,  statue  e colonne , sta- 
tuette di  bronzo  e medaglie.  Altri  ruderi 
in  maggior  copia  linmngoiio  nella  pros- 
sima boscosa  pianura,  dove  propriamente 
sopra  un  ameno  altopiano  la  città  era 
posta,  della  quale  si  veggono  i molti  pozzi 
e le  cisterne  ricolmi  di  macerie  e di  sa.ssi. 
lìigantcscbe  costruzioni  di  grandi  pietre 
macigne  senza  cemento,  attribuite  con 
ragione  a'  Pelasgi,  rimangono  aucoi  a nel 

> 1^  cile  it.de  di  quella  collina. 


Baraba  j Barama  . Barabin  ( Ueogr. 
fisica  ) — ; (jeande  s/cpp«  della  Siberia  . 

( llussia  Asiatica),  che  comprende  tutto  il 
paese  situalo  tra  i liurni  Irlisco  c Obi  , il 
monte  Aliai  c le  correnti  del  Tara  e del 
'lerci,  ila  61.7  kil.  dal  nord  al  sud,  ei'ìi 
dall'est  all’ ovest,  lai  stia  superlicie  , ge- 
neralmenle  piana,  è irrigala  da  molli  liii- 
mi,  e coalicne  molli  l.igbi,alconide'qiiali. 
eoiiie  Abiklian  o Sciany,  sono  notevoli.  Il 
suol*  ora  è.  fertile,  ora  (laludoso  ed  in- 
colto; ipia  si  veggono  solitari  ccspogli,  là 
foroflie  ampissimo.  — I n tempo  i|ui»i 
abitarono  i 'l'alari  Uarabinlsi , pastori  e 
pescatori , oggi  rifugiatisi  verso  il  nord. 
— \el  1767,  il  governo  russo  mandò  in 
c|iieUa  sleppa  coloni , ebe  vanno  ogni  di 
acn-cscendosi;  sicché  l'asiietio  prima  nudo 
0 silvestre  di  quel  paese  è già  molto  can- 
giato. — Vi  sono  limiti  villaggi. 

Barady,Baradel(i>n.qr./f.sira) — Fiume 
dell'Asia  , nella  Siria  , dagli  antiebi  ciiin- 
malo (.’/*n/sorr/i«as,  e uella.Scrillura  .4 ba- 
lio. .Scende  daU'Antilib.nio,  riceve  un  altro 
liiime,  che.  nasce  dallo  stessa  monte,  indi 
diramasi  in  Ice  alvei,  entrando  nel  piano. 
Allcaversa  la  ciuà  di  Damasco,  evo  ilivi- 
desi  in  più  canali  , i quali  riunendosi  m 
un  solo  alveo,  formano  a pochi  kiloni.  da 
quella  città  un  bqjo,  ove  va  a peivlcrsi  il 
limile. 

Baragiano  { Geogr.  sUilistica)  — Vil- 
laggio agricola  dell’llalia  meridionale  (O'- 
giio  di  .\a|K)!i),  nella  Ilasilicala,  dislreltn 
e iliocesi  di  Potenza , circondario  di  F*i- 
ccruii.  — È distante  108  kil.  da  Matcra, 
e Si  da  Potenza.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Baranello  Uieogf.  slalislira)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  .NapuliJ, 
nella  provincia  di  .Muhso,  distrailo  di  Cam- 
poilasso,  capobiogo  di  circondario,  diocesi 
di  lìajaiio.  — Itarimellotì  la  patria  di  Giu- 
seppe Zurlo,  — È distante  8 kil.  da  Ba- 
jauo.  — Popolazione;  2.7181  anime. 

Barano  iGeogr.  statistica)  — Villaggio 
dei!  Italia  meridionale  (regno  (li  Napoli); 
nella  prov  inda  di  Napoli,  distretto  di  Poz- 
zuoli, dnmudariu  e diocesi  dell’isola  di 
Ischia.  — L’aria  che  vi  si  respira  è insa- 
lubre nella  state,  — Popolazione:  1100 
anime. 

Baratti  (Gevgr.  statistica)  — Piccolo 
porlo,  con  torre  di  guardia,  dell'Italia  cen- 
trale, nella  Toscana , distante  circa  8 ki- 
louietrida  Piombino,  all'ovest.  — Numero 
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nle\o1p  ili  liaslim«>nti  quivi  roncorrc,  al-  . nome  dii  coloro  clic  a cicl  sereno  riflcllono 
0"};etto  ili  caricai’c  carj|pne  e legna  (la  | le  nevi,  le  quali  ger  sei  mesi  dciranno 
niere,  per  (ìenova  e I.ivomo.  ' sogliono  ricoprii'lo.  (Jiicsto  monte , che  è 

Barbacoas  {Gto(jr.  fis.  e statistica)  — i anche  il  più  elevalo  deH'isola,  termina  in 
iccola  città  doirAmcrica  ineridion  , nella  due  creste:  mia  appellasi  flrumKt/eSpiiiH, 
epiihblica  della  Nuova  liranata,  provin-  ' l'altra  dicesi  Orimi,  ambe  quasi  ad  un  li- 
lad'Ksmeralda,  alionlluenle.  delTelènibi  1 vello  allo  2m.  metri  sul  pelo  del  mare.  Il 
del  (Iiiavi.  <',ilianio(|uesta  città  di  mollo  . dosso  di  quel  gran  rilievo  à niente  aspro, 
lesc.hina  apparenza,  sendo  quasi  tulle  le  ‘ e vi  si  pm'i  carreggiare;  ed  in  cotale  al- 
le case  ro-slrutle  di  canna  e di  foglie  set-  i terza  trovasi  il  centro  per  lo  panorama 
le  . per  le  ricche  miniere  d’oro  scavale  , deH'isola.  — ìieìÌAhnrhariiasettrittrionate 
e’  suoi  dintorni.  — Rarbacoas  è distante  , (tlllolai)  sorgono  l'Artilai,  il  monte  Spada, 
ti  kil.  da  l’opoyan,  al  sudovesl.  _ il  Passada,  il  monte  Indiviso,  il  Filiddai, 

Barbada  (timiir.  fis.  e statistica  ) — il  Fodilis,  cec.;  tutte  monfigne,  in  gcne- 
ola  deH’America  seltcnlrion.,  una  delle  cale,  pralicabili  anche  con  carri.  Nella 
icrole  Antille  , la  più  orientale  dell'  Ar-  Barlmijin  centrale,  si  estollono  i monti 
pelago,  appartenente  agl’inglesi.  — Ila  iseùdu  , Floris,  S'Arcudessu,  Campii, 
I hil.  di  lunghezza,  c 15  i]i  di  larghezza  .Sanl'Klia,  Scrra-Toppai,  Fiintana-Cun- 
ledia.  — l.e  coste  sono  mollo  sinuose;  ! giada,  secondo  in  altezza  dopo  il  monte 
resto  della  snperlicie  è coperto  di  col-  i Argenln.  — l.a  Barbagia  cenlrale  k più 
ne  non  molto  elevale.  — Il  clima  è caldo,  ] aspra  della  scitenirionalc:  le  montagne  vi 
quest’isola  va  soggetta  frequentemente  ' sono  più  scoscese,  c la  natura  si  appre- 
spavenlevoli  uragani.  — Il  suolo  i‘  fer-  1 senta  sotto  aspetti  tetri  c pillorescamenle. 
le  generalinenle,  ed  il  principale  suo  j selvaggi,  l.a /luràojni  meri'dioiKiletSeulo) 
’odulto  è la  canna  di  zucchero;  però  vi  j è ancora  più  scabra  ed  ardua,  e può  dii^si 
raccolgono  anche  cotone,  indaco  e zen-  | vera  regione  da  capre  : i suoi  monti  più 
To.  Raro  è il  legname.  — Il  valore  dei  j ragguardevoli  sono  il  Pedredu,  l’.Areucri, 
•odotli  calcolasi  ascendere  a2S  o 30  mi-  | il  .Meiana,ecc.  — Innumerevoli  fonti  inm- 
>ni  (li  franchi,  metà  de'(|uali  viene spe-  ; pollano  da'lianchi  delle  montagne  della 
la  in  Inghilterra.  — (.tuell'isola  ha  dira  liarbargia,  e formano  ruscelli,  torrenti  e 
)0m.  abitanti,  de' quali  78,H15  erano  j liumi  : ciliaiiio,  ad  esempio,  il  Dosudettu 
hnivi  prima  dell'  allo  di  liberazione.  — i comunemente  Flunaiutosa  , una  delle 
divi.su  in  5 distretti  e 11  parrocchie.  Il  ! maggiori  correnti  dell’isola;  nasce  .alle 
poluogo  è Bridgelown.  — l.a  Barbada  gole  meridionali  di  llornobue,  .si  ingrossa 
sc(qierla  da’  l’ortoghesi , che  tiittavni  t con  le  acque  della  costa  orienUile  di  Monte 
in  se  nc  impadronirono.  Iliacomo  I di  Argcnlu,  divide  la  Ifcirbagia  dalla  figliastra 
ghill(M'ra  donavala  al  conte  di  .Marlbo-  . e slwrca  nel  mar  Tirreno.  E tulle  quelle 
ligi).  .Nel  lliilo  16Ì6,  lingle.se  lleane  ; acque  fluviali  della  Harliagia  abbondano  di 
stabili  la  sede  di  una  colonia.  Divenne  ' varie  specie  di  pesci,  particolarmente  di 
li  proprietà  del  conte  di  OarlLsIc,  che  la  i anguille,  che  pescainsi  in  gran  numero,  e 
mlé  al  governo,sotlo  ilregno  di  tiarloll.  [ delle  quali  non  poche  ciinlara  si  salano  e 
Barbagia,  Barbargia  (Deagr.  nnt.  fis.  j si  disseccano  al  fumo.  — Quanto  alla 
ilatisticu) — Regione  d'Italia,  iieH'isola  geografia  e mineralogia  di  questa  magni- 
Sardegna,  situala  nella  massa  più  vo-  lica  regione  di  montagne,  noteremo  che 
minosa  della  catena  principale  de'monli  la  materia  più  abbondante  nella  sua  for- 
rdi.  La  Barbagia  (Barbaria  o Barba-  mazionc  è lo  schislo  micaceo  ed  il  granito: 
culli,  vale  per  paesi'  de’  Barbari),  sten-  entro  alcune  masse  calcaree  apronsi  pro- 
si in  lungo  dal  nord  al  sud  ciixa  AO  mi-  fondi  spechi  con  bellissime  stalattiti  c 
la  e sole  20  dall  est  all  ovest  : la  sua  slelagmiti;  ed  uno  nel  .''eulese  se  ne  in- 
pcrficie  stim.asi  ui.  q.  1108.  Quella  centra,  notevole  per  le  bello  concrezioni 
orme  protuberanza  componcsi  di  rocce  e per  la  qualità  dell’alabastro  che  contiene 
histose  connesse  col  granilo,  materia  e di  mi  si  è già  fatto  qualche  uso:  poi 
s li  comune  nella  formazione  della  terra  iigatc,  ametiste,  e cristalli  di  rocca  si 
da  col  porlido,  e col  calcareo.  — Il  trovano  comunemente  nelle  varie  parlidi 
mie  più  colossale  fra  quanti  sorgono  in  questa  alpestre  regione,  ove  il  mineralo- 
ila  catena  è l Argenta,  cui  venne  il  gista  incontrerebbe  frequenti  gl’indizi  di 
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sostante  metalliche,  come  ramo  c piombo 
ai^entifero.  — l.a  suporlicic  della  Barbagia 
è in  gran  parte  coperta  dalle  selve  gliian- 
difere  si  comuni  in  Sai-degna  ; la  quercia 
leccio  è però  più  numerosa  <li  due  toni 
delle  querele  sughero  e rocire:  il  numero 
di  questi  grandi  ed  utili  alberi  stimasi 
oltre  BO  milioni  e ItX)  milioni  quello  delle 
piante  cedue.  I.'agricoltura  fu  considerata 
finora  dai  Rarbaricini  arto  quasi  meno 
onorevole  della  pastoritia  ; ma  già  si  co- 
mincia a pensare  in  miglior  modo  su 
questo  importantissimo  proposito , e a 
poco  a poco  l’agrirollura  viene  in  onore 
anche  in  questa  reconditissima  parte  della 
Sardegna.  — l.a  Barbagia  produce  grano, 
orzo,  fave,  lino,  fagiuoli,  canapa,  patate, 
e vini,  che  però  sanno  un  po’  d’agro.  Gli 
alberi  fruttiferi  occupano  nna  lunghissima 
estensione, ’e  sono  prodigiosamente  mol- 
tiplicati, e troppo  lungo  s.-ircbbe  lo  enu- 
merai-e  tutte  le  loro  qualiui  e varietà.  — 
La  pastorizia,  forse  fu  runica  professione 
degli  antichi  Barbaricini , come  ancora  è 
la  principale  dei  presenti:  infatti  il  tern- 
torìo  ò opportunissimo  alla  medesima,  e 
se  miglior  fosse  l’arte,  maggior  sarebbe  la 
quantità  e migliore  la  qualità  del  bestiame 
e più  grande  il  lucro  : le  specie  che  vi 
si  propagano  e si  educano  di  preferenza 
sono  capre , pecore , vacche , porci , ca- 
valli, giumenti  e api.  I selvosi  monti  della 
Barbagia  sono  abitati  di  preferenza  dal 
mulìone , animale  proprio  della  Sardegna 
e di  pochissime  altre  contrade  del  Medi- 
terraneo;  nei  monti,  nelle  valli  errano  in 
gran  numero  cervi,  daini,  cinghiali,  volpi, 
lepri  e qualche  mai-tora.  Fra  i volatili  vi 
hanno,  delle  grandi  specie,  le  aquile,  gli 
avolloi , i falchi  , ecc.  : gli  uccelli  gentili 
sonovi  pure  numerosissimi.  La  carda  in 
grandi  brigate  è assai  frequente  nella 
state  ; e degna  d’ esser  veduta  è quella 
che  si  fa  contro  i mulloni  nel  monte  Ar- 
gentu.  — Il  clima  è alquanto  freddo  : il 
verno  invade  buona  parte  della  primavera 
e comincia  al  principio  dell’autunno;  al-  | 
lora  la  neve  fiocca  o cuopre  il  p.aese,  al-  | 
cune  volte  giungendo  all’altezza  di  più 
metri:  le  piogge  radon  frequenti, c nella  i 
state  spesso  grandina  con  grande  sire-  } 
pilo  ed  olfesa  delle  messi  e delle  vigne  : 
di  primavera  c d’autunno  la  nebbia  è den- 
sissima nelle  valli.  L’aria  nulladimeno  i 
pura  e salubre  , e s’ è vero  , che  anche 
nella  Barbagia  regoano  le  febbri  intcr- 


mittrnli , il  seme  ne  è certamente  portato 
d’altrove.  — G^servano  i Barliagini  al- 
quanto di  quella  fierezza , che  fu  nutrita 
dalla  indipendenza  di  tanti  secoli  ; fedeli 
nell’ainicizia  , son  sinceri , prudenti , o- 
spitali  c generosi.  Gli  uomini  vestono,  può 
dirsi,  all' liso  dei  pastori  e de’ contadini  ; 
le  donne  usano  ordinariamente  il  panno 
forese  nero  per  le  gonne,  ed  il  corsaletto 
di  forma  stravagante  ; coprono  la  testa 
con  una  pczzolina  quadrata  di  panno  ca- 
sraiite  sugli  omeri , o con  fazzoletti.  — 
Non  sono  neppur  un  migliaio  gli  nomini 
che  trattano  te  arti  meccaniche;!  piò  fanno 
il  ferraio  e il  legnaiuolo;  vi  hanno  alcuni 
orali  grossolani  ed  argentieri;  i muratori 
sono  imperitissimi,  e cosi  gli  stessi  cal- 
zolai c sarti  ; que’chc  fabbricano  mattoni 
c tegoli,  mal  riescono  in  si  facili  opere. 
Quasi  tutte  le  donne  sono  occupate  a filar 
lana  e lino , e a tessere  e tinger  tele  e 
panni.  — Questo  paese  della  Barbagia  non 
è senza  commercio  : poco  è l’orzo  che  fi- 
sporta;  più  notevole  è la  esportazione  dei 
prodotti  ilella  (lastorizia  , come  cacio  , 
pelli , lane,  o bestiami  di  tutti  i generi  ; 
ma  il  suo  primo  , più  ampio  c profitte- 
vol  traffico , è quello  dei  tessuti  di  ca- 
nape, di  lino  c di  lana.  La  Barbagia  pone 
eziandio  in  commercio  circa  un  migliaio 
di  rantara  di  torroni,  molta  quantitit  d'o- 
lio di  lenlùco , e poi  zibibbo,  acquavite  , 
miele,  cera,  vino,  un  po’di  seta,  eco.  ece. 
— Questa  regione  c attraversata  dalla 
grande  strada,  rhe,  da  Cagli.iii  porta  a 
Longonsiirdo,  strada  .assai  scabrosa  e sco- 
scesa ; ma  le  strade  provinciali  e vicinali 
sono  anche  peggiori,  c paiono  meglio  vie 
da  capre  rhe  da  uomini  ; perciò  i Barba- 
gini  viaggiano  sempre  a cavallo.  — Alla 
più  alta  antichità  devono  la  loro  origine 
i popoli  della  Barbagia , corrispondenti 
agl’  Iliensi,  Jolnemi  n DUigebreiìsi  della 
storia.  .Maòtenutisi  indipendenti  eontni 
gli  sforzi  de’ Cartaginesi  e de’ Boniani , 
vennero  in  tanta  fama,  che  Plinio  nella 
rommemoràzinne  delle  diverse  tribù  della 
■Sardegna,  gli  ordina  Ira  i più  ragguarde- 
voli. Ita  Pausania  ci  è noto,  che  una  parte 
di  qiie' popoli  fu  condotta  da  lolan  e dai 
figli  d’  Krcolc  nipoti  di  Tespio , mentre 
l'altra  era  una  divisione  di  Troiani,  i quali, 
dopo  la  distruzione  d'ilio,  rifuggivano  in 
Italia  seguendo  Luca.  Le  genti  di  lobo, 
che  da  lui  presero  poi  il  nome,  sospinti 
con  l'arme  i primi  coloni,  occuparono  lo 
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•Tre  più  fertili  c<l  anioni;,  fondarono  al-  | 
ime  città , e fra  l' altre  foli»  ( non  già  ! 
tibia,  coThi;  erroneamente  si  legge!,  pro- 
labilmente  l’odierna  Itolia.  — liilabilita  ■ 
lell’isola  la  dominazione  dei  Cartaginési,  , 
|uesli  africani  tentarono,  dice  lliodoro,  | 
i più  riprese,  c sempre  con  più  gagliar-  i 
!ia,  di  ridurre  gl’ lolaensi  all' obbedien- 
a , ma  senza  buon  successo.  — Cessato 
imperio  de’Cartagìncsi,  e passata  ni  Bo- 
nani  la  signoria  della  .'Sardegna , anche 
inesti  tentarono  più  volte  assoggettare  , 
jue'montanari,  ma  per  nessun  sforzo  pn-  1 
crono  ottenere  di  vederli  obliedienti.  — 1 
itilla  si  sa  de'  Barbaricini  nel  jieriodo  : 
Iella  dominazione  vandalica  in  Sardegna;  | 
na  posàianTo  congetturare  che  i Vandali  ; 
•J  i (loti  non  furono  più  fortunati  dei  i 
tomani.  — Invasa  la  Sardegna  dai  Sara-  | 
eni , accolsero  ospitalmente  i Barbari-  | 
ini  (|uanli  poterono  fuggire  dal  furore  di  ; 
piegli  infedeli;  e fu  dai  loro  dirupi,  su  | 
Ili  non  mai  poterono  annidare  le  aquile  i 
ornane,  né  posar  secn'ro  il  piè  i cavalli  i 
fricani,  che  uscirono  quegli  eroi  che  sep-  ' 
lero  animare  i sardi,  e condurli  a quelle  ' 
ittorie  insigni,  per  le  quali  fu  più  volte  j 
iberala  la  patria , e salvata  la  religione 
leir-alto  medio-evo.  — Cadde  nell’oblio  j 
>gni  memoria  dello  cose  della  Barbargia  j 
lei  seguenti  tempi.  Distribuita  la  Sarde-  j 
na  in  una  tetrarchia,  le  parti  setlentrio-  ! 
lale  c centrale  di  quella  contrada  vidersi  ^ 
ncliiiise  nella  giurisiUzione  dei  re  di  Ar-  i 
lorèa,  l’australe  fu  compresa  nel  regno  ' 
iaralesc.  Divenuti  gli  Aragonesi  signori  ! 
ella  Sardegna,  e padroni  immediati  dei  '■ 
ossedimenti  della  Bcpubblica  Pisana  in  ' 
uest’isola,  i popoli  della  Barbagia  meri-  j 
ionnle  ricusarono  di  riconoscere  i diritti  [ 
|•|(ue’foreslicri  e la. loro  autorità;  nieii-  i 
re  le  altre  Barbogie,  dopo  la  morte  di  j 
a;onora  regina  d’ Arborea,  nella  conten-  I 
ione  tra  li  comptUitori  alla  eredità  di  | 
nella  principessa,  parteggiarono  pel  vi-  ; 
conte  di  .Narbona.  — Discorrendo  per  le  I 
Ipcslri  regioni  della  Barbogia,  veggonsi  j 
Ila  e là  torreggiare  costruzioni  antlcliis-  ! 
ime  volgarmente  dette  noraclii,  una  mi-  ! 
i-vole  (piantila  de’ quali  la  barbarie  dei  i 
astori,  con  pessimo  consiglio , ba  di-  j 
liceali;  quelli  onde  avanzano  notevoli  1 
lor/ioni  sono  209  ! K in  molli  sili  Irò-  ] 
ansi  certe  pietre  enormi,  ligiiratc  in  pi-  j 
amidi  tetraedro  c radicate  nel  suolo , j 


a’Iempi  di  San  Gregorio  1.  — Presso  molti 
norachi  sono  quegli  antichissimi  monu- 
menti, die  il  volgo  appella  Sepoltura»  de 
GUjante»  oppure  Oigantinus  per  certa  tal 
quale  sommiglianza , che  molti  credono 
rinvenirvi  collacassa  sepolcrale  d’nnuomo 
gigantesco.  — Finabnenle  concliiudiamo 
questo  articolo  col  quadro  aritmetico  della 
popolazione  della  Barbagia  cosi  distinto  ; 

— Ilarbtigia  tetientrionale:  7 comuni  e 
circa  lOni.  anime.  — Harhagin  centrale: 
due  sezioni,  queltudi  Mandra-e  Lisai,  6 
comuni  e lOm.  anime;  e quella  di  Barba- 
ijiu-Hehi:  i cnmuni  e 6m.  anime.  — Bar- 
bagia mrndioiKife.'bconiuni  e5m.  anime. 

— Totale;  22 cnninni  e circa  31m.  anime. 

Barbaliaso  o Bales  (Geogr.  antica) 

— Antica  cith'i  considerevole  dell’  Asia  , 
nella  Siria,  all’ovest  deirEufrale,  alquanto 
sopra  il  luogo  ove  perdesi  il  Daradax  , a 
70  kil.  circa  da  Hierapolis,  al  sudest.  — 
■Ne  parla  Senofonte,  allorquando  descrive 
la  marcia  dei  Greci  sotto  Ciro  il  Giovane. 

— Il  D’Aanville  crede,  che  sia  la  città  di 
Barbarisso  di  Tolomeo. 

Barbania  C Geogr.  atatislira)  — Borgo 
dell’Italia  sett.  nel  Piemonte  (Stati  SardD, 
rapoluogo  di  mandamento , nella  pro- 
vincia, diocesi  e divisione  dì  Torino.  Bar- 
bania sta  sovra  un  colle,  coltivato  a vi- 
gneti, appiè  del  quale  scorre  il  torrente 
Fandaglia.  Al  nord  volge  il  suo  corso  il 
il  torrente  Malone,  che  va  a tributare  le 
sue  acque  al  Po.  — La  casa  più  antica  di 
questo  Imrgo  è del  1425  : in  que’ tempi 
era  cinto  da  un’alta  muraglia,  fortificata 
da  due  torri , alte  quattro  trabocchi , e 
larghe  uno  e mezzo , con  ponti  levatoi 
alle  porte,  l'na  delle  torrì  fu  fatta  demo- 
lire dal  comune;  l'altra  è tuttora  in  piè. 
Vedonvisi  anche  oggi  le  fondamenta  di  una 
ri>cca  sur  un  poggio,  ed  un  castello,  che 
anticamente  serviva  di  carcere.  — Degna 
di  osservazione  è la  chiesa  parrorcliiale, 
a tre  navate;  sonvi  varie  belle  case,  che 
dimostrano  l’agiatezza  degli  abitanti , ed 
una  pubblica  scuola  dove  s’insegnano  gli 
clementi  delle  lingue  latina  ed  italiana. 

— Il  territorio  produce  grano  , segale  , 
meliga,  castagne  c potate.  1 cercali  perù 
non  kistano  al  consumo  della  popolazione, 
che  è coslretbi  a procacciarsene  sui  vicini 
mercati.  — Onorarono  questo  paese  non 
pochi  uomini  insigni,  fra  i quali  il  cava- 
liere Bernardiuo  Drovetli.  — Popolazione 


lietre  sacre,  che  i Barbaricini  adoravano  | del  comune:  1800  anime. 
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Barbarano,  Barbaran  {ileogr.  sbilì- 
stica)  — Borgo  ricH'ltalia  spltentrionalc  , 
noi  Vendo,  appiè  dcBe  coMiiie  che  (ian- 
choggiano  hi  sponda  orientale  del  Bac- 
ehiglionc,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  di  Vicouza.  Klihe  anticamente  i 
«noi  particolari  signori  nella  famiglia  dei 
Triivorsi,  e la  sua  fondazione  vii'im  da 
taluni  atlribuita  ai  laingobanli.  — È di- 
stante 1,5  kil.  da  Vicenza,  al  sud.  — l'o- 
pol.azione:  irdXI  anime. 

Baibaresco  [(ieniji'.  slnr.  e stutistira) 

— Comune  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Hieinonte  (.Stali  Sardi;,  inaudamenlo,  pro- 
vincia e diocesi  d'Alba,  divisione  ili  Cuneo. 

— Barbaresco  fu  ilei  mar- 

chesi di  Monferiaalo , i qiudi  lo  donarono 
al  inonislcrn  l'ruttnarieuse.  l’crò  questo 
comune  seguì  per  lo  più  la  sorte  d'Alba, 
ma  nel  1222  se  ne  staccò  per  dai-si  agli 
.Astigiani  e fu  questo  uno  dei  mutivi  di 
guerra  tra  le  due  repuldiliche.  lai  pace 
del  122.5  ritornò  Barbaresco  ad  Alba,  a cui 
quelli  d'.AsIi  la  ritolsero  nel  1276.  Dopo 
la  pace  di  Chei’asco,  venuto  que.sto  villag- 
gio sotto  il  dominio  de  ducili  di  Savoia,  fu 
infeudato  ai  Belli.  — (lucslo  comune  sta 
sulla  destra  del  Taiiaro,  tra  i roulini  di 
Alba,  Neivc,  Neviglie  c 'f rezzo.  — Il  ter- 
ritorio di  Barbaresco  è presso  che  lutto 
formato  di  monlieelli  coperti  di  vigne  che 
producono  huoni  vini , c priucipalmculc 
il  reputalo  nehiolo.  Vi  si  trovano  diverse 
sorgenti  di  acqua  iwilsa;  un  terzo  della 
quale,  misto  a due  lerci  d'acqua  dolce, 
supplisce  al  sale.  Si  fanno  huono  r.iccolle 
di  grano,  di  meliga  e di  ogni  sorta  di 
legumi.  — Airi  luogo  dello  .Mouterzino, 
veggonsi  ancora  avanzi  di  cospicua  fab- 
brica, che  alcuni  credono  sia  appartenuLi 
ad  KIvio  l’ertiuaro  imperatore.  Credasi 
pure  che  sia  opera  romana  una  torre  ivi 
esistente,  della  circonferenza  di  dmiicì  tra- 
bucebi,  c di  pari  altezza , già  varie  volte 
colpita  dal  fulmine.  — È distante  da  .Uba 
7 kil.  — Popolazione  ; 1700  anime. 

Barbaro  — l.a  radicale  di  questa  p.a- 
rola  dee  cercarsi  , secondo  il  Brurker , 
nella  parola  stria  bar , clic  significa  de- 
serto, 0 nella  parola  caldea  bara,  che  si- 
(fhilica  di  fuori.  Chiesta  parola,  usata  cosi 
spesso  dall'antirbità  greca  o romaiui,  non 
potrebbe  aver  (dii  oggi  alrim  [ireeiso  va- 
lore. 1 (ìreei  se  ne  servirono  primi  come 
appellativo  di  quanto  non  era  greco.  I Ro- 
mani uc  imiiuruno  rcsempio.  Passò  quindi 


' nelle  lingue  del  medio-evo  , ed  è giunta 
I lino  a noi.  Adesso  si  usa  gcneralmeiile  in 
; antitesi  alla  parola  rieile , per  Mitli  i po- 
I poli  elle  non  hanno  ancora  pcrdiiln  la 
i rozlezza  della  prima  età.  Si  prende  anche 
j eome  aggettivo,  c in  questo  caso  vale  per 
] esprimere  la  durezza  e la  ferocia.  IJob- 
I biamo  però  essere  oggi  molto  più  raiiti 
> nell  usare  questo  ap|iellalivo,  di  quello  lo 
I fossero  gli  antirlil , non  dovendosi  spre- 
' giare  I (lopoli  che  nella  scala  dell'  ineivi- 
j limenlo  stanno  dietro  di  noi.  È vero  tiil- 
] lavia , che  nel  linguaggio  europeo  questa 
: voce  non  esiste  die  come  storica,  e nella 
scienza  avremmo  scru|ioln  di  chiamar  bar- 
bare le  nazioui  dell'  India  e della  Cina  , 
soltanto  perchè  sono  fuori  della  nostra 
{ comunanza.  l.'nppellativoassaisprezzanle, 
] di  iiagano  (contadino),  inlrodotln  dal  cri- 
! slianesiino,  e cumunemenleapplieato,  nel 
I linguaggio  sacerdotale  , a quanto  era  se- 
I paralo  dalla  legge  del  Vangelo  , rnppre- 
I senta  molili  meglio  della  nostra  voce  bm  - 
! baro,  il  ^iip,9apoc  dei  Greci,  hiirburus  dei 
l.allni.  — Si  dà  spesso,  in  s[icctal  modo, 

I il  nome  di  barbari  ai  diversi  popoli  orien- 
tali, che  si  gettarano  sull'Occidente,  nei 
primi  secoli  dell'èra  cristiana,  (lucila  in- 
I iasione,  che  la.spiè  sì  profonde  tracce  nei 
I nostri  costumi  c nelle  nostre  ricordanze, 

I è volgarmente  indicala  nella  storia  col 
I nome  d'im  asione  dei  barbari. — .Ala  non 
I solili  lai  litoio  vuoisi  considoi’are , c [lo- 
j tremo  ocruparcene,  in  un  modo  più  lilo- 
solico,  all'articolo  Mii'.Iia'ZIOM.  — Ouanlo 
ai  (larlicolari  speciali,  consacrali  ai  di- 
versi |io()oli,  che  furono  trascinali  in  quel 
grande  sconvolgimento,  ci  basterà  qui  no- 
tare, a modo  di  memoria,  i nomi  di  quelli 
più  famosi,  cioè  gli  Alani,  i Bulgari,  i 
baci,  i Goti,  gli  I nni,  gli  UiigUeri,  i Lon- 
gobardi, gli  .Svevi,  i Vandali,  ccc.,  ecr. 

Barbaro,  Giosafatte  Barbaro  (tiwgr. 
geogr.  r Slor.  de'  riaggi)  — Giosafatte 
ìlarbaro  discendeva  da  nobile  famiglia 
veneziana , c viveva  nel  secolo  XV.  Dal 
USI)  al  1475  intrapresi'  lunghi  e difficili 
viaggi  in  Persia,  nelle  Indie  e nella  Tur- 
eliia.  — La  relazione  di  tali  vi.iggi  fu 
per  la  prima  volta  pubblicata  a Venezia 
nel  154S. 

j Barbastro  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  vescovile,  ncH'Aragona,  provin- 
cia di  Saragozza  , sulla  Linea  , con  mura 
capaci  di  difesa.  — La  maggiore  delle  sue 
industrie  c la  cuiicia  delle  pelli.  — É di- 
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stante  da  Huesca  49  kil.,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  5m.  animo. 

Barberìa  (Geogr.  fis.,  slor.,  elnogr., 
commerc.  e statistira  — I licograli  orien- 
tali chiamano  [sola  deW  Orcidentr  (1) 
quella  parte  deU’.Africa,  che  la  Gcofrralìa 
nostrale  appella  coinnneniente  [ìarbcria. 
Infatti  la  Barheria  sorge  conte  una  grande 
isola,  fra  il  Mediterraneo,  l'Oceano  .\- 
tlantico  c il  grande  mare  d'arena  (i2),  al 
sud  : isola  lunga  ed  alta , attravetsata 
nel  mezzo  dalla  catena  del  monte  .Atlante. 
In  propomone  della  lunghezza  , questa 
specie  d'isola  è mediooramente  larga.  — 
Comincia  dai  golfi  della  grande  e della 
piccola  Sirte  : di  laggiù  gradatamente  si 
elera,  distesa  in  vaste  pianure  finn  a Tu- 
nisi ; a settentrione  e a mezzogiorno , 
verso  le  livellate  plaghe  del  deserto,  di-, 
grada  in  molti  contrafforti  ognor  più  liassi. 
ina  sempre  dirupati:  airovcst,  scende  nel 
paese  di  Marocco,  c s'ahhassa  fino  all'O- 
ceano formando  ijneglì  alti  piani , e poi 
qne'  lidi  orlati  di  secche , di  scogli  e di 
rupi , che  fanno  cotanto  pericolosa  la  ri- 
viera dell'Atlantico  d.i  Agadir  lino  allo 
stretto  di  Gibilterra.  — .AelT  interno  del 
paese,  la  montagna  aggiunge  alla  regione 
delle  periietne  nevi  solamente  fra  la  cilUi 
di  Fez  e di  Marocco,  donde  l'.Atlanlico 
spicca  cime  c punte  straordinariamente 
alte. — Gli  Arabi  vantano  quest'iso/n  del- 
l' Orridenle  come'  la  più  Itclla  parte  dol- 
l'Afrira  ; e la  contrada  sembra  ad  essi 
tanto  più  ammirabile  e perfetta,  inquan- 
tochù  gli  abitatori  di  essa  apjiarlengono 
alla  rariet.à  bianca  della  spècie  uma- 
na G5).  — Il  classico  illustratore  di  questa 
parte  del  mondo  Africano  è Garlo  Bitter, 
insigne  geografo  tedesco;  parla  dell'e- 
stensione dell’ Atlante  e nmneni  i suoi 
princiitali  gioghi  ; fra  cui  distingue  quelli 
del  grande  Atlante  dalla  pat  te  del  De- 
serto (i),  e (pielli  del  piccolo  Atlante  dalla 
parte  del  Mediterraneo  (5).  In  mezzo  a 

{i)  .ìfagreh  insula — V.  Kùrisì,  Afrirxi. 

(2,  Sahara  o Gian 

Si  putreU>f;  diiamarc  iìUvao  «li  iPAfrica  Mi- 
noiT,  fon  Unt-1  ragione  qnama  In  Geogralin  iic 
ha  «fuaiMlo  rhiamn  riticvn  ile  II*  zAsia  Minori*  il  itti- 
sterna  dì  monti  deir.Asia  Occidcnlalt*. 

(4}  Molti  autori  a%>en»c«mu,  chi*  il  dcrlive  mo- 
lidionalc  del  Graiule  Afiauie  (illas  )fu(tnus)  di- 
grada verso  le  vjtóte  pinnnve  dot  BUeilulgerid,  fc- 
racbsimv  tu  UaUeti. 

f5>lGctigrafi  muderni  ciiianuiio  Piccolo  Allume, 
qviella  catena  Hlloiale  |Hieo  elet.iia  mn  sroM'esa 
e s|tezuui,  die  lA  dilunga  datlu  strellu  di  Gibil- 


questi  due  ordini  di  montagne  pone  l' A- 
tlante  medio,  altopiano  piuttosto  che  mon- 
tagna (1);  e le  più  eccelse  eminenze  di 
tutto  il  sistema  ehiaoia  alto  Atlante,  che 
corrisponde  al  Daran  degli  Arabi  (it  — 
Celebre  ù nella  storia  questo  nome  AlUin- 
te,  che  conosciuto  fin  dai  tempi  d’Oniero, 
canqrcggi.a  nella  tradizione  antichissima 
degli  Atlanti,  c non  ù ignoto  nella  storia 
romana  ; ma  i diversi  autori  che  lo  ri- 
tano , non  applicaronlo  ad  una  stessa 
montagna:  l'.Atlante  di  Omero  è vicino 
al  lido,  donde  potea  scorgersi  l' isohi  di 
Trinacria  (Sicilia),  mentre  l’Atlante  d’E- 
rodoto  par  sia  la  montagna  estrema  della 
I.ihia  ocridentale,  vicino  al  mare  Oceano, 
non  lungi  dallo  stretto  delle  Colonne.  — 
la  ipotesi  posteriore  d'un'.AfhinfiV/c  iu- 
ghiottiUi  dall’Oce.ano,  secondo  il  racconto 
di  l’Ialono  nel  s'io  Timeo;  la  scoperta  di 
Cerne  i'  d'altre  isole  a ponente  ; i primi 
indizi  .avuti  sulle  isole  Fortunale,  da  noi 
chiamale  Canarie,  e l'antica  nnionc  delle 
quali  con  l'Atlante  del  continente  diventò 
presto  tu  favorita  ipotesi  di  tutti  i dotti  ; 
tutte  queste  circostanze  contribuirono  a 
distendei'e  il  nome  .Atlinle  lino  al  suo  e- 
sti-enin  aggetto,  costilnenle  il  promon- 
torio di  Gcr  noirOreano  Atlantico  (3).  — • 

tfira  lini)  ,1  luiiisi.  Il  rniim  fstiemu  occidentale 
dei  Piccolo  Vtlante  lorma  una  delle  i'ahyuur(l'hf'~ 
Coh\  il  monte  Al>il:i  dalle  si’tte  creane  , sullo  lo- 
giesM)  orìentulc  dello  Oli  Arabi  ed  ì Mauri 

conoscono  il  Piccolo  AUnnie  sollo  il  iionie  di 
(iibltfl-  irlf  o lit’rif. 

(1‘  I/Allante  Medio  !•  un  l.ìrgo  wl  ulto  pae^e  di 
montagna,  «ulcaio  da  valli  nimirrnse  e sparso  di 
grao  immeio  di  piHmiru  e di  piii^'oli.  Ìji  sua  ele- 
vazioiie  al  dìsopi'a  del  mare  e de*  deM*rtÌ,  lo  gua- 
rentisce dal  clima  infuoi  alo  del  Svliara,  e vi  con- 
serva una  oteriw  piiinau’ra.  Eclvisi . geografo 
arabo,  scrisse:  che  uftisuna  crxitiada  della  uura  ^ 
paragmtabile  per  esiwwone,  UdlexAV,  fecomlifit  e 
luimero  di  villaggi  (frequotlia  i a 

ifue>to  allo  paew*  AdrAttanle  Medio. 

(2)  Ge  pili  alte  cime  del  Daran,  coperte  ili  m*ve 
tulio  l’auiH),  sono  schierate  all’est  di  Maiocco, 
alla  distaiira  di  2Ó  u ^10  miglia,  «In  quella  ciltà.  Du 
Mogador , cillà  Minala  sutl.i  co-la  Udì*  Oceano, 
lontana  120  o lAO  miglia, annua  scorgonsi  le  m‘e|ne 
cime  coniche  e nevosi:  dell* Alto  .tllaiile,  quaiulo 
il  ciulu  i)  sereno-  l/alte//a  di  quifsle  moniagiic  pub 
>limaisi  fia  li  c f2ni.  piedi  sul  livello  del  mare. 

5)  Secomto  Wi  isl , il  pili  antico  de*  tieograti 
arabi,  T Ailanre  (Uons  incomincia  alla 

estremiti  orasi  dali’/*i)/n  fUH'Occidente^  non  lungi 
dalle  >jMind(!  deirOri*ano,  vicino  a busi  (Sus  alaksii^ 
notncH  ab  rj  trniu)  ocrititulr.  (oiius  .•IfriVir  sUu>: 
c s’esitnde  nirra-ienle  tino  ulb  cnngiumiione  con 
le  mouuigue  di  Nofiisa,  al  sud  di  Cafie-Gabb,  vi- 
cino al  K”llb  ili  (arties;  donde  decbiiia  nelle  pia- 
mire  deU’est,  e a pi>m  a poco  sparisce  ( dr  Mnc 
in  vliwUiem  irrgit  et  defìtii  immim);. 


iun 


BAR 


( 8 

In  questa  specie  iT  isola  immensa,  la  na- 
tura nun  è ni  africana  nè  europea.  Spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  della  bota- 
nica, la  regione  dellWlIante  deve  consi- 
derarsi siccóme  l' anello  d’ unione  fra  la 
natura  vegetabile  di  queste  due  parti  della 
terra.  Il  declive  settentrionale,  rinfre- 
scato dai  venti  marini  e da  frequenti  piog- 
ge, è , in  generale  , vestilo  di  foreste  ; 
mentre  l’opposta  discesa,  verso  il  deserto, 
è arida  e per  grandi  tratti  sterile.  Le  vaste 
valli  intermetlie,  irrigale  da  numerose  cor- 
renti d'acque,  riescono  slmordinai  lamento 
feraci.  .Nelle  contrade  meridionali  l’aria  è 
talmente  calda  e opprimente  nella  sbitc  , 
che  gli  abitatori  di  esse  disertano  i villaggi 
e le  case  per  vivere  sotto  le  ombre  dei  pal- 
meti. — Sebbene  le  pianure  del  le  parti  nord 
sieno generalmente  arenose,  nulla  ostante, 
purché  un  Ilio  d’acqua  le  aitraversi,  fan 
mostra  di  grande  ricchezza  vegetativa.  Il 
verno  è [ter  queste  contrade  il  tempo  della 
verdura;  un  caler  grato  piove  dal  sole  in 
questa  stagione,  e frequenti  piogge  alfrel- 
tano  la  lioriluraela  frutlilicazionc  di  una 
folla  di  piante,  come  ne' nostri  climi  nel 
mezzo  della  primavera.  Ma  quando  il  sole 
si  avvicina  al  tropico  estivo  cessando  le 
piogge,  a grado  a grado  i fiumi  inaridi- 
scono, l’atmosfera  diventa  cocente,  le  fo- 
glie degli  alberi  perdono  il  verde,  ed  ogni 
erba  che  il  piede  calpesti  diventa  (lolvc, 
perché  abbrustolita  dal  fuoco  del  sole.  — 
f.c  foreste  della  Barberia  occupano  i più 
alti  gioghi  deU’Atlante , e in  gran  parte 
rompongonsi  di  qucrcie,  di  sugheri,  d'elei, 
di  pini,  di  frassini,  di  ginepri,  di  cedri  e 
di  cipressi  ; rara  è la  ipiercia  comune,  e 
non  comuni  sono  quivi  l’ontano  e il  pioppo. 
— Le  valli  e le  colline  sono  per  vastissimi 
spazi  vestite  d’olivi  selvatici,  di  pistacchi, 
d'albatri , di  gelsomini  arborescenti , di 
mini , di  lentischi , di  giuggioli  c di  una 
folla  di  piante  spinosi'  che  rendono  le 
macchie  inaccessibili.  — I margini  dei 
torrenti  sono  adorni  di  tamarici,  di  salici 
e di  oleandri.  — l.a  palma  nana  abbonda 
su  tutte  le  eminenze  non  coltivate  ; il  pino 
marittimo  orla  lunghe  strisce  di  littorale, 
e immense  foreste  di  pini  d’aleppo  disten- 
donsi  sui  contini  dell’.AIgeria.  — I.a  vege- 
tazione dell’. Africa  settentrionale,  della 
quale  conosconsi  oggi  ciiru  2500  specie , 
poco  dilTerìsce  da  cpiella  delle  coste  me- 
ridionali déll’Europa , e delle  occidentali 
deir.Vsia.  Sopra  .lii  specie  di  piante  bo- 
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schive  (circa  281  arboscelli  e t!0  altieri), 
intorno  a 100  sono  proprie  del  paese.  Iti 
o 18  fan  parte  della  tiara  equinoziale,  e le 
altre,  vale  a dire  circa  due  terzi  dell'in- 
tero, sono  comuni  nell’ Europa  del  sud  e 
nei  paesi  dell’ est.  — Non  bisogna  scor- 
darsi però  di  notare , che  se  gran  parte 
delle  specie  dllantiche  trovansi  anche  sui 
lidi  meridionali  dell’Europa,  in  questi  le 
non  ragginngono  la  statura,  nè  mostrano 
la  feracità  come  sul  suolo  africano  ) per 
esempio  il  ricino  , dal  seme  del  quale 
estraesi  l’olio  noto  che  ne  porta  il  nome, 
cn'scc  all’altezza  d’iiii  albero  sulla  costa 
barbaresca  bagnata  dal  Mediterraneo , 
mentre  appare  una  grande  erba  in  Ispa- 
gna,  in  Italia  c in  Grecia.  — La  costa  della 
Barberin  è generalmente  grata  e salubre 
;tbilazione  dell’uomo  : i dolci  verni  di 
quella  contrada,  che  somigliano,  come 
diremmo  , ai  mesi  della  primavera  dei 
no.stri  paesi,  vedono  i peschi,  i susini,  i 
mandorli  coprirsi  della  più  ricca  fioritura, 
le  erbe  vestire  il  più  bel  verde,  e i campì 
adornarsi  di  cento  specie  di  fiori.  Quivi 
cresce  il  grano  duro  (triticum  dunm)  e 
l’orzo,  adoperato  solamente  pei  cavalli  : 
nei  terreni  inondati  coltivasi  il  mais,  il 
sorgo , folco  saccaralo  l'd  il  riso  ; nei 
giardini  cresce  il  tabacco , ed  ammiransi 
tutte  le  cpialità  delle  piante  aiirantìacee  ; 
bellissimi  e grandi  ulivi,  un'infinita  va- 
rietà di  viti,  e poi  fichi,  meli-granati, 
mandorli , pruni . peschi  , pistacchi  e 
giuggioli  vegetano  sulle  colline  e nei 
campi.  — Produce  la  Barberia  zucche 
immense  h dolcissime  pasteche,  cotone, 
canne  da  zucchero,  gelsi  bianchi,  eccel- 
lenti pel  nutrimento  dei  filugelli , e gran 
quantità  di  zaIVerano.  — llimpetto  a Tri- 
poli, nella  Sirti  .Minore,  è un’isola,  che  la 
geografia  moderua  chiama  tìerbi  o Jerha, 
ma  che  gli  antichi,  dal  popolo  che  l’abi- 
tava, api>ollnrano  Isola  tir'  Lotofagi,  per- 
chè il  più  grato  cibo  di  quelle  genti  con- 
sisteva in  un  frutto  chiamato  loto.  — Per 
ciò  che  spetta  alla  Geologia,  la  scienza  é 
troppo  povera  ancora  per  potere,  con  ge- 
nerali e larghi  tratti,  disi;gnare  neppiir 
l’abbozzo  di  questa  regione.  Nulladimenn 
possiamo  accertare  che  la  regione  atlan- 
tica, nelle  sue  più  alte  e centrali  catetie, 
è composta  di  graniti,  di  gnois,  di  sehisii 
micacei  e .argillosi,  mentre  ne’conlrafllorti 
e nelle  inferiori  catene  predominano  i 
terreni  calcarei  e le  arenarie  di  seconda 
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foriiiiuciuoc.  .Nc'calciiiei  Irovausi  rrc(|ucn(i 
(rii  avanzi oi'ganit'i  ilcIlKi'iiorhi’gPùlogicliir' 
ilei  t^lobo  ; u sui  depositi  sceonJari  osscr- 
vansi  in  più  luuglii  i terreni  di  terra  for- 
niiizioue,  fru'i|iiuii  immensi  letti  di  gesso, 
strati  potenti  di  sale,  ragione  dell' ama- 
rezza li'un  gran  unnicro  di  fontane. — La 
zoologia  della  regione  atlantica  ha  grtindi 
.'-oniigliaiizc  con  ipiella  derr  Egitto  set- 
tentrionale, dell'Araliia  e dell'A.sia  Mi- 
nore; ma  da  quella  deirEnropaipianto  ai 
({undrupedi  dilTereiuia,  come  questa  lirevc 
nota  faciinmnte  dimostra.  — Tra  i verll;- 
l>mtì,  la  liarheria  possiede  una  specie  di 
i|uadruniauo,  il  Cinarefalo-Rublmino,  di 
cui  l'Europa  totalmente  manca,  poi  tra  I 
felini,  la  regione  deirAllante  possiede  l.i 
Pantera,  c due  specie  di  Lince;  c fra  i 
runiìuanli  il  Caiiimellu-llrumedarin,  due 
specie  di  lìazzellc  o Antìlopi,  la  l'erora 
barbuta  ed  il  Rubalo;  de'quali  animali  in 
Europa  non  è traccia.  — Tutti  sanno  che 
il  Dromedario  è il  più  utile  e numeroso 
soiiiiero  dell'Africa  setlentpionalr.  È più 
piccolo  del  Cammello  asiatico,  il  cui  tipo 
trovasi  nella  Rattriana.  Non  ba  die  ima 
sola  gobba,  mentre  il  suo  congenere  uc 
ha  due  ; ma  ba  le  gambe  più  piccole  od 
elevate,  ed  è veloce  e leggero  al  corso.— 
Il  Rubalo  somiglia  talmente  al  Rufalo  eu- 
ropeo, clic  i viaggiatoli  confusero  questi 
due  auimali  prendendo  l'iino  per  l'altro; 
ba  l'apparenza  di  una  piccala  vacca;  le 
sue  proporzioni  non  sono  belle  ; la  te.sla 
è troppo  lunga  e le  spalle  troppo  elevale: 
è vestilo  di  pelo  giallo  o scuro , fuorché 
nella  coda,  che  c nera.  Vivono  i Rubali  a 
branclietli  nei  disserti  c nelle  foreste  del- 
l'Africa settentrionali',  dal  Nilo  al  .Marocco  = 
ed  i viaggiatori  inconlraronc  di  quegli  ani- 
mali periino  nei  bosebi  del  Borm'i  (Africa 
centrale).  — Dopo  il  tòunmello,  per  la 
ulilitii  clic  reca  all'tiomo,  e prima  di  qua- 
lunque altro  i|uudnipede,  per  la  bellezza 
delle  forme,  si  distingue  fra  gli  auimali 
domestici  il  Caivallo;  ed  il  cavallo  Itarlai- 
rtscoé  competente  rivale,  in  lutto,  fuorché 
(orse  nella  celerità , del  cavallo  arabo. 
Oggi  i migliori  cavalli  barbareschi  vivono 
lui  paesi  di  Fez  e di  Maroroio  , perché 
que'Mori  curano  i lor  desli  iei  i con  altret- 
tanta assiduità  degli  Arabi.  — • La  razza 
delle  Pecore  biirbarescbe  é vestita  di 
lunghi  e lini  velli;  le  quali  pecore,  con  la 
maggior  parte  degli  animali  africani,  si 
fanno  notare  per  la  forte  loro  complessione 


c per  la  bmgliczza  delle  gambe.  Hanno 
armala  la' lesta  di  piccole  coma  volte  a 
spira  cslcrnanienle.  Il  colore  della  loro 
lana  é generalmente  bianco,  un  poco  la- 
latu  di  rossiccio.  Kd  una  specie  ve  ne  ba 
nell'Atlante,  fornita  di  coda  Udmente  larga 
alla  base,  elicè  più  dilatala  delle  natìclic: 
in  quella  coda  è no  deposito  di  grasso, 
tjuesta  pecora  ba  la  faccia  molto  arenata, 
pemlenti  le  oreccliie,  e le  corna  curve 
come  quelle  dcU'argali  originale,  sebbene, 
in  proporzione,  più  piccole.  Gli  Arguii  sono 
comuni  qui  come  nelle  isole  di  Corsica  e 
di  .Sardegna , ma  il  loro  colore  è bianco. 
Eccellenti  anini.ali  riuscirebbero  gli  argali 
per  lo  incrociamento  de'  sangui  e la  mi- 
glinrazionc  delle  lane,  sondo  noto  quanto 
lino,  serico  e morbido  sia  il  pelo  di  i{ucslì 
animali.  — La  regione  dell'Atlante  pos- 
siede gran  quantità  d'nccelli,  moltissimi 
dc'i|iiali  sono  comuni  o conosciuti  anche 
in  Europa  cd  in  Asia  ; citiamo  le  (Jnaglie, 
le  l'cinir.i  c le  Otturdc,  che  abitano  le 
aride  parti  del  deserto;  ma  il  più  bello 
uccello  di  questa  contrada  é l'L'rlatore  di 
Rarberìa,  grosso  come  un  merlo,  giallo 
sulla  lesta,  nera  la  groppa  e le  ali,  e 
chcrniisltm  sul  petto  e sniraddomc.  — lai 
regione  dell'Atlante  occupa  un  grado  im- 
portantissimo nella  Geograna  Storica  delle 
passate  età,  le  sue  conlradc  avendo  fatta 
parte,  e nobilissima  parte , del  gran  si- 
stema delle  nazioni  civili  abitatrici  del 
IHM'iinctro  del  .Mediterraneo.  L’Africa  pro- 
pria, con  gran  porzione  della  Tripolitana 
e della  Tnuisiade,  conteneva  Cartagine, 
onor  dell'Africa,  signora  delle  Spagne  c 
della  Sicilia,  centro  principalissimo  delle 
commci'ciali  comunicazioni  dell'  antico 
mondo,  rivale  di  Roma  nell' ambizione 
dell'iiniuro  universale.  Fino  nella  sua 
caduta  Cartagine  fu  grande,  cd  emula 
degna  della  sua  fortunata  rivale.  — Le 
|iarti  meridionali  della  Tuiii.-iiidc,  unite 
alla  provincia  algerina  di  Coslantina,  for- 
iiiarmiu  in  antico  il  leame  piisscnie  dì 
StimUliti,  celebre  coiiic  allealo  di  Roma, 
e poi  come  nemico.  — L'.Mgeria  occiden- 
tale c il  reame  di  Fez  cnmpiisei  o la  .Ifnu- 
iibiiiiu.  contrada  allora  incivilita , e di- 
stinta pel  valore  dolili  nuniero.sa  sua  ca- 
V allei  la  irrcgolai-u. — La  parte  meridionale 
del  regno  di  Marocco , e il  Rclad-iil-gerid 
algerino,  cnstiliiivano  la  Oolulia;  regione 
iuiperfettaniente  conosciuta  dagli  anliclii, 
aiutala  da  una  razza  per  selvatica  ferocia 
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il'iiuloli'  l>K)vcrhialc.  — Tutte  (lucslo  cun- 
liade,  ad  eccezione  della  (ìeliiHa  rcniola, 
tiirono  incoi|ini-ale  uel  (laiiiiiiiii  roiimuo: 
c tanto  è grande  la  loro  rerlllilà  in  cereali, 
clic  lino  alla  raduta  dcHTmi>ero  d'occi- 
dente, costituirono  il  ijrtiuanukìVIhilm. 
Furono  [leró  ancli'esse  es|iosle . e più 
presto  ili  lincilo  che  la  posizione  loro  non 
avrebbe,  fatto  supporre,  alle  invasioni  dei 
Barbari  settentrionali  ; c Genscriccf,  il 
Vandalo,  lissò  in  esse  la  sede  del  suo 
reame  potente  ; e le  nmnerosc  armale 
che  presto  ne' porti  africani  costnisse, 
specìalnicnlc  nel  porlo  di  Cartagine,  rc- 
serlo  padrone  del  Mediterraneo.  — Nulla 
di  meno  l'Africu,  sotto  i Vandali  e sotto 
gl’imperatori  di  Costantinopoli  (lìisantini), 
che  a' Vandali  la  tolsero  uiorcù  la  virtù 
militare  di  Belisario,  aveva  serbata  la  re- 
ligione cristiana,  c con  i|uesla  religione 
gran  parte  de’romani  costumi  e il  gernie 
della  civillii.  I.c  invasioni  de'.'varaceni  un 
completo  cambiamento  proibissero  c per- 
manente in  tulle  ipicsle  contrade;  perché 
que' popoli  non  vennero  in  Africa  con  un 
esercitila  mo'de’coni|ui^l.alori,  ma  vi  si 
precipitarono  in  vera  emigrazione;  laonde 
impressero  sovra  l'intera  popolazione  a- 
llantica  il  carattere  arabo.  Soffocarono  il 
cristianesimo,  dilatarono  e fecero  per  lutto 
tnonfare  l'islamismo,  e così  il  germe  della 
civiltà  latina,  cinto  e coperto  di  triboli  odi 
spine,  a poco  a poco  si  spense. — Ha  prima 
la  regione  dell'Atlante  fu  governala  da  un 
viceré  nominalo  dai  califfi  di  Bagdad,  che 
lissò  la  sua  sede  a Cairovau  o Kairvan  : 
ma  a grado  ebo  il  ceutr.de  potere  degli 
Arabi  prese  possa  ed  energia,  le  contrade 
diverse  in  cui  la  natura  distinse  la  Bar- 
beria, si  eressero  in  allretlanti  indipen- 
ddtati  reami,  e Cairovan  fu  ancora  la  ca- 
pitale d' uno  di  questi.  Ma  linalineute 
quella  gran  città  fu  vinta  dallo  splendore 
di  Fez,  clic  sali  fra  le  piimc  del  mondo 
arabo,  per  scienza  e civiltà.  — Poco  iv 
poro  gli  Stali  Barbai’eschi , come  tulli 
quelli  lU  sistema  ascetico  c bigotto  del- 
l'islamismo soggelti,  persero  il  loro  lu- 
stro e la  superiore  loro  intelligenza;  e 
non  altre  comunicazioni  avendo  colle  na- 
zioni cristiane,  fuorebè  quelle  che  ad  essi 
procurava  la  guerra  accanita  che  loro  fa- 
cevano, non  trovarono  alcun  mezzo  di 
ricuperare  quei  vantaggi.  Nel  più  basso 
stalo  d’ignoranza  si  ridussero,  or  stm  tre 
secoli;  0 dappoi,  sempre  continuarono 


sulla  istcssa  via  di  cecità,  di  barbarie  e di 
stupidità.  — Le  guerre  dei  pirati  turchi 
contro  I (lri.sliani  occasionarono  nel  .\V se- 
colo uua  variazione  nello  stato  politico 
delle  genti  Biu  baresebe,  speci.almcule  sul 
lillorale:  i pirali  fumosi.  Onisco  e Kaired- 
diiiu,  insignorirunsi  d'.AIgeri,  di  Tunisi  o 
di  Tripoli,  e allora  foiidurono,  come  feudi 
del  turco  impero  di  Coslanlinopoli,  quelle 
elle  poi  dalla  storia  e dalla  diplomazia 
furono  cbiamale  mgyenze  di  Barberia  o 
Stati  Barlmrescbi  ; i quali,  aiiclie  dopo  la 
decadenza  del  |)Olero  navale,  tnrchesco , 
cunlinuando  ad  abbandonarsi  .alla  pira- 
teria, per  la  loro  situazione  lungo  il  Me- 
diterraneo, poterono  con  terribile  elfello 
agire  sugli  stati  marittimi  europei.  .Ma- 
rocco, benclié  indipendente  dalla  Turchia, 
iiniU’i  l'esempio  d’.Ugeri,  di  Tunisi  c di 
7'ripnli  ; ed  I suoi  pirali  diventarono  n<l 
un  tratto  auebe  più  spavculevoli  di  que- 
gli degli  altri  Stali;  ma  felicemente  non 
continuarono  lauto  lungamente.  — Nel 
corso  della  metà  dell'ultimo  secolo,  i tre 
Stali  di  sopra  noiniuuti  svincolaronsi  dalla 
soggezione  feudale  della  1'urcbia  : la  nutza 
Maura  o Arabo-Africana  riprese  il  di  so- 
pra in  rimisi  ed  in  l' ripoli;  ma  laSolda- 
tesc,i  forestiera  continuò  a tenere  un 
barbaro  dominio  in  Algeri,  deponcndo 
ed  eleggeiulo  a piacere  i .sovrani.  — Le 
iiicessauli  piraterie  degli  Algerini  neces- 
sitarono infine  sulle  roste.  Africane  l'in- 
tervenzione delle  potenze  Europee;  l' In- 
ghilterra, l'Olanda,  gli  Stati  Uniti  d' Ame- 
rica fecero  sentire  il  meritato  ca.stigo 
alla  loro  barbarie  , ma  la  Francia  decise 
da  ultimo  la  donnitiva  conquista  d'Algeri 
c così  indirettamente  fondò  l' influenza 
delia  sua  civiltà  e della  sua  politica  an- 
che sopra  Tunisi,  e su  lutto  il  vei-sante 
meridionale  dell'Aliante,  e perfino  anche 
sopra  Marocco.  — La  popolazione  della 
regione  ileH'Allante  sondo  molto  dimi- 
nuita. qualunque  rompulo  s'institnisca  in- 
torno ad  essa  difficilmente  potrebbe  riu- 
scire esalto.  Il  Jaclison  pubblicò  una  sta- 
tistica della  popolazione  dell'impero  del 
.Marocco,  che  disse  basala  siti  documenti 
del  registro  imperiale;  secondo  i quali  , 
il  totale  degli  abitanti  di  questo  stato  ag- 
giungerebbe alla  cifra  di  quasi  tó  milio- 
ni: ma  queste  sono,  o numerazioni  molto 
antiche,  forse  riferibili  al  tempo  in  cui 
lina  gran  prosperità  regnava  nello  stato 
de'  sultani  di  Fez , ne'  primi  secoli  del 
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iiuinlo  degli  .Ai'abi , o sono  imposlurc 
signi,  0 enormi  «sagrrazioni  figlie  di 
upida  boria  iiaaiouule.  Infiliti , quegli 
essi  documenti  assegnano  alla  città  di 
iroceo  una  popoiaaioue  di  27Um.  iini- 
e;  mentre  i più  intelligenti  viaggiatori 
seriscono,  che  (|uclla  capitale  , nel  suo 
Ilo  presente  di  decadenza,  non  può  con- 
ierà pili  ili  80in.  aliitanti!  l’rcferiumo 
linquc  la  opinione  di  Cliunier,  che  dà 

0 Impero  di  .Marocco  appena  fì  milioni 
luiiue  ; e forse  anche  questa  cifra  è 
periore  alla  vera.  — Riguardo  alla  po- 
l.izione  di  fuiiisi  c del  suo  territorio  , 
oaggialore  Mac-tìill  fu  informato  nu- 
rare  a 5 milioni  d'anime;  ma  egli  si 
retta  a dichiarare  ipiesta  cifra  grande- 
iite  esagerati.  .Noi  non  possiamo  aiii- 
Itcme  una  superiore  a 2 milioni. — l.a 

verace  fra  le  statistiche  della  pojio- 
ione  nell'  Algeria  dà  a questo  paese 
ttosto  meno  che  più  di  4 milioni  d' a- 
luti.  — Cosicchù  fatamdo  uso  di  qiie- 
dati  incerti , ma  che  pur  sono  i soli 

1 possediamo,  ne  inferiremo  essere,  la 
loiazione  degli  Stati  della  regione  del- 
daiitc  numerosa,  presso  a poco,  di  12 
ioni,  de'qiiali  d nell'Impero  di  Maroc- 

4 ncirAlgcrìa,  c 2 nello  Stato  di  Tu- 
I. — Oli  aliitanli  degli  Stati  Rarliareschi 
liridono  in  classi  distintissime:  le  prin- 
ilisono  quelle  dei  .Mori  o Mauri,  degli 
hi  (Ruduini),  c dei  llarheri  e Kahayli. 
I .Mori  abitano  le  città  della  Itarberia, 
I paese  alle  cittì  circonvicino.  La  voce 
c derivata  dall'antico  nomo  riiau- 
raa  oggi  s'applica  in  Africa  in  manici-a 
li  vaga.  iNeU'.Urica  centrale  compren- 
si  sotto  questo  nome  tutti  i Maomet- 
che  non  sono  Turchi:  inanella  llar- 
a sono  distinte  e considerale  Arula: 
rihù  erranti,  c Morì  si  chiamano  nel 
gior  numero  gli  abitanti  delle  città, 
.e  città  maomettane  presentino  ge- 
iliiiente  aspetto  uniforme.  I cittadini 
lenano  vita  monotona , solinga  , me- 
oniusa;  non  conoscono  nò  conversa- 
i , né  divertimenti  pulihlici , nè  arti , 
mila  infine  di  quelle,  cose  che  sér- 
> ad  animare  la  vita:  possano  la  mag- 
purte  del  loro  tempo  nello  inlcimo 
: proprie  case , ritiratissimi , ove  le 
le  , secondo  l' invariabile  abitudine 
nieltana,  sono  rigorosamente  escluse 
I società  degli  uomini , non  altri  ve- 
lo mai  che  il  loro  marito  ! — Queste 


schiave  infelici  cuusuiiiann  la  vita  nei  ri- 
tiri degli  harem.  — Al  primo  sguardo 
ras|ietto  del  Mauro  ti  rivela  qualche  cosa 
fra  il  dolce  , l'apatico  e il  grave;  ma  co- 
loro, che  conoscono  bene  questa  razza, 
assicurano  , che  una  gran  ferocia  .si  na- 
,sconde  sotto  quelle  miti  ap|iarenze  : in 
certe  occasioni  i Mauri  diventano  violen- 
tissimi e capaci  degli  atti  i più  atroci  c 
sanguinari,  come  la  lunga  e dolorosa  sto- 
ria didla  piraterìa  laigamcnte  dimostra. 
.Non  già  che  i .Mori  manchino  anche  di 
buone  qualità , come  alcuni  viaggiatori 
asseriscono  ; ina  il  germe  di  quelle  è sof- 
focaloo  larvalo  dàlie  letali  influenze  della 
religione  e della  barbarie.  — Mentre  i 
Mori  ahit,auo  tutte  le  grandi  città  della 
regione  Atlantica,  ed  'i  villaggi  situali  nelle 
immediate  vicinanze  di  i|uelle  , le  aperte 
campagne  sono  abitale  d^  una  razza  d’uo- 
mini , che  rhiamano  Arabi , ossia  perchè 
derivano  dai  conquistatori  Siirjtceni , os- 
sia [lerchè  ne  mostrano  le  usanze,  i co- 
stumi e ne  parlano  i dialetti.  Iiifai'i  questi 
cosi  detti  .Arabi  abitano  in  mobili  villaggi 
di  tende  o campi  più  o meno  grandi  chia- 
mati doari  : le  tende  sono  nere  , am^ie 
e basse  , nella  forma  somigliantial  corpo 
rovesciato  di  una  nave.  I Igni  duar  è gover- 
nato da  uno  scoili  0 capo.  — La  guisa  di  vi- 
vere di  questi  Arabie  veramente  patriar- 
cale : le  loro  consuetudini  ospitali  ricor- 
dano di  primo  tnilto  l'ospitalità  d'Àbramo 
0 di  Giacobbe.  Quando  uno  stmna'ro 
entia  nella  tenda  di  un  Arabo,  il  capo 
della  famiglia  assiste  prima  l'ospite  suo  a 
lavarsi  i piedi , poi  toglie  dairarmenlo 
una  vitella  o un  agnello  che  di  propria 
mano  uccide,  c In  porge  alla  moglie  per- 
chè ne  appresti  le  carni  pel  nutriinento. 
— .Ma  come  questi  Arabi  pastori  si  di- 
stinguono per  la  loro  ospitalità  , altret- 
tanto son  famosi  pei  loro  latrocini  ; e non 
di  rado  succede  , che  esercitino  il  furto 
a danno  di  ipielli  stessi , che  poro  prima 
furono  da  loro  cortesemente  ospitati!  — 
Quando  i pastori  hanno  esaurito  i pascoli 
di  un  luogo,  spiegano  le  tende  del  duar; 
cd  ottenuto  il  permesso  dal  governo  (con- 
sideralo in  questi  paesi  come  il  proprie- 
tario legittimo  di  lutto  il  terreno  privo  di 
stabile  popolazione)  e al  governo  mede-* 
simo  pagalo  un  tributo  proporzionato  alla 
grandezza  della  tribù,  euiigrano  in  cerca 
di  più  erbose  Oasi.  In  quelle  continue 
emigrazioni  gli  uomini  vanno  a piedi  o a 
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cavallo  guitlandu  i bc&tiaiiii  ; le  donne 
talguno  sui  caiiimelli,  tre  sovra  ognuno;  i 
bambini,  gli  ;ignclli  e i capretti  ili  fresco 
nati  SODO  sospesi  in  reste,  ai  lati  de'ram- 
niclli  suddetti,  mentre  alil  i sono  carichi 
delle  tende,  delle  iiioliilie.  degli  utensili 
pastorali  ihI  agricoli,  c di  ipianlo  altro, 
iwsseggomi.  !, 'interna  amministrazione  di 
i|uesti  campi  o duari  è ipiasi  interamente 
indipendente  dal  principe  del  p.u‘sc.  Le 
tribù  0 coimmilà  sono  spesso  animate  da 
odii  mortali  le  ime  contro  le  altre,  o le- 
gate da<(uasi  indissolubili  alleanze;  perciò 
non  di  rado  succedono  aggressioni,  bat- 
taglie e sicrminii,  ed  in  caso  di  governo 
debole  o di  successione  contestala,  molti 
Arabi  si  abbandouano  senza  esitazione  al 
brigantaggio.  — Onesto  delle  valli  aperte 
e delle  pianure. — Onanto  poi  ai  distretti 
montani  dell' .Atlante  , e'sono  occupati 
dai  Rerberi,  che  pare  sieno  gli  originali 
e più  antichi  abitatori  della  Ilarberia , 
dalle  straniere  invasioni  spinti  in  quegli 
inaccessibili  ricoveri.  I Itcrberi  fabbricano 
i loro  villaggi  nelle  piccole  valli  ascose 
nelle  pieghe  innumerevoli  di  quella  gran 
mentagna:  le  loro  abitazioni  sono  pittori- 
camente accerchiate  da  vaghissimi  giar- 
dini, e da  ben  culli  campi.  Alcuni  ritira- 
tisi nelle  parti  più  rozze  della  catena,  di- 
morano in  c.asc  Sfavate  nella  rupe,  o 
in  naturali  caverne,  come'  i Trogloditi 
antichi.  — I Berberi  hanno  lineamenti 
duri,  sono  atletici  di  statura  , pazienti  ed 
infatigabili  di  carattere.  — Ia>  loro  ]iiù 
assidue  occupazioni  sono  la  pastorizia  e 
r agricoltura  , ma  esercitano  eziandio  la 
caccia , c ne  traggono  vistosi  guadagni 
specialmente  vendendo  le  pelli  degli  ani- 
mali selvatici,  il  loro  esercizio  favorito  è 
quello  di  tirare  al  segno  col  mosclieito, 
in  modo  che  riescono  bersaglieri  famosi 
ed  acquistano  deslerilà  straordinaria  uel- 
l'iiso  di  qiieii'nrmc,  che  appassionatamente 
amano,  che  quasi  mai  lasciano,  e che  se- 
condo la  possibililò  loro,  adornano  d oro, 
d' argento  , di  madreperla  o d'  avorio.  — 
l’ossedendo  tali  abitudini,  non  sono  nè 
possono  e.ssere  sudditi  tranquilli  de’prin- 
cipi  Africani;  i quali,  infatti,  non  poterono 
da  essi  riceviTe  altro  segno  di  sudditanza, 
•fuorché  il  pagamento  d’iin  sempre  conte- 
stato ed  incerto  tributo.  — Se  ribellansi, 
e il  caso  non  è raro,  riescoi  quasi  impos- 
sibile sottometterli;  tanto  è grande  il  loro 
coraggio  e difficile  il  loro  territorio.  Anzi 


alcune  volte  scesero  nel  piano , e spin- 
sersi  minacciosi  fino  alle  porle  di  .Alarocco. 
— I Berberi  non  posseggono  le  abitudini 
errabonde  degli  Arabi  ; invece  grande- 
mente affezionano  il  suolo  bagnalo  dal 
siidoi'C  de'  loro  padri , o reso  fertile  dalla 
loro  industria.  A dilTerenza  pure  dagli 
Ambi,  eleggono  i loro  sceik,  e si  gover- 
nano, in  certo  modo,  repubblicanamente. 
Parlano  la  lingua  amaziga  o Ix-rbera,  la 
quale  è diversissima  dagli  idiomi  degli 
•Arabi  e dei  Mori.  Pare  sia  Taniazigo  lin- 
gua antichissima  ; i Tibbo  ed  i Tuariki, 
popoli  divisi  in  una  folla  di  tribù,  ed  er- 
ranti nelle  oasi  del  .Sahara,  al  sudest,  par- 
lano dialetti  0 lingue  evidentemente  col- 
Tamazigo  affini.  — .Anche  gli  .Scilukki  e 
gli  Errili  sono  diramazioni  della  gran  fa- 
miglia Berbera;  ]>iù  piccoli  di  statura,  e 
di  carultere  più  docili,  i primi  abitano  i 
distretti  montani  di  Marocco  ; ma  gli  Er- 
rifì  stanno  invece  sui  confini  dell'Algeria, 
e sono  valorosissimi  e fieri:  il  lampo  solo 
del  loro  occhio  colpisce  di  terrore  gli  abi- 
tanti della  pianura.  — La  religione  ilei 
impoli  delle  contrade  Atlantiche,  è il  più 
esaltato  islamismo  : un  bignttismo  feroce 
caratterizza  spesso  T uomo  del  .Marocco , 
dell’Algeria  e di  Tunisi;  fenomeno  che  spie- 
ga le  crudeltà  inaudite  che  in  que’paesi  si 
esercitarono  sopra  gli  schiavi  europei  quasi 
fino  a'di  nostri.  Bel  resto  il  clero  non  è 
organizzato  in  Barberia  come  nell'Impero 
Ottomano:  vi  sono  de'.Sallias,  ma  nianra  un 
corpo  costituito  come  quello  degli  Vltmas 
di  'furchia,  atto  a preservare  la  religione 
degli  scismi  e a mantenere  intatte  le  teo- 
logiche dottrine  ; oltredichè  non  esiste 
alcuna  connessione  fra  i ministri  del  culto 
ed  il  governo.  La  venerazione  del  popolo, 
ò quasi  esclusivamente  volta  inverso  una 
classe  d'uomini,  i quali,  a forza  di  peno  e 
di  solferenzn,  giungono  a farsi  tenere  per 
santi;  arrivali  a questo  intento,  e’sono  i più 
potenti  e stimati  della  nazione  dopo  i I prin- 
cipe, c non  di  rado  fanno  ombra  al  principe 
stcs.so.  Bel  resto  codesti  santi  non  son  già 
considerati  tali  per  alcuna  particolare  pu- 
rezza della  loro  vita  e neanche  per  alcuna 
rigorosa  osservanza  nelle  pratiche  super- 
stiziose, ma  per  le  loro  fantastiche,  grot- 
tesche c perline  pazze  abitudini,  e per  af- 
fettata c creduta  comunicazione  con  in- 
visibili spirili  : c siccome  in  tutte  queste 
contrade  prevale  l'idea  che  i pazzi  e gli 
idioti  sieno  santi,  perciò  gli  ambiziosi  fin- 
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gono  spesse  la  pazzia  per  attrarsi  la  piib- 
lilica  venerazione;  e gli  stessi  imperatori 
del  Marocco  pretesero  per  gran  tempo 
alia  santità  in  questo  modo,  afline  di  au- 
mentare il  rispetto  dei  loro  sudditi  verso 
di  loro.  Oltre  alle  quali  superstizioni  sono 
in  voga  in  Barberia  molte  altre  antichis- 
sime quanto  strane  credenze;  alcuni  indi- 
vidui, per  esempio,  vantansi  possedere 
virtù  d’incantare  i serpenti,  e soii  creduti: 
mezzo  nudi,  e nelle  più  strane  guise  con- 
torcentisi,  maravigliano  le  moltitudini,  ac- 
cerchiati da  quegli  animali,  che  sanno  cer- 
tamente rendere  inoffensivi.  F.  un’  altra 
superstizione  di  que’popoli  è l’aniorevole 
sentimento  che  ostentano  verso  gli  estinti 
parenti:  ogni  venerdì  sera  fanno  ciù  che 
essi  chiamano  la  fe$la  de' Morti;  le  fami- 
glie*ragunansi  allora  pres.so  alle  tombe 
degli  antenati,  che  suppongono  presenti, 
e credono  che  prendano  parte  a cerimonie 
fra  allegre  e melanconiciie,  celebrate  nei 
cimiteri.  — Le  arti  e le  scienze  , meno 
ragricoltura  e la  pastorizia,  possono  con- 
siderarsi spente  nella  regione  dell’Atlante. 
Come  gli  altri  stati  Saraceni,  questi  della 
Barberia,  e particolarmente  il  Marocco, 
andarono  distinti  nel  me<lio-evo  pei  loro 
progressi  nelle  matematiche,  nella  medi- 
cina c nell'nstronomia.  Fez  ebbe  una  ce- 
lebre scuola,  nella  quale  da’più  remoli 
paesi  correvano  gli  studenti  ; mentre  ora 
la  maggior  parte  della  popolazione  non  sa 
nè  leggere,  nè  scrivere,  nè  eseguire  le 
più  semplici  operazioni  deiraritmetica.  — 
La  scionza  della  medicina,  nella  quale  gli 
Arabi  possono  vantare,  i grandi  nomi  di 
Avicenna  e d'  .Averrhoè  , non  può  essere 
decorosamente  coltivala  in  un  paese  ove 
'la  paga  ordinaria  d'un  medico  è appena 
Olezzo  franco  per  visita,  c dove  vien  dato 
poco  più  d'un  franco  nei  casi  più  impor- 
tanti e più  seri  I F se  i inediri  europei 
sono  quivi  mollo  sUniali.  questo  snecede 
non  già  per  la  loro  scienza  , ma  perchè 
creilesi  posseggano  la  magia  e poteri  so- 
prannaturali ! ! — Uclle  adimanzo  privale, 
(Ielle  pubbliche  esposizioni , de'  diverli- 
■nenti  teatrali,  che  sono  fonte  di  tanta  ga- 
iezza ed  occasione  di  tanta  istruzione  nelle 
società  europee,  non  si  li.i  neppure  idea 
fra?MiiSulniani:  qiie'di  loro  che  non  sono 
costretti  a lavorare  pel  loro  pane,  passano 
il  giorno  in  una  solil.aria  indolenza,  op- 
pure frequentano  i bagni,  i caffè,  o le 
holleghe  de'barbieri,  luoghi  di  ciarle  c di 


scandali.  Moltissimo  si  divertono  al  giuoro 
degli  scacchi,  ed  il  solo  nobile  esercizio 
di  corpo  a cui  frequentemente  s’abban- 
donano è ti  cavalcare.  — L’oppio,  che  ì 
Turchi  amano  tanto,  è appena  usalo  in 
Barberla;  ma  quivi  invece  costumasi  una 
specie  di  preparazione  falla  col  lino,  che 
sul  sistema  nervoso  appresso  a poco  pro- 
duce i medesimi  effetti.  Il  vino  è molto  più 
liberamente  usato  tra  i Barbareschi,  che 
non  tra  gli  altri  Musulmani , specialiiiente 
in  Algeri  e 'l’unisi.  — La  parte  più  carat- 
teristica del  vestito  dei  Mori  è l’ Itaik, 
gran  pezza  di  lana  nella  quale  avvolgonsi 
il  corpo;  di  sotto  hanno  la  tunica,  e sotto 
la  tunica  la  camicia,  t'n  barnu$,  specie 
di  mantello  con  cappuccio,  pongono  sulle 
spalle  ed  in  lesta,  ottimo  preservativo 
contro  la  pioggia  e il  freddo.  Gli  .Arabi  ed 
i Mori  portano  pure  in  lesta  un  berretto  di 
lana  scarl.alto,  con  nappa  di  seta  azzurra, 
po.slo  a lior  di  testa,  e intorno  al  quale 
avvolgon  poi  il  turbante;  la  cui  varietà  di 
forma  e il  numero  di  pieghe  indicano  il 
grado  sociale  o'Ia  dignità  dell’  nomo  che 

10  porla.  — Semplicissimo  è il  modo  di 
cibarsi  di  questi  popoli;  una  sola  pietanza 
è l'ordinario  di  tulle  le  tavole,  dal  prin- 
cipe al  contadino;  la  qual  pietanza  chia- 
mano coscusfù'  specie  di  pappa  falla  con 
briccioledi  pane,  c,  secondo  i mezzi  delle 
persone  , resa  più  gustosa  e nutriente 
mercè  pezzetti  di  carne,  legumi  o salse; 
qiie’  popoli  usano  semplicemente  le  mani 
c le  dila  |)er  mangiare  : conviene  notare 
|:crò  com’essi  se  le  lavino  prioia  c dopo 

11  pasto.  Qualsiasi  ramo  di  produttiva  in- 
dustria mostrasi  nelli  Stati  Barbareschi 
nella  massima  decadenza  o nell’antica 
primitiva  rozzezza.  — IJuanlo  aU'agricol- 
tora,  che  è la  madre  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie, quasi  da  per  tutto  in  questi  paesi 
trovasi  in  uno  sialo  imperfettissimo.  Sella 
maggior  parte  del  Marocco  ignorasi  che 
sia  possesso  lisso  di  terreni  ; il  paese  c 
qua  e là  coltivato  da  tribù  errabonde, 
ciascuna  cmiqìonunte  un  duar  o accam- 
pamento, le  i|uali  staliilisconsi  sopra  un 
luogo  e continuano  a coltivarlo  lino  a 
tanto  che  il  terreno  è esausto  ; e nnlladi- 
nienu  è tanta  la  fertilità  del  suolo  di  questi 
paesi,  che  il  grano  che  il  colUvatnr  va- 
gabondo raccoglie  riesce  in  copia  tale, 
che  non  solo  luista  allo  interno  consumo 
dello  stato,  ma  il  principale  articola  co- 
stituisce del  suo  commercio  d' esporla- 
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«ione.  Il  frumento  e l'orto  tòno  le  sperie 
generalmente  coltivate;  e il  terreno  salto 
e sciolto  di  quei  luoghi  riesce  particolar- 
mente adatto  all’ultimo  dei  due  prodotti. 
Il  riso  coltivasi  snile  sponde  di  alcuni 
tiuini,  ma  per  tutto  altrove  la  terra  gli  è 
particolarinenle  sfavorevole  ; invece  le 
specie  di  holcus  e dhmirra,  proprie 'del- 
l’Africa,  sono  assai  coltivale.  — di  abi- 
tanti posseggono  il  segreto  c il  modo  di 
preservare  il  cereale  dal  tarlo,  e conser- 
varlo più  anni  ponendolo  sottoterra  in 
hnciie  che  chiamano  filos , scavate  nei 
luoghi  più  aridi.  I,a  freschezza  c l'umidità 
sendo  nece.ssarie  condizioni  per  la  vegeta- 
zione, i mesi  del  verno  compongono  quivi 
il  verdeggiante  e florido  periodo  dell'anno; 
nei  mesi  di  aprile  e di  maggio  è raccolta 
la  messe , e dal  giugno  al  settembre  il 
paese  offre  aspetto  arido  e desolalo.  — 
Tutti  i frutti  dcH'Europa  meridionale  ven- 
gono a perfezionare  in  Rarheria,  e la  bel- 
lezza dell’olivo  è particolarmente  da  no- 
tare. La  vile  pure  vi  liorisre;  ma  il  sistema 
l'eligioso  de'nalivi  impedisce  loro  di  con- 
vertire l’uva  iu  vino,  neppure  per  l’rapnr- 
lazione.  — Ma  a grado  che  penctriauio 
nelle  aduste  pianure  deH’inlerno,  tutti  c(r- 
desli  frutti  spariscono,  e sono  sostituiti 
dalla  palma  dalterifiua,  che  cuopre  l’iu- 
tero  paese.  I datteri  sono  il  principale 
nutrimento  .agli  abitanti  dei  distretti  me- 
ridionali. — Mancando  in  quei  paesi,  ge- 
neralmente aridi,  del  pingue  e necessario 
nutrimento  per  picn.auiente  svilupparsi, 
il  bue,  fra  gli  animali  domestici,  è piccolo 
e la  vacca  dà  poco  latte.  E anche  le  pe- 
core sono  pircolc,  ma  vestono  bellissima 
lana;  e cjuelle  che  pascolano  suH  Allante 
producono  agnelli  eccellenti:  delicato  poi 
riesce  il  castralo,  specialmente  nei  moiili. 
Le  capre  sono  mimecosiS-sime  nei  distretti 
montuosi;  ed  ù colla  loro  pelle  ebe  vicn  ma- 
nufatto quel  fainigei  ato  cuolo|mai'occliiuo) 
clic  ha  reso  il  nome  del  Marocco  poptd.ire 
nel  commercio.  — 1 Cavalli  barlien’sclii 
furono  un  tempo  nssitì’slimati , c codesto 
antico  vanto  della  Numidta  non  è ancora 
interamente  sroenlito;  ma  in  quegli  stali 
barbari  ed  oppressi,  usando  i governanti 
impadronirsi  de' migliori  per  loro  uso,  i 
proprietari ‘sèoraggili  da  queste  prepo- 
tenze trascurano  le  cose  indispensabili  pel 
miglioramento  delle  razze,  e pereìÙ  i ca- 
valli barbereschi,  che  furono  tanto  rino- 
mati, si  lasciano  adesso  vincere  in  bel- 


lezza e leggerezza  da  quelli  deH'Arabia,  ed 
anche  dà  quelli  dell' Egitto.  — L'asino  e 
il  molo  quivi  sono  le  ordinarie  bestie  da 
soma.  Ma  nelle  arenose  espansioni  del  de- 
serto di  là  dall'Atlante,  i cammelli-drome- 
dari riescono  più  utili  ; laonde  mantiensi 
con  cura  una  varietà  di  questi  quadrupedi, 
veri  dromedari,  rhe  sembrano  essere  di 
lutti  gli  animali  conosciuti,  i più  velóci, 
(ìli  Arabi  chiamano  il  dromedario  beine; 
ed  il  Jackson  ne  menziona  nno  che  in  7 
giorni  percorse  1000  miglia  di  deserto,  ed 
un'altro,  che  andò  a Mogador  e tornò  a 
Marocco  in  un  giorno  percorrendo  cosi 
un  tratto  di  200  miglia.  — Il  miele  e In 
cera,  rhe  copiosamente  in  Barberia  raccol- 
gonsi,  pare  che  sieno  prodotti  principal- 
mente da  api  selvatiche.  — Ad  onta  che 
l'industria  manifatturiera  debba  conside- 
rarsi quivi  in  stalo  assai  povero,  sono 
però  alcuni  rami  di  essa  nei  quali  i Bar- 
bareschi primeggiano:  e il  più  importante 
ò quello  ^ella  concia  delle  pelli,  spe,cial- 
menle  di  quelle  conosciute  sotto  il  nome 
di  marocchino,  e die  si  fanno  notare  per 
la  loro  morbidezza  c bellezza.  Forniscono 
quello  pelli  le  capre  che  rampicano  sui 
pendìi  deirAtlante,  p.arlirolarmcnle  ilatia 
parte  di  Tafilclt;  ma  le  apprezzate  qualit.à 
di  questo  corame  delicato  in  gran  parte 
derivano,  senza  dubbio,  dal  modo  di  con- 
ciarlo e di  tingerlo;  e Fez  <'  la  sede  prin- 
cipale di  qncst.T  manifattura.  — CU  stali 
llarliaceschi  hanno  pure  ilei  lanilici;  e fra 
i panni  prodotti  dairinduslria  de'Tiinisinì, 
de'Fezini,  ere.  importantissimi  sono  quelli 
che  servono  a fare  gli  haTk,  sperie  di  vesti 
comnnemeate  portate  neU’Oricnte.  In  Rar- 
beria  sono  anche  fabbriche  di  tappeti,  un 
poro  inferiori  a quelli  di  Turchia;  e vi  si 
ranno  stoffe  di  seta,  specialmente  pezzuole 
ecintiirc.  — La  regione  dell'Atlante  ò di- 
l isa  in  tre  corpi  politici:  l'impero  di  Mn- 
rorro,  all'ovest;  V Algeria,  nel  mezzo  ; il 
lli-i/Mo  di  Trinisi  all’esl.  Tutte  le  tribù 
semi- indipendenti  della  montagna  e del 
caldo  meridionale  declive  della  catena 
atlantica,  vestito  di  palme  (Reladulgerid), 
Ano  .alle  cocenti  arene  del  deserto  di 
Sahara,  pagano  tributo,  secondo  la  posi- 
zione delle  loro  stazioni,  o all’uno  o al- 
l’allro  di  quegli  Stati  (F.  Ai.GEtUA,  Ma- 
rocco, Tl'msi). 

Barberino  di  Mugello  { Geogr.  star. 
c statistica)  — Antico  (pastello,  oggi  Itorgo 
deU’ilalia  centrale,  in  Toscana,  in  Val  di 
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Siete,  capoluogo  di  comunità , nella  dio- 
cesi e compartimenlo  di  f'ircnze.  — Ri- 
siede nella  destra  ripa  del  torrente  Stura, 
sulla  strada  provinciale  che  da  Firenze 
per  Val-di-Marina  entra  nella  bolognese 
a iMontecarelli.  — Sino  dal  secolo  XI  si 
trovano  memorie  di  questo  casUdlo,  allora 
piccola  borgata  , dove  ebbero  signoria  i 
nobili,  0 Cattaui  di  Combialc,  di  Ceroina, 
Cavalcanti,  Cbaldiiii  e loro  consorti.  La 
rocca  di  Barberino , delta  sempre  il  ni- 
stfUu,  fu  ridotta  ad  us6  di  villa  dalla  fa- 
miglia Cattaui  dei  Cavalcanti,  che  tuttora 
la  possiede.  .Sorge  sopra  una  collina,  che 
sta  a cavaliere  del  Borgo  di  Barberino  , 
(love  fu  conservala  lin  (piasi  a’  dì  nostri 
una  grossa  campana,  ivi  collocala  sino  dal 
secolo  XIV,  il  cui  destino  era  quello  spe- 
( ialmente  di  convocare  il  popolo  a parla- 
mento e all'armi,  in  occasione  di  guerre. 
Era  un  castello  presidiato  e difeso,  quando 
nel  1351  , per  poca  fede  di  Niccolò  da 
Barberino,  uomo  principale  inqiiej  luogo, 
senza  saputa  dei  suoi  terrazzani,  s’accordò 
co’ nemici  della  Repubblica  liorcntina,  c 
ricevette  dentro  il  castello,  provvedendole 
di  vettovaglie,  le  genti  deH'arcivcscovo  Vi- 
sconti di  Milano,  comandate  dall'Oleggio. 
Ritolto  il  castello  di  Barberino  all'  oste 
milanese,  l'anno  susseguente  fu  fatto  di- 
roccare per  cattivo  consiglio  (Matteo  Vil- 
lani) e mala  provvidenza  di  alcuni  mini- 
itri  della  Repubblica. 

GU  abitanti  si  riunirono  in  un'a|>erta 
inrgala,  sotto  la  rocca , dove  in  seguito_ 
il  edificato  ri  borgo  attuale.  Barberino  di 
diigello  è lìancbeggiato  da  comode  e de- 
enti aliitozioni , terminato  a occidente  , 
la  un  vasto  piazzale,  che  serve  utilmente 
(ei  merr.ali  .settimanali.  — Il  suo  territii- 

10  è coperto  da  una  delle  principali  ra- 
niiicazioni  dell’  Appennino  toscano.  — 
tuanto  allo  sviluppo  dell'agricoltura,  la 
omiinc  di  Barberino  di  Mugello  merita 
pcciale  cobsiderazione , non  essendovi 
amo  dell’arte  agraria  che  non  vi  si  col- 
ivi con  felice  successo.  — La  favorevole 
itiiazione  topografie,'!,  di  questo  borgo,  in 
icinanza  di  una  città  commerciante,  come 

Bruto,  sulla  linea  di  una  delle  grandi  vie 
he  mettono  in  comunicazione  la  Toscana 

011  la  Romagna  e le  molte  altre  strade 
omode  e carozzabili , che  alti-aversano 
(lesto  paese,  contribuirono  a procurare 
Ila  sua  popolazione  mezzi  pili  estesi  e 
III  facili  d'industria  commerciale.  Hanno 


luogo  in  Barberina  e nei  suoi  contorni  i 
nere  per  anno.  La  prima  di  biglio,  fiera 
di  bestiame.  La  seconda  di  agosto,  che  si 
fa  nel  piano  della  CamUiua,  sulla  strada 
provinciale  circa  ì kil.  al  sud  di  Barberino, 
u i|uesta  è di  maggior  concorrenza  di  be- 
stiame, granaglie , mercerie  e pannine. 
La  terza,  di  non  minore  concorso,  ha  luogo 
in  Barlierino  di  settembre,  quasi  contein- 
(loraneamente  ad  altra  fiera  di  solo  be- 
stiame pecorino,  che  fossi  a Cingtuino, 
à kiloni.  al  nord  di  Barberino.  Barberino 
di  .Mugello  è distante  kil.  da  Firenze, 
al  nord.  Bopolazione  del  borgo:  ICOO ani- 
me. Popoiazionc  di  tutto  il  comune:  9m. 

Barberino  di  Tal  d'Elsa  (Geogr.  fu., 
stor.  e statisticaj  — Castello  dell'  Italia 
centrale,  in  Toscana  , sulla  grande  strada 
romana , capoliiogo  di  comunità , nella 
diocesi  e compartimento  di  Firenze.  Sorge 
sul  pianoro  delle  colline  che  separano  la 
valle  della  Pesa  da  quella  dell'Elsa,  k 
cinto  di  vecchie  mura,  con  due  porte  ca- 
stellane, alla  opposta  estremità  del  borgoi 
donde  passava  la  via  romana , prima  del- 
l'apertura dell'  attuale  strada  postale  che 
da  Firenze  conduce  a Roma,  la  quale  ra- 
senta il  castello  dal  lato  orientale.  — La 
distruzione  di  Semifontc  per  opera  dei 
Fiorentini  diede  origine  a Barberino , il 
cui  nome  non  è ricordato  prima  del  secolo 
XI.  Il  sistema  politico  della  Repubblica 
liorentiua,  di  costruire  nel  suo  contado 
luoghi  muniti  per  accogliere  sotto  la  tu- 
tela della  legge  i vassalli  dei^  magnati,  e 
e tenere  in  freno  nel  tempo  medesimo 
cotanti  valvassori,  poti:  indurre  i magi- 
strati di  quel  comune  a edificare  sul  pog- 
gio di  Barln'rino  in  Val  d'Elsa  una  rocca 
(nel  secolo  XIII}  nel  tempo  in  cui  nelle 
circostanti  colline  tenevano  esteso  vassal- 
laggio i conti  Alberti,  i Olierardini  ed  al- 
tri regoli  di  Val  d'Elsa  e Val  di  Pesa.  Nei 
primordi  del  secolo  XIV  questo  castello 
doveva  essere  già  circondato  di  mura , e 
fornito  di  un  presidio,  poich(';  lo  storico 
G.  Villani  lo  qu.alilicù  nel  numero  delle 
fortezze  prese  nell'inverno  del  1.312  dal- 
l’imperatore Arrigo  VII , dopo  abbando- 
nato l'assedio  di  Firenze  (Cron.  lib.  IX. 
cap.  48).  Sino  da  quest’ ultima  epoca  il, 
(listello  di  Barberino  in  Val  d’  Elsa,  uni- 
t.imente  a quello  di  San  Donato  in  Poggio, 
fu  destinato  a residenza  di  un  Rettore,  o 
giuilRe  dipendente  dal  Potestà  di  Firenze, 
innanzi  che  fosse  dicliiaratu  capoluogo  di 
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Potesteria,  sotto  il  vicariato  di  f^rtaldo. 
— Trovasi  in  questo  castello  qualche  edi- 
lizio degno  di  essere  qui  rammentato.  Tale 
è un  piccolo  spedale,  che  fu  ad  uso  dei 
pellegrini  fondato  fino  dal  1365.  Esiste 
ancora  dentro  alle  mura  castellane  il  pa^ 
lazzo  dei  Barberini,  antica  famiglia  da  cui 
discesero  i proavi  del  pontefice  l'rhano 
Vili.  — Il  territorio  di  questa  comunità, 
situato  quasi  nelTornMico  della  Toscana, 
possiede  tutto  l'alto  piano  che  costituisce 
la  più  bella  parte  delle  colline,  che  si  di- 
stendono fra  l'Elsa  e la  Pesa,  appoggian- 
dosi verso  oriente  alle  pendisi  occidentali 
dei  monti  del  Chianti.  Questo  territorio 
merita  di  essere  osservato  sotto  più  rap- 
porti: o sia  che  si  contempli  l'importanza 
della  sua  posizione  geografica,  u sia  che  si 
esamini  la  fisica  struttura  del  suolo,  sia 
ancora  per  le  rimembranze  storiche  dei 
luoghi  che  costà  figurarono  innanzi  c|ie 
la  repubblica  fiorcutina  ne  decretasse  l’e- 
sterminio.  Sono  degni  di  rimembranza , 
fra  i luoghi  del  circondario  comunilatiro 
di  Barberino  di  Val  d'Elsa,  il  poggio  e 
villa  di  Harcialla,  dove  già  fu  il  castello 
di  Fogna:  la  villa  de'  Vettori  e quella  dei 
Capponi,  edificate  sulle  balze  stesse,  sapni 
le  quali  risiedeva  il  forte  castello  e la  rocca 
di  Semi/onte  (V.  Sf.mifonte).  Non  parlia- 
mo di  tante  altre  ville  delle  più  distiate 
famiglie  fiorentine  sparse  in  cotesta  amena 
contrada,  la  quale,  per  salubrità  di  aria, 
dolce  temperatura  di  clima  e per  qualità 
di  produzioni  vegetabili  ed  animali  a po- 
che altre  può  dirsi  seconda.  — Fra  gli  sta- 
bilimenti religiosi  è segnalato  special- 
mente il  monastero  del  Borghetto  , che 
credesi  fondata  da  San  F runcesco  d' As- 
sisi, La  porzione  del  territorio  di  Barbe- 
riao  volta  a levante  sulle  pendici  dei 
monti  che  scendono  dal  Chianti,  è in  gran 
parte  vestita  di  selve  di  castagni,  di  bo- 
schi di  cerri,  di  qucrci , di  pinete  e di 
stipe.  Ber  il  lato  boreale  verso  il  Virginio 
e la  Pesa,  provano  a meraviglia  fra  il  ter- 
reno ghiaioso  e tufaceo  l'ulivo,  la  vite , il 
gelso  e ogni  genere  di  alberi  fruttiferi , 
mentre  nelle  colline,  nelle  piagge  e lungo 
le  frane  dei  torrenti  che  scendono  a li- 
d>eccio  nell'Elsa,  (quasi  tutte  formate  di 
mattaionf)  si  raccolgono  piante  lilamcnr 
tose,  graminacee,  panico,  mais  e cereali 
di  varia  specie,  fra  i (|uali  primeggia  il 
grano eivitella  (Triticum  (ifs/icM»i)^ello 
e di  molto  peso.  Vi  abbonisce  pure  la 


vile,  che  in  cotesto  terreno  cresce  rigo- 
gliosa e produce  la  dolce  verdea.  É in 
(]uesta  stessa  ijualità  di  terreno  di  mat- 
taione  dove  esistono  quei  pascoli  che  danno 
i preziosi  formaggi  e le  delicatissime  carni 
di  agnello,  che  parlano  il  nome  del  vicino 
paese  di  Luciu'do  , sebbene  i prodotti  di 
simile  qualità  si  ottengano  in  un  circon-  ^ 
dario  che  stendasi  intorno  a Lucardo  per 
parecchie  miglia,  tanto  nella  comunità  di 
.Montespertoli,  quanto  in  quella  di  Barbe- 
rino c nelle  limitrofe.  Non  il  solo  bestiame 
lanuto,  ma  il  vaccino,  i maiali  ed  i pollami 
costituiscono  un  ramo  importante,  di  ri- 
sorsa ai  proprietari  terrieri,  siccome  lo 
sono  i filugelli,  che  in  cotesto  clima  tem- 
pe'rato  sogliono  prosperare.  — La  gene- 
ralità del  popolo  non  contadino  trova  di 
clic  sostentarsi  dai  mestieri  e arti  mecca- 
niche. .Ma  ciò  che  reca  maggiore  ilarità, 
movimento  più  sensibile  e con  crescente , 
agiatezza  aumento  sensibile , è l'amenità 
inliinseca  della  contrada,  dove  il  ricco 
possidente  apre  alla  famiglia  e agli  amici 
della  città  dilettevoli  e generose  villeggia-  , 
ture;  è la  circosUmza  favorevole  della  sua 
situazione  centrale  che  olfre  agli  abitanti 
occasioni  di  guadagno  giornaliero  nella 
compra,  vendila  e trasporlo  delle  produ- 
zioni indigene  ai  frequentatissimi  mercati 
di  Biiggibousi,  di  Eertaldo,  di  Caslel-lìo- 
reulino,  di  San  Casciano  c di  Greve.  Tre 
grandi  strade  altravoi-sano  il  territorio  di 
Barberino,  fra  le  quali  è la  grande  strada 
Jloiuana  che  lo  taglia  nel  contro.  — Fra 
gli  uomini  famosi  di  llarberino  citiamo;'  ' 
il  celebre  poeta  e filosofo  Francesco  di 
Norie notaro  e giureconsulto  fiorentino, 
che  fiori  dal  secolo  \lll  sino  al  13i8;.il 
cardinale  Maffeo,  che  sede  per  tanti  anni 
siilla  cattedra  di  San  Bictro  sotto  il  nome 
di  1 rhano  Vili,  c probabilmente  Baldo  di 
Aguglione,  che  segnò  la  fatale  sentenza 
Contro  F Alighieri.  — Biirberino  di  Val 
d'Elsa  è distante  3i  kil.  da  Firònze,  al  sud. 

— Bopolazionc  del  borgo:  IlUO  anime.  Bo- 
polazionc  del  comune  ; quasi  ‘Jm. 

Barbetti  (Oeogr.  etnografica)  — Bo- 
poli  del  Biemoute,  la  maggior  (tarlc  di 
religione  protestanti,  abitatori  delle  valli* 
di  Lucerna,  Angrogna,  l’erosa  e San  .Mar- 
tino, appiè  delle  Alpi,  verso  Binerolo,  e 
sullo  frontiere  del  llelfinalo.  Hanno  questo 
nome  dai  loro  ministri  che  chiamano  Bar~ 
hes.  — Non  posseggono  alcuna  città,  m.i 
abit:mo  solametite  borghi  c villaggi. 
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Barbezieux  (Gcogr.  slalùtiai) — Pic- 
cia cilUi  (li  FraiKMa,  nel  dipartimento 
Iella  Cliarenlc,  capoluogo  (li  circondario, 
;on  tribunale  di  prima  istanza,  direzione 
Ielle  contribuzioni  e conservazione  delle 
potcebe.  — È situata  sul  pendio  di  una 
'ollina.  — Possiede  alcune  istituzioni  im- 
lortanti,  tra  lo  quali  una  Societn  d' Agri- 
altura.  K fra  le  sue  industrie  meritano 
iota  speciale  le  fabbriche  di  tele  e le 
once  delle  pelli.  Onanto  poi  al  suo  mag- 
gior commercio , (|uesto  consiste  nella 
.’cndita  de'  suoi  bestiami , tartufi , for- 
naggi  e pollami  ; i capponi  di  Barbezieux 
(ono  mollo  rinomati  in  tutta  la  Francia. 

— Barbezieux  è distante  da  Angoulime 
U kil.,  al  sudovest.  — Popolazione:  3600 
mime.  — Il  circondario  di  .Barbezieux 
lontiene  88  comuni  ripartiti  in  6 cantoni, 
le’quali  ecco  il  nome  : Aubetcrrc,  P>aignes, 
Barbezieux,  Brossac,  Clialais,  Monlmo- 
•eau.  — Popolazione  del  circondario:  57m. 
mime. 

Barbianello  (Geogr.  statistica)  — Co- 
nunc  dell'Italia  settentrionale,  nel  Pic- 
nonte  (Stati  .^ardi),  capoluogo  di  manda- 
nento,  nella  provìncia  di  Voghera,  diocesi 
li  Tortona,  divisione  di  Alessandria.  — 
tarbianello  ( tìalbianellum  ),  innanzi  al 
ratlato  di  Wornis,  era  posseduto  in  gran 
larte  dalla  casa  Borromeo  di  Milano.  — 
\ questo  capo  di  mandamento  sono  unite 
e (lue  borgate  di  Roltarolo  e di  San  Re. 

— Le  vie  che  conducono  al  comune  sono 
lue  e sì  diramano  unadalla  grande  strada, 
; l'altra  dalla  provinciale  di  Casatisma.  — 
I territorio  è tutto  in  pianura,  produce 
n abbondanza  frumento,  meliga,  e mar- 
;uoli.  Vi  prosperano  le  viti  ed  i gelsi.  — 
i distante  da  Voghera  2.1  kil.  — Popo- 
.tzione  del  comune:  1200  anime. 

Barbié-du-Bocage  (Biogr.  geografica) 

— Oueslo  dotto  geografo  nacque  a Parigi 
lei  1760,  e mori  ncH825.  Fu  discepolo 
lei  celebre  D'.Anville,  ed  (unico  del  Bar- 
lic'lemy.  Salita  in  fannA  nella  scienza,  fu 
iddetto  al  Museo  delle  Medaglie  annesso 
dia  Biblioteca  reale,  nel  178.7.  Nel  1803 
•ra  scelto  come  Geografo  del  Miuislero 
legli  Affari  Esteri.  Fatto  membro  del- 
Istituto,  nel  1806,  fu  fmalmente  nomi- 

iato  professore  di  Geografia  alla  facolt.à 
li  letteratura,  in  Parigi,  nel  1800. — 
loopcri)  alla  compilazione  c illustrazione 
li  quasi  tutte  le  opere  geograllchc  di 
(ualche  importanza  pubblicate  a suo 


tempo,  ed  è specialmente  ricordalo  pel 
suo  Atlante  del  Viaggio  d’Anaearsi  il 
giocane  (Parigi,  1789  e 1790),  e per  le 
carte  del  Viaggio  pittoresco  in  Grecia, 
del  Choisciil-fioufller,  da  lui  con  dottrina 
ed  eleganza  composte  e disegnate. 

Barbera,  Berbera  (Geogr.  statistica) 
— Piccola  citu'i  marittima  dell’Africa  orien- 
talo, sulla  Costa  dei  Somalis.  — Domina 
una  baia  stretta  c profonda  del  golfo 
d'Aden , dote  sì  rìnniscono  le  caravane 
che  vengono  da'paesi  interni;  la  qual  cosa 
dà  luogo  ad  una  gran  liera  per  la  vendita 
delia  gomma,  dell’incenso,  della  mirra, 
degli  schiavi,  de’cavalli,  muli,  asini  ed  altro 
bestiame.  — Una  parte  di  queste  cose  si 
esporta  nell’India,  un’altra  parte  nelle 
isole  .M.ascarene  (Borbone  e Maurizio), 
una  parte  nell’Arabia  ed  anche  altrove. 
Popolazione  : 8m.  anime. 

Barbnda  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Isola  dell’America  settentrionale,  nel 
grande  .Arcipelago  delle  Antille,  ed  una 
delle  Piccole  Antille.  É situata  al  nord 
d’Antigoa.  Gl'Inglesi  posseggonla  fin  dal 
1628.  — È una  terra  piana  generalmente; 
le  sue  coste  non  hanno  sent,  ed  i naviga- 
tori incontranvi  frequenti  perìgli,  special- 
mente dalla  parte  dello  stretto  che  la  se- 
para da  Antigoa.  — Le  produzioni  più 
importanti  dell’isola  sono:  cotone,  ta- 
bacco, indaco, zenzero,  canne  da  zucchero 
e bestiami.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Barca  (K.  Baboah). 

Barcarota  (Geogr.  statistica) — Piccola 
città  di  Spagna,  nell’ Estremadura,  assai 
commerciale. — È distante  da  Badayoz  38 
kil.,  al  sud.  — Popolazione:  42(X)  anime. 

Barcè  (Geogr.  antica) — Città  dell'Asia, 
che,  a quanto  riferisce  Giustino,  fu  edi- 
ficata da  Alessandro  Magno  sulle  rive  del 
mare,  onde  eternare  la  memoria  del  suo 
arrivo  all’Indo.  — Altra  città  col  nome 
medesimo  sarebbe  stata  fabbricata  per 
comando  dello  stesso  Alessandro  nelle 
Indie,  in  memoria  delle  sue  imprese,  e 
nella  quale  furongli  eretti  altari. 

Barcellona,  Barcino  (Geogr.  stai,  e 
storica)  — Grande  e antichissima  città 
vescovile  della  Spagna,  capitale  della  Ca- 
talogna, A situala  sul  mare  e possiede  un 
porto  m.agnifico.  È uii,a  tra  lo  più  belle 
città  del  Mediterraneo:  le  sue  vie  ben 
allineale  sono  decorate  da  monumenti  di 
molta  reputazione,  tra  i (|uali  meritano 
special  ricordo  il  palagio  dell’/ludt'encia, 
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la  Borsa  (lo|;gia),  il  palar:»  di  città, 
quello  della  dogana,  \a  cattedrale  cd  il 
teatro.  — Re  industrie,  per  le  quali  questa 
città  è tanto  cclehrata,  consistono  special- 
mente nelle  indiane , nastri , trine , gal- 
loni, filature,  tele,  seterie  c molti  altri 
articoli  che  ne  alimentano  un  traTlico 
prosperissimo,  con  tutti  li  paesi  del  Jle- 
ditorraneo  e dell  Amcrica.  — Le  industrie 
ed  il  commercio  non  distolgono  gli  abi- 
tanti dì  Barcellona  dallo  studio  delle 
scienze  e delle  lettere,  ma  anzi  vi  trovano 
queste  tutti  i mezzi  idonei  al  loro  sviluppo; 
tra  i qtiali  mezzi  notiamo  siccome  più  va- 
lidi, l'Lnivcrsità  degli  studi , molte  aeca- 
demie  scientilicbe,  letterarie  ed  artistiche, 
e studi  di  teologia,  d'idrografia,  di  nautica, 
e numerose  scuole  inferiori,  e la  ricca 
hibliotcca  comunale,  nonché  il  giardino 
botanico,  e i musei  di  storia  naturale  c di 
antiebità.  — A questi  vantaggi,  che  ren- 
dono Barcellona  prospera  e civile,  deb- 
bono arrogersi  quelli  ch’ella  gode  come 
città  forte:  coronala  dalla  gran  cittadella 
del  Monijouy , con  sviluppati  sistemi  di 
fortificazione  che  vi  fanno  capo,  era  tenuta 
in  grande  stima  anche  da  Napoleone  1 ; 
che  nello  spedire  il  Gouvion  di  Saint-Cyr 
in  Catalogna,  durante  la  guerra  di  Spagna, 
raccomandavagli  la  conservazione  di  Bar- 
cellona, concludendo  con  queste  parole: 
c Se  perdeste  la  piazza,  non  la  riprenderei 
con  80  mila  uomini.  > — Barcellona  è 
l’antica  Barrino,  o Bàjsxcv^v,  secondo 
l’ortografia  greca , fabbricata  appiè  del 
Montjouy  {MonsJorisI,  fra  i piccoli  fiumi 
del  Besot  e del  LIobregat  'Jiubrira(u.i). 
Aveva  ricevuto,  dicesi,  quel  nome  dal 
cartaginese  Amilcare  Barca,  suo  fonda- 
tore ; alcuni  avanzi  di  muraglie  ed  una 
torre  ancora  sussistente  nulla  cilt,adella, 
sono  considerati  come  reliquie  della  città 
punica.  — La  dominazione  romana  ha 
lasciato  a Barcellona  più  numerosi  mo- 
numenti; le  iscrizioni  c le  medaglie  di 
quel  tempo  le  danno  i titoli  di  Colonia 
Farenfia  Jnlia,  Augusta,  Pia.  — Ab- 
bracciato il  cristianesimo  da’siioi  abitatori, 
diventò  sede  di  un  vescovo  sulTraganeo  di 
Tarragona,  nel  modo  stesso  che  politica- 
mente dipendeva  dalla  Tarraconese.  — 
Passò  dai  Romani  ai  Visigoti , ed  ivi , 
secondo  il  racconto  di  Paolo  Diacono  , 
Alaulfo  fu  ucciso  per  tradimento  de'suoi. 
— I Siiraceni  successero  ai  Visigoti,  e 
Barcellona,  conquistata  dal  celebre  Mu- 


! say-es-Bekry,  hi  poi  nover.itii  fra  le  città 
della  provincia  di  Saragozza.  — I Franchi 
(lassarono  nella  Catalogna  a tempo  di 
(zirlo  Magno,  nel  '78;  ed  è probabile  che 
Barcellona  fosse  uno  degli  Stali  che  si 
riconobbero  vassalli  del  potente  monarca. 
•Ma  ripresa,  nel  7111,  dalle  soldatesche  del 
khalifo  llesciam,  di  Cordova,  rimase  ai 
Saraceni  (ino  al  71(7.  Nella  qual  epoca, 
Zatum,  che  allora  governava  Barcellona, 
recavasi  alla  dieta  di  Aquisgrana  e la 
restituiva  a Carlomagno.  Luigi  il  Buono, 
allora  re  d'Aquitnnia , avendo  passato  i 
Pirenei  due  anni  dopo , Zatum  rinnovò 
la  sua  sommissione,  ma  ricusò  di  conse- 
gnare la  città  ai  Franchi;  mentre  il  khalifo 
Hbakcm  d’altra  parte  tornava  a ristabilirvi 
la  propria  -autorità.  Luigi  risolse  trame 
vendetta:  s’avunzò  nel  seguente  anno  alla 
testa  di  tre  eseri;ili,  e dopo  un  assedio  di 
sette  mesi , vigorosamente  spinto  da  Ro- 
staing,  conte  di  Gerona  e d’Ampnrias,  il 
re  andò  ad  assistere  alla  consegna  della 
città,  che  capitolava,  e vi  cutró  con  gran 
pompa  preceduto  dal  clero,  che  cantava 
inni  di  giubilo  c di  trionfo  (801).  Vi  pose 
allora  un  presidio  di  Franchi,  e dienne  il 
governo  al  conte  di  Bora,  che  fu  poi  fatto 
duca  di  Seltimania  ; molte  circostanze  in- 
ducono a credere  che  (|uel  feudatario  fosse 
la  stessa  persona  del  conte  di  Itera,  uno 
dei  tìgli  del  celebre  duca  di  Tolosa  San 
Guglielmo  di  Celione , la  cui  famiglia  si 
estese  ben  presto  pe’molti  feudi  acquistati 
nel  mezzodì  della  Francia  e del  nord  della 
.Npagna,  in  concorrenza  coi  rami  merovingi 
della  linea  di  Chariberto  d’.Aquitania.  Cosi 
le  Marche  di  Spagna  erano  divise  fra  due 
case,  sotto  i rispettivi  nomi  di  Marca  di 
Guascogna  e Marra  di  Settimania  : eslen- 
devasi  la  prima  a ponente  della  coiitea  di 
iiibagorza  inclusive;  Fallra  a levante  della 
contea  di  Paillars  compresavi  parimente; 
nullamcno  il  limite  intermedio  variava 
secondo  che  quelle  due  contee  si  trova- 
vano unite,  da  una 'parte  o dall'altra,  nella 
stessa  mano.  Poi , quando  la  Marca  di 
Gtiaicogna  ebbe  cambiato  il  nome  in 
quello  d' Aragona  e Aororra,  la  Marca 
di  Settimania  concentrò  in  se  sola  la  pri- 
mitiva dcnomimutioiie  di  Marca  di  Spagna 
con  Barcellona  per  capitale  11), 

(1^  Ik'gnii  multa  oscurità  e confusione  sullo  tu* 
l^liinento,  la  successione  e la  genealogia  dei  primi 
signori  dei  feudi*  formali  da  quella  divisone,  e le 
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Barcellona  (Geogr.slulhticn)—  Pic- 
cola città  dell' America  merid.,  nella  re- 
pubblica di  Veneiuuia.  in  una  pianura  ir- 
rigata dal  Neveri , a 2 kil.  dal  mare.  Vi  si 
fa  gran  commercio  di  contrabbando  con 
l'isola  della  Trinità.  — È* distante  da  Cu- 
luana  TI  kil.  al  sudorest.  — Popolazione: 
5ni.  anime. 

Barcellonetta  {Grogr.  stalUtira)  — 
Piccola  città  di  .Spagna,  in  Catalogna,  fab- 
bricata nel  i'50  dal  marchese  di  Mina  , 
sotto  le  mura  di  Barcellona,  di  cui  è con- 
siderata come  sobborgo.  Ha  forma  ret- 
tangolare, case  eleganti,  piazze  regolari , 
e pubblici  passeggi.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Barcellonette  ( Geogr.  statisliru  ) — 
Piccola  città  di  Plancia,  nel  dipartimento 

Uste  che  ne  liaimo  fallo  i ci  urìologi  sull  I»cii  lungi 
(taireissere  concordi  ; cosi  etnmi  altrihuiscoiio  a 
Btra,  colia  conica  di  BartelkMia  quella  di  Nicb  e 
MBnre^a,  uicmre  altre  rìcnnosrooo,  che  queU 
rullino  fi.’udo  eia  |)osseduto,  fino  dal  ~98,  da  Boicl, 
che  »i  crede  fos.se  di  san  Ouglielino  ed  in 

conseguenza  cugino  di  Bera;  altri  suppongono  che 
la  contea  di  Rasez  (o  di  Umouxi  foMe  governata  da 
un  fierf  diversu  da  iiuello  di  Karcellonaf  |scbbeue 
prfdre  come  lui  d'.\rgila,  e come  lui  aso  d‘un  altro 
fiera.  Senza  pretendere  di  appianare-  ogni  dif^ 
licolii,  nè  empire  tutte  le  lacune,  noi  compendie- 
remo io  un  sunto  cronologico  I resultati  che  un 
escine  comparativo  d ha  (atto  coosideraic  [come 
piò  certi.  — Figlio  del  duca  San  Guglkdinu,  Bcha, 
investito  nell’ SOI  della  contea  di  Barcellona,  e 
fondatore,  nell' SIS,  deirabbazia  di  Alet,  nella  sua 
qualità  di  conte  di  fiasea  fu  iavestito,  nell’gri,  da 
Luigi  il  Semplice,  divenuto  imperatore,  del  Uucahf 
di  Settimanta  t formato  della  provincia  francese 
di  quel  nome  e della  .Harea  di  Spagna;  ma  tre 
anni  dopo,  alla  dieta  di  Aix-la*Cbapelle,  accusalo 
di  fèlluuta,  accettò  per  scolparsi  il  giudizio  di  Dio; 
ebbi?  la  sventura  d’essere  vinto,  e quindi,  tejiuto 
per  colpevole,  fii  spoglialo  di  tutti  i suoi  benefìzi 
e (fiandato  a coniinc  a UoueD;  suo  figlio  Argila 
héccoIsc  il  Aasez,  e suo  fratello  Uemardo  il  ducalo 
di  Scllinìanin,  — BERv.ARrK)  cblM*  gran  parie  negli 
avvenimenti  del  tempo:  ina  noi  non  dol>Mamo  con- 
siderarlo qui  come  primo  ministro  di  Luigi  il  Sem- 
plire,  primo  carnei  iei^  governatore  di  Carlo  il 
Calvo,  amante  deirimpcratrìce  Giuditta;  d basta 
notare,  che,  come  duca  di  .Setiiniania  e conte  di 
Barcellona,  sottomesse,  nell’  f«2d,  la  Marca  di  Spa- 
gna, ribellata  per  le  mene  ilei  saracino  lf:an. 
Ma  avendo  |mi  lecipatu,  nell’ K23,  alla  lìbcllionedi 
Pipino  re  d'  Aqulsgraiin  rontro  suo  padre,  Remartio, 
cadde  In  disgrazia , e il  ducato  di  Setiimania  fu 
dato  a Reiengark)  duca  di  Tolosa.  Bernardo  fccT 
la  pace  nel  seguente  anno  e fu  reintegrato  net  suo 
ducato,  didotto  iik'Sì  dopo  esserne  stalo  spoglialo; 
c alla  morte  di  Berengario  fu  .vm  tie  investilo 
del  duralo  di  Tolosa  : ma  le  relazioiii  avute  col 
giovine  Pipino  d’.\qiiisgrana  gli  aiiiraitmo  FodiuUi 
Carlo  il  Calvo,  die  io  fece  arrestare  e condannare 
a morte  come  traditore  (Mb).  Suo  figlio,  Guglielmo, 

successe  nel  t/Nrofo  di  Tolosa;  quello  di  Setti- 
mania  cadde  in  erediti  aSeisiriloo  (o  Sonjero) 


dello  Basjc  Alpi , in  una  valle  alpina  ir- 
rigala dairi'baye;  è capoluogu  di  circon- 
dario, ha  tribunale  di  prima  istanza  c di- 
rezione delle  contribuzioni  indiratte.  I‘os- 
siode  stabilimenti  d istruzione , tra'<|uali 
un  collegio  , una  società  d' agricoltura  , 
una  di  scienze  ed  arti.  — Le  sue  indu- 
strie consistono  io  stolfe  leggiere,  ed  il 
commercio  specialmente  in  bovi  e agnelli. 

— Barcellonette  esisteva  prima  del  1230, 
ma  distruttain  quella  epoca  fu  riedificata  da 
Itaimondo  Berengario,  conte  di  Provenza, 
-la  cui  famiglia  era  di  Barcellona.  Pel  trat- 
talo d’I  trccht  fu  ceduta  alla  Krancia  nel 
1713.  — È disunì»  da  Bignè  i6  kil.  al 
nordest.  — Popolazione;  2200  animo. 

— il  circondario  di  Barcellonette  contiene 
20  comuni , riparliti  in  A cantoni , che 

tìglio  fk’l  suo  cugino  Borri,  conte  di  \iche  Maa- 
rrsa.  ~ Ma  jKiie  che  l.i  contea  (varlicnlarr  di  Bar* 
ceMonn.  riunita  da  fiera  al  ducalo  di  Settlmania, 
ne  sia  stata  divisa  in  quel  tempo:  almeno  U famoso 
crìtico  barcellonrse,  ckm  Juan-Francisco  Masdeu, 
lo  fa  passare  immediat*uncntc  da  Bernardo  a suo 
cugino  Al.coR.v50,  che  chiama  al  tempo  stesso 
conte  di  Vich  e Manresa:  è certo  d'altra  parte,  che 
soltanto  il  titolo  <U  marchese  di  Srttimania,  deri- 
vato da  quello  di  due*,  dis’ìnlivo  ck’  suoi  predeces- 
sori, fu  portalo  da  Sunifn*(k>.  Altri  eruditi  noverano 
tuttavia,  con  piò  ragione,  AMrano  fra*  marchesi 
di  Settimania  ecomi  di  Baircllona,  in  quaiitif  sol- 
tanto di  successore  di  Suni 'redo.  — Che  che  qc 
sia,  non  si  può  a meno,  studiando  la  storia  par- 
ticolare di  que’  parsi , di  notare  una  curiosa  ch- 
costanza,  cioè,  che  la  popolazione  delle. contee , 
coirapparenea  di  essere  un  appannaggio  di  una 
feudale  famiglia,  pa.ssjva  frequentetneote , mercè 
dì  una  specie  di  successione  fra  vìvi , dall'  uno 
all'altro  dei  membri  della  famiglia  metlesinut:  in 
questo  modo  Sunifredo,  che  nell*  H IO  teneva  da 
una  pane  , secondo  J1  Masdeu , la  rmitca  d'L'rgel 
con  quelle  di  lUbagorza,  Genhigna,  Ilesalu,  Berga 
e PuiUars,  e dall'altra  In  contea  di  Girona  con  quella 
d’Ampnrias  e PcraUda.  aveva.  nelPSiA,  lasciato  le 
prime  a suo  fratello  iiumfrtdo  ( il  Maiiredo  del 
Mastleu;  e le  altre,  nell'  S^3,  ad  Abiriro  genero  di 
fiera  ; possedeva  ugualmente  , finti  dall’  hìU  , il 
Bossìglione  e il  Conflani,  come  successore  di  Gau- 
cclmo  fratello  tli  Bernal  do  e di  Ber»,  c furono  i 
suoi  rìgli,  Miroiw»  e iUtoni,  che  raccolsero  in  .se- 
guito quei  (lue  doiuinii;  finalmente , marrikesc  di 
Sctlimanìa  dflU’  KVi,  trasmise  quel  feudo,  st'condo 
la  piò  probabile  opinione,  ad  \ledrano,  nell’ 
ai  pili  lardi.  » Che  Akdrano,  investito  del  mor*- 
clu’Mto  di  Setlimanio  , abbia  posseduto  a quel 
solo  titolo  fin  dall' K'iH  o a liloln  pai  iirolare  .dai- 
r 8AA*  la  conica  di  Barcdlona , è inverlo;  sap- 
piamo però,  che  dovè  difeodci'e  la  Marra  di  Spa- 
gna contro  i tentativi  di  Guglielmo  duca  di  To- 
losa , il  quale  aiutato  ihii  Saraceni , s’iinpadron) 
(ned’ KaS;  «i  Bairellon.v  e d’ Ainpurias , riconqui 
stale  nell’  H50  dall’anni  di  Carlo  il  Calvo,  che  ft*ce 
decapitare  a Barcellona  il  ribelle  tìnglieluto.  Ale- 
drano,  tornato  in  possesso  della  sua  capitale , se 
la  vide  ritolta  due  anni  dopo  (832)  pel  tradimento 
degli  Ebrei , che  la  venderono  ad  .Abd-el-Eerim, 
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sono  : Aliaz  , Rarcollonettc  , le  LauzeI , 
Saint-Paul.  — Popolazione  del  circonda- 
rio: 18ui.  anime. 

Barcelloa  (Geogr.  xialistica\  — Pic- 
cola ciltù  del  Porloj^lo,  nella  provincia 
di  Tra-Duero  e Minilo,  sul  Cavado,  le  cui 
rive  sono  riunite  da  un  l>el  ponte  di  pie- 
tra. — K cinta  di  mura  turrite,  lien  .ordi- 
nata c ben  costrutta.  — È distante  dal 
Porto  iS  kil.,  al  nordest.  — Popolazione: 
4m.  «nime. 

Barcelor  (Geogr.  statistica)  — Citu'i 
dell’Asia  meridionale,  nelHnipero  Anglo-* 
Indiano,  prtsidensa  di  Madras,  sulle  rive 
di  un  fiume  e a 7 kil. alai  mare.  — Il  suo 
commercio  consiste  in  riso  e pepe  , che 
invia  a Moscate,  d'onde  esporta  cavalli  c 
datteri.  — Quella  città  appartenne  ai  Por- 

uno  de*  capitani  del  klialifo  .\bd-€l-llahi)mnii>ehn* 
d'Hhakem;  il  Saracino,  dopo  averla  inei»sa  a snceo, 
Tabbandonò.  — .^DAURiro  (chiamalo  nnebe  OdaU 
rk(»  o .Maricu),  era  genero  di  Bera,  e governava 
fnel  'US.  il  marrhesato  di  Settimania^oiii»che 
ravMse  ricevuto  i^paralamente  dalla  conica  di 
Barcellona,  che  sarebbe  restala  ancora  per  qualche 
anno  ad  Aledrano,  come  crede  il  Masdeu,  ossia 
che  Aledrano  gli  avewe  al  tempo  medesimo  tras- 
messo rum»  e Paltro  feudo  come  pare  più  certo: 
possedeva  giii  Ampurias  e Peralada  Gno  dall*  AU3. 
— Cuntino,  fratello  di  Sunifredo,  che  teneva  tutta 
la  costa  nord*ovest  della  Marca  spagnuola  ; cinù 
le  contee  di  Bcsalù,  Berga,  O^rdagna,  l'rgel,  Pail- 
lar»  e Ribagorza,  vi  aggiunse  da  una  parte  il  nrnr- 
ehesalo  di  SrtUmania  con  .Ampurias  e Pera1a<ia, 
e dall'altra  la  rtwifcfl  di  Barcctlona,  con  VIch  c 
Manresa:  sia  che  ereditasse  tutto  da  Adalarico, 
come  crediamo,  o che  fossero  due  eredità  distinte 
che  raccolse  contemporaneamente  da  Alarico  e da 
.Aledrano.  Umfrido,  non  ancor  soddisfatto  delta 
riunione  di  tanti  dominii,  volle  far  valere  sul  du* 
rato  di  Totosa,  posse<luto  da  ima  famiglia  estra- 
nea a quella  di  San  Guglielmo,  le  pretensioni  eredi- 
tarie invocate  un  tempo  dal  duca  Bernardo  ; c 
s’iinpadronl  a forza  della  capitale.  Carlo  il  Calvo, 
sdegnato,  rtecreU»  la  decadenza  d*  Cinfrido  : con- 
fcmiù  il  ducato  di  Tolosa  ai  suoi  amichi  posses- 
sori, e dividendo  il  marrhfMlo  di  Sfttimania  In 
due  governi  fiWV),  donò  quello  di  Ui  <la’  monti  a 
Bernardo,  nipote  d'Adalelmo  (fratello  di  San  (ìu- 
gUelmo),  e l'altro  che  comprerHleva  la  .Varca  <U 
Spagna  a AVifredo  (o  Guifin  il  Prtosn)  figlio  di 
Sunifredo  e nipote  di  l'mfrido.  — AVifredo,  rol- 
t’aiuio  de’  sum  fratelli , Mirone  conte  del  Bossi- 
glkmc,  e Raoul  conte  <U  ConBant,  cacciò  da  Vich 
i Saraceni,  che  se  n’cfano  impailroniii  : ma  regna 
inolia  confusione  circa  le  ^uc  gesta  nei  cronologi, 
percliò  gli  imi  Io  lian  confuso  col  suo  predeces- 
sore tmfrido,  gli  altri  rt»n  suo  figlio  Wifredo  11, 
ed  anche  col  nipote  suo  Wifredo  conte  di  Ik'salù; 
di  modo  che  un  Salomone,  conte  di  BesiHi  c di 
Cerdagna,  pre<lece&.sore  di  quel  terzo  Wifredo,  è 
stato  iuirodolto  con  lui  nei  cataloghi  dei  conti  rii 
BaKcIlona,  ove  non  devono  figurare  nè  l'imo  nè 
TaUru.  — WirREDOlI,  figlio  a Wifredo  U Peloso. 
siK'cesse  iiuinediataineme  al  padre  nella  contea  di 
Barcellona,  vei7«o  il  906;  c nel  913  fu  surrogato 


logbesi  ed  .vgli  Olandesi , e formò  nel 
1575  uno  stato  indipendente  , governato 
per  lungo  tempo  da  femmine.  — È di- 
stante ila  Mangalore9.1  kil.,.]al  nordnord- 
ovest. 

Barcino  (V.  Baiicellona). 

Bard  (Geogr.  star,  e statistica)  — Co- 
mune dell'Italia  settentrionale  (Stati  .Sar- 
di), provincia , c diocesi  di  Aosta,  divi- 
sione d' Ivrea , mandamento  di  llonnaz, 
sulla  riva  sinistra  della  Dora  Rultea.  Era 
molto  importante  per  un  forte  fabbricato 
sopra  una  roccia  alla  foce  meridionale 
delbi  valle,  di  Aosta , e rigiiardavasi  nei 
tempi  andati  come  inespugnabile.  — I 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1800, 
dopo  l i giorni  d'assedio,  e lo  distrussero 
intieramente. 

nnch'csM  dal  fratello  Miroke.  Pare  che  avesse 
luogo  una  divisione  fra  questo  c un  altro  fraicHo 
chiamalo  Sunifredo  fo  Sunyer}«  a cui  toccò  in 
sorte  la  conica  di  (jr(jel,  con  Paillars  e Biba- 
gorza.  — Mirone  lasciò,  alla  sua  morte  (nel 
la  contea  di  Barcellona  al  figlio  suo  maggiore 
SrKirRCDO  (o  Sunyer):  ma  ne  tolse  da  una  parte 
quelb  di  Girone  con  Ampurias  e Peralada,  pel 
secondo  suo  figlio  Mirone,  e d'altra  partd  quella 
della  Terdagna  con  Bergn  c Bcsalù  poi  suo  terzo 
figlio  Oliha  Cabreta,  che  fu  il  coppo  di  una  dop- 
pia  Hnea  di  conti,  que'di  Besalù  e que’di  Cer- 
(lagna.  — Borel,  figlio  di  Sunifredo  conte  d’Urgel 
c nipote  di  Sunifredo,  conte  di  Barcellona , era 
sncci^so  al  padre  nel  966:  raccolse  l’crediii  dello 
zio  nel  967.  Assalito,  nel  985,  dal  famoso  Mohham- 
med-el-Mansur , fu  vìnto  e perse  la  sua  capi- 
tale, ebe  non  potè  riacquistare  che  dopo  tre  anni 
.988;-  Alla  sua  morte,  avvenuta  nel  993,  divise  i 
suoi  Stati  frai  suoi  due  figli,  Il  maggiore  dei  quali, 
Raimondo,  divenne  conte  di  Barcellona , Vich , e 
Manresa;  il  secondo,  Ennengardo,  conte  di  Urg«l, 
Paillars  e Ribagorza,  fu  io  stipite  di  una  diversa 
dinastia.  — Oltre  ai  dominii  trasmessigli  dal  pa- 
dre, Raimomm)  ereditò  .inche  dalla  linea  di  Girona. 
Quando  dopo  la  l>atiaglia  di  Quintos , Moltham- 
med-el-Mahdy-'b-DIah  fu  spoglialo  del  Khalylhto 
di  Cordova  dnSolyman-<‘l-Moslà’*jn-’b-EllaIi,  cei*cò 
aiuto  presso  Baimondo  e prcs.<io  suo  fraicilo  Knien- 
galdo,  che  inos.scro  in  persona  al  suo  soccorso,  ed 
ebbero  tulli  gli  onori  della  liattaglia  d’A’qbot-el- 
Bagar  (1019);  poi  perseguitarono  Solyman  fino  af 
Guadiaro,  ove  furono  essi  puro  sconfitti,  rientra- 
rono in  Cordova  c poco  dopo  nei  loro  Stati-  Bai- 
tnondo  morì  nel  1617.  .Aveva  tolto  dai  suoi  Stati 
la  ci»fj/cn  di  Pich.  per  farne  la  dote  alla  sua  figlia 
maggiore  sposata  al  conte  di  Ueaalti . — Gli  .suc-% 
resse  il  figlio  Bercng.vriu  , sotto  la  tutela  di  Er- 
missinda  di  Carcassona  sua  madre,  mmiiKiò  a 
governare  solo,  nel  1023;  ma  nel  1935,  mori  coni- 
)>aUendo  in  Cerdagna,  e lasciò  tre  figli  t il  mag- 
giore dot  qnali  gli  surcosse  a Rairellona , il  se- 
condo si  fece  tiinnacu,  od  il  più  giovine  ebbe  per 
sua  parte  la  contea  di  Manresa.  — RaiiioxdO’  it 
(il  ycccMo)  ora  ancora  in  im-.vore  età  alla  morte 
del  padre;  sicché  Ermessinda  ripreso  la  veggenza  ; 
ma  il  giovine  conte  divenoto  maggiore,  co-trinse 
l’ava  a rimettergli  il  governo,  che  voleva  ritenere. 


bigilized  by  Cougle 


BAR 


BAR 


< 885  ) 


Barda,  Barde  (Geogr.  fisica)  — Isola 
dell'Asia  nierid.  sulla  costa  del  Malaljar 
(India)  in  vicinanza  ed  al  nord  di  (ìoa.  L 
situata  ai  gradi  71, SU'  di  long.,  15,45'  di 
latitudine  (dal  meridiano  di  Parigi).  — 
Abbonda  di  allieri  di  cocco  ed  altre  piante 
importanti.  — Appartiene  ai  Portoghesi 
ed  ha  numerosa  pofiolazione. 

Bardi  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  deU'llalia  sett.,  nel  ducato  di  Par- 
ma , distretto  di  Borgo  San-Donino  , ca- 
poluogo del  cantone,  presso  il. Ceno.  Pos- 
siede un  castello  fortillcato,  ciré  serve  di 
prigione.  — Questo  borgo , anticamente 
residenza  del  principe  di  Vai-di  Bar,  della 
famiglia  Pandi , ed  in  seguito  della  casa 
Uoria,  fu  poscia  venduto  al  duca  dì  Par- 
ma. — È distante  da  questa  città  48  kil., 
all'ovestnordovest.  — Pop.:  1000  anime. 

— Nel  ìdUS  rivolse  Panni  contro  i Mori,  e fece 
molte  conquiste  sulle  loro  frontiere,  d'accordo  con 
Berengario  conte  di  Narliona,  a cui  cc«lò.  In  premio 
della  sna  roopei  azione , la  contro  di  Tarragona 
tolta  ai  Musulmani.  Ventanni  dopo , compri  da 
ErniPDgards,  eicdc  di  Tarcassuna,  tutti  i snoi  di> 
ritti  di  successione  sul  Carcassci,  il  Rasez,  il  Cou- 
serans  il  (xtinuimges  c il  MIrepoiz.  — Fece  com- 
pilaro.  rteiranim  stesso  (1068),  in  presenza  dei  suoi 
baroni  e del  cardinale  tgo,  leiptu  pnntìtìcio,  Le 
/cypt  c < onsuetiulùiì  di  BarccUona,  che  dovevano 
reggpi^  tutti  i suoi  dominii  (i#  il  pili  antico  fòro 
ftcritlo,  che  ci  abbia  trasmesso  il  medioevo).  11 
conte  mori  nel  mese  di  maggio  del  f076.  — lUl- 
Moauo  ni  (7V.vtu  di  stoppa^  ebbe  qualche  cur- 
traslu  col  fratellu  llcrciigatio  per  la  successione 
d>  l padre  loro,  ma  s^a«'cordarono  ; c Raimondo 
scndn  stato  uccÌ>o  presso  Giroiia,  nel  dicembre  del 
1062,  bk:iit:.\CARiu  prese  come  tutore  il  governo 
di  tutti  i dumiini  di  Itarcelluiu;  perb  Ermcngarda 
di  CircasstolK)  riprese  il  pussCNSti  elTcItivo  di  quelli 
che  aveva  ceduto  a Raimondo  il  lecchio.  Rercti- 
gariu  dupo  avei  prospenisamenle  guerreggiato 
contro  i Mori  piii  vìciui,  parti  (nel  1002)  col  conte 
di  Tolosa  per  andare  a cumliattere  gV  Infedeli  in 
Palestina,  e pini  in  quella  spedizione  (Pi  ìina  Cro> 
ciata).  Raimo?ido  tv  (il  (iraiHleJ  in  eU  allora  di 
undici  anni , .si  trovò  direttamente  a catto  della 
paterna  et  edili,  eccettiiaii  i dominii  di  Cai  casaoiia 
di  cui  lungamente,  ma  imlacno,  cbieM*  la  lestitu* 
sione;  linolmcnie,  a caasa  disperala,  alibandonò  i 
M|oi  diritti  sul  dominio  utile  (clic  restò  ai  posteri  di 
Ennengaivla,  col  litolodi  risron/i  </i  c'arcoMona.y 
non  risei  vàndosi  che  romaggiu,  vivamente  cunira- 
stauigli  dai  ainii  di  Tolosa.  ,\vcva  maritata  una 
delle  llgUe  a Bernardo  Ul,  conte  di  Besalii,  che  non 
avendo  posterità,  fece  donazione  dei  suol  beni  (1 
quali  coiiiprpiidev;uio  ì piccoli  paesi  di  Fenouilledes, 
VaJlespir,  Sauli  c Piern’-Pei  luse.  al  conte  Raimondo, 
die  gli  rarrolse  ncU’anno  liti:  quella  eTcdità  gli 
fu  disputata  da  prima  da  Bernardo  Guglielmo,  cuuie 
di  Ceidjgna,  a lilulu  di  più  prossiino  parerne;  uu 
OKlnronn,  e Rernaitlo  Guglielmo  sendo  Dioi  io 
pur  srmza  posterità,  Raimondo  acquistò  per  succes* 
sione  anche  b contea  di  Cerdagtva,  coi  paesi  di 
(ÀtnQuiii,  Capsii,  Douuczao  e berga»  Fiualiueiitc,  il 


Bardis  (Geogr.  fis.  « statistica)  — Vil- 
laggio deU’Africa , nell'  allo  Egitto  , pro- 
vincia di  (iìrgèh,  presso  la  riva  sinistra 
del  Nilo.  In  queste  vicinanze  il  D’Anville 
pone  l'antica  PtolemaU  Hermii.  1 Fran- 
cesi vi  sostennero  un  forte  combattimento 
addi  7 aprile  1799.  — E distante  da  (iir- 
gèb  5 kil.,  al  sudest. 

Bardolino  (Geogr.  staMica)  — Vil- 
laggio dell’  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto,  con  un  pìccolo  porlo  sulla  sponda 
orientale  del  lago  di  (iarda.  — Le  case 
del  villaggio  sorgono  in  anfiteatro  e le 
contornano  feraci  colli , coperti  ()i  vili , 
gelsi  ed  olivi  ; oltre  al  prodotto  dì  quelle 
piante  ri  si  raccolgono  molti  cereali.  Dal 
suo  piccolo  scalo  vengono  esportati  pro- 
dotti di  manifatture  e derrate  diverse.  — 

coote  di  Barcellona  aveva  sposala  Perede  di  Pro* 
venza,  e dopo  una  fierUsiina  guerra  pel  pos^so  di 
quel  feudo,  contro  Alfonso  Giordano  conte  di  Tolosa, 
fece  un  accordo  (112ò),  pel  quale  lasciava  al  suo 
competitore  la  parte  situata  al  nord  della  Duranta, 
0 consertava  quella  che  costeggia  il  Mediterraneo. 
— Oltre  quei  dominii  venutigli  nelle  mani  per  di- 
ritto cieditario,  aveva  conquistato  sui  Musulmani, 
coll’aiuto  delle  notte  ausiliaric  dei  Genovesi  e dei 
Pisani,  le  isole  d'ivira  c di  Ma  orca  (1116).  Nel  USI 
(là  luglio;,  entrò  iiell’ì.’^liiuio  del  Templari,  c mori 
qualche  anno  dopo,  lasciaiìdo  a suo  lìglio  nuggiore 
la  .Marca  di  Sitagna,  e al  minore  la  contea  di 
Pi  vicn:a.  — Raimo.vm)  v sposò  (net  1137)  Petro- 
nilla erede  d’Aragona,  che  aveva  allora  soli  due 
anni;  tol<>c  ai  Musulmani  Aiineila  (llà7)  e Tortosi 
(llà6);  avendo  |>erduto  il  fiulelh)  Berengario  (nel 
llàà),  sostenne  vigorosumenlc  i diritti  del  nipote 
Raimondo  il  G'Xivaitc  sulla  Provenza,  contro  le  pre- 
tensioni della  rasa  di  Baux,  favorita  dairimperatore, 
che  anch'esso  piubtlava  del  suo  titolo  di  re  d’.Vrles 
per  fate  atto  di  sovranità. 

.Mantenne  anche  la  casa  di  Carcassooa  sotto  il  suo 
omaggio,  malgrado  l'opposizione  del  conte  di  Tolosa 
(llàOj.  .Mori  di  morte  subitanea  nel  mese  d'agosto 
del  1162,  lasciando  ad  Alfonso,  maggiore  dei  suoi 
figli,  la  conica  di  Barcellona,  a cui  la  regina  Pctro- 
ni'la  aggiunse  anche  il  regno  tV Aragona.  l.a  Mai'ca 
(/<  .Spermi,  ornai  unita  a quella  corona,  continuò 
nullaineno  a rilev  are  dalla  Francia;  finché,  nel  1236, 
San  Luigi  rinunciò  a quell'omaggio,  in  favore  di 
Giacomo  ilt'oiii/nislii/orcja  cui  bglia  Isabella  stava 
per  divenire  .sposa  di  KUippo  I’. -I rdif o.  — L'antico 
dominio  dei  conti  di  Barcellona,  confuso  negli  stali 
della  monarchia  aragoncM;,  ne  formò  una  provincia 
^distinta  con  cortes  o stati  particolari,  sotto  il  nome 
di  principato  di  Catatognn;  a quella  parala  rimet- 
tiamo le  notizie  descrittive  e storiche  che  si  riferi- 
scono a quelb  nuova  condizione  del  paese. 

— Barcellona  ò distante  500  kil.  da  Madrid,  al 
nordest.  — La  precisa  posizione  del  suo  porto  è b 
seguente:  LaiiU  nord,  gr.  ài,  23’;  long,  occid.  (dal 
merid.  di  Ibrigi),  gr.  0,  IT.  — Popoiaiionc  : ICOiii. 
anime. — Oltre  esser  la  capitale  della  Catalogtu, 
Barcellona  ò il  capoluogo  della  intendcnia  del  suo 
iiomCf  popolala  da  3à0m.  onùiw*  ~ 
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È distaole  da  Verona  ìì  kilometri , al- 
l'oveslnordovesì.  — Popolazinne:  1100 
anime. 

Bardoneccia  (Geogr.  star,  f ilatislica) 

— Comune  dell'llalia  seti.,  nel  Piemonte 
(Stati  Sardi),  mandamento  di  Olili,  pro- 
vincia e diocesi  di  Susa,  divisione  di  To- 
rino. ft  nella  valle  omonima.  — Carlo 
Magno  c Ludovico  Pio  donarono  questa 
valle  al  monastero  della  Novalesa.  — Nel 
1001  Ottone  III  cedette  Hardoneccia  ad 
Olderico  .Manfi-edo,  padre  della  marthesa 
Adelaide.  Nel  furore  delle  guerre  per  la 
successione  della  marchesa  Adelaide^  i 
conti  di  Vienna  e di  I)clf|nato  se  ne  im- 
padronirono , e con  le  valli  adiacenti  for- 
marono la  contea  di  Grenohle.  La  pace 
di  Ltrecht  restituì  la  valle  di  Bardonec- 
cia al  Piemonte.  Nel  1708,  e 1815  da 
questa  valle  passava  l’esercito  piemon- 
tese per  andare  all'assedio  di  BrLanzone. 

— I prodotti  del  paese  sono  segala  , ed 
avena  in  abbondanza.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame.  Specialmente  bovi,  pecore  e 
agnelli , clic  gli  abitanti  vendono- per  lo 
più  sulle  tre  fiere  che  ivi  si  fanno  di  a- 
prile,  maggio  e seltemlirc.  — Avvi  pub- 
blica scuola , in  cui  si  insegna  fino  alla 
grammatica  inclusive.  — E distante  da 
Oulx  l i kil.  aH'ovest.  Popohuionc  del  co- 
mune: 1200  anime. 

Bareily  f Geogr.  statisi,  r storica ) — 
Città  deir  Asia  meridionale  , nell' impero 
Anglo-Indiano  , presidenza  del  Bengala, 
antica  provincia  di  Dehiy  , rapoluogo  del 
distretto  omonimo  , vicino  al  conlluentc 
della  Dbara  , e della  Cmla.  — Bareily  è 
città  grande,  cinta  di  mura,  difesa  da  un 
forte  e sede  del  tribunale  provinciale.  — 
Cattivissimo  A il  suo  commercio  di  stovi- 
glie. — Il  distretto  poi  è coperto  di  folte 
foreste  al  nord  , nelle  quali  abbonda  il 
nitro.  — I fiumi  principali  sono:  la  Cogra, 
il  Duali  Corrali  ed  il  Ramyanga.  Il  suolo 
è ben  coltivato , e produco  abbondante- 
mente grani,  cotone,  zucchero  e riso.  — 
Fra  gli  abitanti  trovansi  molti  Afgani.  — 
Questo  paese , conquistato  dai  rapi  Af-^ 
gani , restò  in  loro  potere  fino  al  1774  , 
epoca  in  cui  il  nahab  Clicdia , e Danloh 
loro  ritolscrlo.  In  quell’epoca  fu  crudel- 
mente saccheggiato  e rimase  quasi  spo- 
polato. Gl’Inglesi  se  ne  insignorirono  nel 
1802.  — La  città  di  Bareily  A situata  ai 
gradi  28,22'  di  latitudine  nord  e 76,56’ 
di  longitudine  est  (dal  meridiano  di  Pa- 


rigi ].  È distante  da  Agra  195  kil.  — Po- 
polazione; 68m.  anime. 

Barengo  (Geogr.  statistica)  — Comune 
dell’Italia  settentrionale,  neh  Piemonte , 
(Stati  Sardi),  nel  mandamento  di  Momo  , 
provincia,  diocesi  e divisione  di  Novara. 

— Quattro  vie  comunali  tagliano  il  suo 
territorio  in  varie  direzioni.  — I prodotti 
del  comune  consistono  in  frumento,  mais, 
segale , riso  , ed  uve , che  danno  vini  di 
buona  qualità,  non  che  varie  altre  specie 
di  fruita.  Vi  si  allevano  bestiami  bovini , 
benché  in  minor  quantità  che  ne'  tempi 
precedenti , perchè  ora  i pascoli  vi  sono 
più  ristretti.  — Gli  abitanti , a cagione 
deU’insalubrità  dell’aria,  sono  di  debole 
complessione,  molto  soggetti  alle  febbri 
periodiche , alle  infiammazioni  di  milza  , 
e di  fegato.  — Nello  scavare  le  terre  a- 
diacenti  trovansi  pezzi  d’oro,  simili  a bot- 
toni, i quali  suppongon  essere  appartenuti 
a militari  spagnuoli  di  elevato  grado  che 
quivi , ne’passali  tempi,  ebbero  una  fiera 
battaglia.  Il  valore  della  maggior  parte  di 
questi  pezzi  d’oro  è di  30  franchi.  — .Sul 
pendio  di  quella  collina  , a ponente  del 
villaggio,  vedesi  un  castello,  in  parte  di- 
roccato, con  torre.  — È distante  da  Marno 
circa  4 kil.  — Popolazione  del  comune  ; 
1200  anime. 

Barate  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Abruzzo  l'iteriorc,  distretto 
e diocesi  di  Aquila , circondario  di  Piz- 
zoli , rinomato  pe’suoi  bagni.  — Il  suo 
territorio  montuoso  è bagnato  dal  fiume 
Alcrno  e da  altri  niscelli  ; produce  tutto 
il  necessario  a’ suoi  abitanti,  ed  ottimi 
lini;  caccia  di  lepri , pernici,  starne  ere. 

— Due  terzi  degli  abitanti  di  Barcte  si  re- 
cano nelle  Bomagne  a lavorar  la  terra. 

— Po]K>lazione  ; 1200  anime. 

Barga  ( Gfogr.  star,  e statistica)  — 
Nobile  terra  dell’  Italia  centrale  , in  To- 
scana, dalla  natura  più  che  dall’arte,  mu- 
nita; rapoluogo  della  Garfagnana  e di 
comunitii,  nella  diocesi  di  Pisa,  compar- 
timento Pisano.  Risiede  a mezza  costa  del- 
l'Appennino,  sul  fianco  meridionale  del 
monte  Rnmcccio  che  si  estende  nella  valle 
del  Secchio  fra  i torrenti  Corsoima  ed 
olnia.  — È di  figura  circolare;  con  un  in- 
terrotto recinto  di  _mura  e tre  porte,  cir- 
condata da  due  burroni , che  fiancheg- 
giano due  opposti  risalti  del  monte  sud- 
detto. Le  sue  strade,  per  lo  più  scoscese, 
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sono  lastricnle  ; è priva  ili  piazzo,  se  si 
l'ccetlui  il  Prillo,  dello  già  l'Arnnpo, 
davanti  alla  chiesa  maggiore.  Vi  sono 
però  molle  tmoiie  faUliriche,  vari  palazzi 
e chiese  assai  ilecenli  e spaziose,*  delle 
quali  la  piò  ragguardevole  e la  piò  vasta 
è quella  della  Collegiata  , chiamata  vol- 
garmente il  Duomo  ; e veramente  è un 
tempio  grandio.so.  il  ijuale  sehhene  sia 
stato  ampliato  iii  lunghezza , ciò  non 
ostante,  dallo  stile  archilellonico  c dalle 
rozze  sculture  dell  anlico  pulpito,  vi  è ar- 
gomento da  congelturario  anteriore  non 
poco  al  secolo  .\IV.  Il  suo  disegno,  sul- 
l'idea di  alcune  liasiliehe  e antiche  chiese 
del  cristianesimo,  indica  agli  arti.sti  che  la 
fabbrica'  possa  rimontare  ai  primi  secoli 
dopo  il  mille,  e innanzi  che  fosse  in  voga 
la  costruzione  degli  archi  a .sesto  acuto. 

— Tra  gli  oggetti  di  maggior  pregio.'oltrc 
il  battistero  antico  di  marmo  bianco,  di 
figura  esagono  , in  forma  di  una  gran 
vasca,  inerita  d'esser  citalo  un  pulpito  p.a- 
rimenli  di  marmo,  sorretto  da  colonne 

■che  hanno  per  base  de'lenni  ed  altri  ani- 
mali, sull'idea  de'piilpili  di  Siena  e di  Pisa, 
sebbene  per  merito  di  arte  a questi  di 
gran  lunga  inferiore.  Vi  è un  bellissimo 
ciborio  di  tciTa  della  Robbia  ad  uso  degli 
olii  santi,  c uu  quadro  gigantesco  all'altar 
maggiore,  rappresenlanle  S.  lirisloforoal 
passaggio  del  (jiordaiio,  ope.ra  pregevole 
del  lucchese  Stefano  Tofanelli,  sostituita 
alla  colossale  figura  di  legno  che  rappre- 
sentava un  piò  clic  straordinario  santo. 

— 1/  origine  di  ipiesta  lena  6 ignota, 
quantunque  il  suo  nome  sia  di  antica  data, 
da  non  confondersi  però  col  MÌtus  el 
praedia  ììargae  della  tavola  Vclesale,  né 
con  altre  lìarglie,  c ìtargi  situate  in  prn- 
vincic  e distretti  diversi.  Di  questa  Harga 
si  discorre  in  vari  docunicnti  del  T.ó-l 
quando  la  polente  famiglia  Inccliese  dei 
Rolandingbi , consorte  dei  nobili  di  Ver- 
silia, signoreggiò  sino  da  qiiell'  età  nel 
territorio  di  lìarg.i  e di  Coreglia.  .Ma  la  re- 
pttbblica  lucchc.se  esercitava  la  politica 
giurisdizione  sopra  il  popolo  di  Uarga  con 
l'annuenza  degl'iinperatori  o dei  marchesi 
di  Toscana  loro  vicari.  — Come  vicaria 
dei  re  d'Italia,  piuttosto  che  signora  .as- 
soluta della  (ìarfagnana,  la  famosa  con- 
tessa Matilde  spedì  a favore  dei  llnrgbi- 
giani  un  privilegio  rammentato  e confer- 
mato nel  llS.à  (4  luglio)  dall'  imperatore 
Federigo  I.  al  comune  e cunsoli  di  'larga. 


Che  la  terra  di  Rarga  dipendesse  dal  go- 
verno lucchese,  anche  sotto  i marchesi  di 
Toscana,  successori  della  nominata  con- 
tessa, lo  prov.atio  le  cronache,  e gli  annali 
pisani  e lucchesi,  specialmente  all'anno 
Htìft,  allorché  i Uargliig'iani  impresero  a 
sostenere  il  partilo  dei  loro  rattaoi,  fatti 
ribelli  alla  madCe  patria,  e da  essa  ben 
presto  panili  con  la  demolizione  delle  loro 
torri.  Tentarono  nuovamente  di  em.ìnri- 
parsi  da  quella  città,  nell'anno  118,5, 
epoca  nella  quale  Federigo  I esentò  i paesi 
della  tèirfagiiana,  e i loro  nobili  della  sog- 
gezione dei  Lucchesi , affidandone  il  go- 
verno n im  vir.ario  regio,  nella  persomi 
del  suo  cortigiano  Guglielmo,  marchese 
di  Pallodi.  Il  diploma,  contemporaooa- 
menle  da  quel  sovrano  .aecordato  ai  Bar- 
ghigiani,  è diretto  ai  consoli  di  quella 
terni,  ed  è una  prova  non  dulihia  che  sino 
dai  tempi  della  contessa  Matilde  tsisteva 
in  Rarga  un  corpo  deciirionale,  una  civile 
inagislralura,  indipendenti  da  signorie  ha- 
romili  e dalla  stessa  Repubblica  di  Lucca. 
.Mia  quale  ultima,  per  altro,  i!  popolo  di 
Rarga  , per  iniliienza  politica  ed  ecclesia- 
stica, fu  soggetto  per  vari  secoli,  e ad  essa 
conservossi  ligio  e devoto.  Lo  che  fu  ca- 
gione che  da  Lucra  accorsero  armati  a 
vcndicarei  dei  varii  castelli  ribellati  ed  i 
f.iziosi  incatenassero  nietleiido  i paesi  loro 
a ferro  e a fuoco.  Rarga  però  nella  comune 
rthcllionc  era  rimasta  fedele.'  (ìucsti  fatti 
eccitarono  Tira  del  poiiteliee  Gregorio  L\, 
il  quale  fulminò  rinicrdetlu  contro  i Luc- 
( Itesi;  per  cui  Rarga  nelTannu  medesinin, 
assistila  dai  Pisani  e dai  Pistoiesi,  si  ri- 
bellò e sostenne  un  ripetuto  assedio,  sino 
a che  atei  1281  il  comune  di  Lucca,  ricon- 
ciliatosi col  pap.i,  oiomentaueamcnte  gli 
rilasciò  la  Garfagiiana  con  la  terra  e di- 
stretto di  Rarga.  La  quale  provincia  fu 
dai  Lucchesi  riollenuta  per  denari  da  Fe- 
derigo 11,  con  tutto  che  questi  ne  avesse 
investito  Kiizio  suo  figliuolo  naturale.  Le 
torbide  fazioni  di  quel  secolo  suscitarono 
nuove  dissensioni  fr.i  i popoli  della  Gar- 
f.ipiana,  e R.irga  pitr  mi  istante  ricuso  ob- 
bedienza ai  Lucchesi,  cui  si  sottomise 
nel  1272,  dietro  la  inin.accia  di  un  altro 
icssedio.  Gon  tutto  ciò  il  ttoniinio  della 
itieilesiina  terra  non  fu  per  lungo  tempo 
lrani|UÌllo;  o tinova  occasione  di  diss.apori 
e di  rivolle,  nel  12fl8,  si  suscitò  fra  la 
\ icarìa  di  liarg.i  e Tallra  di  Castiglione, 
per  motivo  di  contini.  Per  le  quali  som- 
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mosse  i Lucchesi  diressero  un  3m.  soldati 
alla  voltadi  Barga,  che  assediarouo,  e poscia 
presero  d'assalto,  e quindi  le  sue  mura  ca- 
stellane smantellarono.  Dal  1298  sino  alla 
morte  di  Castruecio  (1328)  Barga  restò 
tranquilla  e sottoposta  al  governo  di  Lucca, 
che  ne  aveva  già  costituita  una  vicaria  go- 
vernativa. Mancalo  però  quel  famoso  ca- 
pitano, i Barghigiani  si  diedero  sotto  l'ac- 
comandiglade'Fiorentini,  che  vi  spedirono 
un  presidio,  assediato  poi  ed  espulso  ripetu- 
tamente di  là  daU’oslu  lucchese  nel  1331, 
e nel  1332.  Ritolta  nel  I3i0,  Barga  restò 
liberamente  ai  Fiorentini  dopo  il  trattato 
dicompra  stipulalo  nel  13>1  cun  .Mastino 
della  Scala  allora  signore  di  Lucc;i.  Non 
ostante  ciò  tentarono  di  travagliare  Barga, 
cingendola  di  assedio,  ora  Francesco  Ca- 
stracani (1,352),  ora  Pisani  (Id.'lO  e I3f),3) 
con  numerosa  soldatesca,  ma  tuttavia  sem- 
pre valorosamente  battuti  e fugali  dal  po- 
polo harghigiano , assistilo  negli  assalti 
più  feroci  dalle  stesse  sue  donne,  t'n  più 
poderoso  e.sercito  condotto  da  Nicolò  Pic- 
cinino, valentissimo  capitano,  era  coi'so 
dalla  Lombardia  in  Garfagnana  per  espu- 
gnar Barga  nell'inverno  del  1138,  magli 
assediati,  soccorsi  dai  Fiorenlini,  diedergli 
tale  lezione  sotto  le  mura  ili  questa  terra, 
che  lo  costrinsero  a Icvai'si  dal  c.impo  in 
rotta,  con  vergogna  e con  perdila  di  molla 
gente.  I n solenne  elogio  della  fedeltà  e 
valore  dc'Bargliigiani  tramandarono  ai  po- 
steri li  storici  liorenlini,  alFanno  1551, 
nel  qual  tempo  Barga  fu  urcerchiala  dai 
Francesi,  assistiti  da'.Modanesi  e Lurchesi. 
jYè  SI  temea  (sono  le  parole  dcirAmmiralo) 
ilei  Jìarijhij)iani  , luìnivii  (licenzi  alla 
guerra  e sopralntto  animmi  e fedeli:  ma 
questo  non  bastava  per  essere  la  muraglia 
vecchia  e debole,  e perchè  essendo  alnin 
fuoruscito  di  fuòri  na  ia  mulo  caro  che 
la  sua  patria  si  volgesse  a parie  francese. 
Ciò  non  ostante  nulla  potè  .smuovere  i 
Barghigiani  dalla  loro  fedeltà;  e vane  fu- 
rono lo  ampollose  parole  del  geneinle 
Foreau.r,  allora  che  tentò  gli  animi  di 
quei  terr.azzani,  promettendo  loro  libertà 
e grandi  cose.  .Assicuralo  il  Irono  gran- 
duc-ale  alla  ra.sa  .Medici,  i Barghigiani  non 
ebbero  più  occasione  di  temere  per  essi, 
nè  per  i destini  politici  della  loro  patria, 
si  che  questa,  rispettata  dai  popoli  e dai 
vicini  potentati,  aumentava  ognora  più 
d'industria,  di  commercio  c di  popolazione; 
non  essendo  di  gran  conto  alcuni  passeg- 


gicri  dissapori  con  i Modenesi  ed  i Luc- 
chesi per  diritti  di  pascoli  sopra  alcuni 
.appczzamenti  di  territorio  posti  sulla 
schiena  dell'Alpe  di  Barga  c sul  monte  di 
Gragnof  — L'amore  per  le  belle  arti  di- 
stinse di  buon  ora  i Barghigiani,  come  lo 
attestano  i monumenti  della  loro  patria. 
Lo  dice  la  loro  chiesa  maggiore,  c molli 
altri  edifizi  pubblici  c privali;  lo  dicono 
tanti  oggetti  pregevolissimi  di  scultura  di 
terra  detta  della  Robbia,  sparsi  in  varie 
loro  chie.se,  c più  che  altrove  in  quella 
suburliana  di  .San  Francesco.  .Ma  il  capo- 
lavoro in  questo  genere  è ngl  gran  quadro 
dell'altare  maggiore  al  conservatorio  delle 
Clarisse.  Un  argomento  plausibile  che 
questo  genere  di  plastica  si  lavorasse  an- 
che in  Barga,  ce  lo  fornisce  un  quadra 
incompleto  murato  in  una  parte  del  chio- 
stro del  soppresso  convento  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  non  ebbe  che  una  sola  cot- 
tura, e conscgueulemenle  restò  privo  della 
.successiva  vernice  invetriala.  — Questa 
terra  produsse  alcuni  nomini  celebri.  — 
Il  territorio  di  Barga  conta  4 castelli; 
Albiano  , Caslelveccbio , .Sommo  Cologna 
e Tiglio.  Quelli  di  Calavorno,  di  Catarosso 
e di  Loppia  sono  diroccali.  Ha  inoltre  dùe 
borghi,  le  Fornaci,  nella  pianura  del  Scr- 
chio,  0 il  Giardino,  Che  forma  il  popoloso 
sobborgo  oecidonGalc  di  Barga,  diviso  dallo 
terra  mediante  il  profondo  canale  di  Fon- 
laiui  Maggio,  cavalcato  da  un  altissimo 
ponte.  — I villaggi  di  Seggio,  di  Pedona 
e di  San  Pietro  al  Cami«),  traggono  pro- 
fitto con  i loro  mulini,  polveriere  e fer- 
riere , dalle  acque  che  fornisce  ai  due 
primi  il  torrente  Ania,  al  icizo  il  Gorson- 
na.  — Il  comune  di  Barga  ha  una  popo- 
lazione di  oltre  8iti.  anime.  — 1 monti  so- 
viMslanli  a Barga  erano  nei  tempi  antichi 
coperti  di  ampu'  foreste , specialmente 
ili  faggi:  ni.a  oggi  sono  qii.asi  allatto  spo- 
gliali. .Mia  dislriizione  delle  selve,  che  in 
epoche  remotissime  operò  la  natura,  si 
uni  a'tempi  nostri  quella  sollecitata  dagli 
uomini  col  tagliare  le  boscaglie  di  faggi 
e di  abeti  a danno  della  sottostante  v.alle, 
lalamenle  invasa  da  immense  pietre  roto- 
late e disperso  nell'ampio  letto  del  tor- 
rente Corsonna.  Nella  parte  superiore 
dell'Alpe  di  Barga  altro  non  resta  oggi  che 
le  antiche  coppaie  di  faggi,  coi  loro  ram- 
polli, in  mezzo  ai  p, ascoli  naturali,  popo- 
lali nell'estate  da  mandre  di  pecore,  re- 
duci dalle  maremme.  La  lana,  il  cacio  c 
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1.1  viinilila  (li'gli  ag^npIH  costituiscono  un 
ramo  import.inlc  di  riccliezza  per  lineila 
popolazione.  I.a  parie  inferiore  dei  inolili 
è generalmente  coperta  di  selve  di  casta- 
gni, clic  (I  la  maggiore  risorsa,  o il  vitto 
quasi  unico  dei  campagnoli  Bargliigiani, 
ai  quali  non  resta  che  poca  pianura  lungo 
il  Serrino,  coltivata  a cereali,  a canapa, 
a mais,  a panico  ere.  mentre  nelle  col- 
line tufacee  presso  al  capoluogo,  e nelle 
vicinanze  dei  vill.iggi  si  veggono  molti  vi- 
gneti, qualche  oliveto,  terreni  appoderati 
e sparsi  di  gelsi  e di  altri  alberi  friitliferi. 
— Di  lutti  questi  prodotti  avanzano  al 
consumo  la  farina  dolce , il  legname  di 
castagno  c di  faggio  ridotto  ad  uso  di  vari 
lavori,  il  vinoc  la  canapa,  la  quale  ultima 
si  esita  in  parte  all'  estero  convertita  in 
tela  canapina  o in  mezza  lana,  unita  in 
questo  caso  alla  lana  indigima.  — Alla 
poca  fertilità  del  suolo,  che  i insnfliciente 
aH'attiiale  popolazione  di  questo-  comune, 
supplisce  l'industria  e il  commercio;  im- 
perocché i villici  del  llarghigiano,  ad  imi- 
tazione dei  loro  vicini,  vanno  a procurarsi 
lavoro  nelle  parti  meridionali  della  To- 
. scana,  dove  hiion  numero  di  quegli  alpi- 
giani suole  svernare  e riparlarne  lucro  ai 
propri  lari,  nella  calda  stagione.  In  Barga 
esistono  varie  filande  di  seta,  la  cui  pro- 
pagazione va  ognor  più  prendendo  piede 
fra  questi  abitanti.  Vi  si  trovano  inoltre 
molti  telai  da  tessere  cflnapinec  mezze  la- 
ne; tintorie;  diverse  fabbriche  di  cappi-ili 
di  feltro;  concia  di  pelli,  mangano  pe'pan- 
nilani,  e lungo  i torrenti  Anìa  e Corsonna 
tre  polveriere  e una  ferriera,  con  divers'i 
mulini.  Nella  montagna  si  lavorano  seg- 
giolami  ed  altri  utensili  domestici  col  le- 
gno di  faggio  0 di  castagno.  Si  tiene  in 
Barga  ogni  venerdì  un  mercato,  al  quale 
concorrono  gli  abitanti  dei  paesi  limitrofi, 
e vi  hanno  lungo  due  liew  annue  nell'a- 
goslo.  liarg.a  ha  un  piccolo  teatro  c un' 
.accademia  letteraria.  — ft  distante  ila 
Lucca  S5  liil.,al  nord;  IO  da  Pisa,  al  nord- 
est  c 70  da  Firenze,  ai  nordovest  — Po- 
polazione della  terra  di  Barga:  3m.  anime. 

Bargagli  {Geoijr.  atatitticn)  — Comune 
dell’Italia  scllcnlrionale,  nella  Liguria 
(Stali  Sardi),  maudamento  di  Torriglia, 
provincia,  dioecsi  e divisione  di  Cenova. 
Il  territorio'  é irrig.ato  da  un  torrente  che 
scaturisce  sui  monti  della  Scolfer;i,  e pre- 
cipita lino  al  basso  Bisagno.  — Buon- nu- 
mero di  bestie  bovine,  di  pecore,  di  mon- 


toni e di  capre  pascolano  sni  vicini  monti 
di  Hrigallae  Trapcna.  1 prodotti  di  questo 
comune  sono  frumento , mais , fagiuoli , 
palale,  piselli,  castagne,  ortaggi,  uve  ed 
altre  frutta.  Esistonvi  tre  parroccliiali 
(S.  Maria)  in  Bargagli,  (S.  Ambrogio)  in 
Traso  e (N.  S.  del  Carmine)  in  Viganego, 
dipendenti  da  Bargagli,  dove  nelle  feste 
dei  titolari  radunasi  molto  popolo.  — E 
distante  da  Torriglia  11  kil.  — Popola- 
zione del  comune  : 2WX)  animo. 

Barge  (Geogr.  stor.,  fis.  e statistica)  — 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nella  provincia  e 
diocesi  di  Saluzzo,  divisione  di  Cuneo, 
capobiogo  di  mandamento.  Sorge  Barge 
alla  sinistra  del  torrente  Ghiandone , ebe 
scorre  per  tutto  il  territorio,  e gettasi  nel 
Po  sotto  Slalfarda.  — Fin  dall'undecimo 
secolo  era  consideralcrcome  un  importante 
baluardo;  e in  progresso  di  tempo  lo  mu- 
nivano un  castello,  ed  una  rocca  costrutta 
dai  principi  d’Acaia  : due  cinte  di  mura 
univano  fra  loro  i due  castelli.  Tre  erano 
le  porte;  secondo  i principi!  d’architetlura 
militare  in  quella  età  conosciuti,  la  for- 
lezz.a  di  Barge  era  di  molto  rilievo.  — 
Barge  si  divide  oggi  in  Borgo  vecchio, 
superiore,  inferiore,  e San  Rocco.  Il  co- 
mune di  Bagnolo  è il  solo'  che  faccia  parie 
di  questo  mandamento  : tre  ne  sono  le 
principali  strade.  — Nella  parte  della 
montagna,  che  guarda  il  territorio  di  Ba- 
gnolo, Irov.asi  in  copia  il  gneiss,  contenente 
mini,  il  quale  polendosi  facilmente  ridurre 
a strali  più  o meno  sottili,  serve  per  co- 
prire i tetti,  c per  i pavimenti  dei  luoghi 
scoperti.  Sulla  sommità  maggiore  del 
Moinbracco  trovasi  un  micascisto,  col 
quarzo  Liancn-giallognolo  a grossi  strali," 
c colla  mica  bianca  a lamine  sottilissime 
e piccolissime.  Se  ne  fa’  uso  per  i pavi- 
menti delle  chiese,  e di  altri  vasti  edilizi. 
Sui  pezzi  di  questa  sorte  di  micascisto 
veggonsi  r.abeschi  naturali,  che  sembrano 
disegni  falli  ad  arte.  Nelle  vicinanze  avvi 
una  grande  quantità  di  kaolino.  — Il  vasto 
territorio  del  mandamento  di  Barge  non 
conia  meno  di  158  hil.  q.;  è in  parte  co- 
perto da  monlaguc,  più  o meno  elevate, 
non  che  da  colline  di  diversa  gradazione, 
c in  parte  presenta  una  gran  superficie 
piana.  — Varie  e molteplici  ne  sono  le 
.produzioni:  il  grano,  la  segala,  il  mais,  le 
uve  e le  castagne  abbondano.  Un  consi- 
(lerevol  guadagno  vi  si  ricava  pure  dai 
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gelsi,  dalla  legna  ridona  in  rarhone,  e 
dalla  vendila  delle  ) ieln‘  di  (aglio.  Dopo  i 
miglioraiiienli  inirodotli  per  rigiiaido  ni_ 
prati  ed  ai  pasrnli,  la  vendila  del  l<eslianie 
liovino  oltre  un  lucro  a^sai  più  ci'usiderc- 
vole  clic  nei  (empi  passali.  — .Mduiiida  di 
selvaggina.  — Sunvi  lilalure  di  seia,  al- 
cune fucine,  e mulini.  — .Nel  IJorgo  vec- 
chio .sla  una  p.arroccliialc  (S.  (liovanni 
Hatlisla)  riedilicala  nel  1710  sul  di.segno 
deirarcliìtelto  Ucriiardo  Vinoni,  ed  è 
noicvole  per  la  sua  bella  costruzione.  Il 
campanile,  unico  avanzo  deU'anlica  par- 
rocchiale, è di  rostruzione  longobardica  , 
ù quadralo  ed  allo  ollanla  iiielri.  Vetusta 
è l'origine  di  questo  comune;  il  suo 
nome  antico  ( Hnrgw ) trovasi  nella  ta- 
vola Trajana  de’ Vcllcjali.  l'ii  luogo  di- 
stinto ncH'agro  de'Viftii  o Vih'lli,  con- 
(in.inti,  secondo  Plinio,  coi  I. ignei  Vn- 
genni.  Caduto  il  lìomann  dominio  ed  il 
Longobardico,  fu  sotto  la  giiu'isdizione  dei 
marchesi  di  Torino  'lOPll,  quindi  passò 
a'conli  di  Savoia  loro  snreessori.  Itimase 
barge  sotto  la  casa  di  .Savoia  lino  al  15150, 
anno  in  mi  Knince.sro  I la  occupò  con 
altri  paesi  del  Piemonte,  f.a  ricuperarono 
gli  ausiliari  imperiali , e vi  misero  al  go- 
verno il  prode  .Annibale  Brancaccio,  che 
valorosamente  la  difese  contro  i Francesi, 
ma  oppresso  dal  numero  fu  fallo  prigione 
c messo  a sacco  il  villaggio.  I Francesi, 
nel  roslituir  questa  U^rra,  diroccarono  le 
mura  del  Borgo  verebio.  Il  generale  fran- 
cese I.esdigiiiòres  nel  I521  criideliiiente 
.sarxbrggiò  Barge.  Nel  IGUO  invaso  il  ler- 
rilorio  dal  generale  Catinai.  Barge  risenti 
i tristi  clfelti  della  battaglia  da  lui  liiita 
il  d'i  15  agosto  .alla  cirina  Slalfard  i.  Callo 
_.\lberto,  perdula  la  biittaglia  di  Novara  e 
rinunziala  la  corona  Sarda  a favore  del 
tiglio  (marzo  IKiO),  assunse  il  titolo  ili 
conte  di  Barge , p.irtendo  alla  volta  di 
Oporto.  — 1 più  distinti  uomini  di  questo 
luogo  furono  : .Malafossa , eccellente 

matematico,  Pietro  Angelo, elegante  |>oela 
latino,  Pietro  Dona,  rinomato  botanico,  ed 
altri,  clic  per  brevità  non  nominiamo.  — 
Barge  è distante  da  Sabizzo  17  kil. — Po- 
polazione del  .oniune:  'J700  anime,  dei- 
mandamento;  lOm. 

Bari  (Geotjr.  star,  e slalistirn)  — Ciiu'i 
antica,  arcivescovile,  dell'Italia  nierid. 
(regno  di  Napoli),  capitale  della  provincia 
di  Terra  di  Bari , e del  distretto  del  suo' 
nome.  F situata  su  di  una  lingua  di  terra  | 


.spoigenic  nell' Adriatico  ove  bn  ^n  porto 
piccolo  e poco  sicuro,  (ili  antichi  indistin- 
lamuiite  cbi.uuaula  lìavium,  ISnrio,  Ba- 
relinii.  — K sede  dell’ Intendenza  della 
sua  provincia,  l na  piccola  guarnigione  di 
soldati  difende  le  sue  valide  forlilicazioni 
Ila  vie  angu.sle,  ma  piazze  spaziose  con 
molli  buoni  edilizi,  fra  i ipiali  notiamo  il 
lhwino.f  'a  basiliou  di  San  Nicolò.  Pos- 
siede anche  un  teatro,  ed  il  seggio  dei 
iiiihili,  dello  il  Snione.  — Il  commercio 
più  importante  de'lkiresi  è quello  dell'olio, 
rirerralissimo , e de'gr.ani;  c fra  le  loro 
imbistrio  citiamo  ; la  manipolazione  dei 
liirrohi,  la  distillazione  dello  squisito  li- 
ijtiore  sloiiwlicodi  Bari,  nndto  rinomalo, 
le  fabbriche  di  cappelli,  le  vetrerie,  ere. 
— in  altro  tempo  fiori  in  Ikiri  un’acca- 
demia della  de' Pfgri,  alla  quale,  nel  169G, 
fu  aseritlo  Tommaso  Nicolò  d' Aquino, 
autore  delle  Delizie  Tarentine.  — In 
questa  cijlà  sortirono  i natali  lo  Sparano, 
fra  Fila  del  Ile,  liiacinlo  (iimnia,  Euia- 
miele  Molo.  Piorini  Nicola,  e molli  altri 
ilinslri.  — Bari  vuoisi  cdilirala  54(1  anni 
prima  di  Pionia;  c la  storia  ecclesiastica 
le  allribnisee  vescovi  (ino  da’primi  tempi 
del  cristianesimo  : ma  eonuincpio  di  ciò  sia, 
qiic.sto  è certo,  che  nel  di"  delTF.  V., 
.'>an  lierva.aio  fu  sito  vescovo,  e che.  nel 
ódO  la  sede  vescovile  barese  fu  inalzalii 
alla  dignità  ruelropolilana.  Il  corpo  di  .San 
Nicolò  vescovo  di».Myra,  metropoli  della 
l.icia , sarcbeggiala  dai  Barbari , fu  da 
mercanti  Baresi  ricuperalo  e trasportato 
in  Bari  nel  1087;  al  qual  anno  rimontala 
prima  fimdazione  tiella  basilica  di  questa 
cillà,  consacrata  due  anni  dopo  ila  Ur- 
bano 11,  mentre  era  iiilervenulo  al  con- 
cilio di  .Melfi.  Onesto  santuario,  è uno  dei 
più  celebri  del  lìcgno,  ricco,  fra  Taltre 
cose,  di  preziosi  doni  largiti  dai  re  di  Na- 
poli. — I hcuK'ti  del  l'25l  c del  1267 
danneggiarono  non  poro  là  cillà  di  Bari, 
che  nn  incendio  poco  mancò  non  dislrng- 
ge.sse.  nel  1601.  — Plinio  ed  altri  accredi- 
tati antichi  scrittori  avvisiino  che  il  pri- 
mitivo nome  di  Bari  fu  Jupige,  dal  nome 
del  figlio  di  Dedalo  ; e clic  Japigia  poi 
chianiossi  tutta  quella  estensione  di  con- 
tinente, che  giace  dal  promontorio  Salezi- 
lioo  sino  al  Sannio , nota  oggi  sotto  il 
nome  di  Viiglin, — Al  tempo  dei  Domani 
questa  città  fit  unita  alla  Uepuhhiica,  e 
godette  il  privilegio  d’essere  governala 
da'snoi  propri  niagislrali.  — Dopo  la  ca- 
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dula  dell'Impero,  passA  sotto  il  domiiiio 
dei  Saraceni  ; poscia  sotto  quello  degli 
linperatoi'i  lìisantini.  — Avendo  mollo 
sofferto  al  principio  dell'XI  secolo  (sotto 
rinipcratore  Basilio)  Meles,  duca  di  Bari, 
fece  nel  KX^J  sollevare  la  Puglia  c la  Ca- 
lid>ria  contro  i Bisantini.  Ijuindi  Bari  passò 
in  potere  dei  Normanni,  i quali , padroni 
ilella  Puglia,  vi  fissarono  la  sede  del  loro 
dominio.  K finalmente  ne  divennero  pa- 
droni i re  di  Napoli,  i quali  le  concessero 
molti  privilegi,  e fra  gli  altri  i|uelln,  die 
quivi  doveva  aver  luogo  rincorenaieione 
ilei  re.  — l'rliano  li  tenne  in  Bari  un 
concilio  generale,  all'oggetto  di  riunire  le 
cliiesc  Orientale  e Boniana.  — Nel  1131, 
l'antipapa  Anacleto  II  , gii)  scomunicato 
ili  Bliciiiis,  da  Innocenzo  II,  vf  congn-gò 
altro  concilio,  e vi  seomnnicò  a sua  volta 
Innocenzo  stesso.  — .Nei  dintorni  ili  Bari, 
in  luogo  die  prolialiilmente  fu  la  necropoli 
dell'antica  città,  si  trovarono  molli  vasi 
etrnsdii.  — Uopo  tanti  disastri  d’incendi  , 
di  Icemnii  c di  hadiaiidie  incursioni, 
Bari  ristirse  a vita  novella,  quasi  lolal- 
nienle  rifaldiricala  sul  moderno  gusto,  di 
tal  dio  offre  l'aspetto  di  ima  vaga  e gen- 
tile città,  assai  civilizzata,  industriosa  e 
conimerciaiile.  — Bari  è distante  da  .Napoli 
280  Icil.,  al  nordest,  1!)0  da  Otranto,  lOO 
da  Brindisi,  ."lO  da  'frani.  — Pnpoliizione  • 
20  e più  mila  animo. 

Bari  (ViKìiji  .fi$.  e slntixlini)  — Villag- 
gio d’Italia,  nell'isola  di  Sardegna,  capo- 
luogo  di  (lisircllo,  proviiieia  di  Lantisei, 
iiiiuidameiilo  di  Tortoli,  diocesi  ci’Oglia- 
stra.  li  suo  nome  deriva  dal  vncaLolu 
sardo  (ihbiin,  che  vale  palude.  I.a  situ.a- 
zione  ù assai  lussa,  quindi  umiclu  il  dima. 
Neirt'slalc  il  caldo  vi  v eccessivo.  I.a  neli- 
hia  domina  in  tulio  le  slagioni.  — Bari 
possiede  una  scuola  normale  ed  un  monte 
dì  Soccorso.  — 11  palazzo  reltorale  ò il 
solo  eililizio  notevole.  La  parrocdiiale 
(Santa  Vergine  di  Monsernito)  è degna  di 
nota;  l'altar  maggiore,  il  presl)ilcrio,C(nm; 
pure  i due  eappelluni  e altre  sei  cappelle 
sono  lavorali  di  nmnno  lino  o con  ele- 
ganza. La  torre  delle  campane  è quadra 
e considerasi,  in  questo  genere,  tra  le 
prime  fahhriche  ddfisola  per  la  sua  ar- 
chile.llura  od  altezza.  L'estensione  lerri- 
torì.ile  A di  rircs'i  20  kil.  quadr.ali.  flaeco- 
glievisi  grano,  orzo,  lave,  mais,  legumi  e 
lino  in  abhondanza.  Le  varietà  delle  ove 
Bianche,  rosse  e nere  sono  molle,  dalle  | 


qimii  si  fanno  delicatissimi  vini,  acquavite 
ed  uve  passe.  — Le  piante  frullifere  sono 
pure  di  molle  S|iecie.  — Per  la  parte  mi- 
nerale riliamo  la  pietra  da  macine  c Par- 
gilla  propria  per  mattoni,  abhonclanli  nel 
lerrilorio  di  questo  comune  : in  Seccafenii 
poi  dicono  sieno  indizi  di  rame.  — Kntro 
i liniili  di  questo  territorio  sono  sci  no- 
riirki,  ora  in  gran  parte  diroccati  ; e stilla 
follina  della  Pizzamenti,  Irovansi  stanza 
sepolcrali  scavate  nel  vivo  sasso.  — Bari 
è distante  da  Tortoli  12  kil.  — Popola- 
zione del  connine  : IfOO  anime. 

Bari,  ferra  di  Bari  (Grn(jr.  $tur.  f 
slaliftiai)  — Provincia  delfllalia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  eontenninata  a 
tramontana  dall'Adriatico,  a levante  dalla 
provincia  .dOtranto,  a mezzogiorno  dalla 
Ikisilicalo,  a ponente  dalla  (kipilanala. — 
.Terrilorio  fertile,  massime  in  biade,  vini, 
frulli,  olivi.  — È divisa  in  tre  ilistrclli,  i 
di  eni  r.apolnngbi  sono  Puri,  Barletta  o 
Allaniura  ; in  8 diocesi,  delle  quali  due 
arcivescovili  idi  Bari  e di  'frani',  e di  t> 
vescovili  (di  (lonversano,  di  Monopoli,  di 
Molfella,  d'Andria,  di  liitonlo  e di  lira- 
vinai;  in  37' circondari  e ó3  comniii.  — 
Bieche  Siliine,  mollo  nitro  — itnosla  pro- 
vincia, che  è lina  delle  meglio  coltivale 
del  Begno,  coinpieude  Buona  popolazione 
dall'antica  Apolia.  — La  lunghezza  della 
Terra  di  Bari  computisi  kil.  là.'»;  la  lar- 
ghezza 48.  Nella  parto  meridionale  è ai- 
traversata,  da  levante  a ponente,  dal  ritmo 
orientale  ilegli  \p|iennini.  — Il  solo  linmc 
notevole  di  questa  provincia  è l'Ofanlo, 
che  Bagna  il  suo  leiiihu  occidentale;  vi 
sono  Ire  liigtii  liciti  Ikillaglia,  laromi  e 
.''iissano,  le  cui  iM  qne  sono  sorgive,  e non 
hanno  iisrila.  — Popolazione  ; lli2  mila 
iinime. 

Barile  (Oeugr.  stor.  e xìatistiar  — 
Borgo  dell'Italia  iiieiidioiiale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  circond.trio  nell.i 
provincia  di  Basilicala,  diocesi  di  Melfi.  — 
.'«orge  sopra  lui  colle  delizioso,  fiancheg- 
giato da  due  torrenti,  uno  a Iranionlana, 
l’allre  a mezzodì.  — Nelle  sue  adiacenze 
si  trovano  non  di  rado  monete  e medaglie 
consolari  d'argento,  che  credoiisi  avanzi 
ili  ijualrbc  cassa  iiiililarc  quivi  riposta  ai 
tempi  della  Bomana  Bepubhiica,  mentre 
i soldati  flella  medesima  romliatlevano  o 
roniro  gfirpini  o contro  i Cartaginesi. — 
in  Barile,  sortì  i natali  Uomenico  Moro, 
distinto  ginreconsnlto,  al  quale  il  Hegno 
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6 ilebilow  d'im  libro  rciiutalissimo  sulla 
Procedura  civile.  — Barile  è.dislanle  5 
kil.  da  Melli,  al  sudovesl.  — Popolazione: 
3500  anime. 

Barisciano  (Gewjr.  stalhticn)  — Vil- 
laggio deintalia  meridiunale  (itegno  di 
Napoli),  capolnogo  di  cìreondario  nell'A- 
bruzzo Ulteriore  secondo,  distretto  e dio- 
cesi di  Aquila.  — Sorge  sulla  falda  di  un 
monte,  al  sudest  del  (irnn  Sasso  d’Italia. 

— Le  produzioni  del  suo  territorio  sono 
cereali  , noci , mandorle,  zafferano  : ha 
molli  pascoli,  e le  sue  selve  abbondano 
d’ogni  sorta  di  carciapione,  ma  sono  in- 
festate da  rettili  venenosi  (vipere).  — l.e 
principali  industrie  degli  .abitanti  di  questo 
villaggio  consistono  nella  pastorizia  e l’a- 
gricoltiira;  t'  notevole  il  irafiìro  die  fanno 
co’paesi  vicini  in  cereali  e bestiami.  Sca- 
vano nuche  dalle  viscere  de’  loro  monti 
belle  pietre  o marmi  ros.si  e binndii.  che 
trasportano  ne’paesi  vicini.  — La  maggior 
parte  degli  abitanti  di  Barisciano  scendono 
nel  verno  sulle  marine  Abruzzesi  e mdle 
lepide  valli  di  quelle  provincie,  ove  lavo- 
rano la  terra  o puidano  i loro  numerosi 
armenti,  mentre  le  alle  teri'e  della  loro 
patria  restano  per  molti  mesi  sepolte  nella 
neve.  — In  cima  del  monte  «Ila  tni  falda 
sorge  Barisciano,  vedonsi  le  rovine  d'im 
antico  castello  quadrato,  che  fu  munito 
di  torri,  e nel  quale  ancora  esistono  una 
chiesetta  (San  Boero)  ed  una  cisterna 
d'acqua  limpidissima,  di  cui  fanno  uso, 
per  devozione,  gl’infermi  ; come  pure  alla 
distanza  d'un  kil.  dal  dotto  villaggio,  in 
luogo  perfettamente  piano,  veggonsi  gli 
avanzi  dell'antica  terra  di  Bariscianeìlo, 
fra  cui  ancora  sorge  alla  una  torre  lum 
costrutta  di  pietre  quadrale.  — Barisciano 
Adisbinte  da  Aquila  1 ikil.al  sudest. — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Barinm  (V.  U.vni;. 

Barjols  (Gvogr.  star,  e stalislica}  — 
Pinola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone,  nel  dipartimento  del  Varo  (Pro- 
venza), circondario  di  Brignoles.  — I 
Barjolesi  fabbric.ano  buona  carta , belle 
maioliche,  conciano  benissimo  le  pelli , 
distillano  l’acquavite,  lilano  la  seta,  ecc. 

— .Nel  soppresso  convento  de’Oarnielilani 
scalzi  di  Barjols  è una  grotta  ridotta  ad 
uso  di  cappella,  famosa  per  le  stalattiti 
bellissime  ebe  ne  adornano  le  pareli  ; ed 
altre  strane  caverne  inconiransi  ne’din- 
lorni  di  questa  piccola  città,  piene  anche 


esse  di  concrezioni  silicee , c dalle  quali 
si  trae  sabbia  ercellentc  per  .vetraie.  — 
.Nelle  guerre  civili  di  Francia,  Baijols  fu 
presa  dagli  l'gonotti  (marzo  1562),  c d.i 
que’della  Lcj/n  (maggio  15!KÌ),  sempre  con 
suo  gran  danno.  — K ilistante  17  kil.  da 
Brignoles,  al  nordnordovcst,  e .37  da  lira- 
guignano,  aH’ovesl.  — Popolazione:  5ni. 
anime. 

Barkal  (fiVoi/i-.  fis.  t mùnnmenMe ) 
— . .Monl.agna  dell’Africa  orientale,  in  Nu- 
bia  ' Dongolah),  formata  d’una  gran  massa 
di  rocce  siirgenti  quasi  perpendicolar- 
mente da  ogni  lato  e tant’allo  , che  si 
scorge  da  notevole  distanza.  — Balla  parte 
del  sud,  il  viaggiatore  os-erva  considere- 
voli mine  d’antichissimi  edilìzi,  che  pro- 
babilmente furono  templi.  I.a  loro  gran- 
dezza ed  architettura  è tale,  che  possono 
rivaleggiare  con  tutto  cii’i  che  1’  Kgilto  e 
la  N’iibia  h.anno  ron.servalo  di  più  bello 
fra  monumenti  antichi;  il  tempio  più  oc- 
cidentale , tutto  scavalo  nella  roccia , è 
coperto  di  sculture  ; ipiello  dell’  est,  che 
i il  più  grande  ' lungo  2-50  passi  ),  5 ve- 
ramente magnilico'  la  sua  architettura  è 
insieme  ricca  ed  imponente  ; in  uno  dei 
suoi  cortili  ù un  altare  , le  cui  sculture 
potrebbero  fare  indurre  , che  sovr’  esso 
s’ immolassero  niiianc  vittime.  I dintorni 
di  que’  monumenti  sono  ingombri  d’  a- 
vanzi  di  colonne,  di  capitelli  spezzali , di 
pietre  sculle,  ecc.;  « 1 kil.  circa  distante 
da  quel  monte  di  Barkal  , al  nordovest , 
sorgono  II  piramidi  sepolcrali,  ancora  in 
buono  stato. 

Bar-le-Buc,  Bar-sur-Ornain  [Geogr. 
stnlisticn)  — Città  di  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  della  Mosa  ; ha  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio.  — F) 
fabbricala  parte  sul  pendio  c parte  a' più 
d'un  monte, bagnalo  dairOrnain.  La  città 
bassa  ù la  meglio  edilìcala.  Vi  si  osserva 
la  chiesa  di  San  Massimo.  Questa  città 
possiede  un  collegio  comunale , una  bi- 
blioteca pubblica,  una  società  d’agricoltura 
c d’orticoli  ora.  — Visone  llbinde  di  cotone, 
fabbriche  di  tele  di  cotone,  di  tele  stam- 
pate, di  fazzoletti  ili  colore,  di  berretti,  di 
chincaglierie  d’ogiii  genere,  e di  cappelli. 
Ha  conce  e tintorie.  — Il  suo  commercio 
è assai  importante,  e consiste  in  tavole 
d’ahelo  e di  querw  , rbe  vengono  dai 
monti  Vosgi  c son  destinale  per  Barigi. 
Negozia  eziandio  con  le  lane  c i vini  del 
suo  territorio,  e smercia  copia  di  cunfet- 
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ture.  — Delle  antiche  lorlifìcazioDi  di  un  pezzo  di  deserto  africano.  Il  porto  di 
Bar-le-Uuc  non  restarti  che  le  mura  della  Barletta  è difeso  da  una  cittadella,  non 
città,  perchè  nel  1670  Luigi  XIV  fece  al-  lungi  dalla  quale  trovasi  il  Lazzaretto. 
terrare  il  resto.  — Questa  città  è distante  — Attivissima  è il  commercio  di  Barletta 
da  Parigi  234  kil.,  all'est.  — Popolazione:  col  diversi  porli  dell' Adriatico:  esporta 

I5m.  anime.  — 11  circondario  di  Dar-le-  cereali,  vini,  olii,  mandorle  ed  altre  frut- 
Duc  contiene  128  comuni,  rijiarliti  in  8 ta;  e nel  novcmhre  si  fa  una  gran  fiera  in 
cantoni,  dei  quali  ecco  i nomi  : .Ancerville,  questa  città,  con  gran  concorso  di  gente, 
Bar-lc-Duc,  Ligny,  Montier-sur-SauK,  Re-  che  viene  lino  dalia  opposta  riviera  del- 
.vigny,  Triancourl,  Vaubecourl  e Vavin-  l’.AIbania  e dalle  isole  Ionie.  — Numerose 
court.  — Popolazione  totale  del  circon-  saline  Irovansi  a circa  4 kil.  dalla  città 
darlo:  87in.  unirne.  (al  nordovest),  di  gran  prolitto  pel  gover- 

Barletta  {Geugr.  comin.,  star,  e sla-  no  , a cui  appartengono:  quel  sale  consu- 
tislica)  — (liltà  e fortezza  dell'Italia  me-  masi  specialmente  nelle  provincie  orien- 
ridonale  (P«egno  di  Napoli),  capoluogo  di  tali  c centrali  del  Regno;  sene  alle  grandi 
distretto  e di  ranlone  , nella  provincia  salagioni  del  pesce  , di  cui  le  coste  bar- 
della Terra  di  Bari.  — .Sorge  sul  mare  lettane  sono  ricchissime,  ed  alla  manipo- 
.Adriatico,  in  del'iziosinsima  situazione,  lazitme  do’ caci  in  tutta  la  Puglia.  — Re- 
cinta di  mura  e torri:  ha  strade  larghe  e mota  è l'origine  di  Barletta  , che  sta  sul 
ben  selciate,  fiancheggiate  di  rase  alte  c luogo  dell'antica  Banlutum  ; intorno  al 
generalmente  ben  costruite:  gli  edibzi  di  quale  .argomento  il  dottissimo  Corda  (,Sfo- 
maggior  considerazione  , sono  la  calte-  ria  delle  Due.  Sicilie)  parla  in  questa  seu- 
drale  , di  bella  architettura  ; alcuni  con-  lenza:  « Nessuno  de'patrii  scritlori  trovo 
venti  colle  lor  chiese  ; l’ orfanotrollo  , il  che  investigasse  foriginc  di  quella  città  ; 
collegio  (fondato  dare  perdiuando  IV),  il  ma  io  non  dubito,  sì  per  l'analogia  del 
teatro  : sulla  sua  maggior  piazza  è una  nome  e sì  per  le  colonie  illiriche  della 
statua  coloss.ale  di  bronzo  (alla  circa  18  Peucczia,  cbé  derivasse  da’ Bari/ci  dei- 
piedi],  che  gli  abitanti  dicono  rappresenta  l' llliriu,  i quali , per  islabilirsi  in  Italia  , 
Eraclio  imperatore  d’ Oriente , falla  fon-  con  Cinna  c Mario  combatterono.  Furono 
dcrc  dai  Rarlcttani  , in  riconoscenzai  di  gli  stessi  dc’Vardei , ricordali  da  Plinio 
avere  (pici  gran  monarca  rislauralo  il  come  sarcheggi.itori  d'Italia,  e degli  .\r- 
porlo  della  loro  città,  il  quale  dalla  gran  die!  di  .Strabono;  i quali,  rimpetlo  l'isola 
mole  de' s;is.si  commessi  senza  cemento,  di  Faro  (l^eziii.  u Liana),  tenevano  la 
si  è giudicato  di  distruzione  antichissima,  costa,  ed  il  cui  nome  si  conserva  nell'Ar- 
Quelia  statua  è alla  20  iKilmi,  circa,  od  è dialia  d' oggidì.  Per  difetto  di  altre  tesli- 
ojmra  unica  dell  arto  bizantina  di  tal  gran-  monianze  , quanto  durasse  il  nome  di 
dezz.i , che  si  vegga  in  Italia,  c forse  al  ItarduUim  non  è nolo  ; ma  è certo  , che 
mondo.  — Riseggono  in  Barletta  nume-  nel  medio-evo  cominciò  a dirsi  liarutum 
rose  .aulorilà  cosi  militari  come  civili , fra.  la  città  e Uimilelani  gli  .abitatori,  d'onde 
cui  il  sotto  intendente  e l’is[>ettorc  gene-  cvidenlemenle  derivò  il  nome  odierno  di 
cale  delle  saline  ; nè  mancano  in  questa  Rarlella.  Per  le  quali  Ir.asformazioni  di 
città  opportuni  istituti  di  beneficenza,  in  nomi  appena  al  volgo  si  può  concedere 
cima  a’quali  stanno  l'ospedale  od  il  monte  l'insegna  della  horilella.  per  dar  ragione 
pio  a prò  delle  orfaue  , fondalo  ilai  liir-  del  nome  della  dllà;  e fa  meraviglia,  che 
ìeltaiii  stessi.  — Il  porlo  di  Rarlella,  nalu-  un  grave  storico  , senza  farvi  alcuna  os- 
ralmenlc  comodo,  va  però  ingombrandosi  serviizione  , la  ripetesse  , in  vece  di  la- 
di  banchi  di  s.abbia.  Il  ribollimento  delle  sciarla  alla  facile  scienza  di  coloro  , che 
alghe  marine,  che  le  onde  dell'  .Vdri.alico  dai  nomi  alterati  delle  città  ricorrono  al 
gettano  sul  lido  in  tempo  di  procella,  in-  nomi  simili,  veri  o supposti,  di  uortiini  o 
feltano  l'.aere  (|uivi  nella  stagione  del  cal-  di  cose,  da  cui  ripetono  le  origini.  Ai  di- 
do, sicché  le  febbri  intermittenti  vi  sono  scorsi  principi!  della  città  non  è del  resto 
comuni  : i forestieri  poi  vi  solftono  d'  o-  contrari  i la  comune  credenza,,  che  nata 
ftalmm,  male  prodotto  dalla  sottilissima  fosse  dalle  abitazioni  intorno  1'  emporio 
polvere  che  il  vento  solleva  dalla  immensa  de'vicini  Canosini,  ed  indi  popolala  ed  ac- 
pianura  del  vicino  Tavoliere  di  Puglia , cresciuta  dalla  devastazione  di  Canosa  e 
che  l’ardore  della  state  riduce  simile  ad  della  conlìgua  città  di  Canne:  perchè  Bar-  ' 
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letta  è (listante  da  Cuonsn  lì  miglia  i>- 
(liernc,  corrispondenti  (piosi  alla  distanza 
di  90  stadi , che  Strahonc  assegnava  tra 
la  città  ed  il  suo  emporio,  e pochi  Bai  dei 
dar  potevano  il  nome  al  luogo  quasi  ah- 
handonato  nelt’epoca  della  decadenza.  Ma 
tempi  assai  più  remoli  dimostrano  i greci 
si'polrri  scoperti  presso  la  città,  la  quale 
è a dire  percii'i  edillcata  nel  primitivo  pas- 
saggio degli  Ktleni  nella  l’eucezia.  .\irar- 
crcsciniento  del  resto  della  sua  jiopola- 
zione  per  opera  de'  Cannensi , i (|uali  vi 
si  tramutavano  forse  pel  silo  migliore  e 
più  acconcio  ai  traflìchi  del  niare , si  ac- 
cenna ancora  neirepigranima  che  ricorda 
il  greco  arlelico,  e le  vicende  della  statua 
colossale  di  bronzo  che  eretta  si  vede 
nella  piazza  della  città  e che  disopra  ah- 
hiamn  citai  (>.  — Ma  dopo  aver  lìorito 
per  un  tempo  la  cui  lunghezza  tt  ignota , 
quella  città  a poco  presso  decadde  nel 
periodo  della  conquista  saracena.  Nel  se- 
colo XI,  llarlella  risorse  dalle  sue  ruine, 
riedilicala  da  Pietro  conte  di  Trani , uno 
dei  dodici  capitani  Nonnanni  che  conqui- 
starono il  reame  di  Napoli.  1,'iiiiperalorc 
Federigo  ed  i re  d' Aragona  Fingrandi-* 
fono  ed  abbellirono  in  seguito;  onde  nel 
setolo  X\'  era  considerata  come  uno  dei 
quattro  forti  castelli  della  meridionale 
Italia.  F.'idinando  l,  d'Aragnna,  vi  fu  co- 
ronalo dal  legalo  apostolico  per  commes- 
siono  del  ponicllce  Pio  II.  In  segnilo  fu 
data  in  pegno  a'VeuezIani  dallo  aragonese 
Ferdinando  II, per  iiiijiognarli  nella  guerra 
contro  Carlo  Vili  re  di  Franci.i.  Ripresa 
da  Consalvo  di  Cordova,  quel  gran  capi- 
tano vi  radunò  F esercito  per  attaccare  i 
Francesi  nella  guerra  del  là03.  Kd  in 
queU'epnca  successe  la  famosa  Sfida  di 
llarletta  , che  ha  fornito  1'  argomento  ad 
uno  de'noslri  più  celebri  scrittori  roman- 
tici, ficr  comporne  un  libro  pieno  di  pa- 
trio alfetto  e di  forte  sentimento  nazionale. 

— Il  distretto  di  Barletta  è diviso  in  11 
cantoni.  — J.a  città  è distante  50  kil.  da 
Bari,  al  nordovest,  eìi7  da  Napoli  all'esl- 
nordest,  21  da  Canosa,  12  da  Trani  e 10 
da  Adria.  — Popolazione.  20m.  anime. 

Barnanl  (lleogr.  statifiiin)  — Piccola 
città  dell' .Asia  setlcntriomilc , nella  Sihi^- 
ria  , governo  di  Tomsk  (Imfiero  Busso). 

— K situala  sol  gran  fiume  Oh.  — 'Le  sue 
rase  sono  fabbricale  in  lince  rette  c fi.vn- 
cheggiano  vie  mollo  larghe.  È sede  della 
Direzione  sujieriore  delle  Miniere  dell' Al- 


iai, e possiede  una  scuola  montanistica , 
un  mu.seo  di  minertffogia  , di  zoologia  e 
d'anticaglie,  una  hihiiolcca , ed  uno  spe- 
dale. Balle  sue  fonderie,  attivate  dopo  la 
pace  generale  del  1815,  escono,  un  anno 
per  l'altro,  da  10  a l"m.  kilogr.  d'ar- 
gento, contenente  circa  AOO  k.  d’  oro.  — 
Nelle  sue  adiacenze  sono  fornaci  di  calce, 
ima  fonderia  di  bronzi  c fabbrica  di  spec- 
chi. — È distante  300  kil.  da  Tomsk , al  . 
sud.  — Popolazione:  I5in.  .anime. 

Bamsley . Black-Barnalei  ( Geogr.  sla- 
Ihìtica)  — Grosso  borgo  induslre  c com- 
merciante dell'  isola  Gran  Brettagna  , in 
Inghilterra,  provincia  d'York,  presso  le 
rive  del  canale  omonimo  derivalo  dalla 
Beaiaie.  — Ha  fabbriche  di  tele,  di  botti- 
glie, di  chincaglie  c di  fili  metallici.— 
Nelle  sue  adiacenze  sono  miniere  di  car- 
bone fossile.  — ft  distante  da  Sheffield  19  . 
kilonieiri.  al  nord.  — Popolazione:  12m 
anime. 

Barustablo  (Geogr. slaltslica) — Pic- 
cola l illà  dell'  isola  Gran  Brettagna , nel- 
l'Inghilterra, provincia  di  Devon  sulla  Taw, 
fiume  che  imbocca  nella  baia  di  Bristol  : 
nn  bel  ponte  di  IG  archi,  opera. antica  , 
riunisce  le  sponde  di  quel  fiume.  — Barn- 
slable  possiede' fabbriche  di  pannilani , 
di  tele  e di  ordinario  stoviglie.  Il  suo  com- 
mercio si  fa  |ier  BiddeforI,  perchù  il  porlo 
di  Barnslablo  li  ([nasi  impraticabile.  — ft 
distante  da  Kxctcr  55  kil.,  al  nordovest. 

— Popolaz-inne:  8m.  anime. 

Barnstable  (Geogr.  slalislicu)  — Pic- 
cola cillàdeirAmcrìrasellenlrionale,  nello 
Stalo  di  .Alassachiiisselts  (.Stali  l'niti),  snlla 
vasta  baia  omonima  , con  porlo,  buono 
solo  [lor  navi  di  mediocre  grandezza.  — 

Vi  si  armano  Icgnt  per  la  pesca  del  bac- 
calà.— È distante  da  Boston  110  kil.,  al 
sndsiidesl.  — Popolazione  : ’ini.  anime. 

Baroda  (Geogr.  slulislicu)  — Gran 
città  dell'  Asia  meridionale  , nell'  impero 
Anglo-Indiano , presidenza  di  Bombay  , 
nel  Guzerate.  — È cinta  da  doppie  mura 
turrite  , in  mezzo  a paludi  che  ne  impe- 
discono il  facile  accesso.  Uud  grandi  vie 
la  dividono  in  quattro  parli  egtiali;  c nel 
punto  d’intersezione  formano  una  piazza, 
in  mezzo  alla  quale  innalzasi  un  padiglione 
quadrato  con  sedili  c fontane.  — Tra'  suoi  ^ 
più  notevoli  edifici  ricordiamo  il  palazzo 
degli  antichi  principi , alcune  pagode  ed 
il  porlo  sul  fiume  AVisnamitra.  Le  rovine 
delle  moschee  e delle  splendide  tombe 
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sparse  fra  gli  alberi  accrescono  la  severa 
bellezza  del  luo^o.  — Grandi  cislemo  sono 
al  di  fuori  della  città,  destinale  a mante- 
nerla d'acqua  potabile , non  essendo  tale 
quella  che  trovasi  nelle  sue  paludi.  Tra 
queste  cisterne  merita  desse  recitata  quella 
che  chiamano  Sorgente  di  Soiiinan,  opera 
stupenda.  — Raroda  fu  per  lunghi  anni  ra- 
pitale d'  un  regno  di  2 milioni  d'anime  (il 
fegno  di  Guikornr),  tributario  dell’ora 
distrutto  impero  del  Gran  Mogol  ; e ai 
tempi  dell’ imperatore  Aurang-Zejb  era 
ricca  e popolosa,  l'n  terremoto  la  srpiassù 
forte  nel  1819,  ne  rovinA  c guastò  molti 
ediPizi , e uccise  assai  gente.  Tuttavia  è 
sempre  una  gran  città,  e fa  un  commer- 
cio assai  esteso.  — K distante  da  Stirale 
133  kil.,  al  nord.  — Popolazione:  lOOni. 
animej 

Baroniggi  (Geogr.  slatisliea)  — Borgo 
dcllTlalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  principato  Citeriore , distretto  e dio- 
cesi di  Salerno,  capoluogo  di  circondario. 
Popolazione:  2500  anime. 

Barogee  (Geogr.  slalisUra)  — Citt.à 
deH’Asia  meridionale,  iieU’iinperfl  Anglo- 
Indiano,  presidenza  di  Bombay  , nel  Gu- 
zerate,  sul  fiume  Nerbodah,  clic  ivi  i na- 
vigabile per  navi  d'alto  bordo  (a  .'Ht  kil. 
dal  mare).  Era  città  fortissima  e difesa  da 
una  cittadella,  ora  quasi  affatto  diroccata. 
Possedeva,  ne' tempi  del  suo  splendore, 
fabbriche  di  niossoline  cd'indiaue  , e fa- 
ceva un  commercio  importantissimo  su 
tutte  le  riviere  dell  Oceann  Indi.ano.  — 
Congetturasi  sia  l’ antica  Uarggnza,  che 
fin  dal  tempo  dei  Romani  era  il  porto  più 
commerciante  dell'  India.  E distante  da 
Suratc  65  kil.,  al  nord.  — Popolazione  : 
30m.  e più  anime. 

Barqah,  Barca  (Geogr.  fò<.,  slor.  e 
utatistiea) — .Nel  suo  senso  più  lato,  come 
r usano  i geognilì  arabi,  la  denominazione 
di  Bargah  s'adatta  a tutto  il  p.aese  che  si 
estende  dai  confini  di  Mesràtbah  lino  a 
quello  d’ Alessandria  d'Egitto,  spiegando 
sul  Mediterraneo  più  di  CbtO  kil.  di  costa, 
sopra  una  larghezza  media  di  20tl,  ileter- 
minala  dalle  oasi  diSywali,  d' Augelah,  di 
Zàlab  c d’L'adàn.  Quella  ifgione  è com- 
presa nel  Maghreh,  ov'  è classata  nel  lie- 
léd~el-Berber,o  Barbi-ria,  come  parte, 
deir  Afryqyah,  e orientale  seziono  del  ;m- 
seialikalo  di  Tripoli;  cosicché  corrisponde 
ai  paesi  che  gli  antichi  chiamavano  Mar- 
marica,  Ctrenttieit  o Penlapoli,  e Sgrlica. 


In  , un  senso  meno  ampio , il  nome  di 
Hnrqah  non  comprende  più  quest' ultima 
divisione,  esattamente  rappresentala  oggi 
dal  dislrcllo  di  Seri , ove  comanda  un 
sceykh  arabo  tribiilario  del  pascià  di  ‘bi- 
poli. E finalmente  in  un  senso  anche  più 
ristretto,  Hitrgah  non  è che  un  distretto 
interno  governato  da  uno  sccykh  arabo , 
che  riconosce  l’autorità  dei  due, bey  di 
Uen-Ghazy  e di  Demah.  ai  quali  il  pa- 
sci.à  affida  la  custodia  delle  coste  occiden- 
tali e orientali  della  specie  di  penisola  for- 
mata dal  Gelici  - Barqah.  — É volgare 
errore  credere  quel  paese  una  pianura  sab- 
biosa ed  arida;  ò una  terra  generalmente 
.alla,  che  non  è solcata  che  da  torrenti  im- 
petuosi, ma  ricchi  però  abbastanza  d’a- 
cque, per  sostentare  su  quel  gran  rilievo 
una  rigogliosa  vegetazione;  verdura  che 
ha  meritato  al  promontorio  esteso  al  nord, 
fra  Ben-Ghàzy  e Ràs-cl  Tliym,  il  nome 
di  Gebél-Akhdar,  o Montagna  verde.  Quel- 
la ricca  vegetazione  .aveva  stupito  Erodoto; 

0 specialmente  maravigliò  il  p.adre  della 
storia  il  fenomeno  di  gradala  maturità  dei 
fiaitti,  che  presentano,  a gi-adi  successivi, 
la  riva,  le  prime  colline,  e l.i  sommità  del 
rilievo,  ove  le  raccolte  si  prolungano  per 
otto  mesi.  I geograli  arabi  hanno  anch’essi 
menzionalo  la  ricchezza  degli  orli  e dei 
campi  di  B.asqah,  abliond.anti  di  noci,  co- 
tone, alberi  fiailtiferi  di  ogni  specie.  Senza 
parlare  della  perduta  relazione  del  chi- 
rurgo Gr.anger,  ne  delle  superficiali  indica- 
zioni di  Paolo  l.ucas  e.  del  Bruco,  troviamo 
consimili  testimonianze  intiitlii  viaggiatori 
moderni:  Agostino  Gervolli,  che  vi  fece 
una  rapida  esplorazione  nel  1812  ; Paolo 
della  Golia  nel  1817;  il  prefetto  apostolico 
Pacifico  di  Monte  G.assiano  nel  1819;  il 
Beechey  nel  1K22,  il  Pacho  e il  Mùlier 
nel  182Ó,  s’accordano  nel  rappresentare 
le  alte  terre  ili  Barqah  come  ridenti  e fe-v 
ronde  ; le  praterie  vi  sono  ancor  verdi;  i 
campi  fertili  ancora  , di  guisa  tale  che 
quo’ viaggiatori  riposando  aH'umbra  dei 
mirti,  dei  l.auri  e dei  corliczzoli  di  quella 
felice  contrada  avrebbero  potuto  credere 
di  essere  in  una  delle  più  belle  provincia 
della  bellissima  Italia.  — Ma  .al  di  là  di 
quella  grand’isola  di  verdura,  un  vero  de- 
serto si  estende  brullo  fino  alla  linea  del- 
lo oasi,  tracciata  come  un  arqlo  lido  fra 

1 declivi  meridion.ali  dell’altopiano  e le 
dune  sabbiose  ove  comincia  il  gran  Ssah- 
hra.  Fin  là  dominano  le  rocce  calcaree. 
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che  giungono , dicesi,  fino  a 600  metri  d'al- 
(ezaa  presto  alla  rosta;  e più  oltre,  nello 
interno,  si  rialzano  le  formazioni  silicee, 
che  già  si  mostrano  in  fondo  alla  (ìran 
Sii^i.  — Sulla  costa,  le  città  di  Ben-Glià- 
zy,  di  Thfukerah,di  Toloraetah,  di  Ocren- 
nah,di)lcrsày-Suzah,e  di  Dcrnah,  occupa- 
no il  luogo  d'antiche  città,  di  cui  parleremo 
neirartitolo  CinENE;  qui  vogliamo  limi- 
tarci ad  indicare  i fatti , che  immediata- 
mente appartengono  al  nome  di  l!ar<|ah. 
— Se  si  stesse  ad  Aliulfedà,  il  paese  sa- 
rebbe stato  chiamata  Ilarqali  dagli  Arabi, 
a cagione  dello  splendore  delle  ghiaie 
miste  fra  le  sabbie  della  riva;  ma  mollo 
prima  delle  incursioni  degli  Arabi,  i Greci 
arean  lasciato  memoria  di  tlarra  {Rip/r,)  di- 
venuta colonia  di  Cirene,  come  pure  dei 
popoli  Barkaei  o Barkitaf  (««prìji,  Ryp- 
sul  cui  territorio  era  ;fabbricata,  e 
che  Virgilio  non  dimenlirù  descrivendo  le 
regioni  vicine  a Cartagine: 

et  Ìtth(V>pit:)  Syrtis 

Hinc  deserta  siti  regio,  Uteque  furcntes 

Barcaei. 

Servio,  lo  scoliaste,  assicura,  che  i Barcei 
erano  anch'cssi  Carloginesi  d'origine; 
San  Girolamo  gli  dice  Libii,  e nota  che 
lontanissimo  giungevano  le  loro  relazioni, 
cosi  aU'orcst  come  aH’est;  i geografi  ara- 
bi parlano  di  molte  tribù  di  Berberi , fra 
cui  citano  particolarmente  quelle  di  latuà- 
tah  e d'Afaryq:  la  costa  i'  occupata  da 
orde  arabe  ivi  più  recentemente  stabilite. 
Comunque  di  ciò  sia,  vi  ha  luogo  a crede- 
re, che  il  nome  di  l!an|ah  appartenne  al 
suolo  di  quella  parte  dell' Africa  prima  che 
i Borii  vi  fondassero  la  loro  colonia,  850 
anni  circa  prima  della  era  nostra;  lo  splen- 
dore di  Cirene  (donde  Cirenaica)  eclissò 
il  nome  indigeno  del  paese,  e lo  respinse 
nell'interno  delle  terre,  lasciandolo  ap- 
pena mostrarsi  nella  costa,  nel  luogo  ove 
i fratelli  del  tiranno  cireneo,  Arcesilao, 
rifuggirono  e cercarono  il  sito  per  una 
nuova  città,  che  fu  chiamata  Barca  dal 
nome  della  borgata  libica  di  costa  alla 
quale  la  edificarono;  ma  quando  Cirene 
fu  venuta  meno,  riapparve  il  nome  indi- 
geno, inerente  com’era  alla  terra.— Barca, 
mezzo  greca  e mezzo  libica,  fu  probabil- 
mente governata  da  Capi  libici:  infatti  si 
vede  l’ultimo  degli  Arcesilai  di  Cirene, 
rifugiarsi  a Barca  presso  il  suocero  Ala- 
zSr,  re  de'Barcei,  il  cui  nome  non  è greco. 
Erodoto  racconta  circoslauziatauientn , 


coma  sondo  .Arcesilao  stato  ucciso  in  un 
ammutinamento,  insieme  con  suo  suocero, 
la  madre  sua  Feretima  andò  a chiederne 
vendetta  al  satrapo  persiano  d'Egitto,  dal 
quale  ottenne  un  esercito  con  cui  pose  l'as- 
sedio a Ikirca  (verso  l'anno  522  avanti 
l'óra  nustia);  la  qual  città  avendo  final- 
mente avuta  per  tradimento  ,*lece  impa- 
lare tutti  gli  ostinati  che  aveano  proso 
parte  alla  sedizione , ed  appendere  alle 
mura  le  mammelle  delle  loro  mugli:  il 
resto  degli  abitanti,  l■cccttuati  i partigiani 
dei  llattiadi,  fwonu  l'idotti  in  schiavitù  ed 
esiliati  in  un  angolo  della  Batlriana;  il 
quale,  dai  suoi  nuovi  abitanti,  ebbe  il  mv 
me  di  liiirkè  (Barr.t). — La  ciltàspo|)olala 
risenti  lungo  tempo  di  quella  sventura; 
e qmiiido,  sotto  i successori  d'  Ale.ssandro 
Magno  (verso  l’anno  IfOO  prima  dell’ór.s 
nostra),  i (iieci  d'Egitto  ebbero  fabbricato 
Toleniaide iìi‘\  luogo  stesso  ove  era  il  porlo 
di  iLarliè  (Barca),  la  nuova  città  .assorbì 
quanto  restava  d'.abitanti  dorici  nell'antica, 
divenuta  ormai  tutta  libica.  — Il  cristiane- 
simo parve  rendessele  qualche  importanza, 
poiché  ebbe  vescovi  distinti  da  (|Ue!li  di 
Tolemaide:  ma  in  queU'Africa  cristiana, 
t.inlo  cclebivila,  (|ual  borgo  non  ebbe  il 
suo  vescovo’?  Jn  verità  il  titolo  episcopale 
decorava  fino  il  più  umile  curato  di  villag- 
gio!— La  conquista  musulmana  rese  la 
vita  a Barqab:  il  famoso  capitano  Amrucbii 
-el-As,  vincitore  dell’Egitto,  spinse  Ig 
armi  del  khalyffu  suo  signore  nella  Libia 
lino  a Tripoli,  e riunì  lutto  quel  paese 
all’iinpero  del  successore  di  .Maometto 
(6iB  ; il  kh.alifi'alo  perse  quella  contrada 
per  elfetto  della  ribellione  degli  <Vgblabyti 
(800),  sotto  il  riqvno  dc'quali  Tripoli  diven- 
ne la  capitale  d'un  particolare  governo,  di 
cui  p9re  che  il  paese  di  Barqali  facesse 
parte  d’allora  in  poi,  e ne  dividesse  tutte 
le  vicende  (F.  TnieoLi). — il  geografo  viag- 
gi.atore  Ebn- Hhauqal , die  fiori  sotto  i 
khalyffi  Fathemyti , ci  dice,  che  a tempo 
suo  Itarqah  era  una  città  di  nietlia  gran- 
dezza, da  cui  di|)cndevano  molti  popolosi 
cantoni;  che  era  frequentatissima  da'mer- 
canli  c da'foresiicri,  sondo  II  centro,  l'eui- 
|)orio  d’un  commercio  estesissimo.  Le  pel- 
lidi  leopardo  e le  cuoia  d'Aiigelala.la  lana, 
pi  miele,  il  pimento  , la  ccya,  l’olio  vi  era- 
no abbondanti  e si  compravano  a vii  prez- 
zo. I n secolo  dopo,  il  Bekry  vantò  ugual- 
mente l'opulenza  di  Itarqah,  ove  ancora  si 
godevano  tutte  le  comodità  della  viUi,  u 
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le  cui  eccellenti  |>aslure  nutrivano  le  greg- 
gie  destinate  al  consumo  dell'Egitto,  a cui 
essa  forniva  miele  eziandio, e pecee  mat- 
toni. Ma  oggi  più  non  trovasi  che  il  piccolo 
borgo  di  Mergeb,  nel  luogo  ove  barca  sor- 
geva. 

Barr  (IJeog.  ulatislica)  — Piccola  città 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Basso 
Reno,  a piè  dei  Vosgi  in  mezzo  a vigneti, 
n^le  vicinanze  della  cinta  famosa,  cono- 
sciuta nel  paese  sotto  il  nome  di  Muro  o 
Campo  de' Pagani,  — Le  sue  vie  sono  quasi 
tutte,  ben  disposte  e ben  selciate  — Fab- 
brica coltelli,  fa  amido,  tesse  la  lana  ed  il 
lino,  fila  il  cotone,  fa  colla,  aceto,  e birra, 
coilcia  le  pelli,  tinge  le  tele,  ic  cotonine  e i 
panni,  e fa  gran  commercio  di  vino,  acqua- 
vite e bestiame.  — È distante  16  kil.  da 
Scbelestadt,[al  nord. — Popolazione:  5m. 
anime. 

Barra  (Ceogr.  stalistirn)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  .Najvoli),  ca- 
poluogn  di  circondario,  nella  provincia  di 
.Napoli.  — Il  suo  territorio  produce  molti 
agrumi,  buone  frutta,  erbaggi  in  abbon- 
danza , e vini  ordinari.  — Il  clima,  at- 
tese le  vicine  paludi,  è piuttosto  umido  ; 
tuttavia  nelle  adiacenze  di  Barra  sono 
sontuosi  casini,  ed  eleganti  ville  de'signori 
Napoletani.  — È distante  da  Napoli  8 kil., 
e 8 dal  monte  Vesuvio.  — Po|tolaziunc; 
6m.  anime. 

Barra  (Oengr.  slalistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
Calabria  l'Iteriore  seconda,  distretto,  dio- 
cesi e circondario  di  Reggio.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Barra,  Barray  (F.  Emuni,. 

Barragan  (Oeugr.  sintitlira  J — Baia 
dell'America  meridionale,  nello  stato  di 
Buenos-Ajrcs,  alla  foce  del  Rio  dclla'Plata 
nell'Oceano  Atlantico,  a 4i.  kil.  al  disotto 
di  Buenos-Ayres  , al  sudest.  — È aperta 
a lutti  i venti,  e quindi  pota)  sicura,  prin- 
cipalmente nei  tempi  burra.scosi,  pei  molli 
banchi  di  sabbia  che  vi  si  trovano.  — Le 
navi  che  hanno  scaricate  le  loro  merci, 
nella  rada  di  Ruenos-Ayres,  irasferisconsi 
quivi  peraspetlare  i loro  carichi  di  ritorno. 
— Questa  baia  riceve  il  nome  dal  fiume 
che  vi  sbocca,  e alle  cui  foci  sorge  un  vil- 
laggio omonimo. 

Barrah  ( Geogr.  statistica  ) — Regno 
dell’  Africa  occidentale  , in  Senegambia, 
fra  la  Cambia  al  sud  e il  paese  di  Sin  al 
nord.  E lungo  circa  90  kil.,  e largo  66. 


BAR 

Oli  altilanti  sono  quasi  tutti  mandiugki, 
dì  religione  maomettana.  — Popolazione: 
aOOm.  anime. 

Barrakpur,  Barrackpnr  (Geogr.  sta- 
tistica) — Villaggio  dell'Asia  meridionale, 
nell’Impero  Anglo-Indiano,  provincia  del 
Bengala , sull’  Uugly  , ramo  del  Gange 
per  cui  le  grosse  navi  europee  sal- 
gono fino  a Oalcutta.  — Citiamo  questo 
villaggio,  pel  bel  palagio  del  governatore 
generale  delle  indie  die  ne  forma  il  suo 
più  magnifico  ornamento,  palagio  vera- 
mente regio,  circondato  da  un  magnifico 
parco  c giardino,  ove  vedesi  un  serraglio 
di  Itelve.  — In  Barrakpur  è una  gran  ca- 
serma, nella  (piale  stanziano  diversi  reg- 
gimenti di  truppe  indìgene  (Sìpay).  È di- 
stante da  Calcutta  ì-i  kilomclri. 

Barraux,  Barrauli  ( Geogr.  star,  e 
statislica)  — Nome  d'iin  villaggio  c d’un 
laslello  di  Francia,  nel  dipartimento  dcl- 
risero  (Uelfinato),  circondario  di  Gre- 
noble, presso  il  fiume  Isero,  appena  2 kil. 
lont,ano  dal  contine  degli  Stali  Sardi 
(Savoia).  — Rimane  proprio  allo  ingresso 
della  valle  di  Gresìvaudan,  sulla  strada 
da  GrenobleaChamhèry. — A pocadistanza 
dal  villaggio  è situalo  il  ctistello  omonimo, 
fortezza  di  1*  classe,  in  buona  posizione. 
Quel  castello  fu  edificalo  per  ordine  di 
Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia  (1596),  e 
preso  , pochi  mesi  dopo,  in  meno  di  due 
ore  d’attacco,  dal  maresciallo, dì  Lesdiguiè- 
res.  Rimase  poi  alla  Francia  pel  trattato  di 
Vcrvins. — È distante  4 kil.  da  Chapareil- 
lan,  al  sud.  — Popolazione:  1.500  anime. 

Barrea  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli)  ^ 
neli'Abruzzo  Lllf'riorv  secondo,  distretto 
dì  Sulmona,  circondario  di  Castel-dì-San- 
gro , nella  giurisdizione  della  Badia  di 
Monte  Cassino.  — Barrca  diede  i natali  a 
Benedetto  Virgilio , in  origine  pastore 
d'armenti.  — È distante  16  kil.  da  Sul- 
mona. — Popolazione.-  1300  .anime. 

Barrège-les-Bains  (Geogk.  statistica) 

— Piccolissimo  villaggio  di  Francia,  capo- 
luogo di  cantone,  nel  dipartimento  degli 
Alti- Pirenei , in  una  valle  angusta  dei 
monti  medesimi , irrigata  dal  torrente 
Bastan.  — Citiamo  questo  villaggetto  pel 
solo  motivo  delle  sorgenti  di  acque  ter- 
mali solforose  , che  rampollano  ne' suoi 
immediati  dintorni,  e pel  suo  famoso  sta- 
hilimonto  balneario  e dspitale  militare. 

— Da  tutte  le  parti  della  Francia,  ed  an- 
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che  dairiaghilterra  loiitnoa  e dalla  vicina 
S|)agiia,  corrono  i inalali  a Itarri  ge  nella 
slugionc  dei  bagni  (dulia  line  di  maggio, 
lin  quasi  a lutlo  sctlcuibre).  — È distante 
da  Argelcs  19  kil.,  al  sudest.  Popolazione 
ordinaria  : ap|iena  100  anime  ; ma  nella 
stale  la  popobuinne  awciilizla  supera 
spesso  lOOO  e 1500  anime. 

Barros  (Geo;/.  slati$licù)  — (alla  del- 
l'Oceania occidentale  , sovra  uno  de'mi- 
gliori  porti  dell’  isola  di  .Sumatra , nel 
regno  d'  .\scin  — Non  solo  pel  suo  co- 
modo porto  cito  i)uesUi  remota  località 
dell'Oceania;  sì  bene  anche  per  essere  imo 
de’mercati  di  canfora  meglio  provvisti  di 
tutte  le  isole  della  Sonda. 

Barrow  (Geogr.  fis.  e sMistiai)  — Di 
questo  nome  è una  piccola  città  in  In- 
ghilterra , nella  provincia  ili  Leicester , 
sul  litime  Soar,  popolosa  di  i|uasi  7ni. 
abitanti  industriosi  c molto  dediti  al  Imf- 
lìco.  — Chiamasi  Barruw  anche  un  fiume 
dell'isola  Irlanda,  nella  provincia  di  Leiii- 
ster.  L'estuario  di  questo  fiume,  nel  canal 
di  San  Giorgio,  forma  il  porto  di  Waleford. 
— L'inalmenle  il  nome  di  lìiirrou)  fu  im- 
posto ad  uno  stretto  della  regione  cir- 
cumpolare dell'America  del  nord,  fra  il 
Devon  settentrionale,  a borea,  c il  nuovo 
Sommerse! , al  sud.  Comunica  col  mare 
di  IlaffiD  per  mezzo  dello  slrello  di  Lan- 
castre. 

Bar-sur-Aube  (Geogr.  sUilistica)  — 
Città  di  Francia,  dipartimento  deH’Aube, 
in  una  valle,  sulla  riva  dqstra  dell’Aube, 
e capoluogo  di  circondario  e di  cantone; 
ha  tribunale  di  prima  istanza  e conser- 
vazione delle  ipoteche.  Vi  si  osservano 
ancora  le  tracce  del  suo  antico  splendore 
prima  che  Attila  la  distruggesse.  — Ila  un 
collegio  comunale.  — Il  suo  commercio 
consiste  principalmente  in  grani,  legnami, 
canapa,  vini  c spirilj.  — Fra  le  sue  in- 
dustrie ineritano-ricordarsi  le  conce.  — 
Nel  181i  fu  combattuta  sotto  le  sue  mura 
una  sanguinosa  battaglia. — È distante  32 
kil.  da  Troyes,  al  sudest.  — Popolazione: 
A.500  anime.  — Il  circondario  di  Bar-sur- 
AuIm!  contiene  02  comuni , ripartiti  in  4 
cantoni,  dei  quali  ecco  i nomi;  Bar-sur- 
Aube,  Bricnnc,  Soulaine  e Vendeuvre.  — 
Popolazione  totale  del  circondario  : 45m. 
anime. 

Bar-Rur-Seine  ( Geogr.  stniistica  ) — 
Piccola  città  di  Francia,  dipartimento  dcl- 
l'Aubn , a piè  di  una  montagna , sulla  si- 


nistra della  .Senna,  che  ivi  si  traversa  so- 
pra un  bel  ponte  di  pieini.  — Onesta  città 
è copoluogu  di  circondario  « di  cantone  ; 
ha  tribunale  di  prima  istanza , e conser- 
vazione delle  ipoteche.  — Bar-sur-Seine 
ha  fabbriche  di  acqu.avitc  , conce  e car-  ' 
liere.  — 11  commercio  di  questa  città  con- 
siste principalmente  in  legname,  lana, 
grani  c vini  del  territorio , che  si  spedi- 
scono nel  Belgio  o a Parigi.  — É dislitnle 
32  kil.  da  Troyes,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 2700  anime.  — Il  circondario  diBar- 
sur-.Scine  contiene  2t>  comuni,  ripartiti  in 
5 cantoni , dei  (|uali  ecco  i nomi  ; Bar- 
sur-.‘>eiue,  l'.haource,  Essoye,  .Mussyc,lcs 
Biceys.  — Popohizione  totale  del  circon- 
dario: 54m.  anime. 

Barth  ( Geogr.  stolistira  ) — Piccola 
cillàdella  Germania,  nel  reame  di  Prussia, 
provincia  di  Sy'alsunda,  con  un  porto  sul 
ìiinneu  , Lago  che  comunica  col  Baltico. 

— Il  commercio  principale  di  (|ucsla  città 
consiste  in  lana  c cereali.  — È distantu 
da  .''tralsunda  24  kil.,  alfovéstnordovest. 

— Popolazione:  ini.  .anime. 

Bartin  (Geogr.  stalisHra)  — Piccola 
citti'i  dell'Asia  Occidentale,  nell'Anatolia 
(Impero  Ollomanol,  con  porlo  sul  mar 
Nero,  alla  Foce  del  liiime  Bartin  (l'antico 
Parlheuiiif).  — Ha  12  moschee,  5 Khan,^ 
molli  bazar,  e 4 b.agni.  — È distante  da 
Boli  52  kil.,  al  nordnordesl.  — Popola- 
zione: 10  a I2ni.  animo. 

Bartolomeo,  San  Bartolomeo  — ( V. 
l'Arlicolo  -A.ntille,  in  iiotó,  nel  paragrafo 
consacralo  alle  .Antille  Svedesi). 

Bartolomeo. San  Bartolomeo  in  Cal- 
do (Geogr.  stalistica) — Borgo  dell'Italia 
meridionale  ( regno  di  Napoli  ) , capo- 
luogo di  cantone  nella  provincia  della  Ca- 
pitanala, distretto  di  Foggia.  È fabbricato 
sopra  un  allo  colle,  all'est  della  corrente 
del  Fortore.  — Possiede  una  bella  colle- 
giata, molle  altre  cbiese  ed  un  seminario 
diocesano.  — Tutti  gli  .anni,  di  giugno,  vi 
si  fa  gran  liera.  — San  Bartolomeo  in 
Caldo  ò distante  da  Fog^a  42  kil.,  al- 
l'ovoslsudovesl.  — Pop.:  quasi 5m.  anime. 

Barn  ( Geogr.  fisicu  ) — Piccola  isola 
dell’  America  Meridionale  , nel  mar  delle 
Anlille.  — Appartiene  allo  stato  della 
Bepubblica  della  Nuova  Granata.  — Ci- 
tiamo questa  isolotta  perchè  contiene  un 
porto,  vasto  e sicuro  anche  alle  navi  più 
grosse.  — Il  suo  territorio  è fertile  e molto 
popolato. 
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Barus  (lìcogr.  utatislira)  — CitL'i  ilel- 
rOwania  Ori'idcntale  (Malesia',  neirisola 
di  Suiiiaira,  nel  paese  dei  Rallas.  — Ka 
eoiiimercio  di  polve  d'oro,  di  lamfoia  c di 
hel/uino;  merci  che  ivi  si  cambiano  con 
riso,  sale,  olio,  cotone,  rhiniaglierie  ed 
armi  da  fuoco. 

Barygaza,Barigaaa  (Cengr.  (inlira)— 
Fu  città  dell’Asia  Meridionale  , nell’India 
laseangetira,  alla  foce  del  liumo  I.amneo; 
celebre  per  le  sue  tele  indiane  c po’  suoi 
commerci  di  sete  e aromi.  Nel  luogo  ove 
fu  guclla  città  trovansi  ancora  antiche 
monete  col  conio  d’ Apollodoro  e di  Mo- 
nandro, i quali  dominarono  nell'India 
dopo  le  conquiste  d’  Alessandro  Magno. 
f V.  BAnoscE). 

Barygazeno  l'Geogr.  mitiea  ) — Pro- 
montorio dell’  India , secondo  il  Periplo 
del  Afare  Eritreo.  — .Sulla  carta  del  D’.\n- 
ville,  questo  promontorio  è posto  all’ in- 
gresso del  Barygnzenm,  Sinvs,  al  sud. 

Barygazeno  (Geogr.  nntirn)  — Golfo 
del  Mare  Eritreo  (Oceano  Indiano),  al 
sudest  di  quello  di  Canli-Colpus,  il  quale 
prendeva  probabilmente  il  nome  della 
città  di  Ibingaza.  Oggi  i detto  Golfo  di 
Gamhaya. 

Basainzzo  ( Geogr.  star,  e slolistica ) 
— ^ Comune  e villaggio  dell’ Italia  sett., 
nella  Liguria  (Stato  Sardo),  mandamento 
di  Capriata,  prov.  di  .Novi,  div.  di  Genova. 
— La  più  antica  memoria  di  questo  luo- 
go , situato  in  altipiano,  nella  v<illala  del 
Itiazzo,  alla  destra  del  Lemmo,  risalo  al- 
l’an.  dell’E.  V.  981,  sondo  citato  sotto  il 
nome  di  Badalueium  Eigurum  , come 
appartenente  al  monastero  di  San  Salva- 
ilore,  di  Pavia.  — ,.A  levante  di  Basaluzzo 
sorge  un  munticcllo  famoso,  perché  quivi 
prese  posizione  l’ esercito  nipubblicano 
francese,  recatovisi  da  Genova,  nel  1799, 
mentre  nella  sottoposta  pianura  stava 
l’esercito  Austro-Russo  ; addi  15  agosto 
dello  stesso  anno  i due  eserciti  vennero 
alle  mani  in  quello  campagne,  con  grave 
danno  delle  armi  di  Fr.ancia.  — levante 
ili  questo  comune  passa  la  strada  provin- 
ci.de , che  conduce  al  rapoluogo  di  pro- 
vincia (Novi'.  — I cercali,  il  licno  ed  il 
vino,  in  abbondanza,  sono  i principali  pro- 
dotti di  questo  comune.  — Ne’  tre  giorni 
successivi  alla  terza  domenica  d’agosto  é 
gran  fiera  in  Basaluzzo.  — Di  cose  note- 
voli, in  questo  comune , nun  saprei  cita- 
're,  che  i ruderi  di  un  vecchio  castello 


appartenuto  ai  rdarafuentes,  feudatai'i  spa- 
gnuoli.  — lìasaluzzo  è distante  5 bil.  da 
Capriata.  — Popobtzione  : 1000  abitanti. 
’ Basan  , Batanea  ( Geogr.  sloriru)  — 
l’iccolo  ma  fertile  paese  della  Palestina, 
a levante  del  Giordano  ; limitato  all'  est 
ed  al  nord  dai  monti  di  Galaad  , nel  ter- 
ritorio  della  mezza  tribù  di  .Manasse,  agli 
Israeliti  della  quale  fu  dato  proprio  da 
Mosè  , che  avealo  conquistato  sul  re  Og. 

— .Molti  secoli  dopo  quelle  antichissimo 
gesta,  sotto  il  dominio  de'Ilomani , il  ter- 
ritorio di  Ibisan  chiamossi  Traconite. 

Baschi  (Etnografia  e Geogr.  storica J 

— Onesto  è il  nome  sotto  il  quale  oggi 
s'indicano  le  popolazioni  Vascone,  pure  d'o- 
gni  mistura  straniera,  che  occupano,  alla 
occidentale  estremità  della  frontiera  fran- 
cese de’Pirenei,  sull' uno  c sull'altro  de- 
clive di  quella  celebre  catena  , i cantoni 
che  dplla  parte  di  Francia  chiainansi  col- 
lettivamente pitese  basco  , o ilalla  parte 
di  Spagna  bi.s  prorinrias  Yasrongadns  , 
nome  quivi  riserbato  alle  tre  contrade  di 
Riscaglia,  Alava  e Giiipuzcoa.  L’estensione 
del  territorio  basco,  oltre  i Pirenei,  che 
contiene  una  popolazione  di  circa  620m. 
anime  , è appresso  a poco  quattro  volte 
maggiore  di  quella  che  presenta  il  paese 
basco,  situato  al  di  qua  di  que’  monti  (in 
Francia),  ove  si  distinguono  il  Labourd, 
la  Bassa  Navarrac  la  Solile,  popolato,  se- 
condo gli  ultimi  censi,  da  151m.  abitanti. 

— .Non  intendiamo  occuparci  qui  della 
descrizione  del  suolo , pittoresco  come 
tutti  i paesi  montuosi,  ridente  come  tutte 
le  altre  valli  irrigate  d’.icque  abbondanti, 
coperto  di  pasture,  animato  di  numerosa 
popolazione  di  abitudini  pastorali,  le  cui 
abit, azioni  c le  rare  culture  sono  sparse  e 
sospese  su  per  le  coste;  paese  delizioso  , 
la  cui  freschezza  contrasta  da  una  parte 
colle  triste  e nude  pianure  della  Vecchia 
Castiglia,  dall'altra  colle  aride  lande  e le 
monotone  pinete  della  Guascogna.  — Non 
il  terreno  deve  lissare  la  nostra  attenzione 
qui , ma  l'uomo  che  abita  quelle  monta- 
gne e quelle  valli  ; più  dissimile  da’  suoi 
vicini,  anche  più  di  quello  non  dissimigli 
dalle  pianure  castiglianee  dalle  lande  gua- 
scone il  terreno  ch'ei  calpesta,  l-a  lesta 
alta  , la  persona  dritta  c pieghevole  , il 
portamento  disinvolto  , c sempre  digni- 
toso ed  elegante,  il  passo  facile,  fermo  e 
leggero,  lo  sguardo  vivace  e sicuro,  ecco 
i caratteri  esterni  del  Basco:  abile  in  lutti 
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gli  esei'cizi  del  crtrpo,  la  sua  agllllà  A pas- 
sala in  proverbio  ; perché  non  Inltì  son 
capaci  di  correre  e saltare  come  un  na- 
sco. Superbo  d apparlenore  ad  una  stirile 
antica,  restiita  sempre  libera  (se  non  in- 
dipendente) fra  nazioni  coiupiistatc  e sog- 
giogate , ninno  ha  (pianto  lui  il  senti- 
mento della  dignità  d uomo  liliero  : nes- 
sun titolo  gli  par  più  nubile,  m'  gli  é più 
caro,  di  (piello  di  Basco-,  c geloso  di  con- 
servarlo nella  sua  purezza  , sdegna  ogni 
lingua  che  non  sia  la  sua,  respinge  ogni 
innovazione  esterna  , c specialmente  si 
guarda  dal  mescolare  il  suo  sangue  i ol 
sangue  straniero.  — lina  nettezza  alfet- 
tata  é nel  suo  vestimento  ; indossa  una 
camicia  di  nitidissimo  candore,  chiusa  al 
collo  e ai  polsi , e piegata  sulle  spalle  ; 
avvolge  al  collo _una  pezzuola  di  seta  ne- 
gligentemente annodata  a mezzo  il  petto; 
i calzoni,  di  tela  bianca  l eslale  e di  vel- 
luto nero  rinvernn  , stringe  alla  vita  con 
una  larga  cintura  rossa  ; le  sue  calze 
bianche,  i suoi  sandali  di  canapa  , il  suo 
bianco  corpetto,  fanno  spiccare  meglio  le 
belle  forme  del  basco,  il  ipiale  compie  il 
suo  pittoresco  vestiario  indossando  una 
veste  bruna  o rossa,  rotonda  c rol  la,  che 
spesso  getta  sulla  spalla  sinistra;  (piando 
il  tempo  è raltivo,  s'avvolge  in  mia  cappa 
di  panno  scuro , la  cui  forma  non  ,si  pii- 
Irehhe  meglio  paragonare  che  a ipiella 
d'  una  dalmatica  munita  di  cappuccio.  I 
suoi  capelli , eorli  sulla  fronte  e liiuglii 
sulla  nuca  , coroua  con  nn  herrctto  az- 
zurro ; c per  compiere  la  descrizione  del 
vestimento  del  llicsco,  iiotcreiiio  , che  la 
sua  inano  destra  tiene  per  rcstreiiiìlà  su- 
periore un  haslune  di  nespolo  ili  piccolo 
diametro,  fermato  al  pugno  con  una  trec- 
cia (li  cuoio,  e guarnito  airestremit;(  più 
grossa  da  un  Iniigo  anello  di  ferro  im- 
pionihato  : quel  liastoiie  è un  cumpaguo 
inseparabile,  clic  il  lìasro  non  lascia  iiep- 
pur  danzaiido;  e se  talvolta  lo  depoiie  per 
giiiocare  alla  palla,  troppo  spesso  lo  ri- 
prende, c con  furore,  per  vendicare  l’onta 
d'essep  rimasto  perdente;  il  terribile  ma- 
ijila , come  il  Inmahuicck  del  selvaggio 
americano,  spezza  alloca  più  d'una  cervice 
al  grido  di  iJebrouen  liisaffa  ! Dehrouen 
arima.’  (viso,  anima  di  Diavolo!).  — Tale 
si  mostra  il  Hasco  francese.  Il  vestimento 
non  è utfallo  identico  nelle  provincie  s|Ui- 
gnuole;  la  nettezza  vi  é meno  notevole , 
ma  è tale  nullamcno  da  stupire  il  viag- , 


giatore  che  giunge  dalle  Castiglie.  — Cie- 
camente devoto  alla  consuetudine  dei  pa- 
dri suoi , il  basco  cede  a malincuore  di- 
nanzi alla  moderna  civilt.à.  l’crqlm  do- 
vrebbe adottare  pc'siioi  lavori  strumenti 
e inacebiDC  di  cui  i padri  suoi  facev,ano  a 
meno?  .Non  ha  forse  egli  la  stessa  lor  for- 
za , la  stessa  agilità,  lo  stesso  volere? 
Rraccia  meno  vigorose  delle  sue  ricor- 
rano all'aratro  ; egli  non  vuole  , per  fare 
profondi  solchi  nel  seno  della  terra,  che 
il  bidente  di  ferro  lasciatogli  in  eredità 
dà’ suoi  antenati.  Perché  dovrcblm  man- 
dare •!  suoi  tigli  alle  scuole?  Vi  fu  egli 
mandato  dal  padre  suo?  K benché  non  vi 
sia  andato,  trova  ('gli  difficoltà  a sbrigarsi 
(!(;’ bisogni  della  vita?  — É vero  che  (|uei 
bisogni  sono,  per  lui  facili  a soddisfare  ; 
perché  il  Basco  è di  natura  sobrio  e frii- 
g.alc;  pane  di  mais,  civaie,  legumi,  latte, 
carne  di  maiale,  ecco  il  suo  oedinnrio  nu- 
trimento; e per  b(;vanda,  un  pessimo  .si- 
ilrn  chiamato pi/Mrn,  il  (piale  senza  (bib- 
bio è lo  ste.sso  li(piore  clic  Strabene  in- 
dicò, or  sono  18  secoli,  sotto  il  nome  di 
Zulhos,  co(ii('  menzionò  l’appetilnso  Chin- 
gara  sotto  (piello  di  prosciutto  cantabri- 
co  : ed  infatti,  denmvsi  fra  ì Rasclii  de'  di 
nostri  trovare  le  stesse  abitudini  d.agli 
antichi  osservate  trai  loro  antenati;  della 
(piale  persistenza  di'gli  antichi  costumi  si 
olfce  prova  meravigliosa  in  ima  singolare 
usanza  riferita  dal  geografo  greco,  e con- 
servala tuttora  fra  i Uiscaglini;  voglio  dire 
ilell’iiso  che  ha  la  puerpera  di  levarsi  ed 
allemlere  alle  curi;  domesliebe  , mentre 
il  marito  sta  in  Icllo  in  sua  vece  ! Il  Ih- 
Paw  ebbe  r, igiene  di  meravigliarsi  di  quel 
nuovo  tratto  di  rassomiglianza  fra  il  basco 
ed  il  selvaggio  americano  ; ma  é questo 
un  indizio  ammissibile  di  una  migrazione 
aniicliissiina  dei  Itasebi  nel  rontincntc 
transatlantico?  Audaci  ingegni  si  sono  con- 
tentali (li  indizi  meno  gravi  ; ma  non  é 
buona  ragione  di  sviarci  dietro  a loro 
nella  disamina  di  (piellc  avventurose  que- 
stioni. Che  che  ne  sia,  i Ba-sclii,  intrepidi 
balenieri , pretendono  essersi  primi  av- 
venturali alla  caceia  de'  grandi  cetacei 
ne’ vastissimi  campi  dell’Oceano  che  ba- 
gna le  loro  coste,  ove  iin  tempo  si  mostra- 
vano numerosi , ed  ove  ancora,  ad  onta 
di  si  lunga  guerra,  qualcuno  se  ue  incon- 
tra ; non  é quindi  impossibile  , che  in 
(juelle  remote  navigazioni  abbian  visto  le 
terre  d’olire  mare:  il  caso,  le  correnti  ed 
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i venti  Alisei  hanno  senza  diihliio  condotto 
più  d'  una  volta  i marinai  europei  a quel 
Nuovo  Mondo,  la  sicura  c stabile  scoperta 
del  quale  era  riserbata  al  genio  del  Co- 
lomlH).  — Certo  è che  il  selvaggio  ame- 
ricano non  è nè  più  agile  del  Basco , uè 
più  altero  della  sua  nazionalità,  nè  più 
entusiasta  della  sua  antichissima  indipen- 
denza; e,  come  il  Basco,  è amico  costante, 
implacabile  nemico,  inflessibile  dinanzi 
alla  minaccia , superstiziosamente  divoto 
dei  riti  e delle  credenze  tradizionali  della 
sua  nazione,  lìrandc  amature  degli  eser- 
cizi corporei  , si  fa  gloria  di  esser  eccel- 
lente nel  giuoco  della  palla  , e hi  fama 
conserva  fra  loro  la  memoria  de' più  bravi 
giuocatori  come  quella  fra  noi  dei  più 
grandi  uomini;  un'aureola  di  gloria  orna 
a tal  titolo  il  nome  di  Perkain.  Ama  an- 
che lanciare  lungi  col  braccio  nerboruto  la 
0 pesante  sbarra  di  ferro , simile  alla  leva 
de'nostri  seTciatori  di  vie,  c per  ore  intiere 
pare  che  non  provi  in  queU'esercizio  nes- 
suna fatica.  .Ma  specialmente  la  danza 
è il  suo  favorito  piacere;  il  menestrello  , 
tenendo  nella  destra  una  corta  bacchetta, 
. percuote  in  cadenza  una  specie  di  chibarra 
a sei  corde,  la  cui  ligura  è quella  di  un 
lungo  paralcllepipedu,  mentre  colla  destra 
tiene  la  chirola,  o flauto  a tre  buchi,  da 
cui  trae  suoni  vivi  ed  acuti;  e gli  uomini, 
col  berretto  in  testa  ed  il  bastone  in  mano, 
.seguendosi  in  giro  c mettendo  liete  grida, 
eseguiscono  il  salto  liasru,  dmiza  faticosa 
c monotona,  che  risale  certamente  a re- 
mota antichità,  come  diverso  altre  danze 
caratteristiche,  a vicenda  gravi  e vivaci, 
che  riuniscono  talora  in  un  sol  gruppo 
tutti  gli  abitanti  di  un  borgo.  — l’arago- 
nando  al  Basco  de'dl  nostri  le  popolazioni 
da  cui  è circondato,  e confrontandolo  col 
pensiero  coi  conquistatol  i che  dal  mezzo- 
giorno 0 dal  nord  si  sono  gettati  sulla 
Spagna  (Mori,  Franchi,  (loti,  Svevi,  Van- 
dali, Bomani,  Greci,  Cartaginesi,  Fenici, 
. 0 Celti),  non  si  ritrova  in  nessuna  di 
quelle  razze  il  tipo  del  carattere,  dei  co- 
stumi, della  lingua  di  quel  picciol  popolo, 
restato  nelle  sue  montagne  lungi  da  una 
troppo  intima  promiscnit.à  coi  successivi 
dominatori  della  penisola  ; ha  dunque  il 
Basco  un'altra  origine;  costituisce  un’ultra 
razza  : e come  il  Kiinri  del  paese  di  Wa- 
les, come  il  Oall  della  Scozia,  è senza 
dubbio  lo  avanzo  di  una  qualche  grande 
nazione  distrutta.  Noi  non  esitiamo  a ri- 


conoscere in  Ini  l'elemento  ilierico , po- 
polazione primitiva  della  Spagna,  sia  che 
vi  fosse  autoctona,  sia  ch’ella  ivi  fosse 
venula  dall'Africa;  ma  non  vogliamo  svi- 
luppare qui  una  lesi  tanto  generale,  una 
quistione  vasta  e complessa  di  tante  par- 
ticolari diflìcoltà;  ci  contenteremo  invece 
ili  ricercare  l’origine  immediata  du  Bicschi. 
e congiungere  il  loro  nome  moderno  alb- 
più  prossime  anteriori  denominazioni.  — 
.''Otto  questo  limitalo  aspetto,  si  dove  no- 
tare, che  i cantoni  tenuti  oggi  dai  Baschi 
spagnuoli  sono  attribuiti  dai  geograli  l.a- 
lini  e greci  a diversi  piccoli  popoli,  che 
formavano  una  confederazione  alla  quale 
s’estese  il  nome  itaCniihìbri  che  ne  f.ice- 
vano  piirte  e che  occupavano  i distretti 
più  occidentali  vicino  agli  Asliirii  ; non 
meno  polenti  erano  i ru.sroiii  che  occu- 
pavano i distfclli  orientali  lino  .agli  ller- 
geti  ; le  popolazioni  iulcrmcdiarie,  più 
oscure,  erano  i Fon/iili  cogli  Athaneini, 
e gli  Àvtrigonu  coi  Carisìi  e' gli  (ìriijv- 
voni.  — .Nelle  giiei  re  puniche,  si  veggono 
combattere  per  Annibale  i Vasconi  ed  i 
Cantabri.  tiuando  la  Spagna  fu  dai  Bomani 
tolta  ai  Cartaginesi,  i Vasconi  furon  con- 
tali fra  i popoli  soggiogali  ; i Cantabri 
tentarono  più  lunga  resistenza,  e si  al- 
learono cogli  .\sturii  contro  le  armi  di 
Augusto,  che  venne  in  persona  a sotto- 
metterli : il  governo  di  tutta  l’Iberia  set- 
tentrionale toccò  ad  un  ufficiale  consolare, 
che  aveva  sotto  di  sè  tre  luogotenenti , 
uno  dei  qii.ali  comandava,  con  duo  coorti, 
fra  i Callalki  o.Caillaici,  gli  Asturii  ed  i 
Cantabri;  il  secondo,  con  una 'coorte, 
teneva  a freno  i Varduli,  gli  Autrigoni  ed 
i Vasconi  ; il  terzo  pole«.i , senza  soldati , 
governare  i Cellibcri,  popoli  già  accostu- 
mati alle  usanze  d'Italia.  Di  quello  Ire 
suddivisioni  militari,  la  prima  formò  poi 
una  provincia  consolare  separata;  le  .altre 
due  costituirono  una  sola  provincia  pre- 
sidiale , in  cui  la  Sntisia  (lelC  Impero 
conta  qualtordici  città,  fra  le  quali  si 
riconoscono  quelle  di  C,alagurris  e di 
l'amplona  come  precisamente  corrispon- 
denti al  territorio  primitivamente  attri- 
buito alla  seconda  suddivisione  della  Sp,a- 
gna  interna;  e siccome  si  sa,  che  a tempo 
dello  stabilimento  officiale  del  cristiane- 
simo nell'Impero  Rom.ino , le  divisioni 
ecclesiastiche  fiironot  alcate  dovunque  su 
quelle  dell’amministrj  rione  politica,  i ve- 
scovati di  Calahorra  c di  Pamploua  rap- 
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prcsontano  psattanicnte  l'iillima  dislrihu- 
2Ìoni!  terrilorlal(> , falla  dai  Bomani , del 
paese  dove  dominava  la  popolazione  Va- 
scons,  e clie  fu  ben  presto  cliiamaln  per 
fpiella  rapione  la  V(iscoiii)i  (o  meglio  al 
plurale,  le  raseoiuV);  è lo  stesso  oggi 
tenuto  dai  Baschi  Spagnuoli.  — Non  si  può 
ilumpie  negare  che  in  essi  s’é  perpetuata 
In  razza  de’Vasconi,  c che  il  nome  di  Ba- 
schi che  diamo  loro  non  sia  una  pronunzia 
spagnuola  del  prinm  ; perchè,  pei  Cusli- 
gliani,  Bafros  o Vastos  sono  due  forme 
corrette  della  stessa  parola,  che  viene 
egualmente  pronunziala  con  amlcedue  le 
ortografie  ; gli  elimolngisli  si  sono  nulla- 
meno  avventurati  in  oziose  ricerche,  per 
dare  a <|uesla  parola,  ijuale  essa  è nelle 
nostre  moderne  pronunzie,  un'origine  si- 
gnilicatira  tratta  dalla  lingua  basca;  ma 
non  vi  ha  uomo  di  buon  scns4  e di  scienza, 
che  possa  ammettere  un  tal  metodo.  — .Se 
si  prende  cura,  invece,  di  risalire  alle 
forme  ed  alle  pronunzie  antiche,  il  latino 
l''njro  e il  greco  l'asko  mostrerannj,  con 
più  giustezza,  un'etimologia  basca,  per- 
ché riproducono  il  nome  nazionale  che 
quei  popoli  si  danno  da  sè  tuttora  : quel 
nome,  come  ahhiam  già  dello  airarlicolo 
Aqlit.vxi.v  , é Evskalihnìnr,  nome  com- 
presso, finora  malo  an.ilizzalo,  ma  di  cui 
é facile  distinguere  la  denomin.azione  fon- 
d.amentale  ,'  se  si  osserva  che  i Ba.srhi 
chiamano  il  loro  paese  Kiisknkn  in  o 
Euskfrrid , e la  loro  lingua  Enskara  (o 
Esritam , secondo  una  forma  corrotta 
usala  fra  i Baschi  francesi):  in  tutte  cpie- 
ste  parole  si  riproduce  invariahilniente  la 
radicale  Ensk,  accompagnata,  é vero,  nei 
due  primi  dalla  sillaba  al,  il  cui  signific.ato 
ci  è ignoto,  ma  che  al  tempo  sles.so  è 
frequente  e inevitahilc  ne’notui  degli  an- 
tichi popoli  iberici  ; rosi  i Varduli  o 
Baialyali  erano  chiamali  anche  llardyli;  i 
Turdidi  e i Turdetani  erano  una  stessa 
nazione,  c fra  i Bastuli  o Bastitani  la  città 
di  Biisli  mostra  nuda  la  r.adicale  della 
doppia  denominazione  (1).  — Non  fu  mai 

1 ’ Quando  ^Ii  .Mani*  t c i \ atul:«li  inAa‘>ero 

In  Spayna  p ai  fcrintirono,  h TarraroncAP,  rcsiò 
lomana:  ma  TWiiiaìro,  dieviU  sul  irono  dpgU  Srcii 
iipI  avanzaiuloAi  iliw’rlftlR\asfonip,  por- 

iniidn  k*  anni  tfiio  :i  l.priila  : un  tuumo  di  pace  ruii 
Roma  iutPiTUpiM-  le  stir  \lUorio*c  imprpM',  ma  le 
iipT»*!Ap  mto  anni  d«po  ('*50)  p compi^  rinvaMone 
<le!la  TamroneiAe.  I.'im|>prainre  A\ilo  lasciò  al  ni 
M&ÌKOtu  di  t'o)os;i  la  dì  nf>pingm‘  t'iLsnrpn- 

»ioiic  dcKli  c Tcoduiico  >cniHi  a lOfUvic  loro 


popolo,  che  tanto  oltre  portasse  rentii- 
siasmo  (poirchlie  dirsi  il  fanatismo)  pel 
suo  antico  linguaggio  : e i cellomani  del 
secolo  scorso  la  cedono  in  pazza  esagera- 

k conquiste;  poi  Evarìro.  forlìfìcando  il  duiniU'O 
gotico  In  I>pi»^u , t'impadmn)  sperialmenti*  di 
Puiiiploiiap  ^lle  \atconÌP  \k0(i . Rcn  presto  U con- 
tesa dt‘i  l'c  Franchi  contro  { fluii  pnhzt'^cndosi  oltre 
ì Piieiiei,  Childebprto  e Cinlario  si  impadronirono 
della  \asconia  '512  « de>asiarono  la  Tarraconese,  p 
ki  avanurono  al  nord  lino  al  Mitiho,  ove  gli  .Svevi 
edi  Ot>ti  riuniti  arrestarono  i loro  progreul:  rifi- 
raiidoNÌ,  lasciarono  al  dmra  Frane, om;  il  governo 
della  Cantabria  e degli  altri  domimi  oltre  i Pirenei. 

Ma  alcuni  anni  dopo  |5M),  Mhaiiagildo  sciidosl  iin- 
pa<lron{iu^-lla  corona  dei  Goti  coIRainto  dei  soldati 
datigli  dairinipeiatore  Ciu&tlniaiio^  le  militie  ro- 
mane, dopo  la  vittoria,  si  stabi'irono  nella  Cantalo  la 
e nella  Vasconia,  tolte  rosi  alla  ilominazione  dei 
Franclii  e difese  contro  rambiiione  del  Visigoti  ; 
però  I.eovì;.'ìldo  ne  conquistò  una  parte,  nel  580.  e 
fabbricò  la  città  di  littoria  ncldi>trelfod'Alava,  per 
consacrare  e al  tempo  sti^so  assicurar*^  le  sue  con- 
quiste. Chilpenco,  re  di  .Soitsons,  mandò  anch’esso  ^ 
il  duca  Oladaste  con  un  esercito  clu^fii  rnnipleta- 
mcnle  sconfitto  dii  Vasconi  ;581),  e quei  popoli,  per 
vendetta,  esero  a saccheggiare  e a devastare  J con- 
fini deirAqaitania  (.%8d):  il  dura  Ausirovaldo  ebbe  li 
convmdo  di  pimirncli  c f(*ce  contro  di  essi  piò  &pe- 
ilitinni:  ma  non  iie  trasse,  dire  Gregorio  di  Tours 
cUo  dcbol  vendetta.  iJaUa  parte  di  S|>agna  Recaredo 
rnnfjniiò  dclmlntente  l'opera  del  padre  l..eovipildo;  • 
Viitcrico,  alla  sua  volta,  non  si  nvanxò  nUrtf  8i- 
guaua.  — Ma  Teodoriro  di  Rorgogna  e Teodeberto 
d'Ausirasia  nro'Sero  in  persona  contro  I Vasconi 
602>  che  sVnino  sparsi  nella  Novempopulaitia,  e 
<-'iiPuintn  di  Dio,  dice  Frrdegario,  gli  asiioggetUroim 
ed  imposero  ìmI  c.«vsi  un  tributo,  dando  loro  perduta 
Gemale,  die  gli  goveniò  felicemente.  È vero  che 
alla  «Morte  di  GcMiialc,  (.iolano  II  avenilo  man<latn 
ad  ps>.i  Aigliinan,  il  nuovo  duc.i  spiaci(uc  loro,  sicché 
lo  cacciarono  ed  elevsrro  in  suo  luogo  Amando,  ge- 
nero di  Sercno.e  coj;nalo  di  Cai  ilierto,  fratello  del 
gi'att  rr  Dagoliciio.  Dalla  parte  dei  fkij,  il  re  Gon- 
demaro  mosse  in  armi  romro  i Vasconl  nel  610,  e 
riportò  su  loro  qtialdie  vantaggio,  non  meno  che 
sulle  niilir.ie  romane,  alle  quali  ,SI>cbodo  suo  succes- 
sore tolse  (imilmenlc  la  Cantabria  |615),  al  tejupo 
blpsso  che  soggettò  i Vasconi  fino  ai  Pirenei;  e 
Suintila,  che  comandava  allora  rcscrcilo,  divenuto 
|voi  re  di  Sjiagna,  ridus.se  di  nuovo  nll’obbiMlieaza 
quegrimlodli  montanari  (021 1 e gli  forzò  a pagargli 
un  tributo  e a fornirgli  ostaggi:  usit  dellt?  somme 
riccvMtfc  da  loro  per  costruire,  onde  mantenerli 
nciroblvodienza,  la  forte  città  d'Olita,  a cui  i Uasdil 
hanno  serbalo  il  nomO'«P/»-i6e/7-y,  che  significa 
Città-Nuova,  — Cosi  j Vasconì  furono  successiva- 
iitemc  contati  fra  I stMlditi  cartaginesi,  romani, 
kverì,  franchi  e goti;  ma  la  loro  snddiian/a  ik>ii 
potè  essere  clic  nominale,  c non  mai  subirono  b 
naUiralituziime  fra  J loro  vincitori:  anch'oggi,  che 
più  di  dodici  secoli  scorsero  dacché  (iiroivo  |ier  fot  za 
aggregali  alle  monarchie  di  Francia  e di  Spagna, 
chi  oserebbe  dire  che  U Bosco  ò divcmilu  piena- 
mente Francese  o Spagmiolo?  Ciò  che  vciliamo  co- 
gli occhi  propii  ti  «là  la  misura  di  quanto  potò 
av  venire  sotto  rimpcro  di  quei  brevi  domìnii,  sotto 
cui  non  si  vede  il  Vascone  mostrarsi  Cartaginesi)  che 
contro  i Ilomani,  nomano  contro  i Barbari  del  nor<4 
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zione  agli  .'uiimiralori  ilplla  liagiia  basca, 
chiamata  bascuenza  o basrongados  dagli 
Sp.igniioli;  Bil  etiskara,  conio  abbiam  già 
dotto,  dai  nazion.ali.  Don  l‘pdro-Pablo  do 
Astarloa , don  JuaD-Bautisla  de  Ecco  y 
Aspiroz , ed  anche  piò  di  loro  l'ab.ato 
d'Iliaice  do  Bidassonol  li:in  consaci'ato 
interi  volumi  allo  piò  .assurde  dissertazioni 
apologetiche.  Ma  il  dotto  c giudizioso  Ar- 
naldo d'Oihenarl  aveva  dato,  lino  dal  I liMH, 
nella  sua  Notiziii  delle  due  Vuscoiìie,  una 

roiiH?  |M»>cin  fu  r:«u>  u franco  contro  i Mori, 

'ingio  crmlro  » Ciirloviiigi,  e (iua^’oiic  contio  pii 
Arpiituni  ; rmahnoiiii*  coiim'  anche  oppi  ^ carhsi:t  in 
Ispagiia  contro  1 cosliln/.imiali,  c sempre  oiuipioin' 
del  più  dulmlc  per  restar  libero  iPugiii  wirsagpio.  — 
(Ili  articoli  AguT.tMA,Gi;Ascoo?(A.  .Navakra, 

GLU  compiendODo  la  storia  dei  \asconi  o Rosdii 
dopo  la  loro  sottojui»sk>nc  oi  finti  o ai  Fiatichi  ; 
pt*rchè  discnuti  sudditi  dei  re  Merovingi  d’VquI- 
Unia,  ritnaiiero  fedeli  alia  posterità  di  (Jeiriberto, 
quando  fu  ridotta  alia  possessiotie  delta  Gunscogua. 
ed  aliù  oltre  i Pirenei  il  trono  dì  Navarra.  l.e  pro- 
vincie  Bascongodns,  prima  governate  dai  duchi  di 
Cantabiia  (fra'quall  nguiano:  Andì'iHìf  ncci»o  con 
Rodericu  alla  funesta  battaglia  del  Guadidele;  Fa- 
vita,  padre  del  celelrrc  Pelagio;  e /*iftrc>,  patire 
d’Alfonrai  il  Cattolico),  si  aggiunsero  t>oì  alP.Vqui- 
tania  sotto  il  gramle  Ernie,  e M'gnirotto  lii  sorte 
della  ^avarla  sotto  i suoi  succossori:  è ptolKibtle 
che  ì signori  ivarticolari  che  (|uellc  pioviiicie  si 
elesv'ro,  fossero  usciii,  ccinr  gii  stessi  te  di  >a* 
varra,  dall’illustre  casa  dì  (iuasrognn.  Si  conoscono 
troppo  poco  le  vicende  politiche  di  ciaKtmo  di  quei 
tre  piccoli  Stati;  ma  si  sa  die  si  trovarniio  riuniti 
alla  fmudel  secolo  XI,  nelle  mani  di  J.opc  Inigiier. 
'domitians  in  Ifiscithia  ri  /ptinoa  d Jtaba  , la  cui 
posterità  continuò  a possedere  b<  signoria  ili  Uiscn- 
gUa,  Itm'hè  fu  portata  pr;i  eredità  alia  casa  lealo  di 
Castiglia.  I signori  di  discaglia  rilevavano  dalla 
corona  di  ('.nsiìglia  fmo  dal  il2ò;  infatti  presLMi» 
(Mirlc  |>er  Alfonso  VII  coiilni  Alfonso,  re  di  Xavarru 
suo  cognato,  mentre  eiu*  {'Alava  «•  il  Gidpuxcoa 
restarono  fedeli  ati'ultiniu;  ina  nel  l'Jon,  AlCoiisoMil 
di  Cartiglia,  piofittando  dell'assiuvza  di  Sancio  il 
Forte  re  di  .Navarra,  che  allora  gueneggìnva  in 
Africa,  s'impadruni  di  quelle  due  pruvincìe  e le 
riunì  al  sut>  reame.  I re  di  ,\avarta  tentaionn  più 
volte  di  ricuperarle  scura  riuscirvii  : pare  perù  che 
P.Mava  ritornasse  loro  per  quak he  tempo,  iim  die 
viv.iinutitc  atlarcatn  d.VCustigliani , si  rendesse  a 
discrcuone  al  re  Alfonso  M,  nel  13.12,  che  gene- 
roMmente  le  rese  i .suoi  pjivilegi.  — Per  quei  pii* 
vih'gi,  quasi  simili  nelle  lie  proviix'  e,  il  r<*  di  0>- 
stjglia  ò dichiarato  si;/Norc  ma  mm  pntprictm  io 
del  paese,  e non  può  quindi  cdi(ii:aiTÌ  alcuna  for* 
tcxia,  imporre  ncs.suna  tassa,  tevaiv  nessiui  Mild.nto 
per  alcuna  legge  di  sua  inivata  auioiiià.  Ogni  pro- 
vincia ha  il  suo  òi7;nr  o assemblea  taptii'eseiuali^a, 
che  si  riciie,  per  la  fUscaglìa,  ogni  due  anni  sotto  la 
tinerec  di  (ianUca.  per  l'.AUva  unti  gli  anni  ndb 
pianura (C Arriajn  presi»o  VUlotI»,  e jm’I  (ìiiipiucoa 
Mgtialmciile  tulli  gli  anni  net  mese  di  luglio,  in  una 
(Ielle  sur  dirioiU)  città  a viccmbi.  I Baschi  del  l.u- 
bourd  cblicrorssi  pine  un  tempo  il  loro  btliMV,  die 
tenevano  wqìra  iinn  collina  presso  t'storitr,  — Il 
frifior  d’ Alava uoiuiiia  (>ei  uIvaìuiic  U governuturc 


e.sposizione  chiara  e precisa  della  costi- 
tuzione grammaticale  della  lingua  che  gli 
era  materna;  don  Manuel  di  Larramendi, 
nel  1729,  pubblicò  il  suo  Imposihile  ten- 
ci(/o(la  diflicollà  vinta),  grammatica  molto 
minuziosa,  e che  pel  suo  titolo  ciarlata- 
nesco fu  troppo  inconsideratamente  giu- 
dicata da  molti  critici  moderni,  e nel  1740 
un  Diziomrìu  rastigliano-basco-datiniì , 
in  line  volumi  in-folio.  Il  notavo  Harriet 
stampò,  nel  1 741 , pei  Baschi  che  volessero 

civ  ile  r mtliUR>  dd  |vu'.se.  sotto  il  nome  di  deputato 
gemiate  ; 2 commissari  o simlaci.  uno  per  le  dllà, 
l'alKo  p\1  contado,  e i 75  aicndi  u uftìciali  inuiikipati 
delle  23  comunità  o fratcìbiize \ht  rmandadrs  della 
provincia.  Il  bilzar  di  CìutpUACoa  elegge  à dtrpntjtl 
geueiali,  che  foimnnu  insieme  un  direttorio  la  cui 
residen/n  ò ns«aia  a vicenda  p<‘r  tre  anni  in  una  di 
queste  quattro  città:  San  .SelMistiano,  Tolosa,  Aap<‘>- 
liacGoyruciatnomitta  »i  oltre  A ulcadidVir/'rnundod 
per rarnininisti azione  della  giustizia  criminale  c cor- 
n,’7.:onale,  77  alcadi  ordinari  per  la  giustizia  civile  e 
un  alcade  dt  saca.»  picpmio  alla  percezione  delle 
Lvs>e:  Kitii  iqiial  nfltri  vino  annui.  — Itimandiamo 
per  dò  cb*' rigiinidn  la  Biscaglia  e la  Navarra  agli 
articoli  s;H.*clali  che  sono  loro  consacrali.  —Quanto 
al  paese  basco  frances<*  non  aggiungeremo  qui  che 
alcune  brevi  notizie.  Il  Eaboiml,  che  trae  il  suo 
nome  dairantico  LtwuniHm,  ove  risiedeva  il  tri- 
buivo  delb  f orte  di  .NoccTupopn/miia  sotto  I Ilo- 
mani,  formava,  con  alcune  valli  vicine,  il  vescovato 
di  Baiotm.i  t'il  Guipiizcoa  dipendeva  quasi  lutto  da 
esso,  ma  ne  fu  diviso,  md  15G5,  dal  [Hmieiice  Pio  IV, 
dietro  pieghierad'd  re  Filippo  II,  pere>serc  anniMSSo 
al  vescovato  di  Pamplona).  Il  Uiliourd  ebbe  dei  sì- 
giKni  parlìcniaii,  soli»»  il  titolo  di  visconti,  nelVXl  e 
Xil  secolo:  liunito  {wii  alla  Guascogna,  eiitH  nel  do- 
minio della  casa  dì  Déarn.  c Hi  aniu'sso  alla  CA-rona 
di  Francia  |>cr  l'awetmnenifxU  Enrico  IV.  Quando, 
nel  1790,  In  Fr.inaa  fu  divisa  iu  dipartimenli,  fu 
compreso  il  Enbonid  in  (|nrilu  del  Bassi  Pirenei 
sotto  il  nome  di  distretto  dT.’starilz,  ingrandito  pfd 
flAOft  a danno  di  quello  di  Siim-l’alais,  per  formare 
il  circondario  di  Baioima.  — La  Bassa  Navarra  (in 
basco  GViriiW;,  la  cui  capitale  era  Saint-Jean-PIcd- 
de-Porli  non  fu,  fino  alla  conqui-via  di  PainpIona 
fatta  da  Ferdinando  il  (bnulìco,  clie  un  sesto  car>- 
toue,  sotto  il  titolo  di  ìiìfiindml  de  itlira  piirrlos 
^giurisdizione  di  oltre  i porti),  n I suoi  deputali 
erano  chiamati  alle  cortes,  o stati  ck-l  regno,  rome 
quelli  delle  altre  ntcrindadi  s.  Besiala  sol.i  in  potete 
dei  re  della  rasa  d'.Albret,  fu  riunita  da  F.niirn  1\  ai 
dominii  della  cpitma;  nel  1700,  divenne  disnetto  di 
Siiini-Palais;  poi,  allo  stali  liitienlo  dclk  prefetture, 
fu  divìsa  fra  i cit emulali  di  Baionna  e dì  Maiiléon, 
come  prima  era  stata  divisa  fra  i vescovati  di  Oldron 
e di  Raioimj.  I.a  Sonic  fin  basco  ZniH'nnt',  la  cui 
capitah*  è Mmihfon,  aveva  titolo  di  > isconti'a  ed  ebbe 
signori  propri  usciti  dalla  c.'tsa  di  Guascogna  fino 
alla  fine  del  XIII  secolo:  fu  liunii.v  alla  corona  di 
Francia  ne!  1007  cogli  altri  dominii  della  casa  di 
Bé.iru,  e fAumò  nel  1790  il  distretto  di  .Mauk-cm , 
che  divenne  poi  (IkOO)  una  sotto  prefettura,  imim  n- 
tatud’una  parte  della  Bassa  Navarra:  prima  dipcti- 
deva  dal  vescovato  di  i)ax,  epr*»^  quello 

d'Oldron,  il  quale,  «lupo  il  concordalo  del  tSOI,  fu 
riuniu)  coti  quello  dì  Baiutma. 
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impanire  il  francese,  una  graiiimatira  se- 
guila (la  un  piccolo  vocabolario.  Il  dotto 
.Adclung  insttrì  nel  secondo  volimic  del 
suo  ihlhridatc  una  A'o/iiiu  gramiiiatì- 
cale,  ch’egli  stesso  aveva  composto,  se- 
guendo rOilienarl  e l Astailoa  di  sopra 
citati,  alla  <jualc  Sotizia  il  dottissimo 
(iuglielmo  di  Humboldt  fece,  nel  1811, 
delle  Currczìuni  ed  Aggiunte  che  non 
com()arvero  se  non  nel  1817,  e furono 
seguile  da  un'  opera  importante  dello 
stesso  autore  suH'uso  della  lingua  basca 
nella  ricerca  delle  origini  delle  popola- 
2Ìoni  spaguuule.  L'abile  filologo  tedesco 
Ila  mostrato  in  quei  due  scritti  l'alta  fa- 
coltà d'analisi,  senza  la  (|uale  non  vi  lia 
studio  razionale  delle  lingue  ; e le  sue 
lieiUhIigungen  unii  zusuelze  ztiin  .Ifi- 
tliriilales  sono  certamente  (piel  die  ab- 
biamo di  meglio  e di  più  lilosolico  sulle 
forme  grammaticali  della  lingua  ciiskai'a. 
Il  Manuale  della  lingua  basca  di  l’Ieury 
de  rEcliise  (ISifì),  e la  Dissertazione 
critica  e apologetica  delta  lingua  basca 
di  D’ArrigoI  (1887),  a cui  l’Istituto  di 
Francia  decrctc’i  il  premio  fondalo  dal 
Volncy,  sebbene  a buon  diritto  reputate, 
non  possono  porsi  alla  stessa  altezza:  — 
Malgrado  le  molte  parole  tolte  dalle  lin- 
gue con  cui  successivamente  si  è IrovaUt 
a contatto,  specialmente  dagl'idiomi  neo- 
latini clic  dominano  intorno  ad  essa,  la 
lingua  basca  conserva  nelle  sue  radici 
rondamcntali  il  tipo  d'un  idioma  sui  ge- 
neris, c le  forme  grammalicidi  non  fanno 
clic  determinare  vieppiù  la  separazione 
etnologica  dell' Euskalduuac  da  tulli  i 
grandi  stipili  ai  quali  la  sintesi  si  piace 
riferire  le  razze  umane  c le  lingue.  — .Ma 
i filologi  non  sono  in  caso  di  studiare  il 
basco  che  nelle  sue  forme  presenti;  (icr- 
ché  quella  lingua  non  ha  lelleralura  : il 
più  antico  saggio  che  ne  sia  giunto  lino  a 
no!  consiste  in  alcune  strofe,  unico  avanzo 
d'una  lunga  canzone  o ode,  il  cui  soggetto 
si  riferisce  alle  guerre  contro  i Itomani  ; 
ma  quel  frammento  non  ha  data  certa  che 
dal  1590,  epoca  in  cui  fu  copiato  negli 
archivi  di  Simamas,  da  una  più  antica 
copia  in  pergamena,  l'età  della  quale  non 
è indicala,  e non  fu  mai  stampato  prima 
del  1817  nel  libro  deli’lbimboldl.  Il  canto 
d'Allabizar,  che  allude  alla  famosa  batta- 
glia di  lloncisvalle,  non  è edito  clic  dal 
1834.  — Senza  |iarlare  d’alcune  frasi  ba- 
sche messe  dal  llabelais  (11,8)  in  bocca  a 


l’anurgo,  il  più  antico  scritto  pubblicato 
in  quella  ffngiia  è una  versione  del  Nuovo 
reslamcnto  l’atta  da  Giovanni  di  l.izarraga 
di  (ìriscous,  c stampala  alla  Iloccella  nel 
1571,  per  ordine  di  Giovanni  d’Albrcl.  Il 
Trattalo  dell..  Penitenza  di  Pietro  .Vvnlar 
(It'iii)  di  cui  è molto  vantalo  lo  stile 
elegante  e puro,  c la  Haccolta  de’Proverbi 
baschi  di  Oihénart  (10,57)  sono  pure  degni 
di  nota  : il  resto  merita  minore  attenzioue. 

Baschiri  ( V.  n.vsKtni  ). 

insci  Jkogr.  fiskn)  — Gruppo  d'isole 
della  Oceania,  nella  Malesia,  dipemb  iiti 
dall’arcipidago  delle  Filippine,  e .situato 
fra  le  ilabuvaiie  e Formosa.  Sono  ti  le 
isole  priaci|iali,  di  cui  ecco  le  maggiori: 
Monvioulh,  Orunge  e Goal  Islands.  Fer- 
tile è il  suolo,  e pioduce  molte  canne 
da  zucchero  , banani  o altre  frutta.  I ma- 
iali e le  c-apresono  niiinerose,  e pescosis- 
simo è il  mare  vicino.  — Queste  isole  sono 
abitale  da  una  nizza  d' uomini  d origine 
m.ilese,  d’indole  fierissima.  — Le  correnti 
che  dominano  in  qiic'mari  sono  molto  vio- 
lente. — L’iso'a  Pasci,  che’dà  il  suo  nome 
al  gruppo,  ha  8 kil.  di  circuito,  e si  trova 
al  gr.- 80,18'  di  lai.  nord,  e 119,  2.5'  di 
long.  c.sl  (dal  meridiano  di  Parigi). 

Basciano  (Geogr.  sttttislica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  '.regno  di  Napoli), 
situalo  sopra  un  colle,  nell'Abruzzo  l'I- 
terioro  primo , distretto  della  città  di 
bant'Angelu,  circondario  di  Bisonti,  dio- 
cesi di  Penne  ed  .Atri.  — Ha  un  ospizio  , 
C fa  lìera  la  prima  domenic.:  di  settembre. 
— E distante  12  kil.  da  Teramo,  e 12  da 
Civita  di  Penne  — Popol, Azione  : liOO 
anime. 

Baselice  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, c.ipoluogo  di  cantone  nella  provincia 
di  Molise,  nel  distretto  di  Campobasso, 
diocesi  di  Benevento.  — Sta  sul  pendio 
d una  munt  igna.  — Ila  begli  edilizi,  un 
ospedale,  e due  monti  di  pietà,  special- 
mente stallili  per  dotare  le  fanciulle  po- 
vere. — Vi  si  fa  fiera  iF  agosto,  la  quale 
riesce  mollo  frequentala.  — Il  territorio 
di  Baselice,  coulcrminalo  all’est  nlalsud 
dal  fiume  Fortore,  e all’ovest  e al  nord 
da'territori  di  ('.olle,  di  Decorata  e di  Cn- 
stelveierc,  è soggetto  a frane  e sprofon- 
damenti a segno,  che  nel  1727,  do|io  vio- 
lenti c continue  pioggic,  i Baseliccsi  te- 
mettero di  vedere  andare  in  rovina  lutla  la 
loro  terra.  Produce  però  grano  c tn;tis  in 
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j,Tamlc  nliliondanza,  Inmni  vini,  colio. — 
Itaseliro  lia  buoni  |ms<oIi,  <*  nel  prossimo 
bosco  Mazzocro,  all'ovest,  son  frequenti 
i cinghiali,  i lupi  e ì caprioli,  e abbonda 
ogni  sorta  di  selv.aggina.  — Non  lungi 
dal  Itorgo  di  Ilaselira’  rampollano  acque  mi- 
nerali utilissime  contro  molte  infermità. 

— Baselire  è distante  fOt.1  kil.  da  Napoli, 
3ti  da  licneaeuto  c l.iiccra  c .10  da  Cam- 
pobasso.  — Popohizionc:  S‘200  anime. 

Basento  , Basiento  , Basnento  , Va- 
sente,  Casuento  ( <lmgr.  nnt.  e fisica) 

— Fiume  dell'Italia  meridionale  fregno  di 
Napoli),  nella  Basilicata.  Nasce  da  un  l.a- 
ghelto,  e da  una  sorgente  limpidissima  che 
rampollo  di  sotto  a Vignola.  Accresciuto 
poi  da  altre  acque  che  scendono  dai  colli 
vicini,  il  Basiento  vieppiù  s'ingrossa  tra 
(àampo  maggiore  e (iasteiniezzano,  dove 
riceve  il  torrente  Camastra.  Di  là  passa 
ad  irrigare  amene  campagne , insino  alla 
sua  foce  nel  seno  Tarc-ntino  (Alare  Ionio); 
ove  sbocca  dopo  aver  corso  150  kil.  dallo 
sue  fonti  prime,  — K il  fiume  Cnsvcnlum 
degli  antichi,  ricordato  dal  solo  Plinio. — 
l.a  storia  narra,  che  Alarico  re  de'Aasigriti 
fu  sepolto  nel  letto  di  questo  fiume  ; in- 
sieme con  grandi  tesori,  secondo  la  co- 
stumanza di  (|uc'barbari. 

Basilea,  Bàie,  Basle,  Basel  (Omjr. 
ranm.  e sUilistira)  — Uno  de'22  Cantoni 
della  Confederazione  Elvetica.  — Ila  per 
confini  al  nord  il  Granducato  di  Bade,  da 
cui  in  parte  lo  separa  il  Bene;  al  nordest 
e .all'est  il  cantone  d'Argovia;  al  sud  ipielli 
di  Soletta  e di  Berna,  iill'ovest  la  Francia. 

— 11  Cantone  di  Basilea  è attraversato  da 
alcuni  rami  ili  monti  poco  alti  attenenti 
al  sistema  del  Giura,  franiezzati  da  pianure 
rijiarate  d.a'venti  del  nord;  circostanza  che 
ne  rende  il  clima  dolce,  temperato  e sa- 
nissimo. — I liumi  principali  di  questo 
Cantone  sono:  il  Beno,  la  Birse,  e l'Er- 
gottz.  — Il  terreno  è fertile  e adatto  ad 
ogni  cultura,  per  cui  il  |iaese  somiglia  ad 
un  ampio  giardino:  i c 'reali  che  vi  si  rac- 
colgono bastano  al  consumo  ; e dà  anche 
molte  frutta,  come  pere  , m<de,  ciliege, 
susine,  noci,  ecc.  — Nel  villaggio  di  Bie- 
hen  si  distilla  molto  kirsrh. — Gli  animali 
selvaggi  h.anno  sgombrato  qu.asi  ulf.itto 
dalla  superficie  di  questo  Cantone,  che 
nutre  invero  molto  grosso  bestiame.  Sulla 
montagna  si  fanno  eccellenti  burri  e cari 
prelibati,  che  in  copia  si  esportano  nella 
Svevia  vicina.  — Le  acque  dei  Beno  ab- 


bondano di  buoni  salmoni , la  cui  pesca  ’ 
lucrosa  si  fa  principalmente  presso  l'nin- 
ga.  — Quanto  poi  alle  ricchezze  minerali 
del  Cantone  di  Basilea,  queste  principal- 
mente consistono  in  rarhon  fossile , che 
si  scava  vicino  a .Munchenstein,  Liesstal  e 
Sissach.  Vi  sono  anche  varie  sorgenti  di 
acque  minerali.  Gran  parte  della  popola- 
zione di  questo  Cantone  ù occupala  negli 
opifici  industriali,  la  qual  cosa  obbliga  i 
possidenti  di  terreni  a chiamare  gli  agri- 
coltori da'vicini  paesi.  I.e  industrie  con- 
sistono nella  lavorazione  della  seta,  della 
quale,  foggiala  in  tutte  le  maniere,  i Ba- 
sileani  esportano  ogni  anno  pel  v.alore  di 
più  di  1 milioni  di  fiorini;  nella  tessitura 
del  cotone  e didia  lana;  nella  lavorazione 
d'utensili  molti  di  ferro;  nella  concia  delle 
pidii;  nella  fabbricazione  di  carte  di  tutti 
i generi;  nella  tipografia  ecc.  ecc.  Quindi 
il  commercio  di  quelle  genti  è assai  im- 
portante, e tutto  concentrato  in  Basilea. 

— Nel  1815,  in  seguilo  di  gravi  discordie, 
la  città  e la  campagna  di  Basilea  separa- 
ronsi-  e Basilea  città  invia  .al  consiglio  na- 
zionale un  rappresentante,  mentre  Basilea 
r.amp.igna  ne  invia  due.  Ala  prima  di  quel 
tempo  di  civili  discordie,  il  C.anlone  era 
diviso  in  fi  distretti,  la  sovranità  risiedeva 
in  un  gran  consiglio  composto  di  1.50 
membri,  e in  un  piccolo  consiglio  com- 
posto di  25,  a cui  era  affidato  il  potere 
esecutivo.  — ,^no  nel  Cantone  di  Basilea 
.3  città,  I borgo  e 67  vill.aggi.  — La  reli- 
gione dominante  è la  riform.ata,  ma  vi  si 
trovano  più  di  15m.  cattolici.  — Popo- 
lazione del  Cantone:  78m.  anime. 

Basilea,  Bàie  o Basle  (Geogr.  stati- 
slica)  — Città  della  Svizzera,  .antica  capi- 
tale del  c.antone  omonimo.  — È situata 
in  una  pianura  irrigata  dal  Birse,  al  con- 
ll'ienledi  questo  fiume  e del  Beno,  chela 
divide  in  due  parti:  Basilea  Granile,  che  è 
la  più  antica  e la  più  importante,  sulla  riva 
sinistra  ; e Basilea  Piceiita  sulla  destra  : 
comunicano  per  mezzo  di  un  bel  ponte, 
co.slrutlo  nel  .Mll  secolo.  Basilea  Grande 
è posta  sopra  colline,  cinta  di  muro  ed  al 
paro  della  Piccola  ben  fabbricala.  — Pos- 
siede belle  piazze  ad  uso  di  passeggiale, 
e fra  i suoi  edilizi  è notevolissima  la  cat- 
tedrale, bel  monumento,  con  campanile 
alto  2,50  piedi.  In  quella  chiesa  sono  le 
tombe  d'Erasmo,  di  Oecolainpadio  e del 
Bernonilly.  Anche  il  palazzo  civico  ù una 
bella  fabbrica,  ove  si  vede  la  statua  di 
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Mtimzio  Pluiiw,  il  fondatori;  il' AiiQualn 
Raiirucormir,  o ncirarsenalc  , pur  degno 
d'essor  veduto,  è l' arniatma  di  Carlo  il 
Tcoierario.  l.'nnivcrsilà  di  liasilea  pos- 
siede lina  eccellenti;  liililioteca,  uve  sono 
i ritratti  di  tutti  gli  uoiiiini  celcliri  nati  in 
Rasilca,  molti  altri  linoni  iguadri,  ed  ima 
colle/ione  d'aiiticliitù  con  l^iii.  medaglie 
romane.  Rasilca  possiede  anche  un  giar- 
dino botanico.  — Tra  gli  stahilinienti  poi 
di  lienelieenra,  deve  riroidarsi  l'ospizio 
degli  orfani  c la  scuola  d'iiidiistria.  — Ra- 
silea  possiede  accreditate  faldiriche  di 
seterie  e di  cotone,  d’indiane,  di  tele,  di 
berretti,  di  nastri  e di  tabacco;  tintorie, 
raOinerie  di  zucchero  c cartiere.  — La  sua 
posizione,  favorevolissima  a’trafliri,  rende 
Basilea  uno  degli  enipori  coinnierciali 
più  rierhi  fra  la  Francia,  la  Svizzer.i  e la 
Uerniania.  — Le  donne  di  Basilea  furono 
sempre  famose  |ier  grazia,  bellezza  c lusso 
di  vestiario.  — Rasilca  ù la  patria  del 
Bernouilly,  dell'Eiilero,  deirilolbein;  e fra 
le  sue  mura  fini  i giorni  Erasmo.  — Deve 
la  origine  ad  un  castello chiaiiinto  titisilia, 
costrutto  da  Vulentiniano  I imperatore 
d’Ocridentc,  dopo  la  distruzione  di  .tw- 
fiuslu  Huiiraeonim,  operata  da’Rarbari. 

— Nel  139:2,  la  Picaila  UnsUca  fu.  per 
compra,  unita  alb  (ìrmiile — Rai  14.31  id 
1448  la  chiesa  vi  tenne  un  generale  con- 
cilio. — A quel  tempo  era  già  una  città 
importante,  ed  in  breve  divenne  una  po- 

. lente  repubblica,  che  s'unì  alla  ronftde- 
razionr  degli  Svizzeri  nel  1501.  — .Nel 
secolo  XVI  aggiunse  al  più  allo  grado  di 
prosperità;  madopo  indebolì.  — Xel  1798, 
l'antica  sua  costituzione  fu  abolita,  ed  i 
repubblicani  Francesi  v'  entrarono  addi 
2.3  ottobre.  — Basilea  è distante  42  kil.  da 
Soletta,  al  nord,  c (57  da  Berna.  — Popo- 
lazione: 25ni.  anime. 

Basilicata  (Geogr.  /is.  e stiidsUra) 

— Provincia  dell  Italia  mcridioualc  (re- 
gno di  XapoliL  — (ioniina;  al  nord  colla 
liapitanata  e colla  Terra  di  Rari , all'  est 
colla  provincia  di  Oii-anto  c col  golfo  di 
Taranto,  al  sud  colla  Calabria  Citeriore, 
al  sudest  col  Mediterraneo,  .all'ovest  col 
Principato  Citeriore  ed  al  nordovest  col 
Principato  Ulteriore.  — lai  massima  lun- 
ghezza di  questa  provincia  è 150  kil;  la 
larghezza  (dalla  foce  del  Rradano  nel  mar 
Ionio,  al  inarl'irrcno),  ItX).  — .Nella  parte 
settentrionale  della  Basilicata , fra  Po- 
tenza c Venosa  , P .Appennino  si  biforca 


'presso  Monti;  Aruin';  un  lamo  prende  la 
direzione  dell'est,  e in  più  luoghi  inter- 
rotto e sempi-c  basso  forma  le  .Alurgie  , 
che  enqiiono  di  colline  le  Torre  di  Bari  c 
d’ Otranto  fino  al  Capo  di  .Nauta  Maria  di 
Leucade  ; I'  altro  dirigesi  al  sud  verso  le 
Calabrie.  .Ad  onta  di  tanti  monti,  sono  in 
Basilicata  lielle  pianure , o meglio  larghe 
valli,  bagnate  da  grossi  torrenti , tutti  tì- 
gli dell’.Appennino,  de' quali  ecco  i prin- 
cipalissimi: il  Bradaiio,  che,  nell'ultima 
parte  del  suo  corso,  segna  il  limite  della 
Basilicata  colla  provincia  d' Otranto;  il 
Rasento;  la  Salandrella;  l'Agri  congiunto 
al  Basileto;  ed  il  .Sìniio , tutti  tributari 
del  golfo  di  Taranto.  L’ Ofanto  segua  i 
confìui  della  provincia  al  nordovest  ed  al 
noiil,  dividendola  dal  Principato  Ulteriore 
e dalla  Capitanata,  e scende  neU'Adrialico 
tra  la  Capitanata  e la  Terra  di  Bari.  — 
.Nono  alcuni  Laghetti  in  Basilicata,  il  più 
cim.siderevole  de'quali  è quello  di  Pesalo. 
— Il  clima  di  questa  provincia  è general- 
mente teniperato;  perù  la  p.arte  occiden- 
tale è più  umida  dell'orientale.  I terre- 
moti vi  sono  assai  frequenti.  — Il  suolo, 
formato  pei^  la  maggior  parte  di  argilla 
compatta  e tenace,  sarebbe  per  tutto  su- 
scettibile di  coltura  ; tuttavia,  nella  mas- 
sima parte,  U agricolliira  non  presenta 
quella  prosperità  che  sarebbe  da  aspet- 
tarsi in  sì  benefica  natura  locale.  Le  mi- 
gliori raccolte  si  fanno  lungo  il  golfo  di 
tar.anto  ; nelle  montagne  seminasi  una 
specie  di  fonnento,  chiamato  termine.  Il 
mais  vi  è dovunque  coltivato  , c gli  altri 
prodotti  del  tcrritoi  io  consistono  in  coto- 
ne, canapi;,  lino,  tab.acco,  miele,  cera, 
zafferano  e vini , essendo  rinomati  quelli 
di  Tursi,  .Alelfi,  (ìhiaramonte  , Ferrandi- 
na  , Pisticcio  e Montalb:mo  : il  prodotto 
dogli  olii  è scarso:  perù  l'abbondanza  dei 
gelsi  favorisce  molto  la  cura  dei  filugelli, 
e la  seta  riesce  di  buona  qualità.  A que- 
ste industrie,  che  traggono  il  principale 
inrrcmento  dalla  feracità  del  suolo , de- 
vesi  aggiuuge.rc  lineila  della  preparazione 
del  succo  di  liqucrizia  , che  è quivi  atti- 
vissima. Le  selve  di  grossi  alberi  general- 
mente scarseggiano  nella  provincia  di  B.i- 
silic.a(a  , ma  pero  trovasi  frcquenteinente 
sugli  Appennini  il  pino,  dal  quale  cstraesi 
la  trementina.  La  razza  dei  cavalli  vi  è 
degenerata  e vi  sono  invece  preferiti  i 
muli.  Ilmvi  di  razza  ungherese  sono  in  poco 
numero  : si  nutrono  pochi  maiali , capre 


e poi-ore.  niicstc  iillimn  proihicoiio  laim 
.'issai  ordinaria , munire  le  mandro  sono 
freqiienleniunic  danneggialo  dai  Inpi  che 
ancora  infestano  quella  parte  di  ,\ppen- 
nino.  — Il  terreno  della  provincia  olire 
alcune  vestigia  vulcaniche  , spccialincnlc 
nel  monte  Vnlluro  che  è un  vulcano  e- 
stinlo.  Il  regno  minerale  produce  sola* 
mente  calcareo  comune  , gesso,  argilla  e 
pietrami  da  costruzione.  — lai  Basilicata, 
quantunque  in  una  vantaggiosa  situazio- 
ne , manca  nnlladiineno  di  una  città  ve- 
ramente coininerraanlc,  che  sia  il  centro 
di  una  industria  ricca  ed  attiva.  — .Molle 
strade  attraversano  questo  p.aese,  e prin- 
cipalmente quelle  da  Napoli  alla  t^lahria, 
da  Salerno  a Taranto  per  Potenza , e 
quella  lunghesso  il  golfo  di  Taranto,  (ili 
abitanti  parlano  un  dialetto  che  si  avvi- 
cina al  ralahrcse;  vivono  .assai  semplice- 
mente ; si  nutrono  di  mais  c di  vegeta- 
bili ; si  coprono  la  testa  con  im  berretto 
di  tela , ed  invece  di  scarpe  si  avvolgono 
i piedi  con  un  pezzo  di  pelle.  Questa  pro- 
vincia si  divide  nei  quattro  distretti  di 
Melfi,  Matera,  Pòtejiza,  e l.agonegro.  Il 
suo  capoliiogo  è Acerenza , quantunque 
Malora  sia  la  città  più  considerevole.  — 
Quesla  provincia  non  è presentemente 
che  una  piccola  porzione  dell' antica  Lu- 
ranin,  la  quale  stcndevasi  [ver  tutto  quel 
tratto  di  paese  compreso  fra  i fiumi  Laino 
e Scio.  — Popolazione:  iSKIni.  anime. 

Basilnzzo  {Gfogr.  fisica)  — Isola  del- 
Tltilia,  nel  Mare  Tirreno,  fra  le  minori 
del  gruppo  delle  I.iparie  (regno  di  Napo- 
li), al  sud  dell’ isola  di  Stromboli.  — É 
quasi  disabitata. — Gli  antiebi  la  chiama- 
vano Ht-rculis  insula.  — E distante  da 
Lipari  29  kit.,  al  nordest. 

Baskiri,  Baschiri  [Etnografia  tGeogr, 
storica  ) — I Ikiskiri  o Basbkurti , in 
parte  nomadi  ed  in  parte  fìssi,  abitano 
quella  estrema  plaga  dell’  Euro|).-i  orien- 
tale, che  si  estende  al  sndovest  dermontc 
Irai  tra  i liumi  Kama,  àVolga  c Jaik.  — 
Quel  |iaese  situato  nei  governi  russi  di 
Perni  c d' Oremburgo , faceva  patte  un 
tempo  della  Grande  Uulgariu;  alcuni  eru- 
diti russi  fanno  anche  discendere  i Bas- 
kiri  dagli  antichi  Bulgari;  mentre  altri, 
come  lo  Schloezer,  gli  fan  venire  dagl'ln- 
guri,  e d.minro  origine  comune  cogli  l’n- 
glieresi;  opinione  conforme  alla  testimo- 
nianza di  Plano  del  Carpino  e di  Knbru- 
quis,  che  pretesero  aver  sentilo  parlare 


ungherese  in  un  paese  chi, amalo  dall'iino 
Patsciariii  e dull'altro  Pascaliria,  che  era 
senza  dubbio  il  paese  de' Baskiri.  Ma  non 
si  trova  oggi  nella  lingua  di  qiic'popoli 
traccia  alcuna  di  quelforiginc,  nè  alcuna 
affinità  colTungheresc.  lai  odiecna  lingua 
e le  tradizioni  di  quel  popolo  sostcrreb- 
hero  piuttosto  le  asserzioni  di  Ebn-Foz- 
lan , di  Ma.ssudi  e F.hn-llaucai  , scrittori 
arabi  del  decimo  secolo,  i quali  danno  ai 
Baskiri  ; llascbguirdi)  un'  origine  turca: 
la  quale  origine  potrebbe  altresì  diiiio- 
sti-arsi  colla  grande  somiglianza  elio  è fra 
i Baskiri  e i 'Tartari  del  Kazan,  che  sono 
pure  Turchi  del  ceppo  di  Kapiciak.  Perù 
i Baskiri  han  modi  più  aspri  e selvaggi 
di  quelli  ; han  la  faccia  più  larga  e più 
schiacciala,  più  grossa  la  persona,  c si  di- 
stinguono pergli  occhi  piccoli  e per  la  gran- 
dezza delle  orecchio  ; tratti  che  palesano 
la  lor  mescolanza  coi  popoli  mongoli,  scilo 
il  cui  dominio  caddero  nel  XIII  secolo. 
Come  i loro  vicini  di  origine  turca,  i Tep- 
licri  ed  i Mcsiccriaki , è anche  probabile 
che  i Baskiri  sieiisi  misti  colle  gelili  fin- 
niche. — I Baskiri  passarono,  col  Kba- 
nato  di  Kazan,  solln  il  giogo  della  Iliissia 
;1552),  senza  opporre  da  prima  alcuna  rc- 
sig|piiza:  ma  il  contegno  da  loro  poi  te- 
nuto niostrù,  elle  s’ erano  assoggettali  al 
czar  solo  perchè  coslrctti;  inquieti,  au- 
daci, ostinali,  perlidi,  spesso  ribelli  e sem- 
pre vintiecrudclmcnic  piiniti(16"f',1"06, 
1711.5),  han  perso  col  tempo  la  stirpe  dei 
loro  khan  c visto  spegnersi  la  loro  no- 
biltà. Nel  1711  , quando  furono  intera- 
mente sottomessi , furono  innalz.itc  for- 
tezze per  tutto  intorno  c nel  core  stesso 
dei  loro  stabilimenti,  per  m.antenerli  iiel- 
r obbedienza  ; e niilladimeno  i Baskiri 
presero  ancora  parte  alla  rivolta  del  fa- 
ino,si>  1‘ugatscuT  (I77l'„  c non  posaron  le 
armi  che  dopo  il  totale  .annichilumenlo 
delle  loro  forze,  .\nelie  oggi  hanno  grande 
antipatia  pei  lliis.si , che  gli  guardano 
con  severa  sorveglianza.  — I.e  frequenti 
turbolenze,  le  iiiisiirc  di  repressione  prese 
dal  governo  russo  dimiiiiiirotio  mollo  la 
loro  popolazione.  Quando  fu  fallo  il  censo 
deiriiiipero  Busso  nel  1770,  essi  non  erano 
che  27ni.  famiglie!  Ilivisi  in  tribù  o can- 
toni, ogni  cantone  sceglie  ora  un  anziano 
0 capo  a cui  il  governo  aggiunge  un  se- 
gretario, che  non  solo  pubblica  e spiega 
le  vkasi  (nome  delle  leggi  russe},  ma  ve- 
glia altresì  alla  loro  esecuzione.  — Sono 
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olililignli  II  fornire  .WM)  uomini  ili  caval- 
loria, elio  fanno  il  servizio  iloviini|ue 
siono  rifhiosli.  Hanno  i loro  cavalieri  ol- 
linii  cavalli,  ma  non  ò gran  tempo  che 
ipio'solilali  orato  armali  il'arco  o di  frecce; 
solo  da  breve  la  lìussia  si  ò decisa  a prov- 
vederli d’armi  da  fuoco.  — Il  paese  dei 
Haskiri  6 mouliiosn,  pieno  di  miniere, 
di  fertili  piani,  d'ccccllenli  pasture,  di 
superbe  selve  o lutto  sparso  di  laghi  pe- 
scosissimi. (ili  abitanti  sono  ancora,  al- 
meno i più,  ciò  ebe  erano  al  tempo  di 
lliibrmjuis.  privi  cioè  di  città  c di  stabili 
villaggi,  e non  altra  ricebezza  possedendo 
fuor  di  quella  che  lor  deriva  dai  numerosi 
armenti  ro’qiiali  vivono  costruiscono, 
è vero,  pel  verno  e..paniie  sotlerninee 
(gburbi),  ma  non  vi  slan  lissi  ; appena 
passali  i rigori  della  cattiva  stagione  , 
come  pure  alla  nuiiima  causa  di  dispia- 
cere fra  loro  o co'vicini,  le  distruggono , 
trasferendo  altrove  le  loro  dimore.  — I 
più  grandi  di  quc’tomporaiiei  villaggi  non 
sono  rnmposti  ebe  di  .àO  eap.annc , di  cui 
ogni  padre  di  famiglia  raccoglie  mi  certo 
numero  in  mia  cinta  separata.  La  state  i 
Haskiri  vivono  sparsi  alla  campagna  ; 
ogni  villaggio,  in  quella  stagione,  è diviso 
in  più  rampi,  ciiisciino  ordinariamigilB 
formalo  da  una  sola  famiglia  e composto 
di  alcune  tende  o baracche  di  scorza.  — 
Anch'oggi  la  principale  ricchezza  dei 
Haskiri  consiste  negli  armenti  ; c spc- 
eialmenlc  dai  cavalli  traggono  quanto  ù 
loro  nere.ssario  pel  villo  e per  le  vesti , 
cioè  latte  e pelli,  i più  rieelii,  ohe  abitano 
i paesi  dell'est,  dove  seno  le  più  grasse 
pasture,  ne  posseggono  almeno  da  2 a i 
mila;  ed  ù raro  trovare  mi  llaskiro  , elle 
almeno  non  ne  abbia  qn, alche  diecina  : 
posseggono  ricca  altrettante  pecore,  e la 
metà  fra  buoi  e vacche  : allevano  anrlie 
lidie  aipee  e sollunto  le  Limiglie  più  rir- 
ebe  posseggono  dei  cammelli.  — l’erù  la 
iiiiprcvidciiza,  naturale  a ((nelle  genti,  le 
l idiiee  spesso  alla  miseria  nel  verno,  elle 
è lungo  c rigido  in  quelle  estreme  parli 
deH'Kiiropa  oriciil.ale  i i loro  armenti  sono 
allora  abbandonali  alla  natura,  c non 
forniscono  che  pochissimo  latte;  il  c(uale, 
in  varie  guise  acconcialo,  è quasi  il  solo 
nutrimento  del  lìaskiro  nella  state,  f.a 
irresistibile  indiiiazioiie  dei  B.iskiri  per 
la  vita  (laslorale  ed  errabonda  gli  disto- 
glie ilairagricolliira  : non  coltivano  che 
orlicclli,  che  dan  loro  lievissimo  sussidio; 


cercano  il  grano  dalle  n,azioni  .vicine  se- 
dentarie, alle  .quali  offrono  in  cambio  i 
loro  bestiami,  i loro  latticini,  le  loro  lane: 
però  il  pane  è per  essi  oggetto  piiiltnsln 
dì  ghiottoneria  rbe  abituale  alimento;  lo 
niangiimo  alla  fine  del  pasto,  come  fra 
noi  si  fa  de’ dolci!  H'allra  parte,  la  cru- 
dità dei  verni  e la  pigrizia  iiiipedisrono  i 
Haskiri  dnl  provvedersi  a sufficienza  colla 
caccia  e eolia  pese;!  ; sicché  la  vita  loro 
è SI  misera  in  quella  stagione,  che  diven- 
gono tulli  tristi,  magri,  estenuati  e quasi 
inetti  ad  ogni  opera  : il  qual  languore  è 
anche  elfello  in  parte  deiraria  maligna 
che  nei  gburbi  respirano,  ove  l'umido  e 
il  fumo  a cui  son  sempre  esposti  gli  fa 
soggetti  alle  oftalmie.  Ma  al  tornare  della 
primavera,  uomini  e armenti  ri|ireiidono 
il  pristino  vigore,  e rabhondanza  del 
latte  torna  con  quella  dei  pascoli.  Lo 
fanno  fermentare,  lo  distillano,  lo  mesco- 
lano coir  idromele  per  dargli  più  forza; 
lutti  si  saziano  di  kiimisse,  e ne  son  lar- 
ghi agli  stranieri  ; dissipazione,  ebbrezza 
c sanità  loecann  a tulli  roir.uni.  — I 
Haskiri  s’nceupiano  con  frutto  della  cul- 
tura delle  api.  Oueirindiislria , che  è dì 
un  ordine  inferiore  in  altri  |>aesi,  tiene, 
un  luogo  principalis.simn  in  Hiissia;  alcune, 
popolazioni,  come  gli  Sciuvasci,  gli  Sce- 
remi.ssi,i  Mestsceriaki,  le  debbono  la  loro 
sussistenza.  Ma  massimamente  sono  in 
Cassa  eccellenti  i Ikaskiri.  Vi  sono  alcnni 
di  loro  che  posseggono  centinaia  d'alveari 
nei  loro  orti,  e fino  a mille  .alveari  d'api 
selvatiche,  che  abitano  le  foreste;  c latti 
gli  anni  raccolgono  IfKX)  e talvolta  IfìCIO 
kilograimiii  di  tiriele!  I po(ioli  vicini  se- 
guono tulli  in  ciò  il  metodo  dei  Haskiri: 
i quali  sono  i più  abili  a scavare  alveari 
negli  alberi,  ove  naturalmente  si  stabi- 
liscono gli  sciami  di  quelli  insetti;  hanno 
inventalo  ogni  maniera  d'ingegni,.<rarmi, 
di  niusiebc  per  difendergli  dagli  orsi  che 
abbondano  nellTral , c sono  i più  tre- 
mendi iiemiri  delle  a|d.  — 1 Haskiri 
sanno  anche  assai  ronoseerc  i monti  ebe 
conlengnno  miniere,  ma,  come  i Tartari, 
terrebbero  a vergogna  di  lavorarle  ila  sè, 
e fanno  a tal  line  orirmariamenle  degli 
accordi  cogl'  impresari  russi.  — L’uomo 
non  s'occupa  fra  qiu-l  popolo  delle  cure 
domeslirhe;  egli  si  dà  liilln  all’ozio,  men- 
tre La  donna  lavora.  Le  donne  sanno  fi- 
lare, cardare,  tessere  c tinger  la  lana 
per  panni  grossolani  ; f.inno  filo  e tela 
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coH'iirdca  j fu);lic  di  canapa,  che  ahhonda 
sui  monti  didl'Ural,  c prefeiiscoiio  qmd- 
l'erba  alla  canapa,  perchè  non  bisogna 
d’alcUna  culluia;  finulnieido  tagliano  o 
cuciono  le  vesti  per  tutta  la  famigli.!.  — 
I/abito  de’  Uasbiri  somiglia  molto  a <pielIo 
de'Tartarì  di  Kaz^in  ; ma  si  distinguono 
dagli  altri  popoli  di  quei  paesi  per  il  loro 
berretto,  che  ha  forma  di  un  cono  tron- 
cato. — 1 due  sessi  sono  ugualmente  abi- 
tuati a cavalcare:  sempre  a cavallo  o as- 
sisi  sui  ctdeagni,  bau  tutti  le  ginoccliia 
callose,  le  gambe  arcuale  e i piedi  un 
po’vòlti  in  dentro.  — I li.iskiri  seguono 
da  lungo  tempo  la  religione  maomettana, 
senza  però  cono.scernc  bene  i dogmi  nò 
osservarne  rigorosamente  le  pratirbe. 
I.egguno  il  Kborano,  bau  qu.alcbe  notizia 
deirarte  di  sr.riverc,  banno  scuole;  ma 
siccome  s'ostinano  a scegliere  i professori 
fra  loro  medesimi , rimangono  sempre 
nella  stessa  ignoranza.  Superstiziosi , at- 
tribuiscono un  gi'an  potere  ai  loro  indo- 
vini 0 stregoni,  c mescolano  al  loro  cullo 
molte  usanze  dello  Sciamanismo.  1 loro 
.\follah,  dopo  avere  stuilialo  a Kazan, 
sono  confermati  dal  Mttfli  di  L'fa.  — 
Sebbene  maomettani , i liaskiri  non  os- 
servano r astinenza  e I'  uso  delle  a- 
bliizioni  , die  porrebber  rimedio  alla 
loro  nauseante  immondezza;  qn.anto  a tal 
riguardo  dice  dei  loro  antenati  del  .\  se- 
colo lèbn-roszlaii,  farebbe  credere,  che  il 
loro  nome , die  è composto  delle  voci 
Basili,  lesta,  e Kurt,  verme,  e dio  co- 
munemente s'interpreta  Vomitti  delle  api, 
arasse  pinllusto  un  senso  più  litlcralc,  ed 
espeimesse  la  laidezza  di  quel  popolo 
pieno  di  pidocchi. 

Bass,  Stretto  di  Basa  {Geogr.  /fsica) 
— Stretto  dell'Oceania , nella  Melanesia , 
cosi  diianiato  dal  nome  di  un  diinirgo 
addetto  alla  marina  reale  inglese,  die  lo 
scuopri  nel  1799.  — Sepaivi  1' .\u.stralla 
dall'  isola  di  Iliemen , per  mi  tratto  di 
circa  220  kit.  nella  iiiassima  larghezza.  — 
È sparso  di  molte  isole. 

Bassano  [Geogr.  statistica)  — Bella 
e popidosa  città  deirilalia  setlenlrionale, 
nel  Veneto,  capoluogo  di  dislretlo  , nella 
provincia  di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi  di- 
penile.  — Sta  sulla  sinistra  sponda  della 
Brenta , in  deliziosa  situazione  , cinta  di 
colli,  che  producono vinieccclicnti  c molto 
ricercali.  La  città  non  ha  che  2 kil.  circa 
di  periferia,  mai  suoi subbarglii  sono  ro- 


I modi  e popolali.  — Fra  gli  stabilimenti 
I di  questa  città  pciiiieggia  la  Tipografia  e 
I Lalcogralia  iicniondini . abbastanza  relc- 
j lire  andie  fuori iritalia,  c fra  i suoi  priii- 
; ripidi  edilizi  notatisi  varie  diiese , rirebe 
, di  famosi  quadri , l'ospedale  , il  ginnasio 
j e il  teatro.  — Sotto  il  dominio  di  Fraii- 
I cesco  I da  Carrara,  e sotto  i Visconti,  la 
città  fu  difesa  con  foitiiicazioiii.  — Bas- 
sano è la* patria  di  molli  nomliii  distinti 
i in  ogni  genere,  fra'qiiali  citiamo:  (ìi-iccnio 
' da  Fonte,  dello  appunto  il  liassaiio,  ce- 
lebre pittore  co'suoi  figli  J.azzaro  , lìuo- 
i nainico,  Oiovanni  ) , fìiovanni  Ballista 
! \ crei , l'incisore  Volpalo,  il  padiv  Ilo- 
I berli,  ecc.  ere.,  come  meglio  si  può  rile- 
I vare  tlalla  narrazione  dei  Bassaiiesi  illu- 
i stri  del  chiarissimo  Bartolomeo  Camba. 
j — Bassano  è distante  28  kil.  da  Vin-nza 
'.  e 12  da  Padova  , :d  nonlnoi'dcsl , .18  da 
; Veni'zia  al  nordest. — Pop.:  I2m.  anime. 

I Bassa-Terra  {Geogr.  statistica)  — Pic- 
i cola  rillàdcll'.àinericasetlenlrion.ale,  nella 
i regione  delle  .\ntille  , capitale  dell'isola 
! San  Cristoforo,  una  delle  .ònlillc  minori. 

I — Sorge  sopra  una  piccola  baia,  alla  foce 
di  un  torrente.  — Fa  mollo  commercio. 
— Popol.azione:  8m.  :miine. 

Bassa-Terra  [Geogr.  .statistica) — Città 
I delF.àmcrica  settentrionale  nella  regione 
delle  Antille,  situata  nella  parte  orciden- 
l.'de  dell'  isola  Giiadalupa  , una  delle  An- 
tille minori.  — K capitale  di  quell’ Lsola, 
c vi  risiede  il  governatore,  una  corte  im- 
periale e un  tribunale  di  prima  istanza  c 
ili  commercio.  — La  Iravei-sa  il  Illune 
dcll'Erbe,  che  ivi  si  passa  su  due  ponti; 
ed  è difesa,  dalla  parte  di  terra,  dal  Forte 
Uichepan.se.  ~ Sono  degni  d'osservazione 
in  quella  città:  le  due  rbiesc  parorcbiali , 
il  palazzo  di  giustizia  , l'arsenale,  il  pa- 
lazzo del  governo , 1'  ospedale  (che  è va- 
j slissimo)  ed  .-deune  amene  passeggiate, 
ì — 11  porto,  poco  sicuro , è preceduto  da 
I una  cattiva  rada.  — fi  distante  dalla 
: Poinle-à-Pitre  33  kil.,  al  sudovest. — Po- 
! polazione;  12m.  anime.  — Fu  più  volte 
' sovveriiLa  da'terremoli. 

\ Basse,  Isole  Basse.  Lo  Mille  Isole 
I ( Geogr.  fisica)  — 'Iriippo  d'isole  della  Po- 
I linc.-.ia,  al  nord  della  Papiiasia,  fra  i gr. 

' 1,12  c 1,30'  di  laliludiiie  sud,  e HI, 35' 

; c 142  di  long,  est  (dal  meridiano  di  Pa- 

I l'igi}- 

I Bassée (L.v) (fJeot/r.  .s/or.  e statistica) 
— l’iccola  città  della  Francia,  dipartimento 
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(Ini  Noni,  circondario  di  Lilla , capoluogo  | 
dicamene,  sul  canale  omonimo.  — Fra  le 
tue  industrie  citiamo:  lilatui  di  cotone  | 
e di  lana,  fabliriche  di  s.npone,  distillerie 
di  acquavite  di  grani,  e fabbriche  di  sto-  ! 
viglio. — Fa  gran  roimncrcio  di  semenze  ; 
oleose  , di  cereadi  e di  carbone.  Fer  la 
sua  posizione  è il  naturale  deposito  delle  j 
merci  dei  circondari  di  lictbune  c di 
Saint-Pol.  Vi  si  fa  lieta  nel  gennaio,  nello  | 
aprile,  nel  luglio  c nell’ottobre,  c grandi  ' 
mercati  di  telerie,  ogni  secondo  martedì  : 
del  mese. — l'n  tempo  fu  valida  fortezza,  | 
ed  è celebre  pei  diversi  tissedi  che  so-  j 
slenne,  specialmente  nel  XVII secolo.  (ìli  ' 
Spagnnoli  rmalmentc  la  cessero  alla  Fran-  j 
eia,  nel  lbnK,col  trattato  di  AixlaChapelle,  I 
e Luigi  XIV  ne  fe’ subito  .abbattere  le  j 
fortificazioni. — È distante  da  Lilla  ìì  kil.,  i 
al  siidovest. — Popolazione;  irn.  anime.  I 
Bassignana  {Òeogr.ttor.  estatistiea)  | 
— Terra  e Comune  delFltalia  scttentrio-  ' 
naie,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  i 
di  mandamento,  nella  provincia,  diocesi  e i 
divisione  d’Alessandria. — La  terra  di  Bas-  j 
signana  è situata  sopra  un  altipiano  c a I 
poca  distanza  dalla  foce  del  Tanaro.  Da 
questo  comune  dipende  il  borgo  di  Mugn- 
rone,  la  cui  parrorrbia  fu  eretta  nei  pri- 
mordi del  secolo  XI.  Fertilissima,  c forse 
la  più  acconcia,  fra  (|uellc  della  provincia, 
alla  coltivazione  del  frumento,  ù la  parte  ì 
piana  del  territorio  di  Bassignana.  Fera-  1 
cissimi  i suoi  colli,  abbondano  di  vigneti,  : 
dai  quali  si  raccolgono  uve  eccellenti  u 
sijuisiti  vini  ricercatissimi  in  Lombardia.  I 
Di  luglio  si  tiene  una  fiera  frequentatis- 
sima, nella  quale  si  smerciano  tele  c panni 
e si  fa  gran  Iraflico  di  bestiame. — Bassi-  I 
gnana  ( UassiniaHii)  è terra  molto  antica 
e ragguardevole,  già  difesti  da  un  famoso 
bastione,  c fu  l’estiemo  punto  orientale 
degli  stali  de'marcbesi  di  Monferrato.  Er- 
roneamente da  alcuni  si  crede  che  questo  j 
comune  fosse  VAugiislii  deVagiinni  o \ 
Batienni;  chiari  argomenti  dimostrano  | 
che  il  vero  sito  di  queU'Augusta  esser 
deve  l’odierna  Bene.  Troviamo  memorie 
di  Bassignana  lino  dal  9')8,  epoca  in  cui 
vieu  citata  in  una  carta  del  vescovo  di 
Tortona.  Lodovico  di  Savoia,  vicario  del 
impero,  prese  Bassignana  nel  I li";  Fran- 
cesco Sforza  la  riprese  nel  I A51.  I Fran- 
cesi la  occuparono  negli  anni  1459,  1635, 
e Ì(Ì5G.  Giovanni  De’ .Medici,  cardinale 
;poi  Leone  X),  fallo  prigione  alla  battaglia  I 


di  Ravenna  (1513),  fu  ritolto  destramente 
ai  Francesi  al  ponte  che  ivi  traversa  il 
Tanaro,  mentre  essi  nella  loro  ritirata, 
lo  conducevano  in  Francia.  La  liatTaglia 
chiamata  comunemente  di  Bassignana  de- 
rise della  sorte  della  camp.agna  del  1745, 
in  cui  Carlo  Emanuele  fu  il  solo  alleato 
di  Maria  Teresa,  contro  Francia  e Spagna 
riunite.  — È distante  da  Alessandria  circ.a 
21  kil.  — Popolazione  del  comune;  3m. 
anime 

Bassilan,  Gruppo  di  Bassilan  {Geugr. 
fisica] — Gruppo  d’isole  dell'Oceania  Oc- 
cidentale (.Malesia),  nell’arcipelago  di  Su- 
lon  0 Holo,  non  lungi  dalla  grande  isola 
di  Mindanao.  — Gli  abitanti  di  quel  grup- 
po assalgono  raramente  i cristiani  ; anzi 
fanno  qualche  commercio  cogli  Spagnunli 
c co'metieci  di  Samboanga.  Sebbene  vicini 
al  gruppo  di  Sulong,  non  esercitano  la 
pirateria;  ma  vi  si  trovano  alcuni  Biad- 
giak  - Iiengari  (V.  Izenoari).  — Questo 
gruppo  prende  il  nome  didla  sua  mag- 
giore isola  f Bassilan),  distante  soli  13 
kil.  da  Mindan.ao.  L'isola  di  Bassilan  gira 
53  kil.  Produce  plat.ani,  canne  da  zucche- 
ro, gavi,  langonns,  frutti  squisiti  della 
grossezza  di  una  noce,  un  pomo  chiamato 
nuindting , tnunins  grossi  come  poponi, 
simili  agli  atles  c ai  ririnrai/ns  del  Mes- 
sico, c il  tiotona,  che  ha  figura  ronica,  e 
si  acconcia  coll’aceto  prima  che  sia  ma- 
turo. Vi  si  raccoglie  molto  riso  e legname 
da  costruzione.  .Xclle  foreste  sono  cin- 
ghiali e cervi.  I suoi  paraggi  marittimi 
abljondano  di  pepe  c specialmente  poi  so- 
nori copiose  le  tartarughe  da  scaglia.  — 
Scorrono  nell’isola  fiumi  di  larga  corrente, 
difficili  a guadarsi,  con  alcuni  coccodrilli. 

Bassorah  {Geugr.  star,  e statistica) — 
Città  dell' Asia  Occidentale,  in  Turchia, 
chiamata  in  arabo  Bassra.  Può  esser  tenuta 
per  la  città  più  importante  del  pascialik 
di  Bagdad,  dopo  questa  città.  Fu  fondata 
verso  l’anno  15  dello  egira  (G3ti  dell’i'ra 
nostra)  dal  kbalifo  Omar  nello  scopo,  di- 
cesi, di  togliere  ai  Persiani,  che  voleva 
sottomettere  allora  all’impero  del  Khora- 
no,  la  sola  comunicazione  che  avevano 
coll’India,  per  mezzo  del  golfo  Persico. 
Bassorah  è situata  sulla  sponda  occiden- 
tale del  Ciati -et- Arai),  gran  fiume  for- 
mato dalla  riunione  del  Tigri  e dell’ Eu- 
frate, che  si  congiungOQO  a circa  100  kil. 
sopra  quella  città,  e si  gettano  così  uniti 
nel  golfo,  ad  una  eguale  distanza  al  di 


Uigilizr- 


BAS 


BAS  ( 911  ) 


sotto  di  lei.  La  bella  posizione  della  nuova 
ritta  la  fece  in  breve  tempo  rresecrc  c 
divenire  import  inle , saviamente  eover- 
nala,  come  fu  allora,  da  bravi  irenerali  e 
altri  nfliziali  dei  khalylì.  — Come  tutto 
l'Iraq  arabico , Bassorab , die  ne  faceva 
parte,  cangiò  spesso  padrone.  Nel  ll.li 
(dell’egira), Moazz-cd  -llnlè,  principe  Bni- 
da,  la  tolse  agli  Abassidi  ; passò  poi  sur-  i 
cessivaniente  sotto  il  dominio  "di  Seldgi'i-  j 
Lidi,  dei  Mogolli,  della  dinastia  llkbania,  j 
sotto  i Turchi  della  1‘erora  Bianca,  e poi  i 
venne  a mano  dei  principi  della  famiglia  ! 
.Malriascin,  i quali  ne  fecero  omaggio  al  ‘ 
sultano  degli  Ottomani,  Solimano  I , die  i 
aveva  fatto  la  conunista  di  Bagdad  ; e I 
Solimano  rese  loro  questa  ritli’i , a eon- 
ilizione,  che  il  suo  nome  fosse  pronun- 
ziato nella  orazione  detta  khntU'e,  che  si 
fa  ogni  venerdì  nelle  moschee  ; dò  era 
riserhar.si  il  diritto  dell'alto  dominio.  Poco 
do|M),  Sciati  Abhas,  il  gcande,  it  di  Persia, 
tolse  lUssorah  ai  Turchi,  che  peni  la  ri- 
presero nel  ItitiS.  Fu  espugnata  dai  Per- 
siani nel  1777,  rapilaii.ili  ila  Sadili  Khan 
fratello  dello  Sdàh  Kerim  Klaiii,  dopo  8 
mesi  d’assodiu;  però  Sadik  Khan,  sendo 
stalo  forzalo  d'allontanarsi  e recarsi  in 
Persia  dopo  la  morte  di  suo  fratello,  i 
Turchi  s'impadronirnno  niiovainetilc  di  i 
Bassorab.  .Nel  f787,  gli  Arabi  Nomadi 
della  tribù  di  MoiUefik  la  tolsero  ai  Tur- 
chi; ma  Soliinaiio  pascià  di  Hagd.ad  riuscì 
.1  cacciameli , dopo  avere  vinto  il  loro 
capo.  Ila  quel  tempo  BassOrah  restò  stabil- 
mente in  potere  della  Porta  tilloniana. — 
La  (msizione  ili  Bassorab  è deliziosissima, 
il  suo  territorio  è fertile,  ablionilaute  di 
pasture,  di  gr.ini,  di  legumi  c di  frulla. 
La  palma,  grande  conforto  di  quei  p.aesi, 
ed  utile  a tanti  usi  dilTercnii,  vi  cresce 
abbondante;  e dal  conlluenlo  del  Tigri  e 
dtdl'Fiifrati;  (ino  al  lìolfo  Persico  il  paese 
n'  è tutto  coperto. — Il  liume  di  Sciati  fi 
Arali  è navigabile  fino  alla  cittii  anche 
pe'vnscclli  di  .")0O  tonnellate.  Onesta  ab- 
liondnnza  d acipie,  aggiunta  alla  poca  ele- 
vazione del  suolo,  è cagione,  ogni  anno, 
ver.so  il  mese  di  giugno  di  un  Iraripa- 
meiito,  che  fa,  nelle  vicinanze  della  città, 
dei  pantani  e.  degli  stagni,  die  colle  loro 
acque-morte  corrompono  di  maligno  esa- 
lazioni l'atmosfera.  A Ini  cagione  son  da 
ultrlliuire  le  malattie  clic  regnano  a Bas- 
sorali,  ed  i frequentissimi  casi  dì  peste; 
((uindi  la  popnl.azione  di  Bassorab,  mal-. 


grado  la  sua  posizione  profittevole  al  com- 
mercio, non  giunge  die  a GOm.  abitanti. 

La  maggior  parte  di  essi  sono  Ambi;  i Tur- 
chi, sebbene  padroni  della  citlà,  in  pro- 
porzione, son  pochi  ; vi  si  vedono  inoltre 
molti  Persiani,  Ebrei,  Armeni,  Cristiani  e 
Indiani,  sia  sl.ahiliti,  sia  venutivi  per  affari 
di  coinmereio.  Verso  la  fine  dell'ultimo  se- 
colo, nelle  guerre  civili  che  desolarono  la 
Persia,  Bassorab  hi  il  rifugio  di  molli  agenti 
di  vari?  nazioni  stabiliti  a Ispalian,  ad  Or- 
iimz,  eda  Buscelir;  quella  affluenza,  unita 
al  libero  ingresso  dato  ai  mercanti  di  tulli 
i paesi,  non  annientò  dì  poco  le  riccliezze 
della  citlà.  Però  ! niorlii  frequenti  c il  ti- 
more dei  AVababili,  clic  ponevano  in  terrore  „ 
tutti  i rircnslatili  paesi,  e cercavano  d'ìin- 
|iadronirsi  di  Bassorab,  fero  venir  meno  il 
suo  antico  splendore. — La  citti'i  ò cinta 
! ila  un  cattivo  muro  di  terra;  le  strade 
! sono  siicide  e strette.  I hazar,  pieni  di 
rirdic  nierri,  non  hanno  quella  splendida 
1 apparenza  dei  bazar  di  Bagdad,  o delle 
i città  persiane.  1 calfè,  i raravanserai  sono 
I mollo  numerosi;  ma  non  hanno  nulla  di 
notevole,  c di  IO  iiioschec,  una  appena 
merita  tal  nome.  Il  palazzo  del  Molesal- 
leni,  0 gflveriialoiT  della  ciltà,  c la  Faltfl- 
ria  inglr^e.  sono  i soli  edifizi  di  qualche 
imporlanza.  I n tempo , la  C.amjiagnia 
franreae  ilrlle  liiilil'  teneva  a Ba.ssorah  mi 
agente,  che  ei’a  coiifermrdo  dal  re,  ed 
occupava  una  bella  casa  cmiiperala  a spese 
del  governo;  quella  r.tsa  è oggi  in  rovina. 

— È nolo,  che,  nei  primi  secoli  deH'egira, 
Bassorab  fu  celebre  pe' molti  sapienti  ohe 
l'ahilarono.  I gmmnv, ilici  di  B.assnrah  eb- 
bero spi'sso  delle  dispute  coi  loro  colleglli 
di  Cufa,  e stabilirono  nella  grammatica 
j amba  alcuni  principii  opimsli  a quelli  dei 
I loro  emuli.  Vi  era  nella  città  im  grandis- 
i sinio  bazar,  chiamalo  Meriiad  , dove  gli 
1 uomini  <r  ingegno  venivano  a dire  dinanzi 
a molti  mlilorì  le  loro  poesie , o i loro 
coinponimenli  in  prosa  poetica.  — Bas- 
sorah  è distante  .ilO  kil.  da  Bagdad,  al 
! sudest.  — Popolazione;  tkini.  anime, 
j Basta  (Grugr.  antica)  — (<iUà  dell'l- 
I talia  meridionale,  nella  regione  .lapigia. 

l’Iinio  la  nomina  ìuunedialaraentc  dopo  il 
i proiiuinlorio  Japigio,  la  prima  fra  le  città 
I del  cantone  della  Messapia , coiilinanle 
coll'altro  r.antonc  didla  Sallenzia,  ed  iil- 
I liiiio  termine,  della  regione  (.lapigia),  per 
1 chi  viaggiava  dalla  cilh'i  di  Kgnazia,  che 
I ap\iartciine  alla  prossima  Peucezia.  — 
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Nessun  altro  degli  antichi  geografi  ne  fa 
menzione  ; ma  ne  restò  memoria  in  una 
greca  epigrafe  antirliissium , scritta  in 
lettere  cosi  dette  messapiche,  scoperta 
verso  i principi!  della  seconda  metà  del 
secolo  XVI  nel  suo  silo,  che  fu  ((uello 
deirodierno  villaggio  di  Vaste,  a i miglia 
da  Castro.  Eletta  schiera  di  antiijuari  dot- 
tissimi tentarono  la  traduzione  di  i|uel 
prezioso  monumento,  fra  i quali  il  Lanzi, 
il  Grotefend  ed  il  Corda.  .Sostien*  l’oni- 
dito  tedesca , che  questa  iscrizione  fosse 
scolpita  avanti  l'età  di  Pitagora  ; il  Lanzi 
giudicolla,  quale  veramente  è,  una  epi- 
grafe corogriiCca  o di  confini;  il  Corda 
sullodato,  analizzata  ed  in  più  punti  cor- 
retta con  critica  profonda  la  versione 
datane  dal  Grotefend,  espone  lo  insieme 
della  difficilissima  traduzione  in  questi 
ternani:  Siponganai  termini  della  Mes- 
sapia nella  città  di  Basta.  Idrmito,  Ta- 
ranto, e la  città  di  Metabo  della  Conia 
(sono),  e le  spiagge  di  Sifeo  e il  Seeto 
Enotria,  sin  dote  (la  città  di)  Metabo  il 
Memblete  irriga,  dote  Tlrex  confinanle 
sbocca,  e dox'e  scorre  Tllia.  (E  inoltre)  le 
spiagge  del  Grati  e del  Bendano  colle  due 
sponde  bagna  sempre  la  desiderata  Conia. 
Invece  di  Sihari , come  alcuni  interpreti 
supposero,  vi  è nominata  la  citta  di  Sifeo, 
che  fu,  se  non  a Caslrovillari  moderno, 
ccrtone'confini  della  città  distrutta,  pre.sso 
Europoli  e Cassano;  e da  ciò  può  supporsi, 
che  la  lapide  fu  scolpita  dopo  che  Sihari 
fu  abbattuta , c prima  che  Turio  fosse 
costrutta.  Poiché,  del  resto,  nella  città  di 
Basta  avea  teruiine  la  Messapia , tutta  la 
regione  inferiore  vi  si  comprendeva  in- 
sino  alle  vicinanze  di  Taranto , c di  là 
cominciava  o aveva  termine  la  Conia  o 
Caonia,  il  cui  perimetro  si  .assegna  perle 
spiagge  dove  mettono  foce  i liunii  Ires, 
ignoto  nella  geografia  antica,  Neuto,  llia, 
Grati  e Gradano,  secondo  l'ordine  topo- 
grafico. Ma  alla  città  di  Basta  facendo 
ritorno,  in  fuori  dcH'addulta  lapida  altro 
ricordo  non  se  ne  trova  nell'anlica  storia; 
può  solo  supporsi,  che  fu  in  origine  fon- 
d.ala  da'Bastici,  che  Lavorino  annovera 
tra' popoli  della  Beozia,  una  delle  anti- 
chissime dimore  de’Pelasgi  o Traci;  e 
senza  le  altre  riferite  tradizioni,  il  nome 
della  città  di  Basta  è argomento , che 
uniti  ad  esso  vennero  nella  Japigia  i Ba- 
stie!, i qu.ali  vi  riprodussero  il  nome  della 
loro  metropoli.  — Da  si  remoli  tempi  la 


I città  si  mantenne  insino  all'anno  1166; 

I quando  con  altre  città,  nella  guerra  di  re 
Kiiggicro  contro  il  conte  di  Lecce,  veniva 
diroccala  da  Guglielmo  il  Malo;  e da  allora 
fu  ridotta  .ad  un  piccolo  villaggio  tra 
Poggiardu  c Vitigliaiio  , il  quale  tuttavia 
, sei'ba  il  nome  di  l'us/r.  — Dalle  rovine 
I che  ne  rim  nevano,  avvisava  il  Galateo, 

! che  in  parte  occupava  il  pendio  e in  parte 
I la  (lianura;'  ristretta  nondimeno  in  me- 
I diocre  perimetro , come  le  altre  caltà 
! della  Japigia.  Ed  oltre  le  discorse  cose, 

I ne  dimostrano  Tantichilà  remotissima  i 
! sepolcri  scopertivi  in  gran  numero  nelle 
I vicinanze,  colle  solite  anticaglie,  anelli, 

I vasi  ed  armature. 

! Bastau  (Geogr.  slathticat — Valle  della 
! Spagna,  ne' .Monti  Pirenei,  nell'antico  re- 
I gno  di  Navarca.  — Gli  abitanti  di  quella 
I valle  son  quasi  lutti  decorali  col  titolo  di 
nobiltà,  in  premio  dei  servìgi  resi  in  varie 
epoche  alla  corona.  — Sono  nel  Bastan 
I l villaggi,  il  principale  de’ quali  è Eli- 
zondo.  — Popolazione  della  valle:  lOm. 
anime. 

Bastia  (Geogr.  storica)  — Il  nome  di 
Bastia  d.iv.asi  in  Italia,  nel  niedio-evo,  a 
molle  bertesche,  torri,  haltifolli,  bastile 
0 altro  piccole  fortificazioni.  Alcune  di 
esse,  sebbene  abbiano  varialo  d(‘slino, 
conservano  la  primitiva  denominazione,  e 
giovano,  se  non  altro,  per  rammentare 
allo  storico  che  ivi  fu  un  baluardo  o 
bertesca  elevata  a difesa  dalle  incursioni 
nemiche. 

Bastia  (Geogr.  star,  c statistica)  — 
Gittii  dcU'ltalia,  nell’isola  di  Corsica,  ca- 
|ioluogo  di  circondario.  E fabbriiata  a 
forma  d'antiteatro  intorno  al  suo  porlo,  e 
ne  olezzano  Taorc  gli  aranci  ed  i cedri 
che,  frammezzo  a boschi  vigorosi  d'olivi 
e verdi  vigneti,  d'ogni- parte  la  circon- 
dano. — Le  sue  vie  lungo  mare , il  suo 
molo  che  finisce  al  faro,  il  severo  aspetto 
della  cill.'idella,  le  rovine  delle  sue  anti- 
che fortificazioni,  i vetusti  suoi  monasteri, 
le  danno  queH'apparenza  monumentale, 
variala  e pittoresca,  che  forma  il  princi- 
p;dc  carattere  delle  città  italiche  del  nic- 
dioHivo.  — L’origine  di  Bastia  risale  al 
secolo  XIV,  cd  il  primo  aggloaicr.arsi  di 
.abitazioni  c ili  m:igazziui  in  tondo  al  porlo 
formava  la  marina  rii  Cardo,  i cui  abi- 
tanti costituivano  la  popol.azìone  primitiva 
di  questa  princip.ilc  città  della  Corsica. 
A questo  primo  nucleo  di  pojtolazione  in- 
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iligi'na,  che  si  riiiniva  sulla  riva,  altro  no 
aggiungevano  i Genovesi,  guerriero  e po- 
litico, stahilendolo  sulle  alture.  Leonello 
Lomellino  lece  cililicare , nel  1383,  il 
castello  che  domina  attualmente  il  porlo 
e ne  difende  l’ingresso.  Inlorno  a (|uesti 
due  centri,  d’origim-  tanto  diversa,  ro- 
strussersi  successivamenle  nuove  ahita- 
rioni , ed  in  breve  tempo  presero  essi 
l’aspetto  di  due  comuni,  c per  distinguerli 
ebbero  uno,  (piello  più  antico,  il  nome  di 
Terra  Vecchia,  l’altro,  (picIlo  di  Terra 
Suora.  Questi  due  nomi  furono  conser- 
vali ed  oggi  ancora  designano  le  due  di- 
visioni municipali  della  cillà.  L’ingrandi- 
mento di  <|uesti  due  comuni,  la  loro  riu- 
nione ed  abbellimento,  furono  opera  degli 
anni,  dell’indu.Mrùi  degli  abitanti  e della 
loro  prosperità  comniorrialc.  Uopo  i la- 
vori della  cittadella  vennero  quelli  per  l.i 
maggiore  sicurezza  del  porlo;  le  chiese 
furon  quindi  .arricchite,  creili  mon.asleri; 
le  strade  laslricale  e abbellite  ; le  case 
particolari  con  maggior  cura  adornale.  — 
.Nel  Ic-mp.*»  in  cui  la  Corsica  dipendeva  dal 
dominio  dei  Genovesi,  Bastia  era  la  c.v 
pilale  dell’isola,  u questa  prerogativa  fu 
da  lei  conservata  per  tulio  il  primo  pe- 
riodo del  dominio  francese , e durante 
l’occupazione  inglese.  Nel  171VJ  dividev.asi 
l’isola  in  due  dipartimenti,  e questa  città 
diventava  eapoluogo  del  dipartimento  del 
Gnio;  ma  nel  1811,  riunili  questi  diparti- 
menti in  un  solo,  ella  rimase  la  seconda 
città  della  Corsica.  — Nondimeno  Bastia 
[ler  la  sua  importanza  come  città;  pel 
numero  de’suoi  abitanti,  per  la  loro  pro- 
vetta civiltà,  per  i loro  modi  urbani  e per 
l’induslria,  commercio  e rirebez;^!,  à 
senza  dubbio  la  prima  città  dell’isola,  c 
può  anche  stare  a paragone  con  molte 
(felle  città  d’iutlia,  mentre  supera  di  gran 
lunga  non  poche  città  capilnoghi  di  dipar- 
mento  della  Francia.  — Le  cliiest»  di 
(|uesta  città,  benclu;  scarse  in  oggetti 
d'arte,  sono  ricche  d'ornanienli,  o leniile 
con  molla  decenza.  Le  principali  di  queste 
chiese  sono  ; Santa  Maria , nella  cillà 
nuova,  e S.  Giovanni,  nella  città  aulica. 
— Possied(i  7 a 8 piazze,  alcune  delle 
quali  molto  grandi  : di  questo  numero 
sono  : quella  della  cilladclla  o piazza 
d'Armi,  ombreggiala  di  alberi,  e la 
piazza  di  S.  Sicola,  sul  nuirc.  Le  altre 
piazze  sono  più  piccole , ma  ipiasi  tutte 
pitlorescbc.  I.e  strade  di  Bastia  sono  mu- 


nito di  marciapiedi  e la  maggior  parte 
lastricale.  La  strada  della  Traversa,  che 
è la  più  bella  di  tutte,  fu  aperta  recenle- 
menlc;  quella  Napoleone,  dei  Gesuiti, 
del  Caruggio  diritto,  ccc. , hanno  tale 
aspetto,  che  ricorda  la  loro  antica  ori- 
gine. 1-1  Fin  lungo  mare  è magnifica  ed 
è opera  moderna.  Il  molo  ed  il  fanale 
sono  di  antica  costruzione,  e difendono  il 
Porlo,  in  cui  i navigli  non  sono  sempre 
sicuri  s specialmente  quando  domina  il 
vento  di  sudest.  Sonori  poi  fontane  le 
quali,  benché  non  di  continuo  abbondanti, 
tuttavia  somministrano  acqua  eccellente. 

— Ber  quello  che  imporla  aU’istruzionc 
pubblicti,  possiede  ; un  Liceo  frequenta- 
tissimo dai  giovani  di  tutta  la  Corsica,  ed 
è stabilito  nell’antico  convento  dei  Ge- 
suiti, vasto  e comodo  locale;  una  Scuola 
d'Jdrogra/ia  ; una  d' Ostetricia , e.d  una 
mhiioteca  pubblica  mollo  ricca.  Vi  sono 
poi  case  particolari  d'educazione  per  la 
gioventù  de’due  sessi,  che  rendono  grande 
utile  .alla  intiera  città.  — Siede  in  Itastia 
una  Corte  d’ Appello  ed  un  Tribunale  di 
prima  istanza.  — Tra  le  opere  di  lienc- 
licenza  deve  ricordarsi  l'Ospedale  mili- 
tare, locale  vasto  e bene  aerealo.  — Il 
teatro  non  sta  a paragone  di  lutti  gli  al- 
tri buoni  edilizi  che  decorano  la  città. 

— Bastia  ha  linalmentc  due  pubblici  pas- 
seggi : uno,  nella  direzione  del  nord,  se- 
gue la  via  lilloranea  di  Capo  Corso,  e 
r altro  del  sud  , sulla  grande  strada 
d'.Ajaccio.  — Le  eampagne  adiacenti  a 
questa  città  presentano  punti  gradevo- 
lissimi alle  anime  che  sentono  ed  amano 
le  liellczze  della  natura.  Le  vie  che  con- 
ducono sulle  colline  vcrdeggi.anti  e co- 
perte di  viti,  coronale  dai  rustici,  ma 
pittoreschi  vili, aggi  di  Cordo,  Casevecchie, 
d'Aslimu,  d'Alzetn,  di  Guaitella,  al  di 
sopra  di  Santa  Lucia,  ree. , e nelle  valli 
di  questi  villaggi,  sono  veramente  incan- 
tevoli r acconto  .a'giardini  d’aranci  c di 
limoni  vedonsi  luoghi  d'aspcllo  severo  ed 
orrida,  dove  olezzano  i profumi  di  mille 
piante  balsamiche,  e risuonano  le  amo- 
rose melodie  del  rosignuolo.  — Per  la 
via  che  conduce  a Capo  Corso,  presso  la 
celebre  cappella  della  Vusina,  furono, 
anni  .sono  (18il),  scoperte  dal  signor  Fer- 
dinandi,  capo  battaglione  del  genio  in  ri- 
tiro, alcune  grotte  alibondanti  di  stalattiti 
e stalagmiti  di  una  bellezza  sorprendente. 
£ la  varietà  di  cpiesti  naturali  prodotti  i 
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tale,  clic  i|iieIlo  grolle  souo  forse  le  [>iò 
belle  ilei  globo.  — Il  oircoiuldrio  di  lìiislia 
A diviso  ili  ÌI.1  euiiiuiii  e io  eanloni,  (eoiii- 
jircso  i|uel  di  Baslia  ) , dei  (jiiali  ecco  i 
nomi:  Sali  .Muriino  di  Lola,  liruiido,  Lori, 
llogliano  e Noni  i al  nord;  borgo,  Vesco- 
vato , ('.anniile  , Porla  , Pero  e Cascvec- 
cbie , San  .Nicolao  e Cervioiie  al  sud  ; 
(;ani|iitello  e l..a>iia  al  sndovesi;  San  l'io- 
renzo,  Olelta,  .Muralo  e .Santo  Pietro  di 
Tenda  alPovesl. — Pu|iiilazione  di  Jluslia; 
t.'ni.  anime  ; del  circondario:  70  mila. 

Bastimentos  (Geogr.  psku) — Piccole 
isole  dell  Anierica  seltentrionale,  nel  mare 
delle  .\iuille,  presso  l islmo  di  l’anamà, 
un  poco  all'ovesl  delle  isole  S.imbales,  e 
biutane  51X)  passi  dalla  spiaggia.  Ve  ne 
sono  due  grandi  ed  ima  piccola,  la  quale 
non  è che  un  semplice  scoglio.  Lo  grandi 
sono  bosebive  e aliilale  da  qiialcbc  fami- 
glia d’indiani.  — Citiamo  queste  isole, 
per  se  stesse  di  nessuna  importanza,  per- 
chè formano  un  buoni.'sinio  porlo  di  gr. 
t),  IÌ2'  di  lai.  seti.,  e Si  di  long,  ovest 
(dal  nierid.  di  Parigii;  ma  il  silo  è mal- 
sano, come  sono  lUd  resto,  in  generale, 
tutte  quelle  spiagge  deU'.Vmerica  equi- 
noziale. 

Bastitani;  popolo  della  Sp.ngna,  nella 
Belìca  orientali-. 

Bastuli  (Gengr.  clnografirn  — Popoli 
delle  .Spagne  nella  Belila,  fra  la  nuova 
Cartagine  e Cal|H>.  Il  loro  paese  (la  Basli- 
taiiia)  eslendevasi  anche  in  Africa,  .al  di 
là  dello  strutto.  .Si  ^liamavuno  eziandìo 
Bustuli-Poeni.  — Oli  autori  moderni  non 
sono  concordi  cogli  antichi,  nè  circa  i 
nenii  delle  loro  città,  né  riguardo  alla 
esicusiouc  del  paese  che  .abitavano. 

Batalha  (Gengr.  slor.  e sUitisliai)  — 
Boi  go  del  Porlog.dlo,  nella  Ksiremadura, 
sul  liiime  Lis,  con  un  bel  convento,  la 
chiesa  del  quale  fu  fondata  dal  re  Oio- 
vanni  1,  in  memoria  della  vittoria  d'.Al- 
jiibarata  (1385),  guadagnala  da  lui  sugli 
Spagnuoli.  In  questa  stessa  chiesa  è la 
tomba  di  quel  re.  — Batallia  dislà  1 1 kil. 
da  Leiria,  al  sudsudovesl.  — Popolazione; 
2000  anime, 

Batansea;  pireola  ronirada  della  Pa- 
lestina, eonlinanle  con  la  Traeonilide.  — 
È il  Paese  di  Basan  della  storia  anti- 
chissima. — (P.  Bas.vn). 

Baiavi , Isola  de'  Baiavi  {Etiiogr.  < 
Geogr.  storica)  — Valoiosissimo  popolo 
.germanico,  antico  signore  delle  isole  for- 


male dai  molli  rami  del  Ib-no,  alle  sue 
foci  nel!'Uce.ino  del  Nord,  e specialmente 
deir/s(dn  dr'ÌJutui'i,  chiusa  fra  i limili 
Beno  e \\ah;J  (Pisola  Bommeler- ìl'iiai  it , 
nella  Cneldria?)  — ('•ran  fatica  durarono 
i lìumaiiì,  signori  del  mando,  a vincere  i 
Baiavi  : ma  questo  forte  po|udo  couiiiieió 
a mesridai  si  c roiifeiidcrsi  co'  I risuiii  nel 
VII  secolo  delPL.  \ sicché  a poco  a poi  o 
perse  l'anlica  sua  individualità  e sparve; 
però,  iifll’iiso,  il  regno  de’  Paesi  Bassi 
ancora  conserva  il  suo  nume  gloriu.su. 

Batavia,  e Provincia  o Reaidenza  di 
Batavia  (Geogr.  stur.,  stat.  e riimmer- 
ciale.)  — liran  l illà  dell’Uce.ania,  nella  * 
.Malesia,  rapitale  dell'ìsola  di  (dava  e me- 
tropoli di  tutte  le  possessioni  degli  Olaii- 
ih-si  iieinh'ienlc.  — I n fondala  nel  1(110, 
sul  silo  della  f.imo.sa  città  indigena  di 
Giaratra,  sulla  costa  iioidovesl  delPisola 
e sulle  rive  del  liume  lìiliwong,  l iiiipelto 
ad  mia  rada  grande  c sicura,  che  è il 
porlo  di  Batavia.  Attesa  la  immensa  ric- 
chezza del  suo  comnuTcio  e Poppocliinilà 
della  s'ja  posizione,  presto  Batavia  divenne 
grandissima  e popolala  forse  più  di  quello 
che  oggi  mostra:  ma  la  eccessiva  insalu- 
brità del  riima,  per  cui  quella  l illà  di- 
venne infame  in  lutto  ruricnlc,  la  fece 
.anche  rapidamente  decadere;  e la  prinii- 
lira  But:ivia  fu  a poco  a poco  abbandonata, 
per  cicarrtc  una  nuova  più  nell’interno, 
dietro  II  l onsiglio  del  geiiorale  Daendels. 
Però  era  stalo  osmtv.iIo,  che  la  prover- 
biale insulubrilii  dell'antica  Batavia  pro- 
veniva meno  (dice  il  conte  di  Ihigendoi-p) 
dalla  posizione  geogralic;i  che  dalla  iiiop- 
porlimissima  costnizione  di  quella  città, 
avendo  i fundaluri  di  essa  imitato  il  piano 
delle’citlà  olande.si  |iiene  di  viuzze  c di 
cnn.di;  per  la  i|ind  rosa  l'aria,  in  paese  $1 
cablo  coiii’ò  quello  di  (liava,  non  poteva  h- 
beramenlc  circolare  nelle  ahilazioni  degli 
uomini,  ai'iadel  resto  ìnfetia  dalle  pestifere 
esalazioni  delle  acque  ferme,  fangose  e 
corrotte,  accolte  ne’ canali  inedesiml.  — 
(luindi  il  governo  olandese  s’accinse  a far 
di  lutto  per  iiiigliorare  quello  stato  di 
cose  ; non  già  per  impedii  e lo  ingrandi- 
mento della  nuova  città  alquanto  lungi 
dalla  marina , cbé  ornai  avea  preso  un 
notevolissimo  sviluppo,  ma  [ler  provenire 
la  total  distruzione  dell'antica  Batavia, 
che  per  l,--.  sua  posizione  é tanto  utile  al 
commercio  del  inoudo.  Grandi  cambìa- 
n.enti  furano  dunque  o])erali  nella  dis|»u- 
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slifiinc  (Iclln  vnrcliia  città;  cd  t'  consolante 
«liiv,  chi-  quei  Imlevulissiini  sforzi  furono 
iiiliue  coronati  ila  pieno  .successo;  portliè 
la  uiagcior  parte  deile  cause  aminorbanli 
il  clima  di  Batovia  ora  sono  rimosso  o 
notevolmente  diiiiiiiuile.  .\l  qual  felice 
risultato  ninlto  contribuirono  le  cifre  co- 
stanti e la  feiMia  volontà  del  fiovernalor. 
t;cnerale  Vandcr-Capellen  ; percliè  a lui 
principalmente  si  deve  pralitiidine,  s<*  oggi 
l'aria  di  Ralavia  non  è più  insalubre  di 
quella  che  si  iTspira  in  qualunque  altra 
città  dell' ìsola  di  Giara,  o in  qualunque 
stabilimento  europeo  marittimo  delle  re- 
gioni de'tropiri.  l’oi,  in  lirtù  di  successivi 
decreti  delle  illmninntissiiue  autorilà  su- 
periori olandesi,  quasi  lutti  i vecebi  ca- 
nali furono  ripieni  di  terra;  le  quali  iiii- 
inerose  ostruzioni,  oltrea  togliere  un  gr.m 
fornito  di  pestilenza,  cagionarono  maggior 
velocità  nelle  acquo  de'  canali  rhe  per 
necessità  bisognò  conservare,  i quali  cosi 
riescono  quasi' innocui:  c quindi  renne 
il  turno  dello  mtinecosc  concerie  delle 
pelli  0 degli  ammazzatoi,  si  le  nne  come 
gli  altri,  relegati  fuor  di  città  alla  foce 
del  torrente  Fluii  nel  mare,  a certa  di- 
stanza da  llatavia;  e fatto  ciò,  il  governo 
• s'occupò  del  bonilìcamcnto  delle  rive  del 
Giliwung,  fra  la  città  e la  jnarina,  argi- 
nando quel  grosso  liurac  c prolungandone 
riirginutura  per  alcuni  kil.  dentro  allo 
stesso  Oceano,  traverso  ad  una  secca  di 
làngo  ; la  quale  secca  ne  ostruiva  la  foce 
ed  obbligava  le  sue  aeipie  a spagliare  ed 
inipalndare.  l’nicn  via  ili  comunicazione 
fra  la  min  e la  città  c quello  estuario; 
ina  le  lam  e delle  grandi  navi,  o i piccoli 
bastimenti  a vela  ffintrcifijs)  adoperali 
per  scaricarle,  npn  potevano  superare  la 
ibec  del  Giliwoiig  per  venire  a llulavia,  se 
non  erano  aiutale  dal  potente,  ma  spesso 
tempestoso  llussn  di  qne’paiaggi  : e in- 
tere notti  ivi  non  di  rado  restavano  iiic.a- 
gliate,  bersaglio  de’  pirati  .Malesi,  i qiiiili 
non  mai  manravano  di  metlerc  a |iroliUo 
quello  disastrosa  rircostanza.  (Ira,  grazie 
ai  lavori nIì  sopra  acreiinali.  la  foce  del 
Giliwung  può  imboccarsi  da  quelle  im- 
barrazioni  in  qualunque  tempo.  — Sbar- 
cando nel  porto  di  Ibitavia,  presentasi 
rini|M'lto  l'antic.i  eiltà;  tre  o qu.ittro  vie, 
frequentate  il  mattino,  ma  deserte  nel 
resto  della  giornata , la  traversano  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  .Alla  estremità 
dell'antico  suburbio,  ov'è  un  po'  più  dì 


I vita,  soi'goiio  i (piartieri  della  imulenta 
l'alavia,  composti  di  grazioso  e belle 
i abitazioni  cinte  di  giardini,  distese  sulle 
rive  de'canali  ili  Mimleneliel  cAi  lìijsii  yk, 
per  una  lunghezza  di  cpiiisi  i !>il.  — ,M)- 
linndoiiandii  quei  ciiuali  si  sbocca  nel 
Itc/fi’icrei/cM,  0 qu.arlicr  militare,  vasto 
piano  quadrato  (.specie  di  piazza,  ma  im- 
raensiO,  circondato  di  case  coslrutle  :d- 
l’eiinipea,  fra  le  quali  si  disliiigiic  il  pa- 
lazzo degli  oflizi  del  governo.  A de.stra  è 
j un  altro  (liano,  sparso  aiicb’esso  di  gra- 
I ziosc  abitazioni.  — Traversando  il  Wel- 
I tewroilen  , s’incontra  I'  ampia  e lunga 
I strada  dio  conduce  a Iliiilenzoorg,  gran 
1 raslello  nel  quale  abita  il  goveiTiatore 
j generale;  lungo  la  quale  strada,  pel  tratto 
I di  rirca  li  kil.,  lin  oltre  la  fortezza  delta 
I Ma-sler-Gornelis,  siiceedonsi  seiituose  o 
I comode  rase  moderne.  K se  a tutto  questo 
I si  aggiungono  alcuni  laterali  viali  ritea- 
! mente  alberati,  che  fan  capo  ai  canali  o 
‘ a'pmui  di  sopta  citati,  ci  faremo  un'idea 
I basta iilemenle  esalta  dell’altimle  melro- 
j poli  de’ possessi  olandesi  nell'Oreania. — 
(Jiianlo  ai  quartieri  de'Ciuesi,  c degli  al- 
I tri  abitanti  Asiatici  di  llulavia,  c'son  in- 
terposti fra  i diversi  quartieri  europei  o 
I stanno  dietro  a'  medesimi  : il  principal 
rione  dc'Gincsi  {Oimpimg)  è fuori  della 
! cerrliia  deiraiilicn  Kalaviu,  a pallente, 

; della  quale  sì  considerava  il  più  vasto 
j subboi go:  del  resto,  i Cinesi  a poco  a 
I poco  sonasi  introdotti  io  lutti  i quartieri 
delia  città;  cd  in  llatavia  son  l'.anima  del 
minuto  commercio,  specialmente  nei  ba- 
zar, ove  liberamente  spiegano  infaticabile 
attività  ed  imiiicnsa  perspicacia.  — Pos- 
siede, llatavia  alcuni  belli  edilizi,  fra'  quali 
riliamo  i palazzi  del  municipio,  il  Icmpio 
Intemno,  il  grande  spedale  militare,  il 
palazzo  del  gccerno  nel  Wrlteirreden,  il 
caslello  di  Hiiitenzooi  g , residenza  del 
governatore , al  quote  è annesso  un  orlo 
huluaico,  il  più  vasto  c ricco  del  momio, 
la  Borsa,  i magazzini  della  marina, 
\'.\rmonia  (Icairò'',  la  sede  della  Sneieto 
delle  Arti  e delle  Siienze  di  Haloria,  il 
I primo  coqio  dotto  stabilito  d.agli  europei 
neirOrieiile.  — In" questa  Città  sono  nu- 
merosi slabiliunmti  di  pulddica  istruzione 
e di  lieiielicenza.  — Inutile  dire,  cita  in 
llatavia  risiede  non  .solo  il  governatore 
generale  doli'  Oceania  olandese  , Valla 
Carle  di  giustizia  ed  il  Brcfelto  aposto- 
lico', ma  eziandio  quivi  trovansi  tutte  le 
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spociiili  autoiità  della  rfsUlen:h  o pro- 
vincia di  Batavìa,  una  delle  2:!  dell’isola 

— È difficile  trovar  nel  mondo  una  rada 
più  la-ila  e sicura  di  quella  di  Butavia; 
un  centinaio  di  navi , che  continuo  si 
rinnovano,  soi-gonvi  sempre  sulle  an- 
fore, c ve  ne  potrebbe  stare  qualche 
migliaio  in  piena  sicuivzza  ; quelle  di 
gran  mole  gettano  i ferri  molto  distante 
dal  lido,  in  quella  parte  della  rada  che 
chiamano  esterna.  l'na  fila  d'isolette,  un 
tempo  abitate,  ma  oggi  quasi  tutte  de- 
serte, circonda,  per  cosi  dire,  la  rada  di 
Batavia  e la  f,i  sicura  a tutti  i venti  ; ed 
un  se.c.ondo  online  d'isole  sorgono  più 
lontane,  dal  loro  gran  numero  chiamate 
IHiizeiid-Eilanden  (le  mille  ìsole);  molte 
delle  quali  sono  abitale  da  famiglie  malesi, 
che  vivono  col  provento  della  pesca  e 
della  emersione  dal  fondo  del  mare  delle 
masse  di  roccia  corall'gena , eccellente 
per  far  calcina. — Ralavia  possiede,  oltre 
le  concerie  che  abbiamo  citate,  molti  fi- 
latoi pel  cotone,  numerose  raffinerie  di 
lucchero  e distillerie  d’.Arafr,  ere.  K il 
centro,  il  generale  emporio  di  tutti  gli 
aromi,  di  tutte  le  spea-ierie  delle  Molucche, 
c dc’numerosi  c variatissimi  prodotti  delle 
isole  di  Giava,  di  Sumatra,  di  Borneo, 
di  Banda,  ecc.  Il  suo  principal  commer- 
cio d'esportazione  consiste  in  garofani, 
noce  moscada,  mticis,  pepe,  zenzero, 
luccbero , caflè  , riso  , arali , inilaco  , 
gomma,  .ambra  grigia,  legni  da  tinta,  se- 
terie, tessuti  di  cotone  (indiane),  polvere 
c pezzetti  d’oro  di  Borneo , stagno  di 
Banca,  perle  e pietre  preziose,  come  dia- 
manti, rubini,  ecc. , ecc.  : il  tutto  per 
una  somma  complessiva  comput.dfile,  un 
anno  per  l'altro,  a .Aó  o f>0  milioni  di 
franchi.  K quanto  al  commercio  d'im- 
portazione , questo  consiste  principal- 
mente in  merci  europee  d’ogni  genere  e 
specie;  e puù  stimarsi  fra  fiO  a G.à  milioni 
di  franchi.  — Batavia  è situata  al  gr. 
t),  12'  di  latitudine  merjd.,  c al  gr.  KU, 
33' , 10''  di  longitudine  orientale  ( dal 
inerid.  di  Parigi).  — Stimiamo  la  sua  po- 
pol.azionc  7t1m.  .anime,  appresso  a poco 
rosi  divisa:  Gin.  Kuropei , 27m.  Giav.i- 
nesi,  20ni.  Cinesi,  2m.  Arabi,  .Armeni. 
Persiani  e Indiani,  Ifim.  Negri  e M.dgasri. 

— I dintorni  di  BaUvia  sono  abbelliti  da 
gran  numero  di  sontuose  ville  e grazio- 
sissimi casini.  Nelle  sue  campagne  si 
raccoglie  il  grano,  il  mais,  e in  gran 


qnantit.A  il  riso;  e largamente  vi  si  coltiva 
il  cocco,  l’albero  da  pane,  il  caffè,  il  co- 
tone, il  cavolo-palma,  il  papayo,  la  pam- 
pelniussa  (specie  d’arancio)  bianca  e 
rossa,  il  lits'.-ì,  il  narguiero,  il  mangu- 
stauo,  l’ananasso,  l’arak,  ecc.,  ecc.  — La 
popolazione  della  residenza  o provincia 
di  Bat.avìa,  divisa  in  I circondari,  stimano 
i migliori  sbatisti  220  a 230ni.  anime. 

Balh.  Bathottia  (Geogr.  statisliea)  — 
Antica  città  vescovile  dell’isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  provincia  (contea) 
di  Sommerset,  una  delle  città  più  industri 
e commercianti  del  Regno  l’nito,  e delle, 
più  graziose  d'  Kiiropa.  — ft  situata  nel 
mezzo  di  bellissima  valle,  sul  fiume  Avon, 
che  quivi  comincia  ad  essere  navigabile; 
e fra  le  sue  più  notevoli  rose  citiamo:  le 
pi.Tzze  d'Arini,  della  Regina  e della  Mez- 
zalaim,  la  ealledrale,  monumento  gotico 
de’più  belli  del  regno,  con  teiere  alla  .ùO 
metri,  il  teatro,  il  cirro  per  le  corse  dei 
cavalli  ed  il  grandioso  hazar.  — Ma  ciù 
che  massimamente  distingue  questa  città, 
sono  le  sue  fonti  d’acqua  minerale  e ter- 
m.ile,  celebratissime  fin  dal  tempo  del  do- 
minio de’Romani  nell’isola;  anzi  a quelle 
Bath  deve  la  prima  origine,  ed  oggi  tutta 
quasi  la  sua  prosperità.  Perchè  immensa 
c la  folla  de’malati  che  da  tutte  le  parti 
della  Gran  Bretagna  e deU’lrl.inda  rprrono 
nella  bella  stagione  a prendere  le  acque 
di  Bath,  in  sontuosi,  anzi,  quasi  regali 
appositi  st.abilimenti  ; acque  in  special 
modo  efiiraci  contro  le  paralisi,  la  poda- 
gra, i reumi  e le  ostruzioni  biliose,  folta 
poi  grandemente  aumentata  dai  ricchi 
gaudenti  c bnonlemponi,  che  sono  nume- 
rosissimi in  quel  re.ame,  i quali  a Balli 
corrono  attratti  dalla  [larlicolar  liellezza 
della  situazione  e dalla  copia  de'diverli- 
menli  che.  nella  stagione  de’bagni,  conti- 
nuo sucredonsi.  — I Romani  dierono  a 
quelle  acque  il  nome  di  Agirne  Halis, 
Agiiae  Calidae.  e intorno  ad  esse  edifica- 
rono Tenne  ed  altri  molti  edilizi  (fra  cui 
un  tempio  s.acro  a .Minerva,  fondalo  da 
Agricola),  i ruderi  dei  quali  ancora  esi- 
stono |ier  eccitare  la  curiosità  e l'ammi- 
razioiie  degli  antiquari.  — Balh  è la  sede 
di  scuole,  giustamente  reputale,  di  belle 
l.ettere,  di  .Scienze  e di  Scienze  applicate 
alle  arti  ed  airindustria.  Ha  un  Ginnasio, 
una  Società  d’Agricollura,  un’Accademia 
I di  Filosofia , una  società  di  Musica.  — 
{ Bath  i distante  18  kil.  da  Bristol,  ai  sud- 
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eit,  e 169  da  Londra,  all’oTcst.  — Popo- 
lazione; 6(.lm.  anime. 

Bath  ("Grojr.  statistica)  — Piccola  ciltà 
dell'  America  settentrionale  , nel  Maine 
(Siali  Uniti),  sul  fiume  Kennebech.  Pe’suoi 
coniinerri  e le  sue  costruzioni  navali  sta 
fra  le  prime  del  paese.  — E distante  da 
Portipnd  41  kil.  al  nordesl.  — Popola- 
zione : lUni.  anime.  — Altre  minori  città 
di  questo  nome  sono  negli  .Stati  Uniti  Jel- 
l'America  settentrionale,  nel  .New-Vork, 
nella  Virginia,  ect.  eco. 

Bathurat  (Geugr.  statistica)  — Piccola 
Ina  impurtuiitissima  colonia  inglese  del- 
l'Africa Occidentale,  nel  governo  di  Sierra 
Leone  (.Senegainbia),  fondatane!  1816  sul- 
l'isola di  Santa  Maria,  alle  foci  del  fiume 
Oambia.  — L munita  d'una  buona  for- 
tezza, nella  quale  riseggono  le  superiori 
autorità  delle  colonie  della  Gambia.  — 
Gl'Inglesi  esportano  da  questo  luogo  oro, 
cera,  avorio,  pelli,  gomme,  ecc.  Popola- 
ziono;  4m.  anime,  ecc. 

Bathurat  l,Geogr.stalistica)  — Piccola 
città  dell'  Africa  Anstrale,  app,artenentc 
alla  colonia  inglese  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  e capoluogo  del  distretto  d'Al- 
bany.  — È distante  890  kil.  dal  C.apo, 
aH'c.st.  — Popolazione;  6m.  anime 

Bathurat  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Oceania,  nell’  interno  dell'  .\ustralia. 

— Sta  nel  mezzo  d'una  gran  pianura,  sul 
fiume  .Macquaric,  e fa  parte  della  ni.agui- 
fica  colonia  inglese  della  Nuova  Galles 
del  sud.  — La  p.astorizia  lia  preso  un  in- 
credibile sviluppo  nc'dintorni  di  questa 
ricca  città.  — È distante  165  kil.  dal  Porlo 
Jakson,  e da  Sydney,  all'ovestnordovest. 

— Popolazione;  4m.  anime. 

Batignano  {Geogr.  storica)  — Castello 

doll'ilalia  centrale,  in  Toscana,  sul  |jen- 
dio  meridionale  di  un  poggio,  situato  qu.asi 
nel  centro  della  gran  curva  che  circo- 
scrive la  viista  pianura  di  Grosseto,  nella 
cui  giurisdizione  comonitativa,  ecclesia- 
stica e politica  trovasi  incluso.  — tjuan- 
tuncpie  di  origine  ignota,  Batignano  può 
credersi  uno  dei  luoghi  nati  dalle  rovine 
della  città  ctrusca  di  Itosclle,  le  mura  della 
quale  sono  ap|>ena5  kil.  lungi  di  là,  nella 
continuazione  della  stessa  linea  di  colline. 
N(;l  medio-evo  Batignano  fu  soggetto  a feu- 
datari. clienti  della  casa  Aldohrandesca, 
conti  di  Sovana.  Fu  signoreggiato  a più 
tnitli  di  tempo  anche  dai  Piccolomini  c 
dalla  Saneso  Bepubblica.  — I monti  che 


contornano  Batignano  sono  vestiti  da  folle 
selve  di  lecci,  di  scopeti  e mirteti;  nel 
loro  seno  sono  miniere  di  argento  (piomlio 
argentifero)  e di  altri  metalli;  le  adiacenze 
del  castello,  c le  pendici  meridionali  del 
suo  poggio  sono  coltivate  a olivi,  viti  e 
gampi  seminativi.  — .Nel  soppre.sso  con- 
vento di  agostiniani , situato  nel  poggia 
che  sta  di  contro  a Batignano  verso  po- 
nente, esiste,  sino  d;d  1813,  la  prima  fah- 
brica  di  vetri  in  lastre  introdotta  in  Tosca- 
na, che  dà  al  jmese  qualche  risorsa,  occu- 
pando un  buon  numero  di  quegli  abitanti 
nel  taglio  dei  bosebi,  nel  trasporlo  dei 
materiali,  nei  lavori  di  fabbrica,  ecc.  ecc.; 
mentre  il  proprietario  della  medesima  va 
promovendo  con  lodevole  esempio  una 
meglio  intesa  coltivazione  del  suolo  dibo- 
scalo. — Batignano  è distante  da  Gros- 
seto 11  kil.,  al  sud.  — Popolazione;  1000 
anime. 

fiato  ( Geogr.  antica  ) — Fiume  del- 
l'Italia meridionale  nella  regione  del  Bru- 
llo, dopo  i confini  australi  della  Lucania; 
anzi  alla  foce  del  fiume  Bato  fu  il  prin- 
cipio del  lido  bruzio  , che  Plinio  poneva 
nel  fiume  Lao.  Batthis  fu  probabilmente 
il  nome,  che  dal  suo  alvo  profondo  (da 
lizàvs,  profniidus),  gTimposero  i Greci  pri- 
mitivi, similmente  che  a fiumi  omonimi 
nella  .Sicilia,  nella  Frigia,  nella  Colchide 
e perfino  ad  un  porto  deH'Etiopia.  Senza 
intenderne  relimologia,  da'nalurali  odierni 
e dal  volgo  degli  scrittori  è detto  Bato 
.Marco.  — Il  Baio  rapidissimo  scende  da  uno 
degli  .alti  gioghi  che  cingono  Verbicaro;  e 
sotto  il  villaggio  dello  stesso  nome,  dove 
ha  vastissimo  letto,  devasta  ed  isterilisce 
le  vicine  campagne;  ma  dopo  breve  corso 
si  scarica  nel  mare,'  poco  lungi  dalla  foce 
del  limile  di  I.ao. 

Batscian  ( Geogr.  fisica)  — Isola  del- 
l’Oceania nel  gruppo  delle  Molucche,  .al 
suduvest  dell  isula  di  Gilulo,  da  cui  lase- 
p.ara  lo  stretto  di  Patrinsia.  E lunga  lì 
kil.  c larga  16.  — Nello  interno  è aspra 
di  monti  ricchi  d'oro;  ma,  generalmente, 
il  suolo  è fertile.  — Gli  abitanti  di  Batscian 
sono  Malesi  di  S(;hialta  e musulmani  di 
religione;  obbediscono  ad  un  capo  che  in 
antico  fu  molto  potente.  — Il  mare  che 
bagna  quest'isola  abbonda  straordinaria- 
mente di  pesci. 

Battaglia  (Geogr.  sfafi’zfira)  — Villag- 
gio dciriudia  settentrionale,  nel  Veneto, 
capoluogo  di  distretto  nella  provincia  di 
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Padova,  sul  canale  di  Monselice.  — Ha 
sorgenti  di  acque  termaji,  assai  frequen- 
tale nella  stale,  i malati  polendo  bagnarsi 
in  coiniuli  edilizi  e godere  deliziose  pas- 
seggiate. — Il  canale  di  Monselice  ò molto 
utile  alle  industrie  e all' agricoltura , e 
serve  specialmente  a varii  molini,  gual- 
cliiere,  ecc.,  e iti  Iraftìco  interno  iii'ercè 
la  navigazione  fra'liuighi  limitrotl.  — Ibil- 
laglia  è distante  lokil.  da  Kste.  al  nord- 
est, c 15  da  Padova,  alsiulovesl.  — Po- 
pol.iiione:  3m.  anime. 

Battas  (litnmjralia)  — Popolo  nume- 
roso valorosissimo,  probo,  ma  antropo- 
fago della  Malesia  (Oceania  occidentale), 
signore  di  gran  parte  deirintcrno  deH'isola 
ili  .'siiinatra.  — I Haltas  riconoscono  un 
Ilio  supremo,  e Ire  altri  gmndi  Ilei  ema- 
nali ila  quello.  Ilaiino  un  codice  di  leggi 
antichissimo,  lìserritano  l'agricoltura,  e 
lavorano  campi  con  rara  intelligenza  in 
mezzo  allo  liosragliedoirisola.  Kinalmcnte 
son  soggetti  (perù  più  di  nome  che  di  fatto) 
agli  Olandesi.  — Nel  loro  paese  inron- 
Iraiisi  frequenti  gli  elefanti,  i rinoceronti 
e le  tigri  re.aji;  pel  quale  tdiimo  fcriiris- 
sirno  quadrupede  i llattas  luitrniio  singo- 
lare stranissima  vciieraziour.  — I più  re- 
eenti  viaggiatori  stimano  2 milioni  d’ani- 
me ilioU'de  diqneslopopolo(K.St;M.tTlu). 

Battersea  (Cn'ogv.  MnlUtkn)  — (ìrosso 
villaggio  deH’isola  lìran  Hrelagna,  in  In- 
ghilterra, quasi  a ronlaltn  di  l.ondra,  di 
cui  h consiilcr.'ilo  un  sobborgo,  nella  pio- 
vini'ia  (contea)  di  Surrey,  — l,a  sua  po- 
sizione è mollo  ridente,  sulla  destra  riva 
del  Tamigi,  ipiivi  attraversato  da  un  bel 
ponte.  — La  chiesa  di  questo  villaggio 
serba  il  mausoleo  di  lord  Bolinglu'oko,  il 
lelebre  ministro  della  regina  .\uiia,  nato 
in  Itatlcr.sea  nel  1G72.  Oueslo  villaggio 
contiene  diversi  opìlici  e fa  notevole  com- 
mercio; ma  più  di  tutto  è celebro  per  le 
deliziosissiou*  ville  sparse  nelle  sue  belle 
campagne. — È dlslanlc  i kil.  da  Londra, 
al  sudovcsl.  — Piìpolazione;  7ni.  anime. 

Battifolle  (tlmrir.  slorira  ) — .Antico 
bastione  circonvallalo  di  fossi,  di  cui  re- 
stano le  vitsiigia  sopra  un  risalta  orien- 
tale del  monte  della  (lonsuma,  nel  Val- 
li’.Arno  OasenliDcse,  eil  oggi  rastellare 
dell’Italia  Cenlrale,  in  Toscana,  nel  com- 
parlinienlo  di  Arezzo.  Ha  ipicila  corca 
prese  il  titolo  un  ramo  dei  conti  Guidi  di 
Poppi , nominali  perciò  fin  Ihitlifolle  ; 
molli  dei  quali  si  resero  segnalati  nella 


.Storia  lìorenlina.  Fra  i più  conosciuti  ci- 
li.amo  ; il  conte  Guido  vacano  a Firenze 
per  Roberto  re  di  Napoli  , morto  bella 
liatt.aglia  di  Montecatini;  il  conte  Roberto 
amico  del  Petrarca;  c ipiel  conte  Simonc 
clic  Firenze  onorò  della  sua  lìdiiria  nella 
carri, ala  del  dura  di  Alene;  mentre  un 
.secolo  dopo  pimi  per  ripetuta  mala  «fede 
il  conte  Simone  Juniiirf,  cacciandolo  con 
tutta  la  sua  discendenza  dal  (i.isentiiio. 
dopo  avere  smantellato  i suoi  fortilizi  e 
l’antica  sede  dei  loro  maggiori  in  Ralli- 
folle. 

BatUe.  Battei  ( (ìengr.  .vMr.  e stntk 
Mii'aj  — Porgo  ilell  isola  Gran  Hrelagna, 
in  Inghilterra,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  (contea)  di  Sitssex.  — Giace  in 
una  valle  profonda,  dove  il  clima  ù (wiro 
salubre,  ed  i contorni  d una  gran  mestizia, 
r—  Nelle  vicinanze  di  Rattle,  a ponente, 
in  lui  luogo  dello  Ilasliiigs  , successe 
(Iloti  lOtifi)  quella  gran  ■li.'iltaglla  fra 
Guglielmo  duca  di  Norm  india  detto  il 
CnnijHÙtnlore,^ ;\ro\Ao  II  red’Inghillerra, 
che  derise  della  sorte  di  questo  regno,  iti 
favor  do'.N'ormaiini,  .Aroldo  avendo  in  quel 
terribile  roullitto  perduta  la  corona  c la 
vita.  In  memoria  di  tale  avvenimento,  il 
vincitore  fere  erigere  una  magnilica  ab- 
bazia di  lirnedellini,  dedicala  a San  M.ar- 
lino,  nel  luogo  appunto  ove  rinvennesi  il 
railavcre  di  Aroldo;  del  quale  edilizio  ve- 
llosi anrora  qiialrbe  vestigio.  Il  borgo  .a 
poco  a poco  ediliciito  d' intorno  a quel- 
l'aldi.az.ia,  in  un  luogo  anliranienle  detto 
Epilon,  pri-se  il  nome  di  liallle,  che  in 
inglese  sunna  haltnglia.  — Oggi  Rattle 
ronlìene  circa  4m.  anime.  — Fabbrica 
polvere  idrica  molto  stimala.  K fa  note- 
vole commercio,  alimentalo  da  un  gros.so 
e mollo  roncorso  mere, alo  settimanale. 

Battriana,  Bactriana  iGeoijr.  xiorifM) 
— Nel  centro  dell’  Asia,  fra  la  corrente 
dell’Osso  {Gibun},  e la  gran  giogaia  del- 
riniln-Kucb  o Parnpamisn,  che  forma  la 
cinta  settentrionale  dell’altopiano  dell’  I- 
ran,  è una  regione  naturalmente  distinta, 
montuosa , nella  quale,  fra  molle  valli 
fertili  c ridenti,  specialmente  all’  est , si 
estendono  qua  e là  deserti  di  mobili  sab- 
bie. Oiiclla  regione,  le  cui  acque  corrono 
dal  sudest  al  nordovest  e c.adouo  nel  Gi- 
liiin,  che  le  trae  nel  lago  Arai,  i la  parte 
orìentnie  del  Kborassan,  è il  Tokharislan 
c il  Radaksrian,  contrade  montuose,  ric- 
che di  miniere  d' oro  e d’argento,  ili  ni- 


RAT 


RAT 


( 919  ) 


bini,  di  Inrchine,  di  lapis-laziili , c piane 
di  bei  siti;  è la  Ilaliriaiia  di’;;Ii  aiilielii , 
Bartriaiia,  da  hakhler  oriente  ; così  la 
cliiamaroiio  i Persiani  ed  i Medi  occiden- 
tali; c di  poi  la  conquista  conferniò  quel 
vago  nome,  invece  ilei  nome  originario, 
sin'attamcnle  dimenticalo,  die  a noi  ri- 
mane ignoto.  — L'n  po[K)lo  di  comune  ori- 
gino coi  Medi  e coi  Persi  aliitava  qnelle 
montagne;  d'altra  parte  i liartriani  eb- 
bero singolari  aflinità  con  grindiani.  Ori- 
ginavano essi,  come  i Persi  c i Medi , 
dall'  alte  montagne  del  HadaUcian  c del 
kasligar,  ove  Ctesia  pone  infatti  la  loro 
cuna,  ove  i poeti  d'Asia  mettono  la  scena 
delle  loro  ineravigliose  leggende,  ed  ove 
vivono  gli  animali,  che,  sotto  torme  rhi- 
incriclie,  sono  rappresentati  nelle  scnl- 
Inre  di  Perscpoli'f  Lo  ignoriamo,  l lìat- 
triani  hanno  essi  generato  i Medi  ed  i 
Persi,  o questi  tre  popoli  non  sono  clic 
rami  d'nn  solo  e niwicsirno  tronco'.’  R così 
relativamente  all'Indostan,  le  affiiiitàili'lla 
Ilattriana  son  elle  di  affiliazione  o di  fra- 
ternità'? E so  quelle  relazioni  sono  di  fi- 
liazione, sarà  la  Ilattriana  che  avrà  l'onore 
della  paternità,  come  vuole  il  1)'  Eksteiii? 
Questioni  enunciate,  non  sciolte,  iusolii- 
Itili  forse.  Secondo  l'rogo  Ponqieo  i lìat- 
Iriani  erano  Sciti.  Alcuni  fatti  ma  male, 
studiati,  appartenenti  non  alla  barbarie 
ma  àd  una  teologia  profonda , indussero 
Strabono  a confondere  i Ratlriani  coi  po- 
poli pastori  e nomadi  loro  vicini.  l’nò  darsi, 
clic  quella  opinione,  evidentemente  falsa 
quanto  alla  razza  primitiva , fosse  vera  o 
assai  giustamente  applicabile  alla  popo- 
lazione mista  nata  dalle  invasioni.  D'al- 
tronde, nei  tempi  in  cui  la  civilu'i  della 
Ilattriana  meglio  fioriva,  erano  nei  luoghi 
aridi  popolazioni  di  pastori  vagabondi  die. 
vivevano  sotto  le  tende.  — Però  alcuni 
squarci  deH'osciiro  velo,  die. avviluppa  la 
prima  esistenza  dei  Ratti  ianì,  lasciano  as- 
sai diiaraincnle  scorgere  tre  o quattro 
punti  fondamentali.  Prima  deH'impero  dei 
.^Iedi  e dei  Persi,  la  Ilattriana  fu  centro 
d'iin  possente  dominio,  la  metropoli  reli- 
giosa della  razza  indo-persica,  il  nodo  a 
cui  si  stringevano  le  religioni  dell'  India 

0 quelle  dell'  Asia  centrale.  A Ijallili , la 
Dadra  degli  antidii,  convergono  le  sto- 
rie persiane  quando  si  tratta  di  storia  pri- 
mitiva. Stando  alle  tradizioni  pehlu  is,  la 
città  di  lialkli  fu  fondata  da  Keioinaratz 

1 più  antico  dei  re.  L’ ordinamento  di 


qiicll'iinpero  era  saeerdoUlc,  egli  avanzi 
delle  sue  istituzioni  si  ritrovano  ad  un 
tempo  { dice  lo  Sdilosser),  nella  Persia, 
nella  .Media,  nella  Ilattriana,  nclf  India. 
Qiiell'iurertn  chiarore  sparso  nelle  tradi- 
zioni dell'Oriente,  se  si  aggiunge  ai  rac- 
iMiiti  di  Ctesia  cUe,  attinse  a sorgenti  per- 
siane, diviene  splendida  Iure.  Ctesia  ci 
mostra  i primi  dominatori  dell'  Assiria. 
•Nino,  Semiramide  ei  Persi  conquistatori, 
volgersi  d'età  in  età  sulla  llallriana  come 
sopra  nn  paese  d'  altissima  importanza 
(V.  HEKUU.N  , Cumiiunio  e pulitkn  dei 
popuU  antiebi;  e il  suo  Mitnmle  di  Sto- 
rili .1  Hlini: — S<;ili.AS.SEB,  Storia  dell' Anti- 
rìiiui: — il  Zriid-Aredn: — Emniissì,  l’Iinh- 
Aiimrh:  — Ki.,vi’Rotii,  {hindri  sloriridel 
Asia: — Dionoiio  Siculo).  — .Sotto  la  leg- 
geiuia  evidenb’mente  falsa  die  ci  tciismcUe 
Diodoro,  di  Mino  e Scinir.amide  all’assedio 
di  Ilalkli,  sta  an  fatto  di  grande  impor- 
tanza, un  fatto  fecondo,  la  cui  verità  non 
pare  da  contrastare  ; è la  lotta  fra  la  fa- 
miglia Scmitiracla  scliiatla  Indo-persiana. 

I popoli  Arainei  o Semitici  tendono  a dif- 
fondersi verso  1'  Oriente  : vittoriosi  da 
prima,  respingono  fino  alle  frontiere  del- 
1’  India  le  dofirine  religiose,  che  han 
R.dkli  per  centro;  jioi  il  dominio  assiro 
cade,  gli  Indo-Peisiani  refluiscono  verso 
l'ovest;  ina  le  po|Hil.izioni  oceidenlali,  gli 
noi)|ini  dell'  Iran,  serbano  nel  niLscnglio 
della  lingua  e nei  cosinmi  misti  i segni 
deU  invasione  semitica.  Anche  l’antica  re- 
ligione riappare,  ma  alteral  i dal  conbatto 
delle  religioni  araniee;  o quella  corruzione 
della  teologia  antica  diè  luogo  all'inuo- 
vazìone  religiosa  nella  .Storia  personificala 
sotto  il  nome  di  Zoroastro  o Zerdiisl.  — 
Ora  Zerdnsl  prcdicù  a llalkli  la  sua  ri- 
i forma;  quivi  fu  stabilito  il  tempio  del 
fuoco  (tlerzin),  di  colà  il  nuovo  cullo,  o 
se  vuoisi  l amico  cullo  rigeneralo,  si  sparse 
nella.  Persia  c nella  Media.  Però  la  dot- 
trina dei  magi  differiva  mollo  dalla  teolo- 
gia indiana,  di  citi  la  religione  antica  dei 
Ratlriani  era  stala  madre  o sorella;  lo 
zind  ed  il  samkritto  sono  infalli  due 
lingue  della  stessa  origine:  molli  riti  del- 
l'antica religione  della  Ilattriana  si  ritro- 
vano anche  oggi  Trai  Mongoli  dell’  Asia 
Centrale;  e quei  riti  male  interpretali  lian 
fiato  luogo  agli  strani  racconti  di  vecchi 
ed  infermi  dati  a m.angiareai  cani,  riferiti 
da  Plinio  e da  Strabone  (Stu.ui.,  lib.  XI). 
— Considerando  solo  la  situazione  geo- 
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grafica  della  Battri.ma,  si  sente  già,  che 
la  civiltà  ha  dovuto  avere  colà  un  precoce 
sviluppo,  rta  un  lato  confina  coll'  India  c 
coi  primi  Cinesi;  dall'altro  coll'Asia  occi- 
dentale. Difesa  al  nordest  contro  i popoli 
vagabondi  dell’Asia  centrale  da  vette  in- 
superabili, separata  dal  deserto  meridio- 
nale per  l’altopiano  dell'Iran,  fu  pel  cohi- 
mercio  un  sicuro  ed  inevitabile  emporio. 
Itinrhiusa  com’  era  nella  sua  fortezza  di 
montagne,  fra  la  via  ove  si  affollavano, 
nelle  loro  eterne  migrazioni , le  orde  te- 
desche, unniche  o linniche,  e la  Persia 
tanto  didìcile  a passare;  padrona  del  de- 
sarto di  Gobi  (sulla  via  della  Cina),  la 
Battriaaa  era  la  grande  strada  inevitabile 
del  commercio  fra  l’Oriente  c l’ Uccidente. 
— Ecco  qu.into  abbiamo  potuto  scoprire 
con  qualche  certezza  riguardo  a quella 
regione,  fino  al  tempo  in  cui  fu  assorbita 
neirimpero  medo-persiano.  Allora  l.i  sua 
Storia,  per  quanto  ci  è stato  possibile  co- 
noscerla, si  riduce  a questo  punto  fonda- 
mentale. Qualunque  fosse  l’ intimità  dei 
suoi  naturali  rapporti  colla  Persia  e colla 
Media,  la  infaticabile  sua  tendenza  a for- 
mare un  |H)polo  distinto  i rnanibvsta  : di 
tutti  i Satrapi  dell’impero,  quelli  della 
Battriana  erano!  pià  pronti  alla  ribellione, 
e Desso,  l’assassino  di  Dario,  si  ritiri)  nella 
Battriana  dopo  il  suo  misfatto , ed  ivi 
cercò  le  forze  per  resistere  alla  iiivasBnc 
d’  Alessandro.  Infatti  il  monarca  mace- 
done ebbe  assai  battaglie  da  vincere  pri- 
ma di  potere  stabilire  solidamente  il  suo 
dominio  in  quella  gran  provincia,  nè  si 
attentò  a passar  nell'India  prima  d'avervi 
fondate  forti  colonie  militari  ; e nulla- 
meno  , nella  sua  assenza , successero  iu 
Battriana  alcuni  moti  di  ribellione,  come 
la  storia  narra.  — Alla  morte  d’Alessan- 
dro Magno,  la  Battri.ana  fu  assorbita  nella 
vasta  monarchia  dei  Seleucidi.  È nota  la 
tendenza  di  separazione,  e la  ribellione 
delle  individualità  nazionali,  che  fu  tanto 
pronta  a scoppiare  nella  monarchia  dei 
.Seleucidi.  In  Itallriana,  quella  tendenza 
degl’indigeni  di  cni  i Greci  seppero  trar 
profitto,  die  origine  al  regno  greco  di  Bat- 
triana,  di  breve  ma  memorabile  esistenza. 
Il  fondatore  di  quel  regno  fu  un  Teudoto 
0 Diodoto,  Greco  di  nascita;  il  quale  as- 
sistito dagli  indigeni , verso  l’ anno  22.’) 
avanti  l’E.  V.,  scosse  il  giogo  dei  Selou- 
cidi.  Un  analogo  moto  efl’ettuato  contem- 
poraneamente dai  Parti,  favori  l'impresa 


di  Teodoto  , il  cui  figlio,  chiamato  col 
nome  stesso,  fere  alleanza  cogli  Arsacidi 
contro  Scleiiro.  11  successore  di  Teodoto 
II,  Eiitidemo  ili  .Magnesia,  assalilo  da  An- 
tioco il  Grande,  costrinse  l’aggressore  alla 
pace,  e l'anno  2<'5  avanti  l’E.  V. , l'indi- 
pendenza  del  rvgno  fondato  da  Teodoto 
è riconosciuta  dai  Seleucidi.  — 1 succes- 
sori d'Eutideino,  fino  aH’invasione  che  di- 
strusse in  qiie'  paesi  la  potenza  ellenica, 
sono:  Meneandro,  clu;  prese  il  titolo  di  re 
lUiVbidUi  f (Iella  Hiillrimtn',  Eucralide  I, 
ed  Eucralide  II,  tiglio  del  procedente.  — 
Poro  sappiamo  della  vita  interna  del  re- 
gnnellenico-baltria.no:  un’aristocrazia  for- 
mata di  Greci,  di  Macedoni  e d'indigeni 
ellenizzati;  al  di  snllo.-la  massa  del  po- 
polo rimasta  battriana,  fi'dele  ai  costumi 
e al  culto  dei  padri  suoi,  cullo  ornai 
senza  vita,  perchè  chi  aveva  il  senso  del 
culto,  la  sorgente  della  vita,  s‘  era  elleniz- 
zalo: poi  nel  palazzo,  i modi  de  regni  di- 
spotici, usurpazioni  per  mezzo  di  assas- 
sini!; ma  all  esterno,  la  dominazione  dei 
(ircci-Macedoni  in  quei  paesi  prese  un 
grande  sviluppo.  AU’ovest,  al  sud  acquistò 
larghe  provincie  nel  regno  dei  Seleucidi; 
l’Aiia  0 Iran  settentrionale,  la  Maigiana 
all’ovest , la  .Sodgiana  al  nord  le  furono 
soggette.  Meneandro  passò  il  fiume  /«- 
3'arles  (Sibun),  c re.spinse  i Massageli  cha 
ne  tenevano  le  sponde.  Eucratidc , Euti- 
demo  e su»  figlio  Demetrio  penetrarono 
nell’India,  oltre  l lfasi  fino  al  monte  Imao  , 
abbracciando  cosi  nel  circuito  del  loio 
impero  assai  gran  parte  del  corso  del- 
l’Indo (V.  Anm.vNO  e Poi.inio).  — Da  quello 
avanzatissimo  promontorio  politico,  quale 
inlliienza  ebbe  la  civiltà  ellenica  sulle  po- 
polazioni dell  Alta  Asia?  E al  tempo  stesso 
quali  ideo  quella  civiltà  uc  trasse  invian- 
dole dairindia  all’ Occidente  ? Una  delle 
correnti  che.  formarono  il  cristianesimo 
non  ebbe  colà  le  sue  scaTurigìni?  E per 
contenerci  nella  Battriana  quale  fecerla  i 
Greci,  confinata  all’oriente  dàl  Setteggi  e 
dal  llimalaya,  r|uali  subite  e strane  fu- 
sioni, qii.ali  lente  modificazioni,  generali, 
indestruttibili  c reciprochi?,  soffrirono  in 
)|uel  lungo  contatto  da  un  lato  le  teologie 
iodiana  e indo-persiana  e dall  altro  la  li- 
losnlìa  ellenica?  Questioni  in)porlanli  e 
curiose,  alla  cui  soluzione,  nello  stato  at- 
tuale dei  nostri  studi  sull’  Oriente,  man- 
cano i fatti:  quella  storia  della  domin.a- 
zioue  cllc'nicu sulle  rive  del  Gibun  c del- 
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l'Indo,  anello  in  ciò  che  ha  di  più  splen- 
dido e manifesto  nella  sua  esistenza  guer- 
riera c politica,  è piena  di  lacune  e d'  o- 
scurila;  a più  forte  ragiouc  gli  avveni- 
menti più  profondi  della  sua  vita  interna 
sono  impenetrabili:  perù  sappiamo,  elio 
mediante  le  popolazioni  ellenirlie  dilun- 
gale lino  airilimalaya,  certe  idee  derivate 
dall'India  penetrarono  lino  nell'  Asia  Oc- 
cidentale, ove  più  tardi  le  vcdiaiiui  ripro- 
dursi c liorire.  Cosi  per  via  d'  analogia  o 
d'induzione,  tenendoci  nei  lerniini  gene- 
rali, possiamo  alVermare,  che  l' influenza 
degli  staliilimenli  ellenici  sull'Asia  orien- 
tale grande:  un  numero  considerevole 
di  potenti  colonie  greche  c macedoni,  un 
concorso  sempre  maggioro  di  stranieri 
invitati  dalla  facilità  del  commercio  e dalla 
ricchezza  del  suolo,  una  tnrha  d'indigeni 
educali  dalla  )M>lilica  dei  compiislatori 
alla  civiltà  ellenica  , un  dominio  di  due- 
cento anni;  lutto  ciò  non  poteva  sparire 
senza  lasciare  vcsligie  ! In  i|uel  tempo, 
dice  il  Ciuignes,  l'India  c il  regno  dei 
Greci  in  Batiriana  formavano  un  solo  va- 
sto impero,  nel  quale  le  più  remote  pro- 
vincie  erano  jiinile  da  reciproco  commer- 
cio; e la  Cina  stessa  entrò  in  quelle  re- 
lazioni. — L’ impressiono  che  fecer  sui 
IKVpoli  di  que’  paesi  le  arti  dei  (ìreci  fu 
tale,  che  compravan  le  stesse  loro  mo- 
nete per  la  euriosilà  dell’  cfligie.  Erano 
quelli  germi,  cui  non  poleron  alfatto  sof- 
focare, a quanto  ci  sembra,"  le  invasioni 
dei  Barbari  , rhc  in  varii  tempi  vennero 
a mescolarsi  in  quei  paesi  cogli  clementi 
indigeni:  e l’opinione  del  Bayer,  che  pre- 
tende aver  ritrovato  mvlla  storia  c iiell.a 
filosolia  degli  abitanti  delle  rive  dell'  Indo 
la  traccia  dell'  invasione  ellenica  , non  è 
dunque  da  disprezzare;  benché  dalla  mag- 
gior parte  degli  esempi  da  lui  citali,  non 
possa  dedursene  che  un  fallo  oggi  rico- 
nosciuto. quello  cioè  deH'affmiln  primor- 
diale degli  Indiani , dei  Pelasgi  e degli 
Elleni  1 K.  B.wer.  IìUI.  regni  Graeror. 
Baclriani). — Ouell'iiiumirazione  per  l'ar- 
te greca,  cheabhiam  notato,  si  sparse  Ilo 
nella  Cina,  ove  la  testimonianza  ne  è 
giunta  fino  a'  di  nostri  nel  racconti  dello 
storico  Pan-Sciù  (Guignes.  .Véi».  de  LUI., 
T.  XXV).  — Nello  stalo  di  avvilimento  in 
cui  erano  caduti  i popoli  dell’  Asia  Cen- 
trale , c nella  prostrazione  dei  Seleucidi, 
gli  Elleni , sostenuti  nella  Battriaoa  da 
una  vigorosa  popolazione  di  montanari , 


poterono  senza  grande  ostacolo  emanci- 
parsi, c creare  un  vasto  impero;  ma  quella  ' 
potenza,  sorta  rapidamente,  dovea  più  ra- 
pidamente cadere.  Sulla  sua  frontiera, 
all'  ovest , crescevano  i Parli , popolo  di 
supcriore  vitalità;  e.  intorno  al  lago  d'A- 
ral,  sulle  rive  del  Sihun,  accampavano  i 
Szii,  e gli  Yiie-scl,  che  minacciavano  ro- 
vesciarsi sul  mezzogiorno.  Gli  Yiic-scl, 
nazione  libct:uia  , secondo  il  Kluprolh , 
nomade  e ricca  di  armenti,  abitavano  pri- 
mitivamente il  paese  posto  fra  la  nevosa 
catena  del  Nanscian,gli  afOiicnti  del  Bu- 
! Iting-ghir  e il  corso  supcriore  deirWiMHt- 
i gho,  all’occidente  dellaprotincia  cinese  di 
Kan-su.  — Verso  l'anno  IG5  avanti  l'E.  V., 
l'imperatore  degli  Hiungnu,  o Unni,  vinse 
quei  popoli,  uccise  il  loro  capo  e si  fece 
del  suo  cranio  una  lazza:  e cacciati  dalle 
loro  sedi,  i vinti  si  divisero  in  due  schiere; 
una  delle  quali,  la  maggiore,  risali  verso 
il  nordovest , e,  si  impadronì  delle  vaste 
pianure  adiacenti  al  fiume  Ili,  ove  accam- 
pava la  possente  nazione  degli  Szu,  po- 
polo tartaro,  dice  il  Guignes  , nomade  e 
pastore,  divìso  in  più  orde.  Gli  Szu,  così 
respinti,  vennero  a slahiiirsi  sulla  riva  del 
Sihun,  pronti  ad  invadere  laSogdiana. — 
Intanto  il  regno  di  Battriaoa  era  giunto 
al  più  alto  grado  di  splendore:  i suoi  ro 
si  facevano  chiamare  col  titolo  persiano 
di  re  dei  re  (sriahinteiàh).  È vero  che  • 
traverso  le  nubi  in  cui  quella  storia  è 
avvolta,  appare,  che  le  forze  vi  si  consu- 
massero in  guerre  intestine.  Verso  l’anno 
no  avanti  l’E.  V.,  Eucratide  II , aperta- 
mente ribelle , uccise  il  padre  che  tor- 
nava trionfante  dall'India  e s'impadronì 
del  regno.  Ad  un  tratto,  verso  Tanno  141 
i Parti  invasero  la  Persia,  tolsero  ai  Greci 
della  Battriana  le  loro  conquiste  alTovest 
e al  sud,  e colla  fondazione  della  loro 
monarchia  alzarono  fra  la  Battriana  ed  i 
Greci  un  ostacola  insuperabile;  c così  se- 
parati dalla  sorgente  che  li  alimentava, 
la  piena  delle  nazioni  asiatiche  dovea  in 
breve  travolgere  e disfare  il  ramo  ellcno- 
hattriano.  — Intanto  gli  A'uc-scl,  che  ah- 
hiam  lasciato  sul  fiume  d'ili,  spinti  anche 
essi  da  un  altro  torrente  di  popoli  venuto 
dall'est,  seguirono  la  via  aperta  dagli  Szu, 
e stendendosi  lungo  il  lago  Arai  ed  il  Si- 
him  spinsero  dinanzi  a sé  gli  Szu  come 
abbiamo  avvertilo,  pronti  ad  invadere  la 
Sogdiana.  Così  fu  rovesciato  T impero 
haltro-ellcnico.  Tanno  141  avanti  TE.  V. 
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— Ma  il  dornimo  degli  Szu  dur6  poco;  gli 
Yiie-8cl, spinti  innanzi  da  altre  orde,  pas- 
sarono il  lassarle,  e fondarono,  sulla  ro- 
vina degli  Szu  , un  polente  impero , die 
durò  alcuni  secoli  fi'.  1)K  Giui'.Sr.s,  Mé- 
moir.  ile  Acnilém.  des  Insrript., 
T.  XNV; — Klai-koth,  (Jiiadri  sloriri  iM- 
l'Asia).  — Ila  ([iieirepoca  reuiotii,  la  lìal- 
triana  non  clibe  più  die  una  storia  spez- 
zata 0 perduta  sotto  le  grandi  inigirutioni 
dei  popoli  asiatici.  Però,  dalla  sua  natura 
inoutuosa  e precisamente  cireoseritla  dalla 
parte  più  orientale  del  Khorassan,  deriv^ 
quella  eterna  tendenza  a formare  uuo 
stalo  indipendente,  che  seorgesi  ad  ogni 
pagina  della  sua  storia  (V.  ll.ti  Kit  c Kito- 
IIAS.SAN). 

Batum,  Batumi  (Geogr.  slalistica)  — 
Città  della  Turchia  Asiatica,  sulla  fron- 
tiera della  ItussiaTran.scaucasea,  con  porlo 
c castello,  non  lungi  dalle  foci  del  liuine 
Sdorali  nel  mar  Nero.  — Batum  non  manca 
d'iina  certa  impoiluuza  commorciale;  il 
suo  porto  è molto  freipienlato  dalle  navi 
che  Iraflicano  co’  popoli  del  Caucaso.  — 
Nelle  adiacenze  di  ipiesla  città  si  raccolgo- 
no molte  frutta.  K distante  da  Alihiillsilié 
i50  kil.  airesi;  e da  Trehisondr.  Id3  kil., 
all'cstnordest. 

Baucìna  (Geoijr.  slntistiai)  — Borgo 
della  .Sicilia,  nella  piDvinda  di  Palermo, 
* distretto  di  Termini,  circondario  di  Cam- 
mina. — Popolazione:  25f>0  anime, 

Baugé,  Beaugé  (Grogr.  star,  e stati- 
slira)  — Piccola  città  di  Francia  , nel- 
l'Angiò,  capoliiogo  del  cantone  n del  cir- 
condario omonimo,  nel  dipartimento  di 
Maine-et-I,oire,  sulla  destra  sponda  del 
Couesnou,  che  quivi  si  passa  sopra  un  hel 
ponte.  — Ila  trilmnale  di  prima  istanza, 
conservazione  d'ipoteche,  un  collegio  co- 
munale ed  un  ospizio.  — Delle  sue  oBitine 
industriali , ricordiamo  i lanilici , le  se- 
terie, gli  strettoi  degli  olii,  le  fabbriche 
delle  tele  comuni:  ma  i prindp;di  articoli 
del  commercio  di  Baugé  consistono  in  le- 
gnanìi  da  lavoro  cd  in  bestiame.  — Vi- 
cino a Baugé  sorge  lìaHijé-U’-Vinl,  vil- 
laggio che  contiene  i ruderi  del  c;islello, 
che  cdilicovvi  Fulco  Nerra  conte  d Angiò. 
Il  m.iresciallo  di  La  Fayette,  capitano  ge- 
nerale degli  eserciti  dì  Carlo  VII,  .scon- 
fisse sotto  le  mum  di  quel  castello  (1121) 
gl'inglesi,  comandati  dal  duca  di  Clarenz.a. 
— Baugé  ò distante  iti  kil.  da  Angers, 
alPestnordcst.  — Popolazione  : XJOO  ani- 


me. — 11  circondario  di  Baugé  contiene 
(ì7  comuni  repartiti  in  G cantoni,  cioè; 
Baugé,  Noyant,  Bcaufort,  Itiirtal,  l.ongué 
e .Seiches  — Popolazione  di  lutto  il  cir- 
condario; 8thn.  anime. 

Bauges  (Geugr.  statisJiin)  — Terri- 
torio montuoso  della  Savoia,  nel  distretto 
di  f'.ianiberi  (Stati  .Sardi), ;uiticamente ap- 
pellato ili  Harillis,  il  quale  contiene  t.T 
villaggi  e 12in.  .abitanti.  — I suoi  campi 
prodnnuno  poco  grano,  ma  molta  segala, 
orzo,  avena  c putalei  — Però,  general- 
mente gli  abitanti  del  Bauges  attendono 
più  che  ad  altro  alla  pastorizia,  c fanno 
un  commercio  piuttosto  notevole  di  luitirri 
e di  form.iggi  eccellenti.  — Nelle  monta- 
gne’del  Bauges  inconlnnsi  frequenti,  anzi 
che  no,  li  orsi  ed  i lupi,  eil  in  particolar 
moihi  abbonda  la  selvaggina,  come  ca- 
mosci, caprioli,  pernici,  fagiani,  ecc.  ecc. 

Bauli  (Geogr.  anGan)  — Fu  un  villag- 
getto  dellTtalia  meridionale,  nella  flpicia 
eFapu|iania,  situato  in  luogo  deliz,iosissìmo 
sulla  spiaggia  d’ un  piccolo  seno  did  Tir- 
reno, a due  passi  ilallc  sontuosissime  ville 
romane  di  Ikda.  — 1 mitograli  attribui- 
scono ;id  Krride  la  primitiva  fond:izione 
di  ipiel  p,ae.sello,  perduta  nella  notte  dei 
tempi;  ma  quello  che  è certo  si  è,  che  di- 
venne più  tardi  di  qualche  considerazione 
(ter  la  frequenza  do'gaudenti  Itomani,  che 

10  invasero  come  avevano  fatto  de'diutorni 
di  Bilia.  Ancora  vedonsi  le  rovine  della 
villa  del  celebre  oratore  !..  Ortensio,  e 
senza  Je  gi-andi  memorie  del  suo  ingegno 
c della  eccellenza  dell'arte  che  coltivava, 
gran  ragione  non  si  avrebbe  di  ammirarlo, 
giacché  Plinio  ilice,  che  quivi  avendo  un 
vivaio,  tanta  cura  si  dava  di  una  murena, 
che  ne  pianse  quand'ella  mori!  iJiiesUi 
medesima  villa  appartenne  poscia  a Dniso, 

11  p:idre  di  Germanico  ; e la  moglie  sua 
Antonia,  per  lo  amore  che  anch’ella  nii- 
driva  per  una  murena,  le  mise  i pendenti 
agli  orecchi , e molli  traeva  a vederla! 
Sembra  che  ipiel  soggiorno  delizioso  pas- 
sasse quindi  nel  patrimonio  de’Gesari, 
nolo  essendo  per  le  storie,  che  ivi  il  i rii- 
dele  c impazzato  Nerone  accoglieva  la 
madre  Agiippina  dopm.hè  ebbe  tentato  ili 
farla  morire  nel  mare,  che  Iraghetl.ava 
da  Baia  a Bauli.  — Dione Gassio  dice,  che 
inlino  a Bauli  stendevasi  il  punte  costrutto 
da  Caligola  nel  golfo  di  Puteoli;  e da  ciò 
si  conqrt-ende,  che  il  silo  erano  a dirittura 
di  questa  città,  non  già  sul  dorso  della 
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collina  poco  distante  da  Miseno,  come  al- 
cuni topografi  scrissero.  — Presso  <li 
B.iuli  sono  i ruderi  ili  un  anfiteatro,  clic 
alcuni  scrittori  attribuisenno  a Baia,  ma 
che  fu  forse  comune  agli  abitatori  di  quei 
contorni:  fu  errore  credere  quelle  rovine 
vestigi  del  sepolcro  d’Agrippina;  comcebé 
del  resto  ben  si  riferisc.itio  allo  infelice 
fine  della  Imperatrice,  poiché  nell'occa- 
sionc  delle  (iiiinyHfifrie,  feste  sacre  a. Mi- 
nerva e celebri  pe  giuochi  gladiatori! , 
Nerofie,  per  torlo  la  vita,  da  Anzio  attira- 
vaia  a Baia.  — I lietissimi  colli  che  accer- 
chiano il  piccol  sono  di  Bauli  con  quelli 
non  meno  deliziasi  di  Baia  c dc'contorni 
di  Miseno  formarono  per  la  loro  amenità 
i OiMipj  Ktisìi  di’gli  antichi;  c non  solo 
furono  finta  abitazione  de’iiiorti,  ma  anche 
vero  e delizioso  soggiorno  dei  viventi, 
come  dimostrano  i grandi  ruderi  di  villo, 
di  piscino  od  altri  edilizi,  ne' quali  sa  per 
essi  ad  ogni  passo  si  avviene  chi  si  fa  a 
visitarli. 

Baunei,  Baoneiffirojr.  fis.estotisticn) 
— Vill.iggio  e comune  nell'  hsola  di  .''ar- 
degna,  noi  mandamento  di  Tortoli,  pro- 
vincia di  l.amisei  e diocesi  d'Ogliastra.  È 
situato  sulla  costa  oieridionalo  de!  Monte 
Santo,  iiftin  seno  riparalo  da'venti  di  le- 
vante e di  tramontana.  — È connine  opi- 
nione clic  questo  luogo  sia  stalo  fondato 
nel  X secolo  doB’E.  V.  dalla  famiglia  di 
un  capraro;  c si  pretende  mostrare  le  vc- 
Sligie  della  casa  abitala  da  quel  primo 
colono  che  vi  si  stabiliva  |>er  profittare 
degli  ottimi  jiascoli  che  abbondano  nel 
paese.  — Tra  quelli  thè  pratimno  i più 
facili  mestieri  sono  in  questo  villaggio  fa- 
legnami e segatori.  Le  donne  tessono  pan- 
ni lani  c di  lino.  — In  Baiinei  è. una  par- 
rocchiale e tre  chiese  rurali,  una  delle 
quali  (S.  Maria  Navarressa)  sorge  presso 
il  lido,  ed  é rammentata  negli  annali  del 
Para;  il  quale  riferisce,  come  nciranoo 
1052  (o  circa)  dopo  malaugiirata  naviga- 
zione, lina  figlia  del  re  di  Navarra  (fiar- 
zia  IV),  stanca  dei  travagli  e perigli  del 
mari',  ([uivi  fondasse  un  tempio  in  onore 
della  Vergine.  — Il  clima  è temperatis- 
simo in  Baunei,  fiiorclié  d’estate,  le  piogge 
sono  assai  frequenti  d’inverno,  ma  rare  le 
nevi  c senza  consistenza.  — L'agricoltura 
è poco  -curata;  milladiincoo  raccugiiesi 
grano,  orzo,  fave  e lino.  Ber  la  posizione 
elevata  anzi  che  no,  specialmente  a iiicz- 
zogioriio.lc  colline  di  Baunei  sono  adatte 


alla  coltura  delle  viti,  c producono  vini 
che  non  scapitano  con  gli  altri  della  pro- 
vincia. Xc’podei'i,  ti'a’filari  delle  viti,  ve- 
getano qua  c là  allieri  fruttiferi.  Il  terri- 
torio di  Baunei  non  scarseggia  di  niiiiei  ali; 
e quando  sarà  da  uomini  coiiipeicnti 
esplorato,  forse  quivi  sì  riconosceranno 
sostanze,  diverse  da  quelle  coimineinenle 
notate  nella  presente  mineralogia  sarda. 

— Circa  .T  kil.  dal  villaggio  di  Baunei 
.scorre  il  lumie  Balmaèra,  che  ingress.nndo 
straordinarimente  nella  stagione  delle 
piogge,  spesso  vieta  ogni  comunicazione 
col  rimanente  della  provincia  e p.aralizza 
il  piccolo  commercio  che  si  fa  con  Tortoli, 
s|)ecialmente  di  lagnami.  Non  lungi  da 
Baunei  veggonsi  le  vestigia  del  già  consi- 
derevole paese  di  Ardali,  trista  tivstimo- 
nianza  dell’animo  fiero  o vendicativo  di 
que'popoli;  giacché  dove  ora  non  rinven- 
gonsi  più  di  80  anime,  furono  mi  tempo 
numerosi  abitatori,  che  perle  loro  private 
inimicizie  a poco  a poco  si  distrussero. — 
Nel  comune  di  Baunei  non  si  conoscono 
che  otto  iinrachi,  i più  de’qnali  quasi  in- 
teramente distrutti.  — Baunei  è distante 
65  kil.  da  Seni  — Bopolazioue:  quasi  2m. 

Bautzen,  Bausen,  Budissin  (Geagr. 
star,  e slaliftira)  — Biccola  città  della 
Germania,  nel  regno  di  Sassonia  , rapo- 
liiogo  del  distretto  di  suo  nome  che  com- 
prende l’ant.  prov.  deB'Alla  Lusazia  — É 
situata  sopra  una  rnllina  vagamente  siir- 
genle  sulla  riva  destra  del  fiume  Spree. 
Sulla  rima  della  collina  è lo  storico  ca- 
stello d’Oltenhiirg  più  antico  della  città, 
tetro  edilizio  del  IX  secolo:  iHfende  Baiit- 
zen,  che  le  sta  sotto,  c più  lontano  i sn- 
burhi,  verso  il  fiume  ; il  tutto  (meno  il 
borgo  di  Seid.a)  cinto  da  un  muro  comune. 

— Le  rose  osservabili  di  Bautzen  sono:  la 
chiesa  di  San  Pietro,  il  palazzo  della  città, 
il  teatro,  l’ accidoinia,  l'ospìzio  degli  or- 
fani, e la  casa  di  correzione.  Ha  un  buon 
ginnasio,  e 2 pubbliche  bildioteclie.  — In 
generale  Bautzen  è ben  fabbricata;  le  sue  * 
strade  sono  diritte,  in  parte  larghe  c-tutte. 
selciate.  Le  {insseggiale  pubbliche  sono 
assai  deliziose.  — Bautzen  è città  mani- 
fatturiera e commerciante:  fabbrica  panni- 
lani,  berretti,  tele,  ficstagni,  rotonine  di 
tulle  specie,  cappelli,  guanti,  ceni  Iucca, 
tabacco,  e concia  marocchini  e cuoiami . 

Il  fiume  Spree  serve  opportunamente  di 
motore  a molli  begli  edilizi  situati  lun- 
ghesso le  sue  live,  fr.i’  quali  alcune  car- 
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liere,  opifici  pel  rame  e molioi  da  polvcn; 
pirira.  Vi  s'imbianca  "ran  quaiilitàdi  Icla, 
per  cui  t>  allivissimaìa  industria  di  questo 
genere  come  pure  il  commercio  dei  panni. 
— A'egli  anni  i ICK),  Iti.'U,  1709  o l7G01a 
città  111  mollo  daimoggiati  dagl’ inrcnili. 
— Bautzen  i la  patria  del  ]Kicta  Mei.ssucr. 
— Fu  un  tempo  città  libera  ed  imperiale; 
ma  nel  secolo  XIII,  VintcsUio  re  di  Boemia 
la  riunì  ai  suoi  stati:  quindi  passò  nel  do- 
minio degli  elettori  di  Sassonia:  i l’rus- 
siani  se  nc  impadronirono  nel  1757,  ma 
dopo  la  loro  ritirata,  gli  Austriaci  la  pre- 
sero, forzando  anche  il  castello.  — Nelle 
sue  vicinanze  segui,  nel  maggio  del  1813, 
una  sanguinosa  bidlaglia  Ira  Francesi  c 
rviisso-llussi , colla  vittoria  dei  primi.  — 
Baulzeu  è distante  50  hil.  da  lire.sda  al 
iionlest.  — INqiolazionc;  Uni.  anime, un 
ottavo  delle  quali  di  religione  callolica.  — 
Il  di.slrettodi  Baulzeu,  uno  de'i  del  regno 
di  Sassonia,  è popolalo  da  270m.  anime. 
— Oltre  Raulzen  di  sopra  descritta,  che 
n'è  la  capitale,  contiene  anche  la  città  di 
i'/iltau. 

Baveno  ( Gcoyr.  fis.  e stalisticu  ) — 
Foimine  dell'  Italia  selt.,  nel  l’ieinonle 
astati  Sardi),  nel  mandamenlo  e provincia 
ili  Pallaiiza,  diocesi  e divisione  dì  .Novara. 
È situalo  sulla  via  del  Sempiouc,  a eiva 
del  Lago  Maggiore,  in  faccia  alle  isole  Bor- 
romeo c appiè  del  monte  che  da  esso 
prende  il  nome,  2 kil.  circa  a borea  della 
Sirena  che  scaricasi  nel  Lago  suddetto. 
— La  parrocchiale  di  Baveno  fu  un  tem- 
pio del  gi'utilesimo,  come  scorgesi  da  una 
lapide  romana  ancora  esistente.  Vi  si  am- 
mira Fanlico  edilizio  del  baltisterio  con- 
tenente vetuste  Scrizioni,  vasi  c monete 
romane,  fra  cui  ve  ne  sono  d'oro  del- 
l'imperatore Arcadie,  rinvenute  presso 
il  vicino  torrente.  — (Jueslo  paese  è fa- 
moso per  le  suo  cave  dì  granilo  rosseg- 
giante e di  marmo  bianco;  l.i  bellezza  di 
quel  granito  non  è vinta  nemmeno  da 
* quella  del  granito  egiziano  I II  duomo  di 
Milano  è ornalo  iu  gran  parte  cslerim- 
meute  con  marmi  bianchi  scavati  a Ba- 
veno; e presso  la  porla  maggiore  sono 
due  colonne  del  sunnominata  granilo, 
che  hanno  i piedi  di  diametro  c AO  d’al- 
tezza. Vicino  a Baveno  sono  miniere 
dì  rame  e raave  di  terra  atta  alla  fab- 
bricazione della  porcellana.  — Sopra  uno 
do’trc  torrenti  che  bagn.ino  il  territorio 
di  Baveno  (quello  d’ Oltreliume),  vedesi 


un  bellissimo  ponte  di  granito  rosso  — 
Il  monte  più  vicino  a Baveno  è il  Mer- 
gozzolo,  che  abbonda  di  pascoli.  11  ter- 
ritorio di  qiu'sto  comune  produce  uve, 
frumento,  mais,  orzo,  avena,  palale,  fa- 
giuoli,  noci,  castagne,  e canapa  in  poca 
quantità.  — Gli  abitanti  fanno  considere- 
vòl  Iraflico  del  vario  bestiame,  e del  bu- 
tirro. Baveno  è distante  A kil.  e mezzo 
da  Pallanza.  — Popolazione  del  rjimune  ; 
1.3tX)  anime. 

Baviera,  Baiem  {Geogr.  fis.,  Mor.  r 
slntistica)  — Regno  della  liermania  occi- 
dentale, confinante  al  nord  con  l’Assia 
elettorale  e granducale,  eoi  ducati  c col 
regno  di  .Sassonia  c coi  principali  di 
Heuss;  all’est  con  l'arciduoato  d'.XusIrLi, 
e con  la  Boemia  ; al  sud  col  Tirolo;  all’o- 
vest col  lago  di  Costanza  (e,  per  quello, 
con  la  Svizzcnii,  col  regno  di  Wurlcin- 
burga,  c coi  gran  durali  di  Baden  e di 
•Vssia,  — La  sua  più  gran  lunghezza,  dal 
nord  al  sud,  misura  380  kil.  ; la  sua  me- 
dia larghezza,  2i0.  — Inoltro,  appartiene 
al  regno  di  Baviera,  sulla  ripa  sinistra 
del  Beno  e nell’antiro  Valatimio  (Basso 
Palutinalo),  il  territorio  che  appunto 
chiamano,  nella  lingua  officialo,  circolo 
del  l’akilinalu  ; il  quale  ha  por  rapitale 
.Spira,  sul  Reno.  Quel  territorio  è lungo 
75  kil.  e largo  87,  chiu.so  tra  la  Francia, 
la  P riissia  renana , c i granducali  di 
.Assia  e di  Baden.  — Così  la  superficie 
totale  del  regno  di  B:tviera  stimasi  79,800 
kil.  quadrali.  F,  la  sua  popolazione  ascende 
a 4,000,000  anime;  fra  cui  sono  non  meno 
di  1 ,2ó0,0U0 proteslaiili  c 56ni.  ebrei:  il 
resto  è di  mtloliei.  — La  Ikiviera  è di- 
visa in  due  parli  dal  Danabia,  clic  la 
traversa  quasi  nel  mezzo  : la  parte  set- 
tenlrionulc  è un  couìplesso  di  rnont.igne 
e [lianurc;  all’est  il  paese  è co|icrlo  dalle 
diramazioni  della  caU'nadelilyr/imorH  aW, 
che  la  separa  dalla  Boemia;  al  nord  sorge 
il  Ficlitelijebirge,  estremità  de'.Sudcli,  c il 
llhcrngebir^e:  aH’ovcst  le  due  piccole  ca- 
IciiB  di  SteigeriraUl  e dello  Spessori  : 
mentre  la  p.irle  meridionale  è quasi  tutta 
formala  da  una  vasta  pianura,  che  co- 
mincia .alle  rive  del  D.imihio,  e si  distende 
al  sud  fino  ai  conlralVorli  delle  Alpi  tiro- 
lesi (Arllicrg)  e Norichc , le  cui  sommità 
nevose  la  dominano  per  gran  iralto  da 
quella  parie  : e là  si  trovano  lutti  gli 
spettacoli  graudiosi  dc'paesi  alpini,  i la- 
ghi, le  cascate,  le  valli,  le  rupi,  i torrenti. 
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Specialmente  il  piccolo  distretto  di  Ber- 
clitesgaden,  fra  il  Salisburgliese  e il  Ti- 
ralo, A famoso  per  le  sue  pilloresclie 
bellezze.  Dopo  il  Danubio,  i (iiitni  piu 
importanti  della  Baviera  sono:  il  Meno, 
che  vi  nasce  e vi  compie  gran  parte  del 
suo  corso;  il  Reyiìilz,  ingrossato  dalle 
aci)uedel  HezaI : la  Saal  e i suoisiflliienti; 
poi  17.s((r,  il  Ijech,  I7im,  Yllter,  il  Nuli, 
afdiienti  del  Danubio.  Tutti  i più  notevoli 
laghi  della  Baviera  sono  a mezzogiorno, 
a piè  delle  Alpi,  come  per  citarne  alcuni, 

10  Sliiem-See,  l'Ammcr-Sen,  il  U tir/M-Src, 

11  W’iilclwn-See  ed  il  Keetiigs-See : inoltre 
appartiene  alla  Bavieraapiccola  parte  del 
lago  di  CosluHza.  — Ai  giorni  nostri  fu 
esi:guito  in  Baviera  il  progetto  famoso  di 
Carlomagno,  di  riunire  cioè,  mercè  d'un 
camde,  il  Meno  al  Danubio  per  mezzo 
degli  inOuenli  Regnitz  e Allmubl  ; quel 
canale  porta  il  nome  del  re  che  lo  ha 
compito  {Canal-jA)doriro'‘.  — Lunghesso 
il  Danubio  si  trovano  larghi  pantani,  gran 
lame  d'acque  c vere  paludi,  come  il  lk>- 
naumoos  d’iulonio  ad  fngolstadl,  e ì'Kr- 
dingermoos  fra  il  Danubio  e ITs.ar,  verso 
il  coiinuente;  questa  ultima  palude  Ita 
quasi  li  leghe  <iuadrate  di  superlicie.  — 
Il  clima  della  Baviera,  in  generale,  è 
temperato  e sano  ; più  dolce  nella  valle 
del  Meno  che  in  i|neila  del  Danubio , 
freddo  , talvolta  itspro  nelle  montagne 
dell'est  e del  sud  : colà  il  suolo  è mollo 
meno  fertile  che  nelle  pianure,  e in  al- 
cune parli  .'iflatio  incullo.  D'altronde  la 
Baviera,  attesa  la  diversità  della  sua  su- 
perlicie, è atta  a produrre  ogni  cosa;  ma, 
sventuratamente , Tagricoltura  non  vi  è 
molto  sviluppala:  nulladimcno  raccolgonsi 
in  sufliriente  abbondanza  cereali  d’ogni 
sorta,  mais,  legumi  d'infinite  specie, 
qnaluni|ue  varietà  di  frulla,  vino  e man- 
dorle sulle  rive  del  Meno  e del  Beno, 
tabacco,  lino,  canapa,  ccc.;  inoltre  in 
Biiviera  si  alleva  numeroso  bestiame 
grosso,  cavalli,  pecore  ne’ piani,  capre  j 
sui  monti,  porci,  api  e pollame  |ier  tutto. 
— Sono  in  i|ueslò  regno  grandi  foreste,  j 
specialmente  nel  Itehnenvald,  asilo  di 
orsi  e di  linci  ; e nelle  Alpi  si  trovano 
camosci  e marmolle. — l.c  monl.igne  ba- 
varesi son  ricche  di  pianto  medicinali,  e 
il  loro  seno  offre  abbondanti  miniere  di 
ferro  e di  sale,  ma  poco  di  altri  minerali  ; 
le  saline  di  Berclitoldsgaden,  di  Beichen- 
hau  c di  Traunslciu,  dònno  annualmente* 


circa  200m,  quintali  di  sale;  c le  princi- 
pali miniere  di  ferro  e relativi  forni  fu- 
sori, sono  nelle  vicinanze  deirAllo-Meno 
e dell’  Allo-Danubio  ■ mentre  i monti 
Bernegg,  I.ulling,  Deggendorf,  Vichtach 
hanno  minerali  di  piombo  argenlifern,  le 
correnti  dcH’Isaré  dcH'Inn  portano  qual- 
che particella  d’oro,  e il  carlion  fossile 
abbonda  in  più  luoghi.  — L’industria  in 
Baviera  ha  pr.tso  poco  incremento,  eccet- 
tuato neH'anlica  Franconia,  ove  .Nùrem- 
berga  e le  sue  vicinanze  son  la  sede  di 
diversissime  fabbriche,  ma  specialmente 
d’oggetti  di  legno,  noli  a tutta  Kuropa. 
Si  fa  anche  del  filo  in  quantità  grande,  e 
si  tessono  bellissime  e variatissime  tele 
di  lino,  cotonine,  stoffe  di  seta,  trine  e 
pizzi,  c si  fabbricano  oggetti  di  ferro  e 
di  cuoio,  e buone  carte  in  copia,  ne'din- 
lorni  del  Meno;  in  Svevia,  in  Franconia  e 
nell'  Alla  Baviera  , si  fabbricano  panni 
c capitili,  maioliche  c vasellami  ; nel 
Franltenthal  e in  molte  altre  località  delle 
alte  terre,  si  conciano  le  pelli  c si  fanno 
buoni  corami;  a Friburgo  si  fabbricano 
molli  orinoli  ; eccellenti  qualità  di  birra 
son  prodotte  nell’Alta  Baviera,  e special- 
mente a Balisbona;  c la  potassa  si  fab- 
brica nelle  vicinanze  di  quella  città.  — Il 
commercio  bavarese  è favorito  dal  Meno 
e dal  Beno,  fiumi  navigabili,  dal  ennaie 
di  Ludotiro  di  sopra  citalo , e da  molle 
strade  ; fra  cui  sono  di  gran  conto  quella 
che,  venendo  da  Francforl,  risale  il  .Meno 
c il  Regnitz  fin  oltre  Niiremberga,  eppoi, 
scendendo  nel  bacino  del  Danubio , pro- 
segue fino  ad  Augusta  (Aiigsburgl,  donde, 
tripartendosi,  spicca  un  ramo  a Monaco, 
metropoli  del  regno,  e prosegue  per  alla 
volta  di  Vienna,  nn  altro  ramo  spinge  a 
Lindau  sul  lago  di  Costanza,  ed  un  terzo, 
per  Lima,  nel  regno  di  Wurlemberg.  La 
liaviera  generalmente  espoi’ta  legnami  ed 
utensili  di  legno,  grani,  tele,  articoli  di 
Xiiremberga,  bestiame  grosso,  pecore, 
porci,  ecc.  ; ed  imporla  vini,  sale,  frutta 
did  mezzogiorno,  panni  cd  altri  tessuti  di 
lana,  cotonine,  seta  e seterie,  metalli 
greggi  e oggetti  metallici,  vetrami,  dro- 
ghe, spezierie  e materie  tintorie,  articoli 
di  moda,  porcellane,  cavalli,  formaggi, 
pesci  di  mare,  ecc.  — Il  commercio  di 
cambio  d’Augusla  o Augjburgo  s'estende 
a tutte  le  pidjze d'Europa;  sicché  questa, 
per  importanza  commerciale,  è la  prima 
città  della  Baviera  : dopo,  viene  Nùreiii- 
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l)('.r(;a,  c poi  RalTsIiona,  Bamber((a,  AVùr- 
stibiirgOiPassiivia,  Bayroiilli.iMominin^n, 
l.inilaii,  Sdiwaharli  c Nonilingcii.  — l^a 
gran  inaggiórità  (Iella  |>opolazi(ine  del  re- 
gno (li  lìaviera  appartiene  alla  nobile  fa- 
miglia l(Hlesca  (meno  pochi  t rancesi  nel 
l’alalinalo,  c pochi  Khrei  sparsi  in  tutta 
la  cittàl,  e'  (Ninsi'guenteinente  ne  porla  i 
dialetti,  in  special  modo  peix'i  lo  Svevo,  il 
Francone  e il  tedesco  letterario.  — In 
virtù  d'im  concordato  concluso  addì  3 
giugno  1817,  fra  il  re  di  lìaviera  e papa 
l’io  VII,  conconlato  promulgato  nel  1821 
come  leggi*  dello  .Stato,  furono  istituiti 
nel  regno  di  Baviera  2 arcirncovali , a 
Bamherga  ed  a Monaco,  e 15  vescovati,  ad 
Augusta (I  Augsliurgo,  Fii  hstadt,  l'assiìvia, 
llatishona.  Spira  e.  Wurstzlmrgo.  L'n  ron- 
risturo  gmernU'  presiede  la  (ìhicsa  \iro- 
test.inti!.  — 1,  istruzione  puhldica  ha  fatto 
grandi  progressi  a'giorni  nostri  in  tutta 
la  Baviera,  c le  Arti  specialmente  vi  han 
pn>so  un  rapido  increm(*nto  : Monaco  lo 
attesta  co'helli  e numerosi  suoi  nionii- 
menti.  Il  regno  ha  ìi  i'ruversità,  in  Mo- 
naco, in  VVurstzburgo  ed  in  Krlangen  ; 
IO  licfi,  50  ijimuìsi.  20  scuole  nanuali, 
2 st  uoie  sjJt'iiuli  e i|iiasi  GOt.10  s.''Mo/e  pri- 
mtirìe,  — Il  regno  di  Baviera  é diviso  in 
8 circoli  di  varia  grandezza  e variamente 
popolosi  ; — 1“  il  Circolo  dell' Alla  lìa- 
i'(>rn,che  lia  pcrcapitale  Monaco,  grande 
città,  metropoli  di  tutto  il  regno,  popolato 
da  781,8.72  anime,  secondo  il  censo  del 
1852;  — 2»  il  Circolo  tlellti  Itossn  ISo- 
rir.m,  capitale  l.andshut,  conta  510,590 
anime  (la  immensa  maggiorità  della  po- 
polazione di  (pi((sti  due  circoli  ('•  ratlolica; 
i l’rntesl.anti  ivi  sommano  appena  a I5in.; 
0 gl’lsrai'liti  non  arrivano  a 1.500);  — 
."t"  il  Circolo  del  Pulatinnlo , capitale 
Spira,  numera  011,1715  anime  (di  cui 
.‘1.70m.  l’rotest.,  e ipiasi  lOm.  Israeliti); 
— 4"  il  Circolo  dell’ Allo  Polii tinnto,  ca- 
pitale llatishona,  è popoloso  di  4(58,479 
anime  (37m.,  circ;i,  j'rotestanti  c 1000 
Israeliti);  — 5"  il  Circolo  dell' Alla  Frnu- 
ronia,  ca[iilale  Bayrenth  , conta  400,709 
anime  (più  di  280m.  son  Protest.anti  c 5 
a l5m.  Israeliti);  — 0“  il  Circolo  della 
Franroiiia  Media,  capitile  Anspacli,  nu- 
inera  5.'!i5,830  anime  (la  maggiorità  Pro- 
testanti, 409,000;  più  lOm.  Israeliti), — 
7“  il  Circolo  delta  Itossn  Fraarniiia,  ca- 
pitale Wurtzburgo,  è popolalo  da  .595,748 
anime  (delle  quali  appena  lOOm.  sono 


Prolestanti;  gl'israeliti  sommano  a Ifìm.); 

— 8“  finalmente  il  Circolo  di  Srevia  , 
capitale  Augusta,  numera  565.788  anime 
(70m.  solamente  Protestanti,  c G in  7m. 
Israeliti).  — Il  più  pop.doso  di  lutti  i no- 
tali Circoli,  in  proporzione  della  esten- 
sione del  territorio,  è quello  del  Palati- 
nato;  il  spello,  quello  delI  Alla  Baviera. 
Ogni  r.irrolo  è amiiiinislralo  da  un  Pre- 
sidente di  reggenza,  a cui  sono  sottomessi 
i tribunali  inferiori  ed  i consigli  imini- 
cip(di.  — Kcco  lo  specchietto  dello  stato 
(economico  del  regno  di  Baviera,  secondo 
il  liilaiicio  proposto  alla  seconda  Camera, 
addi  8 marzo  18^:  — 1.  Sl'K.SE  aNME, 
in  tiorinir  Deliilo  poldtUco,  12,9Gi,.5tKt  ; 
Lisia  civile,  2,9l52,272.  — Ministeri  di 
Stalo:  C'usu  del  re'c  A ffa  ri  Esleri,  494,01)0; 
(i(u.sfiaio,l,579,288;  interno,  1,021, .507; 
Culto,  90,(K,K);  Interno  e (lioslizia  (spese 
in  comune),  1,808,417;  Commercio  e Im- 
vori  Puiddifi.  216,8,52;  K(««wcc,815,860; 
Slahilimenti  dello  ÌHalo,  *,862,8.56;  Esei  - 
cilo,  1 0,672,800;  T(7o/(  diversi,  2, .588,924. 
■f otote  delle  spese  annue,  lìor.  48,07 1 ,7515. 

— 2.  Annue  iiemiite,  in  fiorini:  Imposi- 
zioni,dirette,  12,293,840;  Imposizioni 
indirelle,  14,909,832; e Slabili- 
meiili  pubblici , 7,288,287  ; Demonio  , 
7,785,2t)2  ; Prodolli  partieolori  e ren- 
dile diverse,  844,595.  Toltile  delle  oiiniic 
rendite,  43,074,756.  — 3.  Stato  uel 
UKiilTO  l■lTU!Ll(:o,  in  (inrini:  addi  1 otto- 
bre 1851,  136,995,620;  addi  1 ottobre 
18.53,  131,418,1.58;  addi  1 ottobre  1854, 
129,386,(KI2  : — Debito  delle  vie  feirale 
nel  1853,  .53,743,400;  idem,  nel  1851, 
(56,703,700  : — Total  del  deliilo  al  1 ol- 
lobre  1851,  fiorini  196,0181,302.  — I.  E- 
SElic.lTo  liAVAKESE  numera  237,870  soldati, 
cosi  riparliti  : — I.  Pa.ntEKIE;  HI  reggi- 
menti di  3 battaglioni,  a 3660  soldati  per 
reggimento,  comprendono  58,.560  soldati; 
6 battaglioni  di  coceialori  (1019  soldati 
per  battaglione),  6114  scddali  ; 2 compa- 
gnie di  sanitari  (293  sold.  per  eomp.), 
58(5  soldati  ; la  riserva,  comprese  le  com- 
pagnie di  ,v«U(7«ri,  consta  di  68,151  sold. 

— 2.  CAVAl.LF.niA  ; 8 reggimenti  di  7 s(|ua- 
droni,  a ragione  di  1448  cavalieri  per 
reggimento,  numerano  1 1 ,.584  c.ivalieri  ; 
la  risenti.  12,516.  — 3.  AitTu.UEniA:  2 
reggimenti,  a ragione  di  15  batterie  c 
3259  sold.  per  reggimento,  comprendono 
30  batterio  c 6518  saldali;  2 divisioni  del 
Jrainu,  a ragione  di  1947  sold.  per  divi- 
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sioni',  niimornno  S80i  snidali  ; 1 re^p- 
niKDtu  A'artiglierinii  cavallo,  1148  sold.; 
2 compagnie  d’operai,  4Gi  ; la  ri-smo 
dell'  artiglieria  conia  !lliy2  soldiili.  — 
l.  (iENlO:  1 reggimento  di  H compagnie, 
1489  soldati;  la  rixerra  del  Genio  numera 
12U5  snidali  ; più  2 compagnie  da  for- 
tezza, 1155  soldati.  — 5.  I..\N\VEim  ATTlt.c 
CisiiKNAXA  : fanteria  IjlMOO  sold;iti  ; 
mralleria,  25iK)  cavalii'H.  — ti.  riECM'i- 
TOLAZloxF.  DI  TiTTE  i.B  c.iT.ATK  TBi  eoE  : To- 
tale delle  Fanterie,  IS8,.">(ii)  soldati;  totale 
della  enoalleria,  211.000  cavalieri;  totale 
dell'artiglieria,  22,010  snidati  (con  1028 
bocche  da  fiioco);  totale  del  Genio.  2704 
soldati.  Totale  generale,  287,870 soldati. 
— Il  regno  di  lìaviei'a  e mia  monarchia 
temperata  o costituzionale  : il  governo  ù 
rappresentativo,  e si  compone,  oltre  del 
re,  di  due  Oornere  (quella  del  senato  e 
quella  de  deputati'.  I.a  corona  si  trasmette 
di  maschio  in  inas'  hin  por  diritto  di  pri- 
mogenitura. Il  monarca  s'investe  de’ se- 
guenti titoli;  He  di  llaviera,  conte  pala- 
tino del  Geno,  duca  di  Bacierà,  di  Fran- 
conia  e di  Srevia.  Ed  è capoo  gran  mastro, 
0 protettore  di  molti  ordini  cavallereschi, 
fra 'quali  citiamo  i più  insigni:  St-l’lìerln, 
Sua  Giorgio,  Ordine  militare  di  Massi- 
miliano-Giuseppe  Ifondato  dal  re  Luigi  1. 
nel  1828),  ecc.,  ere.  ■ Il  regno  di  lla- 
viera fa  parte  della  Eonfederazione  ger- 
manica, ed  in  quel  gran  corpo  politiro 
de'Tedeschi  ocaipa  il  terzo  grado,  dopo 
la  Prussia  e l'Austria.  Ila  8 voli  nella 
Dieta,  e 1 neH'.l.s.s<.‘m()/ea  generale  degli 
Siali.  Il  suo  contingente  in  soldati  costi- 
tuisce il  VII  esercito  (corpo  d'. innata) 
della  Federazione,  numeroso  di  .58,100 
uomini  (41,588  eserrilo  allivo,  e 11,807 
riserva);  ed  il  ronlingenlc  in  pecunia 
somma  fiorini  195,900.  — I.a  Baviera  è 
parte  deH'anti<ai  Viuiktiria  e del  Morirò 
d’Augnslo.  — Ai  tempi  di  Cesare,  pare 
che  la  contrada  fosse  ancora  deserta , o 
almeno  mollo  spopolala  d'uoruini , ma 
sotto  Augusto  figura  già  nel  novero  delle 
provincie  romane.  — Nel  V secolo,  i fìoii  o 
Woiourii,  lega  di  genti  gtmmaniche  oriunde 
di  Boemia  , estesero  i loro  possessi  nel 
.Norico  occidentale,  ove  .si  stabilirono  con 
lo  assenso  de’Iloniani,  i quali  da  quei 
nuovi  vernili  chi.aiiiarono  la  contrada 
Boiouria,  voce  d:i  rni  evidentemente  de- 
riva il  presente  nome  di  Baviera. 

Cadulorinipero  d'Occidcnte.laBoioaria 
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fu  governata  da  rapi  indipendenti  e poi 
vass<illi  de’Kranclii  Aiisirasi.  a’tempi  del 
re  Dagohe.rto  (an.  630 — OOO).  In  quella 
epoca,  la  ihiciera  era  retta  da  duchi  delta 
slirpeAgilolfinga,ilriii  fondatore, Agilulfo, 
uvea  regnalo  verso  il  580.  E i duchi  agi- 
lollìnghi  continuarono  a regger  la  Baviera 
a nome  ile’  Kranclii  lino  a Odilone,  rlie, 
nel  748,  prese  titolo  di  re,  e leniù.  ina 
invano,  sottrarsi  aU'allo-dominio  di  Carlo 
Martello  suo  suocero.  TassUono , succes- 
sore d'Odilone  (748 — 788)  e suo  imitatore, 
violò  il  giuramento  di  fedeltà  rhe  avea 
deposlo  nelle  mani  del  re  Pepino,  e strinse 
alleanze  e leghe  contro  Carlomagno:  prima 
con  llesiderio.  re dc'l.ongohardi  eco!  duca 
d'.Aquitaiiia,  poi  con  gli  Avari;  ma  vinto  e 
pre.sodal  re  de'Fr.anchi,  fini  I suoi  giorni 
in  un  convento  (an.  788'.  — Carlomagno 
lasciò  alla  Baviera  il  titolo  di  ducato,  e ne 
confidò  il  governo  a (ieroldo,  conte  di 
Svevia.  Luigi  il  Buono  la  eresse  in  regna 
(814),  e la  donò  a Lnlario  suo  primoge- 
nito, il  quale.  Ire  anni  dopo,  la  cedè  a 
Luigi  il  Ocrmanico.  ^ Il  regno  di  Bo- 
rierà comprendeva  allora,  oltn>  Baviera, 
Carintia,  Carniola,  Istria  e Friuli,  anche 
l'antica  Pannnnia,  la  Moravia  e la  Boemia. 
Nel  912,  la  slirpe  dc’Carlovingi  sendo 
mancala  con  la  innrtc  di  Luigi  il  Fanciullo, 
i Bavari  scelsero  per  loro  capo  il  conte 
Arimi,  figlio  di  Liiitpold,  che  prese  titolo 
di  duca.  -Morto  cosini  (nel  9.87),  il  ducato 
di  Baviera  passò  in  varie  famiglie:  e prima 
fu  po-ssediilo  da  durili  della  casa  di  Sas- 
sonia (dal  947  al  1004),  poi  da  principi 
della  casa  di  Franconia  (dal  KKI4  al  1070), 
più  lardi  dai  tinelli  o AVelf  della  casa  di 
Esle  (dal  1070  al  1139),  più  lardi  ancora 
da  ducili  austriaci,  finché  venne  (nel  1180) 
nelle  mani  d'Otone  conte  palatino  di  Ba- 
viera, disrendente  d’Arnnl,  tìglio  di  Luit- 
pold,  c capo  della  casa  di  Wiltelsbacli,  i 
cui  discendènti  regnarono  fino  alla  fine 
dello  scorso  secolo.  — Sotio  i successori 
di  quel  principe,  il  duoto  di  Baviepa, 
notevolmente  ristretto , incominciò  di 
nuovo  ad  ampliarsi.  Uopo  la  morie  di 
Olone  l'illustro  (12.58),  i suoi  due  fi- 
gliuoli, Luigi  II  ed  Enrico  XIII,  si  divi- 
sero gli  Stati  p, Itemi  : I.nigi  regnò  .sulla 
Alla  Bacierò  ed  Enrico  sulla  /?(is,su  Bo- 
rierà. Ma  Luigi  III,  detto  il  Bararo . fi- 
glio di  Luigi  li,  riunì  le  due  Baviere,  nel 
1312,  e l’anno  appresso  fu  coronato  im- 
; peralorc  di  Germania.  Egli  ampliò  nole- 
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volmente  i suoi  doiiiinii  patrimoniali,  di- 
modoché quando  mori  (1347)  possedeva, 
oltre  la  Baviera,  anche  il  Brandehurghcse, 
l'Olanda,  la  Zelanda,  il  Tirolu,  ecc.  ; c i 
tigli  di  Luigi  si  divisero  queste  diverse 
provincie,  e formarono  un  gran  numero 
di  rami  intorno  alla  casa  di  Witlelsbach  ; 
ma  furono  tutti  poco  vivaci  ; diguisachè 
nel  1507,  Alberto  II  del  ramo  di  Monaco, 
riunì  di  nuovo  tutta  la  Baviera  nelle  sue 
mani.  — 1 successori  d'Alberto  s'opposero 
con  tutte  le  lor  fonte  alla  rifonna  reli- 
giosa fomentata  da  Luterò  : in  beneme- 
renza di  che,  mentre  ferveva  la  guerra 
de' 30  Anni,  l'imperator  Ferdinando  11 
innalzò  il  duca  Massimiliano  alla  dignità 
li'elettore  (1023)  e rese  questo  titolo  ere- 
ditario nella  famiglia  dei  Witlelsbach;  la 
quale  dignità  le  fu  conservata,  nel  1048, 
col  trattato  di  Westfalia.  Massimiliano- 
Emanuele  suo  nipote , scndosi  pronun- 
ziato per  la  Francia  nella  guerra  di  suc- 
cessione di  Spagna,  fu,  dopo  la  battaglia 
d'Uochstedt  (1704),  messo  al  bando  del- 
rimpero  ; né  rientrò  no'  suoi  diritti  che 
dopo  la  pace  di  Bade  (1714). 

Carlo  Alberto,  che  gli  successe,  pretese 
perlina  alla  eredità  imperiale  dì  Carlo  VI 
allibando  antichi  trattali  ; e conquistò 
l'Austria,  e si  fece  anche  coronare  impe- 
ratore a Francfort,  nel  1742,  sotto  il 
nome  di  Carlo  VII  ; ma  vinto  liu.almentc 
dagli  eserciti  austriaci,  non  solo  fu  co- 
stretto dì  rinunziare  all'iinpcro  , ma  do- 
vette abbandonare  la  stessa  Baviera  a 
F'rancesco  di  Lorena,  marito  di  .Maria 
Teresa,  figlia  di  Carlo  VI,  e morì  (1745) 
prima  che  la  guerra  finisse.  — Massirni- 
liano-Giuseppe,  suo  bglinolo,  fece  la  pace 
con  Francesco  di  Lorena,  e ricuperò  i 
suoi  Stati  col  trattato  di  Kussen.  — La 
Baviera  godeva  d'un  poco  di  riposo,  quando 
la  morte  di  Massimiliano-Ciusepjie,  ultimo 
rampollo  dei  Wìttelsbacli,  sollevò  nuove 
discordie  (1777).  Nulladimcno,  Carlo  Teo- 
doro, eletlore-palatino,  imparentato  con 
quella  illustre  ed  antichissima  famiglia, 
giunse  a regnare  in  Baviera,  in  onta  del- 
l'Austria; c dopo  la  sua  morte  (1799),  il 
nipote  suo,  Massimiliano-fiiuseppc,  gli 
successe.  — La  Baviera  sotfri  mollo  nelle 
guerre  della  Bivoluzione;  alleala  fedele 
della  Francia,  ella  fu  costretta  fornirle 
numerosi  contingenti,  l'elettore  di  Ba- 
viera segnò  l'atto  della  Federazione  del 
Jteno,  e,  sotto  la  protezione  di  Aapulcone 


il  Grande,  che  avea  notevolmente  ampliati 
i suoi  Stati , fu  assunto  alla  dignità  di  re 
(1806).  Pure,  siccome  l'orizzonte  politico 
presto  si  oscurò,  il  re  fece  la  pace  con 
l'Austria  nel  1813;  e a questo  fatto,  che 
ebbe  aspetto  di  tradimento  verso  l i F’ran- 
cia,  la  Baviera  andò  veramente  debitrice 
della  sua  politica  esistenza  ; che  se.  nel 
1814  dovè  rendere  il  Tirolo,  il  Salisbur- 
gbese  e gli  altri  territori  austriaci , ri- 
cevette però  in  compenso  ì principali 
d'Ascliafl'enbnrg  e di  Wurlzbiirg,  c,  nel 
1816,  il  Palatinalo , sulla  sinistra  del 
Beno.  — Se  un  solo  concetto  presiedè, 
lin  da  antico  alla  politica  di  tutti  quei 
fatti  diversi,  politica  ilio  linalmcnte  fece 
capo  idio  st  ibilimcnlo  d'un  regno  di  Ba- 
viera, è da  dire,  che  fu  condotta  con 
abilità  grande,  e con  una  perseveranza 
degna  del  favorevoi  successo  ottenuto  (1  ). 

(1  TanEi.i.t.riE  Gnn.\oux;iCHE  de  soviiani  • 
ut  iuviEn.v. 
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Baxs,  Capo  Das  Baxas,  Noli  Carmi, 
sulla  cosla  d'Ajan,  nella  parte  orirnlalo 
deH'Afrira,  al  gr.  5 di  latil.  nord,  e Ifidi 
long,  orientale,  dal  meridiano  di  Parigi. 

Bay  ( EUmaì.  geografira  ) — Voce  in- 
glese significante  liain,  specie  di  porto. 
Ksempio:  Rotany-IUv,  baia  botanica, 
Faisr-H.w,  ecc. 

Bayamo,  San  Salvador  (Gengr.  slir- 
listini)  — (atti  delle  Indie  Occidentali 
(.America  seti.),  nella  parte  orientale  del- 
l’isola di  Cuba  (America  .Spagniiola),  si- 
tuata presso  le  rive  del  fiume  Cauto.  — È 
capobiogo  di  giurisdizione,  e gode  di  una 
gran  prosperiti,  attese  le  sue  industrie  e 
gli  estesi  suoi  commerci.  — Possiede  uno 
spedale  ed  un  collegio.  — È distante  90 
kil.  da  .Sl-Jago,  al  nordovest.  — Popola- 
zione.'1 im.  anime. 

Bayan-Kara  (Gragr.  fisirn)  — Catena 
di  monti  asiatici,  nell’Impero  Cinese,  parte 
del  gran  rilievo  del  Kuen-I.un.  Corre  dal 
noiHlovvst  al  sudest,  interposta  tra  le  fonti 
deirHoang-hn  (fiume  Giallo)  e quelle  del 
.Murui-I'ssù.  È sparsa  di  picchi  altissimi, 
e congiunta  per  anelli  intermedi  alle 
montagne  Nevose,  e alle  giogaie  del  Tibet 
órienlale.  — Anche  nel  Turkestan  sono 
montagne  di  questo  nome  {Haijan-Kara'', 
dipendenti  dalla  giogiiia  deH'lilug-dagh. 
Attraversano  il  paese  occupalo  daH’orda 
de’Kirghizi-Calsaki. 

Bayaxid,  Baytsid  (Geogr.  stalUtira) 
— CitlA  deir.Asia  Occidentale  in  Turchia, 
nel  gran  governo  (KyaW),  d'Erzerum.  — 
È situala  nel  fondo  d una  valle,  difesa  da 
forte  cittadella  e da  un  vecchio  castello. 
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— È abitata  in  gran  parie  da  cristiani  Ar- 
meni, che  vi  hanno  chiese  e monasteri; 
fra  coi  uno  antichissimo,  celebre  per  la 
sua  liellezza.  — Bny.azid  è l’emporio  d’un 
gran  commercio  fra  la  ’furchia,  la  Georgia 
e la  Persia.  — Nè  vi  manicano  notevoli  in- 
dustrie , fra  le  quali  le  più  estese  son 
quelle  che  volgono  intorno  alla  filatura, 
tintura  c tessitura  de’coloni. — B<ayazidfu 
presa  (dai  Bussi  nella  guerra  del 
ed  in  quella  recentissima  del  1852;  ma 
sempre  però  restituita  alla  Turchia.  — fi 
distante  210  kil.  da  Krzeriim,  all’est,  e 
100  da  Van,  al  nordnordest.  — Popola- 
zione; lum.  anime. 

Bayenx  {Grogr.  star,  e statistica)  — 
Oillà  vescovile  di  Francia , nel  diparti- 
mento dei  Calvados,  capoinngo  di  circon- 
dario B di  ranUme,  sede  dei  tribunali  di 
prima  istanza  e di  commercio,  conserva- 
zione delle  ipoteche,  e camera  consultiva 
delle  manifatture.  — È situata  in  una 
valle  fertile,  irrigala  dal  fiume  Aure;  ma 
generalmente  è mal  costrutta.  Fra’suoi 
edifizi  sacri  citiamo  la  cattedrale  la  cui 
porta  priucipalc  è lavoro  stupendo;  questa 
chiesa  ha  tre  torri  o campanili,  di  una 
grande  elevatezza.  E fra  gli  edifizi  civili, 
meritano  particolar  menzione  il  palazzo 
di  città,  ed  il  seminario,  che  ora  serve  di 
caserma.  Delle  piazze  citiamo  quelle  di 
S.  Patrizio  e del  G.astello.  Non  bisogna  di- 
menticare, che  nella  cattedrale  conservasi 
la  celebre  tappezzeria  della  regina  Ma- 
tilde,  chiamata  volgarmente  la  tappezze- 
ria di  BayeiiT:  quella  regina  vi  trapunse 
sopra  la  conquista  d’Inghilte'rra  operata 


Gìovmint  e Sigismondo 1187 

.Alberto  II • 1508 

(fUgltcImo  II  <;liUdovico  IV 1560 

.Ulkcrioin  . 1579 

Guglielmo  III  ' 1598 

[FAcUovi). 

Massimiliano  I,  duca,  ...  dal  1598  al  1625 

* dicitore,  . . dal  162S  al  1651 

F(‘TdinaiidO'Maiia 1679 

.Ma.ssiiniUano  11  (Emanuele; 1726 

Carlo-AIbcrlo 1746 

Ma&.Himniono  III  (Giuseppe) 1777 

Vili.  CkbK  PALATI8V 

Carlo-Tcodoro  ......  dal  1777  al  1799 

(Re). 

Uassimiliano  IV  (Giuseppe)  (come  re  I\ 

M dettore,  . • dal  1799  al  1806 

• re.  ■ ■ . dal  1806  al  1S25 

Luigi  I • abdicò  nel  1868 

Ma»»ìmilÌano  11  (Giuseppe)  » ■ regna  dal  1868. 


Leopoldo  , 
Enrico  .XI 
Enrico  XII 


Digilized  by  Googifc 


BA\ 


BAZ 


( 930  ) 


dal  oiaiilo  suo  Gu(;liolino  il  Oonijuislalorc. 

— Questa  città  possiede  vari  instiluti  d'i- 
struzione,  tra  cui  uu  seiiiinuriu  ed  una 
Bildioteca  nell  episcopio.  — te  fabliriclie 
ccleljii  di  trine,  di  pernii  e di  cotonine, 
quelle  di  porcellana , di  cappelli,  di  co- 
perte da  letto,  di  hianclierie  da  tavola,  le 
cartiere,  le  concic  di  pelli  c le  tintorie, 
sono  gli  opifìci  ne'  quali  principalmente 
esercitano  la  loro  ìtidustria  "li  aliilaiili 
di  Ituycux;  i quali,  per  giunta,  fìmuo  uu 
molto  attivo  commercio  di  cipolle  di 
lìori,  di  canape  c di  Butirro  fresco,  pro- 
dotta delle  vicine  pinguissime  pasturo  : 
di  quest’ultimo  prodotto  se  ne  spedisce 
a Parigi  18  o :£()  mila  kil.  per  stdtiiiiana. 

— lìavenx  fu  noto  agli  aniiclii  sotto  il 
nome  di  Aroeginus  Uitjiuae,  e di  liritai 
Uajoranium:  è luogo  d aniicliissi.ma  ori- 
gine; fu  capitale  ilei  Biijui  umi,  ed  i Umidi 
v’eBBero  una  scuola  crdebre.  — l’rima 
della  rivoluzione  fu  un  capoluogo  del  ter- 
ritorio del  liessin.  — in  liayeuv  sortirono 
i natali  i due  Chartier  e Oliviero  llasselin, 
al  quale  i Francesi  son  debitori  de'  primi 
vitudnilles.  — Il  circondario  di  Psiyeux 
contiene  159  comuni,  ripartili  in  ti  em- 
ioni, de'i[unli  ecco  i nomi  : Balleroy,  Ila- 
yeu>,  Canmont,  Isigny,  Byes  e Treviércs. 

— La  città  di  liayeuv  è distante  da  Coen 
28  kil.,  al  nordovest.  — Popolazione  della 
città:  15m.  anime;  del  circondario:  80m. 

Baylen  (^Geogr.  star,  e slalistim)  — 
Terra  di  Spagna,  nell'.Andalusia,  provincia 
di  Jaen. — Sorge  alle  falde  della  Sierra  .Mo- 
rena, d'onde  dominasi  la  strada  che  con- 
duce dalla’ (bastiglia  neM'.Andalusia.  Écinla 
di  vecchie  mucii,  e contiene  uu  palazzo  cj- 
vico,  un  ospedale  c quattro  ospizi.  — Vi 
si  fabbricano  buone  stoviglie.  — .Addi  20 
giugno  del  LS08,  gli  Spagnnoli  comand.iti 
dal  Castanos,  sorpresero  tra  questa  terra 
e Andiijar  una  divisione  dell'esercito  fran- 
cese capitanata  dal  Ibipont,  e la  costrin- 
sero a deporrc  le  armi:  il  vincitore  n'ebbe 
in  premio  il  titolo  glorioso  di  linea  di 
Bayleu.  — ll.ijleu  è distante  33  kil.  da 
Jaen,  al  nord.—  Popolazione:  3m.  anime. 

Bayonne  (T.U.vjonn.vJ.' 

Bayreutb  (Geogr.  stor.  e slalistku)  — 
Città  della  Germania  nel  regno  di  Baviera, 
capitalo  del  circolo  dell'  Alta  Kranconia, 
cinta  di  antiche  mura  e coronala  da  3 
subborghi.  — (dace  in  uu  bel  paese,  sullo 
rive  del  Meno  Bosso;  ha  vie  regolari  di- 
ritte, intersecate  di  piazze,  ornate  di  belli 


edilìzi,  tra'qnali  citiamo  il  Muuicipio,  Ca- 
stello Nuovo,  la  zecca,  le  caserme,  la  ca- 
vallerizza , il  teatro  , l'ospizio  degli  or- 
fani, ccr.  — Tra  gli  sudulimcnti  consjirrati 
alla  pubblica  istruzione  debbono  ricor- 
darsi: l'.lccudc/nài,  fondata  nel  lOtU,  un 
collegio,  una  biiomi  biblioteca.  — Tra  le 
sue  industrie  primeggiano  le  fabbriche  di 
tele,  di  panuilani,  di  cotonine,  quelle,  di 
tabacco,  di  porcellana,  di  pipo,  dieatqudli, 
ili  cera  Iacea,  e le  eoncie  di  pelli.  Vi  sono 
anche  delle  tipografie  mollo  accreditale. 
— Il  commercio  di  li.iyrcnlh  consiste  spe- 
cialmente in  granaglie.  — llayrcnth  fu  ca- 
pitale d‘  un  margrmiàlo  , il  cui  titolo  è 
stalo  |)ortalo  da  molli  principi  tedeschi 
celcbi  i.  Faceva  parte  del  circolo  di  Fran- 
couia,  e comprendeva,  olire  la  capitale 
(liayrenth),  anche  le  cilli  di  liulinhach  , 
Pegnitz,  Krlang,  .Ncusladt  sull' .Aiscli,  Ba- 
yersdorf,  e .Neuhausen.  .S'era  formalo  a 
poco  a poco  findall’auuo  1218,  sotto  prin- 
cipi della  casa  llohenzollcrn  ; c fu  >iqi- 
luesso  nel  1806.  In  quel  tempo  era  riu- 
nito al  margraviato  di  Anspach.  — Nella 
storia  è citato  sovente  sotto  il  titolo  di 
principato  di  Cnlnibach.  — Bayrenlh  è 
distante  i2  kil.  da  liamherga,  all'est.  — 
Popolazione:  Iòni,  anime. 

Baza,  Baca  (Geugr.  statislica)  — Pic- 
cola città  vescovile  di  Spagna,  m;ir.\nda- 
lusia,  provincia  di  Granala.  — È situala 
in  una  v.asla  pianura,  bene  irrigala  dal 
fiume  Gnadiz,  e limilalu  al  sud  dagli  alti 
monti  di  Baz.a,  che  .si  uniscono  alle  eter- 
nomcnlo  nevose  AIpnxarras.  — Ha  belle 
slnvdc  con  edifici  di  mattoni  rossi  liscis- 
simi, e deliziose  passeggiate.  — Il  prin- 
cipal  commercio  di  Baza  consiste  nella 
canapa  grezza  e nel  lino  che  producono 
in  copia  grande  e di  qualità  eccellente  lo 
ubertose  sue  cuuqi.agne.  — Baza  è città 
antichissima  (Jliistil:  fu  vastissima  e po- 
tenlissimn  .a'tempi  del  dominio  degli  Arabi 
(Mori)  nelle  Spagne;  contò  fin  l.ùOm.  ani- 
me! Oggi  non  nehaebenn  ipiindicesiino!!! 
Le  persecuzioni  escrcil.itc  dal  Sant'Offizio 
contro  i Morem  Ili  produssero  iu  breve  si 
spaventevole  spopolazione.  — Baza  è di- 
s'tniite  da  (>ranat:i  33  kil.,  alFiutlnordest,  e 
da  Gnadiz  3.5,  al  nordest.  — Pnpohizione  ; 
lUiii.  anime. 

Bazar  ^Ktiiiiol.  geografifa)  — Voce  per- 
siana e turca,  francesala  c italianizzala; 
significa  meirato.  Trovasi  annessa  a molli 
nomi  geogralici  orientali. 
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Bazardgik  , Badgi- Ogln-Bazardgik 

(Genijr.  $latistÌM)  — i'iccola  cit(i  della 
Bulgaria  (impero  Oltomauo),  iiiiportunlc 
per  la  sua  posizione  e pel  suo  commercio. 

— È dislnnleda  Silistria  81  kil.,  al  sudest. 

— Popolazione;  8in.  anime. 

Bazas  ( Geof/r.  star,  e slalistira  ) — 
Piccola  città  di  i’i  ancia,  nel  diparliinenlo 
della  Gironda,  capoluogo  di  circondario  e 
di  cantone,  situata  sopra  uno  scoglio  Ba- 
gnalo dalla  Benve,  in  un  paese  boscoso 
e sparso  di  himlt.  È sede  di  un  tribunale 
di  prima  isbinza  n di  un  ofiizio  di  conser- 
vazione delle  ipolecbe.  — Tra’suoi  edilizi 
citiamo  la  cattedrale,  anliiat  chiesa  dedi- 
cata a San  Giovanni  Battista,  posta  in  una 
piazza  circondata  di  portici.  — Fra  le  utili 
istituzioni  della  città  ne  piace  ricordare  la 
Sorietii  (li  Auricottarn.  siccome  molto  be- 
nemerita del  p;iese.  — Delle  sue  industrie 
notiamo  la  fabbrica  del  nitro,  le  veli. aio 
c le  conce  delle  pelli.  — li  suo  com- 
mercio è mollo  attivo , speciiilmente  in 
bestiame  , segide,  e legname  da  ardere. 

— lìiizas  (€amo.  e poi  Vamilef  e Opiii- 
piiluiH  Vasdhnn) . fu  anliciuneute  una 
città  di  certa  importanza , della  quale 
fanno  menzione  Ausonio,  Tolomeo.  Gre- 
gorio di  Tour.s  ed  altri  autori.  I suoi  ahi- 
tanù,  cliiamali  Vasales,  erano  il  popolo 
più  potente  della  Novcinpopulaniu.  — 
Onesta  città  divenne  in  seguito  il  ca- 
poluogo della  provincia  del  tìazaduis  , 
e fu  sede  di  un  vescovo  sutfr.iganeo 
della  metropoli  d'.Aucb.  I.'no  de 'suoi  ve- 
scovi, il  più  antico  che  si  conosca,  cliia- 
mato  Sestilio , prese  [larle  ai  concili 
d'Agde  , nel  5(16,  dell'E.  V.,  e d'Orléans 
nel  511.  — In  Bazas  sorti  i natali  Giulio 
Ausonio,  medico  dell’  imperatore  \'alen- 
tiniano  primo,  prefetto  della  Illiria,  c pa- 
dre del  poeta  Ausonio.  — Il  circondario  di 
Bazas  comprende  G8  comuni  ripartiti  in 
questi  7 cantoni;  Auros,  Bazas,  Gaptieuv, 
Grinois,  I.angnn,  Saint-Symphorien  e Vil- 
landraiit.  — l.a  città  di  Bazas  è distante 
da  Bordeauv  60  kil.,  al  siidsiidesl.  — Po- 
liuionc  didla  città;  1500  anime  ; del  cir- 
condario; 5Gni. 

Bazzane  (flrorjr.  slaUsUrn)  — (irossa 
Imrgaba  deH  ll;ilia  centrale  negli  Stati  Bn- 
mani,  Ieg;izione  di  Bologna,  fi  distante  20 
kil.  da  Bologna,  all'ovest.  — Popolazione; 
3ni.  anime. 

Beachjthead  (Geo<jr.  fis.  e slorii-a)  — 
Capo  della  Gran  Bretagna  neH'isola  d'In- 


gliiUerra , che  si  avanza  nella  Munirà, 
sulla  costa  meridionali:  della  contea  di 
Snssev,  fra  Hastings  e Brighllielnislonc, 
ai  gradi  50,  iV  21"  di  latitudine  nord  e 
2,  5'  3"  di  longitudine  ovest  dal  meri- 
diano di  Parigi).  È questo  il  luogo  più  alto 
di  tutta  la  costa,  e assai  pericoloso  nella 
cattiva  stagione.  — Nel  ItjUO  i Francesi 
vi  riporl;irono  una  memonibiie  vittoria 
contro  lellolte  combinate  Anglo-Olandese. 

Beaucaire  {Gniyr.  comuierc.  e stiiH- 
xtira)  — Piccola  città  di  Francia  nel  di- 
partimcnlo  del  Gard,  circondario  di  Tara- 
srona.  — Sorgcrimpeltoa  Tara.scona  sulla 
riva  destra  del  Bollano,  che  qui  si  varca 
sopra  un  bel  ])onle  sospeso  a lili  di  ferro, 
largo  4511  metri,  die  iinisic  le  due  città. 

— In  Ueaucain!  ù di  osservabile  il  castello, 
il  palazzo  mimicipaie  o la  cbìiwa  parroc- 
cbialc;  ma  ciò  die  fa  celebre  questa  città 
più  di  (|ii,tium|uc  altra  cosa,  è la  sua  fiiTii, 
la  quale,  comediè  in  decadenza,  pure  ri- 
mane una  lidie  più  grosse  d’Europa.  Pare 
fosse  istituita  nd  1217  da  Itaimondo  \ I 
conte  di  Tolosa.  Comiuria  riddi  22  luglio, 
a mezzauoHe,  e linisce  il  28  all'ora  me- 
desima. Ccnioinila  mercanti  d’ogni  parte 
d'Europa  e delie  principali  cillà  dd  l.e- 
vanlo  vi  recano  i predoni  dell’ industria 
di  tutte  le  nazioni.  Vi  si  fanno  alfari  per 
8 a iO  milioni  di  franchi  in  contanti  e per 
IO  a 12  in  ciuiihi.  5’on  vi  è merce,  per 
rara  sia,  che  non  trovisi  in  questa  llera, 
lin  le  medaglie  e le  cose  aniidie.  — Fuori 
del  tempo  di  lìera,  Beaucaire  non  lia  gran- 
de importanza  cmnincrcialc  ; pur  Iraflica 
lutto  l'anno  in  granaglie,  farine  e vini  — 
Bi'.aiicaire  è distante  690 kil.  da  Parigi,  al 
sndsndest,  e 19  da  Mmes,  all'ovest,  a coi 
Punisce  un  tronco  di  via  ferrata.  — l,a  po- 
polazione ordinaria  o fissa  di  questa  città 
stimasi  fra  9 a U)m<  anime. 

Beanfort  {Geogr.  rom.  r aUilisliat) 

— Piccola  cillà  di  Francia,  capoluogo  di 
canlonc  nel  dipartimento  di  Maine-el- 
Loire,  sulla  riva  sinistra  dd  Ctiesnon  — 
Ha  un  collegio  comunale,  un  gran  mcr- 
rato,  una  fabbrica  di  teli:  per  vele,  e altre 
di  tele  ordinarie.  — Fa  gian  coniinerdo 
di  grano,  canapa,  prugne,  noci,  olio,  I 
suoi  merrali  settimanali  sim  frequentatis- 
simi. — È distante  13  kil.  da  Ilaiigè,  al 
sudsudovest  — Popohizione;  7iii.  anime. 

Beaufort  Geogr.  stor.  e slalitlirn)  — 
(Irossa  borgata,  vallo  c comune  di  Savoia 
(.Stali  Sardi),  lapoluogo  di  mandamento. 
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nella  pnivineia  Jell'Alla  Savoia,  diocesi  Ji 
Mouiiers.  — Il  connine  di  Beaiifnrt  è tulio 
accolto  nella  valle  omonima,  solcala  dal 
torrente  Uorone  e cinta  di  monlapne  che 
la  $ep,arano  dalla  Tarantasia,  impossibili 
a valicarsi,  fuorché  ne'quattro  mesi  della 
buona  stagione  di  quelle  alpestri  contrade. 
È difticile  incontrare  paese  d'  aspetto  più 
pittoresco,  romantico  e pastorale  di  quella 
recondita  valle  di  Beaufort.  — Le  sue  ric- 
chezze principali  consistono  in  qualche 
migliaio  di  chilogrammi  di  eccellente  for- 
maggio, che  i pastori  smerciano  nella  Sa- 
voia e nel  Piemonte,  ov’é  conosciuto  sotto 
il  nome  di  gniijère.  — In  mezzo  alla  valle 
.sorgono  i ruderi  dell'  antico  castello  di 
Beaufort,  di  cui  stanno  tuttora  in  più  due 
torri  rotonde.  L'antichissima  e cospicua 
casa  di  Beaufort,  nutrita  in  quel  castello, 
fu  lo  stipile  dei  signori  di  questo  nome 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  linliiovanni 
di  Beaufort , celebre  giureconsulto  sotto 
il  regno  di  Amedeo  Vili,  e suo  gran  can- 
celliere, compilò  le  costituzioni  di  Savoia, 
pubblicate  col  titolo  di  Statntd  Sabaudiae. 

— Nel  castello  di  Beaufort  passò  diletlo- 
samenteuna  parte  deU'autunno  del  1600, 
Enrico  IV  re  di  Francia.  — Nel  comune 
di  llauleliice,  compreso  nel  mandamento 
di  Beaufort,  sorti  i natali  il  celebre  poeta 
Ducis,  uno  dei  quaranta  dell’  Accademia 
Francese,  nella  quale  succedette  al  Vol- 
taire.—Tutti  i lunedi  é mercato  in  Beau- 
fon,  di  formaggi,  bestiami  ed  altri  prodotti 
della  pastorizia,  e vi  si  tengono  4 fiere  al- 
l’anno, nel  maggio,  nel  giugno  e due  nel 
settembre.  — Ma  ad  onta  della  ricchezza 
de’pascoli  e della  notevole  industria  dei 
suoi  abitanti,  la  valle  di  Beaufort  è troppo 
magra  per  poter  nutrire  i numerosi  suoi 
figliuoli,  la csulreranza  de’quali  è costretta 
emigrare  onde  cercar  fortuna  in  Francia 
0 in  altri  paesi.  ' — Iteaufort  é distante 
19  kil.  da  .Alberlville.  — Popolazione  del 
mandamento:  (composto  dei  comuni  di 
Beaufort,  llauleluce,  Oueige  c Villard): 
8m.  anime;  del  solo  connine;  ,1000. 

Beaufort  (Oeogr.  slnt.  e elimnlogica) 

— Questo  nome  è frequente  nella  geo- 
grafia degli  Stati  l.'nìli  deH’America  seti. 
Lo  porta  una  contea  dello  stato  della  Ca- 
rolina del  nord,  contea  che  ha  per  capo- 
luogo  Washington  ; una  contea  della  Ca- 
rolina del  sud,  la  cui  capitale  chiamasi 
pure  Beaufort;  e due  porli  di  mare  con 
città  similmente  appellate,  nelle  Caroline 


del  nord  e del  sud.  Tutti  questi  luoghi 
erano  poca  cosa  venti  anni  fa;  ma  ora  son 
pieni  di  popolo,  rircondali  di  bellissime 
e feraci  campagne,  pieni  d’opifici  e d’isti- 
tuti civili  di  tutti  i generi. 

Beanne  (Geogr.  stntislica)  — Cilt.A  di 
Francia,  capoluogo  di  circondario,  nel  di- 
partimento della  Costa  d’Oro.  È ben  fab- 
bricala, con  larghe  e regolari  strade  e 
liellc  piazze,  in  (losizione  molto  aggrade- 
vole sulle  rive  del  fiume  Bouzoise.  — Ha 
tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio, 
offizi  di  direzione  delle  contribuzioni  io- 
diretto,  dellaconscrvaiione  dello  ipoteche, 
della  ispezione  delle  foreste,  ccc.  ccc.  — 
Le  rose  più  notevoli  di  questa  città,  sono: 
un  magnifico  spedale  fondato,  nel  144.3, 
da  .Nicola  Rollin,  c.incellicr«  di  Filippo 
duca  di  Borgogna;  la  chiesa  maggiore,  con- 
sacrala a Notre  Dame  ; il  collegio  comu- 
nale, a cui  è pure  attigua  una  bella  chiesa; 
il  Waxxhall;  le  passeggiate  dei  bastioni; 
la  biblioteca,  c il  teatro.  — Gli  abitanti 
di  Bc.aiine  sono  mollo  industriosi  : fab-' 
bricann  pannilani,  tappezzerie , fustagni 
e inollotloni , cotonine  e tele  dipinte  , 
coltellami  c botti:  ha  tintorie  famose  o 
buone  conce  di  pelli,  ed  i suoi  contorni 
son  coperti  di  vigne  e di  verzieri  che  pro- 
ducono uve  e frutta  eccellenti.  Quivi  si 
fa  gran  commercio  de’ vini  della  Costa 
d’Oro,  prima  qualità  di  qiie’di  Borgogna, 
noti  sotto  il  nome  di  Vini  di  Beoune.  — 
In  Beaune  sorti  i natali  il  Monge,  uno  dei 
luminari  della  grande  Rivoluzione.  — Il 
circondario  di  Iteaunc  comprende  202  co- 
muni ripartite  in  questi  10  cantoni:  Beaune 
(che  conta  per  due),  Arnay-sur-Arroux, 
Bligny-sur-Ouclie,  Licrnais,  Nolay,  Niiils, 
l’ouilly-en-Auxois , St-Jean- de-Losne  , 
•Seiirre.  — Popolazione  del  circondario  : 
12S,(X)0  anime.  — Beatine  é distante  38 
kil.  da  Dijon  (fJigione),  al  sudsudovesl. 

— Popalazionc:  12m.  anime. 

Bflaopréan  {Geogr.  slotistiea)  — Pic- 
cola città  di  Francia,  capoliiogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  di  Mainc-cl-Loire. 

— Ila  tribunale  di  prima  istanza,  e uffizio 
di  conscrv,izionc  d’ ipoteche.  — Fabbrica 
pannilani,  tele,  ere.;  ed  ha  buone  tintorie 
ed  alcune  conce  di  pelli.  — È distante  44 
kil.  da  Angers,  al  sndovest.  — Popola- 
zione: im.  agirne.  — Il  circondario  di 
Beaiiprt)au  comprende  73  comuni,  ripar- 
tite nei  7 cantoni  seguenti  : Beanpréau, 
Cbantoccaux  , Cbemillé , Chollet,  Mont- 
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faucon , Montrevault , St-Florcnt.  — Po- 
polazioue  di  tutto  il  circondario;  12iin. 
aDÌmc. 

Beanvaie  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  vescovile  di  Francia,  capitalo  del  di> 
partinicnto  dell'Oise.  — È situata  nel 
meno  d'  una  valle,  sulle  rive  dei  fiume 
Thérain,  mal  tagliata  e mal  edilicata , in 
generale,  sebbene  non  priva  di  qualche 
notevole  edilizio.  — In  Beauvais,  oltre 
tutti  gli  uffizi  della  prefettura,  risiede 
anche  una  corte  d'Assise,  un  tribunale  di 
prima  istanza,  un  tribunal  di  commercio, 
uua  conservazione  delle  ipoteche,  una  di- 
rezione dei  demani  c delle  contribuzioni 
dirette  e indirette,  una  camera  consultiva 
delle  manifatture,  una  ispezione  delle  fo- 
reste, ecc.  ccc.  — Vi  si  osservano  la  cat- 
tedrale, magnifico  edifizio  d’architettura 
cristiana,  non  finito,  con  bellissimo  coro, 
il  palazzo  civico  , le  amenissime  passeg- 
giate sulle  antiche  mura  della  città.  — Ha 
un  grand'ospedale,  un  buon  collegio,  una 
copiosa  biblioteca  pubblica,  un  museo  di 
storia  naturale,  un  teatro.  — Gli  abitanti  di 
Beauvais  esercitano  con  successa  molte  in- 
dustrie; e,  per  esempio,  tessono  bellissimi 
tappeti  ; fanno  pannilani  fini  c ordinari, 
maglie  di  lana  e cotonine  d'  ogni  specie; 
Ulano  il  cotone,  o tingono  e stampano 
egregiamente  i panni  e le  tele  ; conciano 
le  pelli,  ecc.  ecc.;  di  tutte  le  quali  ma- 
nifatture poi  fanno  gran  commercio.  — 
Beauvais  c città  anlichissima.  Giulio  Cesare 
ne  parla  ne'suoi  Commatlurii,  come  della 
capitale  de’  hclluvaci , possente  popolo 
della  Gallia  Belgica,  dai  i|uali  fu  delta 
Bfllavacum.  Prese  quindi  il  nome  di  Cae- 
saromagus,  sendosi  resa  a Cesare  (an.  57 
av.  l’F,.  V.),  il  conquistatore  delle  Gallie, 
senza  resistenza  di  sorta.  — Ebbe  di  buon’ 
ora  i suoi  vescovi,  in  antico,  rom’oggi, 
sutfraganei  della  metropoli  di  Beims.  — 
Caduto  l'Impero  Bomano,  i maggiori  danni 
le  vennero  dai  .Normanni,  che  sovverti- 
ronla  ncH'850  e dopo.  Due  assedi  la  fecer 
celebre,  nel  medio-evo:  il  primo  nel  1A43, 
sostenuto  eroicamente  contro  gl’inglesi  ; 
ed  il  secondo  nel  I47i,incui  una  donna, 
Giovanna  Tonrqiiet  o t/iinè,  delta  lìa- 
rhette,  allontanò  dalle  mura  di  Beauvais, 
col  suo  coraggio,  un  c.sercilo  di  8l)m. 
soldati  capitanati  da  CiU'lo  il  Temerario 
duca  di  Borgogna.  — In  Beauvais  sorti- 
rono i natali  Giovanni  di  Villicrs  , mare- 
sciallo di  Francia,  Villiers  de  l’Ilc-Adam, 


celebre  gran  mastro  de’cavalieri  dell’or- 
dine  di  Malta,  Lcnglet.-Dufresnoy,  let- 
terato eruditissimo,  Vaillant,  laborioso  e 
profondo  numismatico,  ccc.  — Beauvais 
è distante  72  kil.  da  Parigi,  al  nord.  — 
Popolazione:  14m.  anime.  — Il  circondario 
di  Beauvais  comprende  241  comuni,  ri- 
partite in  12  cantoni  : Beauvais  (che  conta 
per  due),  Formery,  Nivillers,  Songeons, 
.Marseillc  , Coudray  , Auneuil , Noailles, 
Chaumonl,  Méru,  Grandvilliers).  Popola- 
zione di  tutto  il  circondario:  102m.  anime. 

Bebrycì;  aniirbissimo  popolo  della  Bi- 
tinia  ( Asia  Minore  ).  — Altri  Bebryci, 
identici  con  gli  Helysici , abitarono,  in 
tempi  remotissimi,  le  coste  meridionali 
della  Gallia,  non  lungi  dalle  foci  del  Bo- 
dano  (lillorale  del  diparl.  dell’ Alide). 

Bech-Tamak,  vale  a diro  \e  cinque  foci; 
contrada  della  Gran-Kabardah,  in  Circas- 
sia  (Zarostia  d'AsIrakhan,  nella  Ilussia  Eu- 
ropea), irrigata  dal  Terek,  ai  confluenti 
del  Malkha,  del  Bakzan,  del  .Sceghem  e 
del  .Scerek. 

Bech-Tan,  vale  a dire  i cinque  nwnti; 
è la  parte  più  settentrionale  del  Caucaso, 
in  Circassia  (Zaroslia  d’Astrakhan,  nella 
Bussia  Europea),  legata  per  un  anello  di 
colline  alla  base  delTEIburz,  il  monte  gi- 
gante di  quella  grande  catena,  che  estolle 
nella  regione  delle  eterne  nevi  le  sue  acu- 
tissime cime,  contano  HO  kil.  al  sud.  — 

I Bech-tau  corrispondono  ai  snonti  lap- 
pici della  Geografia  di  Tolomeo;  e ancora 
nutrono  i migliori  c.avalli  della  Circassia 
c dell’Ab.asia  (donde  il  nome  antico  d’Hip- 
pici,  da  hippos,  c ivaflo).  Nelle  valli  di 
que’monti  scaturiscono  le  acque  termali 
e sulfuree  più  celebri  della  Bussia  Europea. 

Bédarieux  (Geogr.  statistica)  — Gillà 
di  Francia,  capoluogo  di  cantone  nel  dipar- 
timento deU’Ilérauit,  sulle  rive  del  fiume 
Orbo.  Ila  molle  fabbriche  di  pannilani 
fini  e comuni,  di  stolTe  di  lilusella  e luna, 
di  calze  di  lana  c di  cotone,  dette  di  pelo 
d’india,  di  cappelli,  di  carta.  Ila  frantoi  da 
olio  di  semenze,  tintorie,  conce  e vctniie 
nelle  vicinanze,  e fonderie  di  rame.  -ì;- 
Rédarieu.v  è distante  31  kilometri  da  Bé- 
ziéres , al  nord.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Beddah  (Etnografia)  — Nelle  folle  fo- 
reste delTinterno  dell’isola  di  Seylan,  nelle 
Indie  Orientali,  sopra  una  superficie  di 
circa  50  miglia,  che  si  prolunga  verso  il 
nord  c verso  il  sudest  dell’isola  mwlesima, 
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»hil:i  cogli  clcranlioil  i Imfali  selvaggi  un 
popolo,  la  cui  origine  ha  dolo  lungo  a 
molle  strane  rongetlnre  e ni  più  hizzarri 
r.accunii.  E «pieslo  il  popolo  de’ BerWuli, 
che  iiell'ullinia  guerra  (h-gringlesi  «oulro 
i re  di  handy  furono  studiali  un  poco 
meglio  di  prima.  — I.  opinione  più  proha- 
hile  sulforiginc  di  ipiella  razza  singolare, 
è cli  cssa discende  dagli  ahilanli  primiiivi 
dell  isola,  che  cercarono  nelle  selve  inac 
cc.ssihili  un  rifugio  contro  i vincitori.  — 
I.a  p.issioiie  di  quel  popolo  perla  libertà, 
gli  la  sopportare  la  vita  più  dora  e le  più 
aspre  privazioni.  Neirinlepno  si  trovano  i 
lìiiingli-Hedil.di , rlie  non  hanno  alcuna 
comunicazione  co'langidesi  : sono  piccoli 
e neri,  e non  hanno  altra  veste  che  un 
grendùiile  di  cuoio  largo  I dita,  che  scende 
lino  n metà  didia  r.oseia;  quello  delle 
donne  i)  un  po’  più  largo  ; ma  talvolta 
sono  anelie  alTalto  midi.  Sehhen  gracili 
tulli  di  imniplessione,  tioii  si  trovano  fra 
loro  esseri  deformi  ; rosa  cfie  simza  duh- 
hio  deriva d dl’uso  harbarìssimo  elle  hanno 
di  strangolare  i bambini  che  nascono  con 
qualche  infermità!  — l.a  caccia  sommi- 
niàlra  al  Beddali  il  necc.-sario  nutrimento, 
che  preparano  ronie  gli  abitanti  di  Manilla 
0 delle  Filippine.,  tagliando  ciof,  a folle 
la  c.irne  del  bufalo  c del  cinghiale,  e la- 
sciamhda  seccare  al  sole,  oppnn'  cuocen- 
dola sotto  la  cenere.  Il  micie  è anche  un 
loro  alimento,  o lo  cercano  avidamente. 
Le  donne  seguono  i loro  mariti  alla  caccia, 
ed  in  quelle  escursioni,  che  durano  tal- 
volta più  settimane,  passano  le  notti  sugli 
alheri.  .Armato  d’arco  lungo  un  metro  e 
mezzo,  fatto  di  legno  durissimo  e mollo 
flessiliilc,  il  lieddah  non  teme  d ass.olire  i 
più  feroci  animali,  c la  sua  abilità  è tale, 
che  una  soia  frccria  gli  basta  talvolta  per 
ttrciilcre  un  cleraule.  — t.Inando  la  rarcia 
va  bene,  il  lìeddali  sta  a mangiare  la  proda 
e a dormire;  nm  a quellaabliondanza  suc- 
cede quasi  sempre  orribile  carestia,  eper 
soiUlisfare  la  fame,  non  ha  nllora  che  un 
po'  di  miele  misto  a polvere  di  legno,  op- 
pure a foglie  d'albero:  talvolta  fu  visto  ci- 
liarsi  di  carne  umana  Quando  il  Beddah 
ha  bisogno  di  ferri  da  frecce , va  a tro- 
vare un  fabbro  cingidese,  gli  porta  cera, 
miele  e pellicce,  e tic  prcmlc  in  camino  la 
quantità  di  ferri  clic  gli  aldiisogua;  e spesso 
avviene,  che  questo  scandiio  di  oggetti 
succeda  senza  che  i due  contrallanU  si 
vi'ggano,  il  lìeddah  ed  il  fabbro  cingiilcse 


conlenlandosi  di  deporre  gli  oggetti  da 
permutare  in  un  luogo  convenuto.  — Il 
Beddah  è serio  ed  anche  cupo;  il  suo  ea- 
ratlere  si  manifesta  ne'siioi  canti  e nelle 
sue  danre.  tìeneroso  ed  ospitale,  riceve 
cordialmente  lo  straniero  che  si  presenta 
inerme,  c la  sua  dimora  fu  spesso  rifugio 
ai  halldii  contro  la  tir.annide.  ,'>e  lo  sposo 
è assente,  la  moglie  fa  restare  il  viaggia- 
tore a qn  dche  passo  dalla  dimora,  linrhù 
giunga  il  marito;  perebù  il  Beddah  è geloso 
e vendicativo.  Assoluti  è r.iiitorilà  ilei 
Keddidi  sulle  mogli  e sui  tigliiioli:  quando 
vuole  sposare  una  donzella,  il  selvaggio 
Beddah  si  presenta  al  padre  per  chieder- 
gliela, il  quale  d'ordin.irio  non  la  rifiuta, 
ed  il  contratto  é fatto;  la  donna  andrà  ad 
abitare  dal  marito,  lo  seguirà  alla  caccia, 
e prepureCii gli  alimenti,  l’ossono  i Beddah 
sposare  più  donne,  ed  onctie  le  figlie,  non 
le  sorelle,  uà  le  madri.  Sotto  gli  nilìnii  re 
di  handy,  si  videe  più  d'iina  volta  ipiei 
selvaggi  vendere  i loro  figli  |ier  un  prezzo 
equivalente  n 80  c 101.)  fi'anchi.  — La  re- 
ligione de'Beddah  dee  risentire  dalia  loro 
profondi  ignoranza  Sempre  occupatissimi 
al  sostentamento  d'un'esistenza  infelice  e 
precaria,  non  possono  inim.iginare  un  Dio 
buono  : nella  speranza  di  salvare  l'iinima 
d' un  morihondo,  invocano  il  [Bedtiuh 
Giiicroii,  o demone  (/erfdnfc,  e gli  offrono 
del  miete  per  placarlo  ; la  danza  è pure  un 
mezzo  d'nmiiiansirc  quel  dio,  e l'esegui- 
sroim  al  suono  del  lamtiim , solo  stru- 
nienlo  loro  nolo;  e s]ùngono  la  furia  del 
hallo  limt'oUre,  lineili  un  di  loro  presoda 
vertigine,  ch’egli  crede  ispirazione,  si  of- 
fre a rispondere  sulle  domande  che  gli 
vengono  dirette  circa  Insorte  deH  eslintn. 
— Ogni  malattia  i l’opra  d'uno  spirilo 
maligno,  il  quale  quando  ha  fatto  soccom- 
bere un  individuo,  passa  tosto  nel  corpo 
d'un  altro  per  lormenliirlo,  I Beddah  in- 
vocano i loro  parenti  morti  per  ottenere 
da  loro  di  essere  fortunali  nella  caccia  e 
ncH’amore.  — La  lingua  di  qiie’  selvaggi 
si  compone  di  pochissime  parole  ; c non 
contano  che  fino  al  il);  per  esprimere  un 
numero  maggiore,  dicono  mnlio,  un  gran 
nnmero.  Corrispondono  a distanza  j>er 
mezzo  di  fili  di  vario  colore  diversamente 
annod.iti,  come  i Quippos  de’Pcruviani,  o 
con  I), astoni  su  cui  fanno  de'tagli.  Lo  loro 
poesie  sono  stanze  in  lode  di  famosi  cac- 
ciatori di  lor  nazione. 

Beder  (F.  Biuer). 
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Bedford  (Ceogr.  star. , comm.  e sta~ 
tistica) — Città  (leirisola  Gran  Brctiigna, 
in  Inghilterra  (Regno  Unito  di  Gran  Bre- 
tagna e d’Irlanda) , provincia  ( conlea ) 
omonima.  — Sta  sul  fiume  Use,  ivi  na- 
vigabile , che  la  divide  in  due  (larli , co- 
municanti però  per  mezzo  d'un  bel  ponte 
di  pieti-a.  — Fra  le  sue  5 chiese  parroc- 
chiali, San  Paolo,  edilizio  d'arcIntetUira 
cristiana  (gotica),  è ((uello  che  si  fa  no- 
tare pel  suo  bel  disegno.  — ila  molte 
case  di  rarità,  pubbliche  scuole  ed  un 
ospedale.  — Falibrica  flanelle,  trine  e 
merletti,  c (a  attivissimo  commercio  di 
carbone,  legname  di  quercia  e ferro,  ma 
particolarmente  di  cereali  prodotti  ne  suoi 
contorni,  che  hanno  voce  d’esscr  le  mi- 
gliori terre  dell'Inghilterra.  — Bedford 
(Lactodurum)  è città  antichissima  : molti 
credono  sia  la  Bedicauford  di  cui  fanno 
menzione  gli  annali  sassoni,  presso  la 
quale  ferocemente  pugnarono,  nel  572, 
Sassoni  e Bretoni , con  la  vittoria  dei 
primi.  In  Bedford  fu  pur  sepolto  Olla,  re 
di  Mercia.  — I Danesi  possederono  pi;r 
qualche  tempo  questa  città:  scacciati  nel 
921,  l'abbruciarono  nel  Ulto. — Bedford 
è distante  76  kil.  da  Londra,  al  nordest, 
c 31  da  iNorlhampton , all’estsudcsl.  — 
Popolazione;  tOin.  anime, 

Bedford  {iìeogr.  fis.,  star,  eslatislica) 

— Provincia  (cunleaj  dell'isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  circondala  dalle 
provincic  fo  contee)  di  llunliiigdon,  Gara- 
bridge  , lleriford , Buckingham  c Nor- 
thampton.  È lunga  57  kil.  e larga  35. — 
Nelle  sue  parli  auslrali-orienlali  sorgono 
le  pittoresche  colline  di  Gbillern,  di  na- 
tura cretacea,  e all'est  ed  aU'ovcsl  disten- 
donsi  v.iste  pianure  alluviali  ed  alquanto 
sabbiose.  — Le  terre  di  questa  provincia 
son  coltivale  con  cura,  c producono  gran 
copia  di  cereali  e di  legumi;  mentre  i 
bestiami  pascolano  numerosissimi  nelle 
magnifiche  praterie  irrig.ile  dall'L'se,  dal- 
rivel,  dalla  Lea  o dall  i zel,  e forniscono 
carni  eccellenti , caci  c burro  in  abbon- 
danza, del  quale  largamente  fornisce  Lon- 
dra. Le  rive  poi  dcU'L'sc  sono  ombrate  da 
boschi,  che  danno  buoni  alberi  da  nave. 

— Questa  provincia  ò ricca  di  pietre  cal- 
caree e di  marmi,  di  carbon  fossile  c di 
terra  da  follone  ; ed  in  molti  suoi  sili 
scaturiscono  acque  minerali,  specialmente 
a Barton,  Bedford,  Silsoè  e West-Garden. 

— Grande  è l’industria  degli  abitanti  della 


provincia  di  Bedford  : fanno  merletti  e 
trine,  panni,  nastri  e tele  di  lino  e di  co- 
tone, cappelli  di  paglia,  panieri,  ecc.,  ccc. 

— Quando  i Romani  conquistarono  la  Bre- 
tagna, trovarono  che  il  territorio  che  oggi 
compone  la  provincia  di  Bedford  era  abi- 
tato dai  Cassii.  Vestigio  numerose  di  so- 
lidissime vie  attestano  il  genio  civilizza- 
tore e grandioso  dei  signori  del  mondo 
antico,  perfino  in  quel  recondito  angolo 
doIFFàiropa.  Nel  Bedford  incontransi  pure 
non  pochi  ruderi  di  monumenti  sassoni  ; 
infatti  quel  paese  fu  parte  del  reame  di 
Mercia,  e nei  secoli  X e XI,  leatrodi  san- 
guinose pugne  fra  Sassoni  e Danesi.  — I 
primi  duchi  di  Bedford  furono  della  fa- 
miglia reale  de’f’lnn/ogene/i.'  uno  di  essi, 
Giovanni,  duca  di  Bedford,  fu  reggente  di 
Francia  nel  tempo  della  minorità  di  En- 
rico VI.  — Più  tardi,  il  titolo  di  duca  di 
Bedford  passò  nella  casa  dei  Russel.  — 

La  provincia  (conlea)  di  Bedford  i divisa 
in  9 circondari  (htindred):  Willey,  Slod- 
deu,  Barford,  Wixaratrec,  Biggicswade, 
Itedleornstoke,  Clcfton,  Manshead  e Eliti. 
Contiene  123  borghi  c villaggi  c 9 città, 
e fa  parte  della  diocesi  di  Lincoln.  La  sua 
popolazione  stimasi  quasi  lOOra.  anime. 

— Bedford  n'ò  la  capitale. 

Bedford  (Geogr.  statistica)  — Di  questo 
nomo  Irovansi  alcune  contee  o molli  co- 
muni, città  e villaggi  negli  Stati  Uniti 
dell'.Xmerica  settentrionale.  E trascurando 
i minori  luoghi,  citiamo  : le  due  contee  di 
Bedford  nello  Stalo  di  Pensilvania , le 
quali  hanno  due  capoluoghi  del  medesimo 
nome;  l'ultra  coiilcd  di  Bedford  nello  Stato 
di  Tenessée  (capitale  Shelbyville),  ed  una 
quarta  nello  Stato  di  Virginia- (Liberty, 
capoluogo).  — Citiamo  eziandio  una  pie-  • 
cola  città,  di  nomo  Bedford,  nella  conlea  di 
W'csl-tiheslcr,  distante  1 77  kil.  da  Albany, 
al  sud,  c l'altra  Bedford  (Neo)  dello  Stato 
di  Xlassachusets , contea  di  Bristol , sulla 
costa  dell’  Atlantico , che  fu  incendiata 
dagl’inglesi  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza, ed  ora  è risorta  più  bella  e più 
florida  di  prima. 

Bedgiàpur  (V.  Ui.sapi;h.) 

Bedizzole  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Brescia,  distretto  di 
Fonato.  — Sta  presso  le  rive  del  Chiese, 
sopra  un  rialto  di  collinetle  deliziosissimo. 

— È ben  fabbricato,  ed  ha  una  bella 
chiesa.  — Possiede  belle  filande  di  seta, 

tu 
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e grandi  fucine,  nelle  quali  si  fabbricano 
chiodi  e buoni  strumenli  aralorii.  — Ba- 
dinole è distante  20  kil.  da  Brescia,  al- 
l’est, e 10  circa  dal  lago  di  Garda,  all'o- 
vest. — Popolaaione:  quasi  3m.  anime. 

Beduini,  Bedani  {Elnografia)  — denti 
di  sangue  arabo , nomade  od  errabonde , 
distinte  in  tribù  più  o meno  numerose , 
neir.^rabia,  nell’Egitto,  nella  Siria,  nel 
Maghreb.  11  nome  loro  deriva  da  badawa 

0 bedewi,  voce  arabica  signilicanle  abita- 
tore del  deserto.  I Beduini  sono  bellico- 
sissimi, ma  nel  tempo  stesso  ospitali, 
generosi , immutabili  come  i deserti  che 
abitano.  Non  mai  furono  soggettali  da 
alcun  conquistatore.  Erranti  per  necessità, 
trasportano  le  loro  tende  nei  luoghi  in  cui 
una  qualche  vegetazione  può  sommini- 
strare alimento  alle  greggie  loro.  Popo- 
lare è l’elezione  de’loro  scribi  o capi  di 
tribù , ma  ereditaria  è l’autorità  dei  loro 
emiri,  principi  delle  tribù  più  potenti  e 
ricche.  Di  religione  musulmana,  ma  privi 
di  moschee  e d'imant  o preti , il  loro 
tempio  è il  cielo  scoperto,  ed  ogni  padre 
di  famiglia  è sacerdote.  Loro  unica  ric- 
chena,  spesso  grandissima,  sono  gli  ar- 
menti, da  cui  traono  vitto,  bevanda  e ve- 
stiti: amano  i cavalli  focosi,  e sono  forse  i 
cavalieri  più  destri  c infaticabili  del  mondo: 
ma  l'animale  a loro  più  utile  è il  cammello, 
senza  di  cui  non  potrebbero  attraversare 

1 deserti.  Gravi,  non  facili  al  rìso,  robusti, 
sohrì  , dotati  di  sensi  squisitissimi,  ecco  i 
tratti  più  rilevali  del  carattere  de'Beduinì. 
Loro  arma  favoritaè  il  pugnale  [klumyiar), 
che  mai  non  lasciano:  ma  non  di  rado  son 
muniti  di  lunghi  fucili,  riccamente  ornati, 
che  maneggiano  con  impareggiabile  de- 
strezza; come  pure  la  lancia  e la  sciabola, 
armi  che  sempre  portano  seco  quando 
viaggiano.  — Questi  Beduini , terrore  o 
scorta  sicurissima  delle  carovane  nume- 
rose che  annualmente  traversano  i de- 
serti della  Siria,  dell'.ànibia,  dell'Egitto  e 
del  Sahara,  secondo  l'avarizia  o la  gene- 
rosità de’mercatanti,  costretti  a pagare  il 
passo  nelle  loro  terre,  o la  loro  scorta  ; 
questi  Beduini  accolgono  con  gioia  qua- 
lunque straniero,  che  chiede  rifugio  nei 
loro  anduar  o sotto  le  loro  tende.  La 
ospitalità  è per  loro  una  religione,  ù una 
cosa  sacrosanta,  un  diritto  inviol.abile. 

Bàfort,  Belfoit  (Geogr.  statislùa)  — 
Piccola,  ma  forte  città  di  Francia , capo- 
luogo  di  circondario,  nel  dipartimento 
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deH’Alto-Rcno.  — È situata  in  una  valle, 
a piè  dc'Vosgi,  sulla  riva  sinistra  della 
Lavoureuse.  La  domina  un’altura  diru- 
pata e quasi  inaccessibild , coronata  di 
. fortificazioni , opera  del  celebre  Vauban , 

I e da  un  castello  più  antico  della  città. 

! Quelle  fortificazioni  fanno  di  Béfort  una 
fortezza  di  prima  classe.  — Béfort  ha  tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  commercio , 
conservazione  delle  ipoteche , direzione 
delle  contribuzioni  dii-elte  ed  indirette, 
grand'uffizio  delle  dogane  pel  transito,  ecc. 

— K assai  ben  fabbricata;  c vi  si  osserva 
la  gran  piazza  d'armi , una  bella  chiesa , 
grandi  ca.scrme , ecc.  ecc.  — Ila  un  col- 

I legio  comunale,  una  biblioteca,  e fab- 
! briebe  d'orologi,  di  cappelli,  di  carta,  di 
birra,  di  candele,  di  utensili  di  rame  e di 
latta,  fucine  e conce. — In  Béfort  s'incro- 
ciano 7 grandi  strade  ; la  quale  circostan- 
za, e la  prossimità  della  Germania  e della 
Svizzera  contribuiscono  a farne  un  punto 
importantissimo  pel  commercio  di  tran- 
sito. Ogni  lunedì  si  fa  gran  mercato  in 
Béfort,  specialmente  di  bestiami , grana- 
glie , vini,  spiriti,  metalli  lavorali,  ecc. 

— Il  castello  di  Béfort  fu  ceduta  dall'Au- 
stria alla  Francia  nel  ll)i8.  — È distante 
71  kil.  da  Colmar,  al  sudovest.  — PopoL: 
6m.  anime.  — lì  circondario  di  Béfort 
comprende  192  comuni,  ripartiti  in  9 can- 
toni: Béfort,  Cernay,  llannemarìe  Delle, 
Foutaine,  Gironiagny,  Massevaux,St-Ama- 
ria,Thanu. — Popol.  totale:  i33m.  anime. 

Behaim  , Martino  Behaim  { Bioyr. 
geografica)  — Il  nome  di  questo  dotto 
cosmografo  del  XV  secolo  ebbe  per  lungo 
tempo  gran  fama;  perché  molti  scrittori, 
guidati  da  nozioni  false  o male  interpre- 
tale, pretesero  farlo  precursore  del  Co- 
lombo nel  X'uovo  .Mondo.  Ormai  è tolta 
ogni  incertezza  su  tal  soggetto,  ma  resta 
pur  sempre  a Behaim  un  luogo  nella 
i storia.  Se  egli  non  ha  di  per  sé  fatto 
niente  per  la  scoperta  dell'America,  gli 
dobbiamo  almeno  la  cognizione  precisa 
delle  idee  che  spinsero  il  Colombo  sulla 
via  cb  trovare  quel  continente,  le  quali 
furono  le  idee  del  suo  tempo  ; sicché  il 
globo  terrestre  su,cui  Behaim  le  Ita  di  sua 
mano  tracciate , merita  a buon  dritto  di 
esser  tenuto  por  uno  de'più  precisi  mo- 
numenti di  quel  secolo.  — Martino  Behaim 
nacque  a Xuremberg  terso  il  1 4.30  : la 
sua  famiglia  era  ricca  c reputata.  Si  è 
|>retesu,  che  fosse  discepolo  di  Beroaldo  c 
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li  HejpORiontano,  ma  le  date  si  o^on- 
:ono,  e inoltre  mancano  prove.  La  scienza 
lon  fu  da  principio  il  suo  oggetto  princi- 
lale  : risulta  da  alcune  corrispondenze 
onservatc  negli  archivi  della  sua  fami- 
;lia,  che  dalla  giovinezza  fino  aU’età  di 
[nasi  50  anni  rimase  in  Anversa , dove 
aceva  commercio  di  tele.  È prohahile  che 
e sue  relazioni  coi  viaggiatori  svihippas- 
cro  la  sua  inclinazione  per  la  Geografia, 
che  andasse  oltre  con  propri  studi  in 
niella  scienza.  Nel  1466,  una  colonia  di 
'iamminghi  era  stata  coudotta  da  Job  di 
luerter  nelle  isole  Azòre,  lo  che  aveva 
tabilito  frequenti  relazioni  fra  il  Porto- 
:allo  e il  paese  in  cui  egli  abitava  ; e. 
enza  dubbio  per  mezzo  di  que’  Fiam- 
ninghi  fu  sollecitato  di  recarsi  in  Porto- 
■allo,  ove  il  re,  ardentissimo  per  le  sco- 
lerte  geografiche,  accoglieva  allora  con 
iTetto  tutti  i dotti  in  cosmografia..  A 
.ishona.  Martino’ si  strinse  in  amicizia 
on  i dotti  portoghesi  Rodrigo  e Josephe; 
. secondo  la  testimonianza  del  Tcllez  de 
ylva,  cooperò  con  loro  all’  invenzione  o 
Imene  aJ  perfezionamento  deiroztrofa- 
iu.  Conobbe  anche  Cristoforo  Colombo, 
he  stette  nel  Portogallo  fino  al  1484  ; 
Ila  diffidando,  a quanto  pare,  della  car- 
ezza delle  notizie  date  da  Marco  Polo 
ulI'.Vsia  centrale,  non  tenne  opinione  di 
entarc  un'impresa  su  quella  sola  auto- 
ila,  e cooperò  a far  prevalere  l’idea  di 
ercare  la  via  marittima  dell' India  gi- 
ando  il  continente  africano.  Nel  1484, 
mharcatoei  in  qualità  di  cosmografo  sulla 
otta  di  Diego  Cano,  che  aveva  missione 
l’inoltrarsi  in  quella  direziono,  riconobbe 
superò  il  Capo  di  Buona  Speranza,  e 
opo  aver  navigalo  poco  tratto  oltre  quel 
rumontorio,  tornò  coi  compagni  in  Eu- 
opa  a raccogliere  il  fruito  di  quest’im- 
orlante  scoperta,  che  apriva  a Vasco  de 
lama  la  via  deli’Orienle;  ed  infatti  il 
ichaim  fu  nominato  dal  re  cavaliere 
eirOrdine  di  Cristo.  Si  recò  quindi  alla 
sola  di  Favai,  ove  sposò  la  figlia  del  go- 
ematore  della  colonia.  Job  di  lluerter. 
— Nel  1490,  tornò  in  Germania  per  ri- 
edere  la  sua  famiglia,  da  cui  era  diviso 
la  dieci  anni.  È facile  pensare  qual  effetto 
u odusse  in  Niiremberga  l’arrivo  d’un  cit- 
adino  che  avea  veduto  paesi  si  lontani  e 
.1  nuovi,  c la. cui  fama  cominciava  già  a 
liffondersi  ; i magistrati  si  radunarono 
>er  pregarlo  a voler  consegnare  le  sue 


mirabili  cognizioni  circa  la  figura  della 
terra  sopra  un  autentico  documento  da 
conservarsi  negli  archivi  della  città;  • ciò 
lo  decise  a costruire  il  suo  globo  terre- 
stre, che  è forse,  ponendo  da  banda  le 
proiezioni  piane  inse(  nate  da  lungo  tempo 
dalla  scuola  d’Alesst  ndria , il  primo  mi- 
crocosmo dì  tal  genero  che  siasi  veduto 
nella  storia  della  Geografia.  E prezzo 
deil’opera  trattenerci  un  poco  su  tal  sog- 
getto, la  cui  importanza  sarà,  del  resto, 
pienamente  svolta  nell’articolo  Colombo. 
— Quel  globo,  che  ha  iin  piede  e mezzo 
di  diametro,  è coperto  di  sottil  cartape- 
cora su  cui  son  segr.ati  i contorni  dei 
paesi  allora  noti.  L’autore  vi  ha  aggiunto 
brevi  spiegazioni  di  ciò  che  gii  riguarda, 
e pitture  che  rappresentano  la  figura,  il 
vestimento  e le  co.se  degli  abitanti  di 
ciascun  paese  ; è una  vera  enciclopedia 
geografica.  Le  Americhe  mancano  intera- 
mente; ma  le  dimensioni  generali  della 
sfera  sendo  mal  calcolate  e grandemente 
sminuite,  la  lacuna  cagionata  da  quella 
mancanza  non  si  scorge.  L’emisfero  oc- 
cidentale, in  vece  d’essere  unicamente 
occupato  da  un  Oceano  immenso,  come 
sarebbe  se  le  .Americhe  non  esistessero, 
è per  metà  occupalo  dal  continente  asia- 
tico : il  Giappone,  invece  di  esser  situato 
a 150*  di  longitudine  orientale,  com’è 
veramente , ò indicato  al  merid.  280,  ed 
occupa  cosi  il  luogo  che  appartiene  al 
Messico  : lo  spazio  di  mare  che  dovrebbe 
distendersi  dalle  Azòre  o dalle  isole  del 
Capo  Verde  all’Asia,  è superiore  solo  della 
metà  a quello  che  divide  quegli  arcipelaghi 
dalle  coste  del  Portogallo;  ed  il  viaggio  per 
quella  via,  ritenute  come  basi  certe  le  in- 
dicazioni di  Marco  Polo  e di  Mandeville, 
nulla  oflre  che  non  sia  ragionevolissimo  e 
di  molto  agevole  compimento.  — É im- 
portante qui  di  notare  l’esistenza  di  due 
terre,  che  si  trovano  segnate  nell’Oceano 
fra  l’ajv:ipelago  del  Capo  Verde  e quello 
verso  il  gr.  330  di  longitudine,  e porta  il 
nome  d'Ànfilia;  il  Bebaim  vi  ha  scritto 
sotto  questa  Nota  : < L'anno  734  dopo  la 

> nascita  di  Gesù  Cristo,  anno  in  coi  tutta 

> la  Spagna  fu  soggiogata  da’  pagani  ve- 

> nuli  d’Africa,  la  detta  isola  Antilia  fu 

> abitata  da  un  arcivescovo  di  Porto  nel 

> Portogallo  con  sei  altri  vescovi  e molti 

> Cristiani , fuggiti  di  Spagua  co’loro  be- 

> stiami  ed  averi.  > L’altra  terra  desi- 
gnata sotto  il  nome  d’isola  di  San  Braa- 
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dam  é molto  più  ragguardevole,  e si 
trova  a circa  mezza  strada  fra  l'Azùre  c 
l’Asia.  Il  Bcliaim  ci  scrisse  sotto  : c L'anno 

> 56Ó  dopo  la  nascila  di  Ockù  Cristo,  San 

> Brandano  approdò  colla  sua  nave  in 
» quest  isola, ovevide  molte  coso  stupende, 
» e dopo  esservi  rimasto  7 anni,  tornò  ai 

> suo  paese,  s Son  quelle  le  sole  terre 
clic  sieno  rappresentate  Ira  l'Fairopa  c 
l'Asia:  non  sarebbe  ragionevole  prenderle 
per  l’America  ; ma  almeno  dimostrano 
che  nelle  idee  geogralìclie  di  ipiel  tempo, 
non  si  sup|ioneva  l'Asia  separata  dalla 
Europa  per  uno  spazio  di  mare  invarca- 
bile. Il  nome  d'/lfi/i/iu  dato  poi  aH’Arci- 
pelago  delle  Indie  occidentali  era  gi:i  usato 
per  indicare  le  isole  dell’estremo  ponente. 
Al  nord  del  Giappone  « indicalo  sotto  il 
nome  di  Cipangu  o Sipangu,  è una  serie 
d'isole  che  formano  una  catena  dilungata 
fino  alle  terre  artiche  ; sull'ultima  di  quelle 
isole,  che  prolvabilmente  i la  Groenlandia, 
sta  scritto:  « Qui  i Bussi  prendono  falconi 
t bianchi.  » Al  sud  del  Giappone  è l'Ar- 
cipelago indiano  delle  Spezie,  esteso  molto 
oltre  nell’emisfero  australe  : sulle  isole 
più  remote  si  fa  menzione  di  popoli  au- 
tropofagi,  cnH'aspetlo  di  scìmmie,  che  le 
abitano.  All'ovest  del  Giappone,  aldi  lùdi 
un  angusto  stretto,  comincia  il  continente 
asiatico,  sulla  punta  più  sporgente  del 
quale  il  Behaim  ha  scritto  : India  sive 
pan  Indice  extra  Gamjem:  superiormente 
all’India  è la  Cina,  registrata  qui  col  nome 
di  Cambalu  Cathai;  e sotto  il  C.iambn 
di  Tolomeo.  — Sul  globo,  accanto  alla 
dedica  alla  città  di  Nuremberga,  è l'iscri- 
zione seguente , che  si  può  tenere  come 
l’espressione  delle  autorità  generalmente 
riconosciute,  sullo  quali  quella  Geografia 
era  fondata:  • Bisogna  sapere  che  questa 

> figura  del  globo  rappresenta  tutta  la 

> grandezza  della  terra  tanto  in  longitu- 

> dine  che  in  latitudine  misurata  geome- 
» Iricaniente  couforme  a ciò  che  ^la  inse- 
» gnato  Tolomeo  nel  suo  libro  intitolalo 
» Cotmogra/ia  Ptohtmei;  questo  per  una 
» parte  : e il  resto  secondo  il  cavaliere 
» Marco  Polo,  che  da  Vetiezia  ha  viaggiato 
» in  Oriente  nel  1250;  come  pure  secondo 

> ciò  il  rispettabile  dottora  c cavaliere 

> Giovanni  di  Mandevillc  ha  detto  nel 
» 1322,  in  un  libro  sui  paesi  d'Oriente 

> ignoti  a Tolomeo,  e tutte  le  ìsole  che 

> vi  sono,  da  cui  ci  vengon  le  spezie  e le 

> pietre  preziose.  Ma  l’illustre  don  Gio- 


t vaiyii,  re  di  Portogallo,  ha  fatto  visitare 

> co’suoi  vascelli,  nel  1185,  lutto  il  resto 
» della  parte  del  globo  verso  mezzogiorno, 

• che  Tolomeo  non  conobbe,  scoperta  a 
» cui  io,  che,  ho  fatto  questo  globo,  mi 
» trovai.  Verso  occidente  è il  mare  chia- 
» maio  Oceano,  uve  parimente  si  è navi- 
» gaio  più  oltre  che  Tolomeo  non  indi- 

> casse,  e al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole 
I fino  alle  isole  Àzère,  Favai  e Pico,  che 

• sono  .abitate  dal  nubile  e pio  cavaliere 
< Job  lliierterdi  Mierfiirchen,  mio  diletto 
» suocero,  che  vi  sta  coi  coloni  che  ha 

> condotto  di  Fiandra , le  possiede  c le 

> governa.  Verso  le  n'gioni  tenebrose  del 

> nord,  si  trovano,  di  là  dui  limiti  indi- 
» cuti  da  Tolomeo,  l’Islanda,  la  Norvegiii 

> e la  Bussia,  paesi  che  oggi  ci  sono  noti, 

> c dai  quali  si  mandano  ogni  anno  va- 
» s»:elli  ; sebbene  il  volgo  creda  che  non 
» si  possa  andare  e navigare  dovunque  a 

> cagione  del  modo  onde  il  mondo  A ro- 
» strutto.  ► — Tale  era  il  complesso  delle 
nozioni  geografiche  comuni  a tutti  i na- 
vigatori, ili  sul  declinare  del  secolo  XV. 
Appoggiandosi  ad  esse  con  coraggio  e fi- 
ducia , il  Colombo  chiedeva  di  corte  in 
corte  navi  per  tentare  un  viaggio  all'oc- 
cidente. 11  Behaim  terminava  il  suo  lavoro 
nel  1192,  precisamente  quando  il  noc- 
chiero (ienovese , secondato  finalmente 
dalla  Spagna,  spiegava  le  vele  da  Palos 
nella  speranza  di  giunger  colle  sue  ca- 
ravelle alTimpero  del  Cathai  traversando 
TAtlanlico:  l'America,  di  cui  non  sospet- 
tava l'esistenza,  gli  chiuse  la  strada  ! Il 
Behaim  non  lo  segui  in  i|uella  via  ; gli 
anni  cominciavano  a pesare  sul  suo  capo, 
e d'altronde  il  Portogallo,  fedele  ai  suoi 
primi  disegni,  continuava  :i  legare  la  sua 
politica  alla  direzione  :iustr.ale-orientale, 
seguendo  la  quale  avea  già  ottenuto  t.anto 
successo.  Nel  1494,  il  Behaim  scndosi 
nuovamente  imbarcato  per  la  Fiandra, 
etdie  una  sventurata  navigazione:  fu  fallo 
prigioniero  (bagl’lnglesi;  poi  da’Francesi: 
sicché  giunse  :id  Anversa  con  molta  pena, 
e dopo  avcrp.agato  doppio  riscatto.  Tornò 
in  breve  alla  sua  isola  di  Fatai,  ove  visse 
altri  IO  anni  in  una  bella  e p:>cilica  vec- 
chiezza. Vasco  di  Gama  compiè,  senza  che 
il  Behaim  v i cooperasse,  fuorché  co’voli  c 
forse  co'consigli,  la  scoperta  di  quella  via 
dell'India  e dell' Oriente,  .che  il  nostro 
commercio  segue  ancora;  alla  quale  il 
Colombo  credè  poter  far  concorrenza  tra- 
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t'rsaado  un  altro  Oceano  in  direzione  al 
ulto  opposta  : l'esistenza  dell' America 
teluse  le  speranze  colombiane  ; ma  qual 
liù  fortunato  inganno  di  quello  che  pro- 
lusse  la  scoperta  d’un  nuovo  mondo!  Nel 
50(>,  il  Bchaim,  tornato  a Lisbona,  ivi 
neri  addi  29  d'agosto , nella  bella  età  di 
B anni.  Il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa 
le'  Domenicani  di  quella  metropoli.  — 
.'eruditissimo  tedesco  Murr,  concittadino 
lei  Behaim,  stampò  sullo  scorcio  del  pos- 
ato secolo  la  descrizione  critica  del  globo 
lei  Behaìm  : quell’opera  fu.  tradotta  in 
rancese  dal  Jansen  (1802),  ed  inserita  in 
ine  del  viario  del  Pigafetla. 

Behrìng.  (T.  llF.niNi;.) 

Beinette  (Geogr.  ani.,  tior.  e slali- 
((’ra  Comune  c villaggio  dell' Italia 
ctt.,  in  Piemonte,  mandamento  di  Peve- 
agno,  provincia  e divisione  di  Cuneo  , 
liocesi  di  Mondavi.  — Il  villaggio  è posto 
n terreno  basso  ed  umido  presso  un  la- 
;lietlo  dello  stesso  nome,  sul  torrente 
losna,  dalle  cui  frequenti  inondazioni  i 
lampi  del  comune  ricevono  gravissimi 
Ianni. — Da  llcinette  diramansi  in  diverse 
lirezioni  cinque  vie,  che  mettono  capo  a 
lunco  e a .Mondavi  con  gran  vantaggio 
lei  suo  commercio.  — Il  grano,  la  segala, 
avena,  il  mais,  il  miglio  e la  foglia  dei 
:clsi  (ond'ò  che  quivi  si  fanno  buone  rac- 
olte  di  bozzoli  ),  sono  i principali  pro- 
lolti  territoriali  di  Beinettc,  i cui  abitanti 
tirano  eziandio  i bestiami,  o lavorano  ai 
imlini,  alle  ferriere  ed  alle  cartiere.  — ■ 
ìeinette  (Bngienm  siiperior,  e,  nel  me- 
lio-evo,  Bagiennaf  sup^inuf),  è luogo 
ntico:  dopo  Bene,  fu  il  principale  sito 
Iella  tribù  de'Liguri  Vagienni  o Bagienni  ; 

• molti  romani  monumenti  vi  furono  sro- 
icrli , fra'  quali  un’ara  , che  si  conserva 
ulla  pubblica  piazza  del  villaggio,  col- 
iscrizione:  Imperatori  Caesari  .W.  Au- 
elio  Claudio...  Senatu^  populttsgue  Ba- 
lieiinetisis  (tram  posuit.  Nel  luogo  or.i 
■liiamato  San  Giorgio  vedonsi  tuttavia  fab- 
ariebe  e vie  antiche;  e quando  si  fece  la 
jiiova  strada,  rinvennesi,  scavando  presso 
antica  cappella  della  Pieve,  un  sepolcro 
:on  iscrizione  e lapide  ornata  di  ligure: 
ara  l'iscrizione  è .allogata  sotto  il  portico 
Jell'L'niversità  di  Torino  ; e da  essa  ri- 
sulta, che  Beinettc,  come  Alba  o Bene, 
fu  ascritta  alla  tribù  Camilia  di  Roma, 
ineontransi  ancora  qua  e là  in  questo  co- 
mune tratti  d'una  via  romana,  inaino  a 


Morozzo.  — Nei  bassi  tempi  il  nome  di 
questo  luogo  perdette  l'aggiunto  di  zupr- 
riores,  e si  accorciò  pure  la  voce  Ba- 
giennae  in  Baenne  c Benne;  e per  distin- 
guerla dalla  Bagienna  maggiore  ( ossia 
Bene),  fu  prima  appellata  Bennette,  poi 
Beinette.  — Nel  12U,  il  vescovo  d’Asti 
comprò  i dritti  che  su  questo  comune 
aveva  il  marchese  Manfredo  Lancia  ; ma 
nelle  varie  fazioni  di  quc'tcmpi.  Beinette 
segni  sempre  la  direzione  della  città  di 
Bene,  da  cui  dipendeva.  — lo  tutte  le 
guerre,  nelle  quali  fu  stretta  d'assedio  la 
fortezza  di  Cuneo , questo  villaggio  c le 
sue  terre  ebbero  à sopportare  gravi  mali. 
.Nul  principio  del  passato  secolo  (170.3), 
quivi  si  accampò  il  principe  Eugenio  di 
.Savoia,  con  gran  parte  delle  truppe  da 
esso  capitanale,  c nel  1799,  accaddero 
in  Beinelte  liete  zulfe  fra  Austriaci  e 
Francesi , clic  finirono  sempre  col  sac- 
cheggio 0 coll'incendio  del  villaggio.  — 
Itcinctte  ò distante  5 kil.  da  l’everagno. 

— Popolazione  del  comune:  1800  anime. 

Beira  (Geogr.  fis.,  slaM.  e storira) 

— Provincia  della  penisola  ispanica,  nel 
regno  di  Portogallo , circondata  al  nord 
dalle  provincie  di  .Minho  c di  Tras-os-.Mon- 
les  (dalla  quale  ò separata  per  la  corrente 
del  Duero},  al  sud  d.all’Alentejo  (avendo 
il  Tago  per  limite),  all'ovest  dalle  pro- 
vincie di  Duero  e d'Eslrcmadura,  all  esl 
dal  regno  di  Spagna.  È lunga  dal  nord 
al  sud  210  kil.,  e larga  135  dall’est  al- 
l'ovest. La  yerra  d’Estrella  la  divide  in 
due  parti,  che  oggi,  secondo  la  nuova  di- 
visione del  regno,  formano  due  distinto 
provincie:  Alta  Beira  vien  delta  quella 
parte,  che  è situala  fra  il  Duero  e le  dif- 
ficili montagne  della sierra  citala,  c Bassa 
Beira  quella  che  si  estende  al  sud  fino  al 
Tago.  — La  sierra  d'Eslrella  cuopre  le 
due  Beire  colle  sue  numerose  ramifica- 
zioni , e forma  la  divisione  delle  acque  fra 
il  Mondego  e il  Tago;  c i monti  culmi- 
nanti di  quella  catena  costituiscono  la  gio- 
gaia alpestre  di  Alcoba.  Nulla  di  meno 
contengono  lo  due  Beire  molte  valli  e 
pi.ani  fertili  in  mais,  grano,  segala,  legumi, 
fruita,  lino  e canapa,  c culline  vestite  di 
bei  vigneti  a mezza  costa , c di  magni- 
fici Ciistagni  sulle  cime.  — Le  correnti 
principali  che  irrigano  q\ielle  provincie, 
sono:  il  Duero,  la  Coa  e la  Tavora , .al 
nord;  la  Voga,  il  Mondego,  lo  Zezere, 
all'ovest;  il  Tago,  al  sud:  tutti  que'Aumi 
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sono  pescosissimi. — I,c  Beire  sono  ricche 
di  miniere  di  ferro,  e di  cave  di  bellissimo 
marmo;  e presso  lìuareos  si  Iruva  il  car- 
bon  fossile . In  aulico  lavoravansi  nelle 
Beire  alcune  miniere  di  piombo  argenti- 
fero, abbandonate  dopo  la  scoperta  del 
Nuovo  .Mondo.  — I pascoli  delle  valli  e dei 
monti  nutrono  in  queste  proviqcie  molto 
liestiame  grosso  c minuto;  c fra  le  mi- 
gliori cose  cho  vi  si  colgono  citasi  il  miele 
profumatissimo  che  abbonda  in  qiie’luogbi 
agresti. — ba  Riba-df-Coa,  che  si  estende 
lunghesso  il  fiume  di  questo  nome  per 
lo  spazio  di  60  0 70  kil.,  dal  nord  al  sud, 
sopra  una  larghezza  di  18  a 20,  è la  re- 
gione più  fertile  delle  due  Beire,  c pro- 
duce molto  olio,  cereali,  frutta,  legumi  e 
civaie. — I/C  vacche  danno  nelle  provinrie 
che  descriviamo  un  latte  delicatissimo, 
con  cui  si  fanno  eccellenti  formaggi,  quelli 
particolarmente  della  sierra  di  Estrella 
sono  rinomatissimi. — 1 Beircsi  non  man- 
cano d'industria:  filano  quantitii  grande 
di  lino  e di  stoppa,  fabhric.ano  c.appelli 
comuni , tessono  pannilani  ordinari  e 
mezzi  fini,  non  che  belle  tele  di  lino , e 
fanno  buone  stoviglie  di  maiolica  e ve- 
trami stimali. — Il  commercio  interno  di 
quelle  provinrie  è attivissimo,  e così  pure 
quello  d'esportazione  aH’cstero;  special- 
mente di  vini,  olio,  fruita,  pannilani  ed 
altre  manifatture:  gli  sbocchi  naturali  del 
qual  commercio  sono  alla  marina,  ne'posti 
di  Figueira  c d'.Aveiro.  — L'alta  Beira  ha 
per  capitale  Viseii,  c compre,ndc  due  di- 
stretti (di  Viseu  c di  (ìuarda):  la  capitale 
della  Beira  Bassa  è Castello  Branco,  e 
comprende  il  solo  distretto  di  quel  nome. 
— La  ]iopolazione  totale  delle  due  provin- 
cie  numera  (secondo  il  censo  del  1851) 
630,907  anime.  — Ihdle  montagne  delle 
Beire,  luoghi  poco  produttivi  e miserabili, 
molti  abitanti  annualmente  emigrano,  per 
andar  lontano  a cercare  i mezzi  onde  so- 
stenere la  vita;  un  numero  notevolcsi 
ferma  a Lisbona,  ove  quasi  tutti  i servi- 
tori sono  dell'.Mta  e della  Bassa  Beira. — 
Nel  cenfro  della  parte  più  Itella  e ricca 
di  quelle  provincic  (la  Rìba  de  Cna,  di  so- 
pra nominala),  sorge  la  fortezza  d'.Mmefda, 
opposta  allo  spagnuolo  baluardo  dì  Ciiidad- 
Bodrigo,  da  cui  è appena  lontana  18  kil. 
.\lmeida  è celebre  nei  fasti  della  guerra; 
ed  ò un  punto  strategico  iuqmrlanlissimo 
per  la  difesa  del  Portogallo  contro  la  in- 
vasione straniera;  nella  guerra  dal  1808 


al  1813,  l'esercito  francese  di  Spagna  ca- 
pitanato dal  maresciallo  Massena,  imprese 
di  penetrar  verso  Lisbona  traversando  le 
contrade  di  Beira. 

Beit  (Etimol.  geogr.)  — Voce  aralm,  si- 
gnificante enm.  Entra  nella  composizione 
di  molti  nomi  geografici,  in  .\rabia,  in 
.Siria,  in  Egitto,  in  Barberia,  c perfino  io 
Persia.  — Esempio  ; BEiTti-el-Fakih  , la 
casa  del  F.ikih,'  ecc. 

Beja  (Oeogr.  star,  e $tatistica)  — Pic- 
cola città  vescovile  della  penisola  ispanica 
nel  regno  di  Portogallo,  capoluogo  di  di- 
stretto nella  provincia  d'  .Mcntcjo.  — Sta 
sopra  una  coìlinetta  nel  mezzo  d'una  con- 
trada deliziosa , fertile  specialmente  in 
olio  c vini.  È cinta  di  mura  fiancheg- 
giate da  40  torri , e difesa  da  un  antico 
castello  costrutto  dal  re  Dionigi.  — Ha 
una  cattedrale  e qualche  altra  chiesa  no- 
tevole, un  ricco  spedale,  un  collegio,  ed 
altri  minori  istituti  d istruzione  e di  pub- 
blica beneficenza.  I-e  sue  industrie  onnsi- 
stono  in  fabbricar  buone  stoviglie  c con- 
ciar pelli.  — Beja  è luogo  antico:  vi  abi- 
tarono i Romani  c ne  fecero  una  città  im- 
portante che  prima  chiamarono  l’aj:  Julia 
e poi  Pur  Augusta:  sicché  molti  sono  gli 
avanzi  d'  antichib'i  che  in  essa  scorgonsi, 
fra'qualì  notiamo  la  porta  del  sud,  un 
acquedotto,  c qiiantitàgrande  di  medaglie, 
di  monete,  d' iscrizioni,  ecc.  — I Mauri 
(Arabi  musulmani,  ed  Africani)  la  presero 
nel  primo  periodo  delle  loro  invasioni  in 
Ispagna;  ma  la  persero  nel  1162.  — Beja 
é distante  133  kil.  da  Lisbona,  al  sudest. 
— Popolazione  del  distretto  di  cui  è ca- 
pitale : 121,333  anime  (secondo  il  censo 
del  1851);  popolazione dellasola città;  8m. 

Bejar  ( Ceogr.  statistica  ) — Piccola 
città  di  .Spagna,  nella  provincia  di  Sala- 
manca. — È sittiata  fra  montagne  (Sierra 
di  Bejar),  die  la  neve  cuopre  per  gran 
parte  dell'anno  , 'ma  onde  le  circostanti 
valli,  fertilissime  jiassabilmente,  coltivate  c 
benissimo  esposte  producono  frutti  eccel- 
lenti e pascoli  rinomali.  — Bejar  fabbrica 
pannilani,  di  cui  fa  gran  commercio.  — 
I prosciutti  di  questo  luogo  sono  ricerca- 
tissimi in  tutta  la  Spagua.  — E le  acque 
iiiinerali  di  Bejar  godono  di  gran  celebrità, 
e sono  frequentatissime  dai  malati  nella 
state.  — Bejar  è distante  70  kil.  da  Sala- 
nuinca,  al  sud.  — Popolazione:  Om.  anime. 

Bejer  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  murata  dì  Spagna,  in  Andalusia,  prò- 
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’incia  di  Cadice.  — Sta  uel  mem  d'un 
ertile  paese,  sorgente  sopra  un’altura  ba- 
;nata  alla  base  dal  fiume  Barbato.  É di- 
tantc  ìi  kil.  da  Medina'Sidonia.  al  sud. 
— Popolaiione:  8m.  anime. 

Beka,  Bekaa  (Geogr.  fisica)  — Nome 
iato  dagli  Europei  ad  una  valle  dell’.Vsia 
ccidentale,  nella  Siria,  valle  che  gli  .^rahi 
biaiiiano  AWkim:  la  quale  s’estende  fra 
e catene  del  Libano  c dell' Antilibano  , 
Ielle  vicinanze  di  Baalbek  sino  molto  in- 
lanzi,  nella  direzione  di  Damasco.  È no- 
evole  porzione  della  Coete-Siria  (Siria 
irofouda)  degli  antiebi,  e può  conside- 
arsi  oggi  siccome  la  contrada  più  deli- 
iiisa  e meglio  .coltivata  di  tutta  la  Siria, 
lagnata  da  numerosi  rivi  e riccamente 
estila  di  vigne,  die  furnisconD  quelle 
ielle  ed  eccellenti  uve  conosciute  in  be- 
ante sotto  il  nome  d'ure  di  Damasco.  — 
iuntiguo  al  Bekaa  trovasi  il  Beled-Baalbck 
paese  di  Baalbek),  che  è la  continuazione 
Iella  medesima  vkllc;  nel  quale  si  ammi- 
ano  quelle  stupende  rovine  de’templi  dei- 
antica  Eliopoli,  tanto  ben  descritti  dalla 
lemia  del  Volney. 

Bekes  ( Geogr.  statistica  ) — Città  e 
litica  fortezza  dell'  l.'nglieria,  situata  in 
ilo  amenissimo,  al  confluente  del  Tekete- 
ioriis  e del  Tejer-KorOs.  E caimluogo  del 
ircelo  di  Bekes-Csanad , vasta  c molto 
oiiimerciantc.  — Dista  16  kil.  da  Ciyula, 
da  Korus-Ladany,  al  sud.  — l'opo- 
izione;  12ni.  anime.  — Il  circolo  di  Be- 
cs-l'sunad,  porzione  del  territorio  am- 
ministrativo di  Orosswardein  (Gran  \Va- 
adino),  é da  noverarsi  fra'piii  belli,  ricchi 
|iopulosi  dell'  Ungheria.  In  generale  ò 
iano,  qua  e là  intersecato  da  lagune  e pa- 
liilelle.  Produce  cereali,  mais,  buoni  vini, 
rutta  di  variatissime  specie,  copia  grande 
i lino  c tabacco  nelle  vastissime  sue 
irateric  nutre  innumerevoli  armenti.  La 
acciagione  abbonda  per  tutto  nelle  cain- 
lagne  di  questo  comitato,  e le  sue  acque 
indicano  di  pesci.  — E diviso  in  1 ba- 
iaggi,  e contiene  4 città  c 16  villaggi.  — 
’opolazionc:  150m.  aiiiinn,  fra  Maggiori,* 
chiavoni.  Tedeschi  e Valacchi. 

Bela,  Bielo  (in  russai,  Bialy  (io  po- 
jcco)  (Etiììwt.  geografica)  — Voce  si- 
uilicante  bianco  nelle  lingue  degli  .Slavi, 
intra  nella  composizione  di  molti  nomi 
;cografici.  — Esempii  : BlELOpol , Bei.- 
;rado , BEkgard , Bauigrod  , BErat  ( per 
lELigrad,  città  bianca;  BELozersk,  città 


del  lago  bianco;  I1i\L\stock,  gola o sbocco 
bianco,  ecc.  ecc. 

Belbeya  {Geogr.  statistica)  — Gittà  del 
Basso  Egitto,  sulla  riva  destra  dcll'anlico 
ramo  del  Nilo  nominalo  dalla  città  di  Pe- 
lusio  (ramo  Pelusiaco),  capitale  della  pro- 
vincia di  Sciarkych.  — .Anticamente  munita 
di  buone  fortificazioni,  a difesa  dell’Egitto 
dalla  parte  della  Siria.  Il  generale  Bona- 
parte  fece  resbiurare  quelle  opere,  che 
c ulevano  in  rovina.  — Bcllieys  è distante 
•i8  kil.  dal  Cairo,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Belcastro  o Belinastro  {Bellicastrutnj 
(Geogr.  stor.  e .statistica  1 — Borgo  ru- 
rale deiritalia  meridionale  f regno  di  Na- 
poli), nella  Calabria  ITteriorc  seconda, 
distretto  di  Catanzaro,'cantone  di  Cropano, 
diocesi  di  Santa  Severina.  — Sta  sopra  un 
monte,  discosto  pochi  kil.  dal  golfo  di 
.Squillace  ( mare  Ionio  ).  Ha  una  grande 
chiesa,  un  seminario  diocesano,  ed  un 
monte  di  pietà.  — Ottimi  sono  i pa.scoli 
intorno  alla  città  e numerosissimo  il  be- 
stiame grosso  c minuto.  In  oltre  l'olio, 
il  vino  e il  miele  raccolgonsi  in  copia 
grande  nelle  campagne  di  Belcastro,  ric- 
che eziandio  di  gelsi,  per  cui  vi  si  fa  im- 
portante industria  di  seta.  — Nascono  nel 
suo  territorio  irrigato  da’torrenti  Crocchia, 
Nascaro,  Baloneo  e .lacina,  molte  erbe 
medicinali,  sparagi  in  abhoncbuiza,  cap- 
peri, crescioni,  funghi  di  più  specie;  mirti 
ed  altre  piante  selvagge,  fra  le  quali,  viti, 
dalle  uve  delle  quali  que'naturali  estrag- 
gono nn  forte  aceto,  non  che  molti  lenti- 
schi, che  danno  l'olio  alla  gente  povera , 
quando  il  raccolto  dell'olive  fallisce.  — 
Evvi  pure  in  questo  territorio  , a breve 
distanza  da  Belcastro,  un  fonte  d'  acqua 
estremamente  satura  di  s.ale  ; nè  vi  man- 
cano cave  di  buone  pietre,  fra  cui  gesso  ec- 
cellente.— Belcastro  è luogo  antico:  altri 
credono  occupi  il  silo  o le  vicinanze  del- 
l'antica Chonia,  ed  altri  quello  di  Pctilia, 
più  conformi  in  ciò  alle  indicazioni  degli 
antichi  geografi. — Nel  medio-evo  Belca- 
stro,  0 Bellicastram  , come  ne' codici  è 
chiamato,  ebbe  titolo  di  .locato,  ed  ap- 
partenne ad  un  ramo  della  ca.sa  Caraccioli. 
— Belcastro  è distante  48  kil.  da  Catan- 
zaro, al  nordest,  8 da  Crop.mo,  e 16  dal 
mare.  — Popolazione:  1.500  animo. 

Beled,  Belad  (Ktiinut.  ge.igrafica)  — 
Voce  araba  significante  paesi',  contrada 
( V,  Beled-el-oeuvd  ). 
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Beled-el-Geryd,  Belad-nl-Gerid , Bi- 
ledulgerìd  {(ieugr.  star,  e fisica)  — Sul 
declive  meridionale  dell'  Aliante  , fra  le 
alle  terre  della  zona  barliaresca  e le  pia- 
nure sabbiose  del  Ssahbra,si  estende 
dall’Oceano  Atlantico  fino  ai  confini  del- 
l’Egitto, una  lunga  catena  d’oasi  che  for- 
nianiniiu  si  riscia  irregolare  e frastagliala, 
ove  cresce  gran  copia  di  palme  dattilifere: 
quindi  il  Mauro  Leone  Africano,  e l’an- 
daluso MarmoI  a suo  esempio,  dicono,  che 
il  nome  arabo  Biledutgerid,  o più  corret- 
lanienle  Beled-cl-Gergd,  sotto  cui  quella 
regione  è generalmente  indicala,  equivale 
per  gli  Europei  a quello  di  paese  de'datleri. 
Horù  tale  non  ò il  significato  litterale  del 
nome;  e lo  Shaw  credette  esser  più  esalto 
traducendolo  paese  arido:  ma(]ueslo  senso 
implicherebbe  altre  forme  grammaticali, 
ond  e che  farebbe  d’uopo  dire  Beled-ge- 
rgduo  El-beled-el-geryd.  11  D’Anville  evi- 
tando quello  scoglio,  dette  in  un  altro,  so- 
sisluendo  alle  traduzioni  di  Leone  e del 
Shaw  quella  di  paese  delle  locuste,  che 
suppone  aneli’ essa  un’alterazione  nelle 
forme  ortografiche,  giacche  in  quella  ipo- 
tesi , farebbe  d’  uopo  leggere  Beled-el- 
Gered.  Senza  tenersi  al  senso  rigoroso 
delle  parole,  Leone  e Mai  mol  ne  aveano 
veramente  indicato  il  proprio  significato; 
perché  le  palme,  presto  spogliale  dalle 
loro  foglie  dai  venti  infocali  del  deserto, 
non  mostrano  in  quelle  oasi  che  degli 
steli  rimondi;  c quando  le  palme  o meglio 
i rami  de'palmizi  sono  cosi,  vengon  chia- 
mati dagli  Arabi  Geryd:  i rami  dell'albero 
dallerifero  erano  dunque  stali  presi  pei 
frutti  da  cui  sono  accompagnati.  K da  ri- 
cordare a tal  proposito,  come  nelle  giostre 
moresche  tanto  famose  ne’romanzi  spa- 
glinoli, spesso  figurava  il  Geryd,  sostituito 
:d  giavellotto  ed  alla  lancia  in  quelle  avvi- 
saglie cortesi,  dai  Castigliani  chiamate 
luogo  de  cannas;  e come  i ’f  urchi  han  con- 
servato la  usanza  nei  loro  esercizi  di  de- 
strezza sotto  il  suo  vero  nome  arabo.  — 
Torniamo  alla  Geografia.  Leone,  divi- 
dendo l’Africa  in  quattro  parli,  applicò 
ad  esse  con  mediocre  esattezza,  nella  edi- 
zione ilali.ana  del  suo  libro,  nomi  tolti  dai 
Latini,  e scelse  quello  di  Numidia  per 
indie, are  il  Be/ed-pf-6’eri/ddegli  Arabi;  poi 
fa  una  lunga  enumerazione  de’paesi  abi- 
tabili sparsi  a gran  distanza  l’uno  dal- 
l’altro, da  Nun  fino  alle  Vahhat  (oasi) 
vicine  all’Egillo,  c pare  da  prima  gli  com- 


prenda tutti  sotto  il  nome  comune  di 
Beled-el-Geryd;  ma  tornando  poi  siiqiiel- 
rordinaniento,  separa  dal  suo  catalogo 
alcuni  cantoni , altri  de'  quali  pone  nel 
regno  di  Tunisi  ( come  al-Hhammah  , 
Qùbes  e l’isola  di  Gerheh,  con  GhAryiln* 
Mcselh'itah  e Messròthah,  oggi  dipendenti 
da  Tripoli),  mentre  comprende  gli  altri 
(cioè  Nun,  Teghàzay,  Seri,  Aiigelah,  Ber- 
dauali  e La  hh.at)  nella  gran  divisione  acni 
dò  il  nome  latino  di  Libia,  come  geogra- 
ficamente sinonimo  del  Ssahhrd  degli 
Arabi.  — Malgrado  quella  diminuzione,  il 
suo  catalogo  resta  sempre  mollo  esteso, 
e non  s’intende  come  fiopo  averne  tolto 
.Nun  e Teghùzay,  vi  si  conservi  Tessei  e 
Guaden,  situiiti  mollo  al  di  là  di  que’due 
punti  e tìe’limiti  a cui  parve  volersi  re- 
stringere: tale  errore  fa  d’uopo  attribuire 
all’imperfetta  nozione  delle  distanze  delle 
posizioni.  Veramente  fu  tentato  con  inge- 
gnose ipotesi  stabilire  un  sistema  di  si- 
nonimi geografici,  indicando,  ad  esempio, 
il  fiume  che  passa  a Mesah  che  chiatnasi 
Tessei  : ma  se  si  consideni  l’ isolamento 
che  Leone  attribuisce  esplicitamente  a 
Tessei,  e la  incontestabile  corrispondenza 
del  suo  Guaden  con  quello  di  MarmoI  e 
per  conseguenza  con  Tlloden  di  Ca-da- 
Mosto,  non  si  può  più  dubitare  che  il  vi.ag- 
gialore  Mauro  non  abbia  sotto  que’due 
nomi  descritto  le  oasi  note  a’nioderni  con 
quelli  di  Tyscjt  c di  Làden,  mollo  in- 
nanzi nel  deserto,  e per  le  quali  riman- 
diamo lo  studioso  lettore  all’  articolo 
Ssahhrd:  nel  quale  parleremo  anche  di 
TuAt,  notato  parimente  nel  catalogo  3i 
Leone  sotto  la  forma  di  Teguat,  ma  affatto 
tralasciato  nelle  sue  descrizioni , certa- 
mente perchè  il  nome  solo  era  giunto  a 
sua  notizia.  — Giù  che  rimane  del  suo  ca- 
talogo può  facilmente  aggrupparsi,  almeno 
per  la  maggior  parte,  intorno  agli  stali  Bar- 
bareschi, da  cui  politicamente  quelle  uady 
(oasi)  dipendono.  Yfren  e Aqqah,  a cui 
MarmoI  aggiunge  Eshiukah,  sono  ordinale 
da  questo  scrittore  nel  Suscl-Aqssay,  una 
'delle  prOvincie  deH’impero  di  Marokko;  il 
paese  di  D.ara’h,  c qucllo|di  Tafiletche  rap- 
presenta l’antica  provincia  di  Segelmésah, 
son  pure  dipendenti  dal  Marokko,  come 
.anche  la  v.alle  del  Ghyr;  le  uady  di  Mozàb, 
Tegort,  di  Uergelah,  c il  cantone  di  Zàb, 
appartengono  all’Algeria,  a cui  .anche  sono 
uniti  il  Tighigh  ed  alcuni  altri  punti  di- 
spersi; finalmente  il  cantonffdi  Qasthylyali 
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1 Bclcd  - cl  - Ocryd  propriamente  dello, 
Peiirglià,  Yaslylen,  Giiaddmes,  e,  il  Ferzaii, 
lipendon  da  Tripoli.  — Così  polilicainente 
parlilo  fra  i varii  siati  Bartiaresclii , il 
'klfd-cl-fìei  yiì  ha  cessalo  di  figurare  sotto 
piel  nome  collettivo  nelle  mappe  ino- 
li'me , mentre  era  invariahilmeiile  se- 
maio nelle  antiche  come  ima  grande  re- 
pone hen  distinta  e precisainenle  limitata: 
iriiiio  il  U'AnvitIf  atiliandonò  i|ueiriniilile 
u ccisione,  e oggi  anche  meglio  s'intende, 
he,  nel  senso  lato  alliibnito  da  Leone 
.fricaiioe  da  Marniol  al  mime  di  Uekd-el- 
ieryd,  si  tratta  d una  di  qm-lle  dcuoini- 
azioiii  vane  ed  indeterminale  fra  le  quali 
uno  da  porre  anche  queste  altre  di  Jlelftl- 
l-Folful  (paese  del  pepe),  Belnl-el-Tliflir 
paese  della  polvere  d'oro),  tìelt'tM-A'liyil 
paese di’gli  sM;\\\),Ueletl-el-Sudmi  paese 
e Negri;,  occ.  ecc.  — Ma  quel  nomo  ap- 
icllativo  di  lieled-el-(jeryd  riceve  eziandio 
n applicazione,  propria:  esso  indica  allora 
elianto  una  piccola  parte  della  vasta  re- 
iene  nota  sotto  quel  nome,  fu  tempo 
eiiza  duhhio,  fiurhé  Bugia  fu  dipemhmte 
a Tunisi,  si  comprendevano,  nel  Ileled-el- 
(’ryd  propriamente  dello,  i due  canloni 
i Zàh  e di  (J.asthyiyah,  de'quali  il  primo 
a per  capitale  lleskerah,  e il  secondo 
uzer:  cosi  rindirano  i geografi  arahi,  pili 
ipliciti  dc'ipndia  tal  soggetto  sono  .Vlid- 
l-l  alihed  e Temymy  di  Marokko  ; e no- 
li stessi  confini  il  Bt'li’iM-deryd  formò 
'r  qu, delie  istante,  nella  prima  nielà  del 
III  socoloj  uno  stalo  separato  solto  lo 
eltro  d’tin  principe  llliafssyla,  che  però 
: fu  ben  presto  spodestalo  dal  fratello 
IO  re  di  'fiinisi.  Ma  quando,  nel  XVI  se- 
llo, lo  dipendenze  di  Bugia  (fra  le  quali 
da  iiolaro  il  distretto  di  Zàb)  fiiron  run- 
listate  dai  pascià  dl  .Ugcri,  il  lieled-H- 
^ryil,  proprianien™  detto,  si  ti-ovó  ri- 
)lto  al  solo  di.slrcltu  di  tjastliylyali , e 
lesta  ultima  denominazione  c.adde  presto 
dimenticanza,  sostituitale  la  prima,  come 
può  osservare  fin  dal  tempo  di  Leone 
ricatto.  lìDeled-el-Cei  ydconiim  alTovcsl 
l Zàl)  e con  la  provincia  algerina  di  Co- 
iiiliiia,  all'est  col  golfo  di  IJabcs,  eou  le 
ontagne  di  N'efzàuali  e di  .M.illimathah; 
nord  è unito  allo  stalo  di  TiidLsì,  da  cui, 
meno  nominalmente,  dipende.  Lontiene 
ulti  canloni  particolari,  come  El-A'aredh, 
;fzàuali,  ed  El-L'dyàn,  che  lian  per  ri- 
ettivi  capoluoghi  Qàbes , Telemyn  e 
izer  : Qafssah  al  nord,c  Xeflhali  al  sud, 


sono  i punti  estremi.  Onci  paese,  spesso 
chiamalo  seniplicemenle  tleryd,  fornisce 
datteri  famosi  in  tutta  la  Harberia,  spe- 
ci.alinenle  quelli  di  Neflliah;  e produce  in 
oltre  molto  orzo,  ulive,  uve,  aranci,  man- 
dorle, nielegranato,  ecc.  — Gli  abitami 
sono  alti,  magri,  nerastri;  spesso  in  guerra 
col  liey  di  Tunisi,  di  cui  rifiutano l'aiilorltà: 
nutroiisi  di  datteri,  d'orzo,  di  locuste  ma- 
rinate, e sono  altresì,  secondo  le  osser- 
vazioni del  licsfontaines , mollo  ghintU  di 
cani,  come  quasi  tulli  i Berberi.  Il  loro 
rumnicrcio  consiste  in  lane  prodotte  dai 
loro  niimerosissinii  armenti , haracaini , 
penne  di  struzzo  e specialmente  di  datteri. 
— L'uo  de'grandi  rarallcri  fisici  del  paese 
che  descriviamo,  è una  seliklmh,  o palude 
salsa,  di  circa  !K)  kil.  di  lunghezza  e 20  a 
2ò  di  larghezz;i  ; la  quale  non  si  può  tra- 
versare senza  guide,  seguendo  sentieri  se- 
gnati coti  de' pali;  se  si  deviasse  a destra  oa 
sinistra,  si  resteròhhe  impigliati  in  una  pol- 
tiglia rhe  ha  la  consistenza  untuosa  del  sa- 
pone. .\hu-0'bayd-el-Bekry  assicura,  che 
più  volte  eserciti  e carovane  aiq;Ì5chialesi 
imprudentemente  in  quel  terreno  insidioso 
vi  son  perite  senza  lasciar  di  sò  traccia,  fi 
notalo  in  tutte  le  mappe  moderne  (dopo 
la  pubblicazione  del  viaggio  del  Shaw), 
col  nome  corrolto  e sfigurato  di  Shibk- 
Klliiirdmh,  che  pare  debba  correggersi 
con  questo  di  El-Sebkhah-el-a'wdyali,  per 
allusione  ai  tronchi  d'albero  (a'ud)  che 
ivi  segnano  la  via;  ma  il  maggiore  inglese 
Gremvillc-Temple  assicura  che  quel  vasto 
pantano  non  è oggi  cbiainatn  , in  quelle 
parti,  che  semplicemente  El-Sebkliah. 

Belem  (deogr.  •''ubborgo 

di  Lisbona  sulla  riva  destra  del  Tago  (re- 
gno di  l'ortogallo,  provincia  di  Estrema- 
dura).  — Vi  si  nota:  la  Torre  di  Belem, 
nel  mezzo  al  fiume  che  uc  difende  l'in- 
gresso, un  bel  Piiliizzo  retile,  c un  ricco 
convento  di  frali  Gerolamili , presso  il 
quale  si  trova  una  grandiosa  fonderia  e 
delle  fucine.  — fi  distante  (1  kil.  dal  cen- 
tro di  Lisbona,  all'ovest.  — l’opolazione; 
(ira.  anime. 

Belem  (Y.  P.vb.v). 

Belenyes  (deogr.  statistira)  — Grossa 
e ricca  terra  delt'l'ngheria,  nel  cìrcolo  di 
Itihar  ' territorio  ainministrativo  di  Gross- 
vvardein  ) sul  Fejer-Kocroes.  — fi  di- 
stante 21  kil.  Bczbanya,  al  nordovest,  c 
41  kil.  da  Grosswardciii  (Gr.in  Varadino), 
al  sudest.  — Popolazione-:  firn,  anime. 

Ut 
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Belfast  {Geogr.  stai,  f rommerchtie) 
— Grande  e bella  ritlà  marillima  tiri  lle- 
gno  Unito  della  Gran  lìretagna  e d'  Ir- 
landa, nell’isola  Irlanda,  provincia  di  Ul- 
ster, contea  di  .Antrim.  — Sta  stilla  foce 
(a  sinistra)  del  Uagan  nella  baia  di  Ilel- 
fast  (ciré  vastissima  e sicura;;  è ben  fali- 
bricata,  con  strade  generalmente  larghe, 
dritte  e ben  selciate,  e grandi  ponti  rlie 
uniscono  le  due  rive  del  fiume  sunnomi- 
nato. — È città  vescovile  rattolira  , ricca 
di  religiosi  edilìzi  {fra  cui  ibie  bellechie.se) 
e d’istituti  di  pubblica  carità  e di  rivile, 
istruzione;  de’  primi,  citiamo  due  grandi 
spedali , l’ ospizio  pe’  ciechi  e la  casa  di 
correzione  ; de’  secondi  la  biblioteca,  il 
collegio,  le  numerose  scuole  elementari 
e le  sale  d’  asilo  pc’  fancinllini  de’  dite 
sessi.  — Fra  i piti  notevoli  edilìzi  di  Bel- 
fast citiamo  eziandio  la  borsa,  il  mercato 
delle  tele  , e alcune  grandi  caserme.  — 
Numerose  c grandi  sono  in  Belfast  le  fab- 
briche di  tele,  di  lino  e di  tessuti  di  co- 
tone, le  vetraic,  le  fabbriche  di  vetriolo 
e di  stoviglie,  c le  raflinerie  di  zucchero: 
e rinomati  ed  attivissimi  sono  i suoi  va- 
sti cantieri  per  le  costruzioni  navali.  — 
Il  commercio  di  Belfast  è esteso  per  tutto 
il  mondo;  i principali  articoli  d’esporta- 
zione, il  cui  traffico  meglio  contribuisce 
a far  ricca  questa  città,  sono  i suoi  bel- 
lissimi e variatissimi  pannilini  c tele  , il 
suo  burro  eccellente,  prodotto  dalle  nu- 
merose mandre  di  vacche  che  vivono  nei 
pingui  pascoli  della  provincia  d’.àntrim,  i 
buoi  grassissimi,  la  carne  di  porco  salata, 
il  gruau,  ed  i navigli  f.Jibricati  ne’  suoi 
cantieri. — Belfast  i)  distante  133  kil.  da 
Dublino,  al  nord,  e 22  da  .\ntrim,  ai  su- 
dest. — Popolazione:  BOin.  anime. 

Belfort(F.  Befort). 

Belgi  (Geogr.  star,  e Etnografia)  — 
Cesare,  e dietro  a lui  tutti  gli  antichi,  di- 
visero la  Oallia  in  tre  popoli  diversi  di 
lingua  e di  costumi:  i Belgi,  i Galli  egli 
Aquilani.  Il  territorio  de’  Belgi  era  com- 
preso fra  la  Senna  e la  Marna  , i Vosgi  , 
il  Beno  e l’Oceano.  — Quella  regione,  la 
più  settentrionale  delle  Gallie,  al  tempo 
(li  Cesare  serbava  ancora  1'  aspetto  sel- 
vaggio c scomposto  della  natura  primi- 
tiva ; erano  vaste  pianure  come  le  Sa- 
ranne  dell’ .\merica,  estese  all’ovest  cal 
nord,  basse,  paludose,  coperte  d’nn  cielo 
nebbioso  o freddo  ; fra  immense  foreste 
vergini  correvano  grossi  fiumi  sovente 


traripati;  nel  centro,  sulle  due  rive  della 
.'Iosa,  la  selva  si  faceva  più  hdta , ed  i 
Galli  la  chiamavano  nella  loro  lingua  ar 
itemi  0 ar  itiiia,  vale  a dire  la  profonda. 
Il  popolo  di  ipie’  paesi  non  era  però  af- 
fatto privo  di  civilt:’i.  Di  tratto  in  tratto 
occorreva  un  villaggio  cinto  da  palizzate 

0 da  lame  d’acque;  nei  prati  erbosi  pa- 
scolavano non  guardati  immensi  .armenti 
ed  una  bella  razza  di  cavalli  allevali  con 
cura;  ed  anche  qua  e là  fra  le  foreste  si 
aprivano  campi  coltivati.  — I Belgi  o 
Ilotgi  che  abitavano  c)nellc  parli  erano 
distinti  in  varie  nazioni  o tribù,  di  cui 
diamo  ipii  il  raUilogo.  — 1 Ij'uki  ('foni) 
a pie’ de’ Vosgi  (mons  Viisegiis)  e sulle 
rive  della  Mosella:  erano  ccleliri,  come  i 
licmi,  loro  vicini  all  ocridenlc,  perla  loro 
destrezza  a lanciare  lo  spiedo.  — I ,1/e- 
diomalriki,  al  nord  de’I.eiiki,  fra  i Vo.sgi 
e la  .'lo.sella,  la  cui  capitale  lliroilurum, 
è divenuta  Metz.  — I firmi  (Beims  ) che 
s’estendevano  lino  alla  .'hirna,  mizione  po- 
tente!, c a quanto  pare  devota  m druidi. 

1 Carnuti,  popolo  druidico  d oltre  .''cnna. 
erano  clienti  de’  Demi.  — I Suessiones 
(aohiotis)  fratelli  cd  alleati  dei  Itemi,  vi- 
veano  con  loro  sotto  leggi  e capi  comuni. 
Pi  ssedevano  sidle  rive  ilell’.l.roiw  (Aisne) 
vaste  e fertili  campagne,  c 12  città,  delle 
i|uali  Nociodunum  (Noyon)  era  la  metro- 
poli. Alcuni  anni  prima  dcll’inv.asione della 
Gallia  pei  Bomani,  ne  dominavano  la  parte 
settentrionale;  c sotto  il  comando  del  loro 
re  Diviziac,  erano  anche  passali  a fare 
conquiste  nell’isola  di  BreUigna.  — I llel- 
lociiki  (Beauvais),  amici  della  nazione 
ediia,  polenti  fra  lutti  i Belgi  per  valore, 
autorità  e numero  di  guerrieri:  potevano 
all'uopo  porre  in  armi  lOOm.  sold.ati. — 

I Unfrfi  (paese  di  G^x',  :dla  foce  della 
.‘tenna  (cal  signiliraiWaia  o seno,  nella 
lingua  do’ Galli).  — Gli  Ambiani  avevano 
per  caiioluogo  Samaro  - Brira  ( ponte 
sulla  Somme):  quel  capoluogo  è diventalo 
Amiiins.  — Gli  Atrebali  (Arras),  erano 
forti  di  lOm.  guerrieri.  1 Morini  (da  mur. 
m.are,  nella  lingua  de’  Kiiuri)  sulla  riva 
dello  stretto  brit:innico  (Brilannirum  fre- 
lum)  oggi  Passo  di  Calais.  — Nell’immens.i 
foresta  sparsa  di  lame  d’acijua  e di  pan- 
tani, che  s'estendeva  dalle  coste  dei  Mo- 
rini alla  Moscdia,  e,  verso  il  nord,  lineai 
Beno,  ahitavano  le  s<dv:tggc  e bellicose 
tribù  de’  Menapi,  de’  Nervi  c degli  Khu- 
roni.  — 1 Menapi  (Gbcldria)  sulla  riva 
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inislra  rlol  lli'no,  nel  sii»  corso  inferiore  cerone  (Unii,  pru  Fmitrio)  gli  diiaiiia 
ivevano  posto  oltre  il  fiiiiiie  alcune  Imr-  Belijie).  — Alcuni  guerrieri  venuti  dalla 
rate,  dalle  i|uali  spesso  gli  cacciavano  le  foce  del  Beno  si  erano  anche  stabiliti  sulla  ' 
>rde.  geriuaniche  — I Acni  popoli  del-  costa  orientale  dell'isola  d'Erin  (Irlanda), 

Ila)  nata  ),  sulle  rive  della  Scticlda  ed  ivi,  sotto  il  nome  di  Fir-(/oJjs,  furono 
Esraiit),  e della  Sainbra,  erano  la  più  fc-  celebri  nelle  tradizioni  irlandesi.  — Fi- 
oco e la  più  temuta  delle  ntizionibelgicbc:  naliiicnte  alcune  orde  belgiche,  apparte- 

jier  scparai'si  dai  Oalli  inciviliti  c aniinol-  nenti  a varie  tribù,  avevano  passalo  Io 
Iti  ostentavano  dirsi  tigli  de'  Germani:  i stretto  alcuni  anni  prima  della  venuta  dei 
iiercalanti  non  potevano  accostarsi  alle  Boniani  , c s' erano  stabilite  nella  parte 
oro  borgate;  rilìotavaiio  il  vino,  e tutte  meridionale  della  Gran  Bretagna,  nella 
e delicatezze  della  vibi  tendenti  a sner-  regione  marittima  che  s'estende  da  Suf- 
ai'e.  Giierriei'i  imlomiti  a piedi,  non  ave-  folk  al  Bevonsbire.  Fra  quelle  orde  alcune 

ano  cavalleria,  e quella  ilei  nemico  gli  sei-barono  il  nome  delle  tribù  da  cui  si 

iiuiestava  poco:  sapevano  rendere  le  fo-  erano  staccale  quando  lasciarono  il  con- 
■este  inespugnabij^  piegando  ed  inlral-  tineiile:  quindi  trovavansi  anche  in  Brcta- 
iando  gli  alberi  giovani  c i cespugli  in  gna  e gli  Atirliati,  e i Parisii,  e i Dum- 
nodo  da  formar  palizzate  sicure  c solide  iionii , ecc.,  mentr  e altre  si  confusero 
■onie  un  muro;  ed  erano  tanto  follo,  che,  sotto  il  nome  generale  di  Uelgie.  Il  lóro 

il  dir  o di  Cesare,  l'occliio  non  poteva  pc-  capoluogo  era  Vfnta  Belgarum  (Winche- 

lotiarlo.  inverse  tribù  sulla  costa,  verso  ster).  Cesare,  ipiaudo  scese  sulla  costa 
\ Imrim  S(’irininus,'ìCrtiironi,\l]rutli,  della  Gi-an  Bretagna,  li  trovò  dediti  al- 
Lrviiki,  i Gorilitni,  erano  loro  tributar  i l'agr  icoltura.  — Ijuimli  da  prima  il  nomo 
I loro  clienti.  — Gli  Khuruni  (Liegi) , fra  de'  Bulyi  pare  fosse,  come  quello  di  Galli, 
a Mosa  c il  Beno,  clienti  de’ Treviri.  — di  Teutoni  cd  altri,  una  denominazione 
T/rc/ri,  all’ occidente  lielle  montagne  gi-nerica,  die  comprendeva  molli  popoli 
\rdenne,  sulle  rive  della  .Mosella,  fonai-  fratelli,  ma  distinti.  D’onde  venivano  quei 
•ano  rimi  nazione  importante  : ella  era  Bolgi'?  Oliali  erano  le  loro  relazioni  coi 
amosa  specialmente  per  la  cavalleria,  la  vicini  Calli  e Kimri?  A quale  delle  grandi 
iiiglioro  delle  Gallie.  I Treviri  erano  cc-  famiglie  umane  appartenevano?  Questioni 
elleiili  a condurre  i coi  inno  amen,  carri  oscure  diversamente  risolute.  Cesare  in-, 
li  guerra  in  uso  fra  i Galli. — A questo  tenogando  i Belili,  seppe  da  loro,  clic  la 
■atalogo  dei  popoli  della  Belgica  fa  d’uopo  maggior  parte  de’  Belgi  erano  di  stirpe 
iggiungere;  gli  Ailnaliki,  sulle  due  rive  Germanica:  plerosii»e Belgns  esseortns  a 
Iella  Meheigne  (contea  dì  Aamiir),  di-  Germimis.  Avevano  in  tempi  remotissimi 
cendenti  de’  Kimii  o Cimbri , che  inva-  passato  il  Beno,  e cacciando  a sè  dinanzi 
ero  la  Gallia  a tempo  di  Mario;  i Con-  i Galli  s'  erano  stabiliti  nel  paese  a ca- 
Irnsi  ( Condrotz) , popolo  germanico  ; i giorni  della  sua  fertilità  (CaESAR,  Cotnm. 
■’o'iHOiii,  i Ciemi,  i ò'ejni, parimente  Ger-  eie  bell,  gali.,  I.ib.  II,  i ).  La  loro  lingua 
nani,  la  cui  sede  non  è nota  esattamente;  e le  loro  usanze  dilferivano  da  quelle  dei 
c tribù  deboli  e soggette,  che,  con  iioiiii  Galli  lingua,  institulis,  legibus  inter  ie 
lisliiili,  viveauo  in  soggezione  delle  po-  iliffermit,  (Caes.  de  bello  gali.  lib.  1 , t). 
culi  nazioni  da  noi  sopra  annoverate,  .Straboue  dice  positivamente  , che  i Nervi 
tali  erano  i Siltaneeli  (Senlis),  gli  .li«-  erano  originari  della.  Germania , cd  essi 
lirnriti,  eix.  ecc.);  e finalmente  fa  d'uopo  stessi,  come  si  è veduto  più  sopra,  riven- 
iggiangere  i selvaggi  abitanti  delle  isole  dicavano  tale  origine  : Nenii  circa  af- 
orniate  alle  lor  foci  ll.tlla  .Mosà  e dal  Ile-  .fectalionem  gennanicae  originis,  nitro 
10,  i Baiaci  (da  bad  o pad,  profondo,  e ambiliosi  smil.  (Taciti,  Gemi.  28).  Col 
ir  acqua’.  Fuori  del  Belgio  i Fo/fci  Tee-  tempo  i Germani  si  erano  confusi  col  re- 
o.ui^i,  nell’ Alta  Liiiguadoca,  e i FoUi  sto  degli  indigeni  e si  distinguevano  gran- 
IretomiW,  nella  Bassa  Liiigiiadoca,  ap-  demente  dai  Condusii , àoi  Segui  , dai 
wrleiievano  parimente  alla  famiglia  Bel-  Piemaui , dalle  orde  comprese  sotto  il 
;ica.  ( Volcx  e Volger  scrivevasi  egual-  nome  di  Germani  cisrenani , venute  più 
nenie;  secondo  Ausonio,  il  nome  primi-  tardi.  Cosi  i Bolgi  formavano  una  popo- 
ivo  di  Tectosagi  era  Bolgi  ; Tectosagos  lozione  ger:uanica,  viepiù  mista  di  Galli  a 
iriimrro  nomine  Bolgas  ; linalmenle  Ci-  seconda  che  si  andava  verso  il  mezzo- 
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giorno.  Tale  è,  specialmente  fra  gli  eru- 
diti Tedeschi,  l’opinione  più  stimata.  — 
Ma  lo  studio  attento  de’ fatti  storici  e li- 
lologici  smente  ipiella  opinione  o almeno 
la  dimostra  esagerata,  sebbene  sostenuta 
dalla  testiinoniaura  di  Eesarc.  Il  senso  ro- 
niune  dciranlidiìlà  non  a raso  comprende 
i Uolgi  sotto  il  nome  generale  di  Galli. 
Senza  negane  ogni  iTiistura  di  stirpe  ger- 
manica, crediamo  che  il  carattere  della 
schiatta  gallica  predomini  fra'  Belgi.  1 
Remi  ed  i Suessioni,  loro  fratelli,  ri  pa- 
iono nella  Storia  strettamente  legati  colla 
nazione  druidica  de’ Carnuti.  I Bellovaki 
sono  i fedeli  amici  degli  Edili.  1 nomi  di 
luoghi  e d’uomini  sono  gallici,  come  il 
nome  de’Morini  (abitanti  dcdia  costa)  de- 
rivato da  mor,  mare,  ò Kimrico.  l.a  città 
degli  .Ambiani  è Samaro-Uina  (birva  , 
ponte);  il  loro  re  è Diriziuc,  lo  stesso 
nome  del  druido  degli  Edili;  gli  Eburoni, 
una  delle  popolazioni  che  Cesare  com- 
prende fra’  Germani  cisrenani . obbedi- 
scono a capi  di  nome  gallico;  Ambiorij' 
{rigk,  capo)  e Caliruir,  e fjue’  capi  asse- 
diando i quartieri  d'inverno  di  Sabino  e 
di  Cotta,  dicono  a qne'  Romani:  » Noi  es- 
sendo Galli,  non  potemmo  negare  il  soc- 
corso ai  Galli,  non  facile  Gallos  Gallis 
negare  poluisser  (C.\Es.sti,  de  bello  gali. 
Lib.  V,  27).  Cosi  pure  gli  Eburoni , po- 
polo evidentemente  germanico,  vealnnsi 
comandati  da  Galli;  oltredichà  appariscon 
tributari  de" Treviri , nazione  galla  abile 
gnidatrice  del  Ton  aia,  la  quale  aveva  per 
capo  un  Cingelorige,  un  ImlHciomaro.  — 
Tutto  ciò  non  somiglia  ad  un  torrente, 
che  prccipiUindo  sulla  schiatta  gallica,  la 
respingesse  o sommergesse.  Che  se  la 
traccia  degli  idiomi  gallici,  a mi.sura  che 
ci  avviciniamo  al  nord  diviene  più  rara  , 
ciò  forse  unicamente  dipende  dall'essersi 
conservato  colà  un  minor  numero  di  no- 
mi. Però,  all’estremità  settentrionale  del 
Belgio  si  trova  la  Batavia  c httavia , vale 
a dire  acque  profonde.  Neirisola  di  Bre- 
tagna i nomi  de’  luoghi  invasi  d.a'  Belgi 
restarono  Kimri.  1 Volki-Tectos.igi  nella 
Linguadoca  furono  considerati  universal- 
mente come  Galli,  e al  dire  di  .San  Giro- 
lamo (Lib.  Il,  comiAcnt.  episl  adGala- 
las)  la  lor  lingua  quella  era  dei  Treviri. 
Come  spiegare  questi  fatti,  se  il  nome  di 
Bolgi  fosse  germanico,  se  la  schiatta  ger- 
manica fosse  stata  predominante?  Ma  la 
stessa  parola  Bolg  si  trova  negli  idiomi 


de’  Kimri,  in  cui  lìelgiedd,  onde  la  radi- 
c.ilo  ò ISelg,  significa  bellicoso.  È,  a quanto 
pare,  un  titolo  militare  di  confederazione 
armata,  anziché  un  nome  generico.  — 

Fra  la  foce  della  l.oira  e quella  ilella 
Senna,  dice  Strabone  (che  senza  dubbio 
aveva  consultato  Possidonio),  abitano 
vcrao  occidente  i Belgi  paroceaniti  o m.a- 
rittimi.  Ora  quei  Belgi  altri  non  sono  che 
i Kimri  deirAruiorika,  armorinr  ciritaten 
(Annorike  da  or,  oar,  sopra,  e muir, 
nioir  0 mor  mare , significa  marittima). 
Bisogna  che  le  attenenze,  le  somiglianze 
de’Bclgi  co  Kimri  fosscr  grandissime,  se 
.''trabune  gli  ha  cosi  confusi.  D’altronde, 
i nomi  personali  o loftiili  del  Belgio  me- 
glio si  riferiscono  al  linguaggio  de’Kiniri 
che  a quello  de' Galli,  e fra  loro  le  reh- 
zioni  sembrano  essere  state  più  intime, 
piò  naturali,  più  facili.  Gosì  si  giunge  a 
questa  conclusione  alquanto  audace,  che 
ì Belgi  0 Bolgi  fossero  Kimri.  Amedeo 
'fhierry  ha  proposto  qm-sripotesi , e l’ha 
difesa  con  ricca  e vigorosa  erudizione. — 
Guanto  alle  dilfercnze,  che  Cesare  nota 
fra  i Belgi  o i Galli,  nulla  di  più  facile  a 
spiegare  neH’accennata  ipotesi.  I Kimri 
erano  Galli  senza  dubbio;  e pure  fra  loro 
e i Galli,  la  lingua,  gli  usi,  le  istituzioni, 
tutto  differenziava.  Può  anche  darsi  dici 
Belgi  fossero  Kimri,  c che  nulla  ostante 
il  loro  lingu.aggio  differisse  da  quello  dei 
Kimri  Armorici.  ('.olà  dove  sussiste  una 
lingua,  una  vita  comune,  che  non  ha 
centro , in  Bretagna  c nelle  provincie 
francesi  del  mezzogiorno,  come  fra  gli 
antichi  Galli,  di  villaggio  in  villaggio  tutto 
s'assomiglia  e pure  tutto  è diverso.  Ghe 
se  fra  i Belgi  et!  i Galli  meridionali  si  tro- 
vavano più  notevoli  dillerenze,  Insognava 
forse  per  ispiegarle  ricorrere  alla  diffe- 
renza d’origine?  La  diversità  dei  climi, 
lo  sviluppo  della  civiltà,  più  precoce  al 
sud,  al  noni  più  lento,  le  varie  vie  che 
forse  tennero  i Belgi,  i Kimri  ed  i Galli 
nello  lunghe  loro  migrazioni,  non  erano 
ragioni  bastevoli?  D'altronde  il  Belgio  era 
tutt'altro  che  uniforme,  e Cesare  dice: 
l'aria'  et  dirrrsee  Belganim  genici. 
Forse  vi  era  colà  soggetta  a'  Belgi  o mista  ' 
con  essi,  una  popolazione  anteriore  di 
G.alli  odi  Kimri,  che  da’sopravvenuti  Belgi 
snrehhe  stala  spogliata.  Poi  la  presenza 
de’Gerniani  fra  le  tribù  galliche,  partico- 
lanuente  verso  il  nord,  mostra  fra  le  due 
razze  una  mescolanza  più  o meno  grande. 
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it.-nchò  i Ncptì  non  siono  coiniiresi  fra 
iielli , chi!  Cesare  chiamava  Germani 
isreiiani  c che  cosi  |irofoml.iiiicnlc  di- 
liiigue  dalle  Irihù  vicine,  può  hon  dai'si 
he  fossero  un'orda  germanica  più  anli- 
ainente  stabilita , mescolala  c alterala, 
a sentenza  di  Cesare  riguardo  aH’origine 
e'  Belgi  ; Plerosi/He  Belgas  orlus  esse  n 
iC/m/iHi’s,  è diini|uc  esagerata,  c ci  dà 
ssa  stessa  il  modo  di  ridurla  a più  giusto 
ignificaio.  Se  fosse  nota  l’epoca  in  cui  le 
idi!  germaniche  giunsero  sulle  rive  del 
cno,  prohahilmentc  tante  difficolti  di- 
‘guerehbonsi.  — I Belgi  o llnigi  erano 
iinque  Calli,  c secondo  ogni  apparenza 
imri.  La  popolazione  germanica  era  in 
linor  numero,  fusa  con  essi  o tributaria; 
carattere  c il  nome  restarono  gallici.  .\ 
iial  tempo  risale  lo  sUihilimeato  dc'Bolgi 
I (jiie'pacsi?  .Vppartennero  e.ssi  alla  grande 
ivasione  de'Kimri,  che  in  una  età  remota 
dimenticata  si  sparsero  all'  occidente 
ella  Gallia’?  S'ignora.  I Belgi  stessi  di- 
l'vano  esser  venuti  in  tempi  molto  anii- 
hi  (antUiuUtis)  dalla  Germania  ; lo  che 
osare  forse  interpretò  per  comune  ori- 
ine coi  Germani.  Per  verità  i Bolgi  ave- 
mo  ogni  .apparenza  d'esser  giunti  di 
ICO:  a'iempi  di  Cesare,  le  loro  tribù  più 
■ossiine  al  Beno  sendirava  fossero  uscite 
ri  dalla  vita  nomade;  lorniavano  al  nord 
dia  Senna  un  popolo  evidentemente  di- 
inlo  dai  Galli  c dai  Kimri  meridionali  ; 
celebrità  stessa  del  loro  nome  era  rc- 
■nlissima.  Ma  quante  sono  le  ragioni  da 
i può  scaturire  la  spiegazione  naturalo 
tali  fatti?  Secondo  Amedeo  Thierry, 
orde  confederate  sotto  il  nome  di 
ligi,  restate  molto  indietro  nella  via 
Ile  migrazioni,  sarebbero  venute  nella 
illia  assai  tempo  dopo  i Kimri  deirAr- 
arika— (Bretagna) , dal  iOO  al  2B1  av, 
).  V.,  epoca  in  cui  i Volki  o Belgi  si  sta- 
lirono  nella  Linguadoca.  « L’irruzione 
’G.alli  in  Italia  ebbe  relazione , dice  il 
lierry,  con  nuovi  moti  di  popoli  di  cui 
Gallia  Trans.alpina  fu  il  teatro.  Indie 
‘ grandi  confederazioni  Kimrichc  d'Ol- 
!-lteno,  quella  de’Belgi,  la  più  prossima 
a Gallia,  nella  prima  metà  del  IV  secolo 
. l’E.  V.,  aveva  v.ilicato  il  Beno  ed  in- 
so la  Gallia  settentrionale  (Ino  alla  ca- 
ia de’monti  Vosgi,  aircst , e fino  alla 
ima  e alla  .'^enna,  al  sud.  La  resistenza 
'Galli  e de’Kimri,  figli  della  prima  coll- 
ista, non  permise  ai  nuovi  arrivati  di 
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oltrepassar  quc'liiniti:  due  sole  delle  loro 
tribù,  gli  .\rekomiki  e i Tectosagi,  pote- 
rono passar  olire,  c traversato  lutto  il  ter- 
ritorio gallico,  s'impadronirono  d una 
jiarte  del  pai'se  sitiuUo  fra  il  Bodano  o i 
Pirenei (V.  ASif.DK.R TmKKnv,//isl. dcj  (ian- 
Iflis,  part.  I,  cap.  4).  Onesta  opinione  non 
ha  nulla  il'inverosiiiiilo;  ma  in  sostanza 
nulla  provala  sua  verità. — Comunque, 
l'arrivo  di  Belgi  fosse  antico , oppur  re- 
cente, ninna  memoria  rimase  ihdle  bat- 
taglie c de'falli  che  dovettero  essere  la 
conseguenza  di  quella  invasione.  Guanto 
conosciamo  della  storia  de' Bolgi  prima 
dell'arrivo  de’Bomani  nelle  Gallie,  è una 
migrazioni!  de'Tectosagi  e degli  Areko- 
miki,  che  portò  in  frigia  la  lingua  dei 
Treviri,  perpetue  guerre  contro  i Ger- 
m,ani  nel  Belgio,  lolle  interne  fra  le  tribù 
per  la  preponderanza , a vicenda  toccata 
ai  Benii  eri  ai  Beliovaki , invasori  sulla 
costa  dell'isola  Bretagna  e su  quella  d'ir- 
landa.  Nè  lo  stato  sociale  de'  Bolgi , nè  i 
movimenti  in  esso  compiuti  ci  son  meglio 
noli;  sotto  il  quale  rispetto  le  nostre  no- 
tizie si  riducono  .die  nozioni  generali  che 
abbiamo  sui  Galli  ( 1'.  G.\l.i.l.\  ).  Il  Belgio 
era  G.allia  ; ma  la  Gallia  incirile,  e viepiù 
barbara  a misura  che  s'accostava  al  nord. 
• I Bi'lgi,  dico  Cesare,  sono  i più  prodi 
dc'Galli,  ma  altresì  i più  feroci;  e la  ra- 
gione di  ciò  è questa:  che  vivono  lontani 
dalla  provincia  civile  ; che  non  hanno 
mercanti  che  portino  il  germe  della  ci- 
viltà col  lusso  delle  mercanzie  che  rende 
più^mili  gli  uomini;  che  sono  troppo  vi- 
cini ai  Germani,  vicinanza  che  gli  oìibliga 
a >combatlerc  continuamente  > ( G.fcs.ui, 
De  bell,  gali,  l.ili.  I ),  La  cav.alleria  bel- 
ga era  la  migliore  delle  Gallie,  si  pe'ca- 
valli  che  pe'cavalieri.  I Belgi,  abitatori 
delle  foreste,  erano  specialmente  caccia- 
tori e pastori  ; curavano  numerosi  armen- 
ti, perchè  al  pane  c .ai  vegetali  preferivano 
la  carne  e il  latte:  però,  anche  i più  sel- 
vaggi, i Marini,  fra  le  icaliuli  della  costa, 
e i Menapi,  sulle  rive  del  Beno,  avean 
rampi  coltiv.ati,  fortezze  e grandi  c.ase, 
iriii firia  (Gaes.vr  , De  hello  gallico;  p:ts- 
sim). — Tempo  venne  in  cui  i Bolgi, ass.iliti 
da  Giulio  Ges.are  nelle  loro  foreste,  fecero 
opre  degne  della  storia  I.'anno  57  av. 
l'E.  V.,  gli  Elvezi  erano  vinti  ; vinti  Ario- 
visto  e i suoi  Germani  ; gli  Edui , amici 
del  popolo  Bomano,  eran  liberati  da  ogni 
pericolo;  e nulladimeno  Cesare  non  ri- 
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fotiilurova  iii  Ilalialnsiio  Iasioni.  Naailom-  j 
li.-ai  ono  i lìol^'i , c in  un  consiglio  clic  | 
Icnncni  fu  risoliila  una  lega  contro  a'Ho- 
Ulani:  i llollovnki  |>roiiiiscro,  in  caso  ili 
guerra,  liOm.  scelti  guerrieri;  riOiii.  i 
Siiessioiii  , c altrettanti  i Nervi;  l.'jiii. 
gli  Atreliati;  lOiii.  gli  Aiiilii.ini;  i Velo-  ! 
cassi  e 1 Veroiiianiliii  altri  lOni.;  gli  Ailii.i-  | 
tilii  Ifliii.,  i Germani  cisrenani,  gli  Kliii- 
roni,  i l’neniani.ecr.,  fOni.  in  tulio -9l)ni.  | 
coinliallenli.  1 Itellovaki  c i Suessioni  ga-  ; 
reggiarono  ilei  coiiianilo;  la  vinsero  i Siies- 
sioni,  per  la  saggezza  e la  virtù  di  Gal-  | 
lia  loro  rapo. — Saputi  i|iie'falli,  Cesare,  j 
risoluto  (li  sorprendere  i Belgi  colla  rapi-  ( 
dilli  delle  sue  mosse,  si  pose  in  marcia.  1 
Ad  un  capitano  meno  audace  di  lui  | 
avreldie  fatto  sp.avento  il  solo  pensiero  di  | 
una  guerra  nelle  pianure  paludosi-,  nelle 
vergini  foreste  della  Mesa  e della  .Senna. 
Come  coloro  cliecoDi|UÌslarono  rAnierica, 
Cesare  era  spesso  cosirello  ad  aprirsi  la 
via  a 'colpi  di  scure,  a gettar  ponti  sui  | 
fiumi  e sulle  paludi , ad  avanzarsi  colle  | 
sue  legioni  ora  sul  suolo  asciiitlo,  ora  a I 
guado  ed  ora  a nuoto  i.Mir.itELET,  Uhi.  de  | 
Fr.  1,  p.  57).  MaCesare  trovò  nella  Bel-  j 
gica  stessa  un  polente  soccorso.  1 Benii, 
sperando  assicurarsi  per  sempre  il  pri-  j 
malo,  si  unirono  a Cesare  e gli  furono  i 
fedeli  lino  alla  fine.  — Frattanto  i confo-  j 
ilerali,  .sconfitti  sulle  rive  dell'Aisne  e co- 
stretti di  correre  alla  difesa  de'loro  foco- 
lari, si  dispersero;  i Bomani  deller  loro 
la  caccia,  e in  ipiella  rolUi  i Galli  perirono 
a migliaia.  Il  territorio  do' Suessioni  fu 
invaso,  disertato,  e la  capitale,  Noviodùno, 
s’arrese  ; il  vincitore,  in  grazia  della  città 
remese  intercedente  pe'siioi  antichi  fra- 
lelti,  usò  clemenza.  Toccò  poi  ai  Bello- 
vaki:  Graluspanzio  (Gralepenclic  o Br.a- 
tepensc),  loro  c.apoluogo,  clic  allora  non 
avea  altro  presidio  che  donne  e fanciulli, 
chiese  mercè,  c,  preganti  gli  F.diii , l'ot- 
tenne. Si  aoggeltaron  gli  Ainhiani:  ma  i 
Nervi , difesi  dalle  lor  selve,  risolsero  di 
resistere,  e infatti  resisterono  lino  alla 
morte.  N.ascoste  le  donne  c i fanciulli  nei 
più  reconditi  nascondigli,  piomharon  di 
improvviso  sulle  legioni  in  cammino  , e 
poco  stelle  che  i Bom.ani  non  socroinhes- 
sero:  lunga  e sanguinosa  fu  ipiella  pugna  ; 
ninno  d(V  Nervi  indietreggiò;  morto  un 
guerriero,  un  .altro  si  offeriva  .alla  morte, 
e (piindi  un  altro  infino  all'estremo.  La 
nazione  nervia  fu  quasi  distrutta!  He-  | 


stavano  gli  Adiiatiki,  rifugiali  nella  for- 
tezza iV.Xdant,  coslriiila  sopra  alla  roccia 
e tenuta  ila'Galli  inespiignahile.  Vedendo 
le  torri  ed  altre  macchine  di  guerra  av- 
vicinarsi alle  loro  mura,  i Galli,  stupiti, 
f(!cer  mostra  di  rendersi;  ma  poi,  prolit- 
laiiilo  della  sicurez-/a  de'Uonuini,  d' im- 
provviso gli  assalirono.  Gesare,  vittorioso, 
ne  fere  vendere  .'lilmila!  Tal  line  ehhe  la 
prima  impresa  ilc'ltomani  contro  a'Iìolgi, 
iiell'.iiiiio  57  av.  l’E.  V.  — 1 liolgi,  stupe- 
fatti da  prima  da  cosi  imiieluosa  rovina, 
si  rielihero  dacché  la  lontananza  de'  Bo- 
mani diè  loro  tempo  di  pn'ndcr  fiato.  In- 
capaci di  vedere  il  benefizio  grande  che 
ad  essi  poteva  derivare  dalla  unione  con 
Bontà  nella  contingenza  della  vicina  in- 
vasione delle  orde  Germaniche,  e più  in- 
capaci ancora  di  comprendere  i vantaggi 
della  civiltà  e della  sapienza  di  Boiua , 
(pic'harhari  Galli,  avean  quasi  tulli  nel- 
l'anima un  senso,  che  per  loro  solola  li- 
bertà era  vita;  e cosi  mentre  Cesare  era 
tralleniilo  nella  Gallia  meridionale,  iiel- 
l'Ariuorikn  e neH’isola  di  Brelagita,  i Belgi 
s'apprestavano  silenziosi  a nuove  battaglie. 
I.oiitano  Cesare,  i Belgi  avean  potuto  con- 
certarsi co'Kimri  e co' Galli  meridionali. 
Il  disegno  de’ Galli  era  questo;  lasciale 
che  le  b'gioni  si  dividessero  csi  fermas- 
sero ne'  ipiartieri  d'iiiverno,  o , quando 
Cesare  fosse  tornato  in  Italia,  assalire  ad 
un  tratto  tulli  i quartieri,  sicché  non  po- 
tessero rec.are  l’uno  all’altro  soccorso. 
Principi'  e persuasori  di  quell’  impresa 
erano  Indilciomaro  di  Treviri,  ed  .\nibio- 
rice  capo  degli  Eburoni , uomo  operoso, 
scaltro,  (h1  .audace,  selvaggio  eroe  che 
niauteneva  intero  il  suo  odio  contro  i Bo 
mani,  pazientemente  represso,  malgrado 
le  lusinghe  di  Cesare  e le  sventure  delle 
sconfitte.  — Ma  il  molo  scoppiò  prima 
del  tempo.  Invano  la  legione  di  Sabino  e 
le  coorti  di  Cotta,  clic  svernavano  fra  gli 
Elmroui,  furono  assediate  da  Ambiorice, 
tratte  per  inganno  fuori  del  campo  nella 
selva  e trucidate  coi  capitani;  invano  alla 
voce  di  ipieH’infaticabil  duce  gli  Adiiatiki 
cd  i .Nervi  sfuggiti  al  ferro  ile’  Bomani  , 
sm-seroardili,  e,  d'iircoriln  cogli  Eburoni 
as.silirono  il  campo  di  Cicerone  ; invano 
i Treviri  minacciarono  I.abieno;  invano  i 
Galli  negli  ass.alti  si  studiarono  imitare 
l'arte  romana  ; tutto  fu  perduto  , ed  ecco 
Gesare,  ratto  come  la  folgore,  in  presenz.a 
de’  Bolgi,  che  giura  Lasciarsi  crescer  barba 
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• capelli,  lincili'  l.i  vendolla  di  Roma  non 
da  fonipiula  ! Appena  giunto,  vince  Am- 
lioi’ice,  c Unisco  la  guerra  (anno  51  av. 
E.  V.)  I Trovili,  durando  ancora  l'inver- 
10,  si  sullevnrniio  un'  altra  volta  sollo  il 
ornando  d'Indiiciomaro,  ed  assediarono 
I rampo  di  Ealricnu;  ma  in  una  sortita  il 
•ipilano  gallo  perse  la  vita,  c i Trevirisi 
lispersero.  Venne  la  primavera  (Sii  av. 
E.  V.);  era  il  tempo  della  vendetta.  I,a 
telgica  fu  aspramente  punita;  ma  Osare 
ri  lava  rancore  m.issìmamente  ad  Aiiilno- 
iee  c agli  Eluiroui.  l’roiliito  alle  vicine 
riliù,  pi'ua  la  vita,  di  dar  loro  asilo,  pc- 
etrò  a colpi  di  scure  rielle  loro  foreste. 

■ è i(uclla  impresa  era  senza  pericolo  pel 
oldalo;  rliA  seiarati  drappelli  spesso  pe- 
iv.anri.  Cesare  rpiindi  volendo  rispanniare 
sangue  delle  legioni,  invitò  cui  talen- 
isse  alla  strage  e alla  preda,  fino  le  orde 
ermaniclie.  liti  Eliuroni  furono  distrutti; 
la  Amliiorirc  deluse  ogni  accorgimento 
giunse  salvo  in  Oerraania;  d'onde,  ad  ogni 
mio  di  guerra  nelle  (jallic , tornava  a 
amlialterc  contro  ai  Romani.  — Tante 
vile  non  scorarono  i Rolgi;  I’  anno  se- 
iiente  mandarono  i loro  contingenti  a 
ercingetorigc  : c caduto  qneH'immenso 
orzo  di  tutta  Oaliia  alleata,  i Rolgi  non 
olei'ono  ancora  rimanersi  p.izienti;  citò 
Rellovaki  mi’  altra  volta  tentarono  la 
irte  delle  armi,  e Correo  lor  duce  fu  ur- 
iso  comlialtendo;  poi,  doposte  le  armi 
alle  nazioni  sfinite,  cominciò  una  tcrri- 
il  guerra  di  partigiani;  e Comm,  ntrc- 
ìle,  a capo  ili  alcune  orde  germaniclie, 
rfesiò  per  •lungo  tempo  i Romani;  ma 
abilita  e ordinala  la  dominazione  slra- 
era.  Comm  si  recò  a vivere,  come  Am- 
mricc,  nella  Germania,  c molti  de’  Relgi 
‘giiirono  colò  i|ne’ capitani  implacabili. 

- La  Belgica  era  ormai  Romana,  l'anno 
I av.  l’F,.  V.  (V.  CaU-IaC  — Il  minuto 
ci  onto  dello  eroiclie  guerre  dai  Rolgi 
dferte  0 imprese  per  difender  la  loro 
lerlà,  può  leggersi  nei  Cuinmeularii  di 
■sare,  c nella  bella  Storia  de' Galli  di 
nedeo  Tliierry.  A cpiegli  scrittori  riman- 
amo  lo  studioso. 

Belgica.  Gallia  Belgica  (Ueogr.  sto- 
/■II)  — Gontrada  della  Galli.i  antica,  e 
•Ila  Francia  primitiva , costiliiila,  son 
)cbi  lustri,  regno  indiiiendente.  — Come 
inoslrainino  neH'arliiolo  IlF.i.ci,  ipie’po- 
di  non  furono  primitivamente  nè  una 
irpe  nè  una  nazione  particolare  ; ma. 


sotto  (juel  nome  collettivo  , furono  un’al- 
leanza di  tribù  blislinte , indipendenti, 
della  stessa  famiglia  de'Oalli,  e nella  ge- 
nerai denominazione  di  Galli  comprese. 
Il  paese  da  loro  abitalo,  esteso  fino  alla 
Marna  e.alla  Senna , non  ebbe,  a quanto 
pare,  nome  distinto  e nazionale  ; cbiama- 
vasi  Gallia  settentrionale.  \ dir  vero,  il 
nome  di  BfUjium  trovasi  in  Cesare;  ma 
non  indila  che  un  angusto  canluiie,  fra  il 
fiume  (lise  e l’Oceano.  Il  ììelgiim  di  Ge- 
sare  è parte  della  Erancia.  — Belgica,  è 
una  denomiiiazioiie  creata  dai  llomaiii;  il 
territorio  delle  nazioni  belge,  (ler  cimiodilù 
d'ainministraziuiie  , fu  diviso  in  due  pro- 
vince, Belgica  prima  e Belgica  sccunJa. 
In  segnilo,  i cantoni  settentrionali  della 
[telgica  ne  furono  separali , e,  coiiginnii 
ad  alcune  terre  conquistale  a danno  dei 
Germani,  formarono  duo  nuove  proviiicie, 
la  Cermania  prima  c la  Oeniiania  se- 
rimtìa.  l’u  una  soddisfazione  che  volle 
r orgoglio  romano.  — Cosi  sminuite  al 
nord,  poco  mancò  clic  le  Itelgiclie  tes- 
ser comprese  negli  attuali  confini  della 
Erancia.  I lorocapiluoglii  erano  Heims  al- 
l’occidente e Trereri  airoriente;c  dipen- 
devano, per  ramminislraziuno,  dal  pre- 
fello  delle  lìallie.  — Il  nome  Francia  i 
nato  nel  Belgio.  Nel  V secolo  i Francesi 
tassarono  il  Reno  ; da  ogni  parte  l’inva- 
sione avea  rotto  o superato  quella  gran 
difesa  del  Romano  impero  : ma  prima  di 
gettarsi  sulla  Gallia  intera,  il  re  Chlod  c i 
suoi  guerrieri  franchi  sostarono  al  nord, 
di  qua  dal  Reno,  c colà  si  formò  una  pic- 
cola Francia  con  Toiiniai  per  capitale. 
Sotto  i discendenti  di  Chlodewig,  sebbene 
i Franchi  vittoriosi  giungessero  fino  alle 
Alpi  e a’  Pirenei,  non  tutta  la  Gallia  era 
ancora  Francia;  la  Franciu  d’allora,  cioè 
il  centro  della  nuova  dominazione  c il 
nucleo  del  futuro  impero,  cominciava  al 
Reno  e finiva  alla  Loira.  Il  Belgio  era  già 
quel  nucleo  di  nazionalità  francese,  che 
|>crassi>rhire  od  assimilarsi  i Bretoni  del- 
rArniorika,  i Gallo-Uomani  del  mezzo- 
gioi-no,i  Rnrgnndi,  doveva  affaticarsi  per 
secoli.  Ifiiqnel  tenijio  disparvo  am  be  il  no  ■ 
me  della  BelgiraUMlo  fn  Francia, il  regno 
di  So’tssons,  il  regno  di  àletz;  poi  Ausirasia, 
c quindi,  quando  l'impero  di  Garlomagiio 
fu  diviso  dai  figli  di  llliidevig  (Luigi  il  Pio), 
rannosi.'!,. il  paese  dc’Pelgi  fu  compreso 
neH’imnienso  regno  di  Lotber  (Lotario), 
la  IjQtharingia  o Lorena.  — Si  cerchi  il 
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Belgio  nel  meilio-cvo;  si  troverà  a mezzo- 
giorno la  Francia,  al  nord  la  contea  tl'llai- 
naiit,  il  marcticsalo  tl'Aiiversa,  la  signoria 
di  Malines,  i comuni  di  Liegi  e di  Oand, 
la  Fiandra,  le  contee  di  I.ovanio,  di  Lns- 
seiidmrgo,  di  Naiuur;  ina  il  Itelgip  non  si 
trova.  Sotto  la  dinastia  di  Merewig,  sotto 
Oailomagno,  rFiirupa  fu  gcriitanica.  Le 
popolazioni  indigene,  eccettualo  ne' con- 
venti c-  nelle  cinese,  passavano  sulla  terra 
come  armenti,  senza  lasciar  traccia  visi- 
liile  della  loro  iliinora.  .Ma  tempo  venne 
in  cui  le  nazionalità,  spezzando  le  catene 
di  cui  le  aveva  ( iute  rinvasione  liarliarica, 
si  fecer  vive,  l’erò,  al  nord  dello  (ìallie, 
uve  la  razza  germanica  tendeva  oontinuo 
a dilatarsi  verso  il  mezzogiorno , ove 
aveva  un  tempo  slaliililo  mimerose  colo- 
nie, ove  la  vista  della  (lermania  e i con- 
forti scambiali  da  una  riva  all'ultra  del 
Hello,  avvivavano  nc'conipiislalori  il  sen- 
timento della  niuioualilà  germ.anica,  il 
conline  della  Franria  e della  Germania 
restò  incerto:  su  ipiel  punto,  Ficrmaniae 
Francia  a vicenda  avanzavano  c retroce- 
devano; c fa  d'uopo  convenire,  die  in 
nn'e))Oca  di  leggi  c d'ordini  allallo  per- 
sonali, in  cui  non  si  faceva  conto  delle 
nazionalità  indigene  nè  de' limiti  territo- 
riali, il  diritto  della  Germania  era  forse  il 
migliore,  e llnalmciile  la  vinse:  il  feuda- 
lismo fortilicò  ed  ordinò  ipinnlo  la  guerra 
uvea  violentemente  stabililn.  Il  fend:ilismo, 
capriccioso  od  incurante  de'limili  ntiturali 
degli  Stati  c della  nazionalità  delle  genti, 
pose  il  Lussemburgo,  l'.Usazia,  la  Fiandra, 
Ih  Franca-Gonlca  e la  Lorena  sotto  l'alto 
dominio  dell’  Impero  Oermaniro  : nel 
modo  stesso  la  (iallia  meridionale  e cen- 
trale diventav.ino  fendi  dell'Ingbillerra;  e 
colà,  al  paro  ebe  all'est  cd  al  nord,  le 
città  c i baroni  accettarono  e difesero 
ostinatamente  quelle  sovranità  i etti  vin- 
coli erano  sì  bingbi  e si  deboli,  e dallo 
stringimento  de'  quali  gli  difendevano  il 
Heno  ed  il  tnare.  Cosi  i fendi  di  cui  si 
componeva  il  Belgio  furono  staccali  dalla 
Francia,  c passtiron  poi  da  una  in  altra 
mano  per  tutta  Europa,  secondo  la  legge 
delle  eredità,  la  fant.asia  delle  contesse  da 
marito,  il  raso  delle  batl.aglie.  Le  case  di 
Borgogna  c d'Austria  ebbero  qiie’feiidi  in 
dote  a vicenda:  incorporali  alla  Gcrnianiai 
passano  coll'Impero  sotto  il  dominio  degli 
Sp:ignuoli,  c tornano  all' Austria,  e dal- 
FAustriu  passano  alla  Francia  , c dalla 


Francia,  a’Paesi  Bassi.  Però  il  popolo  di 
Kainanlt  c di  Fiandra  non  i tedesco,  nè 
oKandese;  anzi,  a grado  che  va  sviluppan- 
dosi, diviene  evidente  di  giorno  in  giorno 
ebe  è straniero  alla  razza  germanica , e 
di  ciò  si  compiace;  non  è più  il  tempo  in 
cui  rapporti  territoriali  potevano  rendere 
spontanea  e legittima  la  soggezione  dei 
Fi.'immingbi  alla  GerAnmia.  I.a  scbiatla 
dei  conquistatori s’è  fusaco'tiallo-lioniani, 
c da  quell:!  fusione  emersero  mi  popolo, 
una  lingua,  una  civiltà  analoga  :ii|uell:idi 
Francia.  — 11  Belgio  è dunque  legalo  alba 
Francia  con  tulli  i vincoli  clic  stringono 
le  famiglie  e le  mizioni;  vincoli  die  la  po- 
litica divisione  non  spezza:  la  stessa  ori- 
gine, la  stessa  lingua,  le  stesse  tradizioni, 
la  stessa  indole,  gli  .stessi  comballimciili 
nella  loro  infanzia,  e le  stesse  seonlille: 
dal  Heno  lino  ai  Pirenei,  è un  sol  popolo 
uscito  dalla  mescolanza  de'Gallo-Homani 
colla  razza  germanica,  h vero,  rbe  al 
nord  la  traccia  dcirinvasìunc  è piò  prò 
fonda,  l’influenza  de'Gcnnani  più  intensa, 
e,  nella  lingua  di  certi  cantoni,  il  carat- 
tere germanico  predominante;  ma  non 
mostrasi  nelle  provincie  della  Francia  me- 
ridionale, ove  l'invasione  romana  è più 
sensibile?  Perù  nord  e mezzodì,  Belgio  e 
Provenza,  ambedue  queste  parti  tendono 
verso  un  tipo  comune:  ed  è il  compito  della 
Francia  ( nubile  compito  del  resto)  di  lavo- 
rare assidua  per  formare  la  propria  unità. 
— ,Sc  tale  è la  tendenza  del  Belgio,  donde 
avviene  clic  non  si  è già  da  gran  tempo 
gettato  nel  seno  della  Francia?  Donde 
avviene  clic  esso  ha  perfino  voluto  sfug- 
gire air amplesso  di  lei?  Già  l'abbiamo 
detto:  per  secoli  i Fìammìngbi  lian  prefe- 
rito a tutto  l'indipendenza  fendale,  l'indi- 
pendenza del  comune,  le  libertà  locali;  quel 
modo  di  sentire  è diventalo  aliitiulim;  e 
tale  abitudine  ba  ornai  il  valore  d'un  fatto 
compiuto.  D'altronde  l'unione  colla  Fran- 
cia non  aveva  allora  nulla  die  fosse  invi- 
diabile; i destini  del  mondo  erano  oscuri, 
e Passunlo  della  Francia  glorioso  sì  m.a 
gravissimo,  traverso  a sentieri  scabri  c 
pericolosi;  tornava  meglio  al  Belgio  par- 
tecipare ai  frulli,  senza  avere  il  dolori; 
della  gravidanza  e del  parlo:  ollredicbè, 
unito  una  volta  all' impero,  dalla  guerra 
soltanto  poteva  dipendere  la  sua  unione 
alla  Francia:  è forse  la  sola  delle  sne  pro- 
vincie che  essa  fu  costretta  conquistar  con 
le  anni?  Nulladimeno  il  Belgio  è entrato 


Digilizc:.  ; b 


BEI. 


BEI. 


951 


ben  preslo  in  quel  movimento  di  concen- 
trazione, mercè  cui  la  Francia  raccoglie 
in  iiD  sol  corpo  le  sue  membra;  egli  se  le 
è contmnanienli!  avvicinato.  — Oggi  il 
Beljjio  è lutto  francese;  nel  territorio  e 
nclii  vita,  i due  fondamenti  di  ogni  na- 
zionalità: le  nlliiiic  allure  de'Vosgi  vanno 
a finire  nel  Belgio;, le  pianure  di  Francia 
giungenn  tino  colà;  il  corso  de’fiumi  fran- 
cesi vi  si  continua  e Unisce.  Al  tempo 
stesso  il  Belgio  vive  della  sostanza  fran- 
cese, de’libri  francesi,  delle  leggi  francesi, 
d(d  sangue  che  i Francesi  liaiino  sparso 
sui  patiboli  e sui  campi  di  battaglia.  Il 
Belgio  è ritornato  al  focolare  della  fatni- 
glia,  e là  ha  passalo  iO  anni:  furono  i 
congressi  che  lolserlo  alla  Francia  e die- 
ronlo  in  custodia  airObinda:  il  Belgio  è 
francese.  — Percià  il  Belgio  non  ba  sln- 
ria.  .AVI  passato  fu  sinembr.ato  e dipr.n-  I 
dente;  e lino  alla  sua  unione  coi  Paesi  { 
Bissi,  non  pensò  né  a concentrarsi  nè  a j 
liberarsi.  F.  una  storia  di  fendi  e di  co- 
muni, una  storia  di  loc.alita  in  cui  tutte 
le  relazioni  vanno  a finire  alla  dieta  ger-  ! 
manica,  o a .Madrid.  Il  Belgio  non  ba  | 
nazionalità  nè  centro  proprio;  non  ba  i 
nome,  se  non  quello  che,  rompendo  il  (ilo 
delle  tradizioni , ha  ripreso  dalla  Gallia 
antica,  un  nome  dimenticato;  e quel  nome 
ste.sso  attesta,  che  il  lb:lgio  noe  presenta 
vita  distinta;  ed  in  falli,  la  Gallia  csteti-  * 
deve  fino  al  Beno  la  sua  popolazione  c il 
suo  territorio,  l.a  storia  del  Belgio  è nella 
storia  di  Francia  , ove  si  confonde!  da 
prima  ed  ove  più  tardi  rientra;  è nella 
storia  dell'Impero  Germanico,  della  Spa- 
gna, delFOIaiula.  — Ora  il  Belgio  è indi- 
' pendente:  ruppe  le  catene  in  cui  lo  tene- 
vano le  nazioni germaiiicbe;  si  scparòdal-  | 
l’Olanda.  Qiiantiinqiie  il  governo  olandese  ] 
fosse  tollerabile,  il  Bidgio  sendo  franrese  | 
non  poteva  solfrirc  accoppiamento  sì  Olilo-  ì 
so.  Oliando  al  finire  del  luglio  1X30  la 
FVancia  sorse  c trionfò  de’suoi  tiranni,  il 
Beigfio  pure  si  commosse,  e combattè.  — 
f.ai  lott.'i  cominciò  il  25  d’agosto  e il  20  ' 
.settembre  la  separazione  era  compiuta.  , 
Il  Relgio  si  volse  alla  Francia,  offerendosi  | 
iJI'unione;  ma  intervennero i protocolli  e j 
'unione  fu  inqicdita.  Fu  ordinato  che  i j 
Jelgi  avessero  un  re.  ed  essi  olfrirono  la  i 
orati  a ad  un  figlio  del  redi  Francia,  che  | 
iliiientc  rifiutò.  .Alitile  il  duca  di  Leu-  | 
hteniltcrg  fu  escluso  dai  prolocolli;  e la  ! 
oronu  fu  data  od  un  inglese,  al  duca  di  • 


Sassonia-Cohurgo.  Oggi  il  Belgio  cammina 
di  fianco  alla  Francia  ; mesto  e pensoso 
come  la  Francia;  ma  come  questa  traendo 
dall'esperienza  c dai  dolori  palili  e attuali 
riilea  e la  sjicranza  d’un  avvenire  migliore. 
— La  Belgica  aspira  a quel  magnifico  im- 
pero, che  s’estende  dal  Beno  a’  Pirenei, 
dalle  Alpi  all'Oceano.  Se  le  nazionalità  non 
si  creaue  per  la  volontà  degli  nomini,  nep- 
pure per  loro  volontà  si  disfanno.  All’est 
ed  al  sud  la  Francia  attinse  ornai  a’ suoi 
uatiirali  confini,  salvo  qualche  piccola  ec- 
cezione; ma  al  nord  la  frontiera  è mobile 
e incerta  da  mille  anni.  E gran  tempo, 
che  i Francesi  si  sforzano  d’arrivare  al 
Beno;  c il  confine  ba  oscillato  più  volte  da 
quella  parte:  l’Alsazia  c la  Lorena  sono 
oramai  francesi!  Ma  l’esperienza  del  pas- 
salo c’  è arra  sicura , che  la  tendeuza 
espansiva  di  (piclla  grande  nazione  non 
cesserà  che  al  Beno.  Allora  la  Belgica  non 
sarà  più  un’arena  aperta  in  cui  F Europa 
cercherà  i suoi  campi  di  guerra:  ma  com- 
porrà con  la  Francia  quell’area  chiusa 
di  fiumi,  di  mari  e di  monti , nella  quale 
(piaraiita  milinni  d' uomini  potranno  in 
dieci  giorni  spiccare  sulla  frontiera  due 
milioni  di  soldati. 

Belgio  (tiengr.  fis.  e statistica) — Il 
reguo  del  Hclyin  confina  con  quello  dei 
Paesi  Bassi  (Olanda)  al- nordest,  con  la 
Francia  al  sud,  col  granducato  di  I.uxeni- 
biirgo  e la  provincia  renana  della  Prussia 
all’est,  coll’Oceano  (mare  del  Nord)  al- 
l'ovest. — Misurata  sulle  migliori  carte, 
la  sua  lunghezza  è di  kil.  255,  e la  sua 
nmggior  larghezza  kil.  235. — Le  Ardenne 
spingono  nel  Belgio  i loro  rami  e le  loro 
ondulazioni  fin  oltre  le  correnti  della  Mosa 
c della  Samhra  , c fornianj)  all’  est , nel 
cantone  di  Liegi  c nel  Luxemhurgo  , un 
paese  di  colline  e monlagnuole  selvose  e 
metalliche,  intersecale  da  valli  fertili  di 
p;islure  o di  cereali,  l'n’  altra  catena  di 
colline,  dipendente  parimente  dal  sistema 
delle  Ardenne,  separando  la  valle  della 
.''ambra  da  ipiella  dell’  Kscaul  (.Schelda), 
Ir.aversa  il  territorio  di  Namur,  l'ilainaut, 
0 va  a finire  a Vilvorde , nel  Brahante 
meridionale.  — Il  resto  del  paese  fino  al 
mare  è basso  e piano , c paludoso  in 
qualche  luogo.  L’  aria  è fine  c sana  nel 
paese  montuoso,  uiiiida  e nebbiosa  nella 
pianura.  — line  fiumi , che  haune  iu 
Fi  anci;<  il  corso  supcriore  , la  Mosa  e 
l’Escaiit,  irrigano  il  Belgio.  La  Mosa  , i 

111 


Digitized  by  Google 


BEI. 


BEL 


( ons  ) 


cui  principali  trihulari  sono  la  Sambra, 
rOurlbe  e il  Roér,  scorre  in  una  stretta 
valle  traverso  alla  regione  delle  monta- 
gne da  cui  esce  a Maestricbt,  e,  congiunta 
al  Waal,  sbocca  in  mare  a poca  distanza 
dal  Reno.  L’  Escaut  (Scbelda)  è il  lìuine 
delle  terre  basse,  e,  come  la  .Mosti,  forma 
più  isole  alla  sua  foce  , le  (piali  costi- 
tuiscono l’Arcipelago  zeelandese.  — Il 
Belgio  ba  immense  cave  di  carbon  fos- 
sile, specialmente  nelle  provincie  di  l.im- 
biirgo , di  Liegi , di  Aaiimr  c di  llai- 
naut.  — Il  suolo  (Ielle  provincie  belgicbc, 
composto  d'argille  e di  sabini'  combinate 
in  diverse  proporzioni , ù fertilissimo.  I 
cereali,  i pascoli,  il  tabacco,  la  canapa, 
e’  specialmente  il  lino  vi  prosperano  ; 
d’altronde  l’agricoltura  A pcidelta  in  ipiel 
paese.  — La  supitrficie  del  Belgio  in  et- 
tari A distribuita  come  nella  seguente 
Tabella; 


Cosicché  la  coltura  si  estende  su  nove 
undicesimi  del  territorio  ! .Né  la  terra  in- 
dicata nel  prospetto  come  incolta,  riesce 
affatto  improduttiva;  chA  le  foreste  ne 
occupano  gran,  parte.  — Stimasi  la  popo- 
lazione del  Belgio,  secondo  l'ultimo  censo 


(del  i85i),  4,548,507  anime,  repartita 
nelle  provincie  come  segue: 


.Nel  Limburghese  . . . 192,827 

» Liegese 489,145 

» l.uxemburghese . . 195,909 

» Namiircse 282,190 

» Hainaut 7.56,056 

» Brabante -769,842 

» Fiandra  orientale.  7',I0,855 
» Fiandra  occid.  . . 6,‘17,277 
I Anversano  ....  434,405 


Totale 4,548,507 


— La  maggior  parte  di  quella  popola- 
zione appartiene  alla  comunione  aposto- 
lica rom  na,  abhenché  nel  Belgio  il  nu- 
mero de’  Frotestanti  e degli  Ebrei  sia 
considerevole.  I vescovati  cattolici  sono  6 : 
(li  .Malìnes  (arcivescovatol,  di  Bruges,  di 
•Tiaiid,  di  Liegi,  di  Naniiir,  e di  Toumay. 
Il  Belgio  hall  uiiiversitii;  a Gand,  a Liegi, 
a l.ovanio.  L’islmzione  primaria  v’è  assai 
diffusa , sondo  diuturnamente  ammini- 
strala a circa  400  mila  fanciulli  d'ambo  i 
sessi  (230m.  maschi  e 170m.  femmine', 
in  5,500  scuole.  — Ecco  in  brevi  cifre  lo 
stato  economico  di  questo  reame,  se- 
condo il  bilancio  del  1854-55;  lieddilo, 
1 28,.596„5!i0  franchi  ; Sfne,  1 31  ,tXi4,350: 
Defirit , 3,307,760,  — Debito  pubblico 
(a  lutto  il  1"  maggio  18.55),  647,823,9.35. 
j — Il  Belgio  ba  un  lioi-eute  esercito  di 
73,718  soldati , in  tempo  di  p.ace , co.sl 
j composto:  16  regyimeiiti  di  fanteria,  ài- 
visi  in  81  battaglione  (1  reggimento  c.ara- 
bìnieri,  2 cacciatori,  1 granatieri,  12  fu- 
cilieri) , 56,550  Bolilati  ; (7  reijgimcnti  di 
caralteria,  divisi  in  38  squadroni  (2ri'g- 
ginienti  cnccialori , 2 lancieri  , 2 coraz- 
zieri, 1 guide,  9 co;npagnic  di  gendar- 
meria), 8202  cavalieri;  4 reggimenti  di 
artiglieria,  ecc.  (4  batterie  a cavallo,  21 
batteria  da  campagu.i , 18  compagnie 
da  fortezza,  2 compagnie  traino,  1 com- 
pagnia pontonieri,  I compagnia  operai', 
7276  artiglieri,  ecc.;  1 reggimento  del 
genio,  1690  soldati.  — In  tempo  di  guerra 
relfcltivo  di  questo  esercito  è portato  a 
llXìm.  soldati  — Le  statistiche  commer- 
ciali belgicbc  del  18.53  (che  sono  le  più 
recenti) , dimostrano  un  movimento  di 
importazione  c d'esportazione  pel  cospi- 
cuo valore  di  641,000,000  di  franchi;  le 
esportazioni  esuberavano  sulle  importa- 
zioni per  fiaiiclii  07,416,000.  Le  mag- 
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giori  impoi  tuzioui  Imn  luogo  dal  Regno 
L'nilo  della  Gran  Bretagna  e d' Irlanda, 
poi  dalla  Francia  , poi  da’  Paesi  Bassi 
(Olanda),  poi  dagli  Stali  L’niti  dell’ Ame- 
rica settentrionale,  poi  dagli  Stali  del- 
l’Associ.iziune  doganale  germanica  (Zol- 
wrein),  poi  dalla  Russia,  poi  da  Cuba  c 
Porlo  Ricco,  eec.  eco.  : mentre  le  mag- 
giori esportazioni  han  luogo  dal  Belgio 
in  Francia,  poi  nei  Regno  l'nito  della 
Gran  Breltigna  e d"  Irlanda,  poi  ne’  Paesi 
Bassi  (Olanda),  poi  negli  SLati  dell'Asso- 
ciazione doganale  germanica  (Zolwrein), 
poi  negli  Stali  Fnili  didrAmerica  sellen- 
Irionale,  poi  nelle  CilG»  Anseatiche,  poi 
negli  Stali  Sardi,  poi  in  l'urcliia,  ccc.  eco. 

— La  metropoli  del  regno  de)  Belgio  è 
Bruxelles , grande  e bella  città  , abitata 
(compresi  i suburbii  daoUre^òOm.  anime. 

Beigioioso  {Ceogr.  star,  e stiilistioa) 

— Delizioso  villaggio  e ricco  comune  dcl- 
l’ Italia  S'rllcntrionale  , (in  Lombardia), 
capoluogo  di  distretto,  nella  provincia  di 
Pavia.  — Ila  belli  edilizi , e miigniliche 
canipiignc,  irrigate  dal  Po  e dall'  Olona. 
Possiede  numerose  industrie , e mollo 
Iraflica  coi  luoghi  circostanti. — Fino  dal 
principio  del  secolo  .\V,  questo  villaggio 

.appartenne  iiH'illustrc  famiglia  Lombarda 
de’Belgioioso;  i quali  vi  fecero  erigere  un 
castello  degnissimo  di  osservazione  per  la 
sua  bella  architettura;  ora  villa  magnifica 
(sempre  de' Beigioioso) , cinta  d'ameni 
giardini.  — Francesco  I,  re  di  Francia,  fu 
quivi  condotto  prigioniero,  dopo  ch’ebbe 
perduta  la  battaglia  di  Pavia  (152.5)  — 
Galeazzo  II  (de’ Visconti),  duca  di  .Milano, 
dotò  Bclgioioso  dell’utilissimo  acquedotto, 
che.ancora  conduce  in  copia  acqua  pota- 
bile ai  numerosi  abitanti  di  quel  villaggio. 

— Beigioioso  è distante  II  kil.  da  Pavia, 
all’est.sudesl,  e 33  da  Milano,  al  sudest. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Beigirate  (Geogr.  statistica)  — Ricco 
ed  amcni.ssimo  villaggio  dell'Italia  setten- 
trionale, neU'Alti-Novarese,  (.Stali  Sardi), 
provincia  di  Pallanza  e mandamento  di 
Lesa.  — Sorge  sulla  riva  occidcnUdc  del 
lago  maggiore  (Verbano)  su  cui  ha  un 
piccolo  porlo,  che  è fri  gli  scali  più  fre- 
quentati per  andare  alle  Isole  Borromeee 
per  venirne.  La  strada  del  Senipionc  at- 
traversa Beigirate,  ed  un  gran  numero  di 
ricchi  ed  eleganti  fabbricati,  ville  sontuose 
di  Signori  Piemontesi  e Novaresi,  che  for- 
mano o circondano  questo  villaggio,  ne 


rendono  vaghissima  la  prospettiva,  spe- 
rialmente  a mirarla  dal  lago.  — 1 prodotti 
principali  delle  belle  colline  di  Beigirate 
consistono  in  vini  prelibati  e frutta  squi- 
sitissime. — Beigirate  è distante  I kil.  da 
Lesa,  al  nordnordovest,  e 7 da  Pallanza, 
al  sud.  — Popolazione;  1000  anime 

Belgoro‘l  , Bielgorod  , Biegolorod 
{Geuijr.  star,  e statistica)  — Città  vesco- 
vile della  Russia  europea,  capoluogo  di 
distretto,  nel  governo  di  Kursk,  uno  dei 
19  componenti  la  Grande  Russia.  — È 
situala  sulla  riva  del  Severnoi-Donetz, 
e si  divide  in  città  vecchia  e città  nuova: 
l'ima  fortificata,  l'altra  difesa  da  semplici 
palizzate.  Tre  grandi  subborghi  la  circon- 
dano. — Notevole  è il  traffico  che  Belgo- 
rml  fa  con  Kursk,  con  Sciarkovv  e con  le 
altre  città  della  Piccola  c della  Grande 
Russia.  Vi  si  tengono  3 fiere  annue  mol- 
lissimo frequentate,  che  durano  ciascuna 
una  settimana.  — Le  campagne  di  Belgo- 
rod sono  fertilissime^  e producono  gran 
copia  di  cereali  e di  frutta,  fra  cui  mollo  ri- 
nomati sono  i poponi,  che  si  spediscono  a 
.Mosca  c perfino  a Pietroburgo.  Pingui  e 
larghi  sono  quivi  pure  i pascoli,  popolali 
da  numerosa  bestiame  grosso  e minuto, 
ma  rarissime  le  macchie  e le  selve.  — 
Belgorod  è nata  dalle  rovine  di  Sarkel, 
città  edificala  dal  czar  Wladimiro,  nel 
990,  sopra  un  monticello  di  creta  bianca 
distante  forse  2 kil.  dalla  città  moderna 
(Sorte/),  come  Belgorod,  significa,  in 
russo,  (ci'</à  bianca). — Belgorod  è distante 
1 U kil.dg  Kursk, al  sud, e 82  daSciarhow, 
al  nordest.  — Popolazione:  lOm. 

Belgrado,  Alba  Graeca  {Geogr.  star, 
e statistica)  — Grande  città  e celebre 
fortezza  della  Turchia  europea,  nel  prin- 
cipato di  Servia,  al  confluente  del  Danubio 
e della  Sava,  sulla  riva  destra  di  quei 
grandi  fiumi , in  una  specie  di  penisola 
formala  al  nord  dal  Danubio  e all’  ovest 
dalla  Sava.  — Belgrado  è composta  di 
tre  parli  : la  Cittadella,  la  Città  propria- 
mente della,  i Stibborghi,  che  sono  molto 
vaMi  c popolosi.  — La  Cittadella  sorge 
al  nordovest  della  città  , sopra  un’  altura 
che  domina  un  largo  orizzonte,  e special- 
mente il  Danubio  e la  Sava;  è luogo  for- 
tissimo, cinto  di  fossi,  controfossi  e ba- 
stioni, e contiene  il  palazzo  del  coman- 
dante turco  (pascià),  una  bella  moschea, 
alcune  caserme  ed  altri  opportuni  militari 
edifizi.  — In  quella  fortezza  è un  fonte 
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d'ac({ua  perenne  nel  fondo  di  un  pozzo, 
in  cui  si  scende  per  una  scala  di  30i)  prodi 
scavata  nel  vivo  sasso;  e fuori  appena 
delle  formidaliilisue  cercliia  trovasi  il  Top- 
ìiitneh,  luogo  ora  alipianto  Irasanilato,  nel 
quale,  ne’bei  tempi  della  militare  potenza 
lurcliesra,  fabliricavasi  ogni  sorta  d armi 
e fondev.ansi  ctinnoni.  — j.a  Cillà  pro- 
priamente detta,  congiunta  da  un  lato  alla 
Cittadella,  c dall'altro  estesa  lino  al  lla- 
nubio  (al  nordest),  è pur  cinta  di  mura 
c di  fossi.  É costrutta  come  le  città  d'O- 
rienle,  ed  .abitata  da  Turchi,  in  maggiorità, 
c da  Cristiani,  i più  dei  quali  apparten- 
gono ai  riti  ruteno  o greco-orientale  od 
.alla  comunione  armena.  Nel  mezzo  di  un 
labirinto  di  viuzze  oscure  e .sudice,  s'apre 
in  questa  parte  di  llolgrado  qualche  piazza; 
ed  ivi  sonoalcunechie.se  fra  cui  la  vecchia 
cattedrale  ; scudo  Belgrado  città  vescovile, 
suHraganea  della  metropoli  d'.àntivari: 
ma  più  delle  chiese,  quivi  incontransi  nu- 
merose le  moschee.  Contiene  anche  un 
grande  arsenale,  la  dogana,  vaste  cjscrnic 
per  la  guarnigione  turca  (ordinariamente 
di  Gm.  soldati),  ed  un  gran  mercat.a  pel 
pesce  situato  non  lungi  dal  luogo  dove 
il  Danubio  e la  Sava  coiinuiscono.  — La 
massa  principale  della  popolazione  cri- 
stiana di  Belgrado  abita  nei  Sublxirghi  : 
fra  cui  distinguevi  quello  de'/iosecuf.  lun- 
ghesso la  Sava,  cinto  in  parte  di  mura  c 
di  palizz.ate;  e l'altro  chiamato  Palanka, 
dalla  specie  di  fortilicazione  turca  che  vi 
esiste.  — In  que'subhorghi  incontransi  le 
case  meglio  costrutto  di  Belgrado;  con- 
tengono più  di  KlO  chiese,  qualche  mo- 
schea, 10  bagni  pubblici , molti  hlmn  c 
non  pochi  magnifici  bazar,  circondati  di 
giardini.  Le  maggiori  e più  fre(|uentate 
strade  son  fiancheggiate  da  file  d'alberi,  la 
cui  ombra  è molto  comoda  nella  st.ate,  cal- 
dissima in  quel  clima.  Inoltre  vi  si  vedono 
quattro  belle  e vaste  piazze.  Tutti  i quali 
luoghi  sono  affollati  dai  mercanti  Turchi, 
Greci,  Ebrei,  Armeni,  redeschi,  l'ngari  e 
Schiavoni,che  quivi  ragiinano  merci  d'ogni 
qualità  e capihdi  vistosissimi,  scudo  Bel- 
grado, per  la  sua  felice  posizione,  il  grande 
emporio  commerciale  fra  la  Turchia  e la 
Germania.  La  frequenza  dei  piroscafi  ati- 
stri.aci,  che  scendono  e salgono  il  Danubio 
da  Vienna  alle  sue  foci,  carichi  di  mer- 
canzie c di  passeggeri,  accrebbe  di  molto, 
recentemente,  l'importanza  commerciale 
di  questa  piazza.  — Al  nord  della  città 


sono  tre  isolette  (le  i»ole  tlella  Guerra), 
nel  mezzo  del  Danubio;  le  quali  formano 
a Belgrado  un  porto  lluviale  molto  sicuro; 
c un  poco  sopra  della  foce  della  Sava,  in 
faccia  al  sobborgo  dei  lìasreni,  incon- 
tr.insi  le  isole  tleijU  Zingari  (la  Grande  e 
la  l'iccola).  — Belgrado  non  è solo  una 
città  cauumerciante,  ma  è anche  manif.it- 
turiera:  fabbrica  gian  quiuitità  di  tappeti 
alla  turca,  buone  armi  ed  utensili  vari  di 
ferro,  stoffe  di  seta,  tele  di  cotono,  co- 
rami, ecc.,  ecc.  — Vogliono  gli  eruditi, 
che  Belgrado  occupi  il  silo  della  città  che 
gli  antichi  chimarouo  Singidiinuni  o Tau- 
ruHuin;  ed  in  tal  caso  siucbbe  la  patria 
deU  imperatore  Gioviauo  : ma  comunque 
di  ciò  sia,  questo  è certo,  che  nelle  di- 
visioni del  Bomano  Impero  fere  .sem- 
pre parto  deir.lnqiero  d’ Oriente  , ab- 
lienciiè  successivamente  passasse  in  po- 
tere dei  Visigoti,  dei  Coti  c degli  l'iini. 
Ge.ss.ito  il  dominio  dc'llisnntini  sulle  rive 
della  Suva  c del  Danubio,  Belgrado  ap- 
partenne (tino  dal  XII  secolo  c prima)  td 
regno  di  .Servia:  ma  venduta  da  un  prin- 
cipe serviano  all'  Lngheria  (secolo  XIV), 
quella  città  diventò  una  fortezza  qu.isi  ine- 
spugnabile, che  gli  L'ngberi  opposero  alla 
potenza  de'Turchi  già  diventata  formida-, 
Itilissima.  Infatti,  Amurat  II  attaccolla 
inutilmente:  ma  con  grande  apparecchio 
di  guerra  ed  impeto  non  mai  più  visto  op- 
pugnata poco  dopo  dal  terrìbile  conquista- 
tore di  Goslantinopoli(llohammed  11;,  non 
ci  volle  meno  della  virtù  guerriera  d'un 
lluunyade,  e dello  ardore  religioso  d’  un 
gran  .santo,  per  rintuzzar  l’orgoglio  degli 
Otlmu.ini,  salilo  alle  stelle  dopo  la  distru- 
zione dell  ultimo  avanzo  dell’ Impero .Bo- 
mauo  sulle  rive  del  Bosforo.  I.’asscdio  di 
Belgrado  incominciò  addi  13  giugno  1 156. 
Ilunnyade  era  .allora  tenente  generale  del 
regno  d’Liiglicria.  Oiiel  gran  capitano  alla 
tesUi  dc’suoi  uugberesi,  e de’ numerosi 
Crociati  (quinta  Groci.ita  contro  i Torcili) 
raccolti  da  papa  Calisto  III,  ed  esortati 
dal  zel.intissimo  predicatore  Giovanni  da 
Capìsirano,  respinse  con  perdil.T  immensa 
i Tiircbi,  il  20  luglio  delio  stesso  anno  : 
2im.  Turchi  perirono  sotto  lo  mura  di 
quella  fortezza;  ed  il  superbo  sultano  perse 
inoltre  300  ctiniioni,  c 200  brigantini  di- 
strutti nel  Danubio.  Ma  il  grande  Hun- 
nyade  non  sopravvisse  lungo  tempo  al  suo 
trionlo:  le  fatiche  sopportale  in  quella 
guerra  di  giganti,  una  ferita  che  ebbe  nel- 
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l'jsstdio,  l’nria  di  Belgrado , corrotta  dai 
pestilenziali  miasmi  emanati  dai  cadaveri 
(lei  Turchi  rimasti  insepolti  sotto  le  sue 
mura,  tutte  quelle  cagioni  si  riunirono 
per  sviluppare  nel  suo  seno  una  ardentis- 
sima febbre,  che  lo  tolse  di  vita  20  giorni 
dopo  la  fuga  di  Moliammcd.  E Capistrano, 
quel  pio  e valorosissimo  frale-guerriero, 
non  tardò  a seguirlo  nella  tomba:  il  23 
ottobre  seguente  , spirò  a Belgrado  nel 
suo  letto,  dopo  aver  tante  volto  ccrtutto 
una  line  piò  degna  di  lui  sul  campo  di 
Ixillaglia!  Capislrano  è noveralo  fra’sanli; 
e il  suo  funereo  monumento,  sotto  la  cu- 
pola di  Santo  -Stefano  a Vienna,  cloquon- 
temente  ricorda  i diritti,  che  (|ueli'italiano 
ingegnoso,  pio  e coraggio.sissimo  ha  alla 
riconoscenza  do'Cristiaiii  ed  al  rispetto  dei 
Turchi.  — Belgrado  ora  occupata  dalle 
tijlippe  dell'Imperatore  tiarlo  V,  ipiando 
Solimano  II  so  ne  insignorì  per  capitola- 
zione, nel  t52l,  dopo  aver  tentato  20  fu- 
riosi assalti,  sempre  respinti  dagli  eroici 
l'ngaresi  difensori  della  Ciltaiielìa.  — I 
Turchi  rimasero  signori  incontestati  di 
Belgrado  sino  al  1688.  Ma  in  quell'anno 
la  forte  città  fu  presa  dagli  imperiali,  ca- 
pitanati da  (Massimiliano  oleHore  di  Ba- 
Tiera.  Però,  nel  1690,  ritornò  in  potere 
de'Tiirchi;  i quali. seppero  rendere  vani 
gli  sforzi  tentati  dagli  imperiali  per  ri- 
prenderla tre  anni  dopo;  c nel  1693,  alla 
pace  di  Carlowitz,  ne  fu  assicuralo  il  pos- 
sesso alla  Turchia.  — .Nel  ITI",  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  rinomalo  gene- 
ralissimo delle  forze  imperiali,  in  conse- 
guenza di  una  segnalala  vittoria  riportata 
sotto  le  mura  di  Belgrado,  s'impadronì  di 
(/uelln  fortezza  due  giorni  dopo  la  baCa- 
giia;  c (jiiindi  la  pace  di  Passarowilz  ne 
gruuronll  il  dominio  all’-ànstria.' — Nel 
1 73‘.)  Belgrado  fu  dagl’imperiali  reslituila 
ai  Turchi,  ma  con  la  condizione  espressa, 
elle  le  fortificazioni  nuovamente  costrutte 
fossero  lulte  smantellale;  lo  che  fu  fedel- 
mente eseguito.  — (ìTimperiali,  sotto  gli 
ordini  del  Lamlon,  ripresero  Belgrado  ni 
Turchi  nelTotlohre  del  1789,0  la  tennero 
fino  alla  pace  del  1791.  — Nel  I806qiiella 
fortezza  cadde  in  potere  degli  insorti  .Ser- 
vi.ani,  capitanali  dal  valorosissimo  (ìiorgio 
il  (Vero  vCzerni  tieorges);  ma  assediali  in 
essa  dai  Turchi,  nel  1813,  e visto  di  non 
l>oler  liingumcntc  resistere  contro  il  nu- 
mero preponderantissimo  delle  forze  ot- 
tomane, si  decisero  i iserviani  di  far  sal- 


tare la  Cittadella,  nel  tempo  che  incen- 
diarono i sobborghi  della  città:  quindi  si 
ritirarono,  lasciando  io  mano  de'Turchi 
un  mucchio  di  filmanti  rovine  ! ! — Dopo 
queU’cpoca,  tornata  sotto  il  dominio  della 
INirta  Ottomana,  la  fortezza  di  Belgrado 
fu  riedificata,  enei  1820  vi  furono  aggiunte 
tante  opere,  che  oggi  è diventala  anche 
più  formidabile  di  prima.  Comunque,  ella 
è il  più  importante  lialuardo  liirchesco 
sulle  frontiere  dell’ impero  d’.àiislria.  I 
subborghi  poi  non  solo  furono  rifabbricati, 
ma  ampliati  e fatti  più  belli  di  prima.  — 
Belgraiio  è distante  40  bil.  da  Semendria, 
al  nordovest,  62  da  Petervs-ardein,  all’est, 
e 800  da  Costantinopoli,  al  nordovest.  La 
grande  strada  da  Costantinopoli  a Buda 
e Vienna  passa  da  Belgrado;  gli  Austriaci 
tengono  a Semiino,  grosso  villaggio  di- 
stante pochi  kil.,  sulla  sinistra  del  Danubio, 
la  loro  dogana,  e il  lazznrclto  per  la  qua- 
rantina. — Pop.  di  Belgrado:  40m.  anime. 

Belhawen  (K.  Aij:.ssANimiA). 

Bella  ( Gengr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli', nella  Basilicata,  capoluogo  di  can- 
tone nel  distretto  di  Melfi,  diocesi  di  .Muro. 
— É situala  nel  mezzo  della  catena  del- 
TAppi.-nnino  meridionale  , sopra  un’  alta 
coibna,  ma  in  lungo  di  clima  piulinslo  mite. 
Possiede  una  bella  chiesa  collegiata , un 
ospedale  e tre  case  di  carità.  — Il  terri- 
torio di  Bella,  variatissimo  nella  superfl- 
cic.  è pieno  di  campi  fertili  in  cereali,  di 
bei  vigneti,  e ricdii  pomari,  del  prodotto 
de' quali  i Beilesi  fan  traffico  notevole  coi 
circostanti  luoghi,  lino  in  .Salerno.  .Nè  vi 
mancano  pingui  pascoli,  ove  si  nutre  nu- 
meroso bestiame.  Il  bosco  detto  di  Santa 
Croce  ombroso  di  fiiggi  e cerei , è popo- 
lalo di  volpi,  lepri,  .starne , beccacce  ed 
altri  uccelli , uè  rari  vi  s’ incontrano  i 
lupi. — Ia(  donne  di  Bella  lian  fama  in 
tutta  Basilicata  di  venustà,  intelligenza  ed 
operosità  nou  comuni. — Bella  è distante 
6 kil.  d.i  Muro,  35  da  Melfi,  e 85  da  Sa- 
lerno. — Popolazione;  6m.  anime. 

Bellac  tfieogr.  statistica)  — Piccola 
città  di  Francia  nel  dloartimenlo  dell’Alta 
Vienna , capolungo  di  circondario  e di 
cantone.  — .Siede  sul  pendìo  di  un  pog- 
gio, che  domina  il  loraenle  Vincii.  — Ha 
fabbriche  di  pannilani,  di  tele,  di  coperte, 
di  cappelli,  e conce  e cartiere  ; c fa  atti- 
vissimo commercio  di  bestiame  nutrito 
ne’  pascoli  del  suo  territorio,  e di  legname 


Digilized  by  Google 


di  quprciii  e di  faslagito  lagliat»  ni'"  suoi 
boschi.  È distonie  37  kil.  da  l.iinoges,  al 
nordnordovesl.  — Popolazione:  4m.  ani- 
me.— Il  circondario  di  Rellac  comprende 
78  comuni  ripartili  in  8 cantoni,  cioè: 
Bellac,  Bessines,  le  Dorat,  Chateau-l’oiB- 
sat,  Magnac  Lavai,  Mezièrcs , Nanlial, 
Sainl-Sulpice-les  Feuilics.  — Popolazione 
di  tutto  il  circondario:  85m.  anime. 

Betlaggio  {Geogr.  slalislim)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lomh.ardia, 
capoliiogo  di  distretto  nella  provincia  di 
Como.  — Sorge  di  contro  alla  deliziosa 
spiaggia  di  Tramezzina,  sulla  estremità 
della  lingua  di  terra,  che  si  estende  trai 
due  rami  del  Lario  e divide  quel  hellis- 
simo  lago  in  due  laghi  minori:  di  Ia;cco 
e di  Como.  Quella  situazioneè  veramente 
mirabile!  Plinio  vi  possedè  la  villa  deli- 
ziosissima, che  egli  stesso  cita  nella  set- 
tima lettera  del  libro  XII  delle  sue  opere 
sotto  il  nome  di  Tragedia.  — In  Rellag- 
gio  e nei  suoi  pittoreschi  dintorni  sono 
giardini  deliziosissimi  e ville  magnifiche, 
io  cui  è raccolto  quanto  le  arti  gentili  pos- 
sono produrre  di  bello  c grandioso.  Dal- 
l’alto del  castello  di  Bcllaggio , che  do- 
mina i laghi  ed  il  borgo,  luogo  frequen- 
titissimo  dai  forestieri,  l'occhio  incantato 
scorge  uno  de’ più  gr.andiosi,  pittoreschi, 
variati  e sorprendenti  panorami  d'Italia. 
Vicino  a Bellaggio  i curiosi  visiUino  anche 
la  caduta  d'acqua  denominata  Orrido  di 
Molina,  che  per  due  bocche  precipita  in 
un’  ampia  e profonda  voragine  Con  ispa- 
venlcvole  fragore.  — Bellaggio  è distante 
37  kil.  da  Como,  al  nordest.  — Popola- 
zione: !m.  anime. 

Bollano  (Geogr.  romm.  t .^tatistiea  ) 
— Grosso  e ricco  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  capoliiogo  di  di- 
stretto nella  provincia  di  Como,  sulla  ri- 
va orientale  del  l.ario,  alla  estremità  della 
Valle  di.^assina.  — In  Hellaiiosi  produce 
ogni  anno  copia  grandissima  di  si'ta  ec- 
cellente : le  filande,  ed  il  tralfico  di  si 
ricco  prodotto,  occupano  quasi  esclusiva- 
mente l'attivit.à  inlelligenti.ssima  de'  Rel- 
lancsi.  — Nei  dintorni  di  Rollano  sono 
molte  belle  ville  e casini  deliziosi  ; ma  la 
cosa  eh'  ivi  veramente  sorprende,  è la 
celebre  cascata  della  Pioverna,  detta  l'Or- 
rido di  Bellano,  alta  20Opiedi.  — Bollano 
è distante  35  kil.  da  Como,  ai  nordnord- 
est,  e 6 da  Menaggio  (di  là  dal  lago) , al 
nordest.  — Popolazione:  3m.  anime. 


Bellanto  (Geogr.  statislica)  — Borgo 
di  agricoltori  e di  pastori,  nell'Italia  me- 
ridionale (regno  di  N'a|»oli  ),  provincia  di 
Abruzzo  Citeriore  1,  distretto  c diocesi  di 
Teramo,  cantone  di  Campii.  — Sta  sopra 
un  poggio  non  lungi  d.ille  rive  del  Sali- 
nello.  Ila  una  chiesa  parrocchiale,  eJ  una 
pubblica  scuola.  — Il  suo  territorio  nu- 
tre bestiame  in  copia,  e produce  cereali, 
legumi,  villi  ma  la  m.aggior  ricchezza  di 
Rullante  deriva  dalla  pastorizia.  Fa  fiera 
di  maggio  c di  novembre.  — F.  distante 
Iti  kil.  da  Teramo,  al  nordest.  — Popo- 
lazione; 2m.  anime. 

Bellas  (Geogr.  slatirtira)  — Piccolacit- 
tà  del  regno  di  Portogallo,  nella  provincia 
d'Estmu.adura,  disirettodi  Torres-Vedras, 
sulle  rive  dell  Ancelva.  — Sono  nei  suoi 
dintorni  fonti  d'acque  ferruginose  rino- 
male, e frequentatissime.  — F dislanturfb 
kil.  da  Lisbona,  al  norilovest.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Bellecombe  (Geogr.  slalistira) — Carni) 

0 Comi) , è voce  teutonica  significante 
luogo  basso,  e chiuso  ; la  quale  fu  ado- 
perata in  vari  paesi,  per  indicare  valli 
profonde  e cinte  di  monti.  — .Molti  casali 
e villaggi  di  Savoia  c della  valle  d'Aosta 
(Suiti  l'ardi)  portano  questo  nome.  1 prin- 
cipali sono  Ire  (e  tutti  in  Savoi.i);  uno 
nella  Savoia  propria,  con  cave  di  combu- 
stibile fossile;  un  altro  nella  Taranlasia, 
con  antico  castello  c torre  di  sorprendente 
altezza;  il  terzo  nel  Faucigny,  non  lungi 
da  .Mrgève.  .Ma  il  primo  è il  più  popolalo 
dei  Ire:  conta  I5(Ì0  anime;  ed  è distante 
9 kil.  da  Le-Chàlelard  suo  capo' di  man- 
damento. 

Bellegarde  (Geogr.  star,  e statislica) 
— Fortezza  di  Francia,  nel  dipartimento 
de'Pirenei  Orientali  'nell’antica  contea  di 
Rossiglione),  sul  colle  di  Perluis,  presso 
la  frontiera  di  Catalogna  (Spagna),  fra 
Cerei  e Jonquières.  Questa  fortezza,  per 
la  sua  |iosizionc,  è.validissima  alla  difesa. 
Gli  .''piignuoli  la  preselo  nej  lti7  l (era  al- 
lora una  semplice  torce),  ma  la  ripeesero 

1 Francesi  (capitanali  da  Schomhecg  ', 
l’anno  seguente.  Fu  Luigi  XIV.  ilo|>o  la 
pace  di  Nimega,  che  trasformo  Bellegarde 
in  una  vera  fortezza.  Nel  1793  , gli  Spa- 
gnuoli  espugnaronodi  niinvoquesta  piazza, 
dopo  34  giorni  di  hoiuhardamcnlo  ; ma 
l'anno  appresso  fu  ripresa  dal  Dugom- 
micr , duce  delle  armi  della  Repubblica 
Francese  ne’ Pirenei  Orientali.  — Belle- 
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garde  è distaate  SG  kil.  da  Perpignaao, 
al  sud. 

Bellegham  (Geogr.  monummtaU)  — 
È una  citlà  dell  Asia  meridionale,  nell’  i- 
sola  di  Seilàn  (Indie  Orientali),  nelle  vi- 
cinanze di  (lolomlio.  — V’  è il  gran  tem- 
pio di  Buddha,  con  una  statua  colossale 
di  (piella  divinità. 

Belle-IsIe-en-Her  (Geogr.  fis.  « slati- 
ttica)  — Isoletta  dell’Oceano  Atlantico, 
sulle  coste  di  Francia,  dipendente  dal  di- 
parliineuto  del  Morhihan,  ed  uno  dei  can- 
toni del  ciiTondiirio  di  Loricut.  — Ha  IG 
kil.  di  lunghezza  ed  8 nella  massima  lar- 
ghezza, ed  è da  ogni  parte  cinta  da  rupi 
e alle  rocce.  — Vi  si  ricolgono  cereali 
eccellenti,  e nutre  cavalli  da  tiro  molto 
stimati.  — Possiede  anche  ricche  saline 
d’acqua  di  mare.  — È abitala  da  intrepidi 
marinari,  dediti  per  lo  più  alla  pesca  e 
al  cabotaggio.  — E considerata  fortezza 
di  terza  classe,  dipendente  dalla  divi- 
sione di  Nantes,  ed  è difesa  da  3 forti , 
dei  quali  il  più  importante  è quello  del 
Palazzo , luogo  principale  dell’  is(da  e 
prigione  di  Stato  pei  condannati  politici. 

— Dopo  avere  app.irtcnuto  ai  conti  di 
Cornovaglia,  alle  abbazie  di  Bedon  e di 
Quiinperlé,  ed  a Carlo  IX,  fiellc-isle-cn- 
mer  divenne  proprietà  del  celebre  Fou- 
quet,  il  cui  nipote  la  vendè  a Luigi  XV. 

— Quest’isida  è distante  12  kil.  dalla  pe- 
nisola di  O'tiberou.  — Popolazione  dell’i- 
sola;  circa  9m.  anime.  — .Nelle  cronache 
latine  del  medio-evo,  quest’isola  è chia- 
mala C'n/onc.'.H.s. 

Bellentre  {Gengr.  Matisliea) — Villag- 
gio e comune  della  S.avoia  (Stati  Sardi)  nel 
mandamento  d’Aimc,  provincia  c diocesi 
di  Tarantasia.  — È situato  sulla  destra 
riva  dcll’lsoro  , lunghesso  là  via  che  dal 
Picco!  San  Bernardo  conduce  a Moutiers. 

— Il  suo  territorio  è specialmente  ricco 
di  pascoli  e boschi  popolati  di  numeroso 
bestiame.  Produce  anche  molte  frutta. — 
Bellentre  è distante  6 kil.  da  Aime.  — 
Populazione  di  tutto  il  comune  : I tOU 
anime.  — Frequentissimi  quivi  s’ incon- 
trano i gozzuti  (in  ambedue  i sessi),  e di- 
sgraziatamente non  rari  i cretini. 

Bellevaux  (Geogr.  fin.  e sluti.ilica)  — 
Villaggio  e romnne  della  .Savoia  (Stali 
.Sardi)  nel  mandamento  di  I honon,  pro- 
vincia del  Ciablese  c diocesi  d’Annecy.  — 
E situato  nella  valle  a cui  dà  il  nome, 
sulla  destra  del  torrente  Brevou  , tribu- 

• 


lario  della  Dranza.  — Le  montagne  ebe 
circondano  quel  comune  contengono  va- 
rie cave  di  marmo;  il  monte  Chavan  è 
ricco  d’un'abbondante  cava  di  combusti- 
bile fossile,  e d’  una  miniera  di  ferro.  — 
I principali  prodotti  agrari  del  territorio 
di  Bellevaui  sono  cereali,  legumi,  patate: 
abbonda  però  di  pascoli  eccellenti,  pieni 
di  bei  bestiami,  che  danno  copia  di  bu- 
tirro e di  cacio.  — Dopo  l’ agricoltura  e 
la  pastorizia,  poche  sono  le  industrie  in 
(|ucsla  recondita  parte  della  Savoia  : però 
vogliamo  citare  le  fabbriche  di  stoviglie 
di  Itellcvauii,  ricercale  in  tutte  le  comuni 
circonvicine.  — In  Bellevaux  è fiera  di 
bestiami  ogni  anno,  addi  9 ottobre.  — 
Bellevaux  è distante  20  kil.  da  7’bonon. 

— Popolazione  di  tutto  il  comune:  1600 
anime. 

BelleviUe  (Geogr.  »tor.  e slalistica) 

— Grosso  villaggio  o importantissimo  co- 
mune di  Francia,  nel  dipartimento  della 
.Senna,  presso  Parigi.  — Sta  alla  estremità 
del  subborgo  del  Tempio,  sopra  un’emi- 
nenza. — E pieno  di  case  di  delizia,  sendo 
il  luogo  prediletto  degli  operai,  massime 
di  quelli  che  abitano  il  nord  della  metro- 
poli, i quali  vi  concorrono  in  folla  ne’  di 
festivi.  — Uellevillc  oppose  vigorosa  re- 
sistenza alle  truppe  degli  Alleati,  che  bloc- 
cavano Parigi,  nel  1814.  — È distante  2 
kil.  da  quella  gran  città,  al  nordest.  — 
Popol.azione  del  comune:  12m. anime. 

Belley  {Geogr.  star,  estatislica). — Pic- 
cola citlà  vescovile  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dell’Ain,  rapoluogo  di  circonda- 
rio,—I suoi  più  notevoli  edifizi  sono  : la 
cattedrale  ed  il  vescovato. — Possiede  un 
buon  collegio  comunale,  una  Società  di 
Agricoltura , una  pubblica  biblioteca  ed 
un  piccolo  museo. — La  cura  de’filugelli  e 
la  fabbricazione  delle  cotonine  sono  le 
principali  indiisU  ie  di  Belley:  ne’dintorni  si 
scavano  buone  pietre  litogralichc,  repu- 
tate le  migliori  di  Francia. — Belley  fu  se- 
de d’un  vescovo  Un  dal  V secolo.  Sotto  i 
Romani  era  citlà  forte.  Il  Gero  Attila  la 
distrusse  due  volte.  GaduUi  sotto  il  do- 
minio della  casa  di  Savoia , Amedeo  Vili 
riedillcolla;  ma  Carlo  Emanuele  la  cedò 
alla  Francia  nel  1G01  , sotto  i cui  re  fu 
capitale  del  Bugey. — Belley  èdist.  75  kil. 
da  llourg,  .al  sudest.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  circondario  di  Belley  com- 
prende 1 12  comuni,  riparliti  in  9 cantoni, 
cioè;  Bellev,  Ambiàeux,  Seyssel,  Champa- 
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gne,  Hautpville,  Sl-Rambcrt-de-Joux,  I.a- 
gnieux,  rHiiis,  Virieu-le-Grand. — Popola- 
zione del  circondario:  8lm.  anime. 

Bellino  (Gnogr.  fìs.,$tor.  e statistica) 

— Villaggio  e comune  dell'Ilalia  seti,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Sampeyre,  provincia  e diocesi  di  Saluzzo. 
— Sta  sopra  un  dive,  in  cima  della  valle 
di  Varaila,  alla  destra  e presso  l'origine 
d'un  ramo  di  quel  torrente. — Il  comune 
è diviso  in  due  p.arrocchic;  suddivisa  la 
prima  in  sette  villatc,  e in  Ire  la  seconda. 

— I prodotti  territoriali  consistono  in  se- 
gale, avena,  orzo,  e patate.  Abbondano  i 
buoni  pascoli  e gli  armenti,  e percid  i 
burri  ed  i formaggi  ; dei  quali,  come  pure 
del  bestiame,  si  fa  vistoso  commercio.  — 
Nei  monti  di  questo  comune  sono  cave  di 
gesso  e di  buona  pietra  da  calcina:  vi  si 
incontrano  eziandio  indizi  di  miniera  di 
ferro,  e vene  di  minerale  argentifero,  in- 
torno alle  quali  non  si  è mai  lavorato. 
Per  tutto  poi  colgonsi,  dagl’intendenti, 
preziose  erbe  medicinali. — Nel  medio-evo. 
Bellino  fu  feudo  de'Grimaldi.  — In  epoca 
posteriore  (Luglio  1714),  diventò  celebre 
per  una  grande  e sangninosissima  fazione, 
che  vi  combatterono  gli  eserciti  Sardo  e 
Gallo-Ispano  ; il  primo  capitanato  da  Carlo 
Emanuele  III  in  persona,  e il  secondo, 
molto  più  numeroso,  comandato  dal  Ha- 
gliro  di  Givry. — Bellino  è distante  14  kil. 
da  Sampeyre. — Popolazione  del  comune  : 
1 100  anime. 

Bellinzago  {Geogr.  statistica).  — Vil- 
laggio e comune  dell'Italia  seti.,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Oleggio,  provincia,  diocesi  c divisione  di 
Novara. — Non  si  hanno  memorie  di  questo 
villaggio  anteriori  al  1SOO;  ma  per  certi 
indizi  congetturasi,  che  ne  sia  remotissima 
la  fondazione.  Sopra  un  colle,  a ponente, 
esistono  avanzi  d'un  vecchio  castello,  dove 
corre  voce  fosse  sostenuta  in  prigione  una 
regina  longobarda.  — La  chiesa  parroc- 
chiale di  Bellinzago  (S.  Clemente)  è di  bel 
disegno  ; e la  fiancheggia  un  campanile 
notevole  per  la  sua  altezza.  — Il  comune 
di  Bellinzago  si  distende  sopra  un  alto- 
piano coronato  di  colline,  .iiTfgato  dal 
Terdoppio  e limitato  dal  Ticino.  L’estre- 
mità dei  comune  è attraversala  all'esl  dalla 
ria  ferrata  che  da  Novara  conduce  sulle 
rive  del  lago  Maggiore  fino  ad  .Arena  ; ed 
il  v'Ilatrgio  di  Bellinzago  è {fazione  su 
(luellu  via.  — I prodotti  tlel  territorio  di 


questo  comune  sono  la  segala,  il  riso,  il 
ma'is,  la  seta:  i molli  vigneti  di  Bellinzago 
danno  vini  eccellenti:  c vi  abbondano  i 
noci,  ed  i castagni,  che  producono  frutta 
assai  riccrc.ate.  A questo  comune  sono 
uniti  i due  villaggi  di  Cavngliano,  ove  si 
vede  un  castello  ed  una  torre  antichis- 
sima, e di  Dulzago,  nel  quale  esiste  una 
delle  100  chiese  fatte  edilicarc  da  -San 
Giulio.  — Il  villaggio  di  Bellinzago  ò di- 
stante 25  kil.  da  .Arona,  e 4 da  Oleggio, 
al  sud,  e 12  da  Novara,  al  nord. — Popo- 
lazione di  lutto  il  comune':  4ni.  anime. 

Bellinsona,  Bellentz  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Piccola  città  didl' Italia  sel- 
leotrionale,  capoluogo  di  distretto  e di 
circondario,  nella  repubblica  (cantone)  del 
Ticino,  una  delle  25  costituenti  la  Con- 
federazione degli  Svizzeri.  — È situala  in 
una  convaile,  appiè  delle  Alpi  Lepontine 
e sulla  riva  sinistra  del  Ticino.  Tre  rol- 
line l'attornianoe  da  tutte  le  parti  la  domi- 
nano, sopra  ciascuna  delle  quali  sorge  un 
vecchio  castello:  quello  dell’ovest,  forse 
il  più  antico  de'  tre  ( vuoisi  lo  fondasse 
Giulio  Cesare),  fu  nel  secolo  XV  restau- 
rato ed  amplialo  nella  forma  che  oggi 
presenta,  per  ordine  dei  duchi  di  Milano , 
i quali  edificarono  pure  gli  altri  due  ca- 
stelli (Castel  del  mezzo  e Castel  fa)rbario), 
posti  a levante.  — Bellinzona  è ben  fab- 
bricata: il  suo  più  notevole  edilizio  è la 
chiesa  collegiata  dei  Santi  Pietro  c Ste- 
fano, la  quale  contiene  alcuni  l)ci  quadri, 
ed  è poi  ricchissima  di  marmi.  Anche  il 
gran  Seminario  di  qucsUi  città  è degno 
d’essere  citato.  — Bellinzona  è Temporio 
del  commercio  fra  la  Svizzera  e l'Italia, 
e con.segucntemenle  il  gran  magazzino 
delle  mercatanzie  di  quello  due  regioni, 
ed  anche  della  Germania  ; perchè  a Bel- 
linzona facapo  la  grande  strada,  chesccnde 
giù  dal  San  Gottardo  per  la  valle  I.cvaii- 
lina,  e l’altra  che  per  Val-Misocco  dechina 
dal  San  Bernardino  c raggiunge  la  prima 
vicino  al  ponte  del  Mesa.  E se  riuscirà 
all’arte  tracciare  una  via  ferrata  traverso 
alle  Alpi  Lepontine,  lassù  dove  avvallano 
al  Lukmanicr,  quella  via  passerà  per  Bel- 
linzona, e ne  aumenterà  immensamente 
la  commerciale  importanza.  Ma  anche 
stando  le  cose  come  stanno,  Bellinzona 
è fra  le  cith’i  più  trafficanti  della  Confe- 
derazione Svizzera.  Al  quale  suo  notevo- 
lissimo commercio  d’emporio  e di  tran- 
sito, vuoisi  aggiunger  quello  de’prodotti 
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locali , che  non  è punto  dispregevole , 
sfieciiilini't>lc‘ in  derrate,  in  hestiaiiie  ed 
in  latticini.  — Bellinzona,  in  tedesco  Ikl- 
leittz,  c in  latino  bililio  c Caatrum  Bili- 
tionis,  è luogo  antico:  i Itomani  cliianm- 
rono  la  valle  di  BellinzonaCii/npi  Canini: 
e vi  sconfis.sero  gli  Alemanni , quando 
tentarono  penetrare  in  Italia  sotto  l’ im- 
pero di  .Majorano.  — Quando  Cliildolierto  11 
re  d'Austrasia,  al  tempo  di  Maurizio  im- 
peratore d'Oriontc  (nel  590),  inviò  un 
esercito  In  Italia  contro  i Longobanli, 
Cellinzon.a  era  già  città  forte,  poiché  i 
Franchi,  per  pa.ssar  oltre,  furono  costretti 
assediarla.  — Nen’alto  medio-evo,  llel- 
linzona  ebbe  i suoi  Conti  particolari;  ma 
più  tardi  quella  contea  appartenne  ai  ve- 
scovi di  Como.  Nel  12 li,  Hellinzona  fu 
conquistala  da  Ottone  Visconti,  principe 
milanese.  Nel  l.l.lò,  era  sotto  il  potere 
della  famiglia  Rusconi  di  Como.  Nel  XV 
secolo  fu  ccdulaal  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, dopo  la  famosa  biillnglia  di  liel- 
linzona,  funesta  tanto  agli  Svizzeri  confe- 
derati. Nel  1159,  gli  abitanti  di  Uri  s'im- 
padronirono di  Uellinzona,  e per  15  anni 
la  tennero  come  pegno  della  pace  che 
avevano  conchiusa.  Nel  1 i99,  quella  città 
si  sottomise  liberamente  .agli  Svizzeri  (ai 
cantoni  di  Uri,  di  Srhwitz  e d'Fnterwald)  : 
ma  allernalivainenle  passò  in  potere  de- 
gli Svizzeri  c ilei  Franci'si,  tincliè , dopo 
l.a  terribile  sconlilta  di  ipiesli  a Marignano 
(lólu'q  gli  Svizzeri  ne  rimasero  tranquilli 
possessori;  e i tre  cantoni  summentovali  la 
governarono  allcinalivameiite.  per  mezzo 
di  un  baglivo , lino  alla  rivoluzione  del 
1798.  — Ecco  per  sommi  capi  il  sunto 
della  storia  di  Bellinzona  dai  piò  antichi 
tempi.  — Nel  1715,  Hellinzona  ebbe  molto 
a soffrire  in  conseguenza  di  una  grande 
inondazione  del  Ticino  e suoi  influenti, 
dai  danni  del  quale  fiume  oggi  però  è 
perfettamente  riparata,  mercè  di  un  ar- 
gine fortissimo  lungo  801  metri,  che  si 
vede  dalla  parte  di  Molignasco.  — 11  di- 
stretto di  Bellinzona  è composto  di  pro- 
fonde valli  e d'alte  montagne  vestile  di 
castagni.  Il  pellegrino  che  viene  dal  nord, 
scendendo  dal  S.  Cottardo  e d.il  S.  Bei-- 
nardino  carichi  di  ghiaccio  e di  neve,  e 
avvolti  in  dense  nubi , inrominoia  ad  un 
tratto  da  questi^i  distretto,  quasi  lutto  espo- 
sto a mezzogiorno,  a godere  degli  stupendi 
spettacoli  del  clima,  del  cielo  e della  ve- 
getazione d'Italia;  quivi,  ad  onta  della 


sua  elevazione  a notevole  altezza  (126 
piedi  sul  livello  del  Lago  Maggiore  e 700 
su  quello  del  mare),  vegetano  c fragran- 
tissimi fioriscono  gli  aranci  ed  i limoni, 
ed  il  mais  dà  ogni  anno  due  copiose  rac- 
colte. — Bellinzona  è distante  22  kil.  da 
Lugano,  al  nord,  88  da  Coira,  al  sudovest, 
e H2  da  Berna,  al  sudest.  — Popolai.: 
2m.  anime. 

Belli-Rock  ( Geogr.  fisica  ) — Boccia 
pericolosa  del  mare  del  Nord,  presso  la 
costa  orientale  della  Scozia,  in  faccia  alla 
imboccatura  del  fiume  Tay.  È lunga  me- 
tri 188  e larga  7i.  Nelle  basse  maree 
resta  appena  scoperta.  Il  mare  che  la 
circonda  è pescosissimo.  — Fu  recente- 
mente costrutto  sopra  .quella  roccia  un 
faro,  alto  circa  38  metri.  — Long,  ovest 
(d.il  merid.  di  Parigi),  gr.  i,  47';  latit. 
nord,  gr.  56,  25'.  — È distante  17  kil. 
circa  da  Aherhrothick,  al  sudest. 

Bellomhra  (Geogr.  statislica) — Ricco 
villaggio  deiritalia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Rovigo  (Polesine),  di- 
stretto d’Adria.  — Grande  industria  se- 
rica. — È distante  5 kil.  da  Adria,  al 
sudsudovesl  c 20  da  Rovigo,  all'estsud- 
csl.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Bellona  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
rurale  dell'Italia  del  sud  (regno  di  Napoli), 
in  terra  di  Lavoro,  distretto  di  Caserta, 
circondario  di  Pignataro , e diocesi  di 
Capua.  — luconlcslabilmcnlc  è luogo 
antico,  e pare  ricevesse  il  nome  che  porta 
da  un  qualche  tempio  sacro  u Bellona, 
ivi  ediheato  dagli  antichi  Capuani.  — ’ Sta 
Bellona  alle  falde  de’ monti  Callicoli,  in 
territorio  ben  coltivalo,  c che  produce 
d'ogni  ben  di  Dio.  — È distante  8 kil.  da 
Capua,  e 40  da  Napoli.  — Popolazione: 
1800  anime. 

Bellosguardo,  Bellisguardo  (Geogr. 
statistica) — Borgo  rurale  dell  ltalia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  nel  Principato 
Citeriore,  distretto  di  Campagna,  circon- 
dario di  Sanl'Angelo-Fossanella,  diocesi 
di  Capoccio.  — Soi^e  sopra  un  colle  nel 
mezzo  d'im  territorio  produttivo  del  nc- 
ces.s.ario,  con  alquanto  lino  ed  olio.  — È 
distante  60  kil.  da  Salerno.  — Popola- 
zione : 1.500  anime. 

Bellovaci  ; antichi  popoli  della  Gallia, 
nella  Belgica  II  (K.  Belgi  e Gallia). 

Belluno  (Geogr.  statisi,  e storica)  — 
.Antichissima  città  vescovile  dc.U'Ilalia  set-* 
tenlrionalc,  nel  Veneto,  capoluogo  della 
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provincia  del  suo  nome.  — Sorge  vaga- 
mente sovra  un  poggio,  alla  destra  sponda 
del  tiutne  Piave,  là  ove  sbocca  il  torrente 
Ardo.  Alle  sue  porte  ha  un  borgo  assai 
vasto,  in  amena  posizione,  al  principia 
della  ubertosa  pianura  detta  il  Cainpi- 
UUo  : quel  borgo  si  chiama  Capo  ili 
Ponte,  pel  superbo  suo  ponte  sulla  Piave, 
il  cui  arco  avendo  una  corda  di  50  metri 
i il  più  grande  d'Italia,  e uno  de' più 
ragguardevoli  d'Europa.  — Itclluno,  già 
città  forte  e munita  d'un  beo  costrutto 
castello,  ha  circa  5 kil.  di  circonferenza, 
ed  è adorna  di  belli  edilìzi.  Ila  fontane  di 
marmo,  dalle  qu.ali  sgnigano  acque,  lim- 
pidissime , condotte  in  città  per  mezzo 
d'un  acquedotto , , che  passa  sopra  un 
ponte  di  pietra  degno  veramente  di  nota 
per  l'arditezza  della  sua  costruzione.  .Mol- 
tissime chiese  adomano  questa  città;  e 
fra  le  più  belle  citiamo  : la  c.ittedralc , 
eretta  sopra  il  disegno  di  Tullio  Lom- 
bardo, e l'attigua  stupenda  torre  delle 
campane;  Santo  Stefano,  di  bella  archi- 
tettura cristiana  (gotica);  San  Pietro,  ele- 
gante e moderno  edilìzio  adorno  di  bel- 
lissimi marmi.  E tra  le  fabbriche  civili , 
son  degne  di  particolar  menzione  queste: 
il  Palazzo  Pretorio,  magnifico  edifizio 
marmoreo , ricco  di  sculture  o di  altri 
antichi  pregevoli  oggetti  d'arte;  il  Palazzo 
del  Municipio,  ornato  di  molte  iscrizioni 
e di  molti  busti  di  marmo  e di  bronzo  ; 
l'Episcopio,  fabhric:ito  sopra  un  castello 
anticamente  coronato  da  torri  ; la  vastis- 
sima caserma,  antico  convento  de'fìesuiti. 
— Belluno  possiede  molti  istituti  di  be- 
nefìcenza  pubblica  e d'istruzione.  I più 
cospicui  sono:  il  monte  di  pietà,  il  gin- 
nasio, l'ospedale,  il  seminario,  la  ricca 
biblioteca  (raccolta  dal  dotto  vescovo 
Luigi  Lollino).  — In  Belluno  si  lavora  la 
seta,  si  fanno  rapp<'lli  ed  altri  oggetti  di 
paglia,  si  conciano  mollo  bene  le  pelli. — 
Il  vescovato  di  Belluno  è antichissimo  : 
verso  l'anno  1S08,  gli  fu  riunito  quello  di 
Eeltrc:  era  suffraganco  della  metropoli 
d'Aquileia,  ma  ora  dipende  dal  patriarca 
di  Venezia.  — Alcuni  autori,  non  Bellu- 
nesi, pretesero  che  quella  città  fosse  Tan- 
tica  Virunu,  nominata  da  Plinio,  da  Suiila, 
e da  alcuni  altri  geograli  greci  de' bassi 
tempi;  ma  rerudito  Lucio  Itogliuni  dinio- 
strù  ciò  essere  assurdo,  e ne  abbiamo 
prove  convincenti  consultando  Vìtincra- 
rìo  di  Harc'Aurelio  Antonino!  c la  fumosa 


Tavola  Peuliiigeriana.  — Uopo  infinite 
vicende  nel  corso  del  medio-evo,  la  città 
di  Belluno  passò , con  tutta  la  sua  pro- 
vincia, per  volontaria  dedizione  (nel  1511), 
sotto  il  dominio  della  serenissima  ftepub- 
blica  di  Venezia,  alla  quale  si  mantenne 
sempre  fedele.  E quando  Napoleone  I 
ebbe  incorporato  il  Veneto  nel  Begno 
d'Italia,  Belluno  fu  capitale,  della  prefet- 
tura 0 dipartimento  della  Piave.  Oggi  ò 
capolnogo  della  provincia  del  suo  nome. 
— Belluno  si  onora  di  aver  dato  i natali 
ad  insigni  letterati  ed  artisti.  Ivi  nacque 
ipicl  Mauro  Ctippellari,  die  fu  assunto  al 
pontificalo  sotto  il  nome  di  tìregorio  XVI, 
e divenne  famoso  nella  storia  contempo- 
ranea d'Italia.  — Fu  Belluno  uno  dei  12 
ducali  titolari,  da  Napoleone  il  Grande 
.stabiliti  a favore  di  vari  Francesi:  il  titolo 
di  duca  di  Itelluuo  fu  conferito  al  mare- 
sciallo Victor.  — Belluno  ò distante  51 
kil.  da  Treviso,  al  nord,  1,1  da  Fcltre,  al 
nonlcst , ed  altrettanto  da  Ceneda , al 
nordovest.  — Popol.azionc  : 12ni.  anime. 
L’attuale  provincia  di  Belluno,  una  delle 
più  vaste  del  Veneto,  compnncsi  dell'an- 
lico  Bellunese,  de  Territori  di  Feltre  e di 
Cadore  e di  una  parte  di  quello  di  Tre- 
viso : comprende  una  buona  metà  della 
regione  idrografica  della  Piave,  circondala 
e in  gran  parte  ingombra  di  alle  monta- 
gne (Alpi  del  Cadore,  .VIpi  Carniebe,  ecc.', 
lunga  1 10  kil.,  sopra  una  media  larghezza 
di  30.  Confina  col  Tirolo  tedesco  e ita- 
liano al  nord  ed  aH'ovcst,  col  Friuli  fpro- 
vincia  dTdine),  a levante,  con  le  provin- 
cie  di  Treviso  e di  Lassano  al  sud. — 
Comprende  8 distretti  e 6G  comuni  ; i 
distretti  più  importanti  sono  quelli  di 
Pieve  di  Cadore,  di  Auronzoe  di  Agordo, 
pei  minerali  di  cui  sono  ricchi;  di  ferro 
nel  primo,  di  eccellente  calamita  nel  se- 
condo, di  rame,  piombo,  vilriolo  e zolfo 
nel  terzo.  Il  villaggio  d'.' Oronzo  ba  ezian- 
dio l'invidiata  vicinanza  d'ima ‘foresta  di 
abeti,  ebe  si  citano  per  i più  alti  d'Italia, 
crescendo  fino  a lóÒ  piedi.  — Il  clima  ò 
salubre  in  lutto  il  Bellunese.  11  sidvag- 
giume  olire  abliondaule  preda  al  caccia- 
tore, ed  il  terreno  è piuttosto  fecondo  di 
gr.aiii,  mais,  vini  e frutta,  ma  scarso  in 
ri.si  ed  agrumi.  Vi  si  fa  ogni  anno  una 
quantità  sempre  crescenlp  ed  oramai 
molto  notevole  di  seta.  Pingui  pascoli, 
che  si  distendono  in  vaste  praterie,  favo- 
riscono il  maoleuimcnlo  di  numerosissimi 
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armenti  e iiiamiro  di  pecore  , per  cui 
tornii  (|ui<i  altivissinui  il  trafflco  dei  caci, 
del  burro  e della  lana.  Ma  il  maggiore 
commercio,  c se,nz'allro  la  fonte  più  pon- 
siderevole  della  ricchezza  e prosperità  di 
ifuesta  vasta  provincia , i il  legname  da 
costruzione,  ebe  discende  dalle  Alpi  Ca- 
doriiie,  coperte  di  baschi,  per  la  Piave 
giù  nelle  venete  lagune.  — Ai  tempi  della 
Kepubblica  di  Venezia,  questa  provincia 
faceva  parte  della  M.irca  Trevigiana.  — 
Popolazione  della  provincia  di  Belluno  ; 
I50m.  anime. 

Belmonte  (Geogr.  stalislira) — tìrosso 
villaggio  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  Calabria  tiiteriare,  distretto 
di  Paola,  circondario  di  Amantca,  diocesi 
di  Nicotera  e Tropea.  — Sorge  sulla  cima 
d'un  monte,  discosto  I kil.  dal  mare,  cir- 
condato da  siti  amenissimi.  Quel  monte 
rimane  fra  la  spiaggia  di  Fiumefredda  e 
il  capo  Lino,  ed  6 bagnato  alla  base  dal- 
l'onda del  torrente  Vere.  — L’industria 
della  seta  e quella  dc'Itcbi  secchi,  che 
riescono  veramente  sqtiisiti,  occupano  di 
preferenza  l’attività  dc'Bclmoutcsi,  e sono 
le  principali  fonti  delta  loro  ricchezza.  Fn 
tempo  Belmonte  era  consideralo  il  giar- 
dino della  CaliUiria,  massime  pe’suoi  vasti 
aranceti , poscia  dismessi  per  allargare 
sempre  più  la  coltivazione  de’ gelsi  e dei 
fichi,  che  riesce  di  maggior  profitto.  — 
Belmonte  è distante  li  o 13  kil.  da  Paola, 
al  sud,  ed  altrettanto,  circa,  da  .Amantea, 
al  nord.  — Popolazione  : quasi  3m.  anime. 

Belmonte  (Geogr.  staliatiru)  — Vil- 
laggio rurale  dell'Ilaliu  del  sud  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Molise,  distretto 
d’Isernia,  circondario  d’Agnone,  diocesi 
di  Trivenlo.  — Sta  su  d'un  monte  tutto 
vestilo  di  vili  c d’olivi,  che  danno  olio  e 
vini  buonissimi.  — È distante  kil.  da 
Agnone,  al  sudsudovest,  e 73  da  Napoli, 
al  nord.  — Popolazione:  1800  anime. 

Beloe-Hore  ; nome  russo  del  mar 
Bianco  (F.  M.vn  Buxra)). 

Belo-Ozero  ( Geogr.  fisica  ) — Lago 
delia  Russia  europea , nel  governo  di 
N'ovogorod,  lungo  40  kil.  e largo  20;  gira 
kil.  124.  In  quel  lago  shoccano  20  piccoli 
fiumi  ; il  suo  estuario  chiamasi  Cheììsna, 
per  cui  la  esuberante  onda  del  lago  tra- 
bocca nel  Wolga. — Il  Belo-Ozero  è pro- 
fondo e pescosissimo  ; il  suo  letto  è for- 
mato in  parte  d’argille  biancastre,  che 
nelle  tempeste  fanno  le  acque  del  lago 


latligino^^Cosl  si  spiega  il  suo  nome 
russo  dWro-Ozero,  vocabolo  composto 
significante  lago  bianco.  — La  città  di 
lìeiozersk  (ciflà  del  lago  bianco),  i situala 
sulla  riva  meridionale  di  quella  grande 
acqua . 

BelopoUé  (Geogr.  statistica)  — Città 
murata  della  Russia  europea,  nel  governo 
ili  .Xciarkov,  sul  fiume  Vir.  — È distante 
42  kil.  da  Sumy,  al  nordovest,  — Popo- 
lazione: I2m.  anime. 

Beipasso  (Geogr.  statistica)  — Grassa 
terra  dell’isola  di  .Sicilia,  capoluogo  - di 
circondario,  nel  distretto,  provincia  e 
diocesi  di  Catania.  — .Sta  in  luogo  ame- 
nissimo , sulle  pendici  meridionali  del- 
r Etna,  coperte  d’olivi,  di  viti,  di  fichi,  e 
d’una  iulmità  di  altri  alberi  fruttiferi,  fra 
cui  copia  d'agrumi.  — È distante  12  kil. 
da  Catania,  al  nordovest.  — Popolazione  : 
lim.  iuiimc. 

Belper  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  industre  e commerciante  dell’isola 
Gran  Bretagna,  nella  provincia  di  Derby, 
sulle  rive  del  fiume  Dervvent.  — Fabbrica  ’ 
cotonine  in  gran  copia.  — È disi.ante  11 
kil.  da  Derby,  al  nord.  — Popolazione: 
lOm.  anime. 

Belsefron,  Baal-Zephren  (Geogr.  an- 
tica ) — Con  questo  nome  chiama  la 
Bibbia  il  sito  ove  gl’israeliti  varcarono  il 
mar  Rosso,  dopo  la  loro  fuga  dell’Egitto. 
— Il  dottissimo  Calmet  pone  quel  sito 
non  lungi  dalla  città  di  Clisma. 

Bell,  Bali  (Etimol.  geografica)  — 
Voci  celtiche,  esprimenti  l’ideu  di  vasta 
estensione  d’acqua  ; d’onde  i nomi  di  Bal- 
tico,  Cmar  Baltico^,  di  GranBui.T  e Pic- 
coIBelt  Cnoti  stretti,  pei  quali  s’entra  nel 
Baltico),  ecc.  eco. 

Bell  ; nome  comune  a due  stretti  del- 
l’arcipelago Danese  : il  Gran  Bell,  che 
separa  l’isola  di  Fionia  da  quella  di  See- 
land  ; il  Piccai  Bell,  tra  l’isola  di  Fionia 
e la  penisola  dell’lutland  (F.  BALTtco). 

Belnr,  Belor  ( Geogr.  fisica  ) — Gran 
catena  di  montagne.  dell’Asia,  estesa  in 
direzione  dal  sud  al  nord,  fra  le  regioni 
idrografiche  del  Tarim  edelTAmu,  e per- 
ciò formanti  il  gran  contralTorte  occiden- 
tale- dell’altopiano  costituente  la  parte 
centrale  di  quella  parte  del  mondo.  È 
legata  al  sud  colla  giogaia  del  Kuenlun, 
e più  al  sud  ancora  con  quelle  immense 
deU’Ilimalaya  c dcU’Hindu-koh,  mentre 
al  nord  si  annoda  col  gran  giogo  del 
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Tliian  Scian.  La  catena  de^Kiir  è si 
aspra  e difficile,  che  da’  piii^Brehi  tempi 
gli  eserciti  e le  carovane  non  potevano 
trovarvi  che  due  passi.  — Nel  bacino  su- 
pcriore dcirAmu-deria,  si  trova  un  pic- 
colo paese  chiamato  pure  Wr/uro  lìetor, 
la  cui  capitale  ha  lo  stesso  nume,  (ili 
abitanti,  di  rana  turca,  son  pastori,  e 
specialmente  caprai  ; pagano  le  imposte 
al  loro  sire  in  fanciulle,  che  vende  nei 
vicini  paesi.  Quell’uso  barbarissimo  ha 
probabilmente  dato  luogo  a ipiello  non* 
meno  strano  e bestiale  di  sposarsi  una 
donna'a  4 o 5 nomini  fpolia»ilria\,  che 
fra  loro  poi  si  spartono  i figli.  — Il  nome 
di  Beine  vogliono  alcuni  geografi  derivi 
alla  giogaia  che  abbiamo  descritta  dai 
molli  bellissimi  cristalli  sparsi  per  essa, 
che  ii^  turco  ed  in  persiano  cbiamansi 
belar. 

Belntscistàn , Beinccistàn  (Geogr. 
Ih;  Slor.  e statistica)  — Vasta  contrada 
dell’.Vsia occidentale  nellaregione  Iranica. 

— Il  Belutseistàn  propriamente  detto  è 
ristretto  al  paese  montuoso  chiamalo  Ku- 
kistàn,  e al  gran  deserto  confinato  al  nord 
dal  fiume  Helmend,  aH’ovest  dal  Kcrmàn , 
al  sud  dal  Mekràn  , e all'est  dalle  mon- 
tagne deH’Afghanislàn.  Quel  nome  prese 
un  senso  molto  più  lato,  quando  il  cele- 
bre conquistatore,  Nadir-Sciah  , conferì, 
nel  1739,  a .Nessir-Khan  il  potere  su 
molti  paesi  vicini,  e lo  nommò  hrglerbeg , 

0 governatore  del  Belutseistàn.  — Dietro 

1 termini  di  quella  concessione,  il  Belnt- 
scislànavrebbeperconfini:  al  sud  l'Oceano 
Indiano  , al  nord  il  .SeisU'in  e l'Afghani- 
stàn,  all'ovest  le  provincie  di  Kermàn  e 
di  Laristàn  (in  Persia),  all’est  una  parte 
del  Sindhi  o del  Scicarpur  (nella  regione 
dell'Indo).  — QueH’ampin  territorio,  oc- 
cupato in  gran  parte  da  pianure  deserte, 
offre  anche  un  sistema  di  monti  estesis- 
simo, che  meriterebbe  d'essere  meglio 
studiato  dai  viaggiatori  e dai  geografi.  — 

— Il  Belutseistàn  può  essere  ridotto  a 
cinque  principali  divisioni  , fondale  sulle 
differenze  del  suolo , non  meno  che  sui 
caratteri  distintivi  degli  abitanti.  La  prima 
dì  quelle  divisioni  comprende  i paesi  di 
Gihanlauàn  e di  Sarauàn,  col  distretto 
di  Kelut  e la  città  omonima,  tenuta  come 
capitale  di  tutto  il  Belutseistàn.  Il  Ciihan- 
l.iuàn  è un  paese  montuoso,  ma  offre  al- 
cune pianure  e valli  coltivabili;  mentre  il 
Sarauàn,  eccettuato  il  deserto  di  Dest  bi- 


dtilet,  non  presenta,  neppur  per  poche 
miglia,  superficie  uniformo.  — La  seconda 
divisione,  la  più  meridionale  di  tutto  il 
Belutseistàn  , estesa  lungo  la  costa  del- 
r Oceano,  comprende  il  paese  di  Lots  o 
di  Lotsii  cd  il  ilehiim.  Il  Lots  e cinto 
d’ogni  intorno  da  montagne  , che  lo  se- 
parano all'est  dal  Sinilhi,  e aU’ovest  dal 
.Mehràn;  ha  circa  130  kil.  di  lunghezza 
sopra  80  di  larghezza  ; piano  è il  ter- 
reno, come  indica  il  suo  nome,  che,  nella 
lingua  delle  genti  di  quel  paese  , suona 
pianura.  Eccettuate  queste  tre  città.  Bela, 
l/iiari  c Utel.  e una  dozzina  di  villaggi, 
il  resto  del  paese  non  presenta  che  ca- 
panno, in  guisa  costrutte  da  poterle  age- 
volmente cambiar  di  luogo.  Il  .Mehràn 
(antica  Gedrosia),  di  cui  erano  note  agli 
Europei  le  coste,  prima  della  descrizione 
che  ne  diè  il  capitano  Grani , è la  più 
grande  delle,  sezioni  del  Belutseistàn  : sud- 
dividesi  in  molti  distretti,  dei  quali  i 
principali  sono:  Kcdgi,  colla  città  dello 
stesso  nome,  rapitale  d.d  .Mehràn  , Pen- 
gwr,  Molrh,  KesserkendyBechkurd,  Kal- 
ptirekàn,  e,  sulla  costa  dell’Oceano,  Elba, 
Kuhiggi  e Tdubur.  tatnghesso  i suoi  lidi, 
quel  paese  presenta  molle  foci  di  fiumi  ; 
male  però  si  apporrebbe  chi  credesse  , 
che  rinlerno  fosse  abbondevole  d’acqua  ; 
que'  fiiimf  son  quasi  tutti  ruscelli , che 
spesso  lo  piogge  cambiano  in  rapidi  tor- 
renti, ma  hanno  appena  un  HI'  d’acqua 
ncU’arida  stagione , che  quivi  c la  più 
lunga  dell’anno.  Avviene  altresì  che  il 
corso  di  que’  fiumi  sia  spesso  interrotto 
dalla  sorgente  alla  foce;  nel  qual  caso  fa 
d’uopo,  per  aver  acqua,  scavare  il  letto 
asciutto  del  torrente.  — La  terza  divi- 
sione comprende  ì distretti  di  Kotre-Gon- 
dnva  c di  Herrend-fìadgel  : il  primo  è 
confin.ito.  al  sud,  dal  Sindhi,  aH’nvestdaì 
monti  lìrahonici,  all’est  da  un  paese  de- 
serto, e al  nord  dal  Sionistàn  : la  sua  mag- 
gior lunghezza,  dal  sudai  nord  , è 190 
kil.,  e la  sua  pMle  abitabile  e ferace  non 
ha  che  115  kil.  di  larghezza.  Gondava  i 
la  principale  cittii  di  quel  paese , e può 
esser  tenuta  fra  le  maggiori  del  Belulsci- 
stàn.  Il  Kotce-Gond.ava  non  ha  che  due 
fininì  di  poca  importanza  , che  servono 
nulladimeno  ad  irrigare  e fertilizzare  le 
campagne  e le  pianure  , per  mezzo  di 
acquedotti  ed  argini  che  gli  abitanti  han 
cura  di  costruite.  Al  nordest  del  so- 
pramenzionato distretto  si  trova  quello 
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A'Ilerreìuì-DadgeL  II  suo  nome  è tora- 
poslo  rii  quelli  delle  due  sue  principali 
città.  Aggiunge  appena  in  lunghezza  e 
larghezza  kil.  80,  ma  vince  i vicini  paesi 
per  dolcezza  di  clima  e fertilità  di  suolo. 
— La  quarta  divisione  del  Belutscistàn 
comprende  il  Kuhistàn,  paese  montuoso 
situato  alla  sua  estremità  occidentale , 
esclusivamente  popohato  di  Belutci.  Con- 
fina al  sud  col  Mehran  ed  è cinto  dalle 
altre  parli  da  deserti  sabbiosi.  Il  Kuhi- 
stàn si  divide  in  due  distretti  : quello 
di  Meidani  o della  pianura,  e quello  di 
Kubeki-  0 delle  montagne.  La  popoKi- 
lione  è sc.irsissima,  a cagione  delle  fre- 
quenti migrazioni  a cui  è costretta  assog- 
gettarsi, attesa  la  sterilità  del  suolo.  — La 
quinta  ed  ultima  divisione  è formala  dal 
deserto  del  Belutscistàn,  che  si  estende 
500  kil.  in  lunghezza  e 300  circa  in  lar- 
ghezza. — Uilorniamo  ora  sui  paesi  di 
sopra  menzionati,  per  indicare  breve- 
mente alcune  importanti  circostanze  6- 
siclie  de'  medesimi.  — Il  Mekràn,  rispon- 
dente, come  abbiamo  avvertito,  all'antica 
fìedrosia , è tenuto  per  la  più  insalubre 
contrada  del  Belutscistàn:  il  caldo,  che 
per  otto  mesi  dell’anno  vi  dura,  è inten- 
sissimo ; i venti  infocati  , che  soffiano 
dal  siitlovcst  'dai  deserti  interni  dell'Ara- 
bia), vi  distruggono  spesso  ogni  traccia 
di  vegetazione,  cd  anche  dopo  il  tramonto 
ardono  dolorosamente  la  pelle.  Il  distretto 
di  Pengiur,  situalo  al  nord  , ed  alcune 
pianure  del  Kotee  , producono  grani  ed 
hanno  pascoli;  ma  il  resto  del  p.icse  è 
sterilissimo , e solo  conforto  degli  abi- 
tanti è la  palma,  che  ha  la  proprietà  di 
provare, nei  più  magri  terreni.  — Il  Lots, 
è un'eccezione  alla  insalubrità  di  qiie'pacsi 
liltorali.  — Il  suolo  del  Kuhistàn,  in  gene- 
rale, è montuoso  ; offre  valli  sassose,  ma 
coltivabili;  e alcune  delle  più  alte  sue 
montagne  han  fino  alla  vetta  un  ccr.ellenle 
territorio.  — Il  clima  del  Kntee-Gondarn 
ù caldissimo,  .indie  d'inverno  ; molte  fti- 
miglie  ricche  delle  montagne  vi  si  recano, 
per  passarvi  la  st.igione  allora  rigida  nei 
loro  paesi.  Il  Kolce-Gondava  è però  espo- 
sto al  gran  danno  del  batlisemum  o vento 
pestilenziale , che  spesso  vi  fa  paurose 
stragi.  Il  suolo  di  quel  paese  ù grasso  e 
limaccioso;  e se  fosse  acconciamente  col- 
tivalo darebbe  tanto  , che  basterebbe  a 
tutto  il  Belutscistàn.  — Pare  che  il  suolo 
delle  provincie  settentrionali  non  sia  tanto 


sfavorevole  ai  prodotti  vegetabili,  quanto 
a prima  giunta  apparisce,  ma  che  Tindo- 
lenza  innata  degli  abitanti  aumenti  in 
gran  parte  , se  pure  ne  è la  sola  causa  , 
quella  gran  miseria  in  cui  sono  immersi. 
Tulle  le  specie  di  grani  note  nell'  Indo- 
stàn  provano  più  o meno  bene  nelle  varie 
parli  del  Belutscistàn  : il  cotone  e la  rob- 
bia  ivi  benissimo  vegetano,  specialmente 
ai  nord  ed  alTcst  del  Kelat  ; e l'indaco  di 
quel  paese  è più  reputato  di  quello  del 
Bengala.  Quanto  ai  prodotti  del  regno 
minerale  , le  montagne  del  Belutscistàn 
contengono  oro,  argento,  piombo,  ferro, 
rame,  stagno,  anliihonio,  zolfo,  sale  am- 
moniaco , sai  gemma  , marmo  bianco  , 
marmo  bigio,  ecc.  ecc.  Quanto  poi  al  re- 
gno animale  , nulla  di  particolarmente 
notevole  offre  il  Belutscistàn.  — La  po- 
polazione di  quella  vastissima  contrada  è 
lutt’aliro  che  omogenea  : oltre  gl'indiani, 
stabiliti  specialmente  nelle  città  dei  paesi 
settentrionali , vi  sono  dei  Dehvari  o 
Dehkani-;  pacifici  coloni  d'origine  per- 
siana ; sono  Maomettani  sunniti , stimati 
assai  pel  loro  carattere  dolce  e amiche- 
vole. I flgetbi,  chiamati  anche  Mnmri  o 
Dgegalki,  parole  che  significano  agricol- 
tore , compongono  la  popolazione  del 
Lots  : sebbene  Musulmani,  la  loro  indo- 
lenza ed  i loro  apatici  costumi,  simiglianti 
a quelli  degl'indi , gli  fan  credere  della 
stessa  schiatta.  I Mehrani  formano  pure 
una  stirpe  speciale.  — In  convivio  con 
quelle  genti,  la  maggior  parte  della  popo- 
lazione del  Belutscistàn  consiste  in  Be- 
lutci, denominazione  generale  , che  am- 
mette due  grandi  divisioni  ; quella  dei 
Belutci  propri,  e quella  de'Bahuii.  I primi 
parlano  la  lingua  ùrlufcilra,  che  ha  molto 
del  moderno  persiano;  la  brahuikaoVmgua 
dei  Brahuii,  ù totalmente  diversa,  e somi- 
glia almeno  pel  suono  articolalo,  all’idioma 
pendgiabi.  I caratteri  e le  us.anze  di  quei 
due  popoli,  e perfino  i lineamenti  del  loro 
viso,  paiono  attestare  la  differenza  di 
stirpe  che  traspare  dai  linguaggi  che 
parlano,  sebbene  le  frequenti  relazioni 
e matrimoni  abbiano  in  molte  famiglie 
e perfino  in  tribù  intiere  cancellato  i 
tratti  caratteristici  di  ciascuna  di  esse. 
1 Belutci  sono  piuttosto  dediti  al  ladro- 
neggio c alle  incursioni , che  chiamano 
teepaos;  mentre  i Brahuii  amano  piutto- 
sto la  vita  pastorale.  Abitano  general- 
mente sotto  tende,  coperte  di  feltri  neri 


Digilized  by  Googlfc 


BEI 


(.  9(U  I 


BRI, 

stesi  su  rami  intralciali;  molte  tende  co- 
stituiscono un  lume»  0 villaggio  , e gli 
abitanti  d'ogiii  villaggio  compongono  un 
Kheù  o ti  ibù.  Il  viver  loro  è semplice  , 
e proporzionato  agli  scai'si  mezzi  di  <|uci 
pastori.  La  più  famosa  tribù  de'  Cmhuii 
^ ipiella  de'  Kcmberani.  cui  appartiene  la 
famiglia  regnante.  I Bclutci  tengono  molli 
schiavi  d'ambo  i sessi , accpiislati  nelle 
loro  incursioni  ; e gli  trattano  benigna- 
mente (|uasi  fossero  individui  delle  loro 
proprie  famiglie.  I.'  ospitalità  è pei  Uc- 
lutci,  come  pe'  Bmbuii.un  de' doveri  più 
sacri  e non  mai  violato.  Fra  f|uelle  genti, 
come  fra  molte  tribù  afgane , la  donna 
non  è soggetta  alla  stretta  reclusione 
consigliata  dal  Korano:  nulla  ostante,  i 
Belutci  ed  i iirahuii,  sono  zelanti  Musul- 
mani sunniti,  e come  tali  odiano  a morte 
gli  sciiti  0 partigiani  d'  .Mi  ; sono  pi-rò 
ignorantissimi,  e dei  dogmi  di  Manmello 
sanno  quel  poro  ebe  loro  insegnano  i re- 
ligiosi accattoni , specie  di  frati  mendi- 
canti, che  girano  pel  loro  juicse.  — Dopo 
quanto  abbiamo  detto  sul  modo  di  vivere 
di  que' popoli , non  c'ù  da  stupire  se 
quella  parte  d'  Asia  clic  abitano  è tanto 
poco  nota  agli  Europei;  d’altra  parte,  lo 
stato  quasi  selvaggio  e l’ ignoranza  crassa 
delle  popolazioni , spiega  il  difetto  di  si- 
cure notizie  sulla  loro  storia;  nè  il  heìut- 
cikij  nè  il  brahuiki  sendo  lingue  scritte  , 
le  tradizioni  orali  facilmente  confondono 
le  verità  colle  favole  ; ma  senza  preten- 
dere di  sentenziare  qui  circa  l’ antichità 
di  que’  popoli,  osserveremo  soltanto,  che 
i nomi  propri  de’  luoglii  conservano  nel 
Bclulscistùn,  come  ne' paesi  più  alti  del- 
l’Asia, tracce  della  dorainazìoiic  indiana, 
a cui  dovette  succedere  la  tartara  : i lìe- 
lulci,  come  anche  i Brahuli,  pare  dunque 
che  ad  amliedue  quelle  signorie  lunga- 
mente oblxjdissero  , primo  di  costituire 
uno  stalo  loro  proprio  e indipendente. 

Belvedere  (Elimolog.  geografica)  — 
.Molli  luoghi  portano  in  Italia  questo  nome, 
a motiva  della  loro  scoperUi  posizione  e 
delle  belle  vedute  che  da  quella  si  scorgono. 

Belvedere  ffifogr.  statisi  ira)  — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stali  Sardi)  nel  mandamento 
di  Mombercelli,  provincia  e diocesi  d’Asti, 
divisione  di  Alessandria.  — Sta  sulla  si- 
nistra del  Torrente  Tiglione  (tributario 
del  Tanaro)  in  mezzo  a larghe  praterie 
producenti  copia  grande  di  buoni  tieni. — 


Fu  feudo  imperiale.  E distante  .1  kil.  da 
Mombercelli,  al  nordest,  e tS  da  Asti,  al 
sudest.  — Popolazione:  fO(H)  anime. 

Belvedere  (Geogr.  star,  r statistica  ) 

— Villaggio  c l.•omllne  dell’Italia  setten- 
trionale, nel  Nizzardo  (Siali  Sai-di),  man- 
damento di  San  .Martino  Lanlosca  e dio- 
cesi di  Nizza  marittima.  — Il  villaggio  di 
Belvedere  sta  in  silo  elevato  dominante 
la  valle  della  Gordolasca,  in  mezzo  a folti 
castagneti  intersecali  da  venieggianit  pra- 
terie. In  quella  amenissima  posizione  si 
respira  puro  aere,  molto  salutare  ai  rou- 
valescenti,  che  non  di  rado  in  po»o  tempo 
vi  racqnislano  le  forze.  — Intorno  alla 
valle  Gordolasca  sorgono  montagne  molto 
alte,  feconde  di  buoni  pascoli,  ed  abbon- 
danti di  selvaggiume  : la  più  eminente 
chiamasi  Montclapier,  dalla  cui  cima  si 
scHopre  gran  parte  del  Piemonte.  Vi  /• 
pure  il  Raus,  arduo  calle  |ter  ilove  passa- 
rono alcune sclùerc  deireserrilo  repubbli- 
cano francese,  che  invase  il  Piemonte  nel 
1 79 1.  .Ma  la  valle  della  Gordolasca , irri- 
gala dalle  acque  del  torrente  da  cui  prende 
il  nome,  c da  molti  canali  che  opportu- 
namente le  deviano  per  condurle  a ferti- 
lizzare i campi  dalle  sponde  del  torrente 
più  discosti,  è ricca  in  cereali,  come  grano, 
orzo,  segala  c mais,  in  patate,  in  legumi  e 
in  frutta  di  molte  specie,  .''uì  clivi  meglio 
esposti  si  coltivano  le  vili.  .Alla  quale  no- 
les'ol  copia  di  eccellenti  produzioni  orcorre 
aggiungere  anche  le  castagne,  che  ogni 
anno  ricolgonsi  nei  bei  castagneti  disopra 
accennati,  e ì latticini  squisitissimi,  frutto 
delle  mandrc  numerose  pascolanti  nelle 
pingui  praterie  della  parte  montuosa  del 
comune  che  descriviamo.  — Onesti  luoghi 
che  a vederli  ricordano  F Arcadia  degli 
antichi  poeti , furono  testimoni  di  mi- 
cidiali pugne  fra  le  truppe  austro-sarde 
e le  schiere  repubblicane  francesi , sul 
dechinare  del  passato  scroto.  Nel  medio- 
evo, Belvedere  ebl«  titolo  romitale.  Oggi 
è un  florido  villaggio.  Rimpelto  alla  sua 
eliiesa  parrocchiale  distendasi  una  grande 
c bella  piazza,  che  servo  di  passeggio  a 
que’terrazzani,  specialmente  ne’d)  festivi. 

— In  Belvedere  si  fa  fiera  ogni  anno  dal 
28  seti,  al  1»  ottobre.  — È distante  18 
kil.  da  San  .Martino  Lantosca,  al  sudest, 
c 55,  circa,  da  Nizza,  al  nord.  — Popo- 
lazione: 1500  anime. 

Belvedere  , Belvedere  marittimo 
(Geogr.  statistica)  — Grosso  villaggio  del- 
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l’iLilia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
cnpoluogo  di  circondario  nella  Calabria 
Citeriore  distretto  di  Paola,  diocesi  di  San 
Marco  e Uisignano.  — Sorge  sopra  un’a- 
menissitiia  collina,  lambita  al  piede  dal- 
l'onda del  mar  Tirreno,  e coronata  dalle 
pittorcsclie  rovine  d’nn  antico  castello. 
liodoDsi  da  ogni  lato  di  questo  villaggio 
prospettive  bellissime  di  terra  c di  mare; 
fra  cui  la  dcliiiosa  costiera  del  Cilento 
lunghussn  il  gulfa  di  Polictistro,  l'isola  di 
Stromboli,  in  lontananza,  verso  la  Sicilia; 
e dalla  soimnllà  della  prossima  montagna 
delTAppemiino  detta  .Mondea , scopresi 
gran  tratto  di  quella  grande  isola  al  sud- 
ovest,  e del  mare  Ionio,  all'est.  — li  ter- 
ritorio ili  Relvedere  marittimo  produce 
buoni  vini,  olio,  agrumi,  frutta  squisite 
(massime  liclii  ed  uve),  e seta;  de’ quali 
prodotti,  gli  aljitanti  di  quel  luogo  fanno 
buoq  traflico;  i fichi  secchi  e le  uve  passe 
di  Belvedere  sono  molto  rinomate.  — In 
Itelvedcrc  marittimo  sortì  i natali  il  famoso 
piloto  Cicco  Pisani,  il  quale,  nel  1571, 
guidò  contro  i Turchi  le  (lotte  ilalo-ispane 
capitanate  da  Don  Giovanni  d'Anstria.  — 
Uelvederc  marittimo  è distante  80  e più 
kil.  da  Cosenza,  al  nordnordovcst  — Po- 
polazione : 4m.  animo. 

Belz  (deogr.  statislka)  — Città  della 
Polonia,  in  (jallizia  (Impero  d'Austri.a), 
nella  provincia  di  Zolkiew.  — fc  situala 
pres.so  alle  rive  del  Bug,  in  una  vasta 
pianura  in  gran  parte  coperta  di  magni- 
fiche selve.  K grande,  e contiene  un  ca- 
stello e alcune  cbie.se  assai  belle.  — Grandi 
fabliricbe  di  potassa,  i cui  prodotti  si 
mandano  in  Roemia,  a Uanziga,  a Odessa, 
lìelz  è distante  3^  kil.  da  /.olkievv,  al  nord- 
nordovest. 

Bolzoni,  Gio.  Battista  Bolzoni  ( biogr. 
geogr.  e St.  ile’  Viaggi  ) — Vi.aggiatore 
italiano,  cele'ure  investigatore  c ritrova- 
torc  d’anticliilà.  — Nacque  in  Padova,  nel 
1778.  — Nella  sua  primissima  gioventù 
fu  cliericu,  e si  .applicò  .agli  studii  neces- 
sari allo  stato  ecclesiastico.  — Pass.ato  in 
Roma  e poi  in  Olanda,  attese  agli  studii 
idraulici  e meccanici.. — Sì  recò  in  Inghil- 
terra nel  180.7,  vi  prese  moglie  c vi  si 
fermò  qu.asi  !)  anni  ; nel  qual  tempo  più 
volte  gli  avvenne , per  provvedere  alla 
esistenza,  di  dare  spettacoli  di  forze  atle- 
tiche,nel  teatro  di  Aslley.  — Parti  d'Inghil- 
terra con  la  moglie  pel  Portogallo  c la 
Spagna.  Dì  là  passò  a Malta,  e poi  in  Ales- 


sandria, ove  esercitò  l’arte  del  ballerino. 
.Nulladimeno  fu  in  Egitto,  ehe  Bolzoni, 
adoperando  una  costanza  ed  un  coraggio 
dato  a pochi,  trovò  il  modo  di  eternare  il 
suo  nome  mercè  la  scoperta  d'anticaglie 
sorprendenti.  Guadagnata  la  benevolenza 
del  p.aseià  (.Mehemed  All),  ebbe  il  per- 
messo di  frugare  a sua  posta  le  piramidi 
di  Gizòb,  quella  del  re  Cefreno  e le  tombe 
faraoniche  a Tebe.  Delle  sue  nobili  fatiche 
arricchì  il  Mtiseo  britannico.  — Percorse 
quindi  le  coste  del  mar  Rosso,  visitò  le 
rovine  di  Berenice,  e rintracciò  le  miniere 
di  smeraldi,  a Zubara,  tanto  famose  nei- 
l'anticbità.  Ritornato  .al  Gairo  ed  in  Ales- 
sandria, penetrò  nel  deserto  di  Libia  lino 
alla  èelebre  oa.vi  di  Giove  Ammoue.  — 
Tornato  Bolzoni  in  P.adova,  si  accinse  a 
scrivere  la  relazione  dc'suoi  viaggi  e delle 
impotTantis.sime  sue  scoperte,  che  pubblicò 
in  lingua  inglese  corredata  di  magnifico 
Atlante  (Londra  1821).  — Quindi  riparti 
per  l'Africti,  con  la  intenzione  di  pene- 
trare fino  a Tombuctù,  scopo  lino  allora 
di  tanti  vani  tentativi.  Essendogli  ciò  im- 
pedito, s'imbarcò  con  la  moglie  pel  Capo 
Corso  di  Guinea,  dirigendosi  quindi  verso 
il  golfo  di  Renin,  dal  cui  re  fu  accolto  nel 
miglior  modo.  Ma  una  fiera  dissenteria 
tronc.ava  si  bella  vita,  a Gata,  nel  delta 
del  Nigcr,  .addi  ,1  dicembre  del  1823.  Lna 
semplici!  iscrizione,  sotto  un  grand’albero 
dove  nilustre  ilaliano  fu  sepolto,  ne  ram- 
menta il  nume,  c segna  lo  scopo  del  suo 
viaggio  e il  giorno  della  sua  morte. 

Bembè  (Alto  e Ba.sso)  — Due  ron- 
trade  dell'  Africa  australe,  nel  così  detto 
regno  di  Genguela  (!'.  Cozuo). 

Bemfica  (deogr.  stur.  e statistica)  — 
Grossa  e florido  villaggio  del  Portogallo, 
nella  provincia  di  Estremadura,  distretto 
di  Lisbona,  pres.so  il  grande  acquìdotto 
d'.lgorw  Livres.  In  vicinanza  di  llemlica 
è il  Campolide,  luogo  che  fu  il  teatro 
d'una battaglia  tra  Spagnuolie  Portoghesi, 
sotto  il  re  Don  Fernando. 

Ben  { Etimologia  geografica  ) — Pre- 
fisso a molti  nomi  di  montagne,  nell'i- 
sola Gran  Bretagna.  .Significa,  lesta,  cima 
(F.  Pkn). 

Ben,  Beni,  Beny  {Etinwl.  geografica) 
— Parola  araba  che  vuol  dire  figlio,  la 
quale  precede  il  nome  di  molte  tribù 
arabe  o d' arolta  origine,  in  Asia  ed  ih 
Africa.  Ese/npio:  BKXl  Kaled,  i tìgli  o la 
tribù  di  Kalcd,  ccc. 
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Benaco,  Benacus  Lacoi;  nome  antico 
e italianizzato  d’un  lago  magnifico  del- 
l'Italia settentrionale,  oggi  comunemente 
chiamalo  di  Garda,  dal  grosso  borgo  che 
sta  sopra  ad  una  delle  sue  rive. 

Benares  fGeogr.  tlor.  e statistica)  — 
Vasta,  magnifica  ed  antichissima  città  del- 
l’Asia meridionale,  neirindiaCisgangctica, 
una  delle  più  cospicue  dell’Impero  Anglo- 
Indiano,  capitale  della  provincia  e del  di- 
atrcllo  del  suo  nome,  nella  presidenza  di 
Agra.  Metropoli  d’un  regno  possente,  fu 
celebre  dai  più  remoti  tempi  sovra  ogni 
altra  città  indiana,  per  grandezza,  bellezza 
e santità;  sicché  gl’ltuli  sopranominaronla 
Kashi , voce  che  in  lor  lingua  significa 
splendida,  luminosa.  I re  di  Kashi  son 
citati  nei  Vedas;  tanto  quella  monarchia 
é antica!  — I Sivaili,  e specialmente  gli 
Voghi,  specie  di  santoni  mendicanti,  set- 
tari della  divinità  di  Shiva,  i quali  passano 
la  lor  vita  in  continui  pellegrinaggi,  cd 
in  mezzo  alla  più  rigorosa  austerità,  con- 
siderano Benares  c il  suo  territorio  come 
una  sperie  di  paradiso  terrestre  (IS  — Il 
nome  sanskritto  della  città  di  Benares  é 
Varanasci,  nome  derivato  dai  due  fiumi  Va- 
ran  e Nasci,  che  ne  irrigano  le  campagne 
circostanti.  La  città  é fabbricata  sopra 
un'eminenza,  in  riva  al  Gange;  c lo  case 
scendono  quasi  fino  al  fiume:  le  gath,  in- 
contransi  in  gran  numero  lungo  l'argine 
della  fiumana,  e alcune  veramente  magni- 
fiche: sono  scale,  quasi  sempre  situate 
rimpetto  a qualche  pagoda,  per  cui  gl’lu- 
diani  scendono  sino  alla  sponda  dei  loro 
fiumi  0 pozzi  sacri,  nelle  cui  acque  si  pu- 
rificano dalle  immondezze  fisiche  cmorali, 
prima  di  volgere  le  loro  preci  alla  divinità, 
ciò  che  generalmente  fanno  la  mattina  e 
la  sera.  La  fondazione  di  queste  scale  è 
raccomandala  in  tutta  l’India  come  opera 
veramente  meritoria.  — L’aspetto  di  Be- 
nares è imponente  ; ma  mollo  differisce 
dalla  magnificenza  del  di  fuori  lo  stato 

(!)  Nelle  loro  derotr.  conU*mpla7.iont,  Tolendo 
figurarsi  il  mondo,  gli  Voghi  Vìmmnginano  anT  la 
ritione  intuitiva  della  città  di  Bvnnres  nello  spazio 
che  è fra  le  due  sopracdglis,  alla  radice  del  na<o:  c 
in  quella  vikit  ne  credono  assorbire  runiver.so  con 
lutti  i suoi  splendori  e tutte  le  sue  rirchezze.  — 
Fingono  grindi.mù  che  il  Dio  deiranlira  Knthi,, 
Shiva,  90steng.i  questa  itanit  città  sul  ThuriHla^ 
specie  di  tridente:  ond'ò  che  sempre  sopravvÌs<e 
e soprnvriverà  alla  distruzione  del  mondi;  cosi  av- 
venne ne'  7 moniranforfl,  o creazioni  precedenti 
aliVp.rca  amulc,  e cosi  siri  ne'  7 ihannantara 
futuri. 


interno  di  quella  città;  le  vie  sono  strette 
a tal  segno,  che  è difficile  camminarvi  a 
cavallo  ; le  case  sono  altissime  c vicine 
fune  all'altre;  picciole  ed  oscure  le  fine- 
stre, cosi  per  difendere  gli  ahilanli  dagli 
ardori  del  sole,  come  anche  per  impedire 
l'indiscreta  curiosici  de’ vicini  e de’ pas- 
seggeri; in  più  luoghi  le  strade  sono  tra- 
versate da  an  Ili.  — Contansi  in  Benares 
12m.  case  di  pietra  o di  mattoni,  c 1t>m. 
di  argilla.  La  popolazione  è stimata  oltre 
200  mila  anime;  al  qual  uiimero  sono  da 
aggiungere  i forestieri,  non  mai  meno  di 
4 0 5 mila;  ma  nelle  grandi  solennità  re- 
ligiose, l'aflliienza  della  gente  in  quella 
Roma  indiana  è incalcolaliilc.  La  popo- 
lazione maomettana' di  Benares  forma  ap- 
pena il  decimo  della  popolazione  intera. 
— Benares  è città  ricchissima,  abitata  da 
opulenti  negozianti  e banchieri  musul- 
mani, indiani  cd  curopeiy  Ha  industrie 
mollo  variate,  e qui  citiaine  le  sue  nume- 
rose fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  broccati, 
di  scialli,  di  galloni  d’oro  e d’argento,  di 
cotonine  bianche  e dipinte,  e di  panni- 
lani  fini  egressi.  Oltrediché  fa  commercio 
estesissimo  de'prodotli  del  proprio  terri- 
torio benissimo  coltivalo  (oppio,  indaco, 
cotone,  zucchero  greggio,  ccc.,  ecc.),  ed 
éremporio  degli  scialli  del  norddeirimlia, 
dei  diamanti  del  sud,  e delle  mussoline 
inglesi, che  vengono  da  Calcutta:  e quanto 
al  traffico  de’diamanti  e delle  altre  pietre 
preziose,  il  mercato  di  Benares  non  ha 
rivali  in  tutta  l’Asia.  — Benares,  città 
santa  degl’indiani,  sede  del  sapere  brali- 
nianico,  la  più  celebre  delle  indiane  uni- 
versità; Benares,  la  Roma  c ad  un  liìmpo 
l’Alcne  dell’India,  è picnadi  religiosi  men- 
dicanti e di  stranissimi  fanatici.  Le  vacche, 
i buoi,  animali  sacri,  girano  liberamcnU* 
per  la  città,  c son  nutriti  senza  che  alcuno 
lor  neccia:  correrebbe  estremo  pericolo 
il  forestiero,  che  imprudentemente  volesse 
su  quel  punto  offendere  i nazionali  pre- 
giudizi. Però  in  una  certa  epoca,  tanto 
prima  che  dopo  l’era  cristiana,  la  fede 
ortodossa  di  Benares  fu  scossa  violente- 
mente, c la  residenza  del  dio  Shiva,  che 
cavalca  un  toro,  fu  trasformata  in  palazzo 
del  dio  Buddha,  pacifico  quanto  l’altro  è 
violento  (t).  — .NeH'anno  1017  i ìlusul- 

{t , Ecco  in  quali;  occa.Unnc  arvpiine  giirlla  grande 
rivnluaiom;,  secondo  il  racconto  che  si  legge  netto 
Skanda-pìtranti,  — Negli  antichi  giorni  del  mondo 
fu  una  ttwitSchedurhKi  anni. CU  uomini  vireTaiio 
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mani  penetrarono  per  la  prima  volta  in  ^ 
Beoarcs,  guidali  dal  celebre  sultano  Mah* 

foriainmentc'  netra$iiuc;nia,  o ù raangUTano  l'iin 
l'aUro;  i ladri  assalivano  i viandanti  di  rhiaru  giorno 
c gli  spogliavano  atta  faccia  del  sole:  nessuna  legge 
vigeva  tra  gli  uomini,  nessun  Sverno  esisteva: 
Hrahma  ebbe  pioU  delle  sue  crcaiuie,  e petiMi  al 
vn^io  Ripunlsdaya,  ii«  re  di  Knshi.  giiisU»  ed 
austero  pimitcnte.  « ()  saggio  re.  diss'egli,  sUHtdi 
sulla  terra  la  tua  inatto  possente;  il  re  de’serpcni'  li 
ricompenserò,  ti  data  la  sua  figlia  in  isposa.  Gli 
aijiutnti  del  ciclo  (diro)  li  st^rvirainio  fihsyaulijfe 
abbedeitdnti  gii  Dei,  |tolrai  chiamarti  s Colui  chrha 
d/l  Ìh:i  per  i%eUUu  i Dìrnda>a)  • — Il  re  Viilea  ri* 
liuiarc  riuvironore;  nm  Di^hma  gli  ftxe  sapete,  el.e 
tutti  gli  altri  priiidpt  della  tetra  sendt>  iumu'isi  net 
viaio,  egli  solo,  pum  e reltiMlìoanzi  al  Signore,  egli 
solo,  regnando  sulla  terra,  potiehiH*  atiraivi  la  bo* 
nedirìoiic  celeste  e farvi  cadete  b pioggia  d^cielu. 

Deno  fatto.  ItipuiuLvia^a  per  .sltro  pone  una 
condizione  alia  sua  arccttazioiic:  «Se  devo  essere 
il  le  della  lena,  vo'clie  gli  f)ei  si  rinchiudano  nel 
loro  cick»,  e non  iscendant)  r|U3ggUi  a tuibare  il 
mio  goveino:  vo*  potere  seiu’ctmili  j^irre  ordine 
alle  cose,  o fare  io  solo  la  bdiciiò  degli  unmini!  • — 
Ciò  gli  venne  concesso.  Sliiva  si  liiirò  da  Kashi;  c 
Oìvodaso.  il  SI  more  di'ffli  fn  solo  sovrano  della 
terra.  — Ma  Shiva  giuri»  vcndh'nt  si,  cd  ecco  di  quale 
astuzia  sì  servi  nU'uo]vo.  <—  t)ivod,'isa  risiedeva  a 
Va7-a/ui%fd  (Benares),  rappiesonlaud''  egli  solo 
tutti  gli  IX‘Ì,  e rei)d«'ndo  perciò  inutile  j|  culto  che 
loro  si  tributava,  (ili  Dei  sdegtiali  di  visiere  che  it 
mondo  poteva  fare  a meno  della  loro  presidia,  die, 
esclusa  la  pohgami.'t,  regnava  stilla  terra  la  uiouo- 
^amia,  c che  la  fede  là  coniugale  tiloiifava,  cosa 
I fino  allora  inainlita,  sì  crucciavano:  e Shiva  in 
special  inmlo,  assiso  solitnriamentt;  sulla  moiungna, 
piangeva  Henarejs  l<^  santa  ciitò,  la  sposa  diletta; 
era  nel  delirio  dcll'atiion.?  e ilei  dolore,  c sospirava 
gli  amplessi  del  fiuine,  che  con  ronde  d'argento 
bagna  le  mui’a  della  rillà.  Mj  come  raccianie  DJv«v 
dasa,  che  regna  colla  virtii?  » oiiouipendo  il  suo 
cuore,  farrmdolo  deviare  dalla  fede  iella,  rendeiuloln 
eterodosso  — Riahma  srcmidandu  le  persuasioni  dì 
Shiva,  si  reca  a Anv/if,  s«»ito  forma  d'un  tirainano 
decrepito  d'età,  ma  non  di  senno;  Nishm't  ; rende  la 
onua  «li  fììiddha;  la  moglie  del  Dio  si  tiasfniiiiH  in 
una  peniienlc  eU'rotkissa  della  sella  dei  buddliistt; 
il  diuGaniia.  sotto  il  nome  di  Pimyaklrti,  finge 
<r«!S>cre  un  di'^cepolo  dì  Dudtiha;  iinpONlure,  che, 
om  utia  voce  tiok’C,  argenlinn,  fa  penetrare  il  v eleno 
nelle  orecchie  c daUc  «trecclùo  nel  cuore.  L'uifainc 
Buddhu  (il  dio  Vishnti  trasformalo)  lennea  Punya* 
kirtl  d seguetiic  disrnrsr^:  « l.'iioino  vÌitU(»so  è il 
buddhisia  ; UpUali  allo  doilrìne  delta  mia  fede. 
Qui^l'uiiiveiso,  sappilo,  non  ha  ovulo  principio; 
è compiuto,  perfetto,  bello,  senza  ima  causo,  senza 
un  creatore  Da  Ihahma  fino  alla  polve,  fino  al 
fango,  tulio  ò materia  ; è faU'  > che  mai  vi  fosse  imo 
Spirito  unico,  universale,  <*r«-alorc  del  cielo  c della 
terra,  fìiahina,  Visbnù,  tulli  gii  Dei  erano  uomini 
di  carne  c d’ossa  come  gli  altri,  come  te  e me;  peri- 
remo noi  e ]HM iranno  essi  pure;  }>os'a>no  disiin- 
guersi  da  noi  per  l’estcnKi,  ma  nascono  come  noi, 
muoiono,  mungiano,  dormono,  tremano.  Ugni  es- 
sere riceve  la  sua  forma  secomlo  le  disposizioui  in- 
terne de'suoi  organi;  i piaceli  sono  individuali,  non 
vi  ha  nulla  di  comune  fra  uomo  ed  uomo  ....  Infi- 
nite bellezze  d circondano:  non  d è dato  compren- 
derne che  una  alla  volta  : ecco  la  prova  dilla  indi- 


mud  ; il  quale  nell'anno  seguente  spinse 
le  sue  conquiste  fino  cH'estrcmo  del  Ben- 

Tidualità  indipendente  di  tutti  gH  esseri  esistenti  . 
!wi  morte  ò un  sogno:  perchè  temere  la  morte? 
Poiché  ella  è inevitabile,  perchè  versare  II  sangue? 
Toglierla  vita,  affrettare  la  morte  è il  più  gnnde 
dei  deliiii;  astenersi  dal  sangue,  e rifiutare  nutd- 
menli  animali  è la  prima  delle  virtù.  Salviamo  la 
vita  degli  altri  come  salveremmo  In  nostia;  Tassas- 
sino  andrà  airinfemo;  colui  che  ha  le  mani  pure 
salirà  al  ci«‘!o.  Doni  di  carità  al  povero,  doni  di 
medicina  al  malato,  alimenti  airaffamato,  vesti 
airuonKi  midi»,  {.struzionc  all'ignorante,  consigli  a 
coloro  elle  mancano  «li  senno  per  guidarsi,  ecco  1 
principali  «loveri.  Divenite  ricchi;  prosternatevi  di- 
nanzi :i'l^  l.viMimacoli,  cioè  dinanzi  ai  cinque 5ensi, 
«liuanzi  ui  loro  cintiue  organi,  dinanzi  al  vostro 
cuore,  dinan/i  alla  vostra  mente;  tali  sono  le  13 
adorazioni  necessarie.  Piacere  è il  cielo,  dolore 
l'infeino;  hlierat'si  dairignoranza  è Punica  beatitu- 
dine: Tignoianzaè  b madre  d>*viai,  i vizi  gene- 
rano i dolori.  Fuggite  f .sagrilìzi,  vi  si  versa  sangue; 
nulla  piova  la  loro  origine  divina.  Bel  modo  dì 
gìungfiealta  heaiiuidiue  divina  gettare  itel  fuoco 
«lei  burnì,  biiHiiarc  delle  erlie,  guastare  degli  al* 
beri!!  Lt  — Cosi  pnil« il  Voiiaire  imliano,  c Punya- 
kirli,  con  quella  dottrina,  deinoializzò  gli  abibnti 
della  ciltò.  — lai  spo  a del  dio  Vishnù,  sotto  la  forma 
di  sacerdotessa  buddhisla,  si  pose  a predicare  e a 
convertire  k;  donno  della  città,  esaltando  i piaceri 
dei  sensi.  • .Sappiate,  diss'ella,  che  coloro  che  han 
i'aiulada  di  pretendere  che  la  felicità  è l’identifica- 
lione  con  Dio.  sono  impostori:  siale  sane  di  corpo, 
non  vi  dolgano  n>'‘  il  capo  nè  i*pi«!ili.  sarete  felici, 
tritando  una  niabtlia  c'incngite,  dov'è  la  nostra 
frlicilà?  Il  corp<»,  t*c-co  la  sorgente  del  piacere: 
prifiu  che  cad.i,  prima  che  si  dissolva  in  polvere, 
affrcUiamoci  a g«>dere  de’  piaceri.  Gli  uomini  sono 
eguali,  le  Ui^iintloni  di  caste  non  sono  <hc*imma- 
gin.it ie.  Dov'è  la  morate,  dove  la  pietà  in  quelle 
distinzioni?  Ka^lijap.i,  il  padri*  «lei  genere  umano, 
non  sposò  egli  ie  tredici  figlie  del  suo  zio?  Si  con- 
fessa che  gli  uomini  disceudono  d.*)  un  connubio 
Incestuoso,  c volele  di-iitnguerc  quattrrj  caste  pre- 
che  h.uino  la  stessa  origine  e lo  stesso  uomo 
per  padre?  Quella  distinzione  è un’impostura,  è 
contrarla  alla  natura,  i»crchè  gli  uomini  son  tulli 
eguali.! — l>e  donne,  cosi  istruite  da  yidstmana 
IxUnuìdi,  chè  cosi  a:(hiauuiva  la  falsa  profetessa, 
trassero  1 loro  sposi  nelle  vie  delPcrcsIa.  I.a  perfida 
ilt;a  triidea  fccottdc  l«‘  donne  sterili,  guariva  le  ma- 
late, e specialmento  insegnava  loro  qualche  segreto 
fast'ino  per  rendersi  più  belle;  sicché  ella  tutte  le 
ebbe  a sèi  A/<a.V(,  la  santa  città,  sedotta  ad  un 
tempo  dai  discepoli  di  Buddha  maschio  c femmina, 
perù;  la  fede  ed  ahl.*andoiiò  ì f'i’das.  — - Allora  la 
potenza  di  Divodasa  trasse  rapidamente  a ruina.  Ei 
se  n«‘  avvide,  e se  ifamisso  amaramente,  dolendosi 
de'disonlini  de'suoi  sudditi,  fìrahma  se  gii  accostò 
y>tlo  forma  «run  vecchio  Brahmano,  ed  egli  lo 
con>ullù.  Qióhma  gli  ap«*rsc  gli  occhi,  e gli  fece 
c«»tH*sccre  il  suo  errore.  Il  re  richiamò  a Khasi  il 
dio  Shiva,  c lo  arlorò  sotto  la  furm:i  del  phallus. 
Istituì  il  pnipvio  figlio  erede  del  trono,  c il  Dio  gli 
tiwmdù  un  carro  celesie,  mercè  del  quale,  risbbillb 
la  vera  feden'*Ila  città  c nel  regno,  sali  vivo  in  ciclo. 
— Questo  rncrontu,  di  cui  ahbiair»o  dato  un  breve 
j sunto,  offie  un  qti.vdro  ingegnoso,  nel  quale  son 
, ji^egnati  ì progressi,  la  dominazione  e b decadenza 
i del  Btiddliìsmu  nd  reguo  di  Khasi, 
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gala:  perù  gl'lslamili  non  si  tissaronn  Uii- 
rerolmenle  nel  regno  di  Benarcs,  che  alla 
fine  del  XII  secolo.  — .Xiirang-aidi,  fanatico 
maomettano,  ed  uno  di  i|ue' possenti  prin- 
cipi indiani  noti  a noi  sotto  il  nome  di  Gran- 
Mogol,  volendo,  avvilire  c confondere  il 
politeismo  hrahnianico  nella  sua  stessa 
sede,  nel  suo  stesso  santuario,  fondò  una 
magnifica  moschea  nel  punto  più  alto  della 
città,  rimpetto  al  (iange,  sulle  rovine  dei 
più  celefiri  templi  indiani  di  Benares,  clic 
lo  intollerante  islamita  fere  appositamente 
atterrare.  DaH'alto  di  quella  oioscliea,  la 
vista  di  Benares  è magnifica;  abbraccia  i 
ricchi  e innumerevoli  monumenti  religiosi 
della  città  e delle  vicinanze.  — (ili  ultimi 
re  indiani  di  Benares  rifugiaronsi  in  lìaoi- 
nagara,  dairallra  parte  del  fiume;  luogo 
ove  sono  8m.  case  appartenenti  a Brafit 
mani,  mendicanti  per  divozione,  sebbene 
quasi  tutti  posseggano  più  o men  vasti 
terreni.  — Quell'anticbissimo  regno,  oggi 
ridotto,  come  di  sopra  avvertimmo,  pro- 
vincia deirimpcro  .\nglu-lndiano,  ù diviso 
in  sci  distretti;  Bemres,  Mirzapura,  Al- 
iahabad,  Bundelkuiul,  Geanpnra  e Go- 
rakpnra.  — Benares  ò distante  1180  kil. 
da  Calcutta,  aH’ovestnnrdovest,  c il  doppio, 
quasi,  da  Bombay,  al  nordest. 

Benavente  (Geogr.  star,  e stalistica) 
— Piccola  città  di  Spagna,  neH’antico  re- 
gno di  Leon.  — È situala  sul  torrente 
Orvigo,  verso  il  confluente  del  Ilio  Eria  e 
deH’EsIa,  sulla  grande  strada  da  .Madrid  a 
La  Cotogna.  Vi  si  osserva  tuttora  rantico 
c spazioso  castello  de'ducbi  di  Benavente, 
uno  de  pili  grandiosi  monumenti  del  secolo 
della  Cavalleria,  non  che  il  celehrc  con- 
vento de'frati  leroniniiti.  — Nel  piano  fra 
questa  città  e il  ponto  dell'  Esla,  il  valo- 
rosissimo Lefevrc-Desnouetles  (2B  dicem- 
bre 1808)  ardì  attaccare,  con  un  manipolo 
di  Mamelucchi,  una  intera  divisione  di 
cavalleria  inglese;  ma  sopratTatto  dal  nu- 
mero, dopo  prove  d' inaudito  valore,  fu 
fatto  prigioniero.  — Benavente  è distante 
31  kil.  da  Zaniora,  al  nord.  — Popola- 
zione ; àni.  anime. 

Bencnlen  o Banculen  {Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  dell’isola  deU'Oceania, 
nella  Malesia,  sulla  costa  occidentale  del- 
l’isola di  Sumatra,  nel  governo  di  Padaiig, 
possessione  degli  Olandesi.  — Sorge  alla 
foce  d'un  fiumiccllo , in  silo  malsano.  — 
Un  tempo  faceva  gran  commercio  d'oppio 
e di  mcrcatanzie  Europee  eJ  .\siatichc,  le 


quali  servivano  alle  richiesto  deirinlemo 
di  Sumatra  c delle  isole  vicine  ; ma  ora 
quel  traffico  è mollo  diminuito.  — iXei 
dintorni  di  Bencnlen  sono  belle  pianta- 
zioiii  di  noci  liioscade  e di  garofani,  ed  al- 
cuno cave  di  carbon  fossile.  — Bencnlen, 
fu  ocenpata  dagl  Inglesi , dono  la  loro 
espulsione  da  Ikitaviii^  nel  1085:  vi  co- 
struirono il  forte  Voci',  che  indi,  nel  1711), 
fu  incendiato  dagl' indigeni.  Allora  ciiili- 
carono  il  forte  Matboroiigh , che,  quasi 
un  secolo  do|io,  cederono,  con  lienculeu, 
agli  Olande.si.  — Benculeii  , capuluogo 
degli  stabilinienti  dcli'Uiunda  in  Sumatra, 
è distante  da  U.itavia  (isola  di  (ìipva)  530 
kil.  nordovest.  — Popol  izione  : 15m. 
anime. 

Bender  ; Klimol.  geografica  ) — Voce 
turca,  sigtiificante  porta  ( come  Bemler  ), 
oppiir  fortezza  di  confine  o chiave  d'un 
impero  o d'un  regna.  Entra  nella  compo- 
sizione di  molti  nomi  di  luoghi  forti  ed 
importanti  in  Turchia,  in  Persia  ed  an- 
c.ho  in  .Arabia.  Esempi:  BENDEi:ryk,  porta 
dello  sabbie,  BENUKlibuscir,  ecc.  ecc. 

Bonder,  Tehin,  Tegin  (Geogr.  star,  e 
.statistica) — Citta  forte  deli:i  liiissia  meri- 
dionale, capoluogn  di  distretto,  nella  prov. 
di  Bessarabia.  — Sta  sull, a destra  sponda 
del  lluieslcr,  difesa  da  un  castello.  Le  * 
sue  strade  sono  strette  cd  oscure,  c nulla 
di  nolevide  presenta,  fuorché  alcune  chiese 
greche  od  armene  od  una  sin.igoga.  — 
Ila  numerose  concerie  di  pelli,  alcune  fu- 
cine, c qualche  cartiera.  Visi  costruiscono 
orologi,  c vi  si  fabbrica  in  copia  nitro. — 
Bemler  fa  notevole  commercio  con  (blessa, 
la  .Moldavia  e le  altre  provincic  danubiane. 

— Bario  XII  ili  Svezia  illustrò  (piesta  città 
col  suo  soggiorno’  che  fece  ne' suoi  din- 
torni , dopo  la  disaslr'osa  sconfitta  che 
solfri  dai  Bussi  a Pollava  ( 1709).  — 1 
Bussi  tolsero  questa  città  ai  Turchi  nel 
1770,  e la  ridussero  in  cenere.  Bitornata 
in  potere  di  questi  ulliini,  loro  la  ritolsero 
nel  1780,  e poi  definitivamente  nel  ISI'2. 

— Il  distretto  di  Bender  confina  .all'est 
col  Dniester  cd  alTovest  cid  Prulb:  al  nord 
si  compone  di  colliite,  ma  al  sud  insensi- 
bilmente pianeggia.  — Bender  è distante 
57  kil.  da  hiscinew,  al  sudest,  e a 177  da 
Ismail,  al  nordnordesl.  .Sotto  il  dominio 
turco  la  popolazione  della  città  ascendeva 
a più  di  3tlin.  anime;  ma  dopo  rincendio 
appicciitovi  dai  Bussi  nel  1770,  fu  ridotta 
a poco  più  d’  un  teszo  , ed  ora  conterrà 
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forse  20ni.  abitanti.  La  massa  della  popo- 
lazione è llumena,  ma  vi  sono  anche  molti 
Elleni,  Tedeschi,  Armeni  ed  Ebrei. 

Bender-Abàssi  (!’.  Govrc.m  \ 

Bender-Busceher  , Abu-Scer  , Abu- 
Seir  (Geoijr.  s(or.  e stntisUm)  — Città 
e porlo  dell"  Asia  oceidenlalc  , nell’  Irin 
(rej^io  di  Persia),  nella  provincia  di  Fars, 
0 Farsislan.  — È murata  e turrita,  ma 
debolmente  e mal  forlilicala.  Sta  in  una 
penisola,  e contiene  un  migli,aio  di  case,  la 
massima  parte  meschinamente  costrutte, 
7 0 8 moschee,  alcuni  raravimserai,  al- 
cuni hagui  e molli  bazar.  — Il  porto  di 
hcnder  Busceher  è buonissimo;  è il  più 
notevoloefreqnentato  scalo,  chei  i'ersiani 
posseggano  nel  mar  Verde  o golfo  Persico; 
però  difiicile  ne  riesce  1’  ingresso  alle 
navi  che  pescano  più  di  12  piedi  d'acqua. 

— Imporlantissimii  è il  commercio  di 
questa  città,  particolarmente  quello  col- 
l'India; il  quale  principalmente  consiste 
nelle  derrate  e slolTe  comuni  a quel  paese, 
in  cambio  delle  quali  i Persiani  danno  i 
prodotti  del  loro  suolo.  Gl'Inglesi  vi  hanno 
una  fattoria.  Il  caldo  eccessivo,  l’aridilà 
del  territorio  di  Uender-Busceher , ed  i 
venti  violenti  che  quivi  dominano,  ne 
rendono  poco  gradevole  il  soggiorno.  — 
Nel  181)8,  quella  città  fu  temporaneamente 
occupala  da  una  divisione  dell'  esercito 
Anglo-Indiano,  che  costrinse  lo  sctàh  di 
Persia  a cess;iro  dalle  ostilità  che  uvea 
iniziale  contro  il  re  di  ller.it,  protetto  dal- 
r Inghilterra.  — Bender-Busceher  i si- 
tuala ai  gradi  28,58'  di  latitudine  nord, 
e 48,20’  di  longitudine  orientale,  dal  me- 
ridiano di  Parigi.  — Pop.  : 15m.  anime. 

Bene,  Benne  (Geoflr.  imi.  e slatiitica) 

— Piccola  antichissima  città  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi,)  c,a- 
poliiogo  di  mandamento;  nella  provincia 
“ diocesi  di  .Mondovi,  divisione  di  Guneo. 
sorge  sovra  un  poggio,  a poc;i  distanza  dal 
conlluenle  dei  torrenti  Gussea  e .Mondalla- 
via,  tributari  del  Tanaro.  Deliziose  colline 
feraci  di  uve,  (ìancheggiano  il  piano  sotto- 
stante a Bene.  — La  città  è divisa  in  tre 
grandi  rontr.ide,  intersecale  da  .altre  meno 
spaziose.  Ha  due  piazze,  chiese  notevoli  e 
ilciini  palazzi.  Possiede  istituti  di  pubblica 
beneficenza  e d'istruzione,  un  teatro  (fab- 
bricato nel  1802)  ed  un  giardino  botanico. 

— L'aria  che  respirasi  in  questa  città  è 
-anissima.  Le  acque  abbondano  nel  suo 
territorio,  attraversato  anche  da  un  cannle 
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derivato  sotto  Guneo  dal  Gesso  e dalla 
Stura  riuniti,  nel  quale  entrano  numerose 
ruote  d'acqua,  le  quali  eccedendo  il  biso- 
gno delle  terre  di  Bene,  questa  citta  ne 
conrede  n quella  di  Cherasco,  non  che  ad 
altri  comuni  linilimi.  Ouel  canale  ha  un 
corso  di  20  kil.  — I principali  prodotti 
territoriali  di  Bene  sono  il  grano,  il  vino, 
e la  seta.  Non  si  consuma  nel  comune,  in 
media,  che  la  metà  del  ricollo  del  grano 
ed  un  terzo  del  vino  ; ciò  ohe  avanza  si 
esporla;  come  pure  sono  venduti,  sui  pros- 
simi mercati  di  lira  e di  Possano,  moltis- 
simi vitelli  di  latte  ed  altri  bestiami.  Gli 
erbaggi  e la  legna  scarseggiano.  — Da 
Bene  passa  la  strada  provinciale  che  da 
.Mondovi  conduce  ad  Alba.  — Circa  G17 
metri  all’est  di  Bene,  sono  le  rovine  del- 
l'.intica  Baqenm  (lia/jieiina.  Augusta  Ba- 
(jimnoruma  Vagiennorum).  (lualche  so- 
miglianza nel  nome  aveva  fatto  credere, 
che  quella  città  avesse  esistito  bel  luogo 
di  Ikassignana  : ma  il  Cagliari  (di  Bene) 
esaminando  le  antiche  rovine  della  Ron- 
caglia, presso  Bene,  e gli  avanzi  di  edilizi, 
di  terme,  di  torri  pel  tratto  di  un  miglio, 
congetturò,  c giustamente  , essere  quivi 
stala  la  capitale  tle’l'ageniii:  nel  1000  so- 
stenne (presta  opinione,  ma  non  con  ba- 
stevoli  prove:  però  l’incertezza  3egli  eru- 
diti su  questo  particolare  fu  tolta,  quando 
il  dottissimo  Iacopo  Durandi  pubblicò  i 
mouumenli  ivi  dissotterrati,  con  una  serie 
di  documenti  autentici  de’bassi  tempi.  — 
1 Bogienni,  secondo  Plinio,  o Vagenni, 
erano  g(!nli  ligustiche  delle  Alpi  Marillime, 
uscite  dai  Gaturigi  , e distcsr;  dal  monte 
Gorniu,  ora  Colle  di  Tenda  , lunghesso  il 
Tanaro  lin  di  contro  agli  Stazielli,  olire 
Pollenza,  e fermale  dalla  corrente  del  Po 
sulla  sua  sponda  destra,  dirimpetto  ai 
Taurini  che  ne  tenevano  la  sinistra.  I Ro- 
mani soggiogarono  que’popoli  circa  Tanno 
di  Roma  O.'IU,  come  dimostra  una  preziosa 
lapide  votiva  (quivi  rinvenuba)  dedicala  a 
Giove  dal  console  M.  Fidvio  Fiacco,  loro 
vincitore.  La  capitale  de’ Vagenni  fu  fatta 
colonia  Romana  ‘JO  anni  av.  TE.  V.  — 
Sulla  piazza  di  Bene  stette  gran  tempo 
l'iscrizione  sepolcrale  di  Viario,  figlio,  che 
fu  edile  c questore  della  colonia.  E fra 
parecchi  altri  monumenti  rinvenuti  nel 
territorio  di  Bene,  non  lungi  d.alla  città’, 
è notevole  il  marmo  di  Castriccio,  secondo 
pontefice  dell' Anj/ti.s/u  Vagiennorum, 
della  tribù  Cainilia;  perchè  il  nome  quivi 
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scritto  distesamentè  ci  dà  la  vera  lesione 
del  nome  di  quella  trilnà,  che  scritto  in 
altri  marmi  con  abbreviatura,  fu  mala- 
mente interpretalo  Camilla  o Camellina. 

— L'epoca  della  distrusionc  di  Augusta 
Yagiennorum  non  A ben  conosciuta;  ma 
è però  molto  probabile,  che  fosse  sovver- 
tita per  ordine  d'.Marico,  sul  principio  del 
V secolo  dcH'E.  V.  — I cittadini  di  Ba- 
gicnna  fuggiti  al  fuoco  eil  al  ferro  dei  Goti, 
ricoveratisi  nel  silo  in  cui  ora  è tiene,  edi- 
licarono  un  castello;  e dapprima  stettero 
soggetti  agl’imperatori  e re  d'Italia,  quindi 
ai  vescovi  d'Asti,  sino  al  1388,  epoca  in 
cui  papa  Urlrano  VI,  fondata  la  sede  ve- 
scovile di  MondovI,  decretò  che  gran  parte 
del  paese  posto  fra  il  Tanaro  e la  Stura, 
e cosi  pur  Bene  c la  .«ua  campagna,  a quei 
nuovi  vescovi  fosse  soggetto.  .Ma  Bene, 
l’anno  dopo,  si  diede  ad  .Amedeo  VII  e al 
principe  d’Acaia.  — Sul  principio  del  se- 
colo XVT,  Bene  venne  in  potere  di  Fran- 
cesco I,  redi  Francia,  che  ne  fortificò  le 
mura  ed  il  castello.  — Carlo  Emanuele  111, 
richiamò  la  città  a nuovo  splendoi-e,  ele- 
vandola, nel  17t>2,  alla  digiiilà  di  capitale 
d'un  principato,  del  quale  investi  il  duca 
di  Ciablese,  suo  figliuolo.  In  questi  ultimi 
tempi,  1;^ quantità  delle  medaglie  romane 
(principalmente  di  quelle  dei  primi  im- 
peratori) scopertesi  dai  contadini  del  ter- 
ritorio di  Bene,  risvegliò  l'attenzione  degli 
archeologi.  — Bene  fu  in  ogni  tempo 
madre  di  personaggi  distinti  cosi  nelle 
scienze  come  nelle  lettere  c nelle  armi  : 
negli  studi  morali  e politici  si  vanta  di 
esserla  patria  di  Giovanni  Bolero.  — Bene 
è distante  21  kil.  da  .Mondovì,  al  nord.  — 
Popolazione  della  città  e comune  : 6100 
abitanti.  Popolazione  del  mandamento  di 
cui  è capoluogo:  8m.  anime.  Comprendo 
i comuni  di  Bene  c di  Lequio. 

Beneharnnm;  antica  città  della  Gallia 
transalpina,  nella  Novempopulania  abitata 
dai  Tarbelli.  Il  suo  nome  A pervenuto  a 
noi,  corrotto  sotto  la  forma  di  Ikarn. 

Benestare  (Geogr.  stalislica)  — Borgo 
agricola  e pastorale  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli)  nella  Calabria  lil- 
teriore  prima,  distretto  e diocesi  <liGerace, 
circondario  d’.Ardore.  — Sorge  sovra  una 
collina,  dall'amenità  della  quale  sicura- 
mente trasse  il  nome.  — Benestare  sog- 
giacque a gravissime  perdile  pel  tremuoto 
del  1783  — É distante  30  kil.  da  Geracc. 

— Popolazione:  1500  anime. 


Benetutti  (Geogr.  fis.  e stalislica)  — 
Villaggio  deiritalia,  neirisola  di  Sardegna, 
provincia  ili  Nuoi'O , diocesi  di  Bisarcio. 
i Benetutti  A situato  in  posiziime  assai  infe- 
I lire,  a’piè  di  dirupato  monte , in  fundo 
alla  valle  di  Coreano  ond’A  che  nella  state 
^ il  caldo  vi  A estremo,  di  giorno,  per  e Jetlo 
j della  riverberazione  de’  raggi  solari,  e le 
notti  vi  sono  umidissime  : nel  verno  poi 
quella  umidità,  dura  continuo,  frequenti 
sono  le  tempeste,  e le  nevi  ingombrano, 
per  poco  A vero  , ma  troppo  spesso,  il 
suolo.  Cosi  l'aria  di  Benetutti  e il  suo  clima 
A reputalo  assolutamente  insalubre;  spe- 
cialmente ai  forestieri.  — l.'.agricoltnra  e 
la  pastlìrizia  sono  le  sole  professioni 
degli  abitanti,  pochi  di  loro  occupandosi 
nelle  arti  mercaniche . Le  donne  appli- 
eaiisi,  come  perniilo  altrove  in  Sardegna, 
alla  tessitura. dei  p:intii  di  lana  e.  di  lino. 

— A circa  ,3  kil.  dal  villaggio  rampollano 
rinomate  acque  termali,  entro  un’area  di 
circa  UHI  piedi  quadrali,  in  terreno  argil- 
loso, coperto  di  erbe  e di  giunchi:  l’acqua 
di  molte  di  quelle  fonti  ha  libero  il  corso, 
e corre  a mescolarsi  col  vicino  Tirso;  ma 
quella  di  altre  sbigna  in  pozze  fetenti. 
Sono  quelle  scaturigini  nel  territorio  di 
Buitei;  ma  percliA  d:i  Benidiitti  universal- 
mente le  denominano,  così  ci  parve  ennve- 
niente  piiillosloqniacrennarle  elie .altrove. 
La  loro  leniperatiira  A di  circa  gr.  32  del 
terni,  di  Ucaiminr.  — Gli  avanzi  di  anti- 
che e forti  co.driiziuni  attestano,  aver 
quivi  e.sislito,  chi  sa  in  quali  tempi,  una 
qualche  teniia:  nulla  hanno  però,  che, 

I per  m.agniflcenza  odtillro,  indichi  romana 
origine.  Le  virtù  di  quelle  acque  non  sono 
mira  dimenticale  ; ma  couvien  dire,  elio 
porbissimi  vi  si  portano  , a ragione  clic 
convien  sUirvi  disagialanieule  , c spesso 
con  timore  di  maggior  danno  della  salute. 

— Il  territorio  di  Bcneliilli,  in  molle  parli 
lod.'lo  per  grande  libertà,  rende,  p'ù  che 
altro,  grano,  orzo,  fave,  linn;  la  canapa  A 
poca,  c pochi  i legumi  : c .incorcliA  siano 
molle  le  vigne,  pur  corrispondono  poco, 

■ evidentemente  a cagione  del  clima.  Le 
, chiudende  occupano  gran  parte  del  lerrir 
: rilorio  ; e dentro  vi  si  tiene  il  bestiame, 
I consistente  in  vacche  , cavalli  , pecore, 

; capre  e porci.  — Sono  assai  mimerosc  in 
j queste  terre  le  specie  selvatiche  : cinghiali 
; lepri,  volpi;  e.  Ira  quelle  dei  volatili,  sono 
' nel  verno  copiosissimi  i lordi,  i merli  e le 
1 folaghe.  — .Sono,  in  vari  siti  di  questo  ter- 
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ilorio,  risibilile  vcsligie  di  antiche  popo- 
iiioni  : coutansi  1 i norachi  ; e presso  a 
lolop,  rovine  ampiamente  sparse  atte- 
tano  un  gran  paese,  ma  il  nome  antico 
perduto.  Sovra  un  ciglio  del  vicino 
lonte^  che  resta  più  alto  del  comune, 
edonsi  i ruderi  di  un  antico  castello.  — 
enetutti  è distante  30  kil.  da  Nuoro.  — 
opolazioue  del  comune:  1800  anime. 
Beneveuto  (G(ogr.  star,  t slatislica) 

- I.a  città  antichissima  di  Benevento  è 
ituata  nell'Italia  merid.,  nel  Principato 
3teriore,  provincia  del  regno  di  Napoli, 
’ggi  appartiene  allo  stato  Itoniano;  ma  fu, 
er  oltre  .500  anni,  il  centro  d’uno  de’più 
iiportanti  durati  della  Penisola.  Quel  dil- 
ato lo  fondù  .Narsete,  i|u,indo  tolse  l’Italia 
’tioti,  verso  l'anno  ù53  dell’E.  V.  Alcuni 
uni  dopo  l’Italia  divenne  preda  de’I.on- 
ohardi,  che  lasciarono  in  gran  parte  in- 
atti i suoi  ordini.  P.enevento  conservò 
I titolo  di  durato,  il  predominio  su  molte 
ittà,  ed  il  possesso  di  vasti  territori;  ma 
otto  lo  scettro  di  signori  longobardi  (1,'. 

(1)  571  — re  de’  l.-HigolKitdl»  dii 

ducato  di  lv*ueveiitu  a uno  de’  >uoi  capitoni 
l'Ilo  ZolUnir  o Zolfuj,  che  lo  governò  a litolo  di 
■lido  fino  nllit  morte;  ò il  primo  <hica  di  Bemv 
(filo  di  cui  la  «(tnria  serbi  il  pome.  — .Si»!  4)i‘ 
isOf  o .trchino,  fu  designalo  come  suo  successore 
il  re  Agilulfo.  \r.l  5!»,  .\rigiso  s’iinpvidr<ml  di 
lutoiic  e fis:e  incursioni  su  quel  di  Napoli;  nel 
)3,  pollò  guerra  nell’ cjiarcnfn  di  Haveiina  c nel 
uCfUiO  di  itouuu  .^riglso  nmpliò  hkiIIo  il  suo  du- 
Mo.  — <y»l.  .4io«c,  figlio  d’.Arigiso,  gli  mmtcssc 
ulgudo  fosse  diM'redatu  dal  pudie.  clic  areva 
elio  ad  crede  un  ligi;»  del  duca  del  rriuU.  \ione 
eri  rf.mhallendo  comro  gli  .Sciavi  o Schiavouir 

- 6i2.  itodoaMo,  lerio  figlio  del  duca  del  Friuli. 
O'iT.  fiinmiMtldo  I,  fiatello  di  Hodunldo,  si  fece 
tradtinentu  re  de' Longobardi,  c divenuto  re 

lantenne  inilipcndcuie  II  nuo  ducuto  di  Benevento, 
è lo  riunì  alta  corona  : OKiaiite , iniperntote, 
’iiK>  invano  di  (orgiselo.  — > 0C7.  fiomoaidv,  figlio 
I (ir:moaldo,  ebbe  da  lui  il  duralo  di  Bene- 
enio,  che  accrebbe  di  Taranto,  Bari,  Brindisi  e 
erra  di  fXranlo,  lolle  ai  llisa.'itini. — 0S5.  Cii- 
ìoaldo  II,  tìglio  de]  piccedcute;  mori  senrn  pnde 
-r>80.  Giautfo  frale.Uo  di  (jrimr>a(do,  invase, 
cr.so  il  701,  la  Camtuigna  romana  e prese  varie 
iilà  — 703.  /fomou-Wo  it,  figlio  di  Givulfa:  avendo 
vo  rifmiiUo  di  aiutare  d re  dei  (a.)ngohardi  ron- 

0 i Bizantini,  il  suo  ducato  fu  devastato  in  pena 

1 t.vl  fallo  — 729  (Haulfo  li,  era  in  tenera  c(A 
tiundo  successe  al  padre.  1 Beiievcniaiii  elessero 
el  731,  And^'hido  .suo  tutore,  che  doveva  gover- 
arll  bno  alla  maggiorità  di  Gisulfo;  ma  quella 
letiooc  scudo  stala  fatta  .senza  cun-Stglio  del  re 
iutprando,  questi  nominò  il  nipote  sut>  Gregorio 
733  . bua  parte  del  popolo  elesse  afeuni  anni  do- 
li fjodcscair  I '740/  Allora  il  r«,  «degnalo,  corse 
ul  ducato  e ne  prese  U capitale . Godescalco  fug- 
ava ad  Otranto,  e fu  ucciso  sul  punto  che  stava 
mbarcandosi  per  la  Gracia  GisulCo  fu  poi  lisu- 


— La  situazione  di  Bcnevenlo  è veramente 
deliziosa:  sorge  sul  pendio  d’un  colle,  che 
domina  due  valloni,  uno  irrigalo  dal  Ca- 
lore, l’altro  dal  Sabato,  due  grossi  tor- 
renti che  scendono  dall’.Appennino,  e con- 
fluiscono di  sotto  alla  città. — Benevento 
è djfcsa  da  un  castello  fortificato.  Le  sue 
mura,  composte  in  gran  p:irtc  dProltami 
di  antichissimi  edifizi,  girano  circa  i kil. 

È città  arcivescovile,  nobilissima,  ricca  di 
monumenti  di  tutte  le  epoche  della  storia 
nostra,  e dotata  di  numerosi  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  e istruzione.  Citiamo: 
il  palazzo  del  governo;  rarcivcscovato  ; la 
■cattedrale  ( bello  edifizio  gotico , le  cui 
ciiii|Uo  navale  son  sostenute  da  quattro 
fila  di  colonne  marmoree  ; la  porta  del 
tempio  è di  bronzo,  tutta  coperta  di  pre- 
giati bassirilicvi  rappre-scnlanti  diversi 
fatti  dell'Antico  cdel  .Nuovo  Testamento); 
alcune  altre  belle  chiose  e parecchi  vasti 
conventi;  il e>t*niinario,  fabbrica  di  bella 
arcliitetlura,  fornito  di  ricca  biblioteca  ; 
il  collegio  ; il  teatro  ; l’ospizio  delle  orfane; 

bililo  nel  piincipalo  fJVlì,  elio  Icimo  0 anni  — 
767  o circa  . lÀu(prando,  avcmlo  riliuiatn  dì  ri- 
conoNCm*  il  re  D»*sÌderio,  jK  idè  il  ducalo.  — 758. 
Arifiiao,  genero  dì  fJesWcrio.  Ouando  Carlomagno, 
nel  77*1,  soggettò  il  regno  de’  laOtigobnrdi,  ArigikO 
rllìutò  <la  prima  dì  ricou«srerlo  poi  sovraiHi,  e 
prrK  lamò  V»udi|>OJidouza  del  *uk»  ducalo,  che  fino 
alloia,  jiclilwne  ereditario  di  fatto,  età  stalo  con- 
cesso a vidi  ad  ogni  duca  dai  re  Longobardi:  ma 
poi  Arigi-so  fu  costrelifi  a sottomeitersi  a Carlo- 
magno,  che  gli  tolse  m»dte  città.  •— 787. 
do  ili.  figlio  d'Arigi'^i,  gli  successe,  ma  cui  permesso 
di  Oirlom.'igno  Ccixò , ma  imun«,  di  ricuiierare 
rindipendenza  del  suo  ducato,  e perde  la  città  di 
Chieti.  — 8(W.  Orimoaldo  IV,  tesoriere  del  pre- 
cedente, fn  eletto  in  suoliiogocmoriassassin.no. 
— 827.  SiconCy  min  degli  assassini  di  Grimoalflo,' 
gli  successe.  Pece  gtierra  .vi  Napotriani  o ai  Ca-* 
pnani,  e li  costrinse  a pagare  un  tributo,  —835. 
SU'at‘(U>,  figlio  di  Slconc,  fece  parimeule  guerra 
.li  Naptdetani,  ma  fu  iruddato  dai  suoi  sudditi, 
che  l’odiavano  pei  suoi  vizi.  — 840.  ttadelgiso  o 
RntcU'ftiso  I,  tesoriere  di  Sic.irdo,  fu  eletto  d.vi 
Beiioventani;  ma  Salerno,  seconda  città  del  ducalo, 
rifiutò  di  ricom*sccTlo,  ed  elesse  Sciouuifo  fni- 
icllo  di  Sic.irdo.  Questa  fu  l'origine  della  diviviotie 
del  principato.  — 851.  Hadctgaaio,  figlio  di  Si- 
cardo,  era  ancora  fanciullo  qu.vndo  successe  al 
padre.  I Saraceni  avendo  invaso  il  ducato,  i Be- 
neventani chiamaiono  in  soccorso  rimperulvre 
Luigi  fi,  la  cui  protezione  tosto  sì  cangiò  in  op- 
piess’onc  — 850  (o  circa  , -ideigiso,  fratello  del 
precedente  , ebbe  da  respmg*  re  e 1 Saraceni  e i 
Francesi  comiotli  da  Luigi  11,  che  tenne  prigio- 
nie! o per  alumi  giorni.  Sotto Adclgiso,  malgrado 
il  suo  valore,  cominciò  la  decadenza  del  ducalo 
di  Benevento.  Quel  principe  mori  assassinato  — 
878  fo  circa,.  fTondensio.  nipote  e siKcrssore  di 
Adelgiso,  fu  deposto  dai  suoi  parenti  che  lo  im- 
priflonarono  enne  osarpatore.  —181.  HtuMgiaoU^ 
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Ire  ospedali  ; dne  monti  di  pietà , eco.  eoe. 
— Fra  i molti  avanti  di  edilìzi  e monu- 
menti della  antichità  classica,  che  in  Be- 
nevento ancora  si  veggono,  son  degni  di 
special  menzione  il  teatro,  le  terme,  ed 
un'inOnità  di  urne,  di  sepolcri,  d' iscri- 
zioni, ere  ; ma  il  meglio  conservalo  di  tulli 
è il  inllgnifìco  arco  trionlhle  adorno  di 
belle  sculture  e tutto  di  marmo  pario,  de- 

fratello  d*Adeigiso,  fu  cacciato  dai  »uni  sudditi. — 
RW.  Aionc  11,  non  temi*  di  domandare  a'  Saraceni 
Mxrcorso  contro  ai  Bizantini,  e con  tale  funesta  ai- 
icanaa  facilitò  ai  nemici  del  r.otne  cristiano  l’in- 
gresso in  Italia.  — 890  Vr%o,  figlio  d*Aionc,  suc- 
cesse al  precedente.  Sotto  quel  principe  fanciulla 
ancora,  i Bisantini  s’impadronirono  di  tutto  il  du- 
cato. — 894,  Guido,  duca  di  .Spoleto,  lo  tolse  loio, 
c portò  il  titolo  di  duca  di  Ilenetcnio  pi?r  dne 
anni.  — 89fl,  Kadei^iio  II,  figlio  d’Aione,  fu  rista- 
bilito nel  ducalo  di  Benevento,  che  presto  pcniò 
per  sua  colpa.  — 900.  ÀtenutfoX,  conte  di  Capila, 
ditcnuto  principe  di  Beiiciento,  ebbe  a contra- 
stare coi  malcontenti,  rhe  la  sua  saggeua  ridus.se 
all’obbed'enca  Quel  principe  riunì  Capua  a Bene- 
vento.  *—  910»  Landuìfo  I e Atenuìfo  li,  suoi  lìgli, 
gli  successero.  Frano  stati  associati  al  gotemn,  si- 
vente  ancora  il  padre;  regnarono  insieme,  c s’ag- 
glonsero  succes^vamentc  varii  lor  fìglì.  903. 
Landuìfo  II,  figlio  di  Landuìfo  1 , ebe  era  stato 
assodato  a’ due  principi  precedenti,  successe  loto, 
e si  at^iunsc  alla  sua  volta  i due  suol  figliuoli, 
che  regnarono  dopo  di  lui. —901.  Pandittfo  1 e 
Landuìfo  111,  figli  di  Landuìfo  11,  si  nconoblrero 
vassalli  deirinipcralore  Ottone  96S).  Alla  mone  di 
Landuìfo,  i suoi  figlluoii  furono  dallo  xiu  Pan- 
dulfo  privati  della  loro  parte  di  sovraniiA.  Quol- 
l’usurpatore  s’associò  al  potere  il  proprio  figlio 
Landuìfo:  ma  in  una  guerra  contro  i Bis.'inlini, 
Paiidulfo  fu  fatto  prigioniero  e mandulo  a Costan- 
tinopoli dose  stette  due  anni.  — 981.  Landuìfo  IV, 
figlio  dì  PanJulfo,  perd^  il  ducato,  di  cuts'ìinpa- 
dioiii  II  suo  cugino  germano  Pandulfo  IJ,  che  era 
stato  privato  ingiustamente  dcirerediià  patem.*i, 
come  Ài  detto  M>pra.  Lamiulf')  IV  mori  combat- 
tendo contro  i Bisantini  e i 5Mraceni  venuti  ai 
• danni  dclfiuiperatore  Ottone. —983.  Pandulfo  II, 
figlio  maggiore  di  1.andiitfQ  III,  si  aggiunse  al  po- 
tere uno  de'  suoi  figlinoli  ed  un  suo  nipote,  rhc 
gli sncci-.s.sero.  — 1011.  iMudulfo  V c PandulfoiU, 
— 1033.  Pandulfo  111  regnò  .volo  da  prima  e j)0Ì 
s’associò  il  figlio  l.andulfo  VI.  ^e^  1053,  que*  prin- 
cipi furono  spo;;tiati  del  ducato  dal  papa,  divenuto 
signore  e vicai  io  dì  Benevento,  che  donò  a Rodutfo, 
nubile  tedesco,  il  «fuale  ebbe  il  scnìplìcc  tìtolo  di 
gos ornatore.  Ma  nel  I05't,  Pandulfo  1 11, o I.anduiro  VI 
racquisiarono  il  ducato  II  primo  avendo  abdi- 
calo nel  1059,  gli  successe  il  nipote  Pandulfo  IV, 
ucdsQ  da*  Normanni  nel  107^.  Landuìfo  VI  non 
sopravvisse  che  tre  anni  ali’unico  figlio,  c la  stirpe 
dei  principi  di  Benevento  fini  con  lui,  ne!  1077.  — 
Da  quel  tempo  il  ducato  non  ehl>e  più  prìrKipe 
proprio;  conquistato  dai  Normanni,  fece  parte  dei 
ducato  di  Puglia  e di  Calabria  •»  Nei  180G,  Na- 
poleone il  Grande  tentò  rinnovarlo  a favore  di  Tal- 
leyrand,  che  prese  il  tìtolo  di  principe  di  Bene- 
vento. —Oggi  ia  città  di  Beoevento  non  ha  piò 
titolo  feudale,  e fa  parte  dello  Stato  Hoinanu,  come 
disopra  abbiamo  arveriito. 


dicalo  dai  senato  romano  all’  iraperator 
Trajano,  come  segno  di  g^ratitudìne  per 
rìminenso  lavoro  che  quel  principe  fece 
fare  a proprie  spese,  ondo  proliin^re  U 
Via  Appio  da  Bencvenlo,  sino  a Bnin- 
diisio  (ffrindisi).  Ora  quell' arco  forma  una 
delle  porle  della  citlà,  che  chiamano  Porla 
— neuevento  é più  antica  di  Roma: 
alcuni  antiquari  ne  atlrihuisc.ono  la  ori« 
giue  a Diomede,  che  la  chiamò  Maloeis  o 
Maloventum^  volendo,  secondo  Procopio, 
alludere  alla  violenza  dei  venti  a cut  è es- 
posta. Iti  tempi  più  accessibili  alla  storia, 
si  sa  di  certo  che  appartenne  ai  Sanniti,  e 
; che  dai  Sanniti  passò  nel  dominio  de’ Ro- 
mani, quando  questi  ebbero  ne’ suoi  din- 
torni sconfitto  Pirro,  re  di  Epiro  (an.  2"5 
av.  TE.  V.):  dopo  quel  felice  avvenimento,  il 
nome  sinistro  di  Malorenlurn  fu  cambialo 
ncllallro  di  Bouoventitm  (corrotto  poscia 
in  lìenevenlum).  — Testimonia  tutta  la 
storia  romana  della  gran  fedeltà  di  Bene- 
vento  alla  città  di  Romolo,  perfino  nei  cri- 
ticissimi tempi  delle  invasioni  cartaginese 
e macedone,  quando  pareva  più  depressa 
la  fortuna  di  Roma.  Sotto  il  consolato  di 
Sempronio  SofTo  c Appio  Claudio,  Bene- 
vento  avea  ricevuta  nello  sue  mura  una 
colonia  ^Jomanj;  ma  Aujirusto,  fondatore 
deirimpcro,  una  nuova  di  snidali  veterani 
ve  ne  dedusse,  c fu  d’allora  in  poi  che  Be- 
nevento chiamossi  nel  linguaggio  niiini- 
smalico  Colonia  Augusta^  senza  però  che 
il  nome  antico  fosse  punto  dimenticato 
dalla  genie,  il  quale  anzi  fini  per  preva- 
lere.— Caduto  l’Impero, 1 Coli  la  presero, 
nel  5io,  e quasi  da  cima  a fondo  la  sov- 
vertirono; ma  il  gran  Narscte,  vincitore 
di  que’barhari,  risUiurolla,  e la  eresse  in 
ducalo;  e i Longobardi,  a cui  Benevento 
deve  la  sua  maggior  fortuna,  reserla  po- 
tentissima fra  tutte  le  città  dciritulia  me- 
ridionale, come  ampiamente  dicemmo  dì 
sopra. — .\l  domìnio  longobardo  successe 
il  normanno. — Però,  il  giogo  che  quei 
nuovi  signori  posero  sul  rollo  de'Reueven- 
lani  fu  tanto  grave,  che  ne  porlarono  i 
loro  giusti  lamenti  al  pontefice  I.eone  IX  ; 
il  quale,  maneggiatosi  in  proposito  col- 
Timperalorc  Enrico  (detto  il  Nero)  suo 
congiunto,  questi  due  principi  conclusero 
una  convenzione  nel  lOoH,  in  virtù  della 
quale  Timperatore  cede  ai  papa  quel  prin- 
cipato, in  cambio  di  certi  diriiti  feudali 
sulla  città  di  Bamberga,  in  Francenia. — 
Varie  furono  in  seguito  le  vicende  che  Be- 
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li’vflnio  incODirò:  fu  per  più  anni  lealro 
li  Uirbolenie  c motivo  di  quistioni,  par* 
icolarniente  per  parte  deiriniperatorc  Fc- 
lerigo  II,  die  la  tolse  al  papa,  la  taglieg- 
giò per  ogni  guisa  e quasi  la  distrusse  ; 
Ila  considerandosi  i papi  sempre  legit- 
imi  padroni  di  (|iiella  città  e suo  ducato, 
erie  conlestarioni  intervennero  fra  la 
tanta  Sede  ed  i re  di  Napoli,  contesta- 
ioni,  die  ogni  tanto  tult’ad  un  tratto,  ad 
Ulta  di  acconli  precedenti,  vedunsi  nella 
toria  rinascere  più  minacciose  di  ju-iina, 
ino  quasi  a questi  ullinii  tempi.  — Nelle 
iciiianze  di  llenevento,  anzi  nel  quartiere 
li  Hosito,  Carlo  d'Angiò  disfece  ed  uccise 
laiifredi  suo  rivale  nel  Ilegno,  nel  1206. 
—11  territorio  di  Benevento  forma  una  de- 
eijazione  pontilicia  interamente  compresa 
iella  provincia  del  l’rincipalo  l’Iteriore 
lei  regno  di  Napoli,  come  si  avverti  da 
irincipio;  ha  per  conlini,  al  sud  il  circoii- 
lario  di  Altavilla,  al  sudest  e all’ est  la 
iiontagna  di  San  Giorgio,  al  nordnordest 
1 circondario  di  Padiili,  al  nord  quello  di 
’escolamazza  nel  distretto  di  Ariano,  ai- 
ovest  c al  nordovest  il  circondario  di  Vi- 
olano, c al  sudovest  quello  di  Monte  Sar- 
liio,  spettanti  ambedue  al  distretto  di 
tvellino.  I/a  sua  estensione  di  -i3  miglia 
piadrate.  contiene  una  città  (Benevento), 
villaggi  ( Ragnara,  Montarsi,  Pasteua, 
‘erillo,  St-Angelo  a Cupole , San  Marco 
Monti,  San  Lencio),  e circa  Km.  alii- 
anti. — Il  suolo,  irrigato  dal  Calore  e da 
Icuiii  de'snoi  afOuenli,  produce  in  ali- 
«Mldanza  c di  buona  qualità  tultociò  che 
uò  servire  al  mantenimento  umano:  ec- 
ellenti  ortaggi,  grano,  vino  ed  olio,  frutti 
massime  belli  squisiti,  noci  grossissimi, 
rbe  luedicioali,  fra  cui  il  velenosissimo 
apcllo,  tabacco  in  gran  qiiantiui.  Anche 
t pastorizia  dà  copiosi  prodotti  di  carni , 
uiTO  e formaggi.  — Con  tanta  ricchezza 
i derrate,  e qualche  industria,  Benevento 
on  può  mancare  di  traffici:  infatti  oltre 
mercati  settimanali  molto  concorsi,  vi 
i fanno  5 bere  all'anno. — I.a  città  di  Bc- 
evento  ò distante  KO  kil.  da  Roma,  c 
0 circa  da  Napoli.  — Popolazione:  18ni. 
ni  me. 

Bengala /Ccogr.  tlor.  t stalistiea) 
— Grinde  provincia  dclI’.Vsia  meridionale, 
leiriiidia,  fra  i gradi  SI  eS7  di  latitudine 
lord,  la  quale  tiene  il  primo  luogo  fra 
iitto  le  altre  di  quella  regione,  così  per 
ampiezza  come  per  l'importanza.  La  sua 


lunghezza  e la  sua  larghezza,  quasi  eguali, 
sono  di  circa  .")ò0  kil.  — Il  Bengala  è,  per 
natura  di  situazione,  da  ogni  parte  difeso 
coutro  l' invasione  straniera;  al  nord,  è 
cinto  da  boscaglie  impenetrabili  e da  una 
catena  di  montagne,  che  lo  separano  dal 
llhutan;ul  nordovest  e all'est,  dalla  parte 
dcll'Assam  e dei  Birmani,  ha  grassi  fiumi 
ed  alti  munti;  al  sud,  lìdi  aspri  di  scogli 
e sparsi  di  secche  insidiose  ; ed  all'  ovest 
una  frontiera  deserta  e sterile;  ma  di  tutti 
i lati,  quello  è il  più  debole.  — Il  Bengala 
è traversato  da  due  de’  più  gran  fiumi 
dell  India,  il  Gange  e il  Brabmaputra,  che 
si  gettano  nel  golfo  o meglio  mare  del 
Bengala  per  due  foci  vicine.  Il  Gange,  fiu- 
me sacro  che  gli  Indiani  adorano  sotto  il 
nome  femminino  di  Ganga,  o credono  che 
la  sua  onda  tolga  ogni  morale  sozzura, 
lavi  ogni  peccato,  ha  la  sua  sorgente  nel- 
rilimalaya.  Al  paro  di  quasi  tutti  i fiumi 
che  corrono  sotto  i tropici,  inonda  le  pia- 
nure circostanti  talvolta  per  un'estensione 
di  più  di  130  kjl.  ; ed  allora  più  non  si 
scorge  che  un  vasto  mare,  su  cui  spiccano 
gli  alti  fusti  delle  palme,  che  ergono  i vil- 
laggi posti  sulle  alture.  Il  Gange  cresce 
di  maggio , di  giugno  c specialmente  di 
luglio,  nel  tempo  della  stagione  piovosa, 
c s'alza  circa  9 metri  sopra  il  suo  livello. 
Balla  metà  d'agosto  comincia  a decresce- 
re, prima  da  7 a IO  centimetri  al  giorno  , 
poi  5 e poi  3;  dal  mese  di  novembre  a 
quello  d'aprile  decresce  appena  d'un  cen- 
timetro al  giorno.  Distante  ancora  circa 
3U)  kil.  dall'Oceano,  l’onda  del  Gange  si 
separa  io  due  rami;  l’orientale  serba  il 
nome  originario;  l'occidentale  è chiamato 
DgeliìUjhi  fino  alla  città  di  Nadia,  ove  si 
riunisce  al  Bhagìrathi , altro  ramo  del 
Gange,  e prende  da  quel  punto  il  nome 
di  Hiigly:  agli  occhi  degli  Indiani,  quel 
ramo  è sacro  per  eccellenza.  La  regione 
meridionale  del  della  formato  dal  Gange 
è chiamala  dagli  Inglesi  Sunderbands  : 
boschi  c folli  macchioni  cuoprono  lutto 
quel  paese,  solcalo  da  fiumi  e canali;  alcuni 
Fakiri  fanatici,  che  abihino  capanne  sulla 
riva  de'liuiui,  sono  isoli  abitatori  di  quel 
deserta , e quasi  sempre  cadono  preda 
delle  tigri , orribile  sorte  Serbata  anche 
agli  sventurati  taglialegna  , che  lavorano 
in  quelle  foreste  , preziosissime  del  resto 
perchè  danno  tutta  la  legna  che  s'abbru- 
cia nella  immensa  città  di  Calcutta.  — Il 
liruhmujinlra  o tiurhampulra,  entra  nel 
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Bengala  non  meno  grosso  del  Gange:  le 
sue  fonti  sono  sul  declive  scUcnlrionale 
della  gran  giogaia  doirUiiiialaj  a.  — Il  Ben- 
gala è quasi  tulio  vasta  pianura  ; ferlilis- 
sima,  naturalmente  bene  irrigata,  adattis- 
sima alla  coltura  del  riso  io  special  modo 
ne'  distretti  meridionali  ; ma  (piando  si 
risale  al  nord , il  riso  è rimpiazzalo  gra- 
datamente dal  grano  e dall’orzo.  Ilacro- 
gliesi  nel  Bengala  anche  zucchero,  cotone, 
indaco,  oppici^  tabacco,  pepe,  sesamo  (dal 
cui  seme  si  trae  olio),  noci  d'aree  , aloè, 
canfora,  legno  sandalo,  salnitro  in  gran 
copia,  ccc.;  il  gelso,  che  ivi  si  coltiva,  nu- 
tre quantità  prodigio.sa  di  liltigelli,  sicchi: 
la  seta  vuoisi  noverare  fra  i prodotti  più 
abbondanti  del  Bengala,  .\hbouda  straor- 
dinariamente in  quel  paese  anche  il  be- 
stiame, ed  in  gran  numero  sono  i buoi, 
le  vacche,  le  pecore,  le  capre  ; il  cavallo 
indigeno  è piccolo  e debole,  quindi  non 
mai  è usato  nei  lavori  rampestri,  ni:  a 
trarre  i carri:  relefunie,  il  cammello  ed 
il  bue  si  adoperano  (mr  portare  gravi  pesi, 
e i traini  delle  artiglierie  sono  tirati  da 
bovi  d’una  razza  particolare.  — .Si  trovano 
nelle  foreste  del  Bengala  il  cinghiale,  il 
bufalo,  l’elefante,  il  rinoceronte,  le  anti- 
lopi e lo  scimmie,  -'oggetto  questo  di  spe- 
ciale venerazione  per  parte  degli  Indiani), 
lo  sciacallo,  la  ligre  reale,  ed  anche  il 
leone  a giuba,  che  era  negato  esistere  in 
quel  paese.  — Fra  gli  uccelli  si  nolano  il 
pappagallo  e il  p.avonc.  Svcnturat.amente 
quivi  sono  assai  comuni  i rettili  velenosi. 
I Homi,  parlicolarmente  il  Gange,  abbon- 
dano di  pesci , fra’  >piuli  distingiicsi  il 
mango , grazioso  pesce , che  risale  dal 
mare,  di  colore  aranciaio  c di  sapore  dc;- 
lizioso,  e il  surmuliit  rlio  nuota  contro  la 
corrente  colla  lesta  fuor  d’acipia , per  lo 
che  faciloicnle  può  uccidersi.  — Si  con- 
tano tre  stagioni  nel  Bengala;  la  fredda, 
la  calda  e la  piovosa;  nella  stagione  calda 
che  comincia  di  marzo  c Unisce  di  giugno, 
la  temperatura  è altissima;  ma  dal  nmsc 
di  aprile,  tempeste  accompagnate  da  piog- 
ge abbondanti  succcdonsi  assai  frequenti, 
e rinfrescano  notevolmente  l’atmosfera. 
La  sliigionc  piovosa  propriamente  delta 
comincia  di  giugno,  e dura  lino  all’ otto- 
bre. — Calmila  o C.aleatta , capitale  del 
Bengala  c di  lutto  il  vasto  impero  .Anglo- 
Indiano,  sede  del  consiglio  sovrano,  del- 
l’alta corte  di  giustizia  e del  governatore 
generale,  è situata  sulla  riva  sinistra  del- 


l'Hugly, braccio  occidentale  del  Gange, 
nel  quale  tutte  le  navi,  eccettuali  i grossi 
legni  di  guerra,  possono  risalire  fino  alla 
città,  sebbene  lo  ingresso  in  quel  ramo 
olfr.uiiolli  pericoli. — Calcutta  fu  fondala 
son  circa  due  secoli;  niilladimeno  , nel 
tSdU,  stiinavasi  la  popolazione  700  mila 
anime  ed  era  più  d’un  milione,  comprese 
le  borgate  vicine.  Calcutta  ha  circa  9 kil. 
di  liingb((zza,  ma  la  larghezza  è dovunque 
molto  variabile.  È divisa  in  due  parli  ben 
distinte:  la  Città  Uianra  abilal.t  princi- 
[lalnieiitc  dagli  Fàiropei,  e perciò  compo- 
sta di  case  di  niatloiii,  intonacate  di  stuc- 
co, (piasi  tulle  ornale  di  colonne  c di  por- 
tici, c coronale  di  vaste  terrazze;  e la 
Città  Sfia,  al  nord,  esclusivamente  te- 
nuta d.agli  indigeni,  la  quale  non  ha  (he 
vie  strette  c torte,  c capanne  di  bambù  e 
di  terra,  e poche  case  di  mattoni.  Questa 
parte  di  Calcutta  foruiirola  d’.abilanti.  » Vi 
s’inconlrano,  dice  l’autore  degli  Skelclies 
o(  India,  stranieri  venuti  da  tulli  i punti 
deir.tsia;  Cinesi,  .-traili,  Persiani,  Isolani 
deir.\rcii>el:igo  Orientale  f Malesi) , molli 
Ebrei,  c mercanti  dei  porli  del  mar  Bosso 
(.\rabi)«.  Grossissimi  Aironi  , chiamati 
nell’India  hargiula»  (mangiatori  d’ossi) 
vanno  ollorno  per  le  strade  di  Calcutta, 
senza  punto  turbarsi  del  rmnurc  e della 
folla;  sono  tante  numerosi  che  spesso  in- 
gombrano la  pubblica  via  ; ma  siccome 
servono  a distruggere  i rospi  e i piccoli 
rettili  da  cui  C.alcullaè  invasa,  c proibito 
far  loro  alcun  male.  I buoi  sacrati  alle 
pagode  godono  pure  del  privilegio  di 
passeggiare  tranquillamente  per  la  città, 
ed  i pii  Indiani  lian  per  dovere  nutrirli:  del 
resto  son  docilissimi,  né  pare  che  la  loro 
presenza  nelle  vie  produca  mai  sinistri 
casi.  — Presso  alla  città,  al  sud  , sorge 
il  Forte  H’i/liowi;  gl’inglesi  cominciarono 
a costruirlo  nel  1737  per  consiglio  di  lord 
Clive:  Ira  la  cilC(  ed  il  forte , clic  domina 
il  fiume,  è una  vasta  pianura,  chiamala 
la  Spianata.  — Si  osservano  a Calcutta 
molli  grandi  cdifizi:  il  palazzo  del  governo, 
il  palazzo  di  giustizia  , il  vescovato  , nu- 
merose chiese,  delle  quali  una  bellissima, 
che  sarebbe  come  la  cattedrale  o metro- 
politana, molte  pii^ùdc  0 templi  indiani, 
n lìn.almente  molle  moschee  musulmane. 
Fra  la  folla  d’istituti  (Logni  specie,  filan- 
tropici, religiosi  c scientilici,  che  Calcutta 
conticue,  distingueremo;  la  Società  di  .Me- 
dicina, che  ha  pubblic.ato  molli  volumi 
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ili  MfMrie:  la  Socii-tà  Asialira  , fondala  sccnza  trasporta  due  persone  nella  specie 
da  William  Jones  nel  I78i,  lenii  Tran-  di  cesto  chiamato  hodah  oltre  il  cornac, 
saclions  giunte  al  XX“"  volume  conien-  o guida,  che  gli  siede  sul  collo,  e aU'om- 
goBoimpoitanlissimi  lavori  del  Jones,  del  hrellifero  che  sta  sullagroppa.  — A Bar- 
llalctirooke  , del  Wilson  e d'altri  dotti,  ra/rpur,  piccola  città  situata  circa  20  kil. 
Sono  in  llalcutia  numerose  e grandi  lipo-  disotto  a Calcutta,  è lo  stabilimento  da- 
gralie,  le  quali  st, impano  giornali  scien-  nese  di  Sirampur,  che,  al  dire  del  ve- 
liliri  letterari,  politici  u fra  questi  alcuni  I scovo  llcber,  ha  per  gucrnigìone  non  più 
in  lingua  hmijuli,  altii  in  pensiono.  — Il  d'una  dozzina  di  sipahi:  è perù  notevole 
giiirdino  botanico,  che  è distante  circa  l | come  sede  princip.ile  delle  missioni  dei 
til.  dalla  città,  è unimmenso  stabilimento.  ' Battisti,  istituite  nello  scopo  di  convertire 
nel  qu.ilc  collivansi  non  solo  le  più  hello  ' gl'indiani:  le  diverse  traduzioni  della  Bib- 
piantc  dell’ India  , ma  quelle  altresì  del  bìa  in  molle  lingue  dell'Oriente,  c in  quasi 
.Nepal,  del  Binila,  del  l’egù,  di  Sumatra  tutti  gli  idiomi  dell'lndua,  sono  state  pub- 
di  Giara,  ecr.  ere.,  oltre  molti  vc'getabi(i  hlirale  in  quella  città  per  cura  di  quegli 
dell'Africa,  dell  Amerira  e dell'  .Australia.  i zelanti  ed  intelligenti  missionari,  sotto  la 
— Il  clima  non  ha  portato  nei  coslmiii  i direzione  del  dottor  Carey;  parimenti  i 
degl'inglesi  di  Calcutta,  che  i cambiamenti  | due  primi  libri  della  grande  epopea  in- 
a.ssnlot.uneiite  necessari,  e senza  i quali  ! diana  del  Ramàyana  furono  pubblicati  a 
non  si  potrebbe  vivere  nell'India:  quindi  ! Sirampur  (con  una  traduzione  inglese  di 
si  alzano  per  tempissimo  onde  godere  della  Carey  e di  Marsham)  c la  prima  edizione 
brezza  mattutina  in  quel  pae.se  veramente  ! della  raccolta  d'apologhi,  intitolata  Hito- 
refrigerante;  un'  ora  circa  dopo  mezzodi  | padfsu  ecr.  Questi  son  titoli  che  certa- 
fanno  un  piccolo  pasto  chiamato /(//m;  poi  ' mente  onorano  Sirampour;  ma  non  le  fa 
alcuni  tornano  a letto  per  2 o Bore;  alle  ' ugualmente  onore  l’asilo  che  offre  a tutti 
5 0 alle  6 pomeridiane  montano  a cavallo  i i falliti  del  Bengala,  e a coloro  che  sono 
0 in  carrozza,  e vanno  al  passeggio;  al  ri-  ’■  perseguitali  per  debiti  o per  altro  qualun- 
lorno  vale  a dire  fra  le  7 o le  8 di  sera , | que  delitto;  lo  che  produce,  dice  il  Duva- 
il  desinare  ù imbandito,  con  lusso  spien-  mel,  questo  immorale  spetbacolo:  che  crc- 
didissimo  nelle  case  ricche,  e sempre,  in  ditori  che  muoiono  di  fame  a Calcutta, 
ogni  famiglia  europea  anche  meno  opii-  possono  vedere  tutti  i giorni  i loro  debi- 
lenta.  con  eleganza  ed  abbondanza:  grandi  tori  passeggiare  in  carrozza  a Sirampur! 
ventagli,  o paiikhas  sospesi  al  snllitlo  e — Non  lungi  da  Sirampur,  continuando 
di  continuo  agitali  tengono  fresca  la  tem-  a risalire  l’Ilugly,  ai  trova  Sciarukmagor. 
peralura  della  vasba  sala,  c molti  servi  in  colonia  francese  già  fiorente,  ma  ora  af- 
nliilo  bianco  c turbante  girano  attorno  ai  fatto  decaduta.  Sopra  Sciandernagor,  e 
convitali.  Poco  curiosi  d’imitare  gl’indi-  dalla  stessa  parto,  si  trova  Scinsnra,em- 
geni,  che  vivono  d'acqua  e d’ un  poco  di  porio  olandese,  già  ricchissimo, oggi  molto 
riso  condizionalo  con  pimento,  gl’luglesi  dcc.aduto.  E risalendo  ancora  un  poco , 
imlmndiscono  le  più  delicate  vivando,  a quando  siamo  lontani  da  Calcutta  circa 
grnn  spesa  portale  d’Europa;  c il  vino  di  Iti  kil.,  si  trova  Hugly,  città  importante 
Ch.ainpagne  è di  moda  a Calcutta'  come  a ai  tempi  del  governo  del  Gran  Mogol: 
Londra  e a Parigi,  senza  pregiudizio  perù  ha  un  tempio  riverito  dagli  Indiani  quanto 
degli  altri  vini  di  .Spagna  o di  Francia.  Il  quello  di  Gi.igannath  o Giagrenath,  e nel 
gran  r-aldo  è una  onesta  scusa  per  fare  di  quale  celebrano  la  festa  del  rath,  o del 
meno  d’andare  a piedi,  e le  visilesi  fanno  carro,  sotto  le  pesantissime  rote  del  quale 
in  carrozza  o in  palanchino,  modo  di  tra-  i fanatici  talvolta  si  gettano  per  farsi  stri- 
sporto  comodo  e poco  costoso.  In  cani-  tolare  le  membra  nella  speranza  d'acqui- 
pogna  .si  fa  uso  degli  elefanti,  così  per  le  stare  il  paradiso.  — .''ulla  stessa  riva  dei- 
passeggiate  come  per  la  caccia;  e gli  Eu-  FHiigly  (la  sinistrai,  a circa  90  kil.  da 
ropeì,  d'ordinario,  f.tcilmenle  s’ abituano  | Calcutta,  è Sadia  che  fu  capitale  del  re- 
si p.usso  di  quel  grande  c goffo  quadru-  ' gno  indiano  del  Bengala,  prima  della  con- 
pede,  difTercnlissimn  da  quello  del  cav.allo,  quista  musulmana.  Nadia  sta  al  confluente 
percliò  ranimale  mette  in  moto  contem-  de' due  rami  del  Gange  chiamali  Gellioghi 
poraiieamenlei  due  piedi  dello  stesso  lato.  ■ e Bhagirathi,  da  cui  è formato  l'Hugly  che 
(Jn  elefante  giunto  alla  sua  i:ompleta  ere-  bagna  Calcutta.  Risalendo  il  Bhagirathi, 
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prima  ii  trova  J'iatsey,  città  celebre  per 
ana  gran  battaglia  che  vi  fu  combattuta; 
poi  Couimbazar  o Cncetiìbazar  , gran 
mercato  di  sete  e tele  di  cotone  (indiane); 
e finalmente  Murxadabad  o Murtciada- 
bad,  città  grande  ma  assai  decaduta,  di- 
stante 178  kil.  da  Calcutta.  Quando  gli 
Inglesi  annientarono  nel  Bengala  la  |iO' 
tenaa  musulmana,  .Miirsciadabad  era  la 
capitale  di  quella  Mlissima  e riccliissima 
parte  dell'India  (lo  era  fino  dal  1701)  ; e 
ancora  vi  risiede  la  famiglia  del  nabnb 
detronizzalo  e pensionalo  da  loro. — Hi 
sopra  a Mursciadabad  Ut)  kil..  proprio 
sullo  rive  del  Gange,  si  trova  Radgmmhl 
altra  sede  de'  governanti  del  Bengala , 
prima  di  Barca  e di  Mursiiadabad;  ma 
ora  ha  misero  aspetto,  nè  altro  mostra 
che  mine:  vi  si  osservano  gli  avanzi  di  un 
l)el  palazzo,  fabbricato  dal  sultano  Srjud- 
gia , fratello  di  .^vrang-zcyb.  — lineai, 
città  considerevole,  è situala  sopra  alcuni 
canali  diramati  dal  Brahmaputra , non 
mollo  disiente  dalle  rive  di  quel  fiume: 
da  DarcaaCalcullasono  200  kil.;  da  Bacca 
alla  foce  del  G.ange,  130.  Fu  capitale  del 
Bengala  sotto  Avrang-Zeyb;  ma  ora  i suoi 
più  vasti  e suntuosi  edilìzi  son  rovinati,  c 
Q bosco  v’è  cresciuto  sopra;  sicché  il  ve- 
scovo Heber,  recente  viaggiatore  in  i|uclle 
parli,  parla  di  una  caccia  di  tigri  che  el>- 
be  luogo  nella  corte  del  palazzo  degli  an- 
tichi nababbi.  Le  fabbriche  di  Bacca, 
dove  si  tessevano  un  tempo,  le  più  l>ellc 
mussoline  dell’  India,  son  alTalto  deserte. 
— La  popolazione  del  Bengala  è stimata 
25  milioni  d'anime,  di  cui  gl'indiani  e 
i Husplmani  sono  la  maggior  parte;  il 
hramanìsnio  e l'islamismo  sono  in  conse- 
guenza le  due  religioni  quivi  più  dilfuse. 
La  lingua  degli  indigeni  è il  bengali , onde 
i vocaboli  quasi  totalmente  appartengono 
al  sanskritto,  lingua  antica  e dotta  del- 
l'India; ma  si  parlano  nel  Bengala  anche 
gl'idiomi  t'ndwsfani , persiano,  arabo  e 
inglese.  Prima  della  creazione  della  nuova 
presidenza  d'Agra , le  possessioni  inglesi 
nell'India  erano  divise  in  tre  magne  parti; 
Calcutta,  Madras  e Bombay  ; i contini 
delle  quali  parti  non  mai  furono  precisa- 
mente designati  dai  geografi  n statisti  in- 
glesi. La  presidenza  di  Calcutta,  com- 
prendeva le  provincie  del  Bengala , del 
Bahar,  dell’ Orissa  , d’ Allahabad  , di 
Delhi,  d' Agra  ; molli  distretti  nelle  pro- 
vincie  di  Aude,  di  Gundvt'ana,  d'.Aggemira 


e di  Garwal , più  lo  .Stato  d'Assam  e le 
provincie  tolte  ai  Birmani.  La  popolazione 
di  quella  presidfiiza  stimavasi  70  milioni 
d'abitanti.  Le  rendile  poi  ammontavano, 
nel  1829,  a circa  11  milioni  di  lire  sterline 
(circa  330  ndiioni  di  franchi),  special- 
mente  prelevate,  come  uel  resto  ihdriiii- 
pero  Anglo-Indiano,  daH'iinposta  territo- 
riale. .Nel  Bengala,  gli  zemindar  o livel- 
lari riconosciuti  del  suolo , affittano  le 
terre  ai  ryuti , industriosi  itgricoltori  , 
mercé  una  renilila  ; della  quale  serbano 
una  porzione  per  sé,  e danno  il  resto  :il 
governo  oggi  rappresent.ato  dalla  Cooipn- 
giiin  dette  Indie  Onentuli.  Fra  ipiegli  Ze- 
niindar  alcuni  posseggono  grandi  dominii 

0 questi  forse  ilisccndono  da  antichi  rag- 
giai mentre  molti  evidentemente  non  c- 
rano,  in  origine,  che  ufficiali  dei  raggia, 
incai'icali  di  esigerle  lendite.  Quando  gli 
Inglesi  slahilìrousi  nel  Benpda , gli  Ze- 
mindar , veri  siguori  feudali , vivevano 
con  pompa  regia,  intanto  che  lo  sventu- 
rato :igricoltore  somigli;iva  meno  ad  un 
rastaldo,  che  ad  un  povero  villano  euro- 
peo nel  medio-evo.  La  Compagnia  delle 
Indie,  cou.si:rvando  quel  sistema , dovè 
provveilei'C  perchè  il  castaido  non  fosse 
oppresso.  Ora  dunque,  invece  d’esser  di- 
visa in  li'e  presidenze,  l’India,  o meglio 
riuipero  Anglo-Indiano,  è ilistinto  in  quat- 
tro, alle  precedenti  sondo  stata  aggiunta 
la  presidenza  d'Agra,  formata  delle  pro- 
vincic  del  nordovest,  e di  qualche  ron- 
tr.ida,  staccata  dalla  presidniza  del  Ben- 
gala; cosicché  questa,  secondo  le  statisti- 
che del  1851,  invece  di  70  [nilioni  di  sud- 
diti, ne  conta  18;  la  popolazione  degli  Stati 
tributari,  stimasi  13  milioni  d'anime  (1). 

(1)  II  Bengala  fonnava  un  regno  indiano,  quando 

1 Mtisuln'iaiii  vi  entiaitmo  por  la  ( riiuj  vnlu,  nel 

Mohiiimm'd  [Vitlshtyar  Khildgr,  ohe  di  fresco 
overn  ronqiiìsluTo  il  l'Nihar.  fu  Incaiioato  da  Coihb' 
Kddìi  -Kibek,  viceré  di  Ocllii,  d'invadere  il  lìong  >la. 

Città  dì  Nadia  fu  pn*Ki  c saccheggi atn  dal  duce 
miisuliaano.  clic  tosivi  s’a^èrt1zò  coiilru  Gur,  città 
oggi  disiniiia,  ina  die  allurva  fere  .sua  capitalo.  In 
un  anno  quasi  lutto  il  legno  di  Bengala  fu  sog- 
giugalo  dalle  anni  inusulniam*  ! Quell.'i  conqubU 
rvsib  nn  poco  piti  di  cento  rumi  soggetta  agriin- 
|H‘ratori  di  Dellit;  quindi  formò  un  ii^gno  sepai.'ito 
(fund  ito  nel  1^10.,  i mi  annali  por  circa  due  se- 
coli iHin  olTiunu  cIh‘  turbolenze,  usuriMtzioni  cd 
ass  Saint!.  Maliimui-Nci.'tU,  ultimo  ic  iiid  piQHlcnte 
d<  I Bengala,  sali  i)  rronn  nel  1553.  ANcndo  dichia- 
rato la  guerra  all' Afghano  l^r-Sruili.  reggente 
del  Bahar  nell»  ininoiibi  del  ic  l>geUI,  sjitdl 
contro  U nemico  .un  eserctto  che  fu  pienaurente 
scuuiiUOv  c un  vocundo  non  ebbe  miglior  fortuna; 
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Bengala,  Golfo  df.i.  Bengala  (Geogr. 
ìs.  e Idrografia).  — Nome  dato  a quella 
>arte  dell'Oceano  Indiano,  la  quale,  com- 
iresa  fra  i gr.  78  e % dì  longil.  orien- 
ale  (dal  merid.  di  Parigi),  e 8 e 2i  di  la- 
it.  nord,  bagna  all'ovest  la  penisola  del- 
'Indin.  (costa  d’Orissa  e di  Coromandelj 
il  nord  il  Bengala,  all'est  l'Arrakan,  il 
Iflla  dell' Irawaddi,  il  Tenasseriin  e la 
lenisola  di  Malaklia.  Il  suo  ingresso  è for- 
naio dal  capo  Comorino , o meglio  dal 
iapo  Uondra,  estremità aiislralc  dell'isola 
li  Scilàn,  e dalla  punta  nordovest  di  Su- 
iiatra  (Capo  Atcin);  in  gitisi»,  che  in  esso 
i comprendono;  la  grande  isola  di  Seilàn, 

I gli  arcipelaghi  di  Nicobàr  e d‘  Audaman. 
— Il  golfo  del  Bengala  riceve  il  tributo 
lell  onda  de'più  cospicAii  liiimi  del  declive 
oeridiooalc  asiiUico:  il  Gange,  il  Brabma- 

tcdiè  Scvr-Sciàti,  aveiiOo  iavaMt  il  Ilenitals,  Ma- 
itniiU  si  viOf  riqo  losd  implorare  noo  rnitilo 
tcU'iitip'  ratore  ino^niln  Gran.  Vogol  ) di  Di;lhi. 
Ita  anche  ({uel\>  <k''Porl(»ghe^t«  Ir  cui  navi  erano 
■ntrate  nel  GanK>'  anni  prima.  SvcoikIo  lo  sto- 
'ico  FarLì  de  Sou/ 1,  ima  flttU>«  di  nove 
l.v  guerra  fu  manda’a  in  soccorso  dA.d  re  niusdiU 
nano,  m.^  giujiK*  troppo  umii  : Mahinud  era  gii 
tato  costretto  o c«;rcare  asilo  presso  rimp  ratot«> 
.nngoUo  Huina>un,  che  asscfUava  la  fo<tC7.2a  di 
ISc  unir.  Huin.iyuit  gli  fece  oneste  accogUenxr*  e 
ili  promise  dì  ristabilirlo  mU  irono;  infatti,  subito 
mase  con  lui  il  bengala,  ma  entrato  apfiemi  nel 
erritoriu  del  tuo  regno,  MalnniMi  ebbe  notizia 
iella  ni  >rte  de'suoi  due  iì^i  trucidali  dagli  Af' 
’lvani,  e ne  moti  d'angoscia.  Iluniayon  ottenne  da 
irima  vittorie,  che  gì  fiderò  si>eiare  ima  f elle 
onquiiiUi  ; l i c ttà  di  Gur  gli  aprì  k*  porte,  ma 
’iav  dia  e il  tradonenlo  vet  nero  in  voccorv)  di 
icyr-Sei4h.  Mentre  si  Iraiuva  di  p.vce,  il  campo 
ivog  dlo  ^u.^s«lhto  ah'impiovvìso,  c ne  segui  una 
detta  scoiiiìtta  dcgTimiteiia'ì;  cd  Hmnayun  sondo 
jon  grande  »icnio  sfuggilo  alle  imboscate  tevi'gti 
la 'suoi  netuiri,  lìnniixih  a<l  ogni  speranza  dv 
:Ìogare  il  IV.-ngala.  Oueiravveuimenln'  successe  nel 
jVJ  Ma  una  sec«mda  scontitln  solTeria  da  Ilumayun 
let  1341  lo  costriuid;  od  ulthamlonam  anche  il  trono 
li  Delhi  ai  nomito,  c cerr.ne  asilo  in  Persia.  •>-  Il 
kmgala  appartenne  agli  Afghani  lino  al  1^(76:  l>aud' 
shan,  ultimo  prìncipe  di  quella  stirpe,  fu  vinto  dal- 
.’imperaiore  mugolio  .Akbcr,  lìglifl  c successore  di 
liimayun  : e il  Bengala,  rinnìto  airimpero  di  DelhS 
’u  governato  da  viccn'',''.r»f'u/t~rfnr;,fK)mitiati  dagli 
niperatorì  mogolli.  Sulthan-Sciudgia  era  viceré  del 
kngalB,  quando  sud  fiatcllo  Aviang-7.ejrb  deiro- 
lixtO  .il  loro  misem  padre,  SeUih>Dgihan  ; e si 
lifese  contro  Tusurpaiore,  con  un  coraggio  degno 
li  miglior  sorte.  Nel  1006,  la  ribidlioiv  d'un  cc- 
ni;idar  indiano,  chiamato  Subh«>Singita,  merita 
rcssere  notala:  perchè  gU  Olandesi  a Sciiisura,  ì 
-'ranccsi  a.Sciatidernagor,  e gflnglesi  a beiattanutty, 
irofitiarono  dell'occasione  per  chiedere  dal  .suhaA- 
Utr  il  permesso  di  porsi  in  stato  di  difesa  ; c quella 
>crmissionc  irssendo  stata  semplicemente  concessa, 
te  trasoer  proiitto  per  a:iare  inora  e bastioni  intorno 
illc  ktro  fativrif.  ìx»  siahilimenio  di  quelle  tre  po- 


putra,  riravsaddi,  il  Saluin  ; e dalla  peni- 
sola indiana  (Dekkan)  vi  scendono  il  Go- 
davery,  il  Kristna,  il  Cavei^,  ccc.  — Privo 
l di  porti  nolla  parte  occidentale,  ne  ha 
' molli  e sicurissimi  nella  orientale;  degli 
; ultimi  citiamo  que'd'Arakan , di  Negrais, 

1 d'Atcin,  ecc.  ccc. 

Bengasi,  Bengazi,  Porto  di  Bengali 
(Geogr.'slor.,  comm.  tstatùtica)  — Pic- 
cola città  marittima  deU'Africa  settentrio- 
nale nella  Tripolitana,  sulla  costa  orien- 
tale di»l  golfo  di  Sidra  {Grande  SyrU). — 
Il  porto  di  Boigati  è diftìcile  a imboccare 
(la'b.nslimcnti  un  ;io 'grossi,  a motivo  degli 
scogli  sparsi  per  tutto  nello  ingresso  : 
perciò,  affine  di  entrarvi  con  minor.peri- 
colo,  c indispensabile  l'opera  d'un  piloto 
del  paese.  — tjuesto  porto  è aperto  dalla 

1 parte  del  noivl;  nulladimcno  le  piccole 

icliPc  nel  Bmigala  era  avvenuto  50  o 40  anni  prima- 
— Nel  1700,  Axiin-l'sciiii,  nipote  d’Avrang-J^yb  e 
viceré  do!  governi  del  Bengala,  di  Dah.ir  e di  OtÌsm, 
j MMktllo  da  un  ricco  dono,  dié  autorità  «gli  agenti 
' della  Compagnia  Inglese  delle  Indie  Orientali  di  toni 
collere  dagli  :/-miudari  irò  villaf^  dì  Govindpur, 
S(  iatUmiitty  0 Calicutta  col  rispeilivo  territorio;  e fa 
; allora  che  gl'IngleM  imposero  allo  emporio  di  Sciat- 
; bum tty,  da  essi  prima  fortificato,  il  nome  di  (arit 
H 'iHiftm,  in  onore  del  re  Guglielmo  HI.  Ma  Arrang- 
; Zeyb,  iiulcuntenio  della  condotta  di  quelPimpru- 

2 (lente  viceré,  rv>minù,  nel  1701,  divnn  {o  esattore 
' delle  imposte,  nella  proviikìa  del  Bengali  un  certo 

kar*Tulh-khan,  meglio  noto  sotto  il  nome  di  Mun- 
cetl-kuly-Khau,  die,  da  schiavo  e nglio  d'un  povero 
brahmano,  si  era  elevalo  .ad  alte  dignità.  Preso  poa- 
ses<«  ^enia  .contrasti  del  suo  importante  impiego, 
questo  funzionarlo  non  stette  molto  a venire' in  odio 
< al  viceré,  [ver  crrii  atti  che  diminuivano  assai  le 
rendite  e l'untorilà  di  luì:  ond’è  che  il  prìncipe 
m.occhinè  la  sua  morte.  L'n  gioron  che  Mursced'^ 
' kul>'khan  si  recaya  al  palazzo  del  viceré  per  com- 
I plìmentarlo  secondo  l'uso,  il  suo  corteggio  fu  fer- 
I maio  da  un  gros.vi  corpo  di  soldati,  che  ad  alta  voce 
chiedi'vanoìl  loro  soldo.  Senta  impaurirsi,  il  divan 
{ scese  dal  suo  palanrhiuo,  trasse  la  sciabola  ed  ordinò 
agli  annali  che  sempre  tenea  a sna  guardia,  di  aprir- 
I gli  una  via.(ilun'oal  palatao,  rimproverò  altamente 
al  principe  di  («ssere  aiiiorc  dì  quella  insidia;  Azim' 
(‘>ridn,  stupito  del  suo  ardire  c spaventato  dalle  sue 
'minaree,  non  altro  seppe  fare  che  umiliarsi,  e la 
truppa  die  aveva  minacciato  il  ministro  fu  sdoila. 
Nulladimeno  Mursced'Kuly-Kban  non  stimò  pru* 
dente  restarsene  a Dacca  col  prìncipe,  e andò  a sta- 
bilirsi a Maksud-abi'd,  città  che  d'allora  in  poi  fu 
chiamala  MiirNced-ahad.  Azim-Gsdin,  alla  morie  di 
suo  padre  Bchader-Sclàh,  nel  1-713,  tentò  impadro- 
nirsi del  trono  di  Delhi:  ina  assalito  da'fralcUi,  perdi 
la  vita  in  battaglia.  Queiravvenimrnto  assicurò  a 
Mursced-Kuly-Khan  il  possesso  inconleslalo  del 
vicereame  {Mtitak-darJ  del  Bengala,  ed  egli  ne 
profittò  per  esercitare  sugli  zemindar  indivii  un 
Sistema  d'Qpprcssione  die  aumentò  le  sue  rendite, 

: ma  rese  odioso  il  suo  nome.  Le  sue  veasaiionl  col- 
' pirono  anche  grioglesì;  ma  nel  1715,  il  chirurgo 
Hamilton,  avendo  guarito  di  gnva  malattia  ì'impe- 


Google 


. BEN  ( 978  ) BEN 


Davi  che  possoao  eotrarc  fra  gli  scogli 
EorgODvi  sicurissime  uociie  nelle  maggiori 
forlunc  del  mare.  — Di  costa  alla  città  è 
un  bello  stagno,  couiuuicante  col  mare 
mercè  di  un  canale,  accessibilo  alle  navi- 
celle; e quelle  placidissime  acque  sono 
popolate  d'ogni  genia  di  lacustri  augelli, 
fra’quali  distinguonsi  uiagnilici  fenicotteri. 
— Or  se  è vero  che  Bengusi  sia  l'antica 
Berenice,  come  attestano  i ruderi  nu- 
merosi fra'  quali  è costrutta  la  città  mo- 
dema,  quello  stagno  neccessariamente 
corrisponde  al  lago  Tritunico  descritto  da 
Strahone,  nel  cui  mezzo  sorgeva  l' Isola 
d" A frodile.  — Le  belle  campagne  che  cir- 
condano Bengasi  sono,  nella  massima  loro 
estensione,  iuctille  : la  città  è situata  fra 
superbe  rovine,  che  gli  aiutanti  attuali 
demoliscono  per  adoprare  le  pietre  nella 

ratore  (gran-mogof)  Tpuk-Syr,  otlctme  liti  fir- 
mano che  affrancava  i suol  roncitlsdini  dalli)  lìran* 
nica  giuri.vduiouc  dd  subah  tl<u'  dd  Brngab,  rolla 
conferma  deMom  privilegi  ed  il  permesso  di  aumen- 
tare con  nuovi  acquisii  il  loro  teirituiiu.  Mur«ced< 
Kuly-Klian  rn<irì  nel  1725,  ed  ebbe  per  siu'cessore 
Sciudgia-Cddin-Khan,  simgeneioe  Miolnugoitruenti; 
« Cattale,  nella  provincia  d’Orì.vsa,  il  quale  governò 
con  iuiggczaa,  e nmti  nel  1758,  la.sdando  a sucred' 
sore  il  figlio  Ferfraz-Kluin.  Quando  S:iudgia-E(l(iin 
era  governatore  dell'Orissa,  aveva  preso  al  servizio 
due  giovani  delia  sua  famiglia,  Iladgi-Aluned,  e 
Miira-Mohainmed  o AU-Verdy-khan.  Que’ giovani 
avevano  meritato  tutti  i suoi  fav>iri,  in  m*Klo  che 
il  primo  era  divenuto  membro  del  cmisiglio  e il 
secondo  governatore  del  Babai  . I.a  nHirlcdi  Seiud- 
gia*Eddin,  il  coi  fiKlio  Serfraz-Khan  eia  un  giovine 
di  spirito  debole  e dato  ai  piaceri  dcHVmrrm.  favori 
la  potenza  crescente  dc’duc  fratelli.  Scgielì  nego- 
ziati, accompagrvaii  da  pittmcsso  atte  a u-niare  la 
rupidigia  dfir  Imperatore  (gi  an-tnogol } furono 
comunicati  alla  corte  di  Delhi . per  ottenere  la 
deposizione  di  herfraz-klian,  clic  liualnKintc  eblte 
notizia  di  Uili  intrighi.  .Aly-Venlj-Kliaii,  che  da 
lungo  tempo  si  apprestava,  geiUi  la  ma.vchera  c 
andò  contro  al  Sabab  con  le  milizie  che  aveva  rac- 
colte: e Serfraz-khan  gli  venne  iucoiitro  con  un 
esercito;  ma  cedendo  a cattivi  consigli,  eutrò  in 
trattative  col  nemico;  il  quale,  pinlittaudo  della 
sicurezza  che  ispirano  i negoziati  diplomalici,  assali 
a tradimento  il  Sabab:  Sei  li  az  Khan  montò  sul  stk> 
elefante,  e combattè  con  gnm  coraggio  lino  al  mo- 
mento in  cui  una  palla  di  moschcitn  lo  colpi  nella 
fronte.  Queli'avvcnimenlo  ebbe  luogo  nel  17l0. 
Aly-Verdy-Khan  mandò  tosto  magnifici  presenti 
alla  córte  di  Delhi,  e fu  confermato  nel  governo 
delle  proviucie  del  Rcugab,  del  Uahar  c «leirOiissa, 
ebe  già  possedeva  di  fatto.  Il  nuovo  subab-ilar  vi- 
ceré) ebbe  da  lottale  contro!  Mahratti,  che,  dopo  la 
decadenza  deirimpero  di  Delhi,  erano  divenuti  una 
potenza  formidabile.  Per  fai  la  pace  con  casi,  cedè 
loro  Cattale,  c si  obbligò  a pagaie  tm  tributo  c-quw 
valente  al  quarto  delie  rendile  del  Bengala.  Moti  il  d 
aprile  1790:  era  uomo  pio,  di  carattere  piuttosto 
dolce,  inlerameuie  preoccupalo  degli  affari  a punto 
inclinalo  a’ piaceri.  Gli  Mabiliincnii  europei  com- 


costruziouo  Jelle  nmt'a  maestre  de'  loro 
miseralHii  abituri^  impiastrali  d'urgillu  e 
coperti  d'alga  marina!  — 11  cnstcllo  del 
hey^  muuito  di  alcuni  cannoni  rosi  dalla 
ruggine,  c mezzo  dirocialo:  le  scosse  pro- 
dotte da  poche  scariche  delle  proprie  ar- 
tiglierie baslerebhero  a compierne  la  ro- 
vina.— Tutto  il  commeieio  del  paese  è 
nelle  mani  degli  Khrci,  che  compongoDO 
la  metà  della  popolazione,  e bisogna  che 
(jiK*sto  commertio  sia  mollo  lucroso,  per- 
chè possa  indurli  a sopportare  quell'orgo- 
glioso  dispi'ezzo  con  cui  gli  trattano  i Mu- 
sulmani, e le  avanìe  onde  le  loro  persone 
sono  continuo  bei*saglio.  — Le  numerose 
tribù  della  ('immica  portano  a r.eugasi 
il  superlluu  del  loro  bestiame,  della  lana, 
del  miele  e delle  penne  di  struzzo,  che 
vendono,  prtmdendu  in  cambio  sebioppi, 

presi  ncSuui  Stati,  furono  pimiuo  pochif>!>imo  mo- 
lestati sotto  il  suo  goYorno.  — - Ebbe  piT  successore 
il  proprio  nipoti-  .Srradgi-Kdduliih.  il  cui  caratlrrc  é 
Uipinin  con  nerissimi  colori  daKi'lngloi,  di  cui  fu 
nemieu  iin  lUil  principio  del  suo  regno.  Bodgi-Bul- 
lub,  goveinaion*  di  Dnccn,  essendosi  rilìulaio  di 
p,vgare  una  soimua  esorbitante  che  il  Sabab  esi- 
geva, trasferì  la  famiclia  e i suoi  tesori  a CalculU, 
{>ci  porli  al  siruio:  SerDilgi-Eddulah  ne  reclamò  la 
cunsegiui,  lUcbiaramlu  Badgi-Builub  uaditoie;  ma 
seppe  ai  tempo  stesso  il  lilìtito  riegringlcM  ed  i 
pre{ui)ativi  che  facevano  per  difendersi  viiluiameute 
nel  forlr  tt  iitUim  Sdegnato  mosse  tosto  centro  ìa 
fattoria  di  Caseuilvaur,  che  fu  cot>ireua  a cedere  ; 
qiiiudi  si  vo1m‘  a Calcutia  che  non  lesistì-  se  non 
|MKÌil  giorni  : il  Sabab  si-  ne  impadroni  il  2d  giugno 
17r>d.  (iringlesiprigionì('ri,in  numerodi  l’ió,  furorvo 
rhiu-si  piovvisoriaimmle  in  una  stanza  Iraasa,  lungii 
5 niet)  i c larga  -'i,  chiamala  il  ònrp  la  quale  non 
ri  a rischiarala  che  da  due  feritoie  con  ink-ri  iaie;  e 
tanto  sofTrinino  in  quella  otTf*uda  prigùme  per  la 
mancanza  d'aria  e pel  calore.,  che  il  di  >«-guentc  soli 
25  ancora  n^piravauuc  potevano  appena  reggersi  in 
piedi;  gli  alni  !2Tv erano  inoitil  tlolwell,  goveiuatore 
d<‘lla  colonia,  che  ha  lasciato  nu  commovente  rac- 
conto ik-'patiim-nii  e dell'agonia  de ‘.suoi  compagni  di 
svetmna.  doveile  la  vita  ad  un  suo  amico  che  lo 
lasciò  avvicinare  alla  fciilcùa  perchè  respii-  sse  liiH 
piiamùle,  iualz.vta  piìi  t^di  dagli  luulcsi,  quando 
furono  padroni  incnniestail  <>|  Rcng.*la,  ha  consa- 
crala Ut  momui  i j di  quella  grande  sciagura.  V'prìmt 
giotni  di  gt'iinaiu  del  1757,  ('.atculta  essendo  stata 
ripresa  da  lord  Give  e lUtllVimuiraglio  VVaison,  il 
S'fìbtih  mosse  contro  il  primo  alla  test.i  di  numeroso 
cs«*rcUo:  ma  il  suo  campo  essemio  stato  s»>rprevv  di 
mute  dai  sold.itì  itigh!si,  fu  talmente  >iKiventato  da 
qucirussaltu,  eoe  s'jfTn'tiò  dVntrarc  in  trattative,  e 
ni  febbraio  fu  segnato  un  trattato  d'allcfinia  offen- 
siva e difensiva  fra  Soiadgi-EUuIah  e gl’inglesi.  L.i 
Francia  era  da. qualche  tempo  in  guerra  con  l’Io- 
gliilUrra,  e lorUCIive,  che  aveva  temuto  l’unione 
i di' Francesi  e del  principe  musulmano,  proiiuò  tosto 
del  trattalo  por  utateure  conno  Sci.mdemagnr, 

I della  quale  città  e fW/tortu  francese  s'irapadroiil  li 
j Sabab  troppo  tardi  s'avvide  del  suo  fallo,  e comin- 
[ ciò  ad  avere  co'Franc^si  delie  relazioni  clic  k)  insci- 
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(ilslolc,  coltellame,  polvere  pirica,  tele  e 
paoni.  — Insommn,  qiiesla  città  facil- 
mente potreblie  godere  della  maggiore  ab- 
bondanza c di  tutti  gli  agi,  se  il  commer- 
cio c la  proprietà  vi  trovassero  la  sicurezza 
che  loro  è indispensabile:  fu  lloridissima  e 
popolosa  nel  Mll  secolo,  quando  i Geno- 
vesi erano  in  possesso  del  gran  commer- 
cio delle  coste  australi  del  mare  .Mediter- 
raneo, e potrebbe  con  poco  ridivenirlo. 
— Bengasi  è distante  kil.  da  Berna, 
al  siidovesl.  — Popolazione;  5m.  anime 
circa. 

Benger-Haasing , Bendsciar-Uassin 
(Gngr.  statistica)  — Stato  della  Oceania 
occidentale  o .Malesia,  nella  parte  mcrid. 
dell'isola  di  Borneo  o di  Kaleman,  go- 
vernalo da  un  sultano  niusuimnnn  ed 
.esteso  sulle  due  rive  d'un  tiume  dello 

namnn  ad  una  cnfriiiglcsi-  Il  25  di  giugno 

1757  fiirombaitula  la  fanios.1  hattagHa  di  riafis<>y:  le 
foi7,c  di  lord  Dire  non  oUrf*pa«v«Hivano  5200  soldati. 
Trai  quali  2000  emno  Indigeni;  lì  YnA/ift  aveva  5flm. 
^uomini  di  fiiiitoria  c tt^m.  di  cavall<‘ita:  ina  il  trudi- 
mentn  d'imo  di.-'siioi  parenti,  chiamato  Mir-Dginfer, 
il  (pialo  da  lungo  tempo  aveva  relazioni  rogringlesi, 
fu  cagione  della  perdita  d’una  IbiitacHa  rho  avrebbe 
vinto  sÌcuraim.mU‘,  se  avessi*  voluto  aspettare  I soc- 
corsi che  gli  ronducera  II  «onerale  francese  Ijw, 
\rresuio  nella  fuga,  il  \a*fah  fu  condotto  h Murs- 
ci*4laha(l  e trucidato  per  ordine  di  51lr-\1lluan,  figlio 
del  traditore  Mir-Dgiafer:  av««  20  anni,  e per  15 
mesi  era  stato  vieerf*  del  Hcngaia  — Mlr-Dgiafcr  fn 
assunto  il  29  giugno  al  mc-smn/  .trono , che  da  >4 
hingo  lempt.  desiderava;  ma  tre  anni  dopo,  neirot- 
tolire  1760,  gringlesi,  scmitentt  dì  lui,  Io  dC|>o"Ufro 
come  Incapce.  ed  inalr.arotio  in  mio  luogo  .Mir- 
f/»sSorn-Aly-khim,  suo  nipote,  giovane  pierni  d'in- 
gegno c di  capaciti.  1.41  tutelo  a cui  gringl<,*si  *rdc- 
v.ano  a«s<ig>:ett;irlo  presto  gli  dtv  ime  molesta;  Nic- 
chi; fornu»  il  pnigetio  di  liberarsene  c liacqulslare 
im'atisottHa  iiuli|>e>idenr4i  — Tutti  i docninetiii 
conrot  (Inno  nel  dar  torto  ai  ministiì  dell.i  Oiinj-a- 
{tetti:  in<Ui\  che  ii  atlavuno  il  \afmb  con  insn- 
Ieti74t.  istilliti  de’ preprrativi  di  Mir-Oi>sein . che 
ai'Miolava  soldati  e gli  ordinava  alIVuropt'a.  gl'ln- 
glesi  monilarot  u un  a>r{>o  ad  assalire  la  citili  dì 
Pjtfia,  nel  Pahar:  c quell’impresa  riuscì  da  piima; 
ina  assaliti  poi  quando  meno  se  rospettavnno,  gl’ln- 
gl*rsi  fu  cono  iiiMi  fatti  pTigionitni,  mei  cMl  m:»gisioto 
di  interra  d’un  avvenitiriere  ledevo,  eh  arui  toSiifu- 
rner  o .Suoiiott,  uffiziaU*  al  seisìziodci  butmJi-»Un 
n virerò  Mir-Dgiaf  r fu  allora  invealilo  di  nuovo 
dolla  autoiitì  che  gli  eia  siala  tolta,  mentre  H 
mtnjgiore  zVdums  marciava  contro  a Mir-Cas>cm 
coTo  f*itc  genti:  «si  .ivesidolo  sconfitto  nella  piaoina 
<i . (fUei  iuli.  si  diresse  ìmmaulinenio  verso  Monghir, 
fortezza  del  Uahar.  il  cui  s’impadronì;  i|uimli  mar- 
#*if>  su  Pallia,  la»  notl/.ia  delle  vilifoicdcSuot  nemici 
1 ette  fui  ibcmdo  il  \(tbttb:  fci'o  dire  al  mugi/forc  che 
«<*  avanzava  pili  oltre,  egli  uvrebbe  f-iiu»  iiccklcre 
tulli  i (irigionieti  iiigli'sì  che  ciano  in  suo  potere;  e 
l’.Adarns,  dopo  avere  alcun  p<jcu  esitalo,  andb  in- 
nanzi i cosicebò  il  subatì-ilur  ordinò  airnffitiirie 
t^io^co  (li  !K>pra  citato  di  trucidar  lutli  gi’lnglaai. 


stesso  nolue  e sul  lido  del  mar  dcìla 
Sonda,  da  Mondani  fino  oltre  il  capo  Sa- 
lalan.  Alfest  par  limitrofo  del  Passir  ; 
ma  non  si  conoscono  i suoi  confini  al 
nord.  — Il  paese  è alto  nello  interno  ; 
ma  lo  coste  sono  piano,  paludose  e mal- 
sane. Produce  riso^  pepo , sangue  di 
drago,  belluino,  canfora,  cd  è ricco  di 
minierò  di  diamanti,  d’oro,  di  rame  e di 
ferro.  — La  popolazione  dri  Bengcr- 
Massing  si  compone  di  Dayas,  di  Malesi 
e di  Cinesi , clic  attivamente  tr.^fficano 
con  lutto  le  isole  della  Malesia.  — ^el  XIV 
secolo,  i sultani  di  Benger-Massing,  d'orì- 
gine Giavanesi,  dipendevano  dairimpcro  di 
Madgiapahit,  al  quale  pagavano  triliuto.  Gli 
Olandesi  libcraronli  da  quella  soggezione 
intorno  al  MSI  ; e quei  principi,  ricono- 
scenti dei  servigi  a loro  resi,sidiciiivirarooo 

— ncoloimclJo  franccNcricntlI,  che  allora  era  presso 
5IÌr-C.'isscm,  e eh»;  c>  ha  pciKuralo  un  intcrtv4mlc  e 
curioso  racconto  della  gurna  contro  gl’ Inglesi, 
lenlù  invano  rii  fargli  revocare  qucll'oirline:  inutili 
furono  tiit^e  le  osservazioni.  .Non  (lÌinen[icti;afiio  u 
tnl  proposito  In  i imposta  d'un  sergente  francese, 
chiamalo  Oiàtemi,  che.  incaricalo  di  quella  esecu> 
7Ì«me,  -1  rlfiufò  dicendo  esser  egli  il  iicinim  degli 
Inglesi,  iiiHi  11  carnefice.  I-a  pies«  di  Faina  costrÌMM* 
tosto  Mìr-Casscn»  a c**tcare  asilo  presso  .1  ntibuh  o 
viceiò  d’.'tudi*,  che  invano  lenti»  di  rendergli  lo 
.stato.  1.3  hatf.aglia  di  fUtVsdar.  co'nhattuia  il  25 
Ottobre  del  t7r>'j,  tolse  ogni  vpcraura  a Mìr-Cavseni 
(m1  assiemò  agl’lngles.  il  p«*sNe’».so  del  fv-iigala  i'opo 
«vere  errato  pci  ifualrhe  iein{vo  nelle  provIncie  su- 
p4*norì,  Vii-CiNsem  si  iìl;rò  alla  corte  di  T3e!hi:  e 
mori  pel  1777.  — Mii-Dgiafer,  che  nel  1765  era 
Ntato  niinvamenic  deroiato  del  titolo  dì  suòd/i-ilo/', 
mori  sullo  sctvfcin  delPanno  segoonte.  lasciando  per 
successme  nel  v ic  eit*ame  II  suo  primogenito  N(,*gem- 
fàlthilali,  giovine  di  ISanni.  Il  buon  p ace>c  dcirim- 
peralorr  di  Dellii  ff.'ivp»-  l/(i(roI^,  vcondo  l'e^ipres- 
sione  (i’iirvo  srrltlun*  ingle-'C  evendo  stalo  di  accor- 
(baie  alla  Citmpdifvin  fUlle  tn<iie  iìrifnìuti,  c<.n» 
un  fìrnuuto  ('<*1  42  agosto  1765,  la  Ciirica  di  (Ireon 
«Ielle  tre  piovincie  del  Fengala,  del  Habar  c dell'O- 
Hssa,  cioò  II  diritto  (.'esigervi  finqioste  mediante 
lina  snmmn  annua  di  'lùtoks  «h  lUpie  (dica  C ini* 
lioni  di  fmnrlii  , itiiclla  concessione  tolse  al  vjccrò 
musulmano  del  Ih  iigala  ogni  anloiità.  e la  trasmise 
alla  ('(mipm/mVi  sitdtb'tta,  die  .issegnò  al  pilncine 
u a peusienve  di  l uca  12  milioni  di  frandti.  — 
Vegvm-Eddnlab  mori  Tanno  seguente  (I7iì0  , til 
ebiie  <*i  NticcesMire  il  fmirdlo  Seif-Eddnlah,  la  cui 
{M-nsioue  fn  ridotta  n 10  mlliim-  di  ftuncUi  (.iiiando 
mori,  m*l  1T7Q,  gt'lnglcsi  poseio  in  suo  lungo  )lu- 
Iwrck-LddMìah,  l.v  cui  pensione  successivaineule 
ditninitiLa,  fu  infine  fissala  a Iti  lak$  di  rujdn  5 mi- 
Ikuii  di  franchi  .Mori  n«'1 1790.  ed  ehi»  per  succes- 
sole il  tìglio  Mzajii-vl-MnIk,  die  vi<v»e  (ino  al  1810 
Il  sno  piimoieniio,  reyd-Zcini-Eddìn-Aly-Khan,  in 
età  di  17  anni  gli  siiiresse;  dliiuiiticatu  «lai  suol 
correligionari,  a cui  reca  nessun  vantaggio,  d- 
sprezzal-i  dagTInglesj,  a cui  toglie  qualche  milione 
dì  franchi  alTanno,  quel  piindpe  ancor  vegetava 
nel  suo  futrtm,  son  pochi  a'>ni 


vassalli  di'lh  Compagnia  Olandese  delle  In- 
die Orlcolali,  riserbandosi  solo  gli  esclusivi 
diritti  su  due  ricclie  miniere  d'oro.  Oggi 
il  governatore  di  Ratavi.i  è l’alto-sovrano 
di  quello  Stato,  che  fa  parte  del  la  residenza 
della  della  costa  meridionale  ed  orientate 
(Luid  et  Oost  Kust)^  il  cui  capoluogo  è 
Benger~Mussing  o Bendsciar-Massen , 
città  situata^sul  fiume  omonimo  di  sopra 
citato,  a notevole  distanza  dalla  foce.  — 
Vi  si  fa  gran  commercio  di  pepe,  3i  pol- 
vere d'oro,  di  cera,  di  rat.ang,  di  canfora 
e di  nidi  di  rondine,  tutte  derrate  che 
s'esportano;  mentre  vi  si  importa  oppio, 
tele  varie  di  cotone,  coltellame,  polvere 
pirica,  armi  da  fuoco,  e,cr.  — Il  fiume  di 
Benger-Massing  scende  dalle  montivgne 
centrali  di  Borneo,  scorre  dal  nord  al 
sud ,’  e shocca  in  mare  per  larga  foce, 
dopo  quasi  CljO  kil.  di  corso.  I,a  sua  foce 
sendo  sbarrata  dalle  sabbie , le  grosse 
navi  sono  costrette  fermarsi  a Tambugu, 
dov'è  un  buon  ancoraggio.  — Pop.  della 
città  di  Henger  Massing:  tini,  anime. 

Beagliela  (tieogr.  fisica)  — Contrada 
dcir.àfrira  australe,  estesa  TlKI  e più  kil., 
dalla  foce  del  fiume  Coanza  neH'Allanlico 
fino  a quella  del  Bambaranga.  — La  lar- 
ghezza di  questo  paese  stimasi  kil.  ,580. 

— Secomlo  questi  dati,  il  lìengiiela  sa- 
rebbe compreso  fra  i gradi  il,  Ito'  e Ifi, 
iO’  di  lat.  sud,  e 9 20’  e 10  30'  di  long, 
orient.dal  merid.  di  Parigi.  — Il  Bengueta 
è montuoso,  aspro  ed  irrigato  da  molti 
fiumi,  fra  cui  primeggiano  la  Coanza  e la 
Bambaranga  sunnominati.  Ins.alubre  mi 
sembra  il  riima.  (ìli  abitanti  sono  rozzi  e 
barbari,  e coltivano  il  riso  e il  mais,  loro 
principale  nutrimento.  .Nelle  marine  rac- 
colgono sale  ed  ambra,  e scavano  nei 
monti  miniere  d’oro,  di  ferro,  di  rame,  ere. 

— Grossissimi  sono  in  questa  contrada  i 
bnoi  e le  pecore  ; gli  elefanti  vi  abbon- 
dano, come  pure  i rinoceronti,  gli  zebri 
c le  antilopi.  — 11  Renguela  sta  sotto  l’idto 
dominio  della  corona  di  Portogallo  : ha 
titolo  di  regno,  e figura  fra' suoi  possedi- 
menti afiicani  : ma  veramente  non  vi 
ha  che  uno  stabilimento  chiamato  San 
Filippo  di  Bcngvela;  mentre  le  8 pro- 
vincie  in  cui  lo  divide.  Allo  c Basso 
Bembe,  Lubolo,  Omeo,  Qvisana,  Bimba, 
Seda  0 Jamba  , sono  paesi  quasi  alfatto 
indipendenti  (V.  Congo). 

Beni,  Beny  (T.  Ben). 

Beni  (V.  Paro). 


Beniamin,  Banjamin,  Tribù  di  Be- 
niamin  (Geogr.  storica)  — Cosi  distin- 
guevasi  la  Xll  tribù  d'Israele,  da  quel 
Beniamino  che,  secondo  narra  la  Bibbia, 
fu  l'ultimo  figlio  di  Giacobbe.  Quel  nome, 
Beniamino , significa  figlio  della  mia 
destra.  — 11  territorio  assegn.ato  a quella 
tribù  nell'antica  Canaanea  stava  fra  Giuda 
al  sud  ed  Efraiin  al  nord:  all'ovest  toc- 
cava la  tribù  di  Dan,  che  si  avanzava 
vei'so  il  unire.  Il  Giordano  separava  Be- 
niair.in  dalla  tribù  di  Buben,  ed  il  tor- 
rente Cedron  i monti  Efron  c Jarim  da 
quello  di  Giada.  — Il  territorio  di  Be- 
niamin estendevasi  in  lunghezza , da 
Masfa  (ove  qu.alche  vòlta  riunironsi  le 
genei-ali  assemblee  degl'  Israeliti  ) sino 
al  Giordano  , 80  kilomelri , ed  in  lar- 
ghezza 35.  — Le  città  ed  i villaggi  della 
tribù  di  Beniamin  furono  consumi  dal 
fuoco,  nelle  guerre  che  le  fecero  le  al- 
tre tribù  , onde  vendicare  la  moglie  di 
un  levita,  eh’  era  stata  oltraggiata  iu 
Cuba.  — Fra  quelle  città  mostravansi 
specialmente  queste  ; Jerico  o Gerico  e 
lìfthel. 

Beniamino  di  Tudela  {Biogr.  geogr. 
e Star,  de'  riaggi)  — Celebre  rabbino 
nato  a Tudela,  nella  Nay.arra,  in  sull’e- 
sordire  del  secolo  Xll,  morto  nel  1173. 
Visitò  tutte  le  sinagoghe  esistenti  a' suoi 
tempi  nelle  tre  parti  del  mondo,  affine  di 
conoscere  le  usanze  e le  liturgie  seguite 
in  ciascuna.  — Scrisse  la  lielazione  dei 
sani  Viaggi  in  lingua  ebraica  ; quell  opera 
fu  stampata  la  prima  volta  a Cosbintino- 
poli  nel  15i3,  in-8’’;  fu  poi  tradotta  in 
latino  c pubblicata  in  Leida  nel  1033;  e 
finalmente,  Giovanni  Ikittista  Baratier  la 
Iradns.se  nel  francese  idioma  e la  pubblicò 
in  .Vnisterdani,  nel  1731. 

Benin  (Geogr.  fis.,  Klnogr.  e Storio 
de'  riaggi' — Ih  fondo  al  golfo  di  Guinea, 
(.àfrica  occidentale},  nella  v,asta  regione 
deltoide  circondala  e spezzatit,  dal  Niger 
colle  rtiolte  sue  diramazioni , s’  estende  , 
sopra  uno  spazio  considerato  molto  nott>- 
vole,  lo  Stato  volgarmente  cbiainato  di 
Benin,  che  gl'indigeni  e gli  scrittori  più 
esatti  pronunziano  Beny,  Biny  o ,\bing  ; 
stato  preponderante  della  sezione  orien- 
tale deH'L'flrt^flruA,  come  .Xscianty  lo  è 
della  occidentale,  e Daumèli  della  media. 
— La  Geografia  non  ha  ancora  sul  paese 
di  Benin  che  nozioni  vaghe  e superficiali, 
sebbene  molti  viaggiatori  europei  lo  al>- 
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biano  visitato  fin  dal  secolo  XV  (I).  — 
Chiuso  da  una  parie  dal  mure  , il  Benin 
prcseala,  colle  sue  dipendenze  più  o meno 
soggelte,  uh  litturale  di  più  di  100  leghe 

(1  Le  lUviKazi 'Ili  de*  Puriughcsi  in  quei  tempo, 
dellt:'  qttali  riiovaii'iì  di  Carro'»  ci  h;i  tiasmesso  la 
itorìa  storia  troppi»  &iravo1la  dar  iiiiHlemj 

cocopilaiAii  (k'ik:  Storie  de’ Vta.^gi),  jn esano  ag- 
giuntu  al  Congo  prima  di  aver  penetrato  nel 
foodi  dei  guirit,  a legante  dogli  &iab  lìuienti  rmi* 
dati  n Costa  d’Oio»  suite  rovine  delle  antiche  fat> 
t>>rie  dièppi's  : il  nome  di  Lupe  Gonzales  era  già 
isciiltoal  sud  dcirequatoro,  e Diego  Cam  aveva 
spinti  una  piiiiiH  s|>edÌiÌoiu>  fin  «U  ntiu  al  fiume 
Xairo,  quando  Feriido  do>Po  si  ad  c>pl  rare, 

nel  lo  robte  alloia  scouosciute  di  San  Gior- 
gi deJa  àlina  ijuc' paraggi  dovettero  sembrare 
licn  mignUiii  agli  iserbi  slutiefaUi  dei  miv  gatoic 
lusiUimi;  |k»icIWi  la  nomenclatura  ammiiativa  rbc 
veglia  la  sua  vb,  ci  ofTre  c un  flit»  /-’ormojkì  ‘e|ie 
vuol  dire  bH  tiuiiK*.  e un  l'abo  l’ormosQ  (dot*  l>el 
capo,  e un'  iUia  lormosa  (isola  bella]  ccc.  ecc.; 
del  resm  qiursta  sola  ha  perduto  il  nome  originale, 
per  investirsi  di  <|iicHo  del  glorioso  suo  sco|tritorfì 
boia  di  Fernào>do-Puy Joio  Alfmiso  cPAvetio, 
contimtò  nel  LISO  rc'^plorazione  coininciaUi  da 
FèmdoHlo*Po  Al  ritorno  in  Porlogallo,  coikIussc 
alla  C'<rte  del  >uo  re  un  ambasciatore  d<d  soviano 
di  Beny:  quel  principe  barbaro,  per  attirare  piò 
facilmente  i Portoghesi  nel  suo  Statole  per  pro- 
curarsi i profitti  i-oiimi«rciaU  rtur  I suoi  vicini 
traevano  dalle  loro  relazioni  cogli  Luiopei,  chie- 
deva a Giovanni  li  do*  Missionari  ! nicondneendu 
qiiejrambasciatnre  a lleny,  FATeiro  p»»rtò  I Missio- 
nari l'oìderati,  e con  casi  alcuni  trafficanti;  i quali 
fondaroiK»  uno  stabilitnenio  commerciale  a CatO, 
sul  hk)  Fomiuso;  ma  fra  il  clima  insalubic , die 
uccise  molta  gente,  e lo  sfesso  Avoiro,  e fra  il  jioco 
o punto  frinio  delle  prediche  rie’  Missionari , che 
combattevano  invano  la  Inveterala  idohtria  del- 
rafticaiio  monatea,  fatto  sia  ebe  <piei  re'tgiosi  fu- 
rono nchiamali  in  l’orlogalto,  insieme  co’ncgo- 
/ianii  del  fiatò,  e quello  stabilimciiio  conimercialc 
fu  sciolto.  Sbmdo  a c.6  che  t'ainbasciaiore  di  Ue- 
tiiii  ave»  raccontalo  alla  corte  di  Portogallo,  esisteva 
air  est  del  suo  paese,  ionlauo  20  lum  750  Ufjinis, 
un  monarca  chiamato  ()gant^ , il  piìi  putente  di 
quei  loconditi  pae^i,  verK'rato  dagli  altri  principi 
come  i papa  dui  Cristiani,  ed  a chi  ire  di  fìeuy, 
prima  di  asccndt.'rc  il  trono , domamlavano  una 
specie  d'invcsiituraf  i cui  segni  erano:  uno  S''e»ro, 
una  corona  di  inctatio  di  forma  paiticolare  e lu- 
cente, c un  collare  da  cui  pendeva  sul  |>etlu  un 
iucda{;liune  analogo  alta  cicce  dei  commendatori 
di  San  Giovanni  di  GiTusaleiuine.  (Jiie’ ratcouli 
U Ila  grandezza  c potenza  poiitincale  dell’fbyrwu', 
che  forse  era  il  re  di  Ganah  o fanali,  fu  creduto 
riferissero  al  famoso  Prete  (iianiii,  personaggio 
miste;  uieiiziunalo  m-lle  tel.iziwii  de’  viaggia- 
tori ih  Origlile  nel  mcdii'-evo,  e corcato  allora 
con  gran  premura:  la  quale  ricerca  dop|H»*menle 
profittò  aU'F.tUN>{»a,  per  la  scopri  la  di  ima  ria  ma- 
riilUna  airinilia  e nella  esplorazione  ilcU'zVbissiuia. 
— L’n  piloto  jMiilogliPse  al  servizio  di  Aeni'zi.i,  d 
nom  • del  quale  restb  ignoto,  e Li  cui  i dazione 
fri  sci'ttLa  sul  principio  o ahnciKi  nella  prima  me’à 
del  svicolo  WL,  aveva  acquisUUi  nc’ suoi  molli 
vingiji  all’isola  di  Sun  TuiiuiiarO,  sotto  rc<(uatore, 
alcune  nolitìe,  eh'  ri  ha  lni.>mcs»c,  sui  popoli 


geografiche,  dal  fiume  dei  laghi  (dos  La- 
gni) fino  alle  correnti  di  Bony  e di  Kal- 
har:  al  nord  confina  col  paese  di  Ya'rhak, 
popolalo  dagli  Hyos,  la  cui  potenza  è in 

del  Benv.  Sei  155S,  l’inglese  Tommaso  AVindliam, 
artoni]iagnato  da  Anion-Anncs-Pinieado , sigooie 
porioghcsc  rifugiato  In  Jnghillci  ra,  veleggiò  verso 
(ìuinea  e si  recò  a Ostò.  — 11  hird  e il  .Newton, 
eoo  li  quali  come  p3'"o?gg  ero,  Irovussì  Antonio  In- 
gram, feccio  nel  I3HS  lo  stessi»  viaggio.  — L'n 
Gkdgio,  la  cui  iclaztone  ao  jiima,  che  risate  al  iOM, 
spesso  indicata  dogli  storiograiicnlnoniedi  dothard 
AnUiis  di  thmiiatt  uno  de’suoi  IraditUnrì,  aveva 
più  volto  percorso  la  costa  di  Guinea  c visitalo  il 
nell),  di  cui  dette  sommaria  notizia  — L'n  secolo 
do|>o  {1  settembre  flOf),  Utvid-van-Nyendaal  in- 
dirizzava al  bosman,  che  l'Iia  pubbUcala,  una  let- 
tura SCI  ina  sul  luogo,  roriieiieiite  la  descrizione 
dei  (lumi  Formoso  c Benin.  lettera  che  servi  di 
guida  in  quella  {mrte  al  Bai  bot  e al  Dapper.  — Ar- 
cibaldo UalzeI  disegnò,  nei  17H5,  una  carta  idu^ 
gialìca  di  quelle  coste  c paraggi,  carta  ciu:  insei  t 
nellM^nVnn  più»/  celie  spesso  fu  poi  riprodotta. 
1/zimo  seguente,  il  capitano  loutdoiphe,  die  aveva 
visitato  il  Benin  negli  anni  1709,  1771,  1778  e 1785, 
vi  si  recò  di  nuovo  per  fondarvi  uni»  stabiNmento 
l'oniinerrialc  in  nome  della  f'onipaynùi  (f'Oirùò  c 
e di  Itrnin,  titolo  sotto  cui  Marion  de  La  Brillati- 
tais  armature  di  St-Malò,  aveva  ottenuto,  per  de- 
creto del  consiglio , un  piiviicgio  esclusivo  di  tre 
agni:  lo  >(abiiinientu  ii  nai/ato  sull’Isola  di  Borodo 
pros|H.>rò  lino  al  17J2,  in  cui  fu  inrend  ato  da  alcuni 
marinali  inglesi  c affatto  al>b;md(*naio.  Il  capitano 
l.amL'tphe  visitò  di  nuovo  que’  lidi  nel  1799i  la  re- 
lazione de’suoi  lunghi  viaggi  è conscgiuita  nelle 
sue  Ifcmnz'ir.  Col  Laudulphe  crasi  recato  in  que- 
gli alesai  laogbi  »17SA>il  naturalista  Palisot  de  Bcau- 
vols  che  fece  molle  cscurs^otii  nello  interno,  e si 
avanzò  assai  lungi  sopra  un  gran  fiume,  il  quale 
non  può  essere  che  il  .Niger  famoso,  U cui  esplora- 
zione ha  costalo  poi  t.vntc  fatiche  e tanto  tempo. 
I.a  rcUizione  del  dolio  viaggiatore  è restata  inedita, 
e hanno  di  lui  soltanto  grandi  opere  incompiute 
sulla  botanica  e sull’  entomologia  di  quelle  regioni, 
ed  una  notizia  sul  popolo  di  Benin,  che  lesse  all’/- 
s/i7u/n  di  Frandu  nel  IHOl.  — Eia  ancora  in  Africa, 
qnando  l’arrivo  ilei  conte  De  la  FIoUp,  comandante 
la  fregata  ditinonry  diò  occasior»c  ai  luogotenenti 
di  vascello  Li'gruing  e Baio»  d’andare  col  Landol- 
phc  a fare  una  vìsita  al  re  di  Benin;  escursione  che 
fu  dal  primo  ininmamenie  descritta  —Il  viaggio 
al  Benin  del  oipiianu  John  Adams  risale  al  1805, 
quanluiK|uu  iu  relazione  non  sia  stata  stampata  che 
20  anni  dop«>.  Quella  del  Bobcrlson  , che  com- 
parve nei  1S19 , porla  invece  una  data  contem- 
poranea alle  rHserv.vzioni  raccolte  dall’autore, 
nella  lunga  ilimoru  e nei  frequenU  viaggi  da  lui 
falli  alla  Costa  d’Oro.  — > Finalmente  il  luogote- 
nente di  vascello  John  King  visitò  il  Benin  n>>i  1820, 
incniie  il  con-adr  (iitiseppe  Dupuis,  francese,  rac- 
coglieva '.nformarioni  a komàsy  dai  viagg  atori 
indigeni.  — Ma  tante  sorgenti  a cui  possiamo  at- 
tingeie  ni>n  cl  danno  |»erò  gran  copia  di  not  zie; 
pcichò  le  relazioni  sono  generalmente  brevissi- 
me. e limitale  a qualche  nozione  sulla  costa  e 
sui  corso  InferùH  e del  gran  buine  (zMger),  per  cui 
si  risale  alla  capitale  del  paese  ; e non  contengono, 
che  particol.iri  sul  ccrimoniole  della  corte  c sulle 
usanze  degli  abiianU. 
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gran  fama  su  tiilta  tu  coita  ; aH’ovcst  tocca 
le  contrade  dipcndcDli  da  Daiimèli  ; al- 
l’est, i suol  conlini,  mal  noli  e Tariamcntc 
indicali  dai  viaggiatori , senibranu  esser 
segnali  da  ima  linea  die  va  dal  nordovest 
al  sudest , dal  paese  degl’  Ihas  lino  alla 
foce  del  Vecchio  KallKir.  Si  può  anche 
stimare  pei'  coiigellura  la  superllcie  di 
tulio  l'impero  a SòiX)  leghe  marine  ijua- 
dralli.  — Il  terreno  del  Heniii  è general- 
mente basso,  di  rado  ondulato  in  colli- 
nette,  composto  ijuasi  (ler  tutto  d’innu- 
merevoli isole  alliiviali , aggiunte  a grado 
a grado  al  continente  mercè  dello  im- 
menso deposito  di  limo  continuo  portato 
dalle  cento  diramazioni  del  kuàri,  intral- 
ciale come  le  maglie  d’ima  rete:  ne’ soli 
limili  che  ahhiumo  assegnati  al  regno  di 
Beny  , (|iicl  gran  linnie  si  getta  in  mare 
per  20  diverse  foci.  — Il  rame  ed  il  ferro, 
che  gli  abitanti  del  Beny  -sanno  egregia- 
mente lavorare,  non  possono  essiire  sca- 
vati nel  loro  paese,  lutto  alluvioni  e senza 
monti;  ma  qiie'  metalli  probabilmente  si 
procurano  dai  paesi  montuosi  più  interni , 
e le  miniere  d'oro  che  si  dicono  esistere 
nel  territorio  del  Beny  , dehiionsi  forse 
considerare  come  semplici  trasporli  auri- 
feri. — Il  Bio  Formoso,  chiamato  anche 
liiinie  di  Benin,  che  pare  sia  un  ramo  del 
Kiiàri,  derivato  da  quel  gran  tronco  presso 
Kcrry  o meglio  al  gran  lago  d'Iho,  a ca- 
gione della  massa  delle  sue  acque,  vuol 
esser  considerato  l'estuario  principale  del 
Niger;  per  interne  romunicazioni  è le- 
gato da  una  parte  al  Rio  dos  Eagos  tra- 
verso alle  provincie  vassallo  di  (igiahù  e 
d’.Vunr,  e dall'altra  ai  liumi  dell'  est  Uno 
al  Kalbar,  traverso  al  regno  dubbiamente 
tributario  d'Auèrv  e ai  piccoli  stali  vol- 
garmente noli  sotto  i nomi  di  Costa  del 
Rame  ( lìrass  in  inglese  ) e di  Costa  di 
Kaltiar.  Quei  canali  interni  frequente- 
mente s’allargano,  diventando  laghi  c vaste 
pallidi  : il  lago  di  Kradii , fra  Ggiahù  c 
Auny,  c quello  d'Esseby  , fra  Auèry  c il 
Capo  Formoso,  meritano  speciale  men- 
zione. Passala  una  sbarra  alle  navi  peri- 
gliosissima, il  Ilio  Formoso  olfre  una  co- 
moda baia,  a cui  il  villaggio  di  Regio  dà 
il  nome:  indi  si  risale  il  liiiiiie  in  dire- 
zione di  nordest  fino  a datò  , il’onde  per 
terra  si  giunge  a l'ilo  o Ai)n  , capitale  di 
tutto  l’impero  di  Benin  : seguendo  invece. 
In  direzione  di  sudest,  il  fiume  di  Budtdù 
^ 0 l’orodo  , rame  lo  chiama  il  Landol- 


phe),  si  arriva  ad  Auèry,  capoluogo  d’uno 
Stalo  considerevole,  la  cui  sommissione 
al  re  di  Renio  è soli  nominale.  Fra  le 
altre  foci  tanto  iiiinierose,  che  su  quella 
costa  versano  nell'Oceano  le  acque  del 
Niger,  ci  contenteremo  di  rammentare 
qui  il  fiume  di  Sun,  il  primo  de’ selle 
che  si  contano  procedendo  dall  ovest  al- 
l'est sulla  Costa  di  Rame  , scendendo  il 
quale  entrarono  in  mare  i fratelli  Candec, 
quando,  dopo  aver  seguilo  il  corso  del 
gran  fiume  da  Vaury  in  giù,  sciolsero  de- 
finitivamente l.a  r|uestinnc  per  tanto  tempo 
indecisa,  della  foce  del  Niger  noi  golfo  di 
Renin.  — Coperte  di  folte  selve,  le  terre 
oslcsissiine  deldcftu  detiVitter  sono  inon- 
date per  un  terzo  dell'  anno  d.alle  piogge 
dirotte  di  giugno,  luglio  , agosto  e set- 
tembre, che  producono  anche  lo  sicari- 
pamenlo  de’  fiumi,  le  cui  correnti  acqui- 
stano la  velocità  di  .'I  leghe  marine  all’ora, 
e se  ne  ode  il  rumore  fin  a IO  leghe  in 
mare.  Sotto  l'inOussodi  una  tale  umidità 
c d’iin  calore  atmosferico  di  40  o 50  gradi 
del  Icrmoiuclru  di  Reaumiir  , le  decom- 
posizioni organiche  esalano  miasmi  pesti- 
lenziali , che  l’ europeo  non  può  sfidare 
senza  pericolo,  ed  ai  quali  s'aggiunge  lo 
iulollcrabilc  flagello  delle  punture  d'in- 
numerevoli zanzare;  le  ciurme  delle  navi 
che  frequentano  quelle  rive  pagano  sem- 
pre un  largo  tributo  .alla  morte,  c il  Lan- 
dolphc  narra  che,  dopo  neppur  sci  mesi 
di  dimora  nello  stabilimento  da  Ini  fon- 
dato nel  luogo  meno  esposto  alla  mici- 
diale influenza  , non  gli  restavano  che  2 
uomini  di  110  che  ne  aveva  condotto.  Ma 
se  l’uomo  muore  quivi  in  proporzioni  spa- 
ventevoli, la  vegetazione  invece  sotto  quei 
medesimi  influssi  spiega  un  vigore  ed  una 
ricchezza  ammirabili  : gli  alberi  sorgono 
ad  altezze  prodigiose:  il  copale,  i legni 
da  tingere  empiono  le  foreste;  i limoni, 
gli  aranci  crescono  a miriadi;  i banani,! 
cocchi,  i goyavi,  gli  ananassi,  sono  sparsi 
senza  numero  ; lo  stcrciilia  dà  abbondanti 
raccolte  dell’iimaro  cula  , tanto  richiesto 
da'  popoli  dell'Africii  interna  ; F ignamo 
nutriente  dà  in  copia  un  alimento  |>iù  sa- 
porito che  in  alcun’altra  parte,  c la  palina 
fornisce  al  tempo  stesso  olio  e vino.  — 
I.e  foreste  sono,  è vero,  piene  di  tremende 
pantere,  di  elefanti,  di  serpenti  mostruosi; 
ma  vi  si  trovano  anche  il  capriuolo  , il 
cingliiale  , il  porco  selvatico , il  bue , il 
muQo,  la  pintada,  la  gallina , la  pernice. 
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il  piccione,  l’anitra  e il  pappagallo,  e gli  zioni  di  couria(conchiglieUecheserTono 
stessi  fiumi  in  cui  il  caimano  spia  la  sua  anche  di  moneta  in  molte  parti  de'  paesi 
preda  fra  i rami,  danno  inlinita  i|nantità  abitati  dai  Negri),  c di  sculture . alcune 
di  pesci  squisiti  e diversi.  — Dal  Rio  di  delle  quali  sono  rozzi  abbozzi  di  statue 
Volta  fino  al  Kalbar  i sparsa  una  popola-  rappresentanti  gli  antenati.  Le  abitazioni 
zione  omogenea,  di  colore  nero-fulvo,  di  sono  ampie  a proporzione  degli  averi; 
alta  statura,  forte  e ben  proporzionala,  la  perchè  la  poligamia,  nou  adendo  fra  ido- 
cui  lingua  dolce  ed  armoniosa,  variala  in  viziosi  altro  contine  che  il  capriccio,  vi 
molti  dialetti,  appartiene  ad  una  sola  f.i-  sono  dei  ricchi  che  tengono  in  casa  hn 
miglia  linguistica  ; anche  i costumi  dique'  4(X)  donne,  e il  palazzo  del  re  ne  contiene 
popoli  hanno  l'impronta  di  un  tipo  co-  non  meno  di  dOfHI!!  In  certe  città  un  dop- 
mune.  Si  può  considerare  il  Benin  come  pio  parto  reca  onore  ; in  altre , come  in 
un  centro  in  cui  i tratti  caratteristici  della  Arebo  e in  Gato,  trae  a morte  la  madre 
razza  sono  più  spiccati,  benché  nelle  prò-  cd  i gemelli.  — La  caccia,  la  pesca  , l'a- 
vincie  orientali  dell’  impero  il  tipo  sia  gricollura,  il  tessere  e il  lavoro  del  ferro 
modificato  dalla  mescolanza  dell'elemento  e del  rame,  ma  specialmente  un  commer- 
Ibo. — Cosi  al  Renio  si  fanno  special-  ciò  di  scainhio,  mollo  facilitato  da  un'este- 
mente  osservare  e la  frequenza  della  po-  sissima  navigazione  interna,  sono  le  alii- 
polazione , sicuro  indizio  di  vita  attiva  c tuali  occupazioni  del  popolo  dSI  Benin. 
comoda,  e l’attitudine  all’industria  e l’o-  I sollazzi  de' Beninesi  sono  le  danze  la- 
spitalilà  e la  dolcezza  dei  costumi,  àia  scive,  al  suono  d’una  musica  barbara  di 
quelle  qualità , che  pongono  il  Benincse  rozzi  strumenti,  come  tamburi  o timballi 
molto  al  di  sopra  degli  altri  popoli  negli  che  han  fino  7 piedi  di  lunghezza,  deformi 
nella  scala  progressiva  della  civiltà  afri-  chitarre,  flauti  di  bambù,  corni  d'avorio, 
cana,  non  escludono  dei  difetti  non  meno  panieri  e reti  piene  di  cauris  che  risuo- 
caratteristici,  come  per  esempio  l’inclina-  nano  come  le  nostre  nacchere.  1 loro  canti 
zione  al  furto,  che  non  solo  lo  spinge  a son  quasi  tutti  monotoni  c lamentevoli , 
sottrarre  con  destrezza  superiore  a quella  accompagnati  da  lieve  batter  di  palme, 
de’  nostri  più  esperti  borsaiuoli  le  merci  più  forte  e frequente  qtiando  più  s'anima 
che  desidera,  ma  lo  spinge  anche  .ad  avve-  il  canto.  — Oue’  popoli  sono  idolatri,  ma 
lenare  senza  scrupolo , in  segreto,  quello  hanno  idea  d'un  Dio  principale,  spirituale 
stesso  europeo  , che  apertamente  acca-  ed  onnipossente  , che  chiamano  Orifa , 
rezza  e colma  di  cortesie.  — ■ La  veste  cui  ninna  iuiagine  potrebbe  rappresen- 
degli  uomini  e delle  donne,  nel  Benin,  tara:  non  gli  rendono  nessun  culto,  pe- 
consiste  in  un  semplice  perizoma , gene-  rocchè  è essenzi.almenle  buono  , ma  si 
rahnente  bianco,  die  s'avvolgono  al  corpo  creilono  invece  obbligati  a scongiurare 
sotto  la  cintura;  il  quale  ora  è di  stolTa  con  libazioni  e sacrifici  il  dio  Lolocù , 
di  cotone  o di  tifo  di  palma,  ora  di  ricchi  genio  del  male  , a cui  consacrano  molli 
tessuti  venuti  dall'estero.  Ogni  casa  ha  un  amuleti.  Son  poi  superstiziosissimi,  molto 
telaio  per  tessere  le  stoffe  di  cotone  o di  timorosi  dei  sogni  e dello  apparizioni 
tifo  di  palma,  che  sono  di  rara  finezza  e si  notturne,  c molto  creduli  alla  scienza  e 
esportano  in  gran  copia  al  Brasile.  Orna-  al  potere  de'  loro  stregoni.  Le  loro  feste 
menti  di  grani  di  vetro  colorito  compiono  son  sempre  accompagnale  da  orribili  sa- 
l'abbiglianiento,  specialmente  femminile,  crilizi  di  umane  vittime:  in  una  delle 
nel  quale  son  parte  necessaria  della  pel-  feste  private  che  il  re  celebra  due  volte 
tinatura;  lavoro  che  costa  la  fatica  di  set-  al  mese,  il  Palisot  de  Beauvois  vide  sa- 
timane  cd  anche  di  mesi,  ma  che  perù  è criticare  15  uomini , 15  becchi,  15  arieti 
si  solido  c coperto  d'  uno  strato  si  denso  e 15  galli  ; ma  molto  più  grande  è la  strage 
d’oli»  di  palma,  da  sfidare  ogni  vicenda  neH’anuua  festa  degrignami , e special- 
esterna  fin  per  due  anni  ! Le  abitazioni  si  mente  in  quella  del  coratto,  il  cui  oggetto 
compongono  d'uno  o più  «dilizi  di  terra  è di  bagnare  di  sangue  umano  le  collane 
screpolata,  coperti  da  una  specie  di  palco  che  i grandi  dello  Stato  portano  come  in- 
sorretto da  pilastri,  che  sostengono  un  segno  della  loro  dignità.  — A quelli  in- 
ietto di  fogliame  di  lutano  ; quegli  edilìzi  fatti  si  riconosce  l'aristocrazia  beninese , 
sono  generalmente  v.asli,  puliti  c ornati,  distribuita  in  quattro  classi:  la  minore  è 
presso  i grandi  ed  i doviziosi,  d'incrosla-  composta  di  quelli  che  i Portoghesi  han 
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chiamato  pa$sadors , a cui  immediata- 
mente superiore  è l'altra  de' /indori;  le 
quali  due  classi  non  possono  portare  .al 
collo  che  una  sola  Iliadi  coralli.  L'ordine 
de' principi , 0 granili,  é indicalo  dalle 
duplici  lila  al  collo  , a'  polsi  e alla  cavi- 
glia; e il  lor' numero  è di  60  , che  com- 
pongono un  consiglio  di  Stato  diviso  in  .3 
sezioni,  delle  quali  la  prima  ha  fra  le  sue 
attribuzioni  raiuministrazione  politica  ed 
economica,  la  seconda  è incaricata  della 
guerra, c la  terza  del  commercio:  ciascuno 
di  que’  dicasteri  è sotto  la  direzione,  su- 
pcriore d'uu  gran  dignitario,  che  aggiunge 
una  terza  lila  di  coralli  alle  insegne  dei 
principi  ; il  titolo  del  primo  è oneyua . 
quello  del  secondo  tiassery , quello  del 
terzo  arribù.  — Il  re  od  olia,  che  domina 
tutta  la  gerarchia , porta  collari  e brac- 
cialetti senza  numero,  in  segno  della  sua 
alta  potenza.  — 1/  autoriti  dispotica  che 
gli  si  attribuisce  è però  solamente!  no- 
minale, perdili  non  prende  alcuna  grave 
decisione  .senza  il  concorso  de'  grandi  di- 
gnitari c dei  tre  consigli  di  sopra  men- 
zionali, e perché  quella  autorità  sembra 
poi  si  lìmiti  al  governo  dello  .Stato  sovrano 
che  forma  il  suo  dominio  diretto.  Quanto 
agli  Stati  vassalli  o tributari , e'  paiono 
retti , in  più  piccole  proporzioni , sidlo 
stesso  modello  con  più  larga  indipen- 
denza, specialmente  i semplici  tributari 
come  Aitery.  — Nulladimeno , la  potcnzii 
dell'olla  d'.Adù  è si  grande,  che  gli  basUino 
24  ore  per  porro  sotto  l'armi  lOtIm.  guer- 
rieri, ed  anche  200m.  in  caso  urgente  : 
ma  di  quel  numero  soli  10  mila  hanno 
fucilo  ; il  resto  è armato  di  zag.iie.  liencbè 
i cavalli  abbondino  nel  paese , si  preferi- 
scono i muli  per  la  cavalleria  , come  più 
duri  alla  fatica  e più  facili  a nutrire.  — 
Ad  onta  delle  accennale  istituzioni  aristo- 
cratiche, la  legge  ò uguale  per  tulli  nel 
Bcnin  ; consigli  di  vecchi  rendono  giusti- 
zia al  popolo  in  tutti  i lunghi  abitati;  le 
alte  classi  snn  giudicate  dal  Consiglio  dei 
principi;  ma  la  legge  è dovunque  appli- 
cata collo  stesso  rigore,  senza  eccezione 
di  alcuno;  in  mancanza  di  prove  dirette, 
la  convinzione  dei  giudici  si  fonna  dietro 
il  risultato  di  certi  incantesimi  fatti  dagli 
stregoni  per  iscoprire  il  colpevole.  La 
pena  deH'oinicidio  è il  taglione  ; indarno 
il  Palisot  de  Beauvois  e il  Landolphe  ten- 
tarono , nel  1787  , in  Auery  , salvare  un 
liglio  del  re,  che  in  uno  scontro  di  piro- 


ghe aveva  per  sciagura  ucciso  un  mari- 
naio: il  padre  rispose  piangendo  ai  viag- 
giatori francesi:  « Poiché  l'uomo  ferito  è 
« morto,  fa  pur  d'uopo  che  la  legge  si 
t compia  >;  e suo  figlio  andò  a subire  la 
condanna  capitale  pronunziala  da'  magi- 
strali inesorabili.  Il  delitto  d'alto  tradi- 
mento è punito  di  orrendo  supplizio  ; il 
Landolphe  vide  in  Adù  uno  sventurato 
ap|>eso  in  cima  ad  un  albero,  dato  vivo  in 
preda  agli  avoltoi  per  aver  divulgato  un 
segreto  di  .81010. — La  stretta  osservanza 
delle  leggi  è la  più  sicura  guarentigia  per 
la  durata  d’uno  Stato;  infatti  il  llenin 
vanta  un'antichità  immemorabile;  l'.Auèry, 
semplice  provinciaj  divenuta  in  tempi  re- 
moli (forse  nel  .\11I  secolo)  retaggio  d’un 
fratello  dell'  olia  d'  Adù , giunse  a costi- 
tuirsi in  monarchia  separata  pagando  tri- 
buto, e da  quella  rivoluzione  lino  al  tempo 
del  Landolphe  erano  succeduti  sul  Irono 
d'Auèry  61  re.  Questo  è il  solo  p.articolare 
raccolto  da'  viaggiatori  circa  le  tradizioni 
storiche  di  quel  popolo.  — Prima  i Por- 
toghesi, poi  gli  Olandesi,  poi  i Francesi, 
c iinalmenic  gl'inglesi,  fondarono  empori 
e stabilimenti  commerciali  fissi  sul  fiume 
di  Benin;  ma  U clima  eccessivamente  in- 
s.alubre  gli  fece  abbandonare  lutti , e gli 
europei  che  ora  vanno  a mercanteggiare 
in  quelle  parli , si  contentano  di  tenervi 
banchi  temporanei. 

Bennetot  {ileogr.  bingr.  e statistica) 

— Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Senna  inferiore  (Normandia), 
presso  a Fauville-en-Laux,  distante  1.3  kil. 
d’Ivelot.  — Citiamo  questo  luogo  perchè 
vi  nac(jue  il  celebre  Vcrtot,  il  Quinto 
Curzio  degli  storici  francesi. 

Bennìngton  (Geogr.  star,  e statistica) 
■ — Piccola  ma  llorida  città  dell'America 
sellenirionale  , nella  Fnioue  , capoluogo 
della  contea  di  tal  nome , nello  stalo  di 
Vermont.  — Sorge  sopra  un  ramo  del 
fiume  llusack,  in  una  bella  e fertile  pia- 
nura. Possiede  grandi  fucine,  fabbriche  di 
cotonine , lanifici  , cartiere  ; nelle  vici- 
nanze scavasi  bel  marmo.  — Benninglon  è 
luogo  celebre  nella  storia  della  indipen- 
denza americana  : quivi  il  generale  ame- 
ricano Sbirk  sconfisse  un  esercito  Inglese, 
addi  16  agosto  1777.  — Benninglon  è di- 
stante da  iMontpellier  IGO  kil., al  sudsud- 
ovest. — Popolazione;  lOm.  anime. 

Bentivoglio  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Canale  dell'  Italia  settentrionale  nel 


Veneto,  provincia  del  Polesine.  Principia 
nelle  pallidi  fra  Trecenla  ed  il  rasale  di 
Roncliia,  e va  ad  Orchiobello,  ove  sbocca 
nel  Po,  dopo  im  tragitto  di  circa  20  kil. 
in  direzione  dal  nordovest  al  sudest.  È 
navigabile  quasi  tutto  l'anno. 

Bentivoglio  ( Gengr.  fiorini  ) — Ca- 
stello deir  It.ilia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani, un  tempo  forte  e di  qualr.be  mo- 
mento, ma  ora  in  gran  decadanza,  sondo 
stato  rovinato  da  papa  Giulio  li.  Ita  quel 
luogo  usci  la  celebre  famiglia  de'  Rcnti- 
Toglio,  die  tenne  per  molti  anni  il  prin- 
cipato di  Bologna.  — È distante  da  Bo- 
logna 17  Kil..  al  nordest,  e 33  da  Ferrara 
,at  sndovest. 

Beny-Snyf  (Geogr.  slaliitlicaì  — Pic- 
cola ritlà  dell'.Africa,  nel  Medio  Kgitlo, 
sulla  riva  del  Nilo,  già  rapoliiogo  di  una 
provincia  omonima.  — Ila  fabliricbe  di 
tele  e lanifici , e fa  notevole  commercio 
di  pollame.  — Bey  ,Suif,  snrgente  sulle 
mine  dell’antica  Emn//uli  o Oienr,  è ri- 
dotta ormai  una  macia  di  sassi,  ed  è si 
mesto  il  suo  soggiorno  che  Memel-.\li, 
viceré  d'Egitto,  la  scelse  qual  luogo  di 
rilegazione  de’suoi  soldati  ed  uffiziali  alba- 
nesi di  cui  era  scontento.  — E distante 
fiS  kif.  dal  Cairo,  al  sud. 

Beozia  (Grngr.  fis.  e.  anitra)  — È un  ba- 
rino chiuso  0 isol.ato  nella  Grecia  continen- 
tale lungo  !I3  kil.  e largo  .'>3.  — Due  catene 
parallele,  congiunte  alle  estrcmitàdacatene 
trasversali,  formano  quel  bacino;  al  nord, 
sidia  frontiera  della  Focide,  i monti  .\kon- 
tioschesi  congiungnnoalParnasso;  al  sud. 
verso  r.Vttica  e la  Mcgaride , i gruppi  dei 
monti  Parnea  e il  Citerone;  all’  occidente 
l’Elicona  che  costeggia  il  golfo  di  Creta; 
all’oriente,  verso  l’EripeciI  mard’Enbea, 
i monti  Ptoo  e Temnesso.  Diverse  valli  si 
chindono  nel  bacino  centrale,  formate  dai 
rimi  interni  delle  grandi  «itene.  Molti 
fiumi  scendevano  da  quelle  nionUagne,  che 
oggi,  tagliate  le  selve,  non  hanno  che  tor- 
renlino;  era  l’.ksopo,  il  Permesso,  l’Ercine, 
che  hanno  le  sorgenti  ncH'Elirona;  il  Ge- 
fiso , che  schiiiilendosi  ora  via  traversa 
l’.Vkotilios,  porta  nella  Beozia  le  acque  del 
Parnasso  e della  Focide;  il  Mebis  profondo 
ed  angusto,  e molti  ruscelli.  Eccettuato 
l’.Vsopo  che  mette  nel  canale  d’Eubea, 
tutte  quelle  acque,  venute  da  ogni  parte, 
si  uniscono  in  fondo  al  bacino  centrale 
dove  s’ammassano  c formano  vari  laghi, 
dei  quali  il  Copais  0 Cefisside  e l’Ilica  sono 


i maggiori.  Tutta  la  Beozia  sarebbe  un 
lago,  se  natura  non  avesse  aperto  sotto  il 
monte  Ptoo  segreti  aditi  per  cui  il  Gapais 
va  in  mare.  — I Bcozi  che  abitavano  quel 
paese,  popolo  formato  di  genti  autoctone 
0 anticamente  sUihilite,  o .d’Eolii,  razza 
conquistatrice  venuta  poi,  si  dividevano  in 
più  nazioni  o citbà  distinte  nemiche.  Le 
principali  erano  Ghcronca  , Orcomene  , 
Gopc,  Autedo,  Tanagra,  Platea,  Aliarte, 
l.eiiadea,  Goronea  e Tebe,  che  finalmente 
ottenne  l’impero  di  tutto  il  paese.  La  storia 
di  quella  lotta,  e tutta  la  parte  ch’ebbe  la 
Beozia  nelle  cose  della  Grecia,  sono  tanto 
connesse  colla  storia  di  Teiie,  che  non 
volendonele  dividere,  no  faremo  parola 
nell’articolo  dedicato  a quella  città.  E i 
piccoli  fatti  appartenenti  a città  estranee 
a tal  soggetto  saran  riferiti  sotto  il  nome 
di  quelle  stesse  città  ( V.  Ohcomenf,  e 
Platea). 

Bera  {Geogr.  star,  e fisica)  — Piccolo 
fiume  della  Francia  neH’alta  Lingundoca, 
che  va  a mettere  foce  nel  l.igo  di  Sigean, 
fra  Narbona  ePerpignano.  È memorabile 
per  una  grande  vittoria  riportata  presso  le 
sue  rive  da  Carlo  .Marlello  sui  .Saraceni. 

Berar  {Geogr.  star,  t statistica)  — An- 
tica provincia  dell'  Indostan  , Stati  del 
Nizara.  — Gonlìna  all’ovest  ed  al  nord- 
ovest colla  provincia  di  Kaadesse;  al  sud 
con  quella  di  Ueyder,  e d’Aureng  Abad; 
all’est  ed  al  nord  con  quella  di  Gauduana. 
— La  sua  lunghczz,àè  di  422  kil.,  la  sua 
larghezza  di  222.  La  provincia  di  Berar 
puù  essere  divisa  in  due  parli;  quella  del 
nord  comprende  la  fertile  valle  rii  Piissua; 
quella  del  sud  il  paese  attraversato  dalle 
montagne  dette  di  Berar.  — In  quesful- 
liraa  parte  sonvi  immense  foreste.  — La 
popobizione  poco  numero.sa  si  compone 
d'Ilindù , d’un  decimo  di  Maomettani,  e 
di  alcune  tribù  selvagge  viventi  di  ladro- 
neggio. — Berar  ù divisa  in  7 distretti,  ed 
ha  per  capoluogo  Ellitcepura. 

Berardenga,  Castelnnovo  della  Be- 
rardenga  (G’cujr.  fis.,  stai,  c storica)  — 
Antico  castello,  ora  Terra  dell'Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
nella  diocesi  di  Arezzo,  compartimento  di 
Siena.  — Risiede  in  amena  collina,  costeg- 
giata dairOmbronc,  che  la  bagna  dal  luto 
orientale,  e dal  torrente  Malena,  cha  le 
scorre  dalla  parte  occidentale,  sul  trivio 
delle  antiche  strada  che  da  Siena,  dal  Val 
d’Arno  supcriore  e dalla  Val-di-Chiana 
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vengono  costà  a. riscontrarsi.  — Trovasi 
Casteinuovo  (listante  10  kil.  da  Siena, 
all’est,  51  kil.  da  Arezzo,  aU’ovestsudovcst, 
e33kil.  daMontevand)i,al  sud.  Se  questa 
terra  non  deve  la  sua  fondazione  ai  conti 
della  Rerardenga , de’  quali  conserva  il 
nome  la  contrada,  fu  pcrfi  in  mezzo  alle 
possessioni  di  quei  dinasti  ; dove  la  Re- 
pubblica di  Siena  ebbe  cura  di  erigere  un 
nuovo  e beo  munito  castello,  nella  mira 
d'impedire  il  passaggio  alle  bande  ostili 
ebe  daH’aretino  e fiorentino  contado  per 
questo  lato  frequentemente  solevano  ca- 
pitare, reiezione  del  quale  castello  fu 
deliberata  addi  26  lugli»  1306.  A distin- 
guerlo dai  tanti  vecclii  castelli  della  lle- 
rardenga,  fu  dato  a questo  il  nome  di 
nuovo , tanto  più  che  a poca  distanza 
esistevano  altri  casali  col  semplice  indi- 
cativo di  castello.  I ripetuti  tentativi  dei 
Fiorentini  contro  questo  castello  obbli- 
garono i governanti  della  repubblica  di 
Siena  ad  aumentarne  col  presidio  le  for- 
tificazioni. Lo  che  fu  eseguito  sul  cadere 
del  secolo  XV,  circondando  di  un  nuovo 
giro  di  mura  quelle  del  castello  preesi- 
stente, corroborate  da  sette  torri,  una 
sola  delle  quali  sussiste  tuttora.  Perù  non 
sempre  assoluta  fu  la  signoria  della  re- 
pubblica io  questo  importante  fortilizio, 
ebù  lo  troviamo  di  tanto  in  tanto  in  mano 
di  signorotti  o tirannelli  delle  case  dei 
Bulgarini  e de’Bellarmati.  Mei  155i  Ca- 
stelnuovo  Rerardenga  subì  la  sorte  della 
madre  patria,  incorporata  al  dominio  as- 
soluto del  primo  granduca  di  Toscana. 
— Vasta  è la  superficie  territoriale  della 
Rerardenga,  e contiene  una  popolazione 
di  oltre  7 migliaìac  mezzo  d'anime.  La  fisica 
struttura  del  suolo  che  cuopre  la  super- 
ficie territoriale  di  questa  comunità  ap- 
partiene a due  formazioni  distinte  : la 
prima  specialmente  partecipa  del  terreno 
stratiforme  dell  Appennino  ^calcareo  com- 
patto e grès  antico),  l’altra  (|iialità  entra 
nella  classe  de’ terreni  terziari  marini, 
che  si  estendono,  e cuoprono  non  sola- 
mente la  sezione  orientale  della  comunità 
della  Rerardenga,  ma  ancora  la  massima 
parte  della  valle  dcll'Umbroue  siqn-riore  e 
delle  sue  tributarie.  Sono  formate  di  questo 
ultimo  terreno  le  irregolari  c tyrotlaie 
piagge,  le  gibbose  colline  intorno  alle 
quali  per  tortuosi  andirivieni  si  aggirano 
i torrenti,  i fossi  e ì fiumicelli , che  na- 
scono 0 che  trapassano  per  il  territorio  in 


questione,  fra  i quali  principalissimi  sono 
l'Arbia  e l’ Ombrone  ; cosicché  variano 
nella  Rerardenga  le  produzioni  del  suolo, 
a seconda  della  struttura  e formazione  del 
terreno  La  selva  forte  e di  specie  diverse 
di  querci  da  cui  ebbero  nome  i castelli  di 
Selvoli , Querce  grossa.  Cerreto,  Pieve 
Asciala,  ccc.,  ecc.,  veste  tuttora  buona 
porzione  della  parte  scUcntrionalc  del  suo 
territorio.  Dove  lo  foreste  sono  atterrate, 
prosperano  gli  ulivi,  le  viti , i gelsi  e le 
altre  piante  fruttifere  d’ogni  specie  : alla 
quale  fertilità  contribuisce  eziandio  il 
clima  temperalo  di  questa  contrada.  — 
Buoni. vini,  saporiti  pascoli  e copiose 
granaglie  producono  le  crete.  Accreditali 
sono  i vini  dei  dintorni  di  Casleinuovo  e 
della  parte  settentrionale  e occidentale 
della  comunità  sui  monti  del  Chianti  alto; 
eccellenti  sono  i caci,  ed  ottimo  è l’olio, 
che  si  negli  unì  che  nelle  altre  si  raceo- 
glic.  Nei  seni  lungo  le  ripe  deU’Ombrone, 
dell’Arhia,  dei  torrenti  Coggia,  Rìena, 
Scheggiolla  ed  altri  fossi  minori  si  coltiva 
e si  raccoglie  molta  canapa.  11  bestiame 
pecorino  nelle  crete,  e i maiali  nei  poggi 
sassosi  e selvosi  del  Chianti,  sommini- 
strano due  articoli  importantissimi  di  lu- 
cro per  i possidenti  terrieri  ed  ì commer- 
cianti. La  maggior  parte  del  suolo  è pos- 
seduta da  nobili  famiglie  senesi,  le  quali 
hanno  convertito  in  case  di  amministra- 
zione rurale  o in  ville  di  delizia,  le  tante 
rocchette,  casseri,  castellari  e torrìcelle, 
segnalate  dalle  cronache  fiorentine  e se- 
nesi, nei  cui  sottoposti  campi  segui,  nel 
1260, 

T o stnrio  e il  jirrandc  sreinpio 

Che  fece  l'Arhia  coIarnUi  in  rosso. 

Molte  sono  le  strade  rotabili  che  pas- 
sano per  il  territorio  di  Castelnuovo  della 
Rerai^enga,  specialmente  nelle  opposte 
direzioni  di  Siena  e d’Arezzo.  — La  col- 
tura dei  bachi  da  seta  è assai  estesa  in 
(|uesta  comunità  dove  esistono  varie  trat- 
ture. La  raccolta  della  canapa  occupa  un 
I buon  numero  di  telai,  sia  nel  rapoìuogo 
che  nella  campagna,  in  molti  altri  telai  si 
tessono  panni  di  lane  provenienti  per  la 
maggior  parte  dalla  vicina  Val-di-Chiana, 
lo  che  fornisce  materia  di  lavoro  a di- 
verse tintorie  c gualchiere  situate  fuori 
di  Castelnuovo.  Giova  al  commercio  ed 
airindustria  agraria  del  paese  il  mercato 
settimanale  che  tiensi  in  Castelnuovo,  e 
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le  sue  Ire  fiere  di  maggio,  di  luglio  c di 
ottobre,  che  riescono  frequentatissime.  — 
U popolazione  di  questa  Terra  stimasi 
intorno  a 1500  anime. 

Berat,  Amaut-Beligrad  {tìeogr.  tta- 
littica)  — Piccola  città  della  Turchia 
europea  (ncll'Alhania).  — Trovasi  in  una 
gola,  sul  Beratino.  — Possiede  un  piccolo 
forte,  fiancheggiato  da  quattro  torri  e da 
un  castello  in  cui  vedesi  il  palazzo  del 
governatore  e 250  case.  — Il  commercio 
di  questa  città  è assai  attivo  mercè  l’in- 
dustria  de'suoi  abitanti.  — Berat  è di- 
stante 121  kil.  da  Janina,  al  nordovest,  e 
50  dalla  Vallona  (Aviona),  al  nordest.  — 
Popolazione  : 12m.  anime. 

Berbenno  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  io  l.omhardia, 
provincia  della  Valtellina  , distretto  di 
Sondrio.  — Sorge  non  lungi  della  destra 
riva  dell'Adda.  — Il  giorno  di  San  Giu- 
seppe fa  fiera,  piuttosto  frequentata.  — 
É distante  8 kil.  da  Sondrio,  al  sudovest. 
Popolazione  ; 2300  anime. 

Berberah  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Regione  dell'Africa  orientale,  nel  regno 
d'Adel.  — Si  estende  dall'ovest  all'est, 
Inngo  la  costa  del  mare  di  Aaden.  — É 
abitata  da  dilTeranti  tribù  di  Berberi  e di 
Somauli,  particolarmente  dediti  alla  mer- 
catura. — Produce  incenso,  mirra  e 
gomme.  — La  capitale  porta  lo  stesso 
nome,  ed  è situata  sul  golfo  o mare  di 
.Aaden,  all'cslsudest  di  Zeyla. 

Berberi,  detti  anche  Amaògtai,  Sci- 
las,  Kabaili,  Kablli  (Etnografia)  — Po- 
poli bellicosissimi  e musulmani  della  fa- 
miglia Atlantica,  abitatori  delle  alte  valli 
della  gran  catena  dell'.Atlaule,  e d'una 
parte  delle  pianure,  neU'impero  di  Ma- 
rocco, nell'Algeria  e nel  regno  di  Tunisi. 
— Sun  divisi  in  una  folla  di  tribù,  alcune 
delle  quali  indipendenti.  — Sono  i veri 
indigeni  della  regione  atlantica,  e il  nome 
dì  liarberia  deriva  dall'etnico  loro  nome. 
Berbice  (K.  Guiana  inglese). 
Bercbìdda  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  nella  Sardegna,  nel  man- 
damento di  Tempio,  provìncia  d'Ozìeri  e 
diocesi  dì  Bìsarcio.  — Giace  sotto  il  pino 
dei  Gigantìnu,  alla  falda  del  monte  Lini- 
bara,  distante  12  kil.  da  Ozieri.  — Pare 
fosse  questa  popolazione  più  considere- 
vole di  molto  in  remote  età.  Vedonsi  tut- 
tora i ruderi  della  chiesa  di  San  Sisto, 
antica  parrocchiale.  — Uuei  popolani 


sono  per  lo  più  applicati  aH'agricoltura 
ed  alla  pastorizia.  I prodotti  principali 
consistono  in  grano,  orzò,  fave,  lino, 
legna,  fieno,  formaggi,  cera  c miele.  Il 
selvaggiumc  ablionda  nelle  selve  ed  i 
pesci  sono  numerosissimi  nei  fiumi.  — 
Sul  territorio  di  Norvara  esisteva  antica- 
mente una  popolazione,  che  è tradizione 
fosse  colonia  greca;  la  quale  fu  costretta 
a partirsene  per  le  continue  vessazioni 
de'popoli  limitrofi , particplarmenle  dei 
Montini.  — Erano  da  per  tutto  noraghi, 
nel  territorio  di  Berchidda:  ma  ora  giac- 
ciono per  la  massima  parte  distrutti.  — 
Nel  medio-evo  sorgeva  quivi  il  castello  di 
Montacuto,  da  cui  ebbe  nome  un  intiero 
dipartimento  dell'isnla:  di  'quel  fortilizio 
ora  non  rimangono  che  alcune  parti  delle 
mura,  che  formavano  la  torre,  con  la 
cisterna  in  buono  stato,  NcU'anno  1237, 
Adelasia,  regina  di  Logndoro,  concesse 
al  papa  quel  castello.  — Popolazione  : 
1400  abitanti. 

Bercy  (Geogr.  statistica)  — Grosso  e 
popolosissimo  borgo  di  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  sulla  destra  riva 
del  fiume  Senna  , contiguo  alle  mura  di 
Parigi.  — Comprende  il  Piccolo  Bercy,  la 
Rapée,  la  Grande  Pointe  c la  Valle  rii 
Fecamp,  graziosi  villaggi'tli  pieni  di  belli 
edilizi.  — Vi  sono  fabbriche  di  vetriolo, 
di  tele  dipinte  e di  aceto,  ed  una  raffine- 
ria di  zucchero.  — Bercy  è T immenso 
emporio  de'  vini,  degli  alcool,  degli  aceti, 
e degli  olii  che  devono  servire  all'appro- 
vigionamento  dellagrande  metropoli  fran- 
cese. Popolazione:  7m.  anime. 

Berditscew  (Geogr.  statistica)—  Città 
notevole  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Volhynia,  in  mezzo  a vaste  cam- 
pagne estremamente  feraci  in  granaglie. 

— È mal  fabbricata  e piena  d'Ebrei  traf- 
ficanti. — Ha  una  ricca  chiesa  famosis- 
sima in  tutta  la  Russia  pel  miracoloso  si- 
mulacro della  Vergine  che  contiene.  — E 
distante  44  kilom.  da  Giloinir,  al  sud. — 
Popolazione:  25m.  anime, 

Berdyan,  Bnrdwan  (Geogr.  .stalisticit) 

— Città  deir.Asìa  meridionale  , nell'India 
cisgangeticu,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  del  Bengala.  — É situala  sopra 
un  ramo  della  Bommoradab,  difesa  da 
una  cittadella.  — 11  suo  più  notevole  mo- 
numento è la  tornila  d' Ibraim  Sukka  , 
santo  maomettano  in  grande  venerazione. 

— Berdvau  è la  patria  di  Rama  Mohana 
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Rndpàh,  rclelirc  bralitnrmo  , clic  gVIn- 
j;Iasi  rliinmano  nanioliim  Dover , il  cui 
elogio  fu  letto  nel  palazzo  del  municijiio 
di  Parigi  dal  Dienzi , viaggiatore  e geo- 
grafo francese,  che  spesso  godè  in  lail- 
ciilta  della  sua  dotta  e sapiente  conver- 
sazione. Berdvaii  è distante  05  kil.  da 
tlalciitta  al  nordovest.  — Popolazione  : 
.51)01.  anime. 

Borea.  Beroe,  Beroea,  chiamata  an- 
che Chahihon.  antira  ritti!  ilell'.Vsia  occi- 
dentale, in  Siria.  — Corrisponde  alla  mo- 
derna Aleppo  nella  Turchia  Asiatica  — 
fV-  ClULYBON). 

Berea,  Beroe,  Beroea,  antica  città 
della  Tracia,  verso  il  Ponto  Russino  (mar 
Nero)sul  confili)"  dellaJh’sia.  Corrisponde 
alla  moderna  Esì:i-Za>irn,  nella  Turchia 
Europea,  in  Domelia.al  nordovest  d’A- 
drianopoli. 

Berea,  Beroe,  Berrhoea,  antica  città 
della  Mao'douia  , n)dla  Ematina , al  stid- 
ové'st  di  Polla.  Corrisponde  alla  moderna 
Caraphfria  o Verta , nella  Turchia  Eu- 
ropea, in  Romelia. 

Berea,  antica  città  deli’  Asia  'occiden- 
tale, in  Palestina. 

Beregh-ugocsa  (Geogr.  etalistirn).  — 
Circolo  dell'Ungheria,  nel  territorio  am- 
ministrativo di  Knsciàwtlmpero  d'Austria). 

— È diviso  in  7 hnliaggi,  c contiene  una 
città,  7 hoighi  e dtìl  villaggio.  — Popola- 
zione: OOm.  anime.  — I.a  piccola  città  di 
Dereghzsasz,  n’è  il  capoluogo  , impalata 
da  .5m.  anime. 

Beregtiardo(f7eojir.s/nfi'sf«Yi) — Borgo 
deiritalia  settentrionale  , in  Lombardia  , 
capohiogo  di  distretto,  provincia  di  Pavia. 

— Sorge  all'  estremità  m)>ridionale  d))l 
canale  navigabile  ilei  suo  nome,  comuni- 
cante, all'esl  di  Ahhiategrasso,  col  Na- 
viglio Grande.  — Il  distretto  di  I!er»‘- 
gtiardo  contiene  i~i  comuni  e circa  1,5m. 
abitanti.  — lleregu.ardo  è distante  .16  kil. 
da  .Milano,  al  sudsudovest.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Berenice  (Geogr.  antira)  — Nome  co- 
itine a varie  città  dell'  Africa  antica  , c 
specialmente  dell’  Egitto  , così  chiamate, 
dal  nome  di  molte  principesse  della  di- 
nastia de’  Lagidi.  — Ecco  le  pi'incipali  : 

— l-’BEttENii.HiH'XL.v  CtitEN.wc;!,  Una  delle 
cimpie  citti'i  della  Pentapoli  il’  .Africa,  ri- 
spondente appresso  a poco  alla  moderna 
Hengazy , nello  Stato  di  Tripoli;  — 2» 
BEnE.NICE  DEt.LA  Tedaipe  , sul  iiiar  Bosso, 


distante  .%  kil.  dal  Ras  (capo)-el-Enf , 
.sotto  il  paralcllo  di  .Sveno.  — Eu  città 
ricchissima,  e grande  emporio  del  rvun- 
mercio  dell'India,  deir.Amliia  e dell’.Ahis- 
sinia.  — Oggi  è'totalmente  distiaitta.  — 
II  Belzoni,  dopo  molle  rirercho  e grand) 
fatiche,  ne  rintracciò  le  rovine,  e pervenne 
ad  indicarne  le  principali  strade  ed  i più 
cospicui  edilizi,  fabbricali  con  rocce  co- 
ralligeno  e m.adri*pori(  he,  delle  quali  cpiel 
mare  è pieno;  — 3"  Beiif.mce  d’ErtopiA, 
nel  paese  di)”l'rogliMliti,  sul  mar  Bosso, 
famosa  per  le  miniere  d'oro  che  i Tolomci 
facev.ino  scavare  ne'  suoi  dintorni,  dalla 
ricchi-zza  delle  ipiali  le  derivò  il  sopran- 
nome di  Pandi rt/ttìf,  cioè  tutta  oro;  sul 
luogo  di  ipiesla  Berenice  oggi  sorge  un 
meschino  vili, aggio  detto  OUaki;  — 4» 
Berenice  Ei’inmEs,  vale  a dire  sul  rollo, 
in  Etiopia  , sullo  stretto  di  Bali-el-  Man- 
del:  in  qualche  autore  è chiamata  .4  rsinor. 
— Anche  la  città  antichissima  o porto  di 
Asiongaher,  neH’Amhia  Petrea,  portarono 
nell'  epoca  d);'  Lagidi  e de’  Romani  il 
nomo  di  Berenice  (oggi  Akaha , sul  golfo 
<lel  medesimo  nome). 

Beresa,  Bereza  IKtimolog.  geogr.)  — 
Voce  russa  significante  belala.  Èì  appli- 
cata aH’appellazione  di  molti  luoghi,  spe- 
cialmente sui  fiumi.  Esempio:  BEnigJina, 
Beiie.sov,  liEREZan,  ecc.  eco. 

Beresina , (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Fiume  della  Russia  Europea,  nel  governo 
di  Minsk  (Russia  occidentale).  — Nasce 
ne’ dintorni  di  Vileika , e scende  a Slu- 
di.inka,  a Rorisov,  a Bohruisk , a Gorval, 
a Rescitza,efinahnenleshoccanel  llnieper 
dopo  un  corso  di  370  kil.  — Farlo  XII,  re 
di  Svezia,  pass'S  la  Reresina  col  suo  eser- 
cito, al  guado  di  Studianka,  nel  1708;  ma 
(pie!  lìume  è diventato  veramente  celebre 
nella  storia,  dopo  il  passo  disastroso  dei 
Francesi,  nella  ritirala  d*l  grande  eser- 
cito di  N.apoleone  il  Grandi:,  nel  1812. 

BeresoT,  Berezov  (Geogr.  fis.  e stati- 
stirn)  — Piccola  citt-à  del'Asia  settentrio- 
nale, in  .‘Siberia  (Russia  Asiatica),  nel  go- 
verno diTolmlsk.  — Sorge fni  igr.  dilat. 
selt.  63  e 61,  sulle  rive  della  .Sosva  e 
iltlla  A’ogidka , non  lungi  d.il  conlluente 
di  que’  fiumi  e dell’Olu.  — È celebri"  per 
le  ricche  miniere  d'oro  esistenti  ne’  suoi 
dintorni , scavale  dui  numerosi  esiliati, 
che  in  Berezov  il  governo  russo  invia-da 
tulle  le  parti  dcH’imimro  c del  regno  di 
Polonia,  e duramente  custodisce,  special- 
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mente  quelli  che  gemono  là  per  cause 
politiche,  — Berezov  è «listante  57t)  kil. 
da  Tolioisk,  al  nord.  — Fa  gran  commer- 
cio di  pidiiccc  preziose. 

ierg  (Eiimol.  yeogr.)-r-  Voce  leilesra 
esprimimto  montngnu.  Nome  romuiie  a 
molti  luoghi  (Iella  Germania.  Entra  poi 
nella  costruzione  di  ima  folla  di  nomi 
com|K>sli  geografici , come , ad  esempio  : 
SclineeliERG,  monte  della  neve;  hònigs- 
HEBO,  monte  del  re,  ecc.  ccc. 

Berga  (Geog.  star,  e slatistim) — Pic- 
cola cittii  murata  di  Spagna,  in  CaUdo- 
gna,  provincia  di  Barcellona.  — ticcupa 
un  forte  silo,  e fu  presa  c ripresa  più  volle 
nel  corso  dell’ ultima  guerra  civile  di 
Spagna.  — È distaute  80  kil.  da  Barcel- 
loua,  al  nordovest.  — l'opolazione  : dm. 
anime. 

Bergamasco  (Orngr.  slor.  r statisticn) 
Villaggio  e comune  dell'ltidia  seti.,  in  l’ie- 
montc  (Sudi  Sardi),  nel  mandamento  di 
Incisa,  provincia  e diocesi  d’.\c«|ui,  divi- 
sione di -Savona. — Il  sno  nome  (lìergu- 
matium)  contiene  una  desinenza  teuto- 
nica, herg,  che  sempre  indica  un  luogo 
elevato,  e pcrcii'i  esprime  oome  «|iiestó  co- 
mune sia  sopra  un’eminenza. — l.a  prima 
menzione  di  Bergamasco  nelle  carte  di- 
plomatiche, risale  al  990,  allorché  faceva 
parte  del  niarchesalo  d' luasa.  — Gu- 
glielma marchese  di  Monferato  cede  que- 
sto comune  a' Visconti  di  Milano,  nel 
lilli.  — Verso  la  line  del  XV  secolo,  fu 
saccheggialo  ed  inceudialo  da’  Francesi. 
— Il  Belilo,  triliutario  del  Tanaro,  co- 
steggia il  comune  che  illustriamo,  a le- 
vante : lo  colline  di;l  suo  territorio  o son 
vagamento  vestile  di  pampini,  od  ombrate 
di  belle  boscaglie:  nelle  bassure  racco- 
gliesi  grano,  mais,  legumi:  ma  il  più  ricco 
prodotto  di  Bergaiimsro  è qin?l  dpll'iiva, 
di  eccellente  qualità;  della  «piale  si  fanno 
vini  generosi  e rinomali.  E dopo  i vini, 
la  maggior  risorsa  «li  questo  comiiuc  con- 
siste nelle  legna  da  ardere,  che  qiie'ter- 
nizzani  portano  nei  circonvicini  villaggi 
ed  in  .-Vlessandi-ia. — Di  selleinhrc  ,;tie7) 
è fiera  in  Bergamasco,  principalmente  di 
bestiame  minuto  c grosso.  — Questo  vil- 
lag-gio  è distante  8 kil.  da  Incisa,  all’est- 
nordest,  c ‘2(i  da  Acqui,  al  nord.  — Popo- 
lazione ilei  coinniic:  1000  .mime. 

Bergamo  ( Geogr.  star.,  comm.  e ala- 
tisi ìcu  ) — Grande,  bella  e ricca  città  ve- 
scovile dell'  Italia  settcntnoualc,  in  Lom- 


bardia.— È fabbricata  a guisa  d’anfiteatro 
sopra  tre  colli  di  varia  altezza,  posti  fra 
il  Serio  ed  il  Brenilin,  in  mezzo  a ridenti 
colline,  liete  di  frequenti  abitazioni  e ver- 
deggianti per  copiosi  vigneti.  È divisa  in 
città  alla  e città  haasa,  c ((nella  special- 
mente porla  r impronta  della  sua  anti- 
chissima origine,  che  da  Plinio  sì  fa  risa- 
lire agl'itali  (ii'imitivi.  Alle  falde  de’ colli, 
sono  le  antiche  borgate  di  Bergamo  (Pi- 
gnolo, St-Anlonio , Son  Tommaso  , San 
Li'onardo',  chiuse  nelle  mura  della  città 
hasm,  e facenti  corpo  con  essa;  ed  oltre  le 
borgate  sì  distendono  i più  mpderni  suh- 
boi-glii  ; Sta-Gatcrina,  Palazzo  c canale  ), 
luoghi  di  niidto  traffico,  oggi  specialmente 
che  son  traversali  dalla  gran  via  ferrala, 
che  da  .Milano,  Conio  c Monza,  va  a Bre- 
scia, Verona,  Vicenza,  Padova  e Venezia. 

— Nel  MiìS  si  dette  spont:inea  .ai  Vene- 
ziani, a’ quali  appartenne  finché  le  armi 
francesi  (ai  tempi  della  lìc|)hl)hli«:a),  poi, 
nel  1811,  il  congresso  «li  Vienna,  ven- 
nero a mutare  le  condizioni  d'Italia.  — Le 
mura  di  Bergamo  bau  circn  5 kil.  di  giro: 
c 10  porte:  la  parte  alta  della  città  è forte 
per  natura,  cinta  di  buone  mura  di  maci- 
gno, fatte  innalzare  dalla  Bepuhhlica  Ve-  - 
lieta  ( 1:701  ) con  ingentissima  spesa.  Nel 
silo  più  eminente  della  cillà  alla  sorge 
ima  rócca  mollo  antica.  Tutta  la  città  poi 
era  dominala  da  un  casdello  fahhriralo  sul  ■ 
virino  colle  detto  monte  S,m  Virgilio,  ora 
i|iiasi  interamente  smantellalo.  — Oltre 
alle  soliliv  autorità  politiche  della  provin- 
cia, ha  sede  in  Bergamo  un  tribunale  ci- 
vile di  prima  isl:itiza,  un  Irihunale.  crimi- 
nale, un  Iriluinnle  di  commercio,  ima 
intendenza  di  finanza,  ecc.  ere.  Il  vescovo 
di  «|UcsUi  cilUi  é siifi'raganco  della  metro- 
politana di  iMilano.  — Bergamo  non  manca 
di  belli  edilìzi;  fra  i sacri,  citiamo:  l’an- 
lica  maestosa  chiesa  di  Sta -Maria  M;ig- 
giorc,  detta  la  Ba.ailka,  ricca  di  hellis- 
siini  dipinti  c di  .altre  opere  d'arte  note- 
voli; la  C.atlrdrulc,  costrutta  mdio  scorso 
secolo,  e la  rhicsa  di  Sla-Grata  rierhìs- 
sinia  «lì  oiaiali  e di  dorature.  Ma  coerenle- 
iiieiilo  alla  indole  industriosissima  c com- 
merciante (li  questa  ricca  cillà,  il  suo  pjù 
notevole  ediCzio  é il  vasto  locale  ad  uso 
di  fiera,  che  ih  forma  di  qu.idrilalcro  con- 
tiene circa  510  boUeglie,  ed  una  s;ila  a 
ciascuno  de’ suoi  angoli.  Sta  in  mezzo  ad 
una  grande  arca  della  il  prato:  vi  si  en- 
tra per  dodici  larghi  c;mcelli,  ed  ha,  nel 
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mezio  dell'esteso  piazzale  che  racchiude, 
ombralo  d'alberi,  un’eleganlo  fontana.  — 
Gli  iiflwi  del  consiglio  municipale  sono  in 
un  edilìzio  che  sarebbe  bello  se  fosse  coiii- 
pilo:  lo  cbìamano  il  palazzo  nuovo  (ar- 
cìiìlettura  dello  Scainozzì  ).  In  una  delle 
piazze  dì  questa  citU'i,  ornala  della  statua 
colossale  di  Torquato  Tasso,  oriundo  di 
Bergamo,  sorge  il  vecchio  palazzo  detto 
della  Ragione,  di  squisita  arcliitettiira. 
— Illustrano  Bergamo  un  Uveo,  un  Gin- 
nasio, un  rinomato  .ttenèo,  una  pubblica 
Btblioleca,  un  Aceademia  di  ArtilielU* 
due  Teatri:  né  mancano  in  quella  città 
stabilimenti  di  provvidenza  e ca.se  di  be- 
nelicenza  pubblica,  istituite  per  correre 
in  soccorso  delle  industrie  in  tempo  di 
rrisc,  come  anche,  |>er  ricovorare  gli  or- 
fanelli  ed  i maiali  poveri,  e aitare  gl'in- 
felici.— Bergamo  è l'emporio  d'un  com- 
mercio considerevole  particolarmente  in 
sete.  — Ha  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di 
cotonine,  di  tele  e buoni  lanilìci  ; un  ca- 
nale d'acqua  derivala  dal  Serio,  traversa 
i subliorgtu  di  quella  città,  e serve  a muo- 
vere i numerosi  molinì  da  grano  che  ivi 
sono,  le  giialcliierc  e le  macchine  dei  se- 
tifici ; mentre  altri  canali,  diramati  e dal 
fiume  suddetto  e dal  Brembo,  oltre  a ser- 
vire all'  uso  delle  manifatture  , irrigano 
poi  opportunamente  i campi  ed  i prati  de' 
dintorni.  — Mercati  settimanali  han  luogo 
in  Bergamo  e molle  fiere  di  bestiame  e 
d'altro,  vi  si  fanno  nel  corso  dell'anno; 
ma  addi  agosto  incomincia  la  fiera 
grande,  clic  si  tiene  nel  locale  apposito, 
il  quale  porla  perciò  il  nome  di  Fiera 
(K.  sopra);  dura  là  giorni,  con  immenso 
concorso  di  forestieri.  Quella  Cera  reca 
grandissimi  vantaggi  alla  città;  si  fanno 
contrattazioni  ed  affari  della  massima  im- 
portanza, specialmente  in  seta,  acciaio, 
ferro  e manifatture  di  seta,  di  cotone  o 
di  lana.  — Bergamo  con  ragione  si  vanta 
di  esser  la  patria  di  uomini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e nefle 
armi;  citiamo,  fra  ì molti;  il  Calepino, 
Bernardo  Tasso,  padre  deU'immortalc  au- 
tore della  Gerusalemme  Liberata,  il  Ti- 
raboschi,  il  Mascheroni,  il  Moroni,  Bar- 
tolomeo Collconi,  ecc.  ecc.  — Bergamo  è 
distante  -il  kil.  da  Milano,  «I  nordest.  — 
Popolazione:  B3ni.  anime,  compresi  i suoi 
molti  subborgbì. 

Bergamo  è capitale  d’una  vasta  provin- 
cia, che  da  un  lato  (al  sud),  s'estende  per 


quasi  50  kil.  nella  gran  pianura  lombarda, 
e dall'altro  (al  nord  ed  al  nordest),  s'ad- 
dentra ino'to  nella  regione  alpina , fino 
alle  scaturigini  dell'Oglio  , nei  fianchi  del 
Corno  de'Tre  Signori  e del  Tonale  (divisa 
la  provìncia  in  5 parti,  una  parte  è pia- 
nura, il  resto  collina  c montagna  ) ; così 
abbraccia  tutto  l'antico  territorio  Berga- 
masco, fa  Yaleamonica,  che  incomincia 
dal  lago  d'Iseo  e finisce  al  sommo  delle 
Alpi  Ketiche,  e breve  porzione  degli  an- 
tichi territori  Cremonese  e Comasco.  Ila 
per  contine:  all’est,  il  Tirolo  e la  provincia 
dì  Brescia;  al  sud,  le  provincie  di  Cremona 
e di  Lodi;  all'ovest,  le  provincie  di  Milano  e 
di  Como;  al  nord,  la  Valtellina  o provincia 
di  Sondrio,  da  cui  é divìsa  da  aiti  monti. 
— I suoi  maggiori  fiumi,  sono;  l'Oglio  che 
forma  il  lago  d'Iseo,  c n'esce  per  scendere 
nel  Po;  il  Serio  ed  il  Brembo . tributari 
dell'Adda.  Tutte  quelle  acque,  vive,  chiare, 
popolate  di  trote  squisite  e di  molti  altri 
pesci  meno  ricercali,  sono  anche  utili  pel 
trasporto  delhi  legna  dalla  montagna  nella 
pianura,  e nella  stessa  città  di  Bergamo  ; 
la  quale,  altrimenti,  ne  difetterebbe.  — 
Questa  provincia,  svariatissima  nel  suolo 
come  ne'suoì  prodotti,  ha  una  superficie 
di  miglia  quadrate  1220.  Ai  ricchi  prodotti 
della  intelligente  sua  industria  agrìcola  e 
pastorale  (grani,  vini,  frutta,  legumi,  lini, 
latticini , lane  e hestìami  ),  aggiunge,  in 
modo  distinto,  quello  delle  sete,  pregiate 
per  le  migliori  d’ Ibilia  dopo  quelle  del 
Piemonte,  e delle  quali,  tanto  gregge  che 
lavorale  in  organzino,  se  ne  spedisce  al- 
l'estero gran  quantità.  — Le  sue  monta- 
gne, vestite  di  belle  boscaglie  piene  di 
selvaggina,  e di  pascoli  estesissimi  popo- 
lati dal  vario  bestiame  e speeialmente  da 
pecore  di  razza  spaglinola  (merine),  for- 
niscono abbondante  minerale  di  ferro 
(massime  nelle  valli  di  .Scalve,  Boudione 
e Bremliana  ),  buoni  combustibili  fossili, 
marmi,  alabastri  e lumacliellc  bellissime, 
eil  eccellenli  pietre  da  arruolare  ; oltre- 
dichè  qua  e là  presentano  non  equìvoci 
indizi  di  miniere  di  rame,  di  piombo  ar- 
gentifero e di  zinco:  nel  l$0i,  rinvennesi 
in  Valcamonica  lo  spato  adamantino  ossia 
corindone,  ma  in  pìccola  quantità.  Le 
terme  di  Trescorc,  sul  limitare  della  Vai- 
cavallina,  le  acque  minerali  di  San  Pelle- 
grino in  Vaibrembana,  e quelle  di  St-Omo- 
buono  in  Vaimagna , celebri  per  le  loro 
medicinali  virtù,  son  -pure  di  mollo  van- 
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taggio  alla  provincia  pel  concorso  di  fore- 
stieri  che  provocano  nella  state.  — Al- 
l'industria degli  abitanti  di  questa  pro- 
vincia, oltre  molti  lavori  perfetti  in  ferro 
ed  in  acciaio,  sono  dovute  diverse  buone 
fabbriche  di  pannilani,  di  tele  di  lino  e di 
cotone,  di  altre  .aianifatture  in  lana  e seta; 
più  alcune  concerie  e molte  cartiere.  — 

I primi  abitatori  del  licrpani.asco  , noti 
chiaramente  alla  storia,  furono  i Galli  In- 
subri e t'.enomani  ; indi  fu  signoreggialo 
da  ima  colonia  romana,  e poscia  dai  Goti, 
dai  Longobardi , ed  anche  dagli  llngberi; 
della  quul  naaione  molli  nobili  capitani 
di  guerra  vi  si  stabilirono,  dopo  la  famosa 
irruzione  ungarica  del  X secolo,  regnante 
Bereng.ario  imperatore.  — Bergamo  fu  la 
capitale  d’uno  dei  30  due.ili  Longobardi, 
sino  alla  distruzione  del  loro  regno  ; ma 
quel  ducato  era  mollo  più  vasto  della 
)irovincia  attuale.  — Bergamo  ed  il  Ber- 
gamasco ridussersi  volontariamente  sotto 
lo  scettro  della  Veneta  Repubblica  sul- 
l'esordire  del  secolo  XV.  — Invaso  e con- 
quistato dai  Krancesi , nel  i7t)t),  prima 
fece  parte  della  nepnbMicn  Cisnlpimi, 
poi  dell’/fnlùiim,  c finalmente  del  Hegiio 
d’Italia:  della  quale  nuova  innnarcbia 
formò  il  dipurlimtnlo  del  Serio,  sino  al 
181  i,  anno  in  cui  prevalsero  ordini  nuovi, 
ancora  esistenti  io  quello  parti  d'Italia. 
Bergamo  fu  allora  capitale  del  diparti- 
mentu,  cornei  oggi  della  provincia.  — La 
provincia  di  Beig.amo  , nelle  attuali  sue 
dimensioni , r4>niprende  3,59  roinuni,  ri- 
parlile in  16  distretti.  — Popolazione  ; 
360m.  anime. 

Bergamo  (K.  Pkrc.amo). 

Bergantino  ( Otvgr.  statklira  ) — 
Grosso  borgo  ilcH'ltalia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  llovigo  (Polesine), 
distretto  di  Massa.  — Sorge  non  lungi 
dalla  sinistra  riva  del  Po,  nel  mezzo  d'nna 
campagna  fertilissima.  Itev'  csscvre  luogo 
antico;  perclié  i conlailini  (|uivi  frequente 
trovano  urne  di  terra  colla,  con  (jnalclie 
moneta  o medaglia  d oro,  d'argento,  c di 
bronzo.  — Bergantino  è disi.  40  kil.  da 
Kovigo,  aH'ovcst,  c 7 o 8 da  Massa,  al  nor- 
dovest. — Popolazione;  4m.  anime. 

Bergara  (V.  Vehc.au v). 

Bergen,  Berghen  (Geogr.  star.,  sla- 
list.  e commerciale)  — Antica  , vaga  e 
forte  città  della  penisola  Scandinava,  nel 
regno  di  Norvegia,  (Regno  Unito  di  Sve- 
zia c Norvegia),  sulla  costa  occidentale. 


— In  tempi  molto  antichi  fu  metropoli  della 
monarchi, i Norvegiana;  ma  oggi  è semplice- 
mente capitale  della  (iioee.«  del  suo  nome, 
e della  provineia  del  Bergen  mcridinnalc 
(Bergenhuiis  del  sud,  o Soendre  Berge- 
nhuus). — Sorge  sopranna  lunga  haiasparsa 
di  rocce,  chereiidono  pericoloso  V ingresso 
del  suo  sicurissimo  porlo:  dalla  parte  del 
mare  è difesa  dal  c.istellodi  Federikstmrg\ 
e da  alti  monti  scoscesi  e muniti  divarie  for- 
tificazioni ed  alle  muraglie,  d.alla  parte  di 
terra.  — E ben  fabbru-ata  ; ma  le  sue 
strade  sono  strette  e tortuose.  — Ha  al- 
cune Ivclle  ehiesc,  un  ospedale,  un  colle- 
gio, una  reputala  scuola  di  navig.azione, 
alcune  accademie,  una  società  filarmonica, 
una  biblioteca,  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, ed  altri  molli  istituti  cosi  d'istruzione 
pubblica  come  di  bcnoliceiiza.  — Possiede 
cantieri  di  costruzione  navale  mollo  'sti- 
mali nel  nord;  ha  fabbriche  di  maiolica, 
di  lelegros.se  e^da  vele,  raffinerie  di  zuc- 
chero, ece.  ccc.  — Bergen  è l' emporio 
d una  infinità  di  mercanzù-  forestiere  , e 
dei  cereali  per  tutta  la  Norvegia:  è il  gran 
mercato,  ed  il  deposito  centrale  di  lutto 
il  paese,  e la  quantità  ù immensa,  che  si 
pesca  e si  sala  o si  secca  nei  mari  del 
nord;  e fa  anche  gran  commercio  di  t.i- 
Tole,  di  picenli  alberi  da  nave,  di  catra- 
me, d'olio  di  balena  e di  pesce  , di  cora- 
me, dipellireerie,  ere.  1 pescatori  del  Nor- 
dl.and  arrivano  a Bergen  due  voile  all’anno 
cni  loro  rarirhi:  di  giugno  e di  settembre. 
Le  merri  importale  in  Bergen  dai  paesi 
del  sud  e dall’  America  sono  principttl- 
nientc:  griinaglie,  vini,  alcool,  tabacchi, 
caffè.  Ilio,  ziiccberi,  spezieric,  droghe,  se- 
terie, drappi  di  lana,  e cotonine.  Bergen 
commercia  aiiclie  con  la  Groenlandia  e 
con  rislanda.  I.lucsto,  in  miniatura  , è il 
quadro  del  commercio  di  quella  impor- 
tante cilt.à.  Le  nazioni  che  più  fi-eqnenlano 
con  le  lor  navi  il  porlo  di  Bergen , sono 
gli  Olandesi,  gli  Inglesi,  i Danesi  e gli 
Svedesi.  — Bergen  è città  antica;  il  suo 
commercio  c le  sue  pescherie  già  prospe- 
ravano fino  neirXl  secolo.  — Nel  141.5,  le 
città  linfatiche  ili  Germania  stabilirono 
in  Bergen  un  banco  e dei  magazzini  di 
commercio  ; ma  oggi  più  non  rimane  di 
quegli  stabilimenti  se  non  una  comp,agnia 
di  ni-gozianli  tedeschi  in  corrispondenza 
con  l.ubecca,  Brema  ed  .Amburgo.  — Gli 
abitanti  di  Bergen  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo di  buon’or.i,  e furono  per  molli 
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secoli  ferventi  cattolici,  come  oggi  sono 
zelanti  luterani:  hanno  un  vescovo,  suf- 
fraganeo  di  Trondliiem  o Droiilheini.  — 
Bergen  soffri  ripetutamente  pel  flagello 
degli  incendi , ma  dalle  sue  ceneri  ri- 
sorse sempre  più  vago  di  prima.  — Sei 
1665,  la  flotta  inglese  volendo  impadro- 
nirsi dei  vascelli  olandesi  che  facevano  il 
viaggio  delle  Indie,  e che  s’ erano  rirug- 
giti nel  porto  di  Uergen,  fu  costretta  a ri- 
tirarsi abbandonando  I*  impresa.  Bergen 
è la  patria  di  Enrico  Pontoppidan,  autore 
della  Storia  naturate  della  Xorvegia,  e 
fondatore  del  collegio  di  sopra  citato  ; c 
di  Holberg , storico  della  iJanimarca.  — 
Bergen  è distante  3IU  kil.  da  Cristiania, 
all'ovestnordovest.  — E situata  ai  gradi 
60,  24'  di  latitudine  nord , e .3  c 2ó'  di 
longitudine  est,  dal  meridiano  di  Parigi. 
Perciò  il  più  lungo  giorno  in  Bergen  è di 
19  ore , ed  il  più  breve  di  5.  — Popola- 
zione: 25m.  anime.  La  diocesi  di  Bergen, 
che  comprende  le  due  provincic  di  lier- 
genhuus  delsud  c di  tìergenhuus  delnurd^ 
occupa  quasi  il  centro  della  Norvegia,  fra 
le  provincie  di  Drontheim  , di  Aggcriiuns, 
di  Christiansand,  ed  il  mare  del  nord.  II 
cliniadi  questo  paese  è,  ingenerale,  umi- 
do e piovoso  ma  non  freddo  nel  verno, 
mentre  ò caldissimo  nella  state,  che  dura 
però  appena  due  mesi.  — Tanto  poca  è 
quivi  la  fertilità  del  suolo  , che  nou  pro- 
duce cereali  suflìcienti  pei  bisogni  de’  suoi 
abitanti,  comcchè  pochi , in  proporzione 
dell'  area:  ma  le  sue  valli  lunghe  c pro- 
fonde ammantansi  di  verdi  praterie,  nelle 
quali  pascola  numeroso  il  bestiame;  le  vi- 
seerc  de'  suoi  monti  son  ricche  di  marmi 
pregiati  e di  ferro  eccellente,  che  lavo- 
rasi col  fuoco  della  torba  quivi  esistente 
in  copia  grande;  c i liumi,  i loghi,  i golfi, 
i seni,  i porti , le  cale  innumerevoli  del 
lido  distagliatissimo  di  questa  diocesi  bru- 
licano di  pesci  e nutrono  numero  infinito 
di  uccelli  acquatici:  sierhò  grandissimo  ò 
il  lucro  che  gli  abitanti  di  questa  remota 
contrada  ritraono  dal  commercio  clic  fan- 
no coi  paesi  del  nord  e col  resto  del  mon- 
do, in  burro , formaggi  c pelli,  prodotto 
della  loro  industria  pastorale,  in  pesce 
fresco,  secco  e salato,  c in  olii  di  peste, 
prodotte  delle  lor  pesche  prodigiose,  in 
piume  c piumini  finissimi,  che  lor  pro- 
cura la  caccia  de' volatili  acquatici.  — La 
diocesi  di  Bergen  è situata  fra  i gr.  59, 
30'  e 62,  41'  di  latit,  nord,  c l,  28'  c 4, 


37'di  long,  est,  dal  merid.  di  Parigi. — 
Pop.;  200in.  anime  (Ilei genlium  del  Sud, 

1 16,989;  liergenìiuus  del  Soni,  77,978). 

Bergerac  (tìeugr.  star,  e stalislica] — 
Graziosa  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Bordogna,  r.apoluogo  di  circondario. 

— Sorge  sulle  rive  della  Dordogua,  nel 
mezzo  ad  una  Mia  e granile  pianura  fer- 
tilissima.— Possiede  fabbriche  di  sargie, 
di  berretti,  di  cappelli  ed  utensili  di  ferro, 
cartiere,  icui  prodotti  sono  molto  stimali; 
fonderie  di  rame. , conce  e ilistillerie.  — 
Fa  gran  commercio  di  vini,  grani,  alcool, 
ferro  e carta.  È lo  eiiqiorio  delle  derrate 
di  quasi  tutto  il  dipartimento,  c mantiene 
continue  relazioni  commerciali  con  l.i- 
b.oume  e Bordeaux.  — llergerac  ebbe 
mollo  a solTrire  nelle  guerre  di  religione: 
Luigi  .\IIt  fece  atterrare  le  sue  fortiUcti- 
zioni , nel  1621.  — Bergerac  è la  patria 
di  Cyrano  , distinto  letterato  del  secolo 
•Wll,  c del  duca  di  Biron,  decapitato  per 
ordine  di  Enrico  IV.  — Bergerac  è di- 
stante 49  kil.  da  Perigueu.x,  al  sudovest. 

— Pop.;  fOm.  anime.  — Il  circondario  di 
Bergerac  comprende  187  comuni,  ripar- 
liti nei  13  cantoni  di  Bergerac,  Beauiuont, 
Cadouiu,  Villefranche-de-Longchapt , Vil- 
lamblarl,  tV-lines,  Monipazier,  L, alinde, 
.'^ainl-.Mvcrc,  Issigeac,  Laforcc,  Sigoulés, 
Eymet.  — Popolazione  di  lutto  il  circon- 
dario; I I9m.  anime. 

Berg-op-zoom,  Bergen  - op  - ozoom 
ftìeogr.  star,  e slatisticn)  — Piccola  città 
d' (ìlamla  , nel  Brabantc  settentrionale, 
sulbi  riva  destra  deli'Escaut  orientalo,  le 
cui  acque  entrano  nella  città  per  un  pic- 
colo canale,  in  mezzo  a pantani  clic  ren- 
dono diflicilissimo  l'accoslarvisi.  — Vi  si 
osserva  la  chiesa  di  Santa  Cclirude , il 
castello,  la  cui  torre,  che  va  allargandosi 
verso  la  sommità,  è perciò  sensibilmente 
agitata  da'venti,  l'arsenale,  il  sotterraneo 
e la  galleria  per  cui  i Francesi,  sotto  gli 
ordini  del  Loxvcndid  , sorpresero  quella 
città  nel  1747.  — Ila  una  semola  di  llcllc 
Lettere,  un'.Vccadr.uiia  di  Belle  .\rli,  buone 
fabbriche  di  stoviglie,  ed  è famosa  per  le 
acciughe  che  pescatisi  nelle  acque  vicine. 

— Berg-op-zoom  fu  cinta  di  mura,  nel 
XII  secolo,  da  Gerardo  di  Wcsemale,  che 
vi  fabbricò  anche  un  castello.  — Nel  162.3 
sostenne  contro  gli  .Sp.rgnuoli  un  memo- 
rabile assedio.  — K .31  kil.  dist.into  da 
Anversa,  al  nordnordovest.  — Popola- 
zione : 6m.  auimc. 
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Borgo  , ivirno  il’Afrir:i,  nella  'Mgrizia 
(V.  Uarszaleh). 

Bergnes  (Grogr.  star,  e statiitka)  — ' 
Piccola  cillà  (li  trancia,  nel  diiiartiniento 
del  A’ord,  capoliiogo  di  cantone  nel  cir- 
condario di  Don()uerqne.  — Siede  alle 
falde  d’un  colle,  aiilla  Colme,  all’ origine 
d'iina  gora  che  si  riunisce  al  canale  di 
Duni^iierqiie.  — K forlemdi  prima  classe, 
sede  d'tin  ufliciale  d'artiglieria  dalia  dire- 
zione di  Lilla.  — Ha  un  collegio  comu- 
nale, una  biblioteca,  un  piccolo  porto,  e 
fabbriche  di  sapone  ordinario,  di  tabacco, 
di  stoviglie  c d'amido;  vi  sono  inoltre  raf- 
lìnerie  di  zucchero,  edi  sale,  e distillerie 
d'alcool,  che  traesi  dal  grano.  È il  deposito 
de' merletti  che  si  l'ahbrir.ano  nelle  vici- 
nanze , ove  altresì  lavoransi  formaggi 
molto  rinomati.  Tutte  le  settimane  vi  si 
tengono  mercati  frequentatissimi,  li  suo 
commercio  di  grani,  di  bestiami,  di  caci  e 
burro  è assai  importante.  Ilergues,  fu,  a' 
quanto  dicesi,  fondata  nel  VII  secolo.  — Il 
trattalo  de’Pirenei, la  riunì  alla  Francia,  c 
poco  dopo  fu  fortificata  dal  Vauban.  — E 
distante  10  kil.  da  Uunkerque , al  sud. 
— Popolazione:  6m.  anime. 

Beiici(6'fogr.  psirn)  — Monti  dell’Italia 
settentrionale,  nel  Veneto,  surgenti  nella 
parte  meridionale  della  provincia  di  Vi- 
cenza, al  sud  della  città  di  tal  nome,  fra 
le  correnti  della  (ìua  e del  Risalo.  La 
valle  di  quest'ultimo  fiume  li  separa  dogli 
Euganei.  — I monti  Berici  otfrono  dei  ci- 
glioni assai  lunghi  e delle  colline.  Sono 
interrotti  da  valli,  e divisi  dalla  catena 
delle  Alpi  per  mozzo  di  una  piccola  pia- 
nura di  6 kil.  di  larghezza,  per  cui  passa 
la  strada  da  Verona  a Vicenza,  llii  strati 
dei  terreni  de' monti  Ikrici  contengono 
belle  e curiosissime  peirilicazioni  e im- 
pronte di  pesci  fossili,  e bei  ■narnii,  e 
terre  arenose  ed  argillose  buone  per  fol- 
loni e per  fabbricazioni  di  rnaioliebe  c 
stoviglie.  Oneste  montagne  sono  abitato, 
coltivato,  boscose  ed  in  molli  siti  amenis- 
sime e deliziose. 

Berks,  Barks,  Berk  i Geogo.  pi.,  star, 
e statistica)  — Provincia  del  Regno  unito 
della  Gran  Bretagna  c d' Irlanda,  nell'In- 
ghilterra, confinata  dalle  conlco(provincic) 
di  Glocester,  Oxford  e Bnckiugliam  al 
nord;  da  quella  di  Surrcy  al  sudest  ; da 
quella  di  Southampton  ai  sud  c infine  da 
quella  di  Wilts.  E lungo  il  Berks  75  kil. 
dall'est  all'ovest  ; largo  da  I8a1dkil.,dal 


nord  al  sud:'la  suacirconferenzastimasikil. 
iS6.  La  metà  circa  delle  terre  del  Berki 
sono  coltivabili,  un  quindicesimo  incolto 
affatto  ed  il  rimanente  si  compone  di  pra- 
terie e boschi:  il  parco  di  Windsor  occupa 
un'estensione  considerevole.  — La  parte 
orientale  di  qu  està  contea  iamenissima;  ma 
per  tatto  gode  di  eccellente  clima,  l fiumi 
che  attraversano  la  contea  di  Berks,  sono  : 
il  Tamigi,  il  Kennet,  il  Loddon,  TOck,  l’Au- 
born  ed  il  Lamborn  ; i canali , quelli  di 
Kennet,  di  Avon,  di  Wilts  e di  Berks.  Pos- 
siede poi  acque  minerali  a Gumner,  a Sun- 
ningbill  ed  a Gorrick.  — La  natura  del 
suolo  è calcarea  concbigliare,  con  grande 
mescolanza  di  sabbia  ; riesce  fertile  in 
grani,  ma  soltanto  nella  parte  occidentale. 

— In  questa  contea  sono  molte  fabbriche 
di  paunilani,  cotonine,  coperte  e tele  da 
vele;  ha  cartiere, fonderiee  fucine  di  ferro, 
laminatoi  per  rame  : vi  si  fabbricano  an- 
che buone  stoviglie.  — N'el  Berks  s'incon- 
trano molte  vestigie  d' antichità , come 
strade,  campi  e fortificazioni  romane  , e 
vecchi  castelli  e chiese,  che  attribuisconsi 
ai  SaosoD^.  — Divìdesi  questa  contea  in  SO 
distretti  (hundred),  e contiene  OS  par- 
rocchie e 1 S città;  citiamo , oltre  Reading, 
che  n’è  la  capitale,  Abingdon,  Newbory, 
W'antagc,  Great-Farringdon , East-llsley. 

— Il  territorio  della  contea  di  Berks  fu 
abitato  un  tempo  dagli  Atebrati  e dai  Li- 
broci.  All'epoca  delTepfart^Aia,  fu  riunito 
al  regno  dì  Wetsex.  — Il  celebre  Pope 
sortì  i natali  in  quella  contea.  — Popola- 
zione:'ffiOm.  abitanti. 

Berlinghe,  Berlengas  (Geogr.  peica) 

— Gruppo  di  piccole  isole  nell'  Oceano 
Atlantico,  sidla  costa  del  Portogallo,  pro- 
vincia di  Kstremadura,  dist.  80  kil.  dalla 
foce  del  Tago,  al  nord,  c 9 dal  capoCar- 
voeìro.  — Eccettuata  Berlinga , nella 
parte  sudovest  della  quale  sorge  un  forte 
con  faro  fabbricato  sopra  un  picco,  le  altre 
non  sono  che  scogli.  — Posizione  di  quel 
forte:  gr.  39,  S5'  di  lai.  nord,  e 11,51'  di 
long,  ovest,  dal  meriti,  di  Parigi. 

Berlino  {Geogr.  star,  e etatistica)  — 
Gran  città  della  Germania,  metropoli  del 
regno  di  Prussia,  una  delle  pid  belle 
d'Europa.  — Sorge  in  una  landa  sabbiosa 
ed  arida,  sulle  sponde  della  Sprée,  cinta 
di  ameni  villaggi,  nella  provìncia  di 
Brandeburgo,  iO  metri  circa  sul  livello 
del  mare.  — Gira  quasi  18  kil. ; ed  è di- 
visa in  set  rioni,  che  in  tedesco  hanno 


Digilized  by  Google 


nF.n  ( 994  ) ■ iiKi; 


(itolo  di  città.  È sede  d'uii  vescovo  evan- 
gelico e residenza  ordinaria  del  re.  — La 
storia  di  Berlino  è oscurissima;  non  si 
conosce  precisamente  la  sua  origine.  La 
maggior  parte  degli  autori  attriimiscono 
la  fondazione  di  quella  città  ad  .Mljcrto 
l'Orso,  elettore  di  Brandebiirgo  ; sicclié, 
stando  a quella  .sentenza,  la  non  sarcBIie 
piùantiauìei  .MI  secolo;  inaaltri  sono  che 
le  danno  un'origine  più  inudcrma.  I parti- 
gianidel  piimo  sislemas'appoggiano  sulla 
parola  Berlino,  che  fanno  derivare  da 
.Albrechl  o Alberto  ; però,  più  goneral- 
inente  si  conviene  di  tenerla  derivata  da 
Berle,  che  in  lingua  slava  vuol  dire  terra 
inctilla.  Itunqne  ci  pare  molto  più  logico 
far  risalire  l origiue  di  Berlino  alle  tribù 
slave , che  occuparono  quel  territorio 
prima  assai  del  tempo  d'Alberto  l'Orso. 
— r,he  che  ne  sia  della  sua  fondazione, 
Berlino  divenne  tosto  laipitale  dcll'f/etto- 
rato  di  lirandehurgo  ; e quando , dopo 
aver  riunito  da  quasi  un  secolo  il  duc.ato 
di  Prussia  ai  loro  .Stati  ereditari  , i prin- 
cipi della  casa  rii  Ilohanzollcm  si  fecero, 
dal  nOO,  re  di  Prussia,  Berlino  divenne 
la  capitale  della  lor  monarchia,  come  er.i 
stata  deH'elettorato  di  lirandehurgo.  — 
tjuella  città  fu  successivamente  abliellita 
ed  ampliata  dagli  elettori  e dai  re , c 
specialolente  dal  ijrand'elettore  Federigo 
Guglielmo,  e dal  famoso  re  Federigo  II 
soprannominato  U Grande  ; questi  volle 
fare  della  sua  capitale  una  delle  prime 
città  d'Europa,  e non  curò  la  spesa  per 
giungere  al  propostosi  intento.  Fece  at- 
terrare molti  antichi  ijuartieri  per  fabbri- 
carne de'nuovi,  notevoli  per  In  larghezza 
delle  vie,  che  sono  diritte  ed  alcune  om- 
brate d'allteri  a più  lile.  — I tasti  di  Ber- 
lino olfrono  pochi  grandi  avvenimenti  : fu 
occupata  dagli  Austriaci  nel  l'W),  quindi 
da  Napoleone  il  Grande,  dopo  la  battaglia 
di  Iena;  le  quali  due  occupazioni  sono  ciò 
che  la  storia  di  quella  città  olfre  di  più 
notevole.  — I na  delle  singolarità  ili  Ber- 
lino è di  non  aver  quasi  nessun  monu- 
mento del  medio-evo  ; e questo  si  spiega 
■lenissimo:  quando  quella  città  cominciò 
ad  avere  qualche  importanza  era  già  tanto 
tardi,  che  la  religione  non  ebbe  forza  di 
alzarvi  alcuna  di  quelle  magniliche  catte- 
drali cristiane , opera  do'  tempi  di  fede 
fortemente  sentita.  Ma  se  Berlino  ò priva 
di  monumenti  antichi,  può  con  ragione 
considerarsi  un  museo  d'arebilettura  mo- 


derna: strade  larghe,  come  dicemmo,  e 
■iene  allineate,  grandi  piazze,  propilei  e 
porte  che  potrebbero  esser  paragonati  ai 
bei  monumenti  della  Grecia,  splendidi  pa- 
lazzi, una  infinità  di  graziose  case,  rendonla 
una  delle  più  belle  capitali  d'Europa  : 40  e 
più  ponti,  dei  quali  alcuni  bellissimi,  tra- 
versano la.Sprée  e stabiliscono  facili  comu- 
nicazioni fra  i diversi  quartieri  della  città. 
— Bel  numero  c l'importanza  degl'istituti 
di  Scienze,  Lettere  o Belle  Arti,  Berlino 
vuol  esser  messa  accanto  alle  maggiori 
metropoli;  nomineremo  almeno; 
rersità,  tenuta  per  lit  prima  della  Ger- 
mania; l'Lsfilu/o  Bolitecnico,  degno  rivale 
di  quelli  di  Barigi  e di  Vienna  ; la  Begin 
Sorielà  dette  Scienze,  collocata  fra  le  più 
celebri  Accademie  d'Europa;  il  Gabinetto 
dette  ,1  ni;  il  Museo,  ed  il  Museo  Egiziano: 
le  preziose  Collezioni  deliUnirersità,  di 
cui  alcune  parti  sono  le  più  ragguardevoli 
nel  loro  genere,  massime  l'Orto  Botanico, 
che  si  considera  uno  de’ più  ricchi  del 
mondo  )>el  numero  delle  dilTerenti  specie; 
la  Biblioteca  Beale,  che  tiene  il  sesto 
posto  fra  le  maggiori  de’due  emisferi.  — 
L.u  popolazione  di  Berlino  è di  419,755 
anime,  secondo  gli  ultimi  censi;  essa  si 
compone  di  Protestanti  di  varie  comu- 
nioni (maggiorità  immensa),  che  hanno 
50  chiese  consacrate  ai  loro  diversi  culti; 
di  Cattolici,  con  3 chiese,  e di  Ebrei, 
con  1 sinagoga.  — l’iena  di  fabbriche  e 
d'officine,  Berlino,  come  altre  capitali,  è 
il  centro  d'un  immenso  lavorio,  c da  al- 
cuni anni  siede  fra  le  città  più  manifat- 
turiere del  mondo.  I principali  articoli 
della  sua  industria  sono  i pannilani,  le 
cotonine,  le  seterie,  i berretti,  i nastri,  i 
prodotti  chimici  e.  particolarmente  l'az- 
zurro di  Prussia;  l'nreficeria,  le  carrozze, 
i bronzi  e le  dorature;  le  chincaglierie, 
la  porcellana;  ogni  manieradi  macchine, 
compre.se  quelle  per  esser  mosse  dal  va- 
lere; i Livori  in  ferro  fuso  d'unn  perfe- 
zione c delicatezza  quasi  impareggiabili; 
i lavori  in  ferro  temperato  detto  /erro  di 
Berlino,  la  cat  ti,  i tabacchi,  la  polvere 
pirica,  ecc..  eec.  — Favorita  dai  canali, 
che  inettonla  in  comunicazione  con  l'Oder 
e l'Elba,  dalla  Lega  dette  Dogane  tedesche 
(zolicrein),  di  rui  ò l'oflizio  centrale,  dal- 
l'istituto del  Banco  Nazionale,  e dalla 
Società  pel  Commercio  marittimo,,  Ber- 
lino, benché  assai  lontana  dal  mare,  é 
divenuta  ancora  la  'prima  città  commer- 
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ciante  della  monarchia  prussiana.  Il  suo 
mercato  delle  lane,  rivale  di  qutllo  di 
Breslavia,  non  la  cede  che  a quello  di 
Pesth,  ed  il  suo  commercio  dei  libri  è 
inferiore  in  Germania  a quello  di  Lipsia 
soltanto.  Numerosi  piroscafi  congiungonla 
quasi  ad  Amburgo  ed  a Stettino,  e cinque 
grandi  vie  ferrale  la  fanno  rapidamente 
comunicare  con  tutte  le  provincic  della 
Germania.  — Bellino  dee  oggi  conside- 
rarsi come  lino  de'ccntri  del  moto  intel- 
lettuale e politico  della  Germania  : ninna 
città,  Parigi  e Londra  sole  eccettuale, 
otfre  in  maggior  numero  società  letterarie, 
autori  viventi  e scritti  periodici  quanto 
Berlino.  Ma  per  tali  considerasioni  riman- 
diamo all'articolo  Pliissu.  — Berlino  è 
distante  89t)  kil.  da  Parigi,  al  nordest, 
600  da  Vienna,  al  nordnordovcsl,  9CIO  da 
Torino,  al  sudsudovesl. 

Bermeo  (fleogr.  stalislira)  — Borgo 
della  Spagna,  provincia  di  Biscaglia.  — 
Trovasi  alla  foce  del  Bermeo,  nel  golfo  di 
Guascogna  o mar  di  Biscaglia,  ove  ha  un 
porto  poro  profondo,  difeso  da  B fortini. 
— Principale  iudustria  degli  abitanti  di 
questo  borgo  ò la  pesca.  — Quivi  nacque 
(1525)  Alonzo  de  Ercilla,  guerriero  ed 
autore  immortale  del  poema  epico  della 
Araucana.  — É distante  30  kil.  da  Bilbao, 
al  nordest.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Bermuda  (Heogr.  fis.  e statistica)  — 
Gruppo  di  numerose  isolette  deH'Amcrica 
settentrionale,  nell'Oceano  Atlantico,  al 
nordest  delle  Antillc,  fra  i gradi  di  lat. 
nord  .31, 53'  — 32, 18',  e i gradi  di  long, 
ovest,  dal  merid.  di  Parigi,  6i,  19'  — 
61,  43'. — Son  circa  400,  la  massima  parte 
scogli  deserti.  Ecco  le  principali  ; Ber- 
muda, San  Giorgio  (nella  quale  è la  città 
di  .San  Giorgio,  capitale  del  gruppo). 
San  David , Cooper  , Somersct , l.ong- 
Island,  ecc.  Queste  sono  popolate  e col- 
tivate : hanno  un  20  o 25m.  abitanti,  il 
quarto  neri.  — Ad  onta  della  sassosa  na- 
tura di  queste  isole,  .alcune  son  vestite 
della  pi'l  vigorosa  e brillante  vegetazione  ; 
il  clima  vi  è sano  e grato  generalmente  ; 
qualche  volta  caldo  e soffocante,  infalli- 
bile indizio  dello  imminente  svegliarsi 
dell'nragano,  che  non  di  rado  impetuoso 
volteggia  intorno  e passa  su  queste  isole, 
devastandone  i campi  ed  abbattendone 
gli  edilizi . — Le  itermude  furono  sco- 
perte da  Giovanni  Bermudez,  navigatore 
spagnuolo,  nel  1522.  L'inglese  Giorgio 


Sommers  vi  fece  naufragio,  nel  16t*9,  e 
vi  si  stabili  primo.  — Le  Bermude  for- 
mano oggi  un  governo  dcll'Anierica  In- 
glese, e sono  una  stazione  commerciale 
e militare  importantissima  del  Regno 
Unito  della  Gran  BreCagna  e d'Irlanda. 

Berna  (Geogr.  fis.,  star,  e stalistica) 

— Città  della  Svizzera,  metropoli  di  tutta 
la  Federazione  (città  federale)  tino  dal 
28  novembre  1848,  e capitale  del  cantone 
0 stato  del  suo  nome.  — Di  tutti  i cantoni 

0 stali  svizzeri,  il  pià  esteso  e più  potente 
ù tpicllo  di  Berna.  La  sua  forma  è irre- 
golare ; tocca  il  dipartimento  francese  del- 
l'Alto Beno,  e si  prolunga  lino  alle  Alpi 
del  Vailese.  E lungo  dal  nord  al  sud, 
133  kil.,  c la  sua  larghezza  varia  fra  48 
e 96  kil.  Il  Kranscini  stima  la  sua  super- 
licie  9471  kil.  quadrati.  — Una  po|iola- 
zionc  di  158,392  anime  (censo  del  1850), 
che  va  rapidamente  aumentando,  è distri- 
buita nei  28  landvogteien  (baliaggi  o pre- 
fetture) seguenti  : Berna , Seftigen  , Ni- 
dau,  Aarberg,  Kraubrunnen,  Burgdorf, 
Wangen,  Aanvangen,  Trachselwald,  Si- 
gnau  , Konoltingen  , Thun , Interlaken  , 
Laupen , Erlach  , Ruren  , Ober-Simmen- 
tbal , Saanen  , Frutigen,  Ober-Hasii, 
Schwarzenburg,  Bienne,  .Neuve-Ville,  Po- 
rcntrui,  Délemont,  Val-Moutier,  Ergiiel. 

1 sei  ultimi  landvogteien,  territorio  del- 
l'antico vescovato  di  Basilea  , non  fanno 
parte  del  cantone  di  Berna  che  dal  1815. 

— Il  cantone  o stato  di  Berna  , di  cui  il 
bacino  dell’Aar  è il  punto  centrale,  è esso 
stesso  centro  dell'  Elvezia , ed  è poi  il 
nodo,  la  parte  forte  della  confederazione: 
tocca  colla  sua  frontiera  quasi  tutti  i can- 
toni federali,  che  gli  si  stendono  intorno, 
e si  divide  , come  tutta  la  Svizzera  , in 
parte  tedesca  e parte  borgognona.  La  na- 
tura l'ha  distinto  in  tre  regioni,  nelle 
quali  incontransi  tutti  i climi  della  Sviz- 
zera c tutte  le  sue  forme  di  civiltà;  al 
sud,  è la  fredda  regione  deH'Alpi  co' suoi 
pastori , i'Oberland  tanto  bello  e tanto 
visitato,  VHasli,  e le  severe  valli  di  Griw- 
delwald  c di  Lauterbmnnen  ; al  nord  il 
Giura,  meno  ricco  di  vegetazione,  ma 
più  temperato  nel  clima  e abitato  da  genti 
industriosissime  ; finalmente  la  ralle  cen- 
trale, fra  il  Giura  e le  Alpi,  specie  di  al- 
topiano di  una  gran  bellezza  e molto  fer- 
tile, paese  delle  città  e dell'  agricoltura. 

— Nel  secolo  XII,  quella  bella  valle  del- 
l’Aar,  ora  largamente  fecondata  dal  su- 
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Jote  e dalb  iutcllii>onzj)  (Jell'tininn.  non 
era  che  una  vasta  selva  li'abc^li,  fredda  e 
cupa:  fera  VVerhliind , il  deserto  sterile. 
In  quella  barbarissima  età  non  esisteva 
nè  Svizzera  ne  libertà  : poveri  servi  ra- 
daoaentc  sparsi,  gublavano  le  loro  grep- 
gie  pei  magri  pascoli  di  quella  contrada, 
nella  quale,  di  distanza  in  di.stanza,  sor- 
gevano , sulle  più  aspre  vette  velate  di 
folta  nebbia,  i castelli  de’ baroni.  I.à,  in 
iin  seno  dell' Aar  , fu  edificata  Berna. — 
— La  grand’ era  della  fondazione  delle 
città  in  Elvezia,  cominciata  nel  secolo, 
durava  ancora.  I na  nobiltà  polente  e in- 
domita stringeva  l'Elvezia  in  una  cafena 
di  ferro,  che  i grandi  haplivi  dell’iinpe- 
ralore  si  sforzavano  di  spezzare.  — Il 
modo  tenuto  colà,  per  inalzare  sulle  mine 
del  /endalisaio  il  potere,  iiniieriale,  fu  lo 
stesso  che  dovunque:  alleanza  del  go- 
verno regio  col  popolo  jcliiavo  ; i piccoli 
vassalli  aiutali  contro  i grandi;  libertà  ai 
.servi  ; fortezze  borghesi  innalzate  contro 
'i  castelli  baronali  ! Ma  nella  selvaggia  El- 
vezia, prima  del  municipio  bisognava  far 
la  città,  e dal  decimo  al  duodecimo  se- 
colo, nello  spazio  di  quasi  iOO  anni  , si 
compiè  queH’opera.  — l'n  fatto  esterno 
e temporaneo  determinò  quell'  avveni- 
mento, del  resto  inevitabile,  a cui  lemleva 
tutta  la  interna  vita  della  Elvezia.  Sotto 
il  regno  d'Enrico  ri  cCellatore  , quando 
gU  l'nglieri  risalendo  il  Danubio  slnizia- 
vano  la  (ìermania  colla  loro  innumerevole 
<:av"alleria  , alle  grida  d'allarme  chod’ira- 
peratore  gettò  verso  l'Elvezia,  vari  ceppi 
di  case  si  cinsero  per  suo  onlincdi  mura 
e di  fosse.  Bastò  quel  lampo  [wr  dar  luce 
a tutta  la  via  da  seguire:  ormai,  ad  onta 
dei  maggiori  ostacoli,  il  movimento  pro- 
segue ; da  ogni  parie  si  foiid.mo  città,'  e 
i comuni  si  ordin.ano  sotto  la  proluzione 
degrimperatori.  Fra  i rappresontaiili  del 
potere  centrale,  die  operaiono  con  piò 
ostinazione  e vigore  a danno  del  feuda- 
lismo, la  Svizzera  conta  specialmente  I 
ducili  dell’illustre  casa  di  Zaeliriugen , 
rettori  0 baglivi  eredibiri  (le.ll'Elvezia  ro- 
mana; uno  di  essi , Bertoldo  IV,  aveva 
fabbricalo  Friburgo;  c suo  figlio  , Ber- 
toldo V , chiuse  in  un  forte  muro  un 
gruppo  di  abitazioni  situate  sotto  il  ca- 
stello della  Nideck,  in  ima  penisola  del- 
l'Aar.  — Era  Berna.  — Berna  fu  fondala 
nel  1191  ; e quantunque  ultima  a nascere 
nella  Elvezia,  soqiassò  ben  presto  liitlc  le 


riltà  sorelle  Infatti,  ben  scelto  era  il  silo  : 
gli  uiuiiiui  liberi,  artigiani  od  agricoltori, 
da  ugni  parte  afiliiirono  nella  sua  cinta  ; 
la  nobiltà  inferiore  de'circoslanti  luoghi, 
oppressa  dai  polenti  Izaroni,  vi  si  ricoverò; 
con  la  compra  d’iina  casa  ogni  nobile  era 
ammesso  nel  comune  , il  cui  territorio  a 
poco  a poco  ainpliavasi  cosi  di  tutta  l’e- 
stensione di  tutti  i dominii  patrimoniali 
di  qiie’  rifugiati.  Berna  era  fondala  ap- 
pena da  27  anni,  quando  l'ultimo  duca  di 
Zaehringen  essendo  morto,  fu  fatta  città 
lihcrn  imperiale  , ca)n  diploma  di  Fede- 
rico II.  In  vero  quella  città  restava  vas- 
salla  dell'Impero  : ma  in  sostanza  quel- 
l'alto dominio  poco  imperioso  insè,  nulla 
toglieva  alle  libertà  di  lei  : Fiinpcralore 
ei'a  lungi  ed  ollr'Alpi,  e Berna  era  forte! 
(illese  talora  l’ autorità  dell’ imperatore 
voleva  cs?er  meno  vana,  Berna  s'armava, 
chiamava  in  Elvezia  il  conte  di  .Savoia  e 
respingeva  le  milizie  imiieriali.  Lo  svi- 
luppo della  rill;i  fu  dunque  liliero  od  af- 
fatto spontaneo.  — .Nel  romane  primitivo 
esistono  insieme  distinti  e senza  odio  due 
clementi  diversi  : i plebei,  liberti  agricol- 
tori 0 artieri,  e i signori  delle  ricinanze, 
potenti  pnipriclari  m'i  loro  castelli  e sem- 
plici borghesi  nella  città.  Da  prima  , la 
città  non  fu  per  essi  che  una  fortezza,  di 
cui  gli  artigiani  erano  la  guarnigione.  In 
tempo  di  guerra  , abbandonando  i loro 
castelli,  vi  si  rifugiavano,  e di  là  le  loro 
forze  raccolte  piitevano,  sotto  la  bandiera 
della  comune,  uscire  a inano  armata  con- 
tro i possenti  iKiioni.  — Ma  in  seguito  , 
per  i comodi  della  vita  che  la  città  pre- 
stava, si  .•iliiliiarono  a dimorarci.  Ed  essi 
dettero  alla  repubblica  il  suo  carattere  ; 
fiiron  essi  che  iniialzarono  lo  spirilo  mar- 
ziale di  Berna  ad  un'  allczza  , ove  non 
giunse  in  alcuna  ib'lle  città  si  bellicose 
del  medio-evo  ; ma  iiiinicrosit  , ricca  ed 
oziosa  quella  nobiltà  assorbi  tulli  i poteri; 
padrona  di  grandi  dominii,  subordinò  alla 
cultura  de'  campi  il  commercio  e Findii- 
slriii.  t.liiindi  Berna,  ad  esempio  di  lloiiia 
■intica,  fu  conqiiislatricp,  aristocratica  ed 
agricola.  — Il  genio  guerresco  de'  Bernesi 
si  mostra  ad  ogni  pagina  nelle  vecchie 
storie  insieme  ad  un  sentimento  vigoroso 
deirindipeiideiiza  e della  patria,  ad  uno 
spirilo  ti-adizionale  che  soli  potevano 
avere  governanti  fissi,  concentrali,  aristo- 
rratiri , ed  insieme  ad  una  prodezza  in- 
crollabile e cavalleresca  ad  un  tempo. 
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quale  doveva  avere  appreso  1'  artigiano 
dal  gentiluomo,  nella  cinmine  conviven/a. 

I giovani,  Un  d.a'  1.' anni,  età  ip  mi  erano 
.iiuinessi  alla  miluia  ed  al  voto,  non  so- 
gnavano che  gnerra , non  altro  sollazzo 
avevano  che  quello  delle  armi,  c grande- 
ntenle  gl'inebriava  il  snono  ilella  campana 
accennatile  la  hattaglia.  Ermi  Bernesi 
quegli  mimiui , che  scorte  suU'allura'di 
.Sclinosslmlder,  a levante,  della  città , le 
handicre  nemiche,  di  Uodolfad'llahsliurgo, 
si  slanciarono  euniro  di  quelle,  osi  rcccro 
uccidere  per  dare  ai  borghesi  il  tempo  di 
prepararsi  alla  difesa;  e fn  pure  im  Ber- 
nese quel  Bubenhei’g,  che  difendendo  Mo- 
ral  contro  Carlo  di  Borgogna,  intimatagli 
la  resa  risposo;  « Le.  («irle  sono  aperte, 

< e noi  slam  pronti  a fare  al  dura  le  ac- 
■ coglioDze  che  si  merita  ».  Con  tale  spi- 
rito, in  mezzo  a'  baroni  possenti,  che  cer- 
cavano conlinuamcule  softorarla  colle  lor 
leghe.  Berna  non  solo  durò,  ma  crehhe, 
trionfò  della  circostante  feudalità  , c pivi 
di  ogni  altra  città  d'Klvezia,  unendo  alle 
armi  l’oro  e la  politica,  si  fece  conquista- 
trice.— Il  cantone  di  Berna,  oggi  demo- 
cratico, è lumaio  al  sentimento  della  sua 
missione  primitiva;  si  è ricordato,  che, 
sotto  ogni  aspetto,  è il  centro  dnU'Elvczia  ; 
ha  creato  un'università  elvetica  ; si  è fallo 
capo  della  Democrazia,  e si  affatica  ad  ef- 
felliiare  nella  Svizzera  , eoi  trionfo  delle 
idee,  ijiielia  unità,  che  un  tempo  tentò 
colla  conquista.  — Quanto  alla  geogralia 
del  cantone,  di  Berna  , diremo  brevi  pa- 
role, rinviando  il  lettori:  per  più  ampie 
informazioni  nH  artirolo  .''Vi/./.Kiv.v.  — ,\p- 
parliene  al  sistema  dello  Alpi , già  de- 
scritto nel  suo  complesso.  L'incorapara- 
liilc  Ivellezza  di  quella  matura  è molto  su- 
pi!riore  a’  nostri  detti.  Come  di  sopra  av- 
vertimmo, il  clima  del  cantone  di  Berna 
eii  i prodotti  del  .suolo  variano  mollo,  se- 
condo l’altezza  liclle  valli,  la  loro  e.sposi- 
zione  e la  natura  del  terreno.  l.'ObrrlamI, 
ridono  a'  suoi  armenti , è estrcniameute 
povero;  ma  il  bacino,  specialmeule  nelle 
vicinanze  di  Berna,  nelle  valli  doH’.Var  c 
delCMmiiicn,  è ricco,  ben  coltivato  e 
sp.irso  nel  piano  e su  colli  d’onihrale  ca- 
panne , che  allegrano  lo  sgimrdo  ed  il 
cTiore  coH'.aspidto  della  semplirila,  dej- 
r.-it{iiilczz.a  e della  pace.  Il  frumento  vi  si 
I accoglie,  ma  in  quantità  insvifriciente  ; 
l’orzo  e le  frutU  vi  abbondano,  c si  con- 
vertono in  birra,  sidro  e kirschw:vsscr  ; 


l'uva  matura  in  alcuni  distretti , special- 
mente a A'id.avj , sul  l.ago  di  Bienne  : il 
cantone  di  Berna  dà  anche  canapa  e lino; 
ma  la  sua  principale  ricchezza  consiste 
nel  bestiame,  nel  latte,  nel  burro  e nei 
forinaggi  alihnndantissimì  c squisiti.  I.a 
metà  del  (iiuni,  dove  l àgricoltura  riesce 
più  dillicile  c dispendiosa,  è coperta  di 
foreste.  — Berna  ha  mauifaltiire  di  sete, 
di  pannilani , di  carta , di  cappelli  di  pa- 
glia: ha  anche  delle  conce  , e in  vari 
punti  del  territorio  si  fabbrica  tela  in 
quanliU'i  sullicicnle  al  consumo.  Il  Giitiit 
alla  educazione  del  bestiame  aggiunge  la 
scavazione  delle  miniere  di  ferro,  l'orolo- 
geria,  alcune  fabbriche  di  pizzi  ; ma,  in 
generale,  il  paese  non  è che  mediocre- 
menlc  induslrioso.  — La  popolazione  del 
cantone  (li  Ueriui  professa  (dal  1548)  La 
religione  riforncvta  della  comiinioue  di 
Ziiinglioe  di  Bulingcr,  apostoli  della  Sviz- 
zera nel  .KVI  secolo;  ma  nell’  antico  ve- 
scovato di  Basilea,  il  rattolicismo  ha  ser- 
bato 5 ini.  seguaci.  — I,a  lingua  dei  Ber- 
nesi ò un  dialetto  dell'  idioma  tedesco, 
mescolato,  nella  città,  con  molte  parole 
francesi.  .Nel  Gitoa,  il  francese  si  parla 
in  v,\ri  luoghi  ; e nell'  Ober-Ilusle  è in 
uso  un  dialetto  proprio,  che  diccsi  somi- 
gliante allo  svedese. — L’educazione  po- 
polare. (Ld  principio  di  questo  secolo,  ha 
fatto  rapidi-  progressi  nel  canlonc  che  il- 
lustriamo: però,  sotto  questo  risgviardo, 
Berna  è ancora  molto  indietro  da  Zurigo. 
L’antica  uecaihiHia  si  è Ir, asformata  re- 
rentemente  in  nuivemtà  di  studi,  sluBi- 
lita  a mudo  dello  università  tedesche  : in 
fatto  di  sapere,  Berna  seguiva  nel  secolo 
scorso  le  orme  della  Francia;  ma  ora  si 
è volta  al  movimento  intellettuale  della 
Germania.  — Il  carattere  del  popolo  Ber- 
nese è grave,  serio,  lento,  speeialmenle 
nelle  campagne;  la  borghesia  , ah|nanto 
corrotta  in  passato,  si  6 rivolta  a costumi 
più  puri;  la  vita  in  generale  quivi  è re- 
golare, assai  religiosa  c domestica.  I con- 
tadini sono  per  tutto  saiù  c robusti;  le 
donne  di  alcune  valli  notevolmente  belle, 
(ìl'indigenlt  vivono  a carico  del  comune  ; 
[ e il  lor  numero,  dal  XVII  secolo  in  poi, 
si  è rapid.amente  ;iccresciuto.  — Le  città 
prindp.ili  del  ciintune  di  llerna  , sono  ; 
ilerna,  Bienne,  Rurgdorf,  Thun,  l’orcn- 
Irui  e Deleuiont.  — Berna  è fabbricata 
sopra  nn’emincnz;i,  in  una  sinuosità  del- 
l’Aar.  Bruciata  nel  i.i(>5,  fu  ricoslruUit 
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più  grande  dì  prima , sul  disegno  pre- 
sente. < É impossibile,  dice  Stapfcr,  che 
lo  straniero  non  resti  sorpreso  della  lar- 
ghezza delle  vie,  della  uguale  altezza  e 
del  bello  aspetto  delle  case,  tutte  di  pie- 
tra tagliata,  dei  portici  die  le  adornano 
e che  co'  pilastri  ne  sostengono  il  primo 
piano  ; ma  resterà  anche  contristato  dalla 
mesta  solitudine  che  ne  risulta  per  quelle 
vie,  il  movimento  della  popolazione  con- 
centrandosi tutto  sotto  i partici  che  con- 
tinuamente percorre.  Ln  piccolissimo 
numero  di  edilizi  notevoli  interrompe 
quella  fila  d'abitazioni  particolari , tutte 
costrutte  sullo  stesso  disegno  , per  cui , 
nel  loro  complesso,  hanno  l'aspetto  d'un 
gran  convento  : la  caUtdraU  ed  il  pa-t 
lazzo  del  municipio,  in  mezzo  alla  città, 
alle  falde  de'  clivi  sud  e nord  dell'  altura 
su  cui  siede  Berna  ; due  magnilici  ospizi; 
una  casa  d'asilo  per  gli  orfani  f Orfano- 
trofia),  un  vasto  granaio  pubblico,  una 
secca,  due  torri  destinate  a pubblica  uti- 
lità , alcune  chiese  distribuite  in  vari 
punti , sono  le  sole  fabbriche  che  oltre- 
passino la  linea  di  perfetta  eguaglianza 
repubblicana , che  regna  nel  resto  della 
città;  alla  quale  numerezionc  delle  bel- 
lezze di  Berna  ò da  aggiungere  il  magni- 
fico orizzonte  che  scorgesi  dall'altezza  dei 
suoi  passeggi.  l,a  citl.à  possiede  un  museo 
di  storia  naturale,  una  ricca  biblioteca, 
un  gabinetto  di  medaglie.  — Berna  è la 
patria  di  lialler , uuo  degli  uomini  più 
grandi  che  la  Svizzera  abbia  prodotto , 
medico  insigne , botanico , fisiologo  e 
poeta.  — Berna  ù distante  10(1  kit.  da 
Zurigo,  al  sudovest;  7.5  da  Lucerna,  all'o- 
vestsudovest;  125  da  Ginevra,  al  nordest; 
220  da  Torino,  al  noni,  ed  altrettanto  da 
Milano,  c 425  da  Parigi,  al  sudest,  .\lcunc 
vie  ferrate  traversano  il  cantone  di  Berna: 
tacendo  delle  molte  in  progetto,  citiamo 
le  due  lince  ormai  compite  con  gran  van- 
taggio del  commercio  bernese  ; quella 
cioè  del  nordest,  che  direttamente  unisce 
Berna  ad  Argovia  (Aargaii)  ed  indiretta- 
nicntc  Berna  a Lucerna  da  un  lato , e a 
Liestal,  Basilea c Muhihausen  (in  l' rancia, 
dipartimento  dell' Alto  Reno  );  e quella 
del  nord,  che  comunica  col  lago  di  Neu- 
chatel  e Soletta  (Soleure).  — Popolazione 
di  Berna:  26ni.  anime. 

Bemalda,  Bemaldo  (Geogr.  stati- 
stica) — Gran  borgo  dell'  Italia  meridio- 
nale, (Regno  di  Napolil,  provincia  di  Ba- 


silicata, distretto  c diocesi  di  Matera,  cir- 
condario di  Bisticci.  — Sorge  a riva  del 
Rasento,  distante  8 kil.  dalla  foce  di  quel 
fiume  nel  golfo  di  Taranto.  — Il  terri- 
torio di  Bernalda  produce  tutto  ciò  ch'è 
necessario  alla  vita  , cereali,  olio  , viuo, 
frutta,  cotone,  bestiame,  ccc.  Nelle  sue 
acque  si  fa  buona  pesca  e ne'  suoi  campi 
e boscaglie  abbondante  caccia  di  ottima 
selvaggina.  — Bemalda  è distante  3G  kil. 
da  Matera,  ,al  sudsudcst,e  IO  da  Pisticci, 
all'estnordest.  — Popolazione:  5 io  6m. 
anime. 

Bernardino,  San  Bernardino  (Geogr. 
fisica)  — L'no  dei  molti  passi,  o colli, 
traversanti  la  grande  catena  delle  Alpi 
centrali,  fra  l'Italia  e la  Svizzera.  Politi- 
camente, quel  passo  appartiene  al  can- 
tone de'  Grigioni.  La  grande  e frequenta- 
tissima strada , che  dalle  rive  del  lago 
Maggiore,  da  Locamo,  per  esempio,  pro- 
segue per  Bellinzona  e Val-Misocco  a Coira 
0 verso  Germania,  passa  il  colle  di  San 
Bernardino,  alto  sul  livello  del  mare  6(>00 
piedi,  e scende  giù  pel  declive  settentrio- 
nale della  c.atena  delle  Alpi^  nella  valle 
dalla  Rolla  (Rheinwald)  dove  si  congiunge 
alla  via  della  Spinga  (Splugen),  che  pur 
viene  d’Italia , ma  dalle  sponde  del  lago 
di  Como.  — Nella  divisione  antica  delle 
.Alpi,  quel  passo  appartiene  a sezione  delle 
Alpi  Belirbc. 

Bernardo,  Gran  San  Bernardo  {Geo- 
gr. fisica)  — C.elebre  p.i,sso  o colle  della 
gran  catena  delle  Alpi  Centrali , in  una 
forra  angustissima  e finuebeggiata  d'altis- 
simi dirupi,  fra  la  valle  d'Aosta  (Italia  ) e 
la  valle  d'Kntrcmnnt,  una  di  quelle  com- 
ponenti il  Basso-V.allesc  (Svizzera).  Vi  passa 
la  via  che  conduce  da  Martignjr  ad  Aosta, 
ingombra  di  neve  nel  verno,  c molto  pe- 
ricolosa di  primavera,  a r.igione  delle  fre- 
quenti valanghe.  Presso  il  punto  più  .alto 
del  colle  (a  770(1  piedi  dal  livello  del 
mare),  sorge,  sulla  riva  d'un  laghetto, 
un  convento,  fondato  nel  962  da  Bernardo 
di  Mentonc , e custodito  da  monaci  del- 
l'ordine  di  Sant'  Agostino;  ì quali,  nei 
mesi  più  pericolosi  dell’anno,  percorrono 
continuo  i dintorni  del  terrìbile  passo , 
accompagnali  da  grossi  cani  di  una  razza 
particolare  ed  all'  uopo  ammaestrati , af- 
fine di  portar  soccorsi  ai  vi, aggìatori  smar- 
riti, ed  a cercarli  anche  sotto  la  neve,  se 
la  valanga  li  avesse  sepolti  ; disgrazia  fre- 
quente in  quelle  alpestri  regioni.  I pelle- 


DER 


BER 


( 999  ) 

grini  rosi  raccolti  son  rìcoTerati  nel  con-  I nella  sezione  di  que'inonti  che  gli  antichi 
vento  ove  ricevono  dai  frati  lutti  i soccorsi  | appellavano  Alpi  Graie,  sul  conflne  della 
necessari  per  riaciuistare  la  salute,  « le  i Savoia  e della  valle  d'Aosta  (Stati  Sardi), 
forze  necessarie  a coutiimarc  il  viaggio;  j ~ l'ospizio,  situalo  dalla  parte  della  Sa- 
e tutto  questo  a titolo  di  semplice  4:arità  • voia  (altitudine,  sul  livello  del  mare,  6700 
cristiana.  (Juel  convento,  o meglio  prov-  j piedi),  è abitato  da  ecclesiastici,  larghi 
videnziale  ospizio,  come  romunemeiite  lo  j d'ogni  soccorso  ai  pcllogrini  che  battono 
cbi.imano,  riesce  di  grandi?  nlilitfi  anche  I quella  via;  la  quale  sarchile  una  delle  più 
ai  passeggeri  die  allr.iver.suno  il  colle  in  j agevoli  delle  Alpi,  se  fosse  meglio  tenuta, 
buon  tempo,  perché  vi  trov, ino  ogni  sorta  | — Gli  antichi  frequentarono  molto  quel 
digùsloro.  — I)' estate  gel'a  ogni""  in.aitina  | posso  del  Graiiu  mons,  come  appella- 
sflWiran  .San  llernardo;  e nei  piu  forti  vanlo;  e alcuni  eruditi  han  credulo,  ma 
freddi  del  verno , il  lermoinetro  centi-  a torlo,  che  di  là  resercito  cartaginese 
grado  scende  lino  Ì0  e Si  gradi  sotto  il  capit.anato  da  Annibaie  scendesse  in  Italia. 
zero.  — Malgrado  i pericoli  del  posso  di-1  Bemay  (Geotpr.  statistica)  — Piccola 
Gran  San  Bernardo,  7 o Sm.  persone  lo  città  di  Kranciu,  nel  dipartimento  del- 
traversano  ogni  anno.  Da  tempo  imme-  i l’Eure,  cnpoluogo  di  circondario  s di  can- 
morabile,  una  via  varca  quel  colle,  e al-  I Ione,  — È situat  i sul  fiume  Charentonne. 
cuai  eruditi  ne  fanno  risalire  la  origine  i Ila  un  (S)llegio  comunale,  un  teatro,  fab- 
a’tempi  di  Giulio  Cesare;  ma  io  la  credo  . briche  di  panni,  di  tele  c carta.  Fa  note- 
mollo  più  aulica.  Presso  il  sito  odierna-  I voi  commercio  di  ferro  lavorato,  di  be- 
mcnte  occupato  dal  convento,  surse  in  I sliami,  fra  cui  buoni  cavalli,  di  granaglie, 
quella  remota  età  un  tempio  sacrato  a | di  lino  grezzo  e filato.  — Il  circondario  di 
(jiove Pennino  ('/Mpi/crPcH/iijnm»),  donde  l Bernay,  popolato  da  78m.  anime,  com- 
venne  il  nome  di  monte  donar,  applicato  a prende  HA  comuni’ ripartili  in  questi  6 
quella  altura  prima  delle  denominazioni  di  cantoni:  Bemay,  Thibenrille,  Brion'ne, 
monte  Joce,  di  Sah  Bernardo  e di  monte  Broglie,  Bcaumont-le-Roger  e Bcaumèniir 
Divi,  che  le  danno  oggi  gli  abitatori  dei  — Bernay  è distante  da  Evreiu  40  kil., 
luoghi  circostanti. — Stando  alla  divisione  aH’ovcst.  — Popolazione;  8m.  anime. — 
antica  delle  Alpi,  il  formidabile pasjo  che  Bernbnrg  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
descriviamo  apparterrebbe  alla  sezione  cola  e gentile  città  della  Germania,  capi- 
delie  Alpi-Peimine  (Penniiuis  mons).  — tale  del  Durato  d'Anhalt-Bernbiirg.  — È 
Le  legioni  Romane  passarono  e ripass.a-  situata  sulla  Sanie,  che  la  divide  in  tre 
rono  più  volte  il  Gran  San  Bernardo.  I parli:  la  ci/(ó  davanti  at  monte:  \a  città 
Longobardi  Io  varcarono  nel  .747  ; e poi  propriamente  della  ( ambedue  cinte  di 
Garlomagno,  co’snoi  Franchi.  A'el  1799,  mura  c romiinicnnti  per  un  ponte),  e la 
gli  Austriaci  ed  i Francesi  si  batterono  | rittà  sulla  montagna,  anche  quella  parte 
presso  al  convento  del  Gran  San  llernardo  j murata,,  e di  più  fornita  d’un  forte  ca- 
per tutta  una  gioniala  ; e nel  tSiX),  un  | stello,  e cinta  di  profonde  fosse;  .alla  base 
esirrcilo  di  30ni.  soldati,  ciipilanato  dal  ' dell’altura  su  cui  torreggia,  sono  nume- 
Bonaparle,  allora  primo  console  della  Re-  | rosi  e graziosi  giardini.  — Uernburgèbeu 
pubblica  Francese,  varcé  quel  colte  con-  ; fabbricata,  c pulitissima.  — Ha  fabbriche 
ducendo  seco  artiglierie  e cavalleria;  cosa  di  tabacchi , di  vasellami  e di  stoviglie , 
iniinn  allora  tenuta  per  impossibile,  éiel  di  (mlvere  pirica,  d'amido  e di  vetrami 
1805,  Napoleone  il  Granile,  imperalor  dei  (bottiglie).  — Possiede  anche  delle  fucine. 
Francesi  e re  d'Italia,  fece  inalzare  nella  — Fa  notevole  commercio,  e frcqnenta- 
cltiesa  deiros/ti’ii’o  un  momimento  sepnl-  lissime  riescono  le  sue  fiere.  — Bernburg 
crale  al  generale  Desai.v,  che  chiamò  col  i é distante  37  kil.  da  Dessau.  — Popola- 
sacrilizio  della  vita  la  vittoria  sulle  armi  ; zione:  6m.  anime, 
francesi  nella  campale  gioniala  di  .Ma-  ! Bernezzo  (Geogr.  star.,  fis.  e stati- 
rengo(180l).  — L’ospfjto  de)  Gran  San  j sllco) — Villaggio  c comune  dell’Italia 
Bernardo  reputasi  il  luogo  più  allo  ahi-  : seltenlrionale,  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
lato  dall'  uomo,  in  Fbiropa.  I nel  m.andameiitn  di  ('.araglio,  provincia, 

Bernardo  , Piccolo  San  Bernardo  diocesi  c divisione  di  Cuneo.  Sta  sui  tor- 
{Geogr.  fisica)  — Passo  o colle  traverso  j remi  Grosa  e Pedale,  fra  i rialti  denomi- 
àlla  gran  giogaia  delle  Alpi  Occidentali , | nati  il  Colletto,  il  l'anaro  e la  .Maddalena, 
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in  parie  coperti  di  castagnoli  domestici,  e 
io  parie  folli  di  piatile  d'alto  fusto. — .Nel 
territorio  di  Pernezzo  si  trovano  vene  di 
marmo  rosso,  miniere  di  rame,  e cave  di 
buone  pietre  da  taglio,  di  gesso,  e di  ira- 
verlino;  mentre  i suoi  principali  prodotti 
rusticani  ed  agricoli  sono  legna  da  ardere 
e da  lavoro,  cereali,  castagne,  legumi  c 
seta.  — Bernezzo  è luogo  antico:  vi  si 
rinvenne  una  lapide  sepolcrale  con  iscri- 
zione latina,  la  quale,  volta  nel  nostro 
idioma,  dice  cosi;  (J.  Ebuzio  figlio  di 
Lucio  dmtrione,  tribuno  iniiiture  e pre- 
fetto de'fabri  (innalzata  dallo  stesso  per 
sè  e per)  Aurelio  Priteii  ed  Anicia.  — 
Nel  medio-evo  Bernezzo  obbedì  prima  ai 
propri  signori,  c poi,  dal  1,303,  ai  prin- 
cipi di  casa  di  Savoia.  Nel  1.37-1  fu  mollo 
danneggiato  dai  Bretoni,  scesi  in  Italia 
contro  i Visconti  di  .Milano.  — Sopra  il 
rialto  della  Maddalena  vedonsì  ,ancora  gli 
avanzi  dell’antico  c.aslello  di  Bernezzo.  — 
Questo  villaggio  è distante  3 kiloin.  da 
Caraglio.  — Popolazione  di  tutto  il  co- 
mune : 3100  .anime.  * 

Bernicia,  antica  divisione  dell' isola 
6ran  Bretagna,  situata  al  nord  del  Muro 
di  Severo,  fin  alla  foce  del  fiume  Tweed, 
nella  contrada  che  dopo  chiamarono  il 
Northumberland.  Unita  alla  Deiria,  formò, 
nell’  allo  medio-evo , uno  dei  scile  regni 
della  Eptarchia  sassone. 

Bernina , Monte  delle  Disgrazie 
(Oeogr.  fiska)  — Montagna  della  gran 
catena  delle  Alpi  Centrali,  nella  sezione 
che  gli  antichi  cliiamavnuo  Alpi  Retiche. 
Politicamente  appartiene  al  cantone  dei 
Crigioni,  e separa  le  valli  deU'Allo  Enga- 
dina  (Svizzera)  e di  Poschiavo  (Italia).  — 
.Sotto  al  monte  Bernina  è il  passo  o colle 
omonimo,  traversato  da  una  via  frequen- 
tatissima, per  cui  la  Valtellina  (Lombar- 
dia) comunica  direttamente  con  la  Sviz- 
zera, e più  lontanameiile  col  Tiroln  te- 
desco e la  Germania.  — Il  Monte  delle 
Disgrazie,  o Bernina,  è allo,  sul  livello  del 
mare,  piedi  parigini  1l,3lX);  il  passo  o 
colle,  7200.  — Sul  dive  settenl  rionale  del 
Bernina  è una  ghi.acciaia  (mare  di  ghiac- 
cio), considerala  la  più  grande  della  Sviz- 
zera. 

Berne  (V.  Berea). 

Berrì,  Berry  (Oeogr.  slorica)  — Ena 
delle  aniiche  provincie  ilei  regno  di 
Francia,  situata  quasi  nel  centro,  c ri- 
spondente all'antico  paese  de' Iliturigi 


Cubi.  — Si  divideva  in  .Mio  e Posso 
Berrg  (V.  FnANC.iA). 

Bersabea.  Beerseba  tOeoijr.  antica) 

— Al  sudest  della  Palestina,  vieino  ai 
confini  degli  Amalekili,  steudonsi  vaste 
lande  sabbiose,  aride  e deserte,  che  ag-  . 
giungono  al  I orrenle  d'Egitto  da  un  lato 

e confondonsi  dall'altro  con  le  immense 
arene  dell’Arabia.  In  una  di  quelle  lande 
errò  Agar , quaiulo  , con  Ismaele , fu 
scacciata  d.aila'c,asa  d'Ahraitio:  e njabo 
certarueiile  ignora  la  biblica  leggeiW, 
lenerissima,  dalla  quale  rilevasi,  comeU 
mi  angelo  provvidenzialiiieiile  ispira.sse 
la  povera  Agar  a cercare  intorno  al  luogo 
ove  giacev.i  il  giovinetto  Ismaele  prossimo 
a spirare  per  sete,  e come  ccnaiiilo  Iro- 
vasse  un  becr  o pozzo  d'acqua  eccellente, 
con  111  quale  dissetò  il  figliuolo  (pozzo, 
in  arabo,  si  dice  Ileer,  Iter,  Hir  o Bar). 
Sulla  sponda  di  quel  pozzo  Abramo  giurò 
più  tardi  .allo.auza  col  re  di  Cerar  o Ge- 
rara  (Abimclek);  e d’ allora  in  poi  fu 
chiamato  pozzo  del  giuramento  (Beer- 
seba, Bersabeo).  Inutile  dire,  clic  dal 
pozzo  famoso  numinossi  tutta  la  landa 
arenosa  circostante  (Deserto  di  Beerseba 
0 di  Bersabea),  ed  il  sillaggio  e castello 
che  iiilonio  a quelle  storielle  acque  più 
tardi  siirso  (Bersabeo);  villaggio  e castello 
da  Giosuè  assegnalo  a qiie'di  Giuda,  subito 
dopo  la  conquista  della  Terni  Proiiiess.a, 
c poi  ceiliUo  ;dla  tribù  di  Simeone.  I 
Romani  vi  mantennero  un  presidio. 

Borlat,  Stato  del  l'Africa,  liiiiili  ofo  dei 
Sennaar,  nella  regione  del  Balir-el-Abiad 
(.Nilo  Bianco). 

Bertinoro  (Oeogr.  stor.  e .statistica) 

— Piccola  città  vescovile  dell’Italia  cen- 
trale, in  Romagna,  legazione  di  l'orli 
(Stali  Romani).— È capoliiogo  di  formio, 
c tiene  sotto  di  sè  ,3  altri  comuni,  con 
appodi.ali  c fr.azioni  dipendenti.  — Questa 
piccola  città,  che  siedo  su  di  una  ridente 
collina,  conserva  gli  avanzi  delle  antiche 
mura  c della  rncia,  che  serviva  d'abita- 
zione al  suo  vescovo.  (Quella  ròcca  fu 
edificala  per  ordine  ileU  imporalore  Fe- 
derigo II).  3'ru  gii  appoilinli  di  Beilinnro 
vuoisi  mentovare  l'olrnla  , perchè  vi 
ebbero  cuna  i dominatori  di  Uavi;iiun 
()'.  Ravenna).  — Bertmoro  ba  una  cat- 
tedrale (il  suo  vescovo  è sulfniganeo  della 
uielropolilaiia  ravennate),  aleiine  n)tie 
ebie.se  c conventi,  e non  jtociii  buoni 
edilizi  civili.  — Nel  1308,  il  cardinale 
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Egidio  Camillo  Allinrnolli , legalo  del 
papa  allora  sedente  in  Avignone,  traslocò 
in  Iterlinoro  la  catledra  vescovile  della 
t|iiasi  distrutta  vicina  città  di  Forlimpo- 
poli.  — Papa  Alessandro  VI  (lìorgia) 
assegnò  il  «iislello  e la  città  di  llerlinoro 
al  governo  dello  infame  dura  di  Valen- 
tino; c Clemente  VII  la  cede  ai  principi 
Pii,  che  possederonla  per  lunghi  anni, 
lincdic  tornò  all’obhedienza  della  Sede 
apostolica.  — Per  la  sua  elevata  posizione, 
gode  Bertinoro  d'aria  e cl’acque  Imonis- 
sitne.  La  sua  campagna  produce  vino 
♦ eccellente  ed  olio  in  copia,  frutta  squisite, 
legnini  e seta.  — In  tutti  i sahhati  dal 
maggio  al  dicemlirc , sì  fa  mercato  in 
llerlinoro;  e liera  grande  i primi  d'ogni 
mese,  da  maggio  a novemhre.  — Berti- 
noro  ò distante  1 1 kìl.  da  Forlì,  al  sudest, 
e 350. da  lloma,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 5in.  anime. 

Berwick  (Oeugr.  ttatiilka)  — CiUà 
forte  e [len  costrutta  del  Begno  l’nito 
della  fìraii  Bretagna  c d'Irlanda,  in  In- 
ghilterra , non  lungi  dal  confine  della 
Scozia.  — Sorge  alla  foco  del  liiinie 
Tweed,  per  cui  la  si  chiama  lierivU'k- 
Cpon-Ttcei'd,  e contiene,  fra  le  cose  piò 
■notevoli , un  bel  palazzo  municipale 
munito  di  torre  alta  100  piedi,  'in  gr.in 
ponte  di  sei  archi  sul  iiiime  suddetto,  a 
vaste  caserme.  — Berwick,  anticainenle 
TiiesiSy  fu  capitale  della  contea  di  Ber- 
trie.k,  e città  libera  eil  indipendente  tanto 
dalla  Scozia  come  daU'lughiiterra,  per 
convenzione  speciale  fra  Edoardo  VI  c la 
regina  Maria.  — Il  piincipal  commercio 
di  esportazione  di  Bi  rvvick  è quello  dei 
salnioiii , che  i Beraickesi  pescano  in 
quantità  grandissima  c vendono  fresclii 
sui  mercati  di  Londra,  c molti  ne  salano: 
e il  principale  articolo  del  traflìco  d'im- 
portazione consiste  nei  legnami  di  Nor- 
vegia taln'ti),  eccellenti  per  le  coslnizioni 
navali.  — L’n  tempo  Berwick  fu  capitale 
d una  contea  del  regno  di  .'Scozia;  ma  gli 
Inglesi  tolsero  dclinìlivameute questa  città 
agli  Scozzesi,  nel  1502.  — In  Scozia  però 
è rimasta  la  emilea  o provincia  di  Ber- 
wick, che  ha  per  capitale  GreeulaAv.  Cor- 
risponde, in  parte,  all'antichissima  pro- 
vincia di  Valentia,  creata  dai  Bomani  in 
onore  dell'  imperatore  Valente.  — l.a 
ronten  scozzese  di  Berwick  ò circondala 
dalle  provincie  (contee)  dì  lladdington, 
di  Boxburg,  d'Edioiburg  e di  Selkirk.  É 
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lunga  14  kit.  c Bt  larga.  É piena  di 
monti,  e contiene  assai  spaziose  valli , 
irrigale  dai  fiumi  Tweed,  Leander,  Ève, 
e loro  numerosi  afUneniì.  Le  sue  coste 
.son  tutte  sparse  di  scogli,  che  ne  rendono 
molto  difficile  l'approdo.  — L'agricoltura 
e la  pastorizia  fere  rapidi  progressi  sul 
suolo  del  Berwick,  in  antico  quasi  total- 
mente coperto  di  boscaglie  ; sicché  oggi 
produce  in  copia  grande  cereali  e bestiami, 
e vi  si  fabbrica  birra  eccellente,  e burro 
c formaggio  mollo  stimato.  — La  popola- 
zione del  Benick  stimasi  lOm.  anime.  — E 
tornando  ora  alla  città  di  Berwack,  notere- 
mo, ultimando  quest'artìcolo,  che  ella  è 
distante  80  kil.  da  Edimburgo,  al  sudest, 
c che  è popolata  da  circa  l2m.  abitanti. 

Berytus , Berìto  , Bairnt , BemL 
(fieogr.  star,  e statistica)  — Piccola,  ma 
aniicbissima  città  dell'Asia  occidentale, 
nella  .'tiria  (Turchia  asialic, a),  già  soggetta 
al  governatore  (pascià)  di  llamasco,  ed 
ora  a quello  d’Akka  (.8an  Giovanni  d’Acri). 

— Sorge  sulla  riva  del  mare,  dove  pos- 
siede un  piccolo  porlo  ora  ricolmo  dalle 
sabbie,  sicché  le  navi  snn  costrette,  per 
star  sicure,  a gettare  i ferri  in  una  pic- 
colla  baia  vicina.  — In  Beml  risiede  mi 
vescovo  greco,  un  vescovo  maronita  e 
diversi  consoli  europei.  Ha  belle  fontane 
edificale  dal  celebre  Dgezzar,  ed  alcune 
alte  Mon  i antiche.  — La  Beroto  fenicia 
fu  distrutta  140  anni  avanti  l'E.  V.,  e 
riedìficHta  dai  Romani  : Augusto  le  dette 
il  nome  di  Giulia  Felice  (Julia  Felix);  e 
sotto  il  dominio  di  Roma  godè  di  gran 
privilegi,  e possedè  una  famosa  scuola  di 
giurisprudenza.  Gli  Arabi  musulmani  la 
distrussero  di  nuovo,  nell'anno  634  del- 
l'E.  V.  Anche  sono  il  dominio  lurchesco, 
che  oggi  sopporta,  Berito  sofferse  peri- 
pezie non  poche  : conquistata  dalle  armi 
egiziane  di  .Mchcmed-.\ii,  il  celebre  viceré, 
fu  bombardata  dagli  Inglesi  nel  1840 , 
presa,  c restituita  ai  sultani  dì  Costanti- 
nopoli. — Bevilo  é la  patria  del  vecchio 
storico  Sanconiatonc.  — E distante  1 1 1 
kit,  da  Akka  (Acrit,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 12m.  anime. 

Besanqon  (tìeogr.  stor.  e statislicaj 

— Grande  e bella  città  arcivescorile  di 
Francia,  fortezza  di  prima  classe  e ba- 
luardo validissimo  di  quello  stato  dalla 
parte  della  Svizzera,  guarlier  generale 
della  VI  dirisione  miniare, ‘e  capitale 
del  dipartimento  del  Doubs.  — Sorge 
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Besancon  aH'csIrrmilA  d una  valle  irri-  \ 
gala  dal  Doubs;  le  acque  di  quel  fiume  la 
circondano  quasi  da  ogni  lato , cd  al  ! 
tempo  stesso  la  divìdono  in  due  parli  ! 
appresso  a poco  uguali^  comunicanti  fra  I 
loro  per  mezzo  d’un  ponte.  — È d’ogni  \ 
intorno  cinta  di  baluardi,  e la  difendono, 
una  Cittadella  sorgente  sopra  una  rocca  | 
inaccessibile , ed  altri  forti  e batterie  ' 
stabilite  sul  monte  Chaudonne.  — Nello 
interno  è ben  fabbricata,  e le  sue  strade  ' 
e le  sue  piazze. io  generale  selciale,  son  [ 
per  tutto  abbellite  da  mooumenli  ed  _ 
edifizi  notevoli.  Citiamo  i più  cospicui  : | 
la  cattedrale,  bel  tempio  (d’architelliira  ' 
detta  gotica),  le  chiese  dì  Santa  Maria 
Maddalena,  di  San  Pietro  c di  San 
franeeseo  Saverio,  l’ospedale  di  San 
Giaeorao,  magnìfico  edifizio  fabbricalo  j 
nel  1707,  i palazzi  della  prefettura  c del  ^ 
collegio,  il  bel  ponte  sul  fiume  Doubs,  la  : 
grande  caserma  ed  il  teatro.  — lliseg-  | 
gooo  in  Besan;on,  come  io  qualunque  | 
altra  capitale  di  dipartimento,  la  Corte  ' 
imperiale  d'appello  « quella  d'assise,  i ' 
tribunali  di  prima  istanza  e di  row-  j 
mercio,  c le  direzioni  centrali  delle  do- 
gane e delle  contribuzioni  dirette  ed 
indirette  : tutti  i quali  pubblici  uffizi , 
sparsi  per  la  città,  ne  occupano  i più 
vasti  palazzi.  — Hallegrano  poi  lìesaneon 
bellissimi  passeggi  : quello  detto  di  Clia- 
mars,  irrigato  da  due  rami  del  Doubs,  è 
veramente  notevole  (>er  la  sua  estensione;  i 
ma  per  amenità  è preferibile  l'altro,  che 
fu  l'antico  giardino  del  palazzo  Gran- 
vette.  — Gli  eruditi  e gli  archi’ologi  visi- 
tano con  interesse  e con  friitlp  i due 
musei  dantirhità , che  Besanfon  pos- 
siede; uno  dc’quali,  legato  daU  nrchitelln 
Pàris  alla  città,  ebbe  nome  a memoria 
del  donatore'  (Museo  Pàris).  E poiché 
abbiamo  accennalo  (piello  slabillmenlo 
scientifico  veramente  insigne , non  vo- 
gliamo dimentic.are  di  citare,  prima  di 
passare  ad  altre  cose,  anche  la  ricca  -bi- 
blioteca di  Itcsancon , la  sua  accademia 
celebre  dì  scienze  ed  arti,  il  suo  collegio, 
fondalo  dal  padre  del  cardinale  di  Gnin- 
velle,  il  suo  seminario  diocesano,  la  sua 
società  medica,  il  suo  beH'orlo  botanico, 
i suoi  gabinetti  di  fisica  c di  stona  natu- 
rale, la  sua  società  d'agricoltura,  la  sua 
sewila  di  disegno  e la  sua  accreditata 
facoltà  di  lettere  e di  scienze.  — È noto 
che  llesanpon  fu  metropoli  della  Gallia  | 


Scqnanesc  sotto  l'Impero  romano  ; ma 
dei  molli  monumenti,  onde  ì signori  del 
mondo  aveano  abbellito  Vesvntio , che 
tale  è il  nome  antico  di  llesan^un,  non 
resta  ehe  un  bell’nrro  trionfale  : gli  al- 
tri, come  l'acquedotto,  che  portava  le 
.icqoe  da  8 kìl.  dì  distanza,  e l'anfiteatro, 
non  otTrono  che  rovine  : anche  la  porta 
tagliata,  per  cui  si  penetra  nella  città 
per  un  taglio  arditamente  fallo  nel  vivo 
sasso,  pare  sin  opera  romana,  ed  i De- 
sansonesi  rallribuiscnno  a Cesare  quando 
tolse  quella  città  ai  Sequani.  Sotto  Aure- 
liano, Vesonlio  aggiuns»?  il  suo  maggiore  ♦ 
splendore,  n:a  la  raduUi  del  romano  im- 
pero le  fu  funesta:  i barbari  la  saccheg- 
giarono più  volle  e la  ridussero  un  muc- 
chio di  rovine;  nè  risorso  a nuova  vita 
che  sotto  il  dominio  de'  llargondi  o Bor- 
gognoni ; più  lardi  divenne  città  .libera 
imperiale,  c si  cosliiiiì  io  repubblica, 
forma  di  governo  che  serbA  fino  al  1G74, 
epoca  in  cui  il  gran  re  Luigi  \l\  se  ne 
rese  padrone.  Da  qncH'epocn  lino  alla 
grande  rivoluzione,  Besanrnn  fu  capitale 
d'ima  vasta  provincia  chiamala  Franca 
Contea.  — Bo.san9on  è citta  indusire 
mollo  c commerciale;  fablirica  orologi, 
tappeti,  calze,  guanti,  cappelli,  earto 
dipinte,  tele  mussoline,  berretti,  colori 
(azzurro  e celeste),  birra  slinialissinia; 
coni  ia  pelli,  raffina  polvere  e nitro,  stilla 
spirili,  ccc.,  ecc.;  u commercia  laiga- 
menle  con  Svizzera,  ia)n  l'ALsazia  e col 
sud  della  Francia  in  vini,  ferro,  tele  e 
prodotti  de’niinierosi  suoi  opifici.  — Be- 
sanenn  è la  patria  di  molli  uomini  distinti, 
la  maggior  parte  de'quali  passiamo  sotto 
silenzio  per  neressilò  in  cui  siamo  di  esser 
brevissimi  in  questo  lavoro;  ma  non  pos- 
si.uiio  fare  a meno  di  citare  questi  ; il 
rardinale  di  Granvellc,  insigne  dipioma- 
ticu,  ministro  di  Carlo  V e di  Filippo  11, 
il  Siiard,  distinto  letterato  e segretario 
perpetuo  deH  isliluto  di  Francia,  Carlo 
.Nodier  c Vittore  Hugo  (questi  due  sono 
viventi).  — Il  circondario  di  Besancon 
popolalo  da  più  di  IDOm.  anime,  com- 
prende 209  comuni  riparliti  in  questi  8 
cantoni*:  Besanton  (che  conta  per  due), 
Aniancev,  Audeiix,  Boiissières,  Marchaux, 
Ornans  e Qeiingey.  — besanton  è distante. 
350  kil.  da  Parigi,  al  sudsudesl.  — Po- 
polazione : 30m.  anime. 

Besca  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del 
regno  Illirico  (impero  d’Austria),  nel  go- 
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verno  di  Trieste,  circondario  di  Fiume. 

— Sorge  sulla  costa  sudest  dell’isola  di 
Veglia,  presso  il  porlo  di  Zarecti.  — Ha 
iin'abbatia  ed  é popolato  da  circa  3m. 
abitanti. 

Besidie,  Besidieo  ( Ufot/r.  antica  ) — 
Ciltit  dell’Italia  nierid..  nell’unibilico  della 
regione  Breria,  ma  fuori  della  grande 
strada  che  dentro  terra  l’attraversava. 
Besidie  (Brxsidia)  è ricordata  da  l.ivio 
tra  le  piccole  città  che  si  diedero  a’Ro- 
mani  verso  la  fine  della  guerra  Cartagi- 
nese, e che  ad  un  dotto  critico  (Schwei- 
•^hauser)  é,  pariita  la  stessa  che  Radiza, 
da  Polibio  .attribuita  a’Brczii.  A confron- 
tarne il  nome  con  una  città  di  Resida  nella 
Spagna,  la  vera  lezione  sarebbe  quella  di 
Livio;  e dall’analogia  di  tal  nume  da  lutti 
i topografi  si  conviene  che  altra  non  fosse 
che  l’odierna  Bisignanu. 

Bessapara  foggi  T:/ipar-Bazardijik}, 
antica  citl.à  della  Tracia  nel  territorio  oc- 
cupato dai  Dessi,  del  quale  popolo  fu  la 
principale  fortezza. 

Bessarabia  > Geogr.  /is.,  ttor.  e stati- 
stica) — Provincia  della  Russia  Europea, 
situata  all’  estremità  siidovest  di  quel 
grande  Impero,  fra  i gr.  -li,  i.5'  — 48,  iO' 
di  latit.  nord,  e 2(i,  .35’  — 30»  60'  di  loitg. 
oritmlaledal  meridiano  di  Parigi.  — Onellir 
pro*ncia  A limitata  al  nordovest  ed  al- 
l’est d.alle  provincie  russe  di  Kerson  e 
della  Podolùi,  da  cui  la  separa  il  Uniester, 
al  sudovest  dalla  costa  del  Mar  .Nero,  al 
sud  dal  Danubio  che  la  separa  dalla  Bul- 
garia turca,  finalmente  al  nordovest  dalla 
Bukovinia.  — Non  concord.ano  i geografi 
sull’estensione  del  suo  territorio , che  il 
Balbi  stima  11,200  miglia  quadrate.  — 
Diversi  popoli  han  siiccessivainenle  tenuto 
la  Bessarabia:  gli  Scili,  i Traci,  gli  Unni, 
ecc.,  ccc.;  a tempo  della  domiii.azione  ro- 
mana, la  Bessarabia  faceva  parte  della 
provincia  di  Dacia.  I.a  Via  Trajana,  la 
più  orientile  delle  vie  romane  in  quella 
parte  d’Europa,  passa  lungo  la  Bessarabia. 

— Se  la  Bessarqliia  fosse  ben  coltivala, 
pochi  paesi  la  vnneerebbero  io  fertilità:  la 
vile,  il  popone  e le  piu  squisite  frutta  vi 
prosperano  c n.ascono  quasi  senza  cultura 
in  certi  luoghi.  — È irrigata  dal  Danubio, 
dal  Priitli,  dall’lalpurh,  dnl  Kogalnik,  dal 
Sarata  e da  molti  altri  fiumi  meno  con- 
siderevoli; ed  ha  anche  qualche  lago  e pa- 
ludi dolci  e salse.  — Dacché  fu  unita  alla 
Russia,  la  coltivazione  vi  fece  grandi  pro- 


gressi, e numerose  colonie  agricole  vi  si 
sono  stabilite  , principalmente  sul  fiume 
Kogalnik.  Quelle  colonie  sono  composte 
di  stranieri  in  numero  di  60m.  almeno, 
Polacchi , Prussiani  . Wurtembergesi , 
Francesi,  Bavaresi,  Boemi;  e la  maggior 
parte  de’villaggi  abitati  da  que'coloni  por- 
tano nomi,  che  ricordano  le  vittorie  dei 
Russi  c loro  alleati  sui  Francesi,  come  la 
Fère-Champcnoisf  , Leipsig  , llerezina  , 
Paris,  ecc.;  uno  altresì  chi.amasi  Wefi'ffta, 
dolce  ricordanza  agli  Svizzeriche  Tahitano. 
Ma  ad  onta  di  quelle  numeroso  colonie, 
una  parte  notevolissima  delle  terre  della 
Bessarabia  é.  ancora  affatto  incolta,  o ab- 
bandonata a vana  pastura.  Le  terre  col- 
tivale producono  grano  , orzo  , miglio . 
mais  (granturco);  la  cultura  delle  viti  fu 
mollo  accresciuta  in  questi  nltimi  30anni, 
il  governo  nisso  avendo  gravato  di  forti 
imposte  i vini  e le  frutta  portate  di  Tur- 
chia; e la  qualità  de’ vini  di  Bess.arabia  è 
molto  migliorata  , dacché  vi  si  piantano 
magliuoli  tolti  dalle  vigne  di  Francia, 
d’Lngbcria  e del  fieno.  Il  lino,  la  canapa 
e il  tabacco  prosperano  in  Bessarabia  e 
abbondionvi  le  albicocche,  le  mele,  le  pere, 
le  noci  e l’uva;  quella  seccata  e preparata 
da'coloni  è oggetto  di  esportazione.  I più 
delicati  legumi  sono  anche  prodotti  da 
quel  paese.  — 11  nord  della  Bessarabia  è 
coperto  di  selve,  ove  la  quercia,  il  faggio, 
il  tiglio,  l'acero,  il  pioppo  giungono  ad 
altezze  e grossezze  prodigiose.  Il  gelso 
vien  bene  in  una  parte  di  quella  provincia, 
che  comincia  a dare  anche  la  seta.  — Una 
delle  più  grandi  ricchezze  della  Bessara- 
bia  é il  hcsiianic,  a cui  le  steppe  forni- 
scono erba  e strame  ab1)ond.antissimo  ; 
v.anlasi  speci.almenle  la  Itellezza  de’cavalli 
di  quella  provincia.  Il  nord  del  Budgiak 
è pieno  di  selvaggiume;  i fiumi  e special- 
mente il  Danubio  hanno  mollissimo  pesce, 
che  i Bessanibi  salano  in  copia.  Allevano 
anche  le  api,  vendono  gran  quantità  di 
cera  e di  miele.  — Le  altre  ricchezze 
della  Bessarabia  sono  il  sale,  che  le  pa- 
ludi del  Budgiak  forniscono  in  copia,  il 
salnitro,  il  Sale  di  Glauber,  l’alabastro, 
il  marmo  e la  calce.  Recenti  esplorazioni 
ha n fai  to  scoprire  una  cava  di  carbon  fossile 
in  quella  provincia  , e non  é da  dubitare, 
che  più  esatte  ricerche  non  diano  nuove 
ed  abbondanti  ricchezze.  L’ industria  é 
ancora  pochissimo  florida  in  un  paese 
uscito  di  poco  dalla  barbarie;  però  la  Bet- 
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saralìia  lia  Rià  detli;  conce,  delle  distillerie 
e piccole  fabbriche  di  tela  e stoffe  di  lana. 
— Esporla  gran  quantità  de^eedolti  del 
snolo,  e prende  in  cambio  oggetti  di  ma- 
nifattura, il  citi  valore  è lungi  da  equiva- 
lere a quello  delle  sue  esporla/inni.  — I 
Bussi  han  diviso  la  Bessarabia  in  sei  di- 
stretti, cioà:  Khniim,  Jassy,  Orkoi  o 
Kisrinew,  Bendfr  (la  cui  capitale  dello 
stesso  nome  è celebre  per  la  dimora  che 
vi  fece  Earin XII  re  di  Svezia),  Àkkmiiami 
(il  cui  capoluogo,  che  porla  oggi  lo  stesso 
nome,  fu  V Aìhn-Julia  de'Bomani),  e 
/stnai7(la  cui  capitale,  pur  dello  stesso 
nome,  ha  un  porto  sul  Banubio).  — Si  è 
poco  concordi  sul  numero  degli  abitanti 
della  Bessarabia  , che  il  Balbi  stima  a 
6(H)m.,  mentre  alcuni  autori  non  lo  por- 
tano oltre  ilXtm.  Bitferenza  numerica  che 
viene  senza  dubbio  da  ciò  che  questi  ul- 
timi non  compresero  nella  loro  stima  che 
le  classi  sottoposte  alle  tasse,  mentre  al- 
cune altre  classi,  c specialmente  quella 
dei  contadini,  ne  sono  affatto  esenti.  — 
Ultre  a'  coloni  di  cui  abbiamo  parlato  di 
sopra,  la  Bessarabia  . è ;d)ilata  anche  da 
altre  genti:  i .Moldavi  vi  formano  la  mag- 
gior parte  della  popolazione;  vengono  poi  i 
Bussi,  i fireci,  gli  Ebrei,  gli  Armeni,! 
Boemi  0 Zingari,  c i Cosacchi  Zaporaghi: 
sicché  sono  pochi  punti  sul  globo  ove  si 
trovino  raccolti  tanti  popoli  iliversi;  e tal 
mescolanza  contribuisce  non  poco  a dare 
a quella  provincia  una  lìsounmia  tutta 
propria.  — Le  città  principali  della  Bes- 
sarabiasono  Kìsriiifw,  Akkermnmt,  Kko- 
lim.  Beiti,  Beiuter  e Ismail.  — J.a  reli- 
gione dominante  in  quella  provincia  é la 
ortodossa  orientale  , la  stessa  che  quella 
professata  dai  Bussi  e dai  Greci:  numero- 
sissime sono  in  Bessarabia  le  chiese  ed  i 
conventi.  — Non  oiiiuderemo  questo  arti- 
colo senza  prevenire  i nostri  lettori  che, 
sebbene  i nostri  calcoli  e dati  statistici 
sicno  attinti  alle  opere  più  recenti  e mi- 
gliori, ciònullamcno  sono  forse  oggi  molto 
inferiori  al  vero,  perchè  la  popolazione 
e i prodotti  di  quel  paese saccrescono  con 
stupenda  rapidità. 

Beasi,  antichi  abitatori  della  Tracia 
(K.  Thacia). 

Bessude,  anticamente  Bissudaffìeogr. 
Slatistira)  — Villaggio  e comune  delTisola 
di  Sardegna,  mandamento  di  Tiesi,  pro- 
vincia e diocesi  di  Sassari  , situato  a’più 
del  monte  Belio  in  ina  concavità  esposta 


a' venti  deH'ovest  c del  nord.  Le  strade 
vicinali  sono  impraticabili  a vetture,  e pe- 
ricolose pure  ai  cavalli:  la  prima  .accenna 
a Tirsi  che  è distante  f)  kil.  dal  villaggio; 
l'altra  a Banari  distante  7 kil.;  la  terza  a 
Siligo  distante  pure  7 kil.,  e per  una  od 
altra  di  queste  ultime  due  a Sassari  di- 
stante .St  kil.  Il  clima  è malsano  ed  umido. 

Le  vestigic  di  abitazioni  che  incontransi, 
attestano  che  questo  paese  fu  assai  popo- 
loso. E tradizione  fosse  distrutto  dalla 
peste  nel  XVI  secolo,  e poscia  ripopolato 
da  alcuni  abitanti  delle  vicine  terre  di 
Ibilis  e Sustana,  ora  deserte.  Tra  le  ro-^ 
vine  di  queste  due  popolazioni  trovano  i 
contadini  monete  erose,  c specialmente 
puniche,  e corniole  finissime.  I Bessudesi 
sono  per  la  maggior  parte  agricoli;  pochi 
sono  i pastori  e minor  è il  ninnerò  di 
quelli  che  esercitausi  nelle  .arti  meccani- 
che. L’.q;ricoltura  è in  pessimo  stato;  i 
prodotti  principali  sono:  il  grano,  l'orzo, 
le  fave  e le  piante  fruttifere.  Il  bestiame 
che  educasi  è delle  specie  comuni  all'isola. 
-Manca  il  selvaggiume  grosso,  ma  però  ab-  ■ 
bonilano  i volatili.  Il  Bessudesc  essendo 
montuoso  ed  intersecato  di  piccole  vallate, 
i declivi  dei  colli  sono  coltivati  aviti:  fati- 
nosi vini  reputali.  Le  parli  più  alte  del 
territorio  sono  nude,  sassose  e stetnlonsi 
a pianoro;  nel  centro  vedesi  il  ernie*  di 
un  eslinlo  vulcano.  — Non  meno  di  81 
fonti  versano  acque  perenni  su  (picslo  pic- 
colo territorio.  Scorrono  ivi  due  liumicelli 
traversali  da  ponti  di  pietra  vulcanica  ; il 
Biu-M:innii  ed  il  Biu-lspàdula.  .Sono  sul 
territorio  di  questo  comune  nove  naraghi. 

— l’opol.azionedel  vill.aggio:  IBOt'  abitanti. 

Besynga,  città  dell'India  antica,  oggi 

Peou'. 

Betabara,  Bethara  (Geogr.  antica)  — 
Borgo  della  tribù  di  Uuben , sulla  riva 
orientale  del  Giordano , rirapctio  alla 
camp.igna  di  Gerico,  presso  il  luogo  in  cui 
gl'israeliti  passarono  a piedi  asciutti  quel 
lìiinie. 

Betan^os,  Betanzos  {Gfoijr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Spagna,  nella  Galizia. 
Giace  sul  pendio  d'una  monlagna  , il  cui 
piede  è bagnato  da  due  piccoli  fiumi,  che 
colà  presso  si  gettano  nella  baia  di  Be- 
tanzos.  — Vi  sono  molte  concio,  ma  il 
Principal  commercio  è formato  dalla  pesca 
abbondantissima.  — È distante  18  kil. 
ilalla  Oorogna,  al  sudest.  — Popolazione: 
2m.  anime. 
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Betanìa.  Bethania  (Heogr.  star,  e sta- 
tistica) — Vill;iggii>  ili'lla  Turchìa  Asialica 
sul  monte  Olivoi»  nella  Palestina,  nella 
granile  piovinria  (iHisciitlikJ  (li  Daniaseo, 
aO  kil.  (la  GemsaliMnrne,  all'est,  sulla 
str.ida  (li  (ìerico.  Evvi  una  grotta  dì  S5 
piedi,  tagliala  nella  ruecià,  che  si  dice 
essere  il  S('pidcro  di  l.azrarn.  Si  vede  an- 
cora una  specie  di  castello,  creduto  dimora 
di  Sinieouc  il  leproso  e di  Santa  Maria 
Maddalena  e .Santa  Marta.  Presso  a questo 
villaggio  sta  una  montagna  sulla  quale 
^corgonsi  gli  avanzi  di  antiche  fahhriche. 
Gli  ahitanti  la  chiamano  la  montagna  dei 
Franchi.  Sembra  che  i cavalieri  di  Geru- 
salemme l'avessero  lum  fortificata,  essen-., 
dovisi  mantenuti  io  anni  dopo  aver  per- 
duta Bclania.  Gli  ahitanti  di  questo  vii-, 
laggio  sono  mollo  laboriosi. 

Betanimeni  (Gengr.  etnografica)  — 
Popolo  nnm.ade  dell' isola  di  Madag.ascar, 
che  abita  sulla  costa  orientale  al  nord 
dell'.lndcrnvanle.  Tutta  la  sua  ricchezza 
consiste  negli  armenti.  È di  bell'  aspetto 
e di  carattere  dolce. 

Beth  ( Geogr.  etimologica  ) — Voce 
ebraica  cìie  equivale  a casa  ed  entra  nella 
composizione  di  molli  nomi  geografici. 

Bctimall-Gren  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Inghilterra  (contea  di  .Middle- 
scv),  presso  Londra,  all’est.  — Gli  abitanti 
di  questo  borgo  sono  industriosissimi.  — 
Popolazione;  lOin.  anime. 

Bethsan  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Giudea , nella  mezza  trilni  di  Manasse , 
di  qua  del  Giordano,  capitalo  di  un  paese 
dello  ste.sso  nome.  Era  , secondo  lo  sto- 
rico Giuseppe,  la  più  grande  città  della 
Decapali , situata  sulle  montagne  di  Gel- 
hfié  , non  lungo  dal  lago  di  Gcnesarelh. 
.Morto  Sanile  in  batbagli.a,  i Filistei  attac- 
carono il  cor[(0  di  (|uel  re  alle  mura  di 
essa.  — Fu  un  tenqio  considerevole , e 
sede  di  un  arcivescovo  ; ma  oggi  è ridotta 
allo  stato  di  semplice  villaggio.  Fu  chia- 
mala anche  Sciithopoli , e da  Stefano  di 
Bisanzio  c da  Plinio  Sljsu. 

Bethsemes  (Geogr.  antica)  — .\nlira 
•città,  capitale  deldlasso  Egitto,  chiamala 
On  nella  Genesi.  — Fu  presa  dm  re  Pa- 
stori, c ripresa  da  Amasi,  re  in(hgcno 
d'Egitto.  — Er.tvi  un  tempio  consacrato 
al  Sole,  per  cui  fu  chiamata  anche  tlelio- 
potis:  0 .Manetoiie,  celebre  storico  egizio, 
era  sacerdote  di  quel  tempio.  — C.rcdcsi 
che  Bethsemes  avesse  lòti  stadi  di  giro. 


,'ìe  ne  vedono  le  rovine  a 5 kil.  dal  Cairo, 
dalla  parte  dell'est. 

Bethune  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  forte  della  Franci."»,  nel  dipartimonlo 
del  Passo  di  Oilais,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone,  situata  sulla  Biette. 
— La  chiesa  principale  , d’  architeltura 
gotica,  è degna  d' ammirazione  per  la 
svelta  0 leggera  costruzione  della  sua  na- 
vata.— Possi(‘de  un  collegio  comunale,  e 
fa  commercio  di  tele,  formaggio  ed  olio 
di  colza.  — Il  canale  della  Lave,che  mette 
nella  LVs,  facilita  le  esportazioni.  — Be- 
thune ebbe  signori  propri  fin  dall’ XI  se- 
colo; ed  apparleiinc  delinitivamenle  alla 
Francia  dopo  la  pace  di  lilrcchl.  — Il 
circondario  di  Bethune  conta  13im.  anime; 
compri'nde  ti4  comuni  riiiartili  negli  8 
cantoni  di  Bethune,  Cambrin,  Carvin-Epi- 
noy,  Lens,  Hondain,  Lillers,  Norreni,  e 
La  Ventie.  — È disUmte  da  Arras  28  kil. 
al  nordiiordovesl.  — Popolazione:  "m. 
anime. 

Betica,  Baetica  (Geogr.  storica)  — É 
la  parte  meridionale  ed  africana  della 
Hispania  (I  Spagna  antica,  dal  declive 
del  .\tons  Marianus  (Sierra  .Monma),  fino 
allo  stretto  di  Gades,  fra  il  .Mediterraneo 
all'est  e l'.lmts  (la  Guadiana)  all’  ovest. 
Perù  quel  confine  occidentale  indicato  da 
.Stralionc  ù contestalo,  e,  a vero  dire,  dovù 
cambiarsi  di  tempo  in  tempo  secondo  la 
fortuna  delle  lualtaglie.  — L'antica  Cotica, 
bucino  del  Uaetis  o Guadahiuivir,  è oggi 
I .Andalusia.  — Il  finme  Bactis  il  cui  corso 
prima  diretto  dall'est  all'ovest,  volge  poi 
verso  mezzogiorno  e finisce  nello  stretto, 
divide  per  metà  la  Betica  in  due  parti; 
l'una  settentrionale  fra  l'Amasigli  fVefa HI, 
che  è la  Bactiilca  ove  ritrovasi  il  nome 
di  Baelis;  l'altra  mcridion.ale  e marittima 
è abitalada’  Ilasluti  o llastelani,  da’jTur- 
diili  0 Tardelani.  nomi  doppi  di  cui  alcuni 
geografi  han  fallo  quattro  popoli  dillc- 
renli  (Strali.,  lih.  III;Gellarii  Gengiapkia 
antigua).  — La  Betica,  o come  Stnibone 
la  chiama,  la  Turdilania,  fu  nota  a'Fcnici 
fin  dalla  più  remota  antichità.  Multo  tempo 
prima  dcll'clà  in  cui  comincia  ogni  storia 
nel  nosfro  occidente,  già  la  navigazione 
della  Fenicia  contemporanca  a’  vecchi 
Ciinti  biblici , esplorando  il  .Mediterraneo 
sulle  tracce  del  suo  Ercole  , lasciava  co- 
lonie su  tutù!  le  coste.  Già  nelh;  suo  spe- 
dizioni simboliche  l'Èrcole  Tirio  perve- 
nuto all'lberia  lontana  e aprendosi  un 
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passtiggio  nell'  Oceano , scriveva  il  suo 
nome  sulle  rocce  di  Calpe  e d'Abila,  e vi 
piantava  l'insi-gne di  Fenicia.  Colonie  tirie, 
specialmente  la  potente  Gades  , occupine 
a scavare  le  miniere  della  lìi  tica  liorivano 
là  all’estremità  del  mondo  ignote;  perchè 
i Fenici  serbavano  fedelmente  il  segreto 
della  loro  ricca  scoperta,  e nessun  popolo 
era  allora  tanto  ardito  da  porsi  alla  ven- 
tura di  sì  remoto  viaggio.  — lAullameno 
il  nomediTurtesso  oTarc/iisAsotto  ilqiiale 
i Fenici  vagamente  indicavano  la  terra 
deH'ovest,  divenne  celebre  nell’  Oriente. 
É quella  la  figlia  di  Tarsis  di  cui  parla 
Isaia  (.WIII,  10^  Ma  era  una  città  della 
Betica  0 il  fiume  Beli  o l'intero  paese  che 
cosi  veniva  chiamato  da'  Fenici  ? Gli  an- 
tichi geografi  l'ignoravano.  Però  quel  vago 
nome  di  Tartessa,  accompagnato  da  rac- 
conti non  meno  vaghi,  penetrò  presto  fra 
gli  Elioni  ed  apri  un  campo  ìiifinito  alla 
loro  immaginazione.  Gli  Elioni,  come  po- 
polo dì  genio  avventuroso,  si  dettero  a 
pensare  al  paese  lontano  ; gli  Fileni  tanto 
amanti  della  terra;  essi  che  tanto  tenera 
sentivano  nelle  sue  formo  la  vita  e la  divi- 
nità; essi,  dei  quali  la  poesia  e gli  Dei  non 
aspiravano  ad  alzarsi  al  di  sopra  delle 
montagne,  e che  per  la  vita  futura  non 
desideravano  che  un  paese  , un  angolo 
ignoto  dì  questa  terra  che  abitiamo,  più 
bello  doll'ElUide,  nel  quale  le  forme  sa- 
rebbero portate  alla  perfezione;  gli  Elleni 
stupirono  altamente  di  quanto  avevano 
udito  dai  naviganti  intanto  alle  meravìglie 
di  quel  mondo  occidentale  ove  ì fiumi  por- 
tavano oro.  I.ii  finiva  il  mondo  ; là  Ercole 
.avendo  disgiunto  i monti  Abita  e Calpe 
non  aveva  trovato  dinanzi  a sé  che  I'  0- 
ccano  deserto  senza  confini  ; aveva  inal- 
zato colà  due  colonne  gigantesche  , due 
termini  che  indicavano  che  al  di  là  non 
oravi  niente  ; altronde  flutti  c maree  fu- 
riose che  battevano  le  coste  con  terrihil 
remore,  respingevano  e rompevano  il  le- 
gno dì  quitlunque  navigatore  ave.sse  osato 
superarle.  — Ecco  quanto  dicevano  nei 
loro  canti  i poeti  greci , e quanto  si  sa- 
peva della  terra  vicina  era  non  meno  mi- 
sterioso e fantastico.  Nella  verdS  Erytia 
ed  a Gades  , piccole  ìsole  appena  divise 
dal  continente , regnava  il  re  simbolico 
delle  nazioni  iberithe,  il  trìplice  Gerionc, 
lìgRo  di  Chrjs,aore,  ucciso  da  Ercole.  — 
Sulla  costa,  in  faccia  ad  Erytia,  presso  le 
acque  perenni  Uel  Tartesso  dall'  aheo 


d'argento,  come  dice  Slesicoro,  erano 
nati  quegli  armenti  di  bovi  che  Ercole 
venne  a rapire  dalla  remota  Asia.  Tar- 
tesso, era  per  gii  Elioni  la  soglia  di  quella 
Atlantide  sogi^ata  da  Platone  , e da  altri 
prima  di  lui,  era  il  bello  e l'ignoto , era 
la  dimora  de’ Beati.,  che  violata  poi  dai 
viaggiatori  ai  ridusse  nelle  isole  Fortu- 
nate. Que'  campi  elisi  alt'estremilà  della 
terra,  che  ne’  poemi  omerici  Proteo  ri- 
vela ad  Ulisse,  que'  campi  ove  regna  il 
biondo  ll.adamanto,  ove  la  vita  è dolce  e 
beata,  dove  giunti  gli  uomini  più  non  ro-^ 
noscono  né  neve  nè  pioggia,  ma  si  deli- 
zàino  al  dolce  spirar  dogli  zefllri  che  di 
^continuo  soffiano  dall’Oceano,  quella  terra 
felice  è Tartesso.  —Benché  il  genio  poe- 
tico de’  Greci  si  fosse  molto  occupato  del 
mondo  occidentale , sia  che  temessero  i 
Fenici , sia  che  credessero  non  potersi 
approdare  a que'  luoghi  involti  di  tanto 
mistero  e di  tanto  orrore  , la  loro  navi- 
gazione non  vi  si  volse  giammai.  Solo  ai 
tempi  di  Ciro,  .v-Vì  anni  prima  della  no- 
stra era,  un  naviglio  greco  osò  approdare 
alle  costo  della  Itetica , dove  il  re  del 
paese  Arganlhonio,  rimasto  famoso  fra  i 
tìreci,  fece  agli  stranieri  liete  accoglienze. 

— Allora  finirono  ì sogni  de' campi  elisi, 
la  Betica,  gli  staliilimenti  fenici  della  co- 
sta, le  ricche  miniere  d'oro  e d'argento 
dcll'intcmo,  e la  loro  oscavazione,  tutto  fu 
noto.  — Pero  la  Betica  ancora  per  lungo 
tempo  rimase  una  terra  di  meraviglie,  in 
cui  le  fantasie  ebbero  libero  campo.  Nuove 
leggende  fondate  sopra  vaghe  tradizioni 
degli  .abitanti  successero  alle  morte,  e 
trasmesse  di  generazione  in  genenazione 
andarono  amplificandosi.  — Cosi,  narra- 
vano gli  Fileni,  era  stata  campo  di  una 
gran  guerra  fra  gli  Dei  e i Titani.  Veniva 
poi  Gargoris,  il  più  antico  redi  Tartesso, 
che  primo  insegnò  a raccogliere  il  miele. 
Allora  si  riproduce  con  più  particolarità 
la  storia  miracolosa  di  Ciro  e di  Komolo. 
Gargoris  ha  d.alla  figlia  un  nipote  che 
vuol  morto.  Lo  espone  in  uno  stretto 
sentiero  ove  debbono  passare  i tori , lo 
espone  ai  cani  affamati  e ai  cinghiali  e lo» 
getta  in  mare.  Invano  : all’  aspetto  del 
fanciullo  i tori  , i c.ani , ì cinghiali  dati 
volta;  il  flutto  dell'Oceano  lo  accoglie  e 
lo  porla  dolcemente  a riva  ove  una  cerva 
viene  ad  allattarlo.  Cresce  e corro  lungo 
tempo  le  montagne  fra  cervi  che  .eguaglia 
in  velocità  ; ma  poi  un  cacciatore  aveu- 
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dolo  preso  al  laccio  , l'u  riconosciuto  e 
perdonato,  llaliis  , cosi  chiamavasi , di- 
venne re  polente  e civilizzatore;  «'({li  in- 
segnò nella  lietica  l'arlo  di  domate  i Itovi 
e seminar  le  cainpagne.  « Quella  storia, 
dico  (jiustino  (verso  l'amio  deH  Era  iio- 
■slralSS),  ci  parrelilie  meravigliosa  se  non 
avessimo  a prova  della  .<ua  possiliilità 
quelle  di  Ciro  e di  Pioiiiolo  ».  Se  infatti  ò 
qirtlche  cosa  più  d'iiiia  linzione  inventala 
a piacere,  resla  a sco|)iiie  qual  fosse  il 
popolo  civilizzatore  liglio  della  lìglia  del- 
0 l'indigeno  Gargoris,  cioè  di  razza  mista, 
che  ri‘spin(o  da  prima  nel  mure,  lorda  e 
si  stabilisce  nelle  monlagne  duciti  scende 
vittorioso. — Il  prestigio  di  quelle  reniole 
contrade  durò  lungamente,  abbiamo  detto. 
Già  l’aquile  romane  .aveaiio  penetrato  lino 
airesti  ema  Iberia,  e le  favole  meravigliose 
non  cessavano  d’essere  diffuse  in  Grecia 
e nel  mondo  romano.  Si  diceva  clic  le  ra- 
pide cavalle  della  Lnsilania  erano  fecon- 
date dal  vento;  o pure  che  essendo  arse 
le  foreste  sui  monti,  ne  scorrevano  tor- 
renti d'oro  e d’argento  ; o pure  che  dalle 
vette  occidentali  si  vedova  la  seni  l’orbita 
del  sole  farsi  smisnnitamenle  grande  ; poi 
si  sentiva  tuffarsi  in  m,ire  cigolando  come 
si  fosse  spento,  c al  giorno  splendido 
succedeva  senza  gradazione  la  notte.  Que- 
sta credenza,  fondala  sul  racconto  d’.\r- 
lemidoi'o,  era  sparsa  geDeralmenle*JDclie 
a’  tempi  di  Mario,  sicché  il  filosofo  l'o.si- 
donio  andò  a stare  mo  giorni  e ,'!0  notti 
sul  iiioalB  Calpe  per  assicurarsi  che  il  fe- 
nomeno era  vero.  Tuie  era  la  vita  antica 
colla  credulità  di  qin-llu  età,  e le  rare  c 
difficili  comunicazioni.  K quando  la  Hctica, 
meglio  nota,  non  fu  più  slnma,  resiti  una 
terra  ideale  , ove  il  mondo  romano,  già 
stanco,  poneva  il  suo  sogno  di  riposo  e 
di  materi.alc  felicità.  Non  si  pjrlav.a  senza 
ammirazione  né  senza  invidia  di  tintile 
colline  profumate,  ili  quelle  valli  stdvose 
e verdeggiant^  ove  foreste  oggi  alteriate 
mantenevano  il  fresco  c I’  abbondanza 
delle  acque,  ove  in  tanta  abbondanza  rae- 
coglievansi  grano,  ulive,  miele  e vini 
squisiti,  ove  pascolavano  superbi  armenti 
ili  bovi,  di  veloci  cavalli,  di  niontoiii,  di 
carne  aromatica  e linissiina  lana.  A l'Iinio 
sembra  una  natura  stupeiirlnniente  bella, 
iitraboiie  vanta  massimamente  le  rive  e 
l’isolelle  del  Delis,  per  la  ricobezza  delle 
eullnre,  la  fecondità,  lo  ombre.  Abbon- 
danza di  cacciane'  boschi,  abbondanza  di  I 


pesci  ne’  fiumi , speci.almenle  alla  foce  , 
nessun  animale  nocevole.  « La  .Spagna  , 
dice  Giustino,  non  é bruciata  come  l'Africa 
da  un  sole  ardente,  né  tormentala  come 
la  Gallia  ila  assidui  venti,  l'n  dolce  calore 
penetra  nelle  cr.mp,igne  , rinfrescato  da 
piogge  opportune.  I fiumi  d’nn  corso  no- 
bile c lento  porUino  oro  colla  lor  ghiaia. 
.Ninna  esalazione  p.'dndosa  non  infetta 
l’ aria  salubre  , purificata  regolarmente 
ogni  giorno  iliille  brezze  marine  (Justino 
lib.  M.IV  ; .Slrabone  lll)»..Si  dimenticava 
il  Sviano  e le  locuste  devastatrici.  .Maiale 
è veramente  la  liella  e feconda  natura 
dell’  Andelnsia , che  il  qu.adro  prece- 
dente ptirrà  poco  esageralo.  Tiro,  Carta- 
gine. i Itomani  si  provvidero  successiva- 
mente de'prudotli  del  suo  suolo.  A tempo 
di  Strabono  , molte  grandi  navi,  discen- 
dendo ii  Beli , trasportavano  continna- 
meiitu  a [toma  o a Biceorcbja  le  carni 
salale  paragonabili  a quelle  del  Ponto,  il 
vino,  il  grano,  il  miele  e la  cera,  il  tonno 
mitrilo  di  ghiande  che  dalle  montagne 
precipitava  in  mare,  e le  belle,  stoffe  di 
tessitura  fenicia.  La  razza  degli  arieti  di 
Botica  era  tanto  stimata  che  alcuni  di  essi 
p;igavansi  fino  un  talento  (5.701.  fr.).  Si 
trovarono  anche  nella  Belica  il  ferro  o il 
vermiglione  ; ma  ciù  che  i Tiri  , i Carta- 
ginesi e dopo  i llomani  cercarono  colà 
specialmente,  erano  ic  miniere  d’oro  c 
d’argento,  'fiutigli  antichi  autori  ne  hanno 
0 gara  celebralo  la  ricclnuza.-  Fu  pc’Tiri 
che  primi  vi  giunsero,  come  la  scoperta 
del  Perii. !I  Cartagiuosi  no  trassero  ric- 
ebezze,  ed  i lìouiaiii  venuti  tanto  tardi , 
traevano  nuilameno  innnensi  profitti  dalle 
esravazioni.  Gli  abitanti  dei  paese  ave- 
vano imparalo  da”firi  e da' Cartaginesi 
l’arte  di  scavare  a grande  profondità  dei 
comlolli  tortuosi;  e per  mezzo  della  vite 
d’Arebimede  sapevano  disseccare  i fiumi 
sotterranei  che  trovavano.  Al  tempo  di 
.Augusto  vi  d’ano  ancora  alcuni  privali 
che  ritraevano  da  una  miniera  d’argento 
il  valore  d’  un  talento  euboico  o til8i  lira 
ogni  tre  giorni.  Era  anello  profittevole  il 
pili  ilicarc  l’oro  mescolato  colla  sabbia  dei 
limili,  e molli  nomini  vi  erano  occupali 
(Slrab.  Ili;  Possid.  «p.  Strnb-  ibid.).  I 
popoli  di  Belica  sotto  la  lunga  domina- 
zione de’  Tiri  e de’  Cartaginesi  si  erano 
mescolali  ; in  quella  confusione  la  lingua 
degl  indigeni  s’ era  perduta  o profonda- 
mente cambiata  ; lo  cilU'i  specialmente  ave- 
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vano  un  carattere  affatto  fenicio.  1 Tiir- 
iJetani,  secondo  riferisce  Stralione,  erano 
i più  culti  degriheri,  avevano  una  lette- 
ratura, una  legislazione  scrilU  in  versi, 
poemi,  una  storia  che  risaliva  a sci  mila 
anni.  Ma  in  che  lingua  era  quella  lette- 
raturaV  Era  nella  lingua  indigena,  nella 
fenicia  o nel  nuovo  idioma?  (ii  ù impos- 
sibile rispondere.  Del  resto  gli  altri  po- 
poli della  lletica  parlanti  diverse  lingue 
avevano  ptire  una  letteratura.  I.a  Belira 
domata  e incivilita  da'  Tiri  si  era  senza 
troppa  resistenza  piegata  al  giogo  de'Car- 
tagìnesi  e de'  llomani.  E adotUindo  la 
lingua  e la  civiltà  degli  ultimi,  mostrò  la 
stessa  docilità  che  aveva  mostralo  verso 
i Fenici.  Era,  dice  Strahnne,  un  popolo 
dolce,  civile  e facile  di  carattei-e,  era  il 
popola  che  in  seguito  dovrà  inventare  il 
fandango.  Aveva  già  la  parola  sonora  e 
l'enfasi  orgogliosa  ehe  oggi  distinguono 
specialmente  gli  Andalusi , come  ilimo- 
strano  i due  Seneca  e Lucano,  tulli  e tre 
di  Lordnva  nella  Belica.  La  provincia 
della  lletica  o llieria  meridionale  contava 
sotto  i Romani  t.iO  città,  didle  quali  otto 
colonie,  otto  municìpi , due  città  gratili- 
cale  del  diritto  latino  , quattro  città  al- 
leate. qtmUro  città  franche  , tiO  Irihu- 
tarie.  Le  principali  città,  quello  in  cui  si 
rendeva  giustizia  erano  : 1”  Corduba  (Cor- 
dova) fondala  da  Marcello,  colonia  romana, 
centro  d'un  territorio  fertile  ed  esteso; 
2“  Hispalis  (Siviglia) , dal  finnico  Spila  o 
Spala,  cioè  pianura  di  verdura,  secondo 
Montano,  città  d’origine  liriu,  dove  i Ro- 
mani cambiandone  il  nome  in  quello  dì 
Julia  Bomvlen$is  stabilirono  una  colonia, 
città  commerciante  ove  risalivan  le  navi 
a 1200  stadi  , ossia  150  hil.  dal  mure; 
3°  Afiigis:  4“  la  potente  lindes.  — Cite- 
remo anche  Malaca  e C.arleia,  città  d'o- 
rigine fenicia  ; la  seconda  dice.vasi  avesse 
Ercole  per  fondatore  ; c llalica,  città  ro- 
mana dove  nacquero  Traiano,  .Vdriaiio  ed 
il  poeta  Silio  Italico (K.  lliodor  Sic,  lìb.  1; 
Polvi),  Fragm.;  Inst.  XLIV  ; ,Strah.  Ili; 
Plin.  Hist.  mi.;  Iluren  Politica  e coai- 
merciu  de'  popoli  dell'aulkhUa',.  — ,\on 
abbiamo  avuto  l'intenzione  di  dar  qui  la 
geografia  naturale  della  Retica,  Ci  slamo 
anche  astenuti  dal  ricercare  T origine , i 
distintivi  caratteri  e la  storia  della  razza 
0 delle  razze  di  uomini  che  un  tempo  abi- 
tavano quel  p.iese. — Quello  questioni  già 
toccate  nuli'  articolo  Amialusu  hanno  il 


loro  luogo  convenevole  alTarlicolo  Spa- 
gna. Non  alibìanio  neppure  tentalo  la 
storia  degli  stabilimenti  tiri  e cart.aginesi 
in  que' paesi  ; rimellianin  tali  studi  agli 
articoli  Tino  e Caktagine.— Non  abbiamo 
voluto  rompere  un  ordine  di  materie  che 
la  logica  ci  prescriveva. 

Betis  (Ceogr.  antica)  — Fiume  delie 
Spagne  nella  Relica.  Esso  scaturiva  al 
nordest  verso  i monti  Oiospeda,  scnrr»^a 
aH'ovesl,  irrigava  Casinlo,  Corduba,  Hi- 
sp  dis  , e recavasi  al  mare  , a quanto 
sembra,  per  molle  imiioccalurc.  Stefano  ^ 
di  Bisanzio  dice  che  i naturali  del  paese 
lo  chiamavano  Perrei.  I suoi  commenta- 
tori pelò  pensano  esser  questo  un  nome 
corrotto  deH  oricnlale  Derni,  che  in  arabo 
significa  uno  stagno.  Tale  congettura  è 
allrett.anlo  più  verisiniile,  che  alla  stia 
foce  una  volta  le  acque  del  llclis  erano 
slagn mti.  Secondo  altri  autori  chìamossi 
anche  (Iritium,  Crilus  c (krtis.  (Ili  Arabi, 
conquistando  la  Relica,  riscontrarono  da 
prima  questo  fintne , che  sembrò  loro, 
con  ragione,  assiti  grande.  Congiungendo 
l epitclo  al  h'cbir,  che  significa  grande, 
alla  [Virola  wad  o giiad  che  spiega  una 
aerina  corrente,  dissero  Guad-al-h'ebir, 
da  cui  per  corruzione  forniossi  il  nome 
moderno  di  Guadalquivir.  Strabonc  assi- 
cura che  le  rive  di  questo  fiume  sino  a 
Cordova,  o più  in  ;Ulo  ancora,  erano  or- 
nale di  piantagioni  e di  rase,  che  offri- 
vano mio  spellaitolo  delizioso.  La  sua 
bellezza  aumentavasi  anche  dal  gran  nu- 
mero d'isole  che  si  trovavano  in  questo 
fiume.  I navigli  pel  commercio  risalii, ano 
in  esso  finn  a Cordova. 

Betlehem  {Geogr.  storica)  — Piccola 
città  di  Siria,  celebre  per  la  nascita  di 
Gesù  Cristo.  Sant'Elena  fece  costruire  nel 
luogo  ove  si  compiè  quelTavveniinenlo  e 
ove  l'adorarono  i magi,  una  chiesa  spa- 
ziosa, il  cui  palco  di  cedro  è sostenuto  da 
•i8  colonne  di  marmo  ro.sjo.  — Il  con- 
vento unito  a i|uella  chiesa  mssomiglia 
ad  un  castello  fortificalo.  Vi  si  mostra 
una  grolla  con  tru  altari,  che  indicano, 
dicesi,  il  luogo  ove.  iiaci|iio  il  Cristo,  la 
pict'ola  mangiatoia  che  gli  serv'i  di  cuna, 
eli  il  luogo  ove  stettero  i magi.  Gli  abi- 
tanti di  Retlehcin  sono  circa  5UU  famiglie, 
operosissimi  ed  industriosi,  quasi  tutti 
crisli.aiii  c che  si  occupano  di  f.ihliricarc 
crodiissi,  corone,  rosarii  ehe  dopo  d'es- 
sero  stali  henedetli^  al  Santo  Sepolcro 
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sono  venduti  ai  iwllt»"rini.  — È dislanln 
Bctlehein  10  kil.  da  Gerusalemme,  al  sud. 

Betlehem  {Urogr.  stalistira)  — Pic- 
cola città  degli  Stali  l'nili  (nella  Pensil- 
vania).  — Sorge  sopra  un’aiiicna  collina, 
bagnata  dal  Leliigh.  — È questa  città 
quasi  interamente  formata  di  stabilimenti. 
— Belleliem  è distante  84  kil.  da  Filade.llìa 
al  nord.  — Popolarione;  2tn.  anime. 

Bettolio  (fleogr.  statistica)  — Crosso 
villaggio  dell'Italia  centrale,  in  Toscana, 
nella  bella  provincia  della  Val  di  Oliiana. 

^ Risiede  suH  umile  dorso  dell#llopiano  di 
sabbione  sparso  di  fossili  terrestri  e ma- 
rini, il  quale,  a guisa  di  una  prolungata 
deliziosii  collina , dalla  pieve  al  Toppo 
s'incammina  costà,  dove  il  torrente  Esse 
si  è aperto  un  passaggio  alla  sua  base 
scttentriopale  per  invergere  dal  sudest  al 
nord  il  cammino,  onde  tributare  le  sue 
acque  nel  canaio  maestro  della  Chiana. 
E un  lieti  fabbricalo  e prosperoso  villag- 
gio sulla  strada  iMgitudimte.  quasi  nel 
centro  della  valle  della  Cbiaiia  die  da 
questo  punto  si  pud  eontcmplure  in  tulle 
le  direzioni.  Disti  7 kil.  da  àsinalunga, 
all'est.  Accresce  bellezza  e decoro  a llet- 
tolle  un  nuovo  vasto  tempio  e grandiose 
ca.se  di  campagna,  proprietà  dello  Stato 
toscano,  clic  vi  possiede  una  molto  estesa 
e ben  coltivata  tenuta,  e di  ricebi  pro- 
prietari. Eppure  questo  bel  villaggio,  a 
cui  probabilmente  diedero  nome  le  be- 
tula  ontani),  non  doveva  essere  che  un 
povero  cassale,  nel  giugno  104f),  epoca 
della  più  antica  memoria  di  Bettolio,  in 
questo  p.iese,  ricco  di  ogni  .sorta  di  vet- 
tovaglie, si  tengono  nel  corso  deiranno 
tre  lieve,  le  quali  cadono  nel  giugno, 
nell'  agosto  e nel  novembre.  — l.a  popo- 
lazione di  lleltolle  stimasi  circa  “Àn.  abi- 
tanti 

Betulia  0 Bethul  tOeogr.  antica)  — 
Città  della  Giudea,  nella  Galilea  e nella 
tribù  di  Zàbulon,  forte  per  la  sua  situa- 
zione sopra  l'ina  montagna  a 22  kil.  dal 
lago  (li  Tiberiade.  Non  si  fece  di  essa 
menzione  sotto  un  tal  nome,  se  non  nella 
storia  di  Giuditta,  ch’ebbe  il  coraggio  di 
tagliare  la  testa  ad  Oloferne,  generale 
degli  Assiri  , il  quale  as.sediava  questa 
piazza,  .avendola  ridotta  .alla  estremità, 
speci.almente  per  mancanza  d'acqua.  Di 
questa  città  invece  molto  parlassi  sotto 
il  nome  di  Belhlem,  di  Zàbulon,  o di 
Btthleem  iti  Galilea,  quantunque  alcuni 


autori  separino  Rethicem  da  Betulia.  I 
cristiani  costrussero,  in  poca  distanza 
della  prima,  una  fortezza  che  fu  chiamata 
Betulia  dei  Franchi. 

Benme-les-Dames  o Lea  Nonains 
(Grogr.  star,  e slalislica) — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  Doubs 
(Franca  Contea),  capoluogo  di  circonda- 
rio (■  di  cantone  a 5 kil.  dalla  sponda 
destra  del  liume  Doubs,  all'ingresso  di 
una  pianura  accerchiata  di  montagne.  È 
I sede  di  un  tribunale  di  prima  istanza  e 
di  una  conservazione  delle  ipoteche.  Ha 
un  collegio  comunale  ed  una  biblioteca. 
■Sonovi  enneie  di  cuoio,  cartiere,  fucine, 
fornelli  e vetriere.  .Somministra  vini , 
marmo,  lavagna,  pietra  bigia,  carbonadi 
terra,  ferro  c legna.  Fa  un  ricco  com- 
mercio di  bestiami.  Ha  6 annue  bere  e 
conta  2500  abitanti.  Il  nome  di  questa 
città  le  viene  da  quello  di  un  convento  di 
canonicliesse,  che  si  crede  fondato  nel 
V si‘colo  da  San  Romano  abate  di  F.ondat. 
Essa  è assai  antica  e fu  vittima  delle 
guerre  clic  i duchi  di  Zeringhen  fecero 
ai  duchi  di  Borgogna. .-Però  dopo  la  pace 
di  .Nimega,  ebbe  questa  città  vari  miglio- 
ramenti. — Il  suo  circondario  contiene 
189  comuni  con  circa  7()m.  abitanti.  È 
diviso  in  7 cantoni,  cioè  : Bougeniont, 
rile-sur-lc-Doubs,  C.lervel , Bcuine  , Ru- 
'lan-rEglise,  Pierre-Fontaine  c Vercel.  La 
cituà  è distante  26  kil.  da  Besanzone,  al 
nordest. 

Bevagna  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deiritalia  centrale,  negli  Stati  Romani, 
situalo  in  una  fertile  e bella  valle  sul 
■f opino.  Era  celebre  per  la  quantità  di 
bestie  cornute  di  lana  bianca  che  vi  si 
curavano  pei  sngrilici.  È patria  del  poeta 
Properzio.  Ebbe  una  sede  vescovile  sino 
dal  VII  secolo.  Il  suo  territorio  ameno  e 
fertile  .abbonda  principalmente  di  Citnape, 
che  unito  alle  sue  tele,  ne  forma  il  mag- 
gior ramo  di  commercio. 

Beveland  Meridionale  (Geogr.  fisica) 
— Grand'isola  dell'Olanda,  provincia  di 
Zeeland,  afl'esl  di  quella  di  W.alchcren, 
da  cui  è separata  dailTwlacke  lloe.  — La 
sua  lunghezza  ù di  40  kil.  circa,  1.3  la 
sua  massima  larghezza.  — Il  suo  terri- 
torio è fertilissimo,  e produce  grano  in 
tanta  copia  da  permetterne  l'esporta- 
zione. — Sparsi  qua  e là  nell’isola  vi 
sono  molti  villaggi  ; nella  sua  parte  set- 
tentriuuale  ù la  città  di  Gres. 
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Beveland  Sottentrìonale  {Ueogr.  fi~ 
sica)  — Isola  <li>irOlanda,  provincia  ili 
Zeoinnil,  al  smi  di  t|mdla  di  Scbiislen,  da 
fui  la  separa  la  Schidda  oricolale  , od  al 
nordcsl  di  qmdla  di  Walchoren.  — I.a 
sua  lunghezza  è di  circa  15  kil.;  la  sua 
larghezza  G;  « la  difendono  dai  furori  del 
mare  aUe  e forti  dighe.  — Il  suo  clima  è 
malsano  ; ma  il  suo  terreno  produce 
molto  grano,  rohhia,  e dà  eccellenti 
pascoli. 

Beveren  (fiengr.  stulislica,  — Borgo 
del  Belgio,  provincia  della  Fiandra  orien- 
tale, capidtiogo  di  (alitane.  — Iv  distante 
H kil.  da  Anversa,  pll'ovest.  — Popola- 
zione : ,5m.  anime. 

Beverino  (<!rttgr.  statistica  ..  — Co- 
mune dell'Italia  seti,  nella  Liguria  tStati 
Sardi),  inandannmlo  di  Spezia,  provincia 
di  Levante,  dioci-si  di  Sarzana,  divisione 
di  lienova;  r situalo  in  pianura  sulla 
grande  strada  che  porta  nell'  ituliu  cen- 
trale, presso  la  Vara,  torrente  che  nasce 
nel  Varese,  ed  ha  foce  nella  Magra.  Parec- 
chi torrentelli  Bagnano  il  suolo  di  Beveri- 
no e si  gettano  tutti  nel  Varo.  Ihiepicroli 
villaggi , Bracellì  c Oorvara,  dipendono  da 
questo  comune.  Le  produzioni  territoriali 
consistono  iti  friiineuto,  meliga,  olive, 
castagne,  ed  uve.  Vi  si  iiiaiilengoao  vac- 
che, pecore  c maiali.  Sonovi  qii.iUro  par- 
rocchi.ali.  Beverino  fu  già  feudo  imperiale' 
governalo  da  marchesi.  IIo]mi  il  lì!  17  si 
diede  sponlanc.uiiente  alla  Itepuhhiira  di 
Genova  che  gli  conrcdelte  previlegi  e 
franchigie.  — .Ne!  IKtXt  passovvi  l'esercito 
austriaco,  nel  ISOl  il  francese,  nel  IMI 
quello  delle  potenze  alleale.  Prqu.Llzione 
del  villaggio;  :!,7lXI  ahitanti. 

Beverley  fCcagr.  stiilistira).—ì''Kco]n 
città  iiiariltima  degli  Stati  Lniti  stato  di 
Massachiisscts).  Tcovasi  in  faccia  a Salem, 
con  cui  comunica  per  un  ponte  di  L50O 
piedi.  — 1 suoi  ahitanti  sono  induslrio- 
sissiini  e lengon  vivo  un  commercio  at- 
tivissimo; la  pesca  ne  è uno  dei  r.inii  prin- 
eipali.  — Popolazione:  Gin.  anime. 

Beverley  o Bevernel  {Hcifgr.  fior  c 
statistica  . — t’.itlà  dell' Inghiilerra  , al- 
r est  della  contea  di  York  , sull.a  riva 
destra  dell'llull.  Lesiieslr.idesono larghe; 
ha  un  teatro  nuovamente  costrutto,  una 
chiesa  di  golic;i  costruzione,  una  scuola 
gratuita  ed  altri  stabilimenti  d'istruzione 
ed  alcune  case  di  carità.  Fa  un  gran  com- 
mercio di  grani,  avena,  carbone  e pelli 
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conciate.  1 poveri  si  occupano  particolar- 
mente a fare  merletti.  Bravi  una  f.ibbrica 
di  panni  ora  assai  decaduta.  L n canale  di 
i kil.  di  lunghezza  comunica  ctd  fiume 
Ilull.  È la  patria  di  G.  Fisher,  vescovo 
di  Bochester,  fatto  dec:ipitare  in  età  di  80 
anni  da  Bnrico  Mll,  come  oppositore  del 
di  Ini  scisma.  Ouesta  città  conserva  an- 
cora alcuni  avanzi  della  sua  antichità.  Fu 
il  soggiorno  princip,nle  di  Giovanni  so- 
prannominato di  Bcverley,  arcivescovo  di 
York,  che  dopo  aver  quivi  rinunziato  alle 
sue  dignitingià  a-ssaj  vecchio,  uscì  di  vita 
Fanno  7ÌI  1 Sassoni  accordarono  a questa 
città  grandi  privilegi  e mollo  e.senzioni , 
per  cui  divenne  ricca  cd  assai  pojKilala. 
Fu  da  taluno  presa  per  l'antica  Peluaria. 
K distante  8 kil.  da  Kingslnn  al  nordnord- 
ovesl  e 4 1 da  York  all  estsudest  ; nianda 
due  membri  al  Parlamento  e conta  circa 
lOm.  ahitanti. 

Bevilacqua  'tìfogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  scttcntrUioale  nel  Lombardo- Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  da  cui  disia  11 
kil.  al  sudest,  distretto  di  Leguago.  Prese 
il  suo  nome  dalla  nnhile  famiglia  dei  Be- 
vilacqua di  Verona. 

Bowdley  o Beaulieu  ^Geogr.  statistica) 
Gitlàdeiringhillerra,  contea  di  VVorceslcr, 
%iindred  di  Doddingirce.  .Si  crede  che  ab- 
bia preso  il  nomo  dalla  sua  deliziosa  po- 
sizione sopra  nn'  altura,  alla  destra  della 
S,avema,  che  si  aitraversa  sopra  un  ponte, 
c la  cui  navigazione  rende  fiorido  il  suo 
commercio,  particolarmente  di  sale,  orzo 
spremuto,  cuoio  ed  utensili  di  ferro.  Evvi 
nn  palazzo  eretto  da  Enrico  VII,  una  bella 
ehiesa,  molti  templi  per  diverse  sAUe,ed 
una  scuola  elementare  gratuita.  Ogni  set- 
timana vi  è un  mercato  e Ire  fiere  all'anno. 
Manda *un  deputalo  al  Parlamento;  è di- 
stante 21  kil.  da  Worcester  al  nord  c conta 
circa  1m.  nhilanli. 

Bcxo  Bevieux  (Oeogr.  fis.  e statistica) 
— Grande  e hcllissiiiio  villaggio  della 
.Svizzera  , cantone  di  Vaiid,*  distretto  c a 
7 kil.  da  Aigle  al  sudsudesl,  capolungo  di 
circondario,  posto  in  una  fertile  pianura 
del  Bollano,  snII’Avencon  a’ piedi  di  deli- 
ziose colline  boschivo  c •i.SI  kil.  al  di  so- 
pra del  livello  del  mare.  Esso  è ben  edi- 
ficato in  pietra , e rimarchevole  per  le 
pittoresche  situazioni  eie  sue  saline,  quasi 
le  sole  che  vi  sieno  nella  Svizzera,  e eh» 
si  trovano  all'  esinordest  del  villaggio. 
Queste  saline  furono  scoperte  nel  1554  ed 
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•vqiiislatf.  lungo  tempo  ilopii,  dui  goveitio 
ili  IWrna.  Si  slima  il  loro  prodotto amuiale 
.1  15  0 20m  quintali  di  sale.  1 curiosi  vi 
si  recano  a visitare  le  immense  gallerie 
ed  i gnindi  serliatui  d’acqua  salsa  scavali 
nel  masso.  Vi  sono  molle  gliiacciaie  sopra 
Etcì,  9 sorgenti  d'  acqua  sulfurea  in  un 
prato  presso  il  villaggio,  e cavedi  marmo 
c di  aolfo  nativo. 

Beyah  ( Gengr.  fisìcii  ) — Fiume  nel 
regnodi  l.ahnre,  ì'HgilrnnlfsAeiWcr'i,  che 
scende  dall'lmalaia  e si  ge.tia  nel  Selledge. 
— Il  sun  corso  è di  circa  250  kil. 

Beyder  o Beeder(5’pogr.  slatistiraì  — 
CittA  dell'Asia  nell' India,  stalo  del  .Nizam, 
capitale  della  antica  provincia  e capoluogo 
del  distretto  del  nome  medesimo,  sopra 
un’alltira,  al  sud  della  Mandgeira.  Essa  i' 
grande  assai,  cinta  d mura  in  pietra,  e 
proietta  da  torri  e da  un  fosso  asciutto. 
È distante  1 15  kil.  da  Hayder-ab.it.  I suoi 
abitanti  sono  abilissimi  nella  fabbricazione 
delle  armi,  ed  intarsi.alnre  d’argento.  — 
La  piecola  provincia  di  Heyder  ha  circa 
422  kil.  di  lunghezza  dal  nordest  al  sud- 
est. sopra  155  di  Larghezza  dal  nordovest 
al  sudest.  Forma  una  porzione  delFelevalo 
rialto  del  fteklian,  ed  A coperta  di  monta- 
gne. fra  le  quali  le  piò  scoscese  sono  quelle 
di  Lech.atcoll  al  nordest.  Il  (lodavery  la 
attraversa  dall’ ovest  all’est,  e vi  riceve 
il  (ìhork  Fama , il  Vorda.  il  .Mandgeira 
ed  altri  fiumi.  Lesile  valli  sono  oltre  ogni 
dire  fertili.  Si  esporla  mollo  cotone,  un 
poco  di  zucchero,  denti  dielefanice  rhin- 
caglierin.  La  maggior  parte  degli  alclanli 
sono  Indiani.  — La  provincia  di  llcyder 
dava  7 distretti;  quello  di  Akelkolla,  dopo 
aver  lungo  tempo  appartenuto  ai  Maratti, 
passò  in  potere  di’gl’lnglesi , coi  possessi 
di  Peyeqiia.  Il  disliellodi  Ik-yder  i’-  mon- 
tagnoso, ma  bene  impalo  e rnllivalo.  Le 
città  principali  sono  lleyder,  Balhy,  Hu- 
mnahad  e l’ampur. 

Beyggirpnr,  Beydgirpur,  Bidgiapnr 
o Visapur  ( r.  BicajiAi’i'n;. 

Beylan  ' Otogr.  stntistirn  ) — Piccola 
città  della  Siria  (Haleb).  — .Sorge  sopra 
diverse  montagne,  deliziosissime , per  es- 
sere coperte  di  giardini  e irrigale  da  sor- 
genti. — Essa  serve  di  asilo  agli  abitanti  di 
Seandyrum,  che  il  clima  maligno  caccia  da 
quel  silo.  — E distante  da  Scanderiini  1.1 
kil.  al  sud  — Popolazione  da  5 in  6m. 
anime 

Beyraiaitcb  (Gtogr.  nhitistita)  — Città 


niH 

deir.Asia  iiiinore  e eapilale  della  Troade. 
È benissimo  fabbricala.  Vi  si  vedono  le 
rovine  di  un  tempio  di  Giove.  Sta  a 97  kil. 
dai  Dardanelli. 

Beyruth.  fi -Baihut  eOEBYTr.). 

Béziers  ( Geogr.  stor.  f statistiia  ) — 
Graziosa  ed  aniicliìssinia  città  di  Francia, 
nel  diparlimeiito  deH’lléraiill  , capoluogo 
di  circondario  e di  due  cantoni.  — Siede 
in  amenissima  posizione  sul  ripiano  d’mi 
colle  fertilissinm  b.agnalo  dall'  Orbe  che 
ivi  riceve  il  canale  del  mezzodì.  — È e.ir- 
emidala  da  vetuste  mura,  fiancheggiale  da 
antiche  torri.  — Vedonsi  ancora  i ruderi 
d'nn  acqncdollo,  di  caserme  e d’un  anfi- 
teatro di  Romana  origine,  ed  ammirasi  la 
sua  cattedrale.  — Possiede  un  rollegin 
romimale,  una  biblioteca  pobhlira  , una 
società  d’ agricoltura  e un  teatro.  — Ila 
fabbriche  di  calze  di  seta,  di  lana,  di  per- 
gamena, d'acquavite,  di  spirilo,  d'ainido, 
di  guanti  e di  confetti  squisiti;  una  vetniia 
e delle  conce.  — II  suo  commercio  con- 
siste nel  prodotto  delle  sue  fabbriche,  e 
in  grani,  vini,  bestiame,  lane,  sete  filate, 
miele,  mandorle  ed  olio.  — In  Béziers  sor- 
tirono i natali:  lo  storico  Pelisson  e quel 
Riqnel,  rampollo  d’im’anlira  famiglia  tìo- 
rcnlina  degli  Arrighclti,  al  quale  La  Francia 
i-  debitrice  del  magnifico  canale  del  mez- 
zodì. — AH’epoca  della  invasione  romana 
nelle  Gallie  già  esisteva  Beziers,  sotto  il 
nome  di  fìesara  e fu  dai  «onquislatori  ap- 
pellaci Jnlia  Binerà.  — I.a  distrussero 
quasi  del  tutto  i Goti,  e più  lardi  Carlo 
■Martello,  togliendola  a’Saraceni  le  fece  su- 
bire li  stessa  sorte.  — Pure  risorse  dalle 
sue  rovine,  cd  il  regno  di  Garlomagno  la 
ville  florida  c liella.  — .Nel  Inllno.so  pe- 
riodo delle  guerre  religiose  contro  gli  Al- 
bigesi,  Simone  di  Monfort  fece  passare  a 
lil  di  spada  lOm.  de’suoi  abitanti!  In  essa 
furono  tenuti  curii  concilii.  — Il  Circon- 
dario di  Béziers,  conta  llOm.  anime  e 
comprende  97  comuni  riparlili  nei  12  can- 
toni di  Beziers  (ohe  conta  per  2),  Bédar- 
rieus.  Agde,  Capestang.  Florensac,  Mon- 
lagnac,  Murviel,  Pézénas.  lioiijan,  S.  Gcr- 
vais  e Servian.  — E distante  da  Montpel- 
lier 56  kil.  ,al  sndovpsi  — Popolazione: 
17ni,  anime. 

Bhadry-Nath  (Geogr.  stfilislirn  ) — 
Borgata  deirAsia  meridionale,  noH’India, 
presitìenzn  di  Calcutta  ( impero  Anglo- 
Indiano',  notevole  solo  pel  suo  gran  tem- 
pio, nel  quale  eonrorrono  più  di  50m. 
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pellegrini. — È distarne  100  kil.  da  Siri- 
nagor,  al  nordest. 

Bhatgong  {V.  Dharh.sp.^tan). 

Bhavani-Kodal  {Geogr.  slalisticaì  — 
Piccola  cittA  deir  Asia  meridionale,  nel- 
l'India, presidenza  di  .lladras  (impero 
Anglo-Indiano  ) — É situata  al  conduente 
del  Kaveri  e del  Bhavani,  ed  è solo  no- 
tevole pei  due  tempi  famosi  clic  contiene, 
vcneratissimi  dagli  Indiani,  uno  sacrato 
a Visni'i  e l'altro  a f^iva.  — Bhavani  (che 
dà  l'esistenza)  è il  nome  della  mnolie  di 
SivH  0 Haliadcvn,  nella  mitologia  indiana. 

— (Juella  pircola  città  è distante  03  kll. 
da  Coimbetur,  al  nordest. 

Bhndgi-Bhudgi  Geogr.  fis.  e stati- 
stica)— Città  dell’ Asia  merid.,  nell'In- 
dia, presidenza  di  Bombay  (impero  Anglo- 
Indiano  1,  capoluogo  della  provincia  del 
Kotee.  — È circondata  di  giardini,  tempii 
e laghetti.  Vi  si  osservano  moilc  grandi 
pagode  coperte  di  strane  <;cultur.>  mito- 
logiche, c il  tiiansoleo  di  Ran-Laka,  mo- 
numento de'  più  belli  dell'  India.  — Nel 
1819,  soffri  mollissimo  a cagione  de'ter- 
remoli;  più  di  2m.  abitanti  vi  pers.‘rn  la 
vita,  e le  fauci  d'iin  vulrano  s'aprirono  a 
48  kil.  dalla  città;  e ancora  fumano. — 
Bhudgi  è distante  37H  kil.  da  Surate,  al 
nordovest.  — Popolazione:  20m.  anime. 

Biafra  {Geogr.  fis.  e stiitistirn  ) — Ra- 
gno dell’Africa  occidentale,  nella  Guinea 
(Nigrizi,al,  esteso  lungo  la  rosta  di  Gabiiii, 
al  sud  della  terra  di  Amboges,  da  cui  lo 
separa  la  .Malimba  o Rio  d:is  Camarones. 

— Dipendono  da  esso  molti  stati  dell’hi- 
lerno. — Si  dà  il  nome  di  Golfo  di  Din  fra 
alla  parte  del  gran  seno  di  Guinea  che  ba- 
gna ie  coste  di  quello  stato. 

Biagio,  San  Biagio  {Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  dell'Italia  meridicmalc 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  cantone 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro.  — È situata 
in  pianura. — Il  suo  territorio  produce  vini 
molto  pregiati,  l/aria  non  à buonissima. 

— San  Biagio  fu  danneggiata  dal  terre- 
moto del  1783.  — È distante  4 kil  da  Ni- 
castro, all' ovest  — Popolar.:  4m.  anime. 

Biagrasso  ' V.  ABniATEGius.so). 

Biaiyatok  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccola  città  della  Russia  Europea,  capi- 
tale della  provincia  omonima — E situata 
sui  fiume  Bialy.  Le  sue  case  sono  quasi 
tutte  di  legno,  allineale  lunghesso  strade 
larghe  c regolari.  Ha  molte  chiese,  un  li- 


ceo, no  ginnasio,  una  scuola  d’ostetricia, 
un  ospedale  ed  altri  sl.abilimenti  di  pub- 
hlica  lierieficenza  o consacrali  alla  istru- 
zione. Possiede  alcune  manifatture,  fra  cui 
citiamo  le  conce  delle  ])ellielc  Iole  di  lino. 
I•’a  anche  notevole  commercio,  li  fuoco  la 
distrusse  più  volte:  nel  1759,  arse  quasi  in- 
teramente.— (,'uando  llialvstok  dipendeva, 
con  la  sua  provincia,  dal  Regno  di  Polo- 
nia, li  suoi  signori  feud:ili  erano  i conti  Po- 
tocki,iquali  ancora  posseggonvi  un  luagni- 
lico  castetlo.  — Hialysiok  è distante  70  kil. 
da  Grodno,  al  sudovest — Popolazione:  8m. 
anime. — La  provincia  di  Bialyslok  è con- 
finata al  nord,  nU'ovest  ed  al  sud  dallo 
attuai  regno  di  l'oloni.a,  da  cui  la  sepa- 
rano le  correnti  del  Rokre  del  Buge,  e al- 
l’est dal  governo  di  Grodno.  E larga  88 
kil.  e lunga  1,55.  — Gode  clima  piuttosto 
temperato;  ma  Paria  ò umida  c malsana 
nelle  vicinanze  delle  paludi.  Il  p.acse,  in 
generale,  è piano;  alcune  collinelle  sor- 
gono nelle  vicinanze  di  Bug,  arteria  prin- 
cipale della  provincia.  Il  suolo  , leggero 
e ahpianto  arenoso,  è però  fenile  spermi- 
mente  in  cereali,  lino  e luppoli.  Dalle  v.a- 
slc  boscaglie  di  Itialystok  Iraesi  eccellente 
legname  da  costruzione.  In  questa  pro- 
vincia .si  cura  numerosissimo  bestiame , 
c.ivalli  ili  buona  razza,  ed  api,  che  danno 
copi.'i  prodigiosa  di  latte,  lane,  pelli,  cera 
e miele  squisito.  — La  provincia  di  Bialy- 
stok  dividesi  in  quattro  distretti,  com- 
prendenti 30  piccole  città,  un  borgo  e 
più  di  500  villaggi.  — Faceva  pàrte  come 
diceniuio  del  regno  di  Polonia;  ma  fu 
riunita  allo  impero  Russo  lino  dal  1807  , 
in  forza  del  celebre  trottato  di  Tilsitt.  — 
Popolazione:  240ni.  anime. 

BiancaviUa  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli', 
nella  provincia,  distn-llo  e diocesi  di  Ca- 
tania, circondario  di  Adernò.  — Chiesta 
città  vuoisi  cdilicata  sul  silo  dell’  antica 
Inessa.  — Esporla  grano,  cotone,  sebi, 
soda.  — BiancaviUa  diede  i natali  a Fran- 
cesco Gemma,  medico,  autore  del  poema 
intitolato:  L'Incendio  del  Mongihello. — 
Popolazione:  fini,  anime. 

Bianco.  Canal  Bianco  (Geogr.  fis.  e 
statistica) — Canale  dell’Italia  sctlenlrio- 
nale,  nel  Veneto,  la  mi  estremità  è al 
confluente  del  Canal  Gaslagnaro , e del 
Tartaro,  nella  provincia  del  Polesine.  At- 
traversa, dall’ovest  all’est,  quella  provin- 
cia, e la  parte  meridionale  dell’altra  di 
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Vcni'zia,  e sBocca  nel  mare  Adrinlico  a 
Porlo  di  [.cvaiile,  ilopo  aver  corso  una 
linea  serpeK^uiiile  lunga  circa  S8  kil.  l.a 
sola  città  iniportaiite  die  attraversa  è 
Adria  — A mezza  distanza  da  quella  città 
e dal  mare,  prende  il  nome  di  Po  di  Le- 
vante. — l.a  media  profondità  del  Canal 
Bianco  è di  piedi  tì,  c la  sua  larghezza  di 
d70.  Il  suo  letto  à di  sabbia  calcarea, 
come  pure  gli  argini  che  lo  contengono, 
i quali  servono  anche  di  strada.  — Il  c;i- 
nal  Bianco  è vantaggiosissimo  al  PolP' 
sine,  smido  che,  senza  di  es.so , quella 
provincia  spesso  sarebbe  sommersa.  Co- 
munica col  Po  pe' canali  delti  Puleseila  c 
Cavanella,  e coirAdige  mercè  il  canal  di 
l.oreo,  e l'Adigetto.  Tutti  qiie’canali  sono 
navigabili. 

Bianco  ( t'.  Man  Bianco'. 

Bianco,  Capo  Bianco  {Geogr.  fitka'' 
— Tre  promontori  dell’  Africa  port.ino 
questo  nome:  uno  trovasi  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Barberia,  e dell  imperodi 
•Marocco,  all'  ovest  della  foce  della  Mur- 
beja  (gradi  33,  15’  di  latitudine  nord,  e 
IO,  50’  di  longitudini!  ovest);  un  altro  è si- 
tualo sulla  costa  settentrionale  della  Bar- 
bcria  e del  regno  di  Tunisi  (gradi  37, 19’ 
40  di  latitudine  nord,  e 7 , i7'  CO"  di 
longitudine  est);  ed  il  terzo  in  line  è po- 
sto sulla  costa  del  Ssahhara  o (Iran  L)e- 
serto,  all'ovest  del  paese  dei  I.abdesseba 
(gradi  20,  ili'  55’  di  latitudine  nord,  e 
19,  22'  0"  di  longitudine  ovest).  Uopo  il 
t'.apo  Verde,  questo  promontorio  forma 
la  punta  più  accidentale  della  penisola 
dell'  Afnca.  Fu  scoperto  dai  Portoghc'si 
nel  1 Ul.  Il  suo  paraggio  è pericoloso,  e 
la  costa  è in  quelle  parli  arida  e deserta. 

Bianco  ( Geogr.  slatislira ) — Borgo 
deU'itaiia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Citeriore  prima,  capoluogo 
di  circondario  nel  distretto  e diocesi  di  tìe- 
race.  — Il  più  lucroso  prodotto  di  Bianco 
è la  seta.  — Questo  borgo  è distante  32 
kil.  daCerace.  — Pop.:  t.àttO  anime. 

Biandrate  {Geogr.  slotislica)  — Anti- 
chissimo borgo  dell'  Italia  seti,  in  Pie- 
monte (.''tali  -Sardi),  capo  di  inaiidamenlo 
nella  provincia  e divisione  di  Novara  , 
diocesi  di  Vercelli.  E posto  in  pianura 
irrigata  da  canali,  che  servono  principal- 
mente alle  risaie.  I.e  più  notevoli  produ- 
zioni sono:  riso,  frumento,  mais  e segala. 
Vi  si  coltiiAno  i gelsi  c vi  si  produce  uo- 
tvvul  quantità  di  buona  scia.  Da  qualche 


tempo  esiston  quivi  manifatture  di  coto- 
nine. — Fino  dal  secolo  XI , Biandrate 
< Btaiidernle  ) reggevasi  a comune  per 
mezzo  di  consoli;  ma  la  sua  maggior  ce- 
lebrità le  venne  da' suoi  conti,  di  cui  un 
Opizzone  sposò  Berengaria  nipote  di  Be- 
rengario II  re  d' Italia.  — La  parrocchia 
di  Biandrato  tS.  Colombano) , conserva 
intero  il  corpo  di  .San  Sereno;  e neH'agoslo. 
vi  si  festeggia  con  gi  nn  pompa  quel  santo, 
con  mollo  concorso  di  popol.izinne  dai  vi- 
cini paesi.  — Veggonsi  in  Biandrate  le 
vestigio  di  ilue  antichissime  rocche  , at- 
terrate dagli  Spagmioli.  — Fin  da  antico 
questo  borgo  fu  provvisto  di  pii  istituti 
■lidia  bencliC)‘oza  de'suoi  cittadini,  cosi  per 
assistere  gli  infermi , come  per  sollevare 
i miserclli  e dotare  oneste  ma  povere 
fanciulle.  E distante  Iti  kil.  da  Novara. — 
Popolazione  del  borgo:  1200  anime. 

Eianzè,  Garpanetto((7eogr.  stulislica) 

— Villaggio  e comune  dell'Italia  seti.,  in 
Piemonti!  (.Stali  Sardi),  ne!  nwndamenlo 
di  Livorno,  provincia  c diocesi  di  Vercelli, 
divisione  di  Novanu  Siede  sidla  strada  da 
Torino  a Milano,  in  un  territorio  irrigato 
■lai  naviglio  Cigliano.  — I prodotti  terri- 
toriali di  questo  comune  sono  la  segala, 
il  mais,  ed  il  riso.  Vi  si  cura  anche  un 
po'  di  bestiame,  del  qiule  traesi  proiìtlo 
nulla  licra  (he  qui  tieusi  ogni  anno  d'ago- 
sto. Bianzè  fu  luogo  murato  nel  medio- 
evo; ma  nelle  contese  insorte  fi’.i  l eoduro 
marchese  di  .Monferrato  ed  i Visconti  di 
.Milano,  le  sue  mura  iiirono  alteri  ate  (nel 
1362)  nè  dopo  più  rùalzale.  Nella  parroc- 
chiale (-S.  Eusebio)  di  questo  villaggio  ve- 
desi  un  pergamo  di  rara  bellezza  ornato 
di  pregevoli  sculture.  — In  Bianzè  na- 
cquero : Guiscardo  Eusebio  politico  e Bic- 
cardo  Itodiano  scrittori!  di  cose  teologiche. 

— Questo  villaggio  è distante  i kil.  da 
Livorno,  c 21  da  Vercelli.  — Popolazione, 
(compresa  quella  del  cantone  di  G.arpa- 
nello):  2700  abiUanti. 

Biarmia  {Geogr.  storica) — Nome  dato 
dagli  antichi  scrittori  russi  alla  parte 
nordest  della  Ilussia  Europea  , vicina  al 
mar  Bianco,  e componente  oggi,  allo  in- 
circa. i governi  d’.Arkaiigelsk,  di  Vologda 
e di  Perni. 

Biarrìtz,  Biarit  Geogr.  fis.r statistica) 

— Borgo  di  Francia  nel  dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei,  circondario  di  Baionoa,  da 
cui  dislà  6 kil.,  all' oveslsudovesl.  — È 
assai  frequentalo  pu'suoi  bagni  di  mare. 
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Bibbiena  {Geogr.fis.,itor.  c statistica) 

— (fastello  aulico  eil  ora  nobilissima  terra 
ileU'ltilia  cehlrale  in  l'oscana,  capoliiogo 
ili  comiiullà,  nel  Val  li'Arno  casenlinese, 
iliocesie  cunipartimentO(liAre/i!0.  — Siede 
llibhiena  sulla  cima  pianeggiante  di  un'a- 
aienae  ben  coltivata  collina,  llanclicggiala 
dall’ Arno  al  sud,  dal  Corsalone  aireslsiid- 
esl,  e daH’Archiano  airoveslnordovesl. 

— lai  origine  di  Bibbiena  è ignota,  per 

quanto  il  di  lui  antico  nume  Hibleim)  ac- 
cenni una  radice  elrusca,  piuttosto  ebe  ro- 
niiuia,  coinecbé  ad  altri  piacesse  dedurla 
dalla  famiglia  Vibia  o Bebia.  Ciò  che.  uno 
è soggetto  ad  alcuna  congettura  si  è die 
Bibbiena  fu  antico  retaggio  dei  vescovi 
di  Areno,  i quali  possedevano  e domina- 
vano sino  dal  secolo  X in  colesta  parte 
del  Casentino.  Infatti  nel  palazzo  di  Bib- 
biena risiedè  frequenti  fiate  il  famoso  ve- 
scovo Guglielmo  lilicrlini , ucciso  poco 
innanzi  lo  scempio  e il  saccheggio  dato 
al  sito  castello  di  Bibbiena  dai  vincitori 
di  Campaldino.  Bibbiena  fu  signoreggiala 
anche  dai  Tarlali;  ed  il  potente  l'ietro  Sac- 
cone ne  ottenne  il  libero  dominio  vitalizio 
jlollS;,  allorcliè  consegnò  ai  Fiorentini 
Arezzo  col  suo  territorio;  dominio  che  però, 
anche  lui  morto,  il  liglio  suo  .Marco  sosten- 
ne, mercè  i maneggi  e l'appoggio  de’tiran- 
ni  e delle  repubbliche  nemichcdel  governo 
di  Fiurunz.i.  Ma  la  misura  giunse  presto 
al  colmo,  sicché  i Fiorentini  deliberarono 
di  balzare  dal  seggio  di  Bibbiena  i Tarlali, 
ed  a tale  intento  spedirono  iin.i  poderosa 
oste  sotto  le  mura  di  quel  castello.  Dopo 
due  mesi  d'assedio  e di  sanguinose  scara- 
mucce , Bibbiena  dovè  aprire  le 

porte  agl' assediatiti , c il  l’iel rainalese 
co’suoi  masnadieri  fiiron  condotti  prigioni 
alla  capitale.  — liiunila  al  distrelto  iio- 
rentino,  Bibbiena  godeva  tr.inqiiilla  i fruiti 
della  pace,  c andava  sensibilftu-nle  pro- 
sperando, quando  nacquero  per  questa 
contrada  nuove  cagioni  di  disastri  e di  ro- 
vine, stante  l'invasione  del  Casentino  « 
l'occupazione  che  fece  di  Bibbiena  l'eser- 
cito dei  Visconti  di  .Milano , condotto  da 
Niccolò  Piccinino  {l  làU  ; disastri  assai 
minori  però  di  quelli  cui  Bibbiena  andò 
incontro  qiia.si  mezzo  secolo  dopo  (l-ll).S) 
stante  il  partito  preso  da  alcuni  fautori 
de'.Mcdici  banditi  dalla  patria:  nella  quale 
epoca  divenuta  Bibbiena  quartiere  gene- 
rale delle  armi  veneziane  comandale  dal 
duca  d'Lrhino,  leni  di  asilo  u Piero  e a 


Giuliano  de'Medici  ed  a altri  nemici  della 
Signoria  di  Firenze.  Stretta  di  assedio 
dall'cserdlo  della  Bepubblica  , dovè  Bib- 
biena cedere  agli  assalitori,  i quali  le  sue 
torri  e le  sue  mura , a scanso  di  nuovi 
ostacoli,  nella  massima  parte  sino  ai 
fondamenti  afdiallerouo  o smantellarono 
(I.ùtl9).  — dii  potesse  fare  un  conlroiito 
della  Bibbiena  del  secolo  XV  con  quella 
ilol  secolo  NIX  v.airebbe  come  qiK'Sl.i 
Terra  andò  migliorando  sorte,  e quanti 
vistosi  cambiamenti  subì  nel  suo  materiale 
Vedrebbe  alle  oscure  mura  castellane,  alle 
orride  torri,  agli  angusti  ripidissimi  vicoli, 
.1  un  inaccessibile  pomerio  sitlvenlrali  pn- 
l.azzi  nobili,  chiese  più  vaste,  abitazioni 
più  decenti,  piazze  più  spaziose,  vie  più 
regolari  e lastricale,  pubblici  passeggi  che 
le  fanno  corona  e adornamento . e dai 
quali  si  scuopre  il  crudo  sasso  fra  Tevere 
ed  Amo,  eii  il  giogo  mid'a  Camaldoli  si 
n’eiie,  e la  reggia  della  bella  Gualdrad.i , 
sino  alle  torri  superstiti  di  lìoinena,  dove 
il  Bresciano  falsò  il  liorino.  A meno  d’un 
kilom.  da  Bibbiena  , all’est , trovasi  la 
devota  chiesa  di  Santa  Maria  della  del 
Sasso,  la  cui  primitiva  fondazione  risale 
al  1.117.  Fra  le  buono  pitture  ivi  esistenti 
sono  due  quadri  di  Giov.  Ani.  Lappoll  e di 
Fra  Pjiolo  pistoiese,  de'quali  parla  il  Va- 
sari. oltre  a quello  .attribuito  a iaropo 
Ligozzi  veronese.  Dentro  Bibbiena,  fra  gli 
edilizi  sacri , inerita  d’  esser  visitala  la 
chies,a  di  .'^an  Lorenzo,  nella  quale  l’anli- 
qiinrio  troverà  iscrizioni  sepolcrali  delle 
prim  ipali  famiglie  di  Bibbiena , mentre 
l’artista  potrà  contemplare  due  grandi 
basso-rilievi  di  scultura  della  tìobbui.  Ma 
per  eleganza  di  forme  c per  ricchezza 
d'ornati  è da  vedersi  l'oratorio  delle  Sti- 
mate, abbellito  da  una  graziosa  moderna 
facciata , mentre  la  pieve  prepositura , 
benché  dal  primitivo  piano  notabilmente 
sollevala  senza  alzare  la  sua  antica  lelloiii, 
non  presentii  uè  interne  forine  nè  esterna 
prospettiva  confacenti  al  leiiipio  maggiore 
di  una  Terra  nubile,  [mpolosa  e ricca.  — Da 
questa  torna  sortirono  i natali  multi  uomini 
di  merito  di.stiiilo.  I.a  sola  famiglia  Do- 
vizi neconta  un  buon  numero,  alla  lesta  dei 
quali  si  trova  il  lardiuale  Bibbiena,  onore 
della  sua  patria,  autore  della  più  applaudita 
commedia  del  suo  secolo,  prolcllore  dei 
belli  ingegni,  diplomatico  piò  esperto  di 
Leone  X.  Fd  nitri  illustri  persAiaggi  usci- 
rono dalla  famiglia  l'oltri.  Nati  e Bassotti. 
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Non  dirò  di  Francesco  Berni,  perché,  al 
pari  di  Bibbiena,  Lamporecchio  ha  diritto 
di  averlo;  quantunque  egli  si  dichiari  di 
genitori  lUbbienesi  ; ninno  vorrà  negare 
altresì  che: 

Costui»  ch’io  dico,  a l^mporccchìo  nac<|ut* 

Ch’i  fatno'io  Gasici  per  quel  Mosciln. 

Nè  tampoco  toglierò  a Bologna  i suoi  Bili- 
bieni,  dai  quali  tanto  urnamento  ai  teatri 
derivò,  sebbene  discendenti  tutti  da  (ìio- 
van  Maria  Galli  di  Bibbiena,  Il  pittore  che 
si  avvicinò  .alle  grazie  dcH'.\lbani  suo 
m.aestro.  Il  territorio  comunitulivo  di  Bil>- 
biena  conta  5ni.  abitanti.  Fra  i corsi  d'a- 
cqua che  attraversano  questo  suolo,  sono 
i più  notabili  quelli  dell’ Archiano  e del 
Corsalone,  i due  più  furiosi  torrenti  del- 
l’Appennino  cascntlnese.  L'.\rno  gli  acco- 
glie entrambi  nel  territorio  di  Bibbiena, 
che  esso  stesso  lambisce  con  un  serpeg- 
giante tragitta  di  circa  5 kil.  — I,a  strada 
provinciale,  rotabile  per  tutta  la  valle  ca- 
sentinese,  passa  per  Bibbiena,  e giova  as- 
saissimo al  suo  commercio , oltre  il  van- 
taggio che  per  essa  può  salire  comoda- 
mente qualunque  vettura.  — L'ulivo,  la 
vite,  il  gelso  adornano  le  colline  di  Bib- 
biena, mentre  il  suo  piano  è copioso  di 
ortaglie.  L'  appennino  di  Serravalle  e di 
Cello  è sparso  di  selve  di  castagni,  di 
querce,  corri,  faggi  c di  boschi  cedui,  di 
sodaglie,  c di  pascoli  naturali.  — L’uà  pic- 
cola parte  di  questo  territorio  è sucettibile 
della  sementa  del  grano,  della  segala,  del- 
l’orzo, ccc.  — I boschi  e le  foreste  si  cal- 
colano, nella  comunità  di  Bibbiena,  a circa 
due  terzi  della  sua  supertlcie  territoriale. 
Le  terre  incolte  servono  utilmente  al  pa- 
scolo del  numeroso  l>estiame  minuto  por- 
cino e pecorino,  il  quale  costituisce  la  ri- 
sorsa più  importante,  nou  solamente  di 
'Bibbiena,  ma  di  tutto  il  Casentino.  Bib- 
biena è centro  di  un  commercÌQ,perìodico 
attivo  e passivo,  stante  i copiosi  e ricchi 
mercati  settimanali  e le  frequenUite  sue 
fiere  del  marzo,  dell'agosto,  del  settembre 
e dell'ottobre.  — Bibbiena  è distante  66 
kil.  da  Firenze,  .all'est,  B3  da  Arezzo,  al 
nord,  e 6 da  Poppi  al  sudest.  — Popola- 
zione della  terra:  circa  3m.  abiunti. 

Bibbona  (Geagr.  .itur.  e statistica)  — 
Antico  castello  dell’Italia  centrale,  in 
Toscana,  presso  il  littorale  del  Tirreno, 
capoluogo  di  comuniLà , nella  diocesi  di 
Volterra  e compartimento  di  Pisa.  — 


.Sorge  sul  risalto  di  dolci  colline  addossate 
a quelle  della  Gherardesca,  e distanti  6 o 
8 kil.  dal  mare.  Il  fiume  Cecina  corre  al 
Tirreno  a ponente  di  Bibbona.  — Cir- 
condato da  mura  turrite  difese  da  pro- 
fondo fosso,  il  castello  di  Bibbona  fu  tra 
i più  forti  della  Maremma  pisana,  per 
quanto  il  suo  nome  non  s'incontri  prima 
del  XII  secolo.  Pretensioni  su  Bibbona 
ebbero,  nel  medio-evo,  i vescovi  di  Lucca, 
i Gherardcschi , i vescovi  di  Pisa;  ma 
quello  che  vi  dominò  positivamente  fu 
Ildebrando  Pannocchieschi,  vescovo  po- 
tentissimo di  Volterra,  favorito  da  Fede- 
rigo I e da  Arrigo  VI  suo  figlio  (il86). — 
Fin  dal  XIII  secolo,  Bibbona  crasi  eretta 
in  comunità  distinta , c tale  da  figurare 
tra  i popoli  che  inviarono  i loro  sindaci 
al  convegno  di  Concordia,  solennizzato  nel 
li.TS,  fra  il  partito  dei  Gherardeschi  e 
quello  dei  Visconti  di  Pisa.  Quindi  negli 
Statuti  pisani  del  I28i,  trovasi  dichiarata 
Bibbona  residenza  di  un  capitano  di  giu- 
stizia e di  un  notaro.  Bibbona  non  serbò 
fede  lungamente  a Pisa  ; si  ribellò  nel 
1345,  ritornò  soggetta  nel  1397;  nel  1405 
insorgeva  di  nuovo  e si  dava  a'Fiorentini; 
era  sottomessa  a forza  nel  1494  ; ma  nel 
9fi  i Fiorentini  la  liberavano  dal  giogo 
pisano  e ne  formavano  un  baluardo  guar- 
dato da  numeroso  presidio,  onde  chiudere 
da  quel  lato  i soccorsi  alTassediata  Pisa, 
fino  alla  resa  e unione  finale  del  suo  ter- 
ritorio a quello  della  Repubblica  Fioren- 
tina. — Il  territorio  comunitativo  di  Bib- 
boua  conta  un  migliaio  d'abitanti,  e tro- 
vasi a contatto  col  Mediterraneo  fra  il 
sudovest  e l'ovest  ; e quantunque  nella 
m.-issinia  parte  sia  pianura,  ha  tra  questa 
e la  sommità  del  Poggio  al  Pruno  il  monte 
c la  collina  ; nel  munte  abbondano  le 
ofioliti  0 serpentine,  e quindi  gl'indizi  di 
ricche  miniere  di  rame;  nella  collina,  gli 
alabastri  e le  gessaie;  nella  pianura,  de- 
positi marini.  Cinque  strade  passano  per 
il  territorio  di  Bibbona,  fra  le  quali  l'an- 
Gca  Auretia,  grande  strada  tracciata  dai 
Romani  lungo  il  littorale,  recentemente 
ric(.strutta  e ampliata.  — Le  acque  che 
da’ poggi  del  Ribbonese  scendono  verso 
il  mare;  giunte  alla  spiaggia  incontrano 
uei  gibbosi  tomboli  arenosi  frequenti 
ostacoli,  che  le  obbligano  a cangiare  di- 
rezione, retrocedere,  inondare  e ridurre 
melmosi  e palustri  i grembi  più  depressi 
del  littorale,  donde  poi  esalano  mofetici 
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Tapori,  che  ammorbano  l’aria,  special- 
mente da  luglio  a ottobre  ; e sebbene 
mediante  la  distruzione  di  tante  macchie 
acquitrinose,  la  costruzione  di  nuovi  ar- 
gini, di  nuove  fosse  di  scolo,  di  nuove 
strade  aggerate,  di  più  estese  coltivazioni, 
siasi  aH’età  nostra  assai  guadagnato  in 
coleste  campagne,  non  ostante  ciò,  resta 
ancora  molto  da  fare  per  vedere  il  ter- 
reno di  Bibbona  ripopolato  e liencficiiln 
in  tutte  le  sue  parti.  — I prodotti  del 
bestiame  ed  i cereali  costituiscono  i 
sommi  articoli  di  rendita  del  territorio 
di  Bibbona  ; ai  quali  tiene  dietro  l'olivo 
ed  il  vino,  che  in  buona  dose  e di  nu*- 
diucre  qualità  ivi  si  raccoglie,  fatta  la 
messe,  il  terreno  si  l.iscia  in  riposo,  e 
torna  a pastura  per  due  ed  anche  nn 
maggior  numero  di  anni.  — In  ISihbona 
non  sono  manifatture,  nò  edilizi,  eccetto 
quelli  dei  mulini,  e una  gran  fucina  sulla 
sinistra  ripa  della  Cecina,  nella  quale  si 
fonde  copia  immensa  di  miniera  dì  rame 
estratta  dalle  miniere  di  Monte  Catini  c 
di  Val-di-Cecina  ; quella  f ihlirica  esiste 
sotto  il  confluente  del  torrente  l.tnoglm, 
nelle  cui  vicinanze  furono  scoperte  un 
secolo  addietro  molte  anfore  e altre  an- 
ticaglie con  rimproiitu  di  nomi  romani, 
che  indicavano  ì risficttivi  ligniinai.  — 
Bibbona  è distante  5t>  kil.  da  Pisa,  al  sud, 
3y  da  Volterra,  al  sudest,  e 2l)  da  liosi- 
gnano,  airestsiidest.  — Popolazione:  IK)0 
anime. 

Biberach  (Geogr.  statUtira)  — Piccola 
città  della  (ìerniania,  nel  regno  di  Wur- 
Icmbcrg  (circolo  del  Danubio).  — Ijiace 
in  una  valle  fertile,  sulla  Biess,  ed  ò 
cinta  di  mura  torrite.  — Bimarchcvole  è 
il  suo  palazzo  municipale.  — Possiede 
fabbriche  di  tele,  di  pannilani,  di  co- 
toni, di  frustagni,  conce  e birrarie,  ed 
una  fonderia  di  bronzi.  — A poca  distanza 
da  Biberacb,  sonp  i bagni  minerali  di 
Gordansbad,  frequentatissimi.  — Biberach 
vantasi  d'aver  dati  i natali  al  celebre 
Wiòland.  — É distante  3ti  kit.  da  Lima, 
al  sudsudovcst.  — Popolazione  : óm. 
anime. 

Bibiana  (Geogr.  slor'.  e slatislwi)  — 
Castello  e comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  man- 
damento di  Cavour,  pi'ovincia  e diocesi  di 
Pinerolo,  divisione  di  Torino.  — Sta  in 
bella  pianura,  sullo  sbocca  della  vaile  di 
Lucerna,  presso  al  Ihime  Pollice,  quivi 


attraversiito  da  un  ponte  di  pietra  note- 
vole per  lunghezza  e larghezza.  — Il 
territorio  di  Bibiana  produce  cereali  di 
ogni  sorta,  e vini  d'assai  buona  qualità  ; 
lilialmente  la  scUi  è sorgente  quivi  di 
.lucro  vislosissiinn.  — Bibiana  (BibianuinJ 
è luogii  antico  : evidelllementc  il  suo  nome 
deriva  da  quello  de’f  'iùii,  popoli  posti  da 
Plinio  tra  i Vageniii  lai  quali  apparteneva 
il  monte  Viso,  con  mila  la  Vaile  del  Po) 
ed  i Magelli,  che  abitarono  lunghesso  la 
sinistra  riva  del  Pellice.  Nulindinieno , 
non  corrisponde  al  V ihii-forvm , come 
parve  ad  alcuni  eruditi,  collocato  dallo 
stesso  Plinio  sul  primo  limile  della  fie- 
gione  XI  o Traspadann . — Nel  mcilio- 
evo  ebbe  Kiliiana  e rócca  c mura  : ma  sì 
l'una  che  le  altre  furono  mollo  danneg- 
giale nelle  guerre  del  secolo  XVI,  per 
cagion  dei  Valdesi,  sollevatisi  insieme  cogli 
1 gonotli  ; i quali , fuggiti  di  francia,  si 
erano  ricoverali  in  cpielle  parli  — Non 
mancano  in  llibìana  decorosi  edilizi  reli- 
giosi, p;iri  alla  ricdiezza  del  luogo,  nò 
istillili  di  lienelìienza  e d istruzione.  — 
Considerevole  è il  suo  commercio,  aiutalo 
specialnicnlc  d.i  due  annue  fiere  clic  quivi 
lengonsi  d'ottobre  e di  dicembre.  — Vi- 
cinissimo a Bibiana  sta  il  luogo  di  Kenis, 
l'antico  ad  t'ines,  termine  delle  valli  di 
Lucerna  e d'Angrogna.  — Bibiana  è di- 
stante 7 kil.  da  Ctivour.  — Popolazione 
del  comune  ; 350o  anime. 

Biccarì  {Geogr.  shitistira)  — Grosso 
borgo  rurale  dell  lLilia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Capitanala, 
capulnogo  di  cantone,  nel  distretto  di 
Foggia,  diocesi  di  Troja.  — Sorge  sul 
pendio  orientale  degli  .Appennini.  Ha  una 
collegiata  e molte  altre  chiese.  — Il  suo 
territorio,  d'aria  sanissima,  dà  tutto  il  ne- 
cessario agli  abitanti.  — Buoni  pascoli. — 
È distante  8 kil.  da  Troja.  — Popolazione; 
4m.  animv. 

Bicocca  {Geogr.  storica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  in  l.umbardia, 
provincia  c distretto  di  .Milano,  da  cui 
dista  0 kìl.,  al  nordest.  — .Nel  1522,  i 
Francesi,  capitanali  dal  Lautrec,  furono 
quivi  prostrali  dalle  armi  imperiali. 

Bidahan  o Bebahàn (Gropr.  stahslicu) 
— Città  dell'Asia  occidentale,  nel  regno  di 
Persia,  provincia  di  Farsistan.  — Sorge 
sul  liuine  Dgeraby.ncl  mezzo  d'una  vasta 
0 ben  coltivata  pianura.  — Il  suo  com- 
mercio è attivissimo.  — É distante  220 
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kil.  (la  Ispalian,  al  suilovesl.  — Popola- 
zione: lOm.  anime. 

Bidassoa  {Gmgr.  stor.  e fisica)  — 
Fiume  della  Spagna,  nella  regione  pire- 
nai(U(.  Nasce  sul  pendio  meridionale  dei 
Pirenei , nella  provincia  di  Pamplona 
(Navarca)  ; scorre  prima  al  siidovesl,  poi 
:U  nordovest,  separando  la  provincia  spa- 
gnuola  di  San  Sebastiano  dal  diparlimciito 
francese  dei  Bassi  Pirenei  ; e dopo  aver 
formato  l’isola  detta  dei  Fagiani,  sbocca 
nel  grdfo  di  Discaglia,  i kil.  al  di  sotto  di 
Fontaruhia.  — La  totalità  del  suo  corso 
stimasi  circa  kil.  44.  — È navigabile  per 
piccoli  bastimenti , sino  al  villaggio  di 
Biriata.  — Quel  fiume  fu  per  lungo  tempo 
soggetto  di  contestazioni  fra  le  corone  di 
Francia  e di  Spagna;  (ìnclié  Luigi  XII  e 
Ferdinando  il  liatlolico  eonvennero,  che 
divenuto  comune  alle  due  nazioni,  i di- 
ritti di  passaggio  reciproco  sarebbero 
egualmente  comuni.  L'iso/o  dei  Fagiani 
divenne  poi  celebre  per  la  pare  dei  Pi- 
renei, quivi  concbiusa  fra  Spagna  e Fran- 
cia, c nel  novembre  del  I6.Ù9  firmata  dai 
plenipotenziari  delle  due  corone,  il  Car- 
dinal Mazzarino  e don  Luigi  Mcndez  de 
Hero.  — Alcuni  autori,  e fra  gli  altri 
Pomponio  Mela,  parlarono  di  quel  fiume 
sotto  sotto  il  nome  di  Magrada. 

Bidente  (Geogr.  fa.  e slorica)  — 
Fiume  dell'Italia  centrale,  da  piti  rami 
raccolto  fra  i contrafTorli  deU'Appcnnino, 
che  scendono  in  Bomagna  dalla  Falte- 
rona  e da  Lumaldoli  (Toscana)  — Sono 
in  origine  tre  Bidenti  : uno  clic  viene 
dalle  Celle,  dietro  il  monte  Fallcrona,  c 
dà  origine  al  Bidente  occidentale,  chia- 
mato del  Corniolo  dal  vicino  castello  ; il 
Bidente  orientale , nasce  sull’  Al()c  di 
Frataglia,  e dicesi  di  Slrabatenza  ; e il 
terzo  Bidente,  che  corre  in  mezzo  ad  en- 
tramhi,  scende  dal  giogo  di  Lamaldoli,  e 
appellar  suolsi  Bidente  di  FaUioiui  o di 
Ilidraeoli. — Biunili  i tre  rami,  alla  Badia 
all’Isola,  in  un  solo  alveo,  passa  il  Bidente 
sotto  il  bel  ponte  di  Santa  Sofia,  c di  là 
per  Calcata,  al  ponte  del  Pantano,  entra 
negli  Stali  Homani  (Bomagna),  dove, 
sotto  il  nome  più  volgare  di  Banco,,  si 
dirige  alla  volta  di  Ravenna,  ricevendo 
nel  suo  corso  il  tributo  del  fiume  Montone 
innanzi  di  sboccare  nell’Adriatico.  — É 
segnalata  questo  fiume  {Bidens,  Bedesefl.) 
nell’antica  geografìa  d’Italia,  per  aver 
servito  di  politico  ronfine  fra  i Calli  Boii 


e gli  Ombri  Sarsinuti;  mentre  nel  medio- 
evo le  ripe  del  Bidente  orientale,  ossia 
di  Strabatenza,  sembra  che  dividessero 
l'Esarcato  di  Rarenna  dalla  nuova  pro- 
vincia dell’Alpe  Appennina,  descritta  da 
Paolo  Diacono , e compresa . posterior- 
mente nella  Penlapoli. 

Bidlis  (Ceogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Asia Occidentale  in  Turchia,  provincia 
di  Van.  — Giace  in  fertile  pianura,  irri- 
gata da  due  piccoli  fiumi  Iributarii  del 
Tigri.  — In  mezzo  della  sua  cinta  sorgo 
un'  altissima  roccia  coronata  da  un  antico 
castello  fortissimo,  già  residenza  dei  Khan 
di  Bidlis  ed  ora  di  un  bey.  — Le  case  di 
Bidlis,  costrutte  con  grandi  pietre  e fra 
loro  isolate,  somigliano  a tante  fortezze. 

— Si  contano  in  Bidlis  da  lìO  moschee, 
8 chiese,  4 monasteri  e 20  ponti.  — Vi  s 
fa  gran  commercio  di  tabacco.  — Bidlis 
è antichissitna.  Gli  Armeni  pretendono 
fosse  fondata  da  Alessandro;  i Kurdi,  ne 
fanno  risalire  l’origine  a pochi  anni  dopo 
il  diluvio.  — £ distante  102  kil.  da  Van. 
Popolazione:  12m.  anime,  fra  Kurdi  e Ar- 
meni. 

Bidschow,  BiciowiF.  Nowv-niczow). 

Bielefeld  {Geogr.  statistica) — Piccola 
città  della  Germania  ,^el  regno  di  Prus- 
sia, capoluogo  di  circolo  nella  provincia 
di  Minricn.  Giace  a’ piè  d’un  monte,  ed  è 
cinta  da  mura  munite  di  largo  fossato. — 
£ città  manufaltrice  e commerciante:  fab- 
brica pannilani , tele  di  lino , filo , sa- 
pone, nastri,  pipe,  chincaglierie,  corami, 
ecc.  ecc.  Il  suo  Principal  commercio  con- 
siste in  tele.  — £ distante  40  kil.  da  Min- 
den  , al  sudovest.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Bielitz  {Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Germania  in  Moravia,  nel  cir- 
colodi Teschen  (impero  d'Austria).  — Sor- 
ge sul  fiume  Diala,  è ben  costrutta , rnu- 
nila  d’un  castello,  e possiede  grandi  fab- 
briche dì  pannihani,  che  formano  il  prin- 
cipale articolo  del  suo  commercio.  — 
Dislà  25  kil.  da  Teschen,  all’ eslnordest. 

— Popolazione:  Sm.anime. 

Biella  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Giità  vescovile  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  .8ardi) , rapitale  della 
provincia  del  suo  nome  nella  divisione 
amministrativa  di  Vercelli  c capoluogo  di 
mandamento.  — .Sorge  parte  in  pianura 
e parte  sopra  un  colle  cosicché  distinguesi 
in  città  alta  n città  bassa  (F  alta,  sta  a 
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metri  450  sul  livello  del  mare).  Dividevi 
poi  in  tre  rioni  principali,  con  l'appendice 
di  due  suburbii.  — Il  Cervo , torrente, 
scorre  presso  la  città , dalla  parie  del 
nordest,  ed  è attraversato  colà  da  duo 
ponti  di  pietra  sulle  vie  ebe  accennano 
a Cassato  e a Bioglio  ; ina  per  condurre 
acqua  nella  città  ed  innaffiare  i vicini  prati, 
furono  derivati  alcuni  canali  dal  lorrenle 
Oropa,  il  quale  passa  lontano  7 kil.  da 
Biella.  — Nel  territorio  di  Biella  sorgono 
i monti  (B Oropa,  ricchi  di  pascoli  lin 
quasi  sulla  loro  sommità,  la  quale  è nudo 
sasso.  A mezzo  il  loro  fianco  v'allignano 
bene  i faggi , ed  alle  falde  friitlilicano 
mirabilmente  i castagni,  i noci  c crescono 
grossissime  querce.  Tutti  que' pascoli  son 
popolati  di  bestiame.  — Biella  5 luogo  an- 
tico, cospicuo,  e ricco  di  notevoli  edi- 
lizi. La  cattedrale,  di  arcbitelinra  cri- 
stiana (delta  gotica),  è ampia  ed  ab- 
bellita nel  coro  dagli  insigni  dipinti  del 
Cagliari;  la  chiesa  di  San  Filippo  è ricca 
di  marmi  e di  ornali;  c il  Battistero  è un 
grazioso  c ben  conservalo  antico  tem- 
pietto opera  di  costruzione  romana.  E per 
non  divagare  dagli  edilizi  sacrati  al  culto, 
noteremo  qui  come  sia  degnissimo  d' es- 
ser visitalo  il  celere  santuario  d' Oropa 
distameli  kil.  da  Biella  e da  questa  citta 
dipendente  ; il  quale  sta  appiè  del  monte 
deliostesso  nome,  evi  si  peniene  attraver- 
sando pittoreschi  ombrosi  viali,  lunghesso 
i quali  s' ammirano  a destra  e a sinistra  bei 
palazzi. — Fra  gli  edilìzi  civili  di  Biella, 
i più  notevoli  sono  questi:  il  Palazzo  di 
città  (municipio),  il  Palazzo  dei  Principi 
della  cisterna;  il  .Semin.ario  vescovile,  rad 
quale  è la  pubblica  biblioteca;  il  Teatro. 
— .Non  manciuio  in  Biella  istituti  di  pub- 
blica bcnelìccnza  e d’istruzione;  fra  i pri- 
mi citiamo  specialmente  gli  Spedali,  l'Or- 
fanolrofin , il  Monti:  di  Pietà;  e fra  i se- 
condi (oltre  il  Seminario  di  sopra  accen- 
nato, in  cui  s’insegnano  le  belle  lettere, 
la  lilósolìa  e la  teologia)  è degna  di  par- 
ticolar  menzione  la  scuola  d'  .Arti  e Me- 
stieri, istituita  da  privala  società  ed  ora 
sussidiata  dal  Governo.  Poi  sono  in  Biella 
le  solite  scuole  secondarie  e pri.marie , 
come  in  tulli  i grandi  municipi  dello 
Stalo.  V è anche  una  Università  israeli- 
tica. — Biella  è città  nianufaltrice  e com- 
merciante: fabbrica  carta  lino  dal  lòiSr 
fabbrica  eccellenti  strumenti  destinati  alla 
cardatura  della  lana;  tasse  gran  quantità 


dipannihni;  concia  egregiamente  le  pelli; 
lavora  mobiglie  , ed  altri  arnesi  di  legno 
per  uso  di  casa;  fabbrica  buoni  cappelli 
e stimata  ferramenta  , fra  cui  baionette 
per  la  milizia.  Di  tutte  le  quali  manifat- 
ture e dei  ricchi  prodotti  del  suo  territo- 
rio, latti  e latticini,  bestiami , vini , seta, 
ecc  , ccc.;  <)ucsl;t  città  fa  largo  commercio 
nello  Stato  o fuori.  — Le  fiere  annuali  di 
Biella  sono  tre  : di  luglio,  d’  agosto,  di 
novembre;  e riescono  molto  frequentale 
principalmente  d,agli  .abitanti  del  <àna- 
vesc. — Antica  è l'origine  di  Biella.  Si 
hanno  p.arecchie  iscrizioni  romane  , cd 
una  di  essa  accenna  ad  un  Seviro  o de- 
curione augustale  m.iggiore.  — Ludovico 
Pio  e Lotario  imperatori,  in  un  loro  di- 
ploma dell’82G,  fanno  menzione  di  Biella, 
e la  nominano  Blt.ella  in  pago  bugel- 
leim,  IH  comitatu  verceUnnsi.  Donde  è 
manifesto  il  vero  nome  antico  di  questa 
città,  e la  sua  qualità  di  c.apo  di  tribù, 
distinta  dalle  altre  dello  stesso  vercellese 
contado.  — Grande  corte  imperiale,  (enr- 
tem  noslram  magnami  j vien  della  da 
Carlo  il  Grosso,  nell'  882;  lo  che  vale  ciKà 
priiiripale,  con  giurisdizione  su  altre  città 
e corti  minori.  — Nel  X secolo,  i Biellesi, 
per  timore  degli  L’ngari,  cirrondaronsi  di 
mura  : e rovinato  per  vetustà  quel  ba- 
luardo, il  vescovo  di  Vercelli , L'guzione, 
ne  edificò  un  altro  sul  piano  del  colle  nel 
1152;  cosicché  molti  abitanti  de' luoghi 
circostanti  vennero  ad  abitare  questo 
luogo,  fatto  sicuro  dagli  assalti  esterni , 
e dotato  di  molli  privilegi  dal  vescovo 
citalo.  — Nel  1245,  il  popolo  di  Biella  reg- 
gevasi  a comune  ; ma  non  avea  cessato 
di  riconoscersi  vassallo  alci  vescovo  di 
Vercelli,  ancorché  si  governasse  coi  pro- 
prii  statuti.  — Stettero  i Biellesi  soggetti 
ai  vescovi  di  Vercelli  sino  al  1379;  allor- 
ché, bramosi  di  governo  più  fermo  e di 
più  valida  difesa  nelle  gran  turbolenze  di 
quel  secolo , offersero  il  dominio  della 
loro  città  al  conte  di  Savoia  .Amedeo  VI, 
che  l’arcvittò.  — .Sull'  esordire  del  secolo 
XIV,  eblieil  liiellesea  soffrire  il  saccheg- 
gio per  opera  di  certo  Dolcino  nato  in 
Val  d'Osimo,  iniziato  alla  setta  de  .Mani- 
chei, il  quale  aveva  intorno  a sé  ragunato 
più  di  l lm.  proseliti:  il  clero  cattolico, 
spaventato  da  sì  fiero  settario,  bandi  con- 
tro luì  la  crociata:  formato  un  numeroso 
esercito,  gli  mosse  acerba  guerra:  e dopo 
micidiali  pugne  lo  costrinse  a riparare  sul 
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inontf  Sella,  dove,  rinserralo  in  una  valle, 
dovette  arrendersi  co’ suoi,  por  mancanza 
assoluta  di  vellovaglia;  per  lo  che  il  di- 
vino poeta,  giunto  alla  nona  bolgia,  col.') 
ove  ha  sua  mercede  ogni 

Scminatof  ili  scandalo  e di  scisiiu. 

mette  in  bocca  a Maomelto  le  seguenti 
parole; 

Or  di'  a Ira  tìnidn  dum|ue,  che  Oarmi, 

Tu,  chi*  fon»«  il  sole  in  hre>e, 

S’egli  non  vu  -|  qui  tosto  seguitsrmU 
Si  (ti  vivami),  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarcse. 
di'  atirimenii  acquistar  non  sirìa  lieve. 

Fatto  prigione  colla  moglie  ed  i princi- 
pali discepoli , furono  tutti  condannati  a 
morte,  e hriiciati  vivi  sulla  ghiara  presso 
la  foce  del  licrvo,  che  shocca  nella  Sesia 
poco  distante  da  Vercelli.  — l.a  peste  de- 
solò niella  nel  1.1(10;  c gli  spagniioli  la 
saccheggiarono  nel  1619.  — Onesti  sono 
i fatti  prinripali  della  storia  di  Biella.  — 
Biella  è distante  75  kil.  da  Torino,  68  da 
Novara,  W da  Vercelli,  2.i  da  fvrea..  — 
Popolazione  della  cittó:  lOm.  anime.  — 
Il  mandamento  di  Biella  comprende  sei 
comuni:  Biella,  t;iiùiv.izza,  tossila.  Pon- 
derano, Pralungo  e Tnlegno.  — Popola- 
zione; 20m.  anime. 

Biella  flleogr.  fis.  e statistica) — Pro- 
vincia dell’Italia  seti.,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  nella  divisione  di  Vercelli,  tlonflna 
al  nord  colla  valle  di  Sesia  (provincia  di 
Novara);  al  snd  colle  provincie  d’ Ivrea  c 
di  Vercelli;  all’est  colla  provincia  di  Ver- 
celli, all' ovest  colle  provincie  d’ivrea  e 
d’Aosta,  (.inesta  provincia  ha  una  super- 
heie  di  971  kil.  (juadrati  di  una  periferia 
di  metri  i:l2,500.  Comprende  12  manda- 
menti e 9.5  comunità.  Il  territorio  è in 
gran  parte  montuoso  con  un  poco  di  pia- 
mini.  I.e  montagne  la  chiudono  all’ovest 
e al  nord  ; la  collina  nc  forma  il  lato  al- 
l’est ed  anche  un  poco  all'ovest  e la  pia- 
nura rimane  al  sud.  — Il  terreno  della 
pianura  è sabhiuso  e fecondo  quando  bene 
irrigato.  La  cima  de’  monti  non  presenta 
segni  di  vegetazione,  anzi  la  roccia  è nuda 
ed  aspra.  — Nella  provincia  vi  sono  due 
laghi:  quello  di  Vivcrone  è il  principale  : 
l’altro  è notevolmente  più  piccolo.  .Non  vi 
scorrono  fiumi  ma  molti  torrenti:  il  Cervo, 
l’Elvo,  rOropa,  l’Oremo  ecc.  ecc.  i quali 
per  non  avere  argini,  straripano  nelle  loro 
piene  ed  allagano  con  grave  danno  le  cir- 


costanti campagne.  (Quattro  vie  principali 
si  dipartono  da  Biella  e traversano  il  ter- 
ritorio. Nelle  vallale  dalla  parte  del  nord 
sono  le  più  considerevoli  selve  ; sui  colli 
all’est  ed  all'ovest  vi  sono  alcuni  boschi 
di  minor  conto;  le  foreste  del  sud  furono 
quasi  del  tutto  sradicate  por  dar  luogo  alla 
coltivazione  del  riso.  Le  montagne  del 
Bielicse  erano  anticamente  ricchissime  di 
ogni  sorta  di  minerali,  secondo  che  afferma 
lo  stesso  Strabono.  Ed  invero  in  tempi  po- 
steriori, il  solo  allibramento  dell'anno  1681 
dimostra  quanto  fossero  ancora  que'monti 
fecondi  di  ferro,  rame,  piombo,  vitriolo, 
non  che  oro  ed  argento;  ora  però  o sono 
esaurite  le  miniere  o più  non  ritrovansi  i 
filoni  e perciò  furono  in  gran  parte  ab- 
bandonati gli  scavi.  I Bomaoi  mandavano 
schiavi  nel  territorio  di  Mongrando,  presso 
le  sponde  dcH'Orenio,  .ad  estrarre  il  ter- 
riccio, dalla  lavatura  del  quale  ottenevano 
molecole  aurifere.  Anche  ai  di  nostri , 
quando  quel  torrente  straripa,  trovansi 
molecole  d’oro  nativo  miste  colla  rena. 
Nel  monte  Mucrone  8 kil.  circa  da  Graglia 
esiste  una  cava  di  porfido  rosso-bruno  col 
feldspato  a mimili  grani.  Se  ne  possono 
estrarre  grandi  masse  per  fame  architravi 
e colonrc.  Il  valor  annuo  dei  prodotti  mi- 
nerali è calcolalo  a Ln.  20, IM.  — L’aria 
è sanissima;  ma  però  devonsi  eccettuare 
le  risaie.  — L’agricoltura  io  questa  pro- 
vincia ha  da  lottare  colla  sterilità  del  suolo 
ed  il  colono  ritrae  tenui  ricolte  soltanto  a 
forza  di  lavori  e cure  inaudite.  La  pro- 
vincia è in  gran  parte  cosi  montuosa,  che 
fa  d’uopo  seminare  non  solo  nella  poca 
pianura  e nelle  valli  ma  eziandio  su  poggi 
scoscesi,  altissimi  e quasi  perpendicolari, 
ed  è niaravigliosa  la  fatica  nel  coltivarla 
senza  soccorso  d'animali.  Il  frumento.  In 
segala  ed  il  foi  inentone,  di  cui  si  manca, 
viene  in  gran  parte  dal  Vercellese  in 
cambio  dei  prodolli  delle  inanifallure. 
Sono  di  grande  ricchezza  i vigneti  i quali 
coltivali  con  perizia  ed  atlivilà  danno  in 
copia  vini  generosi  che  esporlansi  non 
solo  nelle  altri'  provincie  ma  ancora  nella 
Lombardia.  Gli  altri  prodotti  del  'suolo 
sono  il  frumento,  la  segala,  il  formentone, 
le  patate,  la  foglia  di  gelso,  le  castagne  ed 
i foraggi,  il  tutto  per  un  valor  medio  di 
2,797,(XKI  fr.  Non  vi  mancano  i pascoli 
pel  nuuimenlo  di  molte  inandre,  i cui 
prodolli  SODO  di  qualche  rilievo.  Il  totale 
de’capi  di  bestiame  è così  ripartito;  bovino 
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•28,600,  caT.illino  3300,  pecorino  e caprino, 
26,800,  porcino  8300.  Questa  provincia  è 
una  delle  più  industriose  dello  stato. 
Esportansi  da  essa  viui,  castagne,  tele  di 
canapa,  ferri  lavorati,  mollili  di  legno  ere. 
Le  migliori  falci  della  Germania  sono  vinte 
per  la  bontà  della  tempra  da  quelle  del 
Iliellese.  Moltissime  sono  le  manifatture 
di  panni  di  lana  ed  il  valore  delle  lane 
importate  non  è minore  di  700,000  fr.  Le 
stoffe  fabbricate  nel  Biclicse  sono  di  qualità 
secondaria,  ma  stanno  al  pari  di  quelle 
francesi;jrannuo  introito  per  l’esportazione 
i di  3,400,000  franchi.  Vi  sono  nella  pro- 
vincia 2 istituti  secondari  in  cui  s'iusegna 
fino  alla  filosofia;  2 istituii  mantenuti  dai 
comuni;  I dallo  stato;  2 collegi  ; I semi- 
luario;  e infine  172  scuole  elementari.  — 
Per  la  parte  storica  V.  lltEt.t.A  (città).  — 
Popolazione  della  provincia:  I3óm.  anime 

Bielopol  (Utogr.  statistira) — Borgo  c 
castello  della  Turchia  Europea,  nel  Monte- 
negro,  sorge  sul  dive  settentrionale  delle 
.àlpi  Dinarie,  in  una  contrada  estrema- 
mente selvaggia.  — Vi  si  tengono  mercati 
assai  frequentati.  — È distante  lOfi  kil. 
daScutari,  al  nord,  e 112  da  Bosna.'scmi, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  3500  abi- 
tanti. 

Bientina  (Geogr.  star,  e tlatisticaj  — 
Castello  antico,  ora  /erra  assai  popolata 
dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  capoluogo 
di  comunità,  in  Val-di-Nievole,  diocesi  e 
compartimento  di  Pisa.  — llisiede  alle 
radici  orientali  del  .Monte  Pisano,  presso 
il  palustre  lembo  meridionale  del  più 
vasto  lago  della  Toscana  moderna,  a 21 
kil.  da  Pisa,  all'est,  23  kil.  da  Lucca,  al 
sudest,  29  da  Poscia,  al  sudsudovest,  c 3 
da  Vico  Pisano,  al  nordest.  — Situata  in 
luogo  contenzioso , sul  confine  di  due 
Repubbliche  e due  diocesi,  in  un  suolo 
incerto,  ora  libero,  ora  sotto  il  dominio 
delle  .acque , figurù  Bieutina  nella  sua 
prima  giovinezza  qual  bella  donna  del 
l.ago,  corteggiata  c a vicenda  posseduta 
dagfimpcratori  o dai  papi,  d.ii  vescovi  o 
dagli  abbati,  dai  niarcbesi  o dai  nubili  di 
varie  razze.  I quali  gerarchi.  Inparchi  e 
v,alvassori  ebbero  in  più  tempi  la  loro 
corte  presso  Bientin:i,  dalPepoca  cioè  dei 
Longoltardi  sino  a che  non  comparvero 
nelle  Repubbliche  di  Pisa  e di  Lucca  pre- 
tendenti più  arditi,  che  tanti  vecchi  con- 
quistatori d'attomo  a Bientina  dissiiia- 
rono.  La  più  antica  memoria  di  Bientina 


Ié  dell'anno  793.  Questo  castello  obbedì  a 
vicenda  nel  medio-evo  ai  vescovi  di  Lucca, 
di  Pisa,  ai  vicari  imperiali,  ,ii  marchesi 
Estensi  c Malespina,  e alle  rep'dihbche 
di  quelle  due  celebri  città  e speci.ilmente 
a Pisa.  Nel  1275  Bientina  fu  devastata 
dalle  armi  della  lega  Guelfa  di  Toscana; 
ma  essa  era  tornata,  nel  1285,  in  potere 
dei  Lucchesi.  .Nel  1402  Bientina  fu  con- 
segnala da  un  Gambacorti  ni  Fiorentini , 
ai  quali  d', allora  in  poi,  i|uasi  cosUante- 
menle,  restò  fedele  sino  all'arrivo  di 
Carlo  Vili  a Pisa  (1494)  di  cui  Bientina 
imitò  l'esempio , sollevandosi  contro  il 
governo  di  Firenze.  Partito  però  dall'Ita- 
lia l'esercito  francese.  Bientina  tornò  al- 
l'obbedienza della  lìepubblica  fiorentina, 
e in  seguito  del  governo  .Mediceo  : a so- 
stegno del  quale  i Bieiitinesi  bravamente 
respinsero  l'esercito  di  Pietro  Strozzi  , 
mentre  nel  1551  tentava  d'impadronirsi 
del  loro  castello.  — Il  territorio  di  questa 
comunità  ò popolato  da  2.3CK)  abitanti.  — 
Su  questo  suolo  sono  un  lago  ed  un  pa- 
dule;  il  primo  occup:i  una  superficie  di 
li  kil.  q.  ed  il  secondo  un  eguale  spazio 
nella  stagione  delle  piogge.  S’on  vi  sono 
fiumi  nè  torrenti  di  gran  conseguenza; 
sibbene  multi  fossi  e c.anab.  Il  maggiore 
e più  imporUinte  di  tutti  per  la  statistica 
idraulica  e per  il  commercio  è il  Canale 
imperiale,  ossia  la  Serezza  nuora.  Esso 
costituisce  l'emissario  navigante,  del  lago 
di  Bientina,  verso  la  di  cui  pianura  quel 
gran  corpo  di  accpie  propende  a scendei  e 
a rischio  continuo  di  vederla  ad  ugni 
escrescenza-inondata,  se  non  lo  impedis- 
sero tanti  argini  e .sostegni.  Il  Canale 
imperiale  riceve  le  acque  del  lago  alle 
cateratte  della  Tura,  di  dove  si  dirige 
.all'ovest  di  Bientina,  e corre  qutisi  para- 
lello  all’altro  emissario  della  Serezza 
rercliiu  sotto  i monti  di  Vico  Pisano  per 
sboccare  in  Arno  sopra  .S.  Giovanni  alla 
Vena.  Tanto  le  imboccature  quanto  gli 
sbocchi  di  questi  emissari  del  padttle  e 
lago  di  Bientina  sono  muniti  di  cateratte 
per  trattenere  lo  scolo,  che  durante  le 
piene  deH’Arno  rigurgiterebbe  nei  canali 
luedesimi  con  danno  e inondazione  delle 
adùiccnti  campagne.  Ma  la  scienza  idro- 
metrica ha  saputo  da  queU'epnra  in  poi 
trac  partito  da  questo  stesso  fisico  difetto 
mercè  un  ben  regolato  sistema  di  colmate. 
Per  opera  delle  qnab  la  pianui-a  medesima 
I si  è rialzata  non  meno  di  un  braccio  e 
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mezzo  dal  princìpio  del  secolo  XIX  in  poi. 
(lui'lla  parte  del  territorio  di  lìientina  che 
è accup.'ilu  dalle  acque  stagnanti , si  di* 
vide,  come  si  disse,  in  lago  c palude.  11 
primo  è profondo,  navigabile,  sempre 
ripieno  di  acqua  chiara,  mantenuto  ihii 
rivi  e torrenti.  Il  bgo  che,  sotto  il  nome 
di  Chimo,  suole  volgarmente  dal  padiile 
distinguersi,  non  presenta  alla  sua  super- 
licie  piante  acquatiche,  mentre  ne  ah- 
honda  il  padiilc  che  dal  lago  di  Bientina 
più  che  altrove  largheggia  e si  estende. 
I.a  porzione  palustre  costituisce  i cosi 
detti  pagtiereli,  i quali  si  divìdono  in 
terra  ferma  ed  in  pollini.  Onesti  ultimi 
sono  formati  da  terriccio  e gialleggiano 
al  pari  delle  isole  tiiilaiili,  cambiando  di 
situazione  a seconda  dell'urto  e direzione 
dei  venti.  .Menni  di  loro  per  altro  restano 
immollili  e al  crescere  delle  acque  mede- 
sime si  sommergono.  Nel  mezzo  del  lago 
scuopresi  un  piccolo  spazio  di  terra  ferma, 
che  porta  il  nome  d'isola,  avente  sopra 
di  sé  una  casetta  per  asilo  de' pescatori, 
I.a  quale  isola  esser  doveva  molto  più 
esteso,  e conseguentemente  il  pelo  delle 
acque  del  lago  assai  più  basso,  se  deve  a 
questo  luogo  riferirsi  quel  castello  del 
Pudulc  custodito  da  300  armati  Lucchesi, 
e con  tanto  apparato  di  barche  piatte  c 
di  munizioni  investito,  nel  1117,  dai  Pi- 
sani, che  sino  d'.allora  il  castello  del  ra- 
dule da  capo  a fondo  atterrarono.  Il  rial- 
ztmiento  pertanto  del  lago  sembra  che 
accadesse  in  conseguenza  del  rialzato  al- 
veo deirArno  a danno  delle  soggiacenti 
campagne,  l no  degli  oggetti  più  impor- 
tanti d'imlustria  , quello  che  alimenta 
una  gran  parte  della  popolazione  e che 
costilnisce  la  maggiore  entrata  della  co- 
munità di  Bientina,  è la  pesca  del  suo 
lago,  l'na  parte  del  medesimo  è chiusa 
da  mi  recinto,  denominato  dai  pescatori 
i Prorenti,  come  quello  riservato  alla 
comunità,  dalla  quale  viene  concesso  al 
maggiore  oll'eicnler  in  aflilto.  Fuori  del 
prescritto  s[kizìo  a chinmpie  è permessa 
la  pescagione  in  tutte  lo  stagioni  dell'anno. 
Fra  le  molte  specie  che  ivi  si  alimentano, 
nominùimo  il  I.iirriv,  il  Perso,  la  Seal- 
halra,  la  Tiitcìt  e vario  qualità  di  an- 
guille. La  rendita  di  questo  pedule  es- 
sendo, come  si  disse,  in  libertà  di  chiun- 
que il  pescare  senza  render  conto  della 
sua  pi'cda,  non  può  esattamente  calcolarsi. 
1.  altresì  vero  che  i Proveuli , ossia  la 


parte  riservata  alla  comunità,  frutta  una 
entrata  non  minore  di  mille  scudi  per 
anno.  Ai  prodotti  animali  del  Iago  dì 
Bientina  sono  da  aggiungere  gli  uccelli 
aqU.atici,  fra  i quali  le  folaghe,  che  ab- 
bondano costà  in  modo  prodigioso.  Oltre 
le  enunziale  produzioni  animali,  il  padule 
somministra  al  popolo  di  Bientina  un  altro 
mezzo  d'industria  nel  trasporlo  dei  generi 
di  Val-di-Nievolc  o di  Val  d'Arno  dall'una 
all'altra  sponda  del  lago.  — Fra  le  piante 
palustri  il  giunco (sarpus pallisi fis.HicA .), 
e il  biodo  (Tài/p/in  major  Lina.),  si  usano 
dai  Rieutinesì  per  fare  stole  c coprire  ca- 
panne. — I vegetabili  del  padule  di  Rien- 
tina  furono  nella  massima  parte  descrìtti 
dal  sommo  bot.anico  Micheli , allorché 
costà  esercitava  il  suo  tirocinio  scientifico. 
Sono  da  notare  nel  minierò  di  essi  varie 
specie  del  genere  Chara , le  quali  vege- 
tano non  solamente  nel  padule,  ma  ezian- 
dio il  fondo  del  lago  coi  loro  steli  ricuo- 
prono.  Le  esperienze  istituite  recente- 
mente dal  professore  Paolo  Sdri  ad  og- 
getto di  conoscere  i principii  immediati  e 
i fenomeni  che  risultano  dalla  putrefa- 
zione di  quelle  piante  palustri,  hanno  for- 
nito ragioni  per  credere  che  il  fetore  par- 
ticolare tramandalo  nella  calda  stagione 
dai  peduli,  come  causa  principale  della 
eattir’aria,  dehbonsi  ripetere  dalla  de- 
composizione delle  piante  suindicate.  Fra 
i prodotti  del  suolo,  copiosissimo  6 quello 
del  fieno  raccolto  intorno  allo  gronde  del 
padule,  sugli  argini  del  lago  e lungo  i fossi 
dì  scolo.  I.a  sementa  della  canapa  e del 
lino  prospera  dove  esistevano  le  risaie. 
Il  grano  e il  vino  sono  le  raccolte  che 
tengono  il  secondo  posto;  il  primo  per  la 
quantità  insufliciente  alla  popolazione,  il 
secondo  per  la  sua  qualità  ; stante  che  le 
vili  si  maritano  e rivestono  sino  alla  cima 
altissimi  pioppi  lungo  i fossi,  per  cui  danno 
un  vino  di  tale  qualità,  che  il  Redi  malc- 
direhlteal  pari  di  quello  di  Lccore.  I gelsi 
e gli  ulivi  scarseggiano;  cosi  pure  gli  al- 
beri da  frutto  c da  bosco.  In  Bientina  si 
tiene  una  fiora  di  mollo  concorso  di  be- 
stiame c di  merci  nei  primi  di  settembre. 
— Popolazione  di  Bientina  : 3m.  anime. 

Biga  0 Bigar  ICeoijr.  slor.  e stati- 
stica)— Città  dell'Asia  occidentale,  in 
Turcliia,  ncll’Anatolia,  capoluogo  di  San- 
giacctito,  in  ima  pianura  fertilissima.  — Il 
Sangiaccalo  dì  questo  nome  confina  all'est 
I con  quello  di  Khodavenkiar;  al  sud  con 
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quello  di  Curassi  c coll’Arcipelago,  die  lo 
bagna  pure;  all’ovest  cd  al  nord  col  mare 
di  Marmara.  Lo  stretto  dei  Dardanelli  lo 
separa  dalla  Turchia  Europea.  — L co- 
perto di  montagne,  alcune  delle  quali 
conservano  nevose  le  loro  cime  per  una 
gran  parte  dell’anno.  La  più  alta  c il  clas- 
sico monte  Ida.  — II  fiume  principale  chia- 
masi Tsciatal-dcsù. — I villaggi  di  questo 
sangiaccato  sono  quasi  interamente  de- 
serti e le  terre  coltivate  ritmvansi  sola- 
mente a misura  che  uno  si  avvicina  allo 
stretto  dei  Dardanelli.  Ilaccngliesi  cotone, 
cereali  vino  e seta.  Dai  folti  boschi  rica- 
vasi corteccia  per  le  conce , noci  di  galla 
e trementina.  Essi  rinchiudono  molta 
selvaggina  e bestie  feroci.  Questo  san- 
giaccato fa  parte  del  governo  del  Capitan 
Paacii.  Le  rovine  di  Troja,  di  Abido  e di 
altre  antiche  città  cuoprono  il  suolo.  Serse 
accampò  col  suo  esercito  su  quel  terri- 
torio prima  di  attraversar  l’Kllesponlo. 
La  città  di  Biga  è distante  135  kil.  da 
Costantinopoli,  al  sudovest;  della  sua  po- 
polazione non  si  hanno  dati  certi , quella 
del  sangiaccato  ascende  a circa  lOm.  abi- 
tanti. 

Biggiapnr  (Geogr.  fis.  e $tatistir/i)  — 
Provincia  dell’Asia  meridionale,  nella  pe- 
nisola dcU’India,  situata  fra  il  15“  e 1!)" 
di  latitudine  settentrionale.  Ha  per  con- 
fini al  nord  e all’est,  la  provincia  d’Aureng- 
Abad,  al  sud,  il  fiume  di  Tumbadra  cd  il 
Canara,  e aU’ovest  il  mare.  La  sua  lun- 
ghezza è di  circa  i90  kil.  e la  larghezza 
di  310.  I distretti  occidentali  di  quella 
provincia  sono  mollissimo  montuosi,  spe- 
cialmente, nelle  vicinanze  delle  Ghate; 
ma  verso  l’ est  il  paese  offre  fertili  pia- 
nure, irrigate  da  bei  fiumi,  i principali 
dei  quali  sono  il  Tunghabhadra  iSumha- 
dra)  la  Krisna  c la  Bhiama.  Le  rive  di 
questa  sono  famose  perchè  vi  s’alleva  una 
razza  di  cavalli  mollo  stimati  fra  i Mah- 
ratti;  la  loro  miglior  cavalleria  è formata 
di  quelli.  La  parte  del  Biggiapur,  situata 
fra  i Ghatcs  e il  maro,  è chiamala  Coiican. 
Quella  costa  per  le  sue  molte  baie  è si- 
curo asilo  a’ pirati  che  per  lungo  tempo 
r hanno  infestata,  finché  è riuscito  agli  in- 
glesi liberarne  il  paese.  Nella  parte  me- 
ridionale del  Concai!  è situata  Goa,  antica 
rapitale  delle  possessioni  portoghesi,  nel 
XVI  secolo,  che  era  stala  tolta  da  Albu- 
querque  nel  1510  ai  Sovrani  Bbamenis 
del  Dekkan.  — La  città  di  Biggiapur,  in- 


dicala sotto  il  nome  di  Viiiapur  dai  nostri 
da’ nostri  antichi  viaggiatori , era  nel  XVI 
secolo  capitale  d’ un  regno  musulmano 
(K.  Dekkan)  e famosa  per  grandezza  e 
splendore.  È situata  sopra  un’  eminenza 
a dieci  leghe  al  nord  della  Krichna.  Una 
gran  fortezza,  bei  mausolei , moschee  e 
minareti  attcstano  l’antica  sua  gloria , ed 
alcuni  di  que’  monumenti  ancora  esistenti 
non  hanno  molto  sofferto  dall’ingiiiric  del 
tempo.  — Satarah,  città  forte  situala  q) 
nord  della  provincia,  è sede  del  debole 
principe  Mahrallo,  che  dopo  la  caduta  di 
Peichwa  nel  1818,  gode  sotto  la  prote- 
zione inglese  un  ombra  di  autorità.  Per- 
tab-Suigh,  a cui  gl’inglesi  han  reso  il  ti- 
tolo di  ragià,  possiede  varie  piccole  for- 
tezze ed  un  territorio  che  gli  rende  16 
iak  di  rupie  (circa  4 milioni  di  franchi). 
Il  discendente  di  quella  potenza  maha- 
ralta,  tanto  temuta  nel  secolo  scorso,  ha 
ora  un  esercito  di  700  cavalli  c 4m.  fanti. 

Bihach  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Turchia  Europea  ( nella  Bos- 
nia).— Trovasi  in  un  isola  dell’  Unna. 
— Dibach  è una  delle  città  più  forti  del- 
l’impero. — È distante  114  kil.  da  Bagna 
Luka,  all’ovest. — Popolazione;  3m.  anime. 

Bihar  (Geogr.  statistica)  — Contea  di 
Ungheria  , fra  quella  di  Szaboles  e di 
.Szathinar  al  nord,  quella  d’Arad  al  sud, 
e la  Transilvania  all’est.  — Ha  2170  kil. 
quadrali  di  superficie.  — Dividasi  in  cin- 
que marche  c conta  una  città  libera  im- 
periale , una  città  episcopale,  l‘J  borghi 
e 464  villaggi. — Il  capolnogo  è Gross- 
Wardein.  — Popolazione;  460m.  anime. 

Bilbao  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Graziosa  città  Spagna , antica  capitale 
della  Signoria  di  Discaglia,  ed  attuai  ca- 
poluogo della  provincia  del  suo  nome. 
Giace  in  pianui-a,  sul  fiume  Ansa,  che  si 
getta  in  mare  distante  8kil.  dalla  città.  Lag- 
giù sono  Olaveaga  e Portugalele , scali 
marittimi  o porti  di  Bilbao  — Le  strade  di 
Bilbao  sono  pulitissime,  c generalmente 
belle  e regolari;  ma  la  più  bella  di  tutte 
fiancheggia  il  fiume  sunnominato.  Bilbao 
ha  una  magnifica  piazza,  un  l>el  palazzo 
municipale.  — Quella  città  è uno  degli  eni- 
porii  della  Spagna,  e considerevole  ne  è 
il  commercio,  specialmente  quello  delle 
lane  greggio.  Da  Bilbao  s'esportano  ezian- 
dio arnesi  grossi  di  ferro , come  ancore  , 
vomeri,  ecc.  ecc.,  e gran  quantità  di  ferro 
in  verghe,  lavorato  nelle  fonderie  di  Cui- 
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puzcoa.  Anche  le  castagne,  le  noci  eO  al- 
tre frutta  c vini  delle  provincie  basche  e 
dell.\  Navarca , seno  articoli  di  nolevoi 
traflico  in  quella  citià,  — Credono  gli  eru- 
diti haschi,  che  Bilbao  occupi  il  sito  del- 
l'antica Flaviobriga,  là  sulla  riva  del  Por- 
tus  Amaiir.i.  Infatti,  sei  o sette  secoli  in-  , 
dietro,  le  navi  salivano  lino  a Bilbao,  il  ' 
letto  dell’Ansa  non  essendo  colmalo  d.allc  | 
alluvioni  come  ora  si  vedo  : solo  le  più  { 
grosse  gettavano  i ferri  nel  l’orlughlete, 
ovo  adi'sso  son  costrette  fermarsi  anche 
le  piccole.  Ma  comunque  di  ciù  sia,  Bil- 
bao riconosce  per  suo  fondatore  Diego 
Lopez  di  llaro,  nel  1300:  ebbe  poi  titolo 
di  ciUà  da  Ferdinando  IV,  il  quale,  al 
paro  di  Filippo  11,  le  accordò  grandi  pri- 
vilegi. — Bilbao  è distante  t325  kil.  da  Ma- 
drid, al  nordnordest,5"  da  Sansebasliano,  i 
ed  altrettanti  da  Vittoria.  — Popolazione: 
18m.  anime.  — La  provincia  di  Billiao  è 
confinata  al  nord  dall'Oceano  (Atlantico), 
all’  est  dalla  provincia  di  S.in  .Sebastiano 
(Guipuzcoa),  al  sud  da  quella  di  Vittoria 
(Alava),  e all'ovest  dalla  prov.  di  St-Ander 
(Asturie);  questi  sono  presso  a poco  i li- 
mili dell’antica  Discaglia.  La  costa  di  que- 
sta provincia  è sparsa  di  borghi  o di  vii-  1 
laggi,  i cui  abitanti  sono  ad  un  tempo  i 
pescatori  ardili,  esperti  agricoltori  c in-  | 
telligeuti  trafficanti  (specialmente  con-  ( 
Irabandieri’.  , 

Biledulgerid  (F.  BF.LEn-Li.-cxmD). 

Billitun  (Geugr.  fisica)  — Isol.i  della 
Oceania,  nella  Malesia,  all'est  dì  Ihnca  i 
ed  al  sudovfst  di  l’mrutai,  da  cui  è sepa-  ; 
rata  per  lo  stretto  di  haremala.  Fi  di  I 
forma  circolare,  ed  ha  circa  lOó  kil.  di 
lunghezza  ed  80  di  laighezza.  Vi  si  rac-  | 
colgono  riso,  legni  odorosi,  miele,  cera, 
e vi  sono  miniere  di  stagno , e special-  j 
mente  di  ferro  ; cosa  non  comune  nelle  ' 
regioni  intertropicali  : quel  ferro  è d'  ec- 
cellente qualità.  L' isola  appartiene  agli  i 
Olandesi.  1 suoi  abitanti  sono  prodi  ed  ar- 
dili. Il  barone  Van  der  Cappellen,  quando 
era  governatore  generale  di;llo  posses- 
sioni olandesi  della  Malesia,  non  solo  gli 
distolse  dalla  pirateria,  a cui  erano  forte 
inclinali,  ma  anche  stabili  in  Billitun  can- 
tieri di  costruzione  navale,  dui  quali  e- 
scono  quc’cnu’sptriH'm,  piccoli  legni  in- 
crociatori , che  con  equipaggi  metà  di 
Europei  e metà  d’  indigeni  (Malesi)  guar- 
dano continuo  c purgano  i mari  da' masna- 
dieri.— I Uillituni  sono  tenuti  in  sogge- 


zione da  una  piccola  guemigione  olan- 
dese. 

Bilston  (fleogr.  s(a/is(ico)  — Città  del 
Regno  Lnito  della  Gran  Bretagna  e d’ Ir- 
landa, in  Inghilterra,  nella  contea  di  Staf- 
ford.  — È città  eminentemente  manufat- 
Iricc:  possiede  grandi  fonderie,  seghe,  e 
fabbriche  di  chinmglie.  Fa  anche  note- 
vole commercio,  specialmente  favorita  da 
molli  canali,  e fra  gli  altri  da  quello  di 
Birmingham  e Slalford,  che  attraversano 
la  città.  — Le  vicinanze  offrono  molte  mi- 
niere di  ferro  e dì  carbon  fossile.  — Bil- 
ston è disiamo  4 kil.  da  Wolverhampton, 
all’ eslsudest. — Popolazione:  12m.  anime. 

Binch  (Grogr.  slatìsiica)  — Piccola 
città  del  Belgio,  provincia  dell’  Ilainaut. 

— Trovasi  sulla  Haine. — Possiede  conce, 
vetraie  e fabbriche  di  berretti,  di  vasel- 

I lami  e di  coltelli.  — Fa  notevolissimo  com- 
j mcrcio  di  filo  di  lino,  df  pizzi,  di  carta, 
di  marmo  c di  carbon  fossile.  — É di- 
. stante  22  kil.  da  Charleroi,  all'ovest. — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Bintang  fCeogr.  fisica)  — Isola  del- 
r Oceania  nella  Malesia , che  geografica- 
mente dipende  da  .Sumadra  al  paro  di 
Lingan,  di  cui  gli  Olandesi  hanno  la  so- 
vranità. Il  .Sultano  di  Lingan  ha  ceduto 
.ad  un  principe  indigeno  ì regni  di  Dgiohore 
dì  Pabang  , situati  sulla  penisola  dì  Ma- 
lakka  : c mediante  un  tributo,  ha  ceduto 
pure  l’isolotto  di  Fangiong-Pin.ang  al  go- 
verno olandese  di  Batavia.  In  quelle  isole 
fu  fondato  lo  stabilimento  olandese  di 
Ilhiore;  ma  ad  onta  della  sua  franchigia, 
non  può  gareggiare  con  -Singhaptfra,  che 
ii’ù  poco  lungi.  — Nel  1829  molti  Cinesi 
partirono  dì  là  per  recarsi  ad  abitare  in 
quest'ultima  città.  L’isolotto  diTangìong- 
Pinang  sorge  di  costa  all’isola  di  Bintang. 

— Biniang  ha  circa  45  kil.  di  liingheua 
e 27  di  larghezza.  È coperta  di  brestc  e 
di  campi,  nei  quali  i Cinesi  coltivano  il 
betel  , l’arck  , il  gambièr  , il  pepe  e lo 
zucchero.  Colà,  dopo  il  naufragio  del  Dou- 
rado  sulla  Boccia  di  Pedra  Branca  nel 
mar  della  Cina,  il  Bienzi  che  viaggiava 

■ con  quella  nave  scopri  la  flimziana  , 
pianta  molto  utile  in  medicina,  della  quale 
fece  la  descrizione  all’Accademia  Medica 
. di  Parigi,  ed  indicò  come  il  caynpati  ed 
; il  laudano  misti  a quella  pianta  riescano 
i efficacissimi  contro  il  chotera-morlnis. 

Bioglio  ( Geogr.  fis.  e slalistica  ) — 
Villaggio  e comune  dell’  Italia  settcntrìo- 
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naie  nel  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoliiogo 
di  mandamento,  nella  provincia  c diocesi 
di  Biella , divisione  di  Torino.  Sorge  in 
mezzo  a feraci  colli,  bagnati  dal  torrente 
Strona.  — A circa  15  kil.  dall'abitalo  er- 
gonsi,  al  nordest , alcune  balze  , dalle 
qu.ali  rampolla  il  Sessera,  torrente  tribu- 
tario del  liume  Sesia.  Tra  que'dinipi  sono 
indizi  di  miniere  di  ferro  magnetico , e 
cave  di  pietra  cjilcarea.  — I cereali  non 
prosperano  nel  territorio  di  Bioglio,  che 
sembra  adattissimo  alla  coltura  delle  viti 
e de' castagni. — Bioglio  presenta  un  i.sti- 
tuto  di  pubblica  beneticenza , dove  i ma- 
lati poveri  sono  soccorsi  del  bisognevole. 
Dal  gran  numero  di  betulle  clic  vestono 
le  sue  terre,  Bioglio  (Bedulium  ) fu  detto 
nel  medio-evo  anche  Betullinm  da  lir- 
tulla.  — Sono  notevoli  alcuni  sotterranei, 
avanzi  che  anconi  esistono  ( nel  borgo  di 
Zuiiiaglia  soggetto  a questo  comiinel,  di 
un  forte  castello  anticaincnie  detto  la 
rocca  della  Cimaglia , smantellata  dai 
Francesi.  — Bioglio  è distante  ti  kil.  da 
Biella,  al  nonlesl. — Popolazione  del  co- 
mune: 2500  anime. 

Kr,  Birìdgek  {Geogr.  slaliitka/  — 
Piccola  città  deir.Asia  Occidentale,  in  Tur- 
chia, provincia  di  itakka.  — Possiede  un 
vecchio  castello,  che  difende  un  passo 
storicamente  celebre  deirEufrate.  — Fu 
ricc'a  un  tempo  pel  suo  ronsidercvol  com- 
mercio; ma  rovinala  da  Tanierlano,  ora 
è solo  attraversata  dalle  carovane  di.Aleppo 
0 di  Wrfah.  — Corrisponde  alla  Birtha  di 
Tolomeo.  — Bir  è distante  .5,1  kil.  da 
Orfah,  aH'ovestsudovcst.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Bir,  Ber  (Etimol.  geografica)  — Voce 
andrà  ed  ebraica  signilicanle  pozzo.  — 
Trovasi  adoperala  dagli  Arabi  per  desi- 
gnare molli  luoghi  nei  deserti  o lìnilimi 
ai  deseafi  della  Libia  e della  Siria. 

Birket-el-kerun  (Geogr.  statistica)  — 
Lago  dell'Egitto  di  mezzo  nella  parte  oc- 
cidentale del  Fayum.  — É lungo  da  50 
a 55  kil.  e largo  4.  — Per  tutto  il  tempo 
dell'annua  inondazione  del  Nilo  , il  Bir- 
ket-el-Kerun  comunica  con  quel  fiume 
mercè  due  canali:  le  sue  acque  sono  al- 
lora molto  meno  salse  che  d’  ordinario  ; 
sempre  però  sou  piene  di  pesce.  — Anti- 
camente fu  detto  Meride  (.Moei  is). 

Birmano,  Impero  Birmano  ( Geogr. 
fis.,  star,  e statistica) — Grande  Stato dcl- 
l'Asiameridionalc,  nell'lndo-Cina.  ConGna 


,al  nord  col  paese  d'Assam,  all'ovest  con 
la  provincia  dell  Arakan,  al  sud  col  Pegù 
e col  Tenasserim  (Intle  contrade  chi;  un 
tempo  gli  appartennero,  c che  ora  fan 
parte  dell' impero  Anglo-Indiano;  linal- 
riente,  all'  est  tocca  il  regno  di  Si:im  e 
rinqxro  Cinese.  É lungo,  dal  nord  .al 
sud,  1200  kil.,  e largo  SOO,  dall'est  al- 
l'ovest. I n mezzo  secolo  fu  era  molto  più 
esteso;  nulla  di  meno  l'impero  de'  Birmani 
forma  ancora  una  delle  piu  vaste  monar- 
chie deirOriente.  — 1 lititni  principali  che 

10  irrigano  sono:  l'Iravvaddy,  il  kindum 
(hiaeu-duaen) , il  N'u-kiang  o S.ahiiu  e il 
Pegù.  Fra  i tinnii  Salnin  « Pegù  si  trova 
un  lago  da  cui  escono  due  fiumi  : uno 
verso  il  nord  , e l'altro  vei'so  il  sud.  — 

11  clima  deU'ini|iero  de'  Birmani  è sanis- 
sima, giudic.andone  dall  apparenza  e dalla 
forza  degli  nomini:  le  stagioni  vi  proce- 
dono regolarissime,  e di  rado  il  caldo  vi 
si  sente  temperato  (latit.  nord  gr.  20). 
Eccettuato  d delta  formato  dalle  foci  del- 
rirawaddy , poco  è il  territorio  basso  in 
queU  impero;  l'alliero  del  feci  ond' è fa- 
moso il  paese  de'  Birmani,  non  potrebbe 
vegetarvi  in  si  gran  copia  se  il  paese  me- 
desimo non  fosse  nella  massima  sua  esten- 
sione montuoso,  specialmente  al  nord,  al- 
l'ovest c all'  est.  — il  suolo  delle  province 
meridionali  centrali , consistente  in  gran 
valli  e larghe  pianure , e notevolmente 
fertile,  c produce  riso  in  quantità  immen- 
sa, come  il  Bengala,  buon  frumento  e 
tutti  i diversi  legumi  che  vegcUino  nel- 
rinilostàn:  vi  prospera  la  canna  da  zuc- 
chero, il  tabacco  di  prima  qualità,  l'in- 
daco, il  cotone  ed  i diversi  frutti  de'  tro- 
pici. .Nel  distretto  di  Palamiù  , vei'so  il 
nordest  d'.km.arapura  , si  trova  la  pianta 
del  thè:  ma  In  sua  fogliaè  meno  profumata 
di  quella  colta  nella  ('.ina.  I.' alliero  del 
teck  cresce  principalmente  nelle  province 
d'Ava:  l'abete  , sulle  più  alle  montagne, 
e gl'indigeni  n'  estraggono  copia  grande 
di  tromcnlina.  Le  foreste  del  paese  dei 
Birmani  son  come  ciucile  dell'India,  estre- 
niainentc  malsane.  — Il  regno  d'.Avafora 
provincia  dell  impero  birmano)  è ricchis- 
simo di  minerali:  a sei  giornate  da  liamù, 
sulle  frontiere  della  Gina  trovasi  l'oro  c 
l'argento,  il  nibino  e lo  zufliro,  e molte 
altre  parli  dcU'impero  danno  pietre  pre- 
ziose. Altri  minerali,  come  il  ferro,  il 
piombo,  lo  stagno,  l'antimonio,  l'arsenico 
si  trovano  in  que'  paesi  in  grande  abhon- 
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danza.  I.'amlipa  Irasparpnlp  e purissima 
si  raccoglie  presso  ai  liuttii  in  copia,  « i 
leni  sahliiosi  delle  liuinane  che  scendon 
da’  monti  sono  sparsi  di  pagliette  d’  oro  ; 
fra  il  Kindun  e l'Irawaddy  scorre  lo  Scioe- 
liii-Kiup,  vale  a dire  precisamente  il  liu- 
mc  dalle  sabbie  d’oro.  Il  paese  d’.Ava  non 
produce  diamanti  nè  smeraldi,  ma  vi  sono 
ametiste,  granati,  crisoliti,  diaspri  c mar- 
mo bello  quanto  quello  d'Italia:  i[iiel  mi- 
nerale è sacro  nel  pae.se , perchè  se  ne 
fanno  le  immagini  del  dio  Gotama:  quindi 
il  governo  ne  ha  il  monopolio.  — I/impero 
de’  Rirniani  ha  anche  i famosi  pozzi  che 
danno  il  petrolio;  la  qual  materia  sendo 
universalmente  usata  nelle  varie  provin- 
cie,  il  monopolio  ne  appartiene  al  gover- 
no, che  ne  trae  prandi  rendite.  — Fra  le 
possessioni  de'  Birmani  e la  provincia  ci- 
nese di  Yun-nan  , si  fa  gran  commercio; 
e si  esportano  principahnenle  da  Ava  il 
cotone,  di  cui  sono  due  specie,  una  gialla 
pel  nankin,  l'altra  bianca  come  il  cotone 
dell'India.  L'ambra,  l'avorio,  le  pietre 
preziose,  la  noce  betel  e i nidi  della  ron- 
dine orientale  sono  pure,  articoli  di  com- 
mercio; e i Birmani  danno  in  cambio  seta 
c.rtida  e lavorala,  velluti,  foglie  d'  oro,  car- 
ta ccc.  Il  commercio  fra  le  provincic  del 
noeti  e del  sud  dell’  impero  si  fa  per 
mezzo  dei  fiumi,  e specialmente  dell'lra- 
waddy,  con  migliaia  di  hallclli  che  Iraspor- 
lano  riso  e sale,  dalle  provincie  inferiori 
alla  capitale.  Gli  articoli  d’ importazione 
salgono  comunemente  l'Irawaddy;  ma  al- 
tri sono  introdotti  per  la  provincia  di  Ara- 
kan,  e portati  traverso  alle  montagne  a 
spalla  d'uomo:  quegli  articoli  sono  per  lo 
più  panni  europei,  grosse  mussoline  del 
Bengala,  stoffe  leggere  di  seta,  vetri  e cri- 
stalli, ecc.  — Le  noci  di  cocco  sono  te- 
nute |)er  assai  squisite  tra'  Birmani , ed 
a gran  prezzo  vendute;  i mercanti  pren- 
dono in  cambio  argento,  lana,  pietre  pre- 
ziose ed  altro;  nel  1795,  il  commercio  del 
legno  teck  fu  valutato  .ascendere  a 200m. 
lire  sterline,  i porli  nuarittimi  che  un 
tempo  possedè  l'impero  de’  Birmani  sono 
comodissimi  c meglio  situati  per  la  navi- 
gazione e pel  commercio  dell'India,  di 
quelli  d'  ogni  .altro  paese.  — I Birmani, 
come  i Cinesi,  non  hanno  argento  conialo, 
usano  invece  argento  in  verghe  e piombo; 
ogni  mercante  è obbligato  mantenere  un 
banchiere  per  accomodare  i suoi  paga- 
menti, il  quale  è responsabile  delle  qua- 


lità del  metallo,  e percepisce  un  diritto  di 
commissione  d’ uno  per  cento.  — Le  na- 
zioni che  abitano  all' est  del  Gange  han 
sempre  mostrato  maggior  diffidenza  nelle 
loro  relazioni  cogli  stranieri  di  quelle  dc- 
l'ovest:  le  corti  d’Ava  e di  Pekino  si  so- 
migliano ppr  molti  lati,  ma  specialmente 
per  la  vanità  e per  l’ orgoglio  loro , che 
sposso  si  mostrano  in  un  modo  ridicolo. 
.Simile  aH’imperator  della  Cina,  quello  dei 
Birmani  non  riconosce  eguali:  re  e impe- 
ratore, sono  i titoli  che  ha  preso  il  pre- 
sente rapo  de' Birmani.  I principali  ufli- 
ciali  di  Stato,  alla  corte,  sono:  1°  quattro 
iningesi,  ministri  di  Stato  ( wun  sìgnific.’v 
uflìcio);  2°  quattro  u undoki , o ministri 
assistenti;  3°  quattro  atUswuni , o mini- 
stri deH'interno;  4"  quattro  segeetarii;  H" 
quattro  ntisciangessi,  incaricati  di  presen- 
tare i rapporti  ; Re  quattro  sandeghansi-, 
che  regolano  le  cerimonie;  7“  nove  son- 
dozeni,  incaricati  di  leggere  le  petizioni. 
— >eU’impero  Birmano,  nè  la  dignità,  nè 
gli  ufiicii.  nè  gli  onori  non  sono  ereditarii  : 
tutte  le  dignità  tornano  alla  corona,  dopo 
I:i  morte  delle  persone  che  le  tenevano. 
Catene,  che  portensi  al  collo  , chiamate 
salvi,  sono  il  segno  distintivo  de’  nobili  : 
e ne  portano  da  3 a 12,  che  è il  numero 
massimo;  soltanto  il  re  iie  porta  24.  Ogni 
articolo  d' uso  e d' ornamento  indica  il 
grado  di  colui  che  lo  porta.  — É diffici- 
lissimo formarsi  un’  idea  esatta  della  po- 
polazione dell’impero  Birmano.  Prima  che 
gli  fosscr  tolte  le  provincie  d’Arakan,  Pegù, 
’Tenasaeri  ccc.,  vi  si  contavano  8m.  fra 
città  c villaggi:  alcuni  statisti  ne  stima- 
rono la  popolazione  17  milioni  d’anime  , 
ma  altri  certamente  più  giudiziosi  la  ri- 
dussero a 8.  Io  per  me  credo,  che  questa 
cifra  sia  molto  vicina  al  vero.  — Il  decimo 
di  tutti  i prodotti  appartiene  al  governo  ; 
od  un  altro  decimo  è prelevato  dal  re 
su  tutte  le  mercanzie  importate  ne'  suoi 
stati.  Le  rendite  sono  ordinariamente 
prese  in  n.atura:  una  picciola  parte  di  esse 
è tenuta  nelle  grangia,  il  resto  è distri- 
buito come  salario  ai  diversi  dignitarii 
della  corte.  L’argento  non  esce  da’forzieri 
del  re  che  in  urgentissime  occasioni.  — 
Gl’impiegati  sono  chiamati  gli  schiavi  del 
re:  adiiu  impiegalo  si  danno  le  rendite  di 
un  servizio;  a un  altro  il  prodotto  d’un  uf- 
ficio,dovè  si  percepiscono  ccrlidirittid’im- 
posla,  ad  un  altro  terreni  in  proporzione 
coU'imporlanzadclla  sua  carica,  ccc.,  ecc.; 
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col  qual  sislcnia,  il  governo  si  cattiva  non- 
ché gl'impiegati,  ma  anche  lutti  coloro  che 
da  essi  dipemluuu;  sicché  i loro  vassalli 
sono  schiavi,  cnni'ossi  sono  schiavi  del  re. 
Quelle  donazioni  si  usano  lauto  pel  servizio 
militare  come  pel  civile.  — 1 liirmaui  sono 
una  nazione  bellicosa:  ogni  uomo  è tenuto 
d’esser  soldato.  Il  re  non  ha  esercito  per- 
manente, eccettuato  la  sua  guardia,  com- 
posta di  pochi  Cristiani  c apostati  d'  ogni 
paese  e d'ogni  religione , che  formano  la 
sua  truppa  pel  luaueggio  delle  artiglierie, 
d’un  piccol  corpo  di  cavalleria,  e di  itn. 
uomini  mal  disciplinati  e quasi  ondi  che 
formano  la  fanteria.  L'esercito  intero  rare 
volte  supera  tKhn.  soldati  in  tempo  di 
guerra;  la  fanteria  è armata  di  fucili  e di 
sciabole  e la  cavalleria  di  lance.  I cavalli 
d'Ava  son  piccoli  ma  vivacissimi,  e contro 
l'uso  d' Uriente  gli  abitanti  gli  c:istrano. 
La  Principal  forza  de'*  Lirmaiii  consiste 
nelle  loro  barche  di  guerra:  ogni  cilU  di 
qualche  importanza,  posta  sopra  un  qual- 
che fiume,  è obbligata  a somministrare 
un  certo  numero  di  soldati  con  unuo  più 
barche  armate  in  proporzione  delia  po- 
polazione e ricchezza  ; cosichè  in  poco 
tempo  il  re  può  raccogliere  50<l  di  quei 
battelli , guidali  da  40  u 50  rematori  e 
guarniti  ordinariamente  da  30  soldati  ar- 
mati di  fucili  e da  un  cannone  a prua; 
ogni  rematore  è armato  di  sciabola  e di 
lancia,  armi  che  tiene  al  suo  lato  mentre 
voga.  I Purloghcsiintrodusser  primi  l'uso 
dell'armi  da  fuoco  fra'Uirm:ini.  — Le  prin- 
cipali città  dell'  impero  llirmano  sono:  la 
metropoli  presente,  Amarapura  (la  ritlà 
immortale Ara  antica  capitale,  Mou- 
ciabU,  luogo  natale  di  Aloinpra,  YamlabOr 
Syriam,  Promt,  Guauugnif , Persam, 
Sciaggein  eMyannag.  IJiiasi  tutte  le  città 
ed  anche  i villaggi  de’l'armani  suo  cinti 
di  palizzate,  genere  didifesii  in  cui  quella 
nazione  i abilissima.  — .Selihenc  i llirmani 
non  sicno  sep.arati  dagl'  Indù  che  per  la 
catena  delle  poco  alte  montagne  del  kal- 
scinar,  nnlladimeno  il  loro  carattere  é 
differentissima',  c'sono  d'iina  schiatta  vi- 
gorosa, operosissima,  irascibili  ed  impa- 
zienti; qualità  contrarissime  al  carallcre 
de’loro  vicini.  Le  donne  de'Birm.ani  non 
si  nascondono  agli  uomini;  escono  di  rasa 
liberamente,  come  in  Europa;  ma  sotto 
altri  risgnardi  la  lor  condizione  è tristis- 
sima, sendo  in  generale  trattate  dagli  uo- 
mini senza  gentilezza  e perfino  senza  uma- 


nità: l'uso  di  venderle  agli  stranieri  non 
è tenuto  a vergogna  , e la  donna  non  è 
disonorata  perché  venduta.  — I Birmani, 
ne'lineameiili  <lel  volto  somigliano  piut- 
tosto a'Linesi  die  agl'indù;  ed  anche  nella 
corporatura,  paragonati  a questi  appari- 
scono golfi  e grossolani;  ])erò  sono  più 
robusti,  ed  in  generale  grandi  della  per- 
sona; l’uso  di  strapparsi  la  barba  invece 
di  ruilerlu,  dà  loro  .aspetto  di  giovinezza  ; 
le  donne  c specialmente  quelle  delle  pro- 
vincie  settentrionali,  sono  più  belle  delle 
Indiane,  ma  men  bene  conformate:  gli 
uomini  e le  donne  tingono  i denti,  i so- 
pracigli e gii  angoli  delle  palpebre.  I ma- 
trimoni non  si  contraggono  fra  i Uirniani 
che  in  età  pubere;  il  contrailo  è uni*ui- 
niente  civile;  c comecché  le  leggi  non  ac- 
cordino che  una  sola  moglie,  il  concubi- 
naggio è ammesso  all'  inlìnitn  fra  quelle 
genti.  Alla  morte  di  un  uomo,  tre  quarti 
delle  sue  sostanze  vanno  ni  figli  ed  un 
qu.irlo  alla  vedova.  I Birmani  abbruciano 
i loro  morti.  — Il  Birmano  si  nutre  sudi- 
ciamente: la  loro  religione  vieta  d'ucci- 
dere gli  animali,  ma  essi  applicano  quel 
divieto  solamente  agli  animali  domestici, 
e specialmente  al  bue.  animale  sacro; 
sicché  il  selvaggiume,  da  essi  mollo  de- 
sideralo, pnhhiicamcnte  si  vende  nelle 
piazze;  la  gente  plebea  poi  mangia  ogni 
sorta  di  rettili,  serpenti,  lucertole,  rane, 
ece.  ccc.  ; ed  anrlm  riguardo  agli  ani- 
mali domestici,  se  qualche  straniero  ne 
uccida  per  caso,  sono  con  lui  ilidul- 
gentissimi , consideramlo  tale  sciagura 
come  un  caso  imprevisto.  — 1 Birmani 
restano  assisi  per  mostrare  rispetto;  e 
facile  riesce  a'  forestiera  prendere  per 
villania  ciò  ch’essi  tengono  per  segno  di 
slima.  — Il  piano  terreno  delle  case  dei 
Birmani  è allo  gcneralmcute  un  metro 
0 mezzo  metro  dal  suolo,  c sorrcllo  da 
pal.dille  0 da  bambù,  che  é il  materiale 
di  tutte  le  case;  esternamente  ed  inter- 
namente son  semplicissime,  senza  dora- 
ture c senza  pilliire  fuorché  in  caso  di 
privilegio;  ogni  oggetto  in  quell'impero, 
appartenente  al  re,  è preceduto  dalla 
parola  sci'oc,  che  significa  oro  : ed  il 
Birmano  non  parla  mai  della  persona  del 
sovrano  senza  aggiungere  il  nome  di  quel 
prezioso  metallo:  anzi,  usando  strani 
traslati,  quando  un  suddito  vuol  dire  che 
il  re  ha  saputo  alcuna  cosa,  che  al  re 
piace  tal  cibo,  che  alcuno  ebbe  udienza 
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(Ini  re,  elle  al.  i-e  è grato  l’odor  della  I 
rosa,  ere.,  dice  cosi  ; tal  cosa  è giunta 
alle  orircliie  d'oro,  tal  cibo  piace  alla  I 
bocca  d'oro,  il  tale  fu  a piedi  d'oro,  il 
profumo  della  rosa  è gradevole  al  naso 
d'oro,  eee.  ccc.  Tra  i Birmani  l'oro  è il 
tipo  della  perfezione:  pure,  malgrado  il 
suo  gran  valore , non  se  ne  eoniauo  mo- 
nete, neppure  di  alcuno  altro  metallo;  le 
donne  ne  fanno  uso  per  ornamento,  e gli 
uomini  ne  fabbiicano  utensili  e orer- 
cbionì.  La  più  gnin  parte  di  quel  metallo 
è usata  a dorare  i tempii,  e fanno  ciù  con 
maravigliosa  profusione.  — L’imperatore 
de’  Birmani  è il  solo  proprietario  di  tulli 
gli  elefanti  de!  suo  reame,  ed  ii  privilegio 
di  averne  uno  è riserbato  sollanlo  alle 
peraone  del  grado  più  elevalo:  nell  lnilia 
si  preferiscono  le  elefinlesse,  perchè  più 
facili  a condurre  ; ad  Av:i  invece  non  ti 
usano  mai  nelle  solennità,  e raramente  si 
montano.  — Lo  sieniiiia  de'  liirmani  è 
Vhonsa,  specie  di  sciacH-dlo,  come  l’.iquiln 
era  quello  de’llomani  ; è però  da  notare 
che  quadrupedi  di  quel  genere  non  si 
trovano  nel  paese  d|Ava.  — I Birmani 
d’alta  condizione,  che  Irasferisconsi  da 
un  luogo  all’altro  dell' impero,  prefe- 
riscono viaggiare  sui  lìumi,  che  numerosi 
in  tutte  le  direzioni  attraversano  quello 
immenso  territorio:  sulle  lor  barche  ar- 
male caricano  quasi  tulle  le  masserizie 
necessarie  per  una  famiglia  ; e perchè 
considerano  contrario  alla  dignità  d uomo 
nobile  dormire  in  quelle  stesse  barche 
co’marinai , ogni  sera  costruiscono  una 
specie  di  casa  nel  luogo  dove  si  fa  sosta, 
e in  quella  casa  portano  le  masserizie 
suddette  opportune  per  tulli  i bisogni 
della  cucina  e dclhiAvola,  e per  dormire 
con  lutti  i comodi  la  notte  ! Del  ri'slo 
quelle  case  si  hanno  facilmente  : i male- 
rrnli  si  trovano  da  per  tulio,  e la  costru- 
zione è tanto  semplice  che  in  meno  di  4 
ore  si  fabbrica  una  casa  spaziosa  e co- 
moda : per  coprirla  valgonsi  di  bambù, 
il'erhe  e di  canne  ; e non  adoutuano  un 
sol  chiodo  nel  costruire  Tedilizio.  In  ge- 
nerale, cosi  son  falle  le  case  dc'Biriuani 
anche  nelle  città,  ad  eccezione  che  sono 
più  vaste  e più  solide  di  quelle  temporanee 
de’  viaggiatori  : solo  nei  tempii  si  vedono 
belle  opere  di  mattoni;  ma  nei  tempii  an- 
tichi, ché  gli  operai  non  sanno  oggimai 
più  farle  : l’arle  del  muratore  è stata  tra- 
scurata, e la  costruzione  in  legname  ne 


ha  preso  le  veci.  — La  lingua  sacra  d’Ava, 
di  PegìiediSiam  è il  pali,  dialetto  affine 
al  sanskritto  de'Birmaiii  : i caratteri  usati 
sono  una  specie  di  scriltura  rotonda  de- 
rivala dal  pali  quadi'ato,  e si  compone  di 
circoli  e semicircoli  v;u  i.imente  disposti  : 
si  .scrive  da  sinistra  a destra  ; i libri  sono 
composti  di  foglie  di  palma.  Citeremo 
come  notevole  fatto,  che  la  versione  delle 
leggi  di  .Manu  fatta  da  \V,  Jones,  fu  tra- 
dotta da  prima  in  birmano  da  un  .Armeno, 
nel  l7H,à,  per  il  re.  di  .Ava.  — Le  leggi 
de'Birmani,  come  la  loro  religione,  son 
venule  dall'India  : il  codice  de’Birmani  si 
chiama  Darmasath  {Darmasasira),  ed  è 
uno  de' tanti  comnicntariì  di  Manu.  Il 
loro  sistema  di  giurispnidcnza  contiene , 
come  quello  de’Cinesi,  articoli  per  tulli  i 
delitti  possibili  ; vi  si  trovano  anche  giu- 
dizii  rii  Dio  e maledizioni  : riguardo  alle 
donni',  quel  codice  è turpemente  indeco- 
roso per  un  europeo.  — Il  nome  Birmano, 
è sem|ire  si'rilto  dagli  abitanti  d .'Ava  ; 
Ila  min  ; ma  per  difetto  di  pron'inzia 
dicono  spe.sso  Ilyamma  , lìomma  e 
Mynmma.  — I Birmani , al  contrario 
degrinilù,  non  conoscono  la  legge  delle 
caste  : le  loro  leggi  hanno  il  carattere  di 
una  sana  morale  e la  loro  polizia  è forse 
meglio  ordinala  che  non  in  molli  Stali 
europei.  L’istruzione  elementare  è gene- 
ralinentc  dilfusa  ; non  vi  sono  operai  nè 
contadini  che  non  sappiano  leggere  e 
scrivere  la  lingua  volgare;  ma  il  numero 
di  coloro  che  conoscono  i libri  sacri  è 
piccolissimo:  i Kiiitni  o monasteri, sono 
i seminarii  per  l’educazione  di  coloro  che 
s'iniziano  al  sacerdozio;  i giov.ani  vi  sono 
allevali  gratuitamente  dai  rhahaani  o 
monaci,  i quali  vivono  d’elemosine  e del 
frullo  de’  loro  orli,  che  colle  loro  mani 
coltivano  ; non  comprano  niente,  e non 
ricevono  mai  denaro.  — L’anno  de’  Bir- 
mani è diviso  iu  dodici  mesi  di  29 ’o  30 
giorni,  reltilicato  ogni  tre  anni,  mercè 
una  intercalazione;  i mesi  son  divisi  in 
Settimane  come  nr'll’India.  L'anno  cri- 
stiano 1855  risponde  all’anno  birmano 
I2i7.  — I Birmani  amano  in  generale  la 
poesia  e la  musica  : hanno  poesie  epiche 
c religiose  assai  celebri  ; e recitano  abi- 
tualmente iu  versi  o cantano  le  gesta  dei 
loro  re  e de’ loro  capitani.  — I Birmani 
sono  settari  di  Buddha,  uno  degli  Avatari 
j 0 incarnazioni  di  Visnù,  come  Dio  della 
1 conservazione  ; adorano  Buddha  sotto  li 


Digilized  by  Google 


nm 


mn 


( 1i>9R  ) 


nome  di  Cotamo,  ohe,  si'fondo  la  loro 
tradizione,  viveva  2300  c tinti  anni  sono; 
era  il  pran  Capo  delle  dottrine  eterodosse, 
e pontefice  della  religione  di  Buddlia  ; 
l'immagine  che  rappresenta  lìiiddha  chia- 
mano CiudiìM,  ed  è oggetto  di  ninssima 
venerazione  in  tutti  i paesi  posti  fra  il 
Ilengala  c la  Cina,  eccettualo  l'.Assam  e il 
Caissa}-.  I Birmani  dicono  aver  ricevuto  la 
Ioni  religione  dai  Singalesi  deU'isnla  di 
Sevlan,  fhe  chiamano  Zehii.  Secondo  i 
rhahanni  (monaci  hirmanil,  il  lmddhi.smo 
passò  da  Zelili  atl  Arrakan,  e indi  ad  Ava, 
c proliahiimcnte  nella  Cina  ; fr.i  i ÌKiiizi 
(preti!  di  i)iiesto  paese  e i rhnbiìaiii  del- 
l’impero Birmano  è grande  somiglianza, 
specialmente  in  tutto  ciò  che  riguarda  le 
cerimonie  religiose;  così  gli  imi  come  gli 
altri  vestono  il  giallo  come  distintivo  sa- 
cerdotale. 1 Birmani  credono  alla  me- 
tempiiwi , sistema,  secondo  il  quale  le 
anime,  dopo  un  cerio  numero  di  trasmi- 
grazioni, tornano  in  ciclo  sul  monte  Merit 
(l'Olimpo  degli  Orientali)  o passano  nel- 
l’inferno  a soffrire  le  pene  inflitte  alle 
loro  malvagità.  Sebhene  i Birmani  segnano 
la  religione  di  Buddha,  fanno  gran  stima 
de'hrahniani,  e gli  riconoseono  superiori 
inseienzaiai  sacerdoti  del  proprio  paese: 
i re  ed  i primipali  ufficiali  dello  Stato  lian 
sempre  nelle  loro  case  airimi  dotti  hrah- 
iiiani,  che  regolano  le  ore  propizie  o av- 
verse agli  affari.  Ordinariamente  i Bir- 
mani han  molto  alfclto  pe'  loro  penati,  c 
non  vi  è casa  in  cui  non  sianvi  idoli  di 
bronzo,  d'alabastro  o d’argento.  I hiumi 
0 monasteri  da' rhahnani . differiscono 
nella  loro  eostrnzione  dalle  case  ordina- 
rie, e somigliano  molto  a chiostri  de' Ci- 
nesi : c siccome  la  puhhlicità  ò il  sistema 
dominante  fra'  Birmani,  ed  essi  non  am- 
mettono segreto  nella  chiesa  nò  nello 
Stato,  jierò  qne’ conventi  non  han  rlan- 
sur.at'  snno  aperti  a tutti,  nè  i rhnhmni 
vi  han  dentro  privati  appartamenti  : i sa- 
cerdoti soli  vestono  il  color  piallo;  indos- 
sano tonache  lunghe  ed  ampie,  che  cno- 
proiio  quasi  tutto  il  loro  rorpo;  vivono 
nel  celibato,  s'astengono  da  ogni  com- 
inereio  sensuale , ed  esercitano  un  asso- 
luto potere  sili  loro  discepoli.  I rliahnnni 
non  s'orrnpann  mai  del  proprio  vitto, 
tenendo  per  inferiore  alla  loro  dignità 
darsi  briga  di  cose  che  jiotcssero  distrarli 
dalle  loro  religiose  contemplazioni  : la 
inaltina  escono  da'loro  conventi  e traver- 


sano la  città  in  cerca  del  loro  nutrimento 
giornaliero;  silenziosi,  tengono  nella  mano 
ileslra  una  cassetta  dirolore  azzurro, nella 
quale  i fedeli  depongono  i doni,  che  con- 
sistono ordinariamente  in  riso  colto  nel- 
l'olio, in  pesci  secchi,  frulla,  ece.  t in 
quella  passeggiala  non  guardano  mai  a 
sinistrane  a destra,  e tengono  In  sguardo 
sempre  fisso  a terra  ; non  mai  si  fermano 
a dom.amlare,  e guardano  raramente  le 
persone  che  fan  loro  l'elemosina.  Non 
mangiano  che  una  volta  al  giorno  ; e 
siccome  ordinariamente  ricevono  provvi- 
sioni in  gran  quantità,  danno  il  superfluo 
a'poveri,  agli  stranieri  ed  agli  allievi  , la 
cui  educazione  è loro  affidala.  Essendo 
sempre  rimasti  estranei  alle  agitazioni 
politiche,  i r/m/iaunf  sono  sl.ati  rispettali 
da'vincilori  al  paro  che  da’vinli.  Antica- 
mente vi  erano  donne  che  come  i rhn- 
hanni  portavano  vesti  di  color  giallo,  si 
tagliavano  i capelli  e facevano  voti  di 
castità  c di  religione  ; ma  oggi  queste 
società  sono  abolite  : però  esistono  ancora 
delle  vecchie,  che  si  radono  la  zucea  e si 
veston  di  hi.anco,  nel  quale  arnese  Seguono 
le  pompe  funebri  c portano  ac.i|ua  .a' con- 
venti; quelle  donne  sono  stimate  dall'nni- 
versale.  — La  provincia  il’Av.a  ha  una 
gran  quantità  di  prnv  (tempii)  rovinali, 
mentre  ogni  di  se  ne  fabbricano  do'nuovi  : 
i Birmani  porl.ano  i>cr  ragione  di  quel 
fatto,  che  il  costruire  un  tempio  nuovo  è 
atto  più  meritorio  che  rislaiirarne  uno 
vecchio  : quelli  solo  che  non  hanno  ,a.ssai 
ricchezza  per  fare  nuovi  tempii,  raccon- 
ciano i vecchi.  Come  tutte  le  altre  nazioni 
orientali,  i Birmani  amano  le  processioni, 
specialmente  nell’occasione  delle  pompe 
funebri,  dei  solennjp’icevimcnii  dei  gio- 
vani nei  conventi  di  rhahnnni,  ccc.,  ere. 
— .''ccondo  gli  sloriri  portoghesi  pare 
che,  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  esi- 
stessero nella  Indo-Cina.  o pcni.sola  Iran- 
sgangetica,  quattro- grandi  siati,  noli  agli 
europei  sotto  i nomi  d’Arrakan,  d’Ava.di 
Pegi'i  c di  Siam.  Ava  era  il  nome  dcH'an- 
liea  capitale,  e Birmano  fu  preso  pel  nome 
generale  del  paese,  ohe  i Cinesi  rhiainano 
.Minmnui  c Zimin.  Cli  autori  portoghesi 
ri  narrano,  che  i Birmani,  prima  sudditi 
del  re  di  Pegù,  divennero  signori  d'Ava. 
e fecero  una  rivoluzione  al  Pegi'i  verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  nella  quale  i Por- 
toghesi furono  alleati  dc’Birniani.  A cura 
del  re  di  Francia  Luigi  XIV,  furono  falli 
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molli  tentativi  per  propagare  la  religioti 
cattolica  cJ  estendere  l'influenza  della 
nazione  francese  ne!  Siam  ; ma  poche 
notizie  troviamo  intorno  ad  Ava  ed  al 
l'egii; — La  doiiiin:izione  dc'llirniani  sulla 
gente  dei  l’egù  durò  tino  alla  metà  del 
WIII  secolo,  tempo  in  cui  lo  provincic 
di  Dalla,  di  Marlalian  , di  Tongo  o di 
l’rome  si  rihellarono  , dal  che  uaetpic 
terribile  guerra  civile  ; ma  i l’eguani , 
aitali  da  qualche  soccorso  europeo  c da 
alcuni  rinnegali  olandesi  .e  portoghesi, 
riportarono  al  line  vittoria  sui  Itirmani, 
presero,  nel  1752,  la  capitale  dcll'imiHUo, 
Ava,  e fecero  [irigioniero  rullimo  dc  loro 
re  di  stirpe  diviiiti.  Cosi  soggiogati  pie- 
namente i llirniani,  il  principe  did  Pcgii, 
llona-Dalla , tornò  trionfante  noi  suo 
paese.  La  gioia  de’  vincitori  fu  breve  ; 
nell'anno  seguente,  Alompra,  birmano  di 
bassi  natali,  risolse  di  liberare  la  sua 
patria  e di  rendiuc  alla  sua  nazione 
l'anlira  potenza  ; insorse  contro  l’odiato 
straniero  con  torse  iOO  uomini  armali; 
ma  dopo  le  prime  sconfitte  de'Pi-gnani, 
le  .sue  forze  aiimenlarono  : i suoi  pro- 
gressi furono  rapidissimi,  ed  in  breve 
tempo  fu  signore  di  Ava.  In  (luella 
guerra,  i l'iauiccsi  abbracciarono  le  parti 
de’ Peguani  c gl’inglesi  quelle  de’ Hir- 
niani  ; i Peguani  tentarono  piò  volte  , 
senza  però  riuscirvi,  di  riprendere  Ava. 
Alompra  si  inanteune  re , c nluri  nel 
17110.  Ouantunqne  brevissimo  fosse  il 
suo  regno,  pur  riuscì  ad  inirodnrrc  fra  I 
llirmaiii  notevoli  riforme  nella  giustizia, 
e a promulgare  vari  editti  contro  il  giuoco 
e l'uso  de’liquori  spiritosi.  — Ad  Alompra 
successe  il  suo  priuiogenitu,  ^anldodgi- 
Praw  ; il  (piale  ebbe  da  prima  a lotlari! 
contro  il  proprio  fratello,  Scembuan,  e 
runlro  molti  capitani  di  suo  padre,  che  si 
ribellarono;  e appena  pacificali  i tumulti 
inori.  — .Scembuan  riprese  allora  il  go- 
verno dell  impero  birmano,  e s'impadronì 
di  Siam.  Nel  1707,  l'imperator  della  Cina 
mandò  un  esercito  di  ,5Um.  uomini  per 
conquistare  il  paese  dei  llirmaui  : ma 
questi  restarono  vittoriosi;  « i prigionieri 
cinesi  inviarono  nella  capitale,  dove  fii- 
ron  invitali  a sposar  danne  birmane  ed  a 
tenersi  come  rilladini  de!  paese  : la  qual 
ri.sobiziouc  de'ltirmaiii  deve  far  maravi- 
glia in  una  nazione  civile  deirOrientc  le 
cui  credenze  religiose  derivano  da  sor- 
gente indiana;  perché  nella  Cina  è proibito 


perfino  alle  cortigiane  di  aver  relazione 
con  stranieri,  e non  si  permette  a donne 
straniere  l'ingresso,  non  che  nel  paesi», 
ui‘|ipiir  ne’  porli  ! .Scembuan  mori  nel 
177li:  fu  iniperator  severo,  intelligente, 
operoso;  uvea  ridotto  lutti  i piccoli  prin- 
cipi a vassallaggio.  — Uopo  di  lui  Min- 
deradgi-t’invv,  ijuarto  figlio  del  fondatore 
della  dinastia,  Alompra,  s’impadioul  del 
Irono.  I.a  prima  cosa  che  fece  fu  di  libe- 
rarsi del  nipote  ; sicché  lo  fece  annegare 
ponendohi  fra  due  vasi  d’acqua  ne  ijuali 
fu  chiuso  (così  i liiriuani  fanno  morire  i 
membri  della  famiglia  reale}.  Minderadgi- 
l'raw  amava  le  scienze,  principalmente 
gli  studi  asirologici  ed  astronomici  ; pro- 
teggeva molto  i iìrahmaui,  e per  loro 
consiglio  fondò  anche  la  città  d’Amara- 
pura  ila  lillà  immortute).  Un’invasione 
ch'egli  tentò  nel  regno  ili  Siam  con  un 
esercito  di  liOin.  suhbti  (nel  17811),  ebbe 
esito  infelice;  stentò  a salvarsi!  Nnlladi- 
mcno,  nella  pace  che  fu  fatta  i l 79.7)  i 
Siamesi  cederono  a’Dirmani  molle  città 
marittime  sulla  costa  di  Tcnasserim,  coi 
due  porli  di  Mergiii  c di  Tavey.  Dal  1795 
cominciarono  le  relazioni  dirette  fra  gli 
Inglesi  ed  i birmuoi,  che  condussero  alla 
guerra  del  1821,  in  cui  i Birmani  furono 
vinti,  c servirono  inirahilmcnle  alla  [loli- 
lica  inglese;  il  cui  solo  scopo  quello  6 di 
assoggettare  a grado  a grado  i paesi  di  là 
dal  Gange  , come  già  sottomise  quelli 
posti  di  qua  del  gran  fiume.  Tulle  le 
pruvincie  marittime  de'Birmani  son  parte 
integrante  dell' immenso  impero  Anglo- 
Indiano;  ed  il  centro  stesso  liì  quell’asìa- 
lica  monarchia  è forte  minacciato,  sicché 
fra  breve  la  statistica  dovrà  scancellare 
dall’elenco  delle  potenze  orientali  anche 
l’impero  birmano. 

Birmingham  ( Heogr.  slalhl.  e cum- 
merciale)  — K una  delle  |iriiicipali  città 
manifatturiere  c cummerciuli  del  Regno 
Unito  (Iella  Gran  Bretagna  c d Irlanda,  in 
fnghillcrra.  Manchi^ster  e Glascow  pos- 
sono sole  paragonarsele  por  la  loro  im- 
poHanza,  e l’ industria  di  llirmingham  è 
aifaltu  diversa  da  qiiella  delle  altre  due 
città.  Manchester  e Glascow  debbono  la 
loro  prosperità  alla  fabbricazione  de’tes- 
snti,  c Bermingham  invece  si  occupa  spe- 
cialiiienle  de’lavori  di  metalli.  — (Jnella 
città  é situata  quasi  nel  centro  dcU’Inghil- 
terra,  nellacontel  (provincia)  diWarwicli, 
di  cui  occupa  l'estremità  nordovest,;  da 
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un  la(o  le  sti^  dappresso  la  contea  di  Straf- 
ford  c daU'allro  quella  di  Worceslcr.  — 
Birmingham  possiede  manifatture  da  tem- 
po aDticliissimo  ; posta  a poca  distanza 
dalle  miniere  del  ferro  della  conica  di 
SlralTord  che  furono  dai  piti  remoti  tempi 
scavate , cinta  da  prandi  foreste , aveva 
ogni  mezzo  perdersi  alla  fusione  del  ferro; 
quindi  Viliiam  lluttoii',  primo  storico  di 
Birmingham,  parla  d'  un  antico  fornello, 
ancora  in  opera a'siioi tempi  (l"SO),  presso 
del  quale  alzavasi  ima  tal  moiUagua  ili 
ceneri,  che  secondo  ogni  prohahilità,  non 
vi  vollero  meno  di  mille  anni  per  portarla 
all'altezza  ch'egli  tu  assegna!  1.' osser- 
vazione di  William  Hntlon  provcrehhe 
adunque,  che  Birmingham  si  occupò  della 
fusione  del  ferro  lìn  dall’ VI  II  secolo.  — 
Stabiliti  a Birmingham  i fornelli,  dovette 
naturalmente  formarvisi  una  colonia  di 
operai  , che  in  bitive  diventarono  mollo 
abili  nei  lavori  di  ferro.  — Birmiugham 
era  soggetta  ad  un  signore,  che  abitava 
un  castello  posto  verso  il  centro  della  cilt.à 
attuale;  intorno  al  quale  raslello  dovet- 
tero naturalmente  raccogliersi  le  capanne 
degli  operai,  com'  era  il  rnslumc  di  quel 
tempo,  n nascere  cosi- la  città.  I signori 
di  Birmingham  avevano  un  alto  luogo  nella 
gerarchfa  feudale  ai  tempi  dcH'ep/arr/un, 
sebbene  la  lue  città  non  avesse  in  qiicl- 
r epoca  remota  grande  inqiorlanza  ; la 
qiial  cosa  è provata  dalla  maiic,anza  di 
antichi  mnnnmenti  in  nirmingham  ; mo- 
nunienli  che  attestano  dovunque  esistono, 
colla  maggiore  o minore  magnificenza 
loro,  il  grado  di  splendore  acni  giunsero 
mollissimi  luoghi  d'Inghilterra,  ad  nula 
degli  orrori  dal  medio-evo.-  il  solo  monu- 
mento alcun  poco  antico  che  si  trova 
nella  cinta  di  Birmingham,  t il  priorato  di 
San  Tommaso,  fondato  prima  del  regno 
d'Odoardo  1,  e molto  arricchito  dai  lasciti 
di  varii  signori  appunto  sotto  il  regno  di 
c(iicl  principe.  — Contro  1'  usanza  di  ciò 
che  ;ivvienc  ordinarianu-me  nelle  città  in- 
dustriali , r impurlanza  di  Birmingham 
andò  augumenlando  con  gran  lentezza 
per  più  secoli.  I mezzi  di  comunicazione 
erano  difficili , nei  tempi  remoli  in  cui 
quella  città  fu  fondata,  e i prodotti  indu- 
striali non  potevano  smerciarsi  che  su  ri- 
stretti mcrc.ati.  Il  l.cliind , che  scriveva 
nel  \VI  secolo,  parla  di  lurmiugliain  come 
di  un  grosso  borgo , notevole  per  una 
Strada  lunga  un  miglio.  E aggiunge: 


Quel  borgo  è abitato  da  molli  operai; 
soa  fabbri  e fanno  coltelli  ed  ogni  specie 
d'arnesi  da  taglio:  spronai,  costruttori 
di  morsi,  sproni  e staffe  pe'rmalli  eica- 
t alicì'i,  e chiodaiuoli  che  fanno  un'im- 
mensa gmniità  di  chiodi.  L'n  luogo  cosi 
popolalo  di  lavoranti , non  aspettava  che 
circostanze  favorevoli  per  giungere  ad  un 
alto  grado  di  prosperità;  e tali  circostanze 
non  si  olfiirono  prima  del  XVll secolo. — 
Bisidemio  sul  Irono  d'Inghilterra,  lincio  11 
riportò  di  I-' rancia,  ove  aveva  lungamente 
dimoralo  ron  lotta  la  sua  corte,  il  gusto 
degli  oruamenti  di  metallo,  che  ben  tosto 
furono  usati  a profusione;  c Birmingham 
approfittò  di  quella  fantasia  ; e non  con- 
tenta più  di  fabbricare  stnimenli  pel- 
l'iiomo  laborioso  e armi  pe.l  guerriero,  ai 
pose  a fabbricare  eziandio  quelle  eleganti 
Iwzzcrole , che.  la  moda  ehiedeva.  Però 
non  abh:(ndonò  le  antiche  sorgenti  di  ric- 
chezza; ed  anrh'oggi,  il  lavoro  di  metalli 
si  esteude  a BirminghauL  dalla  fusione 
delle  più  grosse  ouissedi  metallo,  Gnonl- 
r esecuzione  de’  più  minuti  ornamenti  : 
nelle  sue  varie  opere  usa  il  ferro,  raccia^o, 
il  hrniizo,  T argento  e l’oro.  — Birmin- 
gham non  fu  teatro  di  nes.sun  grande  av- 
veuiiuenlo  storico.  Eomc  sopra  fu  detto, 
a'iempi  deirrplrtrr/iifi  apparteneva  ad  una 
famiglia  sa.ssone  a cui  dette  il  nome, 
t.luando  l' Inghilterra  fu  ronqiiislala  dai 
Normanni,  quella  famiglia  non  fu  privala 
de'siioi  beni,  ma  fu  enslrelta,  per  serbarli, 
a l iconnscere  la  sovranità  del  signore  nor- 
manno a, cui  (loglielmo  diò  il  feudo  di 
Uudley.  Finalmente  sotto  il  regno  di  En- 
rico Vili,  l'ultimo  della  famiglia  de'Bir- 
mingham  perse  la  signoria  in  conseguenza 
della  cospirazione  di  Giovanni  Dudlcy,  che 
fu  poi  duca  di  Nurlumhcriand.  Dopo  la 
proscrizione  di  quel  gentiluomo,  il  feudo 
di  Birmingham  fu  riunito  alla  corona:  e 
nel  1555,  la  regina  Maria  lodclleaTom- 
rnnso  Marrow  di  Barksewell;  quindi  passi) 
in  diverse  famiglie  o per  eredità  o per 
vendila,  c nllimamenic  apparteneva  a Cri- 
stoforo Musgrawe  di  Foxcoal.  Ma  la  cilli'i 
ò riscattala  da  lungo  tempo  da  liuti  i di- 
ritti liaronali,  e inodernaiuenle  ha  acqui- 
state franchigie  e libertà  : di  buon  ora,  e 
! quando  non  era  per  anco  che  un  villaggio, 
Birmingham  era  soggetta  ad  un  regime 
mnuidpalc,  che  provò  in  seguito  piccoli 
mutamenti,  c solo  quelli  che  erano  neces- 
sarie al  suo  incremento.  — La  industria 
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di  Birmingham  cresce  di  giorno  in  giorno, 
comprende  sempre  nuovi  rami,  e non  si 
può  dire  ove  quei  progresso  si  fermerò! 
Menzioneremo  qui  i principali  oggetti  di 
essa.  — Birmingham  fabhric,a  da  molto 
tempo  argenteria  da  tavola,  rinomata  per 
la  solidità,  ma  poco  ricercala  a cagione 
della  nessuna  eleganza;  però  da  qualche 
anno  ha  fatto  progressi  in  questo  ramo 
sendosi  data  a copiare  o imitare  i modelli 
più  eleganti  in  siffatto  generi'.  Fabbrica 
anche  pUtquh,  molto  più  belli  e più  so- 
lidi di  i|uelli  di  Francia.  — Il  ferro,  sua 
più  antica  industria,  aggiusta  non  solo  a 
hire  strumenti  da  cucina,  ma  .anebe  i più 
piccoli  arnesi  e le  più  graziose  bagatelle 
che  rende  elegantissime  verniciandole  col 
colore  del  bronzo.  — .''olo  al  princàpio 
dello  scorso  secolo  Birmingham  cominciò 
a fabbricare  armi  da  fuoco  in  gran  copia;  e 
siill'esordire  del  secolo  ebe  corre,  nei  tempi 
delle  grandi  guerre  che  gl’inglesi  eroica- 
ménte  sostennero  contro  la  potenza  di  Na- 
poleone il  Grande,  lesile  fabbriche  furono 
in  grado,  quasi  sole,  di  provveder  d’anni 
innumerevoli  eserciti,  non  meno  di  8 mi- 
lioni di  fucili,  carabine  e pistole  uscirono 
dalle  officine  di  Birmingham,  dal  I80i  al 
1818'!!  — Birmingham  fabbrica  anime  da 
bottoni,  Imttoni  e lìbhie  in  gran  copia,  dal 
semplice  bottone  di  legno,  d osso  e di  cor- 
no, lino  ai  bottoni  riccamente  dorati  c ce- 
sellali , dalla  tìbbiu  con  cui  il  contadino 
alt.acca  le  cigno  al  cavallo,  linoaH’cleganle 
fermaglio  che  stringe  la  cintadella  giovane 
lady.  — Fabbrica  anche  molle  piccole  fan- 
tastiche e graziose  cose  di  cartone  verni- 
cialo e di  legno  dipintp,  imibazioni  spesso 
felici  degli  eleganti  modelli  che  ci  ven- 
gono d’Oriente.  Anche  m cristallami  l.i- 
vora  con  gi-ande  perfezione.  — Nè  doli- 
biamo  tralasciare  un  articolo,  che  pare  di 
pochissima  importanza  e nc  ha  invece 
grandissima;  io  voglio  dire  le  penne  d’ac/- 
ciaio  che  da  prima  vendevansi  ad  altis- 
simo prezzo  ed  ora  costano  quasi  nulla  ; 
eppure  fruttano  a Birmingham  egregie 
somme  di  scudi,  ogni  anno  maggiori,  per- 
chè di  giorno  in  giorno  aumenta  il  con- 
sumo d’un  oggetto,  che  è fra  i primi 
strumenti  della  civiltà.  Oggi  Birmingham 
non  esporla  meno  di  111  milioni  di  penne 
di  metallo,  ogni  anno,  e la  loro  fabbric,a- 
zione  occupa  più  di8m.  operai.  Da  pochi 
anni  Birmingham  lavora  anche  il  cotone; 
ma  i suoi  telai  non  sono  molli,  nè  vi  fu- 


rono attivati  certamente,  che  perchè  fab- 
bricando le  macchine  destinate  a quel 
l'uso,  come  molle  altre,  ha  voluto  tentare 
di  Irarni^  anch’essa qualche  protltto. — I.a 
classe  degli  operai  aumenta  rapidamente 
a Birmingham,  sicché  oggi  forma  quasi  i 
due  terzi  della  presente  popolazione,  che 
il  cen-o  del  18,'i5  porla  a circa  ilOm. 
K per  quante,  sia  numerosa  quella  turba 
di  operai , fa  sempre  stupire  come  essi 
possano  fi'rnirc  tutti  i prodolli  di  mani- 
fattura che  escono  da  Birmingham  ; ma 
colà  più  che  altrove  mirabili  meccanismi 
aiutano,  soccorrono  e all’infinito  moltipli- 
cano l'opera  umana'!!  — Il  municipio  di 
Birmingham  si  c mollo  occupato  della  pro- 
sperità e del  miglioramento  della  classe 
degli  operai,  pei  quali  fondò  molle  sciiuie 
di  mutuo  insegnamento  pe’fanciulli,  pegli 
adoléscenli  e gli  adulti,  e creò  oppure  in- 
coraggi la  fondazione  di  grandi  biblioteche, 
di  gabinetti  di  lettura,  di  società  lette- 
rarie. d’isliluli  di  beneficenza  c di  tem- 
peranza. ec<'.,  nè  trascurò  i piaceri  del 
popolo  fondando  musi'i  imr  l’ esposizione 
degli  oggetti  d’arte  ed  una  società  musi- 
chile. che  deve  Jnsinnare  il  sentimento 
dell’armonia  in  una  cl.isse  d'uomini  che 
troppo  spesso  corca  nelle  orgie  la  dimen- 
ticanza de’suoi  mali,  anziché  il  vero  pia- 
cera. — l.e  comunicazioni  di  Birmingham 
col  resto  dell'Inghilterra  sono  molle:  otto 
gr.andi  vie  che  ne  partono  vanno  verso 
Londra  , Warwicli , Oxford  , Worcester, 
Clc.cesler  , Bristol , llolyheid  ( in  faccia 
airirlanda)  Liverpool,  Manchester,  York, 
ccc. , ecr...  senza  coniare  infiniti  borghi, 
villaggi  e piccole  città  intermedie.  Nè  sono 
meno  numerose  le  comunicazioni  idrau- 
liche di  quella  Città,  favorite  dalla  natura 
e dall’arte;  perchè  oltre  il  Tante  e la  Rea, 
liiimi  che  sboccano  nel  TwenI,  ha  IO  ca- 
nali navigabili,  che  colle  loro  molte  dira- 
mazioni aggiungono  un’estensione  totale 
di  ,5i8  kil.,  in  un’estensione  di  terreno 
che  un  pedone  agevolmente  percorre  in 
sette  ore'!  — .Non  decsì  dimenticare, 
che  alle  porle  di  Birmingham , e precisa- 
mente  nel  luogo  dello  Soho,  i celebri  mec- 
canici e benefattori  deH’umanità  Watt  e 
Boullon  stabilirono  la  loro  fabbrica  famosa 
di  macchine  a vapore.  Birningham,  rom’è 
facile  supporre,  fu  una  delle  prime  ad  ap- 
profittare di  quella  stupenda  scoperta, 
che  apri  un’era  nuova  all’industria;  come 
più  tardi  fu  una  dello  prime  città  d’Europa 
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mi  illuminnrsi  col  gai!  Finalmente  lilr- 
minghani  accolse  con  ardore  toltele  nuove 
scoperte  industriali:  e se  i danni  tempora- 
nei che  ciascuna  di  esse  cagionò  alla  classe 
operaia  trasportò  questa  talora  a deplora- 
bili eccelsi,  noi  doldiianio  solo  accusarne 
la  mancanza  assoluta  di  un  i provviilenza 
sociale  in  un  mondo,  in  cui,  per  lungo 
- tempo,  la  massima  economia  più  avanzala 
fu  quel  famoso  lasciate  fare,  lusriale  pas- 
sare, detto  e ripetuto  da  uomini,  clic  una 
scienza  imperfclla  ed  alea  aveva  convinto 
essere  impossibile  rimediare  in  qualclie 
modo  a sventure,  clic  loro  sembravano  es- 
.scr  ciò  die  gli  uragani  ed  i vulcani  sono 
neH'ordine  tisico.  Costoro  dimenticavano, 
che  il  Franklin  disarmò  la  folgore  precor- 
rendo un  altro  benefattore  della  umanità 
ebe  ne  trarrà  protilto.  — Birmingliain  è 
distante  I '3  kil.  da  l.ondra  e da  Co- 
ventry, al  nordovest  — Fop.:21t)m.  anime. 

Birr  {Gengr.  statistica)  — Piccola  lillà 
del  Itegno  I nilo,  nell’isola  d'Irlanda,  ca- 
poluogo della  contea  del  Re  (King  's 
County)  — Possiede  di  notevole  una  co- 
lonna alla  6 metri,  su  cui  sorge  la  statua 
del  dura  di  Cumlicriand.  — Anticamente 
fu  nomala  Darson  ’s  Toun.  — È distante 
1"1  kil.  da  Hublitto,  nirovcstsiidovest.  — 
Popolazione:  "in.  anime. 

Bisaccia  {Geogr.  statistica) — Piccola 
città,  0 meglio  grossa  terra  dell'  lidia 
meridionale  (regno  di  Napoli) , licl  Prin- 
cljiato  l'iteriore.  — Sorge  .sopra  .una  col- 
lina nel  distretto  c diocesi  di  .Sant'Angelo 
de'  Lombardi , circondario  di  Laci-donia. 
Il  suo  territorio,  conlinhnte  con  quelli  di 
I.acednnia,  Sanl'Agala  di  Puglia,  Vallala, 
(iiiardia  Lombàrdi,  Morra,  Andcetla,  Ca- 
lilri  e (iarbonara,  produce  tulio  il  neces- 
sario all’uomo,  ed  è in  parte  vestilo  da 
due  'grandi  bosclii  di  ccrri , delti  Ciicaro 
e Vallafumala  ; nei  (]uali,  come  nel  resto, 
si  fa  buona  cacciagione.  — bisaccia  pos- 
siede pure  fabbririic  di  pannilini  rossi, 
di  tele  di  lino  , di  legacce  e di  bisacce  ; 
de’  quali  oggetti  ed  arnesi  fa  buon  Iraflico 
ne’ dintorni.  — Tulle  le  cinese  di  questa 
piccola  città,  con  circa  201)  case,  crolla- 
rono in  occasione  deltreniuolo  del  IC'Ji. 
— bisaccia  è distante  1)0  kil.  dal  mare, 
48  da  Montefosco,  e.  120  da  Napoli.  — 
Popolazione  : Gm.  anime. 

Bisanzio  (F.  IIy.sanzio). 

Bisarcio,  QnUarebio,  Gisarclo,  Gri- 
sarda.  ( Geogr.  stal.  e del  medio  evo)  — 


I Città  vescovile  dell'  Italia  , nell'  isola  di 
Sardegna,  già  popolosissinia,  oggi  deserta. 

— .'volgeva  sulle  falde  di  un  lungo  ci- 
glione, alla  sponda  del  Campo  d'Ozieri, 
Ira  le  due  città  vescovili  di  Plo.igbe  e di 
Càsira,  distante  5 kil.  circa  da  Ardara, 
rapitale  del  l.ngudorese.  Dalla  insalubrità 
dell'aria,  e dall'assenza  di  buone  acque , 
fu  a poco  a poco  diserta  d’uomini.  — Nel 
1528  fu  invasa  dalla  peste,  che  vi  fece 
molla  strage.  Nel  IG1Ì8,  il  Vico,,  storico 
dell  isola,  ci  fa  sapere,  rbe  cranvi  ancora 
alcuni  abitanti,  Quindi  dobbiamo  riferire 
alla  metà  del  XVIII  secolo  il  totale  ab- 
bandono della  città  d:ii  superstiti,  i quali 
rifuggirono  in  Ozieri,  città  lontana  9 kil. 

'da  bisarcio.  — Alcune'  case  scoperte  e 
mezzo  diroccate  vedoansi  ancora  nel  1806; 
ma  ora  ne  sparvero  fin  le  vestigié,  e solo 
n*sta  in  pieili  Panlica  cattedrale  di  quella 
città,  dedicatà  a Sanl’Anlioco.  — Fondata 
nel  secolo  XII,  la  sede  episcopale  di  bi- 
sarcio fu  nel  XVI  riunita  alla  diocesi  Ol- 
taniana,  c più  tarili,  a quella  d’Algbero. 

— Dopo  la  cessione  della  Sardegna  alla 
casa  di  ìsavoia  , fu  dal  papa  ristabilito  il 
vescovato  di  bisarcio:  ma  il  vescovo  ri- 
siede in  Ozieri,  cd  ha  sotto  la  sua  dipen- 
denza 22  parrocchie.  Kbbe  quella  sede 
27  vescovi,  dai  primi  anni  del  XII  secolo 
alla  metà  del  XIX  corrente. 

Biscaglia  (Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica) — Quel  nome,  scritto  t'israga  da- 
gli .Spitgniioli,  indica  la  principale  delle 
tre  pvoyindc  Gascongadas  o Vascongadas, 
la  quale  confina,  all’ ovest,  col.  cantone 
chiamato  montagna  di  Suìitander , an- 
nesso alla  bastiglia  Vecchia  ; all'est  colla 
Guipuzeoa;  al  sud  con  l’.llnra,  e al  nord 
col  golfo  di  Guascogna,  cbiamato  anche  in 
quella  parte  lìiiia  di  Bisca  glia.  Il  paese 
Ila  titolo  speciale  di  signoria  al  tempo 
stesso  che  di  contea  .■  la  sua  capitale , 
Bilbao,  città  commerciante  di  18m.  ani- 
me, con  un  porto  assai  frequentalo , alla 
foce,  del  rio  Aufa;  le  navi  di  grossa  por- 
tata non  risalgono  fino  a bilbao,  neppure 
a marea  alla  ; le  più  grosse  non  vanno 
oltre  l’orlugalctte,  le  altre  si  fermano  ad 
Olaviaga,  distante  i kil.  dalla  città  ; si 
po.ssciiQ  anche  rammentare  il  porto  di 
Lcqiieitio  e la  rada  di  bcrmeo:  Durango, 
Uriiungna,  balmascda  e Gamica  , sono  a 
v.arii  titoli  i punti  più  notevoli  dcH'in- 
terno.  — Miniere  di  ferro  e di  rame , 
grossi  armenti  di  vario  bestiame , colli- 
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vazioni  assai  considerevoli , formano  la 
ricchezza  del  paese  , e le  diverse  prepa- 
razioni de'  loro  prodolli  occif^iano  l'indii- 
slria  degli  abitanti  : le  fucine,  le  fonderie, 
le  conce,  le  fabbriche  di  cap|>elli,  di  cor- 
dami, dr  seghi  e di  tele  (specialmente  di 
canapa)  potrebbero  ricevere  grande  in- 
cremento, se  da  un  lato  il  cattivo  sistema 
delle  dogane  spagnnole  non  paralizzasse 
la  produzione , mentre  d*hltra  parte  la 
discordia  e spesso  la  guerra  civile  desola 
da  un  mezzo  secolo  le  provinde  di  Spa- 
gna. — Abbiamo  già  detto  all’  articolo 
Baschi,  quali  vicende  politiche  posero  suc- 
cessivamente quel  territorio  sotto  il  do- 
minio de’  Cartaginesi , de’  Romani , degli 
Svevi,  de’  Franchi,  de’  (ioti,  e come,  sotto 
il  titolo  di  Ducato  di  C.autahria , fu  suc- 
cessivamente dato  in  feudo  a Francione, 
Investito,  nel  I5ii,  da  Childeberto  e da 
Clolario;  poi,  sotto  i Coli  , a Pietro,  ni- 
pote del  re  Riccardo  e padre  d’Alfonso  il 
Cattolico;  a Forila,  figlio  del  reChindas- 
vindo  c padre  del  celebre  Pelagio  ; final- 
mente ad  Andeea  , ucciso  con  Roderico 
alla  battaglia  di  Gnadalele.  Quel  paese  , 
si  pose  allora  sotto  la  protezione  del 
grand’  Bude,  duca  d’Aquitania,  i cui  po- 
steri fondarono,  un  secolo  dopo,  i tornei 
di  Navarca  e d’Aragona  ; .IzMor.  che  ab- 
biamo nominato  all’  articolo  Arai’.ona  , 
cóme  conte  di  Jaca  e signore  della  Na- 
varca dall'831  airfifiO  , ó in  alcuni  cata- 
loghi noveralo , dopo  Andeea  ed  Elide, 
fra’ conti  di  Riscaglia;  ma  le  tradizioni 
locali  non  danno  proprii  signori  a quel 
cantone  se  noti  dopo  Lope  Zuria,  cioè 
Cupo  il  Bianco,  a cui  prima  successero 
i figli  Nugno  Lopez  ed  Ignigo  Ijjpez,  poi 
il  nipote  ÌMpe  Ignignez  conicmporanco 
di  Sancio  il  Grande  imperatore  delle  Spa- 
gne. — .Ma  senza  risalire  ad  Andeea  con 
[.arralégiiy,  c cominciando,  come  SandO' 
vai  e Gai'ibay,  il  noslr'o  catalogo  da  l.ope 
Zuria,  riconosceremo  volentieri  col  dotto 
'.Arnaldo  di  Oihenart,  che  que’  primi  tempi 
restano  almeno  mollo  oscuri,  che  i nomi 
sia  proprii,  sia  patronimici  di  que’  conti 
sono  tiitt’allro  che  scevri  di  varianti,  e 
che  non  polrehhesi  stabilire  con  suffi- 
ciente precisione  la  serie  de'  signori  di 
Biscaglia,  che  cominciando  da  quel  I.opc 
Ignignez  che  viveva  alla  fine  del  IX  se- 
colo. Noi  porremo  innanzi  solo  la  con- 
gettura, che  Lope  'Zuria  fosse  , secondo 
ogni  probabilità,  un  principe  della  casa  di 


Guascogna,  della  linea  d’Aznar  o di  quella 
de’  Re  di  Nnvarra;  è infatti  poco  credibile, 
che  line’  principi  avessero  dato  o lascialo 
una  delle  loro  provincie  ad  un  signore 
estraneo  alla  loro  famiglia  , facendo  cosi 
im'iinica  eccezione,  al  sistema,  che  si  vede 
sempre  aver  essi  seguito  in  lutto  il  resto 
de’  loro  domimi  ; è anche  da  notare,  che 
i nomi  de’ primi  conti  di  Riscaglia  sono 
analoghi  a quelli  de’  re  di  Navarra  e dei 
conti  d’Aragona  a loro  contemporanei  ; 
particolarità  che  pure  favorisce  la  nostra 
ipotesi  di  consanguineità  stretta  , fra  le 
stirpi  di  quelle  dinastie.  Percomamo  ra- 
pidamente, ma  in  nota,  per  occupare  meno 
spazio  ili  questi  volumi,  la  serie  cronolo- 
gica de'  principi,  che  ciascuna  di  esse  di- 
nastie h.v  dato  alla  Riscaglia  (1).  — Dopo 

(1  Anno  drlrE.  V.  950?  I.OPE  I,  soprannomi- 
nato  Zr/rùi,  o M Bianco.  — 970?  Ni  nno,  chiamato 
anche  quando  .Vonao  c quando  Fortunio^  vm 
sempre  col  pntronimo  Lopez,  cio^  figlio  di  Lopt’t 
è proh  bile  die  n nome  di  Nugno,  in  latino  e 
Hutikt,  letto  cTToneamenie,  abbia  dato  ori<;fne  a 
quelli  di  Manm  e di  Korlunio. — 0B5?  lonioo  1, 

‘ ohiannto  Fski  ri'a,  o il  Mtmdno,  ^ volgarmente 
imlicat  t dune  tiglio  del  suo  predecessore;  ma  il 
psiironimo  di  Ixipcz,  che  invariabilmcno*  gli  è at- 
tribuito, dee  far  riconnsrere  io  lui  un  fratello  e ' 
ndii  figlio  di  Nugno  Lopez-— 998?  I-OPE  II  Igni- 
giioi  : vitesa  sotto  ì ra  di  Navarra  Garda  il  Tre- 
iiianle  c Siinrio  il  Grande;  le  carie  gli  danno  il 
titolo  di  contestabile  e di  gran  bottiglieie  di  quel 
monarca;  alcuni  crutiisti  gli  danno  a torlo  il  pa- 
ironimo  di  /Xa:,  che  non  cominciò  ad  essere 
usalo  dai  suoi  miccemori,  a vtceiKb  con  quello  di 
Iwopez,  se  non  quattro  grnerazioiù  dopo  d!  lui. 
— tO. , . I,e  liste  volgari  gli  danno  per  successore 
tiiiniediato  un  tìglio  chiamato  sàncho  oppure 
\ugno  Uqiez,  a cui  presto  successe  il  fratello 
IgnUjo:  ma  quel  Suncho  o Nugno  è ammesso  nel 
catalogo  dell*  Oìben  <rt , dietro  l.a  scorta  di  storici 
documenti,  ì quali  non  rammentarlo  come  figli 
di  l»pe  clic  Ignigo.  tiarcia.  Gaiindo,  e una  figlia 
chiamata  .Mencia.  — lOlA 7 Igm(k>  li  I.opez,  acui 
il  l..irrateguy  accorda  ancora  il  soprannome  di 
F.nkrrra  o Mancino,  come  il  suo  aro;  è talora 
chiamato  conte  d'Alava,  e talora  conte  di  Hisca- 
glia;  ebbe  quattro  figli,  cioè  i»pe,  Sancio,  morto 
prima  del  |>adte,  Garda  e Galitvdo;  viveva  ancora 
net  107G.  — 1077 1 l.orE  III  Ignigucr.  ;e  non  Diaz 
come  I cronisti  lo  chiamano),  soprannominato 
Gorriu  u il  Bosso:  sposò  la  figlia  di  Diego  Alva- 
rez  signore  d’Oca  c di  l*edr.‘sa,  la  quale  alleanza 
iniiodusse  nella  casa  di  Biscaglia  il  nome  di 
Iht'gif  e il  patronimo  di  IHaz  si  frequenti  poi 
fra’prirKÌpi  di  quella  dinastia.  U»p*‘,  che  viveva 
ancora  nel  IMS,  p<»ssedeva  I tre  paesi  basconga- 
rio5,  che  forse  n^n  erano  per  anco  stali  mai  se- 
parati: lasciò  due  tigli  c tre  liglie:  Diego.  Sancho, 
loda.  Samba  c T<  resa.  —1110  Diego  1 lx>pez. 
soprannomi  calo  Zuria,  p«isaedè,  olire  alla  contea 
di  Biscaglia,  le  signorie  di  \ajera  e di  (iragnon 
in  Castjglia,  come  quella  di  Hatv,  da  cui  i suoi 
posieii  presero  quindi  il  nouM:  aveva  ricevuto 
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unaesisleoza  feudale  di  secoli,  la  signoria 
e contea  di  Riscaglia  venne  incorporata 
al  regno  di  Casliglia  conservando  perii 
il  suo  fóro  ossia  coirla  costituzionale,  la 
quale  fu  in  vigore  tino  a nostri  giorni  : 
quella  legge,  datata  dell'  .inno  l.'l'Ji,  e 
sotto  il  nome  di  Fucro  de  Vizeagaja  nel 
I557solenoeaienlr  confermata  da  Carlo  V, 
imper.itore  e re.  Entro  l'anno  della  sua 
elezione,  sotto  pena  di  soppressione  dei 
sussidii,  essa  obbliga  il  signore  a giurare 
l'osservanza  del  fòro,  ed  a farsi  ricono- 
scere dagli  stali:  il  giuramento  prcstavasi 
con  certe  forme  singolari , ed  Andrea  di 
Poza  Ita  scritto  (nel  1587)  De  la  antuiui- 
sitna  cosiumbre  del  un  pie  descalzo  con 
gue  los  setiores  de  Vizeaga  suelen  jiirar 
los  fueros  y libertades  de  ella.  Il  giura- 
mento pronuncóivasi,  prima  alle  porte  di 
Bilbao  dinanzi  alle  milizie  schierate,  poi 
nella  chiesa  di  Larrabezua,  dinanzi  al- 
r ostia  consacrata,  e poi  sotto  la  quercia  di 
Gamica,  luugodi riunione  del  bilzarostali 
generali  di  Biscaglia,  uve  il  principe  era 
ricevuto  c salutalo  signore  del  paese;  dual- 
mente egli  recatasi  a Bermeo,  nella  chiesa 
di  Santa  Eufemia,  c colla  mano  sull'altare 

qoc’  (tominìi  ria  Alfotiso  il  BattattUerc,  « dalla  mn- 
glie  suo  Urraui,  regina  (ti  Cartìgli;).  Nelle  contese 
che  iOTMro  (topo  la  di^ordi.i  de*  due  coniugi,  v 
ette  amiarDitu  Alfonw  VII  fìglio  d'Lrraca  cumro 
il  pxuignn,  Di  go  p'eve  ! • |saiti  del  C(«>ttgl  ano, 
nn  pire  che  la  Irr-adì  Biscagll.i  se;  ;ira<sp  b sua 
causa  (la  quella  del  sito  signore  ìmmedial  >,  e rc> 
susse  fedeb  al  i^uu  ulto  sovfanu  il  te  di  \ii\air» 
Diego  avcs'a  »{x>sdij  la  ligUa  dei  signore  di  San 
(ilovaiiiii  riè-di-rorio,  da  cui  ebbe  tn*  ligli  ; li*tpe, 
Sancho,  » gn(»rt*  di  Tobia,  e Gii.  — 1 1 '4.  I.OPE  IV 
Diaa  de  IlaiUf  fu,  come  il  padie,  del  paciito  Ot- 
iLiglia.to,  nelle  omiese  <.i>lia  Niixatca,  mcutie  la 
sua  contea  di  flist  agita  persislev.)  noi  partito  op- 
posto : quindi  si  nota,  che  malgrado  i suoi  diritti 
ereditari,  Lopc,  spov^essaio  in  fallo,  s'asteneTa  di 
piefulcie  il  titolo  di  nmtc  di  Bi»cagUa,  usaumcndo 
quelli  di  sUiHurc  di  Jiaru,  di  Najera,  di  Gragm.n,  di 
Vilhorado.  di  Valdcgnvia,  di  Dimdn,  di  Pancorvo, 
di  nioja,  di  Scria,  r/iUTrMU/ttrc  della  Ointiglia  Nu- 
dila, (Mi  altre  digniUi  che  tutte  gli  veiiiviuiu  dal  re 
di  cui  seguiva  le  parti;  ()uellu  di  Navana  avea  in- 
tanto ripreso  In  Pixaglia,  r n\i>rva  dato  il  governo 
a nuovi  signui  i » quali  furono;  iMU  vn  (ti  (ìiievant, 
che  n’era  in  posscsy>  nel  1135,  c il  conte  HrUt,  ne) 
lido.  lAipe,  molto  nel  uicm.*  di  maggio  del  liGO, 
pare  lasciasse  molti  figli:  t più  noti  sono;  Diego, 
(tornalo  ed  l.'rraca.  che  sp(/$h  Feidinnnd<»  Il  re  di 
Leon.  — llfìd.  DlFGO  11  l.upt>z  de  liaro,  detto  <hia 
ossia  il  buono,  nZ/cr^s  (alfiere  diCasligtia;  ria- 
cquistò il  poà»e>so  efleliivo  della  bibcagha,  qu.iudo 
Alfonso  Vili,  do]ko  avere  tolto  le  proviode  basche  a 
Sancin  il  Forte,  re  di  Nararra  (1220,,  le  tini  al 
proprio  regno  Diego  combattè  valorosamente  nella 
celebre  battjgha  delle  .Navas  de  Tolosa  (fi  luglio 
1212),  e mori  tre  anni  tiopo  lasciando  due  figliuoli, 


ripeteva  per  la  quarta  volta  il  giuramento 
ili  serbare  al  paese  di  Biscaglia,  borghi  e 
ciltà,  emione  di  Dorango  , ed  alte  valli 
(eitcarlaciones),  ni  cavalieri , scudieri  e 
geniiluoniini  t/ii;(>s  de  Algo),  a tulli  ed 
a ciascuno,  i loro  privilegi,  franchigie,  li- 
bi'rlà,  fóri,  usi  e costumi,  proprietà  e be- 
neliciì.  — Si  è mollo  parlalo,  ed  anche  i 
liiscaglini  menno  gran  vanlo  della  legge 
fondanieotaliF,  che  stabilisce , che  sono  c 
deimo  essere  considerali  lutti  senza  ecce- 
zione veri  gentiluoliiini  non  solo  dal  padre 
e dall'avo,  ma  da  lutti  i loro  autenati  e 
da  tempo  immemorabile  ; quindi  quando 
quelle  leggi  erano  in  vigore  , c lo  erano 
pochi  anni  fa,  nessun  hiscaglino  non  po- 
teva, per  qualunque  debito  avesse,  a meno 
che  non  resultasse  da  delitto  o quasi  de- 
litto, essere  preso  nella  persona , nè  se- 
qiieslnita  la  sua  casa  e le  sue  armi  e ca- 
valli, anche  quando  avesse  espressamente 
dichiarata  di  rinunciare  alla  nobiltà  ; e 
qualunque  giudice  che  avesse  sentenzialo 
contrariamente  a ciò , oltre  alla  niillilà 
della  sua  sentenza,  era  condannato  a p..- 
gare  un'ammenda  di  lUm.  nuiracedis,  dei 
quali  metà  andavano  al  condannalo  , un 

c Diego,  e due  figliuolo,  L’rraoa  vedova  d'Al- 
varo  dì  Lara  o rimirìtata  n Diego  Ximenes  signore 
(Il  lus  Canieros,  e Maria  spo^a  di  Gontalo  dì  Lara  : 
((Uellc  nu&ie  lian  dato  probabiluMMile  origine  alle 
iréditioiiì,  M.'Co(ido  le  quuli  i signori  di  ).jra  d di 
lod  Camoro'v  furon  c(vntaU  fra  gli  antichi  principi 
(tot  paese.  — 1215  l.oet  V Diai  de  Darò,  sposo  di 
I riara,  tigliu  (l'Alfonso  te  di  Leone;  ebbe  in  dote 
Oldugna  e DaIiivaM;da;  ciascuno  de' figli  ch'ebbe  da 
lei  divemie  lo  stipite  di  piò  illustri  come 

quelle  de*  d'.Vjala,  tk'los  ('jimcros,  de’f^mpns  mar- 
chiai (TEl-Carpio,  c un  figlio  rtatuiale  fondò  quella 
di  Salct^lo:  bua  figlia  Mriuca  sposò  Sauck»  11  re  di 
Portogallo.  Gunlribuì  massintainenle  a toglier  Dacia 
a’Morì  122^),  c mori  ne!  dicembre  del  125d.  ~ 
12.VC  Diego  111  l»pei  de  liaro:  dii*  furie  aiuto  al  re 
San  FcrdtoaiKlo  nel  coiiquisiorii  t^iviglia  (121(8/,  e 
moli  oltre  i PirefR‘i  a'bagni  di  Dagnères-en-Bìgorre 
addi  15  ottobre  del  i2r»ò;  (av'^i.'tui-'i  sua  moglie  e so- 
rella di  Gastone  VII  viscuntc  del  Dinaro,  ebbe  due 
tigli  e due  lìglit*,  cioè  Lupe,  IKego,  Lrraca  li}  osata 
a l-tmaii  Ilodiiguci  de  Ca^tfO.  e Teresa  sposa  di 

Nuisnci  de  !.ara.  — ’ I2.V(.  Lorr  VI  Diax 
Maro;  fu  da  prima  il  piò  forte  sostegno  di  Sancio  (V, 
nella  sua  usui  paiionc  della  Casliglia  a danno  dei 
pio{»fi  ii{{K>ii,  griiifanii  de  la  Cerda;  divenne  sopra- 
iute. uicntc  d Ile  finaniee  piiut  * minisiiudel  nuovo 
re  ; e la  figli?  sua  sposò  rinfanie  don  Jvan,  friuello 
del  re,  mentre  il  suo  fraleJUv  fu  fatto  cmnandantf 
geiicrnie  della  fiontìtua  deirAndalusia,  tua  il  rbeit- 
umeuio  per  alcu;ie  uflese  tiecvub.  lo  gettò  nella 
p.irtK (’egr  Infanti  della  Cerdar  allora  Sancio  fece 
assassinare  lx*p>'  In  .rifarò,  pofc  in  carcere  rinfiinte 
don  Jtia/i,  e uccise  di  (Iropria  mano  Diego  Lopei 
de  liaro  signore  de  Campus,  cugino  del  conte  — 
1285.  DlKCO  IV  Lopea  de  Hero;  rifuggi  in  Aiaguua 
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quarto  all'  ospedale  del  luogo  c l’ altro 
quarto  era  destinato  alla  riparazione  delle 
pubbliche  vie.  E quei  privilegi  heguivano 
il  Biscaglino  in  tutta  la  Spagna  ; e fuori 
della  sua  provincia  non  poteva  esser  giu- 
dicato che  da  un  solo  tribunale  speciale, 
che  risiedeva  a Yalladolid.  Dopo  ciò  s’in- 
tende facilmente  come  una  popolazione 
posta  cosi  dalla  costituzione  propria  al 
disopra  dAI  diritto  comune  delle  province 
vicine,  dovesse  n-sistere,  e resistere  osti- 
natamente, perfino  colla  ribellione  e colle 
armi,  alla  fusione  che  poneva  ad  un  pari 
0 al  medesimo  livello  tutte  le  parti  di  uno 
stato  omogeneo.  Quindi  le  ultime  solleva- 
zioni delle  provincie,  rasrongadus , rap- 
presentavano piuttosto  la  c-nusa  del  pri- 
vilegio e di- una  nazionalità  separata  che 
quella  della  vera  libertà.  Si  suppone  ge- 
neralmente, che  i Bisraglini  sieno  di  spi- 
rito e costumi  mollo  più  democratici  che 
non  sono  in  fatto  ; aveano  a dir  vero  il 
loro  hilznr,  o assemblea  generale,  che  si 
riuniv.i  sotto  la  quercia  di  lìarnica,  e si 
componeva  d’nn  deputato  per  ogni  città, 
villaggio  o borgata,  ma  quel  hilzar  non 
si  radunava  che  ogni  due  anni  per  un  atto 
di  convocazione  del  corrrgidor  di  Bilbao, 

ron  la  projvria  madre,  la  Mrella  e Io  zio,  n^ontre 
Sancio  «' iinpadi-oDiva  della  Rigaglia;  mori  senza 
prole  in  quel  ^otontailo  osiglio.  1309.  DiECO  \ 
ftiAr.  de  Maro,  suo  zio,  pii  successe,  e si  riroiicilfò 
€•>1  re  di  Castiglla,  di  cui  aven  sposato  la  sorella; 
otteoera  anche  la  restituzione  della  Biscaglia,  ma 
S'>to  a sita,  p<T  trusmetlerla  urorcndu  a Maria,  so* 
rella  cd  erede  di  Dìf'go  IV.  — 13  . . .Varia  / Lopez 
de  llnm,  soprannominata  la  Buona;  rarcoUe,  in- 
sieme all'infante  don  Giov.«?(?ii  suo  marito,  rerediU 
dello  zio;  ma  sendo  don  (ìiovaimi  rimaso  morto 
r>ella  guerra  contro  i Mori  di  Orai  aia,  nel  1320,  ella 
si  foce  iitonaca  e il  figlio  suo  le  .suci-es«e  — 13?0. 
tiinvANM  11  soprannominato  il  f^oerdoed  il  t'o/i* 
irafatto:  a>endo  provocato  colle  liliellioni  e coi 
modi  orgogliosi  il  ludi  Castiglia  Alfonso  Xi,  quel 
monarci  lo  fere  iniriilaie  a Toro,  ose  lo  aveva  in- 
dono  a trasferirsi  '1325',  e li'iropadronl  colle  armi 
dei  dominii  lasciali  dal  conte:  nuIlaUimeim,  alcuni 
anni  dop<»  restituì  que'feudi  a Maria,  tigliu  ed  unica 
erede  di  quel  signore.  — 1320  Maria Il;eia  maritala 
a GioVASi.si  111  .Nngnez  de  I.i»ra,  atferct  (alfiere)  di 
Castigiia.  che  nioii  nel  1350,  lasriRudn  nn  figlio  e 
due  tiglie,  che  furono  snccessiìrainrDté  chiamati  a 
raccogliere  In  maU-inaerediUi.  — 1350  Mono  mori 
ancora  fanciullo — 1351.Jl’A^A,  sua  maggior  so- 
rella, gli  successe  con  suo  nwrito  Tei.lo,  fi'atello 
naturale  di  Pietro  il  Crudele  c d’Enrico  di.Trasla- 
mara:  Tello,  avendo  tenuto  te  parti  di  questi  conti  o 
l’altro,  fu  dichiaralo  decaduto  dalla  $i{fnoria  di 
Riscóglia  (I.35A),  minaccialo  di  morte  1356),  e fi- 
oAlmenie  spoglialo  de'suoi  feudi  dalle  armi  casti* 
gMaiie,  e forzato  a fuggire  in  Francia  mentre  sua 
moglie  rimaneva  pngitmieia  di  Pietro  il  Crudele 
(135R)  — 13M.  Isabella,  sorella  di  questa  prin- 


e la  sua  azione  era  quasi  nulla , mentre 
che  la  potenza  vera  apparteneva  ad  un'al- 
tra assemblea,  lu  Junta  di  Merindod,  la 
quale  tenev.vsi  ogni  anno  a Bilbao  e si 
fonnava  solamente  de'ilepulati  delle  città 
scelti  ordinariamente  fia’capi  delle  fami- 
glie più  ricche  c più  influenti-,  di  modo  che 
nelle  loro  decisioni,  la  cui  autorità  era 
eguale  a quella  del  bilzar,  dominava  l'in- 
teresse aristocratico,  di  cui  non  sempre 
avea  da  lodarsi  il  resto  della  popolazione. 
Il  potere  esecutivo,  descritto  da  quella 
Junta,  era  necessariamente  esercitato  se- 
cando le  sue  mire  ; slava  in  mano  d’un 
comitato  0 direttorio  annuo , composto 
di  due  deputati  generali , assistiti  da  due 
regidori,  due  siudaci  e due  segretarii; 
l'amministrazione  politica,  militare  e ci- 
vile, la  giustizia  c le  finanze,  lutto  di- 
pendeva da  quel  comitato  supremo,  colla 
sola  condizione  di  render  conto  dell'ope- 
rato all’assemblea  generale.  — In  quelle 
juntos,  come  nella  dipulnrion  generale, 
sorgevano  opposti  partili  politici,  special- 
mente quelli  degli  Onennos  e dei  Gam- 
bninos,  la  cui  origine  risale  alle  turbolenze 
che  agiUironola  Biscaglia  nel  XIII  secolo, 
e trassero  il  nome  da  due  case  polenti  che 

ripesa,  ara  stala  roarilata  air infante  (T Aragona 
(ìiovAM^f  IV,  che  il  di  CaviigliA  inveiti  in  tale 
occasione  della  signorìa  di  Biscaglia,  per  dargli 
animo  a scacciaine  il  cognato  Tello;  ma  dopo  la 
fuga  di  questo,  Juan  avendo  reclanurto  il  possesso 
del  suo  IHmIo  (t&5R),  il  porfido  monarca  brigò  per 
( !k»urt;  elotio  egli  sleiaso  notrassomblea  dì  Gamica  ; 
od  jvendu  tratto  Tinfanlpa  Bilbao,  sotto  pretesto  di 
farlo  lironnMrere dagli  Sfati  del  paese, lo  fece  sotto  i 
suoi  ocelli  iissassinare  e gli  dil^  di  suat  inano  rnltimo 
colpo;  poi  fece  gettare  il  cadavere  al  popolo,  gri- 
darlo dal  balcone  : ecco  it  sornmo  che  chkrti  vatct 
Uabella  fu  cmif'mata  in  un  carcere  rolla  Morella,  e 
quelle  due  sventurate  principesse  fufono  trascinate 
di  piiginne  in  piigìone,  linchlf  Pietro  il  Crudele 
pose  olla  loio  Insta  sorte  un  fine  anche  piò  tristo. 
— 1358  Florenzia,  figlia  d’isabtib  e di  don  Juan, 
erasi  rifugi.*iia  nel  Féam  presso  Gaston  Febo,  che 
le  fece  spovtrc  il  suo  figlio  naiumlc  Pietro  di 
I béarn.  L'OIli^nari  dueche  Pietro  fece  valere  vìtlo- 
I l iosamenie  I dii  liti  di  »ua  moglie  siillu  itìgràorfn  di 
rjsraglia,  e cin*  Roreniia  ne  ricuperò  il  potsesso: 
ebbe  due  figli  Pietro  e iJriana  che  motittmo 
giovani.  » Enrico  di  Transtaniara  semfi>  divenuto 
le  di  (jastiglia  (13r>9)  rese  il  goverin»  della  sif/noria 
di  KscugUa  ai  suo  fnilelio  Tello,  che  mori  dopo  un 
anno.  Il  re  Enrico  investi  allora  di  quel  fendo  il 
proprio  primogenito  Giovarmi  V,  me^^^  ì diritti 
che  quel  principe  teneva  dall'ava  Bi.inca  di  Lara. 
.Uravveiiiinenlo  di  lui  al  trono  di  Castiglia  1379), 
la  .<iiffnnria  di  Biscagli.-i  fu  defiiiilivamente  riiiniia 
al  dominio  reale.  — Enrico  ni,  figlio  di  Giovanni  V, 
prendendo  idi  Ih  anni;  le  redini  del  governo,  con- 
fermò a'  UiH'aglim  M loro  fóro  o carta  costitu- 
zionale 
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ne  «rnno  a rapo.  I.e  denominazioni  di 
Sabelgorriac  { venlri  rossi  ) e di  Sabelt- 
tciuriac  (ventri  bianchi)  aveano  pure  un' 
antica  celebritò  ; e la  prima  , da  sernli 
tenuta  da'Basrhi  come  un'ingiuria,  fu  lun- 
gamente ripetuta  da'  nostri  giornalisti  li- 
berali sotto  la  forma  di  sriapflgorri,  nelle 
cronache  della  recente  sangninosissima 
guerra  fra  Carlisti  da  un  lato  e Cuslitn- 
zionali  dall'altro,  che  ha  insanguinala  la 
Spagna  per  7 anni  e rovinate  le  provincie 
Vafcongadas,  e partirolarmenle  la  Bisca- 
glia,  in  modo,  che  per  lungo  tempo  se  ne 
risentiranno. 

Biacaglia,  Nuova  Biscaglia  (Ueogr. 
itorica)  — Antica  provincia  del  vicereame 
del  MessicofAmerica  settentrionale),  parte 
dello  stato  attuale  diDiirango  feonfedem- 
zione  Messicana),  fra  il  Nuovo  Messico, 
al  nord  (oggi  Stali  Tnilile  il  N'iovo  Leon, 
all'est. 

Biscaglia  , Golfo  di  Biscaglia  — 

(V.  CiiiA.scocNA  c Oceano). 

Biscara  (Grogr.  ftntitUen)  — Piccola 
città  deH'Africa  settentrionale,  in  Algeria 
(Africa  francese),  prov..  di  Costantina.  — 
Fu  occupata  dai  Francesi  nel  1811.  — É 
distante  SiO  kil.  da  Contamina,  al  sud. 

Biscari  (Geogr.  xlatùtira)  — Piccola 
c.itttà  o meglio  grossa  terra  dell’  isola  di 
.Sicilia,  nella  provincia  di  Noto , distretto 
e diocesi  di  Siracusa,  circond.irio  di  Vit- 
toria. — Traffica  in  tele,  colla,  canape, 
lino  e soda.  — Nel  suo  territorio , che  A 
una  bella  e fertile  valle  irrigata  dall'an- 
tico Achatn , trovansi  pietre  silicee  e 
quarzi  in  copia.  — fi  distante  31  kil.  dal 
mare  Ionio,  80  da  Noto  e 248  da  Palermo. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Bisceglia,  Biseglia  (Geogr.  stnr.  esta- 
tUtira)  — Città  vescovile  dell'Italia  meri- 
dionale, (Regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
cantone,  nella  provincia  di  Terra  di  Bari, 
distretto  di  Barletta.  — Sorge  sopra  una 
rupe,  bagnata  ai  piedi  dal  maro  Adriatico, 
ed  è cinta  di  mura  e fortificazioni  fatte  al- 
l'antica. Mancando  d'acque  sorgive,  beve 
r acqua  raccolta  in  cisterne , delle  quali 
ogni  c.asa  è fornita.  — Ila  una  cattedrale, 
molte  chiese  , fra  cui  due  collegiate  , ed 
altre  annesse  a conventi  di  ambedue  i 
sessi;  possiede  eziandio  un  seminario, 
un  ospedale,  un  monte  di  picUA , ed  un 
l>el  teatro.  Bisceglia  c città  industriosa  e 
commerciante:  fabbrica  grande  quantità 
di  tessuti  di  canapa  e di  cotone,  c fa  fiera 


due  volte  aH'anno,  di  gennaio  e di  luglio. 
Però  allo  sviluppo  del  suo  commercio  è 
di  grande  impedimento  il  [lorln , buono 
solo  a ricevere  piccoli  bastimenti.  — Il 
territorio  di  Bisceglia  produce  ottimo 
vino,  cereali  in  abbondanza  c d'ogni  spe- 
cie , frutUi  c massime  fichi  e mandorle , 
cotone,  ed  oli  d'oliva  eccellenti;  dei  quali 
prodotti  fa  considerevoli  esportazi>mi. — 
Bisceglia  A cinta  d'ogni  intorno  da  nobili 
villec  deliziose  case  di  campagna.  Fu  fon- 
data . nell' XI  secolo,  da  Pietro  conte  di 
Troni,  uno  dei  12  capitani  normanni,  che 
conquistarono,  come  la  storia  narra,  il  re- 
gno di  Napoli.  — Onesta  città  serba  le  ce- 
neri del  re  Luigi  d'AngiA.  — Presso  Bisce- 
glia  successe,  nel  li>03,  il  famoso  combat- 
timento del  cavaliere  B.ajardo  ed  altri  12 
francesi  contro  1.3  cavalieri  spagnuoli. 
— fi  distante  40  kil.  da  Bari,  all' ovest- 
nordovest,  e 22  da  Barletta,  e tO  da  Trini, 
all'estsudest — Popolar:  lim.  abitanti 

Bischolf  {Elimol.  geogr.)  — Voce  te- 
desca (Bi.siior,  in  inglese)  signilicante  re- 
.sroro.  — Unita  ad  altri  vocaboli  forma 
molti  nomi  geografici  specialmente  in 
lìerniania  e in  Inghilterra — ’F-sempii:  Bi- 
sr.iirr'scheim,  residenza  del  vescovo;  Bi- 
.sHor'sc..astlc,  castello  del  vescovo  ; Biscn- 
veiler,  città  del  vescovo,  ecc.  ecc. 

Biscb  Weiler  {Geogr.  sleilistira)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  can- 
tone nel  dipartimento  dei  Basso  Reno  , 
sulle  rive  del  Moder.  — Possiede  buoni 
lanificii , falibriche  di  guanti  di  Lana  e 
conce.  — Gli  oggetti  principali  del  suo 
commercio  sono , oltre  i prodotti  delle 
sue  fabbriche,  tabacco,  rame,  canape,  e 
robbia.  — Bisch  Weiler  è distante  22  kil. 
da  Strasburgo,  al  nord.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Bisonti  (Geogr.  stntisliea)  — Boigo 
dell'  Italia  meridion.ale  (regno  di  Napoli), 
nell’  Abruzzo  Ulteriore  primo,  sulle  rive 
del  fiume  omonimo,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  distretto  di  liittà-Sant-Angelo, 
diocesi  di  Penne  e d' Atri. — fi  distante  2(1 
kil.  da  Teramo,  al  sndsiidest  , e 32  da 
Gbieti,  al  nordovest  — Popolazione:  -Am. 
anime. 

BisOnzio  (Geogr.  fì.Geo) — Fiume,  o me- 
glio grosso  torrente  dell'  Italia  centrale  , 
in  -Toscana , ronip:irtimento  di  Firenze. 
7-0  ralle  onde  Bisenzio  ti  derhina  A for- 
mata dai  conlralTorti,  die,  nellp  direzione 
da  setteatrìono  ad  austro,  scendono  dal- 
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r Appennino  di  Montepiano  « di  Vurnio.  I 
Origina  il  Oisenzio  da  umili  rigagnoli  so-' 
pra  Tri'ppio  fra  Vernio  e Ontagallo  ; spu-  i 
manie  discende  fra  le  Balze  di  macigno 
tino  ai  piedi  della  rupe  serpentinosa  di 
Montecncculi,  si  svincola  serpeggiando  da 
quella  gola,  e quindi  più  libero  -e  meno 
furioso  prosegue  il  cammino , lianchcg- 
giato  da  lina  duplice  linea  di  poggi  , sin 
presso  alle  porle  di  Prato.  Giunto  costà, 
piega  quasi  ad  angolo  rollo  al  sudest,  ra- 
sentando le  mura  orientali  della  città , 
lungo  la  grande  strada  fiorentina.  Dopo 
aver  corso  di  là  un  8 kil.  arriva  sollr.  il 
nuovo  ponte  di  Campi , già  congiunta  al 
torrente  Marina  ; poi  accoglie  gli  scoli 
del  piano  di  Sesto,  l'acqua  Mascinanle 
delle  fascine  di  Firenze , ed  entra  nel- 
l’Arno presso  il  Ponte  a Signa,  dopo  aver 
corso,  dalla  più  lontana  sua  scaturigine, 
circa  kil.  5^.  Iloilici  ponti  cavalcano  que- 
sto tiume.  I.e  opere  di  difesa  che  esige  la 
pianura  pratese  , ad  oggetto  di  ripararsi 
dalle  niinacrianti  piene  del  Itisagno,  for- 
iii.ano  un  oggetto  di  gran  considerazione 
per  le  assidue  cure  e gravi  spese  della 
loro  manutenzione  : talché  si  potrebbe 
quasi  confrontare  qucslq  fiume  relativa- 
mente ai  Pratesi  come  il  Sercliio  ai  I.uc- 
chesi.  Varj  e sommi  idraulici  furono  su 
tal  proposito  consultali  ; e nel  numero  dei 
matematici  più  insigni  che  scrissero  circa 
i provvedimenti  da  pigliarsi  per  rimediare 
ai  danni  del  llisenzio,  si  contano  il  Gali- 
leo, il  Viviani,  Giulio  Parigi  e il  Fantoiii.. 
Se  perù  da  un  cauto  il  llisenzio  reca  ti- 
mori e dispendio  ai  possidenti  frontisti 
nel  piano  di  Prato,  altrellanlo  benefico 
riesce  nella  valle  superiore  alla  classe  in- 
dustriale, per  gli  edilizi  messi  in  moto 
d.dle  sue  acque,  come  malini,  cartiere, 
fabbriche  di  rame,  ere.;  ma  immenso  poi 
è l'utile  recalo  da  una  gora,  che  prende 
le  acque  del  Pusenzio  allo  sbocco  della 
pianura,  mercé  l'opera  di  una  solida  e 
imponente  pescai.i  denominata  il  Caial- 
cioUo , eretta  da  vari  secoli  3 kil.  di  so- 
pra a Prato,  ad  oggetto  d'introdurre  por- 
zione di  quella  corrente  dentro  la  città, 
a servigio  specialmente  delle  tintorie,  e 
dei  numerosi  lanilicj  di  quella  popola- 
zione , una  delle  più  industriose  d'Italia. 

Biserta  (Oeo(/r.  aut.  e slalistica)  — 
Piccola  città  dell'Africa  settentrionale, 
nel  regno  di  Tunisi  (Barbcria).  — Sta 
^ sopra  una  laguna,  che  la  mette  io  diretta 


aomiinicaiione  col  mare.  Quella  laguna, 
oggi  solo  accessibile  alle  piccole  navi,  fu, 
io  antico,  uno  de'migliori  porti  dell’Africa 
cartaginese.  — Riseria  occupa . il  sito 
dell’anticbissima  Hippo-Zaryto$.  — Nel 
medio-evo  , anzi  fino  a questi  ultimi 
tempi.  Biserta  fu  infame  nido  di  pirati. 

— I,a  sua  posizione  astronomica  è questa  : 
long,  (dal  merid.  di  Parigi),  gr.  7 e 30’ est; 
latil.  nord,  gr.  37  o IO'. 

Bishop-Wearmont  (Geogr.  statìstica) 

— Villaggio  del  Regno  Unito,  nella  contea 
(provincia)  di  Durbam,  in  Inghilterra.  — 
Sta  snl  Wear,  che  ivi  si  attraversa  sopra 
un  ponte  di  ghisa  d'un  solo  arco  alto  22 
niotri,  in  faccia  a Menk-Wearmouth.  — 
K distante  19  kil.  da  Durbam.  — Popo- 
lazione : 12m.  anime. 

Biaignano  (Geogr.  star,  e statìstica) 

— Bella  città  vescovile  dell'ltulia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Calabria  citeriore,  capoluogo  di  cantone 
nel  distretto  di  Cosimza.  — Occupa  il 
lungo  dell'antica  Besidio',  nel  paese  dei 
Brezi  : Tito  Livio  ne  parla.  — Il  suo 
antichissimo  vescovato , sulTraganeo  di 
Rama,  è ricordato  fino  dall'anno  747,  al 
tempo  di  papa  Zaccaria  I.  Nel  medio-evo 
questa  ritta  ebbe  titolo  di  princip.ilo.  — 
Sorge  llisigoano  sopra  un'eminenza,  ed  é 
difesa  da  un  castello  fortificalo,  surgente 
sulla  più  alta  delle  sette  montagne  che 
cingano  la  città.  — Possiede  una  catte- 
drale, c molte  altre  minori  chiese,  un 
seminario,  numerosi  conventi,  due  ospe- 
dali ed  una  casa  di  soccorso.  — Il  terri- 
torio di  Bisignano  componesi  di  valli 
amene,  di  colline  deliziose  e di  pianure 
feconde,  innaffiale  dall'ondu  di  numerosi 
ruscelli,  dalle  quali  I agrieoi  tu  ni  ritrae 
in  abbondanza  cereali,  civaie,  vino,  olio, 
seta,  frulla  ed  ogni  altra  cosa  ncressaria 
alla  vita:  e nelle  pasture  si  allevano,  in- 
sieme a numeroso  e vario  bestiame,  ca- 
valli molto  stimali;  ne'luogbi  montuosi  e 
boscliivi  si  fa  gran  caccia  di  cinghiali , 
caprioli,  lepri  e volatili.  Nc'Unmi  abbon- 
dano le  trote  e le  anguille,  specialmente 
nel  Grate  c nel  Moccone.  — Bisignano  è 
distante  24  kil.  da  Gosenza,  al  nord.  — 
Popol.izionc  ; 3m.  anime. 

Bisley  (Geogr  statistica)  — Piccola 
città  del  Regno  Unito,  nella  contea  (prò- 
vinchi)  di  Glocester,  in  Inghilterra.  — 
Sta  presso  il  canale  di  Strand,  e fa  gran 
commercio  di  bestiame , specialmente 
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iiiiniito,  c di  laniv  Fa  lìcra  grossa  di  quei 
prodotti  due  Tolte  all'aoDO.  — Bisley  i 
distante  15  kil.  daFilucestcr, al  sudsiidcst. 

— Popolatione  : 6m.  anime. 

Bilsagos,  Arcipelago  delle  Bissagos 

(Geogr.  fisica)  — tSnippo  d'isole  e scogli 
deirOceano  Atlantico,  sulla  costa  occi- 
dentale deU'.Urica,  in  Senegambia,  alla 
foce  del  Bio-Grande.  Le  principali  sono 
ili,  e di  (piesle  citiamo  le  più  importanti: 
Butama,  Bissao,  Buui  c Mmitem.  — É 
difllcilissìmo  approdarri,  a motivo  delle 
molte  secche  che  le  circondano.  — Sono 
abitate  da  negri  grandi,  robusti  e belli- 
cosi, chiamati  Bissagos.  — L'isola  di 
Bissao , che  Ita  date  nome  a tutto  il 
gruppo,  è lunga  kil.  '0  e 35  larga.  Un 
angusto  canale  la  separa  dal  continente 
africano.  É Iwne  iiTigala  c fertile  in  mi- 
glio, riso,  iigriiiiii,  ananassi.  É popolala 
da  una  Iribìi  di  Bissagos  cliiamala  dei 
Pnpi'li,  agricoltori  industriosi  e pastori 
di  buoi  c di  vacche.  — Quest’arcipelago 
appartenne  a'Porloghesi,  clic  scuoprironlo 
nel  secolo  VV.  — Ora  dipende  dal  go- 
verno inglese  di  .Serra-Leone,  ed  liu  una 
città  di  circa  tOm.  anime. 

Bissayes,  Bissayas,  Arcipelago  delle 
Bissajes  fGfogr.  fis.,ehiogr.  e stalistira) 

— Arcipelagn  dcirOceania,  nella  Jlaicsia. 

— Comprende  tutte  le  isole  al  sud  di 
Lucon  (massima  delle  Filippine),  eccet- 
tuatane Mindanao.  — Quando  furono  sco- 
perte, gli  Spagnuolì  le  chiamarono  /slas 
(i«  los  Pintados  (isole  dc’dipinti)  datl'iiso 
de' nativi  di  pingersi  il  volto  ed  il  corpo. 

— Samar,  la  più  grande  di  tutte,  ha 
600  kil.  di  circuito  : è mollo  fertile,  ma 
troppo  spesso  desolala  da'Malesi  : il  .Mal- 
te-Brun  vi  pone  ruccello  mosc;i  ; perù  il 
Bienzi  non  ve  lo  vide,  ed  alT-:rma  che 
nessuno  degli  abitanti  ivi  il  conosce:  la 
sede  AeìValrade  spiignuoloù  a Cabalonga. 
I.eyta  non  è separata  da  Samar  che  dal 
piccolo  stretto  di  Juanìco  : anche  questa 
isola  é esposta  alle  incursioni  de'  pirati, 
cagione  del  suo  spopolamento.  — Zebù  c 
Bohol  sono  isole  poco  fertili  : la  città  di 
Zebù,  capoluogo  della  prima,  è seded'un 
vescovo  : (piesla  isola , nella  gerarchia 
amministrativa  spagnuola,  è considerata 
la  seconda  delle  Filippine.  — L’isola 
Bnglus,  o Segros,  è assai  grande,  ma 
spopolata  sulle  coste:  gl'indigeni,  appar- 
tenenti alla  varietà  negra,  si  sono  ritirali 
da  secoli  ncirintcnio;  perù  il  capo  scende 


qualche  volta  ad  Jloc,  residenza  dcU'alcade 
spagniiolo:  vicino  ad  Jloc  sorge  il  monte 
Gavayan,  allo  circa  1170  metri:  gli  abi- 
tanti dell'isola  Negros  son  della  razza 
de’l'apuasi,  eccettuati  alcuni  And.imeni 
confinati  nello  intenio  : è degno  di  esser 
nominato,  come  curiosità  clnografica,  che 
quando  vengono  al  mondo  ricevono  d li 
loro  parenti  il  nome  dell'albero  o della 
grotta  che  gli  vide  nascere;  oud'ù  che 
alcuno  di  essi  si  chiama  Papaya,  alcuno 
Abaca,  ecc.,  ccc.  — Anche  l'isola  trian- 
golare di  Patrny  è popolala  da  Igololi  o 
Papuasi  e da  Endameni,  ma  vi  si  osserva 
anche  una  varietà 'di  negri  di  piccolissima 
statura,  antropofagi.  Pana)’  ha  tre  alca- 
die: Lapis,  porto  al  nord;  Ilo-Ilo,  all'est; 
Antiqua,  altro  porlo,  al  sudovest.  Capis  ù 
il  granaio  di  lutto  l'arcipelago  delle  Bis- 
saji  s;  Ilo-Ilo  raccoglie  immensa  quantità 
di  riso,  ed  Antiqua  vende  copia  grande 
di  legni  ebano  e siburao.  Le  città  di  Molo 
e di  Xaro,  emporii  popolosi c ricchi,  liuniti 
in  qualche  modo  al  porto  d’I  Io-Ilo  da 
molli  gruppi  di  case,  formano  come  una 
sola  città,  la  quale,  dopo  Manilla,  è la 
più  considerevole  dell'arcipelago  delle 
Filippine.  — Vateade  di  Calamianes  ri- 
siede a liulion:  lo  stabilimento  di  Faytay, 
situato  nella  parte  nordest  dell'isola  di 
Paragua  o PaUiwan,  dipende  da  quella 
alcadia.  — Al  nord  di  l'.alamianes,  e al 
sud  deH'isola  di  Luyon,  è Mindoro,  lungrt 
180  kil.  e larga  05,  isola  suscettibile  delle 
più  ricche  colture:  gli  S|Wignuoli  rifiut.a- 
rono  di  cedere  alla  Francia  (sotto  il  mi- 
nistero del  duca  di  liboiseul)  quel  Iwl 
paese,  che,  fra  mani  industriose,  potrebbe 
diventare  una  delle  più  ricche  colonie 
della  Malesia.  La  Spagna  non  ha  stabili- 
menti sulle  minori  Isole  dell'arcipelago 
■Ielle  Bissayes  : i pochi  casolari  sulle 
Babuyane  c sulle  Bashi  non  meritano 
d'esser  menzionati.  — Nelle  critiche  cir- 
costanze in  cui  trovasi  la  Spagna,  im- 
mersa ne’debiti,  le  immense  terre  colti- 
vabili che  offrono  quelle  grandi  isole 
dell'arcipelago  delle  Filippine,  come  Ln- 
fon^  Mindoro,  Lcyla,  Samar,  Panar,  ecc., 
sarebbero  più  che  sufficienti  ad  iistinguere 
quel  debito  offrendole  in  pagamento.  — 
Fuori  del  gruppo  delle  Bissayes,  l'isola 
.Mindanao  forma  di  per  sù  sola  un  di- 
partimento delle  Filippine.  Dividesi  in 
parte  .spagnuola  e parte  indipendente:  la 
prima  ha  tre  alcadie  : Missamis,  sulla 
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baia  di  PangiI  e quasi  in  mezzo  della 
costa  setteotrionale , con  Dapitan  sulla 
costa  medesima;  Caraga  sulla  costa  orien- 
tale; e Zaniboanga,  sulla  costa  siidovest: 
qnivi  risiede  il  governatore , da  cui  di- 
pendono tutte  quelle  alcadie.  Zainlioanga 
ha  una  fortezza  di  pietra  e non  di  terra, 
come  generalmente  si  legge  nelle  geo- 
gratie,  ed  è annata  di  buoni  eannoni. 
Questa  fortezza  è la  più  impnrIanU»  del- 
rarci(H'lago  delle  Filippine,  dopo  Manilla. 
L'approdo  a Zamboanga  è diflieile,  attesa 
la  rapidità  delle  correnti.  La  sua  popo- 
lazione stimasi  circa  l.'ilK)  anime,  — Li 
parte  indipendente  di  Mindanao  obbedisce 
ad  un  sultana,  cito  tiene  sotto  il  suo  do- 
minio il  piccolo  gruppo  delle  isole  Mean- 
gis,  situato  nella  direzione  dell  arcipelago 
delle  Molucche. 

Bistagno  (Geogr.  tior.  e statisUea)— 
Villaggio  e comune  dell'Italia  sett.,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento,  nella  provincia  e diocesi 
d'Acqni,  divisione  di  .Alessandriai  — Sta 
sulla  sinistra  del  fiume  Bormida,  che 
quivi  si  tragitta  sovra  un  porto,  a poca 
distanza  della  via  provinciale  che  da 
Alessandria  ed  Acqui  conduce  a .Savona. 
La  maggior  parte  del  territorio  di  llista- 
gno  è pianura;  nelle  colline  e ne'montiche 
ne  di|>endooo  non  è nulla  di  notevole.  I 
principali  prodotti  del  territorio  suddetto 
sono  grano,  mais,  legumi,  vini,  castagne 
e seta.  — I Pistagnini  escrcitiino  un 
commercio  attivissimo  colla  Riviera  oc- 
cidentale della  Liguria,  trasportandovi 
frumento,  vino,  pollame,  e riportandone 
sale,  olio,  vetri,  lana,  cotone,  pesci  sa- 
lati, paste,  agrumi,  era.,  ecc.  Ristagno 
fa  liera  d'agosto,  con  gran  concorso  di 
gente  delle  provincie  c mandamenti  cir- 
costanti.— Il  maggiore  edilìzio  di  questo 
villaggio  è la  chiesa  parrocchiale  : il  ca- 
seggiato non  offre  nulla  di  particobare  ; 
però  le  abitazioni  sono  comode  assai.  — 
Bistagno  pur  luogo  antico,  presso  la  via 
romana  detta  Emilin.  Nel  i2C3  fu  in-, 
grandito  dagli  aiutanti  di  alcune  borgate 
finitime,  ebe  quivi  rifuggirono  sotto  la 
protezione  del  vescovo  d'Asti,  signore  del 
castello  di  Ristagno;  quel  castello  rimase 
in  gran  parto  diroccato  nella  guerra  ter- 
ribile del  16.'Ì0,  fra  Tedeschi,  Savoiardi, 
Francesi  e Spagnnoli,  guerra  che  desolò 
queste  campagne  e gran  parte  d'Italia  : 
ancora  avanza  di  quel  castello  una  torre 


di  gran  mole  ed  allena.  Nè  meno  soffri- 
rono le  campagne  di  Bistagno  negli  anni 
memorabili  dal  1793  al  1800  pel  passo  e 
ripasso  delle  schiere  Imperiali  e Repub- 
blicano francesi,  e per  le  frequenti  loro 
buinni  c avvisaglie,  accompagnate  sempre 
da  saccheggi  e incendi  di  questi  lunghi. 

— Ristagno  è distante  forse  10  kil.  da 
Acqui,  all'ovest.  — Popolazione  del  co- 
mune; 2m.  c più  anime. 

Bistrilz  (Geogr.  tlalistica)  — Piccola 
città,  libera,  reale  e fortificata,  di  Tran- 
silvania  (impero  d'Austria),  eapoluogo 
del  circolo  omonimo,  al  confluente  dui 
Ristntz  c del  Szumos.  Fabbrica  tele, 
funi  e sapone,  e traftica  attivamente, 
speciabiientc  di  bestiami,  culla  Valacchia. 

— E distante  138  kil.  da  Karisburg,  al 
nordest.  — Popolazione:  6m.  anime.  — 
Il  suo  circolo,  disteso  in  bellissime  valli, 
è parte  dell'antico  paese  de' Sassoni,  e 
contiene  alcune  città  e molti  villaggi.  — 
(V.  TnANSILVA.NlA). 

Bitche  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  fortilirata  di  Francia,  nel  diparti- 
mento della  .Mosclla,  capoluogo  di  can- 
tone. — È distinta  in  città  bassa  e castello, 
e sorge  sui  fianchi  dc’Vosgi  donde  domina 
anguste  valli,  ampie  foreste  e monti  co- 
perti di  macchie,  e difende  i passi  tra 
Weissendiurg  e Sarreguemines.  La  città 
bassa,  chiamata  un  tempo  Kaltenhaunn, 
è fabbricata  appiè  d'una  rocca  e presso 
un  grande  stagno,  da  cui  esce  la  Horn  : il 
casfello  sorge  sopra  una  roccia  alta  35 
metri  ed  isolata  nel  mezzo  della  città. 
Quella  fortezza  c un  vero  capolavoro,  nel 
suo  complesso  come  nelle  sne  parti;  può 
essere  armata  di  80  cannoni  di  qualunque 
calibro  e difesa  da  1000  uomini.  Cinque 
bellissime  e.isteriie  e un  pozzo  profondo 
la  forniscono  esuberantemente  d'acqua. 

— Si  fabbricano  a Bitche  tabacchiere, 
porcellana  e maiolica.  — £ distante  25 
kil.  da  Sarguemines,  all’estsudcst.  — Po- 
polazione: lin.  anime. 

Biterrm,  antica  città  de’  Volete  Teclo- 
sages,  oggi  Dézikiis. 

Bitetto  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
cilfà  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), in  Terra  di  Rari  T capoluogo  di 
circondario,  nel  distretto  di  Altamura  e 
diocesi  di  Bari.  — È luogo  antico,  situato 
appiè  delle  Murgìe  d’Altamura  sul  prin- 
cipio della  fertilissima  pianura  che  si 
estende  lino  a Rari.  Fu  distrutto  due 
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volte  dai  Saraceni  ; e Guglielmo  il  Malo 
pure  lo  distrusse,  non  che  Corrado  per 
Inquarta  volta.  Ma  sotto  Carlo  I (1^01) 
incominciò  a ricdilìcarsi,  non  più  però 
nella  primitiva  estensione.  — Olio  c man- 
dorle sono  i prodotti  più  importanti  di 
quella  parte  della  Puglia,  di  cui  liiletto 
fa  gran  traffico.  Questa  piccola  ritlii  è 
distante  10  kil.,  al  sudovest  da  Itaci.  — 
Popolazione:  Im.  anime. 

Bitinia,  Bithynia  (Geogr.  storica)  — 
■Sebliene  la  ftitinia  sia  parte  d'Asia  ( Asia 
Minore),  pure  dal  punto  di  vista  della  sto- 
ria antii  a,  appartenne  piuttosto  all'Occi- 
dente, che  all'Oriente,  e fu  precisamente 
una  dipendenza  del  mondo  ellenico.  Non 
pertanto  la  storia  di  quella  contrada  ò po- 
chissimo nota;  i Greci  che  scrissero  mi- 
nutamente circa  la  geografia , e la  storia 
di  tanti  paesi  bagnati  daU'Egeo  e dall'Eus- 
sino,  o tacciono  o appena  appena  sfiorano 
le  cose  della  Ritinia.  L a libro  scrisse  in 
suo  onore  un  figlio  di  quella  contrada, 
Flavio  Arriano  di  Nicomedia.,  nel  quale 
dicono  ebe  accuratamente  riferisse  circii 
le  origini  e tempi  favolosi  e là  storia  del 
suo  paese  : ma  quel  libro  è perduto;  sic- 
ché, per  supplire  a tal  difetto , siam  co- 
stretti a cercare  le  scarse  notizie  che 
rimangono  sulla  Bitinia  in  autori  quasi 
muti  sull'Argomento,  in  compilatori  di 
seconda  niauo , e perciò  <li  pochissima 
autorità,  o in  scrittori  inala.nente  infor- 
mati. Ma  quel  difetto  di  notizie  elleniche, 

0 quella  facile  oblivione  dell'  antiebità 
circa  un  paese  situato,  si  può  dire,  alle 
poi'tc  della  Grecia,  ha  un  significato  chia- 
rissimo; ed  é questo;  che  nella  storia  ge- 
nerale deU'umanità,  il  posto  che  vi  tiene 
la  Bitinia  è de' secondari  o meglio  degli 
ultimi.  — Premesso  ciò,  notiamo:  che  l'au- 
tico  regno  di  Bitinia  nell'Asia  Minore,  oc- 
cupò a un  dipresso  lo  spazio  dell'attuale 
provincia  turca  di  Khodavendkinr,e  della 
penisola  di  Khodgiaili  ; quindi  dovette 
estendersi  dal  fiume  Satigaris  o ìsaogariiis 
all'est,  fino  al  fiume  Rhtjndaais  all'ovest, 
e aggiungere,  al  l'onto-Eiissino,  al  nord,  e 
alla  Propontide;  ma  al  sud,  verso  la  Fri- 
gia c la  Gabazia,  i suoi  limiti  sono  incerti. 

1 Maryarutini  dipendevano  o no  dal  suo 
territorio?  E punto  discusso  fra  gli  eru- 
diti. — I viaggiatori  ci  dipingono  la  Bili- 
nia  come  paese  fertile  non  meno  che  pit- 
toresco: a mezzogiorno  sorge  l’Olimpo, 
immensa  montagna  dai  fianchi  di  marmo  c- 


il  vertice  di  granilo,  a piò  della  quale,  in 
unapianura  spaziosa  cinta  da  due  rami  del 
monte,  è il  vasto  bacino  del  hgoà' Apollo- 
nia , c Prosa , oggi  Brussa , antica  città 
contemporanea  di  Creso  e d' Annibaio;  la 
regione  settentrionale,  ossia  la  penisola, 
è traversata  da  una  catena  di  colline,  che 
dalle  rive  del  Saiigario  dilungansi  fino 
allo  stretto  di  Bisanzio  fBosforo  di  Tracia, 
oggi  canal  di  Costantinopoli):  il  centro  è 
un  paese  vario,  pianure,  ampie  alluvioni, 
terreni  sabbiosi,  colline  d'arcn.iria,  rocce 
calcaree,  laghi,  onde  i maggiori  son  quelli 
d'Ascania  e di  Sicomedia  (Sabangia  e 
Isnik).  — Il  suolo  coperto  per  tuttodì  ruine 
attcsta  di  una  florida  nazione;  infatti,  la  Bi- 
tinia, padrona  di  un  estesa  costa,  era  chia- 
mata al  commercio  ; e gli  antichi  ban  van- 
tato la  ricchezza  del  suo  suolo.  Seno- 
fonte  specialmente  ci  parla  delle  molte 
borgate  sparse  sulla  costa  bitinia  del 
Ponto-Eussino , ed  i moderni  viaggia- 
tori Kenneir,  Brownc,  Fontanier,  ecc.,  vi 
trovarono,  sotto  l'inerte  dominio  degli  Ot- 
tomani , la  stessa  fecondità  di  varii  pro- 
dotti: vigne,  grandi  selve  di  querce,  dove 
crescono  anche,  ma  più  sparsi,)  castagni, 
i faggi  ed  i noci  (Xenophon,  Anabas,  VI, 
4;  Uionysius  Periegetes,  v.  793;  Walpole's, 
Turkey,  II,  108;  Fontanier,  Voyages  en 
Orient.)  — I più  antichi  abitanti  della 
Bitinia,  di  cui  la  storia  faccia  parola,  sono 
i itebryri,  intorno  ai  quali  non  alibiamo 
che  i racconti  favolosi  e spessa  coutradi- 
torii  de' poeti  e de' mitologi.  Secondo 
Omero,  aveang  comune  la  origine  co’ Mi- 
si! e co’  Frigi!  loro  vicini  ; c se  credesi 
Eustazio,  il  nome  loro  sarebbe  venuto  da 
Bebrice,  figlia  di  Danno.  Bebrice  avreblie 
salvato  quello  de'  figliuoli  d'Egitto  che  gli 
toccò  in  sposo,  c per  sottrarsi  allo  sdegno 
di  Danao  sarebbe  fuggita  fra’  selvaggi 
abitatori  delle  rive  della  Propontide  ; tri 
quali  avrebbe  insegnato  le  scienze  e le 
arti  d'Egitto,  ed  essi  in  cambio  avrelilier 
voluto  chiamarsi  dal  nome  di  lei.  Se  questa 

t udizione  ha  qualche  fondamento  , i Bo- 
rici sarebbero  cosi  compresi  nella  razza 
pelasgira.  (Del  resto,  anche  altri  fatti  mi- 
tologici, clic  esamineremo  agli  articoli 
Ftitf.tA  c Pelasci,  suggeriscono  la  stessa 
induzione). — Ma  se  l'origine  de' Rebrici 
é oscura  c favolosa , tutta  la  storia  loro 
non  lo  ò del  pari.  Da  qiic'  coufusi  simboli 
traluce,  che  nelle  remote  età  ebbero  a di- 
fendersi dai  Fenici,  i ijuali,  navigando  su 
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quei  mari,  si  allearono  contro  di  loro  colla 
vicina  naiione  de’  Marv'andini.  Poi  ven- 
nero gli  Elioni:  c la  tradizione  infatti  ci 
avverte,  che  i Ilehrici,  che  a teiii|io  del- 
r assedio  di  Troia  sono  contati  fra  gli 
ausiliari  di  Priamo , conoscevano  già 
prima  gli  Elleni  co’  quali  arcano  avute 
ostilità:  gli  Argonauti,  nel  loro  passag- 
gio per  la  Colchide,  erano  sbarcati  nella 
Itebricia,  ove  in  quel  tempo  regnava  un 
uomo  fiero  ed  inospitale  (simbolo  della  sua 
nazione).  Aniyco,  figlio  di  Nettuno  c della 
ninfa  .Velia,  prode  nel  cesto,  stava  acquat- 
tato presso  le  rive  del  mare,  ed  immolava 
in  un  derisorio  duello  quanti  stranieri 
erano  dalla  tempesta  gettati  a riva;  ma 
Polluce  , che  osò  sfidare,  lo  fece  cadere 
sotto  i suoi  colpi;  allora  i Bebrìci  dalia 
lunga  chioma  precipitaronsi  furibondi  su- 
gli stranieri;  il  combattimento  si  fece  ge- 
nerale; ma  gli  Elleni  restarono  per  la 
seconda  volta  vittoriosi.  Poi,  un  secolo 
circa  avanti  la  prima  olimpi.ade,  una  inano 
. di  Focesi  entrò  nella  Bebricia,  ove,  odia- 
tissimi  dagli  abitanti,  vi  si  mantennero 
col  favore  di  .Vandronc , allora  re  del 
paese,  e di  Lempsache  figlia  di  lui;  ma 
mentre  Mandrone  viaggiava  ne' suoi  Sfati, 
i|uegli  stranieri  avvertiti  di  una  trama  che 
contro  loro  si  ordiva,  la  prevennero  e si 
impadronirono  della  città  di  Piliessa  (Pi- 
thyoessa),  cambiandole  il  nome  in  quello 
diLampsaco.  Quel  racconto  di  Plutarco  e 
di  Polieno,  spogliato  de’ particolari,  cre- 
diamo abbia  un  fondo  di  verità.  Cosi,  scom- 
posto dagli  Elleni , lo  Stato  de’  Bebrici 
non  mollo  dopo  fu  invaso  da  Cimmeri. — 
Vennero  poi  i Traci  Thyni,  o Bithgni,  che 
assoggettarono  tutto  il  paese  e gl’  impo- 
■sero  il  lóro  nome.  Orindigeni  che  soprav- 
vissero alle  due  citale  invasioni,  si  confu- 
sero cogli  stranieri,  sicché  la  razza  pri- 
mitiva disparve.  (Eratosicne  annoverava 
i Bebrici  fra  le  genti  di  cui  non  restava 
a’ suoi  giorni  vestigio).  — In  qual  tempo 
qiie’  guerrieri  delle  rive  dello  Strymone 
andarono  a cercare,  sotto  la  condotta  di 
Palare  , una  sede  più  ampia  e più  ricca 
dall’altra  parte  dello  stretto?  Al  più  tardi 
, nel  secolo  Vili  .avanti  l’E.  V.;  ecco  quanto 
ci  è dato  arguire  circa  la  invasione  dei 
Thyni.  D’allora  in  poi,  una  notte  impene- 
trabile di  due  secoli  cunpre  la  Bitinia,  che 
non  riapparisce  nella  storia  che  verso 
l’anno  550,  quando  col  suo  re  Prusia  cadde 
sotto  il  dominio  di  Creso  re  di  Lidia.  In- 


tanto, condotti  da  Ciro,  i Persi  inoltravansi; 
l’anno  547,  la  potenza  lidia  fu  rovesciata 
nella  balt.aglia  di  Timbrea,  e la  Bitmia, 
al  paro  di  tutti  i piccoli  regni  dell’Asia 
occidentale,  subì  il  giogo  del  vincitore. 
Ecco  dunque  la  Bitinia  perduta  nel  vasto 
impero  de’Pcrsi,  fino  alla  venuta  de’Ma- 
ccdoni.  Ai  tempo  di  Bario  le  fu  imposto 
un  annuo  tributo  di  360  talenti,  e formò, 
colla  Frìgia,  la  Paflagonia,  la  riva  del- 
l’Ellesponto,  i Sirii  e i Mary.andìni,  una 
sola  Satrapia,  che  aveva  per  capitale  Da- 
scylium,  sulla  Propontide.  Ma  sebbene 
soggetta  all’assoluto  impero  del  gran  re, 
e del  suo  satrapo,  pare  non  cangiasse 
cosa  alcuna  ne’ suoi  ordini  interni:  ebbe 
re  propri  come  prima,  i quali  non  han 
lascialo , tanto  furono  inetti , che  due 
soli  nomi  alla  storia,  Uaesalces  e Botei- 
ras.  Non  trovò  pace  nella  schiavitù;  i Per- 
siani la  trassero  seco  loro  nelle  guerre;  e 
snlTerse  anche  molto  dai  suoi  vicini  di 
Bisanzio,  d’ Eraclea  , di  Calcedonia , non 
che  dagli  Elleni , che  , sotto  il  comando 
di  Senofonte,  tornarono  d’Asia,  e da’  La- 
cedemoni condotti  da  Dercyllida.  — La 
conquista  macedonica,  che  pose  sotto  il 
giogo  il  resto  dell’Asia,  liberò  la  Bitinia  ; 
Bas,  principe  bellicoso  regnava  allora  in 
quel  paese , e mentre  Alessandro , senza 
curarsi  di  quella  miserabile  popolazione, 
correva  a portar  guerra  nel  cuore  della 
Persia,  Calao,  suo  luogotenente,  fu  scon- 
fitto da’  BitiniiI  La  prematura  morte  del 
conqui.slalore,  reduce  dall’India,  salvò  la 
Bitinia  dal  sito  sdegno;  e nel  disfacimento 
dell’impero,  favorita  da  tante  lotte  e ri- 
valità, mantenne  le  sue  franchigie.  Da 
quel  tempo  in  poi  soltanto  abbiamo  noti- 
zie più  continue  e sicure  sulla  storia  della 
Bitinia.  Ma  i fatti  e gli  uomini  di  quella 
storia  son  si  poco  importanti,  che  tor- 
nerà solo  gradita  al  lettore  una  somma- 
ria descrizione  di  loro,  la  quale,  per  ri- 
sparmiare spazio,  poniamo  qui  in  nota  (I  ). 

.'t.  Dopo  un  revno  di  50  anni,  fias  niori,  l’an- 
no 326  avanti  l'E.  V.,  e gli  successe  il  Gglio  Zi- 
ptif.  Il  suo  regno  Tu  1*  epoca  pili  gloriosa  della 
storia  delta  Bitinia.  Zipetr  fece  uno  slono  per  in- 
grandirsi, assalendo  d*  un  tratto  le  t>ntidie  e plb 
ostinate  avversarie  della  sua  nanione , cioè  le  co- 
lonie grechi*  di  Asttico,  di  Calcedonia  c d’Eraclea. 
Fu  sconfitto;  e stretto  fra  I regni  ellcno-mace- 
doni  di  Tracia  e di  Siria,  durò  gran  fatica  a inan> 
tenere  Pintegrlt*  del  suo  territorio  ; Tarli  luogo- 
lenenti  di  Lisimaco  e d’Anlioco  lo  invasero  sue- 
c«MÌvaj«Dl* , n»  (uron  vtnil , Zipett  toodò  ti 
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— Oltreallecittàdi  Biliniaf^à  rammentate, 
dobbiamo  anche  indicare  Kiconudia,  fon- 
dala da  Nicomede  I,  Ciunte  (Gius)  antica 
colonia  de’  Milesii,  rialzala  dalle  sne  rui- 
ne  dal  re  Prusia,  ina  piò  Nicen  ( Niciea) , 
sul  lago  Ascania.  — Abbiamo  parlato  di 
Asiaco  e di  Cakedonia:  ma  quelle  cillò, 
benché  comprese  nel  territorio  della  lli- 
tinia,  vi  restavano  straniere  e libere,  erano 
colonie  greche,  ordinarianienlc  in  guerra 
contro  i nativi  del  paese;  l'esistenza  d'A- 
slaeo  è poco  importante  o ignota , c 
Calcedonio  non  fu  famosa  che  ne’ tempi 
cristiani.  — Questo  è quanto  ci  fu  dato 
raccogliere  sulla  storia  di  quella  contrada 
dell’Asia  accidentale  che  si  cliiania  la 
Bitinia.  Quanto  alla  costituzione  interna 
del  paese,  al  ano  genio,  alla  vita  so- 
ciale, sono  argomenti  totalmente  oscuri. 
1 fatti  relativi  nlla  Bitinia  si  trovano  rac- 
colti in  tre  memorie  dcirabalc  Si-vin  (A- 
cad.  des  Insrript.  et  Brlles  Lettrcs  XII, 
XV,  XVI),  e nei  Fasti  hellenki  del  Clinton. 
Fra  gli  antichi,  non  vi  sono  allri  docu- 
menti che  i frammenti  di  Memnone , in 
Fozio. 

Bitonto  (Geogr.  star,  e slntistira)  — 
Bella  città  vescovile  dell’Italia  meridinnale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Terra 
di  Bari,  capolnogo  di  cantone  nel  distretto 
di  Bari.  — E cinta  di  mura  e difesa  da 
forte  castello.  — Ha  una  bella  cattedrale, 
ed  altre  molte  notevoli  chiese , alcuni 

dui  di  2tpozlfon.  che  m-if  non  fu  in  gr^n  fiore 
— Verso  il  278,  yienmede  /,  figtiu  di  Zip  le  gli 
socccsse,  e salendo  il  trono  commise  un  deiina 
uccidendo  i suoi  fratelli;  uno  solo  di  essi,  ZiOen, 
scampò  co  la  fuga  a quello  eccidio.  Bilìoia  al- 
lora si  divise  in  due  campi,  ciascuno  d i quali 
ebbe  il  suo  re.  Nicomede,  disperando  <li  venire  a 
termine  della  riticllione,  Cvvorita  nascosamcnie  dal 
re  dt  Siria,  comprò  l'aiulo  de' fialU,  che  s'annoia- 
vano della  Tracia  e del  Chersoneso , donde  non 
potevano  passare  in  A-ia  per  mjnranaa  di  navi 
Quegli  aspri  gueriieri  g'i  restai on  fedeli,  e colle 
armi  loro  aconlissc  Zib-a,  riconquistò  la  nitinia, 
t tutto  il  suo  regno  fu  trionfante,  la  citta  di  .\t- 
comedia,  che  poi  divenne  tanto  famosa,  fu  fon- 
data da  .Nicomede.  — .Mia  sua  morte  nuove  guerre 
di  successione  strariarono  la  Bitinia  pinalmenie 
piacque  a* Galli,  mediante  promessa  di  ricca  preda , 
dar  la  vittoria  e il  trono  a Zeila,  pglìo  che  Nico- 
mede  ebbe  dalla  sua  prima  moglie  , e che  per 
compiacere  Eiazeu,  altra  sua  donna,  aveva  bandito 
e diseredalo.  Cosi,  d'ausiliari , i Galli  divennero 
■rbtlri  della  Bitinia:  Zeila  se  ii'accorse,  e imaginò 
un  Bando  di  liberarsi  di  tanto  molesti  vicini  : e 
tutte  le  fila  del  compiono  ciano  tese,  quando 
egli  Invitò!  capi  d 'Galli  ad  un  banchetto,  nel 
quale  doveano  esser  morti  i ma  avendo  o es-l  su- 
bodorato, li  scagliaraiw  primi  su  Zeila  a lo  tru- 


convenli  e monasteri,  nn  ospedale  ed  un 
seminario  vescovile.  — I suoi  dintorni 
bellissimi  e fertilissimi  di  lutto,  producano 
specialmente  reccellenle  vino  dello  Zugo- 
retlo.  — I llilonlini  sono  industriosi  c de- 
diti mollo  al  commercio;  fanno  liera  d’a- 
prile, nella  loro  città,  con  gran  concorso 
di  forestieri  e gran  traflico  di  derrate  e 
uianiifalliire.  — li  matematico  Giordani 
nacque  in  Bitonto;  che  è pur  celebre  per 
la  grande  batli'.glia  quivi  successa  fra  Im- 
periali c Spaglinoli  nel  maggio  H.'U,  in 
cui  questi  rimasero  vinrilori  e perciò 
p.adroni  del  regno  di  Napoli,  d'ullora  in 
poi  posseduto  d.ii  Borboni  di  Spagna.  — 
Itilonlo  è luogo  anlicbissimo  ( Bituntum 
e Bidruntum),  come  iilleslano  i ruderi  c 
le  medaglie:  le  quali  portino  da  iin  lato  la 
cfligie  di  Pallade  col  cimiero,  c nel  rove- 
scio una  spira  di  grano  coll’  iscrizione 
liTTON'TT.Nnv  ; oppure  una  l’allade  ar- 
mala, e nel  rovescio  la  rivetta  siiiralloro, 
con  la  iscrizione  hTtfonton  ; oppure 
ancora,  la  elvella  sul  ramo  d'olivo,  e nel 
rovescio  i fulmini  slriati,  coll'iscrizione 
medesima  di  vcluslo  greco  carattere.  — 
Ciloiilo  è distante  20  kil.  da  Bari,  all'ovest, 
e i2  da  Giovinazzo , sulla  marina  del- 
l'Adriatico. — Popolazione;  iòm.  anime. 

Bitritto  ( Geogr.  .slalistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridinnale  (regno  di  Napoli), 
nella  Terra  di  Bari,  distretto  e diocesi  di 
Ilari,  circondario  di  Mondugno.  — Il  suo 

» 4 

cidarono  '32^  anni  .'iTanti  TE  V.).  — Prusia,  Aglio 
f successore  dì  Zeils,  fece  lunga  guerra  fgll  Eiade* 
unsi  cd  al  re  di  Pergamo  ; forse  fu  uomo  prode 
ed  op  roso;  ma  non  è nolo  per  alino  nella  storia, 
che  per  la  fuga  c la  morie  d'Annibalc  nei  suoi 
vSUiii  (185  anni  a?,  rt.  V.)  — Da  quel  temp  \ il 
picco!  regni*  di  Bitinia,  già  ai  pcKo  iiniìbi  tante , 
non  apparisce  pili  che  come  un  alleato,  un’ap- 
pendice del  Mondo  Bomano.  Che  importa  sapere, 
>e  quel  re  Prusia  , morlo  l’anno  180,  lasciò  an 
lìglio  dello  »u>sso  nome?  Se  quel  figlio  sposò  urta 
sorella  di  Tolomeo  re  di  Macedonia,  c \isii6  Berna 
Paniu*  167  av.  l’E  V.?  Se  Nicomede  11,  figlio-ed 
assassino  di  Pmsia.  glj  successe,  se  sorcorse  Mario 
nella  giima  deCiinh'i.  e moi!  Tanno  DI  T Se  il 
ligUo  del  precetlenre  Nicomede  HI,  durante  la  lotU 
f-H’BnmanI  e Mit'ldaie.fu  successi v mente  cacciato 
da'suoì  Stati,  ristabilito,  e nuovamente  cacciato? 
e se  alla  pace,  tornat  i delìnillv.imeiite  nel  suo  regno 
di  Bitinia,  lo  lasciò  per  testamento  a' Romani  7 
— La  Bitinia,  sotto  z^ugxisto,  fu  novcraui  fra  le 
prorincir  jyroconsolari,  cioè  che  il  senato  ed  11 
popolo  romano,  non  gl’impera  ori,  la  governavano 
meicè  proconsoli;  condixlpne  ch’ella  aveva  ben 
meritata  per  la  stiapicimira  alla  servitili  C ormai 
non  avrebbe  avuta  piìi  nessuna  fama  nella  storia, 
se  non  fòsse  che  Plinio  il  giovane  ne  fu  pro- 
console. 
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territorio  dà  olio,  mandorle,  pascoli.  — In* 
dustria  di  grosso  bestiame.  — È distante 
ISkil.  da  Bari,  al  sudovest,  e 48da  Trani, 
al  sudest.  — Popolazione;  3m.  anime. 

Biltl  { Geogr.  statutica  ) — Villaggio 
deir  isola  di  Sardegna  , capoluogo  della 
regione  medesimamente  nominata , nella 
prorincia  e divisione  di  ^uoro.  L’  etimo- 
logia di  questo  nome  traesi  da  un  voca- 
bolo della  lingua  Sarda,  che  vale  ccma/lo; 
e dalla  uccisione  d'uno  di  questi  animali 
presso  la  pubblica  fonte,  prclendcsi  sia 
venuta  questa  appellazione.  — Disposto 
in  antiteatro  il  villaggio  di  Ritti  siede  su 
d’un  colle  ; le  strade  per  accedervi  sono 
poche,  anguste  e quasi  impraticabili.  La 
maggior  ricchezza  de'  Bitte.si  deriva  dai 
proilotli  della  pastorizia  : formaggi,  lane, 
pelli,  bestiame.  — Il  fiume  Dorè  scorre 
in  su  quel  di  Bini  e si  varca  sovra  rozzo, 
ma  solido  ponte,  costrutto  nel  1B15.  Nelle 
parti  meno  rupinosc,  i Bittesi  coltivano  un 
po'  di  grano  e orzo,  le  vili,  i frutti  e le  or- 
taglie. — Nel  territorio  di  questo  villag- 
gio osservansi  molli  ruderi,  norachi,  e 
pietre  pii'amid.ali  che  dimostrano  esser 
quivi  esistita  in  aniiro  una  numerosa, 
indiistre  e polente  popolazione.  Infatti  le 
memorie  del  medio-evo  ci  mostrano  fiiftì 
0 Bithe  0 yilbi,  com’è  scritto  nelle  cro- 
nache, capitale  d'un  intero  dipartimento 
del  giudicalo  di  Gallura.  Ma  oggi  non  altro 
rimiine  io  quelle  campagne  si  popolose  ad 
onta  della  loro  asprezza,  che  radi  villaggi 
0 meglio  casali  di  pastori,  perduti  in  un 
mare  dì  boschi. — Eccettuati  i daini,  che 
sono  assai  scarsi,  le  altre  specie  di  scl- 
vaggiumc  comuni  all'isoLa  vi  .abbondano. 
La  pesca  non  A trascurata,  e dai  lìumi  che 
solcano  il  Bitlese  Iraggonsi  molte  anguille 
e trote.  — Nei  paesidi  questo  dipartimento 
sono  tuttora  in  uso  gli  sponsali  fra  gl'im- 
puberì;  i genitori  della  fanciulKi,  celebralo 
che  sia  il  matrimonio,  la  danno  io  mano 
dello  sposo  che  seco  la  toglie,  la  educa  a 
suo  modo,  considerandola  da  quell'istnnte 
qual  moglie:  consuetudine  oltre  ogni  dire 
barbara  ed  immorale , che  perA  va  per- 
dendosi a misura  che  que'  popoli  acqui- 
stano i lumi  della  civiltà.  La  popolazione 
delle  contrade  che  componevano  quell’an- 
tico dipartimento,  stimasi  6,300 anime. — 
Il  villaggio  di  Bini  ì dist.ante  kil.  21  da 
Nuoro. — La  sua  pop.  è di  quasi  3m.  anime. 

Bitorìgi,  popolo  della  Gallìa  transal- 
pina, diviso  in  due  grandi  rami:  de'fiifu- 


rigi  Cubii , con  Avaricum’per  capitale 
(Bourges):  e de'Biturigi  Vit'isci,  con  Bur- 
digala  per  capitale  (Bordeaux). 

Bitnrìtae,  oggi  Bedarrides,  città  degli 
Allobrogi,  ne'cui  dintorni  quel  popolo  fu 
completamente  scouritlo  da  Domizìo  Eno- 
bardo.  122  anni  av.  l'E.  V. 

Bivona  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Sicilia,  capoluogo  di  distretto, 
nella  provincia  e diocesi  di  Gìrgenti.  11 
suo  teiTitorio  è fertile  in  grano,  olivi,  riso, 
0 pingui  pascoli  pieni  di  bei  bestiami.  — 
Vi  si  trova  pure  asfalto  , diaspri  ed  agate 
pregevoli.  — Acque  termali  e minerali 
miracolose  per  le  malattie  cutanee.  — E 
distante  42  kil.  da  Girgenti,  al  nordovest. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Bivongi  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto 
e diocesi  di  Gerace,  circondario  di  Stilo. 

— Sorgo  sopra  un  coll'e,  nel  mezzo  d’un 
territorio  produttivo  di  tutto  il  necessario, 
massime  vino  ed  olio.  — Ottimo  miele.  — 
.Miniere  di  ferro,  e piombo  argentifero.  — 
È discinte  80  kil.  da  Catanzaro.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime. 

Black  ( Etimol.  geografica  ) — Voce 
inglese  esprimente  nero.  Entra  io  alcuni 
nomi  geogranci , come  , ad  esempio ,'  in 
BLACKriver,  dumo  nero,  ere. 

Blackbnm  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  Regno  Unito  delle  isole  Britanniche , 
in  Inghilterra,  nella  contea  di  Lancastre. 

— Sta  a cavaliere  del  fiume  Derment , 
quivi  attraversalo  da  4 ponti,  c presso  al 
canale  di  Leeds,  che  comunica  con  Li- 
verpool;  favorevolissima  posizione  pel  suo 
commercio,  che  infatti  Blackburn  fa  atti- 
vissimo. — Ha  anche  molte  fabbriche  di 
cotonine.  — È distante  30  kil.  da  Manche- 
ster, al  nordovest.  — Pop.:  22m.  anime. 

Blaeu,  Blaenw  (Biogr.  geografica)  — 
Dotto  geografo  discepolo  di  Tjcho-Brahè. 
Nacque  in  Amsterdam  , nel  1571,  e visse 
fino  .al  1638.  — Abbiamo  di  lui:  un  Grande 
Atlante,  o Theatruin  Mundi  (Amsterdam, 
1663-67,  U voi.  io  fol.  ),  la  Istruzione 
astronomica  delC usar  de’ Globi  c sfere  ce- 
lesti e terrestri  (Idem,  1612,  in-ì),  ed  il 
Theainm  urbiim  et  munimentorum. — 
Guglielmo  Blaeu  fu  ad  un  tempo  autore , 
stampatore  ed  editore  delle  suo  opere.  — 
Ebbe  un  figlio,  Giovanni  Blaeu  che  pur' 
coltivò  la  Geografia  con  successo.  Coila- 
borò  nelle  opere  del  padre , e fece  gran 
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numero  di  bèlle  edizioni  d'autori  classici, 
pubblicò  una  folla  di  carte  geografìclic  c 
di  sfere  molto  stimate  , e stampò  tre  no- 
tevoli opere  corografiche  : il  Teatro  del 
Bripio  (1fvl9,  2 voi.  in  fol,  ),  il  Teatro 
d'Italia  (1724,  4 voi,  in  fol,),  e il  Teatro 
del  Piemonte  (17;!5,  2 voi.  in  fol,ì, 

Blanc,  Le  Blatte  (Geogr.  statisUea)— 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
deirindre,  capoluogo  di  circondario  e di 
cantone,  — Giace  in  amena  posizione  sulla 
Greuse,  — È divisa  in  due  parti , la  ritta 
boMa  c la  città  alla.  Quella  è assai  ben 
costrutta  , ma  la  città  alta  non  ha  che 
strade  ripide,  strette  e tortuose,  — Blanc 
è luogo  industrioso  e commerciante  : libi 
lana  in  copia,  e fabbrica  buoni  panni  ; il 
suo  commercio  ò di  legname  o ferro.  — 
Il  circondario  di  Le  Blanc  i>  popolalo  da 
58m.  anime,  e comprende  04  comuni  ri- 
partili ne’  sei  cantoni  ili  Le  Blanc  , Me- 
zières , Belabre  , "Snin-Pcnoil-du-Sault , 
Saint-Gautier  e Toumon.  — Le  Blanc  è 
distante  48  kil.  da  Ghàteauroux,  al  sudo- 
vest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Blanda  (Geogr.  antica)  — fallii  del- 
l’Italia meridionale,  annoverala  da  Tolo- 
meo tra  le  mediterranee  della  regione  dei 
Lucani,  perchè  posta  a mezzo  miglio  dal 
mare.  Che  fosse  nella  Lucania  è nolo  an- 
cora dalle  testimonianze  di  Livio  e Pom- 
ponio Mela:  il  solo  Plinio  , attribuendola 
a'  llruzii,  dopo  del  fiume  Lao,  incorse  in 
uno  dei  varii  errori  che  si  notano  nella 
sua  rapida  descrizione  geografica.  Prese 
il  nome  (B/à/Si)  dal  suo  sito  dilettevole 
in  sulla  spiaggia,  al  pari  di  altre  omo- 
nime citta  marittime  del  mondo  antico, 
Blandos  nella  Tracia,  Blanda  nella  .Spa- 
gna Tarragonese,  Blandoiia  nella  Libur- 
nia.  .Ma  altra  più  antica  memoria  non  ne 
rimane,  se  non  che,  nel  538,  fu  espugnata 
dal  console  L.  Fabio,  Ira  altre  città  delle 
nostre  regioni  , che  si  erano  date  ai  (’.ar- 
taginesi. Sussisteva  tuttavia  nel  VII  secolo, 
quando  era  citili  vescovile,  dal  che  si  può 
raccogliere  certamente  che  fu  di  qualche 
importanza  e popolosa.  Era  situata  sulla 
Via  Aquilia,  che  da  Pesto  lungo  la  spiaggia 
aveva  termine  alla  colonna  Reggina,  e per 
la  distanza  di  XVI  miglia  antiche  che  tra 
la  città  stessa  e Lavinio  o Lao  segna  la 
tavola  Pentingeriana,  l'HuIslein  situavalaa 
Maratea.  Ma , poiché  nessun  vestigio  di 
antichità  vi  si  scorge,  e la  sua  posizione 
tra  orridi  scogli  non  può  far  supporre 


eh’  edificar  si  potesse  una  città  ragguar- 
devole, è da  dire  piuttosto  che  sorgesse 
nella  contrada  di  San  Venero,  un  miglio 
distante  da  Maratea , e mezzo  miglio  dal 
mare.  Ivi  infatti  tuttora  si  osservano  an- 
tichi ruderi.  Ira*  quali  i resti  di  un  tem- 
pietto di  fabbrica  reticolata  , e di  alcuni 
privati  edifizi  ; ed  oltre  de’  numerosi  se- 
polcri con  vasi  di  qualche  pregio  nel  sito 
stesso  rinvenuti  e ne’  luoghi  adiacenti  , 
molli  idolctti  ancora,  monete,  cammei  ed 
altri  antichi  oggetti  si  sono  ivi  scoperti, 
che  non  fanno  dubitare  del  vero  silo  di 
questa  città  della  Lucania. 

Blas  (Sa.n)  (Geogr.  etatiftira) — Città 
e porto  dell’America  settentrionale  , nel 
Messico,  stalo  di  Guadalavara,  sull’Oceano 
Pacifico  , alla  estremità  sud  di  un'isola 
surgente  sulla  foce  del  Rio  Santiago.  — 
A ragione  della  insalubrità  dell’  aria  , gli 
agenti  dciramminislrazione  marittima  di- 
morano generalmente  a Tepic.  — S.an  Blas 
è distante  fili  kil.  da  Tepic,  aH'ovpslsudo- 
vesl,  c 1)12  da  .Messico,  airoveslnordovesl. 

Blaye  (Geogr.  ttor.  e statistica)  — 
Città  forte  di  Francia  nel  dipartimento 
della  Girando  , capoluogo  di  circondario. 

— E situala  sulla  destra  riva  della  Gi- 
ronda,  difesa  da  una  cittadella  , che  do- 
mina la  città,  dal  forte  del  Paté,  (fabbri- 
cato in  faccia,  in  un'isola  del  lìnmcjedal 
forte  di  Medoc,  che  sorge  sull’altra  riva. 
Hif  un  collegio  comunale  , una  società  di 
agricoltura  ; e,  fa  gran  commerrio  di  vini, 
d’acquavite,  d’olio,  di  sapone,  d'uva,  di 
pannilani  e di  legname  da  costruzione. — 
Blayc,  Blnria  degli  antichi,  è celebre  per 
la  detenzione  della  duchessa  di  llerrv'. 
trattenuta  prigioniera  nella  sua  citt.adella 
nel  I8.3.S. — Il  circondwio  di  Blayc  è po- 
polato da  ,5l3m.  anime  , e comprende  t!2 
comuni  riparliti  nei  4 cantoni  di  Blaye  , 
Hourg,  Sainl-Ciers-la-Laude,  Sainl-Savin. 

— È distante  3.3  kil,  da  Bordeaux, al  nord- 
nordovest. — Popolazione:  4m.  anime. 

Bleiberg  (Geogr.  fis.  e stali.sticaj  — 
Piccolissima  città  d’ llliria  (impero  d’Au- 
stria) nel  circolo  di  Layhachy.  — La  ci- 
tiamo, perchè  nelle  sue  vicinanze  si  sca- 
vano le  più  ricche  miniere  di  piombo 
dell'Europa.  — È distante  100  kilom.  da 
Trieste,  al  nord. 

Bleking  (Geogr.  slalistica)  — Prefet- 
tura della  Scandinavia,  nel  regno  di  Sve- 
zia (nella  Gothia),  a mezzogiorno  di  quella 

dtKroooberg,  bagnata  all’est  e al  sud  dal 
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Baltico.  — Il  suo  capoluogo  i Chrislian- 

st.ad. 

Blemmi,  popolo  alrìcano,  che  nel  III 
secolo  dell'E.  abitava  parte  della  Nu- 
bia,  al  sud  dell'Egitto.  Sostenne  la  iisiir- 
pazinne  del  tiranno  Firmo  , che  s' insi- 
gnorì di  Tolemaide  c di  Coptos  a' tempi 
di  Probo  imperatore  ; ma  in  line  fu  scon- 
lilto.  — I.a  tradizione  popolare  narrava 
le  più  strane  cose  intorno  a ((iiesto  po- 
polo remoto , e gli  scrittori  antichi  che 
l'hanno  raccolLi,  descrivono  i Blemmi 
come  Veri  mostri. 

Blidah,  Belydah  (lìengr.  $tor.  e sla- 
tistica)  — Piccola  città  dell'.-Urira  setten- 
trionale (Algeria),  provincia  d'Algeri.  — 
E situata  alle  falde  dell'  Atlante  , a qiuil- 
che  distanza  dal  suo  sito  antico , sendo 
stata  distruthi  dai  Francesi  nel  1835,  in 
conseguenza  d'nna  spedizione  militare. — 
Soffri  assai  per  un  terremoto  , che  fece 
perire  gran  parte  della  popolazione,  prima 
stimata  a lóm.  anime.  — É distante  48 
kil.  da  Algeri,  al  sudsiidovest. 

Blois  (Genijr.  star,  e slalUtica)  — An- 
tica e graziosa  città  vescovile  di  Francia, 
capitale  del  dipartimento  di  Loirc-et-ldier. 
Sorge  in  anfiteatro  sul  pendìo  di  amenis- 
simo colle  tutto  vestito  di  bellissimi  e.  fe- 
racissimi vigneti , alle  falde  del  quale 
scorre  la  Eoira,  che  si  passa  sopra  un 
Ind  ponte.  — In  molte  delle  sue  parli, 
Blois  conserva  ancora  l'impronta  della 
antica  sua  origine  ; e conio  monumento 
della  sua  impoclanza  ne' tempi  di  mezzo, 
ammirasi  il  magnifico  palazzo  ove  nacque 
Luigi  XII  c risiederono  Francesco  I,  En- 
rico III  e Carlo  IX,  palazzo  ricco  di  ben 
addobbate  sale  e adorno  d'imo  stupendo 
scalone  di  candido  marmo.  — Bellissimi 
sono  pure  i pal.izzi  della  prefettura  e del- 
l'episcopio, cinti  di  bei  giardini.  — Il  nia- 
gnillcu  ed  antico  acquedotto  ili  Blois,  che 
riceve  le  acque  pluviali  deMintorni,  sem- 
bra ronfcrinare  l'opinione  dei  più  fra  gli 
eruditi  che  ritengono  ebe  quella  città 
occupi  il  sito  d'uno  stabilimento  romano; 
ma  comunque  sia  di  ciò , è certo , che 
Blois  ( Blesne  ! a'  tempi  di  Cregorio  di 
Tours  e.sistcva  già  da  gran  tenqio  , po- 
sci.acbù  quello  storico  celebre  ne  lasciò 
memoria  come  di  città  molto  florida.  — 
Fino  alla  line  del  XV  secolo,  Blois  fu  ca- 
poluogo d'una  contea,  che  verso  quell'e- 
poca fu  riunita  alla  corona.  — .Nel  1588, 
sotto  Enrico  III,  il  castello  di  Blois  fu 


teatro  di  quella  sanguinosa  catastrofe , 
che  tini  colla  morte  del  duca  di  Guisa  e 
del  cardinale  suo  fratello;  ed  oggi  ancora 
si  .additano  ai  curiosi,  e la  camera  in  cui 
successe  il  terribile  dramma,  e la  scala 
per  cui  furono  introdotti  c si  ritirarono 
i congiurati.  — Finalmente,  per  dir  lutto 
intorno  alla  storia  di  questa  città,  note- 
remo, che  gli  ultimi  atti  del  governo  im- 
periale del  1814  sono  in  data  di  Blois, 
l'imperatrice  Maria  l.nisa  scndovisi  riti- 
rata, dopo  gli  avvenimenti  di  Parigi.  — 
Blois  ha  corte  d'àssisc.  tribnnali  di  prima 
istanza  e di  commercio , conservazione 
delle  ipoteche , direzioni  del  demanio , 
delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette, 
ispezione  delle  foreste  e de'  ponti  ed  ar- 
gini , ed  amministrazione  d'una  celebre, 
razza  di  cavalli  dello  Stato.  — Possiede 
un  seminario  diocesano , iiu  collegio  co- 
munale, un  gabinetto  di  tìsica,  un  museo 
di  storia  naturale,  un  giardino  botanica, 
fondalo  da  Enrico  V,  una  ricca  biblioteca, 
un'accadomia  d'agricoltura,  un  teatro. — 
Blois  ò città  imiusire  c commerciante:^ 
fabbrica  berretti,  guanti,  coltelli,  maioli- 
che, corami,  e traffica  in  vini  del  paese, 
alcool,  legna  da  ardere  c mercerie.  — 
Blois  ù patria  di  Bernier  e di  Papin,  ce- 
lebri medici.  — E distante  160  kil.  da 
Parigi,  al  sudovest.  — Popolazione:  18m. 
.anime.  — Il  circondario  di  Blois  è diviso 
in  140  comuni,  reparliti  nei  IO  cantoni 
seguenti:  Blois  (che  conta  pi-r  due),  Bra- 
cieux,  Coiilres,  llerl>aull,  Marebenoir, 
Mer,  .Montriebard,  Ouzoucr  e St.-Aignan. 

— Popolazione  : 133m.  anime. 

Boanipnr  (Geogr.  statislica]  — Città 

dell'Asia  meridionale,  nell'India  (Impero 
Anglo-Indiano),  presidenza  di  l'.alcutla. 

— Gran  fiera  per  la  festa  di  Xekmorden, 
santo  in.iomeltano  la  cui  memoria  è ve- 
neratissima  in  cpielle  parti:  concorronvi 
più  di  luOni.  persone  Ira  pellegrini  e 
mercalanli , e si  fanno  affari  per  300  o 
iOOm.  rupie.  — E distante  42  leghe  da 
Pornéb,  al  sudovest. 

Boavìsta(r.  Capovehde). 

Bobbio  (Geogr.  star,  e statistico)  — 
Piccola  città  vescovile  dell’Italia  seti.,  in 
Liguria  (Stali  Sardi),  capoluogo  di  pro- 
vincia e di  mand,amcnlo,  nella  divisione  ci- 
vile d’Alossandria — Sorge  sulla  riva  si- 
nistra della  T rebbia,  confluente  del  Bobbio 
( torrente)  ed  alle  falde  del  monte  Pen- 
niee,  accerchiala  da  colline  spccialuienlc 


Digitized  by  Coogle 


BOB 


BOB 


( 1(U6  ) 


feraci  in  vini.  — Gli  edifìei  de^i  di  nota 
in  Bobbin  sono;  l'episcopio,  il  palazzo 
Malaspina  e l'ospedale  degriufumii  : fuori 
delle  mura;  anche  l' antico  monastero  di 
San  Colombano  è un  edilizio  grandioso. 
La  piazza  della  cattedrale  è abbellita  di 
portici,  ove  si  fanno  i mercati  e le  fiere. 
Le  chiese  principali  sono  due;  la  prima 
è la  cattedrale  suaccennata,  vasto  ed  an- 
tico cdiGzio  a tre  navate,  costrutto  a fog- 
gia di  croce  latina,  di  cui  il  presbiterio  ed 
il  coro  sono  sp.aziosi , elevati  ed  ornati 
di  moderne  pitture;  l'altro  è il  tempio  di 
San  Colombano  (annesso  al  monastero  di 
sopra  notato),  esso  pnrc  a tre  navate, 
arricchito  di  belli  affreschi  d'ignorato  pen- 
nello; ha  21  altare  e possiedo  un'infer- 
riata di  mirabile  lavora.  All'ospedale  de- 
gli infermi,  già  nominato,  è unito  l' or- 
fanotrofio. Bobbio  è povera  d' istituti  di 
beneficenza  c di  pubblica  istruzione  : il 
solo  suo  istituto  letterario  è il  seminario 
vescovile  , nelle  cui  scuole  sono  però 
ammessi  anche  i secolari.  — Bobbio 
(Bobium),  prese  nome  dal  torrente  che 
gli  scorre  dappresso. — Sotto  i Romani  ap- 
partenne all'antica  Liguria  cisappennina, 
compresa  da  Costantino  Magno  nella  Re- 
gione delle  Alpi  Cozzie,  divisa  dalla  Emilia, 
nella  pianura,  dal  torrente  Bardinezza.  — 
Sotto  i Longobardi  fu  detta  Ebotium. — 
Divenne  celebre  a cagione  del  momastero 
fondatovi,  nel  511,  da  San  Colomliano, 
monaco  Irlandese  della  contea  di  Lcinster, 
per  commessione  del  re  longobardo  Agi- 
lulfo. Quel  cenobio  ritrasse  gran  fama 
per  le  sue  scuole,  siccome  ne  fanno  fede 
i conservati  codici.  Non  è ben  certa  l'e- 
poca della  fondazione  del  vescovado  di 
Bobbio  ; ma  certamente  fu  quella  città  go- 
vernala dai  vescovi  lin  dal  principio  del- 
r \l  secolo , dominio  contrastato  spesso 
dai  conti  di  Pi.icenza.  — Bobbio  riconobbe 
la  signoria  dei  visconti  di  .Milano  nel 
1316,  c sempre  poi  seguì  i destini  delle 
provinole  milanesi,  fino  al  XVIII  secolo; 
finché  la  provincia  o città  di  Bobbio  venne 
sotto  il  dominio  del  re  di  .Sardegna  nel- 
l'anno 1713.  — La  biblioteca  famosa 
del  monastero  di  San  Colombano  , tanto 
ricca  di  preziosi  manoscritti,  di  cui  il  ce- 
lebre Muratori  stampò  il  catalogo,  fu  di- 
sgraziatamente smembrala:  gran  parte  di 
qiie'niri  documenti  andò  ncU'Ambrosiana 
di  Milano,  una  porzione  nella  Vaticana  di 
Roma,  ed  un'altra  infmo  passò  a Torino 


0 nell'  archivio  o nella  libreria  dell'  Uni- 
versità.— Ebbe  grande  onore  Bobbio  da 
suoi  vescovi,  che  per  brevità  di  spazio 
non  nominiamo:  dal  1014  al  1849  furono 
cinquantacinque. — Le  parrocchie  dipen- 
denti dal  vescovado  di  Bobbio  sono  48.  Il 
vescovo  di  questa  città  è stiffraganeo  della 
metropoli  di  Genova.  — Bobbio  fa  nolevoi 
commercio  di  bestiame,  e specialmente 
di  maiali.  — I suoi  dintorni  producono 
anche  buoni  vini,  mandorle,  e legname  in 
copi.a. — Fa  fiera  di  3 giorni  nel  giugno, 
e mercato  il  mercoledì  e sabato  d'ogni 
settimana.  — Bobbio  c distante  192  kil. 
da  Torino,  all'cstsudesi,  e 60 da  Genova, 
al  nordest  — Popolazione:  4500  anime. 

— Il  mandamento  di  Bobbio  componesi  di 
4 comuni;  Bobbio, Corte  Brugnatella, Pre- 
gola e Roroagnese.  Popolazione:  lOm. 
anime. 

Bobbio  (Geogr.  star.,  fit.  e statistica) 

— Provincia  del  fi  tal  ia.  settentrionale  in 
Ligitria  (Stati  Sardi),  nella  divisione  civile 
d'Alessandria.  Conlina  al  nord  colla  pro- 
vincia di  Voghera , al  sud  con  quella  di 
Chi,avari,  e parte  di  quella  di  Genova,  al- 
l'est col  ducato  di  Parma  (Icrrilorio  Pia- 
centino), all'ovest  colle  provincie  di  Novi 
e di  Tortona.  — La  sua  superficie  è di 
697  kil.  quadrali.  — Comprende  4 man- 
damenti 0 27  comuni.  — li  clima  di  que- 
sta provincia  i variabile,  e per  la  natura 
montuosa  del  territorio  spesso  v'infuriano 

1 venti  ; non  è raro  che  vi  nevichi  di  mag- 
gio. La  media  del  caldo  estivo  ò gradi  24 
del  termometro  reaumuriano  ; e nel  verno 
spesso  il  lerinomctro  medesimo  discende 
a 0 gradi  sotto  il  zero.  — I monti  prin- 
cipali del  bobhiesc,  sono:  il  Pennicc,  il 
Lesima  , l’Alfeo,  ed  il  Dego.-  il  monte 
Peniiice  è la  cima  più  alla  e più  degna  di 
osservazione.  La  strada  provinciale  di  Vo- 
ghera traversa  quel  monte,  che  scorgesi 
verdeggiante  d'estate  e coltivalo  fin  quasi 
alla  cima;  ma  nel  verno  è quasi  continuo 
velato  di  neve  e llagellato  dalle  bufere. 
Lo  StalToro  raccoglie  le  acque  che  scen- 
dono dal  fianco  occidentale  del  Pennice; 
la  Dorbida  ed  il  Bobbin  hanno  origine 
dalle  fonti  che  grondano  al  sud  e all’est; 
e infine  le  sorgenti  della  pendice  boreale 
originano  il  Tidone,  grosso  torrente  tri- 
butario del  Po.  — Una  cappella,  dedicata 
alla  Vergine,  fu  edificata  sulla  sommità 
del  Pennice,  luogo  di  pellegrinaggio  nella 
state  a tutta  la  provincia  di  Bobbio  ; e 
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molti  forestieri  compinccionsi  eziandio  a 
salire  quell’erta  diffìcile  per  godere  del 
magnifico  panorama  che  svolgasi  tutto 
allo  intorno,  l’occhio  scorgendo,  in  tempo 
chiaro,  la  immensa  verdissima  pianura 
lombarda  coronata  dalle  nevi  secolari  delle 
alpi,  al  nord,  c al  sud  la  imponente  os- 
satura dell’Appennino  ligure  ed  apuano; 
si  vedono,  come  fossero  sotto  i piedi,  i 
celebri  campi  di  Novi,  di  Marengo  e della 
Trebbia,  ove  riposano  le  ossa  di  tanti 
eroi  ; tutte  le  colKne  del  Monferrato,  fa- 
mose pe’  loro  vini  prelibati  ; i serpeggia- 
menti del  Po  i>er  gran  tratto  , fiochi  si 
perde  nelle  ultime  sfum.ituredel  vaporoso 
orizzonte  dalla  p.arte  dell’ Adriatico;  si 
contano  le  più  cospicue  città  dell’Alta 
Italia,  hianrheggianli  giù  nel  piano  o su 
pei  colli;  Milano,  Pavia  , l’.remona  , Ber- 
gamo, di  là  del  Po,  e Voghera,  Alessan- 
dria, Novi,  Piacenza,  di  qua  di  quel  gran 
fiume;  infine,  nulla  manca  lassù  sul  Pen- 
nice  per  sorprendere  il  viaggiatore,  nem- 
meno il  manto  di  cui  il  monte  ù tutto  ve- 
stito nel  giugno  (epoca  in  cui  è visitalo), 
manto  di  fecondi  prati  smaltali  di  fiori  e 
profumati  d,illo  olezzo  di  mille  pi, ante 
aromatiche  c medicinali.  — Due  sono  le 
strade  provinciali  nel  Bobbiese;  una  da 
Bohbio  a Vogherà,  l’altra  da  Bobbio  a 
Genova.  — A circa  i kil.  da  Bobbio  sca- 
turiscono alcune  fonti  d’acqiua  minerale  . 
ricca  d’idrogeno  e di  zolfo;  e in  prossi- 
mità di  Piauc.asale  f un’altra  sorgente  di 
acqua  forteiiiente  salsa;  le  quali  sorgenti 
dicono  che  riescon  molto  giovevoli  nelle 
m.alatlic  cut.inee;  ma  il  non  esservi  pub- 
blici stabìlijiicnli  balne.ari  fa  s),  che  non 
acquistino  quella  celebrità  che  sarebbe- 
di  lor  merito.  — A poco  più  di  100  metri 
dalla  città  di  Bobbio  sorge  una  rupe  detta 
di  Valgrana  , ricchissima  di  geodi  cilin- 
driche, ovali  e sferiche,  alcune  delle  quali 
hanno  nel  centro  bellissime  cristallizza- 
zioni ; sovra  quella  ntpe  rinvengonsi  am- 
massi di  granito,  sostanza  estranea  a quei 
^ monti.  — Delle  correnti  del  bobbiese  no- 
mineremo solo  le  più  considerevoli;  quella 
della  Trebbia,  celebre  per  le  sue  storiche 
rimembranze  , che  scaturisce  presso  le 
fonti  della  Scrivia,  iii  vicinanza  di  Torci- 
glia, c scende  nel  Po  7 Ul.  circa  supe- 
riormente a Piacenza;  quella  dell’Avete, 
grosso  impetuoso  torrente,  tributarlo  della 
Trebbia  , che  scende , anzi  precipita  dai 
fianchi  della  Penna  e delle  Lame  ; c final- 


mente quelle  della  Staffora  e del  Tidone; 
tutte  le  quali  correnti  danneggiano  gra- 
vemente e boschi  e prati  e rampi , nè 
passa  anno  che  le  loro  frane  non  rechino 
gran  nocumento  a molte  terre  di  questa 
provincia. — I cast.igneti,  i boschi  di  cerri, 
di  faggi , di  quercic  , ecc. , sono  estesi  e 
folti  quasi  in  tutta  la  parte  più  aspra  del 
bobbiese;  le  colline  sono  in  molti  luoghi 
feraci  di  frutta  eccellenti , e particolar- 
mente di  m,andorle  ; le  terre  basse  delle 
valli  sono  vestile  di  viti , che  fanno  uve 
bianche  prodiircnti  vini  d'ottima  qualità. 
Il  grano,  il  lino,  la  canapa  e la  foglia 
del  gelso,  sono  i prodotti  più  notevoli  del 
suolo,  che  rende  pure  tartufi  bianchi  as- 
sai buoni  e funghi  in  copia  ricercatissimi. 
— La  legna  abbonda  per  lutto  in  questa 
provincia  ; ma  per  la  difficoltà  dei  tra- 
sporli , gli  alberi  invecchiano  spesso  e 
muoiono  senza  essere  offesi  dal  ferro.  — 
Anche  la  mineraria  è molto  trascurata  per 
la  mancanza  di  strade.  — 11  bestiame  bo- 
vino, c.avallino,  perorino,  caprino  e por- 
cino, stimasi  a più  di  30m.  capi.  — In 
tutta  l’estensione  di  questa  provincia  non 
sono  opifici,  se  ne  togli  alcune  fabbriche 
di  fustagni  e di  pessimi  cappelli.  — La 
popolazione  della  provincia  di  Bobbio  deve 
superare  la  cifra  di  40m.  anime,  riparlile 
in  l mandamenti  ; Bnbhio  , Ottone,  Varzi 
e Zavallarello  (in  tutto,  S7  comuni). 

Bobbio  ((ìenijr.  star,  r stniiftiea)  — 
Villaggio  e comune  dcll’IUilia  settentrio- 
nale, in  Bienionte  (Stali  Sardi),  nel  man- 
damento di  Torre  di  Lusi^rna,  provincia  e 
diocesi  di  Pincrolo,  divisione  civile  di  To- 
rino. — Il  territorio  di  questo  comune  è 
fortnato  da  tre  valli  (Val  di  Giaussamud, 
Gbiacriardo,  Valle  o Bomba  de’rarhonari, 
e Valle  o Bomba  della  Ferriera»  fertili  io 
segale,  avena,  mais,  castagne,  uve  c noci; 
ma  la  maggior  ricchezza  gli  deriva  dalle 
pingui  pasture  , popolate  di  bestiami.  I 
monti  che  dividono  quelle  valli  o che  sor- 
gono alle  loro  origini  sono  asprissimi  e 
impraticabili  nel  verno  per  le  nevi  altis- 
sime, di  cui  SOI!  coperti , e le  frequenti 
v.alanghc.  Alcuni  sospettano  in  que’ monti 
la  presenza  di  preziosi  minerali  (oro  e ar- 
gento), non  che  cave  di  zolfo  e ammassi 
di  graniti.  — Nel  I.tGO,  i dintorni  di  que- 
sto comuni!  furono  il  teatro  di  sanguinose 
fiuioni,  tra’ V.aldesi  fuggiti  di  Francia  e 
le  truppe  di  Emanuele  Filiberto;  fazioni 
ch’ebber  termine  un  anno  dopo,  per  l’e- 
ita 
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ditto  dello  stesso  dnca.  — All’est  delLi 
valle  0 Oomba  della  Ferriera,  e quasi  al- 
l'estremità di  essa , scorgousi  aurora  i 
ruderi  dell’antica  rocca  di  Miraboiii: , 
smantellata  dai  Francesi  condotti  dal  Du- 
mas nel  17i)5.  — Bobbio  c distante  i<  kil. 
da  Torre  di  Luscma.  — Bopobizionc  del 
comune:  1700  abitanti,  parte  cattolici  e 
parte  protestanti  (Valdesi). 

Bocayrente  (Oeogr.  slatisliia)—CitUì 
di  Spagna,  nella  provincia  di  Valenza.  — 
Possiede  qualche  bel  fabbricato.  — K 
distante  19  kil.  da  San  Felippc,  al  sud. 
Popolazione:  lim.  anime. 

Bocca  di  Falco  (Hengr.  statistica)  — 
lìrosso  borgo  della  Sicilia,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  Palermo,  circondario 
di  Baida.  — Ila  un  casino  reale  degno  di 
ammirazione con  ricco  orlo  botanico  e 
notevoli  istituti  agronomici.  — K distante 
ti  kil.  da  Palermo.  — Popolazione:  Im. 
anime. 

Bocche  del  Rodano , Bouebes  du 
Rhóne  ( Geogr.  /U.  e statistica  ) — Di- 
partimento della  Francia  meridiomale , 
formato  interamente  da  una  parte  della 
Bassa  Provenza.  Trac  il  suo  nome  dalla 
sua  posizione  intorno  alle  foci  del  nu- 
dano nel  mare  Mediterraneo.  Al  noni  Ita 
il  dipartimento  di  Vulchiusa , da  cui  in 
gran  parte  lo  separa  la  Duninza  ; all’est, 
il  dipartimento  del  Varo;  al  sud  il  Mediter- 
raneo; all’ovest  il  dipartimento  del  Dard 
da  cui  lo  divide  il  Itodanoc  uno  dei  suoi 
rami  (il  piccolo  Hodano).  — l.a  lunghezza 
di  questo  dipartimento,  dall’est  all’uvest, 
è di  107  kil.,  la  larghezza  di  (i7,  e la  sua 
superlicicdiell.  512,991;  dei  quali  99,050 
di  terre  culle,  .499, "i  di  prati,  ;W,190  di 
vigne,  63,702  di  selve,  1 43,725  di  lande  e 
macchie.  — l.a  parlo  orientale  di  quel  di- 
partimento , coperta  di  alcune  delle  col- 
line diramate  dalle  Alpi,  è montiiosn;  ma 
que’  rilievi  son  poco  elevati  : il  monte  di 
Sainte  Nisoire,  sopra  di  Vauvenargne,  ha 
965  metri;  e il  punto  più  allo  della  ca- 
tena dell’Eloilc  , .al  sud  d'Aix,  595.  In  ge- 
nerale, quelle  alture  c gli  altipiani  che 
formano,  di  natura  calcarea,  sono  nudi  c 
aridi,  riarsi  dal  sole  la  state  e dai  venti 
di  mezzodì  e del  nordovest;  terribile  vento 
quest'ultimo  che  soflia  attraverso  la  Pro- 
venza. All’ovest  il  dipartimento  delie  Boc- 
che del  Rodano  è piano,  e da  quella  parte 
s’estendono  le  pi.anure  della  Orati  e il 
Delta  del  Rodano,  formato  dallagrand’isola 


della  Catnaigue  e da  quella  meno  estesa 
del  Pian  du  llnurg,  separala  dalla  prima 
dal  nmio  chiamalo  il  vecchio  Itodano  o 
canale  del  (iiappnne.  — 11  clima  è tem- 
perato; ed  i freddi  che  han  luogo  di  gen- 
naio son  di  breve  durata;  nel  m.arzo,  i 
venti  piovosi,  d’est,  di  sudest  c sudovesl 
generano  le  febbri  putride;  di  rado  piove 
d’estate:  del  resto  l'ari;i  e sana,  eccettualo 
nella  regione  de’  panlani,  le  cui  esalazioni 
d’  aprile,  maggio  e giugno  generano  feb- 
bri iutermittenli , che  divengono  epide- 
miche, quando  i venti  di  mare  non  dissi- 
pano le  nebbie.  Oli  shigni  tengono  ampio 
spazio  in  questo  diptirtimeulo,  e si  esten- 
dono alFovesl  lungo  le  coste.  I più  vasii 
sono:  quello  di  Valeary,  che  cuopre  buo- 
na parte  della  Caniargiie  e quello  di  Berre 
0 di  Marlhc.  Si  crede  , che  , co’  panlani, 
tolgano  all’ agricoltura  qu.asi  40t)m.  ar- 
panti.  — Al  nord  e al  nordest  il  suolo  è 
ingrato  , e non  produce  che  a forza  di 
fatica;  fra  la  Dnranza,  il  Piodano  ed  il  ca- 
nale di  Craponne  è migliore,  ma  esposto 
ai  trariiwmenii  de’  due  linmi;  quello  delle 
rive  deiriluveaune  è assai  fertile.  Oiiello 
della  Oau  e della  Camargue,  formato  di 
uno  strato  vegetabile  sopnipposto,  che  ri- 
posa sopra  ghl:ne,  è fertilissimo  ma  poco 
coltivato.  Del  resto,  qn.Tsi  dovunque  , in 
questo  dipartimento,  tutta  la  coltura  di- 
pende dalPirrigazionc;  lo  che  dà  ragione 
dello  scavamento  del  carnale  di  Boisjclia 
e di  quello  di  Craponne,  il  cui  corso  tra- 
verso alla  Crau  è lunghissimo.  Le  produ- 
zioni del  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano  son  quelle  de’  climi  caldi.  La  rac- 
colta de’  cenuili  è quasi  insuflicientc  al 
consumo;  ma  l'olivo  e la  vile  danno  ab- 
bondanti prodotti:  vi  si  raccolgono  anche 
molle  niaudorle,  fichi  squisiti,  giuggiole, 
nocciuole:  il  cipresso,  il  lauro,  il  mirto, 
l'oleandro,  il  granalo,  il  pistacchio,  la 
querce,  ccc.  ecc.,  vi  prosperano  e ador- 
nano le  montagne  e le  rive  de'  fiumi. 
Molti  vegetaliili  esotici  vi  allignano  con 
gran  successo.  La  quantità  del  bestia- 
me curalo  nel  dipartimento  non  i gran- 
de , sebbene  estesissime  sieno  le  pa- 
sture; si  riserb.ano  per  gli  armenti  va- 
sti tratti  di  territorio  , ove  nell’ inverno 
scendono  dall’Alpi  oltre  7lK'm.  c.api  di  be- 
stiame. (Iiia.si  lutti  i comuni  allevano  ba- 
chi da  seta  , il  cui  prodotto  annuo  è di 
7(X1m.  franchi.  — .Si  fa  snllo  costo  gran 
pesca  di  acciughe,  di  tonno  ed  altri  pc- 
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sci.  — Vi  sono  poi  ne!  (iip.ortimonlo  cave 
dì  marmo,  di  pietre  da  costruzione,  d'ar- 
desie, difesso,  di  arenarie  calcaree  buone 
a far  selciati,  di  pietre  da  arrotare  ecc. 
ecc.;  in  più  luoghi  si  e.strae  la  torba  ; in 
altri  sono  buone  terre  da  vasellame , ma- 
iolica, argilla  da  far  crogiuoli  (presso 
Marsiglia),  ecc.  ecc.  Sulla  riva  dello  sta- 
gno di  Berre  sono  paludi  salse  ; e acque 
termali  ,ad  Aix,  e minerali  fredde  a Camo- 
nis.  — L'industria  manifatturiera  del  di- 
partimento delle  Bocche  del  Bodano  è 
grandissima;  si  contano  più  di  lOm.  sta- 
bìlifnentì,  che  occupano  più  di  60m.  ope- 
rai, c il  cui  prodotto  annuo  è stimato  ol- 
tre a 2fKI  milioni  tji  franchi.  Contano  nel 
dipartimento  fabbriche  di  panni , rasi, 
maglie,  sarge,  sapone,  carta,  liquori  fini, 
aceto,  conce  , tintorie,  votraie,  raffinerie 
di  sale  ammoniaco  e soda  , ecc.,  ecc.  — 
Il  commercio  del  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Boduno  ha  in  Marsiglia  una  delle 
più  importanti  ciltù  commerciali  di  Fran- 
cia ed  uno  dei  principali  emporii  del  .Me- . 
diterraneo:  si  esportano  saponi,  lane, 
panni,  olii,  profumerie,  essenze,  olive, 
frutta,  ecc.;  c s’importano  tele  fine,  tele 
da  vele,  cordami,  legnami  da  costruzione, 
cereali,  soda,  cotoni,  ferri,  derrate  colo- 
niali, c tutti  i prodotti  del  Levante.  Il  le- 
gno da  ardere  è jtortato  di  Corsica , dal 
Varo  e d.ille  riviere  d’Italia.  — Il  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Bodano  ft  diviso 
in  tre  circondarii:  ,\is,  Arles,  e .Marsiglia, 
la  cui  popolazione  riunita  è di  id.óm.  .ani- 
me. — È suddiviso  in  2"  cantoni  e 106 
comuni.  Fa  parte  deirvill  divisione  mili- 
tare 0 del  dip.arlimento  XVI. delle  foreste. 

È compreso  nella  diocesi  d’ALv,  e dipende 
dalla  corte  imperiale  e dall’accademia  di 
quella  città.  — .Marsiglia  A il  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Bocche  del  Bodano. 

Bocchetta  ( Geogr.  fis.  e slorira  ) — 
Montagna  dell’Italia  seti.,  nell  Appennino 
Ligure  (Stati  Sardi»,  attraversata  dall’an- 
tìca  strada  postale  (oggi  abbandonata), 
che  congiungeva  Genova  a Novi,  Ale.ssnn- 
dria  e Torino.  — La  Boccbetta  acquistò 
celebrità  nelle  guerre  combattute  in  Ita- 
lia dai  Repubblicani  Francesi,  sullo  scor- 
cio dell’ultimo  secolo.  — Il  culmine  della 
Boccbetta  ù alto  sul  livello  del  mare  me- 
tri 779.  — Alle  falde  meridionali  di  quel 
monte,  ip  Vai-di- l’olcevera , trovasi  un 
bellissimo  marmo  assai  pregiato , di  co- 
lore ineguale,  di  grana  fina,  compatto  e j 


capace  d' un  gran  pulimento  , chiamato 
terde  dì  Pokevera. 

Bocchigliero  ( Geogr.  slatietica  ) — 
Boi-go  dell'  It.alia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  nella  Calabria  Citeriore,  distretto 
e diocesi  di  Possano,  circondario  di  Cam- 
pana. — Il  suo  territorio  dà  tutto  il  ne- 
ressttrio  ni  naturali  suoi , non  che  erbe 
inedicin.ali.  — È distante  72  kil.  da  Co- 
senza , c 16' da  San  Bos.sano.  — Popola- 
zione: 25(Hl  anime. 

Bochnia  (Geogr.  tlalisHca) — Circolo 
della  Galitzia,  fra  quello  di  .Sandr.i  al  sud 
e la  Polonia  al  nord,  da  cui  lo  separa  la 
Vistola.  — Il  suo  capoluogo  è una  piccola 
città  dello  stesso  nome,  cinta  da  monti  e 
da  colline,  ove  sono  ahhondauti  c.ave  di 
sale.  — È distante  2i5  kil.  da  Leinberga, 
all  ovest.  — Popolazione  dell’ intero  cir- 
colo: 20.5m.:  del  rapoluogo:  Am. 

Bocìnao  Baucina  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  della- Sicilia,  provincia  e diocesi 
di  Palermo,  distretto  di  Termini,  circon- 
dario di  Ciminna.  — Buoni  pascoli.  Po- 
polazione: 2.ÓOO  anime. 

Bodensea  (F.  Costanza). 

Bodincomagus  (V'.  Industria). 

Bodincus  o Padns  ( V.  Po). 

Bodonitza  ( Geogr.  staiistira  ) — Pic- 
colissima citta  dei  Regno  di  Grecia  nel 
dipartimento  dì  Fliotide  e Focide,  note- 
vole per  le  sue  fortificazioni  mod«rnc , 
sondo  vicina  alla  frontiera  dei  Turchi, 
dalla  parte  del  passo  famoso  delle  Ter- 
mopìlì. 

Boege  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo  e 
comune  dell'Italia  sett.,  in  Savoia  (Stali 
Sardi),  nel  mandamento  di  S.  .leoire,  pro- 
vincia del  Faucigny  , dioce.si  di  Annecy. 

— Boege  (lìorilium)  ò luogo  antico  : sta 
nel  mezzo  ad  una  valle  ridente.  — Fu  già 
munito  di  forte  rocca , che  più  volte 
venne  in  potere  dei  Ginevrini.  Il  territorio 
produce  cereali,  uve  in  piccola  quantità, 
e molle  patate;  ma  pinguissimi  sono  i suoi 
pascoli,  che  servono  al  nutrimento  di  nu- 
meroso bestiame.  Il  Menoge  scaturisce 
nelle  montagne  calcaree  che  terminano 
al  nordest  la  valle  della  di  Boege,  e scorre 
su  questo  territorio  arrec.ando  spesso  colle 
sue  piene  consiilerevoli  guasti  — In  que- 
sto luogo,  il  consigliere  ginevrino  Lefranc 
trovò,  negli  archivi  de’signori  di  Montva- 
gnard,  gdi  atti  del  concilio  di  Costanza, 
manoscritti  preziosi  che  depositò  nella  bi- 
blioteca di  Ginevra.  — Ne' dintorni  di 
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Boege  è il  precipizio  prorondo  detto  il 
tolto  della  pulcella;  e non  mollo  distante 
di  là  osservansi  gli  avanzi  del  castello  di 
Setptan.  — Boege  è distante  IO  kil.  da 
Faucigny.  — Pop.  del  comune:  1 700  anime. 

Boebmerwald  (Geogr.  fisica)  — Gio- 
gaia di  monti  interposti  fra  la  Baviera  e 
la  Boemia,  e separanti  il  Bacino  dell'Elba 
da  quello  del  Danubio.  Al  sudest  anno- 
dansi  ai  monti  della  .Moravia , e al  nord- 
ovest  concatenarsi  con  quelli  dell'Erzge- 
birge , non  lungi  dalle  fonti  dell'Eger. 
Son  tutti  vestili  d'una  gran  selva;  ed  in- 
fatti, il  nome  di  Boebmerwald  non  altro 
significa,  che  selva  o foresta  di  Boemia, 
e da  quella  selva,  abitata  da  orsi  e linci, 
discendono  i fiumi  Eger,  Moldau,  .Nab, 
Regen,  Ilz,  ccc.  — l.c  più  eccelse  cime 
del  llqehmcrwald  , sono  : 1’  Haydelberg 
(1407  metri),  l'Arber  (1i03  metri)  e il 
Rachel  (1390  metri). 

Boemia  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Vasto  paese  della  Germania  , nell'Im- 
pero d'Austria.  — Il  nume  di  Boemia 
sveglia  nella  mente  dello  storico  la  me- 
moria del  più  triste  destino.  Abitala  da  un 
popolo  Slavo,  e regno  per  molti  secoli 
possente,  fu  una  nazione  indipendente. 
Annoverata  dopo  la  sua  conversione  al 
cristianesimo  fra  i popoli  germanici,  era 
sorta  fra  loro,  dopo  lunghe  fatiche,  al  più 
alto  grado  di  forza  edi  considerazione.  >el 
MI  secolo,  sotto  il  regno  degli  Oliocari 
e dei  Venceslai , era  senza  dubbio  il  più 
notevole  de’ membri  dell’ Impero  Germa- 
nico: i suoi  re  rifiutarono  la  corona  im|ie- 
riale  clic  era  in  loro  balia.  — Cou  Gio- 
vanni iluss,  cominciò  una  nuova  era  di 
splendore  nazionale;  l’impulso  dato  dalla 
sua  riforma,  per  quanto  sciagurate  ne  fos- 
sero le  conseguenze,  fu  cagione  di  grande 
incremento  edi  alta  energia  nella  vita  in- 
tellettuale e sociale  della  Boemia.  Ea  sua 
letteratura  nei  secoli  XVI  e XVII  può  stare 
a confronto  per  ricchezza  e splendore 
con  ogni  altra  letteratura  di  quel  tempo. 
Quel  periodo  glorioso  non  fini  che  al  pe- 
riodo della  guerra  dei  Irent'anni.  I.a  casa 
d’Austria,  a cui  dopo  la  fine  Je’re  giagél- 
loui  era  toccata  la  corona  |ier  consenso 
della  nazione,  profittando  allora  della  sua 
forza,  soffocò  con  inique  violenze  la  na- 
zionalità boema.  Appena  sono  scorsi  due 
secoli,  ed  il  mondo  sembra  aver  perduta 
la  memoria  di  quella  forte  nazione,  nè  dà 
più  attenzione  a'dolori,  alle  speranze,  agli 
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sforzi  di  risorgimento  di  quell’infelice  po- 
polo. — lai  Boemia  è situata  all’est  della 
parte  settentrionale  della  Baviera,  fra  la 
Sassonia,  la  Silesia  , la  Moravia  e l’arci- 
ducato d’  Austria.  Forma  un  altopiano  la 
cui  superficie  è presso  a poco  l'undecimo 
di  quella  della  Francia,  circamdata  da 
ogni  parte  , a foggia  d’  un  qu.adrilatero 
romboidale  , da  quattro  catene  di  mon- 
tagne; il  Boe.limerwald,  I’ Erzegebirge , i 
monti  de’Giganti,  ed  i monti  .Moravi.  Tutti 
i suoi  fiumi  hanno  sorgenti  in  ipiellc  mon- 
tagne, e scendono  o nella  Moldava  (Mol- 
daii),  che  scorre  dal  sud  al  nord,  e sbocca 
neU'Elba,  o direttamente  in  questo  fiume, 
clic  viene  dall'est,  si  dirige  al  nordovest, 
ed  esce  dalla  Boemia  per  un  adito  stret- 
tissimo traverso  all' Erzegebirge , entra 
quindi  in  altre  provincie  della  Germania 
che  irriga,  e pone  la  foce  nel  mar  del 
Nord.  — Il  clima  della  Boemia  varia  al- 
l’infinito, ma  in  generale  è molto  aspro  : 
però  la  temperatura  si  fa  più  dolce  verso 
il  nord,  a grado  che  il  terreno  s’abb.assa 
e diminuiscono  illoschi;  ed  è poi  amenis- 
simo nella  valle  dell'Elba,  e nella  pianura 
ove  sorge  Praga  capitale  della  Boemia.  — 
Le  montagne  sono  ricchissime  di  produ- 
zioni minerali:  le  minieredi  ferro  vi  sono 
importantissime , per  la  copia  dei  loro 
prodotti;  fErzegebirge,  situata  dalla  parte 
delta  Sassonia  , fra  tutte  le  montagne  di 
quel  regno  offre  le  più  copiose  ricchezze 
minerali.  — La  Boemia  è notevole  per  la 
grande  abbondanza  di  sorgenti  minerali 
che  contiene  : la  scoperta  della  fonte  di 
Toeplitz  si  fa  risalire  all’ Vili  secolo:  le 
acque  di  Carlsbadt,  di  Mariemhad , di 
Seidlitz  c di  Saidschùlz , hanno  fama  eu- 
ropea. — L’agricoltura,  ad  onta  della 
fertilità  del  suolo,  ò in  triste  condizione  in 
Boemia;  la  sola  eccezione  è il  cantone  di 
Litoraierzitz,  detto  il  paradiso  della  Boe- 
mia! La  principale  produzione  del  paese 
è il  lino  e la  canapa;  anche  il  luppolo  vi 
cresce  in  gran  copia,  ed  ,abbondantissime 
sono  le  raccolte  degli  alberi  fruttiferi;  ma 
la  vigna  non  vi  prova  bene.  Le  foreste 
danno  più  del  bisogno  alla  popolazione. 
Mollo  progredita  è l' educazione  degli  ar- 
menti; e la  caccin,e  specialmente  la  pesca, 
vi  danno  grandi  prodotti.  — Ma  l'indu- 
stria manifatturìera  dà  alla  Boemia  la  sua 
grand'importanza,  fra  gli  Stali  Austriaci; 
ed  ha  preso  il  suo  massimo  incremento 
nei  cantoni  vicini  alla  Sassonia  ed  alla  SL- 
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lesìa.  Dopo  che  invalse  l' uso  delle  coto- 


nine, le  fabbriche  di  tele  di  lino  e di  ca- 
napa, principale  industria  di  quel  paese, 
soffersero  a vero  dire  una  diminuzione; 
ma  quelle  di  pannilani  e di  tele  di  cotone 
han  preso  in  cambio  un  notevole  aiimcnlo: 
Reichenberg , è il  Manchester  della  Boe- 
mia. Le  fabbriche  di  blonda  c di  pizzi 
occupano,  nel  cantone  di  Loket  (Ellnbo- 
geo',  numerosa  popolazione.  I cristalli  di 
Boemia  serbano  sempre  la  loro  antica 
fama:  la  fabbricazione  delle  pietre  di  Ger- 
mania e delle  perle  false  è ancora  impor- 
tantissima; i cappelli,  la  carta  e gli  archi- 
bugi son  rinomati.  — Quasi  lutti  i pro- 
dotti fabbricati  sono  anche  oggetti  di 
commercio  esterno,  e son  consumati  in 
gran  parte  nelle  altre  provincie  deirim- 
pero  austriaco.  Il  commercio  interno  è 
facilitato  da  buone  strade  e da  molti  fiumi; 
gli  alvei  della  ^oldau,  dell'Elba,  della 
Bcraun  furono  recentemente  adattati  alla 
navigazione.  Furono  poi  costrutte  due 
lunghe  strade  ferrate,  una  delle  quali 
pone  in  comunicazione  la  Boemia  con  la 
Moravia,  la  Ungheria,  la  Silesia  e la  Ga- 
lizia, ecci,  e Fallra  con  la  Sassonia  regale 
e la  Prussia.  Praga  è il  centro  di  queste 
strade.  — La  popolazione  della  Boemia 
era  nel  185.1  di  4,800,818  abitanti,  dei 
quali  circa  un  quinto  sono  Tedeschi  e 
quasi  55m.  Ebrei.  Vi  si  contano  i78  città, 
di  cui  48  reali,  e circa  12m.  borghi  e vil- 
laggi. — Sotto  il  rapporto  amministrativo, 
il  parse  è diviso  in  13  eircoH.  Le  città 
principali,  oltre  Praga  , che  ha  ISOm. 
abitanti,  sono;  Beichemberg  , con  14m. 
anime;  Eger,  lOm.;  Pisna  12m.;  Kutna- 
hora  (Kutenberg),IOm.;Budiegowitz,  9m.; 
Litormierzitz,  "m.  — Le  fortezze  sono  a 
Koenigsgraetz,  Josephstadt  e Theresien- 
sUid.  Nel  distretto  di  Bolesiau  fBunzInu' 
è situalo  Iteicbstaill.  piccola  città  indu- 
striale, rel.vggio  del  figlio  di  Napoleone  il 
Grande  dopo  l;t  radula  di  quel  famosi.ssimo 
imperatore,  — Prima  degli  ultimi  europei 
rivolgimenti,  la  Boemia  avea  i suoi  stali: 
erano  di  «pinllru  classi,  pVdaii,  signori, 
lavolieri  e horghe.^i'  porbis-simo  era  il 
loro  potere;  il  commissario  ilei  re,  iriqM'- 
rator  d’  .\uslri.i , (ireSeiitava  loro  diversi 
fiotliilali  relativi  alle  liuposte,  ai  dominn 
«cc.;  la  ilirl'i  uvea  diritto  di  deljluTare.  e 
rappresentare;  ma  non  poteva  rifiutare  le 
richieste  che  le  veniano  fatte.  L’arcive- 
scovo di  Praga,  primate  della  Boemia,  tre 


vescovi  (di  Litomierzitz,  di  Budiegowitz  e 
di  Kralowy-Hradecz  ) , il  gran  priore  del- 
l'ordine di  .Malta,  e un  certo  numero  di 
prelati  ed  abati  di  ordini  religiosi  forma- 
vano la  prima  classe.  La  classe  de'signori 
era  formata  di  duchi,  principi , baroni 
e signori  con  giurisdizione  patrimoniale 
(sono  in  Boemia  più  di  150(1  famiglie  no- 
bili). La  parte  dell'ordine  de’horghesi  ri- 
ducevasi  negli  stali  ai  deputati  mandati 
da’magistrali  delle  città  di  Praga,  Budie- 
gowitz, Pisna  e Kutnahora.  — I contadini, 
senza  vivere  in  sen  itù  propriamente  detta, 
dipendono  dalla  nobiltà,  alla  quale  paga- 
no tributi  in  natura,  in  danaro  od  anche 
in  giornale  di  lavoro.  La  giurisdizione  pa- 
trimoniale ò ancora  in  vigore;  la  nobiltà 
ha  legislazione  particolare  (totidrecfi/ì  di- 
versa da  quella  delle  città  (sladrecht). 
— Il  re  di  Boemia,  alla  sua  incoronazione, 
giurava  di  vegliare  a difesa  della  religione 
cattolica,  di  rispettare  i privilegi  acc|ui- 
stati  e di. non  alienar  nulla  de’beni  dello 
Stato.  — La  gran  maggioranza  degli  abi- 
tanti professa  la  religione  cattolica;  pure, 
dal  tempo  di  Giuseppe  II,  vi  è piena  libertà 
di  culti.  — Un’università  a Praga,  tre  ac- 
cademie teologiche  e tre  filosofiche  ; 23 
ginnasi!  e molte  scuole  industriali  ed  ele- 
mentari, favoriscono  in  Boemia  l’istru- 
zione pubblica.  11  museo  nazionale,  fon- 
dato per  cura  del  conte  Kollowrath  , a 
Praga,  è il  centro  di  tutti  i lavori  sull’an- 
tica letteratura  nazionale. — Quel  paese  di- 
stingucsi  anche  per  gran  numero  d’istituti 
di  beneficenza  e popolari.  — 1 Boemi  nella 
loro  lingua  nazionale  si  chiamano  Czaei 
o T$ceki  (1). 

(I.‘  Il  iicrnir  di  Roeulia  viene  de’ Boli,  popolo  cel- 
tico,  che  aveva  tolto  quel  paese  ad  ignote  nationi, 
alcuni  anni  prima  deUVra  noistni.  Non  si  sa  nulla  di 
ceno  stiirarrìvo  in  lloeniia  degli  Sbvi  : ina  pare  pili 
]>it»babile,  che  soggetti  successivamente  a diversi 
jwpolif  gii!  da  luughivsimo  tempo  aliiiassero  quel 
l>ac>c,  quantio  .il  principio  del  MI  secolo,  sotto  la 
conrlotu  d'nn  f ranco  noto  sotto  il  nome  di  Snmo,si 
liherairmo  dal  dominio  (regti  Avari.  Da  quel  tempo 
furono  <nH‘.sso  in  guerra  contro  a*ff  aiichi  ed  a*popoli 
germanici  che  iic  dipender  ino  ; Ih  spedizioni  coti' 
lioite  da  Curlomagim  stesso  non  ebbero  durovolc 
oflcltcì.  (.;ome  gli  Slavi  che  abitavano  fra  l'Elba  ed  il 
fLiliico,  anche  questi  della  Uoomia  erano  allora  divisi 
111  gran  numero  di  inlHi  : le  deuoimtiazioni  più  ge- 
neiidi  «Icgli  uni  e degli  aljri  ciano  quelle  ài  tf’enfii 
e Verso  l'est  e verso  il  mezzogiorno  sórse  poi 

tra  gli  Slavi  la  possente  Confederazione  de'Morav i : 
è verosimile  che  i Serbi  della  Boemia  ne  dipendeS' 
sero:  però,  In  conscguenti  delle  guerre  continue 
che  fecero  loro  i Carloviiigi,  divennero  anche  tribù. 
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Booo  (^V.  Liliuko  o Lii.yboeusi). 

Bog,  0 Bag  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell’Europa  orientale,  che  ha  la  sorgente 
in  Gallizia,  separa  la  Hnssia  dulia  Polonia, 
irriga  «(uesto  regno  c si  getta  nella  Vi- 
stola , 2C  kil.  distante  da  Varsavia , al 
nordovest.  Ila  530  kil.  di  corso  , ed  è in 
gran  parte  navigabile. 

Bogliasco  (Geogr.  stulistica)  — (!o- 
mune  dell'  Italia  settentrionale  nella  Li- 

urti  delt'jmpera  di  Ormania.  In  quella  ste.ua  epoca, 
IMI  IX  secolo,  il  crìsliaru^sioio  cominciò  a pL-nctraro 
In  Boemia,  e furono  gritati  i fondamenti  dell'unità 
politica  di  quel  paese.  Indi  innanzi,  i duchi  ’slsbiiiti 
a Prag.1,  che  regnavano  sugli  Tscek>,  la  piò  polonic 
fra  quelle  Irìbii,  furono  investili  dagli  imperatori  e 
re  di  Germania  della  supremazia  titolare  per  tutto  il 
paese,  e cominciarono  a farb  reale:  vi  riuscirono 
col  tempo,  e<l  imposero  il  nome  del  toro  popolo  a 
tolti  gli  Slavi  della  Boemia.  k>it)  dinastia  i .sale  al 
prìocipin  deirvill  secolo  e comincia  du  Przemysl: 
ella  regnò  in  Boemiaquasisei secoli.  — Si  attribui.sce 
genenilint  me  la  diffusione  del  Vangelo  nella  Boemia 
a Metodio,  apostolo  d' gli  Slavi  del  Danubio  e de'Mo> 
ravi,e  fimd.'itore  del  (ito  greco-slavo;  il  quale,  diccsi, 
baltcauLsae  il  duca  Borriwoy  (890).  Quella  opinione 
fu  accreditata  specialmente  dagli  iiussiti  e dai  rifor- 
mati dì  lk>emia,  per  giiistillcare  siorlcanienic  le 
loro  dìssìdciiae  dalla  Chiesa  cattolica  : ina  ò dimo- 
stralo dagli  studìi  degli  storici  mo<!emÌ,  clic  Melo- 
die non  inai  venne  in  Boemia,  che  il  rito  slavo  Tion 
fumai  stabilito  generalmente  in  quei  pae.se,  e che 
prima  di  Bors<\»oy  la  Boemia  faceva  già  i»ai  te  della 
diocesi  di  Ratisbona,  ove  multi  duchi  stavi  di  quel 
paese  si  fecero  baiteazarc  (HòS-8‘72)-  — i tigli  di 
Boriiwoy,  Spitigniew  e Wraiislaw,  dopo  aver  so- 
lenncnieiile  aderito  alla  costiiuainne  deirimpero 
germanico,  s’occuparono  pi  ima  con  grande  opero- 
sità a propagare  il  crislianeslmo  nel  loro  pao!»e  II 
nipote  di  Wratislav,  Boicsiao  II  Pio  (1^07-999),  fondò 
il  primo  vescovato  in  Boemia,  quello  di  Praga.  — 
|ji  crescente  pcs.«inzu  degli  Tsceki  fra'  popoli  slavi 
fa  affrenala  dal  re  di  Polfintit  Boleslno-Oliroliry. 
Brzetislao  I (10S7-1055)  la  rialzò;  ma  siabilemlo  il 
diriltu  di  senioraln  ( ffiustizia  tic'  fiorirti)  ci  inc 
legge  di  succcs-sione  al  irono,  diò  in  iKilia  la  su.i 
patria  a guerre  civili,  che  l'aviebboro  tratta  in  ro- 
vina se  principi  abili,  che  gli  socccatsero,  non  av  esser 
saputo  liordinarla.  Tali  furono:  Wrairslao  11  (1061- 
1092),  primo  sovrano  di  Boemia  investito  dairimpc- 
ra(<'re  di  Germania  della  dignità  reale,  ma  senza 
diritto  di  trasmissioue ; Sobieslaw  I (Il2à-Slà0, 
principe  saggio  che  pen.sò  seiianionic  a migliorare 
la  sorte  del  popolo  e a lìssare  la  legislazione  dei  suo 
paese:  l..adisliO  II  {ll{|tM17à\  secondo  re  di  Boemia, 
coronato  da  Federigo  Baibarossa.  — Dopo  di  lui,  la 
guerra  civile  per  la  snccc.ssione.  al  trono  desolò  per 
23  anni  il  paese.  Przemysl-Ottokaro  I,  nei  1197, 
pose  fine  a que’disordini;  abolì  II  diritto  di  scnio- 
rofo,  e stabili  la  primogenituia  : coronato  r>\  ed 
Inalaato  ad  rlettore  deirimpero,  rese  quelle  dignità 
ereditarie  a’ suoi  successori,  estahlli  colb  {lotenza 
e colle  armi  la  pwsperità  del  suo  paese.  11  suo  nipote 
Pramysl-Oitokaro  11,  oltre  la  Boi^min  e la  Moravia 
possedeva  l'Austria,  la  Carmtia,  la  Caniioia  e ristria. 
Venceslao  IV,  uno  de' migliori  principi  che  gover- 
naaaero  la  Boemia,  riunì  per  rìt  zione  il  regno  di 
Polonia  alla  sua  corona,  c Venceslao  V vi  riunì  au- 


(^ria  (Siati  Sardi),  nel  niandanienlo  di 
^^*rvi , provincia  , diocesi  e divisione  di 
Genova.  In  riva  al  mare  c sulla  grande 
strada,  die  porta  all'  Italia  centrale,  ri- 
mane Itoglìasco  abhellilo  da  vaghi  palazzi, 
c ameno  dì  hei  giardini  d'ngninii.  Le  cam- 
pagne sono  irrigate  da  un  torrente  che 
dopo  un  corso  di  U kilorn.  mette  foce  in 
mare.  Il  hestiame  cornuto  è f|uivi  oggetto 
di  gran  contmerdo.  Vi  sono  otX)  telai,  sui 

che  quello  d'L'nglieria.  — Con  Venceslnr»  V,  truci- 
dato u Olmùtz,  s'eitUuse  b linea  mascolina  delb 
dtna>lia  nazionale  dt'’Pizeniysl  RcsUvano  quailro 
principesse,  torcile deirulllmo  re;  ma  riiiiporatore 
.Mbcrtu  d’Nalishurgu  dirbian'i  il  regno  di  Bicmia 
feudo  vacarne  dell’im|>CKs  e ne  confcri  la  corona  a 
Bodolfu  suo  prìmogeuito;  il  rognodiquest» prìncipe 
non  duiò  che  un  armo.  — Il  .suo  su«:ces>ore  Enrico 
di  Cariutia,  .sfiosoMklb  soiclla  ma.ginre  di  Vcti- 
ccsJao,  non  stelle  che  poco  sul  li<nio  di  Pioemia,  il 
quale  )iass(>  nel  1.110  uibca«a  di  t.iWM^nboigo.  — J1 
primo  re  di  Boc'iiihi  di  qucUa  dinastia  fu  il  figlio 
deiriiuperatore  Emiro  VII,  Giovanni,  che  sposò  b 
seconda  soielb  ili  Vemu??i.io.  Suo  liglìo  Carlo  I 
(1310-1378)  nolo  come  ìmpeiat  le  di  (peinunia 
sulto  il  nume  di  Carlo  IV,  tutto  intento  aL'accrcsci- 
inento  <lell.i  sua  casa  ed  a ruDSolidarla  in  Boemia, 
pnitòqucl  paese  al  piò  alto  giado  di  prosperità  e 
splendore;  t*ragn,  ove  aveva  stahilito  la  sua  sode, 
divenne  vitlo  il  suo  logno  ceimo  dello  urti  di  tutta 
!a  ficrmaniu;  vi  fondò  uir università  che  urdinò  sulla 
foggia  di  quella  di  Parigi  alla  quale  aveva  studiato; 
riunì  anche  alla  lk»emia  t.v  Lasazia  e gmii  parte  del 
Palatiunto  superiore,  c della  iiiaica  di  Rrandchurgo. 
— I suoi  ligli,  incapaci  di  continuare  l'opera  sua, 
persero  quasi  tutti  i suoi  actpusli;  ma  la  civiltà  dei 
paese  aveva  lauto  progredito  clw-  poteva  svihipparst 
colle  forze  proprie,  t na  nu«iva  dilezione  le  fu  data 
sotto  il  regno  di  Wenceslaw  VI  |I37A-I'il9  , principe 
dedito  alle  piò  iii:ilv.igie  passioni,  dal  pieiUcatore 
dell'iiniveisiul  di  Praga,  (ìiovsinnì  Iluss.  _ ||  ^up• 
plizio  di  quel  vifonnatun'  (l'ità)  diò  origine  in 
Boemia  a guerre  che  (MTiipari  no  tulio  il  regno  di 
Sigisinnmio  (4M9-là3ò},  \jt  forze  eollegale  deirim- 
l»cro  e le  molte  crocì.vie  non  potei  onn  nulla  contro 
I»  religios.i  esaltazione  degli  llns.siti,  che  sparselo  il 
terrore  in  tiilia  la  Geruiuiiia,''e  non  furono  vinti  clw 
d.vlb  propiia  discordia.  I n.1  |>artc  fra  loro  avendu 
uccellato,  nel  113-1, 1 compatlata  del  Concilio  di 
Radlea,  il  resto  fu  vinh»,  e Stgismoiidn  entrò  per  la 
prima  volta  nella  capitale  del  suo  regno  fanno  sbasso 
della  sua  morte.  La  corona  di  Urnmia.  malgrudu  i 
voli  della  nazione  che  voleva  conferirla  ad  un  piin- 
ripe  JagelUone,  fu  data  di  iniovu  all.v  ea.sa  di  ilal>- 
sburgu  alleala  a quell.i  di  l.iissembuigoche  s'csituse 
in  SigisnKnuio.  M.i  nella  minorità  dì  l^dKlao  il 
Postumo,  gli  Hiuai  ti  minati  in  potenza,  poibtuau 
al  trono  (ìiorgio  di  Pocliebrad  ch’era  deloro  I iò8) 
Egli,  pt  udente  ed  ardilo,  seppe  superare  gi'iiillniii 
ostacoli  che  gli  suscitavano  l'Austria,  il  papa  c Mat- 
tia re  d'I  iiglicila,  e farsi  li.speuarc  all'interno  ed 
alfcslemo.  All’avvenimento  del  suo  succes.sure, 
Ladislao,  figlio  di  Caslmiio  Jagellone  redi  IHilonia, 
tre  partiti  religiosi  cmnlKUtevano  con  furoie,  i cat- 
tolici. gli  utraquisti  ed  i fruiclH  lìoemi.  Quel  prin- 
cipe rinsci  a pacificare  le  loro  discordie,  e fu  con- 
cluso, ricl  11^,  alla  dieta  di  Kutnahava,  una  pace  di 
religione,  che  fu  molto  favorevole  alle  sciente  ed 
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quali  più  di  400  donne  lavorano  certi  tes- 
suti per  conto  dei  negozianti  di  Genova. 
Oltre  la  parrocchiale  v'è  un  oratorio;  v'è 
pure  nn  ospizio  per  alloggiare  i pellegrini. 
!Vcl  1600  solleva  quivi  una  piccola  for- 
tezza, che  poscia  fu  ridotta  a casa  d'ahi- 
tuione.  Sofferse  nioltissimo  Bogliasco  per 
le  scorrerle  dei  pirati  africani.  In  questo 
luogo  i Tedeschi  ed  i FrancesL  s’ incon- 
trarono e pugnarono.  — Popolazione  del 
comune:  1K00  abitanti. 

al1elencre«  rìcomlm'cndo  a quello  scopo  In  nienti 
eccitato  LatUnlao,  rtie  ottenne  per  elezione  nnclic  il 
regno  U'Uii^tiefia,  Irasferi  a Diida  la  serio.  I.uigi,  suo 
iig  in  a >ucces.-:or«>  (IM(>-152(i]  vi  si  sLibili  anch'e&y»; 
ess^nilu  aiiiieffatu  uri  Danubio  in  una  battaglia  con- 
tro a’Ttirch,  la  noemia  e riinghciia  passatono  al 
marito  di  sua  sorell:',  Fcrdinamlo  fratello  a CaHo  V . 
^ Da  queU'opoca  importantissima  nella  storia  della 
Boemia,  la  coiona  non  usci  più  dalla  casa  d'An* 
stria  per  circa  un  secolo  la  Boemia  godè  sotto  i 
re  di  casa  d'.Kustria  la  massima  prosperità.  Ter- 
dinnndo  trattò  a >ero  dire  con  molta 

severità  gii  '^lati  di  Doemtj  ; si  oppose  al  liitrra- 
nismo  accollo  con  entusiasmo  da'fratelli  B<  orni  ed 
anche  dagli  Araquisti*  alla  (tiefa  $<uiquUwm  del 
15V‘7  dichiarò  la  Boemia  colle  sue  dipendente  'Mo- 
ravia e Silesia)  ri'guo  ereditario  della  >*ua  famiglia, 
ma  non  portò  nessun  grave  danno  alla  nazionalità 
del  paese,  bot'o  ,\lav«  niiliano  suo  successore  i 
compoflalù  di  Bu.silea  non  essendo  più  conformi 
ai  cambiamenti  soprawennti  furono  aboliti  dagli 
Stali  " dal  re,  e fu  deciso  clic  gU  Araquisii  pu- 
tessero  lilieianienfc  seguire  la  confessione  d’.\ug- 
sburp,  — Hodolfo  :lò7j-J6ll),  fu  costretto  ad  as- 
sicurare ai  protfittaiilì  con  ktliTa  ^ovvann  del 
16W  l'assoluta  lilrcrtà  del  loro  culto,  o .sno  fra- 
icllo  conformò  i |>rivilegi  accordali  al  regno  di 
Boemia  dn’  suoi  prederessuri.  — Dalla  fondazione 
deir  università  di  Praga  e dal  moviinfolo  degli 
Hussiti  el)l>(‘  principio  l'epoca  splendida  della  let- 
tc-alura  lioenui.  Pelò  essa  ha  Ue'moinenii  prezio- 
sissimi appai  te'  cnti  a*  secoli  anteriori.  Tali  sono 
specialmente  gli  avanzi  di  una  collezione  di  cauli 
epici  e lirici  del  XIII  .si<c«iln,  scoprirti  nel  1K17  a kra- 
lowy-Dwor  iKamig  n-liof)  dal  dotto  llanka.  Quella 
coUeziime  dovette  èssere  coiisiden'volc , poiché  la 
par?e  riti  ivaia  non  fbniia,  secondi  riscrixione, 
che  i capitoii  d.*il  2Ì"  al  58"  del  Ili  libro:  quei 
cqmponimenii  si  distinguono,  a giurliiio  degli  stessi 
poeti  tedeschi,  fra  tutte  le  poesie  del  medio-evo. 
— Giovanni  Hiiss  fu  per  la  letteratura  della  Boemia 
dò  che  Lutero  divenne  poi  per  que  la  della  Ger- 
mania, vi  pose  tutto  il  vigoiv  dello  spirito  e della 
lingua  nazionale  Itìmangono  di  lui  una  ventina  di 
opere  «SI  varia  estensione  su  diveisi  soggetti  di 
rel  giono,  di  m rale;  livido  anrhe  la  tradurione 
boema  della  Bibbia,  e fissò  ciò  che  era  allora  più 
importante,  le  legole  deirortogralia.  — Il  movi- 
mento degli  spiriti  che  aveva  svegliato  portò  nel 
X\  secolo  la  lingua  boema  ad  un  tal  grado  di 
iwrfczione , che  dìvenue  la  lìngin  alla  moda  di 
tutti  i pripbli  slavi  rallolici  nimangono  di  qiK‘l 
secolo  uua  quantità  iniìnlia  di  piccoli  ti'atlali  dog- 
matici, ]K)lem  ri,  ascetici  di  diverse  sette  llussiie: 
alcuni  di  quegli  scritti  furono  dettati  da  semplici 
contadini  e da  donne.  Xessun  popolo  ebbe  allota 
una  collezione  nazionale  di  canti  religiosi  più  ricca 


Boglipur  o MonghiriGrogr.  statistica) 

— Gillà  dell’Asia  meridionale  nell’India, 
provincia  di  Bahar  (impero  Anglo-Indiano). 

— Sorge  sul  Gange,  e possiede  bellissime 
mnscbcc  e fabbriche  di  tele,  scie,  cotone, 
ecc.  — Il  commercio  del  paese,  merce  l'in- 
dustria de’  suoi  abitanti,  è attivissimo. — 
É distante  180  kit.  da  Patna,  all’estsu- 
dest.  — Bopnlazionc:  30m.  anime. 

Bogogno  (Geogr.  ani.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  sett.  nel  Piemonte  (Stati 

di  quHla  dr'Bocmi.  Perù  la  poesia  di  (|uc)  tempo 
manca  dell'originalità  e della  forza  caratteiisUca 
delle  opere  del  Xil  « del  XT1I  secolo.  Specialmente 
la  prosa  si  perfezionò^  gli  scritti  politici  e le  lettere 
de'pubblicistì  boemi  di  queirepoca  ne  fanno  fede- 

— Hynek  Podiebrad  è tenuto  pel  miglior  poeta  del 
XV  secolo-  llanka  aveva  pubblicato  le  sue  opere 
in  ima  rullctione  di  uoUclii:  ma  la  polìtica 
ausiiiacA,  ^p:vv»'otcu<i  <b‘l  p.'itriotiiAmo  che  spira  da 
qu«-’ 4xm»p<mrmeuti  h?  soppff  ssfi  il  volume,  ed  a 
noi  è imjjossìb  le  fare  slmia  d*»!  mento  di  quel 

ipe,  jKirti  tM(;t  patria,  che  II  padre  suo  aveva 
dif«H>  Cidtu  spada.  Nel  XVI  l’amore  delle 

sciali /I*  e fhdle  b iterc  prese  un  nuovo  incremento, 
od  Bnlmò  fuiK’  le  classi  (Iella  vocierà.  L'istruzione 
pubblica  era  più  flut’ldd  in  Hoenikt  che  in  alcun 
altHiitc'pae^  ricini;  IT.aga  conl-'iva  oltre  alle  sue 
due  iiniveisìlà  prntesiame  0 raitoiica  ,sc*dlci  scuole 
puIil>lit:ho  ; le  camp’dgiie  erano  fornite  di  scuole 
pai  lordiiali.  — A qni''toinpi  apparvero  in  gran 
copia  opere  di  tutti  i rami  della  letteratura.  — 
Cllercmo  fra' poeti  ; Slreye  c (xrmnieky;  fra  gli 
storici  Weiicpslaw  llaick,  che  per  due  secoli  di 
seguito  ht  leiiulo  per  storico  principale  della 
Boemia;  Daniele  \cleslavine.  Giovarmi  Blahaslaw 
c Wenre'law  Brzcz.'iii.  — I dotti  editori  della  Bib- 
bia di  Xralic  <;G  voi.  in  4"  (iiò79-1593),  meritano 
pure  una  monzìone  onorevole.  — A quc’secoli  di 
luce,  di  libertà,  di  glorie,  successero  persecuzioni 
crudeli.  ’M?rvilÌi,  tcivcbre.  — Verso  la  line  del  regno, 
la  minaccia  fatta  al  Ubero  esercizio  del  culto  pro- 
testante eccitò  turlioicnte  che  misero  in  forse  la 
cosa  d' Austri 9 del  posseSM>  della  Boemi. i;  fli  quetb 
l'origine  della  guerra  de'lreiU'nnni.  I malcontenti 
che  erano  la  maggior  p.arto  della  nazione  forma- 
vano nel  161U  una  confederazione  pel  mantenimento 
de’ loro  diriili  e privilegi:  il  conte  di  Tliurii  eia 
l'aiiiitia  ed  il  braccio  del  partito.  — Gli  stati  di 
Roemia,  dì  Moravia,  di  Silesia  c dì  Lusazia,  riuniti 
a sua  istigazione  dichiararono  decaduto  l'impera- 
tore rci’fMinnilo  !I,  cd  elevvcro  in  ?uo  luogo  Fc- 
flerÌK*i  V , PÒMiore  palatino  del  Uenfi  l.a  guerra 
scoppiò,  e 1 anno  .Mgiieiit»;,  1*8  uovcmlire  163®,  la 
batt.i^lia  delb)  Bianca  (4Vci<'Seinberg) 

ovsicurò  la  vittoria  all’Ansiriy.  t-Iiiquaiitatre  dei 
piiiiopnli  capi  dilla  iusimezB;i]e  fumno  condan- 
nati il  fiMiftc,  72S  .-‘ignori  fiii’uro  spogliati  decloro 
rofa^ffi.  ì*px  togliere  r^ni  iractìB  di  lla  riforma  sì 
cominciò  jd  ♦*s{icl  i re  tutti  I pnalitatorì  e profes- 
sori calvinisti , e pKi  tardi  fu  pi  «lic^itn  lo  stesso 
contro  ì Urferani  Ohi  mi  mitivr»  UvcrcU»  «rnciicrlc 
U'jmlv.rf.-chr),  jnditiftr.'jio  nel  Itì27.  l oHlinando  il 
aJ.fdi  ed  annullò  la  tiHlCJ'U  nrvrana  di  BodoKo,  e 
ordinò  che  indi  innanzi  non  si  tollerasse  in  Boemia 
che  la  religione  cattolica.  Ora  tre  quarti  della  pò- 
[lolazione  professavano  la  religione  protestante; 
più  di  50m.  foiniglio  fra  le  più  distinte  e più  utili 
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Sardi)  nel  mandamento  Borgoticino,  pro- 
vincia, diocesi  e divisione  di  Novara,  posto 
in  pianura  ed  irrigato  dal  fìumicello  Moia. 
Nel  territorio  raccolgousi  cercali , c mar- 
zuoli  d'ogni. sorta  ed  anche  poche  uve  ; 
due  vie  comunali  dipartonsi  di  qua.  Oltre 
la  parrocchiale  sodovi  altre  due  chiese.  Bo- 
gogno  è distante'  7 kil.  da  Borgoticino. 
Questo  Borgo  è antichissimo  {Buconium): 
av.  l'E.  V.,  era  porto  nella  ralle  Minerva, 
e da  una  lapide  ivi  ritrovata  che  poi  fu 

emigraroivo.  (ìli  amiointnonti  e l«  «saxioni  di  Wal' 
lensi«iu,  la  peste,  lagnena  di  trentanni,  che  fini 
come  avea  comincialo  nella  Boemia,  compirono 
la  mina  di  quel  paese.  Non  mai  popolo  giunto  a i 
ti  alto  gratto  di  civHU  ricadde  si  rapido  in  tanto  I 
avvilimento.  Il  governo  si  adoperò  a invitare  dei 
Tedeschi  in  quel  paese  deseriato  ; l'educationc  del 
popolo  (u  ben  presto  abbandonata.  Molti  nationali, 
per  farsi  schermo  alle  perM)ciuioni , si  vider  co- 
Blretti  a germatiiiurc  i loro  nomi  e a darsi  una 
origine*  straniera  lai  lingua  tedesca  fu  introdotta 
in  tutti  ì rami  di  ainreiinistraxione  e nelle  corti 
giudixiariv  ed  imposta  alle  cIh.ssì  superiori  delta  ' 
iiaiione  ; la  lingua  hocuta  non  trovò  ]mù  asilo  clic 
nel  seno  dello  capanne.  11  poeta  laureato  <lcirìin>  | 
perainre  Rodolfo,  Simone  Lomuteky,  vecchio  ses> 
sagenario,  ridotto  a mendicare  sul  ponte  di  Praga, 
pareva  il  simbolo  vivente  della  sorte  serbata  alb 
letteratura  del  suo  |vaose.  L'ultima  face  di  essa,  . 
Giovanni  Anws  CoMtiMCS  fKomonsky),  mori  nel- 
l'esilio. I gesuiti,  padroni  del  paese,  davano  alle 
ftamme  tutte  le  opere  boeme  sciittr  dal  1òl6  al 
1620;  uno  di  Ioni  morto  noi  1*7(10  |Kiteva  ancora 
vaniarsi  d'aver  f.itlo  liruciarc  egli  solo  GTim  vo- 
lumi — Per  un  secolo  e mc/io  (1620-IT7Ò)  il  si- 
lenzio ed  il  terrore  rcgnavaivo  sulla  Ikieinia.  Il  trat- 
talo di  WcMblia  (IWiS)  iiiVcce  di  iiiiglioiatnc  b 
sorte,  confiMiiiò  lutti  j diritti  dell' Austria.  Dopo 
la  morte  drirunperaiore  (Jarlo  VI,  nel  HliO,  fu  di 
nuovo  teatro  di  guerra  e stragi.  Carlo  Alberto, 
elettore  di  Ibvicra,  mosse  pretese  alla  corona  e 
si  fece  .'uiche  prestar  gimumcnto  lUgli  .Siati  dt 
Praga;!  Franceiti  ed  t Sassoni  gh  prestarono  <>0C' 
corso  ed  i primi  sosteimcro  in  Praga  un  memo- 
rabile assedio  nel  ITCìl  Ma  presto  Maria  Teresa 
trionfò;  e presto  cominciaiono  le  guerre  di  quel' 
Limperalrir*»?  con  Federigo  il  Ciamle;  nuova  de- 
solarionc  per  la  Boemia.  — Bisogna  che  la  naxlo- 
naliti  boema  sia  dotata  di  tm  vigorv  mollo  |io- 
tenlc,  daccliò  non  soccombò  a si  aspre  prove. 
Verso  ht  (ine  del  »ccoÌo  W 111  Giuseppe  il  sognando 
dì  stabilire  una  uniiìi  nazionale  nel  roinples.so 
dei  suoi  stati  cercò  di  sofTocare  ogni  riconbnz.'i 
deiraotica  liberti  della  Boemia  c decretò  che  la 
lingua  Urdesi’a  fos.se  introdotta  in  tutte  ie  scuole 
del  paese;  P amore  della  patria  si  riaccesi'  suJùtu 
allora  md  cuor  dc'Oocmi.  Si  formò  una  lega  pa- 
triottica, e sotto  pretesto  di  conservare  nella  sua 
purerjia  il  linguaggio  matcìiio,  nutrì  in  silenzio 
l'odio  conti'o  g.i  oppressori  Si  fecero  sul  teatro  di 
Praga  drammi  in  liiigiM  nazion.ilc;  uomini  eruditi 
si  consacrarono  alla  ricerca  dc'inomimi'tui  boemi; 
e si  vide  in  breve  apparire  una  schiera  di  scrittori, 
giovani  pieni  di  atdorc  e di  patriotismo,  che 
n esponeiìdofi,  come  dice  il  dottore  Jungman  nella 
sua  Storia  della  letteratura  boema  ■ alla  collera 
tfeloro  padroni  ed  all' ingr.viiludiiie  da' molti  foro 


trasportata  a Novara , ci  è noto  che  gli 
abitanti  primitivi  adoravano  Diana.  La 
popolazione  del  comune  ti  di  MOO  abi- 
tanti. 

Bogota  {Geogr.  fisira)  — fiume  del- 
l'Amcrica  merid.,  nella  Bepuhhiica  della 
Nuova  Granala.  — Nasce  dal  lago  Giiatavi- 
la,  bagna  la  gran  città  a cui  ha  dato  il  no- 
me, e sbocca  nel  liumc  Magdacina  presso 
Tocainia,  dopo  aver  formata  la  bella  ca- 
taratta di  7'equcndama,  alta  600  piedi. 

coiìcìiumIìiiì,  restituiront»  in  onore  raniica  Icltcra- 
tura,  Pantlco  linguaggio».  Ina  profonda  ammira- 
zione ci  comprende  conskterando  gli  sforzi  immensi 
di  quella  generazione,  e prevedendo  le  loro  con- 
seguente sociali.  Negli  ultimi  60  anni  I.v  Boemia 
ha  prodotto  in  tutti  i generi  un  gran  numeni  di 
scrittori;  il  pubblico  che  gli  circonda  s'estende  al 
di  U delle  sue  frontiere.  t!omprende  gU  abitiuiti 
deila  Uoravi.i  e gli  S'ovaki  protestanti  deli'L'nghcrìB, 
e giunge  a circa  700in.  uomini.  — Meniionereino 
soitmto  alcuni  nomi:  Giuseppe  Dobronsky,  morto 
alcuni  anni  sono,  il  piò  dotto  de' filologi  ebe  si 
sicQO  occupali  degridiomi  Slavi;  VVeoccslaw  llaiika, 
il  piò  zelante  letterato  nazionale  ; Giuseppe  Jun- 
gman, autore  della  storia  della  Iciteraium  boema 
e del  Dizionario  critico  della  sua  lingua;  Paolo 
Sz.nfarik  autore  di  una  storia  adda  ma  curioso  pei 
fatti  delb  letteratura  slava  ; Francesco  Palicky 
che  pubblicò  varìi  lavori  imporbanli  di  stona  e di 
filosofia,  c compila  attualmente  il  giornale  del  Mu- 
sco nazionale:  Giovanni  Pressel,  autore  dì  molte 
opere  scientifiche,  e direttore  di  un  giornale  en- 
ciclopedico chiaimto  Krock  ; Czclakowsliy  poeta 
pieno  di  forza,  di  originaUlA  e popolarissimo  : fi- 
nalmente Giovanni  kollar  che  è inorilamonte  tenuto 
per  il  miglior  poeta  di  questi  tempi.  11  sìm)  poenu 
intitolato  la  Figlia  della  Gloria  (.Slavy  Dccraj  fu 
accolti)  col  piò  grande  %musi.'isino,  e farebbe 
onore  a qualsi.vsi  letteratura  europea.  Il  poeta  in 
tre  canti,  tlivisi  ciascuno  in  50  sonetti  eh  amali 
dal  nome  dei  tre  fiumi,  la  Sala,  l'KIba,  ed  il  Da- 
nubio, canta  la  sua  sacra  diviniti,  il  suo  ideale  di 
perfezione,  la  Patria;  la  teneitzza  delle  affezioni 
lerrciic,  la  sublimiti  de’iiensicrl  iminoi  l.ili,  le 
grandi  ricordanze,  I voti  per  im\  prosperiti  futura, 
si  uniscono  ue'suoi  versi  ad  un'energica  potenza. 
Cilerrim)  qui  soltanto  uno  di  qiie'sonelli  iniilolalo 
la  Speranza  : esprime  ]»cr(clt.vtiientc  i sensi  che 
oggi  animano  i Boemi  c scniri  dì  conclusione  al 
nostro  articolo: 

» Se  l'idolo  del  nostro  amore  dorme,  se  i suoi 
orchi,  ropctlì  d'nn  velo,  non  si  riaprono  ancora, 
dohbiam  forse  disperare  e dire:  Fila  è morta?  No; 
lutto  si  rinnova  nel  mondo  ; quel  deserto , quei 
oimpi  iticuUi  sarai)  resi  fecondi  dal  sole,  dalli 
primavera  c dalFaralro;  lutto  ncU’univcrM)  è pieno 
delh'  pioinesM;  d'un  avvenire  migliore.  Crollano 
grimp<ni  ed  il  tempo  fugge;  ma  sorgono  altri  im- 
peri; e lo  stesso  mare  abbandona  le  rive,  .kmici, 
amici!  aspettiamo,’  vigiliamo.  Ciò  che  oranon  òche 
sogno,  in  breve  può  essere  realtàl  berbiainn  i no- 
bili pensici  i che  rendono  incno  pc--aime  il  giogn 
della  vita,  le  ricordanze  che  sostengono  l’alterezza, 
le  risoluzioni  che  fanno  l'anima  piò  ferma.  Cer- 
chiamo nei  tempi  che  non  smi  piò  la  .spei^nta 
consolatrice,  c abbcllianìo  il  nostro  avveoire  degli 
splendidi  raggi  del  passato  •>, 
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B090U,  Santa  Fé  de  Bogota  (Geogr.' 
statistica)  — Orando  città  arcivescovile 
dell'  America  meridionale  , og;i  capitale 
della  Repiil>l)lica  della  Nuova  Granata,  e 
un  tempo  metropoli  di  tutta  la  Colombia. 
— È falibrirata  sopra  un  vasto  altipiano, 
formalo  dal  ramo  orientai'^  dell'Ande,  a 
mezza  costa  di  due  mont.igue  che  la  di- 
fendono da' venti  dell’ est.  e la  pr  vveg- 
gono  d’actpie  perenni  e fresche.  — E cinta 
di  mura.  — Le  sue  principali  strade  sono 
regolari,  ina  strette,  mal  lastricale  e piut- 
tosto sudice,  sehliene  irrigale  da  acipie 
correnti.  Le  case,  fabbricate  di  mattoni 
seccati  al  sole,  sc|^pre  bianche  all'esterno, 
sono  ancora  internamente  distribuite  alla 
foggia  delle  abitazioni  degli  Spagnuoli  a 
tempo  della  scoperta  dell’  America  ; ec- 
cetto la  cattedrale,  la  cui  facciala  non  é 
certamente  di  buon  gusto,  quasi  lutti  gli 
ediOzi  pubblici  di  Rogota  mancano  di 
quel  grandioso  0 distinto  aspellg  , che 
hanno  nelle  nostre  città  d'Europa,  anche 
nelle  secondarie  e di  provincia:  là  sono, 
appresso  a poco,  semplici  case,  ma  come 
queste  disposti  in  guisa  da  resistere  più 
che  sia  passibile  a' terremoti,  che  di  fre- 
quente scuotono  il  suolo  di  Bogota  non 
solo,  ma  di  tutta  la  Nuova  Granata  ( nel 
182B,  il  terremoto  recò  grandi  danni  in 
questa  città):  così  alcuni  di  questi  edifizi, 
come  per  esempio  la  Zecca,  son  poco  alti 
ed  han  grossi.ssime  le  mura  ; altri  hanno 
basamenti  enormi,  e colonne  sproporzio- 
nate colla  loro  altezza:  il  vasto  palazzo 
del  governo  ò un  edilizia  fabbricato  nel 
1825  d.i  un  privato,  poi  venduto  allo  stato. 
— Le  piazze  pubbliche  sono  ampie,  e tutte 
ornate  di  fontane  : la  piazza  della  Catte- 
drale è la  più  frequentata  ; ogni  venerdì 
vi  è gran  mercato. — Sono  in  Bogota  una 
trentina  di  chiese  ed  8 conventi  ; nò  inau- 
canvi  istituti  di  pubblica  istruzione  c di 
bencGcenza:  1’  Lnivrrsità  di  Bogota  è la 
più  celebre  della  Colombia,  e frequentatis- 
simi sono  i collegi,  in  numero  di  quattro, 
la  scuola  normale  di  mutuo  insegnamento, 
il  museo  di  storia  naturale,  ove  si  danno 
lezioni  di  zoologia,  di  mineralogia,  di  bo- 
tanicii,  ecc.,  c la  scuola  di  medicina  (pro- 
lomedicato  ).  Bogota  ha  un’  Accademia 
degli  ,\vvocati,  un’.Vccadeiuia  Nazionale, 
una  buona  biblioteca  pubblica,  un  osser- 
* vatorio  astronomico,  ben  fornito  di  ottimi 
stromenti , e un  bel  giardino  botanico. 
Fra  gl’istituti  di  beneficenza,  citiamo  spe- 


cialmente gli  spedali.  — Gli  abitanti  di 
Rogota  sono  dolci,  gai,  ospitali;  e belle  e 
graziose  le  donne:  i costumi  però  sono  un 
po'  molli , e la  mendicità  è comune  per 
l' indolenza  del  popolo  ; infatti,  poveris- 
sima cosa  è l'industria  in  questa  metro- 
poli della  Repubblica  della  Nuova  Granata. 
— La  valle  di  Bogota,  alta  sopra  il  livello 
dell'Oceano  2702  metri,  è una  delle  più 
belle  e fertili  dell'America  meridionale  : 
il  clima  v’  è piovoso  e piuttosto  freddo; 
tale  è l'effetto  dell'  altitudine , ad  onta 
della  vicinanza  dell’equatore:  raramente 
il  termometro  centigrado  sale  sopra  il 
gr.  li  mentre  scende  frequente  a gr.  7 
e 8 ; ma  l’aria  è salubre.  — Bogota  fu  fon- 
data, nel  1558,  dal  Gnerada,  e in  breve 
tempo  s'accrebbe^  — É distante  da  Quito 
768  kil.,  al  nordest,  e più  di  tOO  da  Ca- 
racas, al  sudovest.  — Popolazione:  50m. 
anime. 

Bohol,  una  delle  Filippine  (V.  FiUP- 

PI.NE  ). 

Poli,  nazione  gaulica,  sparsa  nelle  Col- 
lie, in  Italia  ed  in  Germania. 

Boioarii,  nome  latino  de'Bavari. 

Boia-le-duc  (Geogr.  statistica)  — Città 
de'  Paesi  Bassi,  nel  Regno  d'Olanda,  capi- 
tale della  provincia  del  Brabante  setten- 
trionale. Gli  Olandesi  la  chiamano  S'Her- 
togen  Bosch , ed  i cronisti  latini  della 
Germania  Sylva  ducis.  — Sorge  sopra  un 
suolo  paludoso,  al  confluente  del  Donmel 
e dcH'Au;  ha  circa  G kil.  di  circuito,  è 
ben  fortificala  e difesa  da  una  cittadella 
e due  fortini,  ed  è divisa  in  quartieri  da 
canali.  È città  assai  bella,  c possiede, 
fra  gli  altri  notevoli  edilizi , una  catte- 
drale ed  un  palazzo  municipale  veramente 
degni  di  nota.  Una  delle  sue  piazze  i or- 
mata di  un  bel  viale  di  tigli.  — Possiede 
fabbriche  di  filo,  di  nastri,  di  pannilani, 
di  spilli  ed  aghi,  distillerie,  vetraie,  ecc., 
e commercia  specialmente  in  burro,  zoc- 
coli, anatre,  e pollami.  — In  Bois-lc-duc 
nacque  il  matematico  S'  Gravezande.  — 
Quella  ciltii  fu  fondata,  nel  1181,  da  Go- 
liefredo  III,  duca  di  Brabante,  sul  luogo 
di  un  casino  di  caccia  situato  in  mezzo 
ad  un  bosco,  frequentato  da  quel  prin- 
cipe: donde  il  nome  di  Bois-le-diic.  — L 
distante  8U  kil.  da  Amsterdam,  al  sudsud- 
est.  — Popolazione:  lini,  anime. 

Bojador  (tìeogr.  fisica)  — Uno  dei  più 
notevoli  promontori  della  costa  occiden- 
tale dell’Africa,  nella  regione  del  Sahara. 

Ut 
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— Sta  ai  gradi  26,  12'  13"  di  latitudine 
nord,  e 16,  17'  0"  di  longitudine  ovest. 

Bojano,  Boiano  (Geogr.  star,  e sla- 
lislica) — Piccola  città  dell'Italia  meri- 
dionale ( Begno  di  Napoli),  provincia  di 
Molise,  distretto  di  Iscrnia , in  una  gola 
profonda,  alle  falde  del  monte  Matese. — 
E sede  di  un  vescovo , suffraganeo  della 
metropoli  di  Benevento.  — Ha  una  bella 
cattedrale,  alcune  grandi  chiese  c con- 
venti, un  seminario  ed  uno  spedale,  edi- 
tili gravemente  danneggiati  dal  paurosa 
terremoto  del  1805  ed  ora  alla  nu-glio 
restaurati.  — Boiano,  (Bovianum,  Boia- 
num)  è edificata  sul  sito  ove  anticamente 
torgea  una  città  de' Sanniti,  che  alcuni 
vogliono  fosse  la  capitale  di  uno  di  cpiei 
popoli  (.\  due  kil.  circa«da  Bojano,  i un 
luogo  detto  i Campi  Marzi,  creduto  per 
quello  delle  pubbliche  assemblee  degli  an- 
tichi Sanniti).  Fulvio,  capitano  di  alcune  le- 
gioni romane,  la  prese  c saccheggiò  dopo 
la  celebre  battaglia  dell'  anno  di  Boma 
115;  quindi  perduta  da' Romani,  fu  ri- 
presa da  Siila,  e rifabbricata,  nel  705,  da 
una  colonia  di  soldati  Romani.  Cosi  fu 
assunta  all’onor  di  colonia  sotto  il  domi- 
nio dc'signori  del  mondo,  come  più  tardi, 
nel  medio-evo,  ebbe  titolo  di  ducato.  — 
Nel  IX  secolo  fu  distrutta  da  un  terre- 
moto, c rialzata  qualche  tempo  dopo.  Fu 
poscia  presa  ed  incendiala  dalFimperatore 
Federigo  II,  c ricostruita  da’propri  citta- 
dini, come  si  vedeva  prima  del  1805.  — 
È distante  50  kil.  da  Benevento,  al  nord, 
20  d.a  Campobassó,  al  sudovest,  e 30  da 
Iscrnia,  all’estsudest.  — Popolazioue:  Ini. 
anime. 

Boia,  Vola,  Lugnano  (lìcngr.  slot,  e 
statistica)  — Boia  fu  una  delle  città  an- 
tichissime dell’Italia  centrale,  nel  Lazio; 
di  quelle  53  nominate  da  Plinio,  che  ai 
suoi  giorni  erano  scomparse  senza  lasciar 
vestigio.  La  etimologia  del  nome  Bota  o 
Vota,  tratta  dalla  forma  della  pianta  della 
mano  0 del  piede,  mirabilmente  si  accorda 
con  quella  del  luogo  sul  quale  questa  città 
risiede,  e che  è un  ripiano  o pianoro  di 
forma  oblunga,  isolino  da  tutte  le  parti, 
meno  verso  il  nordovest.  Tito  Livio  narra 
come  i Bolani  fecero,  nel  312  di  Roma, 
scorrerie  nell'agro  lahicano  a loro  limi- 
trofo : dunque  Boia  era  vicina  a Labico, 
se  il  suo  territorio  confinava  col  lahicano, 
in  confinem  agrum  labicaiium.  Quindi 
Dionisio , descrivendo  la  invasione  che 


fece  Coriolano  delle  terre  latine,  mostra 
come  quell'esule  romano,  dopo  aver  presa 
e ridotta  a deserto  la  città  dei  Tolerini, 
condusse  l'esercito  contea  i Bolani  ; i quali 
nella  prima  sortila  vinsero,  ma  nella  se- 
conda, attirati  a bella  posta  da  Coriidano 
in  luogo  opportuno,  furono  disfatti  com- 
piutamente ed  inseguiti  dai  Volsci  lino 
alla  città,  nella  quale  entrarono  misti  ai 
nemici  che  g’incalzavano  ; in  modo  che 
Dola,  presa  d’assalto,  fu  data  in  preda  al 
saccheggio,  e gli  abitanti  furono  ridotti 
in  ischiavilù.  \inta  Boia,  floriolano  por- 
tos.si  contri  Labico:  e Plutarco,  narrando 
lo  stesso  fatto,  dire  chng|nel  condotliere 
prese  e saccheggiò  successivamente  la 
città  de'Tolerini,  de’Labicaui,  de’Pcdani 
e dc'iìolani,  e ridusse  in  ischiavilù  gli 
abitanti.  Mettendo  da  canto  per  un  mo- 
mento la  città  de’Tolerini,  stabilito  che 
Labico  era  alla  Colonna,  e Pedum  a Gal- 
licano l,V.  L.sbicl'm  e l’EDiM),  e ricordan- 
dosi della  contiguità  del  territorio  boiano 
col  lahicano,  niun  altro  luogo  meglio  con- 
viene alla  posizione  di  Fola,  che  Lugnano, 
considerando  clic  Zagarolo  e San  Cesario 
facevano  parte  deH’agro  lahicano,  mentre 
di  tìaneo  lasciasi  Prenestc  e il  suo  terri- 
torio, rhc  inai  non  si  nominano  in  tutta 
quella  scorreria  militare.  Queste  autorità 
unite  agli  altri  argomenti,  ed  alla  descri- 
zione ebe  Dionisio  lasciò  della  situazione 
di  Boia,  escludono  che  qucsl'antica  città 
del  Lazio  fosse  a Poli;  dove,  per  la  somi- 
glianza di  nome,  dal  comune  degli  eruditi 
si  pone.  — Della  storia  di  Boia,  oltre  i fatti 
già  imiicati,  potho  altre  memorie  riman- 
gono. Virgilio  dichiara  che  fu  una  delle 
tante  colonie  albane  fondate  da  Latino 
Silvio.  Ma  di  essa  non  si  fa  ulteriore 
menzione  fino  alla  mossa  di  Coriolano 
conlni  Roma,  allorché,  siccome  di  sopra 
notammo,  ella  andò  soggetta  all’Incendio 
e gli  abitanti  alla  seliiavitù.  — Essendo 
.sul  limite  del  confine  latino,  il  possesso 
di  Boia  fu  lungamente  contrastato  fra  i 
Romani  e gli  Equi,  che  la  occuparono  e 
eolonizzitrono  e la  persero  Ire  volte.  Fi- 
nalmente, nel  368  di  Roma,  gli  Equi  fu- 
rono dal  celebre  Camillo  compiutamente 
disfatti  sotto  le  mura  stesse  di  questa 
città,  la  quale  fu  presa,  c sembra  che 
allora  venisse  iiilieramente  dìstrulla , 
poiché  nella  storia  non  si  fa  ulteriore 
menzione  di  essa  ; e solo  il  eognome  di 
Bolanus , che  ebbero  v.arii  Romani,  ne 
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ricopia  il  nome.  Come  allre  cillà  fondate 
oe’p'O  anliclii  tempi,  c dal  potere  e dalla 
ambizione  de’ Romani  anniclnlitc,  Boia 
divenne  proprietà  di  qualche  ricco  ro- 
mano , il  quale  avendo  il  cognome  di 
Longus,  co^l  comune  presso  gli  antichi, 
lo  comunicò  al  fondo,  che  Fnudus  Ijon- 
giatnis  venne  appellato , nome  dal  quale 
derivali  moderno  <lel  villaggio  di  I, donano, 
con  leggiera  alterazione.  — I.iignano  è 
nella  delegazione  di  Vellctri  (diocesi  di 
Palcstrina),  distante  45  kil.  da  Roma,  e 
conta  quasi  1500  abitanti.  Sta  sopra  il 
ripiano  di  un  colle  alto  c dinipato  girante 
circa  un  mezzo  miglio,  c non  ò accessibile 
se  non  dal  lato  di  nordovest;  non  contiene 
altro  oggetto  che  meriti  particolare  me- 
moria, se  non  la  casa  dove  nacque  Fran- 
cesco de’Ficoroni,  antiquario  assai  cele- 
bre del  secolo  XVIll.  — Nell'alto  medio- 
evo I.iignano  appartenne  alla  chiesa;  poi, 
ne'secoli  successivi,  fino  a questi  ultimi 
tempi,  fu,  a mano  a mano,  feudo  de'conti 
Tuscolani,  de’conti  di  Segni,  degli  Sfor- 
zeschi di  Sta-Fiora  , de'  Barberini , dei 
Pamfili  e de'Doria. 

Solano,  Bollano  (Oengr.  ttor.  e sta- 
tistii'a)  — Villaggio  e comune  dell’Italia 
settenlriimalc,  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  e diocesi  di  Sarzana, 
provincia  di  Lev.ante,  divisione  di  Genova. 
— Situato  alla  metà  di  un  monte,  gli  fan 
corona  liete  rollinetlc  benissimo  colti- 
vate. — Il  suo  territorio  è bagnato  da 
due  fiumi,  la  Magra  e la  V.ara;  o i prin- 
cipali prodotti  de'suoi  campi  sono  olio  e 
vino  eccellenti,  cereali,  castagne  ed  allre 
frutta  in  copia.  — Il  comune  confina  su 
varii  plinti  con  gli  Stati  estensi  e par- 
mensi, verso  i quali  accennano  alcune 
strade.  Una  via  principale  mette  al  piano 
di  Ceparana,  ove  diramasi  in  varie  dire- 
zioni, verso  cioè  la  Lombardia  e verso  la 
Toscana  e Genova.  — Vogliono  alcuni  che 
questo  villaggio  sia  d'origine  romana,  ed 
altri  pensano  fosse  fondato  dopo  la  di- 
struzione di  Luni  ; ma  non  rinvengono 
storiche  notizie  del  comune  anteriori  al 
dominio  dei  Maicspina,  annidati  in  una 
rocca  che  i Rollancsi  assalirono  e presero 
circa  il  1509,  grandemente  irritali  dalle 
vessazioni  d'uno  di  que’  tiranuelli , che 
misero  a morte  con  tutta  la  famiglia 
U'allora  in  poi  P>olano  assoggcltossi  alla 
camera  di  San  Giorgio  di  Genova  ed  alla 
genovese  Repubblica,  c poi  ai  sovrani  di 


(àisa  Savoia  fedelmente  obbedì.  — Belano 
è distante  11  kil.  da  Sarzana,  al  nord- 
ovest. — Popolazione  del  comune;  SltX) 
abitanti. 

Bolbec  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  inleriore,  capoluogo  di  cantone. 

— É mirabilmente  situato,  sul  pendio  di 
una  costa  liagnata  dal  fiume  di  Bolbec, 
nel  punto  ove  due  valli  s'incontrano.  — 
Sendo  stata  interamente  distrutta  da  un 
incendio,  il  14  luglio  1765,  quella  piccola 
città  fu  ricostrutta  su  nuovo  piano , c 
deve  a quella  sventura  d’essere  una  delle 
più  belle  della  Normandia.  Ha  un  teatro, 
una  biblioteca,  fabbriche  famose  di  tela 
dipinta,  e di  pezzuole  di  lino  e cotone,  di 
stoffe  di  lana,  di  tele,  di  pizzi,  di  velluti 
di  cotone,  ccc.,  filande  di  cotone,  conce 
c tintorie.  — Il  suo  commercio  consiste 
in  grani,  cavalli,  bestiame  vario  c mani- 
fatture. — Appartiene  al  circondario  del- 
l'ilavre,  da  cui  è lontana  31  kil.,  all’est- 
nordest.  — Popolazione;  lOm.  anime. 

Boli  {Etimol.  geografica)  — Voce  de- 
rivata dal  greco  mii?.  — (U.  Polis). 

Boli  (Geogr.  statistica) — Piccola  città 
della  Turchia  asiatica  (nell’Anatolia).  — 
Sorge  sopra  un’altura,  all'estremità  d’un 
fertile  piano.  Possiede  fabbriche  di  stoffe 
di  cotone  c concerie,  ed  è continuo  attra- 
versata da  carovane.  Boli  è capoluogo  di 
una  piccola  provincia  (Uva).  Nelle  sue 
vicinanze  sono  le  belle  rovine  dell’antica 
Httdrianopolis  (Eski-Hissar).  — Boli  è 
distante  138  kil.  da  Angora,  .al  nordovest. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Bolivia  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)' 

— Grande  Stato  dell’America  meridionale, 
il  più  recente  fra  quanti  quivi  si  stabili- 
rono sotto  forma  di  repubblica,  e com- 
prendente le  provincie  che , sotto  il  do- 
minio spagnuolo,  formavano  VAIto  Perù. 

— E situato  fra  i gr.  60  c 73  di  longitu- 
dine ovest,  e 1 1 e 34  di  latitudine  sud.  — 
La  sua  lunghezza,  dal  nord  al  sud,  è di 
circa  1645  kil.  ; la  sua  larghezza,  dall’est 
aH’ovcst,  di  1334.  Qimnto  alla  superficie 
ancora  troppa  mal  calcolata  per  poterne 
qui  citare  la  cifra,  noteremo  che  la  sua 
figura  ò quella  d'un  triangolo  irregolare 
la  cui  base,  al  sud,  s'appoggia  ai  Pampas 
del  Rio  de  la  Piata,  il  Iato  orientale  al 
Paraguay  ed  al  Brasile;  finalmente  il  lato 
occidentale  al  Perù  e ad  una  piccola  parte 
delle  coste  dell'Uceano  Pacifico.  — Quel 
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vasto  territorio  è diviso  in  due  parti,  che 
sono  diflcrentissime  di  suolo,  di  prodotti  c 
d'aspetto.  All’est  e al  nordest  si  estendono 
immense  pianure  analoghe  ni  Pampas,  la 
cui*  superiìcie  più  vicina  al  Brasile  pre- 
senta soltanto  alcune  lievi  ondulazioni  di 
terreno,  ultime  diramazioni  de'Canipos 
Parexis.  La  parte  occidentale  oflre,  in- 
vece, i più  elevali  pianori,  e il  suolo  più 
montuoso , aspro  e dirupalo  di  tutta 
America.  Comprende  la  parte  orientale  di 
quel  gran  nodo  o rilievo  immenso,  che  le 
Ande  formano  fra  i gr.  11  c 17  di  latitu- 
dine sud,  del  quale  il  lago  altissimo  di 
Titicaca  occupa  il  centro.  I.a  maggior 
parte  del  bacino  di  quel  lago  famoso  ap- 
partiene al  Perù  propriamente  detto;  ma 
la  giogaia  che  lo  cinge,  all'est,  è situata 
quasi  tutta  sul  territorio  delia  Bolivia,  e 
cnopre  delle  sue  gigantesche  diramazioni 
i dipartimenti  della  Paz,  d'Ururo,  di  Po- 
tosi,  ecc.  ' — Le  più  eccelse  cime  di  quel 
rilievo,  di  cui  fu,  non  sono  molti  anni, 
data  la  misura  dal  Pentland,  superano  in 
altezza  il  Cimborazo , tenuto  lino  allora 
pel  punto  più  alto  del  Nuovo  Mondo  ; c 
tali  sono  il  Nevado  de  Sorata,  presso  la 
piccola  città  dì  quei  nome,  e il  jXet'odo 
fiumani,  nelle  vicinanze  della  Paz;  il 
primo  de’quali  nevadi  ha  7696,  c il  se- 
condo 7315  metri  d'altezza,  sul  livello 
del  mare.  In  un  terzo  circa  di  (|uclla  re- 
gione, l’uomo  aiuta  punti  che  uguagliano 
in  altezza  le  più  sublimi  vette  dell'Alpi  e 
de’Pirenci,  e che  si  trovano  sopra  la  linea 
che  nell’America  del  nord  segna  il  limite 
al  quale  cessa  ogni  vegetazione  a parità 
di  latitudine.  Così  la  celebre  città  di  Po- 
iosi è a 4166  metri  d’altezza  assoluta  nella 
sua  parte  più  alta;  la  Paz,  a 3717  metri; 
Cbiiquìsaca,  a 2Hil  metro,  ecc.  La  catena 
occidentale  dell'Ande,  che  cinge  da  presso 
la  costa,  è lungi  dallo  eguagliare  in  al- 
tezza quella  dì  cui  parliamo  : la  sua  me- 
dia altitudine,. non  ancora  misurala  che 
approssimativamente,  non  pare  maggiore 
dì  4300  metri.  — In  quell’alla  regione  è 
la  linea  divisoria  de' principali  fìumi'del- 
l'Amerìca  del  sud  ; gli  uni  portano  le  loro 
acque  nel  bacino  dell'Amazone , gli  altri 
in  quello  della  Piala.  Tutte  sì  gettano 
nell’Atlantico  in  due  punti,  distanti  l’uno 
dall'altro  35  gradì  di  latitudine.  Tra  i 
primi  ai  distìngue  per  grandezza  il  Mio 
Madeira,  formalo  dalle  acque  del  Beni, 
del  Mamorè  e dell’Ubahy,  che  hanno  le 


fonti  nelle  elevatissime  provincic  boli- 
vìnne  dì  la  Paz,  Cochabomba  e Chnqnisaca . 
Il  Madeira  corre  dal  sudovest  al  nordest, 
e porla  all'Ainazonc  tributo  d'acque  si  co- 
piose da  superar  ipiasi  l’onda  immensa 
del  maggior  fiume  del  globo.  Il  Pilcomayo, 
che  si  getta  nel  Paraguay  a qualche  lega 
al  sud  dell'Assunzione,  serve  di  comune 
rìcellacolo  a molti  fiumi,  che  prendono  la 
seconda  delle  direzioni  indicate  più  sopra: 
i principali  sono  ; il  Chacbimago,  il  rio 
Grande,  la  Pitaya,  il  Sau  Giovanni;  e 
quasi  tutti  hanno  le  loro  sorgenti  nel 
dipartimento  di  Potosi.  Oltre  que’due 
sistemi  idraulici,  vi  ha  il  rio  Desaguddero, 
ampio  canale , che  serve  dì  scolo  al  lago 
Titicaca,  e dopo  irrigata  la  valle  che  porta 
il  suo  nome,  va  a perdersi  ne’deserti  salsi 
della  pianura  di  Carampas  : quella  cor- 
rente d’acqua  dolce  esce  dal  lago  Titicaca, 
e non  vi  si  getta  come  dicono  alcuni  geo- 
grafi. Quasi  tutti  i nominati  fiumi  sono 
navigabili  per  gran  parte  del  loro  corso, 
sebbene  il  loro  alveo  sia 'frequentemente 
chiuso  da  cataratte  o da  rapide.  — Tutta 
la  parte  della  Bolivia  situata  sulla  riva 
del  Pacifico,  o Grande  Oceano,  non  è che 
un  deserto  di  sabbia  analogo  a quello 
deU’Africa  ; pure  alcuni  ruscelli,  o piut- 
tosto torrenti,  asciutti  quasi  tutto  l’anno, 
lo  traversano,  ma  a grandi  distanze. — 
La  regione  montuosa  della  Bolivia  è al 
tempo  stesso  la  più  popolosa  della  repub- 
blica ed  una  delle  più  aride  che  sia  sul 
globo;  niont.agne  senza  vegetazione,  brulle 
affatto,  vette  ardile  e acute  come  guglie, 
abissi  senza  fondo,  si  presentano  di  con- 
tinuo agli  sguardi  del  viaggiatore  su  quasi 
tutte  le  vie  che  percorre  : vi  sono  anche 
città,  come  Potosi,  le  cui  vicinanze,  alla 
distanza  di  più  leghe  in  giro,  non  offrono 
un  solo  arbusto  ! Ma  scendendo  da  quelle 
alture,  si  trovano  spesso  belle  valli,  tal- 
volta ampissime,  nelle  quali  crescono  ad 
un  tempo  e i cercali  d'F.uropa  e i vege- 
tabili de’ tropici,  sotto  l’impero  d'una 
eterna  primavera  ; tale  è,  fra  gli  altri , il 
paese  degli  Yungas,  al  nord  della  Paz,  e 
la  valle  che  domina  Chuquisaca.  Le  pia- 
nure, ancora  in  parte  deserte,. son  vestite 
di  vaste  boscaglie,  la  cui  flora  è in  ge- 
nerale più  simile  a quella  del  Tiicuman 
(fedej-azione  Argentina)  che  a quella  del 
Brasile.  — Quanto  alla  costituzione  geo- 
logica del  suolo,  ne  fu  già  in  parte  trattato 
all’articolo  Andr,  di  quale  rimandiatno  il 
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lettore,  aggiungendo  qui,  che,  doi>u  il 
Messico,  nessun  parse  ha  dato  tniiio  ar- 
gento al  commercio  del  inondo,  quanto 
il  rilievo  delle  Ande  holivianc  : e il  cele- 
bre Cerro  di  Potosi,  che  ne  ha  fornito  pel 
valore  di  5750  milioni , dopo  la  sua  sco- 
perta , no  produce  ancora  550  a .100 
marchi  all'anno.  Esistono  in  Gotivia  .altre 
miniere  dello  stesso  metallo,  ma  non  pa- 
ragonabili per  ricchezza  con  quella  di 
Potosi  : la  pii'i  fruttifera  è quella  di  Porco, 
nelle  vicinanze  di  Chuquisaca.  Le  miniere 
d’oro  son  poco  lavorate,  eccettualo  quelle 
deirillimani,  e dan  poca  cosa.  Nè  manca 
alla  Bolivia  il  ferro  ed  il  rame,  che  grandi 
depositi  ne  ha  nel  deserto  di  Alacama.  Gli 
aniftiali,  per  quanto  può  giudicarsi  dalle 
collezioni  del  U'Orbigny  ( le  sole  vera- 
mente grandi  che  liniira  giungessero  in 
Europa),  sono  in  generale  gli  stessi  di 
quelli  de’ Pompo*  e del  Brasile:  un  solo 
mammifero  importante,  per  l’uso  che 
ne  trae  il  nostro  lusso,  si  trova  colà, 
ed  è il  cinciglia,  il  quale  principalmente 
abita  nelle  montagne  di  Potosi  e di  la 
Paz,  ma  diviene  da  alcuni  anni  assai  raro. 
La  somiglianza  fra  la  zoologia  della  Boli- 
via 0 quella  del  Brasile,  ed  anche  della 
Guyana,  è maravigliosa,  specialmente  per 
grinsetti:  un  gran  numero  di  specie  sono 
identicamente  le  stesse  di  quelle  delle  vi- 
cinanze di  Cayonna  e di  Ilio  laneiro.  — 
La  Bolivia  offre  gran  varietà  di  climi,  dalle 
sue  parti  basse  lino  alla  sommità  dell'An- 
de;  un  anleiite  calore  regua  nelle  pianure 
dc’Moxos  e de'Chiquitos;  pianure  che  nella 
stagione  delle  piogge,  da  novembre  ad 
aprile,  si  convertono  in  uu  lago  intermi- 
nato, dove  le  terre  un  poco  più  alte  dei 
resto  appariscono  come  isole  sopra  un 
oceano  di  acque  dolci  ; numi  traboccano 
c si  confondono  fra  loro,  e non  si  può  più 
viaggiare  che  in  barca.  Nelle  Ande  l’aria 
è sempre  secca,  fredda  e viva:  gli  stra- 
nieri che-giungono  a Potosi,  Oruro,  Ghn- 
quisaca,  ecc.,  sono  presi  da  una  diflicollà 
di  respiro  e da  un'  irritazione  nervosa  , a 
a cui  pochi  possono  :ibituarsi  : al  sole  si 
soffre  un  calore  ardente,  a cui  succede  uu 
freddo  glaciale  appena  si  passa  alTombra: 
gli  onagani  si  rinnovano  quasi  ogni  giorno 
per  una  parte  dell'anno  , c la  folgore  è 
cagione  di  molte  sciagure.  Le  malattie  più 
comuni  in  quelle  alte  regioni  della  Bolivia, 
sono  lo  alteziooi  di  petto,  le  pisurisie,  i 
reumalismi  ed  i tetani,  io  una  parola,  tutte 


quelle  che  si  riferiscono  al  sistema  respi- 
ratorio e nervoso.  Nelle  valli  profonde  e 
chiuse , come  pure  ne’  piani  aperti  ma 
acquidosi,  regnano  febbri  epidemiche  per- 
niciosissime. — La  popolazione  delh|j||o- 
livia  si  compone  di  Aiiurigeni  (Indiani),  di 
Bianchi  oriundi  di  .^pagmi  o il’altre  parti, 
d'Europei,  di  Negri  originari  dell'Africa,  e 
di  .Meticci  prodotti  dallo  incruciamento  o 
dalla  mescolanza  di  tutte  quelle  stirpi.  Gli 
Aborigeni  (Indiani)  formano  quasi  un  terzo 
della  intera  popolazione  e dividonsi  in  due 
classi  distinte:  in  civilizzati,  discendenti 
dagli  antichi  Peruviani,  i cui  costumi  son 
simili  a quelli  do  loro  consanguinei  del 
Perii  I r..Penù):  ed  in  selvaggi  più  o menu 
imbrutiti  (alcuni  abitano  i territori  delle 
.Missioni  ed  incominciano  a dirozzarsi).  I 
selvaggi  non  si  trovano  che  nelle  pianure 
dell'est,  ed  appartengono  a due  principali 
nazioni  de'.tfoxo*  c ii«  Chiquitus-,  le  (piali 
suddividousialla  lor  volta  in  numerose  tribù 
(nel  sud  , abitano  anche  alcune  famiglie  di 
Chiriguanis  e Guayeuri  ).  Que’  Selvaggi 
menano  vita  errabonda,  c vivono  princi- 
palmente di  cuccia  e di  pesca:  i .Missionari, 
dopo  immense  fatiche,  erano  giunti  a riu- 
nirne molti  in  villaggi  (nel  secolo  XVIII); 
de'  quali  ancora  sussistono  25,  sparsi  la 
maggior  p;irte  sulle  rive  del  Bio-.Maraore, 
del  Bio-Grande  , del  Bio-Beni  c del  Bio- 
Tocabaca  ; e il  d'Orbigny,  che  visitolli, 
non  sono  molti  anni,  li  ìia  trovati  assai 
popolosi  e prosperi;  lo  che  deesi  attribuire 
alla  saggezza  del  governo  boliviano,  ebe 
gli  lasciò  sotto  la  direzione  de'Missionari, 
i quali  seguono  in  gran  -parte  il  regime 
delle  antiche  missioni  del  Paraguay.  — La 
cifra assoluLa  della  Boliviaè  mollo  incerta, 
e varia  secondo  gli  autori:  il  governo  della 
Bepubblica  ha  adoperato  tutti  i mezzi  per 
conoscerla;  e secondo  lo  più  recenti  pub- 
blicazioni officiali  (1855)  sarebbe  questa: 

2.. 826.120  anime:  però  consigliamo  a ri- 
tener questo  numero  come  semplicemente 
approssimativo.  Più  certa  ci  sembra  la 
cifrade'Biancbi  e Meticci,  pubblicata  nell-' 
statistiche  di  quel  governo,  ed  è questa  : 

1.650.000.  — La  divisione  amministrativa 
del  territorio  della  Bepubblica  di  Bolivia, 
prpsenla  egualmente  alcune  diflicoltà,  e 
non  bisogna  fidarsi  alla  precisione  appa- 
rente con  cui  è segnala  in  alcune  carte.  .Noi 
daremo  qui  quella  esposta  dal  Balbi,  che 
ci  pare  la  più  esatta.  La  Bolivia  è divisa 
in  7 iipartimnH  che  si  suddividono  io 
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distrelti  e eaiiloni.  Oue'diparlimcnii  sodo: 
1“  Chuqxisiaca  \ f‘La  Pai;  S’’  Unirò; 
Potasi:  5»  Cochabainba  ; 6"  Santa  Cruz-de 
la  Sierra;  7“  Beni  (con  le  lerce  ilei  Moxos 
e^provincie  ili  Coliija  o ili  Tarija).  Sei 
di  quc'dipiirtimenli  lian  per  capitale  una 
cillà  dello  stesso  nome:  Cltuf/itisaca  , un 
tempo  la  Piata  o Cliarchas,  una  delle 
più  antiche  città  del  paese,  poiché  la  sua 
fondazione  rimontaal  lódK,  oltre  ad  esser 
capitale  della  provincia  del  suo  nome  é 
anche  metropoli  di  tutta  la  Itepubhiica  e 
sede  del  governo:  secondo  le  più  recenti 
statistiche,  la  popolazione  di  quella  città 
è di  20m.  anime:  Potasi,  di  lóOm.  ahi- 
tanli  che  aveva  poco  dopo  che  fu  fondata, 
nel  I5d5,  non  ne  ha  oggi  più  di  9 o lOm.j 
Im  Pai  ne  conta  43m.;  Unirò,  i in  5m.; 
CorAubamùfl, anticamente  Oropesa,  .31  in.; 
Santa  Cruz  de  la  Sierra,  5 a 6m.;  Ta- 
rifa,  capitale  del  dipartimento  del  Beni 
e della  provìncia  del  suo  nome , (lohija  c 
molti  villaggi  sou  popolati  da  500,  1000 
a 3m.  anime.  — La  storia  della  Bolivia  è 
nelle  orìgini  intimamentelegatacon  quella 
del  F’erù.  Da  un'isola  del  lago  dì  Tilicaca, 
la  tradizione  fa  uscire  .Manco  Oapac,  fon- 
datore della  civiltà  peruviana , i cui  gi- 
ganteschi avanzi  durano  ancora  sulle  rive 
orientali  del  lago  stesso:  le  rovine  di  Tia- 
huanaco  ricordano  per  la  loro  antichità  e 
grandiosìlàquelicdiPalenqiiancI  Messico, 
delle  quali  non  sono  meno  meravigliose; 
eppure  solTiàrono  molli  deperimenti,  dal 
tempo  che  r,arcilasso  de  la  Vega  le  de- 
scrisse; ma  vi  si  scorgono  ancora  vaste 
corti  poste  sopra  immensi  tumuli  o pìr.a- 
niìdi  artificiali  di  terra,  munite  di  passaggi 
sotterranei  neH'interno;  niur.aglic  e porte 
gigantesche  fatte  dì  massi  dì  enorme  di- 
mensione ; alcuni  avanzi  di  statue  sìmili 
per  grandezza  a quelle  d'  figitto,  ed  altre 
sculture  quasi  scancellate  dal  tempo.  Oe- 
desi  nel  paese,  che  qiie'  monumenti  fos- 
sero inalzati  da  Mayta-tlapac.,  terzo  suc- 
cessore di  .Manco-Capac.  l.a  civiltà  iieru- 
viana  s’avanzo  da  prima  ver.sn  f ovest; 
Cuzeo  divenne  il  suo  centro,  e le  nazioni 
selvagge  che  abitavano  l'.Mto  Perù  resta- 
rono nella  primitiva  barbarie  , fitirhè  i 
successori  di  Manco  Oapiac  le  sottomisero 
e imposero  ad  esse  le  leggi  ed  i costumi 
de’Pemviani.  .\ll’ .arrivo  degli  .Spagnuoli, 
l'impero  degl'  Ineas  stendevasi  al  sudest 
fino  ai  contini  del  Tucuman  ! Gli  Europei 
varcarono  presto  le  Ande,  e allettati  dalle 


miniere  dell’Alto  Perù  vi  fondarono  molte 
città;  Chuquisaca,  Potosi,  La  Paz,  Cocha- 
hainba,  S.anta  Cruz  de  la  Sierra,  ed  altre 
minori,  sorsero  sucxessivamenle  in  breve 
corso  di  anni.  Nelle  lunghe  guerre  civili 
che  ebbero  luogo  sotto  i Bizzarro,  o dopo 
la  morte  di  que' famosi  venturieri,  l'Alto 
Perù,  chi.amato  allora  Ijos  Charras,  di- 
venne principale  teatro  de'combatlimcnti 
c delle  atrocità  de’ diversi  capi  che  si  di- 
sputavano il  potere.  Per  lungo  tempo  le 
immense  possessioni  degli  Spagnuoli  nel- 
l'Amcrica  del  sud  costituirono  un  sol  go- 
verno, un  sol  ricereame,  la  cui  capitale 
era  Lima,  sede  della  udienza  o governo 
supremo  : allora,  il  potere  del  viceré  di 
Lima  estcndevasi  a Buenos-Ajres.  al  Chili 
ed  alla  Nuova  Granata:  ma  nel  15i9,  l'Alto 
Perù,  sebbene  soggetto  sempre  al  dominio 
del  viceré  di  Lima,  fu  sottonmsso  ad  un'u- 
dienza  particolare,  che  fu  stabilita  a Chu- 
quisaca e divisa  in  30  provincic;  c le  cose 
restarono  in  quello  stato  fino  al  1778, 
epoca  in  cui  la  corte  di  Madrid , avendo 
dato  un  viceré  alla  provincia  di  Ilucnos- 
Ayres,  stimò  bene  staccare  l'Alto  Perù  dal 
Perù  propriamente  detto,  e unirlo  al  nuovo 
vicereame.  In  quei  lungo  spazio  di  tempo, 
nessuno  avvenimento  importante  non  ebbe 
luogo  nel  paese,  se  non  alcune  rivolte 
d’Aborigeni  (Indiani),  soffocate  subito  nel 
sangue  appena  nate:  la  grande  insurre- 
zione indiana  di  Tupac-Amaru,  che  ebbe 
luogo  sul  finire  dell'ultimo  secolo,  appar- 
tiene alla  storia  del  Perù  propriamente 
detto. — Oliando  l'invasione  ile’Krancesi 
in  ispagna  dié  il  segnale  della  insurre- 
zione alle  colonie  spagnuolc,  le  provincie 
dell'  Alto-Perù  si  mostrarono  ardenti  a 
scuotere  il  giogo  della  madre  patria:  nel 
1808,  gli  ahitanli  della  l‘az  cacciarono  c 
ileposern  le  autorità  della  metropoli;  e 
due  anni  dopo,  giunte  insiirrezion.ali  pro- 
clamarono la  indipendenza  del  p.iese  in 
quella  cillà  ed  n Ghuqiiisaca,  Potosi  c Co- 
rhab.iinba.  Non  possiamo  entrarare  nel 
particolare  delle  sanguinose  ostilità,  che 
seguirono  ipielle  iliniostrazioni.  Dopo  la 
Colombia  (oggi  Venezuela,  Nuova  Granata 
ed  Ecuador),  l'Altn  Perù  é,  fra  tutte  le 
repubhiiclie  dell' America  del  sud,  quella 
che  più  sofl'ri  per  la  causa  della  emanci- 
pazione: non  vi  e città  importante  che 
non  fosse  presa,  ripresa  , saccheggiala  e 
incendiala  più  volte;  perché  in  tre  diversi 
tempi  le  truppe  spagnuole  furono  cacciate 
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dal  paese  e ne  ripresero  possesso;  ma  fi- 
naloiente,  quando  la  battaglia  d'Ayacucho, 
vinta  dal  generale  Sucrè  contro  il  viceré 
l,,a  Sema,  ebbe  ilecisa  la  contesa  a favor 
dcU’America,  gli  avanzi  delle  truppe  spa- 
gnuole  capitanale  dall'Olaneta  furon  rag- 
giunti a Tuinusla  nell'Alto  Perù,  non  lungi 
da  Potosi,  c dispersi  : con  la  quale  batta- 
glia tini  la  lunga  e terribil  lotti,  il  1° 
aprile  1825.  Olanda  vi  peri,  e le  reliquie 
delle  sue.  genti  si  ritirarono  nel  Tuciiman, 
ove  deposero  le  armi.  — Bolivar,  che  al- 
lora Irovavasi  a Lima,  lasciò  le  provincie 
dell'Alto  Perù  padrone  di  decidere  del 
loro  avvenire,  dando  intanto  ail  esse  per 
supremo  capo  il  generale  Sucri’.  Un  con- 
gresso composto  di  .50  deputati,  si  riuni 
per  conseguenza  a Clmquisaca  nel  mese  d'a- 
gosto del  1825,  e dichiarò  unanimemente, 
ebe  intenzione  del  paese  era  di  restare 
indipendente  da  Buenos-Ayrcsedal  Perù, 
e di  costituirsi  in  repubblica  distinta;  e al 
tempo  stesso  decretò  che  la  nuova  repub- 
blica porterebbe  il^iome  di  Bolkia,  in 
onore  di  Bolivar  suo  liberatore!  Poi  questi 
fu  pregato  di  farle  una  costituzione,  frat- 
tanto che  Sucré  continuerebbe  ad  eserci- 
tare le  funzioni  di  presidente.  Bolivar  fece 
la  do:iiandala  costituzione;  la  quale  è un 
importante  documento  storico,  poiché  fa 
conoscere  le  idee  d'ordine  di  (pici  gran- 
d'uomo. Seconilo  quella  costituzione,  il 
governo  é diviso  in  quattro  poteri:  cle/fji'o, 
Ugislalivo,  esecìttivo  e giudizinrio.  Il  cor- 
po elettore  si  compone  di  individui  eletti 
per  l anni  dal  popolo  in  in.is.sa,  a ngione 
di  nn  elettore  per  100  citt.idini.  11  potere 
legislativo  risieda  in  he  camere;  una  di 
tribuni,  la  seconda  discuo/on,  erultima 
di  censori.  — 1 tribuni  sono  eletti  per 
t anni,  i sen.'.tori  per  otto  ed  i censori 
a vita.  Le  funzioni  legislativo  sono  divise 
fra  qne'tre  corpi,  in  modo  mollo  compli- 
cato. — Il  potere  esecutivo  è afiidato  a un 
presidente  a rito,  assistito  da  un  tire  pre- 
sidente e da  i segretari;  le  attribuzioni 
del  presidente  sono  tali,  che  è di  fallo  un 
raro  dittatore.  — Qiicllu  co^iluzione,  che 
col. tempo  sollevò  fortilamfflti  contro  Bo- 
li var,  che  si  diceva  aspirasse  alla  sovra- 
nità, fu  preseuliita  al  congresso  della  Bo- 
livia nel  1826,  ed  adottata;  e il  Odcccmbre, 
giorno  in  cui  doveva  cominciare  la  sua 
esecuzione,  Sucré,  il  vincitore d’Ajacuclio, 
depose  j suoi,  poteri,  ma  fu  tosto  rieletto 
presidente.  Durante  la  sua  amministra- 


zione, a poco  a poco  si  formò  un  forte  par- 
tito contro  i Colombiani,  la  cui  influenza 
rincresceva  al  paese,  c ad  imitazione  di 
ciò  che  era  successo  alcuni  anni  prima  nel 
Perù,  le  truppe  Colombiane  furono  espulse 
dalla  Bolivia,  nel  1828.  Sucré  fece  una 
splendida  resistenza  , ma  dovè  cedere  al 
numero , e si  ritirò  in  Colombia.  Poco 
tempo  dopo , il  generale  Sanla-Cruz , 
d' origine  spugnuolo,  e già  presidente  del 
Peni,  fu  eletto  in  luogo  di  Sucré,  e conti- 
nuò ad  esercitare  la  suprema  autorità.  Ma 
neppur  lui  oggi  siede  a capo  di  quella 
repiibldica;  ché  nel  momento  in  cui  scri- 
viamo il  supremo  potere  della  Bolivia  sta 
nelle  mani  di  un  generale  Cordova.  Però 
bisogna  confi'ssare,  che  ecci  ttiiale  alcune 
turbolenze  interne  poco  importanti,  ed  al- 
cune minacce  di  collissioni  col  Perù,  la 
Bolivia  ha  goduto  di  un  riposo  che  le  pos- 
sono invidiare  le  vicine  repubbliche  ame- 
ricane. — La  Bolivia  fu  chiamata  la  Sviz- 
zera dell'America  del  sud.  La  semplicità 
de' costumi  dc’suoi  abitanti,  il  loro  erois- 
mo, la  loro  buona  fede,  il  loro  desiderio 
d’islniirsi,  o più  ancora  le  alle,  nevose  e 
dirupale  montagne  che  servono  di  natu- 
rali baluardi  a quella  repubblica,  rendono 
giustissimo  quel  paragone.  — La  religione 
cattolica , apostolica  e romana  é la  sola 
tollerata  nella  llcpuhblica  di  Bolivia,  ove 
l'alta  gerarchia  ecclesiastica  componcsi 
del  metropolitano  (arcivescovo)  di  Chii- 
quisaca,  e de’sulfraganci  (vescovi)  di  Co- 
l'Iiubamha,  di  Sti-Oruz-de  la-Sierra  e di 
l.a-Paz-d’-Ajacucho.  — l.’ esercito  boli- 
viano componcsi  di  14m.  soldati  e nfliziali 
di  tulle  le  armi.  — K finalmente  le  fi- 
nanze di  questo  stato,  secondo  i bilanci 
del  18.55,  riassumonsi  cosi:  Rendita , 
1,976,000  piastre;  Spesa,  1,739,000  pia- 
stre; Debito,  6,850,6)0  piastre,  contralto 
principalmente  nel  tempo  della  guerra 
dell'indipendenza. 

Bolkhov,  Woììshuv  {Geogr.  statistica) 
— Lillà  della  llussia  Kuropea,  nella  Gran- 
de Russia,  governo  d'Orel. — .Sorge  sulle 
rive  del  Nugr,  od  ha  concerie,  fabbriche 
di  cappelli,  di  guanti  e di  calze  di  lana, 
c fa  gran  commercio  di  can.ipa,  d'olio  di 
seme  di  canapa,  di  sego  e di  coi-ami.  — 
È distante  50  hil.  da  OreJ  , al  nord.  — 
Popolazione:  lOin,  anime. 

BoUene  {Geugr.  statistica)  — Crosso 
e florido  villaggio  di  Francia  capoluogo  di 
cantone  nel  dipartimento  di  Valchiiisi 
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(Vaucluie).  — Ha  belle  e prospere  filande 
di  seta  e buone  tintorie.  — È distante  8 
kil.  da  Pont-St-Esprit.  all'est.  — Popoto- 
zione  : (im.  anime. 

Bollnngo  (Gfojiir.  star,  t statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell'  Italia  settentrio- 
nale nel  Piemonte  (Stati  Sardi),  manda- 
mento, provincia  e diocesi  d'Ivrea,  divi- 
sione di  Torino.  Sta  in  una  valle  fra  i 
colli  della  Serra  e dell'Incisa.  Sull'  Incisa 
sorge  il  vecchio  castella  di  Itollengo,  cir- 
condato d’uua  muraglia  con  due  porte;  e 
la  Serra,  altra  delle!  due  citate  colline,  è 
fertile  d' uve,  che  danno  vini  eccellenti, 
ed  è coi'onala  di  castagni.  — Il  territorio 
di  Flullengu  produce  grano,  mais,  segala, 
legumi  e noci:  ha  molte  inandre  e ab- 
bonda di  selvaggina.  — Bollengo  fu  parte 
del  marchesato  d' Ivrea  ; poi  cadde  in 
potere  della  chiesa  di  qnesLa  città,  che 
diello  in  feudo  al  marchese  di  Monferrato, 
nel  12S7;  quindi  passò  sotto  il  dominio  di 
Casa  .Savoia.  — Il  castello  di  Bollengo  fu 
un  baluardo  di  qualche  rilievo.  — E)  di- 
stante 5 kil.  da  Ivrea.  — Popolazione  del 
comune:  2400  abitanti. 

Bollenzertbal(K.  Bi.egno)(Valdi),  nel 
cantone  del  Ticino  (Onfederazione  degli 
Svizzeri). 

Bollita  ( fieogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Basilicata,  distretto  di  Lagonegro, 
circondario  di  Ilotondella,  diocesi  di  An- 
glona  e Tursi.  Sorge  sopra  un  altopiano, 
fra  Roccaiinperialc,  Canna,  Nocara  e Ilo- 
tondclla.  — Il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali,  olio  e cotone.  — ti  distante  IfiO 
‘kil.  da  Cosenza  , 8 da  Rolondella,  e 10 
dal  mare.  — Popolazione;  2000  anime. 

Bologna  (Sengr.  star.,  moimm.  e sta- 
tistica) — (Jrande,  bella  e nobile  città  ar- 
civescovile dell'Italia  centrale , capitale 
del  Bolognese  ( Stati  Romani  ).  — Sorge 
alla  estrema  falda  boreale-orienlule  del- 
l'Appennino,  fra  il  Reno  e la  Savena;  dal 
primo  dei  quali  (iumi  deriva  mi  canute 
navigabile  , che  bagna  la  vasta  città  che 
descriviamo,  e continuamio  al  nord  pel 
tratto  di  .52  kil.  , dopo  aver  recato  gran 
giovamento  al  commercio  di  Bologna  e al- 
l'agricoltura del  Bolognese,  rende  le  sue 
acque  al  lìume  da  cui  le  avea  prese.  — 
L’origine  di  Bologna  si  perde  nella  notte 
de’  tempi.  Alcuni  autori  pretendono  fosse 
fondata  da  un  re  di  Toscana  cbìamato 
Felsino,  che  le  impose  il  proprio  nome 


appellandola  Felsina:  ma  quel  nome  mutò 
ben  presto  nell'altra  di  Bonomia  o Boioaa, 
derivatole,  dicono  gli  eruditi , da  Bono 
successore  di  Kelsino  , o da’  Boii,  genti 
gallicane,  che  la  conquistarono  (1);  più 
tardi  sub!  il  giogo  de’  Romani,  che  le  la- 
sciarono il  nome  di  Boiwnin.  — Il  cristia- 
nesimo vi  si  stabili,  a quanto  dicesi,  fino 
dal  primo  secolo  dell’era  nostra:  la  sua 
prima  chiesa  fu  fondata  nel  270,  e nel 
tempo  st(!sso  divenne  sede  d’un  vescovo. 
Alla  caduta  dell'impero  Romano.  Bononia 
passò  più  volte  dai  Romani  ai  Barbari,  e 
pare,  che  prima  di  venire  in  potere  dei 
Longobardi,  avesse  delle  scuole,  le  quali 
decaddero  sotto  quegli  illetterati  conqui- 
statori , e che  Carlomagno  rendesse  a 
quelle  il  prisco  splendore,  mentre  dava 
la  lil>ertà  a Bologna  (2).  Quella  città  era 
dunque  libera  e florida  quando  fu  presa 
e guasta  da  Luigi,  figlio  di  Lotario,  che 
la  soggettò  senza  saperla  conservare:  poi- 
ché nel  962  i Bolognesi , impazienti  di 
ogni  sovranità , si  costituirono  in  repub- 
blica, e si  ordinarono  a comune.  La  for- 
ma della  costituzione  Bolognese  fn  prima 
aristocratica,  e solo  n!  principio  del  XIII 
secolo  divenne  democratica  (3).  Quando  i 

(I)  Tulu  rantichiU  .testimonia  della  remota 
origine  di  Dologna:  secondo  Siilo  Italico , ella 
rreblx!  inviati  soctor?)i  al  Troiani  d'Enea,  nella 
gtict  ra  contro  Turno: 

Et  qiitindam  Teucris  come»  in  LaurentU  bella, 

fVni  prisca  !)omu<v  parviqiie  Bononia  Bheni. 

(SiIm  Ital,  iib.  XVHl,  T.  A90). 

2,  Tu  motto  di  M.xrzialf.,  che  chiama  questa 
città  n/fta  Hon'wfa  { Ub.  1,  epigr.  59  , dimostra, 
che  fino  da  tempi  de'  primi  foroani  imperatori  1 
Bolognesi  furono  particolanneulc  civili. 

(S)  Dtircmo  un  breve  sunto  Ui  qui  Ila  rosiitu* 
zionc , clic  poco  dtlTeriva  da  quelle  delle  v«ltie 
città  libere  ilaliane.  — L*>tutorilà  sovrana  em  <U> 
Visa  come  segue:  tre  Consigli,  due  Cornioli  « uii 
Potestà,  scelto  sempre  fra  i cittodiui  di  qualunque 
iuliana  eiuà  purctiì*  non  fosse  bult^nese.  I.a  città 
era  divisa  in  quattro  trìbb,  iu  ciascuna  delle  quali 
si  traevano  a sorte  10  elettori,  incaricati  di  sce- 
glicie  nelle  loro  hupctlive  tribù  i cittadini  che 
dovevano  scilero  ne’cou^igU  Que’ consigli  erano: 
l*  it  Cim.sigUo  generale,  in  cui  cr.mo  ammessi 
tulli  i cituid  ni  in  età  di  oltre  18  anni,  eccettuati 
i bassi  artigianiPb"  U ^nsig  io  particolare,  for* 
maio  di  500  cutadini;  * il  Consiglio  di  credciicu, 
i cui  membri  erauo  molto  meno  numerosi,  quan* 
(unque  tutti  i KUiri'consuUi  vi  fossero  ammessi  di 
dir  Ho.  Que'  consigli  doveano  sanzionare  tutte  le 
drcisiooi  iin|M>i tanti-  I (Àmsoli  o il  Potestà  avevano 
solo  rinizialtva,  ed  i semplici  cittadini  non  pote- 
vano prender  parte  alla  diiscus&ione  o palesare  un 
avviso , senta  loro  pennissione.  Ispesso  la  dìscus* 
sione  eri  afUdata  a spedali  oratori,  e gli  aliti 
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partiti  della  Chiesa  e dell'Impero,  sotto  i 
nomi  di  GuclQ  e di  Ghibellini,  straziarono 
l'Italia  , Bologna  restò  lungamenle  senza 
dichiararsi  nè  per  l'uno  nè  per  l'altro: 
Gnalmente  s'apprese  al  partito  nazionale, 
e divenne  guelfa;  perciò  la  maggior  parte 
delle  vicine  repuhì)liche , che  erano  ghi- 
l)ellÌDe,  le  mossero  piccole  si , ma  i|iiasi 
continue  guerre.  Quando  la  Lega  Loin- 
harda  si  formò,  per  resistere  all'iinpera- 
torc  b'ederigo  , Bologna  entrò  iu  ipicUa 
eelehrc  e nazionalissima  federazione:  era 
il  tempo  delle  grandi  lotti-,  in  cui  ijuasi 
tutti  i nemiei  partiti  si  Irovavauo  a fronte: 
in  una  battaglia  conihaltulu  nel  12ii),i 
Bolognesi  feecro  prigioniero  Enzo  , re  di 
Sardegna  e tiglio  naturale  di  Federigo,  c 
lo  sostennero  22  anni  in  prigione.  — .Ma 
i civili  dissidi!  non  tardarono  a suscitarsi 
anche  dentro  la  cerchia  di  Bologna , che 
lino  allora  era  andata  iimniine  da  ipiel 
flagello:  l'I/iWYr.utà  degli  studi  preten- 
deva formare  uno  .Stato  neBo  .Stato,  e non 
essere  giuilieahile  che  da  so  stessa!  I suoi 
studenti  erano  in  numero  di  l.'-m.,  quando 
nel  XIV  secolo,  uno  di  e.ssi  violò  il  domi- 
cilio d'nn  cittadino  c gli  rapì  la  figlia.  Il 
potestà  ed  il  popolo  assediarono  il  colpe- 
vole in  una  rasa  ove  aveva  trovalo  asilo. 
Preso,  gli  fu  fallo  il  processo  ed  ehhe 
tronca  la  lesta.  ì.' Vnknsilii  credè,  che 
qiiell'allo  di  giustizia  vinlasse  i suoi  pri- 
vilegi; c professori  e scolari,  lasciata  la 
città,  si  ritirarono  a Siena  , giurando  di 
non  tornare  a Bologna,  se  prima  non  aves- 
sero da'  Bolognesi  lai-ga  soddisfazione.  Hi 
Dolngna  cedè.!  Il  polesU'i  chiese  scusa  agli 
scolari,  le  provvigioni  de'  professori  fu- 
rono aumentate,  c tutto,  da  quel  luto,  tor- 
nò in  ordine.  — .Ma  nello  stesso  secolo  , 
le  ambizioni  personali  aveano  cominciato 
a svegliarsi;  dovunque  in  Italia,  sulle  mine 
delle  repubbliche  sorgevano  tirannie!  Il 
piò  ricco  cittadino  di  Bologna  , Boineo 
de’  Pepoli,  formò  il  progetto  di  far  serra 
la  patria;  ma  scoperta  la  trama  , Romeo 
fu  bandito  con  tutta  la  sua  casata.  — Però 
la  libertà  era  minacciata  da  ogni  parte  ad 
un  tempo  ; desideratilo  sottomettere  le 

membri  del  cori'^i^lio  si  coi>lcnt.*irano  dì  votare 
— ?<cn  si  M qual  fosse  il  modo  della  eleiione  dei 
Consoli-  Quanto  al  Potesti,  era  eletto  da  -^0  citta- 
dini traili  a sorte  fra'  membri  del  Consiglio  gene- 
rale c del  Consiglio  speciale  Que*  40  elettori  rrnno 
ìMieme  rinehinsi,  o dosevano.  tolto  pena  di  per- 
dcre  il  loro  dlt  itt<;  d'elezione,  nominale  il  Potesiii 


città  gneife,  i Ghibellini  sostenevano  tutti 
ì tentativi  diretti  contro  le  libertà  di  esse; 
e quelle  città,  incapaci  a difendersi  da  se 
sole  , erano  costrette  a cercar  protettori 
e darsi  ad  essi,  che  diventarono  i tiranni 
di  quelle  ! Egli  è cosi  che  Bologna , nel 
1.327.  cbi.amò  in  aiuto  il  Cardinal  del  Pog- 
gelto,  legalo  del  Papa,  allora  residente 
in  .\vignone;e  inpn-min  della  jirotezione 
doui.'indata.  fece  quel  prelato  signore  della 
città  c ile.l  territorio,  salve  però  certe  li- 
bertà e privilegi  : ma  , come  sempre  in 
ozisi  simili  succede,  non  contento  di  quanto 
gli  era  accordato,  Bertrando  del  Poggello 
|icnsò  a far  serva  alTutIo  Bologna,  al  quale 
intento  fece  innalzare  una  riltadella.  Al- 
lora aldini  generosi  cittadini,  indovinando 
il  disegna  del  tiranno , chiamarono  a li- 
bertà il  (lopolo,  che  in  poche  ore  cacciò 
il  cardinale,  Irucidò  parte  dei  suoi  sgherri 
c s'iuipadroni  della  cittadella,  che  tosto 
fu  distrutta.  — Ma  il  trionfo  della  libertà 
non  fu  che  di  breve  durata  in  Bologna. 
Nel  1337,  essa  c,adde  sotto  il  giogo  di 
l'adiico  Pi-poli  , tiglio  di  quel  ilomeo 
che  era  stato  bandito  alcuni  anni  prima. 
L' iisurpaziniie  di  Taddeo  fu  velata  col 
manto  di  legalità:  i consigli  adunati  lo 
sccUcro  e pro.-lamarono  Signore  generale 
di  Bologna,  ma  prima  di  quella  elezione, 
quasi  tutti  gli  .iiiiiri  della  libertà  erano 
striti  csili.HÌ,  .altri  s astennero  dal  vuln,  c 
solo  dicci  voli  proniinziaronsi  contrari 
alla  eicziniic.  A poro  a pm:o  il  tiranno 
bandi  tutti  i sospetti,  clu-  invano  cercarono 
all'estero  soccorsi  per  rendere  la  libertà 
alla  patria  oppress.i!  — La  tirannia  dei 
Pepoli  durò  poco  tempo.  .Nel  f 3ò0,  il  papa 
avendo  voluto  sottometter  Bologna,  il  ti- 
ranno chiese  soccorso  ai  Fiorentini,  anti- 
chi alleati  della  città;  ma  la  repubblica  di 
Fiorenza  rispose:  che  era  pronta  a difenr 
derla  libertà,  non  i tiranni! — Indicibili 
furono  le  sventure  di  Bologna  in  quel 
tempo  ; i soldati  del  papa  devastavano  le 
sue  campagne,  e i condottieri  assoldati  dai 
Pepoli  per  difenderla,  l’aggravavano  con 
ogni  più  vessatoria  esazione.  Finalmente, 
nel  1350,  i Popoli  venderono  Bologna  al 

nel  U.'finiuf?  di  2-^  ore,  alla  inagglorìti  di  77  voli. 
Più  di  sovente  1 C(Ni!Mgli  indicavano  a quegli  Hei- 
lori  da  qual  dlià  (toTes<^ro  trarre  quel  magistrato, 
che  non  poteva  e<«er  parente  d'alcuoo  di  loro  sa  non 
olire  il  terzo  grado,  nè  posseder  beni  immobili  sul 
territorio  della  repubblica.  U Potestà  doveva  InoUro 
uvei  r almcii>«  anui,  e godere  hpeccblaU>»Ìina  fama 
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diic!»  di  Milano  ! — Sdegnati  di  quel  mer- 
cato, alcuni  generosi  cittadini,  sperando 
una  ribellione,  andavano  gridando  per  le 
vie  : i\on  rugliamo  fstere  venduti  ! Ma 
scuorali  c privi  de'loro  capi,  banditi,  in- 
carcerati 0 spenti,  i Bolognesi  non  osarono 
prendere  Tarmi,  né  ricorrere  a'Kiorontini; 
sicchèOleggio,  nipote  di  Giovanni  Visconti, 
entrò  senza  resistenza  in  Bologna,  alla 
testa  di  un  esercito  milanese.  — Pure  Bo- 
logna sopportava  impaziente  il  giogo  dei 
Visconti:  nel  19.54,  fu  scoperta  una  cospi- 
razione contro  di  loro,  e 3^  de'principali 
cittadini  ebber  tronco  il  capo;  la  popola- 
zione fu  disarmata,  e,  ad  accertare  la  sua 
schiavitù,  (Ileggio  non  temè  di  condurla 
armala  di  bastoni  ad  una  battaglia  contro 
le  truppe  del  papa  ; e quando  giunse  il 
momento  di  combattere,  i bastoni  furono 
cambiati  in  armi,  che  furono  ritolte  a'Bolo- 
gnesi  subito  dopo  la  battaglia!  Tutte  quelle 
umiliazioni  erano  imposte  a Bologna  da 
l)leggio,  che  non  era  che  il  governatore. 
1,'n  giorno  quell'  uomo  diicise  di  farsi  si- 
gnore , al  quale  effetto  riunì  i consigli  c 
dichi.arò  loro  che  non  aveva  esercitalo 
tulli  i rigori  onde  Bologna  si  doleva,  che 
per  ordine  de'Visconli,  il  cui  giogo  era  pe- 
sante a lui  qu.anlo  agli  stessi  Bolognesi  ; 
e fin!  col  chiedere,  che  gli  si  conferisse 
la  signoria,  promettendo  governo  luù  mite. 
I consigli  non  crederono  alle  sue  parole; 
ma  egli  ottenne  qn.anlo  desiderava.  — 
i}nel  mutamento  di  signore  trasse  nuove 
sciagure  su  Bologna.  Il  duca  di  Milano  le 
fece  guerra,,nel  l.9(5(>,  e Oleggio,  inabile  a 
difendere  colTarmi  quanto  avea  colla  sc.al. 
trozza  acquistato , vendè  Bologna  alla 
Chiesa.  I.a  guerra  continuò,  e,  Bologna  ri- 
mase al  papa.  Il  quale,  nel  1.970,  ne  in- 
tavolò la  vendila  al  marchese  d’Kstc.  Al- 
lora fu,  che  un  amiro  della  libertà,  Tad- 
deo Azzoguidi,  sollevò  i suoi  concittadini 
contro  queir  infame  mercato , c Bologna 
racquistó  una  libertà  , che  disgraziata- 
mente dovea  serbare  per  breve  tempo. 
— Straziata  da  molte  fazioni,  quella  città 
vedeva  una  parte  de"  suoi  cittadini  a vi- 
cenda banditi  e richiamati,  a seconda  che 
la  fazione  a cui  appartenevano  era  vinta 
0 vincitrice.  Tinalmcnlc,  nel  1401,  Gio- 
vanni Bentivbglio,  capo  d’ una  di  quelle 
fazioni , divenne  tiranno  : avea  promesso 
al  duca  di  .Milano  di  vendergli  Bologna 
appena  ne  fosse  signore;  ma  non  tenuta- 
gli p, troia,  Galeazzo  Visconli  gii  dichiarò 


guerra,  promettendo  ai  Bolognesi  di  ren- 
der loro  la  libert.à  se  lo  aiutassero  a vin- 
cere il  tiranno  :.  infatti  questi  fu  preso  e 
dato  a morte,  e Bologna  riebbe  per  qual- 
che giorno  il  governo  repubblicano,  sotto 
la  protezione  do’  Visconti.  Nel  U03,  Bo- 
logna si  diò  alla  Chiesa;  poi  comprò  lali- 
berlà,  a forza  d’oro,  dal  condottiero  Brac- 
cio, che  la  teneva  pel  papa,  e tentò,  ma 
invano,  di  ricostituire  l’antica  forma  re- 
pubblicana; sicché  tornò  sotto  il  giogo  dei 
llentivnglio;  ma  il  papa  uc  prese  pretesto 
per  sottometterla  nuovamente  alla  SauL-t 
Sede.  Nuova  rivoluzione  repubblicana  nel 
1 423 , e nuova  guerra  col  papa  la  quale 
finì  con  un  trattato,  per  cui  la  sovranità  di 
Bologna  venia  divisa  fra  la  signoria  di 
quella  città  c il  papa  medesimo.  Bologna 
si  sottrasse  nuovamente,  nel  1438,  aldo- 
minio  papale;  ma  tornò  fra  le  mani  d’un 
nuovo  tiranno,  il  Piccinino.  Una  rivolu- 
zione la  rese  ai  Bealivoglio,  nel  144.9,  che 
la  govecnarono  fino  al  1.506;  anno  in  cui 
papa  Giulio  II  ridussela  assolutamente 
alTobhedlenza  della  Santa  Sede , conce- 
dendole però  T apparenza  d’ un  governo 
repubblicano:  e d’ allora  in  poi,  Bologna 
non  fu  più  Ira  le  lilterc  città  italiane  : se 
fece  qualche  tentativo  per  racquistarc  la 
libertà  tante  volle  perduta , ne  fu  punita 
.aspramente  , e dovè  in  ultimo  sollomel- 
lersi  senza  condizioni.  .Sullo  scorcio  del- 
Tiillimo  secolo,  gli  spirili  liberali  dei 
Bolognesi  si  svegliarono,  c.aldamenle  par- 
leggi, indo  pei  principii  della  riforma  poli- 
tica europea,  allora  specialmente  propu- 
gnali ila’Prancesi  della  grande  rivoluzione; 
« in  quell’epoca  memorabile,  fu  Bologna 
parte  della  repubblica  Cispadana , poi 
della  Cisalpina,  poi  della  Italiana  e,  lìn.al- 
nicntc  , del  napoleonico  reame  d’ Italia, 
sempre  capitale  d’un  diparlimenlo,  a mo' 
di  Francia  chiamato  dal  fiume  Beno,  che 
le  scorre  d;i  presso.  K anch'oggi  Bologna 
è fra  le  città  più  liberali  e patriotiche 
d'Italia.  — Ma  nella  storia  del  nostro  p.aese, 
mentre  Firenze  si  distingue  per  la  perfe- 
zione delle  arti , Pisa  , (ìcnova  c Venezia 
pei  commerci  c le  Hiarillimc  imprese,  Bo- 
logna è specialmente  memorabile  rzjme 
città  di  scuole  e d’I'aivcrsilà;  e sotto  Ude 
aspetto,  uiiin’allracitt.àdel  mondo  splendè 
più  lungamente  di  lei  c di  più  viva  luce. 
— Secondo  alcuni  eruditi,  la  sua  Univer- 
sità sarebbe  stala  fondala  dallo  imperalor 
d’Oriente  Teodosio  il  Giovane,  tino  dal 
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4S5,  « |((!r  tulio  il  corso  Jtil  meiiio-cvo 
fu  parlicolurmoDle  celebre  per  la  sua 
scuola  di  Dirìlto,  inenlre  dopo  il  risorgi- 
mento vi  fiorirono  le  scienie  naturali,  e 
nel  primo  secolo  del  dominio  incontestato 
ile'papi  (secolo  XVII)  fu  Uolugna  special- 
mente famosa  per  ima  scuola  di  fervidi 
pittori  (scuola  bolognese),  fondata  sul  de- 
clinare del  500  dai  Oaracci,  la  quale  cblie 
tanti  e si  nobili  allievi,  l'oclic  città  d'italia 
ponno  vantarsi , come  Itologna , d' aver 
dato  i natali  ad  un  maggior  numero  d'uo- 
mini celebri  in  tutti  i rami  dello  scibile 
umano , e ciò  ad  onta  delle  rivoluzioni , 
che  agitarono  quella  città,  come  abbiamo 
narrato  di  sopra,  per  sei  o sette  secoli  ! 
Prima  liologna  vide  rinascere  in  linropa, 
dopo  la  caduta  del  liomano  impero,  la 
giurisprudenza  civile , e formarsi  quasi 
tutta  nelle  sue  scuole  la  giurisprudenza 
canonira:  fra  quella  gran  folla  di  celebri 
giureconsulti , cercali  nel  medio-evo  ed 
accarezzali  dai  principi,  dalle  città  lilierc, 
dai  papi  c dagl'  imperatori , de'  quali  po- 
tentati stabilivano  c difendevano  con  gran 
sapienza  i diritti,  in  mezzo  a quella  grande 
anarchia,  figlia  di  tanti  secoli  di  barbarica 
prepotenza  c di  crassa  ignoranza,  seono- 
sciuli,  di  que'giurcconsulli,  dico,  il  mag- 
gior numero  appartiene  a Bologna:  nep- 
pur  Padova  e Pavia  , in  cui  pure  s' inse- 
gnava e si  studiava  con  ardore  il  diritto, 
non  possono  starle  a competenza:  Azzone 
Odofredo,  Campeggi , Pulnolli , Irnerio  c 
i suoi  primi  discepoli  furono  P>olognesi. 
Poi  Bologna  ha  veduto  nascere  fra  le  sue 
mura  l'anatomia  mercé  i lavori  del  Mon- 
dini,  e forni  1'  F.uropa  di  medici  valentis- 
simi, non  solo  isiniiti  ma  nati  nelle  sue 
mura  o nelle  sue  campagne;  Acliillini  fu 
l'emulo  de'grandi  .maloniici  del  XV  secolo; 
Marcello  Malpìglii,  i cui  lavori  sulla  me- 
dicina son  tanto  famosi.  erodi  Prcmilciiore, 
borghello  del  bolognese  ; e fra  i medici 
nati  nel  medio-evo  in  quel  territorio  fera- 
cissimo d'ingegni  ne  fu  uno,  che  uni  lo 
stadio  e la  pratica  della  medicina  allo 
studio  e alla  pratica  dell'  agricoltura , 
Pietro  Crescenzi,  che,  dopo  gli  antirhi 
Romani , primo  scrisse  un'  opera  notevo- 
lissima su  quella  nobile  arie  del  lavorar 
la  terra  e dello  educarle  utili  piante, arte 
anch'essa,  nell’ignoranza  de’lempi  barbari 
pressoché  affatto  dimenticata.  E in  lutti 
i rami  delle  scienze  fisiche  e della  storia 
naturale , nelle  matematiche  e neH'astro- 


noniia  Bologna  non  cessò  mai  di  produrre 
rliiarissimi  ingegni:  gli  Aldrovandi,  i Mar- 
siglt,  i Gbedini,  i .Manfredi,  gli  Zanotti,  i 
Bcccari,  i Conlerzani,  i Monti;  e nessuno 
ignora,  rlie  il  grande  Calv.ni  era  bolo- 
gnese (non  parto  dc'letterali  propriamente 
detti,  sebbene  Bologna  ne  abbia  avuti  e 
,ne  alibia  de' mollo  distinti  ).  — Oggi  Ilo- 
logiiH  é visitala  dai  dotti  di  tulle  le  nazioni 
incivilite,  per  le  sue  collezioni  d'aiic  e di 
scienza,  e pei  suoi  monumenti.  I.c  molte 
sue  rhietr,  ricche  di  mirabili  quadri  (I), 
Viìccademia  ili  Pillura  , le  cui  gallerìe 
conservano  molti  capi  d'opera  di  Baffaello, 
de’ Cara  rei , del  Domeniebino  , di  riiiidn 
Reni,  di  Giulio  Romano , ecc.  ; le  piazze 
ìmbbltrhe,  fra  cui  la  massima  di  tutte, 
nella  quale  s'nmmira  la  stupenda  fontana 
ili  Nettuno,  grujipo  colossale  sculto  e fuso 
in  bronzo  dal  celebre  Gian  Bologna  ; le 
vie  fiancheggiale  di  portivi,  in  alcune  ve- 
ramente sorprendenti  pei  marmi,  i mosaici 
e gli  ordini  architettonici  onde  sono  for- 
mali , sici'lié  al  vivo  riinembrano  i più 
grandiosi  quartieri  d’Alcnc  secondo  le  de- 
scrizioni de' classici,  e danno  alle  abita- 
zioni de'citladini  apparenza  di  vere  reggie; 
i palazzi  magnifici , e primo  quello  del 
ttnmuHv,  vasto,  ornalo  di  pitture  a fresco 
di  celebri  pennelli,  e poi  quelli  di  Caprara 
(oggi  Ileauliarnais),  de'itunuzzi,  (oggi  Ba- 
ciorcliil , de'  Marescalchi , de’  Fanluzzi , 
ih'Tunara,  ie  Zambecairi,  de'Satnpieri, 
ecc.,  ecc.,  tutti  pieni  di  preziosi  dipinti, 
di  rare  sculture,  di  copiose  biblioteche, 
di  musei  ed  altri  oggetti  di  dottrina;  gli 
edilizi  delffiiircrsifù,  dell'/.ifif«fo,  della 
Zecca,  e del  civico  lenirò,  uno  dc’più  vasti 
d'Italia  ed  opera  del  celebre  Bibbiena;  le 
line  Ion  i famose,  una  delle  quali  (quella 
detta  degli  /^ziNcffii  rammenta,  jierlasua 
altezza  c sveltezza,  iminaretlideirOrienle, 
mentre  l'altra  (la  Garisenila,  o Torre- 
mazza,  perché  veramente  la  parte  sua 
più  alta  fu  deinolit:ii  desta  stupore  per  la 
.Mia  inrlinazione  (i);  lutto  riè  dà  a Bologna 

(I)  CìtiMoio  t la  t'nlleitente  (sm  Oictru;  , gfaii 
Irinpto,  net  quale  ^*amnl^ra  la  liell.i  navaia;  Sun 
Pfironio  (santo  iirotetlorr  di  lloloiina),  '«su  ba- 
sil’ca  di  crlst'«n«  fgotka)  arctalt-'flnra , in  cui  h 
ia  meritllana  famosa  seguala  dal  CaslinI:  la  r/ileao 
ile'Ceteatini  col  monasicio  di  San  Ooiueoìco,  ove 
senemsi  II  eoroo  di  quel  p.slriarca;  la  cbles»  sol- 
terranea  di  Sun  Procuto-,  e molle  altre.  Tulle  or- 
li de  di  pillure  c seullure  slupende. 

(Z]  Di  Bologna,  non  è fallo  parola  nelli  /Mi  ina 
Commedia;  Dame,  il  noatio  Omero,  il  noslro  gran 


Digitized  by  Google 


noi. 


( iniic.  I 


il  diritto  di  considerarsi  una  delle  più  belle 
e più  civili  cittì  del  mondo.  Ella  è vera- 
mente un  museo  pieno  di  memorie,  di 

poeta  natiunnie  vi  è pet^  «iMto  : dipin^*r  t nto 
caatUiDeDte  reftetio  nbe  produre  la  torre  peiictenie 
cbianata  Garitcnda,  a celui  che  le  ai  pone  ;.oUo, 
fbe  deve  certamente  averla  vt*tluta  ; ed  ecco  in 
qua)  occasione  fa  quel  a dipintura  : Panie  ha  •cf- 
rato  nel  plb  profondo  del  suo  inferno,  un  infeivm 
partioofares  rifiervato  ai  traditori  t e |ter  iapìef^are 
come  ha  potuto  scioUere  tu  queiruliimo  abisM>, 
suppone  che  Anteo,  uao  dc'gigaiui  ribelli  a)  Cielo, 
lo  ponga  r.ilo  sulla  palma  d'ima  sua  marni,  come 
pure  Virgilio,  ed  abbassamlosi  gli  depnnga  ambedue 
ai  auoi  piedi,  beuta  dubbio  Uante  ha  voluto  con 
quella  siogtdare  iuveittiunc  feiire  runmaginarione 
de)  lettore,  e<l  insegnargli  U di^tanz.;l  che  sepaia 
dagli  altri  delitti  il  pUi  chioso  di  tutti,  quello  del 
quale  egli  era  stato  pili  specialuienie  vitiinu.  Per 
misurare  quella  dùtanza  e'  non  gli  ^ bisognalo 
meno  della  stallila  del  gigaule:  e di  piti,  per  ten- 
dere sensibile  il  movinirnto  rnrniidahile  del  co- 
lusso  che  s’abbassa  rosi  vento  il  profomlo  dell'in- 
ferno, il  poeta  ha,  come  in  tanti  altri  punii  del 
suo  sublimissimo  poema,  tulio  un  oeinpio  dalla 
realtà  fisica  ; ha  previ  |>ev  oggetto  d«‘t  paragone 
un  oggetto  deteriìiiiiato,  un  inonunirnio  celebre 
iPiUlia,  ia  torte  Cariseuda;  c paragona  reOelio 
die  a lui  faceva  il  gigante  ette  si  piega,  aireOvuio 
ili  uua  nube  che  pasvi  su  quella  lonr,  spinUi  dal 
vento  in  senso  opposto  a quello  verso  il  quale  eva 
iudinu,  mirala  da  uno  spettatore  die  sin  vitto  la 
torre  stessa;  al  quale  la  torre  paresi  abbassi  con 
tutta  La  velociti  della  nube!  1^  iiuntagiiie  è co* 
lussale,  come  doveva,  e al  leuqKi  stesso  ha  tutta 
quella  esatterja  uiuferiale,  che  Dante  (-etra  sempre 
con  lauta  cura,  e pel  cui  iiieuo  giunge  a dipin- 
gere il  muodo  ideale  al  'lUimaginazione  ed  ai  sensi 
aiutati  dalla  meni.  ria.  Dante  avi dil>e  scelto  il  ce- 
lebri; campanile  di  Pisa,  illustrato  pui  dal  gtmio 
di  un  allru  fiorentino,  di  GnUleo,  v-  il  monumento 
foMe  esistilo  a suo  teuipo;  ma  non  fu  rompiutu 
die  dopo  la  iiiuitf  del  poeta;  inenirc  la  H fica- 
donc  delb  (iariseuda  di  l'adogiia  tìsalc  al  Ilio.  Si 
è detui  di  qaelle  due  tofi  i jH-nUt  nli,  rh’eian»  Male 
appositamente  costrutte*  cosi;  uia  tale  upni(>ne  è 
oggi  geueraiiuentu  ublKiuduiiata  : cib  liie  .v  eia 
creduto  uno  sfonr.o  deh’arie,  ouu  è che  uri  acci- 
dente prodotto  dal  ,1  u.'ihiru  del  viudo  !.e  due  torri 
sofi  fuori  della  linea  del  filo  a pioinlMi,  1 fori  pra- 
(icalì  per  coslimie  i piNiii  pivM-numo  la  stessa 
iridina/Jone  del  tesb»  del  motiumeiiio.  Il  fatto  non 
^ pui  lauto  strano  quanti»  si  crede.  Nella  farriuLi 
della  cattedrale,  rhc  h al  fianco  dell»  torre  ili  Pisa, 
due  arcate  accusano  pnrìinenle,  per  la  loro  indi- 
uailigie,  uua  leggera  depressione  del  suolo;  e nella 
stevva  città,  il  c.mipanile  dì  San  ^icol.l  sì  piega 
evldenlemeiìte.  Del  resto , non  solo  a Pi^a  ed  a 
Bologna  si  vedono  canq>anili  c torri  pendenti,  m;i 
anche  a Ravenna,  a Venezia  ttl  idirove  ; piiuo- 
paiineuie  nei  luoghi  dove  il  terreno,  come  qm-llo 
di  queste  due  ultiuie  città,  lui  poca  cunsisienta, 
e per  tal  ragione  ba  potuto  piegate  disugualmente 
sotto  il  peso  dell’edilizio.  La  stessa  cupola  dì  San 
Pietio,  a Roma,  uon  è perfettameiiie  verlicalc! 
La  torre  di  Pi^^i  e la  Gaiiseirda  viri  dunque  un  poco 
maio  meravigliose  irbe  non  si  disv*,  uia  resta  loro 
ancora  assai  di  preaioedi  giuria,  imidHr  'iconlnno 
Dante  « Galileo!  ! 


i:o:, 

mirabili  edifizi  e di  stupendi  istituti  di 
pubblica  istriiziene  e di  beneiicenza  (1 V 
— Le  arti  e l’indiislna  lloriscono  in  Bo- 

(!)  Anche  a rischio  di  rìpetcìTl,  perché  non  si 
creda  che  Bologna  fu,  itiii  pcrchf  invece  vlliorfo- 
saiaente  riesca  dimostrato  che  Bologna  è tottora 
citU\  dotta,  città  cìviiissiina  fra  quante  allr<- 
d’Europa,  città  piena  di  vita  e d’avvenire,  reca- 
pitoliamo  qui  in  nota , per  non  rveruparo  troppo 
spazio  nel  quadro  ristretto  di  (fuest'opeia,  quanto 
à relativo  a'sttoi  numerosi  sUbiliinenU  d’istrutiooe 
c di  carità  — Istitcti  bt  Pi  bblila  Lsim  iiom. 
Della  C mfc/'sffd  di  BidogHa,  di  cui  sopra  abbiamo 
accennato,  come  dello  stabilimento  di  questo  ge- 
nere pili  aniko  d'iialia,  dirmno  alcuna  cosa  di  pìii. 
Questo  va-lo  edilìzio  ha  grandioso  cortile,  con- 
tiene moninnciui  eretti  ai  Bolognesi  pib  illustri, 
e gli  affreschi  della  saLi  grande  scrvlrrmo  di  studio 
ai  flaracci).  Quaranta  sono  1 professori  che  quivi 
leggono,  ripartili  nulle  facoltà  di  Teologia,  di 
Dilitio,  di  UrMicin».  delle  Scienze  tìsiche  e rii- 
iiirali  e delle  Lettere:  la  HiMiotcva  annessa,  ^ 
ricca  di  oltre  200  mila  vt-Umii,  e dì  preziosi  ma- 
nosn'hli  : e vi  ha  puie  un  GnbiiKtto  Arcluoiatf^o 
foinilo  a dovizia  di  ecceUeitU  e varie  collezioni; 
un  GaMiifUo  f-'uUo,  lopioso  di  macchine  antiche 
e tJK*derne:  ftoserettfo/io  .fsfrunomico,  corredato 
di  esqiiisiti  strumenti  ; il  Gabinetto  di  Storio 
s\nturale  coniponesi  <li  otto  camere,  abbuodanti 
di  cq;gelli  coiMornenti  il  regno  animalo  C il  ini- 
nerale;  due  sale  roinfougoun  il  Gabinetto  .f«u- 
ftmifro.  eri  hanno  contiguo  l’analogo  feofro,  con 
iahoratorio  doviaiuso  di  stiviinenti  dell’arte:  ed 
alla  l nivei>ità  sono  eziandio  annessi  un  fentn* 
Ctiànu'o'h'aniuìccutivv,  un  Gabbietlo  d’Qjfc'frf 
<-m,  un  altro  di  .Inufimifu  compttrrtfa,  ed  un 
altro  ancora  di  iuafoinia  \>atolotfictu  finalmenlt* 
sono  addetti  alla  Università  l'f^rfo  Agrario  e l’Or'fo 
DotanicOy  pruwiduii  di  stufe  e tepidari. — Tra  i 
miuori  stabilimenti  d’ìMi  uzione  sono  da  mentovarsi 
in  Bologna  il  Collegio  di  5nnfrt  Lucia,  (ornilo  di 
fiibUoteca:  tl  CoUegio  di  .Stm  Luigi;  il  CoUegiodfi 
/'iamMingtii,  pies.su  San  Barbozic'oo  ; ti  Collegio 
dtila  \a:ioar  S/H’gnuola,  ìstUnito  dal  cardinale 
.Vlborno/.;  e il  Collegio  Poeti,  fondato  da  Te«>do- 
slu  Poeti  a benefizio  della  gioventù  appartenente 
alla  classe  civile.  — A tiam'o  delia  cbieaa  di  San 
Domenico,  b la  grandii^a  Scuola  Pitbblira,  dove 
I fanciulli  poveri  delti  cìltà  sun  graluitunieaic 
ammaestrali  nella  calligrafia,  aritmetica,  lingua 
Ialina,  letteratura,  disegno  e canto;  il  quale  sto- 
biiimeitlo  d'istruzione  era  per  lo  passato  od  hi- 
cale  dell'antico  .l/r/ii//iniia.oV  HoUy/iese,  Hdolto 
ora  a /ìiùtiotccu  i'omuiiafCy  ricca  specirimente  per 
largizioni  di  privali.  ^ Fiorisce  anche  in  Bologna 
l’AecatItmia  di  Belle  Ani,  situata  in  tui  edilìzio 
già  dei  Gesuiti,  la  cui  aula,  destinala  alle  pubbliche 
(listi ibu'zionì  dei  premi,  fu  un  tempo  chiesa  di 
Santo  Ignazio.  — l.a  Gatlciia  (Ulte  Statue.  ofTie 
i ges(»i  delle  principali  sculture  che  adomano  e 
Roma  e Fireuze-  — Nella  vasta  e ricca  Pinacoteca 
si  ammirano  ì capi  d’opeta  de' più  riputati  ponnelii 
delta  scuola  bolognese  e delie  scuole  straniere,  sui 
quali  primeggio  la  f-tmosa  Sta-Gecllia  deiPLIiblnate. 
AddUeremo  per  oltiuvo  l’^'Ccmfeirtia  dei  FiUu'- 
nufiiici  e il  C'mmmafc  Liceo^PiUtrmonico  per  hi 
pubblica  istruzione  nella  nuiska,  da  cui  escono 
ottimi  allievi.  — laTiTUTi  oi  PcstucA  fiEncrr- 
r.e.ii*.  1b  due  fabbricali,  iateralt  alla  Idelropo- 
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kigna,  ed  operosissimo  vi  è il  traffico , 
specialmonte  della  canapa,  del  lino,  della 
seti,  della  cera,  delle  frutta  secche  e dei 
variatissimi  prodotti  delle  sue  numerose 
manifatture,  quella  città  possedendo  nu- 
merose filande  di  sete,  corderie  di  canape, 
buoni  s«!titicii  nei  quali  si  tessono  stolte 
leggere,  rasi,  velluti  e veli,  cererie,  fah- 
hriche  di  fiori  artificiali,  di  carta  da  scri- 
vore  e di  carte  da  giuoco,  di  saponi  fini 
ed  odorosi,  di  guanti  di  pelle  molto  sti- 
mati, di  profumi  e cosmetici,  di  tahacchi, 
di  (lettini  e licci  pei  tc“Ssitori , di  liquori ,. 
di  confetti,  di  salsicce,  salami,  cotegliini, 
raortailelle  squisite  e ricei-cale  in  tutte  le 
città  d'Italia  , eco. , eco.  : anche  l'acte 
dell'orafo  e del  battiloro  è molto  attiva  e 
(«ri-fezionata  in  Bologna.  Anelo-  il  ciun- 
incrcio  di  transito  è importantissiiiin  in 
Bologna,  sendo  questa  città  situala  sulla 
antica  e raiiinsissima  ci'i  f’tn  'ia,  ad  ugual 
distanza  da  Ancona  e da  Mil.,101.  — I più 
iais[iiciii  oggetti  che  nelle  adiacenze  di 
‘Boli-gna  ricliiauiino  giustamente  ratteii- 
zione  degli  slninieri,  sono  il  Simluanu 
dfila  Miiduiiuii  ili  San  Lni'ii,  il  soppresse 
Muiianlfru  della  Cerluna  e l'idlro  di  San 
Michele  in  Bosco.  .VI  primo  guida  1111 
porticato,  che  va  pianeggiando  dalla 
l'urta  .Saragozza  lino  al  Vollonc  del  Me- 
loncello  ; ••  questa  parte  del . (loi  licalo 
comprende  d(Mt  archi:  ivi  cominciano  gli 
archi  della  snlUn  (giacché  il  Siiiluariu  é 
ili  cima  a UD'altiira,  della  il  Monte  della 
Uuordiit;,  e giungono  al  iiuiiiero  di  Hi!i, 
cosicché  il  cunipicaso  Ioni  è di  ti.'t.à,  sai- 
pi'.i  una  linea  lunga  circa  i hilomelri. 
Balla  souiiiiilà  del  colle  ov'é  il  piccolo, 
ma  deceiitissi,iio  tempio  della  M.idonna 
di  San  l.uca,  retrocedendo  al  Voltane  del 
Meloncello  vedesi  un'altra  lunga  diraiiin- 
zione  di  areale,  che  da  cpiel  (iimlo  con- 
ducono al  Monastero  della  liertosil,  ora 
ridotto  all'uso  di  Cimileru  Comunale;  la 

litana,  è »Ut>(Uto  U .Vonfe  Ut  ki  cui  fooib* 

zioitc  riMlc  ai  l-'i73;  n quesin  M>mininiftlra 
fienai u al  TÌdiit*Oenli,  iieiraUiu  ìtontr  Ucnoiniiiaio 
l/a/nmoiro,  pos.wno  mettevi  n»ntanU  a lucro. 
A ricuvertxlei  vecchi  ii>dif{enil  «ttua^nari  h «lenii' 
nato  uii  Orifizio  ìmU  Borgo  Sun  Giuseppe;  « co«i 
pure  nella  via  detta  Berlina  k aperto  un  lUtiro  di 
aitelte  g fondalo  dal  filantropo  Gaiini;  le  orfajH; 
ineodicufiti  hanno  il  (\yn»ervutono  aTt{f;ti>*  alla 
rhifta  di  ^tfi  .^rtu;  al  sofitenianiento  delle  li* 
telie  denominate  Putte  Ui  5anf<i  Ctvec  e a quelle 
di  San  Ciust  ppc  f.  provveduto  in  a'iit)  ronsa'va- 
tofia  n<;l  soppresso  ospit.ilir  di  Sant’An- 

tour».  1a  Putte  iti  sS'nn  CtopaccMm*  aono  rnccoUt: 


chiesa  annessavi  è conservata  unitamente 
ai  preziosi  lavori  di  belle  arti  che  conte- 
neva. Nel  recinto  mortuario  furono  già 
inalzati  grandiosi  monumenti  sepolcrali , 
che  tiittudi  aumentano,  gran  parte  dei 
quali  è stata  incisa  a l onloriii  e pubbli- 
cata per  le  stampe.  — Al  Monastero  di 
San  .Michele  in  Bosco  si  ha  accesso  dalla 
Porta  San  Mamulo;  il  nohili.ssimo  annes- 
.sovi  tempia  offre  pregiale  opere  artistiche, 
e il  chiostro  era  famoso  pei  dipinti  dei 
Oaracri  e dei  loro  allievi  ; ma  quei  lavori 
hanno  mollo  sofferto  dal  tempo  c'piii 
dalle  politiche  vicissitudini.  — Kra  la 
Porta  -Maggiore  e quella  di  San  lionato 
sorge  un  portico  di  22  archi,  per  cui  si 
va  all'OsprrfuIr  di  Siml'Orsoùt,  destinalo 
a Mauicumio  e a ricovero  di  decrepiti  e 
iiicurahtii  ; « fuori  della  ricordata  Porla 
Maggiore , dilungansi  altri  due  porticati , 
mio  di  |fi7  arcale  e direii  degli  Sfolli,  [ler 
una  chiesa  vicina  cosi  denominala,  men- 
tre l'altro  è di  anhi  B2,  e conduce  alla 
Casa  di  Hicoreru  de' Poveri  della  città. 
— Bologna  è distante  WO  kil.  da  Roma, 
al  nonliiordovest,  da  Kii'enze,  al  nord, 
■tO  da  .Modena,  90  da  Parnm  e tlO  da 
Milano,  al  sudest,  45  da  Ferrara  e 130  da 
Venezia,  al  siidsiidovesi , 300  da  Torino, 
all'eslsudesl,  7(i  dal  punto  più  vicino  del 
niuiv:  .Adriatico  t Porlo  l'.oi-sini , di  Ra- 
venna), e I IO  dal  punto  più  vicino  del 
Tirreno ( tiareg'gio).  — Popolazione:  SOni. 
anime. 

Bolognese  ( lleogr.  slatislira  ) — La 
provincia  di  cui  Bologna  è capitale,  si 
chiama  Bolognese  ; contrada  sotto  ogni 
aspetto  la  più  ragguardevole  degli  Stali 
Romani.  Il  vasto  suo  territorio,  aspro  di 
monti  e sterile  ni  sud  {Montagna  di  Bo- 
logna), convertesi  in  dejisiose  colline  nel 
centro,  le  quali  digradano  verso  una  va- 
sta e pinguissima  (lianura  al  nord,  coiiti- 
iiiiazione  dei  bei  piani  di  Lombardia  nella 

in  un  mitro,  ctie>  fondalo  nel  17~7,  ebbe  i ao«ii 
priucipii  in  Mlra&olc,  cil  i ora  Ua^frrilo  nella  vìa 
dot  Vasrolti  La  Oun  Usiiosti  trovasi  nel  gi^ 
Cf>nvento  dei  Benedettini  vicino  a S:in  Piocolo,  o 
vi  !Ai  ricevono  anche  i fanciulli  provenienti  da 
vari  spedali  della  diocesi  bclo^iiece.  in  h 
»i  preRt  ino  Dgrinfeiirii  le  iure  mediche;  in  quello 
cioè  funilatu  dal  benemeriti  Ar.AoIini  (equevluper 
la  Mu  vidnanea  alla  Tnivcnlt^  serve  alla  scuola 
ciiiiica).  iiclfaltro  che  dicevi  drlla  fimUo,  dal 
iifiine  del  vicolo  ove  fu  edificalo,  nel  Gratul*' 
(hpedate,  non  lungi  «lalb  Madoiini  del  Ponte 
delle  l^ame,  e oclJV>*pf(frt/«r  degli  Abbandonati , 
itiUroUio  al  Salvatore. 
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iniiueosa  valle  pilana.  OonOna  al  noi-d  e 
all'cBl  col  Ferrarese,  e al  sudesi  col  For- 
livese , al  sud  con  la  Toscana  , da  cui  è 
diviso  dalla  giogaia  dcH'Appennino,  e al- 
l’ovcst  da  quel  di  Modena  (massima  lun- 
glipua,  dal  sud  al  nord,  80  kil.;  maggior 
larghcica , dall'est  all'ovesl,  kil.  7()}.  — 
Il  Panaro  scorre  sui  contini  del  Modenese, 
il  .Silaru  sulla  frontiera  della  Itomagna  , 
e nello  interno  il  Bolognese'  è irrigato  da 
molti  torrenti  e da  alcuni  piccoli  tiuini, 
fra  cui  citiamo  il  Reno,  maggiore  di  tutti, 
la  Setta,  suo  confluente,  la  Savena  e l'I- 
dice,  die,  uniti,  sboccano  pure  nel  Beno, 
di  sotto  ad  Argenta , nel  Ferrarese.  Poi 
una  notevoi  rete  di  lainali , derivali  da 
quelle  perenni  correnti , traversano  il 
piano  movendo  frerpienti  opifici , come 
molini , gualcliiere  , cartiere  , filande  di 
seta,  occ.  ccc.,  e favoriscono  i lavori  del- 
l'agricoltura, ed  alcuni  eiiandio  il  coiii- 
uiercio  interno , mercè  la  navigazione 
delle  piccole  barche.  Ma  in  alcuni  punti 
del  Bolognese  quelle  acque  riescono  no- 
cive alla  salubrità  del  clima,  specialmente 
dove  allagano  le  risaie,  odovcalimeiilano 
i gozzi  nei  quali  i terrazzani  fan  macerare 
la  canapa,  chè  canapa  in  copia  grande 
produce  il  Bolognese,  argomento  di  gran 
commercio  e di  gran  ncebezza.  — La 
zona  montana  di  quella  vasta  provincia 
non  produce  clic  castagne  c patate,  poco 
orzo,  alcuni  buoni  legumi  e sostanziosi  e 
squisiti  latticini;  ma  la  collina  estrema- 
mente vinifera  , ridonda  di  frutta  eccel- 
lenti; di  ceroidi,  di  mais,  di  riso,  d'erbe, 
di  legumi , di  bestiami , di  latticini,  è 
straoi^inariamente  ferace  il  piano;  si  che 
tanti  prodotti  affluendo  in  Bologna,  unica 
città  di  questa  provincia , vi  fanno  nei 
mercati  tale  un'  abbondanza  di  ogni  ben 
di  Dio,-cbe  oggi  forse  meglio  che  in  an- 
tico le  s'attaglierebbe  lo  epiteto  di  grassa, 
se  non  si  fosse  già  meritato  quello  mollo 
più  nobile  di  dotta , col  quale  amiamo  di 
preferenza  appellarla.  La  legna  sola  scar- 
seggia piuttosto  in  Bologna  ; non  già  per 
mancanza  di  boscaglie,  ma  di  strade  — 
Il  bestiame  bovino , cavallino  , pecorino 
e porcino  è curato  molto  nel  Bolognese, 
ed  alimenta  un  ramo  d'industria  dei  più 
lucrosi , e cosi  la  coltivazione  de'  gelsi, 
l'ullevalura  de'  fdugelli,  la  cura  delle  api. 
— Per  essere  ordinariamente  governato 
da  un  cardinale  , legato  dalla  parte  del 
papa,  il  Bolognese,  come  il  Ferrarese , il 
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Ravennate,  e il  Forlivese,  costituisce  ciò 
che  nel  linguaggio  della  curia  romana 
chiamasi  ttgazione.  I,a  Ugasione  di  Bolo- 
gna forma  un  sol  distretto  , ripartito  in 
14  governi;  i quali  comprendono  58  ro- 
mani, oltre  gran  numero  d'appodiati  — 
La  popolazione  totale  del  Bolognese , o 
della  legazione  di  Bologna,  stando  al- 
1'  ultimo  censo  ofiiciale  del  18511 , è di 
307, tuo  anime. 

Bolotbana  (lleog.  statistica)  — Villag- 
gio e comune  d'  agricoltori  e di  pastoia 
nell'isola  di  Sardegna,  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  e divisione  di 
Nuoro,  diocesi  d’ Alghero.  — Bolotbana 
ebbe  origino  dalla  vicina  ed  antica  città 
vescovile  di  Oltana,  oggi  ridotta  a me- 
srliino  villaggetto,  per  odii  o vendette  pri- 
vate. .Sorge  appiè  dei  nionli  del  .Margbinc 
sovi-a  dolce  (lendio , duminante  la  valle 
del  torrente  Bado , Irihniario  del  vicino 
Tirso.  .Nulla  olfrc  di  notevole  nel  suo  fab- 
bricato , se  si  eccettua,  la  chiesa  parroc- 
chiale, solido  edilìzio  di  buona  architettura. 
— Il  territorio  di  Bolnihann  è diviso  in 
campo  c montagna.  Nella  valle  irrigala 
dal  Badi!  suaccennato,  coltivasi  mais,  fa- 
giuoli  bianchi  e molte  specie  di  erbaggi. 
Scarso  è il  prodotto  de'  cereali  ; ma  non 
così  quello  del  lino  c della  canapa.  Nel 
secolo  scorso  fu  gran  ricchezza  di  Bolo- 
Ihana  il  vino;  ma  introdotta  la  coltivazione 
delle  viti  nelle  terre  limitrofe  a questo 
comune,  quella  ricchezza  gradatamente 
diminuì:  però  i vigneti  di  Bolotbana  son 
belli  ancora,  orlati  o sparsi  di  gran  nu- 
mero d' alberi  fruttiferi.  — II  bestiame 
curato  dai  numerosi  pastori  di  questo  co- 
mune, consiste  in  buoi  e.  vacche,  cavalli 
e giumenti , pecore  e capre,  c notevole 
quantità  di  maiali.  — I boschi  del  Bolo- 
tlianese  son  popolatissimi  di  daini,  di  cin- 
ghiali, di  lepri,  di  martore  e eli  volpi.  — 
Onesto  comune  è de’  più  ricchi  della  Sar- 
degna in  ruderi  o avanzi  di  antichi  mo- 
numenti : vi  si  contano  più  di  2(Xl  nora- 
clii  e moltissimi  di  (pie’  sepolcri  , che  i 
Sardi  chiamano  sepotturiu  de  gigantes.  — 
Bolotbana  è distante  40  kil.  da  Nuoro, 
all'ovest,  e 05  0 'Oda  Sassari,  al  sudest, 
c da  Oristano,  al  nordest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Bolaena,  Lago  di  Bolaena  (Oeogr. 
niit.  e statistica  ; — Antichissima  città 
dell' Italia  centrale,  già  grande  e potente 
capitale  del  popolo  etrusco  de’  Vnlsinii, 
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e fia  quasi  dalle  origini  del  crislianesimo 
sede  d’un  vescovo  ; ora  ridotta  allo  stato 
di  un  piccolo  e certamente  non  florido  di- 
roccato castellare,  cinto  di  mura  e di  torri 
cadenti,  mestamente  specchiantesi  sulle 
onde  bellissime  ma  deserte  del  lago  omo- 
nimo. Dipende  dal  governatore  di  .Monte- 
flascone , e dal  delegato  pontificio  di  Vi- 
terbo (Stati  Romani.).  I suoi  vescovi,  im- 
pauriti dagli  efletti  della  malaria,  che  in- 
tristiscono ogni  anno  Bolscna,  nella  sta- 
gione estiva , han  trasportala  da  più  se- 
coli la  cattedra  vulsiniense  in  Orvieto.  — 
Deir  antichissima  Vulsinii  e della  sua 
AcfopoH  , sul  colle  sovrastante  alla  mo- 
derna Bnisena , rimangono  vestigie  non 
dubbie  ; e ancora  osservansi  tratti  non 
brevi  di  strade  etruscbe  lastricale  a poli- 
goni, e rinvengonsi  in  quantità  frammenti 
di  mosaici,  fosti  di  colonne,  frantumi  di 
capitelli,  di  bassi  rilievi,  di  statue  in  mar- 
mo, di  sarcofagi,  di  urne  e di  vasi,  nel 
bosco,  nelle  vigne,  ne’  campi  vicini  a Boi- 
sena  a in  Bolsena  stessa;  ma  di  tutte 
quelle  preziose  e venerabili  anticaglie,  le 
più  notevoli  sono  le  mine  d'un  tempio 
che  fu  sacro  a iNursia,  divinità  luscanica. 
I.’eirusca  Vulsinii  fu  città  si  fornita  di 
beni  ed  ornala  di  monumenti , che,  per 
testimonianza  degli  storici , nella  sua 
espugnazione  vi  predarono  i Romani 2m. 
statue!!!  Ma  di  ciò  parleremo  più  distesa- 
mente in  altro  articolo  (V.  Vn,siMi\  — 
Sotto  i Romani,  sparilo  il  popolo  u Instalo 
de'  Viihinii,  la  debellata  e mezzo  disfatta 
città  etnisca  fu  di  preferenza  chiamata 
y'utsiiììuin  dal  quale  nome  evidentemente 
deriva  il  moderno  vocabolo  Bolsena,  — 
In  Vulsittium  nacque  .Sciano,  l'esecrato 
ministro  dello  infame  Tiberio.  — Nel  me- 
dio-evo pare  che  Bolsena  continuasse  ad 
essere  un  luogo  importante:  le  mura  c le 
torri,  che  anche  oggi  mezzo  diroccale  la 
cingono,  furono  edilicate  appunto  in  quel 
tempo,  e dovettero  farne  una  città  mollo 
forte.  Probabilmente  , la  sua  posizione 
sulla  grande  strada  postate  da  Roma  a Fi- 
renze, Milano  ecc.,  spiega  la  continuata 
importanza  d'un  luogo,  che,  ad  onta  di 
tante  rovine , neppure  oggi  è del  tutto 
cessala.  — Il  lago  di  Bolsena,  anticamente 
Vtilsinieiisis  lanis,  a mezzo  la  costa  set- 
tentrionale del  quale  sorge  la  decaduta 
città  che  gli  ha  dato  il  nome , occupa  in- 
dubitatamente il  cratere  ruinato  d’un  vul- 
cano , spento  chi  sa  quanti  secoli  prima 


de’  tempi  storici:  laonde  è profondissimo 
(in  alcuni  luoghi  non  fu  trovalo  il  fondo 
a 90  metri),  e dirupato  alle  sponde,  qua 
e là  orlate  di  bellissimi  prismi  di  basalto. 
Quel  lago  è lungo  15  kil.  e largo  10,  e 
gira  appresso  a poco  kil.  45.  La  sua  su- 
perficie è superiore  al  livello  del  mare 
Mediterraneo  900  piedi.  Lo  coronano  alte 
colline  vulcaniche  disposte  in  anfiteatro, 
vestile  di  annose  qiiercie  ; e nei  mezzo 
contiene  due  isole,  abitate  da  pescatori  : 
la  Bisentina,  famosa  perla  tragica  fine  di 
Amalasunia,  figlia  ed  unica  erede  del  gran 
Teodorico;  eia  Mariana,  presso  alla  quale 
è un  gorgo  pauroso,  donde  pure  sgorga 
l’acqna  che  principalmente  alimenta  il 
lago.  — Il  fiume  Maria  è il  naturale  emis- 
sario di  quel  magnifico  barino  d'  acque, 
per  cui  le  onde  esuberanti  scendono  nel 
mar  Tirreno,  a qualche  distanza  al  nord- 
ovest  dalla  moderna  Gvitavecchia.  — Po- 
chi luogi  sono  in  Italia,  che  offrano  punti 
di  vista  più  deliziosi  e pittorici  dei  din- 
torni del  hago  di  Bolsena  e delle  rive  del 
fiume  Marta.  — Bolsena  è distante,  1 1 kil. 
da  Montcfiascone,  al  nordnordovest , 13 
da  Orvieto,  al  sudovest,  e 21  da  Viterbo, 
;d  nordovest.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Bolton  (deogr.  storica)  — Villaggio 
del  Regno  l'nito  delle  Isole  Britanniche, 
in  Inghilterra,  celebre  solo  pegli  avanzi 
del  suo  castello,  in  cui  visse  prigioniera 
Maria  Stuarda  regina  di  Scozia.  — di- 
stante fi  kil.  da  Richmont. 

Bolton  (deogr.  statistica)  — Molli  vil- 
laggi e torre  di  questo  nome,  alcune  as- 
sai importanti,  trovansi  negli  Stati  Uniti 
deU’.America  Settentrionale,  nel  Massa- 
chiissct,  nel  llonncclicnt , nel  Vermont, 
nel  Nevv-Yorcb,  ecc. 

Bolton-in-the-Moor  (deogr.  stati- 
stica ) — Città  manufattrice  del  Regno 
Unito , in  Inghilterra , nella  provineia 
(contea)  di  Lancastre,  divisa  in  due  parti  : 
Bolton  grande  e Bolton  piccola.  — Fab- 
brica gran  quantità  di  tele  di  cotone 
bianche  c dipinte,  di  mussoline,  di  fusta- 
gni, di  pannilani,  e.cc.,  e fa  attivissimo 
commercio  di  que’  prodotti  della  sua  in- 
dustria con  r Inghilterra  e col  resto  del 
Regno  Unito , aiutandosi  specialmente 
colle  ricche  miniere  di  carbone  delle  sue 
vicinanze,  e col  canale  sul  quale  è si- 
tuata e mercè  cui  comunica  per  acqua 
con  Manchester  e con  Bury.  — Ila  belle 
strade  e piazze,  notevoli  chiese  ed  edilizi 
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pubblici,  comechè  moderni,  e posmde 
scuole,  istituti  di  beneficenza,  ed  una  bi- 
blioteca. — In  questa  città  di  Bolton-io- 
the-Moor,  IWrkwrigbt  labbricò  e pose  in 
attività  le  prime  macchine  da  tessere  il 
cotone.  — llolton-in-the-Moor  è distante 
15  kil.  da  Manchester,  al  nnniovest.  — 
Popolazione:  quasi  50m.  anime. 

Bolzano,  Bolgiaao,  Botzen  (Geogr. 
stor.  e slatislica)  — Piccola  città  dell'I- 
talia settentrionale,  munita  di  forte  ca- 
stelli), nel  l'irolo,  eapolnngo  del  circon- 
dano f delegaziont  ) del  suo  nome.  — 
Sorge  al  confluente  dell’lsargo  (Eisach) 
n della  Dallera  (Tnlfer),  4 kil.  appena 
distante  dal  punto  in  cui  l' Isargo  shocca 
neirAdige.  É attraversala  dall’antica  Via 
Claudia,  la  quale  dalla  provincia  di  Ve- 
rqna,  in  linea  retta  quasi  sempre  lungo 
l’Adige,  s'inollra  verso  borea  per  Trento 
tino  a Bolzano,  e di  quivi  piegando  a si- 
nistra verso  la  Venosta,  conduce  alle  sor- 
genti dell'Adigf  presso  la  vetta  delle  Alpi 
Retichn,  ad  un'altezza  di  Ulì)  pieili  sul 
livello  del  mare,  donde,  superato  d varco 
del  monte  /•'ii»«/eiTe,  scende  in  l'•e^na- 
nia  alla  volta  del  lago  ili  liostaiiza.  — ()|>i- 
naroDO  alcuni  eruditi,  chn  nel  silo  di 
Balzano  i Boiuani  deducessero  quella  co- 
lonia, che  diè  poi  al  suo  capoluogo  la 
denominazione  di  /“oiis  Ih  usi.  — ,\el 
meditMivo  Bolzano  obbedì  ai  ducili  di  Ba- 
viera ed  ai  conti  di  Tirolo,  e più  tardi  ai 
vescovi  di  Trento  ; ma  questi  ne  rederono 
la  giurisilizìone  allo  impero  t ló.'ll  i in 
cambia  della  signoria  di  l’ergine,  — 1 
fondi  della  valle  dì  Bolzano,  e le  culline 
circostanti , son  benissimo  coltivate  e 
danno  in  copia  vini,  frutta  e legumi  ec- 
cellenti, cereali,  e perfino  agrumi,  nei 
luoghi  meglio  ospo.sti;  ina  la  vite  ed  il 
gelso  sono  la  ricchezza  maggiore  di  quel 
paese.  — Bolzano  è solidamente  costrutta: 
le  sue  case  sono,  in  generale,  molto  alte, 
e le  sue  strade  munite  ili  portici:  ha  al- 
cune belle  chiese,  un  ginnasio,  scuole 
elementari  e maggiori,  vari  istituti  di 
henefirenzit,  un  teatro.  — Bolzano  è città 
manufaUrìcc  ; ha  filande  di  seta,  che  pro- 
duco eccellente  il  suo  territorio , e fab- 
briche di  calze,  di  seterie  e di  panoilani 
e canapini.  .Ma  più  che  manufattrice,  Bol- 
zano è commerciante;  tanto  per  la  sua 
felice  situazione,  che  le  procura  it  tran- 
sito delle  merci  dall'Italia  nella  Germania 
0 viceversa;  qu.vnlo  per  le  sue  fiere  an- 
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nuali  (son  4,  di  15  giorni  cadauna:  di 
marzo,  di  giugno,  di' settembre  c di  no- 
vembre), alle  quali  concorrono  mercanti 
di  tutte  le  nazioni,  ma  più  specialmente 
Italiani,  Tedeschi,  Svizzeri  e Illirici.  — 1 
Bolzanesi,  posti  presso  ii  confine  d'Italia, 
parltinn  le  due  favelle:  italiana  e tcdesra; 
ma  quella  che  più  comiineinentc  hanno 
sulla  lingua  è la  prima.  — Bolzano  è di- 
stante 4.T  kil.  da  Trento,  :d  nordnordest. 
— l’npolazione  : lOm.  anime.  — Il  circon- 
dario 0 dekgaziutu  di  Bolzano  abbraccia 
la  valle  dell  Isarco  e Vnl-Venosta  (attra- 
versata duH'Adige  per  tutto  il  tratto  che 
questo  fiume  scorre  dall'est  all'ovest  lino 
a Merano),  più  le  vallicelle  minori  dei 
confluenti  dei  nomiu.ati  due  fiumi.  — lìl 
diviso  in  1 1 distretti , comprendimli  in 
tutto  Ito  comuni. — Orrido  ma  grandioso 
è l'aspetto  di  V.al -Venosta,  [icr  la  catena 
delle  Alpi  che  la  chiude  al  nord  n pel 
corso  impetuoso  dell'  Adige  , spettacolo 
congenere,  ma  piq  m:igniiiro  di  quello 
che  presenta  la  Valle  dell'lsarco;  la  quale, 
aH'incoulro,  olfre  spesso  :dla  vista,  nellii 
sua  parte  meridiouale,  una  ridente  vege- 
tazione. — l’opolazìone  di  lutto  it  eir- 
condario  di  Bolz.ino:  I25m.  anime. 

Bomba  (Geogr.  slalislirn)  — tlrossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nelTAhrnzzo  Gileriore,  capoluogo  di 
circondario  nel  distretto  del  Vasto,  dio- 
cesi di  t'.liieti. — ,^ta  alle  falde  del  monte 
Ballunio,  e guarda,  da  20  kil.  lontano,  il 
celebre  monte  della  Mniidla,  seconda  cima 
in  Online  d'  altezza  dell'  Appennino.  — 
(tuantiinqiie  montuoso  , il  territorio  di 
Bomba  jiroduce  in  aldiondanza  cernali, 
olio,  vino,  ghiande;  ed  è irrigato  dal  San- 
gro,  fiume  che  lo  divide  dal  comune  di 
■Torricellae  da  altre  teire. — 1 terrazzani 
di  Bomba,  specialmente  agricoltori,  non 
trascurano  la  pastorizia.  — Bomba  è di- 
stante 24  kil.  (la  Lanciano,  al  sud,  36  dal 
mare  Adriatico  , 28  dal  Vasto  , aH’ovesl- 
sudovest,  c 48  da  Gbieti  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2500  anime. 

Bombay  (Geogr.  stor.  e statislira)  — 
Gran  città  dell'Asia  meridionale,  nell'In- 
dia, capitale  delle  4 presidenze  o massime 
divisioni  dello  Impero  Anglo-Indiano,  si- 
tuata sopra  un'isolctla  dell'antica  provin- 
cia d'Avrang-Ahad,  presso  la  costa  occi- 
dentale del  Uekan.  — Si  danno  due  eti- 
mologie alla  parola  Bombay  , che  nelle 
relazioni  de'  viaggi  del  .\VI  c XVII  secolo 


DOM 


( 107t  ) 


è scritta  Bombai»  o Bombaing.  Secondo 
una  di  quelle  etimologie  deriverebbe  dalle 
due  parole  portoghesi,  6ùu  c bahia  (boa 
bahia,  buona  baiai  ; ma  secondo  l'altra, 
che  è la  più  probabile,  sarebbe  un  deri- 
vato dal  nome  di  Koinba,  dea  Indiana. — 
Per  la  sua  situazione,  liombayè  divenuto 
il  centro  di  un  gran  coinmcrcio  marittimo, 
e il  suo  porto  , che  A,  considerato  tra  i 
migliori  del  mondo,  olire  sicuro  ancorag- 
gio alle  navi.  Si  costruiscono  ne' cantieri 
(li  Pombay  bastimenti  di  qualunque  di- 
mensione, famosi  per  la  loro  leggerezza 
e velocità.  — I.a  città  di  llombay  è ben 
fortificata  dalla  parte  del  mare;  ma  dulia 
parte  di  terra  poco  potrebiR'  resistere  ad 
un  nemico,  che  già  fosse  riuscito  asb,ar- 
care.  Li»  case  sono  ((uasi  tutte  fabbricate 
sullo  stesso  modello,  con  pil.istri  di  legno 
che  reggono  de'  terandah  egualmente  di 
legno,  lo  clic  dà  alla  città  aspetto  parti- 
colare. — l'ra  gli  edifizi  più  notevoli  di 
questa  capitale  , si  citano  i seguenti  : il 
palazzo  del  governo,  la  chiesa  anglicana, 
il  bazar  e Varseiinle.  I na  società  lette- 
raria asiatica,  degna  rivale  di  (|uella  di 
Calcutta,  fu  fondata  alSombay,  nel  1804, 
sotto  la  presidenza  di  sir  .lames  .Mahin- 
tosb,  ed  ha  pubblicato,  dopo  il  1810,  (liù 
volumi  di  Transac/ioiìs,  che  contengono 
memorie  importantissime,  delle  quali  il 
celebre  Sacy  dm  un’eccellente  analisi  nel 
Journal  des  Saians  di  Parigi  (ISil  e 
I82i).  Fu  anche  istituita  in  quest.i  città 
nnasocietà  d'agricollura  cAiorticoUura. 
Finalmente  in  llomhay  si  pidiblicanu  gior- 
nali c riviste  politico-letterarie,  le  più  in 
inglese,  ma  aicnnc nella  lingua  (lei  paese. 
— La  popolazione  di  llombay  è composta 
d’indiani  in  gran  parte,  e quindi  di  Parsi, 
di  Musidmani , d’Kbrei,  di  Portoghesi  e 
d’inglesi.  I Parsi  o llnebri,  in  numerodi 
circa  lOm.,  son  considerati  prog(;nie  de- 
gli antichi  adoratori  del  fuoco,  caccialidi 
Persia  dagli  Arabi  a’  tempi  didl’invasione 
musulmana,  e ricoverati  nell'ltiiha.  Hanno 
un  t(!nipio  particolare  nel  quale  manten- 
gono il  fuoco  sacro:  c la  mattina  e la  sera 
radiinansi  in  folla  sulla  piazza  del  mede- 
simo per  adorare  il  sole  ch«  nasce  o tra- 
monta (1). — Al  nord  delFisoletla  di  Bom- 
bay A quella  di  Salselta;  un  canale  un- 
ti) Uno  ile*  Ion>  doltorì,  rliUiinsto  Multa  Firux, 
pubblicò  ad  IMX,  a Roitib;iy,  il  Oi'ialir , ot^a 
racedia  di  Mcrr  scrittun'  d**3li  anUclii  profeti 
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gustissimo  le  separa;  ma  dal  1805  sono 
unite  mercè  di  un  molo  gettato  traverso 
a quel  canale  e solidamente  costrutto.  La 
prima  di  quelle  piccole  isole  è lunga  16 
kil.  c 5 larga;  ma  Salselta  è più  grandi- 
cella ; è lunga  2!l  kil.  e larga  22.  — Fer- 
tile n’è  il  suolo,  e sarebbe  favorevole  alla 
coltura  dell'  indaco  . dello  zucchero  , del 
cotone,  del  lino  e della  canapa  ; ma,  quasi 
tutto  incolto,  presenta  invece  aspetto  sel- 
vaggio ; non  vi  si  vedono  che  dgeiigle,  o 
maerbie  basse , in  mezzo  alle  i|unli  cre- 
scono spontanee  le  palme  ed  il  cocco  ; 
quindi  il  paese  è insalubre,  c nelle  mac- 
chie di  ,8alsett,a,  uno  de'  più  dotti  ed  in- 
gegnosi viaggiatori  francesi , il  Jac(|ue- 
mont,  prese  i germi  della  malattia  a cui, 
giovine  ancora,  dovette  soccombere.  Il 
vescovo  lleber,  visiUandu  Salsctta,  si  me- 
ravigliò come  il  suolo  restasse  così  inculto 
vicino  a ltoiub.iy,  ove  i viveri  sono  caris- 
simi ; tanto  più,  come  egli  giustamente 
osserva,  che  le  molte  mine  di  chiese  e di 
altri  edifizi  portoghesi  provano,  colle  an- 
tiche relazioni,  che  un  tempo  quella  iso- 
letta fu  mollo  abitata  e coltiv.ata , aveva 
molti  (illaggi,  mentre  ora  ne  ha  pochis- 
simi, il  ni.agginre  de'  quali  è Tanna,  si- 
tuato al  nord.  Fa  d'uopo  .attribuire  quid 
deplorabile  camhinmento  alla  conquista 
de'  M.diratti.  L'isida  di  Salsetta  commen- 
dasi alla  curiosità  dell'antiquario  pei  tem- 
pli sotterranei  di  Kennery,  di  cui  trovasi 
la  descrizione  nel  primo  volnino  delle 
Transactiiiiis  della  società  asiatica  di  Bom- 
bay, e nel  viaggio  del  vescovo  lleber.  — 
All'est  di  Itombay,  sorge  un'altra  piccola 
isola  che  ha  appena  !l  kilom.  di  circuito, 
chiamata  Hharipur  dagl'indigeni,  ed  .alla 
quale  i l’ortogbesi  dettero  il  nome  A'Ele- 
pbanta,  sotto  cui  ordinariamente  viene 
menzionata,  l'n  colossale  elefante  di  pie- 
tra, grande  tri;  volte  il  vero,  e molto  in- 
giuriato dal  tempo,  le  meritò  quel  nome. 
Ma  ciò  che  in  qmdia  isoletta  veramente 
sorprende,  è un  tempio  sotterraneo  che 
molti  vi.iggiatori  degni  di  buie  nippresen- 
tano  come  superiore  ad  ogni  encomio'. 
queH'iunmirabile  monumento  è scavato  a 
forza  di  scalpello  in  una  montagna  di  vivo 
sasso;  la  sua  \(*dta  massiccia  è sostenuta 
da  ordini  di  colonne  regolarmente  dispo- 

peniaiii,  oper.'i  inIerwsanlH,  circa  la  quale  si  poa- 
sono  cnniullare  due  articoli  del  prelodau»  Sacy, 
uel  Journal  des  Savans  del  1SZ1. 
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ste  ; le  sue  pareti  sua  coperte  di  figure 
gigantesche  scolpite  nel  macigno,  lo  stile 
delle  quali  dà  un  alto  concetto  dello  in- 
gegno degli  artisti  indiani  ! — Uopo  avere 
appartennto  s\iccessivamcnte  a radgin  in- 
diani, a principi  musulmani, e finalmente, 
nel  XVI  secolo,  a'  Portoghesi , l‘  isola  di 
Bombay  fu  ceduta  all'Inghilterra  nel  IGO;!, 
come  parte  della  dote  della  infanta  Ca- 
terina, sposa  di  Carlo  II.  Itomhay  era  al- 
lora molto  insalubre;  ma  gl'inglesi  Son 
giunti  a renderla  sona,  e non  merita  più 
il  nome  di  tomba  degli  Europei,  ch'ebbe 
in  antico. — L'acquisto  di  Salsetta  è molto 
più  recente;  i .Mahratti  che  l'avevano  tolta 
a’  Portoghesi,  verso  il  1750,  la  cederono 
nel  1770  all'Inghilterra. — Prima  della 
creazione  della  presidenza  d'.\gia.  quella 
di  llombav  distendcva.si  lina  al  Pongiali; 
ma  oggi  comprende  solo  il  Kandeysee, 
l’Avrang-.Xbad,  il  Redgiapur,il  Gnzerale, 
l’Adgeniir , ecc.  La  sua  popolazione  sti- 
mavasi  più  di  Ut  milioni  d'abitanti,  ri- 
partili ne’ seguenti  distretti,  con  le  capi- 
tali quasi  sempre  del  loro  stesso  nome: 

I.  Bombay  (isola):  t.  Ginnico  Sunurica)). 
Piina);  3.  Kalliani:  i.  Giovar; .5.  Itaglana 
(cap.  .Sullier);  ti.  Sanganmir;  7.  Ahme- 
dnagar;  tt  Perrainda;  fi.  Solapur;  1(1.  Akal- 
kolta;  11.  Koncan  nord  (cap.  T.anua,  nel- 
l'isola SaLsetta);  12.  Koncan  sud  (rapitale 
Ita'ipnr  );  13.  B(>ggiapur;  Li.  Anagundi 
(cap.  Bisnagar),  15.  liariiar  (cap.  Nassi- 
rahad);  Iti.  Giillna;  17.  Kandeisre  (cap. 
.Nandodc)  ; 18.  .Meiwar  icap.  .Sultanpu); 
19.  Surale;  20.  Ikirutce;  21,  Kai'ra;  22. 
Ahmcd.ab,ad.  — Bombay  è dislanle  1700 
kilnm.  da  Calcutta,  all’ovestsudovest,  1000 
da  Madras,  al  nordovest,  c 1120  da  Agra, 
al  sudsudovest.  — Popolazione  : 2.50m. 
anime.  — La  posizione  geografica  del  suo 
porto  ('  questa;  latit.  nord,  gradi  l8,.Vì'; 
longitudine  est  (dal  meridiano  di  Parigi), 
gr.  69,17'. 

Bombicioo,  BuonTÌcino  (C,cogr.  sta- 
tistica'} — Borgo  dell'  It.ilia  meridionale 
(regno  di  .Napoli  I,  nella  Calabria  Cite- 
riore, distretto  di  Paola,  circondario  di 
Belvedere  marittimo  c diocesi  di  S.  Marco 
e Bisignano.  — È situato  in  luogo  alpe- 
stre e montuoso,  in  mezzo  a boscaglie  di 
Laggi,  olmi  e ceni.  — Cacce  famose  di 
quadnipedi  c vokitili.  — Contermina  il 
suo  territorio  con  quello  di  [liamaute, 
di  Grisolia,  Sansosli,  Santagata,  Maicra  e 
Belvedere.  — Uuonvicino  è la  patria  di 
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San  Ciriaco,  monaco.  — È distante  H6 
kil.  da  Cosenza,  e 10  dal  mare.  — Popo- 
lazione: 2o00  anime. 

Bompietro,  Buonpietro  (Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Palermo,  distretto  di  Cefalù,  circonda- 
rio di  Pctralia,  diocesi  di  Nicosia.  — Po- 
pol.azione  ; 1500  anime. 

Bona  (Geogr.  fisica) — Piccola  città 
dell'Africa  seltentrioniUe  (Barheria)  nelle 
posse.ssioui  francesi  d'Algeri,  dipartimento 
di  Costantina.  — Gli  Arabi  la  chiam.ano 
Bcled-el-.ltieb  (città  delle  giuggiole). — È 
fabbricata  in  antiteatro  sul  pendio  d'una 
collina,  la  cui  cima  è coronata  da  un  ca- 
stello 0 Kasbali:  è cinta  di  mura,  ed 
offre  lo  stesso  aspetto  di  tutte  le  ritU'i 
barbaresche.  — Un  tempo  cbl>e«uu  pic- 
eni ))orto  sotto  le  sue  mura;  ma  quel 
porticciuolo  oggi  è quasi  coinìato  dalle 
zavorre  che  per  secoli  vi  gettarono,  senza 
riguardo,  le  n.avi;  nulladiineno  vi  pren- 
dono stanza  ogni  anno  numerose  barche 
di  pescatori  di  corallo  (coralline),  che 
ipiivi  concorrono  per  far  la  pesca  di  quel 
preziosa  prodotto,  abbondantissimo  c per- 
fetto in  quo’  mari  africani  ; ma  i basti- 
menti un  po' grossi  son  costretti  a gettare 
i ferri  nella  rada,  o porto  esteriore,  an- 
coraggio .assai  sicuro  , la  cui  situazione 
geografica  ù questa  ; longitudine  est,  dal 
meridi:tno  di  Parigi.gr.  5,25';  latitudine 
nord,  gr.  .36,.52'.  — Sta  riinpetto  alla  foce 
del  fiume  Seibus,  che  quivi  sbocca  nel 
.Mediterraneo  dopo  avere  attraversato  una 
vasta  0 feracissima  pianura.  — Itona  ba 
alcune  manifatture  di  p.annilani  detti  co- 
stantine,  di  honius,  di  tappeti  alla  turca, 
di  selle,  ecc.  ; i ipiali  oggetti  vende  nelle 
città  dell'Algeria,  nello  stato  di  Tunisi,  ed 
anche  in  Turchia;  c fa  attivo  commercio 
coll'Europa  de' grani,  delle  lane,  dei  co- 
rami, della  cera,  ed  altre  derrate  prove- 
nienti dall'iiiterno  delle  circonvicine  pro- 
vincie  barbaresche.  — Secondo  il  dottore 
Show,  Bona  occupa  il  sito  dell’^lp/irodi- 
siitm  di  Tolomeo.  Le  rovini!  iT  llippone 
llegius  0 Ilippom,  luogo  nativo  di  S.  A- 
gostino,  sono  a breve  distanza,  al  sud, 
delle  sne  imir.r. — Il  territorio  di  Bona, 
conquistato  da’  Francesi  nel  1832,  fu  di- 
viso dal  maresciallo  N allée  in  i circoli. 
— Bona  è distante  156  kil.  da  Costantina, 
al  nordest.  — Popolazione  ; lOm.  anime. 

Bonéa  (fieoi/r.  statistica)  — Borgo  del- 
Tllalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  nel 
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Principato  l’Ittnore,  ilislrello  iVAvcllino, 
circondario  di  Monlesarcliio , diocesi  di 
Itenevenlo. — Popolazione:  im.  anime. 

Bonea  (Geogr.  statisliea)  — Borgo  dcl- 
ritalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia di  Napoli,  distretto  di  Castellam.are, 
circondario  di  Vicoequeiise  , diocesi  di 
Sorrento.  — È situato  alle  radici  d’un 
monte,  d‘  onde  spira  sempre  aria  [ftiris- 
siina.  — il  suo  territorio  produce  olio, 
vino,  frutta  eccellenti,  ecc. — Popolazione: 
1500  anime. 

Bondeno  (Geogr.  statifticn).  — Grosso 
borgo  deiritalia  centrale  (Stati  Romani), 
nel  Ferrarese  (Legazione  di  Ferrara),  al 
confluente  del  Panaro  c del  Po.  — Questo 
l)orgo  era  altre  volte  murato  e fortificato, 
ma  quelle  opere  furono  fatte  demolire 
dall’estense  .Alfonso  I.  — Il  territorio  di 
Bondeno  produce  niain,  canape  c cercali 
in  copia  : nutre  ({uantitit  di  grosso  bestia- 
me, e dà  seta  non  poca.  — Bondeno  è di- 
stante 16  kil.  da  Ferrara,  alFovestnordo- 
vest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Bondù  ( Geogr.  fis.,  star,  e slati.iUca) 
— Questo  nome,  die  indica  uno  de’regni 
più  possenti  della  Senegjimbia,  nell’Africa 
occidentale , comincifi  di  recente  ad  ap- 
parire , segnato  con  esattezza,  sulle  più 
comuni  carte  geografiche  e nelle  relazioni 
de’viaggi.  Si  scorge  per  la  prima  volta 
sulla  carta  del  Bambuq  , disegnata  nel 
171G  dal  Compagnon,  ma  pubblicala  sol- 
tanto nel  1728  d.all'abate  Labat,nellaquale 
trovasi  casualmente  indicalo  il  paese  del 
hondii,  come  limite  occidentale  del  paese 
di  Cavana  o Galam.  Il  D’Anville  aveva  gi.i 
fatto  uso  di  quel  documento  per  la  sua 
prima  carta  della  Senegambia,  che  porla 
la  data  del  1727.  Cosi  trovavasi  indicala 
l’esistenza  ed  il  sito  d’uno  stato  di  Honda 
vicino  al  Galam;  ma  oltre  quella  semplice 
nozione , nessun  altro  particolare  su  ciò 
era  giunto  in  Hlurnpa,  quando  il  francese 
Rubault  penetrò  nel  Bondù,  e lo  traversò 
recandosi  per  terra,  nel  1786,  da  San 
Luigi  del  Senegal  a San  Giuseppe  di  Ga- 
lam. — L'inglese  lloughton  tenne,  nel 
1791,  una  via  quasi  simile  andando  dalla 
Cambia  al  G.iyaga;  e il  celebro  Mungo- 
Park  percorse  anch’egli  nn.a]via  quasi  iden- 
tica, nel  1795,  la  quale,  nel  1810,  segui 
nuovamente  Seaca  (Isaac)  sua  guida  negra 
di  Sarakhulè.  Il  Mollien,  nel  1818,  tra- 
versò pure  il  Bondù,  ma  in  una  direzione 
quasi  perpendicolare  a quella  de’suoi  ante- 


cessori. Cray  e Docliard,  nel  1818,  e Cray 
solo  nel  1819,  traversarono  per  più  versi 
il  Bondù,  e la  spedizione  sotto  i loro  or- 
dini dimorò  lungamente  net  paese.  Final- 
mente, il  Grout  de  Be.uifort , nel  182i, 

10  percorse,  parimente  in  varie  direzioni. 
— Conlinato  al  nordovest  dal  Futa-Toro, 
al  nordest  dal  Gayaga  c dal  Bambuq,  al 
sudovest  dal  selvoso  deserto  di  Simbani, 
che  lo  separa  dall’Ully  , ed  al  sudest  dal 
deserto  di  Tenda,  di  là  del  quale  sono  il 
Dentilia  ed  il  Futa-Gialon  , il  Bondù  si 
estende  a foggia  d’elissc  sopra  uno  spazio, 

11  cui  maggior  diametro , dall’  ovestnord- 
ovesl  all’e.stsiidest,  è lungo  240  o 2,50  kil., 
taglialo  ad  angolo  retto  dal  diametro  mi- 
nore, lungo  appena  kil.  150,  frai  gr.  13, 
30'  e 15,  (j' di  lalit.  settentrionale,  e 14, 0’ 
e 15,  50'  di  long.  occ.idenUde , dal  meri- 
diano di  Parigi.  — Il  suolo  del  Bondù  è 
generalmente  ingombro  di  montagne  sas- 
sose ma  poco  alte,  le  quali  costituiscono 
gli  ultimi  gradini  de'  rialti  che  s’appog- 
giano al  nucleo  cidminante  del  Futa-Gia- 
lon,  e si  prolungano  tra  i fiumi  Falemè 
e Gaiubia,  abbassandosi  gradatamente 
verso  il  mare:  quelle  montagne  sono  fer- 
rugino.se  all’ovest  ed  aurifere  nITest,  spe- 
cialmente di  là  delFaleme;  i fiumi  perenni 
ed  i torrenti  della  stagione  piovosa  trac- 
ciarono sili  loro  fianchi  profondi  burroni, 
e quei  sassosi  declivi  nutrono  appena  po- 
chi alberi  tristi,  e sterili;  ma  le  valli,  ov’c 
accumulato  il  terriccio  trasportato  dalle 
montagne,  son  coperte  di  bella  vegetazio- 
ne; il  baobab,  il  gommifero,  il  tamarindo, 
il  pagiaio,  il  giuggiolo-loto,  ed  altri  alberi 
fruttiferi  vi  crescono  in  gran  numero,  e 
le  culture  della  stagione  ùmida  vi  fan 
prosperare  il  tnais,  il  miglio , il  riso,  le 
zucche,  i poponi,  i cocomeri,  le  calebasse, 
il  pistacchio  ipogèo,  le  cipolle,  l’acetosa, 
il  pimento,  il  tabacco,  il  cotone  e l’indaco, 
la;  bestie  feroci  sono  molte,  speci:dmente 
i leoni  c le  iene  ; l’elefante  è scopo  di 
una  caccia  prulittevolc;  il  bove  selvatico, 
il  capriolo,  qualche  bestiame,  alcuni  polli 
servono  al  nutrimento  degli  abitanti;  e le 
api  distillano  loro  grandissima  copia  di 
miele.  Serpenti  mostruosi,  avvoltoi,  rare 
farfalle;  tali  sono  i caratteri  zoologici  del 
Bondù,  notati da’viaggiatori.  — IBonducki 
non  formano  una  massa  di  popolaiionc 
pienamente  omogenea;  forse  il  primitivo 
abitante  del  suolo  fu  il  Ghiofo,  benché 
oggi  sia  mollo  disperso  ; il  Sarakhulè  co- 
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nieclii  aordiT»  numeroso,  ò Inngi  ilnlla  ' 
(ireponderaniMi c.lieiiolrcblM'  supporsi  dall.i  ! 
sua  anleriori;  possessione  tlol  paesse  ; il 
Mandingo , semplice  iinmiisriinle , si  è 
sparso  in  colonie  piò  eonsiileri‘VoIi;  ma  il 
Pelilo  è Toilierno  padrone  ilei  paese  c vi 
domina  per  numero  c potenza:  i suoi  co- 
stumi e le  sue  usanze  lian  fatto  legpe  per 
lutti,  c la  sua  tavella  si  il  esclusivamente 
stabilita;  una  statura  inedia  ma  ben  pro- 
porzionata, un  colore  pendente  piuttosto 
al  rosso  di  rame  rhe  al  nero,  capelli  meno 
corti  e meno  crespi  die  nelle  vicine  na- 
zioni , lo  sguardo  vivo,  agile  il  passo  cd 
attivo;  tali  sono  i caratteri  esterni , elie 
mostrano  nel  Itonduclio  la  preilomiiinnza 
del  sangue  pelilo  su  tiilti  gli  elementi  die 
possono  osservi  mescolali.  — Le  vesti  dei 
Oonducki  sono  eguali  a ipielle  di  tutta  la 
Senegambiai  il  loro  colore  é a (ireferenza 
l'azzurro  o il  bianco,  ed  i perizomi  di  ru- 
tene, a cui  genernlinente  si  limiUi  II  vestito 
di  quelle  genti,  son  tessuti  net  paese  : la 
manifattura  di  quelle  stelle,  lo  scavo  delle 
miniere  dei  metalli,  formano  la  principale 
industria  del  paese,  e forniscono  mezzi  di 
cambio  contro  l’oro  e l'avorio  del  Bambuq, 
del  Kasso  e del  Futa  Gialon,  dati  poi  agli 
Europei  io  cambio  d' armi  da  fuoco,  mu- 
nizioni da  guerra,  minuta  cAincai/fima  e 
coltellame,  stoffe  fini,  profumi  c bagattelle 
di  vetro.  — Il  .M.aomettismo  è la  religione 
dello  stato,  nel  Bondù.  e l' influenza  dei 
sacerdoti  è tanto  più  grande  in  quel  paese, 
in  quanto  che  il  lionducko  ha  cieca  tède 
negli  amuleti  o grigri,  che  qne’ dottori 
soltanto  possono  fare  ; c colà  , come  do- 
vnnque,  la  superstizione  è fomentala  dal- 
l'interesse clericale,  la  schiavitù  a vane 
pratiche  esterne  cancella  ogni  intelligenza 
de' dogmi  e della  dottrina  morale  a cui 
s<;rvono  di  appoggio.  Le  moschee  sono 
sparse  in  gran  numero  nelle  citta  e nei 
villaggi  del  Bondù,  c numerosi  sono  gli 
■mani  che  vi  dirigono  la  preghiera  c vi 
lungono  scuola , insegnando  leggere  ai 
giovani  Ihalebi  e copiare  rozzamente  qual- 
che versetto  del  Corano:  giungere  a scri- 
vere, sotto  le.  forme  ortogralicbe  più  .ir- 
bitrarie,  alcune  frasi  di  un  arabo  corrotto, 
tale  è il  non  plus  ultrn  della  scienza  di 
quegli  allievi  e di  quc'inanstri,  e colui  che 
giunse  a quell'alto  grado  d'istruzione  è 
per  ciò  tenuto  in  conto  di  gran  perso- 
naggio. — Il  governo  del  Bondù  è mo- 
narchico , e la  corona  si  trasmette  nella 


famiglia  reale  secondo  regole  di  eredità 
collaterali,  alla  cui  applicazione  invigilano 
tutti  i capi  del  paese.  Il  titolo  di  dignità 
del  sovrano,  o meglio  del  desfiola,  è of- 
inamg,  come  in  tutti  gli  stati  ponli  della 
.'^•negamhia.  Le  sue  rendile  si  compon- 
gono della  decima  di  lutti  i prodotti  ter- 
ntoriali,  dc'diritli  di  dogana  su  tutte  le 
mercanzie  che  entrano  sulle  sue  terre,  sia 
pel  consumo  interno  o sia  pel  transito, 
equivalenti  pure  al  decimo,  delle  mance 
0 triliuti  annui,  che  la  colonia  francese 
del  SenegnI  gli  paga  per  la  cessione  del 
territorio  su  cui  è fabbricato  il  forte  di 
Bakel,  e di  quelle  che  riceve  dalle  navi 
die  viapprodann  per  caricare  oro  e avorio. 
— I.a  forza  armata  di  cui  può  disporre, 
ò (li  5,  0 G cento  cavalieri,  e lOo  12  mila 
fanti;  i primi  hanno  in  generale  il  fucile, 
e alcuni  anche  le  pistole,  ma  in  mancanza 
di  fucili , I'  arma  principale  dc'cavalieri 
è la  Lancia;  tutti  poi  portano  sotto  la  cin- 
tura il  labbe  o pugnale,  e i capi  vi  uni- 
scono la  silama  o sp.ada  diritta:  l'arme  dei 
fanti  è r arco  , con  il  turcasso  pieno  dì 
frecce  acciaiate.  I guerrieri  di  ogni  vil- 
laggio sono  condotti  dal  loro  capo,  e l'e- 
sercito è distribuito  in  più  corpi  comandati 
da'principi  della  casa  reale , secondo  la 
circoscrizione  territoriale  del  loro  rispet- 
tivo retaggio.  Le  più  frequenti  spedizioni 
non  sono  che  scorrerìe  di  saccomanni 
ne'  piccoli  stati  vicini  ; le  popolazioni 
limitrofe  che  ne  son  vittima,  prendono 
d'ordinario  l'espediente  dì  unirsi  al  Bondù 
per  salvarsi  da  nuovi  saccheggi  ; e così 
Yalmtimij  va  a poco  a poco  crescendo  il 
suo  regno,  a danno  specialmente  dcH'l'lly, 
del  Bambiiq  c del  Gayaga:  il  suo  stato,  che 
da  prima  non  giungeva  né  al  Senegai  nè 
al  Faleinè  , tocca  oggi  il  primo  di  quei 
liumi  e si  estende  oltre  il  secondo.  — La 
capitale  attuale  del  regno  di  Bondù  è Bu- 
lcb,an(';  gran  villaggio,  la  rui  popolazione 
non  supera  18tKI  abitanti,  che  compon- 
gono la  casa,  cioè  la  parentela,  gli  schiavi 
e i servi  de.l  sovrano:  è cinta  da  un  muro 
allo  dieci  piedi  e grosso  IS  pollici,  munito 
di  feritoie  e attraversato  da  5 porte  llan- 
clieggìate  di  torri;  lo  che  dà  a quel  luogo 
:(spctto  più  formidabile  che  ad  alcun'altea 
città  chiusa  di  quella  regione  : Ciissan, 
l'antica  capitale  dei  regno, 'oggi  è semplice 
c.ipoluogo  d una  provincia,  che  abbraccia 
tutta  la  parte  sudest  del  Bondù , fino  al 
Faleinè;  e Fufto  onrfu,  clic  fu  and) 'essa 
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(<|u:milu  vi  |id^sù  il  Miiiigo-I’ari'kiresideoza 
riialK , attualmente  è capoliiogo  del  ter- 
ritorio situalo  di  lì  dai  Falerni^.  Il  cantone 
prossimo  airi'lly  porla  il  nome  di  Ffi'lo. 

— (ìli  annali  della  nazione  non  rimontano 

ad  c|KKlie  remote;  essi  pongono  l’origine 
della  monarrliia  Oondiicka  verso  la  line 
del  XVII  secolo;  il  paese  apparteneva  al- 
lora ai  Sarakhuiè  della  gran  trihd  de'lta- 
kei'i.  Una  principessa  prilla,  venuta  se- 
condo alcuni  dal  Futa-Toro,  e secondo 
altri  dal  Futa-Gialon,  giunse  con  un  tnn- 
rabulto  c chiese  un  sito  per  staliilirvisi:  le 
fu  assegnato  Uonduha,  e la  fama  della  sua 
santità  hen  presto  clilie  rarcolto  intorno 
a lei  una  numerosa  riilèiiia  di  l'euli,  che 
conquistò  a grado  a grado  il  territorio  da 
essa  occupato  : la  preponderanza  del  nu- 
mero c la  forza  fecero  il  resto  ; e così  si 
fondò  la  potenza  della  famiglia  di  Sisiliè, 
che*si  è perpetuala  sul  Irono  di  llondi'i.  — 
Ecco  in  mtii , per  hrevilà  di  spazio,  la 
lista  cronologica  degli  che  quella 

famiglia  ha  fornito  (1 1. 

Bonefro  ((leogr.  sfa/i«fica  > — (Irossa 

(i;  Anne  Ì092  Maleky,  coniemperanoo  df  ga* 
vernatorc  franceao  Brtie , che  ct>:nandava  a ban 
I.uigù  per  1j  < uinpa^nia  Reale  del  Senegal  — 1702 
Bcrbé  M^uik  — TC«A'«t,  che  ru'gnjva  a 

(c-mpo  del  uaggiu  del  0>mpBgnun  i.c*pue;si  limi* 
troll.  — l7dt.OMAK-M*K*  —1762.  Sajiba  Ti  MAFCt 

— 1778.  Amady-Ngiay.  — 1782  che  fu 

visitata  dal  Ru!  ault.  — 1787.  Seca,  che  regna\a 
a tempo  dd  viario  dell' lIughiMn.  In  una  guerra 
contro  il  Banicuq,  Sega  tulso  »!  re  Sjiitbo  la  pro- 
vincia ebe  oggi  il  Botulù  pos^kde  sulla  riva  destra 
del  Falein-'.  Mentre  tnlia  la  .Senegaiitbia  subiva 
Ptnnueiixa  dì  Abd  el-t^der,  almamy  di  Futa,  un 
marabutto  quidìmako  venne  a domandai'C  a quel 
I ole'  te  m'inarca  vendeila  contro  l'olmnrnt/  Sega, 
che  In  una  escursione  di  siKXlicggio  aveva  con- 
dotto schiave  le  sue  donne,  distniUo  la  ^ua  casa 
c disperM)  le  sue  immense  licchezce  leiicranc, 
chi?  potfvano  fari'  il  catiro  it’un  muto!  Abd-e!- 
(^ader,  che  si  arrogava  il  titolo  di  Emy^tt-Uu- 
mcnyit , o priircipe  de'Cedelt,  citò  Sega  a preMu* 
lar&i  al  mio  cospetto,  e pronunziò,  seciidu  l’av- 
vilo degli  il  bando  delt'cm;  io,  il  cui  potere 

certo  rofTendev.i  , e lo  fece  .-ivsassinarc  mentre 
usciva  dal  cam}Hi.  — |7'J2  Amady-Ayi^ata,  fra- 
tello dello  sventurato  Su;^a , fu  Invto  proclamato 
olttMiHy  da  un  partito  potente  di  R'mducki,  ed 
iicrive  in  battaglia  il  àuu  competUoi  e Anuidy-Piite, 
creatura  d’  Ahd-el-<^der , e che  s’  era  prevalgi 
•Iciraiuio  (t|  qu- SU)  p t usurpare  il  titolo  d'ai- 
wnitiy  di  Uoruld.  Stabilito  sul  trono,  Aiuady-A)'e- 
^ata  non  penvò  piu  atl  altro  che  a vendicare  la 
«mute  del  frat'llo;  si  collegù  cmi  lutti  i nemici 
d’Abd-el-(Jlader,  c quando  quel  polente  cuiiro,  vit- 
tima dei. e rivoluzioni  puliikli< , fu  divenuto  un 
avve  vario  facile  a vincere,  andò  ad  assaliti  ’. 
In  ttn?>e.  Io  ebbe  priKionicro,  e rìmpnjverandogti 
sinaraRH’U  e rassassmio  Ut  Se^u,  gli  (ecc,  dicesi,  di 
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terra  delFItalia  meridionale  ( Regno  di 
.Napoli  ),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Molise,  distretto  e diocesi  di  La- 
rino.  — È situata  sul  pendio  d’un  monte, 
ed  ha  un  bel  castello,  amenissimo  per  la 
sua  posizione,  una  chiesa  parrocchiale  e 
qu.altro  r,asc  di  soccorso.  — Il  suo  ter- 
ritorio , bagnato  da  molti  rivi  perenni , 
produce  ogni  sorta  di  vettovaglie,  ed  è 
ricco  di  buoni  pascoli.  — Bonefro  è di- 
starne U kil.  da  Larino,  al  sudsndest, 
28  da  (ìanipobasso,  al  nordest,  e 35  dal 
mare  (Adriatico).  — Popolazione ••  im. 
anime. 

Bongo  ( V.  C.m.abmi). 

Bonbomtne.ColdaBonhoinme  (Oeog. 
finirà)  — dola  delle  Alpi  draie,  in  Savoia, 
che  stabilisce  una  comunicazione  o pas- 
saggio (però  assai  pericoloso)  fra  le  valli 
dell'Arve  e dcll'lsère.  — l.'.allezza  del  Col 
dn  tìouhommr,  sul  livello  del  mare,  fu 
stimata  1510  metri.  — È distante  17  kil. 
dal  Monte  Bianco,  al  sudovest. 

Boni,  Sony  (Geogr.  statistica)  — ditta 
e porlo  dell’Oceania  occidentale  (Malesia), 

propria  mano  raltar  le  ci.-rvella  con  una  pistoletiata. 
Finita  quella  contesa,  le  alleanze  e le  rivaliik  na- 
zio  :alÌ  ripresero  il  loro  Impero,  ed  Amady  ruppe 
coi  Dambara  del  kaaita  |)er  allearsi  colia  federa- 
zione de'Peuli,  che  era  al  tempo  stesso  quella  dei 
Mosulmani  contro  a*  Pagat  i.  I Sarakbuli  avendo 
riHutato  di  prendervi  parie,  rafiTumty  di  Bondù 
ruppe  pure  con  essi,  e tolse  loro  pib.luoghi:  e al- 
cuni reclami  de)  Kaaria  lo  trassero,  nel  1816,  in 
guerra  aperta  con  quel  paese.  Amady  s’atfrettò  di 
andare  al  campo  per  congiungersi  co'  PeiiU  del 
ma  i Elambara,  avvertiti  da*SarakhuM,  pas- 
sarono il  .Senegai  a Drramanéh,  c s’impodron.rono 
di  Bntcbanè  y rubando  e saccheggiando  lutto  il 
circosianie  |>aese.  Peib  Amady,  tornando  indietro 
a marce  forzate,  sorprese  il  vincitore  e recuperò 
la  sua  capitale;  fece  grande  strage  de’Bambara, 
ed  obbligò  il  loro  capo  a fuggire  precipitosamente 
con  akuni  guerrieri  fi*dcli  1S!7;.  l.’anno  seguente 
Amady  volse  le  sue  armi  contro  i SarakhuU;  i 
quolt,  chiamati  i Bambara  in  loro  soccorso,  costrin- 
sero rn/maniy  di  Bondli  a ritirai  si  fino  a Lanci, 
dove  fu  raggiir'to daireserclto nemico (aprllel818); 
la  pugna  fu  delle  pììi  tenibili,  e Amady  piena- 
mente sconfìttn:  ancora  si  veggono  su  quel  campo 
sanguinoso  i mucchi  delle  ossa  dei  Bonducki  moni 
in  queita  battaglia.  Il  piitKipe  vinto  sopravvisse  a 
quella  sventura;  ma  una  nulattia  lo  tolse  l’8  gen- 
naio 1M9.  — 1819.  MtSAV-HiRt,  nipote  del  de- 
funto, fu  riconosciiito  per  suo  successore , mal- 
grado  Topposialone  di  alcuni  «muli  — 1H26.  Tl- 
MAht-MtDY,  fratello  del  prccetlenlc,  sali  sul  trono 
.Mentre  quegli  vfvev.i,  egli  esercitava  le  funzioni 
di  governatore  di  ruASO/t.  .Mostrò  gran  ileslderìo 
di  vedere  i Francesi  fermamente  subiliti  a Say- 
snndyn  sul  Falemv,  uve  aveaiio  formato  un  teni- 
p»‘i’»neo  stph'llmento.  Tu  sempre  amico  e am- 
miratolo degti  Europei. 


Digilizea  oy  v.iUDglf 


neirisola  di  Cclcbcs,  capitale  d'un  regno 
del  medesimo  nome , disteso  dal  fiume 
Tgerani  per  65IÌ  kil.  al  sud,  c indipen- 
dente dagli  Olandesi,  fili  abitanti  sono 
niaomellani,  industriosi  c civili. 

Bonifacio  ( (ieogr.  slor.  e statistica  ) 
— Piccola  città,  forterza  e porto  dell'isola 
di  Corsica,  capoluogo  di  cantone,  nel  cir- 
condario di  Sartene,  diocesi  d'.ijaccio. — 
É fabbricata  sopra  una  roccia  calcarea, 
che  difende  il  porto,  al  sud,  e dal  Iato 
del  mare  presenta  un  gran  dirupo  alto  c 
cavernoso,  costituente  quasi  la  estremità 
australe  della  Corsica,  rimpctto  alla  .Sar- 
degna, da  cui  è separato  ilal  braccio  di 
mare,  che  i nocchieri  chiamano  le  Bocche 
di  Bonifacio.  — I.a  fortezza  di  Bonifacio 
fu  sempre  di  molta  importanza,  ed  oggi 
"à  la  prima  dell' isola.  — Il  porto  è pro- 
fondo c sicuro:  somiglia  ad  un  can.ale , 
lungo  piùd'l  kil.  e mezzo.  Per  la  sua  po- 
sizione alla  estremità  dell'isola,  c a soli 
l5  kil.  distante  dalla  Sardegna,  potrebbe 
diventare  un  punto  di  grandissima  im- 
portanza commerciale.  — Il  primo  nucleo 
della  fortezza  di  Bonifacio,  modificata  ed 
ingrandita  nei  tempi  posteriori  a seconda 
dei  progressi  dell' arte,  fu  un’opera  mili- 
tare eretta  (nell'anno  830)  da  uno  de' più 
nobili  e valorosi  uftìziali  della  corte  di 
Carlomagno,  Bonifacio,  marchese  di  To- 
scana e conte  di  Corsica.  Egli  fu  il  vero 
fondatore  di  Bonifacio.  E lo  scopo  di  quello 
stabilimento  militare  fu  di  raffrenare  le 
irruzioni  de’Saraccni  di  Sardegna,  (l'Africa 
e di  Spagna,  che  ordinariamente  s’ intro- 
ducevano in  Corsica  da  questa  parte,  e 
penetravano  fino  nel  core  del  paese,  por- 
tandovi la  devastazione  e la  morte,  o ri- 
ducendo la  popolazione  nella  più  dura 
schiavitù.  I Genovesi  tolsero  Bonifacio  ai 
Pisani  per  sorpresa,  nell' epoca  dell'anta- 
gonismo surlo  fra  quelle  due  republdiclic 
famose,  antagonismo  che  riuscì  sì  fune- 
sto all'  It.alia,  come  la  storia  narra  : e come 
Calvi  la  colonizzarono  e colmarono  di  Unti 
privilegi , che  sembrava  piuttosto  un’  al- 
leata che  una  città  dipendente  da  Genova; 
quindi  è che  si  mostrò  sempre  affeziona- 
tissima alla  Repubblica  Ligure.  Bonifacio 
respinse  le  truppe  d’ Alfonso,  re  d' Ari- 
gona,  e i Corsi  di  Vincentello  d’ Istria, 
che  tentarono  impadronirsene  nel  1A20; 
e i Bonifacini  non  hanno  ancora  obliato 
i fatti  eroici  successi  io  quella  famosa  di- 
fesa , alla  quale  preser  parte  attivissima 


perfino  le  donne.  Più  tardi,  nel  15.51,  nei 
primi  tempi  di  Sampiero,  i Francesi  c i 
Turchi,  alleati  del  re  Enrico  11,  sotto  la 
condotta  di  Bragiit,  la  presero  per  stra- 
tagemma dopo  un  assedio  lungo  e iiiemo- 
rabilei  ma  ella  fu  resa  ai  Genovesi,  col 
resto  dell’isola,  mercè  il  tr,attato  di  Ca- 
leau-r.amluvsis  ; allora  la  restaurarono 
o ne  aumentarono  notevolmente  le  forti- 
ficazioni. t)ggi  Bonifacio  obbedisce  alla 
Francia,  col  reiito  dell'isola,  la  quale  for- 
ma, com’ò  noto,  il  dipartimento  di  Cor- 
sica.— Sebbene  Bonifacio  sia  una  piccola 
città,  pur  non  manca  di  notevoli  edilìzi-, 
ha  lielle  e grandi  chiese,  c fra  le  fabbri- 
che civili  c militari  citiamo:  il  Torrione, 
il  Palazzo,  la  grande  Cisterna  ( in  Bonifa- 
cio non  si  beve  che  acqua  piovan.aì,  T. Ar- 
senale, i Mag.izzini  pubblici,  lo  spedale 
di  Sta-Croce,  lo  .Scalone,  mercè  cui  dalla 
città  si  scende  nel  ji/fcurf/io  situato  Inngo 
il  porto:  un  acquedotto,  opera  de’ Pisani, 
benefattori  dell’ ìsola,  fornisce  acqua  in 
abbondanza  alla  industriosa  popolazione 
di  quel  subborgo.  — .A  Bonifacio  e ne'siioi 
dintorni  l'aria  è sana  c temperala  ; il  mare 
abbonda  di  pesci.  Il  territorio  di  questa 
piccola  città,  situato  alla  estremità  au- 
strale dcH’isola,  si  compone  di  colline,  di 
valli  c di  pianori,  e produce  .abbondanza 
di  cereali,  buoni  vini  rossi  e fruita  squi- 
site. Gli  olivi  sono  d’ima  bellezza  egros- 
■sezza  veramente  notevoli.  Le  eccellenti 
pasture  di  questo  bel  paese  nutrono  nu- 
meroso minuto  beslianie:  ma  i buoi,  an- 
che per  uso  dell’  interno  della  Corsica  , 
vengono  di  Sardegna;  con  la  qu.alc  isola 
Bonifacio  traffica  continuamente.  — Boni- 
facio è distante  78  kil.  da  .Ajaccio,  al  sud- 
est, c tO  da  .Sartene,  .al  sudsudesl.  — Po- 
polazione : 3m.  anime. 

Bonifacio  , Bocche  di  Bonifacio 
(tleogr.  fisica)  — .Stretto  del  Alediterraneo 
per  cui  la  Corsica  è disgiunta  dalla  S.ar- 
degna.  Prende  il  nome  dalla  citu’i  di  Bo- 
nifacio, che  sorge  sulla  sua  riva  setten- 
trion.ale,  nell'isola  di  Corsica.  La  larghezza 
di  questo  stretto,  dalla  punta  più  meri- 
dionale della  Corsica  alla  punta  più  set- 
tentrionale della  Sardegna , è di  circa  12 
kil.;  e l'epiteto  di  bocche,  gli  viene  dalla 
interruzione  che  fanno  della  sua  super- 
ficie alcune  isolelte  . surgenli  al  suo  in- 
gresso dalla  parte  del  Tirreno.  — Le  isole 
granitiche  del  l'avallo,  di  Lavezzi , di 
San  Bainzo,  sono  piccoli  frammenti  di 
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terra  corsa,  stranamente  spezzati  e Oista- 
gliati,  e gelinti  dalla  natura,  con  un'inn- 
nità  di  piccoli  scogli,  nel  mezzo  delle  a- 
cqiie  agitale  delle  Bocche  di  Bonifacio.  I 
colpi  dello  scalpello  antico  non  risuonano 
più  in  quegli  scogli,  che  fornirono  il  loro 
contingente  di  nobili  materiali  al  genio 
artistico  della  regina  del  mondo;  il  mug- 
gito dì  qualche  magra  vacca,  il  belato  di 
alcuno  agili  capre,  e il  mesto  canto  di 
qualche  pastore,  sono  oggi  le  sole  voci  che 
eccheggiano  in  qneirarcipelago  microsco- 
pico d'isolotii  e di  scogli  di  granito,  che 
costituiscono  lo  terre  (liii  australi  della 
t’.orsica.  — Lo  Stretto  di  Bonifacio  è il 
t'relum  Tajihrus  degli  antichi. 

Bonifati  ( ileogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  inuridionalo  (regno  di  Mnpoli), 
nella  Calabria  Citeriore,  distretta  di  Paola^ 
circondario  dì  Belvedere  marittimo  , dio- 
cesi ili  Bisignano  e San  Marco.  — Sorge 
in  lungo  montuoso,  ma  ferace  in  olio,  vi- 
no, castagne,  frutti,  em.assime  lìclii.  — 
E distante  31  kil.  da  San  Marco aH’oTest, 
72  da  Cosenza  al  nordovest,  e Gdal  mare 
(Tirreno).  — Popolazione:  2500  anime. 

Bonin  (1*.  Mi  Ntx). 

Bonito  { Geogr.  statistica  ) — Borgo 
deirilalìa  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  l'iteriore,  distretto  e dio- 
cesi d’ Ariano , circondario  di  (ìrottami- 
narda.  — .Soigc  sni  dòrso  di  amena  collina 
in  territorio  produttivo  di  tutto  che  abhi- 
sogna  a ijuegli  abihinti  ; ma  spe.sso  .solTri 
gravi  Janni  specialmente  per  elfetto  di 
tremoti.  — Bonito  è distante  12  kil.  da 
Ariano.  — Popolazione:  Am.  anime. 

Bonn,  Bonna  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  didia  tìermania,  nel  regno  di  Pussia. 
provincia  Uenan.a,  circondario  ( reggenza) 
di  Colonia.  — Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
Reno.  Non  manca  di  grandi  edilìzi  : citia- 
mo: la  chiesa  prim.aziide  (San  Martino),  il 
Palazzo  di  città  ed  il  castello  nel  quale 
è 1'  università;  istituto  celebre,  fornito  di 
una  buona  bihlii.teca,  d'un  musco  di  sto- 
ria naturale  e d'un  gabinetto  di  medaglie 
e di  quadri , d' incisioni  ccc.  Ila  un  liceo 
ed  un  teatro.  — Bonn  i città  manifat- 
trice,  c fabbrica  specialmente  seterie,  co- 
tonine , olio  di  vetriolo  ed  acqua  forte, 
saponi,  ccc.;  e mentre  traffica  in  tali  ar- 
ticoli, non  trascura  il  commercio  del  gra- 
no e del  vino  del  .suo  territorio,  nè  il 
traffico  del  piombo  estratto  d.alle  vicine 
miniere.  Bonn,  è la  patria  del  celebre  mae- 


stro Beethoven.  — E distante  25  kil.  da 
Colonia,  al  sudest.  — Popolazione:  firn, 
anime. 

Bonnetable  (Geogr.  statistica) — Gros- 
so borgo  0 villaggio  di  Francia,  capo- 
luogo di  cantone  nel  dipartimento  della 
Sarthe.  — E distante  1 8 kil.  da  Mamers,  al 
sud.  — Popolazione;  6m.  anime. 

Bonneville  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  della  Savoia  (Stati  Sardi), 
capitale  della  provincia  del  suo  nome 
nella  diocesi  di  .\nnecy.  Sorge  sopra  una 
collina  ferace,  appiù  dall'alta  montagna 
del  Mole , e a destra  dell’  Arve.  Ila 
forma  triangolare  , divisa  in  Ire  anguste 
contrade,  con  una  grande  piazza,  abbel- 
lita d'una  pubblica  fonbana  e dal  palazzo 
di  città.  Il  passeggio  riesce  specialmente 
delizioso  nei  giorni  estivi.  — Bonneville 
ha  buone  scuole  elementari;  ma  si  distin- 
gue per  quella  speciale  di  commercio,  c 
per  l'altra  d’orologeria.  Il  monte  Mole, 
appiè  del  quale  sorge  Ronnoville,  è alto 
18Ì.8  metti  sul  livello  del  mare:  veduto 
da  lungi,  present.asi  come  un  cono  vulca- 
nico. — Sul  territorio  di  Bonneville  cor- 
rono sette  strade  provinciali.  — II  man- 
damento di  cui  Bonneville  ^ capitale  ha 
nome  di  Basso  Famignij,  c comprende 
quel  tratto  di  paese,  che  declina  da  Clu- 
ses  fino  ai  limiti  del  Genovese,  valle  spa- 
ziosa, lieta  c popolata,  che  in  abbondanza 
produce  ogni  sorta  di  cereali,  ottimi  fieni, 
c generosi  vini,  fra  cui,  ricercatissimi,  i 
neri  di  Marigny  e i bianchi  della  costiera 
dell’Arvc.  — Il  passo  di  numerosi  fore- 
stieri .arricchisco  questa  capitale,  i cui  al- 
berghi gareggiano  con  qne’  di  Ginevra 
nell’eleganza  ed  i comodi.  Èna  delle  prime 
birrerie  della  .Savoia  esiste  da  lungo 
tempo  in  Bonneville.  — Al  disotto  di  que- 
sta città  si  attraversa  l’Arve  sopra  un  so- 
lido ponte  di  pietra,  e accanto  ad  esso 
sorge  una  colonna  fatta  ad  imitazione  della 
colonna  Trai.ana,  alla  29  metri,  con  statua 
in  cima  ; il  monumento  fu  cons.acrato  a 
Carlo  Felice,  per  l'ordinato  arginamento  di 
quel  fiume.  — Falsamente  da  alcuni  si 
pretese,  che  Bonneville  fosse  già  luogo 
romano;  chè  nulla  si  s:i  di  certo  intorno 
a quel  parse,  fino  al  .Vili  secolo,  epoca  in 
culi  baroni  del  Faucigny  vi  edific,arono  una 
rocca.  Nel  1 283,  Beatrice , signora  del 
Faucigny , cambiò  il  nome  di  Burgum 
castri  in  quello  di  Bonavilla.  Nel  1310, 
Bonavilla  fu  capitale  del  Faucigny,  c gli 
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abitanti  di  Cluses  , per  odio  municipale 
tentarono  più  volte  appiccarvi  il  fuoco  : 
desolali  dalla  peste  nel  1345,  Bonneville 
soffri  grandi  incendi,  negli  anni  Hiì, 
1618,  1773.  I Bernesi  s'impadronirono  di 
quella  città  verso  la  line  del  secolo  XVI, 
restituendola  a casa  di  Savoia  dopo  la  pace 
di  N}'on.  — In  Bonneville  nacquero  di- 
versi uomini  illustri , fra’  quali  l' infelice 
Pietro  Monod,  gesuita  diplomatico,  dotato 
di  vastissima  erudizione,  inviato  straordi- 
nario da  Amedeo  1 alla  corti*  di  Luigi  XIII, 
rolla  incombenza  di  segrete  pratiche  a 
tmire  della  monarchia  Sabauda  ; Mel- 
chiorre Dichal,  Andrea  di  Passier  Jacquier 
e ().  Gaillard.  Bonneville  è distante  26 
kil.  da  Ginevra , al  sudest,  73  da  Cham- 
liérj',  al  nordest , e 295  da  Torino,  al 
nordovest.  — Popolazione;  3ui.  anime. 

Bono  (Geogr.  slatislica)  — Crosso  vil- 
laggio dell'  isola  di  Sardegna,  capoluogo 
di  mandamento  nella  provincia  di  .Nuoro. 
— Siede  sul  Montcraso,  detto  anche  Monte 
di  Bono , c di  lassù  domina  la  Valle , e 
gode  di  vasto,  pittoresco  ed  ameno  oriz- 
zonte. — La  massima  parte  del  territorio 
di  Bono  è montuosa  , ma  facilmente  col- 
tivabile : il  grano,  il  lino  , la  canapa,  le 
civaie  ne  sono  i principali  prodotti;  le 
vigne  ivi  si  mostrano  hellissiiue,  e danno 
uve  di  molte  specie;  d'intorno  al  vili  iggio 
poi  coltivansi  circa  300  orti , epperciò 
bassi  gran  quantità  di  erbaggi  c di  legu- 
mi ; il  terreno  ghiandiferu  di  Bonn  occupa 
larghissima  superlicie  ; i lecci  vi  sono 
frammisti  alle  quercie  ed  ai  sugheri  in 
numero  di  più  milioni , e il  frutto  è in 
tanta  copia  che  basterebbe  ad  ingrassare 
30m.  maiali.  La  pastorizia  esercit;i;>i  a pre- 
ferenza deiragricollura  in  questo  paese; 
vi  sono  pecore,  vacche,  capre,  cavalli  c 
particolarmente  maiali  in  gran  numero  ; 
sicché  quc'p,astori  fanno  quantità  notevo- 
lissima di  foruciggi,  che  sono  molto  sti- 
mati in  tutUi  l'isola.  — Non  è gran  tempo 
rhe  esistevano  33  nitrachi  sul  territorio 
di  Bono;  ma  ora  non  uno  più  se  ne  rin- 
viene intatto:  nè  mancanri  gli  altri  mo- 
numenti, conosciuti  in  Sardegna  col  nome 
di  SepoUuras  de  Gigaulft,  e di  Domos  de 
Aiannas.  — Bono  è distante  28  kil.  da 
Ozieri.  — Popolazione  del  comune;  3m. 
anime. 

Bononia  ( Geogr.  anttea  ) — Chiama- 
ronsi  con  questo  nome  quattro  città,  oggi 
corrispondenti  alle  seguenti:  a Bologna, 
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in  Italia;  a Boi'LOGKE-sun-MER,  in  Francia; 
a XViODiNO  , nella  Turchia  Europea  ; ad 
lu.oK  0 Si.OK,  nella  Schiavonia  (impero 
d'Auslria)  (f.  questi  nomi). 

Bononra  (Geogr.  fit.,stor.  eslatistiea) 
— Villaggio  agricola  e pastorale  dell'isola 
di  Sardegna,  capoluogo  di  distretto,  nella 
provincia  d'Alghero,  e diocesi  di  .Sassari. 
— É sitmalo  alle  falde  d'un  monte,  in  luogo 
umido  e nebbioso.  — ll'animo  fiero,  quei 
popolani  spargono  sangue  colla  massima 
facilità,  e riuniti  in  grosse  fazioni  furio- 
samente si  perseguitano  nella  campagna 
struggendo  non  di  rado  a vicenda  i loro 
possessi;  e alcuna  volta  accadde,  che  una 
parte  ponesse  a morte  armenti  di  più  cen- 
tinaia di  rapi,  e mandasse  cosi  in  rovina 
qikinto  apparteneva  al  partito  nemico!  ! ! 
Però  l'istruzione  e l'educazione,  nel  di- 
rozzare quelle  popolazioni  rimaste  per 
tanti  anni  nelle  tenebre  della  barbarie, 
Teducazioiie  e l'istruzione,  strumenti  in- 
civilitrici  per  eccellenza  , han  comincialo 
ad  ingentilire  quegli  animi,  e credo  fran- 
cami’ute  che  preslo  faranno  svanire  i ran- 
cori c le  vciidetlc  privato,  napello  di  quei 
p;icsi  della  .Nardegna.  — Il  territorio  di 
questo  comune  è vastissimo,  e vi  prospc- 
r,ino  il  giamo,  l'orzo,  le  fave  , le  viti,  gli 
allieri  fruttiferi  e gli  .igriimi:  le  selve  sono 
vari.atc  d'  alberi  gliiandiferi,  di  frassini . 
di  mirti  ecc.  ere.,  piene  di  selvaggina  si 
grossa  che  minuta,  e di  quadrupedi  come 
di  volatili.  — llopiosc  c varie  sono  le  pro- 
duzioni vulcauicbe  di  questo  luogo,  il  cui 
suolo  èqua.si  toLdmente  di  origine  ignea: 
il  monte  Ciccao  è 1'  estrema  scarpa  del 
gran  pianoro,  che  si  distende  nella  Pla- 
nargia , e nella  Gampeda  di  Macomer, 
parte  del  quale  , (ino  al  Pélao  e Monte- 
siinto,  sembra  avvallasse  in  occasione  di 
alcuna  delle  violentissime  convulsioni, 
rhe  il  fuoco  interno  produsse  in  questa 
regione,  dove  sono  ben  caratterizzati  molli 
crateri,  posteriori  alla  formazione  di  qiiel- 
ravvallaiuenlu.  In  gran  numero  sono  le 
fonti  termali  e minerali  nel  Bonorvese.  — 
Al  sud  del  villaggio  di  Bonorva , alla  di- 
stanza di  circa  3 kil.  sid  monte  làiccao. 
grandi  avanzi  di  fabbricali  ciclopei,  onde 
si  riconosce  aver  tpiivi  seduto  un  popolo 
antichissimo:  ed  altre  reliquie  appariscono 
di  edifizi  di  consimile  architettura,  ma 
fatti  però  con  pietre  minori , in  distanza 
di  due  ore  dal  paese , :ill’est  nella  con- 
trada appellala  Terchiddo  , ove  esisteva 
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iin  villagr^io  di  questo  nome,  Rliliandonato 
circa  il  1605,  dopo  l'iirriaionc  del  parroco 
mentre  celelirava  la  messa.  — Esiste  nel 
monte  .Andrea-do-Priù  una  rai  i'rna  assai 
uotevnie,  che  rredesi  (unitamente  ad  altre 
piu  piccole  situate  a |iora  distanza!  anticii 
abitazione  di  nion.ici.  — Non  meno  di  15 
noniclii  vegj?'onsi  nel  Itonorvese.  — Nel 
sito  detto  Aidii-de-Turdu , che  pare  sia  la 
valle  di  .Monlesanto  , per  dove  ora  corre 
la  strada  centrale,  incontraronsi,nel  13A7, 
gli  eserciti  di  (ìiiglielmo  di  Cervellon , 
luogotenente  generale  dell'isola  pel  re  di 
Aragona,  e dei  Doria:  dopo  furiosissimo 
conlliUo,  la  vittoria  restAa  questi  ultimi. 
— Itonorva  è distante  47  kit.  da  Ozicri. 
Popolazione  del  comune:  4,900  anime. — 
Il  mandamento  di  flonorva  abbraccia  5 
comuni  (Bonorva,  Cossoinc,  Oiave,  lle- 
beccii  e-Scmestene!.  — Popolazione  totale: 
9m.  anime. 

Bons  fOmgr.  sinlistica)  — Villaggio  e 
comune  della  Savoia,  mandamento  di  Dou- 
vaiue,  nella  provincia  del  liiablese,  diocesi 
d'Annecy.  — Sta  alle  falde  del  monte  Voi- 
rons,  sulla  strada  fra  Thonon  c ISonne- 
ville.  — Ha  qualche  notevole  edifizio,  fra 
cui  il  palazzo  comunale,  di  elegante  co- 
struzione, che  abbellisce  la  pùtzza  delvil- 
laggio.  — I prodotti  del  ferace  territorio 
di  Cons , sono  cereali  di  ogni  sorta , le- 
gumi ed  ottime  frutta  , non  che  molto 
lieno.  — I Pagani  avevano  posto  sulla  ci- 
ma del  monte  Voirons  un  idolo  , a cui  i 
vescovi  di  Ginevra  sostituirono  una  c.ip- 
■"pella  dedicala  alla  Vergine  ; cappella  che 
i bernesi  distrussero  nel  1536;  ma  venne 
rif.ibbricata  in  sul  principio  del  secolo 
XVII.  Lassù  fu  pure  l’antico  convento  di 
Voirons  incenerito  nel  1769.  — 0»cgli 
alti  luoghi  son  visitali  nella  state  da  molti 
stnanieri,  a motivo  della  veduta  sorprim- 
dente  delle  ghiacciaie  di  Chamounix,  della 
deliziosa  valle  di  lìocgc,  della  vaga  co- 
stiera del  Giablcse , del  helli.ssiino  lago 
Gemano,  che  pare  distendasi  sotto  gli  oc- 
chi del  riguardante , e di  parte  dei  con- 
torni di  Vaud,  e di  Ginevra.  Popolazione 
del  comune:  1 iOO  anime. 

Bopal  — Città  dell'Asia  meriilionale  , 
neH'impcro  Anglo-Indiano , cajtoluogo  di 
un  distretto  omonimo,  nella  provincia  di 
Malva. 

Bor  {Elimnhg.  geografica)  — Voce  po- 
lacca esprimente  bosco.  Entra  nella  com- 
posizione di  alcuni  numi  geogralici,  cuiue 


ad  esempio:  BranniBon  ( Brandeburgo  ), 
Castello  del  bosco  ; .MedziBon,  in  mezzo 
alla  foresta,  ccc. 

Bora-Bora  — Isola  dell'  Oceania , nella 
Polinesia,  una  di  quelle  componenti  il 
gruppo  di  Tliaili.  (V'.  Tiiaiti!. 

Borbona  ( Oeogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nell’Abruzzo  Citeriore  Secondo,  distretto 
di  Città-ducale,  circondario  di  Posta,  dio- 
cesi di  Piieti  (.Stato  Komano).  — É distante 
34  kil.  <la  Aquila.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Borda  ( fìiogr.  geografica  ) — Giovati 
Carlo  Borda,  fu  uno  scienziato  francese 
del  secolo  passalo  , che  soni  i natali  a 
Dax  nel  1733  c fini  la  vita  a Parigi  nel 
1799.  — Nocchiero  valoroso,  profondo 
matematico,  e membro  do’ più  illustri  del- 
l’Accademia delle  Scienze,  seppe  applicare 
opportunissimamente  le  matematiche  alla 
fisica,  alla  nautica  ed  all’astronomia,  e 
scrisse  dotte  memorie  su  queste  varie  e 
difficili  discipline.  Inventù  il  Circolo  a ri- 
flessione, tracciò  una  Carta  delle  Canarie, 
notevole  per  grande  esattezza,  e scrisse 
una  llelazione  d'iiii  suo  viaggio  in  quelle 
isole:  con  le  quali  opere  il  Borda  riuscì 
molto  benemerito  .anche  della  Geografia, 
e perciò  abbiamo  voluto  onorare  quest’o- 
pera citando  il  suo  nome. 

Bordeaux  (Cengr.  star,  e slnlislica}^ 
Grande  ed  antichissima  città  di  Francia, 
centro  principale,  anzi  metropoli  di  tutta 
la  regione  del  sudovest.  e speciale  capo- 
luogo  , odiem.amcntc , del  dipartimento 
della  Oironda; 

InijiU  janMiiidtitn  roviilrmnA  ■ìlrnlio,  (jciud  Kf, 

O patria.  iBsIcncHt  Rarrit». 

Mnrlbii*.  iaKenil*t|ue  liimibuin.  |)ror«rtuni|u<  irMiu, 

.Nan  miccr  prìnur  n>4'nt»rrin 

UrA»  MrtiiUwNi  MrliMM 

«0  mia  Patria!  illustre  pe’vini,  pei  fiumi, 
pe’citt.adini.pe’costumi,  per  lo  ingegno  del 
popolo,  e pel  sentito  scelto  fra  i grandi  ; 
io  mi  rimprovero  Tempio  silenzio,  perchò 
non  ti  nominai  fra  le  prime  città....  » — 
Tale  e il  saluto  amoroso  e pieno  d'entu- 
siasmo, che  nel  IV  secolo  dell’Era  nostra, 
Austouio , poeta  hordelcse  , dirigeva  alla 
sua  patria,  quando  , nella  enumerazione 
delle  città  illustri,  gli  si  presenta  Ihirdi- 
gala.  Due  versi  sotto,  descrive  cosi  le  sue 
hellezzc:  « Il  mìo  luogo  natale  ò Bordi- 
gala,  ove  il  cielo  è dolce  c clemente,  ove 
la  terra  irrigata  produce  in  copia,  ove  le 
colline  che  l'occhio  scorge  intorno  sono 
/ lU 
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vestite  di  bosco,  ove  lunghe 'sono  le  pri- 
mavere e corti  i verni,  ove  le  acrpie  cor- 
renti ondeggiano  e spumano  imitando  il 
mare.  I.c  sue  mura  sono  (|uadrangolari 
e lìancheggiate  da  torri  si  alte  , che  la 
cima  si  perde  fra  le  aeree  nuhi.  Nello  in- 
terno della  citli  stupiresti  vedendo  il  hel- 
l'ordine  delle  vie  e delle  case,  e le  grandi 
piazze  che  serbano  il  loro  nome,  c le  porte 
ove  fan  capo  le  vie  chi'  si  incrociano  ad 
angoli  retti  , ed  il  bacino  ove  scorre 
un'  acipia  fluviale  attraverso  la  città  ; 
quando  a marea  alta,  l’Oceano,  padre  del 
mondo,  empie  quel  bacino,  lo  vedete  tutto 
copertodi  navi  sollevate  dall’onde  (1).« — 
Infatti,  fin  dal  IV  secolo  dcU'Era  nostra, 
Hurdigala  o llurdeijnla,  nome  di  cui  ci  è 
ignota  r etimologia , era  già  una  città 
grande  e florida.  Ilenclià  situala  nell’.Nqui- 
tania,  non  era  una  città  aquitanira  ; i suoi 
fondatori,  che  ne  restarono  padroni  lino 
all'  invasione  romana  , eil  anche  sotto  i 
llomani  formarono  la  ni.assa  della  popo- 
lazione, erano  i Hilurigi  lasci,  Vliisci  o 
Vii'isci,  ramo  della  gran  famiglia  de'ili- 
liirigi,  che,  in  tempi  remoli  c dimenìi- 
rati,  era  venuto  a stabilirsi  sulle  rive  della 
Garonna,  in  tiri  luogo  ove  risalela  marea, 
dice  Sirahone  interpretalo  dal  D'.Xnville. 
Sotto  Augusto,  il  popolo  e la  città  si  chia- 
mavano ancora  del  loro  nome  primitivo, 
come  indica  un  marmo  che  porta  questa 
iscrizione,  citata  da  Adriano  di  Valois: 
Augusto  sacruin  et  Genio  ciritalis  Bilu- 
rig.  Vivisc.  1 Romani  scorsero  lin  dal 
principio  del  loro  dominio  nella  Gallia 
.Aquilanica,  quanto  comoda  c bella  fosse 
la  posizione  di  Hurdigala:  sicebò  dettero 
grande  incremento  alla  città  , la  quale, 
verso  il  tempo  dell’K.  V.,  era  già  dive- 
nuta un  gran  centro  commerciale , un 
mercato  principale , un  emporeo  , come 
dice  Strabene.  Ma  durante  la  dominazione 
de’  Romani,  Burdigala  si  distinse  special- 
mente per  le  lettere  e per  rcloquenza,  di 

(t)  Biiritiasla  est  natale  solum,'  cicmcmia  codi 
ttiUs  ubi,  et  rìguac  l.-uga  indulgcniia  terrae; 
Yerlongtim,  bruiiuet(ue  Icvcsjugarroiulca  snbcuiit*, 
Serrent  aequoreos  iiuilala  Itueiila  meatus 
QtiaOrua  imircrum  spccie.%  sic  lurribus  atUs 
.trdiia.  ut  acrias  intrciit  faatigi.n  liulttcs; 

Uisliiictas  interne  vias  inirere,  tlnmnruin 
Dispositiim,  et  latas  n inen  servare  plalcast 
Tuni  rcspoiulentes  ditecta  in  compita  porlas, 

Per  mediumque  urbis  tonbnii  (luiuinis  alveuni 
Qucin  pater  Oceanns  rclluo  rimi  imploverit  aeslu, 
.VtUabl  totnm  spectahis  riassibus  aeqiior.  * 

.U'sosire,  loro  mpra  dirlo. 


cui  i suoi  vincitori  le  infusero  il  gusto  e 
le  prime  nozioni.  Le  sue  scuole , nelle 
quali  Ausonio  insegnò, ove  indistintamente 
erano  ammessi  cristiani  e pagani,  e da  cui, 
seconilo  alcuni  scrittori,  non  erano  escluse 
neppiir  le  donne , goderono  nel  111  e IV 
secolo  di  qualche  celebrità  ; c ne  usci- 
rono poeti,  relori,  grammatici,  eccellenti 
quanto  potevano  essere  in  quell’  età  tli 
civiltà  slìnita  e d' imminente  sonno  per 
l'arte,  per  la  (voesia,  e per  tutte  le  grazie 
del  viver  civile.  Ausonio  esalta  ne’ suoi 
versi  alcuni  di  qiie'  professori,  che  a'  suoi 
di  liorivano  itf  Hurdigala  ; ma  le  sue  lodi 
puerili  palesano  lo  sialo  di  disfacimento 
e vecchiezza  in  ciii  er.ano  cadute  la  lelte- 
raturae  le  dottrine  gi'eco-romane. — Nella 
divisione  delle  Oallie  fatta  sotto  Augu.stn, 
Burdigala  fu  istituita  metropoli  deH’Aqui- 
tania,  ed  a tal  titolo  ebbe  sotto  la  sua 
giurisdizione  cinque  città  : quella  degli 
Ageiiiieiìses  (Agoni , ilegli  Ecolisnienses 
(AngoulAme),  dei  Sniilones  |S,iints),  dei 
Piclari  (l’oitiers)  e quella  di  Vetrocorii 
(Perigueiiv).  Vedi  Valesii,  Xntit.  Oullia- 
rum.  — Nel  1571,  quando  Vinci  pubblicò 
il  suo  libro  dcll',l«tir/<itó  di  Bordeaux, 
esistevano  ancora  in  quella  città  grandi  e 
bei  monumenti  deU’epoca  romana.  Erano: 
la  Porla  Bassa,  roslrutla  sotto  Augusto; 
il  Palazzo  di  Tutela,  tempio  consacralo 
al  genio  lulelare  della  citu't,  abballulo 
sotto  Luigi  XIV  per  ampliare  la  spianata 
del  Chiiteau-Trompetle,  con  gran  ram- 
marico degli  antiquari  di  qiie’tcmpi;  II- 
nalmente  un  Anfiteatro,  chiamalo  comu- 
neincnto  Palazzo  di  Galiroo,  che  ancora 
sussiste  ad  onta  delle  incess.anti  mulila- 
zioni degli  uomini  e del  tempo.  Il  muro 
che  cingeva  la  città  romana,  non  era  tanto 
rovinato  nel  XVI  secolo,  che  non  si  po- 
tesse (‘sattameiite  misurarne  l'antica  cer- 
chia. NeH  ultiino  secolo  si  trovarono  an- 
che tracce  ilei  ruscello  che,  partiva  in  due 
la  città.  Cosi  il  sito  della  città  romana, 
per  quanto  indicano  i monumenli , salvo 
i’estcnsione,  è quello  stesso  che  oggi  oc- 
cupa Bordeaux;  quindi  fa  stupore  l’errore 
manifesto  in  cui  incorsero  alcuni  eruditi, 
e fra  gli  altri  Adri,ino  di  Valois  ; i ipiali, 
dietro  certi  passi  di  scrittori  ignoranti  del 
medio-evo,  crederono,  che  l'onlica  fìur- 
digala  fosse  situala  sulla  riva  opposta 
della  liaronna  , e che  la  sua  popolazione 
si  trasferisse  dove  oggi  t Bordeaux  per 
effetto  dell'invasione  saracena.  — .Nel  11?, 


t Visigoti  s'  ini|i-iilrnnirooo  di  Rurdigala  , 
che  furono  obbligati  ad  abbandonare  riti- 
randosi in  Ispngna  : ma  prima  di  uscire 
da  (|urlla  licita  città  ne  distrussero  parte 
col  fuoco.  Dopo  alcun  tempio  ricadde  nelle 
lor  mani , c per  circa  UH)  anni  restò 
unita  aH'impero  visigoto  e ariano,  di  cui 
Tolosa  era  capitale;  nei  quali  UiO  anni 
mollo  decadde  dall'antico  splendore,  per 
la  |ierseciizione  che  le  procurò  la  sua  or- 
todossia. — Uopo  la  battaglia  di  Voiiillò, 
llordeaiii  passò  dalla  dominazione  de'Vi- 
sigoti  in  qocHa  de'  Franchi,  e sotto  i de- 
plorabili successori  di  fllodoveo,  fu  una 
preda  spesso  disputata  e insangtdnata. — 
Poi,  vcfso  il  781,  sopraggiunsero  i Sarti- 
ceni,  che  la  misero  a ferro  e a fuoco.  ,\i 
mali  del  dominio  dei  Saraceni,  vinti  linai- 
mente  e scacciati  da  Carlo  Martello,  suc- 
cessero turbolenze  interne,  che  furono 
necessarie  perchè  il  fend:dismo  si  costi- 
tuisse. Ei*nno  i tempi  infelici  di  Carlo  il 
Calvo,  c i duchi  ri’.Vquilania  furono  i primi 
fra’  grandi  vassalli  chi'  cercarono  a farsi 
vere  sovranità  indipendenti,  sotto  il  titolo 
di  fetidi.  In  quelle  lolle  da  cui  uscì  l'or- 
dine fendale,  a Honleaux,  come  dovunque 
e come  sempre  , il  popolo  sjiarse  larga- 
mente lagrime  e sangne,  che  non  fruttò 
rbe  tardi  ai  suoi  discendenti,  l'osi  vuole 
la  Provvidenza  ! — llordeaux,  divenuta  ca- 
pitale del  ducato  di  Guascargna , godeva 
dnaliiienlc  alcuna  pace,  qii.aitdo  soprag- 
giunsero i Normanni,  che  la  presero  piè 
volte  c posero  a nilia.  Pure  la  i>ace  fu 
comprata  colla  cessione  della  Nuniiandia; 
e indi  innanzi  Bordeaux  , rassicurala  dal 
lerrqrc  di  que’  tremendi  pirati,  si  rialzò, 
e fu  come  prima  rapitale  del  dricato. — 
Quando  più  tardi  il  durano  di  (ìuienna  fu 
riunita  a quello  di  Guascogna  , i duchi 
abhanilonarouo  tlordeaiix  per  Poitiers,  e 
la  prima  di  quelle  cillà  divenne  sede  d'uu 
semplice  conte  a cui  diè  il  nome.  — Bor- 
deaux riprese  poi  la  sua  pi-cniincn/a  ; colà 
fu  celebrato  il  matrimonio  di  l.eonora  di 
tiuienna  con  btiigi  VII.  — Il  divorzio  di 
que' due  coniugi,  ed  il  succc.ssivo  nialri- 
monio  di  qtiella  principessa  cun  Enrico  II, 
tolse  la  Guienna  e la  Guascogna  alla  Fran- 
cia e le  diè  all'Inghilterra  ; e ((nella  sven- 
turata occasione,  edotta  dal  capriccio  di 
una  donna  o dallo  sdegno  geloso  di  un  m 
debole  e spregevole,  produsse  più  di  tre 
secoli  di  guerre  in  cui  la  Francia  ebbe 
specialmente  a soffrire  ogni  sorta  di  mali. 


— Bordeaux,  divenuta  capitale  del  ducalo 
di  Guienna,  restò  in  potere  dell'  Inghil- 
lerra,  anche  sotto  il  regno  di  Filippo  .\u- 
guslo,  che  ricon(|uistò  tutto  il  len  ilorio 
francese.  Sotto  Fìlip(>o  il  Bello,  Bordeaux 
fu  temporaneainenle  rimessa  alla  Francia, 
mercè  d’ una  convenzione  fra  quel  mo- 
narca e l'Inghilterra  (ina  quando  si  trattò 
di  render  quella  città  agl'inglesi,  il  re  di 
Francia  vi  si  rilìutó,  malgrado  la  pro- 
messa , ed  una  guerra  di  dieci  anni  ne 
segni,  durante  la  quale  Bordeaux  ricadde 
in  poter  degl’  Inglesi.  Era  Bordeaux  in 
t|uel  tempo  una  città  importante  e riera 
di  florido  commercia.  Gli  scrittori  inglesi 
esaltano  l’ amore  dei  Rordelesi  per  l'In- 
ghilterra ove  vendevano  a caro  prezzo  i 
loro  vini  Però  fre([uenli  rivolte  avean 
luogo,  e le  popolazioni  della  Guienna  non 
restavano  nella  soggezione  deiringhilterra 
che  per  la  pre.polenlc  forza  delle  armi  ; 
ma  in  sostanza  Bordeaux  e tutta  la  cou- 
trada  del  sudovest  non  altro  volevano, 
che  r indi[iendenza  ed  il  mantenimento 
della  pro()ria  mizionalità.  Nel  1453,  la 
Francia  ricuperò  finalmente  Bordeaux; 
e per  assiriirarsi  della  sua  fedeltà,  elicgli 
pareva  incerta,  e a premunirsi  contro  gli 
Inglesi , Carlo  VII  vi  fece  fabbricare  il 
Chiiteuii-Trompetle.  oggi  distrutto , e il 
forte  di  f/d,  oggi  prigione  di  stato.  — Gli 
avvenimenti  che  precfjderono  ed  accom- 
pagnarono la  sottomissione  di  Bordeaux 
alla  Francia , diminnirono  molto  la  sua 
popolazione  e la  sua  importanza.  11  favore 
de’  re  di  Francia  tendeva  a rialzarla , 
quando , nel  1518,  la  popolazione  si  sol- 
levò contro  la  inso|iporlabilc  imposta  della 
gnliellu  e nella  rivolta  commise  i più  fu- 
riosi eccessi.  Il  contestaliile  di  Montmo- 
rency,  mandato  a pacificare  quella  città, 
le  fette  pagare  a caro  prezzo  quella  ribel- 
lione , e forse  colla  sua  durezza  le  fece 
ri.’ordare  i tempi  |iiù  dolci  e felici,  quando 
aveva  oltremare  i padroni.  — Bordeaux 
fu  sempre  una  città  poco  sommessa  : sotto 
il  regno  di  Luigi  .MI,  una  lassa,  che  parve, 
eccc5.siva,  vi  eccitò  nuove  rivolte;  e du- 
rante la  leni|)estosa  minorità  di  Luigi  .XIV, 
un  grave  conflitto  sorse  fra  le  truppe  del 
parlamento  di  Bordeaux  o quelle  del  duca 
d'Épernon,  governatore  a nome  del  re: 
nelle  turbolenze  della  Fronda  , il  Parla- 
mento di  Bordeaux  abbracciò  il  partito 
del  (larlamento  di  Parigi;  il  popolo  prese 
le  («irti  de'  (trincipi  contro  la  corte  : 
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Lui|(i  XIV  non  vedeva  volentieri  lo  spirito 
di  libertà  nei  privati,  c molto  meno  nelle 
città  e nei  |>arlanienti  ; sicebè  quello  di 
Bordeaux  fu  esiliato  nel  IIÌ75;  in  seguilo 
a nuove  turbolenze,  una  parte  delle  mura 
della  città  fu  atterrata,  furono  messi  sol- 
dati in  presidio  perfino  nelle  case  de' cit- 
tadini , c llnalmeale  fu  adoperato  ogni 
mezzo  per  atterrire  quella  incostante  po- 
polazione. Il  parlamento , che  era  stato 
successivamente  trasfei  ilu  da  Condoni  a 
La  Réole,  fu  linalmente  reso  a Bordeaux 
nel  16911,  quando  Luigi  XIV  non  temeva 
più  nulla  da’  parlamenti , e vantavasi  di 
avere  estinto  per  sempre  lo  spirito  di  li- 
bertà. — .Sotto  le  diverse  domin.azioni  che 
si  erano  succedute  dopo  i Romani,  Bor- 
deaux aveva  conservato  istituzioni  muni- 
ci[iali,  die  più  o meno  assicuravano,  se- 
condo l'csigcuza  de'  tempi,  la  libertà  del 
suo  interno  regime.  I turante  il  medio-evo, 
il  suo  commercia  non  avea  potuto  durare 
elle  a tal  condizione.  .Sotto  l.uigi  XIV, 
quelle  libertà  loc.ali  furono  ristrette,  ma 
non  assolutamente  soppresse.  L’ammini- 
strazione municipale  rimase,  fino  alla  Ri- 
voluzione, afiidata  ad  un  maire  c sei  giu- 
rati eletti  dagli  abitanti,  nei  tre  ordini 
della  nobiltà,  degli  avvocati  e de’  merca- 
tanti: la  polizia  della  città  e la  pubblica 
istruzione  era  di  loro  spettanza.  -7-  .\el 
1789,  i Bordolesi  abbracciarono  con  ar- 
dore la  causa  della  Rivoluzione:  la  loro 
città  divenne  capitale  del  dipartimtnlo 
della  (lironda,  die  die  il  suo  nome  ad 
una  delle  più  famose  fazioni  dell’.Asseni- 
blea  francese,  fazione  die  mirabilmente 
rappresenta  lo  spirito  di  disorganizzazione 
di  cui  Bordeaux  fu  sempre  ed  ù ancora 
Principal  sede.  Cosi,  dacché  la  Rivolu- 
zione, rovesciando  la  Gironda , ebbe  ri- 
preso la  via  in  cui  la  Francia,  «no  ed  in- 
divisibite,  cammina  costante  da  300  anni. 
Bordeaux  si  ritrasse  dal  movimento  na- 
zionale , e s’  apri  a tutte  le  pratiche  dei 
malcontenti.  Pure  quella  opposizione  , in 
cui  l’interesse  aveva  più  parte  della  fede, 
si  tenne  prudente  entro  i limili  della  ma- 
levolenza, e non  andò  oltre.  É d’uopo 
convenire,  che  Bordeaux,  in  tutta  la  sua 
storia,  si  mostra  poco  curante  delle  teorie 
politiche  : città  di  tolleranza , poco  s'in- 
triga di  questioni  religiose. — Venne  l’Im- 
pero, e nelle  grandezze  c ne’ disastri  di 
quel  tempo.  Bordeaux,  citU’i  affatto  com- 
merciale c cosmopolita,  non  vide  clic  il 


suo  commercio  rinchiuso  e annichililo.  È 
noto  il  fervore  con  cui  la  popolazione 
bordelese  accolse,  nel  1811,  i Borboni 
scortati  dallo  straniero  : era  per  devo- 
zione ad  un  principio,  itile  persone  reali, 
come  tinsero  credere  i Bortioni?  Niente 
aifatto.  Nel  1815,  quando  per  il  ritorno 
di  Napoleone  dall'  Liba  fecesi  dubbioso 
il  trionfo  della  causa  regia,  la  città,  da 
buona  ciilcolatrice,  non  volle  dare  asilo 
nelle  sue  mura  alla  duchessa  d'  .\ngou- 
li'me  ! In  sostanza,  nel  ritorno  della  mo- 
narchia delta  legittima.  Bordeaux,  fedele 
alle  sue  tradizioni , non  considerò  e sa- 
lutò d'  un  grido  di  speranza , che  il  ri- 
torno della  pace  e d’  un  ordine  di  cose 
più  conforme  alla  sua  antica  prosperità. 
Alcuni  anni  dopo  la  Restaurazione , eb- 
bero adunque  i Bordolesi  un  funesto  di- 
singanna: .avevano  contato  sul  trionfo,  al- 
meno parziale,  dell’  idee  federaliste,  ma 
fi-atlanto  la  centralizzazione  fu  mantenuta 
in  tutto  il  suo  rigore,  come  utile  istru- 
menlo  di  schiavitù.  Ijuindi  l’ industria 
delle  provincic  francesi  del  Nord,  figlia 
della  guerra,  si  trovò  alla  pace  forte  .ab- 
basUiuza  per  imporre  rispetto  alla  Re- 
staurazione; quella  industria  serbò  la  sua 
prominenza,  per  cui  il  blocco  continentale 
napoleonico  fu  rimpiazzato  da  un  sistema 
di  dogane  eminentemente  protettore  ; di 
più,  la  Restaurazione  a motivo  delle  sue 
simpatie  politiche , si  legò  stretUimenU: 
colla  Russia  c coll’  Austria,  e si  staccò  a 
poco  a poco  dall’ Inghilterra,  principale 
sfogo  de'  vini  bordolesi  ; linalmente , in 
occasione  della  rivtduzipne  ed  emancipa- 
ziuoc  dell’ America  del  sud  si  sollevarono 
questioni  in  cui  il  dogma  della  legitFimità 
e l’interesse  commerciale  si  trovarono  in 
cunllitto:  Cosi  Bordeaux,  mal  soddisfatto, 
si  st.accò  in  breve  dalla  monarchia  re- 
staurata per  le  stesse  considerazioni  di 
interesse  locale , che  prima  1’  avean  fatta 
devota,  e poso  ormai  ogni  sperànza  nel 
trionfo  dell’  opposizione , che  aiutò  con 
ogni  sforzo.  Nel  18311,  alla  notizia  delle 
famose  ordinanze,  la  bandiera  tricolore 
fu  inalberata  invece  della  bianca,  c i Bor- 
dolesi si  levaron  spontanei  senza  aspet- 
tare la  vittoria  de’  l’arigini.  Ma  un  altro 
disinganno  gli  attendeva  : nè  In  tariffa 
delle  dogane , né  l' imposta  sui  vini , nè 
il  sistema  di  centralizzazione,  tutte  que- 
ste gravezze,  dinanzi  a cui  spariva  in  Bor- 
deaux ogui  questione  politica,  non  rice- 
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Terono  alcun  mutamento  fondamentale  ; 
sicché  rctcrno  lamento  di  Bordeaux  c li 
suoi  richiami  per  I'  aholizìone  della  ga- 
bella sui  vini,  per  la  libertà  del  coninier- 
ciu  c per  l'organizzazione  federale  comin- 
ciarono più  vivi  che  mai.  — Pure,  per 
(|uanlo  decaduta , la  città  di  Bordeaux 
tiene  aaconi  un  luogo  eminente  fra  i 
grandi  uinlri  commerciali . non  solo  di 
Francia  ma  d'  Kuropa.  Se  il  suo  inagni- 
lìco  porto,  disposto  a mezza  luna,  non  è 
più  cinto  da  doppia  fila  di  navi,  è ancora 
uno  dei  più  frei|ueatali  di  Fnuicia.  Bor- 
deaux invia  ogni  anno  circa  ìfitl  navi  alle 
• Anlille,  nell’India,  nell' America  ; e un 
i|uarto  del  commercio  della  Francia  culle 
sue  colonie  si  fa  per  mezzo  di  questa  città, 
l’n  certo  iiuinero  di  navi  bordolesi  si  oc- 
cupa della  pescii  del  merluzzo  ; e alcune 
si  volgono  alla  pe.sca  della  balena.  — L’in- 
dustria manifatturiera , innovazione  co- 
mandata dalle  tendenze  dell'  ei>oca,  è in 
gran  progresso  a Bordeaux  da  alcuni  anni: 
fra  le  sue  fabbriche,  le  più  importanti 
sono  le  raffinerie  di  zucchero  , le  distil- 
lerie, le  cartiere,  lo  concerie,  le  filande 
di  cotone , le  fabbriche  di  tabacchi , di 
saponi,  di  cioccolata,  d’aceto,  d’acido  ni- 
Irku,  di  mmoliche,  di  bottiglie,  di  tele 
metalliche,  di  cappelli,  di  slolTe  di  seta 
leggere,  di  pannilani,  di  tappeti  da  piedi, 
eco.,  la  maggior  parte  delle  tpiali  niani- 
fallure  sono  esportate  nelle  colonie.  Ma 
il  principale  articolo  di  esportazinno  del 
Bommercio  bordolese  consiste  nei  vini  del 
territorio,  a cui  s’aggiungono  quelli  delle 
provincio  del  sud  e dell'ovest,  egli  al- 
cool. — Descritte  le  vicende  di  questa 
grande  citta,  dai  tempi  più  remoti,  e io 
stato  attuale  del  suo  eommercio  e della 
sua  industria,  oru  ei  rimane  a dire  qual- 
che parola  circa  il  suo  aspetta  nionumen- 
’.tale.  Ilordeau.x,  che  sempre  si  compiacque 
' jdi  se  stessa,  da  tempo  immemorabile  si 
consideri')  un  mondo  a parto:  Bordeaux, 
^orgoglio  ed  esclusivo  oggetto  dell' amore 
dc’suui  abitanti;  Bordeaux,  ove  immense 
ricchezze  per  BtlO  anni  affluirono,  dovea 
divenire,  e divenne  infatti,  una  magni- 
fica città.  Dico  tnagnificu,  ed  a ragione  ; 
perchè  quell'espressione  non  è esagerata, 
I)  significa  perfettamente  il  genere  di  bel- 
lezza iiionumcntale , in  cui  l’ arte  non 
altro  è chi-  un  pretesto  alla  ricchezza  per 
isfoggiarc  il  suo  splendore.  SUi|>endo  è 
quel  carattere  di  magnifiratnza  ue'  monu- 


menti, negli  edifizi  privali,  nelle  vie  e 
nell'aspetto  generale  di  Bordeaux  : i bei 
quartieri  delti  del  Cluipeau- lìoiige  e ilei 
CliartroHs  son  eamiposli  di  strade  laiglie 
e regolari,  e di  bello  piazze;  e sui  rolli- 
pari  rovinati  del  Cliateaii-Trom pelle,  oggi 
slendonsi  deliziosi  pubblici  passeggi;  sic- 
ché Bordeaux,  di  tutte  le  rillà  di  Francia 
forse  è quella  più  ornala  di  luoghi  di  di- 
porto : le  de  Tuurm/  sono  i più 

piacevoli;  poi  vengono  i Viali  di  Tiiuniy, 
di  St-André,  di  Sf-fz/His,  il'  Aquilania, 
e il  Giardino  Pubblico , e la  superba 
Piazza  dea  Quinconces.  — Lerlamenle , 
dopo  il  fascino  clic  Bordeaux  produce  al 
primo  sguardo,  si  resta  delusi  all'  esame 
di  o'rli  parlicoiari,  che  sono  inferiori  al 
complesso  ; pure,  fra  i monumenti  bor- 
delesi,  si  distinguono  a buon  dritto  il 
imiggior  Teatro,  la  lìorsa,  il  Ponte  sulla 
(iaronna , paragonabile  a quanto  di  più 
grande  e bello  ha  in  tal  genere  l’ Eiiro- 
[Kifli;  e alcune  chiese,  specialnicnle  la 
Caitedrate  , opera  degl'inglesi,  sono  di 
bella  costruzione  cristiana  (gotiru)  ,2). — 
Bordeaux  è città  arcivescovile  liti  quasi  dal 
tempo  didlo  slablliniento  ilella  gerarchia 
ecclesiastica  : e sidiliene  il  titolo  onorifi- 
centissimo ili  metropoli  <f  Aguilania  le 
sia  disputalo  dalla  sedo  arcivescovile  di 
Bouiges,  pure  le  son  siilfraganoi  sci  ve- 
scovi (di  Poiliers,  di  Agcn,  della  fioclielle,  ^ 
d’Angonfénie,  di  Lm.on,  di  Periguens). — 
Sondo  poi  cnpitale'dcl  dipartimento  della 
(ìironda  c capolnogo  di  circondario,  Bor- 
deaiLX  ha  Corte  imperiate  e Corte  d' As- 
sise, Tribunale  di  Prima  Istanza  e di 
Commercio , Direzioni  dette  Contribu- 
zioni Dirette  e Indirette,  dei  Dcmanii  e 
delle  Dogane,  Consereazione  dette  Ipo- 
teche, Camera  di  Commercio,  ccc.  ere. 
quasi  tutti  i quali  dicasteri  occupano  vi- 
stosi palazzi.  Poi  il  Clialeaa-Itogat  llm- 
perial?),  vasto  quadrilatero  edificalo  nel 
1778,  fu  nn  tempo  residenza  degli  arci- 
vescovi ; il  Palazzo  di  Giustizia  è nn 

(t)  L lungo  liso  metri,  cil  ha  17  archi. 

(2)  l.a  Cut  latrate,  h una  lasi.r  t).V)iiltca,  la  fui 
nu-KKioi  navata  manca  aìsgraiinUilnvnte  di  regola- 
rilà;  la  fViicauWi  .Sull  tlU-tielr,  è mi  ediliiio  d’ai- 
chili'llura  ci  ìsliana  (gotica),  dì  siile  mollo  {Hit  rc- 
gulaie  di  ((uellii  delia  CaUedra:*;  suddelia;  il  suo 
f'om|)«m7t‘ e speeiotim-nle  dt-guo  di  esser  notato  ; 
ia{  iiieSit  rti  .et -r  Voce,  riediiìcala  da  Carlumagno, 
noli  è jioteiole  che  per  la  sua  sliana  raceiata;  ta 
( /liiJU  ili  .Ulne  Dame,  i tra  le  più  liellc  e legolaii 
Ih  tloriteaiix;  la  (Meta  Uri  fogliaali  (rmiatml.t). 
contiene  la  loiii)»  di  Mkliel  Jloiiiaigoe;  eee.  ccr. 
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Ki'tinilr  pdifirio  ornato  eli  duo  f.icoiatc  : 
anrhe  la  piibhiica  lìiblioleoi  ( ricca  di 
I50ni.  volumi  ) im.i  fabliric.a  che  si  fa 
notare  (Iun"bcs5u  le  Allrrt  ile  Tinti nii)'. 
e cosi  pur  notevoli  sono  VAi  i iee&rnriito, 
la  Cnsii  Fnnfrèiie,  il  Muiikipin.  la  Torre 
ilelTOriilogin,  il  J)''jx>sUii  de'Tabacehi  mi 
Emporio  deìU'  ilen-iite  rolonioli.  il  f.'of- 
tegio,  i Tempii  de'  Ero/esfnnfi,  la  Pinn- 
goga  degli  Ebrei,  f^Vi  Ospizi  degriiiaira- 
biii,  de'Tuzzi,ile’  Vecchi, della  Mnternilfi, 
de’Snrdii-Muti,  la  .Si  uiilo  di  .\aiitzioHc, 
i Cmilieri  di  enslriizimie  lim  ate,  i Ma- 
gazzini de'  l'ii  eri  per  la  Miirimi,  le  Fmi- 
lane  di  St-Projel,  di  hi  (ien  e e del  Pois- 
siiH-Saté  , il  vastissimo  Ciiiìilerii , eie. 
ccc.  Tra  i pin  bei  punti  di  Rordeanx,  ci- 
tiamo: le  piazzi'  imperiale,  lìanphiiie,  di 
Armi,  ili  San  Gennaiio,  de  Grandi  Uo- 
mini, ecc.  — Ma  Bordeaux,  città  di  co- 
struzioni splendide,  non  fa  alcuna  stima 
deH'arte.  ItaMiil  fino  alla  Itivoliizinuc 
ebbe  linkersilà:  mi  Accademia  reale  di 
scienze  e belle  lettere  vi  fn  stabilita  nel 
1712;  ed  in  ragione  della  sua  importanza 
e del  suo  (frado  fra  le  città,  ha  molli  isti- 
tuii letterari  e scientifici,  de' (piali  ci- 
tiamo i principalissimi:  V Acrademiii  {bii- 
rersihiria,  o ipiclla  di  -Scienze,  Arti  « 
Belle  la-ttere:  I'  Ateneo,  il  Ciiltegio  Impe- 
riale, le  Scuote  di  Commercio,  d' Arthi- 
teltura,  d'idrografia,  di  ^'llutira,  di  Bo- 
tanica, di  Disegno  e di  Pittura,  di  Me- 
dicina, di  Chirurgia  e d'  Ostetricia , la 
società  Filomal ira,  Liniieiaiui , Medico- 
rbii  iirgica;  il  Museo  di  Storia  Xalurale, 
il  Gabinetto  delle  Anticaglie,  la  Galleria 
de'  (.madri,  I'  Orlo  Botanico,  il  Planlu- 
iiiario  diparti  me  ulule,  ecc.  ccc.;  eppure 
Bnrdeanv  non  è in  alcuna  guisa  una  città 
di  scienze  o di  lettere  ; poro  vi  si  legge, 
e misere  per  numero  ed  importanza  sono 
le  .sue  pubblicazioni.  .Sotto  tal  risgnardo 
ipiesta  città  è mollo  inferiore  a tutte  le 
altre  del  suo  grado!  Noi  abbiamo  già 
veduto  llordeans  , ne'  contrasti  politici 
e religiosi , s[ieltalrice  sagace  ina  ego- 
isla  e indilTerentc  nel  fondo  delle  cose: 
cosi  da  ogni  parte  , nelle  alle  regiooi 
del  pensiero  e del  sentiincrilo,  la  vita  Iwr- 
delcse  è misera.  Del  resto  il  carallere 
morale- di  Bordeaux  è iscritto  nella  sua 
arcliitellnra;  è la  sontuosità.  Intelligenza 
pronta , ma  poco  illuminata  ; genio  elio 
aspira  a grandi  cose  ncirordinc  commers 
uiale,  intrapreDdente,  ma  cicco  alquanto; 


abitudini  grandiose  e veramente  signorili 
nella  vita;  erco  quanto  distingue  massima- 
niente  la  classe  conimcrcialedi  Bordeaux. 

— In  Bordeaux  ebbero  i naiali  alcuni  uo- 
mini distintissimi , fra'  quali  stanno  al 
sommo  ,‘>an  Paolino . Ausonio  , Montes- 
quieu, Mjilignac.  — Bordeaiiv  è distante 
iitK)  kil.  da  Parigi,  al  siidovcsl.  — l.a  po- 
pol.izione  di  quella  gran  città  decrebbe 
colla  sua  prosperità  commerciale:  stimala 
l.bOni.  anime,  alla  line  del  secolo  iillimo, 
si  ridusse  a meno  di  lOOm.  circa  il  1K20; 
però  a poco  a jioro  si  ò rialzata  in  questi 
iiltiiiii  tempi:  nel  1822  fu  trovala  superiore 
a KXlin.  anime,  e nel  iiiflincnio  in  cui 
scriviamo  supera  certamenlc  l.'1.5m.:  cosi 
Bordeaux  è la  qn.arta  città  di  Francia, 
dopo  Parigi,  .Marsiglia  e Lione.  — l.a  po- 
sizione geogralìca  di  Bordeaux  ( sommili't 
della  palla  della  freccia  ovest  della  catte- 
drale), è ipiesla  : lalil.  nord  , gl',  li,  ■òO' 

19  ".  I.ongil.  occidetilalc  ( dal  inerid.  di 
Parigi),  gr.  2.  DI'  .'ili  ".  — Il  circondano 
di  Bordeaux  comprende  1.->3  comuni,  ri- 
partili in  qncsii  18  cantoni  ; Bordi',aux,  che 
conta  perfi;  Aiulenge;  Belin;  Blanquefort, 

La  Bròde;  Ladillac;  Carlmnblanc;  Castel- 
naii-dc-.Medor;  (;r("'Oii;  Pessac;  Podensac; 
.''t-Andrr-de-tbilizac;  la  TcsIe-de-Biich. — 
Popolazione:  300iii.  anime. 

Bordighera  (Geogr.  star.,  fis.  e stati- 
stiru)  — Amenissima  terra  e.  coiniinc  del- 
l’Italia sett.,  in  Liguria  (Stali  Sardi),  capo- 
luogo  di  ni, andamento  nella  provincia  di 
San  Bemo,  diocesi  di  Vonliiiiiglia  e divià 
sione  di  Nizza.  — Sorge  Bordighera  a ri- 
dosso del  caqio  di  .Sl-.\m|U'glio,  presso  alla 
foce  in  mare  del  torrente  omonimo  snlla 
strada  romana  che.  da  San  Benio  condiiro 
a Venlimiglia.  fi  cinta  d’ alle  mura  for- 
manti nel  perimetro  rimpie  angoli , ad 
ognuno  de’qiiali  è un  torrione.  Ouelle  di- 
fese affatto  imitili  gtiarcnlirono  por  secoli  i 
Bordighera  dagli  assalii  de’  Barlmresrhi. 

— Nel  1 170  Irentadne  famiglie  conven- 
nero di  riedificare  a proprie  spese  quelle 
mura  , e rislaiirare  il  vetusto  castello  di 
Miilimilense,  detto  anrhe  di  Bordighera. 

Nel  1082,  rirusalisi  di  riconoscere  la  giu- 
risdizione di  Venlimiglia  , gli  uomini  di 
Bordighera  unilamonle  a quelli  di  7 vi- 
cini comuni , formarono  una  piccola  re- 
pohldica  che  fn  delta  degli  Olio-luoghi, 
la  qii.ilc  si  governò  roti  proprie  Irggi  sotto 
l'aito  dominio  di  Genova , fino  ai  tempi 
della  grande  Rivoluzione.  — La  principale 
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ricchezza  del  comiinedi  Borciighera  deriva 
dalla  coltivazione  degli  olivi,  l'iltocliè  vi 
facciano  anche  hiiona  prova  i limoni,  gli 
aranci,  le  'iti  , i palmizi  che  cresrono 
assai  bene  e sono  di  lucro  al  paese,  pe- 
rocché le  palme  si  tagliano  in  (joaresinia 
e si  portano  a llonia  e a làvorno  per  la 
Settimana  Santa.  — È degno  d’ essere 
vLsilalo  il  santuario  detto  di  iVoj/ivi  Si- 
gnora  ih’Il'i  Ruta,  ornalo  di  bella  statua. 

— In  fondo  al  golfo  della  Unta , situalo 
lungi  1 hil.  al  nordest  della  terra,  ram- 
polla nn’acj|ua  solforosa,  che  gli  alutanli 
comiinenpenle  adoper.ano  per  iniiafllare  {'li 
orli,  ma  serve  eziandio  eflicaceinente  per 
liso  nnulico.  — Il  mare  di  liordighera  ah- 
hondadi  buon  pesce,  e specialmente  di  ac- 
ciughe nella  primavera,  che  in  gran  ipian- 
tità  i p«.scatori  salano.  — liordighera  fa 
notevole  commeivio  dei  prodotti  del  suo 
territorio  e di  pesri  salati  (acciughe);  lieti 
fiera  due  volle  all' anno;  a mezza  quare- 
sima e di  luglio.  (.Iiic.sla  terra  è di.s1,inle 
11  kil.  da  San  Itenio.  — l'opolaziene  del 
czimnne:  2 mila  anime.  — Il  inaiidamento 
di  liordighera  abbraccia  .1  cormiiii:  lior- 
dighera, làdiii  e San  lienio.  — Popola- 
zione totale;  Gin.  anime. 

Bordighera  , punta  di  Bordtghera 

— K nn  proinonlocio  della  Liguria,  dove, 
secondo  alcuni  geografi  , sarchilo  il  Con- 
fine della  Riviera  di  Ponrniv. 

Bordonaro  (Ceogr.  statisdea ) — Borgo 
dell  isola  di  .Sicilia,  provincia,  distretto  e 
diocesi  di  Messina,  circondario  di  O.azzi. 

— Esporta  olio  e seta.  — È distante  4 
kil.  dal  mare  Ionio,  ed  altrettanti  da  .Mes- 
sina. — Popolazione:  ItOO  anime. 

Borduan  — l'.iltà  dell  Asia  meridionale 
nell’Impero  .Anglo-Indiano.  — f)  distante 
ioti  kil.  da  Calriitia,  al  nordovest. 

Boreale  (E.  .AliTiai). 

Borg  (Etimol.  geografica)  — Vocabolo 
svedese  e danese,  correlativo  al  tedesco 
Biro  (V.  (|nesl'iillinia  voce). 

Borghetto  (Oeogr.  slulislica)  — Borgo 
dciritalia  seti,  in  l.onihardia  , capoliiogo 
di  distretto  nell.a  provincia  di  Lodi  e 
(Irema.  — E distaili';  1 1 . kil.  da  Lodi,  al 
sud,  e 25  da  Piacenza,  al  nordoTcst.  — 
Popolazione;  dm.  anime. 

Borghetto  (deogr.  stur.  e slalislica) 

— Borgo  murato  o turrito  deH'Italia  set- 
tentrionale nel  Veneto  , provincia  di  Ve- 
rona, distretto  di  Villafranca,  sulla  sinistra 
riva  del  Mincio.  — l‘re.s6o  al  Borghetto 


successe  , nel  tempo  delle  grandi  guerre 
fra  i lìepuhblicani  di  Erancia  e gli  .Au- 
striaci ^1'!IG),  una  sangnimìsa  pugna  in 
cui  questi  furono  pienamente  sconfitti.  *- 
Borghetto  é distante  20  kd.  ila  Manlnva 
ni  nord.  — Popolazione:  2.500  anime. 

Borghetto  (deogr.  slntistira)  — Borgo 
agricola  e p.islorale  dell'  Italia  del  sud 
tri'gno  di  .Xap'di),  nell' .Abruzzo  Idleriore 
secondo,  ilistpetlo  di  rillà-Durale,  circon- 
dario ili  .Antrodoco  e diocesi  di  Bicti  (.Stato 
nomano).  — .Sta  presso  le  romantiche 
sponde  del  Velino.  — È distante  40  kil. 
da  .Aquila.  — Popolazione:  2ni.  anime. 

Borghetto  di  Borbora  fder.gr.  sloti- 
slica)  — Borgo  e comune  ihdl’  Italia  set- 
lenlrionale  in  l.ignria  (.Stati  Sardi),  man- 
damento di  Serravano,  provinrin  di  Novi, 
(borivi  di  Tortona.  .Sta  in  posizione  al- 
quanto elevala , presso  le  rive  del  flni  - 
boca,  dal  cui  torrente  questo  borgliellu 
prende  il  distintivo  dagli  altri  sdì  dello 
stesso  nome.  — ■ II  leriltoiio  di  questo 
comune  distendesi  parte  in  pianura  e parte 
in  rolliita.  ed  è fianebeggiato  al  nord  da 
nii.q  più  elevata  catena  d’allure  vestile  di 
raslagni  :,  la  pianura,  cli’è  assai  bella, s’al- 
larga iiir  est  od  all  ovest.  — Il  territorio 
del  Borgliello  i'  riero  di  gelsi,  castagni, 
noci,  roveri  per  la  costruzione  delle  navi; 
produce  cereali,  ed  uve  che  danno  vini 
assai  generosi.  Il  bestiame  bovino  c pe- 
corino accresco  la  rierbez/a  del  paese  : 
come  pure  ronirihuiscnno  ad  augiimcn- 
tarla  alcuni  opifìcii  die  quivi  sono , come 
filande  di  seta  , concerie  e cartiere.  — 
Tengonsi  in  questo  Borgliello  2 annue 
fiere,  di  giugno  e d’ollobre,  nelle  quali  il 
maggior  traffico  è quello  del  bestiame 
bovino.  — Sopra  nn  colle , a destra  del 
paese,  sorge  il  sanlnario  di  Nostra  Si- 
gnora della  Nere,  Icnulo  in  molla  vene- 
razione. — Borgliello  fu  castello  muralo, 
e fendo  dei  l.ouali  di  Milano,  inarebesi  di 
Vignola.  Or  sono  pochi  anni,  sciqu  issi 
ne'suoi  dintorni  im.a  lonilìa.  nella  quale 
trovaronsi  informi  moneto,  e sulla  lapide 
supcriore  si  lesse  questa  epigrafe:  I.vrre- 
liiis  Verrina,  homo  jttslns  usgite  ad  fi- 
nem.  L’opinione  generale  è,  riu:  sia 
r avello  di  un  qnalcbe  illtisire  romano 
cobi  esiliato.  — Borgliello  è di.stante  10 
kilomciri  da  Scriavalle,  all’est,  ed  1 1 o 
12  dalla  Bocclielta  Ligure,  all’ovestnord- 
ovesl.  — Popolazione  del  rommie;  2m. 
anime. 
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Borghetto  di  Vara  (Ccoijr.  sintistiru) 

— Itoigoi’  cniiiHnedcll'Ilalia  soli., in  Ligu- 
ria (Siali  Sardi),  mamlamcnln  di  Levatilo, 
|inninria  di  Lcvanle,  dioresi  di  Sar/ana. 

— Sla  tìnrpodi  Vara  sidla  grande  strada 
liUoraiiea  che  cmidiice  iiell’llalia  ceiilrale, 
al  ronniienle  del  liivo  Pogliasvliina  e del 
fiume  Vara.  Sorgono  sol  suo  territorio 
due  .olii  monti  se.lvosissimi  di  castagni,  il 
noverano  ed  il  Parodi:  sul  ivrimo  è il  vil- 
laggello  omonimo  , nolo  pel  saulUBrio  dì 
Sostili  Sìpwra,  nel  ipiale  ammirasi  un 
ipiadro  di  classico  pennello  ; sull' altro 
sorgevano  un  tempo  due  castelli,  di  cui 
oggi  vedonsi  i ruderi.  — Il  territorio  di 
ipiesln  comune  produce  cercali,  olio,  vino, 
r.aslagne  e hesliame.  — Itoighetlo  di  Vara 
è ilistanle  13  kil.  da  Lev.anlo.  — l’opoha- 
zione  del  rmniine:  1 100  aiutanti. 

Borgbù  (lìeogr.  slnlislicii  e storia  ilei 
Vingiji)  — Nella  geografia  ilei!’ .Africa 
interna  trini  .mi)  tre  volle  ipieslo  nome 
per  de.signarc  Ire  diverse  ronirade  : una, 
.ipparlenenle  ai  3'ildu'i,  è situala  lontano 
una  qiiimlirina  di  giornale  di  carovana,  al 
sud  dalla  nasi  d'  .Vugelali  ; un'altra,-  |iiù 
lontana  oltre  i l gioniale  trovasi  a con- 
tano 0 vicinissima  alla  grande  oasi  del 
Itàr-l'ur,  e porla  anche  i nomi  di  Diir-ssu- 
lylili,  di  Mohbu  e di  Liidiiy  ; finalmente 
la  terza,  sta  verso  gli  e.slremi  contini  dcl- 
1 llhansà,  di  là  dal  Niger.  Onesto  terzo 
lìorghu  è chiamalo  talvolta  anche  Kilin- 
glia;  e solo  di  esso  vogliamo  ipii  occnparci: 
per  gli  altri  due  l’.orghii  rinviamo  il  let- 
tore agli  articoli  Tir.nr  c n.vti-ssAi.viiH  di 
rpieslo  dizionario.  — l'ino  dal  1722,  Gu- 
glielmo De  risle  .aveva  segnalo  sulle  carte 
deH'Afrira  il  nome  di  ipieslo  liorghù;  c il 
D'.Anville.  a sua  volta,  lo  descrisse  nelle 
sue.  Questo  hasiò  peivln)  tutte  le  mappe 
posteriori  indicassero  la  posizione  più  o 
meno  c.salla  dì  ([nella  pochissimo  nota 
contrada,  fiiirln''  il  lìenncl,  avendo  voluto 
rifondere  affatto  la  geografia  dell'Africa 
settentrionale,  tolse  dalle  carte  ([nella  in- 
dicazione (li  cui  gli  era  ignota  la  sorgente. 
IVii'i  il  Dovvdich.  nel  1SI7,  udì  parlare  a 
Komàssy  de’paesi  di  Hnrragii  e di  tìorgn, 
che  credette  fossero  due  stali  distinti, 
mentre  noti  erano  ehe  una  sola  contrada, 
e precisamente  il  ìtnrghù  di  De  l'Isle  e 
di  D'Anville.  P<(i  nel  1S2iJ,  ottenne  pure  a 
Konii'isy  informazioni  sul  p.tese  di  liarglin, 
,a’.MusuIinanì  meglio  nolo,  dice  egli,  sotto 
il  nome  di  A'iDioj)«.  D'aliroaJe,  la  mappa 


e il  manoscritto  arabo,  che  il  sultano 
Hello  presenl(>  al  Gla|)perlon  nel  tempo 
del  suo  primo  vi.iggio  a Sakkalù  (IH2i), 
menzionano  |iarimeiilc  il  paese  di  lìorgliii. 

K (Ine  mini  dopo,  il  Clappcrtou  traversò 
un  angolo  di  quel  regno  col  suo  fedel 
coniji.agno  Riccardo  Lander,  che  condusse 
anch'egli,  nel  1R3fl,  una  nuova  spedizione 
in  ([negli  stessi  lunghi.  Cosi  il  nome  di 
llocghù  comiiició  a riapparire  sulle  varie 
geografiche  dcH'Africa. — Male  informa- 
zioni raccolte  .su  quella  contrada  del  Rnr- 
ghù  sono  rare  e contradii  lorie  ; m'-  ah- 
hiamo  la  pretensione  di  risolvere  qui  le 
difficoltà  che  presentano  crìlicameiilc  esa- 
minale: ci  basterà  esporre  in  [lorhe  paroI(‘ 
le  nnlizie  che  ci  forniscono  le  ((rincipali 
sorgenti.  — Nella  sua  desrrizione  slonca 
deir/)«/(cro  di  Tnknir,  il  sultano  Dello 
novera  il  liorghù  fra  le  selle  provincie 
oceidenlali  dell' llhansà,  e lo  |(one  fra 
quelle  d'V'ai'hah  e di  Ghoromà,  faccnd(do 
ronfinarc  al  nord  eoi  gran  |ia(’se  di  Mely. 
Quanto  poi  alla  descrizione  particolare  del 
paese,  egli  se  ne  sbriga  ron  queste  bre- 
vissime parole:  « La  provincia  dì  Rorghù  , 
Ila  foreste  e sabbie;  è .abitata  da  tribù 
di  Negri  , che  sembrano  progenie  degli 
schiavi  de'  l'ellalyn  ; è gente  indocile  e 
molto  dedita  alla  magia  ».  — Secondo  le 
notizie  date  al  Dnpuis,  il  liorghù  o Kilinga 
è una  delle  regioni  più  grandi  e polenti, 
fra  gli  stali  negri  situati  al  sud  del  Ih'serto. 
Confina  coi  Felhila  e coll'  llhausà  da  una 
parl(‘,  al  tiord(''sl;  col  Varraha  al  sud;  e 
col  Dagomha  al  smlovest:  cosicché  com- 
prende, oltre  lo  stato  sovrano  di  Niky,  ì 
principali  di  Zogho,  diKamhak,  di  Raman, 
di  llatako,  (ITàiià,  di  Fagli,  di  Kand.ascy, 
di  Maiicy  c di  Kayàma.  Il  pai'se  è popolo- 
sissimo , ed  i suoi  ahilanti  .Musulmani 
quasi  tulli,  son  rc[mlali  i [liù  ricchi  fra' 
.Negri.  — Finalmente  il  l.audec,  confer-  .. 
mandole  notizie  del  Diipiiis  sulla  ricchezza 
e la  [lotenza  del  stillano  di  Rorghii,  fa 
dei  [irinripali  che  gli  sono  soggetti  una 
nota  [lochissimo  concorde  ron  la  prece- 
dente: vi  è a vero  dire  Niky,  stalo  pre- 
ponderante che  forma  il  dominio  diretto 
del  sovrano  ; come  pure  la  provincì.i  di 
Kayàma,  che  i viaggiatori  inglesi  avean 
visitalo;  ma  nota  espressamente,  che  l’àuà 
non  deve  osservi  compresale  nomina  poi; 
l’iioy,  .S.andcro,  Kiuglia,  Korokii,  Lugli  c 
Dandy,  rhe  non  somigliano,  come  si  vede, 
alle  indic,azioninDicriori;  pure  vi  ha  luogo 
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a «ongelliirare,  die  soltanto  un  errore  di 
srriltura  imi»i'disca  di  ritrovare  Z.oglio  o 
7/iigii  in  Lugli,  i Sandero  pud  essere  il 
Gingiro  di  De  l'isle  c di  D Aiiville.  — lllie 
che  ne  sia,  i|iicllc  provincic,  allunale  in- 
torno a Niky,  non  riconoscono  tulle  ugual- 
mente la  supremazia  del  siiltanodi  liorgliù; 
KayAina  pare  ahhia  cessalo  di  ohliedire  a 
lui  per  soggettarsi  ai  Fellata  dell’  altra 
riva  del  Mgcr,  c Pandy  ha  scosso  il  giogo 
per  costituirsi  in  repiihhiica  indipendente, 
o piuttosto  per  esercitare,  favorita  da  una 
completa  anarchìa  , il  piti  nudare  ladro- 
neggio. Il  resto  è ancora  sottomesso.  — 
Lo  stato  di  Nili)’  è d'altronde  potentissimo 
di  per  sH;  le  città  sono  molte  e ricche, 
moltissimi  i cavalli,  e forti,  prodi  e belli- 
cosi gli  eserciti.  Ogni  governatore  di  di- 
stretto è obbligato , una  volta  nella  sua 
vita , a provvedere  una  vaga  giovanetta 
per  l'harem  del  sultano;  e si  dice,  che  il 
numero  di  quei  distretti  sia  70.  Tolto 
Zugti,  che  i sulla  via  delle  carovane  del 
Gongiab  e che  prospera  per  quel  molo 
commerciale,  il  resto  del  paese  ha  pochi 
mezzi  e resta  miserabile.  — Insomma,  il 
Dorgbii  0 Kilinga,  contalo  dal  sultano  Bello 
nel  Takrar  fra  le  dipendenze  occidentali 
deirilhausà,  s’estendeva  non  i gran  tempo 
lino  al  Kuàrà,  ma  pare  solTra  da  quella 
parte  successive  diminuzioni,  facilmente 
riconoscibili  a’costumi  nazionali  che  per- 
sistono oltre  il  nuovo  limile  politico.  I 
suoi  confini  son  meglio  noti  sugli  altri 
punti:  Yar’bah  al  sud,  Gongiah  al  sud- 
ovest,  Ghoramà  al  nordovest.  La  sua 
estensione  può  stimarsi  ad  un  maximum 
di  4m.  leghe  geografiche  quadrale,  misu- 
rata da  una  lunghezza  di  200  leghe  dal- 
l'esi  all'ovest,  e da  una  larghezza  di  50 
dal  nord  al  sud.  E Niky,  sua  capitale,  deve 
essere  poco  lontana  da  una  posizione  de- 
terminala dalla  intersezione  del  gr.  10, 
50'  di  lalit.  nord,  col  gr.  1,  0’  di  long, 
est,  dal  merid.  di  Parigi.  — Questo  è 
quanto  la  scienza  della  Geografia  è io  istato 
di  dire,  a lutto  oggi,  circa  una  contrada 
cosi  remota  dell'Africa  interna. 

Borgia  (Geogr.  staUslica)  — Grosso 
bórgo  dell' Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) nella  Calabria  Ulteriore  prima, 
capoluogo  di  circondario  nel  distretto  di 
Catanzaro  e diocesi  diSquillace.  — Il  ter- 
ritorio di  Borgia,  alle  falde  degli  Appen- 
nini, produce  ottimi  vini,' olio,  seta,  ecc. 
— Il  tremuoto  nel  1783  distrusse  total- 


mente questo  borgo,  oggi  risorto  dalle  sue 
rovine.  — È distante  20  kil.  da  Catanzaro 
al  sudovesl,  e 8 dal  mare  (Jonio).  — Po- 
polazione: 35tXt  anime. 

Borgiallo  (Geogr.  slu/isliia)  — Vil- 
laggio e comune  dell’Italia  sett.,  in  Pie- 
monte (.Stati  Sardi),  mandamento  di  Ciior- 
gnò,  provincia  e diocesi  d’ Ivrea.  — Sta 
nella  valle  di  Casleinuovo,  circondato  da 
monti  c colline.  Il  territorii^  comunale 
traversato  dal  torrente  Toa  (che  scende 
dal  monte  Chiamosta)  produce  principal- 
mente cereali  e frutta:  ma  dal  commercio 
delle  bestie  bovine  traono  i terrazzani 
di  Borgiallo  i maggiori  profitti.  — Bor- 
giallo. è distante  2 kil.  da  Cuorgné.  — 
Popolazione  del  comune:  1300  anime. 

Borgo  a Baggiano  (Geogr.  fit.,  tior. 
e statistica) — Grosso,  nobile  e importante 
borgo  dell'  Italia  centrale  , in  Toscana , 
capoluogo  di  comunità,  nella  diocesi  di 
Poscia,  compartimento  di  Firenze.  — Ri- 
siede alla  base  meridionale  del  poggio,  su 
cui  sorge  l'antico  castello  omonimo,  detto 
Baggiano  alto.  Quella  situazione  è quasi 
il  centro  della  Val-di-Nievole.  — Le  prime 
vicende  storiche  del  Borgo  a Baggiano 
sono  talmente  collegate  con  quelle  del 
sovrastante  castello,  che  non  si  può  par- 
lare di  uno  tralasciando  l'altro.  La  storia 
del  castello  di  Buggiano  alto,  che  Boyane 
(Boyanum  et  Bujanum  Castr.)  nei  secoli 
bassi  appellavasi,  comincia  a conoscersi 
verso  il  mille.  I torbidi  che  insorsero 
dopo  la  morte  di  Arrigo  IV,  imperatore, 
avendo  avvolto  Italia  fra  scismi  e guerre 
civili,  ne  risenti  pure  danno  il  castella 
di  Buggiano,  tosto  che  fu  assalito  e di- 
sfatto, nel  1128,  insieme  col  monastero, 
da  una  mano  di  armati  Lucchesi.  — Più 
tardi,  quando  l’imperatore  FedtrigO  I a- 
doperava  ogni  forza  per  solTocare  lo  spi- 
rito d’ indipendenza  a cui  tendeva  l' alta 
Italia  e Toscana , concedeva  ampi  privi- 
legi di  vassallaggio  ai  siioi  fedeli  per  a- 
vcrli  al  suo  partito;  e fra  ì tanti  nobili  di 
contado  favoriti  dal  Barbarossa,  furonvi 
pur  quelli  di  Buggiano,  i quali  impetra- 
rono da  essolui  un  diploma  di  privilegi, 
dato  in  Pontrcmoli  addi  29  agosto  1167, 
anno  U del  suo  regno  in  Italia.  — Nel 
1329,  incominciò  in  Buggiano,  ed  in  molti 
altri  paesi  della  Val-di-Nievole,  il  dominio 
fiorentino  ; ma  quel  comune  non  restò 
stabilmente  riunito  al  territorio  della  Re- 
pubblica di  Firenze  se  non  che  mediante 
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la  pace  fra  i Pisani,  i I.ucchrsi , e i Fio- 
rrnlini,  ratificala  nel  1312.  — Nel  Ii3(t, 
lliiggiano  fu  momentaneamente  occupato 
(l.all'oste  mil.ancse,  condotta  dal  ti.  Fran- 
cesco Sforza  in  soccorso  dei  Lncriicsi , 
nuov,aniente  assediati  dai  Fiorentini.  — 
Ma  r eccidio  m.iggiorc  del  Borgo  a lliig- 
giano  avvenne  di  giugno  1 UHI,  all’  occa- 
sione che  una  Compagnia  dell’ esercito 
Venczitino  penetrata  dal  V.al-d’Arno  pi- 
sano in  V.j1-<li-Nicvole,  non  senza  ostacolo 
assalì,  saccheggi^  e mise  a fuoco  e san- 
gue il  Borgo,  il  Castello  ed  il  vicino  Stì- 
gnano.  — Ma  ad  onta  di  tanti  disastri,  la 
felice  posizione  di  Buggiano  e la  fecondità 
delle  sue  circostanti  campagne  gli  con- 
cessero di  risorgere,  e specialmente  il 
Borgo  divenne  importantissimo.  La  sua 
chiesa  ( San  Pietro  ) è adorna  di  buoni 
quadri  della  scuola  fiorentina  ; fu  riedifi- 
cata nel  1773,  ma  non  ampliata  a suffi- 
cienza per  accogliervi  la  crescente  popo- 
lazione, la  quale,  dentro  e fuori  del  Borgo, 
con  nuove  abìUazioni  e fabbriche  manifat- 
turiere da  ogni  lato  si  estende  e trabocca. 
— Il  territorio  comunitatìvo  di  Buggiano 
è abitato  da  9 in  lOm.  anime.  Ila  molte 
comode  strade,  ma  è in  gran  parte  in- 
vaso d' acque  stagnanti  : fra  le  corsive  si 
distinguono  quelle  della  Pescia  nuova  e 
vecchia.  La  natura  fisica  dei  suolo  che 
riveste  la  parte  montuosa  al  nord  del  ca- 
poluogo, appartiene  alle  rocce  stratiformi 
appenniniche,  mentre  la  pianura  è un 
fondo  palustre  in  parte  colmato  dall'arte, 
che  ha  convertito  e converte  quei  malsani 
murazzi  in  fertilissime  c.-.mpagne  e in 
sempre  crescenti  coltivazioni.  Il  bonifica- 
mento del  suolo , lo  scolo  più  regolare 
delle  acque,  la  deviazione  di  alcune  polle 
minerali , e più  che  altro  la  popolazione 
vistosamente  aumentata,  hanno  contri- 
buito a migliorare  costà  le  condizioni  fi- 
siche ed  economiche  della  terra,  deH'aria 
c degli  aiutanti:  esempio  utilissimo  a se- 
guirsi in  altre  moltissime  parti  d’Italia.  I 
principali  prodotti  che  raccolgonsi  nella 
porzione  montuosa  di  questo  comune , 
consistono  in  olio,  vino  e frutti  di  eccel- 
lente qualità.  I contorni  del  capoluogo 
abbondano  d’ ortaggi  : più  lungi  vi  sono 
estesissime,  terre  ogni  anno  coltivate  a 
frumento,  nutu,  piante  filamentose,  o te- 
nute a prato  e contornate  da  doppie  li- 
nee di  alberi,  lungo  gli  argini  dei  fossi  di 
scolo.  Ma  uno  degli  artìcoli  più  impor- 


tanti dell’  industria  .agraria  di  questa  con- 
trada nasce  dalla  diligenza  con  cui  sì 
coltivano  e si  potano  i "gelsi,  c dalla  pro- 
imira  che  costà  si  adop<'ra  in  curare  i fi- 
lugelli.— I mercati  settimanali  del  Hoigu 
sono  dì  gran  concorso  per  gr.ano , 1)C- 
sti.ame,  vari  generi  di  vettovaglie  e mer- 
cerìe. Quelli  destinati  alla  vendita  della 
seta  (in  bozzoli)  succedono  tre  volte  alla 
settimana,  nella  st.agione  opportuna.  Ina 
gran  fiera  sì  tiene  nel  Borgo , di  luglio. 
Fu  nei  campì  di  Buggiano,  attraversati 
dal  torrente  Barra,  dove  seguì,  nel  1315, 
la  sanguinosa  battaglia  data  da  Uguccione 
della  Faggiuola  all’esercito  Fiorentino  e 
alla  parte  Guelfa  di  tutta  la  Toscana  ; e 
fu  nella  Badia  di  Buggiano,  dove  un  solo 
sepolcro  accolse  gli  estinti  figli  dei  due 
capitani  nemici,  Carlo  nipote  di  Roberto 
re  di  Napoli,  e Francesco  di  Uguccione 
della  Faggiuola.  — Il  Borgo  a Buggiano  è 
distante  52  kil.  da  Firenze,  all’ovestoord- 
ovest,  28  da  Pisa,  al  nordest,  21  da  Lucca, 
all’est,  c 5 da  IVscìa,  al  sudest.  — Popo- 
bazìone  del  Borgo  a Buggiano  e di  Bug- 
giano Allo:  3m.  anime. 

Borgo  a Mozzano  (Ccogr.  fis.,  star,  e 
slalistica)  — Grosso  borgo  dell’Italia  cen- 
tr.alc,  in  Toscana,  capoluogo  di  comunità, 
nella  diocesi  e compartimento  di  Lucca. 
— Risiede  in  pianura,  sulla  sinistra  ripa 
del  .Serchìo,  presso  l.i  testa  del  ponte  della 
Maddalena,  sull’antica  strada  della  Garfa- 
gnana.  — L’origine  di  questo  borgo  è 
ignota,  per  quanto  il  suo  nome  antico  f.Vu- 
lianum)  possa  in  qualche  maniera  ripeterlo 
da  un  fondo  romano  probabilmente  appar- 
tenuto a qualcuno  dei  coloni  dedotti  a Luc- 
ca. Il  primo  sub  Itarlumc  si  mostra  fra  le 
pergamene  dell’an.  991:  ma  non  primà  del 
secolo  XII  comincia  a comparire  Mozzano 
negli  annali  della  Repubblica  di  Lucca.  La 
storia  rammenta  una  sanguinosa  batta- 
glia successa  nel  1169  nelle  strette  gole  di 
Mozzano  fra  Lucchesi  e Pisani,  colla  peggio 
di  questi  ultimi,  sebbene  fossero  rinforzati 
dalle  masnade  dei  nobili  di  Garfagnana , 
di  Versilia  e dì  Mozzano,  dichiarati  ribelli 
di  Lucca  ; c in  quella  circostanza  fiiron 
atterrati  i fortilizi  di  Cuna  e di  Anc/iiano, 
difesi  dai  vassalli  dei  SolTredinghì,  i quali 
più  tardi  (1227)  vennero  espulsi  anco  dalla 
rùcca  di  Mozzano,  il  cui  territorio  fu  riu- 
nita al  contado  delta  repubblica  Luccl)ese; 
sotto  il  dominio  della  quale  Mozzano  sotto- 
i stette  ligio  sino  agli  avvenimenti  politici 
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di  cui  Lucca  fu  l>crsaglio,  dopo  la  morte 
del  polente  e'  valoroso  suo  capitano  Ca- 
struccio,  allorché  quello  stalo  fu  taglieg- 
giato e messo  allo  incanto  da  mercenari 
difensori,  per  darlo  al  maggiore  offerente. 
— Non  esano  ancora  fermate  quelle  turpi 
venalità  di  popoli  mercanteggiati,  quando, 
col  favoredc'Pisaniede’Visconlidi  Milano, 
la  vicaria  di  Coreglia  col  Borgo  a Mozzano 
cadde  in  potere  di  Francesco  .àntelminclli, 
capitano  distinto  di  quella  età.  — Nuove 
discordie  politiche  si  svegliarono  nel  se- 
colo XV  a’danni  di  l.urca,  nel  tempo  che 
ehbc  a sostenere  un  secondo  assedio  contro 
i Fiorentini , che  il  suo  contado  occupa- 
rono, e in  parte  restituirono  dopo  la  pace 
del  li38:  ma  Mozzanrfed  altri  castelli  vi- 
cini furono  ceduti  a Francesco  Sforza;  il 
quale  però,  nel  14i1,  restituì  lutto  a'Luc- 
chesi.  Questi  sono  i capitoli  principali  della 
storia  del  Borgo  a Mozzano.  — Il  territorio 
di  questo  comune  si  estende  in  entramhi  I 
lati  della  Valle  del  Secchio.  La  sua  popo- 
lazione oggi  supera  12m.  anime.  La  cid- 
tura  dei  prodotti  agrari  è consigliata  dalla 
qualità  e posizione  del  suolo,  non  che 
dalla  temperatura  del  clima  ; selve  e pa- 
scoli nei  punti  più  elevati  composti  di 
arenarie  scistose  e calcaree  compatte;  ca- 
stagni, ulivi,  viti  e seminagioni  di  cereali, 
di  mais,  di  piante  hacoelUnc  e fdamentose 
sulle  pendici  dei  poggi  inferiori  falle  di 
calcarci  e di  scisti  argillosi,  nelle  colline 
di  marna,  e nel  grembo  della  valle  costi- 
tuito di  fertile  terreno  d'alluvione,  lino 
però  dei  seni  più  fertili  di  questa comuniU'i 
é quello  di  ValdoUaro,  i cui  campi  sono 
principalmente  irrigali  dal  torrente  omo- 
nimo. — Ehhc  i natali  nel  Borgo  a Moz- 
zano Antonio  Bcndinelli,  valoroso  soldato 
c buon  grecista,  reso  più  noto  nella  Re- 
pubblica letteraria,  dopo  che  Cesare  Luc- 
chesini  portò  nuova  luce  sulla  contesa  che 
il  Bendinelli  ebbe  con  Carlo  Sigonio  di 
lui  maestro.  Il  Borgo  a Mozzano  è distante 
19  kit.  da  Lucca,  al  nord,  IG  da  Barga, 
al  sud,  e 6 dai  Bagni  di  Lucca,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  1000  anime. 

Borgo  d'Ale,  Borgo  d' Alice  (Geogr. 
statistica)  — Grosso  borgo  e comune  dcl- 
rilalia  sett.,  in  Piemonte  (Stati'  Sardi), 
nel  mandamento  di  Cigliano , provincia  e 
diocesi  di  Vercelli.  — Sta  sulla  strada  che 
da  Torino  conduce  a Biella,  e non  lungi 
dalla  via  ferrata  vercellese.  Vastissimo  è 
il  territorio  di  Borgo  d'Ale;  il  suolo  piano 


è ghiaioso,  ma  pure,  negli  anni  esenti  di 
siccità,  copiosa  vi  riesce  la  raccolta  d'ogni 
sorta  di  cereali,  ad  eccezione  del  riso;  i 
colli  poi  sono  viniferi;  ma  la  maggior  ric- 
chezza di  questo  comune  consiste  nel  be- 
stiame di  tutte  specie  c suoi  vari  prodotti. 

— .Sulla  line  di  settembre  fanno  i Borghi- 
giani d'Ale  gran  fiera,  alla  quale  corrono 
i mercatanti  dai  comuni  vicini,  e special- 
mente i Biellesi.  — Quasi  tutti  gli  abitanti 
di  Borgo  d'Ale  sono  possidenti  applirnti 
alla  collivazione  della  campagna  ed  alla 
cura  del  bestiame.  — Dalle  carte  che  an- 
cora conservansi , appare , che  questo 
borgo  fosse  cdilicalo  dai  Vercellesi  nel 
I2G0.  Ebbe  castello,  c fu  feudo  dei  Fer- 
rerò di  Ponsiglione,  di  Cherasco — Borgo 
d'Ale  è distante  0 kil.  da  Cigliano.  — Po- 
polazione del  comune:  31(10  abitanti. 

Borgo  di  Val  Sngana  (Geogr.  sfoD'sfica) 

— Borgo  dell'Italia  sett.,  nella  provincia 
del  Tirolo,  circondario  di  Trento.  — Sta 
sulla  Brenta,  ed  é attraversato  dalla  grande 
strada  che  va  da  Trento  a Venezia.  — Ha 
alcuni  grandi  edifizi,  fra  cui  notasi  la  sua 
chiesa  primaziale  e il  convento  de'France- 
scani.Hapureun  deposito  centrale  di  sale. 

— È distante  2G  kil.  da  Trento,  all'est  — 
Popolazione:  25(KI  anime. 

Borgoforte'  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Cospicue  terre  dell'  Italia  settentrio- 

nale, in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
una  sulla  sinistra  c l'altra  sulla  destra  del 
Po.  La  prima  c capoluogo  di  distretto, 
possiede  un  castello  ed  un  porto  sul  Po. 
Ili  qui  passa  la  strada  che  conduce  da 
Guastalla  a|Mantova.  — Nell'ottobre  del 
179C,  successe,  in  Borgoforte  una  sangui- 
nosa avvisaglia  fra  i Repubblicani  di  Fran- 
cia e gl'imperiali  (Austriaci)  con  la  rotta 
di  questi  ultimi.  — Borgoforte  é distante 
12  kil.  da  Mantova,  al  sud,  e 18  da  Gua- 
stalla, al  Dordnordest.  — Popolazione  ; 
4m.  anime.  t 

Borgofranco  (G<ogr.  fis.,  star,  e sta- 
tistica) — Borgo  e comune  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Scttimo-Vittone,  pro- 
vincia e diocesi  d'Ivrca.  — È situato  in 
una  paludosa  pianura,  sulla  sinistra  della 
Dora  Raltea,  circondato  di  monti  all'est 
ed  all'ovest.  — 11  suo  territorio  è fera- 
cissimo, c produce  cereali , jjègfna  da  ar- 
dere, legname  da  costriizitnle.  Vini  eccel- 
lenti: ma  la  natura  del  suolo,  spesso 
allagato  dalle  piògge,  non  avendo  per- 
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messo  di  scavare  canline  nel  borgo,  ne 
furono  fatte  circa  150  in  una  montagna 
che  sorge  ì kil.  lontano,  nelle  quali  i 
vini  conservansi  assai  bene.  — Il  Monte- 
bono  abbonda  di  pietra  calcarea , ed  ha 
vestigio  di  miniere  di  ferro.  — L’aria 
non  è sanissima  in  questo  comune,  la 
state , a motivo  della  copia  delle  acque 
stagnanti.  — Borgofranco  pure  sia  stato 
edificato  dai  Vercellesi  intorno  al  1200, 
fra  le  crudeli  guerre  di  quel  tempo;  e 
pare  che  il  suo  nome  indichi  che  fu 
esente  da  qualunque  servitù.  — Dal  ver- 
cellese dominio  passò  sotto  quello  dei 
marchesi  di  Monferrato.  — E poi,  nel 
1313,  insieme  ad  Ivrea  venne  nelle  mani 
de'principi  di  Savoia.  — Ammirasi  nella 
parrocchiale  di  Borgofranco  ($.  Maurizio) 
un  quadro  (Annunziazione  di  M.  V.),  che 
si  suppone  opera  del  Gentileschi.  — Dor- 
gofranco  è distante  5 kil.  da  SettimO- 
Vittone.  — Popolazione  del  comune  ; 1 700 
anime. 

Borgofranco  (Geogr.  statistica)  — 
Borgata  e comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  manda- 
mento di  Pieve  del  Cairo,  provincia  di 
Hortara  (Lomellina),  diocesi  di  Vigevano. 

— É situato  non  lungi  dalla  ripa  sinistra 
del  Po,  che  costeggia  il  lato  meridionale 
del  suo  territorio  c lo  corrode  continuo  ; 
una  terza  parte  di  esso  fu  portata  via  dal 
fiume  nelle  grandi  pione  del  1801  e anni 
successivi  ; grandi  furono  ì danni  che  si 
ebbero  allora  a deplorare,  c l'abitato  ne 
sofferse  in  tal  modo,  che  dovetluro  in 
gran  parte  rifabbricarlo  ^ furono  distrutte- 
due  ragguardevoli  chiese  ed  ora  non  evvi 
che  un  tempietto  per  gli  esercizi  religiosi. 

— Copiosissime  sono  le  raccolte  del  fru- 
mento e della  seta  nel  territorio  di  Borgo- 
franco.  — Quanto  ai  punti  principalissimi 
della  sua  storia , noteremo  : che  fu  quasi 

, sempre  unito  con  Pavia,  ma  qualcite  volta 
anche  con  Tortona  ed  Alessandria  ; che 
dovette  arrendersi  alle  armi  di  Guglielmo 
il  Grande,  duca  di  Monferrato,  che  avealo 
stretto  d’assedio;  e che,  nel  1U7,  se  ne 
impadronì  Lodovico,  duca  di  Savoia.  — 
Borgofranco  ù distante  5 kil.  da  Pieve 
del  Cairo.  — Popolazione  del  comune  : 
15U0  abitanti. 

Borgogna  , Burgundi , Borgognoni 
{Geogr.  antica  estorka)  — Dalla  fine  del 
V secolo  fino  ai  di  nostri,  la  storia  chiamò 
sempre  col  nome  di  Borgogna  tutta  quella 


parte  delle  Calile  e della  Francia,  che  ò 
compresa  nel  bacino  della  .Saona  (Arar) 
e che  oggi  forma  i dipartimenti  del  Alla- 
Saona,  della  Costa  d’Oro,  del  Doul>s , e 
della  Saona-e-Loira.  — Occupato  antica- 
mente dai  Celti  o Galli,  quel  bacino  era 
diviso  fra  gli  Edui  e i Seguani;  i primi 
ne  possedevano  la  porzione  situata  alla 
destra  della  Suona,  ed  i secondi  la  parte 
opposta.  — Più  tardi,  .Augusto  ordinando 
la  Calila  in  sette  provincie,  comprese  la 
parte  del  bacino  della  Suona  situata  sulla 
riva  destra  nella  provincia  Lgone.se,  vasta 
sciiortc  del  territorio  gallicano,  che  coin- 
prendevu  tutta  la  Gallia  celtica,  dalla  Sao- 
na  e dalla  Loira  al  mare,  alla  Senna  fino 
al  suo  confluente  ctilla  Marna,  e il  corso 
di  questo  fiume  fino  ai  Vosgi  e alla  ca- 
tena del  Morvan.  L’altra  parte  del  bacino 
della  Saona,  fino  ai  laghi  occidentali  della 
Svizzera,  formò  la  provincia  Sequanica. 
Lyone  era  metropoli  della  Lyonese:  una 
colonia  che  Augusto  fondò  sulle  rovine 
del  castello  gallico  di  Bibracte,  alla  quale 
impose  il  nome  d' Angustodunum  ( oggi 
Autun),  e l’antica  metropoli  de’  Lingoni, 
pur  colonizzata  da’  Romani , (oggi  i.an- 
grcs),  ne  furono  le  città:  Chàlons  e Mà- 
con  non  erano  che  castelli  ( Castrum  ). 
llesanyon  ( Vesontio  ) era  la  metropoli 
della  Sequanica:  Nyon,  sul  lago  di  Gine- 
vra (Lemano),  Avenches,  Ikisilea  ne  e- 
rano  le  città:  Augusto  favori  molto  la  co- 
lonia d’Autun;  e Agrippa  diresse  e spinse 
con  ardore  i Livori  della  grande  strada 
per  cui  fu  messa  in  facile  comunicazione 
Lyone  colla  sua  vasta  provincia  e colla 
Gallia  Belgica,  per  Micon,  Chàlons,  Au- 
giistodunum,  Saulieu,  Avallon,  Aiiverrc, 
Brinon  (l’Archevèque),  Troyes,  Chàlons  e 
Rheims.  — Autun  ebbe  dalla  munificenza 
d’Aiigusto  alcuni  pubblici  edifizi  e scuole, 
e dai  successivi  imperatori  tutta  la  ro- 
mana civilt.A.  Bcsancon  fu  meno  favorita  ; 
ma  sotto  r egida  delle  leggi  municipali  e 
comunali,  c mercè  del  suo  diritto  di  città 
pari  ad  Autun,  quella  metropoli  fior)  c- 
gualmente.  Ambedue  quelle  citt.i  ebbero 
la  lor  parte  delle  sciagure  che  sofferse 
r impero,  per  effetto  delle  turbolenze, 
dell’anarchia  e delle  usurp.izioni  che  per 
ipiasi  un  secolo,  dal  192  al  28i,  annun- 
ziarono la  dissoluzione  e la  radula  del 
romano  dominio.  Le  Gallie,  nel  riordina- 
mento dell’  Impero  fatto  da  Diocleziano  , 
furono  divise  in  1 7 provincie  : della  prima 
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lijonese  si  fecero  Ire  Lyonesi,  e poco 
do|>o  una  quarta  j le  loro  metropoli  fu- 
rono le  Città  di  I.yone , di  liouen  , di 
Tours  e di  Sens.  Il  Bacino  della  Saona  fu 
della  prima  Lyonese,  e la  Sequania  restò 
quel  che  era  prendendo  solo  il  sopranno- 
me di  Maxiiniana.  Qualunque  fossero  gli 
sforzi  e le  fatiche  degl'  imperatori  si  in 
pace  che  in  guerra,  l' ora  della  sventura 
e deiravvilimenlo  era  venuta  per  la  prima 
Lyonese  e per  la  Sequania.  I Barbari  della 
Teiitonia  si  agitavano  nelle  loro  foreste, 
nelle  loro  paludi,  ne' loro  monti;  spinti 
da  una  popolazione  sempre  crescente,  bi- 
sognavano loro  altre  terre,  meno  aspri 
climi,  pili  abbondanti  risorse;  sicché  de- 
cisero invader  l'Impero  d'ogni  intorno: 
e Athalarico  e gli  Ostrogoti  entrarono 
nella  Tracia  e nella  Macedonia,  Alarico 
corse  co' Visigoti  la  Grecia  e l'Italia,  Ra- 
dagasio  invase  la  lìezia  e Milano  ; c dietro 
ai  Goti  vennero  i Vandali,  gli  Svevi  e le 
altre  nazioni  teutoniche,  sostenute  dagli 
Alani;  i Gepidi,  i Geloni,  i Tifali  ed  altre 
tribù  di  stirpe  sjrmatica  invasero  le  con- 
trade del  Reno  e le  Gallie.  Verso  l' anno 
400  dell'  era  cristiana  quegli  eserciti  di 
Barbari  si  mossero;  le  Gallie  non  gli  vi- 
dero che  nel  407.  — Il  paese  posto  intorno 
alle  foci  deirOder  (Kiadriis),  nel  mar  Bal- 
tico, era  abitato  da  popoli  usciti  dal  cep- 
po vandalico;  quelli  che  tenevano  la  riva 
sinistra  di  quel  liume  fino  all'Elba  avea- 
no  serbato  il  nome  di- rondali  ; quelli 
della  riva  destra  chiamavansi  Vrgundi , 
L’rgondiones,  o Burgondiones.  -Sospinti 
dalle  emigrazioni  gotiche,  passarono  la 
Warta,  l'Oder,  rifuggirono  nelle  monta- 
gne della  .Silusia  e della  Boemia,  e si  e- 
stesero  anche  alla  pianura,  ove  contesero 
co'Marcornani  e co'  Boii.  Ad  una  popola- 
zione numerosa  come  quella  delle  razze 
teutoniche  non  bastava  lo  spazio;  perciò 
si  unirono  all' impresa  nazionale  dei  Van- 
dali e degli  Svevi,  e passarono  con  essi 
il  Reno  sul  ghiaccio , nella  notte  del  31 
dicembre  ioti,  fra  Worms  e Magonza.  I 
Itoi-gognoni  invasero  l' alta  .\lsazia,  con- 
servando però  c|ualcbe  possessione  oltre 
il  Reno,  nella  Brisgovia  o nelle  terre  de- 
gli -Svevi,  c as.sicuratisi  di  quejla  conqui- 
sta, chiamavano  al  di  qua  di  quel  gran 
liume  le  loro  famiglie , e quelli  de'  loro 
che  ancora  stanziavano  nelle  montagne 
della  Boemia.  Trattenuti  nell'alta  Alsazia 
dalle  città  e dalle  guarnigioni  romane  di 


Colmar  (Argenturahm),  di  Strasburgo 
(Argentina),  di  Basilea  e d' Olinone  (fra 
Basilea  c Béfort),  non  poterono  estendersi 
che  nelle  valli  de'Vosgi,  che  pare  fossero 
loro  abbandonate  dagli  usurpatori  del  tro- 
no imperiale  delle  Gallie  settentrionali , 
Costantino  e Giovino  ; ma  nel  423 , dopo 
la  morte  di  Onorio,  la  guerra  essendo 
scoppiata  fra'due  imperi  d’ Oriente  e di 
Occidente,  i Borgognoni  ne  proflttarono 
per  sorprendere,  occupare  e saccheggiare 
ripetutamente  Toul  e Metz.  Aezio  comin- 
cùiva  la  sua  grande  fortuna  ; era  genera- 
lissimo delle  Gallie  : egli  assalì  i Borgo- 
gnoni, e in  due  volte  (425  e 434)  gli  re- 
spinse ne'loro  quartieri  dell'Alta  Als-azia  ; 
e fu  convenuto , che  terrebbero  quelle 
terre  come  ospiti  dell'  impero,  che  fareb- 
bero la  guerra  per  esso,  e che  in  tempo 
di  pace  somministrerebbero  alcune  coorti 
di  soldati  al  suo  servizio.  Quel- trattato 
forse  fu  una  perfidia:  l'esercito  di  30m.  A- 
lani  ni  soldo  d'.Vezio,  che  finita  la  guerra 
della  Rezia  si  accingeva  a quella  delle 
Armoriche  contro  i Visigoti,  s'awentò  sui 
Borgognoni  inermi,  gli  trucidò  e ridusse 
quella  nazione  a un  cento  mila  anime  : 
appena  le  restarono  20m.  uomini  atti  alle 
armi  ! Si  velò  quella  perfidia  col  pretesto 
di  odii  nazionali  degli  Alani  contro  i Bor- 
gognoni. Il  re  Gondecario  e il  suo  popolo 
ricevevano  nuovi  quartieri,  ma  più  lon- 
tani : fu  loro  assegnata  la  Sabaudia  (la 
Savoia  propria),  dall’  Iscro  alle  vicinanze 
di  -Nyon,  col  diritto  d’estendersi  nel  Giura 
orientale  fino  al  lago  d'Yverdon. — 1 Bor- 
gognoni furono  fedeli  a quel  trattato.  Chia- 
mati da  Aezio  nelle  pianure  di  Cliàlons, 
nel  451  , si  diportarono  da  prodi  nella 
gran  batt.-iglia  condiattiita  contro  Attila. 
— Il  loro  rè  Gondecario  avea  dato  una 
delle  sue  figlie  in  sposa  al  fiero  Ricimero, 
di  razza  reale  vandalica  e sveva,  e primo 
capitano  della  guardia  imperiale  a Roma. 
Nella  cospinizione  clve  egli  ordì  contro 
l'imperatore  Avito,  nel  457,  i Borgognoni 
scesero  per  ordine  di  Ricimero  dalle  loro  . 
mont-ngne,  e occuparono  la  Sequania,  la 
prima  Lyonese  e parte  della  Viennese.  Nel 
4.59,  l’imperatore  Majoriano  gli  sconfisse 
e tolse  loro  Lyonc  e Vienna.  Ma  avendo 
avuto  bisogno  del  loro  soccorso  per  la 
sua  spedizione  in  Africa , gli  confermò 
nella  possessione  del  bacino  della  Saona, 
che  da  quel  tempo  prese  nome  di  Borgo- 
gna. Poi  sotto  il  loro  re  Gonderico,  suc- 
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ceduto  al  padre  GoDdetarìo,  verso  il  450, 
i Borgognoni  riprendono  Lione,  e s’ im- 
padroniscono della  città  di  Nevers , di 
quella  di  Langres  e di  Ginevra.  Verso  il 
4U3,  quel  principe  era  mastro  della  mi- 
lizia romana , generalissimo  nelle  Gallie 
e patrizio , favori  dovuti  all'  amicizia  del 
cognato  Bicimero  ; ed  aveva  cosi  riunito 
alla  corona  di  Borgogna  una  parte  del- 
l’Alta Alsazia  e de' Vosgi,  tutta  la  .Sviz- 
zera, la  .Savoia,  il  llellìnato  lino  all' Isero, 
e la  riva  destra  della  Loira  lino  a Gien. 
— Il  re  Gonderico  mori  nel  472;  e i suoi 
stati,  il  suo  esercito , i suoi  tesori  furon 
divisi  fra'suoi  quattro  tigli  : Gondebaldo, 
il  maggiore,  elijie  la  Borgoijnii,  dalla  riva 
destra  del  Doiilis  e della  Suona  fino  alla 
I.oìca  ; Gliilperico,  padre  di  Clotilde,  p,a- 
trizio  e solo  cattolico  della  famiglia  reale 
e forse  della  nazione,  eldte  Ginevra,  la 
Svizzera'e  il  Giura;  Gondegcsilo  e Gonde- 
maro  s|>artironsi  la  liresse,  il  Bugey , la 
.Savoia,  e il  Belllnato  fino  all'lsero  (GiiE- 
r,on.  TtKON., /fisi.  11,28.— CASStOD.,Càro- 
m'con  ad  ann.  474;  SiDONit  ArOLUNARts, 
Carmina,  MARtt  Ave.nt.,  Chronica  ad 
ann.  472,  473, 474).  — I Borgognoni,  non 
avendo  trovato  nel  bacino  della  Saona, 
nell'KIvezia  e nella  Savoia,  che  pochi  o 
punti  benencii  militari,  non  poterono  in- 
vestirne che.  alcuni  loro  compatriotli  ; 
Langres  ed  Autun  avendo  coorti  di  Te- 
deschi acquartierati  sopra  terre  lelielie , 
non  potevano  privameli;  e il  tesoro  im- 
periale, in  un  paese  allora  cosi  selvoso, 
non  avea  terre  demaniali:  i Borgognoni 
adunque  divisero  coi  senatori  galli  le  pro- 
prietà loro;  ne  presero  la  metà,  e si  con- 
tentarono del  terzo  degli  schiavi  (termini 
precisi  della  cronara  di  MARto,'  vescovo 
d'Avrancbes,  ad  aunum  456).  I senatori 
galli  assai  facilmente  si  assoggettarono  .a 
quella  esigenza  del  tremendo  diritto  di 
conquista  ; Uinto  più , che  quella  metà  di 
terreni  che  cadevano,  pare  che  quasi  do- 
vunque consistesse  in  lioechi'.  Del  resto 
non  pagavano  alcuna  imposta,  ed  erano 
liberi  dalle  intollerabili  esazioni  romane. 
Duella  metà  delle  proprietà  del  pese  era 
divisa  fra  i capitani  ed  i soldati  borgo- 
gnoni a sorte  ; e quelle  sorti  della  con- 
quista (sorto  barharkae)  erano  posse- 
dute , in  arltinunia  , non  altri  obblighi 
avendo  fnor  quello  del  servizio  militare 
dell'aràtntatt  e de’suoi  figli  maschi,  dei 
suoi  schiavi  e del  suo  bestiame,  e l’as- 


sistenza alle  c.ause  del  re  e de’ suoi  ma- 
gistrati. L’arAimanfa  non  poteva  esser 
divisa;  passava  alle  figlie  in  mancanza  di 
maschi  ; nè  il  possessore  poteva  venderla 
ad  altri,  fuorché  ad  un  altro  borgognone 
egualmente  provvisto  di  una  di  quelle 
Sorto  barbarirae,  o all’  antico  proprie- 
tario {Legge  Gambetta,  titoli  54  e 84  ad- 
dizionali) (I).  Vi  erano  grandi  alla  corte 
di  Gondebaldo  ; ma  l’ esistenza  di  quella 
monarchia  fu  cosi  breve  ( 70  o 80  anni , 
cirm),  che  non  vi  troviamo  nè  Anthn- 
xlriune  , nè  Ijmdi , dignità  di  crc.azione 
austrasia.  Il  titolo  di  patrizio  era  il  più 
sublime  della  nobiltà  borgognona  e del- 
r ufficialità  del  re  Gondebaldo , in  un  re- 
gno ass,ai  lungo , che  non  fu  incpiietato 
che  dalla  corta  guerra  del  5<X)  con  Glo- 
doveo,  governò  con  fermezza,  anche  con 
crudeltà,  solo,  arbitrariamente  (2).  — I 
Borgognoni  furano  sempre  poco  nume- 
rosi. Professavano  la  religione  cristiana, 
ma  appartenevano  alla  setta  d'Ario.  Seb- 
bene di  statura  colossale , erano  tenuti 
nell’esercito  romano  pe’ guerrieri  meno 
prodi  fra’  Barbari.  Facevano  , general- 
mente, il  fabbro  ferraio,  il  taglia-legne, 
il  legnaiuolo,  il  muratore,  ed  andavano  a 
lavorare  nella  pianura.  Erano  temuti,  ma 
non  mai  stimati:  era  tropp  la  differenza 
che  correva  fra  la  ferocia  e l’ignoranza  di 
que’  Bàrbari , e i costumi  dolci  ed  ele- 
ganti, r istruzione,  l' attività  e la  previ- 
denza de’Galli-Bomani.  La  monarchia  dei 
Borgognoni  tion  poteva  dunepe  durar  lun- 
gamente: Gondebaldo  potè  solo  ritardarne 
di  qualche  anno  la  caduta.  Clodoveo  mori 
nel  511  ; Gondebaldo  gli  sopravvisse  di 
poco,  e nel  516  lasciò  il  trono  al  figlio  Sigis- 
mondo.— I monarchi  borgognoni  aveano 
sentito  la  necessità  di  aiutarsi  della  pro- 
tezione dell’imperatore  romano  d’Orientc; 
Sigismondo  era  stato  qualche  tempo  alla 
corte  di  Costantinopoli  ; professava  la  re- 
ligione cattolica,  ed  era  stato  raccoman- 
dato all' imperatore  da  Avito  vescovo  di 
Vienna.  Abbiamo  due  lettere  di  quel  prin- 
cipe, scritte  all’  imperatore  Anastasio  su- 
bito dopo  salilo  in  trono,  che  testimoniano 

(1)  1 Borgognoni  .spesso  icnlarono  imporre  le  loro 
leggi  ai  r.aUi'Romani.  Gondebaldo  fece  una  rompi' 
lattone  di  quelle  leggi,  die  fu  dilamata  Lrggc  (bom- 
betta: ina  Luigi  il  Buono  BaboU,  e concesse  die  1 
Galli  si  governassero  col  diiitto  romano,  ordinando 
che  non  fossero  per  questo  piìi  inquietati. 

(2j  Nella  storia  de*  Borgognoni  del  primo  regno, 
uon  è Una  mai  parola  àe^Campi  di  Marzo. 
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della  più  gran  soggezione  , anzi  quasi 
della. servilità  : domandava  il  consolalo 
come  r aveva  avuto  Clodoveu  ; )>en^  non 
gli  fu  accordalo. 'Sigismondo  clibc  dalla 
sua  prima  moglie  un  liglio  di  belle  spe- 
ranze, Sigerico  ; ma  egli  io  fece  morire, 
ad  istigazione  della  sua  seconda  moglie , 
matrigna  a quel  giovine  principe;  il  padre 
riconobbe  il  suo  errore,  e fondò  in  ripa- 
razione di  queir  a.ssassinio  il  momistero 
di  San  Maurizio,  nel  Valese  : tormentato 
da  rimorsi,  ed  esposto  all'indignazione  del 
suo  popolo,  dedicava  tutto  il  suo  tempo 
a quel  religioso  istituto  quando  i tre  Tigli 
di  Clodoveo  e di  Clotilde  proseguirono, 
nel  523,  la  vendetta  della  madre  loro , 
nipote  di  Gondebaldo.  Allora  Sigismondo 
abbandonò  il  chiostro  e si  pose  alla  testa 
del  suo  esercito  ; ed  una  gran  battaglia 
fu  combattuta,  nella  quale  fu  scunlitto 
con  orribile  strage  de’  suoi  soldati  : an- 
che Clodomiro,  il  maggiore  de'ligli  di  Clo- 
doveo e di  Clotilde  , vi  perse  la  vita;  e 
Sigismondo,  uientro  rìliravasi  a San  Mau- 
rizio , fu  tradito  da'  suoi  e condotto  pri- 
gioniero a Orléans.  Allora  i Borgognoni 
elessero  per  loro  re  Gondemaro;  il  quale, 
benché  vinto  in  una  nuova  Itattaglia  suc- 
cessa a Vezeronce  presso  Bclley,  nel  52i, 
pure  giunse  a ristabilire  alla  meglio  le 
cose  sue  ; abbandonò  molle  parti  del  suo 
stato  e continuò  per  qualche  tempo  a te- 
ner la  Borgogna.  Intanto  Sigismondo  era 
stato  messo  a morte  ad  Orléans  con  tutta 
la  sua  famiglia:  quel  principe  aveva  dato 
r unica  sua  figliuola  Teodogota  in  isposa 
a Thierry , primogenito  di  Clodoveo  , il 
quale  non  prese  alcuna  parte  nella  prima 
guerra  ; ma  gli  stessi  motivi  non  esi- 
stendo più  nel  533,  egli  si  unì  ai  fratelli  ; i 
Borgognoni  furono  più  volle  sconfitti,  c 
la  guerra  lini  coll’assedio  e la  presa  di 
Autiin:  Gondemaro,  spogliato  del  potere 
regio,  non  serbò  che  alcune  terre  in  re- 
taggio ed  una  parte  del  suo  tesoro.  — 
Così  si  perse  nel  regno  de’ Franchi,  dopo 
80  anni  di  durata,  una  monarchia  asso- 
luta, despotica  e sanguinaria,  che  ebbe 
la  strana  sorte  di  venire  dalle  rive  del 
Baltico  a dare  un  nome  barbaro  al  fertile 
e rìdente  bacino  della  Saòna.  Quella  mo- 
narchia passò  senza  lasciar  di  sé  nessuna 
•plendida  memoria,  senza  lasciare  ram- 
marico ne'sudditi,  senza  alcuna  stima  dei 
contemporanei  nè  della  posterità  ; quindi 
ella  é stata  travolta  neU’abisso  dell’oblio, 


e nella  notte  de’tempi  c degTimperi;  per- 
ché fu  sempre  oppressiva , e non  com- 
pensò nessuna  delle  sue  ingiustizie  con 
qualche  buona  azione  ; perché  gettati  nel 
mezzo  all’eleganza  attica  degli  Fidui,  al- 
l’urbanità tutta  romana  de’Sequani,  i co- 
stumi rozzi  e brutali  de’ Borgognoni  non 
si  polirono  mai;  perchè  in  seno  all’istru- 
zione ed  alla  civiltà  galliche  , rimasero 
sempre  nell’ ignoranza  e nella  barbarie. 
Non  fu  così  che  s’ alzarono  al  potere  ed 
all’ onore  della  posterità  i Franchi  e le 
nazioni  gotiche;  in  Gondebaldo  e nersuoi 
soldati  non  isvelavasi  nè  lo  splendido  va- 
lore de’  Franchi,  nè  T amore  loro  per  la 
libertà  e l’indipendenza,  nè  i loro  servigi 
resi  alla  patria  gallicana,  nè  il  loro  avvi- 
cinamento contìnuo  alla  civiltà  di  Roma 
e di  Costantinopoli,  a cui  avean  dato  una 
imperatrice , la  celebre  Eudossia  ; come 
pure  si  sarebbe  invano  cercato  nei  Bur- 
gundi 0 Bnrgondiones  il  freddo  e perse- 
verante valore  de’ Goti,  il  loro  nobile  or- 
goglio, il  loro  carattere  religioso,  «I  loro 
rispetto  al  giuramento  ed  alla  parola  data. 
Gonderico,  Gondebaldo,  Sigismondo,  non 
valsero,  neppure  a gran  distanza,  un  A- 
larico,  un  Ataulfo,  i due  Teodorici  ed 
Erarico  (I). 

(1)  Sotto  la  prima  stirpe de*re  franchi  (Merovingi), 
I»  Borgogna  fu  divisa  e ridivisa  fra  i tre  figli  di  Uo* 
doveo  e i toro  discendenti.  Alla  morie  di  Chilperico 
I,  nel  S8A,  la  Borgogna  era  già  inieramenie  assorbita 
nella  monarchia  merovingia  : nulladimeno  conservò 
il  titolo  di  reamf,  e fu  governata  prima  da  un  pa- 
trizio e poi  da  un  mastro  del  palazzo  di  Borgo- 
gna, specie  dì  vicert^,  come  quelli  che  reggevano 
la  Ncustria  e 1*  Aubtrasia.  — Carlo  Uartello,  avendo 
sdegnato  dì  dare  un  successore  a Thierry  IV,  morto 
nei  757,  raristocrazia  di  Borgogna,  sempre  turbo- 
lenta c indocile,  chiamò  i Saraceni  di  Spagna,  allo 
intento  di  scuotere  il  giogo  de' Franchi,  profittando 
dei  torbidi  che  la  invasione  musulmana  dovea  in- 
fallibilmente produrre:  ma  Carlo  trionfò  delle  orde 
saracene,  e donò  la  Borgogna  a Pcpi:«0,  detto  il  pic- 
colo, suo  secoDdogenilo.  — Alla  morte  di  Pepino, 
CAALOMANds  suo  figliuolo,  cbbé  In  retaggio  la  Bor- 
gogna, che  Carlomagno  riunì  definitivnmenie  alla 
Francia  nel  771.  Allora  soltanto  I Borgognoui  furon  ' 
fedeli  ai  principi  d'Aiistrasia,  al  cui  governo  comin- 
ciavano ad  abituarsi,  la  Borgogna  fu  eretta  inducea, 
e ('.arlomagno  nominò  governatore  del  Ducalo  di 
Borgogna  un  tal  SsNaoirE,  che  lasciò  la  vita  sui 
&mpi  famosi  di  RoocisvaUe.  — Nell’anno  Abl,  dopo 
la  battaglia  di  Fontcnay  (vicino  ad  Auxerre),  la  Bor- 
gogna fu  divisa  fra  tof m io  linpeni loie,  c Carlo- 
il-Calro  re:  dalla  qual  divisione  derivano  I nomi, 
anch’oggi  in  uso  fra  gli  abitanti  delle  rive  della 
SaoiM,  che  chiamano  la  parte  orientale  della  lor 
valle  impero,  e la  occidentale  reame.  — Profìttando 
delle  invasioni  de'Normanni,  Bosukc,  governatore 
della  Borgogna  per  Carlo-il-Calvo,  si  ribellò  al  suo 
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Borgogna , Canale  di  Borgogna  ( V. 

('.ANALI). 

Borgo  Lavezzaro  (fieogr.  statistica)  — 
Borgo  e comune  ili'U'ltalia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Vespolate,  provincia  e diocesi  di  Novara. 
— Sta  in  pianura,  non  lungi  dal  torrente 
Agogna,  dalla  grande  strada  (ora  via  fer- 
rata) che  dal  lago  Verliano  conduce  a 
Genova  per  Alessandria.  — Il  suo  più 
notevole  edifizio  è una  chiesa  .antichissima 
di  architettura  cristiana  (gotica),  dedicata 
ai  SS.  Bartolomeo  e Gaudenzio.  — Il  ter- 
ritorio ne  è feracissimo  in  cereali , ma 
più  particolarmente  in  riso  e seta  (bozzoli), 
articoli  della  maggior  ricchezza  del  paese, 
che  possiede  numerose  filande.  Ma  le  ri- 

signore  procUinandosi  re  di  Borgogna,  neirSTO: 
pochi  anni  dopo,  quell*  usurpatore  fu  vinto,  e cac- 
riatodaì  successori  di  Carlo;  ina  neIPMH,  un  Haodl 
o RoDOLro  H’df  (Guelfo)  si  fece  incoronare  re 
della  Borgogna  Transgiurana,  e nelT890,  Loigi, 
figlio  di  Bosone,  fu  eletto  re  della  Borgogna  Cisgin- 
rana.  I>  primo  di  que*  reami  comprendeva  la  Sviz- 
zera romaìula,  la  Savoia,  il  Ougey  e la  Contea  (di 
Borgogna):  c il  Siccondo  abbracciava  la  Eresse,  il 
Lyoiiesc,  il  IX'ilinaki  e la  Movenza;  n motivo  dcHa 
quale  nllima  provincia,  la  pili  incivilita  di  tutti  quei 
paesi,  nell’alto  inedio-cvo,  il  reame  della  Borgogna 
Qsgiurana  portò  anche  il  notd^  di  Begno  tU  Pro- 
venni Piò  tardi,  e dopo  avere  avuto  alcuni  re, 
que'duc  reami  furono  riuniti  e coslituirono  il  ffr- 
gno  d'Arles,  et  finirono  per  passare  sotto  lo  scettro 
degl’imperatori  di  Germania.  Una  minor  parte  del- 
Pantfca  vastissima  ducea  di  Borgogna  era  rimasta 
fuori  di  que'rcgni,  e costituiva  il  ducato  di  Borgo- 
gna,  propriamente  detto,  feudo  della  monarchia 
francese;  il  qual  ducalo  formò  poi  la  provincia  di 
Francia  nota  sotto  il  nome  dì  Borpo(7na.  — Sotto  i 
re  Capeiì  deila  prima  dinastia,  formaronsi  a poco  a 
poro  nei  ducato  di  Borgogna  e consolidaronsi  le 
dessi  dei  feudatari:  la  prima  era  quella  dei  principi, 
dipendenti  immediatamente  dal  re,  ed  erano  pari 
del  regno  di  Fratidt;  perc  ò la  Borgogna  fu  ducato- 
paria:  ì vassalli  inferì(Nrì  di  que’signori  erano  anche 
essi  pari,  ma  del  ducato.  — Con  Roberto  I,  detto 
il  Fcechio,  principe  rude  ed  orgoglioso,  fratello  di 
Enrico  1 re  di  Francia,  comincia  r albero  genealo- 
gico de’ duchi  di  Borgogna  del  seme  reale  capetico 
(an.  1032).  A Roberto  successe  l'oo  I,  prìncipe  uma- 
nissimo e sentimentale  : sendo  morta  Yolartda  di 
Nevers  sua  moglie,  il  dolore  lo  consigliò  sd  abdicare 
la  corona  di  Borgogna,  e chiudersi  nelPabb  izia  di 
augny.— Ecoe  I,  suo  fratello,  gli  successe;  principe 
pio  iinch*esso,  amico  alla  civiltà  ed  al  clero,  che 
arricchì:  segui  nel  1 1 03  il  tommt's  che  tolse  via  dal- 
l'Europa  li  suoi  piò  valorosi  cavalieri,  spingendo^ 
al  conquisto  di  Terra  Santa,  e mori  per  istrada.  — 
Ugo  II,  il  pari/lro,  cinse  la  corona  del  padre:  mori  : 
nel  1IÒ2;  la&cìairdo  il  ducalo  di  Borgogna  a EudeII, 
suo  prinvogenito.  — Al  quale  successe  l’co  111  , 
crociato  e gran  battagliere:  egli  cominciò  la  eman- 
cjpazione  delle  comuni  de’ suoi  st<ii  da  quella  di 
Oigione,  nel  1187,  in  odio  ai  baroni,  feudatari  insu- 
bordinati di  lui  vassalli  ; nel  1190,  accompagnò  Fi- 


saie  infettano  l'iiria  delle  campagne  di 
Borgo  Lavezzarn,  specialmente  nella  state, 
dalla  quale  infiiicnza  gli  ahiUinti  di  quei 
luoghi  m.al  si  difcndnnó  con  l'uso  imiiio- 
derato  delle  bevande  spiritose.  — In 
questo  comune  si  trac  molto  profitto  an- 
che d.*il  bestiame  vaccino  c dtillc  mucche 
da  latte  ; por  cui  si  fa  burro  e cacio  in 
copia.  — Itorgo  Lavezzaro  fu  incendialo 
nel  XIV  secolo  da  Galeazzo  Visconti,  al- 
l'oggetto di  allontanarne  le  bande  Inglesi 
assoldate  dal  marchese  di  Monferrato.  — 
É distante  i kil.  da  Vespolate.  — Popo- 
lazione del  comune:  2500  anime. 

Borgomanero(Gcogr.  star . e statistica) 
— Grossa  e bella  borgata  dell'Italia  set- 
tentrionale , in  Piemonte  (Stati  ^rdi), 

lippo  Augusto  in  Terra  Santa,  ore  potentemente 
contribuì  alla  espupiailonc  di  Tolemaide  o San  Gio- 
vanni d’Acrì;  prese  il  comando  deli’cserdlo  crociato 
dopo  la  partenza  del  re,  e m*>r)  a Tiro  nel  4192.  — 
Dnpo  Ugo  ni , fu  duca  di  Borgogna  Eide  111,  suo 
figlio,  il  quale  continuò  la  guerra  ai  baroni  e la  e- 
mancipaaione  de’cmnuni,  ad  onta  della  opposìziorMj 
del  clero:  fece  parte  della  IV  Crociata  (1202),  e quat- 
tro anni  dopo  assistè  il  re  di  Francia  contro  il  papa; 
nel  1200,  pre.se  il  romando  della  Crociala  nota  sotto 
il  nome  di  (ìuerra  degli  ma  ricusò  di 

profittare  delle  vittorie  che  aveva  ottenute;  nel 
121 V marciò  in  soccorso  di  Filippo  Angusto  contro 
r imperatore,  e col  suo  valoie  contribuì  potente- 
mente  a vincere  la  battaglia  di  Bouvincs;  finalmente 
nel  1918  parti  per  Terra  Santa,  ma  la  morte  Incolse 
a Lyone.  — l^a  corona  di  Borgogna  catldi*  allora  sul 
capo  di  Ugo  IV,  figlio  del  precedente.  Avea  appena 
6 anni  ; ma  fino  alla  sua  maggiore  età  governò  sa- 
viamente il  ducato  Alice  di  Vergy.  Ugo  sposò  una 
sorella  di  Luigi  IX,  e accompagnò  quel  pio  re  in 
Terra  Santa,  nei  1248,  con  lui  dividendo  I pericoli 
della  guenaeladura  prigionia  dopo  la  i-olta  che 
i Francesi  toccarono  a Mansurah.  Ottenne  da  Bai- 
duino,  imperatore  di  Costantinopoli,  il  titolo  di  re 
di  Tessalonica,  persè  e pe’suoi  successori,  e mori 
mentre  torfutra  da  un  pellegrinaggio  che  avea  com- 
|rito  a Sun  Jacopo  dì  Galizia.  Come  i suoi  |>redeces- 
sori,  avea  continuato  lo  alTrancamenio  de’ comuni; 
e introdusse  nel  suo  ducato  R sistema  de’halinggl 
obuglivi,  per  sempre  piò  deprimere  l’ orgoglio  e 
contenere  la  prepotenza  de’biiroui.  — Gli  sucetsse 
Roberto  li,  suo  figlio,  nel  1770;  Il  quale  fu  soste- 
nuto sul  trono  di  Borgogna  dalle  armi  dì  Filippo- 
l’-Ardito,  re  dì  Francia.  — Moti  nel  1S05,  lasciaiKto 
il  ducato  a Ugo  V suo  figliuolo,  che  lo  governò  per 
10  anni.  — Evoe  IV,  secondogenito  di  Roberto,  gli 
successe,  nel  1315:  e poco  dopo  il  suo  avvenimento 
sursero  quelle  grandi  contestazioni  per  la  succes- 
sione ni  trono  reale  di  Francia,  che  finirono  collo 
ingrandimento  del  ducato  di  Borgogna  di  tutta  la 
Ariesia  e della  romeo  (di  Borgogna  , la  quale  fino 
allora  n’ora  rJmasl.i  separata  —Elide  inori  nel  I349, 
lasciando  il  ducato  a Filippo  di  Boivre,  suo  ni- 
pote, ancora  fanciullo;  cosicché  Giovanna  di  Boulo- 
gne,  sua  madre,  dovette  governare  la  Borgogna 
ertine  reggente  ; prima  sola,  e poi  assodata  a (ìio- 
vumi  re  di  Francia,  secondo  marito  di  lei.  Filippo 
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CApoluo^  di  mandamento,  nella  pro- 
Tìacia  e diocesi  di  Novam.  — Sta  sulla 
rì^a  sinistra  deH'Agogoa^  in  luogo  piano, 
e sopra  un  quadrivio  di  strade  provin- 
ciali, che  accennano  ad  Arena,  a Novara, 
a Romagnano  e alla  rtfiera  d’Orta. — È 
regolarmente  costrutta  ;■  lia  una  bella 
piazza,,  od  un  palazzo  ragguardevole  per 
la  sua  antichità , edificato  da  Gabriele 
marchese  d'Este^  snlle  rovino  del  vetusto 
castello  in  cui  risedevano  i feudatari  dì 
questo  luogo.  Nelle  sue  molte  chiese 
nulla  bavvi  di  notevole  : ma  molli  sono 
gli  istituti  di  pubblica  henelicenza  in 
Borgnmancro:  .due  ospedali,  una  casa  di 
ricovero  per  le  donne  povere  ed  inferme, 
ed  una  istituzione  per  la  dotazione  delle 
fanciulle  povere  ed  oneste.  — Industrio- 
si nouTre  fa  maggiorenne  nel  ISM.  In  quel  tempo 
le  Francia  era  invasa  dagl*  loglesi,  e re  Giovanni 
loro  prigioniero.  1 Borgognoui  stessi  erano  stali 
seonPiUi  da  qtic^^r isolani  a Brion,  nelle  vicinanze 
di'Cbitillon,  e costretti  a pagar  loro  ana  grossa 
contnbuiiOBc  rii  guerra.  In  tale  stato  il  giovino  Fi- 
lippo di  Kouvre  trovò  li  suo  ducato,  allorché  si  ac^ 
cinM  a governarlo;  tna  la  moile  lo  sorprese  appe- 
na Giiito  il  primo  annodi  regno.  Filippo  rii  Aouvre 
fu  rultimo  duca  della  stirpe  di  Aoberu>-il-VeccliÌo, 
la  quale  avea  regnalo  sulla  Borgogna  pel  lasso  di 
.'IZQ  anni,  e portato  quei  ducato  ad  allo  grado  di 
potenca  e di  splendore. — Be  Giova.vki  di  FraiKÌa, 
prigioniero  in  IngbiUerra,  luclamò  T erediti  del 
ducato  di  Borgogna  per  dirllto  di  sua  moglie;  e 
governò  quel  paese  due  anni,  del  quale  fece  poi 
donazione  al  suo  qiiaitogenito  Filippo, sopranotui- 
nato  V Ardito^  che,  in  cambio,  cedF  al  re  la  Turenna, 
(H  cui  era  duca.  E co»!  si  subUI  in  Borgogna  la  se- 
conda dinastia  di  duchi,  sotto  i Capeti  del  ramo  dei 
Vaiois.  Filippo  l’abdito  Iil)cr6  i suoi  stati  dalle 
grandi  rompagnie  e dalle  bande  della  Jacquerie  ; 
poi  sposò  Margherita  di  Fiandra,  dalia  quale  ebbe 
in  dote  le  contee  di  Fiandra,  di  Borgogna,  d*Artesia, 
di  nbétel  e di  Nevers;  e a danaro  contante  comptò 
dai  figli  del  conte  d’Armaguac  la  contea  del  (iia- 
roIai.s,  che  aggiunse  a*  suoi  stati.  — Nel  1302,  la  de- 
menui  di  Cario  VI  re  di  Fraucia  costrinse  gii  Stati  ge- 
nerali del  regno  ad  eleggere  un  sovrano,  e la  scelta 
cadde. su  Filippo  l’Ardito  duca  di  Borgogna;  il  quale, 
prendendo  in  mano  il  timone  del  regno,  as»egnò  il 
ducato  a GrovaNNi  suo  figliuolo,  che  però  non  co- 
minciò a governare  prima  dei  lòOli,  Quei  principe 
F noto  nelle  cronache  sotto  il  nome  di  Giovanni 
aeazAPAUaA,  a motivo  della  sua  grande  imrepiiiczza 
mostrata  nella  battaglia  di  Montenai.  E veramente 
fu  uomo  bellicosissimo:  fece  la  guerra  agl’  Inglesi, 
che  s:acci6  da  GravcUnet»,  e fu  il  terrore  della  casa 
d’Orléanse  de' partigiani  di  quella,  gli  .\nnagnac; 
i quali  s' erano  inimicala  la  casa  di  Borgogna,  dopo 
(a  elezione  di  Filippo  l’Ardito  a redi  Francia.  Quelle 
nimicizie  furon  cagione  de*  grandi  dissidi,  che  Ce- 
cero Unto  nule  alla  Francia,  e Cacilitarono  k vit- 
torie degl’ Inglesi  a Atincourt  (1&13)  ed  a Parigi, 
che  fu  preso  con  grande  sb  agc  degli  Arimgnac.  — 
fiUPPO-iL-Bcoiio  successe  a suo  padre  Giovanni- 
scDza-paura,  assasiinato  sul  ponte  di  Mootereau 


sissìmi  sono  gli  abitanti  di  Bor^omanero  ; 
coDctano  le  cuoia,  fabbricano  cappelli, 
filano  la  seta,  ecc.;  e nelle  campagne,  la 
solerzia  e intelligenza  de' contadini  sup- 
plisce alla  natura  generalmente  poco  fe- 
conda de)  suolo  , a tal  che  nel  piano 
riescono  abbondanti  le  raccolte  de’ ce- 
rcali e de’fieni,  e le  colline  forniscono 
vini  eccellenti;  per  lutto  poi  si  fa  seta  in 
copia. Di  una  cava  di  motmo  esistente 
sulla  piccola  altura  della  (lumiona  non  si 
trae , ch'io  mi  sappia , alcun  profitto  , 
mentre  di  quella  terra  finissima  potreb- 
bero farsi  eccellenti  stoviglie.  — Dall’A- 
gogna  derivano  canali  che  irrigano  circa 
il  quarto  del  terrHorìo  di  questo  comune 
(la  parte  piana"),  e servono  dì  forza  mo- 
trice a parecchi  opifìci,  e specialmente  ai 

dagli  Armagnac,  per  ordine  del  delllno  di  Francia.  E 
per  vendicare  jl  padre  suo,  Filippo  il  Buono  strinee 
alleanza  con  gl’inglesi,  dei  quali  grandemente  faci- 
litò i irionfl  in  Fraoda,  contribuendo  alla  conchiu- 
siune  del  trattato  di  Trojres  (1b20),  che  stipulò  la 
ricognmone  di  Enrico  V,  re  d’IngbiUerra,  anche  a 
re  di  Fraucia.  E non  fu  che  nel  IU6,  che  Filippo  il 
Buoim)  riconriliosai  co’  suoi  nemid:  soscri  vendo  (col 
re  Carlo  VII)  ia  pace  d’ Arras,  et  fu  cagione  preci- 
pda  delle  sconfìtte  degl’inglesi,  scacciati  in  poco 
tempo  dal  centro  detta  Francia  e respinti  fino  a 
Calais,  Filippo  il  Buono  fondò  (nei  lb20)  l’ordine 
dd  Toson-d’-oro.  trasportato  quindi  in  Spagna  cd 
in  Austria.  Inviò  2m.  soldati  in  soocorspde’Cristiani 
d' Oriente,  che  chìamaronlo  per  ciò  il  granduca  de- 
gli Occidrntcdi.  — Morì  nel  IMI,  c gli  soccea&e 
CablO-jl-Tcmciuiuu.  suo  fìgliuoio;  il  quale,  come 
conte  dd  CharoUis,  avea  avuto  f oppo^lunitA  di 
mostrare  la  sua  indole  ardente  ed  avventurosa,  po- 
nendosi alla  testa  della  Lega  dei  Ben  Pubbiieo.  Ap- 
peua  fu  duca,  ebbe  a reprimere  lè  sollevazioni  di 
Gami  e di  l.ìegi  istigale  da  Luigi  Xi  re  di  Francia  ; 
a [Cromie  fece  prìgioniern  quel  monarca,  dopo  a- 
vcHo  .<ìcon(ltto  a MonthlFry:  ma  per  correr  contro 
gli  Svìzzeri  fu  costretto  a scioglier  l’asAcdio  che 
avea  posto  sotto  Beauvais  e fu  vinto  prima  a Grand- 
soD  e poi  a Morat  l Voleva  continuare  la  guerra  di 
Svizzera,  ma  gli  stati  dì  Borgogna,  proclamata  quel- 
raggre&sione  ingiusta  e non  necesuria,  rlcusaron- 
gU  per  ciò  uoioiiU  e danaro,  Carlo  allori,  ragunatì 
gli  avanzi  dd  suo  esercito,  marciò  contro  il  duca 
di  lA)rcna,  del  quale  avea  invasi  gli  stati  nel  1475; 
ma  tradito  da  Campobasso,  suo  confidente , rimase 
a Nancy  con  sole  quattro  migliaia  di  sokUti.  Di- 
sperato, si  slanciò  nel  centro  deil’eaercito  mimico, 
ove  trovò  una  morte  gloriosa,  addi  5 gennaio  del 
1477.  Cosi  finì  la  stirpe  d«.’dachidi  Borgogna:  per- 
chè Uarja,  figlia  di  Carlo-il-temcrorio,  (o  vittima 
dcHc  arti  iniquo  di  Luigi  Xi. 

Gli  SU' ti  di  Borgogna  deposero  La  corona  del  du- 
cato sul  capo  di  quello  astuto  monarca,  nel  1479,  a 
cofMlizione  però  che  fusser  conservate  le  antiche  Ir- 
berU  e franchigie  i le  quali,  inCalti,  appresso  a poco 
lo  furono,  fino  al  cadere  del  secolo  XVUl,  epoca  in 
cui  la  gronde  Rivolueione  scancellò  ogni  vestigio 
di  feudalismo  sul  suolo  di  Francia  e di  gran  parte 
d'Europa. 
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inoliai  e alle  filande  «Iella  seta.  — Bor- 
Roiiiancro  il  centro  «li  molto  attivo  «com- 
mercio : fa  fiera  grande  d’agosln  e di  no- 
vembre, e iner«jato  fi«‘«nientalissiiiio  «igni 
venerdì.  — fi  luogo  antico  (liitri}omn- 
niawi);  ma  ebbe  assai  spesso  a soffrire 
luttuose  vicende  nel  uiedio-cvo,  ora  pel 
contagio  ed  ora  p<r  la  guerra:  nel  t.Ki.3, 
fu  rovinato  quasi  dalle  l'ondanicntn  dalle 
soldat«;sche  d«d  tnarclies«t  di  M«inferralo  ; 
nel  l(i5(j  sofferse  orribili  danni  dalla  peste; 
e nel  1(158  non  pochi  furano  i disastri  che 
cblie  a sopportare  dalla  guerra  tra  Sp:i- 
giiiioli  e Francesi.  Nulladimeno  risorse,  c 
si  fece  sempre  più  florido  e grande. — In 
tempi  più  vicini  a noi  (i7(id),  Itorgoma- 
nero  fu  eretto  in  marchesato  da  re  Carlo 
Emanuele  III,  a favore  del  duca  did  Cia- 
blose.  — Borgomanero  è disi, ante  150  kit. 
da  Novara,  al  nordnordovest,  e 12  da 
Arona  (sul  lago  Maggiore),  al  sudovest. 
A bfevo  distnnsa  da  Borgomanero,  all’est, 
passa  la  via  ferrala  che  «la  Novara  con- 
duce ad  Arona.  — r«T]>olazioQe  del  comune: 
8m.  anime.  — Il  mand.iinenlo  di  Borgo- 
manero  abbraccia  8 comuni  : Uorgniua- 
nero,  Boca,  Briga,  Careggio,  Kontani.do, 
Gattico,  Maggiora,  Vergano.  — l'opola- 
zione  tntale:  tlOm.  anime. 

Borgomasino  (Geogr.  stntistira)  — 
Grosso  villaggio  e comune  deU'Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stali  .Sardi),, 
capotuogo  di  mandamento  nella  provincia 
e diocesi  d'Ivrea.  — Sorge  sopra  una  de- 
liziosa collina  non  lungi  «lai  navigliu 
d'Ivrea,  sul  quadrivio  di  quattro  strade 
comunali.  — l.c  sue  cainpagni;  princi- 
palmente producono  uve  sr(uisite,  «falle 
quali  si  traono  vini  eccellenti , cereali  in 
copia  e legnami.  — In  Borgomasino  si  fa 
gran  festa  il  di  dopo  Pasqua,  con  nume- 
roso coùcorso  di  pop«ilo  da’vicini  paesi; 
c licra  d’agosto.  Ogni  lunedi  poi  ù mer- 
caito. — Borgomasino  è distante  17  kil. 
da  Ivrea,  al  sudsude.st.  — Popolazione 
del  comune  : 2200  anime.  —,  Il  manda- 
mento di  Borgomasino  comprende  " co- 
muni: Borgomasino,  Cossano,  Maglione, 
Nasino,  Tina,  Veslignè,  Villareggia.  — 
Popolazione  totale:  8m.  anime. 

Borgo  San  Dalmazzo  f Geogr.  fis. , 
star,  e statistica)  — Grossa  terr,a  e co- 
mune dell'Italia  settentrionale,  nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  e diocesi  «lì  Cuneo. 
Sorge  alle  falde  de’monti  aspri  o calcarei 


che  separano  Val-di-Gcsso  «la  Val-di-Stnra 
nel  «b>clivc  vùlto  al  torrente  Gesso , sulla 
via  regia  di  Nizza.  Ila  monumenti  e«l 
opere  «l'iirle  «legno  «ratlenzion«';  citiamo: 
la  Chiesa  prìmaziaUr  ricca  di  bioini  dipinti; 
il  Pal.izzo  delPAbazia,  opera  dei  re  longo- 
lianlr  (edificata  nel  bmgo  in  cui  si  sup- 
fuine  die  San  Italmazzo  solfrisse  il  mar- 
tirio) ; la  Torre,  avanzo  della  fortezza: 
perchè  è «la  sapere , che  questo  borgo, 
surlo  nel  secolo  XI  «bilie  rovine  dell'  an- 
tica Pedona,  fu  già  «lifeso  da  mura  c mu- 
nito di  fortificazioni.  — Il  silo  <H  Pedona 
antica  città  romana,  è poco  distante  dal 
borgo  attuale , in  fertile  pianura , allo 
sbocco  di  Vnl-di-Cesso,  e sulla  via  Emilia 
che  di  qui  accennava  alla  Provenza.  Pe- 
dona fn  compresa  nella  tribù  Ligure  dei 
I IVneni,  parte  di  quella  più  potente  dei 
Vagenni,  c fu  ascritta  alla  tribù  Ouirtim 
di  Iloma.  Nel  Borgo  di  S.an  Dalmazzo  ron- 
servansi  ancora  varie  la|«i«li , avanzi  di 
quell’  anticii  città,  c fra  le  altre  due  are, 
una  consacrata  a Nettuno,  e l'altra  dedi- 
•cata  ad  A rio  proconsole,  restauratore  dei 
pubblici  bagni.  Pedoiui  fu  distrutta  dai 
Saraceni  sull’esordire  del  X secolo;  e poco 
meno  d’  un  secolo  dopo  rifabbricata  a 
ipialche  distanza  dall’antica  , c allora  co- 
minciò a chiamarsi  .San  Dcilmaizo  in  me- 
moria del  confes.sore  didia  fede  cristiana 
quivi  martirizzato  e sepolto,  nell’an.  255. 
.Scampata  la  nuova  P«idOna  dalle  sovver- 
sioni de’ Tedeschi  condotti  da  Federico  I 
(1171) , cadile  sotto  il  furor  dei.  Milanesi 
(12.'11),  per  odio  del  marchese  di  Monfer- 
rato e di  Carlo  di  Savoia,  alleali  dello  im- 
per.atore.  — Fu  verso  queU’cpoca,  che  la- 
sciato del  tutto  l’antico  nome  di  Pedona, 
il  borgo  fu  sempre  poi  detto  da  San  Dal- 
mazzo. Il  quale  ebbe  assai  a soffrire  an- 
che nel  secolo  XVI  (dal  15.75  al  15i0), 
|ier  le  male  arti  del  signor  «li  Cenbdio,  c 
i ladri  istinti  d' un  capo  dì  masnade  a 
.soldo  ded  re  di  FrancLi.  — I ' principali 
prodotti  del  Borgo  San  Dalmazzo  sono  ; 
cercali,  frutta,  legumi,  bestiame  e seta; 
cave  di  calce  carbonata  e «l’argilla  figulina. 
I negozianti  di  Saluzzo  e di  .Mondavi  fan- 
no «piivi  ogni  anno  grandi  compre  di  boz- 
zoli, che  sono  di  non  poco  lucro  al  co- 
mune.— Ogni  lunedi  è mercato  nel  IWrgo 
.San  Dalmazzo;  e vi  sì  fa  fiera  o mercato 
grande  cinque  volte  all’anno:  d’aprile,  di 
luglio,  di  settembre,  d’ottobre , e di  di- 
cembre, con  gran  concorso-  di  mercanti 
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di  bestie  grosse  e minute.  — Borgo  San 
Dalma^zo  è distante  9 kil.  da  (iuneo,  al 
sudovest.  — Popolazione:  4300  anime.  11 
mandamento  di  Borgo  .San  Dalmazio  com- 
prende 3 soli  comnni  : Borgo  San  Dal- 
mazzo,  Bituma,  Rocca  Sparvera.  — Popo- 
lazione totale:  7m.  anime. 

Borgo  San  Donnino  ( Gmjr.  atur.  e 
ataiistica)  — Piccola  città  vescovile  del- 
l'Italia scttentrinnale,  in  Loml>ardia  (Du- 
cato di  Parma),  capitale  del  t ommissarialu 
del  suo  nome  e capoluogn  di  prelmii.  -r- 
Sorge  in  amena  e ricca  pianura,  a breve 
distanza  d:Ula  riva  deslra  del  loiTonlc  | 
Stironc , e dalle  falde  dei  più  lia.ssi  colli 
subappennini,  sulla  via  maestra  di  Parma 
a Piacenza.  — K cinta  di  mura,  e ben  fab-  " 
bricata.  Fra  gli  eililizi  più  cospicui  citiamo: 
la  bella  c<atlcdrale,  il  pal.izzo  del  muni- 
cipio, il  seminario  vescovile  , il  collegio 
già  de'  Gesuiti,  alcuni  conventi,  e l'ospizio 
per  la  mcndii  ità.  — Fa'pialclje  Commer- 
cio co’  luoghi  convicini,  ed  ha  alcune  in- 
dustrie , quello  specialmente  del  filare  e 
tesser  la  seta  ed  il  lino.  — Questa  citWi 
deve  il  suo  nome  a San  Donnina  , die  i 
leggendografi  dicono  ivi  martirizzatu  , 
l’anno  3u4  dcll’E.  V.  — La  sua  trasfor- 
mazione da  borgo,  come  ancora  ne  porl.i 
il  noiiic,in(  iftà,avvenne  nel  IGOl,  quando 
papa  Aldobrnndini , a sóllecitazionc  del 
duca  Ranuccio  1 , vi  eresse  una  sede  ve- 
scovile, che  poi  papa  Borghesi  fece  suf- 
fraganea  della  metropoli'  bolognese.  Nei 
dintorni  del  Borgo  San  Donnino  furono 
.scoperti  alcuni  ruderi , che  credonsi  le 
rovine  di  Julia  Chn/sopolis , o Julia  Fi- 
dentia.  — Nel  medio-evo , il  Borgo  .San 
Donnino  fu  feudo  dell'antica  famiglia  dei 
Pallavicini,  discendenti  del  famoso  Olierta 
Pelaviniw)  e cosi  quasi  lutto  il  territorio 
compreso  Ira  la  via  Emilia  c i limili  infe- 
riori del  presente  rommismrioto:  onde 
il  detto  territorio  prese  e lungamente 
portò  il  nome  di  Stato  Vallar icinfl;  e an- 
cora colai  nominazione  è usata  nel  par- 
lar famigliare  di  que'LnmIiardi;  ma  il 
luog’o  di  residenza  de’  Pallnvicini  e la  ca- 
pitale del  loro  Stato  finché  furono  in  fiore, 
vale  a dire  linchè  i Farnesi  non  li  raccia- 
roqo  di  signoria,  era  Bussolo.  — Oggi  il 
omnussarialo  del  Borgo  .Snn  Doniiiuo 
occupa  la  più  bella  parte  del  ducato  par- 
mense : i lungo  71  kil.  c Largo  ,31,  c si 
appoggia  al  nord  sul  Po,  c al  sud  sul  ci- 
glio dogli  Appennini.  Cosicché  la  metà  di 


esso  fa  parte  della  bella  pianura  padana. 
— La  citta  del  Borgo  San  Donnino  è di- 
stante da  Parma  23  kil.  , all' ovestnord- 
ovest , e .33  da  Piacenza,  al  sudest.  — 
Popolazione  ; 5m.  anime.  — Il  commùsa- 
fiato  del  Borgo  .San  Donnino  abbraccia 
2S  comuni  ed  A abitalo  da  13óm.  anime. 
Questo  è il  cuore  del  ducalo,  la  )>arte  più 
ctùiti  ale  , -e,  dopo  il  Guastallese,  la  parte 
più  pi;ma,  c,  comparativamente,  più  po- 
polosa dello  Stato. 

Borgo  S.  Lorenzo  (Geogr.  fii.,  star, 
e statiatira.)  — Grossa  Terra  dell'  Italia 
renlr.'ile,  in  Toscana  , la  più  popolosa  e 
di  maggior  traffico  di  tutto  il  Mugello , 
capoliiogo  di  comunità,  diocesi  e com- 
partimento di  Firenze.  — Bisieale  in  pia- 
nura, quasi  nel  centro  del  Val-di-Sieve, 
alla  destra  del  fiume,  412  metri  discosta 
dal  ponte  che  lo  cavalca , sulla  strada 
provinciale  che  sale  l' Appennino  di  Ca- 
saglia , e per  Val-di-Lamonc  conduce  a 
Mai-radi  e a Faenza  in  Bomagna.  — Ha 
dato  il  nome  al  paese  la  sua  stessa  chiesa 
plebana,  di  cui  sì  conserva  la, più  antica 
memoria  dell'anno  941.  Nel  ,tti76,  si  no- 
mina il  castrilo  della  pieve  del  Borgo 
S.  Lorenzo.  — .Sino  d.illa  nrigiae,  il  Borgo 
San  Lorenzo  e suo  territorio  apparteneva 
in  gran  parte  ai  vestsjvi  di  Firenze  sotto 
la  protezione  però  della  Bepulrlilica  fio- 
rentina e del  suo  |>otcstà  ; il  quale  vas- 
sallaggio dei  Borghigiani  continuò  per 
tutto  il  secolo  Mll.  La  discesa  in  Mugello 
accjdiila  nel  i;l03  per  p,irlc  dei  fuoru- 
sciti ghibellini  mentre  tentavano  di  sor- 
prendere e sovvertire  l'ordine  dello  stalo 
in  Firenze  , e quella  che  avvenne  dopo 
por  parte  dcdl  esercito  dcH'arrivescavo  di 
Milano , indusse  i Fiorentini  a munire  di 
migliori  ripari  c di  )iiù  validi  presidii  an- 
che il  Borgo  Snn  Lorenzo;  in  grazia  dei 
quali  poterono  difenderlo  dalle  aggres- 
sioni del  nemico,  mentre  tentava  nel  suo 
distretto  la  famosa  giornata  di  l'nlicciano. 
Da  queir  epoca  , il  potere  temporale  dei 
vescovi  di  Firenze  :indò  grado  a grado  ce- 
dendo .all'autorità  politica  della  Bepub- 
blicn  , che  finalmente  rimase  signora  di 
ipicsti  luoghi. — La  pieve  di  San  Lorenz.o, 
che,  come  dicemmo,  diede  il  titolo  alla 
cospicua  T(‘rra  che  la  rinchiude,  è un  va- 
sto tempio  a Ire  navate,  con  sette  iu-chi 
a sesto  intero  c sei  pilastri  per  parte,  con 
finestre  strette  a guisa  di  feritoia,  fabbri- 
cato dopo  La  metà  del  secolo  XIII,  sio 
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come  apparisce  da  un’  iscrizione  murata 
nella  tribuna,  che  segna  l'anno  111C3. 
Posteriormente  (131G)  fu  innalzata  im'al- 
tissima  torre  ad  uso  di  campanile  , della 
figura  di  un  mezzo  dodecagono  taglialo 
da  un  diiuneiro  : posa  sopra  l'arco  della 
tribuna,  mentre  i sei  lati  girano  intorno 
al  segmento  di  cerchio,  che  chiude  il  pres- 
biterio. Fra' più  devoti  santuari  il  Borgo 
conta  un  ricco  cd  elegante  lenipio  com- 
pito nel  secolo  XIX  e dedicato  alla  imma- 
gine d'un  prodigioso  Crocilìsso  ; ù situato 
fuori  del  Borgo,  poco  lungi  dal  soppresso 
convento  de'  Francescani.  — l.a  terra  del 
Borgo,  avendo  aumentalo  di  popolazione 
a proporzione  del  suo  commercio  c della 
sua  industria,  andò  di  pari  passo  esten- 
dendo ognora  più  il  suo  fabbricato  fuori 
dell'  antica  cerchia , nella  (juale  ancora 
esiste  il  vasto  foro,  che,  da  tempo  imme- 
morabile , servi  ai  suoi  copiosi  mercati. 

— Il  territorio  comunitativo  del  Borgo 
San  Lorenzo  costituisce  la  zona  centrale 
che  attraversa  Val-di-Sieve,  dal  crine  del- 
l'Appenninodi  Casaglia  sino  a .Monte  Giovi 
e Monte  Senario  , sur  una  lunghezza  di 
circa  ì\  kil.  ed  una  larghezza  varia  dai 
5 ai  7 kil.  Quel  territorio  contiene  una 
popolazityie  di  circa  12m.  aiutanti.  — La 
struttura  fisica  del  territorio  di  questa 
comunità  fa  parte  delle  rocce  stratiformi, 
che  costituiscono  l’ esterna  ossatura  del- 
l'Appennino.  — L' aria  e l'acqua  vi  sono 
salubri  ; il  clima  temperato  nella  pianura 
e nelle  inferiori  pendici  dei  monti,  austero 
e ventilato  nei  poggi.  Il  piano  del  Borgo, 
come  quello  di  tutta  la  valle,  nelle  prime 
ore  del  giorno  è dominato  dalle  nébbie. 

— Variano  al  paro  della  giacitura  e qua- 
lità del  terreno  i prodotti  agrari  di  que- 
sta comunità:  selve  di  faggi  intorno  al 
crine  dell'Appennino  ; cerri,  ontani,  car- 
pini, castagni  nei  due  fianchi  della  valle; 
mentre  te  quercie  rivestono  di  tratto  in 
tratto  e fiancheggiano  le  strade  maestre 
alla  sinistra  del  fiume  Sicve(l).  — Le  rac- 
colte più  generali  delle  produzioni  del 
suolo  nella  comunità  in  questione,  han 
luogo  alla  base  dei  monti,  ne'  seni  e nella 
pianura, e consìstono  in  olive,  uve,  cereali, 
legumi,  ortaglie  e frutta  diverse  e quasi 
sempre  eccellenti.  Anche  il  gelso  prospera 

(1)  Quest' ultima  pianta  (Qucrcus  fìtibur)  va 
ognora  più  ad  t9s^r«  diradata  o recisa  per  tutto 
U Mugello,  dove  gigantesca  e assai  più  copiosa 
allifuò  D«i  lecoli  basti* 


con  rilcTante  profitto  in  questa  contrada, 
dove  s’educano  non  pochi  filugelli  ; men- 
tre gli  armenti  lanuti,  le  bestie  bovine  ed 
i maiali  costìtoiscono  la  ricchezza  e la 
risorsa  maggiore  degli  abitanti  del  poggio, 
c segnatamente  di  quelli  di  Casaglia  , di 
Grezzano,  di  Piilicciano,  di  Hontecaroso, 
di  Faltona  e di  Polcanto. — Molte  strade 
carreggiabili,  tutte  buonissime,  attraver- 
sano il  territorio  di  questo  comune;  le 
(piali,  unite  alla  topografica  posizione  <fel 
Borgo  San  Lorenzo  , uel  centro'  di  una 
ricca  e popolosa  valle,  sul  cammino  più 
frequentato  fra  la  Romagna  Faentina  e la 
Toscana,  sono  la  pi’renne  cagione  della 
sua  industria'  e attività  commerciale  : il 
mercato  del  Borgo  San  Lorenzo  conta  una 
data  assai  remota,  e nel  XIII  secolo  non 
era  ad  alcuno  secondo , dopo  quello  dì 
Firenze.  Arrogi  a tutto  ciò  l’ industria  di 
alcune  arti,  introdotte  da  circa  un  secolo 
nello  stesso  capoluogo. — Il  terrilarìo  del 
Borgo  San  Lorenzo  è sparso  di  ville  e di 
casini,  molte  delle  quali  rammentano  pos- 
sessi d'illustri  famiglie  mugollane.  — Dal 
Borgo  San  Lorenzo,  o suo  territorio,  ori- 
ginarono uomini  distintissimi;  citiamo: 
U sommo  artista  Giotto,  il  filosofo  Antonio 
Cocchi,  il  botanico  Lorenzo  Lapi.  — Il 
Borgo  San  Lorenzo  è distante  ìi  kil.  da 
Firenze,  al  noref,  e 31  da  Prato,  al  nord- 
est.  — Popolazione  : 4m.  anime. 

Borgo  San  Uartìno  (Geogr.  stalùtica) 

— Villaggio  e comune  dell'  Italia  setten- 
trionale io  Piemonte  | Stati  Sardi  1 , nel 
mandamento  di  Frassineto,  provìncia  e 
diocesi  di  Casale.  — É situata  in  pianura. 

— La  villa  Scarampi  è F edilizio  più  no- 
tevole del  paese,  eil  in  essa  si  ammirano 
stupendi  dipinti.  — Il  bestiame  bovino  e 
(tavallino  è oggetto  di  gran  ixnnmercio  e 
di  lucro  pel  comune.  I vescovi  di  Pavia 
furono  signori  feudali  del  Borgo  San  Mar- 
tino, fin  quasi  alla  fine  del  secolo  XIII; 
poi  si  trovano  investiti  del  feudo  suddetto 
i potenti  marchesi  di  Monferrato;  dal  do- 
mìnio de'  quali  passi'),  con  tanti  altri  paesi 
di  questa  parte  dell'.AIla  Italia , sotto  lo 
scettro  dei  principi  di  Casa  di  Savoia.  — 
Borgo  San  Martino  dista  6 kil.  da  Frassi- 
neto. — Pop.  del  comune;  liOO  anime. 

Borgo-San-Sepolcro(  F.  San$f.i>oi.croì. 

Borgo  Sesia  (Geogr.  fis.,  stur.  e stati- 
stica) — Crossa  c K'ila  terra  dell’  Italia 
seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  uiandamento  nella  provincia  di  Valse- 
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sia  (Varallo),  diocesi  di  Novara. — Sta  sulla 
sponda  sinistra  della  Sesia,  in  sito  ameno, 
temperalo  e salubre.  — Ha  belle  e spa- 
ziose chiese , fra  cui  notévolissima  è la 
parrocchiale,  ricca  di  buoni  quadri  e di 
preziosi  sacri  arredi.  Vasta  e degna  d'una 
città  è la  piazza  di  questa  terra,  ornata 
di  palazzi  e fiancheggiala  di  portici.  E 
quanto  poi  ad  istituti  pii  o d' istruzione , 
Borgo  Sesia  possiede  un  ospedale,  un  col- 
legio e scuole  comunali.  — La  prìncipal 
ricchezza  di  questo  paese  deriva  dalla 
agricoltura  : i prodotti  del  territorio  di 
Borgo  Sesia  sono  : cereali,  vino,  frutta, 
patate,  erbaggi  e li'gumi,  il  tutto  in  gran 
copia;  nulla  nsUiiile,  anche  le  arti  niauu- 
fattrici  son  coltivate  in  questo  luogo , e 
con  particolar  successo  quelle  del  cap- 
pellaio e del  lilalore  della  seta.  — Il  fiume 
Sesia  è fecondo  di  buoni  pesci,  e le  fore- 
ste. di  que'luoghi  ofl'rono  nell' autunno  ai 
cacciatori  copiosa  selvaggina.  — .Monte  di 
Penerà,  poco  distante  dal  bot^o,  è cele- 
bre per  le  sue  grotte,  da  alcuni  credute 
opera  dei  Bomani,  e da  altri  originate 
dallo  scolo  delle  acque  superiori  : ina  co- 
munque di  ciò  sia , le  sono  mirabili  per 
varietà  di  forme  e per  ricchezza  di  bellis- 
sime stalattiti.  In  quel  monte  trovansi 
indizi  di  miniera  di  piombo  argentifero. 
— Abbenchò  molte  sieno  le  iscrizioni  ro- 
mane in  borgo  Sesia  c ne’  siioi  dintorni 
rinvenute,  non  una  di  essa  ci  dà  il  nome 
del  sito,  sulle  rovine  del  quale  venne  edi- 
ficalo il  paese  attuale:  nel  secolo  XI  è 
dello  Sesum  ; come  pure  son  nominali 
Scsit  i balzi  da  cui  è circondato.  — La 
casa  di  Savoia  possiede  questo  Borgo  fin 
dal  1703;  i Francesi  lo  aveano  saccheg- 
giato e guasto  nel  1C5S. — Nelle  vicinanze 
di  Boiqto  Sesia  sono  alcuni  luoghi  stori- 
camente notevoli:  il  ponte  di  San  Onirico 
(sulla  Sesia),  celelire  pel  gran  valore  quivi 
mostrato  contro  la  feroce  masnada  di 
Tiberino  Cardia,  da  un  Alberto  (ìiordaoo 
detto  r Orazio  Coelite  di  questo  paese  ; 
le  rovine  del  Castello  di  ftobiallo , sur- 
genti sovra  scoscesa  rupe,  alla  falda  del 
Penerà  siimmentovalo , nel  quale  cercò 
rifugio  quel  fra  Dolcino,  di  cui  abbiamo 
parlato  neU’articolo  coosacrnto  a Biella  ; 
e finalmente  il  Suntuario  di  Nostra  Si- 
gnora, sol  Montrigone  (Idons  Origonis). 
— Borgo  Sesia  è distante  13  kilomctri 
da  Varallo.  — Popolazione  del  comune: 
3ffl.  anime.  — 11  mandamenlo  di  Borgo 


Sesia  comprende  9 comuni  : Borgo  Sesia, 
Agnona,  Aranco,  Celilo,  Doccio,  Fermta, 
P'oresto,  Isolella,  Valduggia.  — Popola- 
zione totale:  14m.  anime. 

Borgo  Taro  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Castello  e borgo  dell' Italia  seltentrio- 
nale  ( Ducato  di  Parma  ) , capoluogo  del 
commwsarùito  del  suo  nome. — Sta  sulla 
destra  sponda  del  Taro,  in  luogo  non  dt- 
sagieno,  comecché  cinto  dai  rami  dell’Ap- 
pennino,  sulla  via  che  da  l'arma  conduce 
al  varco  di  Cento  - Croci.  — Le  alpestri 
valli  irrigate  dal  Ceno  e dal  Taro,  dalla 
loro  origine  negli  alti  gioghi  dell’Appen- 
nino  fino  alla  loro  confluenza  presso  For- 
n'.iovo,  fecero  palle  del  contado  di  Pia- 
cenza, d(i()o  che  i Farnesi  n'  ebbero  cac- 
cialo i Laudi,  antichi  feudatari  imperiali: 
quindi,  sotto  il  governo  borbonico.  Borgo 
Taro  fu  aggregato  al  distretto  di  Parma; 
c finalmente,  ne!  moderno  riordinamento 
dello  Stato,  tutto  quel  territorio  fu  riu- 
nito in  una  provincia  propria  (commi*- 
sarialo),  di  cui  Borgo  Taro  fu  dichiarato 
capoluogo.  In  una  regione  cosi  alta  e 
montuosa , che  ha  le  spalle  appoggiate 
alla  catena  centrale  dell’  Appennino,  po- 
che terre  si  possono  aspettare  di  qualche 
considerazione  : nondimeno  il  suolo  non 
é così  ingrato  come  il  suo  aspetto  farebbe 
supporre,  ed  è sopra  tutto  abbondevole 
di  pascoli  eccellenti,  che  sì  stendono  sulla 
schiena  de’ monti  più  alti.  Gli  abitanti  di 
quelle  valli  han  voce  d’ essere  uomini  di 
gran  cuore,  attivi  e industriosi,  spedol- 
mente  quelli  di  Val  di  Taro  proprio. — 
Borgo  Taro  é distante  55  kil.  da  Parma, 
al  sudovest.  — Pop.  ; ìm.  anime. — Pop. 
di  tutto  il  commissarialo:  5tim.  anime. 

Borgo  Ticino  ( Geogr.  statistica  ) — 
Terra  e comuae  dell’Italia  seltenlrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  proviacia  e diocesi  di 
Novara. — Sorge  sopra  un  piccol  pianoro, 
presso  al  fiume  dal  quale  prese  il  nome, 
a levante.  — Nella  chiesa  primazìale  di 
questa  terra  sono  alcuni  buoni  dipinti. — 
1 prodotti  agrari  del  comune  di  Borgo  Ti- 
cino consistono  principalmente  in  riso, 
màis,  miglio,  qualche  altro  cereale,  e le- 
gna da  ardere  e da  lavoro.  — Borgo  Ti- 
cino è distante  28  kil.  da  Novara,  al  nord, 
e 5 dal  lago  Maggiore , al  siidsudest.  — 
Popolazione;  2m.  anime. — Il  mandamento 
di  Borgo  Ticino  comprende  i 9 seguenti 
comuni:  Borgo  Ticino,  Agrale,  Bogogno, 
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Casl«lletlo  sopra  Ticino,  Cotnignann,  Di- 
vignano, Fouibia,  Varallo-I'ombia,  Ve- 
runo.— Popolazione  totale:  IGm.  anime. 

Borgo  Vercelli  (Gftigr.  statistica)  — 
Grossa  terra  e comune  dell’  Italia  selt., 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ) , capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Novara.  K situata  in  luogo  aperto  c al- 
quanto rilevato,  d'aria  sana  e clima  pia- 
cevole, sulla  strada  che  da  Vercelli  cqp- 
ducc  a Milano.  — Questa  terra  d abbellita 
da  alcuni  pregevoli  edilìzi,  e da  qualche 
antico  monumento;  citiamo:  \a  chiesa ]>ri- 
mniialr,  d’architettura  cristiiuia  (gotica»), 
e l’altra  bella  e spaziosa  di  Sla-(.'aleriiia, 
nella  quale  s’ammira  un  pregiato  dipinto; 
il  jialazz»,  grandioso,  nel  ipiale  cn>desi 
abbia  alloggiato  l immoiinle  cintore  della 
Gerusalemme  l.iberala;  i ruderi  della  for- 
tezza di  Sandorat,  costrutta  dal  Mendoza 
governature  spagniiolo  di  Milano,  nel 
lfil4,  e presa  c distnitta  nel  1060;  e le 
Torri  dell’antico  Casletto  de’  Bulgari.  — 
Il  territorio  di  borgo  Vercelli  è,  in  gene- 
rale, fecondo:  produco  grano,  riso,  se- 
gale, avena,  mais,  legumi  od  anche  un 
po’di  vino;, ma  gran  lucro  fanno quc’lmr- 
gbigiani  con  la  vendita  delle  numerose 
oche  ed  anitre  che  ingrassano.  In  mezzo 
al  territorio  di  borgo  Vercelli  corre  una 
goni,  elio  serve  a dar  moto  a’  molini , a 
ad  irrigare  molti  prati  e risaie.  — Borgo 
Vercelli  i distante  17  kil.  da  Novara,  al 
audovest.  — Popolazione  ; Sm.  anime.  — Il 
mandamento  di  Borgo  Vercelli  abbraccia 
cinque  comuni:  borgo  Vercelli,  Gasalvo- 
lone,  .Sannaz/.:irro  presso  .''esia,  Villala, 
Vinzaglio.  — Pop.  toUde  : lOin.  anime. 

Boriqnein,  una  delle  isolette  Vergini, 
nel  grande  arcipelago  delle  Antillc  ( 1'. 
Vkrc.ini). 

Borja , antico  Iklsiuiim  , pirxoUssima 
città  di  Spagna,  in  Aragona,  prov.  di  Sa- 
ragozzói,  luogo  d'origine  della  celebre  fa- 
miglia dei  Borja  o Borgia. 

Borkum,  isola  della Germania,.nel  mar 
del  Noni  (Atlantico),  sulla  costa  della 
Frisia  orientile  , nel  regno  di  Hanovre. 
(’.orrisponde  alla  Byrcltanis.  o Fabaria 
degli  .antichi. 

Bonnida  ( Grogr.  fis.  e storica  ) — 
Grosso  torrente  dell’ludia  settentrionale, 
in  Piemonte  e .Monferrato  ( Stati  Sardi  ) , 
composto  dalla  unione  di  due  rami  {Bor- 
mida  di  Cairo , a levante , c ìjormida 
di  MUlesimo,  a ponente)  Unenti  dall’ Ap- 


pennino ligure.  Bagna  Acqui,  riceve  il  tri- 
buto dell’  Orila  , e dopo  80  kil.  di  corso, 
sbocca  nel  Tanaro  di  sotto  ad  Alcasiàndria. 
— Sullo  scorcio  dell’ultimo  secolo,  le  rive 
della  Bormida  furono  più  d’una  volta  co- 
lorite in  rosso,  a motivo  di  ostinate  pu- 
gne ivi  combattute  tra  Francesi,  Austriaci 
e Piemontesi. 

Bormio , VVonns  ( Geogr.  fis. , star, 
e statistica)  r-  Piccola  città  dell’Italia  set- 
tentrionale in  l.ombardia,  nella  provincia 
di  Sondrio  (Valtellina),  capoluogo  di  di- 
stretto. .Sorge  sidia  riva  destra  del  Fra- 
dnlfo,  non  lungi  dalla  conlluenza  dcll’lso- 
l.arcio  e dell’Adda,  nella  valle  di  Furba, 
olle  falde  di  spazioso  monte  alpino , il 
cui  arido  dosso  aildita  la  vicinanza  delle 
ghiacciaie  che  le  sorgono  di  banco.  — 
K notevole  per  la  magnilica  strada  aperta 
non  è guari  tempo  nello  Stelr.iu  che  mette 
in  comunicazione  Milano  con  Innsprnk. 

— Quel  passo  dello  Stelrio  è il  più  ele- 
vato di  tutte  le  strade  maestre  d'Europa, 
e i lavori  che  ivi  occorsero  si  reputano 
maggiori  di  quelli  che  bisognarono  all’a- 
pertura della  via  del  Sempione.  — Bor- 
mio bruciò  quasi  totalmente  nel  1503. — 
I repubblicani  di  Francia  la  saccheggia- 
rono nel  1799,  in  odio  agli  Austriaci.  — 
L’antico  castello  di  Bormio,  sede  de’  suoi 
conti,  nel  medio-evo  era  demolito  fin  dal 
1639.  — 11  territorio  di  Bormio  i ricco  di 
ferro , di  talchi,  di  lap'islazzuli , di  terre 
coloranti  e di  acque  termali  d’ antica  ri- 
nomanza. Le  tenne  di  Bormio  son  cele- 
brale in  Cassiodorn;  e le  frequentano  an- 
cora con  gran  frutto  i malati  della  Vai- 
tellina  e de’  Grigioni.  — In  Bormio  sono 
fucine  di  ferro  e qualche  altra  manifat- 
tura. — Fiera  d’ollobre , niolto  concorsa 
dagli  alpigiani  c dai  Vaìiellinesi.  — Bor- 
mio ò distante  46  kil.  da  Sondrio,  al  nor- 
dest. — Popolazione:  2m.  anime. 

Borneo  (Geogr.  fis.,  statisi,  e storica) 

— Grande  isola  dell’Oceania  occidentale, 
o Malesia,  fra  i gradi  4,  2IV  di  latitudine 
sud  e 7 di  latitudine  nord,.c  fra  i gradi  196, 
40’  e 116,  45’  di  longitudine  est  (dal  me- 
ridiano di  Parigi).  Si  vede  adunque,  che 
Fequalore  divide  Borneo  in  due  parti, 
delle  quali  la  settentrionale  è un  poco 
più  grande  della  meridionale.  — Quell’i- 
sola che  i nativi  chiamano  Varuni  o Kle- 
matan,è  una  delle  più  grandi  del  globo: 
lia3IUIkil.dilunghczza,ecircal850  nella 
sua  maggior  larghezza  ; la  sua  superficie 
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supera  pii  i'  una  volta  c mrazo  quella 
della  Francia  conliaenlalc!  — Tanta  am- 
piezza di  terra  fu  di  osUicolo  agli  Europei 
a penetrarne  le  parli  rentrali;  quindi  la 
geogralìa  di  IJoriieo  ò rimasta  difettosa. 
Si  sa  soltanto  die  quell'  isola  è piena  di 
monti,  c clic  contiene  vulcani.  .Ne’  Monti 
iti  Cristnltn  si  osserviino  molti  crateri  di 
vulcani  spenti  pieni  di  acqua  ; e alcuni 
viaggiatori  dicono,  che  ve  ne  sono  anche 
d.’gli  accesi:  ma  ciò  che  è nolo  si  è,  che 
spesso  Horneq  è soggotla  a lerrihili  terre- 
moti. — Fu  detto  c ripetuto,  che  esiste  nel- 
rinlerno  deirisolaiin  gr.an  fogo,  (1280 kil. 
di  liingli.  e 1200  di  targh.)  ove  i fiumi 
più  grossi , come  II  Bangermatsing , il 
Bomeo,  il  Passir  ed  il  Samba/  (di  cui  si 
conoscono  con  sufficiente  esattezza  le  foci 
in  mare  ma  poco  i corsi  ) hanno  le  sor- 
genti: ma  quella  notizia  ci  pare  non  esatta; 
ed  infatti,  qual  grandezza  dovrebbe  avere 
quel  lago,  se  fosse  vero,  come  asseriscono 
alcuni  viaggiatori , clic  breve  sia  il  corso 
di  quasi  lutti  i fiumi:  che  il  Passir , per 
esempio,  non  aiibiache  180  kil.  di  corso, 
e il  Samhas  non  più  di  220?  Tulio  dunque 
ci  induce  a credere , che  il  lago  di  cui  si 
parla  non  esiste.  A fiO  kil.  circa  dalle  co- 
ste settentrionali  di  Florneo  è veramente 
un  lago  chiamalo  Keneg-RnUu , cinto  in 
parte  d’alte  montagne  , e pare  abbia  da 
SO’afiO  kil.  di  diametro;  e questo,  noi  cre- 
diamo, è probabilmente  il  lago,  che  i viag- 
giatori han  posto  verso  il  centro  dell’  i- 
sola;  ma  da  esso  non  rampolla  ne  il  fiume 
Romeo,  che  anzi  ne  ò separato  dai  .Monti 
di  Cristallo,  nè  il  Passio,  che  scorre  nella 
parte  orienLale,  nè  il  Samhas , che  irriga 
la  parte  occidentale  dell’isola  ; pare  sol- 
tanto, a quanto  riferiscono  gl’indigeni,  che 
dal  Kcney-Ballu  esca  il  Itangermassing , 
sicché  quel  fiume  avrebbe  più  di  1000  kil. 
di  corso.  I Monti  di  Cristallo  formano  una 
lunga  catena  che  presso  a poco  estendesi 
dal  nord  al  sud,  c pare  sia  quasi  parallela 
con  un’  alfra  catena  situala  più  all’ovest, 
ili  guisa  da  lasciare  fra  loro  una  lunga  e 
larga  v.allc  che  formerebbe  il  bacino  del 
Bangermassing  : la  catena  occidentale  fu 
chiamata  Voliti  di  Criitallo , perchè  in- 
fatti abbonda  di  quarzo  ossia  crrstallo  di 
roccia  ; ma  quei  monti  sono  egualmente 
ricchi  d’oro,  di  rame,  di  ferro,  e di  anti- 
monio; e ki  trovano  anche  ai  loro  piedi 
depositi  d’alluvione  che  contengono  dia- 
manti. — .Molte  parti  dell'isola  son  coperte 


di  selve  che  producono  l’ebano , il  legno 
di  santhal  o sandalo,  una  specie  di  palma 
chiamala  S.iUik\  una  sjmìcìo  di  mirto  gi- 
ganlescn  (mflnlfum  tfiii-odenilivm)  rhia- 
raato  dagli  indigeni  Arirf/iipOM/i , c molli 
legni  da  tinta.  Sulle  roste  dominale  d.agli 
Europei,  essi  coltivano  la  canfora,  il  ga- 
rofano, la  noce  inosc;ida,  il  pepo,  il  s;igù, 
ed  il  cotone  , comi!  pure  la  pallila  ed  il 
riso.  I.e  selve  dì  llomeo  sono  asilo  di 
elefanti,  di  bufoli , di  ligi  i , di  pantere , 
di  l.apirì,  di  rinoceronti  ; di  molte  specie 
di  scimmie,  fra  le  quali  dìslinguonsi  il 
pongo  a testa  piramidale  ed  il  gibbone  ; 
vi  si  trova  anche  il  bahi-russa , strano 
animale  che  ha  del  cervo  e del  porco. 
Finalmente  le  coste  di  Borneo  sono  pe- 
scosissime , e forniscono  nutrimento  a 
moltissimi  abitanti.  — La  popolazione  del- 
l’isola stimasi  tre  milioni  d’anime  ; ma  è 
chiaro  che  quella  non  può  essere  che  una 
cifra  approssimativa.  I Borneani,  io  parte 
selvaggi,  son  divisi  in  molli  .Stati,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  consistono  solo  in 
pochi  villaggi.  Quella  popolazione  com- 
poncsi  di  più  razze:  la  più  numerosa  è la 
.Vrtfes*,  sparsa  prmcipalmehle  sulle  coste. 
Que’  Malesi  sono  tenuti  per  più  civili  dei 
ììugaki,  degli  Idnuni  e de’  Tiduni , che 
secondo!  viaggiatori,  paiono  appartenere  , 
alla  razza  degli  Alfuresi.  Diresi  che  i Da- 
ynki  abitano  la  parte  occidentale  e meri- 
dionale deU’ìsola  , gl’ldauni  la  parte  set- 
tentrionale, e i Tiduni  la  parte  orientale. 
Si  menzionano  anche  i Biarigiii,  che  oc- 
cupano le  coste  del  nordovest;  o al  sud 
dtdlo  Stato  di  Borni  o Bornoo,  la  selvagge 
tribù  de  Dusumi,  do'  Knt/ani,  de’  Maruti 
e altri  popoli  anche  meno  noliic  .Alcuni 
viaggiatori  assicurano,  che  si  contano  nel- 
l’isola circa 2IKI  mibi  Cinesi,  e che  a loro 
nuassimamenle  è affidata  l’ escavazione 
delle  miniere.  — - Olì  iHandesi,  e recenlis- 
simamente  anche  gl’  Inglesi,  sono  i soli 
Europei  che  alibiano  sfolulimenti  in  Bor- 
neo: sulla  costa  occidentale  pagano  tributo 
ai  primi  sette  o Otto  piccoli  stali  indigeni, 
i cui  |>rìncìpali  son  quelli  di  Sambny,  (ca- 
pifole  Samhas,-  sul  fiume  di  juel  nome), 
’di  Miingrava,  che  sì  reputa  abbia  le  più 
ricclie  miniere  d’oro,  di  tutta  l’Oceania  ; 
di  Montrndo,  la  cui  capitale,  chiamala  col 
nome  stesso,  è una  città  di  6m.  abitanti 
quasi  tolti  Cinesi:  il  regno  di  Pontianak , 
la  cui  capitale  (Pontianak)  ha  5m . abitanti, 
e finalmente  lo  Stato  di -Vnfon,  il  sovrano 
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del  quale  risiede  in  una  città  dello  stesso 
nome,  situata  sulle  rive  del  Katappan. 
Quello  stato  i il  solo  avanzo  deirimpero 
di  Succadana , floridissimo  un  tempo. 
Sulla  costa  meridionale  ed  orientale,  pii 
Olandesi  hanno  l'alto  dominio  sul  regno 
di  Bongenmssing,  il  cui  sovrano  divide 
i;on  loro  le  rendite  dello  stato:  Banger- 
puMiiiig,  la  capitale  è una  città  di  6m., 
abitanti,  situata  sul  fiume  di  quel  nome 
è il  cui  commercio  ha  da  più  anni  acqui- 
stato importanza.  La  parte  non  dipendente 
dagli  Olandesi , al  nord,  al  nordest  e nel 
centro  dell’isola,  contiene  più  stali  di  cui 
rammenteremo  i principali,  il  regno  di 
Borni  0 di  Borwo , si  componeva  un 
tempo  di  gran  parte  dell'isola;  la  sua  ca- 
pitale, che  gli  dà  il  nome,  e sorge  sulle 
rive  del  Borneo,  è fabbricata  su  palizzate 
e conta  circa  lOm.  anime.  Alla  foce  del 
golfo  in  cui  il  Borneo  sbocca,  è un  isoletta 
di  nome  Labuan;  quella  isolqtta  ora  è in 
roano  degl’inglesi,  e da  essa  dominano 
lutto  il  traffico  che  la  città  di  sopra  ci- 
tata fa  per  mare.  E posseggono  gl'in- 
glesi ezi.andio  il  territorio  e la  città  di 
Kutseing  ( Sarawak  ) , fra  le  possessioni 
olandesi  e la  estremità  sudovest  del  reame 
di  Borni.  Il  regno  di  Passir , e quello  di 
Kuti  0 Colti , sulla  costa  orientale  sono 
poco  considerevoli,  a giudicarne  dalle  loro 
capitali:  Passir  non  contiene  che  300  case, 
c Colli  è anche  meno  importante.  Da 
que'  due  Stati  escono,  formidabili  corsari, 
che  infestano  i mari  d'intorno  a Borneo, 
e specialmente  il  mar  di  Mindoro  o di 
Sulu,  il  mar  di  Celebes  e il  mar  di  Sonda, 
lo  stretto  di  Matassar  e il  Passo  di  Cari- 
mata-,  — Finalmente  lo  Stalo  di  Sulu  com- 
prende un  grande  spazio  di  Borneo^  alla 
sua  estremità  nordest,  rimpetto  all’  arci- 
pelago di  Sulu,  che  è parte  di  detto  stato: 
vi  si  trovano  le  piccole  città  marittime  di 
^ Ahay,  di  Mallondù,  di  Paijlun  e di  Ta- 
lopan;  o secondo  il  De  Rienzi,  quella  è la 
parte  più  popolosa  e meglio  coltivata 
di  Borneo. 

Bornholm  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
isoletta  del  mar  Baltico  appartenente  alla 
Banimarca,  distante  140  kil.  circa  dall'i- 
sola di  Zelanda,  all'est.  — Èlunga  kit.  31, 
e larga  17.  È piana  ed  irrigata  da  nume- 
rosi ruscelli,  lì  centro  è occupato  da  una 
estesa  brughiera  intersecata  di  belle  pra- 
terie, nelle  quali  pascolano  numerosi  ar- 
menti. — É ricca  di  carbon  fossile , di 


marmi  e di  calce.  — Gode  clima  sano  e 
mito  ; i suoi  campi  son  feraci  in  grano, 
orzo,  lino  e canapa.  — Poimlazionc  30m. 
abitanti  indnsfriosissimi:  fanno  tele , al- 
cool, birra,  stoviglie  , mattoni  , tegole, 
orinoli  di  legno;  scavano  il  carbon  fossile 
e le  pietre  calcaree  di  cui  l'isola  abbonda; 
lavorano  i rampi,  e pescano  nel  mare 
gran  quantità  di  salmone  che  salano.  — 
La  capitale  di  Bornholm  è Boeniie,  piccola 
città  sulla  costa  occidentale. 

Borni , capitale  del  regno  di  Romeo, 
sulla  costa  nordovest  dell'  isola  di  questo 
nome,  presso  la  foce  del  fiume  Borneo 
nell'Oceano  (mar  della  Cina).  — Latilud. 
nord,  gr.  S;  longit.  orient.  (dalmerid.  di 
Parigi  ),  gradi  112  , 30.  (K.  l’articolo 
Bon.NEO  ). 

Bomos,  piccola  città  di  Spagna,  in  An- 
dalusia, provincia  di  Siviglia,  distante  il 
kil.  da  Arcos  de  la  Frontera,  all'est. — 
Popolazione:  3m.  e più  anime. 

Bomù,  Bumù  (Geogr.  fis..  star,  e sta- 
tislira)  — Vasta  contrada  deH’Africa  cen- 
trale, nella  Nigrizia.  — I geografi  del  me- 
dio-evo ebbero  senza  dubbio  una  nozione 
mollo  vaga  del  paese  del  Bornù,  poiché 
non  si  trova  da  loro  espressamente  men- 
zionato: eppure  il  re  di  Kanem , di  cui 
fan  risalire  la  genealogia  fino  ai  Toblia 
dell’ Yemen , era  celebre  fra  loro  come 
zelante  propagatore  dell'  IsIam,  avendo 
sottomesso  colla  sciabola  molti  paesi  in- 
fedeli, fra  cui  fu  sicuramente  il  Bornù  ; e 
la  città  di  Kugliab  o Kugah,  che  secando 
il  geografo  Edrysy,  era  una  di  quelle  dai 
.Negri  contate  come  dipendenti  dal  Ka- 
nem, forse  non  altro  fu  , od  ocenpò  il 
luogo  stesso  ove  trovasi  la  modemaKuka. 
— Che  che  ne  sia,  il  nome  stesso  di  Bomù 
non  comincia  a comparire  nella  geografia 
africana  che  a tempo  del  mauro  Giovanni 
Leone,  il  quale,  nella  relazione  dei  suoi 
viaggi,  esalta  molto  la  potenza  del  so- 
vrano di  quello  stato,  ma  dice  pochissimo 
del  paese  ; e il  suo  copista , Marmol , ne 
seppe  nulla  di  più.  Il  grande  geografo 
francese  Guglielmo  De  l' Isle  , raccolse 
(senza  dubbio  da  un  Tripolino)  alcune 
notizie  sulla  via  del  Bornù  , delle  quali 
fece  tesoro  nella  compilazione  della  sua 
Carta  dell’Africa  (1722),  ed  a quelle  no- 
tizie ilcelebre  d'Asville  aggiunse  più  tardi 
(171)4),  nella  sua  mappa  della  penisola 
africana,  le  informazioni  portate  d'Egitto 
dal  padre  Sicard,  che  le  ebbe  da  un  na- 
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ti»o  del  Borali.  Il  .Sassone  Einsiedcl.  clic 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  vàiggiava 
sotto  gli  auspici  del  goverqo  francese, 
ottenne  a Tunisi  {l"8(i)  nuove  notizie 
circa  il  lloraù;  e Tinglese  Lucas,  inviato 
dell’  Assoeiaziune  africana  di  Londra  , 
raccolse  a Tripoli  particolari  più  esatti  di 
quanti  rino  allora  ne  erano  stati  spigolati 
(1789).  l'iù  tardi,  le  nozioni  più  o meno 
estese  raccolte  successivamente  dal  NieT 
hhiir,  dal  Tully,  dal  Brown,  dal  Seetzoil, 
dall'  llornemann  , dal  Burckhardt  c dal 
Lyon  contribuirono  a migliorare  sempre 
più  le  imperfette  notizie,  che  le  relazioni 
degli  Africani  e degli  .Arabi  potevano  pro- 
curare alla  scienza  sopra  un  paese  co- 
tanto remota.  Ma  finalmente,  nel  1831, 
gli  Europei  penetrarono  fin  dentro  al 
Bornù,  e quella  fu  la  celebre  spedizione 
inglese  del  Oenbam,  del  Clapperton  e 
dell’Oudney.  — liencbè  il  rapporto  del 
maggiore  Llurbam  non  contenga  circa  al 
paese  c agli  abitanti  un  quadro  pieno  o,d 
esatto  quanto  potrebliesi  desiderare,  nul- 
lameno’c  ricco  di  tante  particolarità,  che 
ornai  si  puù  considerare  il  Bornù  come 
una  delle  contrade  meglio  note  di  quel- 
l'Africa  centrale,  cosi  ostinatamente  av- 
versa alle  esplorazioni  de’ nostri  infatica- 
bili viaggiatori.  — Compreso  fra  i gradi 
IO  c 15  di  latitudine  settentrionale,  e 11 
e 30  di  longitudine  orientale  (dal  meri- 
diano di  Parigi),  il  Bornù,  chiamato  da- 
gli Arabi  Buruuh  o Ber-B'uh  (paese  e)! 
Nuh  0 di  Noe),  offre  nna  superflcie  di 
lOm.  leghe  quadrate,  della  quale  quasi 
un  ottavo  è occupato  dal  gran  lago  Tsciàd: 
al  nord  sono  il  deserto  e il  paese  di  Ka- 
nem,  all’  occidente  THIiAusà  , al  sud  il 
Mandbarah,  all’est  il  Bagbermeb  e l’I’a- 
dày,  — Il  suolo  è una  immensa  pianura 
genebalmente  sabbiosa,  che  le  piagge  di- 
rotte dell’equinozio  trasformano  in  un 
gran  lago:  i fiumi  che  la  irrigano  formano 
in  alcuni  punti  del  loro  corso  costanti 
paludi,  e i più  considerevoli  di  tali  fiumi 
sono  VYeù  o Gatnbarà,  che  corre  dall’o- 
vest all’est  e sbocca  nel  lago  Tsciàd,  c lo 
Sciàry  o Tsciaddah,  che,  secondo  il  Den- 
ham,  pone  parimente  la  foce  nel  Iago 
suddetto  correndo  dal  sud  al  nord,  men- 
tre stando  ad  altre  testimonianze  esci- 
rebbe  invece  dal  Tsciàd  , fluirebbe  dal 
sud-ovest,  e si  scaricherebbe  nel  Niger, 
costituendo  cosi  fra  questa  gran  fiume  e 
quel  vasto  lago  una  comunicazione  con- 


tinua, che  le  navicelle  de’  negri  percor- 
rono, a ritro.so,  in  19  giornate.  — Il  ca- 
lore, nel  Borm'i,  è intensissimo:  da  marzo 
a giugno  il  termometro  di  Bcaumiir  ac- 
cusa 38"  3’  verso  2 ore  pomeridiane , e 
3(1",  2’  alla  stess’ora  dopo  la  mezzanotte; 

10  che  dà  31",  8'  per  tcmi>eratnra  media 
d’estate;  d’inverno,  il  clima  è compara- 
tivamente itssai  freddo,  perchè  il  mede- 
simo termometro  non  sale  mai  oltre  18",  7' 
c s’abbassa  spesso  lino  a 11*.  5';  ciò  che 
dà  per  quella  stagione  una  cifra  media  di 
15",  r.  I venti  soffocanti  del  sud  e del 
sudest  soBìano  nei  mesi  dei  più  forti  ca- 
lori; poi  vengono  le  gr.andi  piogge  e i 
trarip.amenti  de'  fiumi , la  formazione  di 
grandi  lagune,  che  poi  formano  di  quasi 
tutto  il  paese  un  gran  lago;  c la  evapo- 
razione di  tutte  quelle  acque  carica  l’at- 
mosfera di  malsani  e deleteri  vapori , ca- 
gione di  molte  malattie,  finché  la  stagione 
fredda,  mercè  i venti  freddi  del  nordo- 
vest, non  scacci  le  nubi , c renda  l’aere 
salnbrc.  — Le  terre,  iti.igre  e mal  colti- 
vate, non  mostrano  una  ricca  vegetazione: 
una  zappa  rozzamente  fatta  col  ferro  e- 
stratto  dalle  mont.agne  del  Mandharah 
serve  alle  donne  de!  Bornù  a smuovere 
la  terra,  ove  seminano  miglio  o yatsab, 
talvolta  un  poco  di  grano,  molti  fagiuoli, 
e certi  ortaggi  ma  in  poca  copia  : l'in- 
daco, il  cotone,  la  sena-  crescono  da  sè  ; 
la  palma  datterifera  appena  può  vegetare 
sui  confini  del  nord,  e il  mangustano  oltre 
quelli  del  sud  ; alcuni  aranci  sono  colti- 
vati con  gran  spesa  nel  giardino  princi- 
pale del  sultano;  il  sump  (Balanite» 
wguptiacu)  e il  neté  (Parkia  africanns) 
della  Senegambia  popolano  le  foreste,  e 

11  papiro  del  Nilo  si  trova  sulle  rive  dello 
Sciàry.  Il  cleome  pentaphijltae  o.rystelnia 
bomuense  meritano  di  esser  menzionate 
come  piante  indigene.  — Il  leone,  la  pan- 
tera, il  leopardo,  la  iena,  lo  sciacallo,  la 
sivetta,  la  volpe,  torme  di  scimmie  nere, 
grigie  0 brune  , sono  , coll’elefante  , gli 
animali  che  più  di  frequente  s’incontrano 
nel  Bornù  : l’ultifflo  si  mostra  in  frotte  di 
fin  400  individui  ! La  giraffa  e lo  struzzo, 
la  gazzella  e Tott.irda,  l’antilope,  la  lepre, 
il  bucefalo,  e nei  fiumi  l’ippopotamo  e il 
coccodrillo,  son  perseguitati  dai  caccia- 
tori come  ottima  preda , al  pari  che  le 
pernici  e le  beccacce,  le  oche,  le  anitre 
e le  pintade.  Il  pellicano , la  spatola,  la 
gru,  Tanhinga,  la  cicogna,  l’avoltoio,  l’ibi. 
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i pappagalli  di  cento  specie,  son  frequenti 
nelle  paludi  e nei  laghi.  La  gallina  i do- 
mestica nel  BornOi  come  la  pecora  e la 
capra,  il  bove,  il  cane,  l’asino,  il  cavallo, 
il  cammello;  ma  questo  è raro:  il  bove 
invece  i allevato  in  grossi  arnienli,  e se 
ne  conterebbero  facilmente  più  di  GOm. 
capi  nelle  pasture  vicine  al  Tscidil  e allo 
Sciftry;  ivi  si  nutrono  anche  molti  cavalli, 
dei  quali  Sb  ne  esportano  ogni  anno  da 
!a3  mila,  specialmente  per  l’ilhiusà; 
l'asino  e il  bove  sono  i più  comuni  ani- 
mali da  soma  in  quel  remoto  paese.  Tra  i 
rettili  si  trovano,  oltre  il  coccodrillo  già 
menzionato,  anche  il  camaleonte,  grossi  e 
schifósi  rospi , e molti  serpenti,  che  di- 
consi  poco  (lericolosi,  malgrado  la  loro 
grossezza.  Gli  scorpioni  e le  scolopendre 
paiono  frequenti  ; le  zanzare,  le  api  e le 
cavallette  sono  innumerevoli;  queste  si 
mangiano  arrostite,  lesse  o in  manicaretti; 
il  miele  è tanto  abbondante,  che  non  si 
danno  la  pena  di  raccoglierlo  tutto.  — La 
popolazione  del  Bomù  non  è omogenea  : 
il  Ùenham  la  divide  in  Scinae  o Arabi , e 
' Kanory  o Bomuesi  indigeni,  che  parlano 
in  tutti  una  decina  di  lingue,  o dialetti 
diversi  : ma  fa  d’uopo,  secondo  il  sultano 
Bello,  aggiungere  a que’  due  popoli  i Ber- 
beri  e i Fellata  o Peuli  ; e risulterebbe 
altresì,  dalle  notizie  date  al  Seetzen  dal 
bomeese  A’bd-j\llah  d'Afaday,  che  un 
idioma  mandingo  (Kuma)  si  parla  all’est 
della  sua  città  nativa,  e che  il  berbero 
(Amzigh)  ò in  uso  a Mpadè  al  paro  che 
ad  Afaday,  mentre  il  bornuese  propria- 
mente detto  (màna)èìn  lingua  di  Berny, 
capitale  del  paese  ; è certo  infatti  che 
Amzigh  è il  nome  nazionale  de’  Berberi 
(V.  Berberi),  e che  Kuma,  in  mandingo 
0 Bambara,  e Matta  in  bornuese,  signili- 
cano  linguaggio.  Si  può,  a dir  vero,  sup- 
porre, che  l'elemento  mandingo  sìa  venuto 
meno  per  l’affluenza  delle  colonie  arabe , 
oramai  signore  delle  provincie  orientali, 
e che  l’elemento  penlo,  già  padrone  delle 
provincie  occidentali  ed  anche  di  tutto  il 
paese,  sia  stato  affatto  espulso  dal  sovrano 
regnante,  ma  restava  sempre,  oltre  l’enu- 
merazione del  Denham,  un  elemento  ber- 
bero, che  il  sultano  Bello  fa  derivare  dalla 
Sìria  neirVemcn,  dall’Yemen  in  Abissinia, 
e ìndi  nel  Kanem  e nel  Boroù.  Ecco  quanto 
ci  è noto  circa  la  etnografìa  dì  quella  re- 
mota contrada.  Fa  anche  d’uopo  menzio- 
nare una  popolazione,  che  ha  stabilito  il 


suo  asilo  nelle  ìsole  del  lago  Tsciàd , la 
ipiale  porta  il  nome  di  Biddomas,  e fa 
professione  di  ladroneggia;  ma  finora  ella 
ò pochissimo  nota.  — Oiianto  agli  Sriiias, 
e’  sono,  al  dire  del  Denham,  de’veri  Arabi, 
che  parlano  con  grande  purezza  la  lìngua 
originale , e conservano  i nomi  di  tribù 
ancora  esistenti  in  Egitto:  quelle  che  egli 
rammenta  più  di  frequente , sono  ; El- 
A ssàia , Daghanah,  Beny-Hliasan , Beny- 
llàyl;  vivono  sulle  rive  del  Tciade  , dello 
Sciarry,  sotto  tende  di  cuoio  o in  capanne 
'.di  giunco  poste  in  cerchio  per  formare  il 
duar:  quegli  oriundi  arabi  sono  molti,  e 
posson  mettere  in  armi  I5m.  cavalieri  ; 
ma  mancano  di  vero  spirito  marziale , 
sebbene  sieno  arrogantissimi  coi  Negri, 
che  apertamente  disprezzano;  sono  inoltre 
astuti , artificiosi  e ladri  ; son  popoli  pa- 
stori, la  cui  occupazione  abituale  i d’al- 
levare grandi  armenti  di  buoi,  di  pecore', 
di  asini,  di  cavalli  ecc.  — 1 Bomuesi  pro- 
priamente detti , 0 Kap/iry,  han  visi  lar- 
ghi e poco  espressivi,  il  naso  schiacciato, 
la  bocca  grande  ; sono  molto  civili  fra 
loro  e con  gli  stranieri  ; infine  son  paci- 
fici, indolenti  e timidi  : fanno  poco  com- 
mercio, e vivono  con  grande  semplicità; 
il  loro  cibo  principale  è una  pasta  di  fa- 
rina acconciata  con  miele,  grasso  strutto 
e burro  vegetale;  i fagioli,  e i pesci  fluviali 
0 lacustri  servono  al  vivere  delle  classi 
povere;  si.  conosce  appena  fra  loro  l'uso 
del  sale.  Gli  utensili  de’  Bomuesi  sono 
pochi  vasi  di  terra,  e grandi  zucche  vuote 
per  tenere  l’acqua  , unica  loro  bevanda. 
Que’ popoli  vestono  ampie  tonache  di  stoffa 
di  cotone  generalmente  azzurro,  e met- 
tonsi  talvolta  in  capo  de’ berretti  pari- 
mente azzurri  ; i berretti  rossi  di  Tripoli 
ed  i turbanti  son  riservati  agli  alti  per- 
sonaggi. — Hanno  ànche  l’uso  di  tatuarsi 
facendosi  fregi  e segni  indelebili  sul  volto 
e sul  corpo.  — Variamente  costrutte  son 
te  loro  case,  dalla  capanna  di  semplici 
stoie  d’erba,  fino  alla  casa  d’argilla  rossa 
con  tetto  a vòlta  e due  piani.  Le  città 
del  Bornù  sono  d’ordinario  grandi  e ben 
fabbricate,  cinte  dì  mura  alte  9 o 10  me- 
tri e grosse  circa  mezzo  metro:  quelle 
città  chiuse  sono  designate  col  nome  co- 
mune di  Bemy  ; e se  ne  citano  alcune, 
come  Angornù  e Digoa,  che  hanno  tin 
30m.  abitanti  ciascuna,  e il  Denham  stima, 
dalle  ruine  di  Gamharù,  distrutta  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  che  la  popolazione 
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di  queirantica  capitale  giungesse  a300m. 
anime  ! Fa  anche  d’uopo  'citare  Berny- 
Gedyd,  ossia  la  città  nuova,  attuale’  sede 
del  sultano,  con  lOin.  abitanti  ; e Kuka, 
sede  dello  Sreykh,  nelle  cui  inani  si  trova 
la  vera  autorità.  Il  maomettismo  è la  re- 
ligione dello  Stato,  in  tutto  il  lìornù,  e 
pare  sia  scrupolosamente  osservala,  al- 
meno quanto  alla  preghiera  ed  alle  ablu- 
zioni. La  poligamia  quivi  non  giunge  tanto 
oltre  quanto  lo  periiicltc  il  borano;  un 
Bornuese,  ancorché  ricco,  ha  di  rado  più 
di  due  0 tre  mogli  ad  im  tempo , e lo 
stesso  Scevkh  non  va  oltre  quel  numero; 
il  solo  sultano  ne  ha  lino  a nove.  Le 
leggi  sono  generalmente  severe  nel  lìornù. 
e pronta  e sommaria  è rappliciuionc  delle 
loro  sanzioni:  l’assassino  è dato  in  mano 
a’  parenti  dell’uccisore,  che  lo  ammazzano 
a colpi  di  clava  ; il  furto  con  recidiva  è 
punito  col  taglio  di  una  mano , o con  un 
supplizio  più  crudele , il  quale  consiste 
nel  restare  il  ladro  per  lutto  un  giorno 
sepolto  lino  al  collo  nella  sabbia,  colla  te- 
sta imbrattata  di  burro  o di  miele,  ed 
esposta  così  al  sole  ardente  e alle  api  e 
alle  zanzare , che  volano  a nuvoli  e che 
nessuno  discaccia;  il  debitore  che  potrebbe 
pagare,  ma  che  si  rifiuta,  è espropriato  e 
gravalo  dal  giudice;  ma  se  non  può,  ogni 
processo  cessa  contro  di  Ini , a norma  di 
quanto  prescrive  il  borano.  — Il  Bornù 
fu  un  tempo  monarchia  assoluta  ma  elet- 
tiva nella  famiglia  de’  sultani , sicché  il 
fratello  succedeva  talvolta  a preferenza 
del  figlio  del  sovrano  estinto.  E la  po- 
tenza di  quello  .Stato  si  stendeva  lontano 
verso  l’est,  fino  ai  limili  estremi  dell’Uft- 
dày,  all’ovest  fino  alle  frontiere  di  b.àno 
e dell’L'anqarab : ma  alla  fine  dell’ultimo 
secolo,  il  sultano  di  Uàdày  si  emancipò, 
e giunse  poi  a sottomettere  il  Bagbermeb; 
d’altra  parte  i Follata,  che  da  lungo  tem- 
po stringevano  all’occidente  l’ impero  di 
Bornù,  si  precipitarono  finalmente  (1809) 
su  quel  paese,  c l’ invasero  malgrado  gli 
sforzi  del  debole  Ahhmtd-Aly,  che  allora 
teneva  il  trono.  Lo  sceykh  El-Amyn-bm 
Mohhamed-el-Kanemy  ri.solse  liberare  il 
paese  da  que’  nuovi  padroni:  arruolò  sol- 
dati nel  bunem,  e con  400  audaci  disfece 
un  esercito  di  8m.  Fellata  ; dopo  quella 
vittoria  chiamò  al  trono  Mohiuimed,  fra- 
tello d’Ahhmcd-.\ly , ma  si  rUorbò  il  co- 
mando deirescrcito.  Liberato  il  paese  dai 
Fellata,  lo  sceykh  rivolse  le  armi  (1815) 


contro  il  Baghermeh;  ma  da  quel  lato  non 
fu  tanto  felice  ; pure  sembra  che  a lui 
restasse  la  vittoria , e che  facesse  più  di 
•’ÌOm.  prigionieri.  Il  sultano  .Mohbamed, 
che  sempre  accompagnava  lo  sceykh  EI- 
bànemy  nelle  sue  guerre  , perde  la  vita 
in  uno  di  quegli  scontri,  alle  porte  d’.òn- 
gornù.  — Gli  successe  il  fratello  Ibrahim 
che  aveva  22  anni  all’  epoca  del  viag- 
gio del  Denhani  (1824).  El-banemy  con- 
tinuò, con  varia  fortuna,  la  guerra  con- 
tro il  Ikighermeh;  fece  contro  i Fellata 
del  sud  una  spedizione , il  cui  esito 
fu  poco  favorevole  ; ma  più  fu  felice 
nell’  ovest,  poiché  sottomesse  al  suo  do- 
minio il  paese  di  Munga.  Più  tardi  (1827) 
avendo  ripreso  la  guerra  contro  il  sultano 
lìeilo,  per  ritogliere  ai  Fallata  le  pro- 
vincic  occidentali  restate  loro,  fu,  dicesi, 
sconfitto.  Dopo  pare  si  ricattasse  ; e se- 
condo le  vaghe  notizie  raccolte  nel  18^30 
da  Ricciardo  Lander,  i paesi  già  tributari 
del  Bornù  avrebbero  scosso  il  giogo  di 
Bello,  tornando  ai  loro  antichi  capi,  spe- 
cialmente il  Zegzey,  sicché  l’ impero  del 
Bornù  oggi  comprenderebbe  : il  bànem 
al  nord,  il  Loghun  al  sudest,  il  Mondhàrah 
al  sud,  eall’nvest  il  Munga,  il  batagbum, 
il  Zegzeg  c forse  baùo  : cosicché  avrebbe 
recuperato  gran  parte  de’  suoi  antichi 
confini  , ed  avrebbe  ripresa  nell’Africa 
centrale  quella  preponderanza  eh’  ebbe 
già  a tempo  di  Giovanni  Leone,  e si  man- 
teneva rivale  a quella  d’Ilhausà  anche 
quando  fu  rinchiusa  in  limiti  molto  più 
angusti. 

Boro-Bodo  (Geogr.  monumentale)  — 
Nei  limiti  della  provincia  di  badù,  non 
lungi  da  Maguelau  e presso  la  frontiera, 
dalla  parte  degli  stati  dell’imperatore  di 
Giokgio-barta,  nell’isula  di  Giava  (Oceania 
occidentale  o Malesia),  si  trovano  le  ce- 
lebri rovine  di  Boro-Bodo.  Vi  si  veggono 
gli  a,vanzi  di  un  tempio  coronanti  una 
conica  collinetta,  la  costruzione  del  quale 
par  debbasi  riferire  alprimi  secoli  dell'èra 
cristiana.  Quei  ruderi  dimostrano,  che  il 
tempio  ebbe  forma  quadrilunga  di  2(X) 
metri,  ed  era  cinto  da  7 cerchia  di  mura 
turrite  decrescenti  a grado  che  si  sale  il 
còlle.  Il  tempia,  nella  parte  più  alta  della 
collina,  é sormontato  da  una  cupola  di 
circa  16  metri  di  diametro,  che  ancora 
esiste.  .Nelle  pareti  di  quelle  mura  e di 
quelle  torri  mezze  diroccate,  vedonsi  nic- 
chie nelle  quali  sono  circa  400  statue  ora 
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mutilate,  che  rappresentano  persone  as- 
sise colle  gainl)e  in  croce,  come  si  usa  in 
Oriente.  In  quelle  rovine  rinvennesi  una 
grande  statua  pur  mutilata,  che  a torto  il 
RafUes  credette  una  immagine  di  Bralima, 
mentre  più  autorevoli  antiquari  la  riten- 
gono un  simulacro  di  Buddha:  e vi  fu 
scoperta  anche  una  sLitua  d’arpia  e di- 
verse altra  strane  anticaglie.  I.’ altezza 
del  tempio  di  Dodo  è circa  32  metri. 

Borodino  (Geogr.  storica  ) — Piccola 
citt.à  dell'impero  Russo,  nel  governo  di  Mo- 
sca (tiranileliussm),  sul  liume  Koluga. — 
Nelle  sue  vie  e nelle  adiacenti  c;impagne 
successe,  la  terrihile  Battaglia,  che  nella 
storia  si  chiama  anche  dalla  Mnskovva, 
l'.hc  le  irriga.  I.a  grande  armata  capit.a- 
nata  da  N;qiuleone  il  tirando  quivi  trionfò 
pienamente  dell’ esercito  Busso , addi  1 
settembre  1815. 

Borough  {Elimol.  geografica)  — Voce 
inglese  correlativa  di  IflRC.  (V.  questo 
nome).  ■ 

BoroTsk,  piccata  ma  commerciante  città 
dell’Impero  Busso,  nel  tlovemo  di  kaluga 
(Grande  Russia),  sul  fiume  Petsciora,  di- 
stante 85  kil.  da  Kaluga,  al  nord,  e po- 
polata (fa  circa  5m.  anime. 

Borrello  (Geogr.  stalislira)  — Vili, ag- 
gio deiritalia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), ncll’.Vbruzzo  (’.ileriore,  distretto  di 
Lanciano,  circondario  di  Villa  Santa  Maria, 
diocesi  di  Trivento,  — È distante  35  kil. 
da  Trivento,  c 6G  da  Chieti.  — Popola- 
zione; 1500  anime. 

Boiromee,  isole  Borromee  {Geogr. 
statistica)  — Sono  i|uattrn  deliziosissime 
isolette  dell’Italia  settentrionale,  nel  lago 
Maggiore  (Verhano),  non  lungi  dalla  costa 
di  Pallanza,  alla  cui  provincia  ,app.arten- 
gouo,  nella  diocesi  di  .Novara  (.Stati  Sardi). 
Godono  di  Gahta  dolcezza  di  clima  ed  of- 
frono sili  e prospettive  per  modo  incan- 
tevoli, che  rassemhrano  ad  un  vero  para- 
diso terrestre.  Surgenti  nel  golfo  estre- 
mamente pittoresco  in  cui  shocca  il  tor- 
rente Toce,  riescono  tanto  più  mirabili,  in 
quanto  che  tulle  le  bellezze  dcH'arle  a 
quelle  della  n.atura  congiuogono.  Il  loro 
vastissimo  orizzonte  abbraccia  gran  parte 
del  lago,  e dal  nord  al  nordest  aggiunge 
pedino  alle  nevose  cime  del  .Sempione  e 
del  San  Goltardo.  — Traggono  il  nome 
collettivo  dalia  illustre  famiglia  lomlurda 
a cui  appartengono,  e dalla  quale  furono 
rese  uno  de'principesclii  soggiorni  d'Italia; 


ma  i nomi  individuali  di  e.ssc  son  questi: 
Isola  Madre,  o Renala,  ed  anche  (li  .San 
Vittore,  in  alcune  vecchie  carte;  Isola 
Bella  0 Vitaliana;  Isola  Superiore  o dei 
Pescatori,  o Isella;  Isolino  di  San  Gio- 
vanni. — Nello  avvicinarsi  all’/sofu  Bella, 
che  vela  in  parte  l'isola  Supcriore,  godesi 
d'una  scena  veramente  mirabile  : di  pro- 
spetto 10  giardini , sovrapposti  l’uno  al- 
l’altro a foggia  di  scalinata  colossale,  sulla 
cui  cima  torreggia  un  liocorno,  arma  dei 
Borromei  ; da  un  lato  ridente  .selva  di 
fronzuti  aranci  ; nel  fondo  bosco  folto  e 
cupo  di  alberi  altissimi;  li[noniere,  torri, 
archi,  statue  in  ogni  luogo;  grandioso  p.1- 
l.azzo,  nel  cui  abbellimento  di  oltre  un 
secolo  c mezzo  la  famiglia  Borromea  pro- 
fuse tesori.  Ammirabili  sono  le  pitture,  e 
gli  arredi  preziosi;  i sotterranei  formano 
un  apparlauienlo  a inos,aico  , con  belle 
statue  .marmoree.  Eppure  queU’isola  era 
in  origine  un  nudo  scoglio  di  roccia  ar- 
gillosa. Venne  desiderio  al  conte  Vitaliano 
Borromeo  di  crearvi  una  villa  amena  (in- 
torno all'anno  11)70)' e tanto  sasso  fe’di- 
struggere;  e tanto  edillcare  pilastri  e archi 
e muri,  c tanta  Urrà  trasportare  dal'con- 
tincnlc  vicino,  che  diellc  la  forma,  la  bel- 
lezza e la  fertilità  che  ora  presenta  !!!  — 
W Isola  Madre  o Renala,  maggiore  delle 
quattro  sorelle  (5  kil.  di  circonferenza)  è 
meno  ornala  dall'arte,  ma  più  ricca  di  doni 
(li  natura:  sorge  nel  mezzo  del  golfo  o 
seno  di  sopra  accennato,  tutta  vestita  e 
tiorìta  di  lunghi  giardini  a spalliera,  di 
boschetti,  di  pergolati  d’agnunì  ; ha  un 
vasto  bosco  di  grandi  allori,  di  abeti,  di 
cipressi  e di  altri  alberi  sempre  verdi  nel 
centro,  popolato  di  faggiani  e di  galline 
numidiche,  ed  anche  nel  core  del  verno, 
()  deliziata  per  tutto  d(d  sorriso  della  pri- 
maveni.  Contiene  un  palazzo  signorile,  ma 
di  semplice  architettura,  con  teatro.  — 
L'Isola  Superiore,  o de' Pescatori,  contra- 
sta singolarmenlo  colle  precedenti:  nulla 
offre  di  particolare:  ò abitata  da  pochi  pe- 
scatori e agricoltori,  che  vi  hanno  il  co- 
modo d'una  chiesa  parrocchiale.  — Final- 
mente r/soffno  è uno  scoglietto  disabitato, 
ma  ridentissimo,  che  a prima  vista  par 
congiunto  a Pallanza,  tutto  inghirlandato 
di  vigneti  e Borito  d'aranci  e di  limoni. 

Bortigali  C Geogr.  stalislica  ) — Vii- 
loggiq  e comune  dell'  isola  di  Sardegna, 

I nel  mandamento  di  Macomcr,  provincia  di 
I Cuglieri,  diocesi  d' Alghero.  — È situalo 
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aBe  radici  del  monte  Sanlu  Padre,  in  luo|to 
piuUùslo  umido  e spesso  soggetto  alle 
tetaipeste,  che  scendono  dalla  cima  dei 
monte  suddetto,  uno  de'plù  alti  della  catena 
del  Marghine.  La  poca  lindura  poi  degli 
abitanti  è causa  che  nel  villaggio  non  si 
respiri  aria  mollo  salubre;  le  strade  sono 
in  male  stato,  c da  ogni  parte  sorgono 
esalazioni  di  letami.  — Il  territorio  diBor- 
tigali,  in  gran  parte  vulcanico,  principal- 
mente produce  grano  ed  orzo  in  abbon- 
danza. La  vite  non  vi  prospera  molto, 
ma  le  piante  fruttirere,  che  sono  molte  e 
variate,  vi  provano  benissimo,  come  pure 
gli  erbaggi  ed  i legumi.  Perd,  la  maggior 
parte  del  Rortig.alese  è vestito  (li  liosclii 
popolati  di  selvaggina:  c solo  nei  luoghi 
piti  aperti  p.ascolano  qua  e là  armenti  di 
capre,  di  pecore,  di  maiali  e dì  c.ivalli. 

— Sulla  "cima  del  monte  .Sanili  Padre 
sono  le  mine  della  aniica  chiesa  di  .S:m 
Barlea;  e scorgoiisi  nel  territorio  di  lìor- 
tigali  anche  le  vesligie  di  due  spente  jio- 
polazioni,  e molli  anlktiissimi  mirurhi, 

— Bortlgali  à distante  7 kil.  d.a  M.acomer, 
al  nordest.  — Poptdazionc  del  comune  : 
2600  anime. 

Borystene , nome  antico  del  liniepr 
( l'.  IIJVtKPB). 

BorzoU  ( Geoijr.  (tor.  e italistica  ) — 
Villaggio  e comune  dell’ltaUa  seti.,  in  Li- 
guria ( Stali  Sardi  ),  nel  mandamento  di 
Seslri  di  Ponente,  provincia  e diocesi  di 
(ìeneva.  — Sorge  io  silo  montuoso.  — Di- 
versi torrenti  han  corso  nel  suo  territorio, 
e fra  gli  altri  il  Secca,  nei  cui  vortici  im- 
petuosi restò  avvolta  è sommersa  una 
grossa  schiera  di  tedeschi,  clicavea  posto 
il  campo  neH'asciulto  e spazioso  suo  letto, 
lutto  ad  un  tratto  invaso  da  una  gran 
piena  d'acque,  nell'  anno  memorabile  del 
17 16.  I prodotti  territoriali  del  lierzolano 
consistono  in  vino,  castagne  ed  olive.  Bor- 
zoli  i distante  poco  più  d’un  kil.  da  Seslri 
di  Ponente.  — Popolazione,  del  comune: 
2.100  anime. 

Borzonasca  {(leogr.tiaUstica)'—  Vii-  i 
laggio  c comune  dell'  Italia  seti. . in  Liguria 
(Stati  parili),  capoluogo  di  mandamento, 
nella  provincia  di  Chiavari,  diocesi  di 
Genova.  — Sta  stilla  strada  da  Ghiavari  à 
Bobhiu,  sul  colle  Uozzale,  pressoal  torrente 
Sturla.  I prodotti  agricoli  del  territorio  di 
Borzonasca,  in  graaparte  montuoso  e di- 
rupato, sono  cedeali,  uve,  olive,  castagne, 
palate,  ghiande  e legnami:  nè  indill'ercnti  , 
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sono  quelli  della  pastorizia,  specialmente 
io  pelli  agnellioe  e lane,  (iuanto  aUe  ma- 
nifatture, noteremo  le  coperte  di  lana  ed  i 
fustagni,  che  si  lavorano  in  Borzonasca 
pel  consumo  dei  terrazzani  della  provin- 
cia. — Da  L'gone  della  Volta,  benedettino^ 
fu  nella  villata  di  Borzone,  vicina  a Bor- 
zonasca, fondata  nel  medio-evo  un'abbazia 
che  ancora  esiste;  la  chiesa  è di  stile 
cosi  detto  gotico , ed  ha  una  bellissima 
torre  pur  essa  gotica.  — Nell'anno  memo- 
rabile 1746,  i Tedeschi  furono  sconfìtti  al 
passo  del  Socco,  non  hiogi  da  Borzonasca. 
E ciò  basti  per  la  storia  di  questo  luogo. 

— Il  mandamento  di  Borzonasca,  appog- 
giato alla  frontiera  parmense,  e chiuso 
fra  quelli  di  Cliiavari , di  Lavagna,  di  Ci- 
cagna  c di  Santo  Stefano , abbraccia  due 
sole  coniiini:  Boi'zon.asca  e Mezzanego.  La 
sua  |Mipolaziiini;  stimasi  7501) anime.  — Il 
villaggio  (li  Borzonasca  è distante  15  kil. 
da  Chiaval  i — Popolazione  di  quel  vil- 
laggio c suo  comune:  .5200  anime. 

Sos3  (Grog r.  tuli.,  stnr.  e statistica) 

— Città  vescovile  dell’  isola  di  Sardegna, 
r.apoluogo  di  m.antkimenlo,  nella  provìncia 
di  Ciigliori , divisione,  amministrativa  di 
Nuoro.  — È distinta  in  due  parti;  Città 
Pecchia  e Città  fiiuma.  E prima  conside- 
reremo l'antica  Basa  (con  tal  nome  ap- 
pellata nella  geografia  di  Tolomeo  e nel- 
ritinerario  d'Antonino),  che  rimane  nella 
Volte  Calmedia  sulla 'sinistra  del  fiume 
Temo,  a 2 kil.  circa  dalla  nuova  città.  Ora 
è spopolata;  ma  vi  s’incoutranu  avanzi  di 
monumenti,  che.  n’indicano  il  prisco  splen- 
dore: la  cattedrale  e il  suo  campanile  sono 
lì  due  edilizi  che  meglio  resisterono  al 
dente  edace  dfl  tempo;  l’ordine  della  loro 
costruzione  gli  dimostra  opera  del  medio- 
evo , forse  eretta  su  qualche  più  antico 
tempio  del  paganesimo:  infatti  molti  avelli 
e gran  numero  d'iscrizioni  romane  furono 
rinvenute  in  Rosa  assieme  a non  piccola 
copia  di  monete  d'oro,  d’argento  e di  rame. 
Incerta  è l'epoca  della  inslituzione  del 
vescovado  bosano,  sulfraganeo  della  me- 
tropolitana sassarese; ma  si  sa  di  sicuro, 
che  nel  medio-evo  i vescovi  risederono  io 
Rosa  vecchia:  anzi  su  tal  proposito  con- 
viene notare,  come  tuttora  il  vescovo,  il 
popolo  a il  clero  di  Bosa  costumino  re- 
carsi annualmente  in  processione  dalla 
città  nuova  alla  cattedrale  della  città  vec- 
chia e deserta,  commemorando  così,  come 
anclie  in  altri  paesi  decaduti  si  usa,  l'an- 
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tica  supremazia  di  quella  bella  cattedrale 
sulle  20  parrocchie  della  diocesi  Dosaoa, 
e sulle  100  e più  chiese  fra  ^andi  e pic- 
cole , comprese  nel  suo  territorio.  — 
Quanto  poi  a Dosa  nuora,  fondata  dai  Ma- 
laspina,  nel  1112,  e da  quei  signori  to- 
scani dominata  Gno  al  . 1308,  ella  sorge 
sul  declive  d' una  collina,  alla  destra  del 
fiume  Temo,  che  ne  bagna  la  falda.  L'n 
solo  ediflzio  è ideamente  notevole  in 
questa  città:  la  chiesa  primaziale  (nella 
quale  oggi  il  vescovo  ha  la  cattedra),  una 
delle  più  belle  dell’Isola.  — Ma  Bosa  non 
mai  potè  aggiungere  grado  notevole  di 
prosperità,  a ciò  principalmente  ostando 
l'aria  che  si  respira  classata  fra  le  più  vi- 
ziate dell'isola;  abbenchè  il  clima  di  questo 
luogo  sia  mitissimo  specialmente  nel  ver- 
no, i cui  rigori  quii! i non  si  conoscono: 
la  quale  insàlulirità  dell'aria  viene,  a parer 
nostro,  di  molto  augumentata  dalla  usanza 
che  nelle  campagne  Bosane  è in  vigore, 
d’impouare  senza  nessuna  cautela  o ri- 
guardo copia  notevolissima  di  lino;  come 
pure  dalla  poca  nettezza  delle  vie  e piazze 
e dintorni  delle  case  ingombri  di  soz- 
zure ; e Gnalmente  dalla  vicinanza  del  , 
Gume,  le  cui  acque,  lasciate  in  piena 
libertà  di  loro  stesse,  spesso  spagliano 
fuori  del  suo  letto  e ristagnano  e fermen- 
tano e corromponsi,  cagionando,  coi  ma- 
ceratoi del  lino,  fetenti  esalazioni,  di  che 
avvolgono  tutto  il  paese  e lo  ammorirano. 
Donde  chiaro  emerge , che  se  i Bosani 
volessero,  potrebbero  diminuire  ad  un 
tratto  di  due  terzi  le  malefiche  inOuenze 
deirintemperie,  specialmente  per  gli  ef- 
fetti che  produce  nella  loro  città.  --  Co-, 
mecbè  città  infelice  da  mditi  secoli,  pur 
Busa  non  manca  d'opere  pie,  nè  d'istituti 
di  pubblica  istruzione,  speranza  dell'  av- 
venire : fra' quali  citiamo, il  suo  seminario 
ed  il  suo  collegio  comunale,  siccome  i 
più  cospicui.  E neppure  l' industria  ed 
il  commercio  sono  spenti  affatto  in  Bosa, 
ove  si  tesse  gran  quantità  di  pannilini  e 
lani  e si  conciano  pelli,  ed  ove  sono  fon- 
dachi e liotteghe  abbastanza  ben  fomite 
del  necessario.  — Ed  ora  da  Rosa  passando 
al  suo  territorio  diremo,  che  questo  con- 
tiene luoghi  adatti  a tutte  le  colture  pra- 
ticale nell'isola , e siti  feracissimi  e belli: 
vi  si  raccoglie  in  copia  orzo  e grano  ; 
la  vigna  vi  produce  vini  squisiti  e ricer- 
catissimi, fra'quali  il  bianco;  la  mabragia 
di  Bosa  'è  famosa  in  tutta  l'isola,  e se 


cede  a quella  del  contado  di  Cagliari  per  la 
forza  dell'alkool,  la  sorpassa  in  soavità  di 
fragranza  e di  dolcezza;  ed  oltremodo  nu- 
merose sonvi  le  piante  degli  olivi,  sicché 
in  Bosa  son  più  di  20  oliviere,  le  quali 
negli  anni  d'abbondanza  danno  al  comune 
da  li  a 16m.  barili  d'olio  buonissimo.  — 
Le  selve  del  bosano  sonò,  come  al  solito  in 
Sardegna,  ricchissime  di  selvaggiume;  ma 
disgraziatamente  occupano  troppa  parte 
di  territorio.  — Il  Bosa,  o Temo  della  geo- 
grafia antica,  è un  Game  di  grande  utilità, 
cosi  per  l'abbondante  pesca  che  i Bosani  vi 
fanno,  come  pel  facile  trasporto  delle  merci 
dal  mare  vicino  alla  città:  sostiene  pel 
tratto  di  circa  Skil.  navi  di  80  tonnellate. 
Il  commercio  d'esportazione  di  Bosa,  con- 
siste in  grano,  fave,  ceci,  fagiuoli,  granone, 
seme  di  lino,  lino  greggio  e lavorato  e 
tessuto,  oricella,  lana,  pelli , lardo,  mal- 
vagia ed  altri  vini,  olio,  ecc.  — Il  man- 
damento di  Bosa  comprende  due  soli  co- 
muni: Bosa  e Montresta.  La  sua  popola- 
zione stimasi  7m.  anime.  — Bosa  è di- 
stante 57  kil.  da  Oristano,  al  nord  — Po- 
polazione della  città:  7100  anime. 

Bosco  (Oeogr.  star,  e statistica)  — 
Grande  e bel  villaggio  e comune  dell' Italia 
seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capo  luogo 
di  mandamento  nella  provincia  e diocesi 
d'Alcssandria.  — È situato  in  ferace  pia- 
nura, sulla  destra  dell'Orba,  a breve  di- 
stanza dalla  via  ferrata  ligure.  I cereali,  le 
viti,  il  Geno  ed  i gelsi  prosperano  in  quel 
territorio  ricco  di  granaglie,  di  vino  e di 
seta:  nello  sue  estese  e ben  irrigate  pra- 
terie pascola  numeroso  bestiame  ed  i cac- 
ciatori fanno  buona  preda  di  volatili.  — 
Pio  V,  papa,  era  nativo  di  questo  villaggio, 
che  bcnefìcA  grandemente  : vi  fece  ediG- 
care  la  grandiosa  chiesa  parrocchiale,  edi- 
Gzio  a cinque  navate,  ricco  di  marmi  G- 
nissimi  e pregiati  dipinti  con  facciata  d'or- 
dine dorico;  vi  fondò  un  Monte  di  Pietà  a 
favore  degli  agricoltori;  vi  lasciò  le  ren- 
dite necessane  per  stipendiare  un  medico 
ed  un  maestro;  ed  inOne  vi  fece  costrurre 
il  magniGco  convento  di  Santa  Croce,  già 
famoso  per  la  sua  ricca  biblioteca  e mae- 
stoso per  i tesori  della  pittura  e della 
scoltura  che  contiene  : capi  d' opera  di 
Raffaello  d'Urbino,  del  Buonarroti,  d'AI- 
herto  Duro,  del  Vasari,  di  Paolo  Veronese 
e di  altri  molti  grandi  maestri.  E nove 
altre  chiese  sono  in  Bosco;* ove  contansi 
eziandìo  alcuni  istituti  di  beneCcenza,  cioè 
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r Ospedale  degl’  Infermi,  e l'opera  delta 
Gallina,  che  ogni  anno  dota  le  fidanzate 
povere  ed  one-ite  del  comune.  — Il  fab- 
bricato di  questo  villaggio  è veramente 
bello  in  piò  luoghi,  c sempre  poi  (fccente 
e comodo:  nella  sua  vastissima  piazza  ten- 
gono i lloschesi  fiera  di  maggio,  .alla  quale 
corrono  in  folla  i mercanti  ed  i curiosi 
delle  circostanti  provincie.  — Bosco  nei 
bassi  tempi  fu  chiamato  Media  Silva-  Era 
luogo  feudale  , e perciò  ebbe  castello  e 
regolari  fortificazioni.  — Cadde  in  potere 
del  famoso  Aleramo  ; e dall’esordire  del 
IX  secolo  agli  ultimi  anni  del  XIII  rimase 
sotto  la  signoria  dei  marchesi  del  Bosco, 
discendenti  da  quell’ eroe.  — Nel  1316,  i 
luogotenenti  di  Roberto  Provenza  s’im- 
padronirono di  questo  luogo,  che  fu  lor 
ritolto  e incendiato  da  Marco  Visconti,  po- 
destà di  Alessandria  e figlio  di  Matteo  duca 
di  .Milano.  — Il  trattato  d’Utrecht  diede 
Bosco  alla  casa  di  Savoia,  nell  71 3.  — Nel 
1796  pagò  forti  contribuzioni  all’  eser- 
cito repubblicano  di  Francia  , e nel  1799 
sollrì  gravissimi  danni,  nell’occasione  del 
conflitto  che  nelle  sue  campagne  successe 
tra  Francesi  ed  Imperiali:  i primi  rimasero 
vincitori  j ma  posero  barbaramente  il 
paese  a mba.  — Il  mandamento  di  Bosco 
abbraccia  tre  comuni  : Bosco,  Fresonara, 
•Frugarolo.  — Popolazione:  8m.  anime.  — 
Bosco  è distante  14  hil.  da  Alessandria.  — 
Popolazione:  4m.  e più  anime. 

Bosco  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Basilicata,  distretto  e circondario  di  La- 
gonegro.  — Popolazione:  1100  anime. 

Bosco-Reale  (Geogr.  statistica)  — 
Gran  Terra  dell’Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Castellammare,  circondario  di  Torre- 
annunziata  , diocesi  di  Nola.  — Popola- 
zione: 5500. 

Bosco-tre-case  (Geogr.  statistica)  — 
Gran  Terra  dell’Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  distretto  di  Castellammare.  — £ 
situato  in  deliziosa  posizione.  — Ha  belle 
chiese  e conventi.  — Ha  una  regia  fab- 
brica d’armi,  e grandi  molini  da  polvere 
pirica.  — Multo  stimate  sono  le  paste  da 
cuocere  fabbricale  in  copia  in  questo  vil- 
laggio. — il  territorio  bellissimo  e feracis- 
simo di  Bosco-tre-case  produce  special- 
mente  buoni  vini  e molta  seta.  — Bosco- 
tre-case  è distante  17  kil.da  Napoli,  al- 
l’estsudest.  — Popolazione:  8500  anime. 


Bosforo,  Bosporo,  Bosphoros  (Geogr. 
etiinol.  e antica)  — Con.tal  nome,  formato 
di  due  voci  significanti  bore  e passaggio, 
i Greci  particolarmente  indicavano  due 
stnuti,  distinti  l’uno  dall’altro  da  appo- 
sito epiteto,  ed  angusti  tanto  da  permet- 
tere, che  un  bove  possa  traghettarli  a 
nnoto.  lino  di  fidi  stretti  è il  Bosforo  di 
Tracia  ( Bosphoros  Thracius  ) oggi  ca- 
nale di  Costantinopoli,  che  separa  l’Asia 
dall’ Europa  e congiunge  il  Ponto  Eiisino 
(mar  Nero)  alla  Propontide  (mar  di  Mar- 
marvi). L’altro  è il  Bosforo  Cimmerio  (Bos- 
phorus  Cimmerius),  attualmente  chiamato 
stretto  di  lenikalèh  o di  Kertci , interpo- 
sto fra  il  territorio  di  Panticapea  nel  Cher- 
soneso  Taurico  (penisola  di  Crimea),  e la 
vasta  landa  di  Fanagoria  nel  Kuhan,  al  di 
qua  del  Caucaso,  e congiungente  il  Ponto 
Eussino  (mar  Nero)  alla  Palude  Mootide 
(mar  di  Azof  o delle  Zabacche).  Anche 
questo  stretto , secondo  la  concorde  opi- 
nione degli  antichi , separava  l’ Europa 
dall’Asia  (V.  Canale  m Costantinopoli, 
e Stbetto.di  Ienikalèh). 

Bosforo,  Bosporo,  antica  città  del  Cher- 
soneso  Taurico  (Crimea),  sul  Bosforo  Cim* 
merlo,  metropoli  del  Reame  del  Bosforo. 
Più  comunemente  gli  storici  ed  i geografi 
greci  la  chiamano  Panticapea  (F.  Pan- 
ticapea,  e REGNU.K  Bospora.noi). 

Bosna  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchia  europea,  confluente  nella  Sara. 
Dà  nome  alla  provincia  della  Bosnia,  che 
attraversa. 

Bosgemani , Boscimenì , popolo  afri- 
cano della  famiglia'  Oltcotota  ( V.  Ot- 
TENTOTI). 

Bosna-Sorai,  Sarajevo  (Geogr.  stati- 
stica) — Gran  città  della  Turchia  europea, 
capitale  della  Bosnia. — È situata,  parte  in 
pianura  e parte  sul. declive  di  collinette; 
la  città  bassa  è traversata  dal  Migliaska , 
confluente  , più  sotto , nel  Bosna.  Sulla 
più  elevata  colliua,  al  disopra  della  città 
alta  e dalla  parte  di  levante , sorge  un 
gran  castello , residenza  del  pascià.  — 
Dosna-Serai  possiede  80  moschee,  alcune 
delle  quali  notevoli  ; non  manca  di  chiese, 
ed  è ricca  di  collegi,  di  bagni  pubblici, 
di  bazar  e mercati  ben  provveduti  di 
ogni  sorta  di  mercanzia  e di  vettovaglia.  — 
Bosna-Serai  è una  delle  città  più  industri 
e commercianti  della  Turchia:  fabbrica 
armi  buonissime , e lavora  in  cento  guise 
il  ferro  e il  rame  ) concia  pelli  e cuoi,  e 
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fa  ccfcllcnli  marocchini  ; infine  i il  cen- 
tro delle  relazioni  commerciali  della  Tur- 
chia con  la  Dalmazia,  la  Croazia,  IT'nglie- 
ria  e il  mezzogiorno  della  Germania.  — 
Il  clima  di  questa  città  è molto  freddo  nel 
verno  ; ma  invece  i delizioso  nei  mesi 
della  state  e delle  mezze  stagioni;  allora 
le  campagne  di  Bosna-Serai  sono  un  im- 
menso giardino,  feracissimo  d'ogni  sorta 
di  frutta  squisite  c di  cereali.  — Bosna- 
Serai  fu  presa  ed  incendiata  dagl'  Impe- 
riali, nel  1697. — distante  91.7  kil.  da 
Costantinopoli , al  nordovest.  — Popola- 
zione : 70m.  anime  ( Musulmani , i5m.; 
Cristiani  ed  Khrei,  25m.). 

Bosnia  (Grogr.  /f.i.,  sfor.  r statistica) 
— Gran  provincia  (ci/alct  o governo  gene- 
rale) delia  Turchia  europea,  una  delle  pifi 
importanti  di  quello  stalo,  sulla  frontiera 
dell'impero  d'Austria.  Fu  parte  dell'an- 
tico llliriciim.  — Sta  fra  i gr.  42  e 46  di 
lat.  nord,  c 13  e 19  di  long,  esttdal  me- 
rid.  di  Parigi);  e confina:  al  nord  colla 
Slavonia  o .Schiavonia  (prov.  austri.aca), 
da  cui  è separata  dal  fiume  .Sava  ( ant. 
Snrus),  all'est  col  principato  o waivodia 
di  Servia  (vassallo  e trihutario  della  Tur- 
chia); al  sud  coH'Albania  (prov.  turca)  e 
col  piccol  principato  o rladikato  del  Mon- 
tenegro (pur  vassallo  della  Turchia)  ; al- 
l'ovest colla  Dalmazia  ecoIlaCroaziafprov. 
austriache).  I geografi  stimano  la  super- 
ficie della  Bosnia  più  di  3m.  leghe:  la 
sua  maggior  lunghezza , dal  nordovest  al 
sudest,  non  A minore  di  kil.  440,  e la  lar- 
ghezza, dal  porto  di  Klek  sull' Adriatico 
alia  confluenza  del  Brino  e della  .Sava, 
aggiunge  a kil.  250. — La  Bosnia  è mon- 
tuosissima ; le  Alpi  Dinarie  la  cuoprono 
de'  loro  tronchi  e rami , aspri , alti  e ne- 
vosi al  sud,  digradanti  in  dirupati  contraf- 
forti nel  centro,  e poi  in  ondulate  colline 
al  nord , finché  s' adeguano  alla  stretta 
pianura  che  si  dilunga  lunghesso  le  rive 
della  Sava  ; laonde  è gran  differenza  negli 
aspetti  di  quelle  alture,  imperocché  men- 
tre altre  mostransi  vestite  di  folte  selve 
0 di  verdi  prati  irrigali  da  copiosi  tor- 
renti, altre  non  offrono  che  brulle  rocce, 
percosse  da  venti  impetuosi  e nevosi  nel 
verno  e riarse  la  state  dai  cocenti  raggi 
del  sole.  Gito  alcune  delle  più  notevoli 
montagne  di  questa  provincia,  secondo  le 
migliori  carte  (Atlante  dell'Impero  Otto- 
mano di  J.  J.  Heloert,  intedesco).  Nella 
catena  principale  delle  Alpi  Dinarie , al 


' sud,  sono  i monti  Utaccnna,  Sriator,  Za- 
radi»,  Dormitor,  ere.;  e nei  contrafforti 
e mmi,  nokinsi  : all'ovesl,  fra  i grandi  tor- 
renti l'nna  c Verb.as,  i monti  Glicrmrt, 
l,opnta,  Zerolinilzn,  Zertiognra  , A'oco- 
ratz,  ecc.;  nel  centro,  fra  la  Verbas  c 
la  Bosna,  i monti  Vranin,  Racorn,  Wlu- 
srit,  Blnlnitza,  ecc.;  .ill'esl,  fra  la  Bosna 
e la  Brina  , i monti  Zarngia , Jaroniik, 
Rictang,  ecc.  — Le  precipue  correnti  della 
Bosnia  sono  queste  (oltre  la  Sava  (Snrus), 
che  è un  gran  fiume):  l'ibiun  (ant.  Ocnns), 
che  per  notevol  tratto  segna  il  confine  fra 
le  due  Groazie,  turca  ed  austriaca,  al  nord- 
ovest  della  provincia,  c riceve  la  fkiuua; 
la  Frrifise  la  Bosna  (ant.  Vrbatmse  Vat- 
dosus),  nelle  parli  centrali;  la  Drina  (Di  i- 
tws  ) , sulla  frontiera  della  .Servia , a le- 
vante : tutti  i quali  torrenti  influiscono , 
l'uno  dopo  l'altro  ed  in  ordine  da  ponente 
a levante,  nella  Sava,  fiume,  che,  come  di 
sopra  accennammo,  segna  il  contine  fra  i 
due  imperi  austriaco  e tmv:o,  al  nord  della 
Bosni.a,  — Freddo  generalmente  è il  clima 
della  Bosnia  : l' inverno  comincia  presto 
dopo  l'equinozio  autunnale,  lungamente 
dura,  od  è accompagnato  sempre  da  gran 
corteo  di  nebbie,  di  pruine  gelide,  di  piog- 
ge, di  grognnolc,  di  copiose  lievi,  e ga- 
gliardi venti;  lunga  .appena  un  mese  u 
mezzo  e piuttosto  fresca,  è la  primavera, 
a cui  succede  una  state  caldissima  nelle 
valli^  ma  deliziosa  sulle  allure. — (Juanto 
diremmo  di  sopra,  spiega  perché  la  parte 
settentrionale  di  questa  provincia  è più 
ricca  della  meridionale.  Nelle  sue  valli,  e 
specialmente  ne' piani  della  Sava,  raccol- 
gonsi  tanti  cereali,  che  esuberantemente 
bastano  al  consumodcgli  abitanti  di  tutta 
la  Bosnia:  fruita  in  abbondanza  poi  col- 
gonsi  per  lutto,  ma  specialmente  vino  ed 
olio  nelle  colline  n nelle  valli;  il  vino  di 
Moslar  è di  qualità  assai  buona  ; ma  i Bo- 
sniaci bevono  anche  un  succo  che  spre- 
mono dalle  pere,  dolce  come  il  miele,  ed 
al  quale  danno  il  nome  di  pekmés,  c dalle 
prone  traggono  un  liquore  generalmente 
usato.  Le  rive  della  Drina  sono  singolar- 
mente feraci  in  tabacco.  — 1 bovi  sono 
bellissimi  e numerosi  in  Bosnia , e cosi  i 
bufali;  le  pecore  danno  lane  mollo  fine; 
c sonvi  anche  molle  capre,  [lorci , e forti 
cavalli , generalmente  usati  come  bestie 
da  soma  in  tutto  il  paese , mancante  di 
comotle  strade.  Fra  la  Verbas  e l'I'nna  si 
allevano  sciami  innumerevoli  di  api , che. 
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danno  miele  cccellenle,  ma  cera  poco  ri-  voni  la  smembrarono  dall'impero  greco 
ptiUUi.  — 11  ferro  è il  solo  prodoUo  mi-  (bisantino),  o meglio  dall'impero  romano 
ncrale  escavato  in  abbondanza  c lavoralo  d' Oriente  c la  unirono  al  loro  regno  di 
con  destrezza  nella  Bosnia,  in  mi  sono  Slavonia:  il  regno  di  Bosnia  propriamente 
pur  numerose  le  sorgenti  miuerali. — Le  detto  comparisce  nella  Geografia  Storica 
foreste  di  qiiella  vasta  contrada,  piene  di  nel  secolo  XIII  ; durò,  alleato  o tributario 
abeti,  di  larici,  di  frassini,  di  cpiercc  , di  del  gran  regno  d't'Dgheria,  fino  all'anno 
olmi,^  sono  asilo  di  orsi,  di  cervi,  di  daini,  \ dopo  la  conquista  di  Costantinopoli,  an- 
di  cingliiali,  ecc.  ecc.  — 1/ industria  mani-  no  in  cui  disgraziatamente  divenne  pro- 
fatturiera  de’Uosniaci  si  riduce  alla  concia  vincìa  dell'iinpero  de’Turchi  Ottomani  ; il 
delle  pelli,  alla  preparazione  delle  cuoia,  re  di  Bosnia  ed  i principi  bosniaci  furono 
alla  tessitura  di  grossolane  stolte  di  lana  e massacrati  per  ordine  di  Maometto  II,  gli 
di  canapa  o lino,  e alla  fusione  c lavora-  uomini  atti  alle  armi  arruolati  per  forza 
zione  del  ferro,  di  cui  fanno  buone  armi  neirescrcito  di  quel  sultano,  e 30m.  dei 
bianche  e da  fuoco  „ tutto  il  resto  è di  più  giovani  e belli  incorporati  fra  i suoi 
poco  conto  ; ma  importantissimo  è il  com-  giannizzeri  ; i ricchi  furon  deportati  a Co- 
morcio  che  quelle  genti  fanno  coi  circo-  stantinopoli.  Dopo  tanti  disastri  la  virtù 
stanti  paesi  della  Servia,  della  Turchia,  c de'  Bosniaci  vacillò;  e per  sentire  meno 
dell'impero  d'Austria.  lai  Bosnia  possiede  pesante  il  giogo  turchesco,  gran  numero 
16  0 n kil.  di  costa  sull' Adriatico,  pie-  di  essi  abbracciò  l'islamismo. — Oggi  la 
coli  territori  tolti  alla  Dalmazia;  e per  Bosnia  è retta  da  un  governatore  generale 
quell'adito  (il  porto  di  Klek)  le  viene  spe-  {vali)  che  di  rado  vi  resta  più  di  tre  anni, 
cialmentc  il  sale  ; da  Costantinopoli,  da  È divisa  in  i 5andgùita(i (Sarajevo,  Zwor- 
Tricste  e da  Vienna  trae  tutti  gli  oggetti  nick,  Hersek,  Klis)  ^48  distretti,  ed  ha  per 
di  lusso,  non  che  molti  articoli  di  prima  rapitale  Sar^evo  e Bosoa-serai.  — Oltre 
necessità:  e dà,  in  cambio,  cuoia  prepa-  gran  numero  di  castelli,  sono  in  questa 
rute  e tinte,  lana,  filo  di  capra,  miele  e provincia  tre  grandi  fortezze  : BihaUk , 
cera,  bestiame  e pelli,  pesce  secco,  le-  sulla  frontiera  delle  due  Croazie,  Bagna- 
gname,.ecc.  Bosnia-Serai,  Zwornick,  ^o-  fu/ra,  nel  mezzo  del  paese,  e Zwomik , 
vi-Bazar,  Bagnaluka,  Mostar  e Gradiska,  sul  confine  della  Servia.  — Le  rendite  am- 
son  gli  empori  di  quel  commercio.  — La  montano  a 5 o 6 milioni  di  fr.,  della  qual 
popolazione  della  Bosnia,  quasi  totalmente  sommali  tesoro  di  Costantinopoli  riceve 
di  stirpe  Slava  (ramo  Illirico),  stimasi  se-  tutt’al  più  un  terzo.  — La  casa  militare 
condo  le  più  recenti  slalisticlie  {Statisi,  dei  governatore  romponesi  di  3,  o 4m. 
delf  Europa,  del  barone  Reden  ) f mi-  uomini. — Quel  dignitario  risiede  ordina- 
lione  e lOUm.  anime:  di  cui  circa  700m.  riamente  nel  forte,  castello  di  Trawnik; 
Musulmani,  300m.  Cristiani  della  chiesa  mala  capitale  della  provincia  o egafet è Sa- 
orientale,  lóOm.  Cattolici,  e il  resto  Ebrei  rajevo  gran'città,  con  castello,  situata  non 
e Zingari:  ma  a qualunque  comunione  lungi  dal  torrente  Bosna  e perciò  detta 
appartengano,  i Bosniaci  sono  siipersti-  più  comunemente  Bosna-Serai (V.  questo 
ziosi , fanatici , intollerantissimi , feroci  ; nome  ).  Ai  tempi  del  regno  cristiano  di 
nei  tratti  della  Gsonomia,  nella  robustezza  Bosnia,  il  re  risiedeva  nel  forte  castello 
del  corpo,  ed  in  certe  tendenze  morali,  di  }'af;ao  (ìaitia,  situato  nella  valle  Su- 
molto  simigliano  ai  Croati,  loro  vicini  e periore  del  torrente  Verbas. 
loro  fratelli.  L'ignoranza  stende  un  velo  Bospborns,  Bosporua(K.  Bosforo). 
densissimo  su  tutta  la  popolazione  della  Boara,  città  antichissima  dell’ Asia  oc- 
Bosnia:  i meno  peggio  sono  i Cristiani  cidentale,  in  .Siria  ( k'.  Idl'mea). 
delle  due  comunioni,  orientale  ed  otei-  Bossolasco  (Geogr.  stafisliea)  — Vil- 
deniale  ; i quali  s.anuo  di  scrittura  o di  laggio  e comune  dell'Italia  selt.,  in  Pie- 
aritmetica un  po’ più  frequentemente  e me-  monte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
glio  degli  altri,  amministrano  i beni  dei  damento,  nella  provìncia  e diocesi  d’ Alba. 
Musulmani  ricchi,  e dlsimpegnano  con  più  — È situato  sovra  un  colle  appoggiato  al 
successo  de' loro  conoazionali  islamiti  le  monteCorooa,  nell’alta  Langa,  e non  lungi 
poche  arti  e mestieri  che  ancora  riman-  dalle  rive  del  torrente.  Belbo , tributario 
gono  in  quel  paese.  — L'n  tempo  la  Bosnia  del  Tanaro.  — In  Bossolasco  s'incrociano 
fu  paese  cristiano.  Nel  VII  secolo  gli  Sla-  le  vie  che  conducono  a Serravalle  ed  Alba, 
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a Munuzano,  a Somano  e a Niella,  come 
puro  a molti  altri  luoghi  di  minore  iiii- 
portanza:  cosicché  il  traffico  di  cui,  per 
la  sua  posizione,  qui?slo  luogo  é cuuilro, 
non  manca  di  essere  importante.  Vi  si  fa 
fiera  i volte  all'anno  ; di  maggio,  d'agosto, 
di  settembre  c di  ottolue.  — Nel  territo- 
rio di  Itossolasco  raccogliesi  frumento , 
mais,  castagne  c malto  fieno;  colla i]uale 
derrata  mantengonsi  buoi  in  numero  vi- 
stosissimo, che  servono  all’  agricoltura  c 
sono  oggetto  di  ricco  traftlco,  in  occasione 
specialmente  delle  fiere  di  sopra  accen- 
nale.— llossol.asco  è distante  !24  kil.  da 
Alba.  — Popolazione  del  comune;  Ì2(X) 
anime.  — Il  mandamento  di  Itossolasco 
abbraccia  11  comuni:  Itossolasco,  Alba- 
rctto  , Arguello , Cerclto , (’.issone , Keis- 
soglio,  Gorzegno,  Niella-Itelbo,  San  Bene- 
detto, Serravallc,  Sommano.  — Popolazio- 
ne totale;  78dO  anime. 

Bostan,  el  Bostan  (Oeogr.  statistica) 
— Floriib  e deliziosa  città  della  Turchia 
Asiatica,  neirryalef  (T  governatorato  ge- 
nerale di  .Meràsch.  — È situata  in  un’am- 
pia valle,  sulla  riva  sinistra  del  Kizil-Gre- 
nak,  in  mezzo  a bellissimi  giardini  (Bostan 
in  turco,  significa  giardino)  e pittoreschi 
villaggi.  — f.a  valle  di  Bostan,  abbondan- 
temente irrigata  dal  fiume  suddetto  e da 
una  infinità  di  torrenti  c di  rivi  che  in 
quello  influiscono,  è dovizios.1  di  fruita  di 
ogni  specie,  e singolarmente  poi  ferace 
di  granaglie.  I Turkomani  del  Tauro  , 
gran  montagna  che  sorge  al  sud  di  Bo- 
stan , scendon  quivi  a comprare  i cercali 
necessari  al  loro  sostentamento  ed  a ven- 
der quantità  d’ngnelli  c di  capretti,  di 
cacio,  di  burro  ed  altri  latticini,  di  miele, 
di  cera,  di  pelli  e di  lana.  — Bostan  oc- 
cupa allo  incirca  il  sito  dell'antira  Corna- 
no di  Cappadocia,  di  cui  ancora  riman- 
gono molte  reliquie.  E città  murata,  ed 
ha  un  castello,  4 grandi  moschee,  bei  ba- 
zar ben  forniti  di  merci,  alcuni  caravan- 
serai,  con  fontane,  ad  uso  delle  carovane, 
comodi  bagni  pubblici,  ecc.  ccc,  — E di- 
stante 90  circa  kil.  da  Meràsch,  al  nord- 
est.— Popolazione:  lOm.  anime. 

Boston,  Botoholph's  Town  (Ciogr. 
statistica) — Città  del  Regno  l'nito  della 
Gran  Bretagna  e d’Irlanda,  in  Inghilterra, 
nella  contendi  Lincoln.  — È situala  sulle 
rive  del  Withanr,  5 kil.  distante  dalla  sua 
foce  nel  grande  estuario  o baia  di  Wash. 
Un  gran  canale  permette  alle  navi  d’ en- 


trare in  Boston  o di  uscirne,  evitando  le 
acque  della  sua  baia  troppo  ingoinhre  di 
secche  ; ma , in  qualunque  caso , il  faro 
che  la  notte  fiammeggia  sul  campanile 
della  c-iltodriile  di  Boston,  ;<llo  95  metri, 
indica  ai  piloti  la  via  men  pericolosa  tra- 
verso ai  banchi  d’arena  chiamati  Boslon's 
Deeps.  Allo  ingresso  della  Kiia  di  Wash 
è la  lliivre  di  Boston,  ancoraggio  sufli- 
cienlemenle  sicuro.  — Boston  è lo  empo- 
rio de'prodotti  rurali  e delle  manifatture 
della  contea  di  Lincoln  ; delle  quali  fa  gran 
traffico  specialmente  co’ porli  del  Baltico, 
dnudu  in  cambio  trae  copia  di  canape,  di 
catrame  e di  legname  da  costruzione.  — 
Lo  peschiere  nel  mare  di  Boston  riescono 
molto  produttive.  — Onesta  città  possiede 
alcuni  cospicui  moniiincnti  del  medio-evo; 
fra’ quali  è specialmente  notevole  la  cat- 
tedrale d'architettm-a  cristiana  (gotica), 
sacrata  a San  Botholph,  e dalla  quale  la 
città  stessa  prese  il  nome  (Boston  è l’ab- 
lireviazione  o la  sincope  di  Botholph’  s 
Town):  e possiede  eziandio  numerosi  isti- 
tuti e stabilimenti  d'istruzione  e di  bene- 
ficenza. — Boston  è distante  44  kil.  da 
Lincoln,  al  sudest.  — Popolazione;  15m. 
anime. 

Boston  statistica)— Graa  città 

dell'Aiiierica  settentrionale,  capitale  dello 
stato  di  .Massachussets,  uno  de'3l  formanti 
la  Federazione  degli  Stati  Anglo-Ameri- 
cani 0 Stati-Uniti.  — E situata  in  fondo 
alla  baia  di  Massachussets:  la  parte  prin- 
cipale della  città  (il  vecchio  Boston),  si 
estende  sopra  una  dolce  collina,  che  forma 
una  penisola  lunga  quasi  3 kil.  e larga 
I kil.  e 1/2;  al  sud  estendesi  un  gran  sob- 
borgo , che  comunica  con  essa  per  un 
ponte  lungo  quasi  490  metri  ; poi  al  nord 
si  trova  la  piccola  città  di  Clnarlestown , 
e all’ ovest  quella  di  Cambridge  - Pori  ; 
le  quali  son  riunite  a Bos’lon,  la  prima  da 
un  ponte  lungo  447  metri,  e la  seconda 
da  due  altri  ponti:  qiiellu  di  West-Boston 
ha  lU.'U  metri  di  lunghezza  e 180  archi, 
e quello  di  Cragie  e lungo  metri  814.  Un 
argine  lungo  2 kil.  c munito  di  ponte  tra- 
versa la  baia,  al  sudovest.  II  vecchio  Bo- 
ston, 0 la  parte  principale  di  quella  gran 
città,  non  ha  che  vie  strette,  tortuose, 
mal  costruite  : ma  i subborghi,  di  recente 
costruzione,  hanno  strade  larghe,  dritte  e 
liancheggiale  di  magiiilici  edilizi.  — Ecco 
le  cose  più  notevoli  di  Boston  : la  colonna 
dì  Beacon  Hill , su  cui  sta  una  enorme 
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aquila  dorata  (l'aquila  dell'  Unione)  e gran 
numero  d'cpigrali  ricordanti  i fatti  più 
notevoli  della  rivoluzione  e della  guerra 
della  indipendenza  ; la  statua  di  Washin- 
gton; la  piazza  di  Franklin , ornata  d'un 
monumento  inalzato  alla  memoria  di  quel 
grand'uomo;  il  t>alazzo  municipale,  fab- 
bricato sopra  im' altura  da  cui  si  gode  la 
magnifica  veduta  del  porto  e dei  bellis- 
simi dintorni  di  Boston  ; il  palazzo  pre- 
torio 0 di  giustizia  ; il  Fanevil  hall,  ove 
si  tengono  pubb'ichc  assemblee  ; il  palazzo 
dello  stalo  ; il  teatro;  la  dogana  ; la  borsa, 
edilizio  a 7 piani,  che  contiene  sale; 
i vasti  locali  del  mercato,  e quelli  detti 
Central  Whnrf,  che  contengono  un  gran 
numero  di  magazzini-  l'osservatorio  astro- 
nomico, meteorico  e magnetico:  1’ .ateneo; 
la  sala  de' concerti  ; l’aula  degli  pv  vocali; 
e molti  ameni  passeggi.  — Boston  ha  uno 
spedale  generale  ricciimenle  dotalo,  e mol- 
tissimi altri  stabilimenti  di  beiieticenza; 
ha  un'acc.ideinla  di  scienze  ed  arti,  una 
società  storica  detta  di  Massachnssets,  una 
scuola  di  medicina,  un, a società  linneana 
per  la  botanica,  dnescnole  superiori,  una 
grande  biblioteca  pubblica,  oltre  quella 
annessa  all'Ateneo  copiosa  di  più  di  30m. 
vninmi.  — Boston  è città  eminentemente 
industriale  e commerciante  : ha  numerose 
fabbriche  di  tabacco,  di  zucchero,  di  cioc- 
colata, di  candele,  di  carta,  di  tele  da  vele, 
di  gdmene,  di  stoffe  di  lana,  di  tele  di  co- 
tone, di  carte  da  giuoco,, di  rhum  ; ha  fon- 
derie di  ferro  e di  ramo,  di  caratteri  ti- 
pografici e di  specchi  ; linalmcnle  ha  molte 
banche  c compagnie  d'assicurazioni.  — Il 
sno  porto  è irao  de' migliori  degli  .Stati 
Uniti,  può  contenere  .500  grosse  navi,  se- 
cure  da  ogni  vento  in  ogini  stagione  : Io 
ingresso  di  quel  porto  è stretto,  e difeso 
da  due  forti  ; numerosi  e lien  ninniti  fanali 
fan  lume  di  notte  alle  navi,  che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  vengono  nel  porto  Ai 
Boston.  — Boston  communìca  co' paesi  vi- 
cini per  C ferrovie  e altrettanti  canali.  — 
Nell'anno  1800  ipiesta  gran  città  contava 
appena  25m.  abitanti,  nel  1830,  Olmila, 
e nel  1855  ne  conta  138,788  !!!  — Boslon 
fu  fóndala  nel  10.30,  e ricevi  il  nume  che 
porta  dhgli  emigrati  di  Boston  d'Inghil- 
terra. Bette  il  primo  segno  della  gran  ri- 
voluzione, clic  tolse  .agl'inglesi  le  floride 
colemìe  che  oggi  formano  il  uuclèo  degli 
Stqti  Uniti  lungo  le  coste  dell'  Oceano 
Atlantico  ; fu  dalle  due  parti  presa , e 


ripresa,  finché  il  Washington  llberolla 
definitivamente  dal  giogo  britannico  nel 
1 770.  — Boston  è distante  335  kil.  da  New- 
York,  al  nordest,  e 098  da  Washington 
al  nordest.  — È sede  d'un  vescovo  catto- 
lico.— In  Boston  sorti  i natali  Beniamino 
Franklin,  il  modello  dc'cittadinì,  e lo  in- 
ventore del  p.arafulmìne.  — Ecco  la  situa- 
zione geogralìca  dell'  osservatorio  dì  Bo- 
ston : lat.  nord,  gr.  iì,  23'  ; long,  occid. 
(dal  meriili.'mo  di  Parigi),  gr.  73,  19’. 

Bostra,  Eosra  (!'.  Ìdiuka  c Haubak). 

Bosworth  (Mahki?t)  (Ceogr.  storica) 
— Piccola  città  dell’ isola  (jr.an  Bretagna, 
in  Ingliillerra,  iicll.a  conica  di  Leicester. 
È c<  lehre  per  la  luitt.-iglia  che  vi  successe, 
in  cui  il  famoso  Biccardo  HI,  I'  assassino 
de’  figli  d'Eiluarilo  IV,  perde  la  corona  e 
la  vita  (2'2  Agosto  1585). — É distante  17 
kil.  da  Leicester , all' ovest.  — Popola- 
zione; 2m.  anime. 

Botany-Bay,  Baia  Botanica  (Geogr. 
fisica)  — Seno  del  Grande  Oceano  nella 
gr.and'isola  Australia  0 Nuova  Olanda  (0- 
ceanl.a  centrale  <i  Melanesia)  sulle  coste 
della  Nuova  Galles  del  sud.  Fu  cosi  chia- 
mata a cagione  della,  varietà  prodigiosa 
di  piante,  che  il  celebre  Giuseppe  Bank's 
colse  nelle  sue  vicinanze,  quando  quella 
baia  fu  scoperta  la  prima  volta  dalle  navi 
del  capitano  Cook  (anno  1770) — Dopo 
la  guerra  della  indipendenza  americana, 
finita  con  la  peggio  dell’Inghilterra,  die 
perse  le  sue  più  beile  colonie  transatlan- 
tiche, il  governo  britannico  faceva  cer- 
care in  Africa  un  qualche  sito  opportuno 
a sLahilini  colonie  di  deportati  (coni'ids); 
ma  per  consìglio  del  Bank's,  fu  pure 
scelto  Botany-Ilay  nell’Australia:  e tosto 
1 1 navi  portiirono  7GO  delinquenti,  alcuni 
coloni  lihcn'  e un  ni.inìpolo  di  sold-iti,  il 
tutto  sotto  il  comando  dì  Arturo  Phìiipp’s, 
il  quale  ebbe  cura  di  mu'nìrsi  di  provvi- 
sioni copiose,  d’un  ospedale  mobile  e di 
molte  piante  ed  animali  domestici.  Il  viag- 
gio di  quelle  navi  traverso  a’ più  vasti 
oceani  del  globo  durò  8 mesi  (1787). — 
I n.aturalisti  che  primi  esplorarono  i din- 
torni di  Bolany-Bay  rimasero  stupiti  de- 
gl’ iilnumcrevoli  vegetabili  che  ivi  . cre- 
scono, le  C.UÌ  forme  sono  opposte  a quelle 
delle  pianlè  degli  altri  climi:  le  umide 
praterie  sono  adorne  di  una  liliacea  chia- 
mata blandfordianobilis;  o qua  e là  sor- 
I gono  i nudi  steli  delle  singolari  xanthora 
I e i coni  del  zamia  auslralis.  Al  nord  di 
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Botany-Bay  s'eslendono  folle  foreste  di 
una  specie  di  cedri,  che  il  Brown  lia  chia- 
mato calidris  spiralis,  il  cui  legno  ga- 
reggia di  lucidezza  cu’  più  bei  legnami 
d'America  ; e più  lungi,  oltre  15  specie 
di  legni  rossi,  bianchi,  venati  di  ogni  co- 
lore, offrono  all'ebanista  i più  preziosi 
tesori.  Ma  il  fogliame  della  maggior  parte 
di  quegli  alberi  è secco,  ruviilo  e sten- 
tato, sicché  le  foreste  che  compongono 
olirono  aspetto  triste,  monotono  e cupo. 
— Frattanto,  un  gran  ninnerò  di  piante 
europee  furono  favorevolmente  introdotte 
in  quella  parte  di  mondo,  e son  quelle 
che  possono  chiamarsi  cosmopolite,  e 
nascono  negli  orli.  — Ma  dopo  qualche 
anno,  il  suolo  di  Botany-Bay  non  avendo 
ofierto  tutti  i vantaggi  che  se  ne  aspetta- 
vano, fu  risolutamente  abbandonato,  la 
colonia  trasferita  alquanto  più  al  nord,  a 
Paramatta,  sulle  rive  deH’Hawkeshnry , 
ove  p/esto  le  vaste  culture  imprese  dai 
deportati  arricchirono  que'  luoghi  non 
mai  tocchi  dal  ferro  degli  stnimenti  ru- 
rali. Le  vicinanze  del  porto /oA'son,  forse 
il  più  bello  d'Australia,  furono  egual- 
mente occupate  dai  coloni  europei.  E 
finalmente  la  città  di  Sidney,  capitale  della 
Muova  Galles  del  sud,  fu  edificata  come 
per  incanto  sulla  riva  meridionale  del 
porto  Jaksoa,  lungi  da  Botany-Bay  26  kil. 
al  nord  (K.  Alstralia  o Ni:ov.v  Galles 

DEL  SUD). 

Bothewell  (Geogr.  storica).  — Grosso 
villaggio  dell’isola  Gran  Bretagna  in  Sco- 
zia, celebre  per  la  vittoria  riportata  dal 
conte  di  Monmouth  , generale  del  re 
Carlo  II,  a danno  de’  Convenantari,  ri- 
belli, nel  1610,  al  passo  del  punte  della 
Clyde,  detto  il  Ponte  di  BotlieueU;  vit- 
toria che  attuti  l’insurrezione,  e fu  il  se- 
gnale del  massacro  de'  Puritaui. 

Boto,  Bothn,  Boden  {Etinwt.  geo- 
grafica) — Voce  germanica  esprimente 
profondo.  — Compone  alcuni  nomi  geo- 
grafici nel  nord  dell’Europa,  fra  i quali 
citiamo , ad  esempio , questi  ; BOTNsee 
(golfo  del  mar  Baltico,  che  dà  il  nome 
alla  provincia  che  lo  circonda,  la  Botnia); 
BODENsee,  nome  tedesco  del  ' lago  di  Co- 
stanza (formato  dal  Beno). 

Botola.  Golfo  di  Botola  (K.  Baltico). 

Botola  (F.  Norrland). 

Botcoodos,  popolo  aborigeno  dell’A- 
merica meridiooaìe,  nel  Brasile  (V.  Gla- 
HABI). 
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Botoezany  [Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola, ma  imporUinte  città  della  Rumenia, 
in  Moldavia.  — Fa  notevole  commercio 
coi  prodotti  del  suo  esteso  e ferace  terri- 
torio, c specialmente  esporla  vino,  t.i- 
hacco  e lane.  — Oltre  dei  Moldavi,  che 
sono  la  maggiorità  dei  suoi  abitanti,  con- 
tansi  in  Buloczany  anche  numerose  fami- 
glie di  Zingari,  di  Greci  e d'Armeni.  — 
Botoezan  è distante  80  kil.  da  Yassy,  al 
nordovest.  — Popolazione;  5m.  anime. 
Botzenxr.  Boi.z*xo). 

Boogainrille  (Biogr.  geografica)  — 
Luigi  Antonio  Bougainville  fu  un  celebre 
navigatore  del  secolo  passalo.  — Nacque 
in  Parigi,  nel  1720.  Abbandonò  gli  studi 
legali,  nei  quali  la  sua  famiglia  avrebbe 
desiderato  che  si  perfezionasse,  per  de- 
dicarsi alla  professione  del  soldato,  nella 
quale  presto  avanzò  : fu  .aiutante  di  campo 
del  Chevert;  poi  accompagnò  il  marchese 
di  Montcalm  al  Canada  ; nella  quale  spe- 
dizione scndosi  coperto  di  gloria,  il  re 
nominollo  colonnello,  nel  1759.  — Fatta 
la  pace,  passò  dall'esercito  nell’  armala. 
Nel  1763,  andò  ad  occupare,  per  conto 
della  Francia,  le  isole  Mainine  o di  Falk- 
land; e poco  dopo  (1766),  intraprese  su 
navi  da  guerra  francesi  un  viaggio  di 
circumnavigazione:  fu  quella  la  prima 
volta,  che  la  bandiera  del  re  di  Francia 
fece  il  giro  del  globo.  Quel  viaggio  durò 
quasi  i anni.  —Nella  guerra  d'America, 
il  Bougainville  fapitanò  diversi  vascelli 
francesi,  e fu  nominalo  capo  di  squadra 
nel  1779.  — Undici  anni  dopo  (1790)  fu 
assunto  alla  dignità  di  vice-ammiraglio, 
ed  ebbe  il  com:indo  dcH'armata  di  Brest; 
nella  quale  tentò  invano  di  ristabilire 
l'ordine  e la  disciplina,  [wrduti  nell'anar- 
chia  della  Uivoluzinne  : e non  riuscito  in 
quella  prova,  abbandonò  il  servizio  dello 
Stalo.  — Nel  1796,  fu  nominato  membro 
deirisliluto  Nazionale  Francese,  e sotto 
l’Impero  fu  fatto  conte  c senatore.  — Fra 
i molti  scritti  pubblicati  per  le  stampe 
dal  Bougainville,  il  più  importante  è senza 
dubbio  la  Helazione  del  suo  viaggio  in- 
torno al  globo,  eseguito  negli  anni  1766- 
67-68-69  (l'arigi  1771-72);  opera  che  ec- 
citò un  grande  entusiasmo  in  Francia, 
cosi  pur  la  novità  deH'argomenlo,  come 
pel  garbo  con  cui  è scritta.  Quella  rela- 
zione fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  lette- 
rate d'Euroitì.  — Il  Bougainville  fece  nu- 
merose scoperte  geografiche  nel  corso 
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della  sua  circummvignzione  ; e molle 
isole,  seni  e promontori  del  Grande  0- 
ceano  portano  ancora  il  suo  nome.  — 
Quest’uomo  celebre  mori  nel  1811. 

Bongner  (Bioyr.  yeogr.)  Pietro  Bo- 
guer,  cliiarissimo  professore  d'idrografia, 
e membro  illustre  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  e della  Società  Beale  di 
Londra , nacque  nel  piccolo  ed  oscuro 
villaggio  di  Croisic,  nel  11598.  — Distinto 
per  multi  premi  accademici  da  lui  vinti 
co’suoi  scritti  scientifici,  fu  scelto  dall’Ac- 
cademia sunnominata,  p<trchè  insieme  col 
Godin  e col  La  Condaniine,  andassero  nel 
Perù  a misurare  la  circonferenza  did  glo- 
bo. Ecco  il  catalogo  delle  opere  maggiori 
di  questo  scienziato;  Df  la  Màture  dfS 
eaiueaux  (Paris,  17Ì7,  in  -i);  De  la 
Gradatiun  de  In  Lumière  (Paris,  1729  et 
1760,  in  4);  Mélhode  d' observer  sur  «iel- 
la luiuteurdes  .Asfre-i (Paris,  1729,  in  i); 
Manière  d'observer  eii  mer  la  dècUnaison 
de  la  Boussole  (Paris,  1731,  in  4);  La 
Conslruclio»  da  Satire  (Paris , 1 7i6 , 
io  i);  Traile  de  la  Sariyalion  {Paris,  1753, 
io  i).  — .Ma  di  tutte  le  opere  del  Roguer, 
quella  che  gli  fa  più  onore,  è il  Traile  de 
la  figure  de  la  Terre,  che  pubblicò  in 
comune  col  La  Gondamine,  al  suo  ritorno 
dal  Perù  (Paris,  1749,  in  4). 

Boulogne  (Geogr.  slaiistirn  e slorirn) 
— Grosso  borgo  di  Parigi , distante  da 
quella  metropoli  3 kil.,  all’  ovest.  — Po- 
polazione; firn,  anime.  — Fra  Roulognc  e 
Parigi,  è il  Bosco  di  Boulogne , celebre 
passeggiata  del  mondo  elegante  parigino. 
Fu  bandita  reale,  e comprese  il  C.astello 
di  Madrid,  fidibricato  nel  1528,  e demo- 
lilo  sotto  Luigi  XVIII.  Nel  126t),  Sla-lsa- 
bella , sorella  di  San  Luigi,  vi  fondò  il 
Moiiasteni  di  iMugchamp  , che  divenne 
in  seguito  il  convegno  delle  dame  di  corte, 
che  ivi  andavano  ad  ascoltare  il  canto 
delle  religiose;  e presto  vi  furono  ammessi 
anche  gli  uomini.  Quando,  nel  1789,  il 
convento  fu  chiuso,  l’annuale  passeggiata 
di  Lonyrhnmp  rimase  un’  usanza  c.ostante 
de’  Parigini. 

Boulogne-sur-Mer  (Geogr.  slalist.  e 
slorica)  — Gittà  di  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Passo  di  Galais,  alla  foce  della 
Liane  nell’  Oceano  (Manche , Manica).  — 
fi  capoluogo  di  circondario,  ed  ha  Tribu- 
nali di  prima  istanza  e di  commercio , 
Conservazione  delle  Ipoteche  c Direzione 
delle  Contribuzioni  indirette.  È residenza 
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dì  un  .Sotto-Commissario  di  marina,  d’un 
Ispettore  delle  foreste  , d’ un  ufficiale  di 
artiglieria  dipendente  dalla  direzione  di 
St.-Omer. — Boulogne  è città  forte  di  2.* 
classe,  divisa  in  città  alla  e bassa,  cinta 
di  grandi  mura  turrite , e difesa  da  un 
castello  e da  baluardi  costrutti  nel  1804 
e nel  1805.  La  città  alla  è molto  l>en  fab- 
bricala , c di  aspetto  grazioso  : ha  due 
piazze  ornate  di  belle  fontane , e fra  gli 
edilìzi  si  notano  il  Palazzo  di  città , la 
Chiesa  primaziale,  l’antico  Episcopio,  il 
Palazzo  di  giustizia,  il  Teatro.  — La  città 
bassa,  che  eslcndesi  appiè  della  collina 
su  cui  è fabbricala  la  città  alta,  è traver- 
sata dalla  Liane  ed  offre  monotono  aspet- 
to, conseguenza  della  natura  de’ftiateriali 
( son  pietre  bigie  ) adoperati  a costruire 
le  case;  ma  è mollo  animata  come  sede 
del  commercio.  — Uotilogne  possiede  una 
Camera  consultiva  di  Commercio , una 
Società  d’ Agricoltura , Scienze  ed  Arti , 
un  Collegio,  una  Biblioteca  pubblica,  una 
Scuola  gratuita  di  matematica , un  bello 
Spedale,  uno  stabilimento  di  bagni  di 
mare  caldi  e freddi.  — Ed  oltre  ad  esser 
Boulogne  città  commerciante,  non  vi  man- 
cano opifici  industriali;  vi  si  fabbricano 
grossi  panni  dì  lana,  di  tele  di  lino  e tela 
da  vele,  cordami , vasellame , maioliche 
e tegole,  reti  da  pesca,  vetrami  diversi, 
sapone,  birra  c licpiori  spiritosi,  zucchero 
di  Imrhabietola,  merletti,  ecc.  — Boulo- 
gne possiede  numerose  navi,  dedite  la 
maggior  parte  al  cabotaggio,  ed  alcune  ai 
viaggi  di  lungo  corso;  arma  barconi  pi;r 
la  pesca  dei  merluzzi,  delle  aringhe,  ecc. 
— Il  porlo  di  Boulogne  è di  diflicilc  ac- 
cesso ; a marca  bassa  le  navi  restano  a 
secco  sul  fango;  ma  il  flusso  vi  porta  18 
piedi  d’ acqua.  I grossi  legni  da  guerra 
gettano  le  ancore  nella  rada  di  San  Gio- 
ranni,  situata  rimpetto  a Boulogne,  va- 
stissima c sicura  dai  venti  d’ovest.  — Nel 
1805,  Napoleone  il  Grande  scelse  Boulogne 
come  punto  di  partenza  per  la  spedizione, 
che  aveva  ideata  contro  l’Inghilterra  ; e 
per  quasi  due  anni  tenne  sotto  le  mura 
c ne’ suoi  immediati  dintorni  accampati 
50m.  soldati.  L’na  Golonna  monumentale, 
surgente  alla  disfiinza  di  1|2  kil.  dalla 
città  alla,  ricorda  quello  arditissimo  di- 
segno , e la  lunga  dimora  della  Grande 
Armata  in  quel  luogo.  Ma  il  maggior  van- 
taggio che  la  città  trasse  da  quel  fatto, 
fu  ringrandiinento  del  suo  porto,  aumen- 
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(nto  (li  2 Ii3(^!ni.  — Da  noulogne  passano 
frequ((n[enn(>nl(;  1 viaggiatori  che  di  Fran- 
cia trasferisconsi  in  Inghilterra,  e vice- 
versa: porcii’)  (piivi  f:i  capo  una  via  fcrrala, 
che  comiinira  eoo  Parigi,  col  Dclgin  e con 
la  Germania.  — Quando  le  Gallie  obl)c- 
divano  a'  Domani , il  porto  di  Doulogne 
(probabilmente  l’ Ilius  portiis  della  geo- 
grafìa antica)  era  stazione  d' una  squadra 
di  navi  da  guerra:  infatti  quivi  imbarca- 
vansi  que’  signori  del  nanndo,  quando  ren- 
devansi  nell’isola  Bretagna  (oggi  gran  Bre- 
tagna), e i ruderi  d'  un  edilìzio,  detto  la 
torre  di  Caligata  , testimoniano  ancora 
del  possesso  di  Doma  in  queste  spiagge 
remote,  ^elia  quale  epoca  Doulogne  chia- 
mossi  prima  Grsoriacum  e poi  Bononia. 
Bonlognc  fu  distruthi  dai  Normanni  nel- 
1’  88S.  Diedifìcata,  fu  presa  dagli  Inglesi 
(Enrico  Vili)  nel  1551,  e resa  alla  Francia 
nel  1560.  — In  Boiilogne  sorti  i natali 
l'eruditissimo  Daiinau,  uno  da'  più  celebri 
storìci  e critici  de'  tempi  moderni.  — Bou- 
logne  ù distante  lOG  kil.  da  Arras , al 
nordovest.  — Popolazione:  30m.  anime. 
— Il  circondario  di  Doulogne , composto 
di  100  comuni,  comprende  6 cantoni:  Bou- 
logne,  Calais,  Marquise,  Guines,  Desu- 
res,  Samer.  — Popolazione  totale:  I20m. 
anime.  ' 

Bourbon;  nome  oramai  in  disuso,  ap- 
plicato un  tempo  ad  un'  isola  africana, 
situata  neirOccano  Indiano,  fra  Madaga- 
scar c Maurizio  (V.  DicmOni;,  Isola  heixa 
DIUNIONE,  MASCIIAnENIIA.S). 

Bonrbon-Vendée  ( V.  Napoi.éon-ven- 
nÉE,  Napoléonville). 

Bonrg,  Bonrg-en-Bresse  {Geogr. 
star,  e sliitistiea)  — (’.ittà  di  Francia, 
capitale  del  dipartimento  dell’Ain.  — È 
situata  sulla  Dcyssouse,  ma  in  luogo  al- 
quanto prominente,  sicché  domina  da  ogni 
parte  vedute  amene  e svariate.  Senza 
comprendervi  i subborgbi  di  Jura  e di 
Macon,  ha  tre  kil.  di  circuito.  — Questa 
città  è in  generale  ben  fabbricata;  assai 
belle  sono  le  sue  vie,  pulite  c adorne  di 
fontane;  una  delle  quali,  in  forma  di  pi- 
ramide, fu  elevala  dagli  abitanti  alla  me- 
moria del  generale  Joubert,  nato  a Pont- 
de-Vau.\,  villaggio  vicino  a Bourg,  ove  si 
vede  la  sua  statua.  Il  principale  edifìcio 
di  Bourg  è il  mercato  (lei  grano.  Questa 
citta  possiede  amenissime  passeggiate  : 
presso  una  di  ({uclle  è un  magnifìco  ospe- 
dale, circondato  da  giardini  o ncbiliuto 


dalla  statua  del  celebre  fisiologo  Bichat. 
Colà  sorge  la  magniflca  chiesa  di  Brou, 
Ihbhricata  da  Margherita  d’Austria  (1511- 
1530);  edilizio  che  merita  particolare  at- 
tenzione, si  |>er  la  bellezza  della  sua  ar- 
chitettura, come  pel  gran  pregio  delle  sue 
vetrate  colorite,  e pei  mausolei  della  casa 
di  Savoia  che  contiene.  Nella  facciata  é 
un  curiosissimo  quadrante  azimutale.  — 
Bourg  possiede  una  Biblioteca  pubblica, 
un  Museo  dipartimentale,  un  Gabinetto 
di  fisica  e chimica,  una  Società  d'agricol- 
tura c d’emulazione,  un  Collegio  comu- 
nale e un  Teatro  assai  grazioso.  — La  sua 
situazione  nel  mezzo  di  un  paese  essen- 
zialmente agrìcola,  la  mancanza  di  fiume 
navigabile  odi  canali,  la  scarsità  della 
pecunia,  son  le  cagioni  dell'  inazione  in 
cui  é finora  rimasta  l'industria  in  questa 
città.  Le  sue  maggiori  risorse  derivano 
dalla  dimora  che  quivi  fanno  molte  fami- 
glie d'impiegati,  sendo  Bourg  capo  d'una 
Prefettura  ; e perciò  ha  Corte  d’ Assise, 
Trihnnale  civile.  Ricevitoria  generale  del 
dipartimento  , Direzione  delle  contribu- 
zioni dirette  e indirette,  Conservazione 
delle  Ipoteche,  ere.  ecc.  — Nacquero  in 
Bourg:  Vangelas,  uno  de'riformatori  della 
lìngua  francese  , J.  do  Lalande,  celebre 
aslionomo.  — Questa  città  è antichis- 
sima. Dopo  aver  fatto  parte  del  regno  di 
Borgogna,  appartenne  ai  duchi  di  Savoia  , 
dairXI  fino  al  XVI  secolo;  i quali  vi  edifi- 
carono una  delle  cittadelle  lo  più  regolari 
d'Europa,  che  fu  poi  atterrata  per  ordine 
di  Luigi  XIII,  nel  1G11.  — Bourg  è di- 
stante 382  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — 
Popolazipne.  : lOm.  anime.  — Il  circon- 
dario di  Bourg,  composto  di  119  comuni, 
comprende  lU  cantoni:  Bourg-en-Bresse, 
NontreveI,  Trvffort,  Bagc'-le-Cbàlel,  Pont 
d’.Ain,  Pont-de  Vesle,  Pont  de  Vaux,  Saint 
Trivier  de  Courtes,  Ceyzeriat,  Coligny. 

— Popolazione:  12Gm.  anime. 

Bourganeof  (Geogr.  statistica) — Gros- 
sa borgata  di  Francia  ( dipartimento  del- 
la Creuse),  capoluogo  di  circondario.  — 
Siede  in  sito  amenissimo , sul  fiume  Tho- 
rion.  — Ha  Tribunale  di  prima  istanza 
e Conservazione  delle  ipoteche.  — Vi  sì 
osserva  una  gran  torre,  fabbricata,  dicesi, 
dal  principe  Zizim,  fratello  minore  di  Ba- 
yozid,  che  il  Gran  Mastro  dell' ordine  di 
Malta,  Ibetro  d'Aubusson,  mandeà  in  Fran- 
cia per  sottrarlo  alle  insidie  del  fratello. 

— Non  mancano  in  Bourganeuf  opifici 
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ha  fabbriche  di  carta  e di  porcellana.  — di  lane,  di  bestiame  e di  pelli  ; la  fiera 
Questo  borgo  è distante  20  kil.  da  Ciieret,  del  Palazzo  dura  1-i  giorni,  ed  è molto 
al  sudsmlovcst.  — l'npolazione:  4m.  ani-  concorsa.  Da  llonrges  passa  la  gran  via 
me.  — Il  circondario  di  Itourganenf  è ferrata,  die  da  Parigi  ed  Orléans  procede 
composto  di  49  comuni,  ripartiti  nei  4 a Lione  e nel  mezzodì  della  trancia.  — 
tiantoni  seguenti:  lìourganeuf,  Bénévent,  lo  Bourges  sortirono  i natali  uomini  di- 
Pontarion,  Itòyòre.  — Popolazione  totale:  stintissimi:  citiamo  Luigi  XI  re,  Giacomo 

43m.  abitanti'  Coeur  e il  Bordaloue.  — Sotto  il  nome  di 

Bourges  (iìeogr.  stur.  e stalistka)  — Arariaim  e di  Bilitriyes,  lìourges,  piima 
Antica  e nobile  città  arcivescovile  di  Fran-  del  dominio  de' Itomani  nelle  Gallic  , fu 
eia,  già  capitale  della  provincia  del  lierry,  metropoli  dei  Biturigi  Gubii.  Gesarc  la 
ed  ora  del  dipartimento  del  Gher.  — È prese,  dopo  faticoso  assedio,  e Farse  ncl- 
situata  in  una  v.asta  pianura,  al  confluente  1’  anno  52  av.  F E.  V.  Augusto  la  fece 
dell’  Auron  c della  Yévre.  — Dal  metro-  capitale  dell’  Aquitania.  Il  suo  vescovato 
politano  di  lìourges  dipendono  i vescovi  fu  fondato  nel  111  secolo  dell’era  nostra, 
di  Clermont,  di  .Si.  Flour,  di  Le  Puy,  di  Devastala  da’  Visigoti,  bruciala  da  Cbil- 
Tulle  e di  Limoges  , le  cui  giurisdizioni  perico  I,  re  de’  Franchi  (158.3),  fu  restau- 
abbracciano  tutta  F estensione  dei  dipar-  rata  da  lìarlomagno,  ed  ampliala  ed  abbcl- 
tinienti  del  Ghcr  e dell’  indre.  — Bourges  lita  da  Filippo  Augusto;  e divenne  il  centro 
è inoltre  il  capoluogo  della  MX  divisione  del  Berry.  — In  Bourges  furono  assem- 
militare,  da  cui  rilevano  questi  4 dipar-  brali  20  concilii>  — La  pragmatica  son- 
linianti:  Cher,  Nièvre,  Allier  e ladre  ; e zione  quivi  fu  redatta,  e riconosciuta  dal 
del  circondario  XII.™  forestale  di  Francia,  clero  di  Francia  nel  1438.  — Carlo  \II 

— Finalmente  riseggono  in  Bourges  : una  tenne  in  Bourges  la  sua  corte,  per  lutto 
Gran  Corte  Imperiale,  una  Corte  d’Assise,  il  tempo  clte  gl’  Inglesi  occuparono  Pa- 
Tribunali  di  prima  istanza  e di  Commer-  rigi,  donde  gli  venne  il  soprannome  di  re 
ciò.  Direzioni  delle  Contribuzioni  e del  di  Bourges. — Bourges  é distante  207  kil. 

Demanio,  Conservazione  delle  Ipoteche,  da  Parigi,  al  sud.  — Pop  : 26m.  abitanti. 

Ofiizi  centrali  delle  Poste,  e del  Sale  e — Il  circondario  di  Bourges,  composto 
Tabacchi,  Direzione  d’Artiglieria,  ccc.  ecc.  di  102  comuni,  comprende  10  cantoni: 

Bourges  è divisa  in  Città  Vecchia  e Città  Bourges,  les  Aix  d Angillon,  Baugy,  Cha- 
jVuoio;  le  quali  due  divisioni  offrono,  nel  rosi,  Grafiiy , Levet,  Lury,  .Meliun-sur- 
raodo  con  cui  son  costruite,  differenze  Bure,  St.-.Marlin  d'  Aiuigny,  Vierzon.  — 
sufficientemente  indicale  dal  loro  nome.  Popolazione  totale:  I2lm.  anime. 

I principali  edilìzi  pubblici  di  questa  città  Bourget,  Le  Bourget  (Geogr.  slor.  e 

sono:  la  Cattedrale,  monumento  del  me-  statistica)  — Borgo  e comune  della  Sa- 

dio-cvo , di  bella  architettura  cristiana  voia  (Stali  Sardi),  nel  mandamento  di  La- 

(golica),  situalo  nella  parto  più  alta  della  Mottc-Servolex,  provincia  di  Savoia  Pro- 

ciltà;  il  Palazzo  Municipale,  antica  dimora  pria,  diocesi  di  Giamberl.  — Soogu  alle 

del  famoso  Giacomo  Coeur;  il  Palazzo  di  falde  di  scoscesa  montagna,  alla  meridio- 

Giustizia  , che  contiene  una  bellissima  naie  estremità  del  lago  del  suo  nome  (il  , 

sala;  l’Arcivescovato;  un  bel  Giardino  pub-  lago  di  Bourget):  anche  la  montagna  in 

blico,  in  mezzo  del  quale  s' innalza  un  gran  parte  vestita  di  bosco,  in  cui  notansi 

obelisco,  eretto  olla  memoria  del  duca  di  qucrcie  l)ellissime , è delta  del  Bourget  : 

Béthune  Charost:  l'antica  gran  Torre,  ebe  ed  è tanto  alla,  che  dalla  cima  é facile 
difendeva  la  città,  c le  cui  mura  avevano  scorgere  la  città  di  Lione.  — 11  torrente 
6 metri  di  spessore,  oggi  è in  rovine.  — L.aìsse  irriga  le  campagne  del  Bourget, 

E fra  gl'istituti  d istruzione,  Bourges  pos-  e scaricasi  nel  lago.  I cereali , le  uve  , • 

siede:,  un’ .Accademia  universitaria (FÉni-  i legumi  ed  il  fieno  raccolgonsi  in  ah- 
versità  di  Bourges  fu  fondata  nel  I4(i3),  bondanza  in  (jue’luoglù,  e sono  la  sola 
un  Collegio,  un  .Musco  di  fisica  «una  Ili-  importante  loro  risorsa;  perché  di  fab- 
blioleca,  un  piccolo  Seminario,  un  Teatro,  liriche  e manifatture  quivi  neppur  si  ra- 

— Bourgi;s  è città  manufallrice:  fabbrica  giona,  se  si  eccettuano  alcuno  cartiere, 
ponnilani  e coppelli  ; le  sue  fabbriche  dì  — Vuoisi  da  alcuni,  che  il  Bourget  occupi 
coltelli  sono  molto  accreditale;  e lavora  il  sito  dell’antico  Labisco  de’ Itomani:  ed 
anche  lo  zinco,  — Fa  poi  gran  commercio  in  vero,  la  sua  relusia  chiesa  parrocchiale 
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conserra  ancora  ima  cappella  , elio  servi 
di  culto  a'  ragani  ; in  essa  si  osserva  la 
pietra  sulla  quale  immolavano  le  vittime, 
ed  nna  lapide  colla  seguente  iscrizione  ■ 

HEIICUBIL’S.  AtiGUS. 

T.  TtUlRENTItlS,  GATL'l.as 
V.  S.  !..  M. 

Furono  pure  trovate  nel  Bourget  parec- 
chie altre  iscrizioni  romane , e vestigie  di 
antichità.  E qui  torna  in  acconcio  notare 
l'opinione  di  alcuni  eruditi,  che  credono, 
che  io  questo  luogo  succedesse  un  fiero 
scontro  fra  l'esercito  d'Anniliale  egli  Al- 
lohrogi.  — Quanto  poi  all'epoca  del  me- 
dio-evo , sono  ancora  visibili  in  questo 
borgo  i ruderi  d'im  vecchio  castello , nel 
qualeordinariamentc  dimorarono  i conti  di 
.Savoia,  prima  che  occupassero  Ciamberl. 
— Bourget  o Le  Bourget,  è distante  8 kil. 
da  La  Molte  Servolex.  — Popolazione  : 
!m.  anime.  — Il  lago  del  Bourget,  chiuso 
fra  le  montagne  (TAzy,  di  Chambotte,  c 
du  Chat , e alto  S28  metri  sul  livello  del 
mare,  profondo  m.  80  e lungo  18  kil.  Co- 
munica col  Rodano  pel  canale  di  Savière, 
fungo  9 kil. 

Bonrg  Saint  Maurice  (Gengr.  fis.  « 
statistica)  — Comune  e borgo  della  Savoia 
(Stati  Sardi),  capolungo  di  mandamento, 
nella  provincia  di  Tarantasia , diocesi  di 
Moutiers.  — È situato  sulla  strada  pro- 
vinciale che  mette  capo  al  Piccolo  San 
Bernardo  al  confluente  dei  torrenti  Cha- 
pieu  e Arbonne,  all'altezza  di  2592  piedi 
sul  livello  del  mare.  Notasi  nel  suo  terri- 
torio, non  lungi  dal  borgo,  una  sorgente 
di  acqua  ferruginea  sulfurea  reputatissima 
per  la  cura  delle  malattie  cutanee.  — Nel 
comune  di  Rourg  Saint  Maurice  raccogliesi 
segala,  orzo,  avena,  poco  frumento,  pa- 
tate , piselli,  fave,  rape  e canapa.  Nelle 
vaste  e ben  irrigate  praterie  vicine  trova 
pascolo  il  numeroso  bestiame  bovino  e 
caprino  non  che  i muli  e i cavalli  posse- 
duti dagli  abitanti  di  questo  luogo  ; e i 
balzi  delle  circostanti  montagne  sono  il 
nascondiglio  di  mollo  selvaggiiimc.  — Nel 
comune  che  descriviamo  e nelle  vicinanze 
fabhric.asi  e vendasi  in  notevole  quantità 
un  cacio  molto  reputato,  detto  di  Gru- 
pére.  — Nel  1793,  i Francesi  incendia- 
rono un  convento  di  Cappuccini,  che  e- 
ransi  stabiliti  io  quelle  alpestri  parti  della 
Savoia.  — Presentemente  è quivi  abban- 
donata una  miniera  di  salgemma,  che  se 


venisse  lavorata  con  cura,  potrebbe  tor- 
nare di  molto  guadagno.  — Boiirg  Saint 
Maurice  è distante  22  kil.  ciira  da  Mou- 
tiers. — Popolazione  del  comune:  3300 
anime. 

Bova  {Geogr.  star,  e slatislira)  — Pic- 
cola città  vescovile  dell'Italia  meridionale 
(Regno  di  Napoli) , capoluogo  di  cantone 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore 
prima,  distretto  di  Reggio,  Sorge  sopra 
un  monte,  alla  estremità  dell'Appennino. 
poco  distante  dal  Capo  Spartivento  anti- 
camente chiamato  Herculeum  , aggettante 
nel  mare  Ionio.  Questa  cittaduzza,  che  si 
crede  fondata  dagli  Albanesi  stabilitisi  in 
Calabria  dopo  la  morte  del  loro  celebre 
eroe  Scanderberg , fu  in  gran  parte  di- 
strutta dai  terremoti  nel  1783,  e riedilì- 
cata  con  miglior  gusto  a cura  di  Ferdi- 
nando rv,  re.  — Possiede  una  Cattedrale, 
diverse  altre  Chiese  , un  Seminario , un 
Ospedale  e due  Monti  di  Pietà.  Nel  fer- 
tile territorio  di  Bova  è notevole  la  terra 
di  Mendolara,  anticamente  detta  Peripali, 
la  quale,  come  vogliono  alcuni,  fu  patria 
del  greco  scultore  Prassitele.  — In  Bova 
oggi  si  fa  gran  quantità  di  seta.  — Bova 
è distante  28  kil.  da  Reggio,  e 10  dal 
mare.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Bovaltno  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell' Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli)  provincia  della  Calabria  ulteriore 
prima,  distretto  e diocesi  di  Gerace,  can- 
tone di  Ardore,  sopra  una  collina  c presso 
il  mar  ionio.  — Il  suo  territorio  è fera- 
cissimo in  ogni  sorta  di  prodotti  neces- 
sari al  mantenimento  umano.  — Fu  in 
parte  distrutto  dal  terremoto  del  1783,  e 
ristaurato  da  Ferdinando  IV.  Ha  tre  chiese 
parrocchiali.  — È distante  da  Gcrace  28 
kil.,  e 2 dal  mare.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Boves,  BoTÌeè  (GeO!7r.  fis  , star,  e sta- 
tistica)— Grosso  Borgo  dell' Italia  sett.  in 
Piemonte  ( Stati  Sardi),  capo  di  manda- 
mento nella  provincia  e diocesi  di  Cuneo. 
Boves  rimane  parte  nel  piano,  parte  a ri- 
dosso del  monte  Besimauda  o Besimalta 
a 9 kil.  da  Cuneo.  F.vvi  una  parrocchiale, 
due  chiese,  tre  oratorii,  tre  pmzzc,  due 
delle  qunli  con  fonti,  ed  un  ospedale. — 
Gli  abitanti  sono  industriosi  e contansi  otto 
filature,  un  filatoio  di  seta,  una  fabbrica 
di  panni  di  lana  ed  otto  forni  da  mattoni. 
Il  territorio  è vasto  e racchiude  cave  di 
marmi  bianchi,  di  lavagne  e di  pietra  da 
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calce.  I principali  prodotti  sono  il  grano, 
la  meliga,  il  rrunientone,  il  lieno,  lo  uvn, 
le  .castagne  c la  foglia  di  gelsi.  .Ma  la  mag- 
gior riccliezza  del  paese  viene  dal  mante- 
nimento delle  vacclie.  Halle  numerose  la- 
pidi ivi  rinvenute  credesi  comunemente 
die  Boves  ( Uuviliitm  ) fosse  anticamente 
municipió  romano.  Ccss.ato  il  regno  dei 
Longobardi , passò  sotto  la  giurisdizione 
dc'marchcsi  di  Torino  e di  Susa.  Verso  il 
Gesso,  esistette  già  un  paese  detto  Kórlìcc, 
ora  distrutto,  del  i|uale  nuli’ altro  rimane 
che  un  basso  rilievo  ed  un'  iscrizione.  Il 
borgo  fu  anticamente  fortificato  ed  ebbe 
due  rocche.  Hi  aprile,  agosto  ed  ottobre 
con  gran  concorso  di  popolo  sono  tenute 
fiere  ove  si  fa  gran  commercio  di  bestiame, 
drappi  c stoffe  di  cotone,  di  lana  e di  lino 
come  pure  di  molli  altri  articoli.  — Po- 
polazione del  comune  ; 9,BOO  abitanti. 

Boviano  (Geogr.  antica)—  Città  anti- 
chissima dell'  Italia  merid-,  nella  regione 
del  Sanalo,  alle  radici  del  monte  Matese 
e presso  le  fonti  del  lliferno,  distante  18 
miglia  da  Esemia,  città  capitale  del  di- 
stretto Sannilico  appartenente  a’Pentri. 
Si  è tenuta  da  alcuni  la  prima  e più  antica 
città  che  i Sanniti  edificassero  nell’  oc- 
cupar (jiiesta  contrada,  conghieltiirando 
dal  di  lei  nome  I Boìavov,  Bovianum  / , il 
quale  accenna  al  bue,  conduttore  della 
loro  colonia,  secondo  Tautica  tradizione, 
che  qui  si  fossero  primieramente  stabiliti. 
Ma  puichè  lo  stesso  dir  si  potrebbe  d'Ita- 
lio,  altra  città  di  questi  popoli,  cosi  detta 
dal  greco  nome  del  bue  istesso  (fraisj),  è 
da  credere  con  più  di  vorisimiglianza  die 
tal  denoniimazione  fu  comune  alio  due  città 
a cagione  del  hunic  che  adoravano  sotto 
il  simbolo  del  loro,  ossia  dell'  .\cbeIoo,  il 
cui  culto  poscia  si  confuse  con  quello  di 
Bacco.  Non  si  ha  intanto  di  Boviano  no- 
tizia isterica  più  antica  dcU'iinua  .ili  di 
Roma,  allorché  presso  di  essa  posero  gli 
alloggianicnti  i consoRM.  Petrelio e C.  Sul- 
picio,  che  Senza  combatterla  nel  corso  di 
tre  mesi  continui,  passarono  ad  osteggiare 
Fregella.  Ma  un  anno  dopo  fu  presa  dal 
console  0.  Giiinio  Biibulco,  le  cui  solda- 
tesche vi  fecero  ricchissima  preda.  Egli 
trionfava  in  Roma  nel  .5  agosto  del  112, 
e fa  questo  il  decimo  trionfo  su' valorosi 
Sanniti.  Nella  guerra  del  ii8,  quando  i 
Romani  ottennero  grandi  vantaggi  sul  San- 
nio , di  cui  occuparono  non  poche  città , 
fu  tra  queste  di  bel  nuovo  espugnata  dai 


consoli  !..  Postiimio  e T.  Minucio,  che  i>cr- 
ciò  0 rimase  senza  difesa,  o i Sanniti  tor- 
narono a iiiip.adrnnirsene.  E tornò  ancora 
nel  dominio  de'  Pentri,  perchè  indi  a sei 
anni  fu  ripresa  dal  console  Gneo  Fulvio, 
ed  egli  sembra  che  da  quel  tempo  rima- 
nesse in  podestà  de' Romani,  poiché  Silio 
Italico  annovera  le  schiere  di  Boviano  tra 
quelle  che  si  raccolsero  per  combattere 
Annibale,  e che  caddero  nella  celebre  gior- 
nata di  Canne.  Nella  guerra  Sociale,  al- 
lorché fu  anche , come  Corfinio  ed  Eser- 
nia,  la  sede  de’popoli  ribellati,  fu  presa  da 
Siila,  ma  ritolta  a' Romani  da  Pompedio 
Silone,  il  quale  vi  otteitne  il  trionfo  nel 
C65.  Strabone  annovera  questa  città  tra 
le  più  rovinate  del  Sannio,  per  effetto  cer- 
tamente dell'ultima  guerra  combattuta  da 
Siila.  Due  colonie  militari  vi  furono  spe- 
dite: una  per  la  legge  Giulia,  e si  attribui- 
sce a Cesare  essendo  Dittatore:  un’  altra  ad 
Ottavio  Augusto,  dopo  che  fu  assunto  al- 
l'imperio, e piacqiiegli  gratificare  i vete- 
rani che  ve  lo  innalzarono.  Plinio,  il  quale 
rammenta  questa  seconda  colonia,  com- 
|iosta  de’ legionari  dell' undecima  legione, 
la  distingue  dalla  città  antica  col  nome  di 
Boviano  l'ndecumano,  ma  non  occupò  un 
sito  diverso  dglla  città  stessa.  La  quale 
era  difesa  da  tre  rocche, e ricchissima  dai 
primi  tempi,  popolosa  e ben  presidiata  di 
armi.  Gli  avanzi  dell’.intica  città  non  sono 
da  cercare  nell'odierno  Boviano,  si  bene 
nel  misero  vilLaggio  detto  Civita,  in  sito 
|)iù  erto  sulla  soprastante  montagna.  Ivi 
si  veggono  fondamenti  di  rovinali  edilizi, 
ornamenti  c fraiimienti  di  colonne  ed  iscri- 
zioni, una  delle  quali  ci  ricorda  un  tempio 
sacro  a Venere  Celeste,  detta  Augusta,  per 
adulazione  al  primo  degl'  Imperatori , ed 
innalzato  a proprie  spese  da  Nummia  Dor- 
cade,  e l'altra  la  condizione  di  municipio 
di  Boviano,  del  quale  lo  stesso  Giulio  Ce- 
sare fu  il  patrono.  La  cappella  di  8.  .Maria 
di  Rivoli  era  il  tempio  dedicato  a Venere, 
ed  oltre  a questo  altri  due  se  ne  rammen- 
hino,  uno  de'quali  sacro  a Bacco;  questo 
servi  di  costruzione  alla  chiesa  di  S.  Angelo. 
A giudicarne  da  alcuni  pezzi  di  colonne , e 
di  altri  ruttami  di  ornamenti  bellissimi , 
sembra  che  questo  tempio  fosse  di  ordine 
corintio.  È fama  che  non  mancasse  Boviano 
di  un  anfiteatro , e i paesani  ne  additano 
il  sito  non  molto  discosto  dalla  città  dove 
ora  si  vede  solo  un  mucchio  di  pietre.  Ne 
distrussero  i monumenti  i gran  tremuoti 
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che  più  volte  hanno  sconvolto  questa  re- 
gione e diroccatene  le  città,  c quello  so- 
prattutto dell'anno  853  dell’ E.  V.,  pel 
quale  è fama  che  una  laguna  coperse  in 
gran  parte  l'antica  Boviano.  Per  tre  quarti 
di  miglio  si  ravvisano  i segni  delle  sue  ro- 
vinate muraglie  in  gran  sassi  irregolari , 
e in  diversi  punti  della  città  odierna  non 
mancano  antichi  rottami  che  ce  ne  ricor- 
dano la  civiltà  antica. 

Boviannm  (K.  Boviano). 

Bovillae  {Gtogr.  antica  e monumtn- 
‘tale)  — Città  antichissima  dell'  Italia  cen- 
trale, nel  Lazio,  la  quale,  secondo  Plutar- 
co, nella  vita  di  (!oriolano,  era  non  più  di 
100  stadi  distante  da  Roma,  cioè  circa  t2 
miglia;  ond’ ebbe  da  Properzio  e da  Ovidio 
l’epiteto  di  euburbanae:  e secondo  Cice- 
rone, Persio,  Marziale  e la  Carta  Pciilin- 
geriana,  fu  sulla  via  Appia,  a destra,  3 
miglia  di  qua  dall'  Ariccia  verso  Roma  ; 
località,  che,  seguendo  l'antica  via  Appia, 
coincide  poco  di  là  dalle  Frattoccbie,  an- 
dando verso  Albano,  dove  infatti  se  ne  veg- 
gono le  rovine  fra  la  via  Appia  e quella  di 
Porto  d’Anzio.  Quésti  dati,  che  sono  proive 
di  fatto,  servono  a far  riconoscere,  che  il 
num.  X della  Carta  va  corretto  in  Xll. — 
La  etimologia  del  nome  Bovillae  derivò  y 
secondo  Nonio  Marcello,  dal  fatto  di  un 
bue , che  vi  giunse  ferito  trascinando  gli 
intestini,  hillae  chiamati  dagli  antichi;  Ilil- 
* Uu  intestina  r-eteres  esse  dixertinl  ; vnde 
Bohiila  oppidum  in  Italia , giiod  eo  bos 
intestina  vulnere  trahens,  advenerit,  ecc. 
ecc.  In  qualunque  modo,  sembra  proba- 
bile, che  la  radice  del  nome  di  questa  città 
debba  essere  nella  voce  bos,  sia  questo  il 
bue  che  ferito  giungesse  ho  là,  sia  che  vi 
abbondassero  i buoi , come  altri  sosten- 
gono; Dionisio,  Plutarco,  Appiano,  e Ste- 
fano Risantino  scrivono  io  greco  questo 
nome,  Bottixi.  — Boville  fu  una  delle  co- 
lonie albane  fondate  da  Latino  Silvio,  per 
testimonianza  di  Aurelio  Vittore  nell'  0- 
rigo  Gentis  Romanae  ( c.  XVII  ) e di  tale 
origine  i Bovillesi  andavano  così  superbi, 
cbe  nelle  lapidi  non  altrimenti  si  appel- 
lano che  Albani  Longani  Bovillbnses.  Bo- 
ville rimase  strettamente  dipendente  da 
Alba  fino  alla  distruzione  di  quella  me- 
tropoli fatta  per  ordine  di  Tulio  Ostilio. 
Allora,  come  tutte  le  altre  città  latine,  ac- 
quistò l’autonomia,  temprata  dal  legame 
federativo,  la  quale  conservò  fino  alla  gior- 
nata del  lago  Regillo,  in  cbs  lo  esercito 


della  lega  latina,  del  quale  facevano  parte 
i Bovillesi,  fu  dai  Romani  disfatto.  Dopo 
tale  avvenimento  Boville  rimase  unita  ai 
Romani  collo  specioso  titolo  di  socia,  c 
mantenne  verso  di  loro  per  sempre  la  fede, 
a segno  di  andare  soggetta  alla  più  fiera  * 
devastazione  per  parte  dell'esercito  volsco 
guidato  da  Coriolano  contra  Roma.  Im- 
perciocché questo  illustre  ribelle,  prima 
di  porre  il  campo  alle  fosse  Cluilie,  5 mi- 
glia lungi  da  Roma , l' assali , la  prese , e 
dopo  averla  data  in  preda  al  saccheggio, 
uccise  la  massima  parte  de’ suoi  cittadini, 
che  erano  in  istato  di  prender  le  armi. 
Boville  allora  cadde  in  gran  languore,  dal 
quale  alcun  poco  si  riebbe ,'  dopo  che  il 
censore  Appio  Claudio  aprì,  l’anno  441  di 
Roma,  la  via  Appia;  imperciocché  divenne 
allora  la  prima  stazione  su  quella  strada, 
per  chi  partiva  da  Roma.  Niuna  memoria 
particolare  di  essa  ci  rimane  fino  alla 
guerra  sillana;  ma  in  quella  guerra  molto 
soffrì,  poiché  nell'autore  del  libro  de  Co- 
loniis  leggasi , che  per  la  legge  di  quel 
dittatore  (che  fu  la  celebre  legge  cornelia 
de  Municipiis)  Boville  venne  cintadi  mura, 
fu  astretta  a dare  il  passo  al  popolo,  cioè 
a fornire  di  alloggio,  fuoco,  ecc.,  quelli  che 
erano  spediti  da  Roma,  e le  sue  terre  fu- 
rono ritenute  dai  veterani , che  le  aveano 
occupate.  Nuovo  principio  di  decadenza 
fu  questo,  e tale  che,  dopo  quella  epoca, 
Boville,  ad  onta  della  sua  situazione,  ed  i 
favori  de'primi  Cesari,  sembra  che  mai  più 
non  risorgesse.  Celebre  fu  il  fatto  della 
uccisione  di  Clodio,  che  ivi  avvenne  (l’anno 
701  di  Roma)  per  parte  di  Milone,  cosi 
vivamente  descritto  da  Cicerone  nella  Mi- 
loniana,  e lungamente  .illustrato  da  Asco- 
nio  nelle  chiose  a quella  orazione  mede- 
sima. Lo  stesso  oratore  nell’arringa  prò 
Plancia  nomina  Boville  con  Labico  e Uabii 
a ragion  di  esempio,  come  uno  di  que'mu- 
nicipii  latini,  antichi  e celebri  un  di,  ma 
allora  venuti  in  tal  debolezza  da  potere  ap- 
pena nominare  chi  li  andasse  a rappre- 
sentare alle  Ferie  Latine,  onde  partecipare  • 
della  distribuzione  delle  carni.  Lo  stesso 
si  trae  da  Properzio  in  quel  distico  ( lib. 

IV,  el.  I.). 

Quippe  suburbanae  parva  minus  urbr  BoriUae 
Et  qui  nunc  nalM  maxima  turba  Gabii. 

Lo  stato  di  Boville  dopo  l'assettamento 
dato  da  Augusto  alle  cose  dell’impero  dee 
aver  migliorato,  considerando  la  sua  po- 
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sitioie,  il  favore  accordatole  da  Augusto 
stesso  e da'suoi  primi  successori,  perchè 
riguardasi  come  la  culla  della  gente  Giu- 
lia, e specialmente  la  vicinanza  della  villa 
albana  imperiale.  L’anno  767  di  Roma, 
li  dell'E.  V.,  mori  Augusto  a Nola;  narra 
Svetonio  che  il  suo  corpo  fu  portato  da 
Nola  a Boville  dai  decurioni  delle  colouie 
e de' municipi , pe' quali  passò:  a Boville 
poi,  dove,  come  sedo  primitiva  della  Gente 
Giulia,  fu  lasciato  per  una  notte,  vennero 
a prenderlo  i cavalieri,  che  per  la  via  Ap- 
pia  lo  portarono  in  Roma  e lo  collocarono 
nel  vestitalo  della  sua  casa.  Tacito  dice, 
che  l’anno  di  Roma  770  furono  da  Til)erio 
dedicati  io  Boville  il  sacrario  della  gente 
Giulia,  ed  il  ritratto  di  Augusto;  e testi- 
monia che  si  davano  in  Boville  giuochi  cir- 
censi ad  onore  della  gente  Giulia,  ad  imi- 
tazione de’quali  Nerone  ne  stabili  in  Anzio 
altri  ad  onore  della  Claudia  e della  Domi- 
zia.  E ancora  narra,  che  dopo  la  morte  di 
Vitellio,  l’anno  823  di  Roma,  le  legioni 
spedite  contro  Lucio  Vitellio  suo  fratello 
che  veniva  da  Terracina  alla  volta  dì  Roma 
sì  fermarono  di  qua  da  Boville,  mentr'e  la 
cavalleria  fu  mandata  innanzi  finoaH’Aric- 
cia  : ed  ivi  i Vilelliani  fecero  la  loro  dedi- 
zione. Una  lapide  ri|iortata  dal  Marini  nei 
Fratelli  Arvali  (p.  651)  ricorda  la  repub- 
blica de' Bocillesi  l'anno  157  e 158  del- 
l'E.  V.;  la  qual  cosa  indica  che  quel  mu- 
ivìcipio  si  manteneva  in  un  lustro  sufO- 
dente  alla  epoca  degli  Antonini;  ma  queste 
sono  altresì  le  ultime  memorie  di  qualche 
importanza  che  di  esso  cl  rimangono,  poi- 
ché dopo  non  si  trova  che  il  suo  nopie  al- 
terato in  quello  di  Bobellas  nella  carta 
Pentingerìana,  Baciolas,  e Bovelùu  nel- 
l’anonimo Ravennate,  e Buella  in  una  carta 
dell’anno  102A.  Questo  che  è l'ultimo  do- 
cumento, che  ricorda  il  suo  nome,  indica 
nello  stesso  tempo,  che,  se  a quella  epoca 
esso  non  era  ancora  dimenticato,  la  città 
per  se  stessa  era  di  già  totalmente  deserta. 
Oggi  Boville  è dentro  i limiti  del  territo- 
rio di  Marino.  — Passala  la  osteria  detta 
delle  Frattocchie,  e la  strada  che  dirama 
a destra  della  postale  verso  Porto  di  Anzio 
e Nettuno , trovasi  a sinistra  sulla  via 
postale  medesima  un  mausoleo  rotondo 
smantellato,  che  sorgeva  sopra  una  specie 
di  basamento-quadrato;  quasi  incontro  a 
questo,  prima  del  Xli  segno  mil^rio  si  apre 
un  sentiero,  che  direttamente  condnce  alle 
rovine  di  Boville,  fra  le  quali  particolar- 


mente distinguonsi  un  circo , nn  teatro , 
un  sacrario,  ed  una  conserva  di  acqua.  Sa 
questo  sentiero  nel  '1823  fu  scoperto  un 
tratto  della  via  antica  ben  conservato,  largo 
12  piedi  da  margine  a margine;  e di  tratto 
in  tratto  per  comodo  de’legni  slargato  fino 
a 19  pi^i  e mezzo  ; i margini  sono  di 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana:  sul 
pavimento  ì carri  hanno  lasciato  le  im- 
pressioni delle  ruote  dalle  quali  apparisce, 
che  i carri  aveano  da  ruota  a ruota  circa  4 
piedi.  Il  circo  è intieramente  costrutto  di 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana  ; se  ne 
può  tracciare  tutto  l’ambito  tra  180  piedi 
di  larghezza.  Il  teatro  era  circondato  da 
un  semplice  ambulacro  esterno  ornato  di 
colonne,  come  pure  la  scena  ed  il  pro- 
scenio. La  pianta  che  si  argomenta  dalle 
sue  vestigio  corrisponde  a quella  che  di 
Vitruvio  del  teatro  latino.  Essendo  state 
scoperte  le  fiancate  della  scena , risulta 
che  il  diametro  della  orchestra  fu  di  piedi 
61  e l/'S,  escluso  il  grosso  de’ gradini,  e 
che  ne  ebbe  27  di  raggio  a giudicare  dallo 
stile  di  carattere  robusto  ma  rozzo,  il  tea- 
tro è molto  anteriore  al  circo.  Circa  100 
passi  al  nordovest  del  teatro  è un  edificio 
costrutto  di  grandi  massi  quadrilateri  di 
pietèa  albana  impemati  a coda  di  rondine. 
Internamente  è circolare:  neH'estemo  co- 
mincia con  un  basamento  quadrato,  sul 
quale  sorge  un  dado  ottangolare,  e sopra 
questo  risalto  poggia  l’edificio  pure  di  foi^ 
ma  ottagona,  che  termina  in  un  corpo  dr- 
colare.  La  porta  era  rivolta  a sudovest  ; 
questo  monumento  essendo  entro  il  re- 
cinto di  Boville,  non  può  alTatto  credersi 
un  sepolcro,  ma  sibbene  un  luogo  sacro, 
e religiosamente  custodito.  É probabilis- 
simo che  sia  il  famoso  sacrato  della  gente 
Giulia,  ricordato  da  Tacito  e dedicato  da 
Tiberio  l’anno  770  di  Roma  ; lo  sGle  e la 
costruzione  con  quella  epoca  mirabilmente 
si  accordano. 

Bovino  (Geugr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  e fortezza  dell’Ita- 
lia meridionale  ( Regno  di  Napoli) , capo- 
luogo di  distretto  e di  cantone  neUa  pro- 
vincia della  Capitanata.  — Giace  sul  dive 
d’ un  colle  , lambita  dalle  acque  del  Cer- 
vàro;  e contiene  una  cattedrale,  due  chiese 
parrocchiali  c alcuni  conventi.  — Bovino 
è città  antica  (Vibinum);  infatti  veggonsi 
ancora  ne’ suoi  dintorni  i ruderi  di  un 
antico  acquidotto.  — 41  vescovo  di  Bovino 
i è sufiraganeo  del  metropolitano  (arcive- 
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scoto)  di  Benevento.  — Nel  territorio  di 
Bovino  raccolgonsi  buoni  vini  e Cereali , 
e si  fanno  ottimi  formaggi.  — Gli  Spa- 
gntioli  furono  ivi  sconfitti  dagflmperiali, 
nel  1734.  — Bovino  è distante  21  kil.  da 
Foggia,  al  siidsudovest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Bovolone  (Geogr.  slatittica ) — Crosso 
villaggio  dell’Italia  settentrionale,  Del  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  distretto  d'i- 
sola della  Scala,  sta  sulla  sponda  orientale 
del  lìumicello  Menage.  — Possiede-  fab- 
briche considerevoli  di  copd,ami.  — È di- 
stante 22  kil.  da  Verona,  al  siidsudcst  : 

— Popolazione:  3m.  anime.' 

Boyaca  (Geogr.  slaUstira)  — Piccola 
citt.i  dell'Anierica  meridionale,  nella  Ile- 
pubblica  della  Nuova  Granata , di.st.ante 
80  kil.  da  Santa  Fé  di  Rogota,  al  nord- 
est. — Ha  dato  il  suo  nome  ad  uno  dei 
maggiori  dipartimenti  di  quello  Stato , in 
memoria  della  decisiva  vittoria  quivi  ri- 
portata dall’esercito  di  Rolivar,  il  ÌÀhera- 
tnre , sulle  truppe  reali  spagnuole  , nel 
1819,  per  cui  fu  assicurata  l’indipendenza 
della  Nuova  Granata  dalla  Madre  patria. 

— Secondo  le  recentissime  Xouvelìes: 
llaiisligues  di  Otiione  Hubncr , il  dipar- 
timento di  Boyaca  conterrebbe  421,210 
abitanti  cosi  distinti;  Bianchi,  102,210; 
Americani  inciviliti  (pelli  rosse),  95,710; 
Samoyes  (Americani  selvaggi),  10,000; 
Negri,  740;  Qiialerones , 200;  Meticci, 
209,450  ; Mulatti,  3,600;  Zomba,  2,.300. 

— Questo  dipartimento  è diviso  in  4 pro- 
vincie  r Tunja,  Pamplona,  Socorro,  C.asa- 
nare.  — Capitale  Tunja. 

Boyne  (Geogr.  fis.  e storica)  — Fiume 
dell'isola  d’Irlanda,  il  Boandus  o Bucendne 
della  geografia  antica.  Nasce  nella  parte 
settentrionale  della  Contea  di  Kildarc , 
provincia  di  Leinster,  presso  a Carbury, 
e dopo  avere  trascorso  la  contea  di  Meatto, 
pssa  a Trim,  a Navan,  a Drogbeda , e si 
sc.arica  nel  mare  d'Irlanda,  7 kil.  di  sotto 
a qiiest’ultima  città,  dopo  un  corso  di  circa 
90  kil. , dal  sudovest  al  nordest.  — Que- 
sto fiume  non  è di  grande  importanza  sotto 
l’aspetto  fisico  ; ma  le  sue  rive  ricordano 
un  importante  fatto  della  storia  d'Inghil- 
terra : i Giacobili  vi  furono  pienamente 
sconfitti  dalle  truppe  di  Guglielmo  d’ U- 
rangc  allora  in  possesso  della  corona  d’In- 
ghilterra sotto  il  nome  di  Guglielmo  III , 
nei  primi  giorni  dVI  mese  di  luglio  del- 
Tanno  1690  ; Giacomo  11,  che  comandava 
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in  persona  il  suo  esercito,  fu  costretto 
dopo  quella  fatale  sconfitta  a cercare  un 
asilo  sul  continente  europeo  ; mentre  il 
vincitore  , espugnata  Drogbeda  , entrava 
trionfante  in  Dublino,  e si  cingeva  la  fronte 
.anche  della  corona  del  regno  d’ Irlanda , 
fondando  cosi  quel  Begno  Unito,  che  do- 
vrà meravigliare  il  mondo  colla  saviezza 
delle  istituzioni  e colla  potenza  delle  armi. 

Bozel  C Geogr.  ’/is.  e statistica)  — Vil- 
laggio e comune  della  S.avoia  (.Stali  Sardi), 
Capo  luogo  di  mandamento,  nella  provin- 
cia di  Tarantasia,  dincrei  di  Moutiers.  — 
Sta  alle  fabb»  del  monte  .louvet,  sulla  de- 
stra dd  Thoron  torrente , ed  è traversato 
da  una  strada  di  poco  passaggio,  che  con- 
duce al  Moncenisio.  — I prodotti  del  co- 
mune di  Bozel , sono  frumento,  segala  , 
orzo,  frutta  diverse,  ed  alcun  po’ di  vino 
di  mediocre  qualità  ; ma  la  principal  ric- 
chezza di  quel  [Wese  è il  bestiame,  di  cui 
son  piene  lo  valli  prativo  e boscose  del 
Thoron  suddetto,  e del  Bourieux  suo  tri- 
butario. — Contansi  sette  c.ive  di  antracite 
mcjalloide  nel  territorio  di  Bozel.  — In 
Bozel  si  fa  mercato  ogni  sabato,  e fiera 
grande  di  giugno  e d’ ottobre.  — Nulla 
contiene  di  notevole  il  villaggio  di  Bozel , 
fuòrcliA  alcuni  ruderi  d'  antiche  torri.  — 
Bozel  è dìst.ante  13  kil.  da  Moutiers.  — 
Popolazione  del  comune:  1.51H)  anime. 

Bozzolo  (Geogr:  statùtica)  — (irosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  .M.anlova,  capoluogo  d 
distretto.  — Sorge  presso  la  destra  riva 
deirOglio,  in  luogo  ameno  e fertile.  — Ha 
alcune  fortificazioni.  — Bozzolo  è dist.ante 
24  kil.  da  Mantova  , aH'ovcstsudovesl. — 
Popobazione  : -ira.  anime. 

-Era  (Geogr.  strrr.  e statistica)  — Pic- 
cola'città  dell'Italia  seti-,  in  Piemonte 
(Stati  Sortii),  capoluogo  di  mandamento, 
nella  provincia  d'Alba,  diocesi  di  Torino. 
— Sorge  lira,  a guisa  d'anfiteatro,  parte 
ni  piedi  c parte  sul  declive  di  pittoresco 
colle,  sulla  destra  riva  della  Stura,  in  silo 
amenissimo.  — Non  mancano  in  questa 
piccola  cìllà  edilizi  di  qualche  conto  ; ha 
tre  cJiiese  parrorchiali  o diverse  minori  ; 
e fra  questi  sacri  edilizi , notasi  la  chiesa 
della  SS.  Trinità.  Fra  gfi  edilizi  profani 
meritano  d’Osser  citati  il  Municipio,  il  Pa- 
lazzo dei  Gticciornaj  ed  il  Teatro.  — Sono 
in  lira  mflli  istituti  di  beneficenza  : un 
Ospedale  per  i malati  indigenti,  un  Ospizio 
per  la  educazione  delle  fanciulle  povere. 
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un  Ricovar(Mer  lo  nieilesimo,  on'Opora  ' 
detln  dello  (*undc  , perchè  dell  le  liglie 
onesto  e privo  di  fortuna , un'Opera  cliia- 
mala  della  l’rovvidenza,  ove  sono  gratuita- 
mente mantenute  quindici  fanciulle,  ed  un 
Monte  di  Pietà.  Nè  vi  mancano  Buoni  stahi- 
linienti  d istruzione,  thè  lira  possiede  un 
collegio  grande,  un  seminario  vescovile , 
c molte  scuole  per  le  classi  olenientari,  e 
sale  d’asilo.  — lìli  ahilanli  di  Bivi  sono 
assai  industriosi  : lilauo  la  seta  , fondono 
i metalli,  conciano  le  pelli.  — I princi- 
pali prodotti  del  territorio  di  questo  co- 
mune, irrigato  dalle  acque  rU'rivate  dalla 
Stura  e d;Ula  gran  gora  detta  il  micigUu, 
sono  seta  eccellente  e vini  squisiti.  Il  coin- 
.mercio  è assai  attivo  in  Bra,  c consiste 
nèlla  vendila  del  hestianie,  delle  tele,  dei 
tessuti  di  cotone  , ere.  ; dei  qualltgencri, 
come  pure  della  seta  e del  vino , si  fa 
grande  smercio  nelle  fiere  tenute  dal  co- 
mune nell'aprile,  agosto  e novembre.  — 
).e  più  remote  notizie  di  Bra  sono  del 
Il  paese  dipendeva  dai  conti  di  Torino  , 
ma  era  ben  poca  cosa  ; però  , dopo  che , 
nel  U)00 , fu  distrutta  Pulìeuza  d,igli  A- 
slcsi  collegati  con  Genova,  Bra  pigliò  in- 
cremento dalla  rovina  di  qqelbi  anticliis- 
simii  città.  L'iiit-uncntc  ad  .Uba,  concorse 
alla  fondazione  diOberoseo:  poi  lira  venne 
in  potere  di  lioberlo  di  Provenza;  «quindi 
pa.ssó  sotto  il  dominio  dei  Visconti,!  quali, 
pcrconteiku'la,  vi  edificarono  la  forte  rocca 
che  ancora  si  vede.  Ouella  rotea  fu  espu- 
gnata, nel  1.05;^,  da  Fiinanuulc  Filiberto, 
e distnilla;  così  lira  pervenne  sotto  Io 
scettro  di  casa  di  Siivoia  ; c quel  dominio 
fu  confermalo  dal  tr.-Utàlo  di  Glicrasco. — 
Non  lungi  da  lira  è il  borgo  di  Polknzo, 
clic  prese  il  nome  da  Pollcnza  , aulica 
città  romana  posta  appresso  a poco  in  quel 
silo.  Ili  Polli'HZo  è degno  d'  amiiiirazioiie 
iin  magnifico  castello  reale,  d'arcliitettiira 
semigotica,  graiulemente  amplialo  ed  ab- 
bellito da  re  Bario  Alberto  F.  (PouJCNZO). 
— Ila  molla  fama  il  Santuario  dello  della 
'iladoititn  dei  Fiori , distante  appena  i 
kil.  . dalla  città  di  Bra,  c<l  a cui  conducono 
due  magiiilici  viali.  — Bra,  situala  sulKa 
via  d'Alba,  iie  dista  IO  kil.  — Popolazione 
del  comune  ; I3m.  anime.  — Il  maiiiLi- 
oientodi  Bra  coiiiprciide  tre  comuni:  Bia, 
Pocapaglia,  Sta.  Vittoria.  — Popolazione 
tct.àle  : lOiti.  anime. 

Brabante  (Oeogr.  star,  etlaliitica) — 
Antico  dileato  dclflmpcro  Germanico,  nel 


cirroln  di  Borgogna.  — Dopo  la  triegua 
del  1009  (Guerra  de'30  anni),  fu  diviso  in 
due  parli  : b>  Sr.vr.NCOLO  , ( più 

Uirdi  detto  lln  viiAXTE  Aistiuaco  , dopo  il 
1714),  al  sud  ; II»  lin.vnANTEproprwmfflfe 
detto,  al  nord,  non  spagnuoki,  nè  austria- 
co, ma  facientc  parte  delle  Provincie  Unite 
de'  Paesi  Bassi.  — .Anche  oggi  i due  Bra- 
Icinti  son  separati , c portano  i nomi  di 
Bb.\b\nte  .Settentbionale,  dipendente  dal 
regno  d' Olanda , e di  Bhaba.nte  Mkiuuio- 
.V.U.E  soggetto  al  regno  del  Belgio.  — Il 
primo  è il  più  vasto  dc'duc,  ma  il  più  spo- 
polalo, a motivo  del  suo  magro  territorio, 
pieno  di  lande  c di  paduli,  fuorché  nelle 
parli  nord  ed  est  ; (lopolazio'ne  ( secondo 
il  censo  del  1S5.5):  4liB  ,996  anime  ; capi- 
tale UoU  le  line.  — Il  secondo,  fertile  di 
suolo,  e rirco  di  bestiami , di  cavalli  e di 
famose  industrie  , è popolalo  da  779 ,92i 
anime:  (censo  del  I gen.  ISÓÓ).  Capitale 
Bruxelles,  metropoli  del  regno  del  Belgio. 

Bracara  Augusta  — (V.  Bk.vga). 

Bracata,  GalUa  Bracata — (V.  Calua). 

Bracciano,  Lago  di  Bracciano,  Lacus 
Sabatinus  (Geogr.  »tor.,  fis.  e statistica) 
— Terra  dell'Italia  centrale,  nella, Gomarca 
c dislrclUi  di  noma,  al  nordovest  dì  c|uclla 
mctiO[ioli,  donde  è distante  circa  it  mi- 
glia antiche,  per  la  Via  Clandia.  Contiene 
1600  abitanti,  ed  è situata  s\ilf  orlo  del 
cratere  del  lago  dello  stesso  nome,  verso 
sudovcsl , in  luogo  .amenissimo , poiché  il 
lago  rassomiglia  ad  nu  bel  golfo  di  mare. 
— Il  nome  df  Bracciano  trovasi  varia- 
mente scritto  nelle  carte  de'  tempi  bassi , 
cioè,  Bra.eanum  , Brazannm , Braekin- 
nnm,  c deriva  da  un  fundiis  Braeeiatms, 
giacché  la  genfe' Bcaccin  esistette,  come 
i monumenti  attcstano.  — lìraccùino  a si- 
militudine di  molte  altre  terre  della  Cam- 
pagna di  Boma , dividesi  in  recchio  c 
nuoco.  tiol  primo  nome  designasi  il  ca- 
stello feud.ile,  cinto  di  mura  c torri , del 
secolo  XV  ; stille  quali  torri  .incor  di  tratto 
in  tratto  si  vede  lo  stemma  di  Gasa  Orsina. 
Perchè  Braccìiuio,  come  l'Angnillara  e 'fri- 
vignaiio,  fii  feudo  degli  Orsini  lino  dal  se- 
colo \IV,  col  Idolo  di  contea  poi  di  durato: 
dalla  quale  illustre  famiglia  passò  nel  pus-, 
sesso  degli  Odcscalcbi , o da  questi , più 
vicino  a’nostri  tempi,  nello  mani  dei  Tor- 
lonìa. — Il  castello  di  Bracciano  ha  forma 
di  parallelogrammo,  di  cui  il  lato  orien- 
tale ù occupalo  dalla  roeca  propriamente 
detta , 0 palazzo  feudale  , di  stile  nioltu 
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analogo  al  palazzo  di  Venezia  in  Roma,  e 
dalia  chiesa  collegiata  (Sto.  Stefano),  che 
non  offre  oggetto  degno  di  particolare  os- 
servazione. — Dalla  piazza  dinanzi  la 
rocca  si  distaccano  varie  vie  fiancheg- 
giate da  case  hen  fabbricate  : bellissima 
è quella  che  mena  ai  Cappuccini , sendn 
un  rettilineo  di  quasi  un  miglio.  — Quan- 
tunque non  sia  diffìcile , che  la  Sabate 
degli  antichi , che  diè  il  nome  di  Saba- 
tina al  lago,  fosse  ne’dinlorni  di  Bracciano, 
nulladimeno  non  sa  ne  ravvisano  affatto 
vestigie  : l' Olslcnio  la  suppose  a San  Li- 
Ijerato  ; ma  le  rovine  che  ivi  si  veggono 
sono  quelle  della  villa  di  Mezia  , liberta- 
di  Tito  Mczio  Eduneu,  villa  che  da  lei  fu 
denominala  Pautilypon , perchè  la  sua 
posizione  in  un  colle  amenissimo  domi- 
nante il  vasto  cratere  del  lago  Sabatino, 
rassomiglia  ai  colli  rìdenti  di  Pnsilipo, 
che  dominano  il  golfo  o craler  di  Napoli. 
— La  strada  diretta , che  da  Roma  con- 
duce a Braccranu,  è l'antica  Via  Claudia, 
del  pavimento  della  quale  di  tnUto  in 
tratto  s'incontrano  tracco  : quella  via  di- 
rama a sinistra  dalla  Cassia,  poco  dopo  la 
stazione  postale  della  Storta.  — A mezza 
strada  fra  Crociochia  e Bracciano,  è,  a si- 
nistra, un  piccolo  cratere  , che  suole  de- 
nominarsi Laga  Morto.  — Bracciano  dà 
nome  al  lago  sottoposto,  al  quale  pure  lo 
danno  le  altro  dne  terre  di  Anguillara  e 
di  Truvigoano  t vale  a dire,  che  più  com- 
niune  e generale  è il  primo  nome,  ma  die 
alle  volle  il  volgo,  volendo  più  particolar- 
mente designare  le  parti  dì  questo  lago 
attinenti  alle  Terre  sovraindicate , lo  ap- 
pella lago  della  Anguillara,  lago  di  Trevi- 
gnano.  — Ne’  bassi  tempi  però  sembra , 
rhe  più  coiiimuneuiente  venisse  designato 
col  nome  di  Lacus  .\ngaillariae  ; e in  an- 
tico trovasi  nominato  Sanate  , Saìvatia 
Stag,na,  Sanatiììls,  Sahatk.nl’s  ; nomi  tutti 
derivanti  dalla  città  di  Sabale  , che  era 
sulla  sua  ripa  , la  quale  , come  indicossì 
di  sopra  , potè  essere  presso  Bracciano 
moderno.  — Di  Sabale  non  si  ha  altra  no- 
tizia, fuor  quella  d'avere  esìstito  , e d'es- 
ser  rimasta  sonuiiersa  nel  lago.  — Qiiauto 
poi  al  lago  che  n'ebbe  il  nome,  la  più  an- 
tica memoria  che  ci  rimanga , è ìii  Slra- 
bonc;  il  quale  (nel  Lih.  V),  enumerando 
i laghi  della  Etruria , che  dice  conferir 
molto  alla  ricchezza  del  paese,  laghi  che 
davano  molta  pesca,  molta  caccia  e molta 
materia  vegetabile  palustre  ( come  la  pa- 


glia da  sedie,  il  papirio),  nomina  fra  que- 
sti ancora  il  lago  Sabota , il  più  vicino  a 
Roma  ed  al  mare.  Dopo  Strabono  questo 
lago  è ricordato  da  Columella  col  nome 
di  ^batiuus , lodandone  i pesci  e parti- 
colarmente i lucci  e le  reine,  che  chiama 
lupot,  aaratatque  : quindi  da  Festo,  con- 
temporaneo anche  esso  del  regno  dì  Clau- 
dio, il  quale  dice  aver  tratto  nome  la  tribù 
sabatina  dal  lago  Sabale  ; ma  disgrazia- 
tamente il  suo  testo  è tronco.  Sili*  Italico, 
passando  a rassegna  i contingenti  delle 
città  d' Italia , che  si  trovarono  presenti 
alla  battaglia  dì  Canne , fra  quelli  spediti 
dalla  Etruria  pone  ancora  : 

Qilique  suos  Fliivina  foco , Sabatia  qulque 

Stagna  lencnt,  Ciiniuiq\ic  iKum 

FrodCno,  trattando  deH'acgun  aisieliyia 
dice , che  la  sua  deficienza  veniva  sup- 
plita con  quella  derivata  dal  lago  Saba- 
tino. Finalmente  dai  frammenti  di  Proculo, 
giureconsulto,  conservati  nel  Digesto  (L. 
Riililia  ) , si  chiama  tacum  Sabalenum 
Angiilariutn,  evidente  origine  del  nome 
Angniltaria  dpi  tempi  bassi , ed  Anguil- 
lara de’ tempi  moderni.  Quanto  al  nome 
Sabale  e Sabatino  pare,  che  derivi  da  Sa- 
bus , divinità  italica  menzionala  nelle  ta- 
vole eugubine,  modificazione  dì  Jupiter, 
e dalla  quale  trassero  nome  i Sabini.  — 
Questo  lago , come  pure  sono  i due  ad 
esso  vicini  di  Martignano,  e di  Straccio- 
cappe,  è un  cratere  di  antico  vulcano;  il 
quale  presenta  una  ellissi  frastagliata  , di 
circa  99  miglia  dì  periferìa  e 3(X)  metri 
di  profondità.  Il  suo  emissario  naturale  è 
il  fiume  Arrone,  che  trabocca  dal  labbro 
orientale  di  esso,  presso  la  terra  dell'Aii- 
guillara,  e sì  perde  negli  stagni  presso  il 
mar  Tirreno.  (V.  Arhonf.). 

Bradano  ( Geogr.  star,  e fisica  ) — 
Fiume  deir  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Basilicata.  — 
Nasce  nel  distretto  di  Matera,  Cantone  e 
a 5 kìl.  da  Hontepeloso,  all'ovest.  Scorre 
dal  nordovest  al  sudest,  e dopo  aver  rice- 
vuto molti  torrenti  ed  altri  fiumicclli.dopo 
un  corso  dì  circa  8t)  kil.  si  getta  nel  golfo 
tarantino,  a 35  kil.  da  Tarauto.  Questo 
fiume  è celebre  nella  storia,  per  la  ricon- 
cilìazione  sulle  sue  rive  successa  fra  Marco 
Antonio  ed  Ottavio,  triumviri  romani. 

Bradford  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  d'Inghilterra  (nella  contea  di  York). 
— Sta  sopra  iin  ramo  del  canaft  da  Lon- 
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’ dra  a LiTerppol.  — Possiede  di  notevole  bio,  ove  ha  nn  buon  porto,  distante  150 
la  chiesa  parrocchiale,  che  è un  bellissimo  kil.  dalla  foce  di  Sulina,  per  cui  le  navi 
edifìzio,  c molte  fabbriche  di  panni.  — niorcanlili  entrano  dal  mar  Nero  in  quel 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  fonderie,  fu-  gran  fiume.  — Braila  è il  maggior  empn- 
cine,  cave  di  torba  e d’ardesie,  di  cui  si  rio  del  commercio  della  \alacchia.  — Fu 
fa  grande  esportazione.  — È distante  IO  una  fortezza  di  primo  ordine  che  i Bussi 
kil.  da  York,  all'ovestsudovcst.  — l'opo-  tolsero  ai  Turchi  due  volte,  nel  1770  e 
lazione:  13m.  anime.  nel  182H;  in  questo  ultimo  anno  lasman- 

Bradford  [tìeogr.  slalisliea)  — Piccola  tellarono. — Bralulov  é distante  (i5  kil. 
città  dell'Inghilterra  (contea  di  Witti  sul-  da  Galaz,  al  sud. — Popol.:  3llm.  anime. 
l'Aran  e sopra  un  canale  che  la  mette  in  Brahmaputra  (Gtvgr.  fi$ira)  — (Iran 
comunicazione  con  Bath  e favorisce  il  suo  fiume  dell'Asia  meridionale,  il  quale  volge 
commercio.  — Vi  si  osservano  vari  edi-  principalmente  nelle  regioni  deH’Alta  Asia 
fici.  — Ha  grandi  opifici  di  pannilani  fini,  e dell’Indocina  o India  transgangetica. 
— É distante  43  kil.  da  Salisbury,  al  Nasce  sul  fianco  boreale  dell'lmalaia,  nel 
nordovest.  — Popolazione:  llm.  anime.  Thibct,chetrascorreindirezioncdaH’ovest 
Braga  {Geogr.  statistica)  — Città  ar-  all’est  sotto  nome  di  YarUrzang-botsin, 
civescovile  del  Portogallo,  capitale  della  gira  intorno  alla  parte  più  orientale  dei- 
provincia  i' Elitre  Ihiero  e Minho.  — Sta  l’Imalaia,  ed  entra  nell’Assam  in  direzione 
sovra  una  collina  surgentc  nel  mezzo  di  generale  dal  nordest  al  sudovest,  donde 
vasta  pianura,  fra  il  Cavado  e il  Deste,  s’apre  il  varco  nel  Bengala  orientale,  e 
torrenti.  — È cinta  di  mura  turrite  e di-  allora  si  dirige  verso  il  sud  e prende  il 
fesa  da  forte  castello,  he  sue  strade  sono  nome  di  Megna  ; finalmente  si  getta  nel 
larghe  e belle,  e le  case  di  costruzione  golfo  del  Bengala,  sotto  I-akipur,  per  una 
antica.  Fra’ suoi  più  cospicui  edifizi,  son  larga  foce,  dopo  aver  mescolato  le  sue 
degni  di  partir.ohar  menzione  la  cattedrale,  acque  con  quelle  del  Cange,  mercé  i molli 
grande  e ben  decorala  fablìrica  ove  ripo-  canali  che  pongono  i due  fiumi  in  reci- 
sano  le  ceneri  del  conte  linneo,  il  palazzo  proca  comunicazione.  Cosi  il  corso  del 
arcivescovile,  il  seminario,  diversi  avanzi  Brahmaputra  (cioè  fiume  /igtin  ili  Brah- 
di  monumenti  romani,  come  quelli  d’iin  ma),  è di  cirrai  2700  kilom.  In  generale, 
tempio,  d’iin  anfiteatro  e d’un  acquedotto;  gli  affluenti  o i tributari  di  quel  gran 
i quali  appartennero  all’antica  Bracara  fiume  sono  poco  considerevoli  : l’(/m(.sri«. 
Angusta,  di  cui  Unga  occupa  il  sito.  — che  anch’esso  scende  dal  Thibet,  e la 
Ha  7 piazze  adorne  di  fontane,  6 chiese,  Gumty  o Sunnah,  che  irriga  il  Tipperah, 
un  collegio,  fabbriche  d’armi,  di  chiodi,  sono  i più  importanti.  — Nel  1X27,  il 
di  tele  e di  r.appelli,  e raffinerie  di  cera.  Willcox  e il  Rurlton  pretesero  avere  sco- 

' — Cessato  il  dominio  de'  Romani  nelle  perte  le  vere  sorgenti  del  Brahmaputra, 

Spagne,  Braga,  conquistata  dai  Barbari,  ed  acquistata  la  certezza  che  non  e alcuna 
' fu  capitale  del  regno  degli  Svevi  in  quella  relazione  fra  questo  fiume  e VYam-zang- 
pcnisola,  dal  VI  secolo  inlìqo  alj’anno  in  botsciù  del  Thibet,  come  il  Klaproth  aveva 
cui  ne  furono  spossessati  dai  Visigoti.  — già  tentato  dimostrare  in  una  dotta  me- 
Braga  è distante  49  kilom.  da  Porto,  al  moria,. e prima  di  lui  il  d’Anville,  ad  onta 
nordnordest,  e 322  da  Lisbona,  al  nord-  della  grande  autorità  del  Bennell  e del 
est. — Popolazione:  15m.  anime.  Ttirner:  ma  quella  pretesa  scoperta  fu  ut# 

BragaDfa.BraganeaCGeojrr.sfofisfica)  equivoco,  e le  ragioni  del  Klaproth  un 
— Piccola  città  vescovile  del  Portogallo,  paradosso, 
nella  provincia  di  Tras  ns  Montes,  dalla  Braila  ( V.  Rr.shilov). 
quale  discende  e prese  il  nome  la  fami-  Brandebnrgo  , M'rca  di  Brande- 
glia  regnante  in  quel  paese.  — Braganza  bnrgo  (Geogr.  storica)  — Antico  Stalo 
' è difesa  da  una  citljidella.  — Dista  53  kil.  dell’Impero  tiermanico,  nel  circolo  del- 
da  Miranda,  al  nordovest.  — Popolazione:  l’Alta  Sassonia , fra  la  Pomerania  e il 

4m.  anime.  Mecklemburghese,  al  nord,  là  Sassonia  e 

Brahilov,  Braila  (Geogr.  statistica) — la  I.usazia,  al  sud,  e la  Slesia  all’est.  I 
Grande  città  della  Rumenia,  nella  Valac-  suoi  contini  variarono  nel  corso  del  me- 
eliia,  capoluogo  del  distretto  del  suo  nome,  dio-evo,  ma  rimasero  presso  a poco  fermi 
— È situata  sulla  riva  sinistra  del  Danti-  dopo  il  1455.  — Da  quell’epoca,  il  Bran- 
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dcburghcsc  fu  divisi)  in  dii?  grandi  se- 
zioni ; I»  Marca  eìfUomìe  di  ìfnmde- 
tìiirgn:  i-*  JVuora  murra  di  llrnndrburgd. 

— Uopo  aver  mutalo  spesso  forliina  e si- 
gnori, lo  imperatore  Sigismondo  inve- 
sti della  sovranità  del  Kiandeburgliesc 
(IH7)  Federico  conte  di  llokenzollcrii, 
margravio  di  Nuremlierga^  verso  il  ((naie 
egli  era  debitore  di  grosse  somme  di  da- 
naro; il  quale,  nel  I liti,  cede  quel  paese 
al  figlio  suo  secondogenito,  Federico  II 
dai  denti  di  ferro,  il  maggiore,  Giovanni 
V alehintiiUi  avendo  rinunziato  alla  ere- 
dità paterna.  Tale  è la  origine  della  casa 
attualmente  regnante  di  Hrandehurgo. 
Nel  l'ftO,  F’ederico  111  si  dichiarò  re  di 
Prussia  (come  tale,  Federico  I);  c dopo 
quel  tempo  la  storia  del  Prandcburgliese 
si  confonde  con  quella  della  monarchia 
Prussiana. 

Brandebnrgo  t Geogr.  Matistirn  ) — 
L'na  delle  U grandi  provincie  della  mo- 
narchia Prussiana  (Germania),  corrispon- 
dente all’  antica  Marra  ili  flrandeburgo, 
meno  la  Vecchia  Marca,  che  fa  parte  della 
provincia  di  Sassonia.  — I,a  provincia  di 
Brandehurgo  è divisa  in  due  governi  : — 
i»  di  Postdam,  all’ovest  ; città  principali, 
Postdam  (capitale).  Spandali,  Brande- 
burgo,  Karloltenhurgo,  Prenzlow  e Non* 
vo-Kiippin; — 2“  di  Frantfort,  all'est; 
città  principali.  Frani fort,  siiH’Oderf'capi- 
lale),  Kiistria,  handsberg,  tiotlbiis,  Ziilli- 
chau  c l.ubben.  — La  provincia  di  Bran- 
dehurgo è piana,  sterile  per  natura,  ma 
fertilizzata  dalla  industria,  e attraversata 
da  numerose  strade,  fra  cui  alcune  fer- 
rato, c da  canali.  Ma  grandi  manifatture, 
e fa  estesissimo  commercio.  — Popola- 
zione della  provincia  di  Hrandehurgo  (se- 
condo il  censo  del  18.54);  2,2 13,:ìf)l  anime. 

— La  capitale  della  provincia  di  lìrande- 
burgo  { ed  insieme  metropoli  della  mo- 
narchia prussiana)  è Berlino. 

Brandeburgo  ( Geugr.  staliMicu ) — 
Cittàdella  Germania,  nel  regnò  di  Prussia 
(nel  governo  o circolo  di  Postdam).  — 
Sorgo  sulle  rive  dell’  IlaveI,  divisa  in  tre 
parti  : la  Vecchia  e la  ISiwra  città , e 
i'isola  Venezia.  — Ila  molle  chiese,  una 
piazza  pel  mercato  oniata  di  una  colonna 
commemoratoria,  un  ginnasio,  un  collegio 
detto  de’ Cavalieri , fabbriche  di  panni- 
lani,  di  fustagni,  di  tele,  di  calze,  di 
guanti,  di  cappelli,  di  carta,  di  birra,  di- 
stillerie e conce.  — L’.Assemblea  nazio- 


nale di  Pnessia  scelse qmvstagitlà  per  sua 
sede  nel  1848. —'Brandeburgo  è distante 
58  liil.  da  Berlino,  aH  oveslsudovest,  e 38 
da  Posld;un  ,, -all’ ovi’si.  — Popolazione: 
Pini,  anime. 

Brandiuo  (Geogr.  star,  e statistica  \ 

— Villaggio  c comune  didl' Italia  seti,  in 
Piemonte  (8tati  .8ardi) , mandainento  di 
Volpigno,  provincia  e ilioc<‘SÌ  di  Torino. 

— Sorge  non  lungi  dalla  sponda  sinistra 
del  Po,  fra  i torrenti  Bendola,  o .Maio- 
netto,  sulla  grande  strada  di  Milano.  — 
Se  non  fossero  le  corrosioni  del  Po^  egli 
straripanienti  de’ sunnominati  torrenti,  le 
raccolte  dei  cereali  siachhero  copiosis- 
sime in  questo  comune,  il  coi  territorio 
è n;ilur:i,lmcnte  feracissimo.  — Balle  ro- 
vinò dell'antica  MiUalio  ad  decimum  (ah 
urbe  Taurini  lapidem)  sorse  Brandizzo, 
die  Carlo  Magno  comprese  nella  marca 
d’Ivrea.  E dopo  quell’epoca  si  accrebbe 
eziandio  dalla  distruzione  dell’antica  e 
vicina  [Htlphia.  — Fu  occupalo  Brandizzo 
dai  Marchesi  di  Monferrato  ; che  cedcl- 
terlo,  nel  1435,  ad  .\inedeo  Vili,  duca  di 
Savoia  — È distante  i kil.  da  Volpiano. 
Popolazione  del  comune:  1400  anime. 

Brandola  ( Gepgr.  fi.s..  .star,  e stati- 
stica)— Antico  castello  dell’Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia  (Bucato  di  Mo- 
dena). — È situato  al  nord  del  monte 
Lama,  e a poca  distanza  dal  (lume  Ba- 
senna.  — .Anticamente  appartenne  ai  si- 
gnori Pii,  principi  di  Gar|)i;  indi  alla  casa 
d'Este,  che  lo  concedette  in  feudo  al  mar- 
cii lese  Zaviglia,  di  Ferrara  — Brandola  va 
famosa  per  la  sua  fontana  d’acqua  mine- 
rale, che  a pochissima  distanza  dal  ca- 
stello scaturisce  in  una  piccola  valle  cinta 
di  altissime  rupi. 

Brannovici  Anlerci  (V.  Aru;nc.it.  ^ 

Brasile,  Impero  del  Brasile  (Geogr. 
fis.,  star,  e statistica)  — Onesto  inqiero, 
uno  de’  più  vasti  che  esistano  sulla  super- 
ficie ilei  globo,  occupa  quasi  la  metà  del- 
l'Aniei  ica  del  sud;  e quella  metà  si  estende 
in  provincie,  sulle  quali  più  felicemente 
son  distribuite  le  naturali  produzioni,  ed 
ove  1 lunghi  son  meglio  situali  per  pren- 
der parie  al  movimento  intellettuale  c 
commermle  dell’  Europa.  — Il  Brasile  è 
compreso  frai  gr.  4,  20  di  latitudine  nord 
e 33,  55  di  latitudine  sud,  e frai  gr.  31. 
5’ e "idi  longitudine  ovest,  dal  meri- 
diano di  Parigi.  La  sua  lunghezza , dal 
fiume  OVapock  , al  qord,  fino  alla  cslre- 
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niilÀ  del  lago  Mirini,  al  sudest,  ò di  4220 
kil.;  la  sua  larghezzn,  dal  rapo  Sanl'Ago- 
slino,  all'est,  al  villaggio  Taliitenga,  sul 
fiume  delle  Amazzoni,  aH’ovcst,  è di  circa 
41  li)  kil.  Oliasi  la  mclà  della  immensa 
superficie  del  Brasile  si  compone  di  paesi 
ancora  pocliissiino  noli  e la  cui  posses- 
sione è unicamente  nominale:  i limili  di 
(|uei  vasti  territori  ancora  non  potreli- 
bero  precisamente  determinarsi  : due  se- 
coli di  contestazioni  fra  la  Spagna  c il 
Portogallo , cpiandn  quelle  due  potenze 
erano  assidute  signore  deirAmcrica  me- 
ridionale, non  giunsero  a fissarli  rigoro- 
samente; e .ancora  per  lungo  tempo  saran 
soggetto  di  discussione  fra  il  Brasile  e 
gir  Stati  vicini,  i quali  sono;  al  nord  la 
. tìuiana  francese,  c le  republdirlie  di  Ve- 
nezuela e della  Nuova  liranata,  all’ovest 
il  Perù  e la  Bolivia,  al  sudovest  e al  sud 
il  Paraguay,  c l' l'ruguay  o Randa  Orien- 
tale. Ita  tutti  gli  altri  lati  il  Brasile  è 
cinto  dall'onda  dell'Oceano  Atlantico.  — 
fji  figura  generale  del  Brasile  è quella  di 
un  triangolo  curvilineo  irregolare:  le  sue 
coste  descrivono  sull’Oceiano  Atlantico  una 
curva  di  circa  5330  kil.;  poco  lungi  dal- 
l'cqualnrc,  al  sud  , formano  un  rigonfia- 
mento il  quale  corrisponde  alla  concavit,'i 
che  presenta,  sotto  gli  stessi  paralleli , il 
continente  africano;  non  olfrono  in  nes- 
suna lor  parte  golfi  o seni  di  grande  esten- 
sione; ina  solamente  presentano  quantità' 
di  piccoli  angoli  sporgenti  e rientranti  , 
donde  ne  nasce  una  serie  alternante  di 
cavità  e di  promontori,  di  baie,  di  rade, 
di  porti  or  vicinissimi  ed  or  separati  da 
lunglii  sp.azi,  nei  quali  la  costiera  non 
forma  che  una  linea  semplicemente  on- 
dulata, lungliesso  la  quale  le  ntivi  in  for- 
tuna diflìciimcnte  troverebbero  un  asilo 
sicuro.  .Alcuni  porti  del  Brasile  , come 
quelli  di  Bahia,  d'Angra-dos-Beis,  di  Rio 
Janerio,  potrebber  contenere  le  flotte  di 
tutto  il  mondo.  — Bassa  c s.abbiosa  nella 
sua  parte  meridionale,  la  costa  del  Bra- 
sile , (la  S.inta  Caterina  al  capo  Frio,  si 
rialza,  c le  montagne  pittoresche  che  co- 
stantemente la  orlano  scorgonsi  a tempo 
sereno  da  70  e 80  kil.  distante.  Ma  pas- 
sato il  capo  Frio,  nuovamente  s’abbassa , 
c più  non  offre  che  mediocre  altezza  nella 
provincia  di  Fernambuco  ; il  resto  simi- 
glia in  tolto  le  spiagge  della  tìuiana,  gc- 
ncralmenle  basse  c a vicenda  sabbiose 
0 paludose,  e difese  da  una  siepe  di  pale- 


tuvieri.  — rngran  numero  di  capi  spor- 
gono di  tanto  in  tanto  sull' immensa  ri- 
viera che  .abbiamo  brevciiiente  descrìtlo; 
e tre  speci.almeule,  celebri  fra'naviganti, 
meritano  in  particoUr  modo  di  esser  no- 
tali; sono:  il  capo  SOii  Rocco,  che  forma 
restrcmilà  nordest  del  territorio,  brasi- 
liano, ed  obbliga  spesso  le  navi  che  non 
poterono  superarlo  a tornare  indietro, 
talora  mollo  oltre  F equatore  ; il  capo 
Sant’  Agostiiu),  surgelile  a poca  distanza 
da  Fernambuco  al  sud;  e il  capo  Frio, 
dopo  il  quale  la  costa  mutando  direzione, 
corre  all  ovest  c quindi  al  sudsudovest. 
— fla  Santa  tìalerina  fino  a Maranhain, 
una  doppia  cinta  di  bassi  fondi  costeggia 
a breve  distanza  la  riva  del  Brasile,  c pa- 
re difenderla  contro  l'im|ielo  de’  flutti  che 
continuo  la  flagellann.  A quella  cinta  ap- 
partengono gli  Abrochos,  pericolosi  scogli 
situali  nel  paraggio  della  provincia  di 
l’orto  .Seguro.  lulerruzioni  più  o meno 
lunghe  si  trovano  di  distanza  in  distanza, 
lunghesso  quella  formidabile  cintura  , e 
danno  adito  a rade  e ricoveri  fra  i bassi 
fondi  e la  costa,  nei  quali  le  navi  trovano 
sufficiente  profondità  e massima  sicurezza 
dal  mare.  I porli  dos  lllteos,  dì  Ferimm- 
bneo,  di  Parahgba,  di  Rio  Grande,  ecc., 
son  (li  tal  genere.  Iluanto  al  movimento 
del  mare  lungo  ipiel  vasto  littorale,  avver- 
tiremo che  la  gran  corrente  equatoriale 
l’urta  presso  il  capo  .Sant’ Agostino , c si 
(livide  in  due  rami,  uno  dei  quali  si  volge 
al  sud,  e l’altro  .al  nord  fino  ai  paraggi  de- 
gli Stati  Fnili  deH’America  settentrionale. 
(Jiiesta  è la  sola  corrente  che  per  la  ve- 
locità del  suo  corso  c la  costante  sua  di- 
rezione, veramente  e potentemente  in- 
fiuisce  sulla  navigazibnc  nc’mari  orientali 
del  Nuovo  .Mondo , al  nord  del  capo  di 
Si.  Agostino;  perchè  l’idtra  è molto  più 
lenta;  e continuo  modificata  nel  suo  corso 
da  diverse  cause,  la  prima  delle  quali  sono 
i venti.  — l'orbe  isole  s’incontrano  sulle 
coste  del  Brasile,  e ((Uestc  a gran  distanza 
le  line  dalle  altre.  Cominciando  dal  sud, 
prima  s’incontra  l’isola  deliziosa  di  .Sonfa 
Caterina,  poi  la  liba  Grande,  poi  Tapo- 
rica , poi  llanuiriea  e finalmente  Fer- 
nando do  Noronha , in  alto  mare,  e Afa- 
rnjo  nell’estuario  del  fiume  delle  Am.azzoni, 
che  occupa  in  gran  parte:  tutte  le  quali 
isole , eccettuato  Fernando  do  .Noronha, 
che  è lontana  370  kil.  dal  continente,  e 
serve  di  luogo  di  deportazione,  non  sono 
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separale  «lai  continente  clic  per  anpisti 
stretti.  — All’articolo  Ameuu  a,  aliliiamo 
già  dato  un'idea  (leirorogralìa  del  Brasile, 
n mostrato  come  quel  siUema  di  monti 
sia  totalmente  isolato  c indipendente  da 
quello  delle  .Ande,  radicammo  l'esistenza 
di  tre  catene  parallele,  die  s'estendono 
nel  Brasile  dal  snd  al  nord;  iin.à  vicina  al 
mare , la  Serra  do  Mnr;  la  seconda  più 
nello  interno,  la  Serra  do  Espinhaeao  ; 
e la  terza  anclie  più  nello  interno,  all'o- 
vest  della  precedente,  la  Serra  dos  TVe- 
leales.  Nessuna  di  cpieBe  catene  aggiunge 
colle  sue  più  elevale  cime  nella  regione 
delle  nevi  perpetue  (1).  Oltre  la  gran  cor- 
rente dcU'Araguay  s'eslcndono  i Campoh- 
Parexis,  ordine  di  altipiani,  aridi  in  gran 
parte,  o coperti  di  una  misera  vegeta- 
zione analoga  a quella  del  Tiicuman,  ec- 
cettuato nelle  valli  dove  scorrono  fiumi. 
Non  bisogna  dare  che  poca  fede  a certo 
carte  del  Brasile,  come  a quelle  dello  Spix 
c Martius,  lo  quali  presentano  in  quelle 
centrali  regioni  deH'Amcrica  meridionale, 
sotto  il  nome  di  Sierru-Parexis,  una  vera 
Corc/i/lf rei  0 catena  di  monti.  I Cumpos- 
Parexis  s'avanzano  oltre  le  frontiere  del 
Brasile  nella  provincia  di  Cliiquitos,  nò 
gli  separa  dai  contrafforti' orientali  delle 
Ande  che  una  breve  distanza  di  180  kil., 

10  che  fece  credere , finche  1’  Humboldt 
non  dimostrù  il  contrario,  che  il  sistema 

flj  Que’ monti  mulan  nome  piii  volte,  secondo  le 
proviiicic  che  travoiuno.  I.a  prima  cn(cnn  (scita 
cln  Mar)  comincia  verso  il  gr.  12,  TtO'  di  latitndiiK* 
meridionale,  nella  provimia  di  ihUiin,  con  alture 
appena  sensibili,  lo  quali  van  gradatamente  cre- 
iicendo  d' altezza  verso  il  sud.  Da  quel  punto,  lino 
alle  rive  del  Kio  Docc,  che  forma  ! limiti  mciidiunali 
della  provincia  d’  Espiiiln  Santo,  è designata  col 
iiomr  di  St'rra  don  Ayìnorr.t.,  da  quello  d’una  tribit 
d'indiani  che  quivi  abitava.  Travei'sa  ]>ai  la  provin- 
cia di  Rio  Janeiro,  sotto  il  nome  di  Sierra  flos  Or- 
gdos  icatrna  degli  organi)  avvicinandosi  viepiù  ni 
litiorale  : {kiì  giunta  quella  giogaia  al  gr.  29,  20'  di 
latitiid.  sud,  oltre  il  ^araggio  delP isola  Sta*Cvter> 
nia,  volgcsl  alVovesl  e &i  dirige  pei  ('ampoa  de.  f'a- 
caria  verso  le  rive  del  Jacuy.  Attinge  la  sua  mas- 
simi altezza  nella  provincia  di  Rio  Janeii'h,  e ne 
circonda  la  baia,  donde  si  mostra  con  velie  staccate 
e graduate  iieU' altezza  come  le  caryie  d’ un  orgaito. 
I.e  massime  altezze  della  Sierra  d*n  Orf}tio$  giun- 
gono appena,  secondo  lo  Escliwege,  a 1320  metri: 

11  Coscorado^  monlagua  piiton^ca,  che  fa  parte  di 
uno  de’ rami  di  quella  aierra,  e dmninaj.v  citili  di 
Rio  Janeiro,  non  si  alza  cìk*  557  metri,  secondo  le 
o sservazioni  dc'capitaui  Fitzt  oy  c King.  — I.a  Serra 
do  Eapina^ao  è la  pii»  cousJdj-revole  delle  tre,  e 
costituisce,  secondo  rcspressÙMic  di  un  viaggiatole, 
rossalura  del  Brasilo.  Comincia  nelle  (kii  iì  del  noni, 
fra  le  provincie  di  Fernambuco  c di  Maranliam,  che 
cuopre  in  parte  delle  molte  ma  piccole  sue  dirama- 


bmsilinno  fossr  connesso  alle  Ande  della 
Bolivia.  Bel  resto,  la  maggior  parte  di  qiiel- 
l'immenso  territorio  è .ancora  ignota,  cd 
aspetta  un  viaggiatore  clic  co  ne  descriva 
minutamente  la  configurazione.  — Le  Ire 
principali  c.-rlene  clic  .abbiamo  nominate, 
e le  loro  dir,aiii.izioni , circoscrivono  un 
gran  numero  di  bacini  distinti  da  una  par- 
ticolare vegetazione , n la  cui  direzione 
generale  è dal  nord  al  sud  o dal  nord- 
nordovcsl  al  sudsiidest.  Ciascuno  di  essi 
ba  qualche  gran  fiume,  di  cui  potrebbe 
darglisi  il  nome.  I più  .ampi  sono  sotto  la 
influenzadi  due  giganlescbc  correnti,  verso 
le  (piali  scendano  tutte  le  loro  acque  : 
ipicilo  deH’Amazzone,  al  nord,  c quello 
delb  Piata,  al  sud.  I.,a  linea  di  direzione 
delle  acque  è molto  ondulata,  c si  dirige 
qii.asi  d.aì  nordovest  al  sudest.  Fra  i gradi 
11  e di  latitudine  sud,  nascono  sul 
pendio  boreale  i principali  fiumi  del  Bra- 
sile: alcuni  pareggiano,  pel  volume  delle 
loro  acque  c per  la  lunghezza  del  loro 
corso,  i fiumidi  second'ordinc;  citeremo  : 
il  Madeira,  clic  riceve  da  una  parte  le 
acque  del  pendio  orientale  della  Bolivia, 
e dall'altra  quelle  del  pendio  occidentale 
dei  Campos-P.arexis;  il  Tapajos c il  A’fngù, 
che  irrigano  la  parte  centrale  di  quegli 
stessi  Campos:  il  Toeantin  che  costeggia 
all'ovest  la  Serra  dos  Vertentes,  e riceve 
VAraguay,  non  men  grosso  di  lui:  lutti 

tioni,  e i &uol  punti  culininanii  sono  riuniti  in  un 
vasto  gruppo  al  sud  di  Mias-Geraes,  dove  più  par- 
ticolarmente la  fu  studiata:  i più  alti  sono:  VKambè, 
1861  metri  d'altezza;  la  Sierra  da  Piedade,  IMO; 
VKaeolumif  1800  : il  picco  (r/tafrrro,  1932.  Si  diano 
anche,  come  emuli  tU  quelle  altezze,  le  di 

Cararn,  d'Ibitipnea,  e di  Poftagayo:  ma  in  nessun 
luogo  tioviamo  precisamente  stimala  la  loro  altezza 
pcrpv'Udicolare.  L/>nlana  più  di  270  kil.  dalla  costa, 
nella  provind.'i  di  l'orto-Seguro,  quella  catena  si 
ravvicina  multo  al  uuii  c nella  prov  inda  di  San  Paolo, 
ove  rolla  precedente  c<iiifondcsi  prendendo  il  nome 
di  Serra  di  MantUiueira.  Piit  al  nord  è nota  sotto 
quello  di  Serra- itnneo.  Serra  daa  Aimaa,  Serra 
I hapada^  ecc. 

I.a  Serra  dos  Vertenlea . molto  meno  .nlta 
delle  prctodenti , anche  meno  nota , perch^ 
serpoggiv*»  In  provincie,  nolle  quali  i viaggiatori 
hanno  appena  peiKiialo.  Pare  che  prenda  la  sua 
origine  nella  prov  inda  di  Para,  che  separi  quelle 
di  Maranliam  e di  3linas  Geraes  da  quella  di 
(ìayaz,  e tennini  (quasi  al  pamllelo  del  gruppo 
onde  parlammo  di  sopra;  culla  Sa’ra  de  Canaria, 
lo  cui  più  alle  cime  giungono  appena  a 900  metri 
Più  al  nord,  presso  Villa  Boa,  una  catena  trasver- 
sale e di  eguale  altezza  se  ne  stacca,  sotto  il  nome 
di  Serra  doa  Pyrenetfs,  c si  dirìge  aH’ovc»t,  descri- 
vendo una  leggera  curva.  L*  K.scl»yrt'ge  rappresenta 
quelle  due  Sierre  convc  semplici  gruppi,  non  co- 
stituenti regolare  catena. 
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i quali  fiumi  portano  la  grande  copia  delle 
loro  acque  d\\' Amazzone  o almeno  si  get- 
tano nell'Atlantico  per  lo  stesso  estuario. 
Molti  bacini  secondari  versano  parimente 
le  acque  loro  nell'  Oceano  .Atlantico  al 
nord;  c tali  sono:  la  Parnaltyba,  il  Rio 
Gvande  do  Norie,  h Jaquariba,  la  l'a- 
ryba  do  Norie,  ecc.  Gli  altri  fiumi  si  di- 
rigono all'est,  e quasi  tutti,  per  giungere 
al  mure,  sono  obbligati  ad  aprirsi  una  via 
traverso  aduna  catena  o all'altra  del  lit- 
torale,  e talvolta  traverso  ad  ambedue.  Ci 
contenteremo  d'indicare  il  Rio  San  Fran- 
cisco , clic  raccoglie  nel  suo  corso  quasi 
tutte  le  acifue  del  bacino  comprese  fra  la 
Serra  dos  Verlentes  e la  Serra  do  Espin- 
haeao\  VItapicuru,  il  Paraguarrii,  il  Rio 
das  Contas,  il  Rio  dace,  e \a  Parahyba  do 
Sul.  Tulli  ([ue’  fiumi , al  paro  de'  prece- 
denti , SODO  navigabili  per  parte  più  o 
meno  lunga  del  loro  corso,  e lutti  ezian- 
dio sono  sventuratamente  chiusi  da  scogli, 
che  renderanno  impossibile  la  loro  piena 
navigazione  fincliè  l' uomo  non  gli  abbia 
tolti  con  l'arte  quei  naturali  ostacoli.  — 
T re  fiumi,  il  Paraguay,  il  Paranà  e l't'ru- 
gttay , i quali  riunendosi  poi  formano  il 
Rio  della  Piala,  assorbono  tutte  le  ncque 
del  pendio  australe  del  Brasile.  La  linea 
di  divisione  trovasi  ridotta  quasi  a niente 
nU'erigine  del  Rio  Paraguay.  Al  sudest 
di  Villa-Boa,  uno  de'suoiafllucnli,  XAgoa- 
pehi,  è appena  separalo  dal  Rio  Ategre  , 
tributario  del  Cuaporè,  che  si  getta  nel 
iVudWrd,  dal  brevissimo  tratto  di  dUO  me- 
tri ! Finalmente , nella  provincia  di  San 
Pedro  0 Ilio  Grande  del  sud,  tutti  i liumi, 
eccettuati  pochi,  sboccano  aU'est  nell’A- 
tlantico. — Poco  . numerosi  sono  i laghi 
nel  Brasile:  i soli  im)H>rtanti  sono  accu- 
mulati nella  provincia  del  Rio  Grande,  do 
Sul,  poco  Iqngi  dal  mare.  Il  lago  dos  Pa- 
tos ha  più  di  200  Kil.  di  lunghezza,  e 40 
di  massima  larghezza,  e comunica  coll’.A- 
tlantico  per  un  canale  lungo  13  kil.  Al 
sud  si  trova  la  Lagoa  Mirim,  lunga  112 
kil.  e larga  40  (1).  — La  costituzione 

(I)  Ognuno  di  quc'duc  laglii  nc  ba  un  altro  slret* 
lÌAsinio,  che  t interposto  fra  e^sn  v ìt  maic:  atln- 
ncnte  al  printo  ò il  lago  lungo  bO  kit.; 

« presso  H secomlo  è il  bgo  lungo  oltre 

100  kil. 

Gli  altri  laghi  del  Drasile  haii  pochi  kilumetri 
quadrati  di  esteasiune;  e tali  suno»  nella  provincia 
di  Rio  Janeiro»  V Ararunut,  il  Stquarmta,  e la 
Lagitna  Feto;  in  quella  di  Fonvuubtico»  il  Sigtiibu 
c il  Mangualfat  in  quella  di  boro,  la  Lagtja  do  Fch 


geologica  del  Brasile  non  fu  ancora  stu- 
diata con  cura,  che  in  alcuni  punti  delle 
coste  e nella  provincia  di  Minas  Geraes. 
In  una  gran  parte  di  queH’immenso  ter- 
ritorio , le  foreste,  o il  grosso  strato  di 
terra  d'alluvione  che  cuopre  il  suolo,  im- 
pediscono dì  riconoscere  la  natura  delle 
rocce  che  trovansi  sotto:  quasi  tutta  l’.A- 
mazzonia  ù in  tal  caso  ; sonvi  colà  larghis- 
sime lande , nelle  quali  corronsi  kil.  a 
centinaia  senza  trovare  neppure  un  sas- 
solino! — In  gener.de,  tutte  le  specie  co- 
nosciute di  rocce  osservansi  nel  Brasile, 
e fra  loro  presentanvì  le  stesse  relazioni 
che  nell'  antico  continente  : per  tutto  il 
granito  eie  rocce  di  formazione  primitiva, 
p.ire  formino  la  massa  delle  montagne  e 
si  mostrano  a nudo  sulle  loro  cime;  il  cal- 
careo manca  in  alcuni  luoghi , special- 
mente sul  lido,  dove  gli  abitanti  sono  co- 
stretti a trarre  dalle  conchiglie  la  calce 
di  cui  abbisognano.  Alcuni  geografi,  fra 
gli  altri  il  padre  Manuele  Ayres,  de  Gazai, 
parlano  vagamente  di  cave  di  marmi,  di 
talco,  lì'artlesia,  di  pietra  da  macine,  di 
pietre  da  affilare',  ma  non  si  h.anno  suffi- 
cienti particolari  per  poterne  indicar  l'im- 
portanza geologica.  Bel  resto  è impossi- 
bile , che  in  un  territorio  cosi  vasto  e 
svariato  non  trovìnsi  lutti  i prodotti  del 
regno  minerale.  — .Meglio  nota  è la  ric- 
chezza del  Brasilo  in  gemme  e metalli', 
l’attenzione  de’  coloni  essendosi  occupata 
di  i|uc’  due  oggetti  lino  dai  tempi  della 
scoperta,  nessun  paese  ha  dato  più  pietre 
preziose  dì  quest»:  ma  bisogna  notare, 
che  in  gcneialu  sono  meno  belle  delle 
pietre  della  stessa  specie  che  si  ricevono 
dalle  Indie  Orient.ali,  c minore  per  conse- 
guenza n’èil  valore  in  commercio.  D’al- 
trundespessn  nel  Brasile  applìcossi  il  nome 
di  alcune  gemme  a ytietre  di  poco  valore. 
— I diamanti  di  cui  il  Brasilo  ha  posto  in 
commercio  tal  copia  che  il  loro  prezzo  è 
diminuito  della  metà,  sebbene  quivi  sieno 
stati  scoperti  da  poco  più  d’  uh  secolo  , 
sono  pure  stimati  meno  di  quelli  delle  In- 

/)().  il  .^agoarn-u  c il  Camapuriiti.  Alcuni  di  quei 
laghi,  che  ik‘l  icklosuiio  virinisAiini  al  in.'ire,  Iwnni» 
lu  acque  suIm!  u piuito->to  rorlcmcntc  salma.strose, 
come»  ad  esempio,  il  Sequarema.  Anche  Innghew) 
Il  fiume  d<‘lle  Amaztuni  esistito  orniti  laghi  e la- 
gune, le  quali  sono,  per  la  maggior  parie,  prodotte 
«lai  irarlpaiiientu  di  quel  gran  fiimie  cde'suoiaf- 
flueoti.  .Ma  tulli  questi  laghi  hanno  ben  poca  ini* 
portanru),  rclativameiuc  all*  immensa  estensione  del 
Brasile. 
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die.  I principali  luoghi  ove  si  trovano , 
sono:  il  distretto  di  Tijuco,  celebre  sotto 
il  nome  di  distretto  Diaimntino,  nella 
provincia  di  llinas^Jeraes;  la  Serra  d'Ila- 
cumbimcii  o Serra  Diainantina,  in  Minas- 
N.ivas;  Doritulia,  Ilio  Verde  e l’ragni,  nella 
provincia  ili  San  Paolo;  Ciiraba,  nel  Mat- 
to Grosso;  il  Rio  Claro,  nella  provincia  di 
(ìoyaz,  ecc.  ecc.  Nel  letto  de’  fiumi  e dei 
ruscelli  soltanto  trovansi  i diamanti,  in 
mezzo  alle  pietre  che  le  acque  portano 
seco,  privi  della  loro  materia  primitiva 
che  non  si  trova  più  in  alcun  luogo.  Quella 
mescolanza  si  chiama  Casealho.  Quanto 
al  modo  con  cui  si  attende  a cercarli  nel 
distretto  di  Tijuco,  ed  alle  precauzioni  dal 
governo  usale  per  non  essere  dai  cerca- 
tori defraudato  di  quella  ricca  merce,  non 
possiamo  rhe  rimandare  il  lettore  alle  mi- 
nute particolarità  forniteci  dai  moderni 
viaggiatori,  e speci:dmente  da  Augusto  di 
Siiint-Hilaire.  Del  resto  il  prodotto  delle 
terre  di.amantine  si  fa  ogni  giorn<i  minore 
e più  difficile  il  lavoro;  i ruscelli  trovan- 
dosi ingombri  dagli  avanzi  degli  antichi 
taraggi,  bisogna  ora  sollevare  grossi  strali 
di  terra  e sabbia  per  giungere  al  casralho. 
Per  lungo  tempo  il  governo  ha  aviilo  il 
monopolio  de'  diamanti  c le  pene  |iiù  se- 
vere erano  minacciate  a coloro  che  ne 
facessero  ricerca  o contrabbando.  Ora  le 
miniere  diamantine  si  danno  in  affitto , 
nel  modo  che  era  già  stalo  tcnl.ato  dal 
i735  al  I77i.  D.al  1807  al  1817,  il  di- 
stretto di  Taijuco  ha  dato  18m.  rarati  di 
quella  pietra  preziosa;  un  .secolo  fa  ne 
dava  annualmente,  secondo  il  I,:islaiTÌa, 
per  un  valore  di  700m.  piastre.  — L'oro 
esiste  più  0 meno  abbondante  in  quasi 
tutte  le  parti  del  iirasile,  sia  nel  seno  della 
terra,  sia  ne' ruscelli,  ov’  è,  come  i dia- 
manti , misto  al  mscalho.  Le  più  ricche 
miniere  aurifere  brasiliane  sono  nelle  pro- 
vincie  di  Minas  Novas , Minas  Geraes , 
Goy.iz  e M.dto  Grosso.  Molte  altre,  ric- 
l'he  un  tempo,  come  quelle  della  provin- 
cia di  San  Paolo,  oggi  son  venute  meno; 
ma  nel  tempo  della  loro  umggiore  pro- 
sperità, tutte  (|uellc  miniere  del  brasile 
davano  ogni  anno  da  0 a 7m.  kilogrammi 
d'oro,  mentre  da  un  mezzo  secolo  non  ne 
danno  più  di  GOO!!  L'aryeiito,  mollo  me- 
no comune  in  questa  vastissima  parte  del- 
r.\mcrica  meridionale,  non  fu  maioggetto 
di  grandi  lavori.  Li  suoi  principali  filoni 
sono  nella  provincia  di  Minas,  al  Rio  da 


Peata,  al  Cerro  do  Frio  e nella  Serra  do 
Andava,  ove  trovasi  mescolato  al  piombo 
ed  allo  stagno.  Tutti  gli  altri  metalli, 
sebbene  meno  operosamente  scavati,  o 
anche  afiattn  trascurati,  si  trovano  in  al>- 
bondianza  nel  Brasile:  una  ricca  miniera 
di  platino  esiste  nella  .Serra  di  Mendanha, 
provincia  di  .Minas  ; il  ferro  abbonda  in 
tutta  quella  provincia,  ed  anche  in  qual- 
che parte  di  quella  di  San  Paolo,  ove,  a 
Ypanenia,  furono  da  molti  anni  stabilite 
fonderie.  Il  rame,  il  manganese,  lo  sinco. 
il  cobalto,  il  bismuto,  il  cromo,  il  mer- 
curio, l'arsenico,  l'antimonio,  ecc.  ecc.. 
si  trovano  nella  provincia  di  Minas,  senza 
parlare  delle  altre.  Si  citano  in  v.ari  al- 
tri luoghi  miniere  di  zotfo.  di  salnitro, 
di  salgemma,  ecc.  In  una  parola  si  può 
asserire,  che  il  Brasile  un  giorno  posse- 
derà la  più  grande  lavorazione  metallica 
di  cui  si  abbia  iden,  e che  fin  d’ora  pren- 
derebbe un  rapido  incremento  in  <piasi 
tutte  le  provincie , se  fosse  liberata  da 
vincoli  dell'antico  sistema  coloniale. — 
Quanto  alla  vegetazione,  che  insieme  agli 
.accidenti  del  suolo  dà  ad  ogni  p.acse  un 
.aspetto  suo  proprio , tutti  i viaggiatori 
hanno  adoperato  le  più  forti  espressioni 
per  dipingere  la  magnificenza  di  quella 
del  Brasile,  ed  han  riconosciuto  la  loro 
impotenza  a darne  adeguata  idea.  Pure, 
coloro  che  lien  non  conoscono  quella  splen- 
dida natura  esotica,  se  ne  fanno  un'id>-a 
esagerata  supponendo  che  si  estenda  senza 
interruzione  su  tutta  la  superficie  del  Bra- 
sile, mentre  sono  colà  vastissime  contrade 
prive  d’alberi,  che  non  producono  che 
gramigne  o pure  piene  anche  d’acqua  ed 
affatto  brulle  , come,  più  specialmente  . 
nelle  provincie  di  Fernambuco,  di  .''cara, 
di  Piauhy,  di  Goyaz  e di  Minas  Geraes. 
Le  foreste  vergini  si  estendono  princi- 
palmente lungo  la  rosta  orientale  brasi- 
liana dalla  provincia  di  Kio  laneiro  a quella 
di  Bahia,  ju-r  una  larghezza  di  circa  .700 
kil.  ; oltre,  siiccedonsi  alternalivapicnle 
baschi  diversi  di  natura  c d’  aspetto, 
e luoghi  scoperti  che  i Brasili.ini  indi- 
cano col  nome  gimeralc  di  Cnmpos  (I). 
Le  foreste  rergini  cuoprono  in  gran  jiarte. 
r Amazziona  c le  immense  solitudini  di 

fi)  I Ricshi  si  SM(l<li>Ì(iono;  in  Carrasnut,, 

fnnsle  iiain^  o macchie  di  bassi  arboscelli,  fra  mi 
^ può  lil>eranici)ie  passare  ; ('aiingos  » macchie 
folle,  intricale  di  storpi,  di  piatile  rampicanti  e di 
albctt  di  media  (jiaudma  clic  pctUoiiu  le  fojjlit 
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Matto  Grosso.  Sono  nel  Brasile  più  di  350  gallo  della  pastorizia.  I cavalli  di  Minas , 
specie  d'alberi  utili  aU’ uomo  in  grado  di-  piccoli  ma  agili  e robusti,  son  molto  sti- 
Terso,  ossia  pel  nutrimento,  ossia  per  le  mali  in  tutto  il  paese.  — Le  nostre  colle- 
arti  del  falegname,  dell' ebanista,  del  tin-  rioni  posseggono  circa  900  specie  d'uf- 
lore , os.sia  per  la  costruzione  delle  case  celli  hrasilinni.  I retlili  sono  numerasis- 
e delle  navi.  .Numerose  sonvi  molto  le  simi  in  quella  vasta  contrada,  e fra  essi 
pLante  medicinali  : ed  una  infinità  riva-  sono  molte  specie  velenose.  I pesci  ab- 
leggiano  fra  loro  per  la  bellezza  de’  fiori.  Iiondano,  ma  piuttosto  sulle  coste  che  nei 
Ma  quello  che  più  immediatamente  ser-  fiumi  dell' interno.  Quanto  agl'insetti^  il 
vono  ai  primi  bisogni  dell’  uomo , devono  Brasile  ne  ha  fornito  da  alcuni  anni  una 
attrarre  in  speci.al  modo  la  nastra  nlten-  qu.antilà  incredibile,  c non  cessa  di  dame; 
rione.  Il  nutrimento  de’  Brasiliani  è ba-  sicché  dal  punto  di  vista  della  entomolo- 
sato  su  due  vegetabili  : il  mauiocco  (usato  già  quello  è il  più  ricco  paese  della  terra  : 
quasi  unicamente  nelle  provincie  del  le  formiche  vi  fanno  gli  stessi  danni  che 
nord),  e il  mais  (coltivato  col  precedente  in  tutte  le  contrade  intertropicali.  — Una 
in  quelle  del  centro  e del  sud);  ancora  cosi  ampia  regione,  deve  necessariamente 
non  hanno  pensato  a trar  profitto  dalle  presentare  la  più  grande  varietà  nel  suo 
patate,  sebbene  coltivino  altre  piante  della  clima.  Ci  s.arebbe  impossibile  dar  la  me- 
stessa  famiglia.  Moltissime  sono  le  piante  dia  gcncr.ale  del  clima  di  tutto  l’ impero  : 
fruttifere  originarie  del  Brasile;  e sugli  i più  intensi  calori  si  fan  sentire  lungo  la 
alti-piani  dell’ interno  provano  assai  bene  costa  orient.ale,  ma  con  grandi  variazioni 
quelle  d’Euro|)a,  compresa  la  vite.  L’al-  secondo  i luoghi;  cosi,  mentre  il  termo- 
hern  del  caffè , la  pianta  del  cotone,  la  metro  di  Reanmur  s’alza  gr.  30  a Ilio  Ja- 
canna  da  zucchero  forniscono  al  Brasile  neiro , situato  sotto  il  tropico  iemale,  di 
i Ire  princip.di  articoli  del  suo  commercio  rado  supera  gr.  24  a Bahia,  distante  ap- 
d’ esportazione  : il  calle  è coltivato  prin-  pena  12  paralelli  d.alla  Linea  Kquinnziale: 
cipalmentc  nella  provincia  di  Ilio  Janeiro;  le  coste  basse  delle  provincie  di  Seara, 
il  cotone  da  Fernambuco  a .Maranhani;  di  Maranham  etti  Para,  sono  esposte  ad 
e la  canna  da  zucchero  quasi  dovunque  una  temperatura  analoga  a quella  della 
lungo  la  spiaggia.  — Il  irpiio  um'ma/e  non  Guyana:  e nei  paesi  alti  dello  interno,  gli 
è,  nel  Brasile,  meno  ricco  del  vegetabile:  Europei  Imn  rinvenuto  climi  della  più  de- 

ma per  non  ripetere  in  gran  p;irte  una  liziosa  temperie,  sebbene  talvolta  rigidi 
enumerazione  già  fatta  all’articolo.ANE-  pe’ cereali.  Gela  assai  di  frequente  verso 
BICA,  qui  semplicemente  diremo,  che  si  le  sorgenti  del  San  Francisco,  nella  pro- 
conoscono circa  HO  specie  di  niartmii/eri  vincia  di  Rio  Grande  do  Sul,  ed  anche 
indigeni  del  Brasile,  la  maggior  parte  dei  lino  a SanUi  (àiterina.  l’ordine  delle  Sta- 
quali  si  ritrovano  però  nella  Guyana  c gtoni  varia  secondo  le  latitudini  e secondo 
ne’p,aesi  vicini.  Tutti  gli  animali  dome-  le  diverse  circostanze  locali:  Al  sud  del 
siici  che  oggi  si  osservano  nel  ilr.asile  fu-  tropico  iemale  la  stagione  piovosa  com- 
ronvi  importati  d’Europa  : numerosissimi  niincia  di  marzo  e finisce  d’otlobre;  si  mo- 
armenti  dì  bovi  e di  cavalli  fanno  la  rie-  difica  insensibilmente  a misura  che  si  ri- 
chezza  della  provincia  del  Ilio  Grande  do  sale  verso  il  nord,  e finalmente  presso  la 
Sul,  che  sotto  tale  aspetto  somiglia  a Linea  Ei|uinoziale,  come  a làaienna,  si  fìssa 
•Monto  4 ideo  e Buenos-Ayres  : essa  prov-  da  dicembre  a gennaio,  a m,aggio  o gin- 
vede  in  gran  parte  il  Brasile  di  cnoia,  di  gno.  I.a  quantità  (PoczyHti  che  piove  nello 
sego  c di  carne  secca  .per  nutrire  gli  stesso  intervallo,  varia,  secondo  la  stessa 
schiavi.  In  generale,  il  bestiame  è molto  causa,  da  circa  130  pollici  nel  Nord,  a 
numeroso  in  tutto  l’impero  ; ma  nelle  pror  60  o 70  nel  Sud.  Siccità  assai  frequenti, 
vincie  del  sud  e del  centro  soffre  molto  talvolta  Jiinghissime,  sì  nuanìfeslano in  al- 
per  effetto  della  siccità,  e a cagione  d' una  cune  provincie  del  Brasile,  c specialmente  / 
specie  di  ragno  del  genero  ixodes , che  in  quelle  di  Fernambuco,  di  Seara,  di  Pi,a-  / 
nel  paese  chiamano  carapato,  gran  Ha-  huy  e sopra  alcuni  alti-piani  del  Jlinas, 

nella  stagione  «Iella  sic^itò:  rAiV’«ir(furìr«ts,  iiiler*  aliban«lonaiu  «lairsgikuHure,  chiainmtM 
ineilio  fra  le  due  bo?icagÌie  prccetlenU;  Cto'poéMf  se  giovani  ancora  eCapoctroc»  se  molto  cresciuti,  y 
specie  di  oasi  lioscosc  «parse  nH  ineuo  dei  f.'am*  Tali  nomi  corrono  S))«cialincnie  nella  prorinda  di 
po$t  iimUmcuic  i Iwsctii  die  uos«»uo  iumc  icrK  Jlinas  Kara$« 
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con  danno  immenso  della  pastorizia,  at- 
tesa la  gran  mortalità  del  bestiame.  — 
Ma  in  complesso  si  può  asserire,  che  il 
Brasile  gode  uno  de' climi  piti  deliziosi  e 
più  sani  del  globo.  La  febbre  gialla,  clic 
bi  tante  stragi  alle  Antille,  e sulle  coste 
della  Venezuela,  della  Nuova  tìranata  e 
del  Messico,  è ignota  nelle  contrade  bra- 
siliane: alcuni  paesi  umidissimi  e fangosi 
di  (piello  impero,  c le  rive  di  alcuni  llumi, 
come  ijueile  del  Duce  e del  San  Francisco, 
sono  sole  es|iosle  alle  febbri  perniciose;' 
tutte  le  altre  malattie  del  Brasile  sono  le 
stesse  che  in  Europa.  Soltanto  le  affezioni 
cutanee  riescono  colà  più  comuni  clic  nei 
nostri  climi  ; lo  che  fa  d'  uopo  attribuire 
allo  smodato  uso  delle  carni  salate,  spes- 
sissimo alla  immondezza , ed  ancbe  al 
frequentare  continuo  de’  Brasiliani  colle 
donne  di  razza  negra.  — Fi  assai  dillicile 
poter  coll  (|ualcbe  esattezza  stimare  la 
popolazione  del  vasto  impero  del  Brasile. 
(Ili  autori  differiscono  molto  su  ciò.  Pa- 
ragonando tutti  i loro  calcoli  con  i|uauto 
bau  detto  gli  ultimi  viaggiatori , siamo 
rimasti  convinti  che  quella  popolazione 
non  può  stimarsi  minore  di  0 milioui  di 
anime,  e va  con  rapidità  aumentando 
specialmente  nello  interno,  l.a^iù  gran- 
de incertezaia  si  ba  specialmente  sul  nu- 
mero degli  .Aborigeni  < Indiani  ) ; percliò 
mentre  il  Biigcndas  lo  porta  a sole  3(K)m. 
anime , lo  b'pis  e il  Martiiis  lo  fanno 
ascendere  nelle  loro  stime  ad  f milio- 
ne. La  verità  trovasi  probabiUiente  fra 
quegli  estremi  : cosi  crediamo , che  il 
numero  indicato  da  noi  possa  dividersi  nel 
modo  seguente;  bianchi  i, 700,000;  uo~ 
mini  di  ruloir  di  ogni  genere  \ ,A00,(X)O;  ne- 
gri 2,200,(XKI;  aborigeni  (indiani)  700m. 
Totale,  li  milioni.  La  metà  di  quel  numero 
sono  nella  schiavitù,  che  pesa  sui  negri  e 
sugli  uomini  di  colore;  molti  di  questi 
sono  però  liberi,  come  tutti  gli  aborigeni 
o indiani  ; i quali,  come  antichi  proprie- 
tari del  paese  di  cui  tengono  ancora  quasi 
senza  contrasto  la  metà,  devono,  prima  ili 
ugni  altra  stirpe  umana  stabilita  nelle 
contrade  brasiliane,  (issare  la  nostra  atten- 
zione.— Nulla  liavvi  di  più  intricalo  della 
storia  delle  popolazioni  brasiliane,  quando 
si  vogliauo  distinguere  le  mie  dalle  altre 
e distribuirle  poi  in  gruppi  c famiglie.  Gli 
antichi  autori  dierono  spesso  più  nomi  ad 
una  sola  popobazione,  o confusamente  ne 
compresero  diverse  sotto  un  nome  solo  : 


molte  sparvero  per  sempre,  e le  diverse 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  ; 
sicché  v'  è tale  un  imbroglio  nella  elno- 
gralia  brasiliana,  che  la  scienza  non  giun- 
gerà mai  a distrigarlo.  Lo  studio  delle 
lingue  brasiliane,  oltre  la  sua  difficoltà, 
atteso  la  penuria  di  documenti , non  sa- 
rebbe clic  un  mezzo  insufliciente  per  at- 
tingere all'iiopo,  se  non  vi  si  aggiungesse, 
come  termine  di  paragone,  lo  studio  delle 
altre  lingue  americane  o di  quelle  del- 
l'Asia orientale  li!  — Ouando  gli  Europei 
giunsero  al  Brasile,  sull'  esordire  del  se- 
colo .\VI,  trovarono  tutta  la  contrada  te- 
nuta dalla  gran  famiglia  de'  Tapis,  divisa 
in  molte  tribù,  o qu.asi  tutte  iu  continua 
guerra  le  une  contro  le  altre  ; le  principali 
delle  quali  erano  le  seguenti;  i CnrijoS, 
che  occupavano  la  costa  in  faccia  all'isolu 
di  Santa  Caterina:  i Tanwyos , che  si 
estendevano  al  nord  de’  precedenti,  tino 
ad  Angru  dos  l’.ejes  ; i Tupinambas,  che 
erravano  lungo  il  Brasile  centrale;  i Ta- 
yabores.  i Calieles  e.  i Pilugoares,  che 
accampavano  fra  il  Ilio  Grande  c il  liume 
delle  Amazzoni.  Tutte  le  quali  popolazioni 
non  avevano  dimore  lisse  f ma  viveano  di 
caccia  e di  pesca,  senz'altro  ordinamento 
sociale,  che  i consigli  ove  si  decidevano 
certi  affari  di  comune  importanza,  e la 
soggezione  a capi  o cacicchi,  la  cui  auto- 
rità, eccello  in  tempo  di  guerra,  era  pu- 
ramente nominale.  Quc'scivaggi  aborìgeni 
si  facevano  sfregi  alle  labbra,  al  naso, 
alle  orecchie;  si  tingevano. la  faccia  ed 
altre  parli  del  corpo  cql  rodi;  finalmente 
erano  per  la  maggior  parte  anlropo- 
fagi,  ma  solamente  a danno  de’ nemici. 
In  mezzo  alla  loro  degradazione  avevano 
serbato  idee  di  generosità,  e di  fedeltà 
alla  loro  parola;  e tutte  si  distinguevano 
per  lin  vero  coraggio  : i Tupinambas  te- 
nevano fra  loro  il  primo  posto,  cosi  pel 
numero,  come  per  la  loro  inlluenza;  la 
schiatta  lupica  avea  di  recente  tolto  il 
liltorale  ad  altra  gente  di  costumi  si  bar- 
bari (ipiella  de’  Tapayos,  suddivisa  anche 
essa  in  molle  tribù),  che  era  tenuta  fra 
loro  stessi  per  selvaggia  : pure  la  conqui- 
sta non  era  stata  compiuta;  perchè  seb- 
bene i Tapayos  si  fossero  in  parte  ritirati 
nell'interno,  un  assai  gran  numero  delle 
loro  orde  disputavano  il  terreno  ai  loro 
nemici  : indi  una  confusione,  che  river- 
bera ad  ogni  tratto  ne’  racconti  de'  primi 
storici  del  paese;  in  modo  che  disliuguere 
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le  popolazioni  della  razza  tupira  da  quella 
d’nrijjine  tapwjn,  è una  dello  più  grandi 
difficoltà  della  etnografia  lirasiliana  ; e re- 
sta pur  sempre  a sapere  d'onde  venissero 
!#*  prime  3 tempo  dellu  loro  invasione.”" 
Esse  opposero  da  principio  la  più  forte 
resistenza  ai  l’urlogliesi  ; ciononpertanlo 
vinte,  c preferendo  abbandonare  il  loro 
paese  piuttosto  ebe  sottomettersi,  comin- 
ciarono, verso  la  metà  del  secolo  X\ I , 
quella  emigrazione  ; solo  fitlto  notevole 
nella  storia  degli  aborigeni.  1 Ti(pino»i- 
has  si  ritirarono  lungo  il  liltorale  da 
Bahia  a l’ernanduico,  poi  a Maranbara  e 
■rlla  foce  dcirAmazzonc,  facendo  indugii 
più  0 meno  lunghi.  Incontrando  dovun- 
que nemici  0 inal.attic  a loro  prima  ignote, 
s’innoltrarono  sempre  più  nello  interno  ; 
c risalendo  il  fiume  delle  .Am.azzoni  si 
fissarono  al  confluente  del  Rio  Madeira, 
dove  lo  Spiv  c Martiiis  trovarono  a’ di 
nostri  le  loro  reliquie , in  un  villaggio 
chiamalo  dal  loro  nome  Tvpinainhara. 
— I/ullimo  di  que’  viaggiatori  Im  pubbli- 
cato, non  sono  molli  anni,  un  Catalogo 

delle  tribù  brasiliane  ancora  esistenti,  nel 

(piale  sj  leggono  circa  3IK)  nomi  ; Io  die 
non  deve  recare  sorpresa  alcuna,  perebe 
ogni  tribù  suddividesi  in  piccole  orde,  che 
hanno  ciascuna  un  nome  particolare.  I.e 
cupe  foreste  deH’Amazzonia  sono  ancora 
asilo  di  molte  di  quelle  nazioni,  che  pi'r 
la  maggior  parte  bau  sorbato  la  loro  li- 
bertà, c sono  tanto  poco  cavili  quanto  al- 
lorchò  fu  scoperta  l'America.  Le  provincic 
interne  del  centro  no  h.mno  ancora  al- 
cune, ma  ridotte  a pochi  individui:  sul 
lillor.ale  non  so  ne  trovano  che  scarse 
reliquie , le  quali  spariranno  in  breve.  1 
Nominare  solo  le  principali  tribù,  ci  di- 
lungheri'bbe  troppo  dal  nostro  soggetto, 
e poco  il  lettore  istruirebbe:  mala  storia 
della  loro  decadenza  puù  raccontarsi  in 
poche  parole.  Nei  primi  50  anni  dalla 
scoperta  del  Brasile  un  gran  numero  di 
quelle  tribù  furono  annichilite,  o sparvero 
per  lo  infame  modo  onde  lo  trattarono  i 
coloni,  di  nulo  da  esse  provocati:  nel 
1.549,  i celebri  missionari,  Nobrega  e.An- 
cbicta,  cominciarono  l’opera  dello  incivi- 
limento che  i loro  successori  continuarono 
con  uno  zelo  che  non  mai  smentissi  ; ì 
quali,  per  duo  secoli,  restarono  a Capo 
degli  stabilimenti  in  cui  raccolto  avevano 
gli  aluirigeni  (Indiani),  e introdotto  un 
regime  analogo  a quello  delle  missioni  del 


l'.traguay,  salve  alcune  modificazioni.  Quei 
missionari  erano  quasi  tulli  gesuiti;  per- 
ciò furono  espulsi  dal  Brasile  nel  17fi7, 
sotto  il  ministero  dd  celebre  Bombai;  il 
quale  volendo  abbatter  l'ordine  a cui  ap-- 
partenevano,  diresse  senz.a  saperlo  i suoi 
colpi  sugli  aborigeni  americani  eh' egli 
am.ava.  I loro  villaggi , altri  sottomessi 
airaiitorilà  ecclesiastica  secolare,  ed  altri 
all’amministrazione  laica,  non  fecero  die 
decadere:  i ùianCht invasero  le  loro  terre, 
e introdussero  fra  que’  tigli  della  natura 
ì propri  vizi . senza  nulla  sostituire  alla 
educazione  adatta  alla  intelligenza  di  ipiei 
selvaggi  che  loro  davano  i missionari  ; 
sicché,  ipie’ popoli  fanciulli,  che  non  pos- 
sono prosperare  che  sotto  una  tutela  pa-. 
terna  e severa  ad  un  tempo,  forse  sa- 
ranno prohabibuenic  .scoiiqiarsi  dalla  su- 
perficie del  globo  prima  che  un  altro 
Olezzo  secolo  scorra  ! Meno  tempo  oc- 
corse a ridurre  a nulla  le  missioni  def 
PnrngvaijUI  — 1 Brasiliani  cbiamano 
Comunemente  gli  aborigeni  (Indiani)  col 
nome  di  Cohoco  o Cnhoclo:  nome  die 
un  tempo  sr  applic.ava  al  figlio  d un  indi- 
geno c d’iina  negra,  ed  ora  è riinasloalla 
nizza  tutta,  ma  rome  ingiuria.  I figli  d'iin 
Europeo,  o,  in  generale,  d un  hiriiico,  si 
rbi.amano  Mftinoliti'fìs,  i (piali  .If/o/mfHCOS 
ebhcr  gran  parte  nella  storia  del  paese, 
specialmente  nella  provincia  di  San  Paolo. 

Non  vie  parte d'Americ» ove  la  trulla 

de’  Negri  siasi  fatta  più  estesamente  e im- 
punemente come  nel  Brasile  ; Ilio  Janeiro 
c Bahia  furono  i due  grandi  empori  di 
quell’  infame  commercio;  la  prima  di 
(juelle  due  città  ha  rice.vuto,  essa  sola,  , 
nel  corso  di  quattro  anni  che  prendiamo 
quasi  a caso  (dal  181"  al  1828),  l’cnornie 
quantità  di  107,1,37  schiavi  111  Bisogna 
pert’i  aggiungere,  che  la  (roffo  sendo  ces- 
sata d’esser  legale  nel  183t),  aveva  preso 
sulla  fino  una  straordinaria  attività.  E an- 
cora continua,  ma  clandestina  e mezzo 
tollerata  dalle  autorità,  che  chindon  gli 
orchi.  Tutte,  le  stirpi  africane  hanno  in 
qualchcr  modo  i loro  rappresentanti  nel 
Brasile;  nelle  città  littoranec  il  mimero 
degli  schiavi  è incredibile;  ma  sono  in 
generale  trattati  umanamente’  e la  di- 
stanza che  gli  separa  dai  hiancbi  é minore 
che  nelle  Antillc.  — Bopo  la  rivoluzione 
del  Brasile,  per  cui  (pielgran  paese  scosse 
il  giogo  de’  Portoghesi,  la  razza  bianca  è 
quasi  tutta  creola,  cioè  nata  sui  luoghi. 
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— È iinpossiliiir  far  giusta  stima  in  poclic 
parole  (Ielle  qualità  e del  caratWe  di  un 
piipolo,  i eustumi,  usi  c ronsuetiidini  del 
quale  variano  in  ogni  provincia.  Alcuni 
viaggiatori  ne  fecero  un  ritratto  non 
troppo  bello:  però  è vero,  che  troppo 
spesso  il  Brasiliano  della  classe  media  sa- 
crifica la  sua  interna  agiatezza  al  lusso  di 
che  fa  pompa  sulla  persona  ; che  i suoi 
costumi  son  lungi  da  essere  puri;  che  la 
venalità  eia  corruttela' regnano  fra  quelli 
che  tengono  pubblici  uffici;  che  i mili- 
tari non  sempre  dan  prova  d'iin  gran  va- 
lore; ma  si  potrebbero  dovunque  citare 
eccezioni  onorevoli.  Per  attenerci  a delle 
generalità,  diremo:  che  l' abitante  della 
provincia  di  Ilio  Orniule,  occupato  alla 
educazione  del  suo  l>estianic , somiglia 
moltissimo  ai  Coscio  di  Buenos  Ayrcs  ; che 
quelli  di  San  Paolo  han  conservato  qual- 
che cosa  dell'audacia  e dello  spirito  intra- 
prendente de’  loro  antenati  ; che  la  gerite 
di  .Minas  è citata  per  la  sua  ospitalità  ; che 


lo  spirito  di  cavillo  domina  nella  provincia 
dello  Kspiritu-Sanlo,  c quello  (Iella  ven- 
detta a .Seregipe del  Bey;  cheta  gran  pro- 
vincia di  Pernambuco  si  è da  lungo  tempo 
distinta  pel  suo  amore  deH'indipendenza. 
E potremo  continuare  a citare  quelle  di- 
stinzioni che  colà  son  volgari:  ma  si  sen- 
te, che,  nel  fondo,  son  difficili  a generaliz- 
zarsi nel  llr.isile,  quanto  in  ogni  provincia 
di  tutti  i grandi  Stati  d’Europa.  — Il  Bra- 
sile fu  soggetto  nella  sua  divisione  ter- 
ritoriale a (piattro  grandi  cambiamenti. 
Iliviso  prima  in  1-1  capitanerie , dal  re 
Giovanni  III,  ne  furono  quindi  formati 
IO  yarenii,  e poi  iO  prm  incie-,  le  (piali 
hall  durato  fino  al  1823.  Oggi  l’impero 
del  Brasile  (’:  distinto  in  i!0  dirixioni,  ri- 
partite in  provincie,  coniarchc  c distretti: 
ed  ecco  qui  sotto  i loro  nomi.  Si  osservi, 
che  alcune  divisioni,  ad  onta  della  loro 
immensa  estensione,  non  sono  suddivise 
in  provincie;  ma  questo  deriva  dalla  scar- 
sissima popolazione  clic  contengono. 
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Hi  altee  citili  e luoghi  principali  R 

capi  (ii  roinarrlie  e di  disdi  elli  H 

IVin  IX»  USCIRÒ  Se- 

Rio  do  Joneiroo  metropoli  di  tutto  l'itn-  1 
peto — I’(ip4il.i£i»m‘  (nei  tH49<,  2(ìC,'a06  aiiinic.  1 
compicM  i 10,502  negri — iloa  VtMa — Stii.Cruz  a 

— Uoliifogo  — Maciwu  — Magri  — Mandioca  — • 1 

bditiito  ilo  ilio  ilo  U- 

Maricj  — Cairn  Krk»  — San  Salvador  dus Campo» 

— Cantagaih»  — Novo  Friburgo  — Atigra  dos 

San  Pal'LO 

neis  o liba  Glande  ~ l.c  Isole  gì  aiuti  — Ma- 
ramba^a. 

San  PauUt  — Santo»  — Villa  da  Piincexa  — 

\n-  o HiTi  .... 

Taulial^  — GiiaralinguctÀ  — Sati  Sebastiao  — 
Icarehy. 

>/u  o ifitu  — Porlo  l'clii  — Sorocalw  — 
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Corvtifrrt— Paranagna  — Caniianca  — Iguape 

Sta-Cathi.rina  . . . 

— dstio  — (•uarainba. 

CUiadt'  f/r  .Vomii  Srntuffa  do  Drnirrro  — 

PoRIO  Al.RliRE  . . . 

Sin  Fraiici^ri)  I.agima  — Sla«.Aniia  e San 

Migui'l. 

l'orlo  lb*(jrr  — Ilio  l^iido  — Ilio  Grande 

— o Soli  Pcilro  dosili  — l-Utreilo  — Villa  Nma 

MlTOdROSSo  .... 

de  Cixocira  — Piratiniin  — San  Miglici  e San 
INicolao 

f'Wm/r  do  Wo/o  flrosao  o Malo  Grosso,  an- 
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iH-aincnto  1 i/bt  Iklla  — CuiatiR  -- Diainan- 
lino  — San  Pedio  del  Hcy  — Nova  Coimbra  c 
Forte  do  Principe  da  tieira  — Ounapuan. 
('vloik  de  Goyoi  o Goya:,  oniicam  l'Ula 
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Riut  — Moia  Ponte  — l’ilar  — Ouro  Fino  — 
SU.Cnu  — S.la  Hit»  — Crivli  — Distretto  dei 
Diamanti. 

.Vnfiridadc  — .^guaquc^tl>  — Cavalcami  — 
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(^)Ccir;ao  — Tabims  — San  Io9(.‘  do»  TocantJns 
— Porlo  Ucal  — San  Ioao  da  Palina. 

uif)  txi  i.tNEtno 

SSOiii.  aiiiinc 


.SAN  PAIIIA) 
riSSui.  Hiiiuu' 


sTA-C.\TIIEni\A 
OOm.  (mime 

mo  C.IUMJE  no  StI. 
o S.AN  l'KDRO 
zoom,  aiiinie 

M ATO  tiltOSSO 
isom.  aniaic 


(■.(IVA/, 
issai,  anime 


Digitized  by  Coogic 


BRA 


{ 1135  ) 


MINAS  r.EBARS 
900in.  anione 


ESPIKITO  SANTO 
IdOin.  anime 


BAlllA 

7A0ro.  anime 


SEHGIPE 
t7Nm.  anime 


AhAGOAS 
220m.  ani  me 


PERNAMBUCO 
6Mtn.  anime 


PBOirinraB 


Villa  Rica  . 


Rio  das  Mobtes 

IVIO  DAS  VCLHAS 

Paracatu’  . . 

Rio  San  FSAiiasco 
Scuro  do  Frio 


Victoria 

Bahia 


Jacobina 
Jliicos  . . 
l Porto  Sbgubo 


Sergipc 


PARAIIYBA 
26001.  anime 

|wO  0BA>bE  DO  NOME 
IlOm.  anime 


Alagoas  . . 
PCBNAIIBICO 
’ OlindA  . . 
ScBTAO  (Deserto) 
Paraidba  . . 
Nual  . . . 


SEARA,  SIARA,  CIARA  ^ 
190111.  anime 

PIAUHY 
80m.  anime  . 

MARANHAM 
S90m.  anime 


PARA’ 

205in.  anime 


AMAZUNAS 
anime  ? 

PARAFA’ 
anime  7 


SCARA 

Grato 
Oli  RAS 


Maranham  . . 
Para’  . • . 

Marajo  ... 
Rio  Nrcro  . . 


Parana* 
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CAPITAIJ 

ed  alire  dtiA  e luoghi  principali 
capi  di  comarrhe  c dì  distretti 


Cidade  de  Ouro  Preto  o F ilia  Rica  — Ma- 
rianna — Barbasinas  — San  Bart^loineu. — 
S.ta  Barbare  — Antonio  Pereira  — Inficionado 
^Gatas  alias  de  Maio  Denino. 

San  Ioao  det  Rcg  — San  lotó  — Campanba  o 
Villa  da  Princc/a  da  Belra  — Lueinr.  — San 
Carlos  d<*  laciih\. 

Sabarà  o t illa  Reai  do  — Cahylè  o 

Villa  Nova  da  Rainha  Pitangui. 

Paracatù  o Paracatu  do  Principe  — San 
Romao  — San  Domingo  do  AratA  o ÀraxA. 

Rio  San  Franeiseodaa  (’fiaga»  o Rìq  Crandr. 

— Pilao  Arcado  — Campo  largo. 

Pilla  do  Principe  — Faoado  o Villa  do  Boni 
Successo  — Agua  Soia  — Barra  do  Rio  das  VpI- 
haa  — Tijuco  (capo  luogo  del  distretto  de’Ola- 
inanti). 

Cùtade  da  PirtoHa  o PirloHa  — Itapemirim 

— (ìuarepary  — Villa  Nova  de  Almeida  — Villa 
Vclhe  do  Espirilo  Santo. 

Sait  Salvador  o Bahia  — Casoelra  — Mare- 
gog^pt  — Naurelh  — S.lo  Amaro  — Ilapicuru 

— Iguarupe  — Isola  Itaparica. 

Jacobina  — Villa  de  Coolas  — VIHa  Nota  do 
Prìncipe  — Zoaxeiro. 

San  Jm-gc  o Itheos  — Olivcn^a  — Ca- 
niamii. 

Porlo  Separo  — S.ia  Cror  — CaravelUs  — 
liCopoldina  — Belmonte  — San  Malheo  — Villa 
Vicoaa  — Alroba^a, 

i'kUute  de  San  Vhrùitocao  o Sergipe  — 
Estancia  — I.agartn  — Villa  Nova  de  San  Fran- 
cisco — Propria  o Propilia  (antica  Drabo  de 
Ralxn). 

Cidade  das  Alagoas,  o Alagoas  — Ma- 
cejti  — Pehedo  Collegio  — Atalaya  — Porto 
Calvo. 

CUtade  do  Rcrìfc  o Pcrnamburo  { Fernam- 
buco) — Antonio  de  Cai»  San  Agostini»  — Sc- 
riiibem  (antica  Villa  Formoso)  — Apojuca. 
Otinda  — Goyanna  — Pasmado  — Iguarassli 

— Umociro  — Rao  d’Alho  — Isola  d’Ita- 

maraca.  , 

Suìnbres  (antica  Ororaba)  — S.ta  Maria»  o 
liidios  Reai  de  S.ta  Maria  — Flores  — Guarehey 

— Pambu»  o S.to  Antonio  do  l'ambo. 

Cidade  rie  Parahyba  o Parayba  — Mon- 

Icmor  — Villa  Rcal  — Pillar  do  Taypu  — 
Pombat. 

Cidade  de  Salato  Salai  — Villa  Nova  da 
Prìnceza  (antica  Assii)  — Porto  Aiegre  — Estre- 
mo! ( antica  Guajiru)  — Isola  Fernando  de  No- 
ronha.  * 

Cidade  da  Porialeia  o Seara  — Aracatay 

— (ìraiya  — Sobrel  (antica  Garaqu)  — Villa  Vi- 

cosa.  ' 

Croio  — Iccò  o Yco  — San  Ioao  rio  Prin- 
cipe* . u 

Cidade  do  <>firna  o Oeyras  — Parnahyba  o 
Paranahyha  — Piraruca  — Poti  — luromenha 

— Peraagoà. 

Cidade  de  San  luit  9 Maranhao  — Ilycatli 

— Caxias  o Cachins  — Ilapicuru  Grande  — Gui- 
maraens  — Alcantara  — Lùniiar  — Tuioya 

Cidade  de  Retem  o Paf'à  — Saniarein  — 
GunipA  o Curupa  — Soutel  — Obidos  (antica 
Pauals)  — Ùacapii  — Gunipi  — Collarcs  — 
Ourem  — Hclgac^u  — PombaI  — Alter  do  Qiao 

— PInhel.  _ 

PiUa  de  Monforte  o Pilla  loanius  — Cha- 

ves  — Saure  — Salvaterra  — Moncaras. 

Barra  do  Rio  Segro  — Barcellos  — Tho- 
niar  — Moira  — Olivenca  (antica  San  Paulo) 

— Borba  — Serpa  — Sylves. 

Assomption 
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La  sede  del  governo  i stabilita  a Rio  Ja- 
neiro, cittii  fabbricata  in  una  situazione 
mirabile,  allo  ingresso  di  una  baia  {bahia) 
che  potrebbe  contenere  le  flotte  del  mondo 
intero.  Quella  metropoli  del  grande  im- 
pero del  Brasile  possiede  delie  belle 
cliiese,  un  *vasto  teatro , degli  ospedali, 
una  biblioteca,  un  museo  di  storia  natu- 
rale, una  banca,  ecc.  Estesissimo  è il  suo 
commercio,  ed  il  suo  porto  serve  di  sta- 
zione a tutte  le  navi  che  si  recano  nei 
mari  dell’ Indie  e nell'Oceano  del  Sud, 
Abbiamo  veduto  ascendere  la  sua  popola- 
zione a q’uasi  300m.  anime.  — Bahia,  che 
per  lungo  tempo  fu  la  capitale  della  co- 
lonia portoghese  del  Brasile  , oggi  è la 
seconda  città  dell'impero  numerando  più 
di  ISOm.  abitanti.  Ell'è  parimente  fabbri- 
cata sulle  rive  d'una  gran  baia,  e li  suoi 
edifici  sono  più  vari  e più  belli  di  quelli  , 
che  osservansi  in  Rio  Janeiro  stesso,  e li 
suoi  stabilimenti  industriali  c scientifici 
son  pure  in  assai  gran  numero.  — Cite- 
remo anche  Pemambuco,  la  cui  popola- 
zione stimasi  80m.  anime,  e fa  commercio 
importantissimo  specialmente  di  cotone. 

— Maranhao,  che  conta  lOm.  abitanti  ; 
Para,  che  ne  ha  30m.;  So»  Poo/o,2lm.; 
Porto  Aiegre,  16m.;  Ouro  Reto,  12m.; 
Goyaz,  lOm.;  Marianira,  8m.;  Cayaba, 
I5m.  'Tutte  le  quali  città,  ed  altre  assai 
di  cui  fa  d'  uopo  cercare  le  notizie  nei 
trattati  speciali  di  geografia,  sono  notevoli 
0 per  la  loro  situazione  o per  la  loro  in- 
dustria, e molte  son  destinate  ad  acqui- 
stare un  giorno  grandissima  importanza. 

— Il  commercio  del  Brasile  , molto  limi- 
tato finché  fu  soggetto  al  monopolio  della 
madre-patria  portoghese , ha  preso  ben 
altro  aspetto  da  che  fu  aperto  a tutte  le 
nazioni.  Le  importazioni  dal  Portogallo, 
dall’Inghilterra  e dagli  Stati  l'niti  giun- 
gevano negli  ultimi  tem|ii  a quasi  150  mi- 
lioni di  franchi  all'anno;  le  esportazioni 
sono  un  poco  meno  forti,  c la  dilferenza 
si  paga  in  danaro  ; fatto  che  rende  la  mo- 
neta d’argento  o d'oro  cara  e scarsa  nel 
paese.  La  sola  dogana  di  Ilio  Janeiro  rende 
ogni  anno  da  0 a 10  milioni  di  franchi,  e 
spedisce  circa  500  navi.  — Ingenerale  le 
grandi  case  di  commerrio  in  questo  im- 
pero sono  straniere  ; i Brasiliani  dànnosi 
di  preferenza  al  commercio  minuto.  L'in- 
dustria, esercitata  unicamente  dalla  gente 
di  colore,  non  si  occupa  degli  oggetti  di 
prima  necessità.  Luogo  le  coste  ha  luogo 


un  attivo  cabotaggio:  c considerevolis- 
simo è il  commercio  interno,  il  quale  si 
fa  quasi  alTatto  a schiena  di  mulo  ; quanto 
alla  navigazione  fluviale,  questa  deve  an- 
cora nascere , eccettuato  negli  estuari  o 
alle  foci  de'  fiumi  che  per  larghe  foci  sca- 
ricano le  loro  acque  nell’Atlantico.  — Non 
si  può  viaggiare  in  vettura  nello  interno 
del  paese,  le  vie  non  trovandosi  io  buono 
stato  che  vicino  alle  principali  città,  e la 
vegetazione  selvaggia  che  tende  continuo 
a chiuderle,  ne  rende  difficile  e costosa  la 
manutenzione.  — L'agricoltura,  sebbene 
assai  florida  nel  Brasile , specialmente 
dacché  le  miniere  producono  meno,  ha 
metodi  molto  antichi;  i Brasiliani  non  co- 
noscono altro  mezzo  di  dissodare  i terreni, 
che  quello  di  abbattere  ed  incendiare  i 
boschi  ; donde  risulta,  che  il  legname  per 
i lavori  metallurgici  comincia  a divenire 
raro  in  certe  provincie,  e specialmente  in 
quelle  di  Rio  Janeiro  e di  Minas  ; senza 
parlare  della  perdita  enorme  che  si  fa  di 
eccellente  e liellissimo  legname.  Gli  stru- 
menti da  arare  sono  imperfettissimi,  e 
forti  pregiudizi  impediscono  d’introdurre 
quelli  d’Europa.  1 metodi  nuovi  usati  nel- 
Taltre  colonie  per  fabbricare  Io  zucchero 
sono  ancora  ignoti  nelle  zuccheriere  bra- 
siliane, ove,  in  generale,  ndoperansi  i pro- 
cessi descritti  dal  Maregrave  e dal  Pison 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVI.  — La 
istruzione  pubblica  è ancora  imperfettis- 
sima nel  Brasile  : saper  leggere  è una 
scienza  poco  comune  fra  gl'individui  delle 
classi  inferiori,  i quali  ne  van  superbissimi 
quando  la  posseggono.  Le  classi  elevate 
mandano  ordinariamente  i loro  Ogliuoli 
ad  educarsi  ed  istruirsi  in  Europa,  e quei 
giovani  si  distinguono  nelle  nostre  scuole 
per  la  facilità  d’imparare  e per  svegliata 
intelligenza,  doti,  del  resto,  comuni  a tutti 
i creoli.  I collegi,  le  accademie  di  belle 
arti,  le  scuole  di  medicina,  di  chirurgia, 
ecc.  ecc.,  che  esistono  nelle  grandi  città 
brasiliane , sono  ancora  sotto  T impero 
delle  antiche  consuetudini  ; e i tentativi 
che  furon  fatti  per  ringiovanirle,  introdu- 
cendovi professori  d’Europa,  ebbero  fino 
ad  oggi  poco  successo.  Esistono  nel  Bra- 
sile biblioteche  piuttosto  ricche  : quella  di 
Rio  Janeiro  possiede  circa  lOOm.  volumi; 
quella  di  Bahia  è meno  numerosa,  ma 
contiene  alcune  opere  preziose,  e fra  le 
altre  manoscritti  del  paese  che  giacciono 
fra  la  polvere.  Anche  certe  biblioteche  di 
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conventi  meriterebbero  di  essere  investi- 
gate. — Le  città  più  importanti  del  Bra- 
sile hanno  tipogralie , le  quali  perù  , ge- 
neralmente, non  servono  che  alla  stampa 
de’  giornali  e degli  atti  amministrativi  ; 
solo  le  stamperie  di  Rio  Janeiro  han  pub- 
blicato opere  grandi  e di  pregio.  Secondo 
il  Warden  , nel  1828,  il  numero  de’  gior- 
nali giungeva  in  tutto  l' impero  a 28  ; 15 
(de’  iiuali  alcuni  in  francese  e in  inglese) 
si  pubblicavano  a Rio  Janeiro:  ma  notizie 
più  recenti  portano  quel  numero  a circa 
50,  dacché  il  movimento  intellettuale  si 
ù propagato  nel  nord  : queU'aumento  eblie 
luogo  specialmente  a fernambuco,  Mara- 
bam  e l’ara.  — Il  12  ottobre  del  1822, 
il  Brasile  fu  elevato  al  grado  d’impero,  c 
dalla  condizione  di  colonia  trasformato  in 
Stato  costituzionale  e rappresentativo.  La 
costituzione,  copiata  in  gran  parte  sulla 
carta  che  allora  reggeva  la  Francia,  nulla 
offre  che  meriti  d'essere  specialmente  no- 
tato, fuorché  l’articolo  che  decreta  la  li- 
bertà di  tutti  i culti.  La  dinastia  regnante 
è quella  fondata  da  Don  l’cdro  di  Bra- 
gauza , collegata  perciò  in  strettissima 
parentela  coi  sovrani  del  Portogallo.  — 
Le  forze  terrestri  dell'  impero,  ordinate 
sul  modo  dell’esercito  inglese,  non  supe- 
rano i 2(1  mila  uomini  fra  uffizi;ili  e sol- 
dati (1):  quelle  di  mare  consistono,  iiv3i 
bastimenti  a vela  c IC  a vapore  (2)  in  tutto 
50  navi  guernite  da  3,56i  marinari  e mu- 
nite di  305  cannoni. — I.a  rendita  pub- 
blica dell’  impero  può  stimarsi  circa  80 
milioni  di  franchi  all’  anno  ; ma  il  debito 
(fra  interno  ed  esterno)  non  è minore  di 
462  milioni.  — Il  Brasile  fu  scoperto  addi 
24  aprile  del  1,500  dal  Cabrai  ; il  quale 
recandosi  nell'India  con  una  nolt,a,  fu  tra- 
scinato all'ovest  dalle  correnti,  ed  approdò 
nelle  vicinanze  di  Porlo  Seguro.  Chiamò 
il  paese  Santa  Cruz  ; nome  a cui  fu  sosti- 


(t)  Stato  Matta.  Geiieratc  29  uomini 

Corpi  dettrtngesuci  i . 150  ■ 

Stati  Maggioii  ...  222  * 

Corpo  di  Sanitit  . ■ tos  * 

Cappcll.ini 22  » 

Vanterìa 12,302  a 

Cavallerìa 3,727  a 

.trligtictia .3,592  - 

Caraltinieri 002  a 

Artilìeieri  .....  233  a 


Totale  . . , 22,510  a 

fi)  Vedi  r jtmarmeco  del  Brasile  del  1856. 

(2)  Di  Ulta  forza  totale  di  1770  cavalli.  Sei  di 
quelle  navi  a vapore  sono  ad  elice. 


tnito  poco  dopo  quello  di  Brasile,  dal 
legno  di  quel  nome  che  il  paese  in  copia 
grande  produce,  (luasi  nel  tempo  stesso 
il  Pinzon  esplorava  la  costa  brasiliana  a 
Maranham  ; ma  il  governo  spagnuolo,  per 
conto  del  quale  navigava,  non  vi  fondò 
alcuno  stabilimento.  I Portoghesi,  non 
trovando  nè  oro  nè  argento  sulla  costa, 
fecero  per  lungo  tempo  poco  caso  della 
scoperta  del  Cabrai:  le  loro  navi  recavansi 
nella  terra  di  Sla-Cruz  soll.anto  di  tempo 
in  tempo,  al  solo  intento  di  caricarsi  di 
legmime  da  tingere,  di  scimmie  e di  pap- 
pagalli ; e le  altre  nazioni  d’Europa,  spe- 
cialmente i Francesi  e gli  Olandesi,  face- 
vano lo  stesso  per  parte  loro.  Ma  il  re 
Giovanni  III  finabnente  s’accorse  dell’im- 
portanza di  iiiiella  ricca  regione,  e nel 
1530  ed  anni  seguenti  divise  il  littorale  ' 
in  più  Capitanerie , che  donò  a’  signori 
della  sua  Corte  con  obbligo  di  popolarle. 
.Martino  Alfonso  de  Siiza  (Nartim  Alfonso 
de  Souz.a)  ebbe  quella  di  San  Vincenzo,  e 
vi  fondò  la  città  dello  stesso  nome;  la 
quale’è  perciò  la  più  antica  del  Brasile. 
I.e  capitanerie  di  Bahia,  di  Seregipe,  di 
Sant’AiBaro,  di  Mar,anbam,  ccc.,  furono 
stabilite  ajipresso  a poco  ncH’epoca  stessa. 
Que’  principii  d’ incivilimento  furono  dif- 
ficili ; e la  costa  era  ancora  tanto  poco 
abitata  nel  1550,  che  il  Villegagnon,  vo- 
lendo fondare  nel  Nuovo  Mondo  una  co- 
lonia di  protestanti,  approdò  e si  stabili 
senza  ostacolo  nella  baia  di  Rio  Janeiro, 
già  nota  ma  non  ancora  occupata  da’Por- 
toghesi.  Le  sue  crudeltà  trassero  a rovina 
quella  colonia  che  avrebbe  potuto  diven- 
tare importantissima  per  la  Francia  : poco  . 
dopo  (1560),  Mem  de  Sà  ne  disperse  le 
reliquie.  Sullo  scorcio  del  secolo  .\VM,  e 
ne’  primi  anni  del  seguente,  i Portoghesi 
esplorarono  sempre  più  quel  vasto  paese 
e fondaronvi  molti  stabilimenti.  Gli  Ebrei 
portoghesi  v’introdussero  la  canna  da  zuc- 
chero nel  1548.  c cosi  gettarono  le  fon- 
damenta della  futura  ricchezza  del  Brasile. 
Bahia,  fondata  da  Tliomé  de  Souza,  net 
1549,  era  in  quel  tempo  la  capitale  di  tutta 
la  colonia.  — La  nascente  prosperità  del 
Brasile  attirò  ben  presto  gli  sguardi  delle 
altre  nazioni  d’  Europa.  Nel  1624,  gli 
Olandesi  spiccarongli  contro  una  fiotta 
comandata  dtdl’ammiraglio  Vilickcns,  che 
s’impadroni  di  Bahia,  c dopo  averla  sac- 
cheggiata, vi  lasciò  una  forte  guarnigione: 
ma  presto  gli  Spagnuoli  mandarono  colà 
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una  poderosa  armala  che  nssediò  la  città 
e ne  cacciò  gli  Olandesi.  Occupati  in  casa, 
questi  non  poterono  tornare  alla  riscossa 
che  nel  16^:  presero  Pernanibuco , ed 
a poco  a poco  s’impadronirono  delle  pro- 
vincie  d’Ilamania,  di  Parahyba  e di  Rio 
Grande  do  Norie;  e formarono  allora  il 
progetto  d’impossessarsi  di  tutto  il  paese, 
affidandone  l'impresa  al  celebre  Maurizio 
di  Nassau,  che  nominarono  governatore 
generale.  Il  Nassau  giunse  sulle  coste  del 
Brasile  nel  1637,  e soggettò  Seara,  Serc- 
gipt;  e la  maggior  parte  della  provincia 
di  Bahia.  Quasi  la  metà  della  colonia  era 
in  potere  degli  Olandesi,  quando  i Por- 
toghesi fecero  la  celebre  rivoluzione  che 
cacciò  dal  trono  di  Portogallo  Filippo  IV 
re  di  Spagna,  ed  elessero  loro  re  il  duca 
di  Braganza.  In  guerra  ostinala  e lunga 
cogli  Spagnuoli,  gli  Olandesi  divennero 
naturalmente  alleati  de’  Portoghesi  ; sic- 
ché fecer  la  pace  con  questi,  ed  un  trat- 
tato assicurò  loro  le  conquiste  che  avevano 
fatto  nel  Brasile  : ma  gli  aspri  modi  degli 
Olandesi  presto  sollevarono  i coloni  con- 
tro di  loro  ; c dopo  una  lotta  di  più  anni 
furon  cacciati  da  quasi  tutte  le  laro  con- 
quiste; laonde  vedendosi  neirimpossibililà 
di  tenere  anche  il  resto  delle  terre  bra- 
siliane, le  abbandonarono  ai  Portoghesi 
mercè  un'indennità  pecuniaria,  nel  1651. 
— Cosi  il  Brasile  appartenne  di  nuovo  in- 
teramente al  Portogallo.  — E verso  la  fine 
di  quel  secolo,  acquistò  agli  ocClii  dei 
Portoghesi  un  maggior  valore  per  la  sco- 
perta delle  ricche  miniere  di  Minas  Gu- 
racs:  dopo  il  qual  fatto , una  turba  di 
audaci  avventurieri,  fra  cui  distinguevansi 
i Paulisti,  percorsero  in  tutti  i sensi  le 
vaste  contrade  brasiliane,  alcuni  spin- 
gendo le  loro  investigazioni  fio  nelle  parti 
più  recondite  e svelando  le  loro  ricchezze. 
Gontinue  avvisaglie  cogli  aborigeni,  con- 
tese colla  Spagna  sulle  rive  del  Ilio  della 
Piata,  e specialmente  un  prodigioso  ar- 
dore per  le  scoperte , illustrarono  quei 
tempi.  — Pure  il  Brasile  restava  ignoto 
alte  altre  nazioni  d'Europa,  a cui  era  af- 
fatto chiuso , eccettuato  il  contrabbando 
che  molto  vi  facevano  i Francesi  e gl'in- 
glesi ; appena,  di  quando  in  quando,  v'ap- 
prodavanO  per  ispecialc  favore  alcuni  le- 
gni da  guerra,  e reduci  i nocchieri  di  essi 
narravano  vagamenti;  all'  Europa  quanto 
avveniva  in  quelle  regioni  lontane.  Per 
(|uesta  rogioae  riuscì  importante  la  spe-  > 


dizione  di  Duguay-Trouin , che  nel  1711 
forzò  lo  ingresso  della  baia  di  Rio  Janeiro, 
prese  la  città,  e le  impose  un  forte  tri- 
buto. Quella  impresa  guerresca,  ch'ebbe 
per  scopo  principalissimo  vendicare  lo 
sventurato  Ùucler  ed  alcuni  de'  suoi  sol- 
dati, fatti  prigionieri  l'anno  avanti  e vil- 
mente trucidati  dalla  plebe  di  Rio,  costò 
a’ Portoghesi  milioni  di  franchi!!!  — 
Da  quel  fatto  fino  a'  di  nostri,  nessun  av- 
venimento si  presenta  di  tale  importanza 
nella  storia  del  Brasile  da  esser  qui  no- 
tato. Quella  vastissima  contrada  era  sog- 
getta a tutto  il  rigore  del  più  assurdo 
sistema  coloniale,  e non  faceva  alcun  pro- 
gresso nella  civiltà.  Le  bisognava  doman- 
dare al  Portogallo  non  solo  gli  oggetti  di 
prima  necessità,  die  natura  aveale  lar- 
gamente profuso,  ma  anche  la  giustizia, 
l'educazione  de'suoi  figliuoli,  gli  strumenti 
agricoli , ecc.  ecc.  La  più  lieve  infrazione 
alle  avare  leggi  della  metropoli  era  punita 
colla  deportazimie  sulle  maleliche  coste 
d'Angola  (.Africa)!  E le  provincie  erano  fra 
loro  divise;  ciascuna  avea  il  suo  satrapo, 
il  suo  piccolo  esercito , il  suo  piccol  pe- 
culio: diflicili  erano  le  comunicazioni  fra 
l’ima  e l'altra  per  mancanza  di  strade,  e 
spesso  ignoravano  perfino  la  reciproca 
loro  esistenza.  La  più  crassa  ignoranza 
regnava  in  tutte  le  classi  del  popolo,  e i 
costumi  offrivano  un  barbaro  miscuglio  di 
corruzione  e crudeltà.  — La  invasione  del 
Portogallo  per  gli  eserciti  francesi,  in  sul 
principio  di  questo  secolo,  fu  il  segnale 
d'una  nuova  èra  pel  Brasile  : addì  26  no- 
vembre del  18U7,  re  Giovanni  VI  e tutta 
la  sua  famiglia  abbandonò  Lisbona  sotto 
la  protezione  di  una  squadra  inglese;  e, 
dopo  aver  toccato  Babin,  fissò  la  sua  di- 
mora a Rio  Janeiro  , ove  fu  accolto  con 
entusiasmo  da  tutta  la  popolazione.  Primi 
effetti  della  presenza  del  vecchio  re  sul 
suolo  brasiliano  furono  questi  ; l'apertura 
de'  porti  della  colonia  agl'fnglesi , e più 
tardi,  a tutte  le  nazioni  indistintamente  ; 
lo  stabilimento  d'  un  sistema  giudiziario 
iodipendente  dalla  madre-patria  ; lo  an- 
nullamento delle  restrizioni  del  sistema 
coloniale  ; ma  nulla  fu  fatto  per  stabilire 
l’unità  dell’  impero,  c nnmerosi  quanto 
prima  restavano  gli  abusi.  Gli  avvenimenti 
più  importanti  che  ebber  luogo  prima  del 
ritorno  del  re  in  Europa,  furono;  l’occu- 
pazione di  Montevideo  fatta  dalle  truppe 
portoghesi  nel  1816;  le  turbolenze  nel 
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nord  del  Brasile,  e specialmente  a Per- 
namliuco , ove  cominciarono  a svolgersi 
idee  repubblicane.  — (.Juando,  nel  1820, 
fu  proclamala  la  costituzione  nel  Porto- 
gallo, anche  il  fìrasile  ne  senti  l’eco,  e 
scoppiarono  sinmltanei  moti  a Parò , a 
Bahia  e a Ilio  Janeiro.  Si  chiedeva  la  co- 
stituzione; Oiovanni  VI  la  concesse,  e fu 
giur.aUi  soleniieincnte  dinanzi  alla  folla 
raccolta  nel  teatro.  1 deputati  della  pro- 
vincia di  Ilio  Janeiro  si  riunirono;  ma 
mentre  deliberavano,  la  sala  fu  circondala 
da  soldati,  che,  senza  precedente  intima- 
zione, scaricarono  le  loro  armi  nell’in- 
terno, e un  30  deputati  furono  uccisi  o 
feriti.  Poco  dopo,  il  debole  Giovanni  VI, 
a cui  era  stato  persuaso  che  la  sua  sola 
presenza  baslerebite  a rimettere  anche  i 
sudditi  Portoghesi  in  quiete,  parli  per 
l.isbona  nominando  Pon  Pedro  reggente 
del  Brasile.  — I,' anarchia  avea  invaso 
quasi  tutto  il  Brasile,  quando  la  falsa  po- 
litica ile.lle  rorles  di  Portogallo  lo  salvò; 
volemio  rendere  popolare,  agli  occhi  dei 
Portoghesi,  la  rivoluzione  da  cui  erano 
nate,  proclamarono,  senza  aspettare  l'ar- 
rivo de’ deputati  brasiliani,  una  costitu- 
zione tutta  a vantaggio  della  madre-patria, 
decretarono  la  soggezione  assoluta  della 
colonia,  e ordinarono  a Unn  Pedro,  prin- 
ripc  reggente,  di  venire  subito  in  Kuropa; 
ma  Don  Pedro,  istigato  dai  Bnasiliani,  in- 
dignati di  quella  oITcsa  recala  ai  loro  di- 
ritti, rifiutò  d'obbedire,  e il  13  maggio 
1822  , fu  proclamalo  principe  reggente 
costituzionale  e difensore  perpetuo  del 
Brasile  I II  2 ottobre  dello’  stesso  anno, 
quel  titolo  fu  cambialo  nell’altro  d'impe- 
ratore eostiiiizionale  , e la  separazione 
dermiliva  del  Brasile  e del  Portogallo  fu 
pronunziata.  Il  17  aprile  1823,  i membri 
dell', assemblea  costituente  c legislativa  si 
raccolsero  per  la  prima  volta  nella  me- 
tropoli del  nuovo  impero.  Ilio  Janeiro. — 
Pert  le  truppe  portoghesi  occuparouo  le 
principali  città  del  lìtiorale  , forti  come 
erano  d'  una  formidabile  flotta,  mentre  i 
Brasiliani  non  aveano  cbé  poche  barche 
annate;  ed  allora  fu  die  il  governo  im- 
periale chiamò  in  suo  soccorso  lord  Go- 
ebrane,  celebre  avventuriere  inglese,  clic 
con  una  flotta  poderosa  avea  validamente 
cooperalo  a rendere  indipendente  il  Oliili 
dalla  corona  dì  Spagna.  I.c  ostilità  comin- 
ciarono tosto  ; c presto  le  truppe  porto- 
ghesi furono  espulse  du  Muutevideo , e 


siiccessìvamcnie  da  Bahia,  Pernambuco, 
Para,  ecc.;  e i negozianti  e proprietari 
portoghesi  erano  espulsi  con  esse  , e in 
molli  luoghi  il  popolo  commise  contro  di 
loro  orribili  atrocità.  Insomma,  la  rivolu- 
zione fu  completa. — La  costituzione  del- 
rimpero,  elaborala  neH'intcrvallo  di  quella 
guerra,  era  stata  proclamala  il  25  novem- 
bre 1820,  non  senza  tumulti  e grandi 
dissidi , che  avevano  prodotto  la  dissolu- 
zione della  prima  .assemblea.  Don  Pedro 
si  trovava  fra  due  opposti  parlili  : quello 
degli  antichi  Portoghesi , indeboliti  dalle 
loro  perdile  , e quello  de'  repubblicani , 
mollo  più  lerrihìle  e dominante  special- 
mente nelle  piaivineie  del  nord.  Il  centro 
di  quel  partilo  era  a Pernambuco,  ove  i 
repubblicani  avean  formato  il  progetto  di 
unire  le  vicine  provincic  sotto  il  nome  di 
limone  deWEgualore,  e renderle  indipen- 
denti dal  resto  dell’impero  : per  vincerli 
bisognò,  nel  1824,  assediare  regolarmente 
((nella  città,  che  non  si  rese  alle  tmpp(' 
imperiali  se  non  dopo  lunga  c vigorosa 
resistenza.  L’anno  seguente,  l'imiiero  del 
Brasile  fu  riconosciuto  da  quasi  tutte  le 
(mlenze  europee,  non  escJuso  il  Porto- 
gallo : ma  allora  appunto  che  la  paco  sem- 
brava conseguila,  la  itrovincùi  di  .Monte- 
video , unita  all'impero  sotto  il  nome  di 
Provincia  l'.isplatina , si  sollevò,  c le 
truppe  brasiliane  furono  bloccate  slretla- 
inenle  nella  capitale.  A Buenos  Ayres,  che 
presi?  il  parlilo  degl' insorti,  i Brasiliani 
dichìararon  guerra,  c una  numerosa  flotta 
entrò  nel  Rio  della  Piata  per  aggredire 
quella  città:  ma  frattanto,  un  fatto  gravis- 
simo rese  più  diflìcile  la  situazione  del 
Brasile.  Re  Giovanni  VI  di  Portogallo 
morì  il  10  maggio  1820,  dopo  aver  nomi- 
nala reggente  provvisoria  della  monarchia 
la  infanta  Isabella  Maria  di  Braganza.  Don 
Pedro  ebbe  a scegliere  fra  il  trono  di 
Portogallo  e quello  del  Brasile  : si  decise 
per  questo , o rinunciò  il  primo  a favore 
della  figlia  sua  Maria  da  Gloria  , princi- 
pessa di  Beira,  nata  nel  1819,  che  doveva 
S[)Osarc  lo  zio  Don  Miguel.  Gli  avvenimenti 
clic  nac(|UCro  poi  da  tal  rinunzia,  e nel 
corso  dei  quali  Don  Pedro  mostrò  un  ca- 
rattere che  non  gli  si  supponeva,  appar- 
tengono alla  storia  del  Portogallo  piuttosto 
clic  a quella  del  Brasile.  Nel  1828 , la 
guerra  con  Buenos  Ayres,  che  mollemente 
continuava  da  tre  anni,  cessò  con  nn 
Iraltatu  di  pace  concluso  a Rio  Janeiro, 
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mediatrice  Inghilterra.  La  prorincia  di  I 
.Montevideo  fu  dichiarata  indipendente 
tanto  dal  Brasile  come  da  Buenos  .Ayres, 
sotto  il  nome  di  R^ubblica  dell'Uruguay: 
ma  quella  conclusione  di  una  guerra  già 
poco  popolare  in  se  stessa,  accrebbe  l'av- 
versione che  covava  da  lungo  tempo  a 
Rio  Janeiro  contro  l’imperatore.  Nel  1831 , 
scoppiò  una  insurrezione  a Rio^  apparen- 
temente collo  scopo  unico  di  avere  un 
altro  ministero;  ma  Don  Pedro , la  cui 
posizioue  non  era  più  tollerabile,  risolse 
allora  di  rinunciare  alla  corona,  e abdicò 
in  favore  del  figlio , che  fu  proclamato 
imperatore  del  Brasile  sotto  il  nome  di 
Don  Pedro  II,  alcuni  di  dopo,  e lasciò  il 
Brasile  il  13  aprile  1831  rifugiandosi  in 
Inghilterra.  Alcune  turbolenze  accompa- 
gnarono quel  mutamento  di  regno , ma 
furono  prontamente  pacificate.  II  nuovo 
governo  pare  essersi  immedesimato  con 
la  maggioranza  della  nazione.  Pure  si 
Irov.v  al  cospetto  d'un  terribile  partito,  il 
cui  scopo  ò dividere  il  Brasile  in  molti 
piccoli  Stati  repubblicani,  e uniti  fra  loro 
con  un  governo  federale  ad  imitazione 
degli  Stati  Lniti  dell’  America  del  Nord. 
Ma  se  mai  quella  malattia  del  federa- 
lismo che  ha  condotto  la  rovina  delle 
antiche  colonie  spagnuole,  si  dichiarasse, 
si  può  sventuratamente  predire , che  il 
Brasile  non  tarderà  a cadere  nello  stato 
di  anarchia  e miseria,  in  cui  gemono  le 
repubbliche  a lui  circostanti  di  Venezuela, 
deU’Ecuador,  del  Perù,  della  Bolivia  e del 
rio  della  Piata. 

Braulio , Branlis  ( Geogr.  fitica  ) — 
Monte  Braulio  è un’  alla  montagna  del- 
le Alpi,  e la  principale  di  quelle  che  chia- 
mansi  Rezie.  È situata  nel  paese  dei  Gri- 
gioui,  sulle  frontiere  del  Tirolo,  e presso 
la  città  di  Bormio.  L'Adda  ha  la  sua  sor- 
gente in  quel  monte. 

Braunsberg  {Geogr.  statistica) — Pic- 
cola città  della  Germania,  nel  regno  di 
Prussia , capoluogo  di  circolo , provincia 
di  Kienigsherga.  — É situata  sulle  rive 
ilella  Passarge.  — Ha  fabbriche  di  cotone 
e lihande  di  lino,  e fa  un  piuttosto  note- 
vol  commercio  di  granaglie,  telerie^  filo, 
e legnami  da  costruzione.  — È distante 
50  kil.  da  Kienigsberga,  al  sudovest.  — 
Popolazione  ; 8m.  anime. 

Braurone  (Geogr.  antica)  — Piccola 
città  della  Grecia  orientale,  nell’Attica. 
— Stava  sulle  rive  dell’  Erosine , a breve 


distanza  dal  mare  Elgeo  ed  al  sudest  di 
Maratona.  — Ebbe  un  tempio , famosa 
presso  gli  antichi,  eretto  da  Oreste  e con- 
sacrato a Diana  (Diana  brauronia).  Se- 
condo la  storia  eroica  della  Grecia,  la  Ili- 
genia,  reduce  dalla  Taiiride,  insieme  con 
Oreste  fratello  suo,  depositò  in  quel  tem- 
pio il  siniulacfo  di  Diana , che  rapi  da 
quella  terra  inospitale. 

Brazza  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Isola  del  mare  Adriatico,  rimpetto  alla 
costa  meridionale  della  Dalmazia , dipen- 
dente dal  circondario  di  Spalatro  (Impero 
d’ Austria  ).  — Ila  figura  appresso  a poco 
ovale  (lung.  40  kil.,  larg.  13  a 15),  ed  ò 
tutta  piena  di  monti,  rapinosa  ed  aspra. 
Solo  ne’clivi  più  agevoli  è vestita  di  viti, 
che  producono  vini  squisiti,  di  olivi  e'di 
quantità  di  altro  piante  fruttifere,  sp^ial- 
mente  fichi  c mandorli:  nelle  vallicene 
ha  bei  giardini,  numerosi  gelsi,  campetti 
di  legumi  e di  zafferano:  ma  nella  mas- 
sima sua  estensione  Brazza  è coperta  di 
pascoli  e di  macchie,  nelle  quali  straor- 
dinariamente abbondano  i lentischi , i 
mirti , i corbezzoli , ed  una  infinità  di 
piante  e di  fiori,  pastura  di  numerosi  scia- 
mi di  api  (dalle  nere  bacche  dei  lentischi 
i Rrazzesi  traono  olio,  nelle  annate  poco 
ahbondevoli  di  olive).  Le  maggiori  risorse 
agricole  di  questi  isolani  ( 16m.  anime), 
sono  dunque  il  vino,  la  seta,  il  miele,  la 
cera,  i fichi  secchi  e le  mandorle,  lo  zaf- 
ferano, le  civaie;  ma  più  deH’agricoltura 
fiorisce  in  Brazza  la  pastorizia:  l'isola  é 
popolata  d’armenti:  c la  carne  preliba- 
tissima de’suoi  capretti  e de'suoi  agnelli, 
oggi,  come  ai  tempi  di  Plinio  l'antico,  é 
molto  ricercata  su  tutto  il  littorale  dal- 
matico (specialmente  a Spalatro,  Almissa, 
Macarsca,  ecc.):  e cosi  i formaggi. — An- 
che dalla  pesca  traono  i Brazzesi  notevole 
profitto,  come  pure  dalle  cave  di  pietra 
eccellente,  che  sono  nella  parte  orientale 
della  loro  isola,  e dalle  legna  delle  l>o- 
scaglic.  — San  Pietro  di  Brazza,  capo- 
luogo dell’isola,  è una  grossa  borgata  di 
5m.  anime,  sopra  un  porto  poco  pro- 
fondo ma  ben  difeso  da  un  molo.  In  que- 
sto luogo  sono  alcune  industrie  e si  fa 
sufficiente  commercio:  a Milna,  villag- 
gio poco  distante,  i Brazzesi  hanno  un 
cantiere  da  costruzione  navale.  — Il  Ca- 
tiale  di  Brazza,  che  separa  quest'isola 
dal  continente  della  Dalmazia,  offre  un 
I magniiìco  c sicuro  ricovero  a iiualuoque 
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numerosa  flotta  Hi  (grosse  navi:  ha  t2  kit. 
di  massima  larghezza.  — Brazza  è sicura- 
mente la  Brnllia  della  geogralia  antica. 
Nel  medio-evo,  passò  dalle  mani  ilegli  L'n- 
gheri  in  ipielle  de’Croati-hosniaoi  ; poi  fu 
indipendente,  e si  governò  a repiihhiica; 
lìnchè  pervenne,  nel  1420,  sotto  il  domi- 
nio della  eccelsa  signoria  di  Venezia.  — 

I n hreve  canale  di  mare  separa  Brazza 
dall’isola  di  /a'.vinn,  che  le  sta  al  sud.  .41 
nordovest  di  Brazza  sorge  l'isoletla  Sotid. 

Brecknock,  Brecon  {Geixjr.  flalidiia) 
— Provincia  (contea)  dell'isola  Gran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  nella  flii  inioHP  ilei 
due  Galles.  Gonllna  con  le  provincic (con- 
tee) di  Badnor  al  nord,  di  Glamorgan  e 
di  Monmonth  al  sud , di  Monmonth  e di 
llereford  all’  e.sl , di  Cardigan  c di  Car- 
marthen  aU’ovest.  — Sua  massima  lun- 
ghezza, kil.  53;  mas.  larg.  48.  — È ricci 
di  ferro,  rame,  piombo  e carhon  fossile. 
.Mimenta  gran  quantità  di  bestiame,  e 
produce  legna  da  costruzione.  — Ila  per 
capitale  una  città  dello  stesso  nome,  detta 
anche  llret  an  , situata  rpiasi  nel  mezzo 
riella  provincia  , al  confluente  dell'  l sk  e 
dell  Ilondeyclie,  liumi  che  si  pa,ssano  quivi, 
su  quattro  ponti.  — In  questa  citbi  si  falò 
hricano  principalmente  tele  e calze  di  co- 
tone.— Brecon  è distante  da  Londra  210 
kil.,  airovestnorrlovest.  — Popolazione: 
tini,  anime. — Popolazione  di  tutta  la  pro- 
vincia: liOm. 

Broda  (Geogr.  stor.  e sintistiea)  — 
I na  delle  più  flirti  città  de' P.aesi  Bassi, 
nel  regno  di  Olanda,  capoluogo  di  cir- 
cond.ario  nella  provincia  del  Brabanle  set- 
tentrionale. — I,e  fortificazioni  di  Preda  , 
che  han  i kil.  di  circuito  (e  le  adiacenze 
jiossono  innondarsi  a volontà  mercè  le 
arc|ue  della  .Mark),  sono  protette  da  una 
solidissima  rittudella. — Breda  è hen  fah- 
hricata;  un  lahirinto  di  canali  la  traver- 
sano in  tutte  le  direzioni.  Le  cose  sue 
più  notevoli  sono  queste;  la  cattedrale 
col  campanile  alto  120  metri,  il  castello 
con  r arsenale,  il  palazzo  civico,  il  giar- 
dino di  Walkenlierg,  lo  spedale  militari:, 
lo  scalo  grande  delle  navi.  — Broda  pos- 
siede un  ateneo,  una  scuola  militare,  una 
scuola  di  disegno,  e molti  altri  istituti  di 
istruzione.  — Breda  è città  manifattrice  : 
fabbrica  tele,  pannilani,  tappeti,  berrelli, 
ecc.;  ma  la  sua  maggior  ricchezza  pro- 
viene dal  suo  commercio  di  transito,  c 
dalle  sue  pescherie.  — Breda  è celebre  pei 


congressi  diplomatici  del  1.575,  IBfì",  e 
nUi,  nelle  sue  mura  adunati,  il  secondo 
lini  con  un  trattato  di  paco  fra  V Inghil- 
terra e l'Olanda,  che  le  cedè  la  Nuova 
Belgica,  in  .\nierica  (ora  stali  di  Nevv-Vork 
e Nevv-.lerscy  ).  — La  fortezza  di  Biodi 
fu  più  volte  ]iresa  e ripresa  nelle  guerre 
europee  : il  principe  .M.iurizio  di  Nassau 
se  ne  im|tadronì  i>cr  stratagemma,  nel 
lliik};  il  Duiuoiiricz,  alla  testa  de’repuli- 
blicani  francesi,  la  ebbe  nel  1703. — Breda 
è distante  50  kil.  da  Bois-le-Iiiic.  al  .sud- 
ovest. — Popolazione:  12iii.  anime. 

Bregenz  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Germania,  nel  Tirolo,  capo- 
luogo del  cantone  del  Vorallierg  (Impero 
d’.tustria).  — K situala  nel  più  profondo 
golfo  orientale  del  lago  di  Gostanza,  non 
lungi  dalki  foce  del  Bergen.  — Fu  una 
delle  più  importanti  fortezze  di  ((uella 
parte  della  Germania,  sul  .silo  deiruiilica 
lìriganlia.  — Oggi  Bregenz  è una  città 
niediocreineute  manifatturiera  e coiumer- 
ci.ante  : fabbrica  cotonine,  fila  il  cotone 
c traffica  in  legname  da  costruzione.  — 
Fu  feudo  della  casa  de  .Monlforl.  — Bre- 
genz è distante,  130  kil.  da  Innspruk, 
all’ ovoslnordovest , e .520  da  Vienna, 
all’ ovestsudovest.  — Po(>olaziono  ; 3m. 
anime. 

Breglio  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  e comune  dell  Kalia  seti,  nel  Niz- 
zardo, (Stati  Sardi),  mandamento  di  So- 
spello,  provincia  e diocesi  di  Nizza. — .Sta 
Breglio  a'  piè  di  una  balza,  in  orrido  silo 
lutto  cinto  di  monti , presso  hi  riva  si- 
nistra del  torrente  Boia  ( ItolaOa  di  Pli- 
: nio),  che  scaturisce  alle  radici  del  Cornio. 
L’olio  d’ulivo  è il  principale  prodotto  del 
territorio  di  Broglio,  ove  raccolgonsi  an- 
che cereali , uve  ed  altre  frutta , ma  in 
poca  quantitii  ; la  canapa  vi  prn.spera  ; le 
praterie  danno  molto  fieno  ; nei  niacchieli 
jiascolano  numerose  greggio  di  capre.  — 
Ne' monti  vicini  a Breglio  sono  marmi 
neri  e bianchi.  — Nulla  di  veramente  no- 
tevole olire  il  fahhWcalo  di  Breglio,  se 
n’cccetui  i ruderi  d'iin  antico  c,aslcllo  di- 
roccato dai  Saraceni,  c la  vetusta  rocca 
della  Tricella,  la  quale,  posta  in  silo  elc- 
v.alo  , fu  una  fortezza  di  molto  rilievo  , 
l)on  munita  di  trincee , ponti  levatoi,  CCC. 
— Breglio  fu  marchesato  dei  .Solari.- — Nel 
territorio  di  questo  comune  , c precisa- 
mente  sull’  Aniina , torrente  , le  truppe 
Piemontesi  sconfissero  una  forte  divisione 
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dell’  escrcilo  repiilddii^ano  francese , nel 
1793. — lìreglio  è disiarne  tiO  kil.  da  Nizza, 
al  nordest , c 20  da  Sospelln.  Vi  passa  la 
grande  strada  da  Nizza  a Torino,  che  tra- 
versa r Appennino  al  Colle  di  Tenda.  — 
Popolazione  del  comune  : 3in.  anime. 

Brema  {Geogr.  slor.  eslalislira) — An- 
tica città  tinsratira,  ora  una  delle  A città 
libere  della  Confederazione  ("cniianica, 
situata  sul  VVesero , 88  kil.  lungi  dalla 
sua  foce.  — fi  v.-isla,  molto  traflicanle,  e 
industre.  I,a  C.altedralc,  il  Palazzo  di  città, 
la  Borsa,  e l’.Vrsenale  sono  i suoi  più  no- 
tevoli edilizi  pubblici.  Possieile  un  gin- 
nasio, una  biblioteca,  un  musco,  un  os- 
servatorio astronomico  illustrato  dalle 
speculazioni  delTOIhers;  ba  scuole  di  di- 
segno, di  commercio,  di  nautica,  una  so- 
cietà biblica , un’  accademia  di  fisica  ed 
una  infinità  di  altre  utili  e beneficile  fon- 
dazioni. — Fabbrica  pannibanì,  cotonine, 
tabacchi,  marocchini,  cappelli,  ccc,ecc., 
e traflicn  in  vini  del  Ileno  e derrate  co- 
loniali.— Il  territorio  della  città  libera' 
di  Brema  6 incbiiiso  nel  reame  d’ llano- 
vcr.  — Itrema  è la  patria  delPOIbers  e 
dell'  llecrcn.  — ft  distante  91 1 kil.  da  Pa- 
rigi al  nordest. — Popolazione  della  città: 
liOm.  anime  ; di  lutto  il  Icrrilorio , com- 
presa la  città:  89m. 

Breme  ( Geogr.  slor.  e utalistica  ) — 
Borgo  e comune  dell’  Italia  seti.,  in  Pie- 
monte ( .Stati  .8ardi  ),  nel  mandamento  di 
Sarlirana  , provincia  di  l.omellina  , dio- 
cesi di  Vigevano.  — È situato  a poca  di- 
stanza del  Po,  sulla  riva  sinistra,  in  luogo 
elevala  , presso  al  confluente  della  Sesia. 
Dalla  piazza  di  Breme  l’occhio  spazia  nella 
sottoposta  amenissima  pianura , e nella 
ferace  valle  del  Po  seguendo  per  gran 
tratto  il  corso  di  questo  maestoso  fiume. 
— II  borgo  di  Breme  fu  una  volta  più  am- 
pio e popoloso  d’oggi,  e varie  sono  le 
I agioni  ,alle  quali  attribuir  devesi  la  sua 
progressiva  decadenza;  ma  le  ragioni  prin- 
cipali è mestieri  riconoscerle,  prima  dalla 
rocca  , quivi  eretta  pfcr  ordine  il’  Amedeo 
(Il  Savoia  nel  lli30,  che  attrasse  su  Breme 
ripcliiUuncnlc  il  flagello  della  guerra,  e 
poi  dagli  allagamcuti  rovinosi  del  Po  c 
della  Sesia , che  frequente  guastarono  c 
isterilirono  il  .suo  territorio.  — I cereali 
ed  i legumi  provan  benissimo  in  quel  di 
Breme,  ove  alleviisì  quantici  di  grosso  e 
minuto  liestiamc.  Le  viti  e le  piante  frut- 
tifere sono  in  islato  assai  prospero , c la 


legna  è oggetto  di  gran  commercio.  — 
Breme  {lìmnelum,  Hremis,  Bremila)  era 
già  nobile  c popoloso  borgo  nel  906, 
quando  Berengario  II  re  d'Italia  vi  fon- 
dava un'  abbazia  per  ospitare  i monaci 
del  famoso  convento  della  Novaicsa,  so- 
pravissuli  all’  eccidio  che  ne  fecero  i Sa- 
raceni ; 0 possente  assai  e di  grande  fama 
divenne  quindi  l'abbazia  di  Breme,  una 
delle  11  più  ricche  dell'impuro.  — Nel 
tli3.u,  i Francesi  e i .Savoiardi,  collegati 
contro  il  re  di  S|)agna , avendo  in  mira 
la  posizione  vanl.aggiosa  di  quel  sito,  in- 
tesero a fortificarlo  ; e , come  più  sopra 
dicemmo,  vi  costrussero  una  ben  munita 
rocca;  ma  circa  3 anni  dopo  la  rocca  di 
Breme  chiamù  contro  sé  tutto  il  pondo 
degli  eserciti  del  re  cattolico,  e presa,  fu 
rifortificata , ma  poscia  smantellata  dagli 
Spagnuoli.  Oggi  non  restano  che  i ruderi 
di  quel  fortilizio.  — Breme  i distante  3 
kil.  da  Sartiiwna.  — Popolazione  del  co- 
mune : 2100  anime. 

Brendola  (Geogr.  sinlistiea) — (ìrnssa 
tcn;a  dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  c distretto  di  Vicenza.  — È di- 
stante 11  kil.  da  Vicenza,  al  sudovest.  — 
Popolazione;  3m.  e più  anime. 

Brenner  (Geogr.  fisica)  — Montagna 
delle  Alpi  Centrali , fra  il  Tirolo  italiano 
ed  il  Tedesco,  sovrastante  alla  grande 
strada  militare  da  Innspruk  in  Italia.  — 
Si  ammirano  intorno  al  Brenner  bellezze 
ed  orrori  sorprendenti  della  natura  alpina. 
— I geometri  stimarono  la  sua  altezza  sul 
livello  del  mare,  2022  metri  (GiOO  piedi 
parigini,  secondo  il  De  Bueb).  — Il  punto 
in  cui  la  via  del  Brenner  varca  le  Alpi, 
è alto  4300  piedi. 

Brano  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia settentrionale,  in  Lombardia,  capo 
luogo  di  distretto  nella  provincia  di  Ber- 
gamo, sulla  sinistra  dell’Oglio,  in  Valca- 
monica,  di  cui  un  tempo  fu  capitale  mu- 
nita di  fortificazioni.  — Nel  gennaio  ba 
una  fieni  frequentatissima.  — È distante 
56  kil.  da  Betgamo,  al  nordest.  — Popo- 
Lizione:  2500  abitanti. 

Brenta  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dcl- 
rilalia  sctlcnlrinnale , nel  Veneto.  Esce 
dal  lago  di  Caldonazzo,  sopra  Trento,  c 
dopo  aver  ricevuto  vari  influenti,  de’quali 
il  Cismonc  è il  principale , ed  aver  per- 
corso per  varie  miglia,  sempre  stretto  fra 
montagne,  il  cosi  detto  canale,  di  Brenta, 
entra  nella  provincia  di  Padova  poco  sotto 
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a Cittadella , serbando  la  natura  di  tor- 
rente sino  a Campo  San  Martino,  ore  di- 
venta navigabile  — (È  ii  Medoacvs  .Vajor 
degli  antichi)..  — A Brondolo  riceve  il 
Raccliìglione,  indi  profondo  e maestoso  si 
scarica  nella  laguna  di  Chioggia.  — ^ La 
Brenta  ha  una  media  larghezza  di  58  kil. 
ed  nna  profoodit.à  di  circa  metzo  metro. 
--  Questo  fiume  mette  in  azione  molti 
molini  e macchine  per  la  seta  e per  la 
carta.  — I..0  sue  sponde  , nel  territorio 
padovani),  sono  d' un'  amenilA  singolare, 
accresciuta  dalle  splendide  ville,  che  per 
occasione  della  naturale  vaghezza  dei 
luoghi  sono  state,  ivi  costruite.  — Dalla 
Brenta  , non  meno  che  dall'  Adige  e dal 
Bacchiglionc,  hanno  alimento  molti  impor- 
tanti canali,  che  tanto  contribuiscono  alla 
prosperità  di  quelle  contrade. — Brenta 
diti  il  nnihe  ad  una  prefettura  0 diparti- 
mento del  cessato  Jìffftio  d’ Jlalia,  della 
quale  Padova  fu  la  capitale. 

Brentella  {Geogr.  fi$.  e stniislica)  — 
Canale  dell'Italia  settentrionale  , nel  Ve- 
neto, provincia  di  Padova.  •—  Fu  scavato 
onde  divergere  dalla  Brenta  un  corso  di 
acqua  a comodo  delia  città  di  Padova; 
poscia  è divenuto  un  fiume  di  libero  corso, 
arduo  a raffrenarsi  ne'  periodi  di  traboc- 
camento. Scorre  sulla  destra  sponda  della 
Brenta  fino  a Dimena , e sboeca  nel  Bac- 
chiglione  a Brusegana. 

BresceUo,  Bersello  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Nobile  castello , uu  tempb 
città  vescovile  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Modenese  , provincia  di  Reggio  (stati 
estensi) , presso  alla  foce  del  torrente 
Lenza  nel  Po. . — Le  sue  fortificazioni,  di 
molta  importanza  nel  secolo  XVIll , ora 
cadono  in  rovina.  — BresceUo  è luogo 
antico  (finzcl/um)  : vi  morì  Othone,  im- 
peratore romano,  dopo  essere  stato  scon- 
fitto presso  Cremona  da  Vitellio,  l'anno  60 
dell'È.  V, ■ Il  principe  Eugenio  prese 
BresceUo  nel  1702,  ed  1 Francesi  noi  1703; 
ina  lo  sgombrarono,  poscia  nel  1707.  — 
BresceUo  è distante  26  kil.  da  Reggio,  al 
nord,  e 17  da  Parma,  al  nordest.  — Po- 
polaziunoi  2m.  anime. 

Brescia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica,  nobile,  grande,  ricca  e bella  città 
vescovile  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , capitale  della  provincia  del  suo 
nome  (Bresciano).  — Distante  egualmente 
dai  due  mari  che  bagnano  l'italica  peni- 
sola, Brescia  sorge  alle  falde  di  un  colle, 
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ultima  diramazione  di  più  aiti  monti,  i 
quali  si  possono  riguardare  come  appar- 
tenenti alia  più  .rimota  base  delle  Alpi 
Relicbe.  La  figura  di  Brescia  è quella  di 
nn  quadrilatero,  compreso  in  questo  pro- 
spetto il  /erte,  situato  al  nerdnnrdest 
della  città.  La  bagnano  nel  mezzo  due 
fiuraicelli,  che  danno  moto  ad  alcuni  mu- 
lini ed  altri  ópificii;  ma  inoltre,  a comodo 
ed  abbellimento  della  città,  un'acqua  pu- 
rissima che  in  larga  vena  scaturisce  a 
poco  più  di  3 kil.  dalle  sue  porte,  è con- 
dotta nell'  interno  di  Brescia  e serve  ad 
alimentare  numerosissime  fontane.  — 
Ammiransi  in  Brescia  «Icuni  edifizi  ma- 
gnifici , fra'  quali  noteremo , primi , la 
nuova  cattedrale,  incominciata  nel  I60A, 
c compita  nel  1835,  tutta  di  marmo;  il 
duomo  vecchio,  eretto  eira  nel  VI  secolo 
0 Vii  ; il  palazzo  municipale-,  ossia  la 
Loggia,  fondato  nel  14!)3,  e compiuto 
nel  1574,  tutto  di  marmo,  e di  tale  ele- 
ganza di  disegno,  che  il  Palladio  diede  a 
quella  fa})brica  il  titolo  di  eccellentissima. 
Di  l>el  disegno  sono  pure  le  fabbriche 
ond’é  fiancheggiata  la  piazza , c i portici 
che  fanno  fronte  al  municipio , c il  mer- 
cato de' grani  ed  il  Campo  Santo.  Nè  mi- 
nor pregio  hanno  alcune  aliitazionì  signo- 
rili, come  il  palazzo  MartinongoCesaresco, 
la  cui  porta  è adorna  di  statue,  quello  dei 
conti  Cigola  ed  altri  molti.  Oltre  le  due 
mentovate  cattedrali,  si  osservano  in  Bre- 
scia altre  chiese  antiche  e moderne  di 
scelta  architettura:  qiielfa  cioè  di  San 
Pietro  in  Uliveto,  di  San  Domenico , di 
Santa  Afra,  di  Sta-Eufemia,  di  San  Naz- 
zaro  della  Pace,  di  San  Giovanni , ecc., 
ecc.  ;'  tutte  ricche  di  preziose  pietre  e 
marmi  e di  mirabili  pitture  e sculture. 
Pitture  sceltissime  adornano  pure  le  gal- 
lerie Lecchi , Tosi , Brognoli , Fc.naroli , 
.\veroldi.  Nella  biblioteca , fondata  dal 
cardinale  Luerini , vescovo  di  Brescia,  e 
da  esso  arricchita  di  codici  e libri  in  copia, 
si  conserva  la  Croce  Magna  donata  da 
Desiderio  , ultimo  re  de'  Longolnrdi , al 
soppresso  monastero  di  Santa  Giulia , la 
quale  croce  è ricca  di  bellissime  pietre 
dure  orientali,  parte  incise  e parte  levi- 
gate. Fra  i codici  vi  primeggia  i'Erange- 
/arto,  in  membrana  porporina.  — L'amore 
delle  l)elle  arti,  nodrito  in  ogni  tempo  dai 
Bresciani,  gli  trasse  a tentar  vari  scavi 
intorno  ad  una  fabbrica,  i cui  ruderi  emer- 
gevano da  terra;  la  quale  si  riconobbe. 
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dalla  iscrìzionc  del  fregio,  elio  fu  un  tem- 
pio della  Vittoria,  dedicato  a Vespasiano 
l'anno  72  dell'E.  V.;  a lato  del  qual  tem- 
pio fu  scoperta  la  statua  della  Dea  alla  2 
metri,  che  inscrive  sopra  uno  scudo,  forse, 
i fatti  di  queir  imperatore.  I Bresciani  si 
gloriano  di  possedere  in  essa  la  più  bella 
statua  in  bronzo  ebe  si  conosca.  Nelle  Ire 
celle  del  tempio  è ordinato  un  museo  la- 
pidario , non  secondo  a verun  altro  di 
Lombardia , rosi  per  la  serie  de’  monu- 
menti patri,  di  lapidi,  ecc.,  come  per 
.altri  variati  oggetti  di  antichità.  \ pochis- 
sima distanza  dall’ anzidetto  tempio  sono 
gli  avanzi  d'un  teatro  romano,  e un  poco 
più  in  là  quelli  della  curia  antica.  — La 
città  di  Brescia  possiede  ora  un  bel  teatro 
notevole  per  eleganza  di  architettura  e per 
ricchezza  di  ornamenti.  E fra  li  suoi  isti- 
tuti d’isU'Uzionc  c di  benelicenza  è nostro 
dovere  notare  : il  ricovero  per  gl'invalidi 
d'amlio  i sessi,  molli  spedali,  orfanulrnlìi 
e luoghi  pii  elemosinieri,  altri  per  tute- 
lare il  costuuie  della  gioventù , collegi- 
convitti  per  secolari  e chierici , case  di 
educazione  maschili  e femminili , sale  di 
asilo  pe' fanciulli  d'amlio  i sessi,  accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti.  — l’arlandu 
poi  delle  industrie  nelle  quali  più  parti- 
colarmente si  e.scrcita  il  laliorioso  |iopolo 
bresciano,  meritano  attenzione  le  fabbri- 
che di  diversi  oggetti  in  ferro  ed  acciaio, 
come  d armi  da  fuoco  c da  taglio,  che  ivi 
ricevono  perfezione , coltellame  , rasoi , 
strumenti  chirurgici , forbici , ecc.  .Sono 
pure  in  movimento  alcune  migliaia  di 
telai,  fra  città  e contado,  per  la  fabbrica- 
zione di  ogni  sorta  di  telerie  in  lino  c 
cotone,  come  ancora  in  lana  c seta.  La 
fabbricazione  di  ogni  utensile  di  r.tme,  di 
ottone  e di  bronzo,  come  altresì  la  concia 
d'ogni  sorta  di  cuoio,  fa  parte  della  indu- 
stria bresciana.  Ai  quali  generi  di  inani- 
fattim!  deuno  aggiungersi  le  sete  greggia, 
i formaggi,  i butirri,  ecc.,  ecc.,  e cosi  si 
avrà  idea  della  operosità  grande  di  quella 
città  c contado , non  che  del  ricco  ed 
esteso  commercio  tli  quella  nobilissima 
parte  d'Italia.  Le  mura  di  Brescia  hanno 
5 porte,  c girano  quasi  5 kil.  — Per  ciò 
che  riguarda  la  fondazione  di  ipiesta  città 
non  è noto  se  delibasi  assegnarla  piuttosto 
agli  Etru.schi,  che  qui  ebbero  sede,  giusta 
l'asserzione  di  Plinio  l'antico,  o veramente 
ad  altri  popoli  la  cui  origine  risalircbbo 
a tempi  più  remoti.  (liustino  però  dice,  | 
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Bri.ria  ichò  tale  è il  nome  antico  di  Rre- 
sciai  essere  stata  fondata  da'  Galli  Còno- 
mani,  condotti  da  Elilovio.  Ma  comunque 
di  ciò  sia,  questo  6 certo,  che  in  progresso 
di  tempo  Bri.ria  divenne,  la  più  cospicua 
e potente  città  di  quelle  parti  d'Italia 
estese  dalle  Alpi  al  Po  e dall'Oglio  all'A- 
digo  ; che  fu  alleata  de'  Romani  prima  che 
questi  conquistassero  la  Gallia  Cisalpina; 
che  gli  aiutò  contro  Annibaio,  c più  tardi 
contro  gl’lnsiibri , quando  le  legioni  ro- 
mane im]iresero  la  conquista  del  paese 
transpadano.  — L’ anno  555  di  Boma , 
Brescia  fu  dichùirata  dipenilente  dal  po- 
polo romano;  e un  secolo  dopo  conseguì, 
per  favor  di  Pompeo  , il  privilegio  di  co- 
lonia latina,  ma  poco  dopo  fu  ammessa 
da  Cesare  all'  onore  della  cittadinanza 
romana , ed  ascritta  alla  tribù  Fabia. 
•Sotto  il  dominio  de’  signori  del  mondo, 
Brixia , colonia  e municipio  potente , 
estese  la  sua  politica  influenza  sopra  al- 
cune città  vicine,  ed  ebltc  la  gloria  di  dare 
al  consolato  alcuni  suoi  cittadini.  — Par- 
lando della  Chiesa  bresciana,  sino  da'  tem- 
l>i  apostolici  ebbe  a banditor  evangelico 
Anatalone,  a cui  succedette.S.  Clateo  suo 
primo  vescovo  (Oggi  il  vescovo  di  Brescia 
è sulTraganco  della  metropoli  mcdiola- 
nense).  Caduto  il  romano  impero,  c inon- 
data r Italia  da'  barbari , Brescia  non  fu 
l'ultima  a cadere  sotto  il  ferro  ostile  di 
Alarico,  c poscia  sotto  quello  dì  Attila  , 
che  interamente  la  distrusse.  Sopraggiunti 
i Goti,  nel  489 , invitarono  i pochi  citta- 
dini rifuggiti  .ad  abbandonare  le  selve  dei 
monti  vicini,  ed  a ricostruire  le  mura  della 
loro  patria  desolata.  I Goti  (nel  5C5)  vi 
furono  assediati  d.ai  Bisantinì  condotti  da 
Narsete;  i quali  impadronitisi  della  città, 
trattennervisi  sino  alla  venuta  de'  Longo- 
bardi nel  ,509.  .Ma  Brescia  non  risurse  che 
a metà  ; perchè  le  guerre  ch'ebbe  a soste- 
nere, il  contagio  e la  fame,  tolsero  la  vita 
a molti  di  quelli  eh’  erano  sfuggili  agli 
antecedenti  flagelli.  I Longobardi,  in  gran 
numero,  secondo  Paolo  Diacono,  fissarono 
la  loro  dimora  in  Brescia,  e vi  condussero 
la  pace.  Da  .Alhoino  ad  .Adelchi,  trascor- 
sero 210  anni  senza  avvenimenti  degni 
di  ricordanza  ; ma  vinto  Desiderio  da 
Carlo  Magno,  nel  774,  passò  pure  sotto 
la  sua  potestà  il  longobardico  regno , e 
Brescia , siccome  tutte  le  altre  città  di 
Lombardia,  fu  governata  da  luogotenenti 
imperiali.  Deposto  Carlo  il  Grosso  , nel- 
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l'887,  si  addensarono  nuove  calamità  sulla 
misera  Italia,  e nuove  sciagure  oppressero 
Brescia  , principalmente  cagionate  dalla 
guerra  intrapresa  da  Berengario  duca  del 
Friuli  contro  Guido  duca  di  Spoleto  pel 
possesso  della  corona  d'Italia,  cui  si  ag- 
giunsero le  invasioni  ungariche  nel  tttXl, 
- che  per  cinquant'  .anni  tenner  travagliate 
le  città  lombarde;  e alquanto  pili  tardi  il 
flagello  del  feudalismo.  Al  terminare  dcl- 
r.\l  secolo,  Brescia  con  altre  città  dil.otn- 
bardia  gradatamente  si  aveva  appropriato 
li  diritti  sjiettanti  al  princii>e,  c di  suddita 
divenuta  era  libera  costituendosi  in  forma 
di  repubblica.  Ai  conti  o governatori  sog- 
getti all'  imperatore , succedettero  i ve- 
scovi, die  si  associarono  dei  consoli  tem- 
poranei , ed  un  consiglio  cosi  detto  di 
credenza.  .Ma  lo  ge.losie  non  tardarono  a 
manifestarsi  fra'capi  di  governo,  e da  esse 
ne  nacquero  mortali  discordie,  cresciute 
poscia  a dismisura  nella  deplorabilissima 
e lunga  lotta  fra  il  sacerdozio  e l'impero. 
Gli  odii  cittadineschi  produssero  atrocità 
sconosciute  nelle  guerre  ordinarie  ; nè 
molto  tardò  la  discordia  ad  agitare  le  sue 
faci  sterminatrici  fra  città  e città;  quindi 
la  sconfitta  dell’  esercito  cremonese,  nel 
liso,  e poco  dopo  quella  de'  Bergamaschi 
confederati  a’  Cremonesi,  e le  guerre  so- 
ciali de' Bresciani  e dei  Milanesi  contro  i 
Comaschi.  Dopo  il  peccato  venne  fer- 
vorosa la  voglia  della  penitenza;  onde  la 
spedizione  nella  l'alestina  di  molta  va- 
lorosa gioventù  bresciana  cogli  eserciti 
de’  Crociati  di  Corrado  111  c di  Lodo- 
vico  VII.  — IJuando  l' imperatore  Fede- 
rico Uarbarossa  scese  la  seconda  volta  in 
Italia  (nel  1158)  Brescia  gli  oppose  un 
esercito  completo;  ella  dovette  cedere,  è 
vero,  alla  forza  preponderante  degl'  Im- 
periali, masi  conservò  fedele  all'alleanza 
de’  Milanesi  per  tì  anni , nell’ ultimo  dei 
quali,  nelle  piapure  di  Legnano,  ov’ebhe 
tomba  l’esercito  di  Federigo,  fu  vinta  la 
grande  lite  della  italiana  libertà.  Ne’ co- 
mizi della  Lega  Lombarda,  tenutisi  in 
Modena  (nel  1173),  i Bresciani  furono  di- 
chiarati rettori  delle  città  federate  contro 
Federico!  Fi  alla  pace  di  Costanza,  sotto- 
scritta nel  1183  , e ratificata  in  l'iaconza 
nel  1185,  1 deputati  di  Brescia  compari- 
scono i primi  dopo  quelli  di  Milano!!  E 
tanto  era  grande  l’opinione  che  allora  si 
ebbe  della  saggezza  c valor  militare  dei 
BrcKiuni,  che  molte  città  di  Toscana  e di 


Lombardia  li  ricercarono  per  loro  potestà 
o govcrn.atori.  — Nel  1 191 , nuove  guerre 
promosse  dai  collegati  Bergamaschi  e Cre- 
monesi ; quindi  nuovi  trionfi  pei  Bresciani. 
— L'anno  1222,  un  terribile  terremoto 
fece  crollare  la  maggior  parte  degli  edi- 
lizi ; al  qual  flagello  s'aggiunse  la  carestia 
de’  viveri,  che  scemò  di  molto  la  popola- 
zione di  Brescia.  -—  Nel  1238,  questa  città 
soggiacque  a duro  assedio  postole  da  Fe- 
derico 11  ; il  quale  fu  però  costretto  a 
levarlo.  Nò  tardò  molto  a provare  mag- 
giori calamità  sotto  Fizzelino  , il  quale  , 
sconipigli.ito  l’esercito  bresciano  a Gam- 
liara,  nel  1258,  ed  occupala  la  città,  vi 
commise  crudeltà  inaudite.  .Mortalmente 
ferita  a Cassano,  dal  bresciano  Massoldo 
Lavellongo,  Brescia  cadde  sotto  la  domi- 
nazione di  I berlo  l'allaricino  , signor  di 
Cremona,  c,  nel  periodo  di  non  molli 
anni,  sotto  quella  di  sci  diversi  padroni. 
Nei  quali  frequentissimi  inulamenli  di  si- 
gnoria i partiti  non  cessavano  di  trava- 
gliarsi, benché  a temperare  gli  odii  loro 
molto  si  adofverasscro  zelanti  cl.australi, 
ed  in  particolar  modo  i vescovi  (1).  Brt“- 
scia  (nel  1311)  eblie  a provare  durissimo 
assedio  mossolo  da  Aringo  VII,  jier  cagione 
di  Tebaldo  Brusalo;  il  quale  rìconciliatosi 
co’  àlaggi  che  lo  avevano  esiliato , fe’  ri- 
torno alla  patria  per  ridestarvi  co'  suoi 
giiclli  nuovi  limiulli,  e readirarsi  delfonla 
e de' danni  solferti.  Irritalo  Arrigo  da  si 
strano  procedere,  mosse  coll’esercito  verso 
Brescia  col  barbaro  disegno  di  distruggere 
quella  nobile  città.  Tebaldo,  dopo  quattro 
mesi  di  assedio,  in  una  sortita  cadde  in 
potere  dell’imperatore,  da  cui  fu  dannato 
a supplizio  atrocissimo.  Indi  a non  molto 
conclusa  pace  co’  Bresciani,  per  media- 
zione de’  legati  pontillci , entrò  in  città 
facendone,  contro  la  daLa  fede,  smantel- 
lar le  mura  e abbatter  le  torri;  poi  .ag- 
gravò gli  abitanti  di  tasse  intollerabili. 
•Nel  1319  i Guelfi  , di  nuovo  prevalenti  , 
diedero  la  città  in  balia  a Roberto  re  di 
Napoli.  I Ghibellini , aiutati  da  Mastino 
della  Scala,  nel  133U,  si  avvicinarono  alla 
città  perrenderacne  padroni;  ma  .accortisi 

(f  ) Borardo  Staggi,  disccnOenio  da  una  delle  piti 
tllit«lri  famiglie  del  pae^‘,  vescovo  fit  Rn>scias  di- 
venuto capo  del  fravcnin  mamiò  in  bando  quegli 
uiUmali  («cinuruvi  die  pih  bi  opponevano  alt»  quiete 
civile.. Mori  egli  nel  iSOK  dopo  avere  a pru  delta 
patria  Ittcidti  iiionumenli  del  ituo  domiuiu  glorio* 
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di  questo  i Guelfi , preveonero  i nemici 
ofTrendo  il  possesso  della  città  a Giovanni 
re  di  Roemia,  figlio  di  Arrigo  VII:  sicché 
Mastino  dovette  ritirarsi.  Ma  vedendosi  i 
Bresciani  traditi  nelle  pattuite  condizioni, 
si  determinarono  per  lo  Scaligero  ; il  <|uale 
la  tenne  dal  IR.ISal  t337-;  ne!  quale  anno 
annoiati  i Bresciani  di  Mastino  , colsero  , 
per  ribellarsi , -il  momento  della  guerra 
insorta  tra  esso  ed  i Veneziani , ed  apri- 
rono le  porte  della  loro  città  ad  Azzo  Vi- 
sconti. — Mentre  Caterina,  la  vedova  di 
Galeazzo,  nel  I4U3,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni loro  primogenito,  reggeva  il  ducato 
di  Milano,  durante  la  minorità  di  Filippo 
Maria,  le  fazioni  più  che  mai  si  azzulTa- 
rouo  in  Brescia:  i Ghibellini  chiedendo 
aiuto  a Caterina  , fu  mandato  loro  Pan- 
dolfo  Malatesta  ; il  quale,  concertatosi  coi 
(iiielfi,  prese  possesso  per  se  medesimo 
della  città,  dominandovi  come  principe  per 
t7  anni,  e cedendola  poscia  per  conven- 
zione a Filippo,  nel  lÀ'ìl.  Il  ferreo  giogo 
perù  sotto  cui  gemevano  i Bresciani  sotto 
quel  sire,  gli  (ìcterniinù  a gettarsi  nelle 
braccia  della  potentissima  repubblica  di 
Venezia;  e videro  quindi  (nell'anno  l-liO) 
con  esultanza  l'arrivo  dell'esercito  veneto 
comandato  dal  Carmagnola.  Le  genti  di 
arme  del  duca  si  ritirarono  lentamente, 
portando  la  desolazione  ovunque  accam- 
pavano ; ma  finalmente  , esterminatc  le 
schiere  ducali  a Marlodio  , segni  la  pace 
fra  le  parti  belligeranti  ; pace  che  disgra- 
ziatamente non  ebbe  lunga  durata.  L'am- 
bizioso Filippo  trovò  pretesti  per  muover 
Farmi  nuovamente  a danno  de'  Veneziani, 
e dopo  varie  tregue  c vari  conflitti,  il  suo 
generale  Niccolù  Fortebraccio,  detto  il  Pic- 
cinino, pose  l'assedio  a Brescia,  nel  li38. 
Fu  quell'assalto,  piuttostoebé  dai  veneti 
soldati,  sostenuto  dai  cittadini,  prenden- 
dovi parte  perfino  i vecchi,  le  donne  ed 
i fanciulli.  L'assedio  durò  quasi  due  anni, 
nel  qual  periodo  i Bresciani  diedero  raro 
esempio  di  fedeltà  al  proprio  principe,  e 
manifestarono  somma  costanza  e fortezza 
d'animo  nel  soffrire  ad  un  tempo  gli  effetti 
funesti  del  contagio,  quelli  della  fame,  ed 
i colpi  d'un  nemico  irreconciliabile.  Levato 
l'assedio,  e firmata  la  pace  scorsero  sino 
alla  lega  detta  di  Cambray  quasi  60  anni, 
non  atfatto  privi  di  gloria  pei  Bresciani, 
avvegnaché  con  milizia  e danaro  furouo 
larghi  di  sovvenimento  agli  eserciti  della 
repubblica  »eUe  quattro  guerre  ebe  iu 


questo  secolo  ebbero  a sostenere  contro 
i Turchi,  i Fiorentini  e l'imperatore  Mas- 
similiano. Conseguenza  della  lega  fu  la 
battaglia  di  Agnadello,  che  decise  della 
sorte  di  Brescia  nel  1509.  Lodovico  XII 
vi  fece  solenne  ingresso  con  un  fasto  in- 
sino  allora  sconosciuto.  .Via,  cresciuta  fuor 
di  modo  I'  arroganza  dei  Francesi,  né  le 
molestie  d'ogni  sorta  potendovisi  più  oltre 
tollerare  da' cittadini,  il  conte  Luigi  Avo- 
gadro  si  fe' capo  di  funesta  congiura.  Era 
di  lui  scopo  il  ritorno  de'  Veneziani,  né 
ciò  poteva  seguire  se  non  sacrificando  i 
Francesi  che  abitavano  nella  città.  Benché 
svelata  la  trama,  i congiurati  presero  non- 
dimeno la  città,  mettendo  a morte  quanti 
Francesi  erano  in  Brescia.  Edito  l'avve- 
nuto, Gastone  di  Foiv,  nipote  del  re,  con- 
clusa uua  tregua  col  t'.ardona  , generale 
spagnuolo,  parli  di  Bologna,  e con  grande 
celerilà  giunse  a recare  aiuto  a'  suoi  com- 
militoni, penelràndonel  forte  per  la  porla 
del  soccorso.  Intimalime  la  resa,  alla  ne- 
gativa de' cittadini,  scendono  furibondi  i 
Francesi  dal  c,astcllo,  e presa  con  mollo 
stento  la  città  , l'abbandonarono  per  tre 
giorni  a miserando  sacco,  coll'eccidio  di 
parecchie  migli-aia  di  abitanti,  il  che  av- 
venne l'anno  15112.  (Juasi  in  sul  finire  del- 
l'anno stesso  venne  consegnata  Brescia 
all'esercito  Veneto-Ispano;  ma  levatisi  i 
Veneziani  dalla  lega  spagnuola,  si  unirono 
alle  armi  francesi  l'anno  1515,  per  il  quale 
avvenimento  Brescia  dovette  provare  le 
calamib'i  della  guerra,  il  cui  teatro  non  le 
era  lontano;  ma  finalmente,  nel  1516, 
ebbero  termine  colla  pace,  che  confermò 
al  dominio  vendo  la  città  di  Brescia.  Agli 
spaventi  delle  guerre  succedettero  quelli 
del  contagio  , il  quale  nel  1575  e poscia 
nel  1630  desolò  città  e contado.  Altro 
caso  non  meno  terribile  si  unì  a segnare 
epoca  dolorosa  nella  storia  bn;sciana  ,.e 
fu  la  esplosione  di  molta  ymivere  da  can- 
none custodita  in  una  torre  che  saltò  in 
aria  con  una  porzione  della  città  causando 
grande  mortalità  fra  gli  abitanti.  I Fran- 
cesi presero  possesso  di  Brescia  nel  1796. 
Provocata  da  essi  la  defezione  , venne 
staccala  dal  veneto  dominio.  Gli  Austriaci 
se  ne  impadronirono  nel  1799,  ma  ripresa 
l'anno  seguente  dai  Francesi  fu  designata 
Brescia  a formar  parte  della  Repubblica 
Cisalpina , indi  del  regno  d' Italia  rolla 
denominazione  del  dipartimento  del  Mella. 
FinolmcDle  oel  1614  fu  conseguataol  go* 
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Terno  austriaco  che  ne  formò  un  diparti- 
mento del  regno  Lombardo-Veneto. — Eb- 
bero i natali  in  questa  città  uomini  illustri 
in  armi,  in  lettere,  scienze  ed  arti  ; Nicolò 
Tartaglia  , Jacopo  Bonfadio  , benedetto 
Castelli,  il  padre  Francesco  Lana,  Giam- 
maria JUazzuchelli,  ecc.;  fra  i pittori:  Rosa 
Pietra,  i tre  Girolami,  Muziano,  Savoldo, 
Romanino  ; il  Moretto , Lattanzio , Gam- 
bara,  Giacomo  Medici  tra  gli  scultori;  e 
Lodovico  Divetta  e Pietro  Maria  bagna- 
dore  tra  gli  architetti.  — Brescia  è di- 
stante 80  kil.  da  .Milano,  all’est,  165  da 
Venezia , all’  ovest , e ad  egual  distanza 
circa  da  Genova,  al  nordnordest.  — Po- 
polazione: 45m.  anime. 

Bresciano  (tìeogr.  fis.  e statistica) — 
Provincia  dell' Italia  settent.,  in  Lombar- 
• dia,  cosi  nominata  dalla  città  di  Brescia 
sua  capitale.  — Consta  dell'antico  suo  ter- 
ritorio colla  intiera  di  Salii , meno  la 
Valcamica  e T Asolano  , rlbnita  la  prima 
alla  provincia  di  Bergamo , e il  secondo 
alla  provincia  di  Mantova.  Coniina  all'est 
Veronese  e colla  provincia  di  Mantova,  al 
sud  con  questa  stessa  e colla  provincia  di 
Cremona,  all’ovest  colla  provincia  di  Ber- 
gamo, c al  nord  col  Tirolo.  — Il  territorio 
bresciano,  fecondato  da  molti  canali  ricebi 
d'acque,  è fertilissimo  in  cereali,  vini,  lino 
e sete,  ed  è pur  ben  provvisto  di  pingui 
pascoli  ed  ha  buone  miniere  di  ferro.  — 
Unesta  provincia  possiede  forni  fusori  e 
fucine  nelle  valli  Trampia  e Sabbia,  non 
che  le  fabbriche  d'armi  da  fuoco  di  Gar- 
done,  che  mantengono  vivo  commercia  in 
ferramenta,  utensili  agrari,  armi,  ecc.  — 
L’estesa  coltivazione  degli  agrumi  e degli 
ulivi  lungo  la  sponda  occidentale  del  lago 
di  (iarda  concorre  ad  accrescere  il  com- 
mercio attivo  di  quella  bella  provincia. — 
La  sua  superficie,  dedotta  quella  dei  laghi, 
è di  circa  1700  kil.  quadrati,  nei  quali  son 
compresi  LI  distretti  e ^35  comuni.  — 
Popolazione:  circa  350m.  anime. 

Breslavia  , Breslau  , Vratislavia 
(Geogr.  statistica)  — Grande  città  della 
Germania,  nel  regno  di  Prussia , capitale 
della  provincia  della  Slesia,  posta  al  con- 
fluente deirOhIau  coll'Oder,  bella  c assai 
trafficante.  — É la  Hudorgis  o yralislaria 
degli  antichi.  — Possiede  un’  università, 
una  biblioteca,  un'accademia  di  belle  arti, 
una  pinacoteca,  un  osservatorio,  un  museo 
di  medaglie,  ecc.  — Fra  i suoi  edilìzi,  son 
notevoli  il  vescovado,  il  palazzo  del  go- , 


verno,  il  palazzo  civico,  l’università,  la 
zecca,  la  dogana  e la  borsa.  La  cattedrale 
ò di  gotica  architettura;  elegante  è la 
chiesa  di  Xoitra  Signora,  ed  osservabile 
quella  di  Sta-Elisabctta,  munita  d'altis- 
simo campanile.  — Due  piazze  di  Breslavia 
portano  il  nome  di  due  famosi  generali 
prussiani  naU  nelle  sue  mura,  il  Traren- 
zien-e  il  Bliicher;  sulla  prima  sorge  la 
statua  in  marmo  dell’eroe,  e nella  seconda 
è un  monumento  in  bronzo.  — Breslavia 
è distante  311  kil.  da  Berlino,  al  sudest. 
— Popolazione:  I16m.  anime. 

Bressanone,  Brizen  (Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  dell’  Italia  setten- 
trionale, nel  Tirolo.  — Sta  in  mezzo  ad 
alte  montagne,  al  confluente  della  Bienze 
dell’Eisach.  — I principali  edilizi,  merite- 
voli di  menzione  in  questa  città,  sono  il 
palazzo  episcopale  e la  cattedrale.  — Ri- 
nomatissimo è il  vino  de’  colli  di  Bressa- 
none di  cui  si  fa  grande  commercio.  — 
Bressanone  è distante  71  kil.  da  Innspruck, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Bressuire  '(Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Francia , nel  dipartimento 
delle  Deux-.Sèvrcs,  capoluogo  di  circonda- 
rio e di  cantone.  — .Sorge  sopra  una  col- 
lina, appiè  della  quale  scorre  il  torrente 
Dole.  — Ha  tribunale  di  prima  istanza, 
conservazione  delle  ipoteche  e una  so- 
cietà d'agricoltura.  — Il  suo  piò  notevole 
edilizio  è il  campanile  della  chiesa  prin- 
cipale, alto  55  metri  e tutto  di  granito. — 
Brassuireè  città  passabilmente  manufat- 
Uice  e commerciante:  ha  lanifici,  fabbrica 
tele,  pezzuole,  ecc.,  e fa  gran  commercio 
delle  granaglie  e del  bestiame  di  cui  il  suo 
territorio  è ricco.  — Nel  medio-evo  Bres- 
suire fu  città  forte.  Il  Duguesclin  la  tolse 
agl'  Inglesi,  che  vi  dominarono  lunga- 
mente. Prima  della  rivoluzione  francese 
fu  molto  florida;  ma  assai  sofferse  nelle 
gtierre  civili  della  Vandea.  — Bressuire  è 
distante  57  kil.  da  Nicot,  al  nord.  — Po- 
polazione: 3m.  anime.  — Il  circond.ariu  di 
Bressuire  abbraccia  92  comuni  ripartiti 
ne  6 cantoni  di  Bressuire,  Argenton-Ghà- 
teau  , (àirisay  , Chàtillon  - sur  - Serre  , 
Touars , St.-\arent.  — Popolazione  di 
tutto  il  circondario:  70m.  anime. 

Brest  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  di  Francia , nel  dipartimento  Fini- 
stère,  c.apoluogo  di  circondario,  e prefet- 
tura marittima.  — È situata  sul  pendio  di 
una  inoukigua,  alla  foce  del  piccolo  fiu- 
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me  Renfeld.  — Il  suo  porto,  uno  dei  più 
belli  e sicuri  d‘  Europa,  la  divide  in  due 
parli:  Brest  propriamente  detto,  e il  quar- 
tiere JilhrourritHrcs.  l.tiradii,  una  delle 
più  vaste  del  mondo,  può  contenere  OtX) 
vascelli  di  primo  ordine  ; ma  l' ingresso, 
cliiaiualo  /e  Houle!,  è pericoloso , a ca- 
gione degli  scogli  a fìor  d' acqua  und'  è 
sparso,  tluclla  rada  è difesa  da  forniida- 
bili  batterie.  — l.e  strade  di  llrest  sono 
anguste  e scure:  però  possiede  belle  piazze 
(d'  Anni,  di  Kouia  , ili  Itourlmn)  eil  una 
magnilica  passeggiata  (il  corso  d’Ajot). 
ila  ciò  die  llrest  ha  di  verameute  mara- 
viglioso  sono  li  suoi  stabilimenti  relativi 
alla  marina  da  guerra,  come  i moli,  i ba- 
cini, il  bagno,  i niiq;azzini,  l'arsenale,  i 
cantieri  di  costruzione  navale,  la  fabbrica 
delle goiiieiie  e delle  funi,  c numerosi  ma- 
giutzini  riboccanti  di  vettovaglie  e d'  ugni 
sorta  attrezzi  per  le  Holte.  Poi  llrest  ha 
utili  ed  importanti  istituti  di  scienze,  di 
lettere,  d'arti  cdi  beneficenza:  una  scuola 
'(leciale  di  nautica,  una  scuola  del  genio, 
una  di  medicina,  ciiinirgia  e farmada , 
un  liceo,  una  biblioteca,  un  orto  Ixitanico, 
un  museo,  ospedali,  sale  d'asilo,  ccc.  — 
llrest  è ancbe  importante  per  la  industria 
de'  suoi  abitanti  c pel  commercio;  armano 
grosse  navi  per  la  pesca  delle  balene, 
f.inno  negozio  di  licori  spiritosi,  di  pesci 
salali,  ecc. , ecc.  ; ma,  non  c'  è dubbio, 
quellacittàè  più  florida  in  tempo  di  guerra 
clic  in  tempo  di  pace.  — Brest  è luogo 
antico:  secondo  il  Valkenaer , occupa  il 
silo  del  Gesocrihate  de'  Galli;  i signori 
della  Bretagna  vi  fabbricarono  una  rócca 
net  sccido  l.\[  dell'E.  V.;  ma  la  Brest  mo- 
ilerna  deve  il  suo  iniziamento  importante 
al  cardinale  di  Biclielieii , che  ordinò  le 
grandi  opere  del  suo  porto  c arsenale, 
nell  I GUI.  Gl' Inglesi  tentarono  impadro- 
iiirsene  nel  IG'J  l.  — llrest  è la  patria  del 
l.a-.Motte-Piquet,  del  Kersaint  e dell'  Oli- 
vier. — E distante  da  Parigi , all'  ovest 
GiG  kil.  — Popolazione:  lOm.  anime.  — 
Il  circondario  di  Brest  abbraccia  8.0  a>- 
iiiuni,  divisi  in  questi  12  cantoni:  Brest 
(che  conUi  per  tre) , Paoulas , I.ainnilis, 
laimlerncau  , Ouessant  (isola),  I.esne- 
ven,  Plabcnncc,  Ploudalmezeau,  Ploudiry, 
,Sl. -Renan.  — Popolazione  totale;  210m. 
anime. 

Brests,  Brzesc-Litevski  (Geogr.  sta- 
listica)  — Piccola  ma  importante  città 
dell' impuro  Russo  (Russia  occidcoUdu} , 


nel  Governo  di  Grodno,  sul  fiume  Bug. — 
Ila  un  castello  edificato  sopra  un  enorme 
scoglio,  che  le  sovrasta.  — Ne'  suoi  din- 
torni è un  palazzo  imperiale  con  giardini. 

— Brests  fu  il  teatro  d una  sanguinosis- 
sima battaglia  fra  Russi  e Polacchi , suc- 
cessa nel  179.1.  — ■ Brests  è distante  18! 
kil.  da  Graduo , al  sud.  — Po|K>lazioDe: 
Gm.  abitanti,  quasi  tutti  Ebrei,  che  quivi 
hanno  una  famosissima  sinagoga. 

Bretagna,  Britannia  minor,  Britan- 
nia  Cismarina,  Britannia  Armoricana 
(Geogr.  fis.  e storica)  — Antica  provincia 
di  Francia,  col  titolo  di  ducato.  Gonlina 
al  nord,  al  sud  e all'  ovest  coll'  Ucenno, 
all'est  coll'Angiù  e col  Maine,  al  nordest 
con  la  Normandia,  e al  sudest  col  Poitù. 
E provincia  essenzialmente  marittima  , 
non  avendo  meno  di  GGO  kil.  di  costa , 
dalla  Baia  di  Cancale,  alla  estremità  nord- 
est, fino  alla  foce  della  l.oira,  al  sudovest. 

— La  Bretagna  comprende  quasi  interi  i 
r>  dipartimenti  0 prefetture  moderne  delle 
Coste  del  Aord,  del  Finistère,  A' Ile  c ri- 
faine,  della  Loira  inferiore  e del  Mar- 
bihan  (V.  questi  articoli). 

Bretagna  ( F.  Gr.vn  IltiETAUNA). 

Bretagna  Nuova  ( I'.  N uova  Bhetagna). 

Bretagna  (F.  Gaamie  AitcìPEUvuo  uel- 
LA  Nuova  llnETAONA). 

Brezia,  Brezii  0 Bruzii  (Geogr.  fis., 
storica  ed  Etnografia)  — Regione  e po- 
polo dell'Italia  merid.,  alla  estremità  della 
penisola,  dalla  sinistra  sponda  del  fiume 
Lao  insino  allo  stretto  di  Sicilia,  lungo  la 
spiagg'ua  pedo  spazio  di  1350  stadi  olim- 
pici , 0 di  circa  2tKI  kil.,  c dentro  terra 
lungo  una  linea  tratta  dalle  fonti  del  Co- 
scilcllo  a quelle  del  Grati  e del  Ramato , 
c più  oltre  per  le  vette  dell'  Appennino 
sino  al  capo  delle  Armi.  — Poi  che  Stra- 
bone  ha  connato  io  generale  la  regione 
de'  Brezii , cosi  ne  ripete  la  corografia.  I 
Brezii  abitano  un  ebersoneso , dentro  il 
i|uale  uu  altro  se  ne  comprende,  che  for- 
ma l'istmo  tra  il  seno  Scilletico  ed  Ippo- 
niate,  ed  anche  ai  tempi  di  Plinio,  in  cui 
tanto  erano  mutali  gli  antichi  coolioi  dei 
popoli  soggetti  a'  Romani , tutto  il  resto 
della  penisola  0 del  ebersoneso  de' Greci, 
dal  fiume  Lao  al  promontorio  Leucope- 
Ira  attribuivasi  a'  Brezii.  Ralle  opposta 
gronde  dell'  Appennino  all'  opposto  mare 
disteudevasi  la  Magna  Grecia.  Benché 
Reggio  si  dee  considerare  ne' floridi  tempi 
degl'  lialo-Grcci  come  città  primaria  di 
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una  particolare  regione , e Sirabone  dice  cominciò  a indicare  la  provincia  dc’flrejii, 
in  falli  ch’ebbe  parecchie  città  a sé  sog-  la  quale  molte  città  anche  abbracciava 
gette,  ne'tempà  posteriori  andò  compresa  della  Magna,firecia , comecbò  alcuni  an- 
nelIaRrezia,  coraechè  dalle  stesse  esprcs-  coca  non  manchino  per  alTermare  che  la 


sioni  di  Strabene  traluca  la  divisione  an- 
tica, perchè  descritte  le  città  di  Reggio 
e di  boeri,  soggiunge:  al  di  sopra  di  que- 
ste città  l’interno  delle  terre  è occupato 
da'Rrezii.  I quali  tennero  adunque  quelle 
contrade  delle  Calabrie,  che  ora  in  gran 
|>arte  si  comprendono  ne’ soli  distretti 
lungo  il  Tirreno , da  quello  di  Castrovil- 
lari  a quello  di  Reggio,  ba  catena  dcl- 
r .òppennino  , detta  Rasilicata,  inoltran- 
dosi nella  Calabria  citeriore,  si  aggruppa 
in  vaste  ed  elevate  masse,  d'onde  procede 
uniforme  verso  mezzodì  e costeggia  il  Tir- 
reno con  ripide  e scoscese  pendenze  fin- 
ché non  è interrotta  dal  fiume  Savuto,  il 
cui  corso  forma  in  parte  il  confine  tra  le 
due  Calabrie,  l'iù  addentro  spingendosi 
nelle  vicinanze  di  questo  fiume,  forma  un 
vasto  gruppo  di  sublimi  montagne,  le  cui 
sommità  formano  l’ estesa  regione  della 
Sila,  e d'onde  discendono  al  mare  i fiumi 
Savuto  e bam.ato,  le  cui  foci  sono  Ira  loro 
distanti  per  Si  o 21  kil.  in  circa,  oltre  di 
altri  fiumi  minori.  Numerose  v.illi  e pro- 
fondi burroni  frastagliano  per  ogni  verso 
i|uesti  alti  munti  de' quali  restringono  c 
rendono  scoscese  le  gronde.  Nessuna  delle 
aatiche  regioni  della  meridionale  Italia 
andò  soggetta  a taiiLa  diversità  dì  nomi 
quanto  ipipsta,  per  essersi  detta  Enotria, 
Italia.  Morgezia,  Sicelia  o Sicilia,  Itrezia, 
cd  infine  Calabria , comechè  in  tutti  i 
tempi  non  si  racchiudesse  negli  stessi 
precisi  confini  ( V.  E.N(vnitA  c Itw.i.a  ).  I 
Rrezii  da  ultimo  davano  nome  alla  Brezia; 
fuggitivi  pastori  de’  bucani  che  da’ loro 
padroni  vendicandosi  in  libertà  si  costi- 
tuivano in  popolo  indipendente,  come  di- 
chiareremo con  le  testimonianze  degli 
antichi.  Ma  iguando  e perchè  il  nome  di 
Brezia  si  mutasse  in  i(ueIlo  di  Calabria 
non  .può  dirsi  con  sicurezza;  perchè,  seb- 
l)ene  alcuni  moderni  tal  mutamento  di 
nome  ri[)ctano  dagl' imperatori  Bizantini, 
quando  in  fuori  d'Idrunto  e Callipoli,  del- 
r antica  Calabria  o .Messapia  perdevano  il 
dominio , di  cui  verso  il  IX  secolo  i bon- 
gobardi  s’ impadronirono , si  trova , che 
fin  dal  VII  secolo  parecchi  luoghi  e della 
.Magna  Grecia  c de’  Brezii  si  dinotavano 
col  nome  di  Calabria.  In  quel  secolo,  per 
non  si  sa  qual  cagione , con  tal  nome  si 


Calabria  odierna  sin  dagli  antichi  tempi 
Brezia  e Calabria  si  dicesse,  ma  didle  sole 
mal  sicure  etimologie,  e senza  alcuna  au- 
torità di  antichi  scrittori,  libi  trovar  vo- 
lesse nobiltà  di  origino  ne’  principii  di 
ogni  popolo,  non  la  rinvem'bbc  al  certo 
in  quelli  de’IIruzii.  Giustino  narra,  che 
una  mano  di  cinquanta  figli  de’  bucani , 
indurati  alle  fatiche  della  guerra  con  qiiel- 
r aspro  vivere  che  (picsti  popoli  fece  as- 
somigliare agli  Spart.ini,  avvezzi  dapprima 
a predare  ne’  campi  vicini , ed  accresciuti 
dal  concorso  di  molli  altri , predando 
sempre  e travagliando  i paesi,  a cui  si 
unirono  poi  i pastori  di  questi  stessi  po- 
poli, furon  coloro  da’iguali  la  gente  Rruzia 
ebbe  nome  e principio.  Nè  una  tradizione 
diversa  ne  serbava  IHodoro  Siculo.  Cor- 
rendi^ , egli  dice , la  CVI  Olimpiade , ila 
molti  luoghi  presso  la  bucania  si  adunò 
una  moltitudine  d’uomini  d’ogni  affare, 
per  la  maggior  parte  schiavi  fuggitivi.  Ha 
principio  si  diedero  a ladroneggiare  ; gio- 
scia  avvezzatisi  a tener  la  campagna , e 
a fare  scorrerie  con  certo  ordine  di  guar- 
die e di  assalti,  vennero  ad  iniziarsi  ne- 
gli esercizi  di  guerra:  c come  nelle  ziilfe 
riuscivano  superiori  agli  .abitanti,  presero 
una  cerLi  forza , e si  misero  a più  alte 
imprese.  IJuindi  incominciarono  ad  espu- 
gnare la  città  di  'ferina,  e a porla  a ruba: 
poscia  essendosi  fatti  padroni  d’ipponio, 
di  Torio,  e dì  molli  .altri  luoghi,  si  co- 
stituirono in  governo  fisso;  e pcrcliè 
appunto  molti  di  loro  erano  stali  servi , 
presero  il  nome  di  Brezii , (loichè  così  si 
nominano  nella  lingua  del  paese  i fug- 
giaschi. E (piasi  le  cose  stesse  narra  StV.a- 
bone,  dicendo  che  i Rrezii  ebbero  il  nome 
d.a’ bucani , i quali  cosi  nominav.ano  i di- 
sertori; e costoro  appunto  disertarono 
da’ bucani,  appo  i quali  stavano  da  prin- 
cipio in  qualità  di  pastori,  c poi  per  bontà 
n’ebbero  la  libertà,  ba  quale  origine  del 
nome  di  Brezii  sarebbe  conlraddclla  da 
un’  altra  tradizione  riferita  dallo  stesso 
Giustino,  secondo  la  quale  da  una  donna 
Bruzìa  si  denominarono  Bnizii,  pel  cui 
tradimento  seicento  Africani,  mandati  per 
frenarli  da  Dionigi  di  Siracusa,  ebbero  un 
loro  castello,  ove  fabbricarono  una  città, 
quella  stessa  per  avventura  che  Stefano 
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Rizanlino  altribuìva  a'Tirreni,  o piutlostn 
a'  IVlasgi-Tirreni  ; ma  senza  contraddir 
questo  fatto,  tale  origine  i una  di  quelle 
rhe  facilmente  si  posero  in  mezzo  dalle 
vere  o supposte  omonimie , c non  è tale 
da  farcela  anteporre  alla  già  riferita.  Ad 
ogni  modo,  allorcliA  i Bruzii  salirono  alia 
rinomanza  di  popolo,  e di  popolo  pos- 
sente, abbisognando  di  un'eroica  etimo- 
logia, celebrarono,  come  loro  arcbegcic, 
Bretto,  nato  da  Ercole  c da  Valenzia,  fa- 
cendo per  tal  guisa  dipendere  il  dritto  di 
formare  una  nazione  dall'eroismo  c dalla 
forza.  Ma  il  .Mazzocebi,  il  primo,  discre- 
dendo le  addotte  tradizioni , supponeva  i 
Brnzii  tutt'nno  con  gli  iapigi,  i quali, 
combattuti  dalle  colonie  Ellenicbe,  e an- 
nidati nella  .Sila,  ne  uscivano  al  rilwllarsi 
dc'fuggitivi  Lucani,  e il  popolo  bruzio  co- 
stituivano. Anche  il  .Niebubr,  inclinando 
a considerar  come  assurda  la  tradizione 
de' .servi  o p.islori  lucani,  atlribnisce  la 
origine  de’ Bruzii  a servi  più  antichi,  e 
suppone,  che  quelli  che  rimanevano  di 
Enotri  o l'ela.sgi,  afforzandosi  de'fuggitivi 
Osci  0 Siculi,  riconquistarono  la  loro  li- 
beri,à,  dopo  che  i Lucani  ebbero  soggio- 
galo le  città  greche.  Ed  altri  scrittori 
patrii  ancora , dando  a credere  come  an- 
teriori alla  evi  Olimphadc  alcune  memo- 
rie de'  Brezii , negano  fede  del  pari  a’  ci- 
tati storici , come  se  scemasse  fama  alla 
propria  gente;  ma  altri  antichi  e mollo 
più  illustri  popoli,  come,  per  tacer  d’al- 
tri, si  furono  i Romani  c i Tarentini,  una 
più  nobile,  ne  meno  singolare  origine  non 
s’ehbcro.  I popoli,  in  fallo  di  genealogia, 
hanno  come  gli  nomini  individui  una  va- 
nità permalosa  ; ma  non  tanto  ne'  popoli, 
che  per  lo  più  non  se  ne  curano,  quanto 
in  alcuni  scrittori  questa  vanità  è mani- 
festa, perchè  spesso  contraddicono  e fal- 
sano la  storia  per  ilire  ciò  che  non  fu , 
per  compiacere  , più  che  a’  conn.azionali , 
alle  loro  stesse  opinioni.  Ma  quanto  alla 
epoca  della  divisione  de' Brezii  da’ Lucani, 
0 del  riacquisto  della  indipendenza  del- 
l’antico popolo  pclasgico,  il  Mazzocchi  la 
riferiva  dopo  il  tempo  in  cui  IlorI  SciJace, 
perchè  questo  geografo  al  pari  di  Ero- 
doto non  fece  menzione  de’  Brezii , e ri- 
corda soltanto  i Lucani,  ai  quali  tutta  la 
spiaggia  attribuì  da  Turio  a (’osidonia, 
la  parte  del  quale  tratto  di  paese  eh' è 
dentro  l'istmo  avrebbe  dovuto  attribuire 
a’  Brezii.  Ma  l’ età  stessa  io  cui  Scitace 


fiorì  è malnota  ; giacché  secondo  il  Kie- 
buhr,  nella  sua  dissertazione  sulla  età  di 
Scilacc,  non  compose  il  suo  Periplo  che 
nella  prima  metà  del  regno  di  Filippo  il 
.Macedone , poiché  non  rammenta  alcuna 
delle  città  fondate  da  Filippo  c da  Ales- 
sandro ; e senza  riferire  le  opinioni  di  al- 
tri dotti,  il  Mannert,  nella  sua  Geogralia 
de’ Greci  e de' Romani  (E.  I,  p.  67)  anche 
osserva  di  avere  scritto  prima  che  finisse 
la  guerra  del  Peloponneso,  poiché  ricorda 
le  lunghe  mura  di  .Atene,  cominciate  da 
Temistocle,  c terminale  sotto  Limone  e 
Pericle.  Ma  in  i|uesto  non  vi  è forse  luogo 
a conghìelturare , perchè  Diodorn  dice 
che  la  separazione  de’  Brezii  da'  Lucani 
.avvenne  nella  CVI  Uliiiipladc , e propria- 
mente , a quel  che  scrive  Strabene , nel 
tempo  in  cui  Dione  osteggiando  Dionigi 
il  giovine,  mise  i popoli  tutti  sossopra 
gli  uni  contro  gli  altri.  Il  che  si  accorda 
con  quanto  ho  sopra  riferito  coll' autorità 
di  Giuslino  degli  Africani  mandati  per  te- 
nerli in  freno  dal  tiranno  di  Siracusa.  Il 
perchè  l'epoca  in  cui  i Uriuii,  vendican- 
dosi in  liliertà,  una  nazione  indipendente 
co.sliluirono , si  può  riportare  all'anno 
,‘L'>6  avanti  l'era  nostra,  quando  almeno 
Dione  più  ne  fomentava  le  ostilità,  onde 
impedire  il  tiranno  dell'. avere  qualche 
aiuto  da’ suoi  alleali  Lucani.  Ma  divenuti 
i Bruzii  padroni  della  regione  al  sud  dpi 
Lao  e del  Grati,  movevano  animosi  a’danni 
delle  greche  città  cnniinanli,  c Ira  qnesle 
quelle  della  costa  occidentale,  pur  essere 
più  deboli  e più  divise  dalla  grande  con- 
federazione, vennero  le  prime  più  facil- 
mente in  loro  potere.  Occupate  cosi  Te- 
mesa,  Ipponio  c Terina  ed  altre  città  dalla 
selva  della  Sila  a quella  di  Reggio  amplia- 
vano il  dominio , elessero  in  Consentia 
la  loro  città  capitale,  e fondarono  Ma- 
merto , sede  d' un  popolo  l>ellicoso , che 
più  di  ogni  altro  ritrasse  de' marziali  spi- 
riti de’ Bruzii.  Le  principali  città  greche 
sul  .Ionio  temendo  allora  per  la  propria 
libertà,  chiamavano  l’aiuto  di  Alessandro 
re  di  Epiro  contro  i pericolosi  nemici , 
co' quali  anche  i Lucani  facevano  causa 
comune.  Il  valoroso  principe  opponevasi 
per  qu.ilche  tempo  alla  loro  fortuna,  rom- 
pendone s|>esso  le  legioni , e penetrando 
ancora  nel  cuore  del  loro  paese;  ma  dopo 
la  sua  morte , avvenuta  nella  fatale  valle 
di  Pandosia,  avanzandosi  di  bel  nuovo 
come  un  torrente  irresistibile,  rìducevano 
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in  lor  dominio  tutta  la  penisola , in  fuori 
di  Crotone , Reggio  e Locri.  Vieppiù  cre- 
scendo per  tal  modo  di  vigoria  e potenza 
quanto  più  le  greche  repubbliche  rapida- 
mente declinavano,  i molli  Greci,  inabili 
a reprimere  con  armi  proprie  le  continue 
molestie  de'Rruzii,  richiedevano  il  soc- 
corso di  Agalocle,  tiranno  di  Siracusa,  al 
quale  più  anni  resistevano  intrepidi , la- 
sciandosi solo  occupare  la  città  d'Ippo- 
nio.  Ma,  scacciali  da  questa  città  i Siracu- 
sani, e naufragata  e dispersa  dalla  tem- 
pesta la  flotta  di  Agatocìe , tornarono  in 
tutto  allatto  liberi  por  opprimere  altre 
città  greche,  insino  a che  Roma  pose  fine 
alle  loro  conquiste  e indipendenza:  poi- 
ché furono  vinti  prima  da  Fabricio,  e poi 
devastati  e domati  da  P.  Cornelio  Rufino 
e da  L.  Papirio  Cursore  nell'anno  480  di 
Roma , due  anni  dopo  che  Pirro  ritirava 
le  sue  sold.itesche  dall'Italia.  Tollerarono 
cosi  il  giogo  per  anni  55  insino  all'arrivo 
di  Annibale  ch'eccitavali  alla  ribellione. 
Si  accolsero  con  ardore  attorno  i vessilli 
dell'  intrepido  capitano , il  quale  col  loro 
aiuto  potè  mantenere  il  suo  campo  in 
questa  estremità  dell'  Italia,  quando  ogni 
speranza  di  buon  successo  era  per  lui 
perduta.  Potevano  allora  i Bruzii,  aiutati 
dalle  armi  di  .Annìitale,  impadronirsi  di 
Crotone  e di  Locri  ; ma  tale  era  I'  odio 
de'Grcci  contro  gli  abborriti  loro  oppres- 
sori, che  i Crotoniati  con  unanime  voto 
protestarono  di  morire  più  presto,  che, 
mescolati  co'  Bruzii,  mutar  riti,  costu- 
manze, leggi  c la  lingua  stessa;  e cosi  la- 
sciando le  mura  native , preferivano  .ag- 
gregarsi alla  cittadinanza  di  Locri , a cui 
furono  conservate  le  proprie  leggi  dalla 
accorta  politica  di  Annibale.  Ma  gli  ef- 
fetti della  lunga  guerra  divennero  fatali 
alla  regione,  nella  quale  fu  ridotta:  i 
Bruzii  furono  vessati  dallo  stesso  Anni- 
baie , e molte  loro  crtu'i  rimasero  total- 
mente distrutte,  altre  per  modo  impove- 
rite da  ritenere  appena  un  vestigio  della 
loro  antica  prosperità.  Non  ancora  era  fi- 
nita la  seconda  guerra  cartaginese,  ed  a 
tale  era  ormai  ridotta  la  Rrezia , che  vo- 
lendo Scipione  indurre  il  Senato  alla  spe- 
dizione nell'Africa,  diceva  essere  più  tosto 
Cartagine  premio  della  vittoria , che  le 
quasi  diroccate  castella  de'Bnizii.  A tali 
sciagure  aggiungevasi  poscia  la  vendetta 
di  Roma,  che  libera  ormai  di  cosi  formi- 
dabili nemici , ed  innaspriui  da  quanto 


ne  aveva  patito  per  molti  anni , debella- 
tili , li  riduceva  nel  più  abbietto  stato  di 
dipendenza:  soggiacquero  alla  sorte  stessa 
de’Picentini  e de'Lucani,  ai  quali  in  luogo 
della  milizia  fu  prescritto  di  fare  gli  iif- 
ficii  de'corrieri  e de'mcssaggi,  di  seguire, 
come  addetti  .a' servigi  pubblici,  i consoli 
e i capi  di  eserciti  ; e spento  rosi  il  loro 
spirito  guerresco,  appena  si  udmono  mor- 
morape  contro  le  oppressioni  de’  loro  do- 
minatori. 

Briaii;on  (Gtogr.  statistica)  — Città 
e fortezza  di  Francia , nel  dip.artimento 
delle  Alte  Alpi , valido  baluardo  di  quello 
stato  dalla  parte  della  S,ivoia. — Sta  sulla  • 
destra  riva  della  Uuranza,  d'ogni  parte 
circondata  da  nevose  montagne.  — È capo- 
luogo di  circondario,  e perciò  ha  tribu- 
nale di  prima  istanza,  ofiizio  di  conser- 
vazione d'ipoteche,  ecc.  — Briancon  è la 
cilU'i  più  alt.i  di  Francia  (1.80G  metri  sopra 
il  livello  del  mare).  — É cinta  di  triplice 
muro , e le  7 fortezze  che  la  circondano 
sono  con  tanta  arte  disposte , ch'è  tenuta 
per  inespugn.ibile:  le  5 dalla  sinistra  riva 
del  fiume  sono  in  comunicazione  fra  loro 
per  mezzo  di  vie  o sotterranei  scavati  nel 
vivo  sasso.  — Briancim  fabbrica  chiodi , 
pettini  da  scardassare,  nmglie  di  lana, ecc., 
e fa  commercio  dei  prodotti  del  paese,  fra 
cui  citiamo  F ocria  detta  di  Brianfon  , i 
fiori  di  violetta,  il  terebinto,  la  genziana, 
i grani  dì  larice , le  piante  medicinali  c 
tintorie,  ecc.  ecc.  — Fra’  suoi  edilizi,  oltre 
le  fortificazioni,  che  sono  veramente  ma- 
gnifiche, è degno  di  nota  il  ponte  ardito 
che  traversa  la  Duranza.  — Brianfon  è 
lungo  antico  : occupa  il  sito  di  Jlrigan- 
tium  0 Brigantia  della  geografia  classica. 

È distante  57  kil.  da  Gap  , al  nordest.  — 
Popolazione:  im.  anime.  — Il  circondario 
di  Brianfon  abbraccia  27  cornimi,  ripar- 
tite in  5 cantoni:  Brianfon  , Le.  Monestier, 
FArgentière  , Aiguilles-en-Quejrns,  La- 
Crave-en-Oysans.  — Popolazione  totale: 
3l2m.  anime. 

Brìanza  ( Geagr.  fisica  ) — Gruppo  di 
montagne  e di  valli  fertili  e deliziose  del- 
Italia  settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como  , surgenti  fra  F Adda  e il 
Lambro,  e separate  dai  monti  della  Val- 
lassina,  per  mezzo  di  quella  pianura,  che, 
nella  suaparte  occidentale,  ha  nome  Erba, 
nella  orientale  Valmadrera , e una  parto 
è occupata  da  laghi.  — Le  terre  della 
Brianza  sono  in  generale  fertilissime , e 
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eoa  $1  gran  cura  coltivate,  che  ti  presen-  j 
Uno  l'imagine  di  deliziosi  giardini.  Pro- 
ducono biade  di  ogni  specie , civaie  e 
vini,  tra’  quali  pregiatissimi  quelli  di  Mon- 
torobbio,  Montevecebia  , Pòrchera  e Ma- 
riano. La  seta  è una  delle  ricchezze  prin- 
cipali della  Brianza,  perciò  feracissima  di 
gelsi  piantati  a uso  di  boscaglia.  — In 
Brianza  sono  laghi  abbondanti  di  pesce  ; 
e il  regno  minerale  ivi  è ricebissimo^  mas- 
sime in  ferro  e granito.  — La  Brianza  è 
piena  di  popolosi  villaggi  c sparsa  di  bei 
templi,  di  ville  e palagi  magnifici.  — Gli 
abitanti  di  quel  bealo  e delizioso  cantone 
d’Italia  sono  operosi,  ospitali,  d'ingegno 
svegliato,  buonissimi.  — Molti  scrissero 
intorno  a questa  provincia , tra’  quali  ne 
piace  ricordare  il  chiarissimo  Ignazio 
Cantù. 

Bricherasio  , Bricherasco  ( Geogr. 
$tor.,  fi$.  e slatitUea)  — Borgo  dell'Italia 
settentrionale , in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
capo  di  mandamento  nella  provincia  e 
diocesi  di  Pinerolu.  — Sta  a flesVra  del 
Chiamogna  (torrente),  sulla  strada  che  da 
Pinernlo  conduce  a Saluzzo.  Il  Pellice , 
altro  torrente,  cala  dall'alto  al  sud  di  Bri- 
cherasio e corre  precipitosamente  al  Po. 
— Il  territorio  di  Bricherasio  è sparso  di 
apriche  colline  tutte  vestile  di  pampini  c 
feraci  di  buonissimi  vini.  I noci,  le  casta- 
gne e le  querele  vi  allignano  assai  bene. 
Traesi  anche  qualche  profitto  dal  bestiame 
bovino  : ma  il  commercio  più  importante 
di  Bricherasio  è quello  de’vini.  Si  fa  fiera 
in  questo  comune  di  maggio,  e mercato 
ogni  giovedì.  — Bricherasio  ha  due  chiese 
parrocchiali,  due  piazze, cinque  (lalazzi  c 
tre  scuole.  — Nel  territorio  di  questo  co- 
mune rampollano  sorgenti  ferruginose  ; e 
sono  cave  di  grillile  e di  caolino.  — Bri- 
cherasio pare  luogo  antico  ( Bricbna- 
sium).  Nel  X secolo  fu  sotto  il  dominio 
de'signori  di  quel  nome,  che  abitavano  il 
rMtello  di  Bricherasio.  Nel  1592,  Carlo 
Emanuele  1 di  Savoia  assediò  Bricherasio 
nel  corso  di  rigidissimo  verno,  c ancorché 
molti  fossero  i tentativi  fatti  dui  Francesi 
per  soccorrer  gli  assediati,  se  ne  insignorì, 
e ne  smantellò  le  mura.  Nelle  micidiali 
guerre  religiose  del  t055,  i Valdesi  die- 
dero alle  fiamme  il  borgo  di  Bricherasio, 
e trucidarono  non  pochi  dei  miseri  suoi 
abitanti.  — Bricherasio  è distante  7 kit. 
da  Pioerolo.  — Popolazione  del  comune: 
3700  anime.  — Tre  sono  le  comuni  for- 


manti il  mandamejito  di  Bricherasio  : Bri- 
cherasio, Garzigliana  e Osasco.  — La  po- 
polazione di  questo  territorio  ascende  in 
totale  a 521)0  anime. 

Bridge  (Elimol.  geogr.)  — Voce  in- 
glese , derivata  dal  celtico  Brig , c signi- 
ficante ponte.  — Esempio:  CamBnuiGE, 
il  ponte  della  Cam  ; IlniUGEtown , la  città 
del  ponte,  ecc.  ecc.  (V.  Buio). 

Brìdgetown  (Geogr.  itatislica) — Gra- 
ziosa e florida  città  dell’  America  setten- 
trionale, nelle  Indie  Occidentali  (.Antille), 
ca|>itale  deU'isola  Barbada  (una  delle  Pic- 
cole Antille).  — Sorge  sulla  costa  sudo- 
vest,  in  fondo  alla  baia  di  Carlisle,  che 
può  contenere  200  navi.  — È difesa  da 
una  cittadella  e da  vari  forti.  — Ha  una 
bella  cattedrale.  — Popolazione  : 20m. 
anime. 

Bridgewater  ( Geogr.  slalùtica ) — 
Città  dcirisola  Gran  Bretagna,  in  Inghil- 
terra, nella  provincia  (contea)  di  Som- 
raersct. — Sta  alla  foce  del  fiuqie  Parrei, 
quivi  traversato  da  un  bel  ponte  di  pietra 
e di  ferro.  La  marea  vi  sale  30  piedi.  — 
Bridgewater  è l'emporio  di  tutto  il  Som- 
mcrsel,  alimentalo  dal  suo  famoso  canale, 
che  diramasi  verso  le  mine  di  carbon  fos- 
sile di  VVorseley,  verso  Manchester,  verso  . • 
Runcorn  e verso  i p.aduli  di  Chatmoss,  e 
comunica  col  canale  del  Gran-Tronco.  Il 
canate  di  Bridgewater,  lungo  88  kil.,  fu 
scavalo,  nel  1785,  per  ordine  ed  a spese 
del  duca  di  quel  nome.  — Bridgewater  è 
distante  il  kil.  da  Bristol  al  siidovest,  e 
13  dalla  foce  della  Parrei  nella  baia  di 
Bridgewater.  — PopoL:  12m.  anime. — 
Bridgewater  è la  patria  dell’  ammiraglio 
Blake. 

BTieg(Geogr.st(itistiea)—Ciltà  industre 
della  Germania,  nel  regno  di  Prussia,  pro- 
vincia di  Slesia.  — Ila  un  bel  castello,  un 
collegio  luterano,  fabbriche  di  panni,  d'in- 
diane, di  tele,  di  vbli  crespi,  di  pizzi,  di 
cappelli,  di  calze,  ecc.  — È distante  42 
kil.  da  Breslau  o Breslavia,  al  sudest.  — 

La  popolazione  della  città  di  Bricg  non 
sorpassa  le  12m.  anime. 

BrieUe,  La  Brille  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica) — Piccola  città  de'  Paesi  Bassi , 
nel  regno  d’Olaoda,  provincia  dell'Olanda 
settentrionale.  — Sorge  sul  mure  , nella 
ìsola  di  Voem,  ed  ha  un  buon  porto.  — 

É ben  fortificata  e regolarmente  costrutta. 

— Questa  pìccola  città  fu  la  culla  della 
libertà  olandese  : fu  il  primo  luogo  di  cui 
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s'impadronirono  i confederati , nel  1573. 
— Briellc  è la  patria  del  celebre  ammi- 
raglio Tronip.  E distante  13  kil.  da  Rot- 
terdam, al  sndovcst.  — Popolarione:  Im. 
anime. 

Brienne,  Brienne-le-chàteau  {Geogr. 
storica)  — Antico  castello  di  Francia, 
capo),  di  cani,  nal  dipart.  dell'Anbe.— Sta 
sul  fiume  Aubc.  — È luogo  passabilmente 
indiistre  e commerciante:  falibrica  berretti 
ed  altro,  e traffica  in  granaglie,  canape  c 
lane,  prodotte  dal  suo  territorio.  — Nel 
medio-evo  fu  luogo  d’ordinaria  residenza 
della  illustre  famiglia  dei  conti  di  Brienne. 
.Ma  la  sua  maggior  celebrità  gli  derivò 
dalla  scuola  militarli  che  aveva  c nella 
quale  fu  educato  il  Bonaparte.  Quella 
scuola  oggi  più  non  esiste.  — Brienne  fu 
il  teatro  di  ostinala  pugna  fra  alcune  di- 
visioni dell'  esercito  francese  e alcune 
schiere  delle  armale  degli  Alleali,  addi  39 
gennaio  181.1.  — Brienne  i distante  2.1 
kil.  da  Bar-sur-Aube,  al  nordovest.  — Po- 
pol.-uionc:  2m.  anime. 

Brienza  (Geogr.  .statistica)  — Crossa 
terra  dell’  Italia  meridionale  (Regno  di  j 
Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Basilicata,  distretto  e diocesi  di 
Potenza.  — Sta  in  una  piccola  v.alle.  — 
Il  suo  territorio  montuoso  è ricco  di  buoni 
pascoli,  e produce  (|uanlilà  di  fnilta  ec- 
cellenti. — In  Brienza  si  fanno  salami 
squisiti  c molto  ricercati.  — È distante 
23  kil.  da  Potenza,  al  sudovcsl.  — Popo- 
lazione; 5m.  anime. 

Briey  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
di  Francia,  nel  dipartimento  della  Mosella, 
eapoluogo  di  circondario.  — È distante 
22  kil.  da  Metz,  al  nordovest.  — Popola- 
zione ; 2m.  anime.  — Il  circondario  di 
Briey  consta  di  5 cantoni  suddivisi  in  120 
comuni.  Ecco  i nomi  de’  cantoni  ; Audnn- 
le-Roman,  Briey,  Conflans,  Ixingvvy,  l.on- 
guion.  — Popol.  totale:  70m.  anime. 

Brig  (Etimoiog.  geografica)  — Voce 
celtica  significante  ponte.  Ila  quella  voce 
i Latini  fecero  le  parole  Briga  o Brira. 
— Esempio  : SamaroUlUGA  (oggi  Amiens), 
ecc.  Traccia  di  quel  vocabolo  è rimasta 
anche  in  BimES-la-Oaillardc.  — Ha  Brig 
sono  eziandio  derivale  le  seguenti  voci  : 
BRUKE  o nni'K  (in  composizione  pri'ck), 
nella  lingua  tedesca  ; bri’uge,  nel  dialetto 
fiammingo,  e bbuiOE  nell’  idioma  inglese. 

Briga,  Braga  (Etimoiog.  geogr.)  — 
Parola  iberica  esprimente  città.— Esempi; 


ConimBRtCA  ( oggi  Coimhra  ),  SegOBRiGA 
(oggi  Segovia) , braga  , briga  , bragabzr  , 
ecc.  Queste  voci  compongono  una  infinità 
di  nomi  geogratici  in  Spagna,  Portogallo, 
Provenza,  Liguria,  ecc.,  paesi  dello  anti- 
chissimo dominio  ilierico , o soggetti  a 
iberiche  intliienze. 

Briga  (Geogr.  ps.,  star,  e statistica) 
Vili, aggio  c comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, nel  Nizzardo  (Stali  .Sardi),  inand.a- 
mento  di  Tenda  , provincia  e diocesi  di 
Nizza.  — Sorge  Briga  in  mezzo  a pittoresca 
valle  coronata  di  alti  monti,  sulla  sinistra 
del  torrente  Levenza  tributario  del  Boia, 
al  contluente  del  Bivo-Secco  che  divide  il 
villaggio  in  due  parli.  — La  sua  chiesa 
principale,  dedicata  a .San  .Martino,  ò un 
edilìzio  spazioso  diviso  in  tre  navate,  ricco 
di  memorie  d’  arte  e di  storia.  — Briga 
possiede  un  ospedale  e quattro  istillili  di 
lienelicenza,  i quali  diconsi  monti  di  pietà, 
e dai  loro  fondatori  hanno  nome  Alberti, 
L.anleri,  Sassi  e Spinelli  ; le  rendite  di 
quelle  opere  pie  sono  destinate  all'annua 
dotazione  delle  povere  ed  oneste  zitelle 
del  comune.  Un  altro  Alberti , di  Briga 
egli  pure  , lasciò  rendile  sufficienti  pel 
mantenimento  d’iina  scuola  a benefizio 
de’  fanciulli  poveri.  — Alla  base  d’  un 
enorme  m.acigno  scaturisce  nelle  vicinanze 
di  Briga  una  fontana,  notevole  per  le  sue 
straordinarie  interinitlenze  : alcune  volte 
sgorga  tanl’acqiia  da  irrigare  estese  pra- 
terie, poi  cessa  ad  un  tratto-  e appena 
geme,  per  quindi  improvvisamente  ram- 
pollare acqua  in  copia.  — Il  suolo  di 
questo  comune  A poco  fecondo , e scarsi 
vi  riescono  i ricolti  in  proporzione  del- 
l’estensione territoriale  : notevoli  prodotti 
del  Brigasco  sono  i cereali  ed  i vini:  ma 
gli  abitanti  traggono  la  loro  ni.aggior  ric- 
chezza dal  molto  bestiame  lanuto:  oltre- 
dichò  ii  miele  di  Briga  A assai  stimato  e 
ricerc.ito,  specialmente  in  Francia  e in 
Inghilterra.  In  questo  comune  si  fa  fiera 
due  volte  all’  anno  ,.  di  giugno  cioA  c di 
settembre.  I monti  che  circondano  Briga 
son  ricchi  di  minerali;  la  litologia  vi  nota 
bei  serpentini,  alabastri  e marmi  calcarei 
di  vari  colori.  — Nel  secolo  passato  il 
borgo  di  Briga  era  fortificato  ; fu  preso 
d’assalto  dai  Genovesi  e saccheggiato  nel 
1762,  mentre  infieriva  la  guerra  fra  Ge- 
nova e Savoia.  E più  recentemente  sof- 
ferse gravi  disastri  nell’  occasione  delia 
invasione  do’  repubblicani  di  Francia,  i 


Digitized  by  Googlc 


BRI 


(116i) 


quali  qui  più  volte  scontraronsi  cogli 
Aua(ro>Sardi.  — lìriga  è distante  6 kil. 
da  Tenda,  al  sudsudest.  — Popolazione 
del  comune:  klOO  anime. 

Briganti  (Geogr.,  etnogr.  ed  etimol.) 

— Nome  dagli  antichi  dato  ad  un  popolo 
d'origine  mista  (probabilmente  di  fondo 
celtico),  alleato  ai  Galli,  e con  essi  intro- 
dottosi in  Italia,  in  Spagna,  in  Portogallo, 
in  Germania  e nell’isola  Gran  Bretagna.  I 
Briganti  abitavano  d’ ordinario  i luoghi 
alti  c di  accesso  difficile:  infatti  le  citta  e 
i castelli,  i cui  nomi  terminano  in  brico, 
briga,  bria,  ecc.,  sono  o furon  quasi  sem- 
pre situate  sopra  alture. 

Brighton,  Brightbelmatone  (Geogr. 
statufica)  — Città  dell'isola  Gran  Breta- 
gna in  Inghilterra,  nella  provincia  (contea) 
di  Sussex.  — Sta  nel  fondo  d'  un  seno 
(baia)  della  Manica.  — É vaga  e bellis- 
sima, ed  ò di  moderna  fondazione , con 
case  eleganti,  palazzi  magnifici , vie  spa- 
ziose, officine  ricchissime,  assai  rinomala 
per  i suoi  bagni  d'  acqua  calda  e fredda 
minerale  e di  mare;  ma  in  mezzo  a tanta 
magnificenza  e a tante  bellezze  , è posta 
sur  un  suolo  sterile  ed  arenoso.  — Nella 
stagione  de' bagni  il  numero  de’ suoi  abi- 
tanti si  raddoppia.  — É distante  80  kil. 
da  Londra,  al  sud,  ii  da  Chichester  al- 
l’est. — Popolazione:  30m.  anime. 

Brignolea  , Brignollea  ( Geogr.  sta- 
tistiea)  — Piccola  città  industre  e com- 
merciante di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  del  Varo.  — 
Sta  in  mezzo  a' monti;  ma  il  suo  territorio 
è fertile  in  viti , olivi , e frutti  eccellenti. 

— Brignoles  fabbrica  candele  e saponi , 
e traffica  io  olio,  vini,  frutta  secche  ed 
altri  prodotti  delle  sue  industrie.  — Que- 
sta piccola  citta  non  manca  di  letterari 
istituti  e di  filantropici  stabilimenti  : ci- 
tiamo la  sua  società  d’agricoltura , il  suo 
collegio , la  sua  biblioteca.  — La  piazza 
di  Brignoles  i adornata  d'una  bella  fon- 
tana. — Brignoles  è distante  43  kil.  da 
Uraghignano , all’  ovestsudovest.  — Po- 
polazione: 6m.  anime.  — Il  circondario 
di  Brignoles  contiene  comuni,  ripartite 
nei  seguenti  8 cantoni:  Brignoles,  U0(]ue- 
Brussanne  , Cotignac , Uians , Taverne , 
Bessé,  Barjols , St-Maximin.  — Popola- 
zione totale  : 70m.  anime. 

Brignano  ( Geogr.  statistica  J — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale , in  Lom- 
bardia , dùlreUu  di  Treviglio.  Ila  filatoi 
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di  seta , e fabbriche  di  tele.  É distante 
15  kil.  da  Bergamo  , al  sud.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Brindisi  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Antica  città  arcivescovile  dell’Italia  meri- 
dionale (Regno  di  Napoli),  provincia  della 
Terra  d’ Otranto,  capoluogo  di  distretto 
e di  cantone.  — Sorge  graziosamente  so- 
vra un  piccolo  promontorio  bagnato  dal- 
l' Adriatico.  — 11  suo  territorio  é fertile 
d’olio,  vino,  cereali,  legumi,  mele,  agrumi 
e frutti.  Le  donne  di  Brindisi  fanno  paste 
di  semola  ricercatissime , per  cui  produ- 
cono un  capo  di  commercio  attivo  e lu- 
croso ; e del  pari  bene  lavorano  la  bam- 
bagia, e il  pelo  di  lepre  e di  coniglio.  — 
Brindisi  è piazza  forte  di  terza  classe,  ma 
le  sue  fortificazioni  sono  di  poco  momento; 
ha  una  cittadella  alla  foce  della  Pratica. 
— 11  porto  di  Brindisi  un  tempo  spazioso 
e sicuro,  oggi  non  può  ammettere  che 
piccoli  bastimenti  : Io  difendono  un  ca- 
stello situato  nell’  isola  St-Andrea  e due 
ridotti  0 batterie.  La  città  è poco  ben  fab- 
bricata, perù  la  cattedrale  è bella,  e cosi 
è d'altre  chiese  ; notevoli  poi  sono  alcuni 
conventi,  il  seminario,  il  collegio,  ed  i due 
ospedali.  — Il  distretto  di  Brindisi  si  di- 
vide in  otto  cantoni.  — Per  tutto  quanto 
risguarda  la  Brindisi  antica  (Brundu~ 
sium  ) vedi  I'  articolo  seguente.  — Brin- 
disi t distante  60  kil.  da  Taranto,  G8  da 
Otranto,  e 48  da  Lecce.  E sta  al  grado  di 
latitudine  40,  46'  e 15, 25'  di  longitudine 
orientale,  dal  nierid.  di  Parigi.  — Popo- 
lazione: 7m.  anime. 

Brindisi , Brandnsio  o Brentesio 
( Geogr.  ant.  e storica  ) — Città  e porto 
celebre  dell’  Italia  meridionale  nella  re- 
gione Japigia  , cantone  de’  Messapi , sul 
mare  Adriatico.  Edificata  forse  in  origine 
dagli  iapigi,  fu  poi  accresciuta  di  una  co- 
lonia di  Cretesi , che  gli  antichi  ne  ten- 
nero come  i fondatori  originari.  Incerti 
erano  nondimeno  se  furono  quelli  che 
nella  regione  passarono  dalla  Sicilia  o gli 
altri  che  usciti  di  Cnosso , si  credevano 
ivi  condotti  da  Teseo  , perchè  correvano 
l'una  c l’altra  tradizione.  Se  non  che,  più 
ricevuta  egli  sembra  che  fosse  la  seconda, 
perchè  affermata  da  Aristotele,  da  cuiat- 
tingevala  Plutarco  ; ii  quale  scrive  che  i 
Cretesi  per  adempire  ad  un  voto  fatto  ad 
Apollo,  mandarono  a Delfo  i loro  primo- 
geniti, unendosi  a questa  sacra  primavera 
alcuni  schiavi  ateniesi,  Ma  una  parte  di 
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questi  banditi,  ihal  paghi  del  loro  stabili- 
meato,  passarono  nella  Japigia,  e vi  fon- 
darono Brentesio.  Or  la  circostanza  degli 
schiavi  ateniesi  fu  cagione  senza  dubbio 
che  Strahone,  o piuttosto  la  tradizione  da 
lui  seguila , desse  Teseo  per  capo  della 
colonia,  il  cui  vero  condottiero  è scono- 
sciuto. Senza  qui  riferire  altre  tradizioni 
analoghe  sulla  colonia  de'Cretesi,  che  ad- 
durrò nella  descrizione  d’iria  o Uria,  dico 
che  dopo  molto  intervallo  di  tempo  un’al- 
tra colonia  venne  forse  qui  ad  unirsi  alia 
già  delta,  percliè  fondatore  di  Brundusio 
volevasi  anche  lliomede,  e questa  è la 
greca  colonia  che  vi  dice  giunta  Isidoro  , 
e composta  di  Etioli.  Ua  quale  tradizione 
conferma  l'arrivo  di  una  colonia  dalla  Tra- 
cia Calcidica  nella  .Messapia,  perché  a 
Tinda  città  di  quella  regione  ponevasi  la 
sede  del  celebre  nume  Diomede  colle  sue 
efferate  cavalle,  confuso  poscia  coH'omo- 
nimo  eroe  di  Etolia.  Brundusio  forse , 
come  città  marittima,  e la  prima  dell'Ita- 
lia, alla  quale  approdavano  i popoli  che 
vi  navigavano  dall'Bllade  e dalle  prossime 
contrade,  fu  la  prima  sede  di  quel  nume, 
e di  là  il  culto  se  ne  diOuse  nelle  altre 
città  dell'  Italia  australe  , le  quali  anche 
da  Diomede  si  volevano  fondate  nelle  vi- 
cine regioni , e sino  a Benevento  e Vena- 
fro,  ne'conliiii  della  Campania.  Scleuco  , 
citato  da  Stefano  Bizantino  , e Strahone 
dicono  che  la  città  fu  delta  Brentesio 
(BpjuT/.jtau)  dalla  siiniglianza  della  sua  fi- 
gura con  una  testa  di  cervo.  \ riguardare 
anche  oggidì  la  città  di  Brindisi  co' due 
angusti  seni  del  porto  interno,  che  Della 
e Luciana  furono  detti,  si  ha  Timmaginc 
di  una  testa  di  cervo  , perocché  la  città 
rappresenterebbe  la  testa,  e i due  seni  a 
guisa  di  fiumi  le  ramose  corna  del  cervo. 
Certo  é che  la  città  presentavasi  nella  fi- 
gura di  mezza  luna.  — Era  Brentesio  non 
solo  una  città  illustre  fin  da  che  Falanto 
conduceva  a Taranto  la  colonia  de’Parle- 
nii,  av.  l'E.  V.,  ma  di  un’ampia  regione 
ancora  aveva  il  dominio,  che  in  parte  te 
fu  tolto  per  opera  de* Lacedemoni.  Pur 
nondimeno , allorché  Falanto  da  Taranto 
fu  espulso,  trovò  ivi  un  asilo , e dopo  la 
sua  morte  vi  fu  onoralo  con  un  magnifico 
sepolcro.  La  città  era  allora  governata 
dare  (probabilmente  aristocratici  come 
quelli  delle  altre  città  greche),  né  in  al- 
tra città  della  Messapia  che  in  questa  si 
pud  supporre  la  reggia  del  re  Aria , del 


quale  un  antico  comico  loda  l' ospitalità 
e la  splendidezza , per  avere  suntuosa- 
meute  accolti  alcuni  greci  viaggiatori , e 
di  ottimo  pane  imbandita  loro  la  mensa. 
Viveva  questo  re  Messapo  uel  tempo  della 
.guerra  del  Peloponneso,  e forse  della  città 
istessa  furono  gli  altri  due  re  della  me- 
desima regione  , Opi , il  quale  i Peucezii 
soccorreva  nella  guerra  contro  i Taren- 
tini,  e Melennio,  a cui  atiribuivasi  la  fon- 
dazione di  Lupia.  Certo  é che  quando 
giunse  Pirro  in  Italia  era  la  città  capitale 
della  regione , e vi  aveva  la  sede  chi  la 
reggeva.  Si  astenne  Pirro  dal  proseguir 
la  guerra  contro  i Messapi,  c fece  pace  e 
lega  col  re  loro,  per  tema  che  non  gl’  in- 
tervenisse ciò  che  agli  ambasciadori  di 
Diomede  'dicevasi  avvenuto , trucidati  e 
sepolti  nella  citlà  per  l’ambigua  risposta 
dell’Oracolo,  che  cioè  quella  città  avreb- 
bero in  perpetuo  posseduta  che  avessero 
richiesta.  Per  la  vantaggiosa  situazione 
de’suoi  porti,  Brentesio  divenne  di  grande 
importanza  dal  primo  arrivo  delle  colonie 
elleniche  nelle  spiagge  d'Italia,  pel  facile 
tragitto  dalle  opposte  coste  della  Grecia. 
Erodoto  ne  parla  come  di  una  città  no- 
tissima ove  la  Taurica  paragona  alla  pe- 
nisola Japigia , la  quale  può  considerarsi 
come  racchiusa  tra  i porti  di  Taranto  e 
Brundusio.  Prima  che  la  città  venisse  edi- 
ficata, chiun(|iie  dagli  opposti  lidi  faceva 
vaia  per  l'Italia  non  tragettava  che  a Ta- 
ranto, e di  questa  città  si  serviva  come 
di  un  emporio  pe'commerri  e pe'passaggi; 
ma  lunghe  età  non  trascorsero  e Brundu- 
sio divenne  poi  per  l’opportunità  de’suoi 
porti  la  grande  rivale  di  Taranto.  Perchè, 
a differenza  delle  età  successivo  e di  og- 
gidì, che  ha  solo  un  punto  esterno,  più  e 
diversi  ne  aveva  ne’tempi  antichi,  giacché 
una  sola  bocca,  dice  Strabono  , vi  chiude 
dentro  di  sé  molti  porli  sicuri  dalle  tem- 
peste; ciò  sono  parecchi  seni  del  mede- 
simo golfo  , nella  cui  figura  raffigurano 
gli  antichi  le  corna  d'un  cervo,  d'onde 
■ la  città  ebbe  il  nome.  Onesti  porti  erano 
più  sicuri  di  quello  della  stessa  città  di 
Taranto,  per  la  larghezza  della  sua  bocca 
esposto  alle  tempeste , c con  bassi  fondi 
nelle  sue  parti  più  interne.  Lucano  de- 
scrive egregiamente  la  posizione  di  Brun- 
dusio col  dire  che  ricurvando  ivi  T angu- 
sto lato  d'Italia,  prolunga  nelle  onde  una 
stretta  lingua  di  terra,  la  quale  con  curvi 
. seni  abbraccia  i Butti  deU’Adriatico,  Nou" 
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dimeno  le  acque  rinchiuse  in  queste  strette 
fauci  non  formerebbero  un  porto,  se  un'i- 
sola  non  fermasse  nelle  sue  rocce  il  vio- 
lento sofl'io  del  Coro  (nordovest),  e non 
respingesse  le  onde  che  vi  si  rompono. 
Da' due  lati  la  natura  oppone  al  mare  a- 
perto  scoscesi  monti  di  scogli,  e respinge 
i venti  perchè  ferme  restassero  le  carene. 
.Si  apre  al  di  là  il  pieno  mare , sia  che  i 
navigli  veleggino  verso  il  porto  di  Corcira, 
sia  che  verso  l'Illiria  giungano  ad  Epida- 
nino,  bagnata  dalle  onde  del  Jonio.  Ivi  è 
il  ricovero  de' nocchieri , quando  l'Adria- 
tico sollevando  tutte  le  sue  onde,  i monti 
deH'EpIro  si  ascondono  nelle  nubi,  e l' i- 
sola  di  .Sasone  scomparisce  nelle  onde 
spumose.  Occupate  Taranto  e Crotone  , ì 
Romani  rivolsero  le  armi  contro  la  Cala- 
bria per  avere  le  città  di  quella  costa  fa- 
voreggiata l'invasione  di  Pirro,  ma  nel 
fatto  per  impadronirsi  di  Brundusio , che 
col  celebre  suo  porto  tanta  facilità  ofle- 
riva  al  tragitto  nell'llliria  e nella  Grecia. 
La  città  fu  presa  con  gli  abitatori,  e ne 
trionfarono  i consoli  Fabio  Pittore  e Giu- 
nto Pera  nel  187.  Ma  nè  la  grandezza  a 
cui  aggiunse  ne'  tempi  susseguenti  com- 
pensi la  perduta  autonomia , perchè  non 
vi  fu  città  d' Italia  più  frequentata  e più 
celebre  di  questa  anche  oltre  i tempi  della 
decadenza.  Nel  509  di  Roma  una  colonia 
vi  fu  spedita , il  giorno  del  suo  ingresso , 
che  fu  il  quinto  giorno  di  sestile,  in  ogni 
anno  venne  celebrato  con  insolita  alle- 
grezza ; e da  allora  la  prosperità  di  quel 
porto  venne  crescendo  colla  grandezza  del 
romano  impero,  frequentato  come  fu  non 
solo  dalle  armate  per  trasferire  le  milizie 
nella  Macedonia,  nella  Grecia o nell'Asia, 
ina  anche  dai  viaggiatori  che  dall'  Italia 
passavano  io  Grecia,  o dalla  Grecia  si  ri- 
conducerano  in  Italia.  Nel  536  Cetego  co- 
mandava le  valorose  coorti  messapiche 
contro  Annibaie,  c tra  queste  vi  fu  quella 
di  Brundusio  e della  colonia  romana  , la 
quale  tra  le  18  colonie  latine  si  man- 
tenne nella  fede  verso  la  metropoli.  Assi- 
curata cosi  Roma  dell'  obbedienza  non 
meno  de'  Messapi  che  de’  popoli  vicini , 
cominciò  a rivolgere  il  pensiero  alle  con- 
quiste oltremarine,  per  le  quali  tanta  op- 
portunità offeriva  il  porto  di  Brundusio. 
Perciò  la  Via  Appia  fu  prolungata  insino 
a quest'iiltima  città  della  penisola,  certa- 
mente prima  che  il  Console  M.  Valerio 
Levino  tragellasse  in  Grecia  le  milizie  nel 


513.  Come  quella  grand'opera  fa  compita, 
i romani  eserciti  cominciarono  a passare 
a Brundusio , dal  cui  porto  tragittavano 
contro  Filippo  , Antioco  e Perseo  ; e nel 
porto  stesso  tutte  le  armate  sì  radunarono 
per  le  altre  spedizioni  dì  Oriente,  siccome 
tutte,  terminate  le  guerre,  vi  furono  poi 
ricondotte.  Con  1600  navi  da  Patra  ap- 
prodò in  questo  porto  L.  Siila  dopo  la 
guerra  Mitridatica,  e poiché  senza  resi- 
stenza lo  riceverono  i Brindisini,  h’ebbero 
in  contraccambio  l’immunità  dalle  impo- 
ste, che  goderono  ne’tempì  successivi  ; e 
senza  ripetere  le  molte  spedizioni  c i ri- 
torni e gli  approdi  a questa  città  di  tanti 
consoli , generali  di  armate  e di  re  fore- 
stieri, di  cui  son  piene  le  storie,  ricordo 
solo  che  al  porto  di  Brundusio , scala  ed 
emporio  d'Italia  e dell'Oriente , sbarcava 
Cicerone  proconsole  co'  fa.sci  intrecciati 
dì  alloro  per  l'espugnazione  di  Pindenisso 
e la  vittoria  nel  monte  Amano  della  Cili- 
cia.  E non  solo  per  la  grande  opportunità 
del  porto^  ma  per  la  fedeltà  ancora  verso 
Roma,  di  cui  pur  diede  memorabile  tesii- 
monianza  Lucio  Erennio , che  non  seppe 
tradire  l'ospitalità  contro  gli  amlutsciatori 
e generali  romani  che  alloggiava  in  sua 
casa,  e di  cui  per  suo  mezzo  disfar  si  vo- 
leva col  veleno  Perseo  re  dì  Macedonia , 
fu  fatta  facoltà  a qne’  di  Brundusio  di  vi- 
vere secondo  le  proprie  leggi , e furono 
anche  ammessi  agli  onorevoli  uflizi  della 
repubblica.  Perciò  le  molte  lapidi  disse- 
polte dalle  rovine  della  città  ricordano 
il  senato  e la  repubblica  briindusina , 
l'ordine  equestre  e popolare,  ì municipi, 
i censori,  con  altri  municipali  magistrati. 
Brundusio  fu  il  primo  teatro  delle  guerre 
civili,  per  cui  venne  poi  meno  la  romana 
grandezza.  Era  allora  città  ben  munita 
(m*i(  iyyfx),  come  è detta  da  Plutarco, 
e con  parte  delle  sue  milizie  vi  si  chiuse 
Pompeo  quando  contrastava  a Cesare  il 
consolata  ; ma  sopraggìuntovi  Cesare,  per 
impedirgli  l’uscita  dall'Italia,  dove  le  boc- 
che del  porto  interno  erano  più  anguste, 
con  moli  ed  argini , e con  zatte  coperte 
di  terra  ed  arena , c con  graticci  e paliz- 
zate, a Iute  uòmo  cominciò  a chiuderle. 
Per  cosi  fatte  opere,  quasi  giunte  alla  metà 
del  lavoro,  non  potè  nondimeno  impedire 
che  Pompeo  colle  sue  navi  salpasse  da 
Brundusio  alla  volta  dell'  Epiro , per  Uno 
stretto  passaggio,  dice  Lucano,  meno  largo 
delle  onde  dell'Eubea  che  si  rompono  ia- 
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nanii  di  Calcide.  Nella  guerra  cÌTÌIe  la 
cillà  si  mantenne  nella  divozione  di  Ce- 
sare , allo  cui  parli  ormai  inclinava  già 
' prima,  oHesa  dalle  esorbitanze  de' soldati 
di  Pompeo.  Dopo  che  Cesare  cadde  sotto 
i colpi  de’congiurati,  il  pronipote  Ottavio, 
che  aveva  adottato  per  lìglio  ed  erede, 
dalla  città  di  Apollonia , dove  da  Cesare 
era  stato  mandato,  aflincbà  fosse  erudito 
nelle  lettere,  e crescesse  nelle  armi,  passò 
a Bnindusio,  ed  a lui  concorrendo  gran 
moltitudine  di  amici,  liberti  o schiavi  del 
padre , vi  prese  il  nome  di  Cesare  , c la 
città  fu  sempre  custodita  dalle  sue  coorti 
insino  a che  non  venne  in  discordia  con 
M.  Antonio.  Il  quale  più  volle  l'occupò,  e 
la  cinse  di  assedio , chiudendo  con  fossa 
e muro  l'istmo  nel  quale  la  città  era  fon- 
data, c con  folte  guardie  ne  sbarrò  il  porto 
vastissimo  e le  isolettc  che  gli  stanno  in- 
contro. .Va  la  pace  fu  conchiusa  per  opera 
di  'tioceejo  colle  nozze  di  Antonio  ed  Ot- 
tavia, sorella  di  Cesare,  e fu  questa  la  ce- 
lebre pace  di  lirundusio,  cagione  poi  della 
rovina  e delia  morte  di  Antonio.  Come 
ebbe  trionfato  su'  Parli , di  bel  nuovo  in- 
citalo Antonio  da  sospetti  e calunnie  con- 
tro di  Cesare,  con  300  navi  ritornò  nemico 
in  Italia  e chiusegli  le  porle  la  seconda 
volta  que’  di  Brundusio,  passò  a Taranto, 
dove  piegandosi  alle  preghiere  di  Ottavia, 
che  andavagli  incontro  con  Mecenate  ed 
Agrippa,  si  accordò  con  Cesare.  Ma  rotta 
indi  a non  molto  la  pace  di  Taranto  , si 
venne  ad  aperta  guerra,  e Antonio  fu  vinto 
nella  memorabile  l>attaglia  d' Azio , dopo 
della  quale  passando  Cesare  co'veterani  a 
Brundusio,  vi  ria-veva  le  congratulazioni 
del  senato  c dei  cavalieri  con  grande 
moltitudine  di  plebe  e di  altri  cittadini,  e 
tra  gli  onori  ch'ebbe  decretati  furono  due 
archi  trionfali , uno  nel  fòro  romano , un 
altro  nella  città  di  Brundusio.  Dopo  le  me- 
morie storiche  antiche,  citeremo  alcuni  de' 
principalissimi  pubblici  ediflzi  e templi  che 
adornarono  città  cotanto  illustre.  Templi 
sacri  a Giove,  a Nettuno , ad  Ercole  ebbe, 

■ siccome  deità  tutelari,  ed  Ercole  sopratut- 
lu,  adorato  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia. 

' Cullo  vi  ebbero  pure  Apollo  e Diana  ; e 
un  tempio  di  Apollo  sorgeva  sulla  collina 
di  fronte  alla  bocca  del  porto  interno , 
poco  lungi  dalla  cattedrale;  un  altro  pres- 
so-il  porto  islesso  , dove  per  molti  secoli 
rimaneva  il  nome  di  Apollinaria.  Di  nes- 
snno  dei  templi  di  tali  deità  diverse  rimane 
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il  menomo  vestigio , in  fuori  della  chiesa 
del  Santo  Sepolcro, di  grossi  macigni  senza 
cemento,  e sostenuta  da  colonne  marmo- 
ree. Si  crede  in  fatti  che  già  fosse  un  tem- 
pio pagano,  io  forma  rotonda,  restauralo, 
0 piuttosto  raffazzonato  dopo  l'epoca  della 
decadenza.  Vcblu!  altresì  un  tempio  sacro 
ad  Augusto.  Fuori  della  città,  di  contro 
alla  porta  occidenUile  , era  l'anfiteatro, 
presso  il  quale  San  l.eucio  nella  fede  cri- 
stiana istruiva'il  popolo  di  Brindisi,  e dove 
poi  un  tempio  magnifiro  gli  fu  innalzato. 
Accanto  al  lido  del  sinistro  lato  del  porlo 
interno  si  vedevano  vestigio  di  antiche  ter- 
me , del  pari  che  gli  avanzi  di  un  magni- 
fico acquedotto  dentro  delle  mura  allato 
della  stessa  porta  occidentale,  che  corri- 
sponder doveva  a quello  che  vedovasi 
fuori  delle  mura  nella  direzione  della  Via 
Appia.  Nè  altra  memoria  rimane  de’grandi 
edilizi  della  città,  che  Univa  di  distrug- 
gere Federico  II,  per  costruirne  co'ruderi 
il  castello  grande  , come  Carlo  V faceva 
abbattere  le  terme  nel  cingere  di  nuove 
muraglie  la  città.  In  sul'colle  di  prospetto 
alla  bocca  del  porlo  interno  stavano  due 
grandi  colonne  marmoree,  alle  52  piedi , 
che  avevano  scolpite  ne'capitelli  di  ordine 
composito  le  immagini  di  Nettuno.  Di  una 
di  tali  colonne , caduta  nel  j52S,  rimane 
solo  la  base,  e l'altra  è in  piedi,  benché 
molto  alterata  dal  fuoco  che  alla  città  ap- 
piccarono i Saraceni  nell'anno  833  ; lo 
quali,  al  termine  della  Via  Appia , si  cre- 
dono da'  Romani  innalzate  a designare  il 
confine  dell'Italia,  ad  imitazione  delle  co- 
lonne di  Ercole  sullo  stretto  di  Cadice. 
Presso  le  dette  colonne  si  vede  tuttavia 
un'antica  casa  fabbricata  di  grosse  pietre, 
che  per  antica  tradizione  si  attribuisce  a 
Virgilio,  il  quale  28  anni  A.  C.  moriva  a 
Brundusio.  Non  ostante  che  la  città  co- 
minciò a mancare  di  popolazione  e di  edi- 
lìzi nelle  guerre  tra  Greci  e Goti  combat- 
tute , il  suo  porlo , vero  miracolo  della 
natura  in  una  contrada  cosi  priva  di  ri- 
coveri pc'  navigli , si  conservò  ne'  tempi 
successivi,  e sino  al  secolo  XI  era  tuttavia 
il  più  sicuro  di  tutta  la  Japigia.  Ma , co- 
minciatane la  distruzione  dall'ammasso 
di  alghe  ed  arene  che  vi  ritennero  le  pa- 
lafitte di  Cesare,  terminò  di  chiuderne  la 
bocca  il  principe  di  Taranto  Giovanni  An- 
tonio Orsini  col  farvi  atfondare  navi  cari- 
che di  pietre  e pezzi  di  fabbrica,  per  non 
cederne  il  dominio  a re  Alfonso.  Non  vi 
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rimase  così  che  ua  piccolo  passaggio , si 
poco  profondo  che  appena  le  piccole  bar- 
che giiigner  potevano  al  bacino  che  in 
semicircolo  circonda  la  città,  e che  pro- 
dnr  doveva  una  vista  magnifica  quando 
ancorate  vi  erano  non  solo  le  numeroso 
flotte  de'  Romani,  ma  anche  i navigli  mcr- 
. cantili  della  Grecia  e dell’  Oriente , non 
meno  che  di  altri  lontani  paesi,  tra'  quali 
già  furono  quelli  di  Berìto,  della  Bitinia, 
e della  Caria.  Per  la  chiusura  anzidetta 
non  rinnovandosi  le  acqne  nell’Interno 
bacino , ne  provennero  le  mefitiche  la- 
gune così  dannose  alla  popolazione  di 
Brindisi.  Quella  della  porta  di  Lecce,  pro- 
sciugata nelle  prime  opere  per  ristabilire 
nel  1775  quel  celebre  porto,  covriva  l’an- 
tica necropoli  della  città,  il  che  dimostra 
quanto  alterato  ne  rimanesse  il  circostante 
suolo  , per  guisa  che  nella  squallidezza 
odierna  non  è più  possibile  riconoscerne 
r antico  splendore.  Pur  è da  sperare  che 
per  le  nuove  opere  rinsanita,  il  porto  ne 
sia  restituito  al  commercio  e la  città  ri- 
torni celebre  e flòrida  come  una  volta.  La 
città,  benché  in  più  ampio  perimetro  del- 
r odierna  Brindisi,  surgeva  su’  due  colli, 
tra’ quali  in  maggiore  estensione  dì  oggidì 
diramavasì  il  sinistro  lato  del  seno  che  vi 
forma  il  porto  interno  della  lunghezza  di 
un  miglio,  del  quale  maggiore  di  altret- 
tanto è il  lato  destro,  l due  seni,  larghi 
dove  trecento  e dove  quattrocento  passi, 
circondando  la  città  ne  formavano  una 
penisola,  e i prossimi  colli  con  alte  rupi 
dalla  parte  opposta  difendevano  e rende- 
vano sicuro  il  porto  interno,  il  quale  col- 
l’ esterno  comunicava  per  mezzo  d’  uno 
stretto.  Ornati  di  deliziosi  giardini  erano 
questi  colli,  e su  quelli  al  settentrione  si 
crede  che  già  fossero  gli  orti  di  C.  e M. 
Lenio  Fiacco,  i quali  spregiando  le  insi- 
die di  Clodio,  accoglievano  Cicerone  esule 
dalla  patria.  A Brundusio  avevano  fine  le 
due  celebratissime  via  Appia  e Traiana 
co’  rami  rispettivi,  e i vestigi  ora  scom- 
parsi dell’  una  e dell'  altra  ne’  principii 
dello  scorso  secolo  dimostravano  che  la 
prima  vi  entrava  dalla  parte  che  guarda 
Messagne  e l’altra  pel  ponte  grande  verso 
la  marina  di  Ostuni.  Dall’  opposta  parte 
vi  gìugneva  la  via  Tarantina,  ramo  del- 
l’Appia;  le  quali  tutte,  ne' due  lati  abbel- 
lite da’  soliti  ostielli,  luoghi  di  riposo  e 
sepolcri,  aggradevole  molto  render  dove- 
vano agli  stranieri  l’ arrivo  in  una  città 


cosi  insigne , e come  emporio  c come  ' 
piazza  d’armi  ed  arsenale  de'  Romani  an- 
che ne’ tempi  dell’impero.  Per  tanto  com- 
mercio, per  tanta  concorrenza  di  popoli, 
la  città  non  dovè  esser  l’ultima  fra  tutte 
le  altre  delle  nostre  contrade  per  lo  stu- 
dio delle  arti  e delle  lettere  ; nella  città 
di  Brindisi  è da  credere  che  i greci  studìi 
non  vennero  meno  che  colla  decadenza 
dell’impero.  Delle  cinque  isolette  che  alla 
distanza  di  4 miglia  da  Brindisi  sorgono 
di  contro  al  suo  porto  esterno,  e for- 
mando come  una  catena  della  lunghezza 
di  un  miglio,  ne  difendono  l'ingresso , la 
più  grande  fu  nota  agli  antichi  col  nome 
di  Barra.  Il  nome  identico  di  una  città 
degli  Ofobii  tra  i due  laghi  Lario  e Se- 
vino,  d’onde  i Bergomati  ebbero  orìgine, 
fa  supporre  le  comuni  relazioni  di  origine 
de'  primitivi  fondatori  di  Bnindusio  e de- 
gli Orobii  stessi,  popolazione  greca,  come 
insegnava  Cornelio  Alessandro  citato  da 
Plinio  e non  altri,  come  io  mi  penso,  che 
una  parte  di  que’  Traci  e Pelasgi  che  in 
tempi  antichissimi  approdarono  in  Italia 
ad  una  delle  bocche  del  Po  e vi  fondarono 
Spina,  la  quale  non  diversamente  da  Brun- 
dusio, dicevasi  edificata  da  Diomede.  Certo 
è che  risoletta  fu  abitata,  e i Cretesi  forse 
ne  espulsero  gli  abitatori  primitivi,  i quali 
andavano  poi  a foudare  la  città  di  Bario. 
Nel  712  di  Roma  vi  si  fermava  colla 
flotta  Murco  o Muzio,  ammiraglio  dell’ar- 
mata di  Bruto  e Cassio,  per  contrastare 
a Cesare  il  transito  delle  milizie  e de’  vi- 
veri nella  Macedonia;  ma,  fingendo  Cesare 
di  venire  a battaglia  contro  di  lui , Muzio 
ritiravasi  in  alto  e Cesare  tirava  le  navi 
all’isola. 

Brioni  (Geogr.  fisica)  — Gruppo  d’iso- 
lette  del  mare  Adriatico,  sulla  costa  del- 
ristria,  governo  e circondario  di  Trieste, 
al  nordovest  di  Pola.  — Appartennero 
come  feudo  ad  una  famiglia  patrizia  di 
Venezia,  i Comaro.  — Celebri  da  mplto 
tempo  sono  le  belle  cave  di  marmo  che 
quelle  isolette  contengono. 

Brionde  (Geogr.  statistica)  — Piccola  - 
città  della  Francia  (dipartimento  dell’Alta 
Loira);  capoluogo  di  circondario  e can- 
tone. — Giace  in  una  vasta  pianura  presso 
la  sinistra  riva  dell’  Allìer.  — Ha  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  e di  commercio, 
conservazione  delle  ipoteche  e direzione 
delle  contribuzioni  dirette.  — É mal  di- 
stribuita e mal  fabbricata.  — Vi  si  osserva 
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la  chiesa  gotica  di  San  Giiilcaico,  fondata 
.'nel  IX  secolo,  che  aveva  del  canonici  no- 
bili con  titolo  di  conti.  — Quella  città  ha 
un  collegio  comunale , una  hihlioleca  di 
mille  volumi  ricca,  una  società  d’agricol- 
- tura,  fabbriche  di  tele  e panni  comuni. 

— Il  Suo  commercio  consiste  in  grani, 
vini,  c c.inapa.  — È distante  17  kil.  da 
Puj".  — Popolazione:  Cm.  anime. 

Brisighella  o Brìsiguela  (Geogr.  slor. 
e tlalistiai)  — Borgo  dell'Italia  centrale, 
negli  Stati  liomani,  legazione  di  Ravenna. 

— .Sorge  in  situazione  amenissima  nel 
mezzo  di  una  valle  bagnata  dal  linme 
Amene.  La  quantità  dei  gelsi  che  quivi  si 
trovano  rende  iptesto  paese  assai  abbon- 
dante di  buona  seta,  della  quale  si  fa  un 

r gran  conmiercio.  Ilrisigliclla  è patria  di 
Vincenzo  e llionigi  Xaldi,  celebri  condot- 
tieri  del  secolo  XVI.  Quel  borgo  è distante 
37  kil.  da  Ravenna  al  sudovest  c conta 
circa  3300  abitanti. 

Bristol  (Geogr.  stiiliftica)  — Vasta , 
importantissima,  industre  e commerciante 
città  dell’isola  Gran  Bretagna,  nella  divi- 
sione sudovest  deiringhilterra.  — Sta  al 
confluente  deirAvon  e della  Saverna,  di- 
stante 13  kil.  dalla  sua  foce  nel  Canale 
ili  llrisfol:  c poiebè  l'Avon  segna  quivi  il 
contine  fra  le  due  provincie  (contee)  di 
Glocester  e di  Sommersel , cosi  la  parte 
di  Bristol  giacente  sulla  riva  destra  di 
qjiel  linme  dipende  dalla  prima  , mentre 
l'altra  dipende  dalla  seconda.  Le  due  parli 
poi  sono  unite  mercè  di  un  sorprendente 
ponte  so.^peso  sull’Avon,  sotto  il  quale  le 
grandi  navi  mercantili  passano  a piene 
vele.  — Bristol  si  distingue  in  città  vec- 
chia e città  nuova.  Il  vecchio  Bristol,  la 
cui  antichità  vogliono  gli  eruditi  risalga 
al  di  là  del  IV  secolo  dell’èra  cristiana,  è 
disordinato  nella  sua  spartizione  e mal 
fabbricato  ; ma  il  Bristol  moderno  è bello, 
elegante,  pieno  di  edilizi  grandiosi,  con 
larghe  strade  e magnitìebe  piazze,  fra  cui 
si  distinguono  quella  dello  Regina,  ornata 
della  elatiia  di  Guglielmo  HI,  c quella 
del  Re.  Il  bellissimo  sobimrgo  di  Cliflon 
é annesso  à questa  parte  di  città.  Gli  edi- 
lizi più  notevoli  di  Bristol  sono:  la  catte- 
drale, la  chiesa  di  Stii-Maria  Rndclilfe, 
il  palazzo  eieico  (juunicipio),  il  palazzo 
del  Consiglio,  la  borsa,  la  dogana,  i\  ba- 
zar, magnifica  fabbrica  coperta,  il  teatro. 

— Bristol  è città  vescovile,  c ricca  di  sta- 
biKmenli  di  pubblica  istruzione  e di  bene- 


ficenza ; ha  un  grande  istituto  di  scienze 
e lettere  detto  filosofico,  una  bihlioteea, 
uu  collegio,  numerose  scuole  d'arti  eme- 
slieri,  vasti  ospedali,  ricoreri  di  mendi- 
cità, sale  d’asilo,  ccc.  — Quanto  poi  alle 
manifatture,  sono  infinite  c maravigliose 
le  cose  chela  industria,  aiutata  dalle  mac- 
chine, produce  in  Bristol  ; ecco  le  princi- 
pali; spille,  sapone,  prodotti  ciiimici, 
maioliche,  raffinerie  di  zucchero,  fonderie 
di  rame.  — Bristol  è uno  dei  primi  em- 
pdrii  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
e d’Irlanda,  uno  dei  quattro  grandi  porti 
mercantili  dell’ Inghilterra;  ha  continue 
relazioni  coH’Irlnnda,  con  le  Antille  e col 
resto  delle  Americhe,  con  le  Indie  Orien- 
tali e con  la  Cina.  Mercè  l'Avon,  le  grosse 
navi  possono  risalire  fin  sotto  le  sue  mura; 
anzi  in  Bristol  costruisconsi  ogni  anno 
bastimenti  di  tutte  le  dimensioni.  — In 
Bristol  sortirono  i natali  uomini  distin- 
tissimi; citiamo:  .Sebastiano  Cabot,  figlio 
di  Giovanni  navigator  veneziano,  scopri- 
tore della  Terra  del  l.abradnr  e.  di  altri 
paesi  settentrionali  del  Nuovo  Mondo;  il 
Chatterton,  giovine  ed  infelicissimo  poeta; 
il  Southey  , ecc.  — Negl'  immediati  din- 
torni di  Bristol,  sono  le  Terme  frequen- 
tatissime di  llot-W’ells.  — Tre  magnifiche 
vie  ferrate  muovono  da  Bristol  : una,  pas- 
sando per  Bath,  contluce  a Londra  ; un’al- 
tra a Blymouth , per  Exeler  ; la  terza  a 
Birmingham  per  Glocester.  — Bristol  è 
distante  180  kil.  da  Londra,  all’ovest. — 
Popolazione:  UOm.  anime.  — Multe  città 
degli'  Stati  Uniti  deH'America  settentrio- 
nale portano  il  nomedi  Biiistol.  La  prin- 
cipale è nello  Stato  di  Bhode-lsl.and  , di- 
stante 26  kil.  da  .Newport , al  nord.  — 
Popolazione;  lOm.  anime. 

BriUtnnia  (V.  Guan  UnETAGNAh 

Britannico , Impero  Britannico  e 
Isole  Britanniche  f U.  Ghan  Bdetacnai. 

Brittoli  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio dell’Italia  meridionale  (Regno  di  Na- 
poli), nell’Aliruzzo  Ulteriore  primo  , di- 
stretto di  Città  Sant’ .Angelo  , circondario 
di  Castrignano,  diocesi  di  Permc  ed  .Atri. 
Sorge  sulla  vetta  d’un  colle,  quasi  conti- 
nua bersagliato  dai  venti  non  di  rado 
impetuosissimi  e qualche  volta  perfino 
pericolosi.  Nulladimcno  il  suo  territorio, 
ne’  luoghi  riparati,  abbonda  di  frumento 
e di  vino.  — Brittoli  è distante  60  kilo- 
mctri  da  Teramo.  — Popolazione;  1200 
anime. 
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Brires,  Brives-Iia-Gaillarde  (fleogr. 
stalislica)  — Piccola  c graziosa  città  di 
Francia,  capoluogo  di  circondario  nel  di- 
partimenlodellaCorrèze. — Sta  in  una  bella 
pianura,  sulla  riva  sinistra  della  Corrcze. 

— Ha  tribunali  di  prima  istanza  c di  com- 
mercio, collegio  e biblioteca.  — Il  suo 
territorio  è ricco  in  grano,  vino,  bcsliauic, 
olio  di  noce , lane  e legname  da  costru- 
lione  ; c produce  eziandio  molti  e buoni 
tartufi  ; dei  quali  articoli  Brives  fa  lucroso 
commercio,  unitamente  a notevole  quan- 
tità di  cuoia  e di  farina , per  mezzo  del 
canate  del  suo  nome.  — In  llrives  si  fila 
il  cotone  e si  distilla  copia  d'alcool:  i 
ghiotti  ricercano  i polli  tartufati  e la  mo- 
starda verde  confezionata  iti  questo  luogo. 

— In  Brives  sortirono  i natali  alcuni  ciliari 
uomini:  il  cardinale  Dubois,  il  maresciallo 
Brune , il  naturalista  Ile  l.atreille,  i La- 
stejrrìe , ecc.  — Brives  è luogo  antico  ; 
occupa  il  sito  della  Brira  Cutvlia  della 
geografia  classica.  — K distante  '22  kil. 
da  Tulle,  al  sudovest. — Popolazione: 
9m.  anime.  — Il  circondario  di  Brives 
comprende  102  comuni , ripartili  in  IO 
cantoni:  Brives,  .\yen-Bas,  Bcaulieu,  Rei- 
nac,  Uonzcnac,  Juillac,  Larche,  l.ubersac, 
Meymac,  Vigeois.  — Popolazione  totale: 
120m.  anime. 

Brivio  (Geogr.  slot,  e siatislicat  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, capoluogo  di  distretto  nella  pro- 
vincia di  Como.  — Sta  sulla  destra  sponda 
deir.\dda  in  mezzo  ad  amenissime  c fertili 
campagne,  teatro  d'una  pugna  nella  quale 
gli  Austriaci  sconfissero  i repubblicani  di 
Francia  nel  1799.  — Brivio  A distante  3(i 
kil.  da  Milano,  al  nordnordest.  — Popo- 
lazione: l,5tX)  anime. 

Biixen  ( r.  Biiessanone). 

Brixenti  (F.  Bmr.ANTi). 

Brod  (Etimolog.  geografica)  — Parola 
polacca  esprimente  guado.  Iti  là  i nomi 
delle  città  di  Brod,  Brody,  ecc. 

Brody  (Geogr.  stalislica) — Città  della 
Polonia,  nel  regno  di  Galizia , provincia 
di  Zloczuw  (Impero  d'Austria).  — Sta 
presso  alla  frontiera  della  Volhynia  ; è la 
città  più  commerciante  del  regno;  empo- 
rio del  commercio  della  Polonia  o della 
Russia,  colle  contrade  vicine  alla  Turchia. 

— Le  case  di  Brody  sono  quasi  tutte  di 
legno.  — Brody  è distante  5B  kil.  da  Lcm- 
berga,  al  nordest.  — Popolazione;  25m. 
anime  (3  quarti  Ebrei). 


Brognaturo,  BrugitaUiro  (Geogr.  sta- 
tistica). — Borgo  dell'  Italia  meridionale 
(Begno  di  Napoli),  nella  Calabria  l Iteriorc 
seconda,  distretto  di  Monteleone,  circon- 
dario di  Serra,  diocesi  di  S<iuillace.  — 
.Sorge  sopra  un  declive  tutto  circondato 
da  monti,  per'  cui  vi  si  respira  aria  poco 
salubre.— Il  fiuoie  Ancinole  scorre  presso 
quel  borgo,  che  appena  risorge  dalle  sue 
rovine  cagionate  dal  tremuoto  del  1783. 

— Brognaturo  è distante  66  kil.  da  Catan- 
zaro. — Popolazione:  l(!fìO  anime. 

Bromberga,  Bydgoss  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Polonia,  nel  ducato 
di  Posen  (regno  di  Prussia),  capoluogo  di 
reggenza.  — Sta  sul  fiume  Braa,  in  mezzo 
a campagne  ricebe  di  cercali  e popolate 
di  bestiami  e specialmente  di  cavalli.  — 
Ha  fabbriche  di  cappelli  e di  pannilani, 
e traflica  in  granaglie,  legnami , corami , 
lane,  ferro,  ecc.  ecc.  — Bromberga  è di- 
stante 113  kil.  da  Posen,  al  nordovest. — 
Pupol.azione  : lOin.  anime. 

Bromsgrove  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  manufattrice  dell'isola  (ìran  Bre- 
tagna, in  Inghilterra,  nella  provincia  (con- 
ico) di  Worcester.  — Ha  numerose  fab- 
briche di  tele,  cotonina,  aghi,  chiodi,  ecc. 

— È distante  1 7 kilometri  da  Worcester, 
al  nordnordest.  — Popolazione  : lOm. 
anime. 

Brondolo  (Geogr.  fU.,  star,  e stali-' 
slica)  — Villaggio  dell'  Italia  setlentriq- 
nalc,  nel  Veneto  . provincia  di  Venezia, 
distretto  di  Cbioggia.  — A poca  distanza 
dal  villaggio  é il  porto  del  suo  nome 
(Porlo  di  Brondolo),  nel  quale  sboccano 
quasi  tutti  i fiumi  del  Padovano  e del  Vi- 
centino, formando  un  largo  estuario  di 
poco  fondo,  detto  la  Conca  di  Brondolo, 
le  cui  acque  sono  sostenute  da  porte. — 
Il  villaggio  di  Brondolo  è difeso  da  poche 
fortificazioni , e comunica  con  Cbioggia 
per  mezzo  di  due  ponti  di  legno,  uno  dei 
quali  è assai  lungo.  — Brondolo  è luogo 
antichissimo.  Nell'anno  808  dell'E.  V.  fu 
distrutto  da  un  incendio,  e indi  rifabbri- 
cato; ma  nel  1379,  i Genovesi  lo  presero 
e interamente  rovinarqno.  — Fu  in  Bron-- 
dolo  un  famoso  monastero  abitato  da'  Be- 
nedettini c poi  da'Cisterciensi  ; ma  di  esso 
oggi  più  non  resta  che  la  chiesa  (San  Mi- 
chele in  Brondolo).  — In  vicinanza  del 
porto,  la  Itepubbliui  veneta  avea  fatto 
costruire  un  forte,  poscia  distrutto  e dalle 
alluvioni  dei  fiumi  coperto  d'arena.  — 
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Drondoló  è distante  27  kil.  da  Venezia,  al 
sudsiidnvest,  e 4kiUda  Otiiogjìia.al  siid^ 

Broni  iOengf.  fii..$tor  r s/nlislkn)— 
Grosso  Imrgo  e romnne  deU  llalia  setten- 
trionale, in  Pieiniinle  (Stati  Sardi)  cai»o- 
Inogo  (li  marni,  nella  provincia  di  Voghera, 
diocesi  (li  Tortona. — l.'untiea  rót  Emitiu, 
nel  tratto  da  \ughera  a Pìareiiz.a,  tra- 
versa il  territorio  del  connine  di  lironi , 
che  rimane  [wrte  in  collina,  parte  in  piano. 

— Il  borgo  sta  in  deliziosa  posizione, 
avendo  al  nord  un'estesa  pianura,  al  sud 
ameni  e vinicoli  colli,  diramati  dalla  gio- 
gaia appenninica.  — l a chiesa  collegiata 
(li  lironi  possiede  alcuni  ipiadri  pregiali 
ed  lina  hihliotera  per  1'  istruzione  del 
clero  : per  ristruzione  dei  giovani  sono 
in  lironi  due  soiole.  Il  territorio  di  rpie- 
sto  colmine  è bagnato  dalle  acipie  di  due 
terreiili;  è l'eracissinio,  e fornisce  grana- 
glie in  nbliondanza  e lini  sipiisili.  Kauno- 
visi  pure  copiose  raeerdle  di  melo,  pere, 
ciliegie,  ece.  — 1 Itosi  Ili  di  lironi  abbon- 
dano di  funghi  e tartiili  liianchi.  di  erbe 
medicinali  le  colline,  e sono  smaltate  di 
fiori  (fra  cui  spiccano  i gigli  cossi  e i nar- 
cisi) le  valli.  — A circa  3tk)  metri  dal 
borgo,  sc.'iliinsc.e  ima  sorgente  di  acqua 
acidula  ferugitiosa  della  Malia.  — Hroni 
è luogo  anlichissiino,  ma  nulla  di  certo 
si  sa  (irca  la  sua  forni, iziom'.  — .Net  l7(io, 
successe  ne'  pressi  di  lironi  im  terribile 
cmnbaltimento  Ir.i  Francesi  e Imperiali 
colla  sconfitta  di  questi.  — lironi  venne 
in  potere  della  casa  di  Savoia  in  grazia  del 
trattalo  del  ITifl.  — In  questo  borgo 
nacque  quella  Medici  di  cui  parla  il  .Man- 
zoni ne'  Prumfssi  S';io.si,  che  fu  niandi'.la 
al  rogo  come  strega  e maliarda.  — lironi 
è distante  22  kil.  da  Voghera.  — Popo- 
lazione del  comune!  .bui.  anime.  — Il 
mandamento  di  Pironi  comprende  6 co- 
muni, dei  (piali  ecco  i nomi:  lironi,  .Al- 
ba reto,  Gampospinoso,  Gassino.  Monili  dei 
Gabbi,  .San  Gipriauo.  — Popidazione  to- 
tale: lOut,  anime. 

Bronte  fUngr.  .<ilntislim}  — Piccola 
città  della  Sicilia,  c-ipoluogo  di  cantone 
nella  provincia  e distretto  di  Gatania,  dio- 
cesi di  Nicosia.  — Sta  presso  la  riva  del 
Simeto,  alla  estrern.r  falda  dell’ Fina.  Ila 
alcune  belle  chiese  ed  un  florido  collegio. 

— Sebbene  la  ricchezza  principale  di 
Bronte  derivi  dalla  estrema  feracità  delle 
sue  amenissime  campagne,  ricche  di  tutti 
i prodiUti  dell'  agricoltura  c della  pasto- 


rizia, e specialmente  di  frutta  squisitis- 
sime (mandorli,  pistacchi,  ecc  ),  e di  seta, 
pure  non  mancano  in  qiie  la  città  opiltcii, 
come  fabbriche  di  carta,  di  pannilani  co- 
muni, ecc. — -Nei  dintorni  di  lironle  sono 
cnve  di  terre  eccellenti  a far  porcellana, 
e Irnvaiisi  molte  produzioni  vulcaniche. 

— In  Bronte  sorti  i natali  l’:ioIo  Ortali 
celebre  poeta  e giiireconsiiUo.  — Bronte 
è distante  Gli  kil.  da  làilanla,  al  nordovest, 
I2lt  da  .Messina,  al  snduve.st , 208  da  Pa- 
lermo, aireslsiidcst.  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Brooklyn  Chuìgr.  xhtlislka)  — Città 
degli  Siali  Filili  dell'America  seltenlrio- 
n;dc,  situal  i in  faccia  a .N'evv-York,  da  cui 
la  separa  l'K.isl-lliver,  per  cui  veraraenln 
non  è che  un  siibborgo  di  questa  grande 
metrupuli. — Po.ssiede  un  carniere  di  co- 
slriizione  navali*,  una  iniiiiilà  di  opificii 
considerevoli,  e fa  imporbmle  commercio. 

— Popiilazione  : iiOm.  anime. 

Broseley  {llfngr.  shitisltra}  — Piccola 

città  mamifaUrice  dell’isnbi  (Iran  Breta- 
gna, in  Inghilterra,  nella  provincia  {con- 
tm}  di  Slirop.  — .Nid  suo  lerritorio  si 
trovano  abbomlanli  miniere  di  ferro  e di 
torba,  che  alimentano  grandi  officine.  — 
K distante  IO  kil.  da  Sbrewsbury,  all’est- 
siidesl.  — l'opol.izione:  Gm.  anime. 

Brossasco  (llengr.  fis.  c nhitistica)  — 
Borgo  e coniiine  dell’  Italia  seuentrionale 
in  l'ieinonle  (St.ati  Sardi),  iiiaiulamcnto  di 
Venasca,  diocesi  di  Sainzzo,  provincia  di 
Torino.  — K situalo  nella  valle  di  Varaita, 
alle  radici  del  monte  San  Bcni.ardo,  così 
dello  dal  titolare  dell'uivibirio  posto  sulla 
vetta.  — Ila  due  chiese  parrocchiali,  che 
nulla  coiilengon  di  uotevole  ; come  pure 
di  notevole  nulla  contiene  il  resto  del  fab- 
bricalo del  borgo.  — Gli  abìlanlt  di  questo 
connine  sono  per  lo  più  agricoltori  e pa- 
stori; il  loro  lerritorio  produce  cereali, 
mais,  castagne  ed  uve;  e nelle  v.asle  pra- 
terie ond'  è sparso,  e m;i  iiiacchicli  che 
quelle  praterie  circondano,  pascolano  in 
gran  numero  vacche,  vitelli,  pecore  e ca- 
pre. Di  Inni  qiie’ frutti  della  terra,  e dei 
prodotti  del  bestiame,  i Di  ossaschcsi  fanno 
fiera  tre  volle  alTumio  : di  maggio,  di  set- 
tembre e di  novembri',-  c quelle  fiore  sono 
laloro  maggiore  risorsa,  licnmunc  di  Bros- 
sasco  non  piuv  dirsi  ricco,  ma  neppura 
privo  di  quanto  i necessario  all'uomo  per 
condili’  vita  campestre  sufficientemente 
comoda.  Una  congregazione  di  carità  soc- 
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corre  in  Brossasco  i malati  poveri.  — Esi- 
stevano nel  comune  di  Brossasco  fucine 
di  ferro,  che  ora  sono  del  tulio  abban- 
donale: l’unica  manifallura  che  si  risconiri 
nel  borgo,  èi|uelladc’  nasici.  — Nel  inonle 
l’radera  è una  cava  di  marmo  bianco,  ed 
in  alcuni  altri  siti  osservasi  lo  scisto  do- 
ritoso  con  aniiltolo  ed  il  ferro  solforato. 
— Sono  ancora  in  piedi,  a poca  distanza 
dal  borgo  di  Brossasco , alcuni  pezzi  di 
muro  appartenente  ad  un  antico  castello 
di  spettanza  de’  marchesi  di  Saluzzo.  — 
Brossasco  è distante  3 kil.  da  Vcnasca. — 
Bopoliizioue:  anime. 

Brozzi  (Geogr.  fis.,  star.,  commerc. 
e statistica) — Comunità  dell' Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  nel  Val-d'Arno  lioren- 
tino.  — Varie  borgate  lungo  la  grande 
strada  tra  Firenze  c il  Poggio  a Calano 
portano  il  nome  comune  di  Brezzi  ; le 
quali  costituiscono  la  massima  parte  della 
comunità  omonina , in  una  bassa  pianura 
che  sarebbe  tuttora  un  pantano  , senza  i 
molti  fossi  e dogaie  che  in  tutte  le  dire- 
zioni l’attraversano  per  mantenerla  asciut-  i 
la;  e i nomi  di  Puduie,  di  Ffsfina,  d'isola, 
di  Quaracchi  e di  Lecere,  rimasti  ad  al- 
cune campagne  presso  Brozzi , danno  ba- 
sUante  argomenta  per  credere,  che  la  pia- 
nura di  che  si  tratta,  anche  nei  secoli  più 
remoli,  fosse  soggetta  ad  esser  coperta  o I 
infrigidita  dalle  acque.  Tutto  ciò  per  al- 
tro non  impedì  agli  uomini  di  fabbricare 
presso  i vicini  padulì  le  loro  abitazioni, 
raccolte  in  borgate  nei  posti  più  difesi  da- 
gli argini  e dalle  dogaie.  Le  memorie  su- 
perstiti di  Brozzi  risalgono  all'  .anno  800. 
Nel  1325 (di  ottobre),  Castruccio  signore 
di  Lucca,  guerreggiando  i Fiorentini,  ven- 
ne sino  nel  piano  di  Brozzi  o di  Perelola, 
dove  pose  suo  campo,  ardendo  e rubando 
Campi  c Brozzi,  Quaracchi,  e tutte  le  vii- 
late  d' intorno.  E questi  sono  i fatti  di 
maggior  rilievo  della  storia  del  comune 
che  descriviamo.  — .Numerose  strade  at- 
traversano in  tutte  le  direzioni  il  territorio 
di  Brozzi,  con  utile  grandissimo  dcU'agri- 
coltura  e del  commercio;  fra  le  quali  ci- 
tiamo la  postale  che  da  Firenze  accenna 
direttamente  alla  Lnmhardia  pi:r  Prato, 
Pistoia  0 .Modena.  Nel  tnitto  del  nostra 
comune  quella  strada  passa  pel  piano  del- 
l'Osmaniicro,  correndo  pariillela  all.i  via 
ferrala  siibappennina,  che  da  Firenze , 
per  Prato,  Pistoia,  Pescia  e Lucca , rag- 
giuoge  quella  tleU'tVruo  c ili  Livorno  n . 


Pisa.  — Non  ù uopo  dir^  quale  sia  l' in- 
dole del  terreno  che  cuopre  i fondi  palu- 
stri di  Brozzi,  colmati  al  nord  dai  torrenti 
lUmaggio  e Zamtrra  ( raccolti  entrambi 
dal  Fosso  Dogaia),  aH’ovest  dal  torrente 
Marina  e dal  Fosso  /leale,  all’  est  dal  Afu- 
gnone  e al  sud  daH’.Nrno.  I terreni  di  que- 
sta pianura  sono  fertilissimi  in  granaglie, 
canape,  saggina  e fieni;  vi  prosperano  in 
gran  numero  i gelsi  e i pioppi,  nè  vi  man- 
cano gli  alberi  da  frutto,  menu  l'ulivo:  la 
vite  produce  quivi  assai  vino,  ma  fiacco  e 
snervato.  Fornisce  qualclie  risorsa  alla 
classe  minuta  del  popolo  la  manifattura 
delie  granale,  la  pesca  dei  granelli  e quella 
de’ g.aniberi , di  cui,  abbondano  i fossi  di 
questa  e delle  contigue  comuni  di  .Sesto  e 
di  Campi.  .Ma  l'industria  che  recò  agli  abi- 
tanti di  Brozzi  instuntanco  e vistosissimo 
profitto  provenne  dai  cappelli  di  paglia. 
i quali  sogliono  dai  Brozzesi  fabbricarsi 
di  qualunque  finezza,  e con  diligenza  gran- 
dissima. In  grazia  dì  questa  utilissima  ma- 
nifattura, le  borgate  di  Brozzi  sono  da  30 
anni  qu.asì  triplicate  di  abitazioni.  — Brozzi 
è distante  8 kil.  da  Firenze,  all'ovest. — 
Po)Uilazione  dei  Borghi  di  Brozzi:  5m.  .'mi- 
me (Brozzi  propriamente  detto  3m.).  To- 
tale di  tutto  il  comune:  ttim.  unirne. 

Bruca  {Geogr.  statistica)  — Borgata  di- 
Sicilia,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
di  Catania,  con  buon  porto.  — Alcuni  eru- 
diti sostennero  che  Bruca  occupi  il  sito 
dell’ antica  TroWiit/i,  piccola  città,  che 
altri  mettono  invece  nel  borgo  dì  Curcu- 
raccio,  fra  l.entini  e Siracusa. 

Brace  (Biogr.  geogr . e slor.  de’ viaggi) 

— Giacomo  Briice,  nato  a kinnaird  , in 
Scozia,  nel  173(1,  e morto  nel  17SU,  fu  un 
ceb:bre  viaggiatore,  il  quale , dopo  .avere 
adunata  molta  ricchezza  col  commercio, 
si  accinse  a viaggiare  per  sollevirnsi  dal 
forte  dolore  che  1’  opprimeva  dopo  avere 
perduta  una  compagna  da  lui  teneramente 
amata.  Percorse  l'Africa  settentrionale,  e 
penetrò  ncIfAbissinia,  correndo  in  tr.accia 
delle  fonti  misteriose  del  .Nilo  (dal  1768 
al  1772).  — Dopo  molti  anni  tornò  in  p.v 
tria,  maravigliando  i suoi  concitudìiii  che  i . 
lo  credevano  morto,  egli  non  avendo  dato 
mai  notizia  di  sè  per  tutto  il  tempo  della 
sua  assenza  ; c pubblicò  il  racconto  del 
suo  Viaggio  in  traccia  dette  fonti  del 
mio  ( 1773),  racconto  che  fu  tradotto  in 
fritneese  dal  Castéra,  nel  171)0  (Parigi,  5 
voi.  in  4° , 1790),  Quel  libro  c piuoo  di 
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utili  cognizioni  geografiche,  etnografiche, 
naturali  e storiche  suirAbissinia,  paese  ai 
tempi  del  Brill  e iniperfetlissimamenle  co- 
nosciuto. — li  Bruee  scimpri  le  sorgenti 
del  Bahr-el'Azrek  (fiume  luzurro),  che 
scambiò  col  vero  Nilo,  mentre  non  è che 
uno  de'  due  principalissimi  rami  di  ipiel 
gran  fiume.  .Ma  ad  onta  di  ipiello  errore 
egli  rese  un  servigio  iiumcnse  alla  scienza 
della  Geografia. 

Bruchsal  (Geogr.  ilatistica)— Piccola 
cittadella  Germania,  nel  granducato  di 
Baden , nella  provincia  del  .Medio  Reno. 

— Sta' sulla  Salza.  Ha  un  castello,  antica 
residenza  del  vescovo  di  Spira,  un  bel 
palazzo  municipale,  un  collegio  fondato 
nel  1803,  un  ospedale  militare,  una  casa 
di  lavoro  ed  altri  utili  stabilimenti.  — Fa 
notevole  commercio  di  sale,  tratto  dalle 
mine  de’ suoi  dintorni.  — È disUinte  19 
hil.  da  Carisruhe  , al  nordest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime. 

Bruck  {Geogr.  itatistica)  — Piccola 
città  della  Germania,  nella  Stiria,  al  con- 
fluente del  .Muhr  e del  Murg,  sulla  via 
ferrata  che  da  Vienna  conduce  in  Italia 
per  Gratz,  l.ubiaua  e Trieste.  — Ha  una 
bella  chiesa,  molte  buone  case,  belle  fon- 
tane , ed  alcuni  edifici , fra  cui  alcune 
l'onderie  e fucine.  — Bruck  dà  il  nome  ad 
un  circolo,  che  abbraccia  la  porta  orien- 
tale dell' Alta  Stiria,  comprende  2 città, 
1 1 borghi  e 260  circa  villaggi , abitati  da 
un  100,  0 llOm.  animo.  — È distante  40 
kil.  da  Graetz,  al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione: ini.  anime. 

Bructerl  (Elnogr.  e gcjigr.  storica) 

— Popolo  della  Germania  il  cui  nome  sof- 
fri molti  cangiamenti.  I Briicteri  {Brn- 
cleres),  si  estendevano  al  nord  sino  alla 
foce  dcll'Kms,  ed  evidenlemente  trassero 
il  nome  dalla  qualità  paludosa  del  terri- 
torio che  abitarono  {Urùck,  in  vecchio 
tedesco,  significa  padulc).  Furono  dei 
primi  ad  unirsi  a Civile,  onde  attaccare  i 
Romani  nel  vecchio  campo  fortificato  che 
Augusto  avea  fatto  costrui  re,  ed  era  giier- 
nito  da  due  legioni.  Tacito  ne  parla  come 
di  una  nazione  distrutta  da  suoi  vicini; 
però  il  nome  dei  liructeri  ricomparisce 
nella  lega  dei  popoli  compresi  sotto  il 
nome  di  Franchi.  I.a  totale  distruzione 
de'  Bnicteri  la  fecero  i Sassoni , intorno 
all'anno  718  dell’K.  V. 

Bruges,  Brugge  (Geogr.  star,  e sta~ 
lùfira}  — Città  Vescovile  de' Paesi  Bassi, 


nel  regno  del  Belgio,  capitale  della  Fian- 
dra occidentale.  — È situata  in  pianura, 
alla  congiunzione  di  numerosi  canali  che 
uniscano  Bruges  a Gand,  a Damme  c ad 
Usienda. , — Brugge  ha  larghe  strade  e la 
maggior  p.arte  delle  suo  case  ò fabbricata 
in  stile  antico.  — l.c  cose  più  notevoli  di 
questa  città,  sono:  la  piazza  del  gran 
mercato,  quella  della  stazione  detta  fer- 
rovia, i cui  viali  offrono  amena  passeg- 
giata, il  mercato,  con  sopra  un’altissima 
torre,  la  chiesa  }idtre-l)ame , che  mostra 
il  suo  campnnite  a’ naviganti,  c contiene 
i bei  sepolcri  di  Carlo  l’Ardito,  o di  sua 
figlia  Maria  di  Borgogna,  il  palazzo  ili 
città,  il  vescovato , la  zecca , la  borsa  e 
il  palazzo  di  giustizia.  Ila  una  celebre 
UHirersilà , un’accademia  di  disegno, 
pittura  , scultura  ed  architettura  , molte 
società  scientifiche , una  biblioteca  , un 
ateneo , un  gran  collegio,  un  museo , una 
saiola  di  nautica,  un  cantiere  di  coslru- 
zioiu’  navale.  — Guanto  alle  industrie , 
Bruges  fabbrica  tele  bianche  e a quadri , 
pannilaiii,  pizzi,  cappelli,  maioliche,  ta- 
bacchi, saponi,  e tutto  questo  in  copia 
grande;  ha  buone  tintorie,  specialmente 
di  azzurro,  raffinerie  di  zucchero  e (li  sale, 
fabbriche  d’amido,  di  cordami,  ecc. — Fu 
sistema  ben  inteso  di  vie  e canali  favori- 
sce le  relazioni  di  Bruges  non  solo  col 
resto  del  regno , ma  con  la  Olanda , la 
Francia  c la  Germania;  le  navi  di  2 a 30(1 
tonnellate. possano  salirvi  da  ((stenda,  c 
il  suo  bacino  può  contenerne  più  di  100, 
le  quali  poi  scendano  cariche  di  gran.a- 
glie,  di  lino,  di  canapa  c delle  oleaginose 
semenze  di  ipielle  due  piante  e del  colza. 
— Bruges  arma  molti  legni  per  la  pesca 
delle  aringhe.  — K patria  di  Giovanni  di 
Bruges  (Van-E)ck)  uno  degl’inventori  del- 
l’arte di  dipingere  a olio,  di  Bcrken  e di 
Ftevin.  — Bruges  aveva  già  titolo  di  città 
municipale  nel  VII"  secolo.  I Conti  di 
Fiandra  vi  tenner  sede,  e fu  cinta  di  munì 
da  Baldiiino  III,  nel  960.  Al  principio  del 
XIII  secolo,  divenne,  pel  suo  commercio, 
una  delle  più  floride  città  il'F.uropa,  il 
centro  delle  relazio'iii  delle  repubbliche 
anseatiche  colT  Italia.  .Ma  nel  XV"  secolo, 
cominciò  a decadere  grandemente;  ri- 
tornò alquanto  in  fiore  nel  ItU.S,  quanilo 
fu  chiusa  la  .''chelda  (Escaut);  ma  poi  de- 
cadde di  nuovo.  Sotto  la  gran  rivoluzione, 
Bruges,  annessa  alla  Francia,  divenne  c,i- 
poluogo  dui  dipartimento  della  Lys,  — 
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distante  88  kil.  da  Bruxelles,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  50m.  anime. 

Bnigge  (Elimol.  Gtogr.) — Voce  Gam- 
roinga  signiGraole  ponte.  Brugge  è il  no- 
me nazionale  della  città  di  Bruges  di  sopra 
descritta. 

Bmgnato  (Geogr.  fis.  ttor.  e statistica) 
— Piccolissima  città  vescovile  dell’  Italia 
sett.,  in  Liguria  (Stati  .Sardi),  manda- 
mento di  Godano , provincia  di  Levante , 
divisione  di  Genova.  — É posta  alle  falde 
deH'Appeunino,  in  pianura,  sulla  ripa  de- 
stra del  Gume  Vara,  fra  i confluenti  Gra- 
vegnola  c Tufo,  disi,  i kil.  dalla  grande 
strada  di  Genova , al  nord , !i3  dalla  Spe- 
zia, al  nordovest,  e 30  da  Sarzana. — L’an- 
tica Ciittedrale  non  ha  altro  pregio,  tranne 
((uello  d’essere  tutta  fabbricata  di  pietra 
di  taglio;  £ ricca  di  molti  sacri  e preziosi 
arredi,  ed  ha  un  quadra,  reputato  opera 
del  Ciirloni  ; oltre  all’  aitar  maggiore  vi 
sono  sei  cappelle  di  marmo  lavorato,  or- 
nale di  bei  dipinti.  Poi  sono  in  Brugnato 
line  santuari  molto  frequentati  dal  popolo 
minuto;  l'uno  (Nostra  Signora  dell’Aquila) 
£ vetusto,  la  sua  esistenza  rimontando  al 
di  là  del  X secolo  ; l’altro  (Nostra  Signora 
dell’L'livo)  contiene  un  alTrcsco  reputato 
opera  di  San  Luca.  — I principali  prodotti 
del  territorio  di  Brugnato,  sono:  fru- 
mento, mais,  orzo,  avena,  legumi  e frutta. 
Curasi  nelle  belle  praterie  di  questo  co- 
mune il  bestiame  bovino  e pecorino,  ed 
in  alcuni  siti  boschivi  anche  il  porcino. 
Nella  montagna  vicina  a Brugnato  rin- 
vengonsi  pietre  ferruginose,  manganese 
e carbon  fossile.  — Il  nome  di  questo 
paese  fu  oggetto  di  discussione,  e taluni 
opinarono,  che  il  territorio  di  Brugnato 
appartenesse  nei  tempi  più  remoti  alla 
tribù  dei  Liguri  Briniati.  La  città  di  Bru- 
gnato {Bruniatium  e Prunetum)  ebbe 
origine  da  iin’abb.azia  di  benedettini,  che, 
nel  lt.33,  fu  innalzata  alla  dignità  vesco- 
vile, e sottoposta  alla  chiesa  metropoli- 
tana  di  Genova.  Gregorio  IX  papa  riunì  il 
vescovato  di  Brugnato  alla  chiesa  vesco- 
vile di  Noli;  Alessandro  IV  ne  la  disgiunse; 
c fu  quindi  riunita  a quella  di  .Sarzana , 
nel  1820.  La  diocesi  di  Brugnato  com- 
prende attualmente  30  parrocchie,  ed  una 
popolazione  di  Gin.  abitanti.  Sestri  di  Le- 
vante , soggiorno  ordinario  dei  vescovi,  è 
il  paese  più  importante  della  diocesi.  — 
La  chiesa  di  Brugnato  ebbe  51  vescovo , 
dai  1133  al  1837. — Nel  I73G  Brugnato 


fii  il  teatro  di  fazioni  guerresche  Ira  Ge- 
novesi ed  Austriaci.  — Popolazione  della 
città:  800  abitanti. 

Bmkke  , Brnck  , Pruck  (Klimolog. 
geografiea)  — Vocaboli  tedeschi  signiG- 
canti  poMfe.— Esempio:  InnsPRL'CK,  ponte 
dell’Ino. 

Bruna  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell’I- 
talia centrale,  in  Toscana,  nella  Maremma 
di  Grosseto.  Nasce  da  un  lago  e muore  in 
palude.  Il  lago  £ detto  dell’Accesa,  il  pa- 
lude £ quello  di  Castiglione  delia  Pescaia:  - 
il  primo  innocuo,  l’altro  pestilenziale,  ma 
che  cesserà  di  esserlo  merc£  le  grandi 
opere  idrauliche  che  lo  vanno  attualmente 
colmando.  — La  Bì'una  de’  moderni  è il 
Salebro  degli  antichi  e la  Brona  del  me- 
dio-evo. 

Brunetta  {Geogr.  storica)  — Famosa 
ròcca  dell'  lt,alia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi).  — Sorgeva  presso  la 
città  di  Susa,  allo  sbocco  del  torrente  Ce- 
nisio  nella  Bora,  tutta  tagliata  nel  rivo 
sasso.  Per  la  sua  positura  e per  l’arte 
colla  quale  era  Costrutta,  quella  fortezza 
fu  uno  dei  più  imponenti  propugnacoli  del 
Piemonte , ed  il  Botta,  nella  sua  classica 
storia  d’Italia,  ci  dice:  essere  stata  questa 
un’opera  reramenletnaravigliosa,  e forse 
unica  al  mondo  e degna  di  Poma  antica. 
Innalzata  per  ordine  di  Fimanucle  III,  fu 
smantellata,  nel  1798,  in  forza  del  trat- 
tato di. pace  di  Parigi. 

Brunn  {Etimolog.  geografica)  — Voce 
tedesca  esprimente  fonte , scatvrigine , 
fontana.  — Esempio  ScbóannuN  , bella 
fontana. 

Brùnn  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Germania,  capitale  della  Moravia  (impero 
d’Austria),  sede  di  un  vescovo  sulTraganco 
dcM'arcivescovo  d’Olmutz.  Sorge  al  con- 
fluente della  Schwarza  e della  Zwailbawa. 

È cinta  da  bastioni  con  larghi  fossi,  e da 
10  subborghi.  I suoi  più  notevoli  edilici 
sono  : la  chiesa  di  San  Giacomo , il  pa- 
lazzo dei  gorernalore,  quello  del  muni- 
cipio, il  teatro  ed  il  palazzo  del  principe 
Uielvichstein.  Ila  un  seminario,  una  so- 
cietà reale  d' agricoltura , un  museo  di 
fisica,  un  orlo  botanico  e diversi  spedali 
e stabilimenti  Glantropici.  — Brùnn  fab- 
brica panni,  casimiri  e altri  lanifici,  tele 
e cotonine  tinte  di  rosso  d' Andrinopoli , 
seterie,  saponi,  tabacchi,  ila  conce  e tin- 
torìe, famose  in  tutta  Germania.  — Brdnn 
v il  centro  del  commercio  nella  Moravia, 
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specialnionic  dopo  la  costruzione  d‘un  si* 
sterna  lien  inteso  di  strade  ferrate  rliD  pas- 
sano da  ((iiesia  città.  — t.a  sua  fondazione 
risale  ad  anlichissimi  tempi.  — Nelle  vi- 
cinanze sorge  1.1  vecchia  fortezza  dello 
Spielberg,  prigione  di  stalo,  divenuta  Iri- 
stamcnle  famosa  u’  di  nostri  (Vedi  le  Mif 
Prigioni,  libro  immortale  di.  Silvio  l’el- 
lico). — liriinn  dà  il  suo  nomo  ad  un  nr- 
nh,  posto  fra  l'.\uslria  al  sud  c il  cir- 
rvlo  d'OlmuIz  al  nord:  la  sua  popolazione 
stimasi  ipiasi  lOOin.  anime  , ripartila  in 
Id  città,  ,5(i  borghi  e lUl)  villaggi.  — 
llrimn  è distante  107  kil.  da  Vienna,  al- 
l’est. — l‘opolazione  : .'iOm.  anime. 

Brunswick  ((Irngr.  stniislira)  — lin- 
eato della  Confederazione  Genuanicn  . 
chiamalo  in  tede.scn  tìruuiìfrhu  eig.  È 
posto  fra  i regni  di  l’russia  e di  ll.inuvre, 
e gli  stati  minori  di  .\nhalte  di  Hes.se,  ed 
è composto  di  diversi  antichi  feudi,  stati 
e territòri,  fra  cui  citiamo i più  cospicui, 
il  prinrijialo  di  Wnlfrnlmt/el  col  disiirlto 
di  Soìeninger  e la  preiatura  di  llelrn- 
fliìdt'  il  principati)  di  Hlanknihurgo , 
paese  situalo  all'  ovest  de’  precedenti , 
contenente  i distretti  di'ti' Ilar: , della 
(.fine  e del  HV.srr;  il  circolo  di  Tlicdin- 
ghniiscn,  al  sudest  di  Brema,  dipendente 
dal  distrellii  del  Weser  di  sopra  citato;  i 
distretti  di  Ciilu  ordc,  in  l’nissia  fprovin- 
cia  di  .Magdehurgoi , di  lìodrnimrijn  , e 
OIshurgo  neirilanovre  (provincia  d'Ifil- 
desheim);  e il  principato  di  Ocis,  nella 
Slesia,  l a superticie  quadrala  di  lutti  quei 
diversi  territori,  oggi  formanti  il  ducalo 
di  Brunswick,  è di  dlKI  leghe,  e la  popo- 
lazione stimasi  Ì72m.  anime.  — Il  prin- 
cipato di  Wolfenhuilel  ò paese  interrotto 
di  pianure  e colline,  vestile  qua  e là  di 
hosc  igtie;  nel  principato  di  Blankenlmrgo, 
la  catena  dell’  llarz  estende  le  sue  dira- 
mazioni di  foresto;  il  territorio  occiden- 
tale ù coperto  da  un  ramo  di  quelle  stesse 
montagne,  (Marzi  e dal  Itcislergehirge  ; 
ma  lunghesso  la  corrente  del  Weserenel 
centro,  il  suolo  del  duralo  è perfetta  pia- 
nura. — - Il  clima  ch-l  Brunsvvirk  è simile 
a quello  del  re.sto  della  (iermania  setien- 
Iriniiale  di  cui  quello  stalo  fa  parte:  solo 
nelle  vicinanze  de’  monti  è più  freddo. 
Keceltiiati  i paesi  d'Ollenslein  e di  Blaii- 
kenhurgo  che  son  pietrosi,  in  lutto  il  re- 
sto del  ducalo,  è ben  coltivalo  e produce 
cercali,  legumi,  gran  copia  di  luppolo, 
rape,  lino  , tabacco,  radiche  di  cicoria, 


che  mescolano  al  radè  : vi  si  alleva  czian 
dio  molto  bestiame  grosso  c minuto.  I.a 
«scavazione,  delle  miniere  è sfugenle  di 
molla  ricchezza  in  questa  parte  della  (ite- 
mania;  ne  traggono  piombo,  rame,  zinco 
argentifero,  ferro,  marmi,  pietre  di  varie 
specie  e terre  da  porcellana  e da  pipe. — 
l.'induslria  ù florida  nel  Brunswick  , «'. 
consiste  sperialmeiile  in  lanifici,  in  fah- 
hriche  «li  tele,  di  tabacchi,  di  vetri,  cri- 
stalli e porcellana  : vi  sono  lahoratorii  nei 
quali  si  fa  quel  lad  venh‘  noto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  verde  di  Uruii- 
sv  irk,  fucine  e fonderie  da  ferro  e altri 
metalli,  filande  di  cotone  e di  lino;  e nel 
Brunswick  si  fabbrica  anche  gran  quan- 
tità di  birra  famosa.  — Ilift'usa  ù rislrii- 
zion  pulihlica  in  «pieslo  stalo,  e oggetto 
di  grandi  cure:  ha  un  gran  liceo,  o me- 
glio, picroia  iinireisità  di  studi,  (J  ijiii- 
ìiasi , 70  scuole  seciindarie  (di  borgo)  e 
100  primarie  («li  villaggio'.  — Kccclluato 
un  migliaio  e mezzo  di  informati,  qua.si 
Ire  migliaia  di  CatlfìUci,  un  centinaio  di 
Fratelli  Moravi  e lóCifl  Ebrei,  la  piqm- 
lazione  del  Brnnswich  è luterana.  — Il 
governo  di  questo  «lucalo  è mimarrliiea- 
eostitnzionale , la  ra|ipresenlanza  iiaziiv 
naie  componesi  «li  «ine  camere.- — le 
pubbliche  rendite  suimnano  a riera  mi 
milione  e iiu-zzo  di  franchi,  e le  sp«'se  a 
una  somma  appresso  a poco  uguale:  il 
debito  ]mhldi«:o  ammonta  a più  di  7 mi- 
lioni di  fnmrhi,  ina  oltre  la  mel:’(  fiiron- 
Iratto  per  (ostruzione  di  slra«le  ferrate. 
— rutto  l'esercito  del  Bruuswiek  eonsla 
d’un  reggimento  di  fanti  (divisa  in  li  bat- 
taglioni), d’un  reggimento  d’ ussari  («livlso 
in  li  sqn.adroni),  di  «lue  compagnie  d’arli- 
gliéi'ia  con  1'2  cannoni  ed  oliici,  e di  (ì 
compagnie  di  in  tolto , 25HO 

sohlali;  numero  rh«:  in  tempo  «ti  guerra 
sale  fino  a 5m.  — Il  «Unailo  «li  Brunswick  è 
distinto  in  B cantoni  o circoli  ■ lirunfìcick, 
7('m.  anime;  Wolfenhiillel,  ó3in,  llelm- 
staedt,  i.òm.  ; (liiuderslielm,  S3n\.-,  lìolz- 
mindeit,  .ilhii.;  Itlankenbiirgo  , -i'.lm. — 
I.a  capitale  «lello  stalo  è Brunswick. 

Brunswick  (drogr.  stiili.slica) — (iilià 
della  Germania,  rapitale  «lei  ducalo  dello 
stesso  noim;,  ivsidi-nzailel  sovr,ino,  e sede 
delle  assemblee  legislative  e «lelh-  amini- 
iihslrazioiii  superiori.  I tedeschi  l.i  chia- 
mano Praunsrbu  eig'.e  no\  Ialino  moderno 
(lingua  usala  dalla  diplomazia  nel  medio- 
evo) dii;esi  Brunonis  virus  o BrunopolU. 
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Dicono  pii  eruditi,  che  lopiiesse  il  nome 
dal  suo  fondatore  o restauratore,  Ilninn, 
dura  di  Sassonia  , neirgfìl  lieti'  F,.  V.  — 
l.a  città  di  Urunswick  piace  in  aperta  pia- 
nura, ed  è traversata  dall’llclier.  K prende 
c ben  costruita,  c li  suoi  suliiirliii  sono 
adorni  di  bei  casini  e piordini.  Ila  ma- 
pnillci  passeppi,  deliziosamente  ombrali 
la  state,  be  vie  principali  della  città  son 
immite  di  marciapiedi.  La  sua  più  bella 
piazza  è quella  del  7/uuri/.  nella  quale  vc- 
desi  il  leone  di  bronzo  di  Fnrico;  e dopo 
viene  la  piazza  del  mercnto,  nella  parte 
vecchia  di  Urunswick.  V,  quanto  agli  edi- 
tici pubblici,  son  notevoli  in  questa  capi- 
tale i seguenti:  il  cnslelU)  dello  Cii'iine  htif, 
antica  residenza  de’  sovrani , nel  centro 
del  quale  oppi  ù il  minrn  palazzo  durale 
(il  vecchio  bruciò  nel  la  CH/fri/rn/r. 

ove  sono  le  tombe  de'diicbi;  hi  chiesa  di 
St-Andrra,  con  un  campanile  allo  più  di 
300  piedi  ; la  zecca  ; il  palazzo  degli  stati 
0 delle  camere;  il  teatro  dell'opera;  il 
nuovo  palazzo  di  riltà  : V arsenale;  le 
caserme;  la  sinagoga.  — Possiede  llriin- 
sw’ick  molti  istituti  di  beneficenza  e d'i- 
slruzione,  e fra  gli  altri  il  famoso  collegio, 
nolo  sotto  il  nome  di  cottegiiim  caroli- 
li am  ; un  altro  collegio  di  chirurgia  e di 
anatomia  ; due  ginnasi  c due  biblioteche. 
— lu  Urunswick  si  fabbricano  seterie  e 
pannilani  di  tutte  specie  e colori,  ca)i- 
pelli,  nastri,  specchi,  pizzi,  tabacchi,  sa- 
pone, amido,  colori,  sai  di  Glauber  e pro- 
dotti 1 bimici,  ornamenti  d oro,  porcellana, 
oggetti  di  carta  pesta,  eco.  ecc.  — .Mollo 
esteso  è il  commercio  di  lirunswick  ; i 
maggiori  alTari  si  fanno  nell'  occasione 
dello  sue  due  annue  lìere.  — In  Brunswick 
sortì  i natali  Augusto  Lafontaine,  celebre 
romanziere.  — Brunswick  ò distante  5fl 
kil.  da  Manovre  , al  sudovest , e 8iG  da 
Parigi,  al  nordest.  — Popolazione;  iOni. 
anime. 

Brunswich , uno  dei  governi  della 
Nuova  Bretagna.  nell’America  sellenlrio- 
iiale  (V.  Nuovo  Biil'.vswic.kì. 

Brusasco  (tìeogr.  statistica)  — Vii- 
lappili  e comune  dell’Italia  .setlentrionale. 
in  Piemonte  (Stali  .Sardi),  rapoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Torino, 
diocesi  di  Casale.  — È diviso  in  due  : una 
parte  è situata  nel  piano, .l’altra  sul  colle, 
coronata  da  un  superbo  castello  con  giar- 
dino. Il  Po  e la  Dora  irrigano  il  territorio 
di  questo  comune,  feracissimo  di  grana- 


glie, mais,  uve,  noci  ed  altre  frutta.  J,a 
gran  quantità  di  gelsi  che  qui  vegetano, 
porge  utilità  a’  Briisiiscbesi  di  fare  molta 
seta,  l.a  collina  é ricco  di  boschi  cedui, 
ne’  quali  i cacciatori  fanno  buone  (predo 
di  selvaggina.  — Il  commercio  A molto 
attivo  in  Briisa'sco,  specialmente  di  cerc.ali' 
,e  vini.  Ugni  martedì  v'è  mercato;  le  fiere 
cadono  di  maggio  e d'agosto.  — Nel  sito 
detto  l ai  Póiclla  è una  buona  miniera  di 
lignite.  — Brusasco  è disUante  37  kil.  da 
Torino.  — Popolazione  del  comune  : 1500 
anime.  — Il  mandameuto  di  Brusasco  ab- 
braccia sei  comuni  : Brusasco,  Brozolo, 
Gav.agnolo,  M.ircorengo,  Monteu  da  Po, 
i'errua.  — Popolaz.  totale:  fim.  anime. 

Bnisnengo,  Brussonengo  ((ìeogr. sta- 
tistica) — Villaggio  c comune  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),* 
nel  mandamento  di  Masserano,  provincia 
e diocesi  di  Vercelli.  — Sia  sull’  alto  di 
ridente  collina,  irrigata  .alla  b.asc  dai  rivi 
(jiiarabionc  e Bisinganna.  — Il  territorio 
di  questo  cninune  è sparso  di  alti  e’ ben 
coltivati  colli  ; P .agricoltura  vi  è molto 
fiorente  ; il  prodotto  principale  ù il  vino, 
che  riesce  squisito,  particolarmente  quello 
detto  Me.sotone,  dal  nome  del  colle  che  lo 
produce.  — I boschi  del  Brusnengliese 
abbondano  di  selvaggiume.  — Brusnengo 
è distante  quasi  3 kil.  da  Masserano.-  — 
— Popolazione  del  comune:  2m.  e più 
anime. 

Brussa , Bursa  {Geogr.  star,  e stati- 
stica ) — Grande  città  dell’  Asia  occiden- 
tale , nella  Turchia , cjipitale  del  governo 
genertilc  (Egalel)di  Kbudavcndiguiar(ant. 
llitinia),  parte  nord  dell’ Anatolia.  — È 
situata  sulla  estrema  falda  settentrionale 
del  gran  monte  Ketscich,  l’antico  (Mimpo 
di  .Misia.  Magnifico  è il  suo  aspetto,  vasta 
la  sua  estensione,  sorprendente  il  numero 
delle  moschee  ; la  bella  verdura  dei  giar- 
dini interposti  fra  gruppi  di  case  tinte  dei 
più  vivi  colori,  la  vaga  forma  delle  palme, 
le  svelte  piramidi  dc’cipressi,  lo.splendore 
e l’altezza  delle  cupole  dorate  producono 
vivissimo  effetto  sullo  spirito  e deliziano 
)'im:iginazione.  Più  ci  si  avvicina  a Brussa, 
più  il  paese  si  anima  e abbella:  .acque  vive 
c copiose  da  ogni  parte  z.ampillann;  e il 
monte  Olimpo , dai  fianchi  verdissimi  c 
dalle  cime  nevose  , domina  quel  superbo 
quadro  e lo  fa  più  maestoso.  La  popola- 
zione numerosa  e industre  raccolta  nei 
dintorni  di  Brussa , e la  fertilità  sorpren- 


■ BRIJ  • < 1167  V ’ BRD 


dente  delle  sue  campagne,  stupiscono  il 
riaggiatorc.  Brussa  è una  delle  più  popo- 
lose città  dell'impero  Ottomano  ; r’abitaoo 
molti  Armeni,  Greci  ed  Ebrei  ; ma  la  mag- 
gior parto  de'suoi  cittadini  son  Turchi:  e 
oltre  ad  essere  una  delle  più  popoloso 
città  di  queir  impero , ella  ò forse  la  più 
civile , il  carattere  del  suo  popolo  sendo 
socievole^  ducile,  scevro  di  fanatismo  re- 
ligioso , conciliante  ; sicché  in  quella  fe- 
lice città , musulmani  e cristiani  vivon 
concordi  ed  in  pace  , cosa  rarissima  in 
Turchia.  — Le  case  di  Rrussa  sono  di  le- 
gno verniciate  di  fuori,  e le  vie  strette  ed 
oscure  come  in  tutte  le  città  dcH'Oriente; 
ma  ariose  e gaie  sono  le  piazze,  decorate 
e rinfrescato  da  molte  belle  fontane.  — 
Brussa  ha  vasti  e numerosi  bazar,  forniti 
delle  più  ricche  merci  dell'Oriente  e del- 
l'Occidente. Il  suo  commercio  ò notevol- 
mente aumentato  dai  prodotti , quasi  tutti 
dell'industria  locale  : le  seterie  di  Brussa 
sono  in  grido  anche  io  Europa;  ma  per 
la  Turchia  Brussa  è assolutamente  ciòche 
Lione  è per  la  Francia.  Ninna  città  del- 
.l' impero  Turco  t meglio  di  Brussa  prov- 
vista d'acque  potabili  eccellenti  e fresche; 
e ninna  è tanto  vagamente  cinta  di  lioriti 
giardini  e deliziosi  siti;  perciò  il  soggiorno 
di  Rrussa  è desideratissimo  dai  signori 
turchi  ooiati  de'romori  di  Costantinopoli, 
0 stanchi  degli  affari  dello  stato  e delle 
cure  della  guerra.  Ouclla  lidia  città  è 
provvista  anche  di  efiicacissimc  acque  mi- 
nerali , raccolte  in  magnifiche  terme:  la 
tempera  di  quelle  acque  varia  dal  -IS»  a 
81»  del  termometro  centigrado.  — Fra  le 
mosrhee  di  Brussa , le  più  notevoli  sono  : 
la  maggiore  (iilu-dgiami),  fondata  dal  sul- 
tano Orkhano , con  una  tomba  c un  eoi- 
legio  assai  frequentato  , e quelle  dei  sul- 
tani Mitrad,  Uthmaii  e lìagazid.  — 
Brussa  occupa  il  sito , e porta  ancora  il 
nome  pochissimo  alterato  dcH'antica  Pru- 
$a,  fondazione  e residenza  de’re  di  Bitinia 
(V.  Bitinia^,  amici  de’ Romani.  Cessato  il 
regno  di  Bitinia,  Prusa  fu  dominata  da 
que'signori  del  mondo.  Compresa  piu  tardi 
nell’  impero  d' Oriente , dopo  le  famose 
divisioni  fatte  da  Costantino  e da  Teodo- 
sio, obbedì  per  lunghi  secoli  agl'  impera- 
tori di  Costantinopoli.  Ma  invasa  l’Asia 
Minore  da’  Turchi  Ottomani , Orkhano , 
loro  sultano,  la  tolse  a’Bisantini  nel  13S5, 
e ne  fece  la  capitale  del  nascente  impero 
della  mezza  luna.  — Il  terribile  Timur 


(Tamerlano),  prostrati  i Turchi  nella  san- 
guinosissima pugna  d'Angora  e fatto  pri- 
gioniero il  loro  sultano  (Bayazid),  prese 
Brussa  e diella  io  balia  de’suoi  Tartari  fe- 
roci, che  ne  sterminaron  gli  abitanti,  sac- 
cheggiaronla  e arserla.  Isa , figlio  di  Ti- 
mur, ne  scancellò  perfino  le  vestigio.  Ma 
il  secondo  Maometto  riedificolla  ; e seb- 
bene molto  soffrisse  dalle  guerre  civili 
turchesche , quando  Solimano  e Mu(a  si 
contesero  l’ impero  , e ripetutamente  dai 
terremoti,  a cui  è molto  soggetta  c l’Iian 
tanto  tribolata  fino  a questi  ultimi  anni , 
pure  anch’oggi  Brussa  è tra  le  più  gi'andi, 
belle,  industriose,  commercianti  e ricche 
città  deU'Asia  occidentale , e certamente 
ella  ò uno  dei  più  splendidi  gioielli  della 
corona  de’sultani  di  Costantinopoli.  — La 
città  ricostrutta  da  Maometto  II  è cinta 
di  mura,  ora  mezzo  diroccate,  coronata  da 
un  forte  castello,  residenza  del  rati  o go- 
vernator  generale  , e circondata  da  tre 
vasti  subiirbii.  — Rrussa  è distante  IbO 
kil.  da  Costantinopoli , al  sud,  e 220  da 
Smirne  , al  nordest.  Madama  , scalo  sul 
mar  di  Mannara,  nel  golfo  di  Guemlik  , 
lontano  da  Brussa  un  35  kil.,  ò il  porto 
di  quella  gran  città.  — Popolazione  di 
Brussa:  lOOin.  anime. 

Brnsson,  Bnisone  (Geogr.  fis.  e sta- 
tistica) — Comune  e villaggio  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
nel  mandamento  di  Verrès , provincia  e 
diocesi  d'Aosta.  — Il  villaggio  sta  in  luogo 
dirupatissimo,  bagnato  dal  torrente  Evin- 
(on,  0 Acqua  bianca.  Sui  monti  che  in- 
gombrano il  territorio  di  questo  comune 
sono  vari  laghi,  onde  i più  notevoli  son 
quelli  detti  le  lac  e lac  de  la  bataille. 
Nella  stagione  estiva  i pastori  biellesi  con- 
ducono le  loro  greggio  a pascolare  intorno 
a qiie'  laghi  ; ma  hanno  cura  di  scendere 
al  piano  sul  finire  dell'autunno,  lasciando 
ai  Iupi,'^gli  orsi,  alle  camozze,  alle  volpi 
ed  alle  marmotte  il  possesso  di  quelle  al- 
pes^tri  solitudini.  — Nel  territorio  di  Bru- 
sone  sono  miniere  di  ferro  ossidato,  che 
forniscono  il  necessario  minerale  ad  al- 
cune fucine  0 fonderie.  — Questo  comune 
è composto  di  13  villate,  in  ciascunadelle 
quali  è aperta  una  pubblica  scuola:  quella 
di  Brusson  è la  più  frequentata. — Appena 
visibili  sono  le  vestigie  dell'antico  castello 
di  Grainc,  dei  conti  di  Cliallant,  e delle 
trincee  costrutte  , nel  1798  e 1799,  sul 
colle  dcll’Arcnzola , contro  i repubblicani 
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francesi.  — Bnisson  è distante  1!  kil.  da 
Verrès.  — Popolaiionc  del  comune;  1900 
anime. 

Bmxeliet , Brnsielle  {Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Gran  città  de' Paesi  Bassi, 
metropon  del  regno  del  Belgio , sede  del 
re,  delle  assemblee  e delle  grandi  ammi- 
nistrazioni dello  stalo  , e capitale  della 
provincia  del  Brabante  meridionale.  — 
La  sua  forma  è quella  di  un  ferro  da  sti- 
rare ; e la  configurazione  interna  del  suolo 
su  cui  sorge  , la  divide  naturalmente  in 
città  alta  e città  bassa.  Questa,  traversala 
dal  Gume  di  Senne  e da  molti  canali,  con 
vie  strette  e tortuose,  non  offre  che  anti- 
che case  gotiche  ed  è poco  salubre  ; ma 
la  città  alta , di  cui  10  strade  portano  il 
nome  di  monlagtus , è molto  meglio  co- 
strutta, ed  alcune  vie  sono  anzi  bellissime, 
come  quelle  vicine  al  pareo  e alla  piazza 
reale.  Quella  piazza  , che  è bellissima , è 
cinta  di  8 edifici  stupendi , in  mezzo  ai 
quali  si  trova  la  bella  chiesa  di  San  Gia- 
como di  Coudenuerg.  Citeremo  anche  la 
gran  piazza  , che  è circondata  da  belle 
case  gotiche  ; la  vasta  piazza  del  Sablon, 
adorna  di  una  magnifica  fontana , che 
rappresenta  Minerva  assisa;  e la  graziosa 
piazza  di  San  Michele,  piantata  d'alberi 
e cinta  d'edifizi  d'architettura  elegante  ma 
uniformi,  decorali  di  colonne  doriche.  — 
Le  cose  più  notevoli  d'esscr  viste  in  Bru- 
xelles sono  : la  cattedrale , dedicata  a 
Sainte  Gudule  ; la  chiesa  del  Sablon  ; 
Ndtre  Dame , nella  quale  si  ammirano 
molti  bei  mausolei , il  pulpito  e stupendi 
quadri  ; la  chiesa  di  San  Gioran  Battista 
al  Bèguinage  ; quella  di  San  Nicola  che 
contiene  quadri  preziosi,  e quella  di  SanC 
ilpostino  ; il  nuovo  palazzo  del  re,  la  cui 
facciata  è veramente  bella  ; il  palazzo  di 
giustizia;  il  gran  teatro  reale;  l'antico 
palazzo  municipale  ( brool-huys  ) e il 
nuovo  municipio  situato  di  faccia  a quello 
e sormontato  da  una  torre  alta  366  piedi, 
sul  cui  vertice  c la  statua  di  San  Michele 
fatta  di  rame  dorato  e alta  17  piedi,  che 
gira  sopra  un  pernio;  il  palazzo  degli 
stati  ; r emporio  , costrutto  per  ordine 
dell'  imperatrice  Maria  Teresa  ; T antico 
palazzo  dei  governatori  austriaci;  il 
monte  di  pietà,  fondato  nel  1619  ; il  pa- 
lazzo dei  pesi  pubblici  ; la  gran  prigione 
civile  e militare;  ì'ossercatorio  astrono- 
mico, uno  dei  più  belli  d'Europa  ; l'ospi- 
zio de’  vecchi , ‘edificio  spazioso  e bello  ; 


il  mercato  de'grani;  il  magnifico  palazzo 
delle  collezioni  scientifiche,  d’industria  e 
di  belle  arti;  il  gran  bacino  del  commer- 
cio, che  può  contenere  400  navi;  e final- 
mente il  grande  stabilimento  geografico 
fondato  da  Van-der-Maelen , che  è una 
delle  cose  più  importanti  della  città.  — 
Quasi  tutte  le  fontane  di  Bruxelles  sono 
degne  d'attenzione,  ma  più  specialmente 
quella  di  Steen-Skerke,  con  4 facciate  de- 
corate di  sculture , e quella  della  gran 
ria  nuova  , sormontata  da  una  statua  di 
Nettuno  irato;  però  la  più  famosa  è quella 
detta  di  Mannekenpisse , a cagione  della 
statua  di  bronzo  rappresentante  un  fan- 
ciullo vestito  d'abito  azzurro,  che  porta  il 
titolo  del  più  antico  borghese  di  Brus- 
selle.  Brusselle  ha  magnifici  passeggi , 
come  il  parco,  uno  de'più  belli  d' Europa, 
adorno  di  statue  di  marmo,  il  viale  verde, 
che  si  estende  lungo  il  canale  del  Rupel 
fino  al  ponte  di  Laeken.  Anche  le  antiche 
fortificazioni  di  Brusselle  , distrutte  per 
ordine  di  Giuseppe  li , cedettero  il  luogo 
ad  ameni  baluardi , accomodati  per  uso 
di  passeggio.  — Bruxelles  ha  molti  s(a- 
bitimenti  di  beneficenza , una  zecco  , un'. 
accademia  di  scienze  e belle  lettere,  un' 
accademia  reale  di  pittura , scultura  ed 
architettura;  un'accademia  di  disegno; 
una  società  d’incoraggiamento  per  le  belle 
arti;  una  società  (detta  Concordia)  per 
la  letteratura  nazionale  ; una  società  di 
botanica,  una  società  di  musica  o di  gran- 
de armonia  ; un  ateneo,  specie  di  collegio 
reale  ; una  sctiola  superiore  di  commer- 
cio e d'industria,  il  più  bello  stahilimento 
di  tal  genere  che  esista;  un  gabinetto  di 
storia  naturale;  una  magnifica  pinacoteca 
o galleria  di  quadri;  una  grandissima  bi- 
blioteca. — Si  fabbricano  in  Bruxelles 
panni , siamesi , cammellotti , sarge,  fla- 
nelle, tele,  tele  dipinte,  velluti,  pizzi  fa- 
mosi, calze  di  seta,  galloni  d'oro  e d'ar- 
gento , tappezzerie,  cappelli,  tabacchi, 
maioliche , sapone  nero , amido , vitriolo 
e acqua  forte , candele , e vi  si  trovano 
cartiere,  stamperie,  fonderie  di  caratteri, 
raffinerie  di  zucchero  e sale,  conce,  tin- 
torie e vetraie.  Le  carrozze  fabbricate 
in  Brusselle  sono  molto  pregiate , come 
pure  la  birra.  — Bruxelles  fa  gran  com- 
mercio con  tutto  il  mondo,  favorito  dalle 
sei  grandi  strade  che  quivi  fan  capo,  dal 
canale  che  la  pone  in  comunicazione  col 
Rupel  e può  tenere  legni  di  3(X)  tonnel- 
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lat«  e da  una  strada  ferrala  che  conduce 
ad  Anversa  in  meno  d’un’ora.  — Bruxel- 
les vide  nascere  nelle  sue  mura  un  Vesal, 
medico  dell’  imperalor  Carlo  V , un  Van- 
lielmont , il  celebre  alcbimisla , i due 
Champaigno  pittori.  — Bruxelles  è di- 
stante 280  kil.  da  Parigi , al  nordest.  — 
La  sua  popolazione  & di  2.i2in.  anime,  com- 
presa quella  de’vasti  suoi  suburbi!.  — Le 
vicinanze  di  Bruxelles  hanno  magnifiche 
vedute.  — Questa  grande  città  cbiamata 
Brasellti  o HrusselUi  nelle  antiche  crona- 
che, deve  la  sua  origine  a San  Gevé  ve- 
scovo di  Cambiai  e d‘.\rras,/be,  nel  VII 
secolo,  costruì  una  cappella  in  quel  silo, 
e precisamente  in  un'  isola  della  Senne. 
Ai  tempi  dell' imperatore  Ottone  11  Bra- 
sella  era  in  guis.a  cresciuta,  che  quel  mo- 
narca vi  tenne  sua  corte.  Nel  lOi  l , fu 
'cinta  di  mura.  Nel  13,5"  fu  ingrandita  c 
munita  di  b.aslioni.  Poi  divenne  sede  dei 
duchi  di  Brabante-e  dei  governatori  au- 
striaci. Si  può  del  resto  giudicare  della 
sua  importanza  nel  XV  e XVI  secolo  , da 
ciò,  che  la  ])cste  del  1189  le  tolse  .33m, 
abitanti,  ed  il  contagio  del  1578,  27m. — 
Del  resto  la  sua  storia  si  connette  con 
quella  del  Belgio.  .Sotto  l impero  francese 
Bruxelles  fu  capitale  del  dipartimento  della 
Ityle.  — .Nel  18.3(1  fu  teatro  della  rivolu- 
zione che  trasse  aU  indipcndenza  il  paese. 

Bryen  (Elimoloij.  (jetiyrajini)  — Voce 
celtica  signilicanle  cupo.  Ilonde  fu  fatto 
BttiF.Nne,  Hhiant  ed  anche  Vkhox.x  , città 
a cui  Itrenno,  capo  d itti  esercito  di  (ìalli, 
diò  il  suo  nome.  Si  può  del  paro  trarne 
Chàteaulìm.vNT,  cioè  castello  del  capo. 

Bryer  (ficojr.  /i.sicu)  — Isola  dell'ln- 
ghilterri,  una  delle  Sorliugbe,  la  sua  sit- 
perlìcic  è di  300  acri,  fionlienc  un  nu- 
mero di  roccic  elevate,  sulle  quali  ve- 
donsi  le  vestigio  di  molti  templi  di  druidi, 
ed  altri  monumenti.  !•')  situata  all’ ovest 
delPisola  di  Tre.ses  ai  gradi  40  58’  di  la- 
titudine nord  e 8 35'  di  longit.  ovest. 

1 suoi  pochi  abitanti  dedicansi  quasi  esclu- 
sivamente alla  pesca. 

Brysea  (Gemjr.  aulica)  — .Antica  città 
della  Grecia  nella  Laconia  , nominata  da 
Pausania,  quantunque  ai  suoi  tempi  più 
non  sussistesse.  Stava  .sul  declive  del  monte 
<Thigcte,  poco  distante  da  Sparta.  Eravi  un 
tempio  sacro  a Bacco,  ove  le  sole  donne 
aveano  diritto  di  sagriticaro. 

Brzezany  (Geogr.  stalistica)  — Piccola 
' città  della  Polonia  nel  regno  di  Galizia 


( impero  d’  Austria).  — Su  sulle  rive 
della  Zlota-Lipa,  dominata  da  un  castello 

forlilìcatti.  — Ila  fabbriche  di  tele.  

Brzezany  da  il  nome  a un  circolo  del  re- 
gno di  Galizia,  fra  quelli  di  Turnopol,  al-' 
l'est  c di  Sambor,  all'ovest,  popolato  da 
oltre  2ft0m.  anime.  — La  città  è distante 

66  kil.  da  l.endierga,  c 35da  Zloczow. 

Popolazione:  5m.  anime.  , 

Bua,  Boa  {Geogr.  fis,  stur.  e sUitistica) 
— Isoletta  del  mare  Adriatico,  sulla  costa 
della  Dalmazia , dipendente  dal  circon- 
dario di  Sp.i|atro  (impero  Austriaco).— Ha 
5 kil.  di  sutierlìcie,  ed  un  molo  unisce  la 
■sua  parte  occidentale  a Trau.  Le  coste 
sono  coperte  di  roccie.  Disgraziatamente 
lo  manca  un  [lorto;  però  due  promontori 
vi  formano  un  seno  ove  i navigli  stanno 
al  sicuro.  É fertile  in  vino,  olio,  olive, 
frutta,  mandorle  ecc.  Al  nord  in  una  ca- 
verna raccoglie.si  r. asfalto.  Il  suo  luogo 
|irincipale  è S;inta  Croce  o Bua  villaggio 
di  qit.asi  2m.  anime,  situato  presso  al  molo. 
Quest’  isola  ha  pure  il  nome  d’  isola 
dello  Pernici,  perché  moltissime sonquelle 
che  ivi  si  trovano.  Plinio  ed  Ammiano 
Marcellino  ne  fecero  menzione.  Antica- 
mente chiauiossi  Bubus  o Boasj  quivi  man- 
davansi  i rei  in  esilio  ; fra  questi,  fuvvi 
l’ensi.irca  Gioviniano,  per  ordine  deH’im- 
peratore  Onorio.  ,8ervl  pure  di  ricovero 
a Bela  re  d'Lngberia,  nel  tempo  delle  sue 
guerre  coi  Mogolli  e coi  Tartari. 

Buache  (hiogr.  geografica)  — Filippo 
lluachc,  insigne  geografo,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  I7(X).  Imparò  la  scienza  sotto  il 
celebre  Helisle,  di  cui  sposi'i  la  figlia.  Fu 
nominalo  primo  geografo  del  re  di  Fran- 
cia, e I anno  dopo  fu  ascritto  fra  i membri 
deH  Accademia  delle  Scienze.  Fu  il  primo 
geografo  che  dividesse  la  siiporficio  del 
globo  in  bacini  idrografici,  lluviali  e ma- 
rini, subordinati  gli  uni  agli  altri.  Credè 
all'esistenza  d'iin  continente  austr.ale,  opi- 
nione che  le  ulteriori  scoperte  non  han 
confermato.  .Scrisse  motte  memorie  sulla 
Geogratia,  inserite  negli  Atti  dell’Accade- 
mia dello  .Scienze,  e pubblicò,  nel  1754. 
un  Atlante  fisico  molto  stimato.  Mori 
nel  1773. 

Bnbasto  {Geogr.  antica)  — Antica  e 
famosa  città  episcopale  africana  nell’E- 
gitto, situata  sulla  destra  sponda  del  brac- 
cio più  orientale  del  Nilo  detto  Bubastiaco. 
Bubaste  {Buhastis),  credesi  fos.se  denomi- 
nata dal  profeta  Ezectiiello  Plìi-Iieseth,  e 
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mioaceiaU  di  esterminio  da  parte  del  re 
Nabucco.  Erri  una  dinastia  di  antichi  re 
di  Subaste.  Diana  vi  era  in  essa  partico* 
larmente  adorata.  Erodoto  fa  meiuione 
delle  assemblee  che  visi  tenevano  in  onore 
di  quella  dea. 

Bnbbio  {Geogr.  tlor.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardii,  capoliiogo  di  manda- 
mento, nella  provincia  e diocesi  di  .Acqui. 
— Sta  sul  pendio  d’un  colle,  alla  sinistra 
del  Bormida,  quivi  valicalo  sovra  un  ponte 
di  legno,  distante  19  kil.  da  Acqui.  La 
parrocchiale  (N.  S.  Assunta)  è di  bella  ar- 
chitettura. Notansi  un  castello,  e due 
piazze.  Il  territorio  fornisce  in  copia  vino, 
frumento , meliga , legumi  e castagne  ; 
traesi  gran  lucro  dalle  raccolte  di  bozzoli 
e nel  comune  evvi  un  filatoio  in  cui  sono 
occupati  pili  di  100  operai.  Questo  borgo 
era  soggetto  nell’XI  secolo  al  celebre  mar- 
chese Bonifazio  del  Vasto:  fu  donato  ad 
Amedeo  V di  Savoia  da  Arrigo  imperatore 
nel  1315,  preso  dagli  Spagnuoli  nel  1630 
e ritolto  dai  Monferrini  nel  1611.  — Po- 
polazione del  comune  ; 1500  abitanti. 

Bnbon  {Geogr.-  antica)  — Antica  città 
dell’Asia  minore,  nella  Caria.  Era  situata 
nelle  vicinanze  della  Grande  Cibyra,  e 
fece  con  quella  e due  altre  città  una  lega 
offensiva  e difensiva,  detta  la  lega  delle 
quallro  città.  Allorché  il  pretore  L.  Mu- 
rena, nell’anno  di  Roma  670 , smembré 
lo  stato  di  Cibyra , la  città  di  Buhon  fu 
annessa  alla  Licia.  Secondo  Stefano  il  Bi- 
santino  ed  altri,  questa  città  e quella  di 
Balbusa  avevano  preso  il  loro  nome  dai 
pirati  che  furono  i loro  fondatori. 

Bnca  e Pennaluce  (Geogr.  antica  e 
del  medio-evo)  — Città  dell'Italia  meridio- 
nale, nella  regione  Frentana  , non  lungi 
da  Ansano,  sull’amena  pianura  della  Pen- 
na, che  si  distende  sul  promontorio  dello 
stesso  nome,  bagnato  dall’onda  del  mare 
Adriatico,  al  disotto  della  moderna  Vasto, 
alla  distanza  di  1 kil.  circa , al  nordest. 
Buca  (Bcm/x)  é rammentata  da  molti  geo- 
grafi, Strabono,  Pomponio,  Plinio  e To- 
lomeo , e fu  chiara  pe'  suoi  monumenti, 
benché  afiàtto  oscure  ne  sieno  le  vicende. 
Nel  detto  sito,  che  serbò  sino  al  secolo 
XVI  il  nome  di  Sala  Buca,  vedevansi,  é 
già  tempo,  le  vestigic  d' un  teatro  , gli 
avanzi  di  due  tempii  e di  acquedotti,  spesse 
reliquia  di  sepolcri  nonché  di  mura,  co- 
loaoe,  grandi  mattoni,  tegoli  e marmi. 


Poiché  Buca  sorgeva  fuori  del  corso  della 
Via  Traiana,  non  ve  n'  é menzione  nei 
romani  itinerari  ; ma  non  par  dubbio  che 
la  strada  consolare,  passando  da  Ansano 
ad  Istonio,  verso  la  spiaggia  piegavasi  con 
un  ramo  onde  toccar  questa  città.  A giu- 
dicarne da  una  testimonianza  non  antica. 
Buca  non  mancò  ancora  di  porto.  Se  ne 
parla  negli  atti  della  traslazione  di  San 
Cataldo  vescovo  di  Taranto,  e gli  avanzi 
di  grandi  fabbriche  sul  lido,  a due  miglia 
da  quella  città,  nel  sito  dell’Aspra  fanno 
sospettare  che  ivi  si  aprisse  il  porto  dei 
Bucani.  Or  per  la  detta  strada  Traiana  e 
pel  porto  questa  città  dovette  essere  in 
qualche  floridezza.  — Chi  distruggesse 
Buca  0 se  per  qualche  caso  rimanesse  ab- 
bandonata, non  ostante  varie  conghiet- 
ture  degli  storici  patri! , é affatto  ignoto. 
Credesi  del  resto  che  i Bucani,  dopo  la  di- 
struzione della  loro  patria,  ediheassero  la 
terra  di  Pennaluce,  già  distratta  e abban- 
donata anch’essa  fino  dal  1191. 

Bnccari  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  marittima  e murata  dell'  Illirio  nel 
governo  di  Trieste,  circondario  di  Fiume, 
(impero  Austciaco).  — Sta  sopra  un  ec- 
cellente porlo  del  mare  Adriatico  ( golfo 
di  Quarnero),  munito  di  vasta  rada.  — 
Occupa  il  sito  dell'antica  Laurimui  — È 
munita  d’un  castello.  — .Se  si  aprissero 
comuniciizioni  comode  fra  questo  porto  e 
le  grandi  selve  della  Croazia  e della  .Schia- 
vonia,  Bnccari  sarebbe  nella  più  favore- 
vole posizione  per  le  costruzioni  navali. 

— È distante  11  kil.  da  Fiume,  all’ést- 
sudest.  — Popolazione:  Gm.  anime. 

Buccheri,  Bucheri  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  rurale  della  Sicilia,  nella 
provincia  c distretto  di  Noto , circondario 
di  Palazzoloe  diocesidi  Siracusa.  — Espor- 
ta grano  in  copia,  olio  e neve.  — La  sin- 
golarità naturale  di  Buccheri  é la  sua 
sorgente  d’acqua  lattiginosa.  — Buccheri 
è distante  32  kil.  dal  mare  Ionio , e 211 
da  Palermo.  — Popolazione:  15tXl  anime, 

Bucchiajiico  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’ lUilia' meridionale  (re- 
gno di  N, ipoli),  capoliiogo  di  circondario 
oell’Abruzzo  Citeriore,  distretto  e diocesi 
di  Chieti.  — Sorge  sopra  un’  aprica  col- 
lina nel  mezzo  d’  un  territorio  ricco  di 
buoni  vini,  d’olio  c di  frutta,  massime  fi- 
chi. — Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale, 
alcuni  conventi,  un  ospedale  e 3 monti  di 
pietà;  — Bucchianico  fa  fiera  tre  volte  al 
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l’anno;  di  maggio,  di  luglio  e d’agosto. — 
É distante  6 kil.  da  Gliieti  c 16  dall’Adrìa- 
tico.  — Popolazione:  4tn.  anime. 

Buccino  (Heogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  iNa- 
poli),  capoluogo  di  circondario  nel  Prin- 
cipato Citeriore,  distretto  di  Campagna, 
•e  diocesi  di  Gonza.  — llistante  un  3 kil. 
da  Buccino,  sul  fiume  Bolsa  o Bianco,  è 
un  bel  ponte  antico  con  iscrizione.  — Jl 
territorio  di  Buccino  produca  cereali,  vino, 
olio,  frutta  squisite;  molta  caccia  di  vola- 
tili e quadrupedi  sì  fa  ne’  suoi  boschi. 

— In  Buccino  hlloggiò  Papa  Urbano  VI, 
fuggìasco  per  le  persecuzioni  di  Carlo  III 
di  Durazzo.  — Buccino  è cinta  di  mura, 
ed  ha  un  castello  fortificalo , 5 chiese 
parrocchiali,  conventi  c 3 monti  di  pietà. 

— Fa  fiera  in  settembre.  — Buccino  è di- 
stante 52  kil.  da  Salerno  e 20  da  Cam- 
pagna. — Popolazione;  6iii.  anime. 

Bncefalia,  Bncephalia,  città  dell’  In- 
dia antica  , sul  fiume  Idaspe  ( Hvdaspe  I, 
rimpetto  a Nìcea  e al  nord  del  regno  di 
Tazila,  fondata  da  Alessandro  Magno,  npl 
luogo  in  cui  mori  il  suo  famoso  cavai  di 
battaglia.  Bucefalo. 

Bnch  (F.  Bf.biciO. 

Bacine  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Castello  e comune  dell' Italia  centrale, 
in  Toscana,  nella  diocesi  e compartimento 
d’ Arezzo.  — Sorge  sull’  orlo  di  un  balzo , 
da  cui  precipitano  le  acque  del  fiume  Am- 
bra poco  lungi  dalle  sue  mura.  Con  tut- 
tociò  non  abbiamo  ragioni  da  poter  pro- 
nunziare sulla  etimologia  del  nome  dato 
a questo  castello  ; deriva  dall’  eco  o rim- 
bombo di  quelle  acque  cadenti?  deriva 
dal  suono  delle  trombette  e dei  corni  dei 
numerosi  cacciatori  vaganti  nelle  bosca- 
glie delle  vicinanze?  — Comunque  sia  la 
bisogna , l’ origine  del  Bucine  i tuttora 
nascosta  fra  le  tenebre*  della  storia.  Le 
memorie  superstiti  relative  a questo  ca- 
stello non  vanno  più  indietro  del  secolo 
XIII.  Fu  dominato  da’ conti  Guidi  di  Modi- 
gliana  sotto  l’ accomandigia  del  comune 
d' Arezzo  , i quali  conti  venderono  e ri- 
' venderono  il  Bucine  e 'castelli  vicini  a 
cento  padroni.  Ma  tante  alienazioni  e pas- 
saggi di  dominio  non  fuggirono  di  vista 
al  governo  della  Bepubblica  fiorentina,  il 
quale,  sul  cadere  del  13,35,  accolse  sotto 
il  suo  patrocinio  gli  abitanti  del  Bucine , 
di  Connina,  di  Galatrona  e di  altri  luoghi 
di  Val-d’-Ambra,— 11  territorio  di  questo 


comune  occupa  la  massima  parte  della 
Valle  dell’  Ambra  : buone  strade  carreg- 
giabili guidano  da  uno  in  altro  luogo  di 
quella  valle  amenissima  c pittoresca,  e si 
collegano  con  la  grande  strada  aretina 
(al  ponte  di  Levane)  e con  la  via  nuova  se- 
nese.— Abbondano  nel  monte  i pascoli,  i 
Cerri  c le  selve  di  castagni  ; nella  collina 
gli  olivi,  le  viti  e altri  alberi  da  frutto, 
fra’ quali  coltiv,asi  il  gelso  specialmente 
nelle  piagge,  inftriori , dove  più  che  al- 
trove, abbondano  le  seminagioni  di  cereali, 
di  mais  e di  legumi.  Quivi  non  è fami- 
glia colonica  che  non  curi  qualche  bran- 
chetto  di  pecore,  di  pollame,  o altro  be- 
stiame da  frutto.  I filugelli  ed  i maiali 
sono  anco  di  risorsa  alla  classe  più  minuta 
del  popolo.  — I villaggi  di  questa  valle 
godono  generalmente  (r  aria  salubre , di 
acque  eccellenti  e di  un  clima  temperato. 

— Una  fiera  di  bestiami  e di  merci  ha 
luogo  nel  castello  del  Bucine,  nel  mese  di 
settembre.  — Quel  castello  è distante  23 
kit.  da  Arezzo,  all’ovest,  e 8 da  Monte- 
varchi,  al  sudest.  — Popolazione;  1000 
anime.  — Popolazione  di  tutto  il  comune; 
6500  anime. 

Bnckinghain(Geo9r..slalMlico)— Città 
dell’isola  Gran  Bretagna , in  Inghilterra, 
capitale  della  provincia  (contea)  del  suo 
nome.  — É situata  sulla  riva  destra  della 
Grande  Ouse  (verso  lo  fonti  di  ^uel  fiu- 
me), che  quivi  si  passa  sopra  3 ponti.  — 
É l)en  costrutta  ed  ha  una  chiesa  assai 
bella.  — Fabbrica  pizzi  e fila  in  grande 
cotone  e lino.  — Buckingham  è luogo  an- 
tico; occupa  il  sito  del  romano  castello  di 
Neomagus.  — È distante  80  kil.  da  Lon- 
dra, al  nordovest.  — Popolazione:  lOm.’ 
anime.  — La  provincia  (contea)  di  Buck- 
ingham. compresa  nella  divisione  dell’  o- 
vest,  confina;  al  nord  colla  prov.  di  Nor- 
thampton;  .all’est  con  quelle  di  Bedford, 
llertford  e Middlesex  ; al  sud  con  quella 
di  Berks;  all’ovest  con  quella  d’ Oxford. 

— É lunga  75  kil.  c larga  31 , montuosa 
nella  parte  settentrionale  e centrale,  pia- 
neggiante verso  il  sud.  — I suoi  monti 
contengono  bei  marmi , gran  quantità  di 
ocria,  ed  eccellente  terra  da  folloni.  — La 
pastorizia  è perfezionatissima  in  questa 
provincia;  le  pecore  specialmente,  in  gran 
numero,  sono  bellissime  e vestonsi  di  lane 
eccellenti,  argomento  di  molta  opulenza 
a quegli  abitanti.  Anche  l'agricoltura  è 
molto  avanzata  nel  Buckingham,  Final- 
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mente,  quantoalla  industria,  sono  in  qne* 
sta  prorincia  molti  telaida  cotonine,  grandi 
cartiere,  fabbriche  di  pizzi  e di  lavori  di 
paglia.  — La  provincia  di  Ruckingban  è 
traversata  dal  gran  canale  detto  di  Greal- 
Junction,  che  molto  ne  aiuta  il  commercio 
con  Londra  da  un  lato  e Birmingham  dal- 
altro.  — Popolazione  di  tutta  questa  pro- 
vincia: IBOm.  anime. 

Bnd  ( Elimólog.  geogr.)  — Voce  tede- 
sca signilicante  fabbricate  : d'onde  i no- 
mi di  Bina,  Buoweis,  ecc.  ecc. 

Bnda,  Ofen  (Geogr.  statistica) — Città 
capitale  dell’  Cnglieria , antica  sede  dei 
monarchi  e delle  diete  di  quel  regno  glo- 
rioso , situata  sulla  riva  destra  del  Da- 
nubio, di  faccia  a Pestìi,  colla  quale  co- 
munica per  mezzo  d'  un  lungo  ponte  di 
barche.  Oggi  è il  luogo  di  residenza  del 
principe  palatino  (specie  di  viceré  o go- 
vemator  generale  ) , e dell’  amministra- 
zione centrale , militare  e civile , di  quel 
reame  non  é guari  tempo  ancora  forte  ed 
unito,  ma  oggi  smembrato  in  provincie 
dell'  impero  Austrìaco.  È sede  anche  di 
un  vescovo,  sulTraganco  della  metropoli  di 
(Iran.  — Buda,  fabbricata  in  anfiteatro  so- 
pra una  collina , Ih  cui  sommità  é occu- 
pata dal  castello,  io  cui  è il  palazzo  del 
ricer'e , vien  distinta  in  quattro  parti  : la 
cillii  alta,  tutta  cinta  di  mura  ed  assai 
ben  fab(jricata , che  contiene  il  castello 
suddetto,  r arsenale,  e il  teatro  ; la  città 
bassa , cinta  di  mura  da  un  lato  e aperta 
dalla  parte  del  Danubio  ; la  Haizenstadt, 
cosi  chiamata  perchè  è popolata  intera- 
mente di  Bascni;  e la  Aeiistift:  e con- 
tiene per  tutto  gran  numero  di  bei  pa- 
lazzi, ordinaria  dimora  della  nobiltà  un- 
gherese. — Perù  le  cose  più  notevoli  di 
Buda  sono  queste  : la  colonna  della  Tri- 
nità, alta  5U  piedi,  sulla  piazza  principale 
di  iVeustift;  il  palazzo  dell'antico  osser- 
ratorio:  le  chiese,  co' campanili  simili  a 
minareti  turchi , ed  alcuni  altri  edifìci. 
Il  nuot  o osservatorio  è posto  al  sommo 
del  Blacksberg,  montagna  vicina.  — Buda 
ha  chiese  cattoliche  e greche  (anche  i 
Greci  non  uniti  hanno  un  vescovo  in  que- 
sta città),  badia,  conventi,  spedali,  ospizi, 
asili  c molte  società  di  beneficenza:  nè  vi 
mancano  istituti  d'istruzione  pubblica, 
come  scuole,  biblioteche,  musei , accade- 
mie e società  scientifiche , letterarie,  mu- 
sicali, ecc.  L’industria  è ancora  poco  sve- 
gliata in  questa  città  : a Peslh  conviene 


cercare  il  movimento  e il  commercio; 
Buda  è la  città  dell' aristocrazia;  quindi 
ella  è allegra  d'inverno,  quanto  è trista 
d' estate , quando  tutte  le  famiglie  nobili 
fuggono  la  città  per  passare  la  bella  sta- 
gione nelle  loro  terre  e ne’ loro  castelli. 
Non  pertanto  Bada  possiede  una  fonderia  ' 
di  cannoni,  alcuni  setilicii  notevoli,  e nu-^ 
morose  fabbriche  d' utensili  di  rame.  — 
Deliziosi  sono  i dintorni  di  questa  città, 
tiftti  pieni  di  belle  vigne  feraci  di  vini 
rossi  rinomatissimi.  — L’origine  di  Buda, 
probabilmente,  non  à antichissima:  ma 
da’ più  remati  tempi  par  fosser  conosciute 
le  medicJie  virtù  delle  sue  acque  mine- 
rali, intorno  alle  cui  scaturigini  nacque  e 
fiorì  il  castello  d’Aqnincum.  Anch'oggi 
le  terme  di  Buda  sono  in  gran  nome.  Pro- 
strato dalle  prepotenti  armi  turchesche 
il  regno  d' Ungheria,  nel  XVI  secolo,  Buda 
fu  la  residenza  ordinaria  del  pascià  di 
Ofen;  ed  i Turchi  vi  stetter  forti  dal  1530 
al  1686;  anno  in  cui  la  mezzaluna  fu  per 
sempre  abbattuta  dalle  alte  torri  di  Buda, 
mercè  della  virtù  guerriera  del  duca  di 
Lorena.  Da  quel  tempo  Buda  fu  (meno  brevi 
eccezioni)  fe4ele  sempre  e grata  agl'  impe- 
ratori Austriaci,  investiti  del  titolo  e delle 
dignità  de're  d'Ungheria,  e suoi  liberatori 
e difensori  contro  i Turchi  Ottomani. 

Buddusò  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio e comune  dell’isola  di  Sardegna,  nel 
mandamento  di  Patada,  provincia  d' Ozieri. 

— É situato  sopra  un  altipiano  cinto  da 
scoscesi  dirupi  di  granito  ed  esposto  a 
tutti  i venti:  perciò  il  clima  di  Buddusò 
è piuttosto  freddo  : vi  piove  spesso  e ne- 
vica nell’ inverno.  Una  parte  del  declive 
orientale  del  .Monteuero  (così  detto  per 
lo  scuro  colore  che  gli  viene  dalle  folte 
piante  ghiandifere  che  lo  cuoprono)  è 
compresa  nel  territorio  di  questo  comune; 
nelle  cui  campagne  vivono  molte  famiglie 
di  pastori,  custodi  di  numeroso  bestiame 
grosso  e minuto.  Quivi  si  manipolano  caci 
ed  altri  latticini  in  qu.antità  grande,  si 
raccoglie  cera  e miele  in  copia,  si  traffica 
con  lucro  di  que’  prodotti , e si  fa  largo 
commercio  di  vitelli,  di  manzi,  di  agnelli, 
di  capretti  e di  porci.  — La  popolazione 
di  Buddusò , sebbene  non  ancora  civilis- 
sima, è ricca  e felice.  Le  montagne  del 
Buddusò  sono  inoltro  piene  di  selvaggina 

— In  alcuni  siti  di  questo  comune  ìncon- 
transi  frequenti  vestìgie  di  castelli,  di 
chiese  e d' abitati  ( più  specialmente  nel 
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luogo  dotto  Tarlare)  ; d’intorno  al  paese 
attuale  contansi  non  meno  di  !i0  iiorachi, 
e una  trentina  di  caverne  scavate  nel  gra- 
nito e divise  in  due,  tre  ed  anche  cinque 
celle;  vuoisi  fossero  tombe  degli  anti- 
chissimi abitatori  di  que' luoghi,  ancorché 
non  sienvisi  rinvenute  dentro  nè  ossa  nè 
urne,  nè  altri  oggetti  sepijcrali.  — liud- 
dusò  è distante  17  kil.  da  Palada.  — Po- 
polazione del  comune:  ini.  anime. 

Budna  iCengr.  slnr.  e slatistifa) — Pic- 
cola città  della  Dalmazia,  compresa  nel 
circondario  di  (lattani,  presso  al  confine 
del  Montenegro,  .sulla  costa  dell' Adriatico 
(Impero  Austrwco). — Sta  in  una  penisola, 
ed  è cinta  di  mura  ora  mezzo  rovinate; 
anche  il  castello  che  domina  la  città  ed 
il  porto  è quasi  smantellato.  — Il  porto 
0 meglio  nido  di  liudna  non  è sicura  che 
pei  piccoli  navigli.  — Plinio  , Tolomeo  e 
■Stefano  di  Bisanzio  fanno  menzione  di 
questo  luogo  sotto  i nomi  di  lìiiilim.  Bu- 
ina, Bnlhnp.  — Nel  t.'i'l  Budua  fu  dai 
Veneziani  abbandonata  ai  Turchi,  ]>er  viltà 
del  suo  governatore  Agostino  Pasqiialigo; 
ma  Z.iccaria  Salomoni , governatore  di 
Cattare,  presto  la  ripreso,  dopo  il  qual 
fallo  i Veneziani  arcuratanienle  fortillca- 
ronla.  Cosl.Soliiiiano  pascià  di  Sental  i asse- 
diolla  inutilmente  nel  IlìHIi. — Budua  solfil 
molto,  c ripetutamente  da' terremoti,  spe- 
cialmente poi  da  quello  spaventevole  del 
16(17.  — Di  faccia  alla  città  di  Budua  sorge 
risoletta  o meglio  lo  sruglio  San  Niccala. 

— Budua  è distante  da  Bagusi  f'tì  kil.,  al 
Sudest.  — Popolazione:  tìm.  anime. 

Budweis  (Geiigr.  ^tatUtira)  — Piccola 
città  reale  e vescovile  della  rieriiiania,  in 
Boemia,  capoliiogo  di  fircoto  (Impero  au- 
striaco),— Sorge  sulle  rive  della  Moldau, 
nel  mezzo  d’ima  molto  fertile  pianura. — 
È fortificata  in  parte,  e fabbricata  rego- 
larmente. — Ila  iin  ginnasio  per  gli  studi. 

— Ha  buoni  lanifici  e ricche  nilraie  ( que- 
ste ne’  dintorni  della  città).  — Budweis  è 
distante  12.3  kil.  da  Praga,  al  sud.  — Po- 
polazione : lOin.  anime.  — Popol.  totale 
del  circolo  di  Bnclwcis:  18()m.  anime. 

Bueno  ( IClimvl.  geografica  ) — \'oce 
spagnuola  esprimente  buono.  Da  quella 
molli  nomi  geografici  della  penisola  ibe- 
rica e dell’ America  meridionale,  fra  cui 
citiamo  niiBNOsayres,  aria  buona,  ecc. 

Biienos-ATres  {Geogr.  $lor.  e slati- 
ftica).  — Grande  città  vescovile  dell’A- 
merica  meridionale,  già  metropoli  delle 


Provincie  l'nitc  del  Hio  dé  la  Piata  o Fe- 
derazione Argentina,  ed  ora  capitale  (fella 
repubblica  del  suo  nome.  — Distèndesi 
sopra  un  piano  un  poco  elevato,  allo  in- 
gresso del  largo  estuario  del  Kio  de  la 
Piata,  di  cui  domina  la  riva  destra.  Ouelle 
delle  sue  vie  che  procedon  perpendicolari, 
alla  sponda  del  fiume,  son  dirillc,  larghe, 
regolari,  munite  di  marciapiedi  ; le  altre 
che  scendon  verso  la  riva  suddetta  , ta- 
gliano le  prime  ad  angoli  retti,  ed  alcune 
sono  mollo  inclinate:  tutte  poi  sono  ge- 
neralmente sudice  e inrommle  percià 
a corrersi  da’  pedoni  : la  (irincipale  è 
quella  della  Santa  Trinidad;  ir, aversa 
tutta  la  città,  ed  è abitala  dalle  più  ricetie 
faoiiglic  di  Bnenos-.Vyres.  I.e  case,  in  ge- 
nerale poco  alle,  son  falihricale  di  mat- 
toni : invece  di  letti  lianno  lernizze.  Delle 
sue  IO  pi;izze,  le  più  notevoli  di  Bueiios- 
Ayres  sono  due:  l;i  piazza  da  Victoria 
e la  piazza  del  forte,  separate  runad.il- 
l'allra  da  un  edificio  di  ari  hitetUira  mo- 
resca, ad  arcate,  chiamalo  la  liecnba,  che 
è una  specie  di  bazar.  Sulla  prima  di 
quelle  piazze  è il  Cabihìo  o palazzo  mu- 
nicipale, bella  fabbrica  pur  iT, architettura 
moresca,  nella  quale  ogyì  son  riuniti  lutti 
i tribunali.  .SuH’alIra  piazza  sorge  la  eil- 
ladelta  ossia  el  faci  le,  riunione  di  grandi 
edifici  cinti  di  grossa  muraglia,  che  scende, 
fino  in  riva  al  mare  , e domina  così  la 
piccola  rada  c il  centro  della  città.  I.à 
presso,  fra  la  città  e la  riva , si  estende 
una  bellissima  pi.antagione  di  pioppi,  che 
serve  di  passeggiata.  Dopo  il  Cabildo,  le 
più  belle  fabbriche  di  Buonos-Ayres  sono: 
la  enttedrale,  di  cui  s’ammira  il  piirlico, 
edilìzio  sventuratamente  non  terminalo  ; 
le  chiese  di  San  Franrheo  e della  Mer- 
ecd , da  cima  a fetido  decorate  di  ric- 
chi fregi , come  in  generale  sono  tutte 
le  altre  di  questa  città;  il  palazzo  del 
congresso  (camera  de’dcpulali),  costnitto 
da  un  arcbilello  francese  sul  modello 
del  palazzo  della  camera  de'  pari  di  Pa- 
rigi ; la  banca  : la  zecca  ; il  grande  spe- 
dale. Sulla  pi.azza  della  Victoria , di- 
nanzi al  Cabildo  , .sorge  un  Obelisco  , 
appiè  del  quale  si  riuniscono  i giovani  il 
giorno  dell'  anniversario  dell'  indipen- 
denza, per  cantare  inni  patriotici.  Nella 
cittadella,  cinta  d’un  bastiono  nnmito  di 
cannoni  e protetto  da  una  fossa,  che  si 
traversa  sopra  un  ponte  levatoio , riseg- 
gono le  amministrazioni  dipendenti  da 
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potere  esecutivo,  meno  il  presidente  della 
repubblica  : del  resto  quel  fortilizio  non 
serve  a nulla , quanto  alla  difesa  della 
rada,  questa  essendo  inaccessibile  alle 
grosse  navi , a cagione  degli  scogli , dei 
banchi  di  sabbia  e della  sua  esposizione 
a’ venti  furiosi  de*  piimpas,  detti  pompe- 
rò», le  merci  si  sciuHcano  per  mezzo  di 
barche  ; e le  navi  vanno  ad  aspettare  il 
carico  nella  baia  di  Barragun,  lontana  kil. 
35  0 40.  Da  lungo  tenqio  furono  votati 
fondi  per  la  costruzione  di  un  porto  ; ma 
la  cosa  non  ebbe  per  ora  effetto.  Il  go- 
verno spagnuolu  aveva  fatto  costruire  un 
molo  che  ancora  esiste.  — .Sotto  il  rap- 
porto scientilico,  Itucnos-Ajres  è la  se- 
conda città  deir.America  meridionale  ; ha 
un'um'rertità  di  studi,  nella  quale  leg- 
gono professori  eccellenti,  ordinata  nel 
i833  sul  piano  dell’  antica  università  di 
Francia;  un’arrademia  di  scienze,  lettere 
e arti-,  detta  Argentina;  un'accademia 
delle  prorincie  unite;  un  accadeuiia  com- 
merciale ; una  scuola  di  commercio  ; un 
ginnasio;  un  liceo;  un  offizio  topografico; 
un  osservatorio  astronomico;  un  labora- 
torio chimico;  un  gabinetto  di  fisica;  un 
museo  di  mineralogia;  una  grande  biblio- 
teca, ecc.  ecc.  — Ma  dal  lato  industriale, 
Buenos-Ayres  è ancora  nella  infanzia:  non 
vi  sono  altre  fabbriche  che  di  cappelli  o 
di  arnesi  di  ferro.  — Malgrado  l'incomodo 
accesso  delle  sue  rive,  quella  città  fa  gran 
commercio,  specialmente  coll'Inghilterra, 
cogli  Stati  Uniti  deU'America  settentrio- 
nale e col  Brasile,  che  le  mandano  oggetti 
diversi  di  manifatture  europee  e derrate 
coloniali,  di  cui  provvede  molte  provincie 
della  Federazione  Argentina,  il  Chili  e la 
Bolivia,  ricevendone  in  cambio  oro , ar- 
gento, rame,  bestiame,  muli.  Sempre  ben 
provvisti  sono  i mercati  di  Buenos-Ayres, 
specialmente  di  carni,  nò  vi  mancano  le 
frutta,  gli  erbaggi  ed  i fiori,  sondo  i din- 
torni di  quella  città  coperti  d'orti,  di  po- 
mari e di  giardini.  — La  vicinanza  dei 
pampas  rese  i cavalli  così  comuni,  che 
tutti  in  Buenos-Ayres , ricchi  e poveri, 
vanno  a cavallo.  — Il  clima  di  questa  città 
è dolce  e salubre;  pure  talvolta  vi  gela. 
La  razza  umana  vi  è forte  e bella  ; le  donne 
sono  specialmente  famose  per  la  loro  gra- 
zia ed  amabilità.  — Buenos-Ayres  fu  fon- 
data nel  1535  da  don  Pedro  di  Mendoza  : 
ma  l’esistenza  di  quella  colonia  spagnuola 
non  fu  perfettamente  assicurata  che  al 
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principio  dei'secolo  XVII.  Xel  1620  vi  fu 
Stabilito  un  vescovo;  e nel  1776,  divenne 
capitale  del  ticeteatne  di  Buenos-Ayres. 
Due  volte,  nel  1806  e nel  1807,  gl'inglesi 
l'assalirono , ma  non  poterono  tenerla. 
Finalmente  giunsero  gli  avvenimenti  del- 
l'indipendenza, che  la  portarono  a grado 
di  capitale  dello  stato  del  suo  nome  e di 
metropoli  della  repubblica  Argentina.  — 
Lo  stato  di  Buenos-Ayres,  il  più  vasto  dei 
14  di  quella  Federazione,  si  separò  nel' 
18.53  dagli  altri , e fu  riconosciuto,  indi- 
pendente,  nel  1855,  dagli  Stali  Uniti  del- 
l'America settentrionale,  dal  Brasile,  dalla 
Francia  , dalla  .Sardegna  , ecc.;  l' Inglfil- 
terra  ed  il  Ubili  fecero  le  loro  ^riserve  , 
pel  caso  d'una  nuova  riunione  con  le  altre 
provincie  argentine.  — Quello  sfato  con- 
fina coir  Oceano  Atlantico  , al  sud  ed  al 
sudest  ; al  nord,  col  lìume  della  Piata  e 
collo  stato  d’EntreRios  ; al  nordovest,  con 
quello  di  Uordova,  e col  Rio  Negro  al 
sudovest.  — La  sua  superlìcie  quadrata 
stimasi  .52,3IX>  miglia  geograbehe  ; ma  di 
cosi  grande  spazio,  solo  4385  leghe  qua- 
drale sono  abitate:  il  resto  è prateria 
(pampas)  0 boscaglia.  Luna  e l'altra  piena 
di  bestiame  insalvatichito , specialmente 
buoi  e cavalli.  — • La  popolazione  dello 
stato  di  Buenos-Ayres  stimavasi,  nel  1854, 
circa  350m.  anime.  — Le  finanze  ammon- 
tavano , in  queir  anno , a 45  milioni  di 
piastre  di  carta  pel  reddito,  e a 50  milioni 
della  medesima  moneta  per  le  spese  (20 
piastre  di  carta  1 peso  duro).  — L’e- 
sercito di  quella  Repubblica,  in  tempo  di 
pace,  somma  a 4m.  soldati,  tra  fanti,  ca- 
valieri e artiglieri  ; e l'armata  si  compone 
di  2 piroscafi , 4 corvette  e 30  navi  mi- 
nori. — Ogni  anno  entrano  in  Buenos- 
Ayres  da  700  a 800  bastimenti;  e la  na- 
vigazione lunghesso  la  costa  ne  impiega 
da  350  a 400.  In  quel  medesimo  anno  del 
1854,  furono  importate  nello  stato  merci 
pel  valore  di  20,442,000  piastre  d'argento 
0 scudi,  ed  esportate  per  30,347,000.  — 
L’Osservatorio  astronomico  di  Buenos- 
Ayres  sta  ai  gradi  34,  35'  di  latitudine 
nord,  e CO,  1.5' di  longitudine  occidentale 
(contala  dal  meridiano  di  Parigi).  — La 
popolazione  di  quella  gran  città  supera 
certamente  la  cifra  di  125m.  anime. 

Buffàlo  (Geogr.  statistica)  — Città  pro- 
spera c graziosa  degli  Stati  Uniti  dell'A- 
merica settentrionale,  nello  stato  di  New- 
Yorck , alla  estremità  orientale  del  lago 
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Eriè,  non  lungi  dalla  grande  e celebre  ca- 
taratta del  Niagara.  — Pop.:  25m.  anime. 

Buffalora,  Boffalora  {Geogr.  italisUca\ 
— Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  I.om- 
bardia,  provincia  di  Pavia,  distretto  di  Ab- 
biategrasso.  Sorge  in  aniiteatro  sul  fianco 
d'un  colle  amenissimo,  a riva  del  Ticino; 
e gli  i di  grande  faciliti  commerciale  il 
navigtìo  prande , per  cui  Buffalora  comu- 
nica per  acqua  con  Milano.  — É distante 
9 kil.  da  Abbiategrasso.  al  nordovest.  — 
Popolazione:  1500  e più  anime. 

Bug,  Bog (Geogr.  fisica)  — Gran  fiume 
della  Russia,  VHypanis  degli  antichi.  — 
Nasce  ne'  monti  della  Volhynia,  irriga  la 
Podolia  e il  governo  di  Kberson,  e sbocca 
nel  Dnieper  dopo  un  corso  di  600  kil.  — 
È un  fiume  largo  e bello,  ma  poco  navi- 
gabile a cagione  degli  scogli  e banchi  di 
sabbia  che  ne  ingombrano  l'alveo. 

Bugia,  Budgeiah  (Ccopr.  ttalisticn)— 
Piccola  città  dell' Africa  settentrionale,  in 
Algeria. — É fabbricata  in  anfiteatro  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  dello  stesso 
nome , cinta  di  mora  e dominata  da  un 
castello  (Kasbah).  — Il  porto  di  Bugia  è 
grande  e difeso  da  una  lingua  di  terra. 
— Bugia  è distante  178  kil.  da  Algeri, 
all’est.  — Popolazione;  3500  anime. 

Bugnara  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  meridion.ale  (regno  di  Na- 
poli^ , nell’  Abruzzo  Ulteriore  secondo  , 
distretto  e diocesi  di  Solmona,  circondario 
d'Introdacqua.  Sta  in  sito  montuoso.  Gli 
abitanti  son  dediti  alla  coltura  del  loro 
territorio,  donde  ricavano  tutto  il  neces- 
sario al  proprio  mantenimento.  — È di- 
stante 60  kil.  da  Aquila.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Bnjalange  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Spagna,  in  Andalusia,  pro- 
vincia di  Cordova.  — Sta  nel  mezzo  d'una 
vasta  e bella  pianura,  ed  ha  fabbriche  di 
paoni  ed  altri  tessuti  di  lana.  — Credono 
gli  eruditi,  che  occupi  il  sito  dell'antica 
Catpumiàna. — Bnjalange  è la  patria  del 
Celebre  Palomino  , pitture  , c storico  dei 
pittori  spagnuoli.  — E distante  28  kiluin. 
da  Cordova,  all'esl.  — Pop.:  Om,  anime. 

Bujnk,  Buynk  (Etimol.  geogrufuo)— 
Prefisso  ad  alcuni  nomi  geogiutici  turchi. 
Significa  granite.  — Esempio  : iii'jLkderé, 
fiume  grande,  ecc. 

Bak(£limo(.  geografia)—  Voce  slava 
significante  faggio.  Entra- nella  composi- 
zione del  nome  BiKovinia,  paese  de' faggi. 


Bukharest,  Bncharest  (Geogr.  stati- 
stica)— Grande  città  della  Rumenìa,  ca- 
pitale della  Valacchia,  ordinaria  residenza 
d'un  Ospodaro,  o principe,  tributario  del 
sultano  di  Costantinopoli,  e sede  d’un  ar- 
civescovo greco  e di  numerosi  consoli 
europei.  — È situata  nel  merzo  d'una  pa- 
ludosa pianura^  sol  fiume  Dumbovitza.  È 
mal  fabbricata  : le  vie  son  diritte , assai 
larghe,  con  tawlati  invece  di  selciato  e 
perciò  assai  incomode  : le  case  son  basse, 
ed  hanno  quasi  tutte  corte  e giardino.  Gli 
edifizi  più  notevoli  di  Bukharest  riduconai 
a questi  ; il  nuovo  palazzo  dell'ospodaro; 
il  consolato  di  Russia:  il  consolato  d’Au- 
stria; l’arcivescovato;  la  chiesa  metropo- 
litana ; sono  inoltre  60  chiese  in  questa 
città  e 20  conventi  ; una  chiesa  cattolica, 
un  tempio  luterano  ed  una  sinagoga.  — 
Bukharest  ha  un'nccademia  universitaria 
greca,  'un  liceo,  vari  ginnasi  e una  biblio- 
teca. — L’industria  volge  semplicemente 
in  questa  città  intorno  alla  fabbricazione 
delle  tele , de'  sacchi , de’  tappeti , delle 
corone  e delle  collarie  di  pastiglia  foglie 
di  rosa  : ma  Bukharest  è l’emporio  del 
commercio  della  Valacchia;  perciò  ha  un 
gran  bazar  e molti  minori,  30  caravan- 
serai,  e negozi  di  pannilani , di  cristal- 
lami e di  chincaglie  provenienti  dalla 
Germania,  di  seterie , di  carte  dipinte  e 
di  oggetti  di  moda  di  Francia  e immensi 
magazzini  e depositi  dì  granaglie,  di  cera, 
di  sego  e pelli.  — Bukharest  è distante 
445  kil.  da  Costantinopoli,  al  nordovest. 
— Popolazione:  90m.  anime. 

Bulak,  Bulae,  Bnlacco  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  del  Basso  Egitto  sulla 
riva  destra  del  Nilo,  distante,  al  nordovest, 
6 kil.  dal  Cairo,  di  cui  è considerata  come 
un  subborgo.  — Vi  si  osserva  una  bella 
dogatm,  un  gran  bazar  costrutto  daAly- 
Bey,  magnifici  bagni  o terme  e molti  oìtel 
0 magazzini  destinati  a custodire  la  rac- 
colta delle  imposte  in  natura  mandate  al 
governo  dalle  proviocie.  — Il  celebre 
Melienied  Ali  pascià  fondò  in  Bulac  una 
grande  snwla,  ove  s’insegna  il  disegno, 
lo  matcni.atichc  , le  lingue  francese  e 
italiana,  c vi  stabili  una  filanda-modello 
(tei  cotono,  e una  fabbrica  di  seterie  e 
indiane  che  occupa  più  di  800  operai. 
Buine  è il  porto  n meglio  l' emporio  del 
Cairo;  perciò  riceve  tutte  le  navi  che 
vengono  dallo  interno  deH’Africa  e quelle 
dell’Europa  e dell’Asia  che  sono  destiaate 
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a risalire  il  Nilo.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Bolgari  (Etnografia)  — Popolo  della 
famiglia  ncitira , uscito  dalle  rive  del 
Volga  ove  una  città  di  Bnlgar  testimonia 
ancora  del  loro  soggiorno.  I Solnrì  scac- 
ciarongli  di  sul  Volga  nel  V secolo  del- 
l’ira cristiana,  e allora  i Bulgari  stabili- 
ronsi  lunghesso  i littorali  settentrionali 
del  mar  d'Azof  e del  mar  Nero , d' onde 
tribolarono  per  lunghi  anni  l'impero  ro- 
mano orientale  colle  loro  incursioni.  Nel 
S60  furono  soggiogati  dagli  Avari.  Nel  6.11 
ne  siossero  il  giogo.  Nel  667  passarono  il 
Uniepre  il  Dniester,  e si  fissarono  lunghes- 
so le  rive  del  Prutb.  Nel  679  passarono  il 
Danubio,  invasero  la  Minia , e vi  fondaro- 
no un  regno  che  durà  più  di  3 secoli.  La 
Mcesia  prese  da  loro  il  nome  di  Bulgaria. 

Bolgarìa  (Geogr.  fiat,  e fisica)  — Gran 
regione  della  Turchia  d'  Europa,  confi- 
nante al  nord  colla  Valacchia  c colla  Bes- 
sarabia,  all’est  col  mar  Nero,  al  sud  colla 
Rumelia  e all’ovest  colla  Senia.  — La 
Bulgaria  s'estende  in  aniitcatro  sul  pendio 
settentrionale  de’  monti  Balkani , pendio 
che  finisce  sulla  sponda  destra  del  Danu- 
bio. É lunga,  dall’est  all’ovest,  5.30  kil., 
e larga,  dal  nord  al  sud,  120.  Gorrisponde 
alla  Marsia  inferiur  degli  antichi. — Dopo 
essere  stata  soggetta  agl’  imperatori  ro- 
mani d’Oriente,  quella  Moesia  fu  conqui- 
stata nel  secolo  XIII  da  Stefano  III  re  di 
Ungheria.  I Turchi  la  tolsero  agli  Unghe- 
resi, e restò  sotto  il  loro  dominio,  divisa 
msandgiakakio  distretti, come  Widdino, 
Sofia,  Nicopoli,  Silistria,  Rutsciuk,  Scium- 
la,  Varna,  Bazardgik,  ecc.  ecc.  Viddino 
e Silistria  sono  le  capitali,  perchè  in  quelle 
due  città  riseggono  ì vali  o governatori 
generali,  nella  prima  della  Bulgaria  occi- 
dentale, e nella  seconda  della  parte  orien- 
tale di  questa  provincia. 

Bondelcond,  Bamdelkband  (Geogr. 
statistica)  — Territorio  montuoso  dell'In- 
dia, esteso  fra  i gradi  23  c 27  di  latitudine 
nord  , e 75  e 79  di  longitudine  est  (dal 
merid.  di  Parigi)  e compreso  nelle  pro- 
vincie  di  Allah-Abad,  di  Malvah  e d’Agrah. 
— I,a  parte  nordest  appartiene  agli  In- 
glesi (impero  Anglo-Indiano) , il  resto  è 
soggetto  a diversi  piccoli  capi.  — Questo 
paese  deve  la  sua  celebrità  alle  ricchis- 
sime miniere  di  diamanti  che  vi  si  sca- 
vano. — Teiatterpur,  Pannah,  Bandah  e 
Kalindger  sono  le  sue  principali  città. 


Bnonabitacolo  (Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  rurale  dell’Italia  mèridio- 
nalc  (regno  di  Napoli),  nel  Principato  Ci- 
teriore , distretto  di  Sala  , circondario  di 
Sanza,  diocesi  di  Capaccio.  Fu  feudo  ce- 
lebre dei  monaci  di  San  Lorenzo  della 
Radula.  — Gli  abitanti  sono  generalmente 
agricoltori  ed  hanno  buoni  pascoli  : lupi , 
lepri,  volpi  ne’  luoghi  boscosi  ; molti  vo- 
latili dovunque.  — Bnonabitacolo  sta  nel 
mezzo  d’ una  vasta  pianura,  ed  è distante 
100  kil.  da  .Salerno,  IO  da  Montesano.  — 
Popolazione:  3200  anime. 

Buonalbergo  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nel  Principato  Ulteriore,  distretto 
e ^ocesi  di  Ariano,  circondario  di  Paduli. 

— Sorge  sul  pendio  d’ un  colle , in  clima 
sanissimo.  — II  suo  territorio , tutto  che 
sterile,  a forza  di  fatica  e di  buoni  me- 
todi di  coltura,  dà  grano  in  copia , gra* 
none,  lino  e canapa;  de’ quali  generi  Buo- 
nalbergo fa  traffico  co’ luoghi  de’  dintorni. 

— Nel  i giugno  del  1.496  fu  sorpreso  e . 

devastato  da’ Francesi;  come  lo  fu  pure 
nelle  rivoluzioni  del  regno,  del  1646.  — 
È distante  16  kil.  da  Ariano.  — Popola- 
zione: 3500  anime.  ■ 

Buonasperanza  fF.  Capo). 

Buonconvento  (Geogr.  fis.,  star,  e 
statistica)  — Piccola  ma  liella  terra-,  già 
castello  , dell’  Italia  centrale  in  Toscana, 
capoluogo  di  comunità  nella  diocesi  e 
compartimento  di  Siena.  — É di  forma 
quadrilunga,  difesa  da  mura  e torri  mer- 
lale, situata  in  pianura  alla  confluenza 
dell’Arbia  con  l’ Ombrane,  attraversata 
dalla  grande  strada  romana,  alla  seconda 
posta  da  Siena,  sulla  riva  sinistra  del  fiu* 
me  Ombrane.  23  kil.  da  Siena,  al  sudsud- 
est,  11  da  Montalcino,  al  nord  e 19  da 
Pienza,  al  nordovest.  — Dalle  rovine  del 
vicino  castello  di  Percenna , antica  resi- 
denza del  giusdicente  di  questa  contrada, 
sorse  questo  di  Buonconvento  ; del  quale 
la  storia  incomincia  a far  menzione  nel 
1208.  Nel  1366  la  repubblica  di  Siena  or- 
dinò, che  Buonconvento  fosse  circondato 
di  mura,  cui  fu  aggiunto,  pel  1372,  la 
ròcca,  mentre  il  ponte  sull’  Ombrane  al- 
l'ingresso del  castello  era  stato  eretto  nel 
1360,  e quello  dell’ Arbia  nel  1388;  en- 
trambi restaurati  insieme  con  il  ponte 
dell’Asso  dal  principe  Mattias  de’  Medici 
governatore  di  Siena  verso  il  1656,  Ma  il 
grido  maggiore  a Buonconvento  derivò 
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dalla  repentina  morte  die  vi  fece  l' impe- 
ratore Arrigo  Vili,  ai  21  agosto  del  1313. 
Onesto  paese  fu  soggetto  per  più  fiate  a 
dannose  avventure,  sia  allordiè  vi  si  ac- 
campò l' iinperalora  Arrigo  VII,  sia  per 
cagione  dell’ ultima  guerra  contro  Siena 
e Monlalcino.  La  piove , il  pretorio  c il 
palazzo  Tai , posti  nel  borgo  di  mezzo , 
sono  i migliori  edilizi  di  questa  Terra. 
— La  pieve  di  Buonconvcnlo,  restaurata 
sulla  fine  del  secolo  decorso,  possiede  al- 
cune buone  pitture  di  Lippo  di  Memmo, 
del  Nasini,  del  Volpi , del  l’acrliiarolti  e 
dei  Vanni.  — Nel  territorio  di  questa  co- 
munità contansi  circa  3m.  abitanti . - I.'Om- 
brone  c 1'  Arida  sono  i due  fiumi  die  lo 
attraversano  e insieme  quivi  si  maritano. 
La  pianura  d'  intórno  a lluonconvento 
sembra  la  più  fertile  campagna  di  quante 
altre  se  ne  incontr.ano  lungo  la  grande 
strada  da  .^iena  al  confine  della  Toscana. 
I prodotti  maggiori  consistono  in  bestia- 
me vaccino,  cereali,  lino  , canape,  vino, 
olio,  e filugelli.  La  pianta  del  gelso  forma 
corona  a quasi  tutti  i campi  della  pianura 
di  Buonconvento  e agli  argini  lungo  le 
strade.  Essendoché  l'educazione  dei  ba- 
chi da  seta  costituisce  una  branca  indu- 
striale, dalla  quale  trae  alimento  per  una 
parte  deiranno  la  classe  minuta  di  questa 
po]iolazione.  Vi  si  fanno  sei  buone  fiero 
di  bestiame,  le  quali  cadono  nel  gennaio, 
nel  giugno,  nel  settembre,  ncITottobre, 
nel  novembre  e nel  dicembre.  — Popo- 
lazione di  Buonconvento:  circa  800  anime. 

BuprasiofGeoyr.  antica) — Antica  città 
della  (irecia,  a poca  distanza  ed  alT  ovest 
del  fiume  l'eneo,  che  diede  il  suo  nome 
alla  fertile  contrada  in  cui  era  situata.  Ai 
tempi  di  Strabono,  Buprasio  più  non  esi- 
steva. — Omero  la  cita  nella  Iliade. 

Bura  [Gengr.  antica) — .Autieri  città  del 
Peloponneso  (,\cai.a)  sulla  costa  del  golfo 
di  Corinto,  aH'ovest  del  fiume  Orati.  Sor- 
geva sulla  cima  di  un  piccolo  monte  , e 
fu  quasi  interamente  distrutta  dal  terre- 
moto verso  r anno  3"3  avanti  0.  C.,  re- 
standovi sepolti  moltissimi  abitanti.  For- 
tunatamente però  molti  di  essi  erano  alla 
guerra,  e questi  al  loro  ritorno  rifabbri- 
carono coU'aiuln  di  altri  Bura,  che  divenne 
nuovamente  considerevole.  — Adorna- 
vanla  molti  templi  ricchi  di  belle  statue 
di  Cerere,  Venere,  Bacco  c Lucina;  ma  fu 
sopratntto  famosa  Bura  jicr  gli  oracoli  di 
Ercole.  — Le  rov  ine  di  questa  città,  chia- 


male oggidì  Pernitzu,  stanno  fra  Patrasso 
0 Vasi  fico. 

Barano  (Gemjr.  fis.  e statistica)  — Pic- 
cola città  dcllTlallaseltnnlrion.de,  nel  Ve- 
neto, provincia  c dislrcllodi  Venezia.  Sta 
nell’  isola  omonima,  una  delle  molte  delle 
Ijigune,  e riconosce  la  origine  d.igli  Al- 
tinali.  La  raltcdrale,  che  ò la  chies.i  più 
notevole  di  Burano,  contiene  le  reliquie  di 
•Sant' Albano,  tenute  quivi  in  molta  vene- 
razione. — Olii  abitanti  di  Borano  sono 
quasi  lutti  pc.scatori  0 cacciatori  dapadule; 
! e le  donne  lavorano  merletti  di  qualche 
l'fegio.  La  città  è distante  da  Venezia  circa 
9 kil.  al  nordovest,  e unmeraTm.  abitantr. 

Burckardt  (Biagr.  gmjr.  e star,  iM 
Viaggi)  — I.  L.  Burckardt,  celebre  viag- 
giatore, nacque  a Losanna  nel  1"81 

Nel  18(16  ebbe  lo  incarico  dalla  Società 
African.a  di  Londra  di  esplorare  lo  interno 
dell’  Africa.  Fornito  di  cognizioni  profonde 
sulla  lingua  araba  e sulla  religione  dei 
Musulmani , potè  facilmente  pa.ssare  per 
mi  mercatante  arabo,  e co.si  senza  nessun 
pericolo  visitare  c 5tiidi.ire  a suo  bell’agio 
l'Arabia  e la  N’ubia.  Nel  1812  era  pene- 
tralo Uno  a Bongolah;  e si  disponeva  a 
partire  pel  Fczzan,  quando  la  morte  lo 
sorprese  al  Cairo,  nel  1816.  — La  Società 
Africana  di  Londra  pubblicò  le  relazioni 
de' suoi  viaggi  nel  181',),  1822  e 182S). 
Oiielle  relazioni  sono  notevoli  per  grande 
esattezza  scientifica  e vcridicitii  storica. 

Burg  (Etmml.  geografica)  — Voce  ten- 
tonic.a  esprimente  luogo  fortificato  (ra- 
dice, bcrge.li,  difenderci.  Da  questa,  i dc- 
rivatisegiienti:  Tilaliano  Bom.o;  il  francese 
Borili'.;  l’inglese  Blroii  o Bononai;  il  d.a- 
nese  c lo  svedese  Bono.  — Esempi;  .Salz- 
BLiu:,borgoldelles.iline;  MagdeiuiiG,  borgo 
della  fanciulla  ; Slrassiii  iu; , borgo  della 
strada  ; A.allinRG  , borgo  delle  anguille  ; 
EdinliL'HCil , borgo  d’  Odino;  Queen’s  no- 
limtat , borgo  della  regina,  ccc.  ccc.  — 
Ad  onta  di  tale  simifitiidino,  la  voce  Buiio, 
in  alcuni  nomi  come  in  BrandeiiOFiC  c in 
Brnoogne  , significa  tiitt’ altro  clic  luogo 
fortificato:  nel  primo  caso  deriva  dal  po- 
lacco Boll,  foresta  di  pini;  e nel  secondo 
ha  per  probabile  radice  Buiin,  che,  in  an- 
tico tedesco,  significa  lancia.  All’opposto 
l!Eiu;,‘in  alenili  nomi  polacchi,  come 
I.emBEBi;  (città  del  icone)  eco.,  none  che 
una  corruzione  di  Bene. 

Burg(Ceojr.  statistica) — Città  di  Ger- 
mania, nel  regno  di  Prussia,  provincia  di 


Digilized  by  Google 


BtIR 


< 1178  ) ■ ■ BOB 


Sassonia  (Saie),  circolo  di  Magdeburgo. 

— Sla  sulla  sinistra  riva  deH’Elba;  è assai 
commerciante,  ed  ha  lanifici  e distillerie. 

— Ne’  suoi  dintorni  lavoransi  buone  mi- 
niere di  torba.  — Burg  è distante  22  kil. 
da  Magdebiirgo,  al  noHnordest.  — Popo- 
lajione:  14m.  anime. 

Bnrgio  (Geogr.  stalislica)  — Grosso 
borgo  della  Sicilia,  capo-luogo  di  circon- 
dario nella  provincia  e diocesi  di  Girgenli, 
distretto  di  Bivona.  — Esporla  grano , 
olio,  mele.  — Burgìo  fu  patria  del  teologp 
Sebastiano  Sacco,  del  giureconsulto  e ca- 
nonico Geronimo  Turano,  e dell’astrono- 
mo Francesco  Turano.  — Sta  soprano 
monte,  distante  20  kil.  dal  mare  Africano, 
80  da  Palermo,  e 40  da  Girgenti.  — Po- 
polaiione:  6m.  anime. 

Bnrgos  ( Geugr.  star,  e slalistira  ) — 
Antica,  nobile  e monumentale  città  di 
Spagna,  nella  Vecchia  Castiglia , sede  di 
un  vescovo.  — Sorge  sul  pendio  di  un 
monte;  è grande  e cinta  di  vecchie  mura; 
un  tempo  la  difendeva  un  forte  castello, 
oggi  quasi  diruto  ; il  fiume  d’Arlanzon  , 
che  si  passa  in  Burgos  sopra  tre  ponti, 
separa  quella  città  dal  florido  e popoloso 
subborgo  di  Bega.  Quel  subborgo  è quasi 
una  città  distinta  : ba  opifici  assai  attivi, 
una  bella  passeggiata  e giardini  deliziosi 
e bene  irrigali.  — Le  vie  di  B\irgos  sono 
strette,  tortuose,  oscure  ; ma  le  piazze 
sono  assai  belle , la  pià  notevole  delle 
quali  è cinta  di  portici  da  tre  lati  ; tutte 
poi  hanno  fontane  di  acque  copiose.  Fra 
i molti  edifizi  di  Burgos , sono  veramente 
stupendi  ; la  cattedrale,  monumento  del 
secolo  Xlll , fabbricato  sopra  un’  altura, 
nel  quale  l’ architettura  cristana  (gotica) 
ha  spiegato  tutta  la  sua  pompa  ; la  chiesa 
di  San  Paolo,  aneli’ essa  d’architettura 
cristiana  e molto  bella;  il  palazzo  civico  ; 
il  palazzo  di  Velascos  ; un  arco  trion- 
fale, innalzato  in  onore  del  primo  conte 
di  Castiglia,  Ferdinando  Gonzales.  Burgos 
ha  un  vasto  spedale , un  collegio , una 
scuola  di  chirurgia , un’  accademia  di 
Belle  Arti.  Non  manca  d’industrie,  seb- 
bene da  questo  lato  ella  sia  molto  deca- 
duta dal  suo  antico  splendore:  possiede 
alcuni  buoni  lanifici , e fabbriche  di  tele, 
di  calze,  ecc.  — Burgos  è il  deposito  cen- 
trale delle  lane  eccellenti  della  Castiglia, 
che  di  là  sono  spedite  a Sant’Ander,  per 
essere  esportale,  per  mare , in  tutta  Eu- 
ropa. — Burgos  , che  è la  chiave  della 


' .‘Spagna  settentrionale , fu  floridissima , 
■commerciante  e ricca  finché  i re  di  Casti- 
glia vi  tennero  lor  corte,  cioè  prima  che 
Toledo  e più  tardi  Madrid  diventassero  le 
metropoli  della  monarchia.  Nulladimeno 
rimase  per  molto  tempo  capitale  di  tutta 
la  Vecchia  Castiglia  : ma  oggi  non  è che 
il  eapoluogo  della  mtendenza  , provincia 
del  suo  nome.  Occupa  il  sito  dell’antica 
Bravum  Burgi.  — I Francesi  vi  sconfis- 
sero gli  Spagnuoli , nel  1808,  ma  gli  An- 
glo-Ispani la  ripresero  nel  1813.  — Burgos 
é distante  213  kil.  da  Madrid  , al  nord. 

— Popolazione:  16m.  anime.  — La  pro- 
vincia o intendenza  di  Burgos,  fra  quella 
di  Vittoria  e di  Sant’Ander  al  nord,  di  So- 
na all’est,  di  Valladolid  e di  Palencia  al- 
l’ovest, di  Segovia  al  sud , comprende  5 
città  {ciudades),  583  borghi  e villaggi  (crt- 
las)  ed  un  gran  numero  di  casali  e pae- 
selli. — É lunga  160  kil.,  larga  88.  — Po- 
polazione; 240m.  anime. 

Burgundi  (F.  BoncocN.v,  Boroognom). 

Buriasco  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Villaggio  e comune  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  mandamento,  nella  provincia  e diocesi 
di  Pinerolo.  — Il  villaggio  rimane  in  pia- 
nura, sulla  riva  sinistra  del  Lamina,  tor- 
rente tributario  del  Po.  — Buriasco  é 
piuttosto  ben  fabbricato  : non  poche  sue 
case  sono  di  elegante  costruzione,  e quasi 
tutte  hanno  annesso  un  giardino.  Ha  due 
spaziose  piazze.  Nulla  di  notevole  quanto 
alle  chiese.  — Il  territorio  di  Buriàsco  ù 
feracissimo:  vi  si  raccoglie  frumento,  ot- 
timo fieno,  vino  squisito  e una  copia  stra- 
ordinaria di  seta  che  fa  la  maggior  ric- 
chezza del  paese:  nelle  filande  di  Buriasco 
sono  impiegate  più  centinaia  di  persone. 

— Buriasco  fu  anticamente  capo  di  con- 
tado con  castello  di  cui  vedonsi  ancora  le 
vestigie:  era  feudo  dei  Ferrere  di  Pine- 
rolo. Allora  divideasi  in  superiore  ed  i«- 
feriore;  ma  ora  non  forma  che  una  sola 
parrocchia.  — Buriasco  fu  saccheggiato 
da’  Francesi  nel  1595.  — È distante  7 kilo- 
metri  l|2  da  Pinerolo.  — Popolazione  del 
comune:  2100  anime.  — Il  mandamento 
di  Buriasco  comprende  5 comuni;  Buria- 
sco, Frossasco,  Macello,  Piscina  e Roletto. 

— Popolazione  totale:  7700  anime. 

Buii&ti  (Etnografia) — Popolo  nomade 

e pastorale  della  Siberia  (Russia  Asiatica) 
abitatore  de’  monti  e delle  valli  situate 
al  nord  del  lago  Baikal , nel  governo  di 
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IrkuUk.  t Burìati  somigliano  alquanto  ai 
Kalmuki , da  cui  pretendono  discendere, 
sebbene  ne  differiscano  per  religione  e 
costumi.  — Sono  mansueti  ed  ospitali  ; 
hanno  effeminati  i lineamenti  e il  viso 
quasi  imberbe.  — I più  recenti  viaggiatori 
stimano  il  loro  numero  di  poco  inferiore 
a 40  mila. 

Bnrlington  (iìfugr.  ulatislica)  — Pic- 
cola citU,  con  porto,  nell'isola  (Tran  Bre- 
tagna , in  Inghilterra , nella  provincia 
(fontea)  di  York  , sul  mare  del  nord.  — 
Popolaxione:  6m.  anime. 

Bnmiey  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'isola  Gran  Bretagna,  in  Inghil- 
terra, provincia  (contea)  di  Lancaster.  — 
Sta  sul  canale  da  Leeds  a Liverpool.  — 
Ne’  suoi  dintorni  lavoransi  buone  miniere 
di  carbon  fossile,  e cave  di  pietre  da  ta- 
glio e ardesie.  — È distante  28  kil.  da 
.Manchester.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Boro,  Bum  (Geogr.  fisica)  — La  mas- 
sima delle  isole  Molucebe , dopo  Ceram, 
nella  Ocea'hia  Occidentale  (Malesia).  — 
Appartiene  alla  Olanda.  (K.  MuLCCcitE). 

Burslem  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  manufattrice  dell’isola  Gran  Breta- 
gna in  IdgbHlerra,  provincia  (contea)  di 
Stalford.  — Sta  ini  Trent.  — Fabbrica 
gran  quantità  di  stoviglie  e di  vasellami. 
— È distante  25  kil.  da  Stafford,  al  nord. 
Popolazione:  lUm.  anime. 

Bnrton-Upon-Trent  (Geogr.  statistica) 
— Piccola  città  manufattrice  dell'  isola 
Gran  Bretagna  in  Inghilterra , provincia 
(contea)  di  Stalford.  — .Sta  sul  Trent,  che 
si  traversa  in  Burton  sopra  un  vecchio 
ponte  di  37  archi.  — Questa  città  possiede 
un  bel  palazzo  municipale.  — Ila  gnandi 
filande  di  cotone,  manifatture  di  cappelli, 
fabbriche  di  chincaglierie  e fucine.  — È 
distante  35  kit.  da  Stalford  , all'  est.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 

Bnrngberd  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Asia  occidentale,  nell'Iran , regno  di 
Persia , e provincia  d'  Irak-Adgemy.  — 
Giace  in  una  valle  ferace  e spaziosa , abi- 
tata da  industri  e intelligenti  agricoltori 
(i  Lacki).  fiiirugherd  è difesa  da  un  bel 
castello.  — É distante  88  kil.  da  Huma- 
dan,  al  sudsudest.  — Popolazione:  12m. 
anime. 

Bnry  (Etimol.  geografica) — Voce  an- 
glosassone, che  significa  residenza,  città. 
Questa  parola  si  trova  unita  a nomi  pro- 
pri 0 di  luogo.  — EKmpi  ; CanterulhV, 


città  del  Kent;  Abbot'sniRY,  residenza  del- 
T.Abate,  ecc. 

Bnry  (Geogr.  statistica)  — Città  ma- 
nufattrice , dell'  isola  Gran  Bretagna  , in 
Inghilterra,  provincia  (contea)  di  Lanca- 
ster. — Fabbrica  gran  quantità  di  coto- 
nine e pannilani.  — È distante  11  kil.  da 
Manchester  , al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione: I2m.  anime. 

Bury-Saint-Edmands  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  commerciante  e bella  del- 
l'isola Gran  Bretagna,  in  Inghilterra,  pro- 
vincia (contea)  di  Suffolk.  — Sta  sulle 
rive  del  Lark , fiume  navigabile.  — La 
salubrità  c dolcezza  del  clima  la  fece  no- 
minare il  Montpellier  dell' Inghilterra.  — 
Fra  le  cose  più  notevoli  di  Bury-Saint-Ed- 
munds,  citiamo  le  rovine  della  sua  vec- 
chia abbazia,  che  fu  la  più  ricca  e bella 
d'Inghilterra,  le  chiese  di  San  Giacomo  e 
di  Sta-Maria,  e i vasti  e bellissimi  edi- 
lìzi nei  quali  si  fa  il  mercato  delle  lane. 
Il  traffico  di  questo  prodotto  come  pure 
i)ucllo  delle  granaglie  sono  le  fonti  prin- 
cipali della  ricchezza  di  i|uesta  cilU'i.  — 
Bury-Saint-Edi.iunds , anticamente  Boc- 
dnk-ll'orth,  è distante  35  kil.  da  Ipswich, 
al  nordovest , e UO  da  Londra , al  nord- 
nordest.  Cambiò  il  suo  nome  antico  in 
quello  che  porta,  perchò  il  re  Sto-Ed- 
mondo,  ucciso  dai  Danesi  nell'  anno  870, 
vi  fu  seppellito.  — In  questa  città  radu- 
naronsi  i baroni  inglesi  malcontenti  di 
Giovanni  senza  Terra,  per  costringerlo  a 
dure  le  famose  guarentigie  costituzionali 
delia  Magna  Carta. 

Bnsachi  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio e comune  dell'  ìsola  di  Sardegna,  già 
capitale  dell'  antica  provincia  del  suo  no- 
me, ora  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  e diocesi  di  Oristano.  — É si- 
tuato in  una  valle  di  temperato  clima  co- 
niechè  la  primavera  e l'autunno  piova  con 
frei|uenza,  e nella  state  non  sieno  rare  le 
tempeste  dannose  ai  vigneti.  — Nulla  di 
notevole  offre  il  fabbricato  di  Busachi:  ha 
una  chiesa  parrocchiale  (Sant'Antonio)  e 
5 altre  chiese  liliali. — La  superficie  ter- 
ritoriale di  questo  comune  è molto  vasta: 
il  suolo  è fecondissimo  e proprio  ad  ogni 
genere  di  coltivazione;  i prodotti  princi- 
pali sono  grano,  orzo,  fave,  vino,  frutti, 
form.aggi  e molto  selvaggiume  ; e copiosa 
riesce  itzìandio  la  raccolta  dei  vini  che 
godono  meritata  riputazione.  — Per  la 
festa  di  Sta-Susaolia  è fiera  grande  in  Bu- 
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lacbi.  — Fra  i monti  che  ingombrano  il 
territorio  di  Busachi , merita  particolare 
menzione  quello  detto  Corte  Giana,  il 
quale  sorge  ricino  al  paese  e dalla  cui 
sommità  scorgasi  un  magnifico  orizzonte. 
Dicono  nel  luogo  che  quel  monte  serbi  nel 
suo  seno  due  buone  miniere  d' argento, 
ed  una  di  piombo.  — Diverse  sono  le 
strade  che  conducono  a Busachi  da  vari 
punti;  ma  le  possono  dirsi  piuttosto  veri 
precipizi  io  alcuni  siti  pericolosissimi  per* 
fino  ai  pedoni.  — Nel  busachese  incon- 
transi  restigie  di  noragki,  e molte  caver- 
ne abitabili.  — Busachi  è distante  i.3  kil. 
da  Oristano.  — Il  mandamento  di  Bu- 
sachi  comprende  6 comuni:  Busachi , Al- 
iai, Fordangianus,  Ula,  Villanova , Tru- 
scheddu.  — Popol.  totale:  5m.  anime. 

Bnaaechino  (Geogr.  etatistica) — Pic- 
cola città  della  Sicilia,  capoluogo  di  can- 
tone nella  provincia  di  Palermo  e distretto 
di  Corleone.  — Sta  sopra  un'  altura  ed  è 
piuttosto  bene  edificata.  Ha  qualche  bella 
chiesa.  — La  principale  industria  di  Bn- 
saccbino consiste  nella  fabbricazione  delle 
tele.  — Quella  città  è distante  circa  SO 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest.  — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Buaella  {Geogr.  italisfica)  — Villaggio 
e comune  dell’Italia  settentrionale,  in  Li- 
guria (Stati  Sardi],  mandamento  di  Ronco, 
provincia  di  Genova  e diocesi  di  Tortona. 
— Sta  sulla  grande  strada  da  Torino  a 
Genova  ; ed  è stazione  della  ferrovia  Li- 
gure subalpina  ed  offizio  del  telegrafo 
elettrico.  — Nel  medio-evo , e fino  quasi 
al  principio  del  secolo  presente,  fu  feudo 
imperiale.  — Le  uve,  le  castagne,  le  noci, 
il  bestiame  ed  i suoi  prodotti  sono  le  prin- 
cipali risorse  degli  abitanti  di  questo  co- 
mune , il  cui  suolo  è poco  propizio  alla 
coltura  dei  cereali.  — Nelle  vicinanze  di 
Busalla  è una  buona  cava  di  pietre.  — In 
Busalla  è fiera  di  giugno,  di  settembre  e 
di  novembre.  — Busalla  è distante  144 
kil.  da  Torino  e 22  da  Genova.  — Popo- 
lazione del  comune  : 2400  abitanti. 

Busca  (Geogr.  fis.,  stat.  e storica)  — 
Piccola  città  dell'Italia  settentrionale  , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  di  Cuneo,  diocesi 
di  Saluzzo.  — Sta  in  pianura,  alle  radici 
di  ridente  collina,  sulla  riva  sinistra  della 
Macra  ed  a cavaliere  della  strada  provin- 
ciale. Ha  buoni  fabbricali,  fra  cui  è degno 
di  nota  speciale  il  suo'  maggior  tempio , 


dedicato  a Sia.  Maria  Assunta,  ampio  edi- 
fizio  e di  bellissima  architettura.  Fra  gli 
istituti  pii  di  cui  Busca  è fornita , sono 
osservabili  l'ospedale  e l’Jorfanotrollo.  E 
quanto  agli  staÙlimenti  di  pubblica  istru- 
zione, il  comune  di  Busca  ha  buone  scuole 
elementari  ed  un  collegio.  Sono  pure  rag- 
guardevoli in  Busca  due  orti  botanici,  ric- 
chi assai  di  preziose  piante,  il  territorio 
di  questo'  comune,  irrigato  dal  rapido  tor- 
rente Macra,  produce  cereali  e legumi  d'o- 
gni  specie  , grande  abbondanza  d' uve , 
dalle  quali  si  estraggono  eccellenti  vini 
bianchi  e neri , fruita  squisite , latticini 
d'ogni  sorta  atteso  il  numeroso  vario  be- 
stiame che  quivi  si  nutre  in  pingui  prate- 
rie, e seta  in  copia  grande.  Nelle  vicinanze 
di  Busca  sono  cave  di  marmi  e di  alabastri 
ricercatissimi,  di  color  lionato-cupo  vaga- 
mente macchiato  alla  guisa  delle  agate. 
— Quattro  sono  le  annue  fiere  in  questa 
città  : di  marzo , di  maggio , d'agosto  e di 
oovembrc;ìkre  moltissimo  concorse,  per 
la  facilità  che  porgono  le  7 strade  che  a 
Busca  conducono  da  tutti  i mandamenti 
circostanti.  — In  questa  città  non  man- 
cano industrie;  chè,  oltre  a trarvisi  la 
seta  in  magnifiche  filande,  si  fanno  chiodi 
ed  utensili  di  ferro  e di  legno.  — Busca 
è nome  celtico  ; col  qnale  é pure  appel- 
lata un’altra  antica  città  nella  Spagna  oc- 
cidentale. — La  nostra  Busca  fu  ragguar- 
devole municipio  romano  ; ed  ancorché 
il  suo  nome  non  venga  rammentato  in 
alcun  documento  prima  del  1004  , le  are 
ivi  rinvenute,  le  lucerne,  le  medaglie  con- 
solari ed  imperiali , le  molte  iscrizioni 
degli  alti  e bassi  tempi , una  vetusta  ro- 
mana lapide  , ed  un  betilo  con  iscrizione 
etrusca  (i  betili  erano  sassi  che  i Gentili 
consacravano  alle  loro  divinità),  sono 
chiare  prove  dell’  antica  sua  origine.  Nei 
XII  secolo  divenne  capo  del  celebre  mar- 
chesato del  suo  nome.  Nel  secolo  XIII , 
conservando  la  città  il  vassallaggio  ai  suoi 
marchesi , si  resse  a comune.  La  casa  di 
Savoia  r ebbe  in  suo  potere  nel  1363.  — 
.Assai  gloriosa  è la  difesa  di  Busca  contro 
Cesare  Fregoso  (1536),  duce  delle  truppe 
della  genovese  Repubblica  ; il  quale  dovè 
rinunziare  all’  impresa , nulla  valendogli 
il  poderoso  esercito  e le  numerose  arti- 
glierie che  capitanava.  Nel  XVII  secolo , 
Busca  fu  posseduta  come  feudo  dal  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia,  con  titolo  mar- 
chionale; e nel  XVllI  ddl  duca  di  Ciableso 


BUS 


BUS 


( 1181  ) 


con  titolo  principesco.  — Busca  è distante 
IG  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  tOm. 
anime.  — I)  mandamento  di  Busca  com- 
prende due  soli  comuni  ; Busca  e Taran- 
lasca.  — Pop.  totale;  12  e più  mila  anime. 

Buscemi  (Gcogr.  statistica)  — Borgo 
della  Sicilia,  provincia  e distretto  di  Noto, 
circondario  di  PalazzOlo  , diocesi  di  Sira- 
cusa. — -Sta  sopra  un  colle  amenissimo 
tutto  vestito'  di  viti  e olivi,  — È distante 
36  kil.  dal  mare  Jonio,  48  da  Noto,  e .320 
da  Pali'rmo.  — Popolazione;  3in.  anime. 

Busching  (Biogr.  geograf.)  — Antonio 
Federico  Busching  sortì  i natali  a Stad- 
thagcn,  piccola  ciltiì  murata  della  Germ.a- 
nia,  nel  principato  di  Schaumliurgo-Lippa, 
nel  1724.  — .Nella  sua  prima  gioventù 
viaggiò  in  Bussia  in  compagnia  del  conte 
di  Lynar.  — A 30  anni  (1754)  lesse  filo- 
sofia nella  nniversitii  degli  studi  di  Got- 
tinga; ma,  indegnamente  perseguitato, 
abbandonò  quella  cattedra  e trasferissi , 
prima  a Pietroburgo  (17G1  ),  ove  fu  pa- 
store d'una  chiesa  luterana , e poi  a Ber- 
lino (1766),  ove  diresse  con  grandissimo 
plauso  il  Ginnasio  o Collegio  detto  del 
chiostro  grigio.  Colà  mori,  net  1793.  — 
A.  F.  Busching  scrisse  molte  opere  di  re- 
ligione, di  geografia,  di  storia  e di,  peda- 
gogia o educazione;  ma  è speci,almcnle 
noto  nella  repubblica  letteraria  pe’  suoi 
libri  di  Geografia , il  più  importante  dei 
quali  intitolò:  Nuora  Descrizione  del  Glo- 
bo , 0 Geografia  Universale.  L’ autore 
scrisse  quella  voluminosa  opera  in  tede- 
sco, e ne  cominciò  la  pubblicazione  nel 
1754  ; ma  il  giusto  pregio  in  cui  fu  subito 
tenuta  dai  cultori  delle  scienze  geografi- 
che e dai  pubblicisti  di  tutta  Europa,  con- 
sigliò alcuni  editori  francesi  c iUiliani  a 
ripubblicarla  tradotta:  la  nostra  migliore 
versione  vide  la  luce  in  Venezia  , intorno 
al  1760.  — Anche  l’altra  minore  opera 
dello  illustre  geografo  e statista  tedesco, 
di  cui  qui  brevemente  accenniamo , inti- 
tolata; introduzione  alla  geografia  , al 
commercio , alla  polilica  ed  alle  finanze 
degli  siati  d'  Europa  (nel  1758) , ebbe  il 
meritato  onore  d' esser  tradotta  in  fran- 
cese, ed  in  altre  lingue  europee. 

Bnscir  (V.  Bender-Bl'-Sceher). 

Bnsento  ( Geogr.  fisica  ) — Piccolo 
fiume  dell'  Italia  meridionale  ( Regno  di 
Napoli  ),  nel  principato  Citeriore.  — Na- 
sce dal  monte  Satriano  , e si  scarica  nel 
mare  Tirreno. 


Busi  {Geogr.  fisica)  — Isola  del  mare 
Adriatico , sulla  costa  della  Balmazia  , al 
sudovest  dcH'isola  di  Fissa. 

Bussa  (Geogr.  statistica)  — Regno 
dell’Africa  interna,  nel  Takru,  sulla  riva 
destra  del  Kuara,  il  più  importante  de' 
quattro  che  formano  il  Fhii-gii. 

Bussato  (Geogr.  slor.  e slatistira)  — 
Piccola  cittii  dell'  lt;ilìa  settentrionale  , in 
Lombardia  (ducato  di  l'arma),  non  lungi 
dal  Po.*—  .Antico  feudo  dei  Pallavicini , 
ammirasi  tutt'ora  il  palazzo  di  que'  mar- 
chesi, che  posseggono  in  Biisseto  un  ricco 
patrimonio.  — Il  più  notevole  edilizio  di 
questo  luogo  è la  sua  chiesa  primaziale. 
— Bussolo  possiede  numerosi  pubblici  sta- 
bilimenti, fra 'quali  il  ginnasio,  il  collegio 
( una  volta  dei  gesliili  ),  la  biblioteca  , lo 
spedale , ed  il  ricco  molile  di  pietà  che 
presta  danaro  senza  percepire  fruito.  — 
Busseto  ( Buxelum ) ò memorabile  per 
la  vittoria  nelle  sue  campagne  riportata 
dalle  legioni  di  Siila  su  quelle  di  Carbone, 
e per  F abboccamento  clic  v'  ebbero , nel 
1543,  Paolo  III  papa  e C,arlo  V impera- 
tore. Fu  patria  d’uomini  illustri  nelle 
scienze  e nelle  arti  belle,  fra  i qu.ili  me- 
ritano special  menzione  Ireneo  .Allò,  sto- 
rico rinom.ato,  e Francesco  Helfo  Ghirar- 
delli , celebre  poeta.  — Il  territorio  di 
Busseto  ò fertilissimo  di  tutto  che  occorre 
alla  vita  .agi.ata.  — Busseto,  luogo  note- 
volmente trafficante,  è lontano  da  Parma 
29  kil.  — Popolazione:  2m,  anime. 

Bussi  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia dell’  Abruzzo  ulteriore  primo  , di- 
stretto di  Aquila,  cantone  di  Capcstrano, 
diocesi  di  .Sulmona.  — Ila  una  chiesa, 
un'ablmzia,  fabbriche  di  panni  e di  rozze 
stoviglie.  — .Aria  pura.  — E distante  36 
kil.  da  Aquila, — Popohizione:  1200 anime. 

Busso  ( Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  .Molise,  distretto  di  Gam- 
pohasso,  circondario  di  Bas.anello,  diocesi 
di  Baiano.  — SUi  sur  un  colle  d’aria  sa- 
lubre , con  fertile  territorio  produttivo 
del  necessario  a' suoi  abitanti.  — È di- 
stante 8 kil.  da  Campobasso.  — Popola- 
zione: 1500  anime. 

Bussolengo  (Geogr.  s/nfisf  ira) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  di- 
stretto di  Verona,  sulla  destra  riva  del- 
l’Adige. — È assai  bene  fabbricalo  e fa 
attivo  commercio  di  transito  fra  il  Tirolo, 


Digitized  by  Google 


BUS  ( tl82  ) BIT 


la  Lombardia  e il  Veneto. — Ha  parecchie 
fabbriche  di  tele.  — .Nei  mesi  di  febbraio 
e d' agosto  si  fa  fiera  grande  in  Busso* 
lengo.  — Questo  borgo  è distante  10  kil. 
da  Verona,  aH’ovestoordovest.  — Popola- 
zione; 3m.  anime. 

Bassoleno  (Geogr.  fit.,  e tlaUslim) 

— Comune  dell’  Italia  sett-,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  capo  di  mandamento  nella 
provincia  e diocesi  di  Susa,  a 7 kil.  dal 
suo  capo  di  provincia.  — É situilo  sulle 
rive  della  Dora , fiancheggiato  dalle  alte 
cime  della  Comba  ili  Susa,  sulla  grande 
strada  di  Francia.  Compongono  questo 
comune,  oltre  il  capoluogo,  ventiduc  vii- 
late  , quattordici  delle  quali  sono  situate 
sovra  un  monte  che  sorge  al  sud,  ed  otto 
sovra  un  balzo  che  rimane  al  nord.  Como 
capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  otto 
comuni.  Di  qua  passano,  oltre  la  grande 
strada  che  da  Torino  tende  a .Susa,  due 
altre  comunali  pera  S.  Giorgio  e Bruzolo. 
Il  territorio  è bagnato  dalla  Dora  Bipa- 
ria,  che  vi  si  tragitta  sovra  un  ponte  di 
pietra.  Le  acque  di  (fuesto  llume  torrente, 
oltre  che  servono  all’  irrigazione  di  più 
tenute,  danno  pur  muto  ad  alcuni  edilizi 
meccanici.  Il  suolo  produce  pochi  cereali 
e vegetabili.  La  principale  ricchezza  degli 
abitanti  proviene  dal  commercio  del  be- 
stiame; annualmente  di  ottobre  vi  si  tiene 
una  fiera.  Nella  montagna  detta  Falcema- 
gita  trovasi  marmo  verde  macchiato  di 
bi,anco;  sull'alpe  della  Balmetta  ferro  pi- 
ritoso , granelloso  ed  in  vari  punti  calce, 
solfata,  selenite,  trapezia.  Quivi  trov.ansi 
avanzi  di  antichissime  fabbriche  ed  in 
ispecie  il  cosi  detto  Castel  Boriilo  con 
mura  di  cinta  vetustissime  e merlate.  — 
La  popolazione  del  comune  è di  :!300  abi- 
tanti. 

Busto  Arsizion  Busto  Grande  (Geogr. 
stalislica  e storirn)  — Comune  dell'Ita- 
lia settentrionale,  nella  Lombardia , capo- 
luogo  di  distretto , provincia  di  Milano. 

— Siede  questa  grossa  terra  io  una  fer- 
tile pianura  che  dà  in  gran  copia  ottimo 
vino.  Quivi  notasi  un  grande  filatoio  di 
cotone  ove  lavorano  molti  operai.  Si  fa 
risalire  l'origine  di  (piesto  luogo  al  Gallo 
Bclloveso.  Alcune  vostigia  di  antichità  at- 
testano che  fu  già  grandi;  c lloridu.  Nel 
1511  i Francesi  ivi  sorpresi  dagli  Austriaci 
furono  quasi  tutti  trucidati.  — E patria 
del  pittare  Daniele  Crespi.  — Dista  33  kil. 
da  Gallarate  al  sudest  e conta  7m.  anime. 


Busto  Garolfo  o Busto  Piccolo  (Cso^r. 
statistica  ) — Villaggio  dell’  Italia  set- 
timtrionale  in  Lombardia , provincia  di 
.Milano , distretto  di  Cuggiono  Maggiore. 
Evvi  un  filatoio  di  seta.  — É distante  25 
kil.  da  Gallarate  al  sudest  e conta  circa 
2m.  abitanti.  > 

Bute  (Geogr.  stntislica)  — Contea  di 
Scozia , formata  di  molte  isole , le  prin- 
cipali delle  quali  sono  Avron , Grest  e 
Little  Cumhray  e Bute  che  dà  nome  alla 
contea  situata  in  fondo  al  golfo  di  EIgde. 

— Ha  129  kil.  quadrati  di  superficie.  — 
Bute  è presso  alla  costa  d'Argyle  da  cui  _ 
la  separa  soltanto  un  piccolo  canale.-  — 

È lunga  24  kil.  e larga  9.  — La  sua  su- 
perficie è varia,  bone  irrigata , fertile  e 
coltivata  con  cura.  — Il  clima  è dolce 
e il  termometro  scende  solo  a 2 gradi 
sotto  0.  — Attiva  è la  pesca  dell’  aringa. 

— Contiene  Rothesay  città  capitale  di 

tutta  la  contea  e più  vill.nggi Popola- 

zione: 75in.  anime;  dellasola  città,  6m. 

Butera  (Geogr.  stalislica)  — Piccola 
città  dell'  Italia  meridionale  fregno  di  Na- 
poli), della  Sicilia,  nella  provincia  di  Cai-' 
tanisetta,  distretto  di  Terranova,  circon-  - 
dario  di  Diesi,  diocesi  di  Caltagirone.  — 
Esporta  grano,  orzo,  soda;  presso  ewi 
un  castello,  e nel  suo  territorio  una  sor- 
gente d’acqua  solforosa.  — Credesi  ché 
Butera  sia  una  delle  isole  eretta  da  Si- 
c.ani,  c fondata  da  Bute  re  de’ Siculi.  — 
Pare  che  una  colonia  di  Lombardi  l’abi- 
tassero, sotto  i Normanni.  — È distante 
14  kil.  dal  mare  africano,  120  da  Noto  c 
200  da  Palermo.  — Pop.  ; 4200  anime. 

Butban:  Geogr. fis.  e statistica) — Stato 
dell  Asia  meridionale  sul  pendio  sud  del 
grande  altopiano  centrale  c in  mezzo  ai 
punti  nevosi  dell’IIimaiaya  fra  il  Tibet  al 
nord  ed  il  Bengala  al  mezzogiorno.  La 
Tystah  lo  separa  all’ovest  dal  territorio 
de’.Sikkim.  Del  resto  ne  sono  poco  noti  i 
confini.  S’estende  dal  26°  al  29°  lat.  nord 
e d,aH’86»  93"  long.  est.  — Dalla  natura 
della  sua  situazione  non  può  far  meravi- 
glia che  allissinio  sia  quel  paese;  le  valli 
più  basse  sono  alte  UHI  metri  sopra  il 
livello  del  mare  e son  dominate  da  cime 
di  2400  e di  più  di  SOtX)  metri;  come  il 
Tciamulnry  che  ne  ha  8580.  Puro  il  clima 
è temperato,  ma  assai  piovoso.  1 fiumi  non 
sono  che  torrenti.  Il  suolo  è coltivato  cdn 
molta  cura,  c vi  si  raccolgono  special- 
mente  cereali  e riso  in  gran  copia. ^ La 
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n pianura  vicina  del  Bengala  di  coton»  e 
^ tabacco.  La  fragola,  il  lamponfe,  il  gelso, 
il  melo,  il  pero,  il  pesco,  l'albicncco  pro- 
vano sulle  Rwntagne,  adorne  dì  foreste 
di  frassini,  di  betulle,  di  pini,  asilo  d 
scimmie  che  sono  tenute  per  sacre  dagli 
abitanti.  — Sono  anche-  colà  comunissimi 
l’elefante  ed  il  rinoceronte.  Vi  si  allevano 
^ bei  cavalli  e pecore  di  lana  finissima.  Vi 
sono  miniere  di  ferro  in  escavazione , ' i 
cui  prodotti  servono  a fare  idoli  ed  altri 
Oggetti.  Vi  si  fanno  alcuni  tessuti  di  lana; 
e quella  è tutta  l'industria  degli  abitanti. 
,, Quanto  è loro  necessario,  come  stoffe, 
coltelli,'  tè,  spezie,,  rame  e stagno  lavo- 
rato è portato  da  una  carovana  spedita 
dal  Deh-lladgiah  al  Bengala , l' ingressa 
- nel  paese  essendo  vietato  agli  stranieri. 
S'jgnora  alfatto.la cifra  dejla popolazione; 
numerosi  sono  ! villaggi.  1 Ruthancs  so- 
migliano molto  nell’aspetto  a'Oliinesi.  Gli 
occhi  sono  tagliati  ad  angoli;  il  Volto  è 
largo  al  luogo  de’pomelli  ; han  poca  barba 
e capelli  neri.  Un  fucile  a miccia , uno 
scudo,  un  arco,  frecce,  una  spada  corta, 
una  scimitarra  sono  le  loro  armi.  1 lavori 
della  terra  sono  massimamente  affidati 
alle  donne.  Le  case  hanno  generalmente 
un  solo  piano.  Il  Iluthan  obbedisce  ad  un 
principe  chiamato  Ikb-Radgiah,  che  non 
è,  a parlar  giusto,  che  il  primo  ministro 
del  Dhfrme-Railginh , o sovrano  legitti- 
mo, tenuto  come  un  Dio,  e come  tale, 
lontano  adatto  dalle  cure  temporali  ; 
quindi  il  Deb-Radgiah  è tenuto  pel  vero 
signore  e padrone.  La  sua  sede  è a Tas- 
sisiidon.  Il  paese  è diviso  in  subahris  o 
distretti.  Soltanto  nel  1772  se  ne  ebbero 
certe  notizie. 

BnU  {Geogr.  stor.  e statutica)  — Terra 
popolatissima,  già  piccolo  castello  dell'I- 
talia centrale  in  Toscana,  sul  Qanco  orien- 
tale del  monte  Pisano  , nella  comunità  a 
6 liil.  da  Vico-Pisano  al  nord  , diocesi  e 
compartimento  di  Pisa.  — Giace  Buti  net 
fondo  di  un  angusto  burrone,  che  valle  di 
BtUi  si  appella , solcato  dal  precipitoso 
torrente  rio  Magno,  fra  le  scoscese  pen- 
dici dei  contrafforti  che  dal  monte  Pisano 
' vanno  ^ tuffare  la  loro  base  nel  vicino 
padule  di  Bientina.  La  terra  di  Buti  è di- 
"visa  in  due  porzioni:  quella  più  alta  di- 
cesi il  Coltello  ; la  più  bas.sa  è chiamata 
.il  Borgo.  Da  questo  luogo,  dove  si  fa  notte 
'..innanzi  sera,  non  si  scuopre  altro  mondo 
che  il  suo  vallone  , c quello  ebe  sì  vede 


è tutto  orrido,  tntta  bosco,  tutte  rupi  ve- 
stite di  pini , o di  castagni  o di  ulivi , se 
si  eccettui  I angusto  suo  grembo  coperto 
di  vigneti.  Il  clima  è umido,  freddo,  sog- 
getto a folte  nebbie  , ad  istantanei  can- 
giamenti meteorici  ed  a frequenti  tem- 
porali, donde  avviene  che  danni  immensi 
molte  fiate  ricevè  la  terra  di  Buti  dalle 
piene  del  rio  Magno.  Non  ostante  tutti 
questi  svantaggi,  l'attività  del  popolo  agri- 
cola di  Buti  ha  saputo  rendere  un  tale 
soggiorno  dilettevole , salubre  e produt- 
tiva. Le  migliaia  di  piante  dfi  ulivi  che 
barbicano  fra  gli  scogli,  la  diligente  cura 
con  cui  si  allevano  e si  riduce  in  liquore 
il  prezioso  loro  frutto,  hanno  reso  celebre 
Buti  qual  Nizza  della  Toscana  per  la  squi- 
sitezza dei  suoi  olii.  Lo  dice  la  crescente 
popolazione  della  sua  terra,  nella  quale 
non  esistevano  nel  1551  , più  che  1000 
abitanti, mentre  oggi  se  ne  contano  i mila. 
La  storia  di  Buti  principia  a conoscersi 
col  secolo  XI.  Prima  fu  soggetta  a'vescovi, 
poi  alla  repubblica  di  Pisa.  Caduto  in  po- 
tere dei  fiorentini,  Buti  nel  1196,  fu  tolto 
loro  ^alT  oste  veneziana , che  andò  pre- 
dando la  contrada  coi  .suoi  stradiotti.  Ri- 
conquistato ben  tosto  Boti,  restò  costan- 
temente sottomesso  alla  signoria  di  Fi- 
renze. Da  buti  ebbe  nome  e natale  il 
dotto  grammatico  Francesco  da  Buti,  che 
per  ordine  del  Gambacorti  commentando 
spiegò  nello  studio  Pisano  la  divina  Com- 
media. 

Buticns  Lacns  ( V.  Buntos). 

Butis  (Geogr.  ani.  e monumentale)  — 
Antichissima  città  dell  Egitto , presso  la 
imboccatura  del  canale  di  Tebadic  nel  lago 
di  Rurlos.  Fu  famosa  pei  suoi  templi  e 
per  l’oracolo  di  Latona.  Secondo  Erodoto, 
il  santuario  del  tempio  di  questa  dea  era 
composto  di  un  solo  pezzo  di  granito 
rosso  di  25  piedi  di  circonferenza. 

Bntrìnlo  (Geogr.  stor.  e itatiiliea) — 
Città  della  Turchia  Europea,  sangiacato 
di  Delvino.  — Sorge  sovra  il  golfo  di  suo 
nome,  aulla  Paola , al  conBuente  dell’  E- 
tritza.  — In  Butrintn  risiede  un  vescovo 
greco.  — .Non  lungi  da  questa  città  sono 
i ruderi  dell'antica  Bufforotum,  città  ma- 
rìttinoa  fabbricata  dai  Greci , e poscia  di- 
venuta Colonia  dei  Romani  ; della  quale 
fanno  menzione  Virgilio , Strahone  e Pli- 
nio. — Sotto  il  dominio  dei  Veneziani  fu 
celebre  negli  scrìtti  degli  antichi,  ma 
alla  fine  del  XVI  secolo  divenne  preda  dei 
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Turchi  che  la  devastarono  c ruìnarono 
quasi  del  tulio  ; per  lo  che , tpianttlnqne 
i Veneziani  che  indi  la  ripresero  , pones- 
sero ogni  cura  per  ripararla,  pure  cnl- 
r .andar  del  tempo  lindò  sensibilmente  | 
perdendo  della  sua  celebrità.  Iliitrinto  ed  | 
il  suo  piccolo  territorio  fu  preso  dai  Kran-  ; 
cesi  nel  1797  , e ad  essi  ceduto  pel  trat- 
tato di  Campo  Formio.  I Bussi  riuniti  ai  i 
Turchi,  se  ne  impadronirono  nel  1799,  e ' 
da  queir  epoca  fu  ceduta  a questi  ultimi.  | 
Il  paese  nelle  vicinanze  della  città  è poco 
popolato  a causa  dell'  aria  malsana,  es- 
sendo esso  cinto  da  paludi  c quasi  sem- 
pre coperto  d’acque  stagnanti.  La  caccia-  j 
gione  per  altro  ri  é abbondante.  Butrinto  ! 
è distante  da  Uelvino  ìi  kil.  al  sudsud-  ! 
ovest  e 11  da  Corfù  al  nordnordest.  Nu- 
mera circa  :2m.  abitanti  i quali  per  lo  più  | 
son  pescatori  o servono  alla  fabbric.azione  | 
del  sale  ivi  molto  attiva.  | 

Bnttiglìera  d’Asti  (Gengr.  slor.  e sta-  | 
Ustica  — Borgo  dell’Italia  settentrionale,  i 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ),  nel  manda- 
mento di  Castclnuovo,  provincia  d'Asti,  I 
diocesi  di  Torino,  a '2  kil.  dal  suo^apo 
di  mandamento.  1 prodotti  territoriali 
sono  frumento,  segala,  gran  turco,  mi-  { 
glio,  legumi  e lieno  in  discreta  qiiantiUà.  i 
Il  bestiame  bovino  vi  è soggetto  a maiat-  : 
tie  infiammatorie.  — Havvi  un  orto  bota-  I 
nico  dei  fratelli  Pangella.  — Vi  si  fanno  j 
due  annue  bere,  una  d’aprile  e l’altra  d’a-  | 
goslo.  Sorse  questo  borgo  circa  il  1250,  l 
dalle  rovine  di  Porcile  già  capo  d’un  con-  j 
tado  appartenente  al  ramo  primogenito 
dei  celebri  conti  Biandrati  di  S.  Giorgio. 

Il  conte  Kinnianuele  d’accordo  con  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  prese  la 
nuova  Buttigliera  d'  assalto,  e met.à  del 
presidio  fu  messo  a lil  di  sjiada.  — Po- 
jiolazione  del  Itorgo  : 2500  abitanti. 

Buttigliera  Uriola  (Cengr.  slor.  e sta- 
tistica) — Villaggio  dell’Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  manda-  1 
mento  di  Avighana,  provincia  di  .Susa,  | 
diocesi  c divisione  di  Torino.  SUi  sulla  ; 
grande  strada  da  Torino  a Susa , luesso  | 


alla  Dora  Riparia.  Due  sono  le  parroc- 
chiali, cioè  ; S.  Marco  e St.  Antonio.  Bot- 
ligliera  andava  unito  ad  Avigliana  che  ne 
dista  d Jiil.  ; ne' fu  separaci  nel  1605. 
Carlo- Emmamiele  I eresse  questo  villag-. 
gio  in  contea  a favore  di  Giovanni  Carron 
suo  segretario.  I prodotti  sono  cereali, 
uve  e mollo  bestiame.  Osservasi  in  questo 
villaggio  una  torre  antichissima  rotonda, 
che  servi  per  segnale  di  corrispondenza, 
militare.  — Popolazione  di  Buttigliera 
Uriola:'  1500  abitanti. 

Bnyokdoró  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio della  Turchia  d’Europa  (nella  Ru- 
melial,  sul  Bosforo  , nella  parte  orientale 
di  un  piccalo  golfo  interno,  del  quale  The- 
rapia,  occupa  la  parte  opposta.  Uue’due 
villaggi,  sparsi  di  villo  e poco  distanti  da 
.Costantinopoli  r sono  il  soggiorno  estivo 
di  tutto  il  corpo  diplomatico. 

Byblos  {Geogr i antica)  — Gttà  della 
Fenicia,  situata  sulle  sponde  del  mare, 
a’piedi  di  montagne  fra  Sidone  ed  Orlosia. 

I suoi  abitanti  servivano  nelle  spedizioni 
marittime  di  Tire  e dicevansi  eccellenti 
nel  lavorare  il  legname  ; poiché,  secondo 
il  libro  terzo  dei  Re,  furono  essi  che  mi- 
sero in. opera  tutto  l’occorrente  per  co- 
struire il  tempio  di  Salomone.  Erano  al- 
lora soggetti  ai  ’firi,  ma  quando  la  Fenicia 
passò  sotto  il  dominio  dei  l’ersiani , eh-. 
Itero  dei  re  particolari.  Eualo,  uno  di  que- 
sti, trovavasi  co’  suoi  vitscelli  nella  flotta 
di  Dario,  secondo  Arriano ; ma  avendo 
saputo  che  Alessiindro  era  penetrato  nella 
Fenicia  e si  era  impossessato  di  Byblos, 
egli  abbandonò  Dario , e colle  sne  navi 
venne  ad  accrescere  l'armata  del  Macedo- 
nt!  capo.  — Onesta  città  appartenne,  sotto 
i suoi  successori,  ora  all’ Egitto,  ora  alia 
Siria,  e fu  compresa  nella  Fenicia  marit- 
tima al  tempo  della  divisione  della  pro- 
vincia della  Siria  sotto  gl'  impexatori  cri- 
stiani. Divenne  anche  città  vescovile. 
Eravi  Un  grande  tempin  di  Venere  in  cui 
si  celebravano  le  orgic  di  Adone,  pel  quale 
avitvasi  poi  un  culto  particolare.  Corri- 
sponde oggi  a Gibrt  o Gebaii.  • . ' 
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CaJbardia  { V‘.  Kababbah  ).  ' ' Cab'eza-de-BaeyfO’i’ogr.slor.i’shi- 

Cabeco  ( F.  (;\bk7ai-de-vidE).  /ÌA/ica;  — l’irosso  e florido  borgo  di  Spa-, 

Gabella  (Gtoijr.  fis.  e slalUtica)  — gna,  nella  prov.  di  tìadajoz  ( Eslrenia- ^ 

Villaggio  e comune  dell' Italia  seti.,  in  dura),  nel  mezzo  di  un  flirtile  territorio, 

Piemonte  (Stati  Sardi),  mandamenti)  della  parledelliellissimocanlonedeltoLaSe- 
Rocehelta  Ligure , provincia  di  Novi  e dio-  renu. — Calieza-do-Riiey  possiede  parec-  . 

cesi  dii  Tortona.  — Sta  appiè,  del  ilionte  chi  opilicii.  — Ila  ipiesto  borgo,  c da  tutti 
Borra,  e al  conlluente  dei  llorbcra  e del  gli  altri  del  Im  Serena,  trasse  grandi  ri- 
rivo Aliassa,  sopra  una  cattiva  strada  die  sorse  l'esi.ireilo  del  maresciallo  Morlier,  , 

Conduce  a Carrega  al  sudest  o ad  Albera  nel  1810. -Cabeza-ile*lìueyè  distante  29  • 
al  nordovest,  seguendo  la  destra  sponda  kil.  da  Badajoz,  al  sudest.  — Popolazione: 

. del  Barbera  suddetto.  — Il  fabbricato  di  .'>300  anime. 

Gabella  non  offre  nulla  di  particolare  ; ma  Cabeza-de-Vaca  ( F.  Vaca). 

’ j il  vetusto  palazzo  de' Boria  Panipbily,  so-  Cabi(F.  Hal'ssa).  " ■ 

pra  un  promontorio  alto  100  metri,  è do-  ' Cabili  ( )’.  K.vu.ttu  o Kauiu)  , 

gno  di  essernotato.  — Gli  alti  monti  che  CabUlonum(F.CiiÀu>NS-scii-SAO.NE). 
assiepano  il  territorio  di  Gabella,  spo-  Cabinda (F.  Congo). 
ciatmente  dalla  parte  orientale,  ne  fanno  Cabira ( F.  Seb.vste  e Siv.ts). 

. il  clima  incostante  sempre  e mollo  freddo  Caboi,Etimol.geogr.) — Vocabolo  delle  ‘ 

nel  verno:  nulladimcno,  dove  il  suolo  è ' lingue  spagnuola  c portoghese,  che  cor- 
coltivabile, produce  grano,  nmis,  legumi,  i risponde  al  nostro  C.Al’O.  — Alcuni  nomi  ; 

castagne  e vino  , ma  ipjesto  poco  buono:  | di  luoghi  nella  .Sp.agna  , nel  Portogallo  , 
i quali  prodotti  bastando  appena  al  so-  1 nell’ Africa  c ne’ paesi  del  Nuovo  .Mondo,  ' 
stentamento  degli  abitanti  i molli  di  essi  I un  tempo  r.olonizz.'iti  c soggetti  agli  Spa-^ 
emigrano  in  Lombardia,  onde  impiegarsi  ^ gnuoli  c ai  Poitoghesi,  son  preceduti  da 
nei  lavóri  i^ricoli,  I Gabellesi  curano an-  I quella  voce,  serbando  cosi  la  primitiva"’ 
che  un  po’ di  liestiame,  specialmente  vac-  . ortogralia. 

che  0 pecore;  e del  frutto  di  quel  bestia-  i Cabo-Belgadó  ( F.  Mozawiiico).  . - ^ < 

• me,  e de’prtKlotli  del  suolo,  fanno  mer- ' ’Cabo-Frio  fCeOiirr. s/ofis/icn) — Piccola  _ ' ■ • 

calo  0 piccola  fiera  8 o 10  volte  all'anno:  : citti'i  dell’America  meridionale  , neH’iiii- 
d’ aprile , di  giugno , di  luglio , d'agosto  , j pero  del  Brasile , situata  sulla  b.aia  omo-  ‘ 
di  settembre,  d' ottobre  e di  dicembre.  — < nima,  e pres.so  il  (^uho-Frio  , che  separa 
Gabella  è distante  7 kil.  dalla  Hocclietia  ! la  costa  orientale  dall'australe  di  quel  va- 
Ligure.  — Popolazione  di  tutto  il  comune:  { stissiiuo  stato.  ( Lat.  sud,  gr.  22, 5F; 

2m.  anime.  , . i long,  occid.,  contata  dal  merid,  di  Parigi, 

Cabellio(F.  G.vv,aiù.O!<).  j gr.  il,  2V). 

Gabello  ( F,  Pobto-G.vbello)  1,  Gabot  ( Biogr.  geogr.  r Storia  ilei 

Gabei  ( F.  Kab.s  . I viaggi  ) — Giovanni  e Sebastiano  Gabot 

Cabes,  Golfo  di  Gabesi  F,  Suite j.  I (padre  c liglio,),  furono  due  celebri  noc- 
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chierì  italiani  del  secolo  XV.  Da  Veneùa, 
loro  patria,  recaronsi  in  Inghilterra,  e 
stabilironsi  a Bristol  a' tempi  del  re  Enrico 
VII.  Avendo  Giovanni  accertato  quel  prin- 
cipe, esser  possibile  di  arrivare  alle  Indie 
Orientali  veleggiando  al  nordovest  del- 
r America  traverso  all'  Oceano  Artico,  fu 
subito  dal  governo  inglese  incaricato  di 
eseguire  quell' ardita  impresa  (1496):  ma 
la  enorme  quantità  di  ghiaccio , che  le 
navi  condotte  dai  Cabot  incontrarono 
nelle  regioni  boreali , impedì  il  prose- 
guimento del  loro  viaggio.  Nondimeno 
quella  spedizione  non  riesci  inutile  : i Ca- 
bot scoprirono  il  Labrador,  l'isola  di  Terra 
Nuova  ed  altri  lidi.  — La  storia  de'  viaggi 
dei  Cabot  fu  pubblicata  la  prima  volta  a 
Venezia,  nel  1585. 

Cabrai  {Biogr.  geogr.eSlor.  de  viaggi) 
— Pietro  Alvarez  Cabrai,  celebre  naviga- 
tore portoghese,  capitanò  la  seconda  ar- 
mata, che  re  Emmanuele  inviò  nelle  Indie 
Orientali , nel  1500.  Le  navi  del  Cabrai , 
spinte  dai  venti  troppo  ad  occidente,  men- 
tre veleggiavano  per  superare  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  furono  i primi  legni  eu- 
ropei che  approdassero  sulla  costa  brasi- 
liana. Fatta  quel  la  grande  scoperta,  Cabrai 
continuò  il  suo  viaggio  per  l'India,  ove 
felicemente  giunto  , fece  alleanza  col  re 
di  Cotein  e di  Cananore.  Tornò  in  Porto- 
gallo carico  di  ricchezze,  nel  1502. 

Cabraa  (Oeogr.  fis.  e statistiea)— Grossa 
terra  e comune  dell'  isola  di  Sardegna , 
capoluogo  di  mandamento,  nella  provin- 
ciae  diocesi  d'Oristano. — Sorge  non  lungi 
dal  mare  Mediterraneo,  nel  mezzo  d' una 
pianura  in  gran  parte  sabbiosa , e quasi 
si  specchia  nelle  acque  salmastre  della 
laguna  di  Pontis,  3 kil.  al  nord  della  foce 
del  Tirso  nel  golfo  d'Oristano.  — Il  clima 
di  Cabras  è eminentemente  caldo  ed 
umido  , a motivo  dell'  abbondanza  delle 
acque  lacustri  ; sicchò  frequenti  quivi  sono 
le  nebbie,  contrarissime  alla  salute  degli 
abitanti  e spesso  dannose  alle  granaglie , 
agli  ulivi  e alle  altre  piante  : ma  la  qualità 
sabbiosa  del  snolo  conferisce  moltissimo 
alle  viti,  che  nel  Cabrese  provano  con  molta 
felicità  ed  i grappoli  delle  uve,  prima  che 
altrove,  maturano.  Gii  ulivi  formano  selve 
vastissime,  è nelle  annate  meno  nebbiose 
danno  molto  olio.  Anche  il  bestiame  c 
di  gran  risorsa  a Cabras,  nelle  cui  prate- 
rie e boscaglie  pascolano  cavalli , buoi  e 
vacche  in  buon  numero,  e pecore,  e capre 
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e maiali.  Gli  animali  salvatici  piò  comuni 
in  questa  parte  della  Sardegna  sono  i cin- 
ghiali, i daini,  le  lepri  e le  volpi.  — Nel 
territorio  di  Cabras , e precisamente  sul 
promontorio  di  San  Marco,  sono  le  ro- 
vine di  Tharo  antica  città  romana.-  fra  le 
sne  molte  vestigie , oggi  mezzo  sepolte' 
nella  sabbia , notansi  alcuni  sepolcri  e le 
fondamenta  del  doppio  corno  del  porto, 
quasi  del  lutto  colmato.  Riuscirebbe  arduo 
e forse  impossibile  rintracciart:  la  storia  < 
d'una  città,  della  quale  Tolomeo  ed  Anto- 
nino Cffincr.)  indicano  appena  il  nome  e il 
sito:  non  pertanto  egli  è impossibile  du- 
bitare del  suo  prospero  stato  sotto  i -Ro- 
mani, attesa  la  sua  posizione  sul  mare  ed 
in  mezzo  alla.in  allora  coltivatissinta  con-  . 
trada  del  Sinnis.  Probabilmente  Tharo  fu 
distrutta  ne' tempi  delle  invasioni  barba- 
riche, e dalla  distruzione  di  Tharo  nacque 
forse  Cabras.  Ma  comunque  di  ciò  sia , 
presso  il  cimitero  della  chiesa  parroc- 
chiale di  quella  Terra  appariscono  an- 
cora alcuni  avanzi  attestanti  una  beU'opem 
d’antica  architettura  militare:  la  dicono 
volgarmente  il  castello;  e perchè  la  tradi- 
zione narra . che  in  esso  frequentemente 
abitasse  la  famosa  Leonora,  regina  d' Ar- 
borea, è pur  denominalo  da'Sardi  e mo- 
strato ai  Westieri  coinè  il  puhlzzo  di  lei. 

— Il  territorio  di  Cabras  é de' più  antica- 
mente abitati  dell'isola,  come  ineluttabii-  > . 
mente  attestano  i 25  noraghi,  che,  qua 
c colà  sparsi,  vi  si  osservano. — Cabras  è 
distante  8 kil.  da  Oristano,  aU'oveslnord- 
ovest.  — Popolazione  del  comune:  4m. 
anime.  — Il  mandamento  di  Cabras  abr  . 
braccia  10  comuni  : Cabras,  Barattili,  Don- 
nigalà,  Nurachi,  Riola,  Siamaggiore,  So- 
lanas,  Soiarussa,  Zeddiani  e Zerfalin.  — 
Popolazione  totale:  llm.  anime. 

Cabrerà  (Geogr.  fisica)  — Isoletta  di  ^ 
Spagna,  nel  Mediterraneo,  una  delle  Ba- 
leari,  la  Capraria  degli  antichi.  Ha  un 
buon  porto,  difeso  da  una  fortezza.  (T. 
BALEAni).  ' . ' 

Cabrières  (Geogr.  storica)  — Piccolo 
villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Vaucluse  (Vaichiusa),  celebre  nella  storta 
de’ dissidi  religiosi  di  quel  reame:  nel- 
l'anno 1545,  sotto  il  regno  d>  Francesco  l, 
gli  abitanti  di  Cabrières  furono  quasi  tutti 
massacrati,  pel  sospetto  in  cui  erano  ca- 
duti di  eretici  (Valdesi).  Cabrières  è 
distante  26  kil.  da  Avignone,  al  stideet,  e 
4 kil,  dalla  fonte  famosa  di  Vaichiusa. 
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Cabnabbai  (Oeogr.  fis.  e statislica)  — 
C«ntoae  montuoso  dell’  ijola  di  Sardegna, 
antico  dipartimento  del  giudicato  di  Lo- 
, gudoro.  Ora  i ctfmpreso  nella  provincia 
di  Alghero,  divisione  di  Sassari. — Trasse 
il.  nome  dalia  copia  delle  acque  che  vi 
scorrono.  Vi  abbondano  le  rocce  di  ori- 
gine ignea,  e si  ravvisano  crateri  di  estinti 
vulcani  nel  Cucureddu,  nel  prato  di  Giare 
(che  sono  i maggiori),  neU' .ilnnàru , in 
Montarosso,  ed  in  altri  siti  dei  campo  in- 
feriore. Però  la  roccia  più  comune  nel 
Cabu-Abbas  è la  calcarea  : di  essa  è for- 
mato il  Montemaggiore,  celebre  per  la 
Grotta  delle  Stalattiti,  che  può  parago- 
narsi a quella  più  famosa  di  Nettuno,  sulla 
costa  d'Algbero.  De' mólti  villaggi,  che  un 
tempo  tiorirono  in  questo  cantone,  non  ne 
rimangono  che  cinque,  e sono;  Bessitde, 
Keremule,  Ticsi,  Coss.iine  e CiaVe.  Que- 
sti cinque  villaggi  formarono,  nel  medio- 
evo sardo,  il  marchesato  di  Montemag- 
giore, popolato  (nel  1134)  da  circa  8m. 
anime. 

Cabnl  (V.  Afghanistan^. 

Cabala  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
di  Tracia,  distante  un  lUO  kil.  da  Mefem- 
brya,  all’ovest.  Quivi  Filippo  re  di  Mace- 
donia, padre  d'Alessandro  Magno,  esiliava 
i delinquenti. 

Caccamo  {Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Sicilia,  capoluogo  di  cantone 
nel  distretto  di  Termini.  — É <listante  tl 
kil.  da  Palermo.  — Popolazione  : 7iii. 
anime. 

Caccavone  (Geogr.  statistica)— horgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  d'Iser- 
nia,  cantone  d'Agnona. — Ha  un  ricovero 
di  mendicità.  — Le  sue  campagne  danno 
ottimo  vino. — È distante  3 kil.  daAgnona, 
al  sudovest.  — Popolazione  ; 3m.  anime. 

Cacerea  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Piccola  ma  antica  città  di  Spagna , nella 
Eslremadura,  cajioluogu  della  provincia 
del  suo  nome.  — Se  ne  attribuisce  la  ori- 
gine ai  romano  Quinto  Cecilio  Metello 
(Quintus  Caecilius  Metellus),  l'anno  142 
av.  l'E.  V'.,  che  edificò  quivi  un  castello, 
o meglio  campo  fortificato , detto  Castra 
Cctecilia.  — Sorge  sopia  un’  altura  , in 
mezzo  a campagne  spoglie  di  bosco , ma 
fertili  e piuttosto  ben  coltivale.  Ila  palazzi 
di  stilè  moresco  molto  belli,  ed  una  gran 
piazza  adorna  di  statua  colossale.  Final- 
mente , per  dir  tutto  circa  i suoi  monu- 


menti, possiede  vestigie  d'antichità  inte- 
ressantissime. — Caceres  non  è priva  di 
stabilimenti  industriali.  — È distante  45 
kil.  da.Mcantara,  al  sudest.  — Popol.;  lOm. 
anime.  — La  provincia  di  Caceres , posta 
fra  quelle  di  Salamanca,  d'Avila,  di  Tole- 
do, di  Ciudad-ileal,  di  Badajoz,  ed  a con- 
tatto col  Portogallo,  è attraversata  dal  Tà- 
go;  fiume  scorrente  quivi  in  direzione  dal- 
l'est all'ovest,  in  un  letto  tortuoso,  stretto 
e ingombro  di  scogli,  fra  aride  e dirupate 
sponde,  in  mezzo  a campagne  brulle  e in 
gran  parte  deserte;  nelle  quali  l’ardore 
del  sole  appassisce  una  vegetazione  di 
piante  corte,  stentate  e dure,  magro  nu- 
trimento delle  greggio  non  pertanto  nu- 
merose de' merini,  che  rozzissimi  pastori 
guidano  qua  e là  per  la  landa  secca  e pol- 
verosa, sempre  in  guardia  contro  gli  a- 
volloi , i lupi  e le  linci , die  contrastano 
all'  uomo  r assoluto  possesso  di  quelle 
parti  desolate  della  penisola  Iberica.  In- 
fatti, sopra  Un  larghissimo  terriloriò,  abi- 
tabile solo  lungo  il  fiume  o lungo  li  suoi 
maggiori  confiuenti,  vivono  appena  265m. 
anime  ; che  t.ile , appresso  a poco , è la 
popolazione  della  provincia  di  Caceres. 

Cacham  (V.  Kaciiam). 

Cacheo  {Geogr.  statistica) — Vasto  ter- 
ritorio dell'Africa  occidentale,  nella  Se- 
negamhia,  appartenente  al  Portogallo  (nel 
1810,  i Portoghesi  cederonlo  agl'inglesi 
per  40  anni).  Abbraccia  più  di  440  kil.  di 
littorule,  c stendesi  circa  270  kil.  nello 
interno.  È popolato  da  una  trentina  di 
migliaia  d'anime,  tra  Portoghesi  ed  altri 
Europei,  c tra  Meticci,  Mulatti  e Negri. — 
La  capitale  di  quella  colonia  è Cacheo,  città 
distante  20  kil.  dalla  foce  del  fiume  di  San 
Domingo.  E fortificata,  c fa  gran  com- 
mercio d’oro,  di  cera  e d'avorio.  — È di- 
stante 431  kil.  da  San  Luigi  del  Senegai. 
— Popolazione:  lOm.  anime. 

Cacboeira  {Geogr.  sfalislica)  — Città 
delJ'Aiuerica  meridionale,  nell’  Impèro  del 
Brasile , provincia  di  Bahia.  — È lo  em- 
porio del  cotone  e del  tabacco  di  tutta 
quella  ferace  provincia.  — È distante  120 
tól.  da  San-Salvadore,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: Ifiin.  anime. 

Caconda  ( Geogr.  statistica)  — Antico 
stabilimento  dei  Portoghesi  in  Africa,  nel 
Degno  di  Benguela  (.Nigrizia  meridionale), 
abbandonato  da  gran  tempo. 

Cacongo  o M alemba  {Geogr.  statistica) 
— Stato  dcH'Africa  australe,  tributario  del 
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regno  di  Lofiogo  ( l'.  LoAnoo).  — Il  Ca- 
congo  è poco  conosciuto  ; la  sua  capitale 
li  Kingeié. 

Ca-da-Hosto  (Biogr.  geogr.  e Storia 
dei  Viaggi)  — • Celebre  nocchiero  italia- 
no, nato  a Venezia,  nel  1 432.  — Entralo 
al  servizio  del  re  di  l'oiiogallo,  fece,  nel 
l40-''>  e 1456,  sotto  gli  auspici  del  prin- 
cipe Enrico , due  viaggi  sulla  costa  afri- 
cana, visitò  le  fon  del  Senegai  e della 
Cambia,  e scopri  parecchie  delle  isole'del 
Capo  Verde.  — Tornato  in  patria,  circa  il 
1463,  scrisse  la  storia  de' suoi  viaggi; 
opera  di  gran  pregio,  pubblicata  la  prima 
volta,  por  le  stampe,  a Vicenza,  nel  1507. 

Caddoqni,  Cadodaqai(E'(nogra/(a)  — 
Aborigeni  degli  Stati  Uniti  dell’ America 
settentrionale,  ne’ distretti  situati  sul  fiu- 
me Rosso  ( Ilcd-river  ) e suoi  afiluenti , 
verso  le  frontiere  del  Messico. 

Cadenabbia,  La  Cadenabbia  ( Geogr. 
statistica  ) — Amenissimo  villaggio  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Lombardia,  nella 
prov.  di  Como , cantone  di  Tramezzina. 
— Sorge  lietamente  sulla  sponda  occiden- 
tale del  lago  di  Como,  quasi  in  faccia  al 
ramo  di  Lecco , in  mezzo  a giardini  di 
aranci  e di  limoni.  Nelle  graziose  ville 
della  Cadenabbia  e de’  suoi  dintorni  riti- 
ransi  i signori  milanesi  nella  state.  — È 
discinte  20  kil.  da  Como. 

' Cadereita  ( Geogr.  statistica)^ Città 
(lelTAmcrica  settentrionale,  nello  stato  di 
Ijueretaro,  uno  di  quelli  costituenti  la  Fe- 
derazione Messicana. — È importante  per 
le  ricche  miniere  argentifere  dei  suoi  din- 
torni , fra  le  quali  citiamo  quelle  d' Et- 
Doctor  Maconi,  e di  San  Christobal. 

CaderouBse  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Vaucliise  (Valcliiusa).  — Filugelli  e filande 
di  seta. — Fu  .antico  ducato  della  casa  di 
Grammont.  — È distante  da  Orange  4 kil., 
al  sndovest.  — Popolazione;  3400  anime. 

Cades-Bame  (Geogr.  antica) — Antica 
città  dell'  Idiimea  ( Asia  Occidentale  ) alla 
estremità  del  deserto  di  Sin.  — Gl'Israeliti 
vi  soggiornarono  per  ((ualclie  tempo. 

Cadice  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antica  città  vescovile  di  Spagna  , liclla  , 
ricca , forte  e commerciante  , con  porlo 
famoso  e rada,  sull'oceano  Atlantico , in 
Andalusia,  c.ipitale  della  provincia  del  suo 
nome.  — .Sorge  in  una  penisola,  che  un 
argine  stretto , e in  più  punti  tagliato  e 
munito  di  ponti  levatoi  o di  altre  valide 


difese,  unisce  ali'tsola  di  Leon.  CosiebA, 
come  fortezza , Càdice  è assolutamente 
inespugnabile,  meno  dalla  parte  del  mare. 
Però  difetta  d’acqua  dolce:  vi  si. beve  co- 
munemente acqua  di  cisterna  ; ma  i ric- 
chi fanno  uso  di  quella  attinta  alle  fonti 
del  Puerto  Santa  Mbria,  che  è migliore, 
e la  portano  in  Cadice  le  liarche.  — Ca- 
diod  è uno  de’  tre  dipartimenti  marittimi 
della  Spagna  : ò rinomata  per  la  vastità  e , 
sicurezza  del  suo  porto,  e per  la  immen- 
sità de'  traflici  che  fa  con  tutte  le  parti 
del  globo.  — Le  strade  di  Cadice  sonò , . 

in  generale,  belle,  sebbene  un  po’  strette,  ‘ 
tutte  ben  lastricate  e pulitissime  ; e le 
case  hanno  in  cima  eleganti  terrazze , 
d'onde  si  gode  la  vista  magnifica  del'  mare 
e delle  rive  feliei  della  baia.  1 principali 
edilizi  di  Cadice  sono  : il  palazzo  vesco- 
cile,  la  dogana,  òorsn,  il  teatro,  Varse- 
naie,  ì'ossen:atorio  della  marina  e lo  spe- 
date militare. — Lo  spirito  del  commercio 
non  proscrisse  da  Cadice  lo  studio  delle 
scienze  e il  gustò  delle  arti;  onde  .'vi  si 
Cita  una  celebre  accademia  rkintrgicà, 
una  buona  scuola  di  matematica  ed  una 
accademia  di  disegno.  Ma  la  maggior 
fama  le  viene  dal  commercio,  e Cadice  in- 
fatti è uno  dei  più  cospicui  empori  del  ' 
mondo.  L' emancipazione  delle  colonie 
Ispano-Americane  tarpò  per  alcun  tempo 
le  ali  a'  suoi  traffici;  ma  le  franchigie  ac- 
cordate al  suo  porto  l'han  fatta  risorgere 
da  quella  momentanea  prostrazione , ed 
ora  c più  prospera  di  prìriia.  — Forse  non  " 
è città  nel  mondo  piacevole  ad  abitare 
quanto  Cadice:  aifalnlissinio  è il  carattere 
de'  cittadini,  belli , di  alta  statura , gene- 
rosi, onesti  negli  altari  ; e le  donne,  amo- 
rose  c senza  pari  nelle  grazie  della  persona 
e dello  spirito,  son  citate  in  tutta  Spagna 
per  l'eleganza  del  vestire.  — Incerta  è 
Pcpoca  della  fondazione  di  Cadice  (Godes,  - 
Gadeira),  comunemente  attribuita  ai  Fe- 
nici. I Romani  se  ne  'insignorirono  200 
anni  avanti  l’óra  volgare.  Nel  1596,  gl’in- 
glesi la  presero  e la  saccheggiarono  ; ma  ' < 
vanamente  strinserla  d'assedio  nel  1626^  ' 

nel  1702,  e la  bombardarono  nel  1800. — 
Cadice  è lacuna  e l'arca  santa  detla'libcrtà 
e dell'indipendenza  spagnuola;  quando 
tutte  le  fortezze  c le  grandi  città  del  rea- 
me erano  cadute  in  mano  delle  armi  na- 
poleoniche, quando  in  tutte  le  cattedrali 
il  clero  pregava  Dio  in  favore  della  nuova 
dinastia , quando  i tribunali  intestavano'  , 
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'.i  decreti  col  nome  del  re  Giuseppe,  quando 
r esercito  nazionale  , sconfìtto  in  molti 
'■  ^contri  e disperso  ) avea  abbandona'tO  la 
difésa  delle  campagne  a semplici 
, riUas  , quando  Kerdiitando  VII , dopo  a- 
srer  sulennémente  rjniintiato  alla  corona, 
domandava  a Napoleone,  dalla  prigione 
di  Valenfay  , il  favore  di  essere  adottato 
l>er  suo  figliuolo  e quello  di  sposare  una 
principessa  del  sangue  di  Vonaparlc , 
i|uaudo  infine  il  matrimonio  déiriinpera- 
tore  con  un'arciduchessa  d'Austria  ricor* 
dava  alla  Catalogna,  all'Aragona  e al  re- 
gno di  Valenza  il  nome  di  una  casa , che 
avea  lasciato  gr.ita  memoria  di  'sé  in 
quelle  vaste  contrade;  (Radice  Sola,  nel 
fondo  àellc  Spagne  , rimaneva  ìndipen- 
den|e  e libera!  E sotto  il  fuoco  delle  for- 
midabili batterie  ili  Mala-Gorda.  le  Cortes 
del  regno  in  quella  città  rifuggito  pro- 
^ clamarono  (addi  l'J  marzo  1812)  la  co- 
' s'titiizione  famosa,  che  nou  solo  svegliò 
l'entusiasmo  in  tiilla  la  puiisola  e salvò 
la  Spagna  V ma  che,  passali  i mari  ed  i 
monti,  potentemente  contribuì  a mante- 
nere nei  petti  de' popoli  de' due  mondi  il 
calor  sacro  della  libertà,  in  tenqii  di  pre- 
potentissima reazione  verso  il  più  stupido 
desi>otismo  (1820). — La  provincia  di  Ca- 
dice abbraccia  tutto  il  bacino  del  Guada- 
lete,  e lo  trapassa  in  più  punti  ; confidando 
colla  provincia  di  Siviglia  al  nord , can 
quella  di  Malaga  all'est,  collo  stretto  di 
Gibilterra  al  sud  e coll'Oceano  Atlantico 
all'ovest.  Non  ci  dilungheremo  a parlare 
de'  molti  luoghi  importanti,  che  sono  in 
un'area  cosi  estesa  d'ima  delle  più  belle 
'contrade  del  niondofV.  .\kkks  db  FnoN- 
TEat,  S.\N  Lucan  he  IIaiuiambda,  .Vimos, 
BonNO.s , OumiLt , /.ahaka  , Grasai.e.ma  , 
rBRKJL'E,  XlMKNA,  AIXAI.A  DE  LOS  GUASU- 
LKS,  San  llooco,  ALc,E.smA.s , Tarifa,  Co- 
Nii,  ,,Vejer,  Medina  StDONu);  ma  breve- 
mente diremo  de'deliziosissimi  dintorni  di 
ipiesta  regina  del  commercio  spagniiolo. 
— Quasi  tutti  i ricchi  negozianti  di  Ca- 
dice posseggono  graziose  ville  e giardini 
in  terrafenna,  specialm<mte  presso  il  vil- 
laggio di  Chklam  , situato  in  una  con- 
trada alqpanto  arida , ma  immensamente 
abbellita  dall'arte.  Grandi  boscaglie  di 
ini  pittoreschi  ne  cuoprono  una  parte, 
i 'sotto,!' ombra  de' quali  sraluriscono 
acque  minerali  fredde,  mollo  stimate  nel 
paese,'—  L'isola  di  Leon,  alia  quale 
lìadice-è  unita  mercè  l'argine  di  sopra 


ciulto , è separala  dalla  terraferma  pel 
canale  di  Snnti-Petri,  difeso  da  una  for- 
tezza costrutta-  sopra  uno  scoglio  im- 
menso cinto  dalle  acque.  — La  città  di 
San  Ferdinando , spccchiantcsi  su  i|uel 
canale,  con  un  ponte  detto  Sunto,  fu,  a 
presso  a poco,  la  sola,  con  Cadice,  ove 
i Francesi  non  poterono  penetrare  du- 
rante la  guerra  memorabile  dal  1808  al 
1813^  Se  più  lardi  il  loro  esercito,  con- 
dotto dal  duca  d'  Angoulòme  , passò  il 
canale  di  .Santi  Petri,  occupò  San’ Fer- 
dinando e l’isola 'di  Leon,  e prese  Ca- 
dice stessa  (nel  1823),  ne  fu  cagione  la 
apatia  della  nazione  spagnuola,  i dissidi 
nel  p.artito  liberale,  il  tradimento  di  alti 
funzionari  e del  rei  San  Ferdinamio  , 
città  di  40tn.  anime,  ha  un  Osservatorio 
ed  un’acc^idumia , i cui  lavori  .astrono- 
mici meritano  'i  maggiori'  elogi.  — In 
On’oltra  isolctta , separala  dall'  isola  di 
Leon  pel  canale  de'  Ser|ienti  {Canno  de 
las  Culebras),  sorge  la  Carrara,  stabili- 
mento 'marittimo  tra'  più  belli  del  mon- 
do : i bacini  da  costruzione,  i magazzini 
e gli  arsenali  sono  d’una  grande  ma- 
gnificenza , ed  egregiamente  difesi  «la 
r|ualunqne  attacco  da  mare  o da  terra. 
— Il  faro,  surgente  sul  principio  deb 
l'argine  che  lega  F isola  di  Leon  alla 
città  di  Cadice,  ’e  chiamato  Torre  d'Èr- 
cole, credono  gli  eruditi  che  trovisi  pres- 
so alle  rovine  del  celebre  tempio  d'Èr- 
cole e della  primitiva  Cadice  ( Gades, 
Gadrira  1;  le  rovine  della  qual  città  as- 
seriscono i pescatori,  che  ancor  veggonsi 
soli’  acqua  nel  tempo  del  reflusso.  — 
Fra  i luoghi  più  nolcvali,  che  sono  in- 
torno alla  baia  di  Cadice,  citiamo  Puertn 
Peal,  città  di  I im.  anime,  posta  nel  mezzo 
a saline  immense,  le  quali  un  anno  per 
l'altro  producono  da  2U  a 30  milioni  di 
quintali  di  sale.  E non  lungi  da  Puerlo 
Ileal  è il  forte  di  Mata-Gorda , ove  il 
maresciallo  Soult  eresse  contro  Cadice 
una  batteria  di  mortai  fusi  a Siviglia, 
macchine  formidabili',  che  portavano  h; 
bumbe  lontano  3in.  tese!  — Puerto- 
Santa-Maria  ( corrispondente  al  Mene- 
stei  Portus  degli  antichi),  è una  graziosa 
città  di  lOm.  anime  , ricca,  industre  e 
trafficante,  la  quale  può  considerarsi  un 
suburbio  di  Cadice , scndone  separata  da 
un  tratto  di  mare  che  una  barca  à remi 
traversa  in  meno  d' un’ ora.  Sta  alla  fo- 
ce del  Guadalete , che  qui  si  passa  so- 
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pra  un  boi  ponte  ; e fornisce  Cadice  di 
èccellente  acqua  sorKÌra,  e bibbrica  co- 
pta di  tele  dipirle.  — Finalmente  ftofo, 
picco!  porto,  è celebre  pe'  suoi  eccellenti 
vini  rossi  e lurchcrini  citiamati  TiiUilla. 

— Cadice  è distante  r>00  kil.  da  Madrid, 
al  siidovest,  90  da  .‘iiviplia , e S80  da 
BaVona,  — Popolazione  di  tutta  la  pro- 
vincia: 860m.  anime.  Popolazione  della 
sola  Cadire:  tOOnt. 

Cadmea  (V.  Tebb  di  Beozia!. 

Cadore,  Cadorìno,  Pieve  di  Cadore 
(Geogr.  /is.  e ttntùUca)  — Territorio  del- 
r Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  parte 
della  provincia  di  Belluno , d.agli  antichi 
chiamato  Cailubrium.  — Confina  al  nord 
col  Tirolo,  all'est  col  Tirolo  e colla  Car- 
nia,  al  sud  col  Friuli,  all' ovest  col  Bellu- 
nese, — Orribile  ed  amena  nello  stesso 
tempo  è la  natura  di  questa  contrada.  — 
L'  attrav(>rsa  il  fiume  Piave , navichile , 
pel  quale  si  traffica  con  Venezia , spe- 
cialmente di  legname  greggio  e segato. 

— Sebbene  il  ('.adorino,  per  indole  geo- 
gnostica, sia  sterile,  pure  l' uomo  in  molli 
sili  lo  ha  reso  fertile.  Ha  eccellenti  pa- 
scoli , popolati  di  ben  nutriti  armenti , c 
fa  lucroso  commercio  del  suo  delic.ato  bu- 

'tirro.  — In  questo  territorio,  non  lungi 
da  Auronzo,  sono  ricche  miniere  di  piohibo 
e di  zinco.  - Il  luogo  principale  del  C.i- 
dorino  i Pieve  di  Cadore,  patria  del  Ti- 
ziano e d'altri  nomini  illustri.  — Popo- 
lazione di  tutto  il  Cadore;  ,10m.  anime; 
della  sola  Pieve  : 2500.  — V imperatore 
Napoleone  il  Grande,  fregiò  del  titolo  di 
duca  di  Cadore  il  suo  benaffetto  ministro 
Champagny. 

Cadnrci  ( Geogr.  ani.,  ed  FAnograf.  ) 

— Popoli  della  Gallia  Transalpina.  Abi- 
tavano al  sudovest  della  Prima  AquiLama. 
Il  loro  capoluogn  era  Divona,  o Cadurrì, 
oggi  Cabors,  nel  dipart.  di  Lot  e Garonne. 

Cadasi!  o Gelae  {Geogr.  ani  , ed  El- 
nogrnf.)—^  Popoli  dell'.Àsia  Occidentale. 
— Abitavano  la  costa  sudovest  del  Caspio, 
tra  i dumi  Ciro  e Slardo , odiernamente 
parte  del  Ghilan. 

Caen  {Geogr.  star,  e stiitistira) — Città 
vescovile  di  Francia  , ricca , industre  e 
commerciante , capitale  del  dipartimento 
del  Calvados,  capoUiogo  di  circondario. — 
È situata  sulle  rive  deU'Ome  e deIKOdon, 
non  lungi  dalle  belle  rive  del  Golfo  di 
Normandia.  — Come  capo  di  prefettura , 
ed  una  delle  principali  città  dell'  antica 


Normandia , Caen  ha  corte  imperiale , tri-' 
bunale  di  prima  istanza  e di  commercio , 
accademia  universitaria,  collegio  e ac- 
cademia imperiale  con  facoltà  di  dritto , 
lettere  e scienze,  scuola  di  navigazione, 
alcuni  buoni  musei , una  bella  biblioteca, 
e società  ed  istituti  scientifici,  letterari , 
artistici,  ecc.  che  per  brevità  trnlasciamo. 

— Gli  edilizi  più  notevoli  di  Caen  sono  : 
il  p.ilazzo  di  città,  il  castello,  ed-  alcune 
belle  chiese.  — 1 pubblici  passeggi  di  que- 
sta città  SODO  amenissimi.  — Come  città 
manufoKrice,  Caen  fabbrica  coltelli,  fila 
cotone , c ti-sse  gran  copia  di  cotonine , 
fabbrica  pizzi,  cappelli  di  paglia,  scfaHij 
guanti, 'ecc.,  ecc.  Poi  fa  attìvissimo  com- 
mercio di  tutti  que'  prodotti  de'  suoi  opi- 
fici , e del  gesso ,,  della  calce  e delle  pie- 
tre de'  suoi  dintorni , sale  , legname  di 
abete,  ecc. — Caen  {Cadomtu)  è di  origine 
piuttosto  moderna,  l.a  presero  gl'  Inglesi 
negli  anni  13A6  e 1417;  ma  i Francesi  la 
tolsero  loro  nel  1450.  Enrico  VI,  re  d’In- 
ghilterra, fondò  in  Caen  un'università  di 
studii,  che  Carlo  VII  confermò,  nel  1450. 

— In  Caen  sortirono  i natali  il  Mal  herbe, , 
il  SegraTs,  l’Huet,  Tannegui  Lefevre,  ecc.  ' 

— Il  circondario-  di  Caen  comprende 
205  comuni , ripartili  in  questi  9 cantoni  : 
Rourguebus,  Caen  (che  conta  per  due), 
Creuilly  , Douvres , Evrecy  , Tilly-sur- ■ 
Sedie,  Troam,  Villcrs-Bocage;'popofa- 
’zioDc:  140m.  anime.  — La  città  di  Caen 
è distante  223  kil.  da  Parigi,  aH’ovesl.— 
Popolazione;  42m.  anime. 

Caen,  Isola  di  Caen  {Geogr. 

— Isola  della  Oceania  , nell'  arcipelago 
della  Nuova  Bretagna.  Il  BougainvilJe  la 
'chiamò  Orazione,  e Refugio  il  Maurelle. 

É situala  a circa  gr.  5 di  lat.  sud , e 146 
di  long,  est  (dal  meridiano  di  Parigi  ).  — 

È popolosis.si(na. 

Caene,  Caenopoli  (Geogr.  anlica)  — 
Città  di  Grecia,  nella  l.aconia  ( Pelopon- 
neso), nu'priuii  tempi  appellata  Taenahim 
0 posci.a  Caene  o Caetwpoli , nome  che 
vale  città  nnova.  Sorgeva  presso  .al  fa- 
moso promontorio  Tenaro,  e fu  celebro 
per  un  tempio  sacrala  a Giove  Caeneo.  '' 

Caene  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Mesopotamia  posta  alla  foce  de]  Zabo  Mi- 
nore. — L' odierna  ElSenn , occupa  il 
silo  della  Caene  antica.  - ’ 

Caene  (F.  Enubpou). 

Caenina  {Geogr.  storica  antico)— Per 
testimonianza  concorde  di  Livio  e di  Die- 
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ni*io,  i Ceninesi  fbrono  uno  de’ tre  popoli 
più  prossimi  a Roma , che  venuti  in  fu- 
rore pel  ratto  dellejoi*  donne,  presero  i 
primi  le  armi  contro  Romolo.  Di  Antemne 
si  è veduto  , che  fu  al  confluente  del  Te- 
vere e dell  Aniene  ; e Crustumerium  ve- 
dremo, che  fu  fra  le  vie  Salaria  e Nomen- 
lana,  in  modo  che  le  sue  terre  si  esten- 
devano sulla  riva  destra  dell’  Aniene  fra 
il  HI  miglio  della  Nomentana,  lino  al  Te- 
vere al  XIII  della  Salaria.  Convien  pertanto 
cercare  il  luogo  di  Cenina  fra  questa 
zona,  ed  i territori  limitrofi  di  Kiculea, 
Nomentuin  e Corniculum , città  le  cui  po- 
sizioni sono  note,  poichò  Ficulea  fu  nella 
tenuta  di  Casanova,  .\omentum  è la  Men- 
tana, e Corniculum  fu  presso  Monticelli; 
che  è quanto  dire , che  Cenimi  fu  certa- 
mente non  più  oltre  di' IO,  o 11  miglia 
^lontana  da  Roma,  fra  le  vie  .Nomentana 
e Tiburtina.  Ora  io  questo  tratto,  di  qua 
da  Monte  Gentile,  presso  Tor  St-Antonio, 
a destra  della  Nomentana,  dentro  il  teni- 
mento  di  Marco  Simone,  si  presenta  un 
colle  circa  10  miglia  distante  da  Roma,  il 
quale  ha  tutta  l'apparenza  del  silo  di  una 
antica  città,  essendo  posto  al  confluente 
de’ rivi  che  furmanó  il  .Magugliano , uno 
dei  principali  influenti  dell'Aniene  fra  Ti- 
voli e Roma  ; e questo  colle  conservava 
ancora  nel  secolo  Vili  una  traccia  del  nome 
antico  (Anina).  — tjuivi  però  non  riman- 
gono mura  visibili  : ma  considerando  lo 
stato  kIvoso  del  luogo  , non  sarebbe  im- 
possibile scoprirne.  D’altronde,  se  non 
si  vedessero  tracce  di  esse,  non  sarebbe 
però  questo  solo  una  prova  per  escludere 
la  posizione  di  questa  città  da  quel  luogo, 
poii^è  di  molte  altre,  come  di  Antemne  è 
di  Nomentum,  per  esempio,  le  cui  località 
sono  positive, non  sono  tracce  del  recinto 
antico.  — E quanto  alle  memorie  storiche 
di  Cenina,  feslo  die?,  che  ebbe  nome  da 
Genite  suo  fondatore.  Da  Dionisio  appren- 
diamo, che  Cenina,  come  Antemne,  fu 
tolta  ai  Siculi  dagli  :Vborigeni  ; quindi  ai 
primi  se  ne  dee  la  fondazione  : sembra  , 
che  poscia , come  tutte  le  altre  terre  di 
questa  parte,  fosse  fatta  colonia  da  Latino 
Silvio,  e ^rciu  Livio  e Dionisio  la  pongono 
fra  le  città  latine,  mentre  Plutarco  e Stefa- 
no la  dicono  de'Sabini;  poiché  di  fatto,  stan- 
do di  là  dall'Aniene,  era  nel  territorio  dei 
Sabini  ; mentre  dall’altro  canto  sendovi 
stata  dedotta  una  colonia  da  Alba,  entrò  nel 
numero  delle  città  pertinenti  ai  Latini , 
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popoli  che  Livio,  nel  narrare  le  geste  di 
Tarquinio  Prisco,  designa  col  nome  di 
Prisci  Latini.  In  Cenina  Irovavasi  Romolo 
a sacrifìcaro,  per  testimonianza  di  Dìoni- 
siu,  allorché  Remo,  rimasto  con  Faustolo, 
attaccò  lite  coi  pastori  di  Numitore  e fh 
preso.  — Livio  narra,  che  stanchi  i Ceni- 
nesi , i Crustumini  e gli  Aniamnati  di 
aspettare  le  risoluzioni  di  Tazio  e dei  Sa- 
bini, fecero  fra  loro  una  lega  parziale  per 
vcndic.ar  l’alTronto  del  ratto  delle  donne  ; 
ma  i Ceninesi,  trovando  ancora  lentezza 
ne  loro  alleati,  spinsero  le  lor  genti  nel- 
1 agro  romano  e si  misero  a devastarlo  : 
Romolo  vedendoli  sparsi  li  assali  con  tutte 
le  forze,  li  mise  in  piena  rotta,  e di  pro- 
pria mano  uccise  il  re  loro  Acrone.  Egli 
cosi  riportò  le  prime  spoglie  opime,  che 
consacrò  a Giove  Feretrio  sul  Campido- 
glio. Dionisio  aggiunge,  che  Romolo,  di- 
venuto signore  di  Cewmo,  disarmò  gli  abi- 
tanti , prese  in  ostaggio  i tigli  de’  princi- 
pali, e,  dopo  aver  celebralo  il  trionfo,  si 
lascio  piegare  dalle  preghiere  dei  Ceni- 
nesi  e degli  Anlemnali,e  lasciò  in  libertà 
loro  di  rimanere  in  patria  o di  trasmigrare 
in  Roma,  concedendo  ad  essi  il  pieno  go- 
dimento di  tutti  i beni  ; ma  per  sicurezza 
dedusse  fra  ciascun  popolo  una  colonia  di 
300  Romani , ai  t|uali  fu  distribuita  una 
terza  parte  dello  terre  del  Comune. — Dopo 
quella  epoca  non  si  trova  più  menzione 
di  Cenino  ; la  sua  vicinanza  a Roma  ne 
avrà  a poro  a poco  fatti  passare  gli  abi- 
tanti nella  metropoli , e come  .Antemne , 
Collazia,  f idene,  ecc.,  ai  tempi  dì  Strabene 
era  ridotta  allo  stato  di  viUti  di  qualche 
ricco  privato.  Plinio  pone  Cenina  fra  le 
città  estinte  del  Lazio.  — Ercole  era  la  di- 
vinità principale  di  Cenina:  il  Fabretti 
riporta  una  lapide  di  tjuinto  Livio  Valle- 
nio , tiglio  di  (iiiinto  della  tribù  Palatina, 
il  quale,  fra  gli  altri  oflìci,  quello  ebbe  di 
patrono  degli  Ercolani  Ceninensi. 

Caenofroria,  Caenophrurium  (Geojr. 
antica)  — Città  della  Tracia,  il  cui  nome 
suona  fortezza  nuova.  — Aureliano  im- 
peratore quivi  fu  assassinato.  — Caeno- 
froria stava  9 kil.  distante  da  Selimbria,  al 
nord-ovest. 

Caer , Car  {Etimol.  geogr.)  — Voce 
celtica  signiticanle  luogo  fortificato.  Sus- 
siste ancora  nello  idioma  del  popolo  del 
paese  di  Galles  (isola  Gran  Bretagna),  il 
quale  chiama  con  essa  più  luoghi , che 
sono  0 furono  ròcche  castelli  o fucteaze: 

Ui 
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come,  ad  esempio;  CABdigan,  CAERnarvon, 
CAERphilly,  eco.  Anche  in  alcuni  nomi 
geegradci  della  Bretagna  (Francia),  del 
Piemonte  e della  liombardia , ritrovasi 
quella  celtica  radice  Car  o Caer,  ma  al- 
quanto alterata  in  Coir  o Chier.  Esempi; 
CARfaaix,  Cairo,  Chierì,  CARavaggio,  Ca- 
Mte,  eco. 

Caardlff,  Caerdigan  (V.  Cardiff). 

Caere,  Agylla,  Cerreteri,  Ceri  (Ceopr. 
sior.  antica)  — Caere,  o AgylUt,  fn  una 
delle  cittA  più  antiche  dell’Italia  centrale 
(Etruria),  per  testimonianza  concorde  di 
tutti  gli  antichi  scrittori.  Dionisio  di  Ali- 
camasso,  al  quale  dobbiamo  l'aver  con- 
servato tante  memorie  e tradizioni  sulla 
storia  primitiva  di  questa  contrada,  dice  ; 
che  i Pelasgi  insieme  cogli  Aborigeni  abita- 
rono molte  città,  sia  edificate  anteceden- 
temente dai  Siculi,  sia  da  loro  stessi  fon- 
date, fra  le  quali  nomina  quella  de'Oere- 
tani,  allora  chiamata  AgyUa,  insieme  con 
Pisa , Saturnia , Alsio  e altre  parecchie, 
che  coir  andare  del  tempo  furono  prese 
dai  Tirreni  o dagli  Etruschi.  Ma  in  qua- 
lunque categorìa  voglia  porsi  AgyUa,  sia 
che  voglia  credersi  fondata  dai  Siculi,  sia 
che  voglia  supporsi  edificata  dai  Pelasgi 
e dagli  Aborigeni,  come  più  comunemente 
si  crede  dagli  scrittori  greci  e latini,  è 
certo,  che  la  sna  fondazione  rimonta  a più 
di  13  secoli  e mezzo  avanti  l’era  volgare; 
imperciocché  i Siculi  furono  discacciati 
da^i  Aborìgeni  e dai  Pelasgi,  e forzati  a 
passare  nell’isola  che  da  loro  ebbe  nome, 
secondo  Ellanico  da  Lesbo,  tre  età  avanti 
la  guerra  di  Troia,  o,  come  afferma  Filisto 
Siracusano,  80  anni  avanti  quella  stessa 
guerra,  cioè  an.  1360  prima  dell’era  volga- 
re, stando  ai  calcoli  ben  ragionati  del  Petit 
Radei.  — Che  il  nome  primitivo  di  Caere 
fosse  AgyUa,  ossia,  che  questo  fosse  il 
nome  pelasgico  della  città,  non  sole  si 
afferma  da  Dionisio  dicendo,  che  si  chia- 
mava AgyUa  quando  era  abitata  dai  Pe- 
lasgi, e che  soggiogata  dagli  Etruschi  can- 
giò il  nome  in  Caere;  ma  ancora  si  con- 
ferma da  altri  scrittori,  e specialmente  da 
Strabone,  da  Plinio,  da  Servio  e da  Ste- 
fano. Servio,  commentando  il  verso  597 
del  libro  Vili  dell’Eneide,  dice,  sulla  fede 
d’igino,  nel  trattato  de  Vrbibus  Italiae:  che 
AgyUa  era  una  città  della  Toscana , cosi 
detta  da  Agalla  sno  fondatore  ; alla  quale 
per  ignoranza  i Romani  posero  un  altro 
nome  i poiché  scorrendo  essi  la  Toscana, 


domandarono  agli  AgyUini  come  si  chia- 
masse la  città  loro,  e quelli  sendo  Greci  e 
non  Gomprendend'o  ciò  cbe  i Romani  do- 
mandavano, e stimando  ottima  cosa  essere 
i primi  a salutarli,  dissero  X«pt;  ed  i Ro- 
mani supposero,  che  quello  fosse  il  nome 
della  città  ; ma  togliendo  l’aspirazione,  la 
chiamarono  in  luogo  di  Xen^  (Chaere), 
Caere.  Gli  scrittori  greci  più  antichi,  an- 
teriori all’era  augustana,  col  nome  di 
AgyUa  soltanto  conoscevanla , siccome 
mostrano  Erodoto  e Licofrone,  nella  Cas- 
sandra ; invece,  gli  scrittori  latini  di 
tutte  le  età  la  chiamano  Caere;  e se  qual- 
che volta  i poeti,  come  Virgilio,  Silio,  eco., 
ricordano  il  nome  più  antico  di  AgyUa, 
non  ommettono  quello  più  comune,  e solo 
per  cagione  del  metro  e per  elevatezza 
maggiore  di  stile;  mettono  il  primo  nome. 
— Dopo  che  questa  città  fu  fondata,  circa 
l’anno  1360  avanti  l’era  volgare,  come  fu^ 
notato  di  sopra,  avvenne  l’oc<;upasione  dei 
Tirreni,  ossia  degli  Etruschi,  i quali  a’e- 
rano  certamente  di  già  in  possesso  fino 
dall’epoca  della  guerra  troiana  ; imper- 
ciocché subito  dopo  la  presa  di  Troia,  re 
di  Caere  era  Mezenzio  per  testimonianza 
di  tutti  gli  antichi  scrittori , ed  a quel- 
l’epoca Caere  viene  designata  da  Livio , 
come  città  opulenta,  sendo  le  cose  degli 
Etruschi , in  pieno  splendore.  Mezen- 
zio prese  co’  Ceriti  le  arali  a lavore  di 
Turno  e de’  Rutuli  ; e dopo  la  morte  di 
Enea  si  cpncbiuse  la  pace  fra  i Ceriti  ed 
i Latini;  allora  si  convenne  cbe  TAIbula, 
cbe  oggi  chiamiamo  Tevere,  fosse  il  con- 
fine fra  i due  popoli.  Tal  pace  venne  con- 
chiusa dopo  l’anno  1876  avanti  l’era  vol- 
gare, cioè  84  dopo  la  fondazione  di  Caere. 
Quindi  per  686  anni , ossia  fino  all’anno 
590  avanti  l’era  volgare,  non  si  trova  più 
memoria  di  questa  città  : ma  in  quell’an- 
no, per  testimonianza  di  Dionisio , Tar- 
quinio  Prisco,  dopo  aver  disfatto  i Ve- 
ienti,  mosse  la  oste  contro  Caere,  cbe,  se- 
condo quello  storico,  era  ancora  florida  e 
popolata  al  paro  di  qualunque  altra  dttà 
etrusco.  1 Ceriti  uscirono  fuori  con  molta 
gente,  e molti  dei  Romani  uccisero  ; ma 
molti  più  di  loro  perdettero,  infuisa,  cbe 
doverono  ricoverarsi  dentro  le  mura.  1 - 
Romani,  rimasti  padroni  della  campagna, 
vi  si  mantennero  per  molti  giorni,  e ca- 
richi di  bottino  tornarono  a Roma.  Forse 
in  quella  circostanza  avvenne  il  cangia- 
mento del  nome  della  città.  Con  Tarqni- 
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dìo  .poscia  i Ceriti  conchiusero  un  trattato 
d’amicizia  e di  alleanza  ; ma  avvenuta  la 
sua  morte  credetlersi,  come  gli  altri  po- 
poli Etruschi,  prosciolti  da  ogni  impegno 
verso  il  suo  successore  Servio  Tullio,  che 
riguardavano  come  un  intruso,  ed  entra- 
rono in  lega  coi  Veienti  e coi  Tarquintesi, 
alla  quale  parteciparono  ancora  le  altre 
nove  locumonie  dell'Etruria.  Dopo  20 
anni  di  guerra  e tre  trionfi,  ottenuti  da 
Servio  Tullio,  i dodici  cantoni  o locumo- 
nie dell'Etruria  si  dierono  per  vinti,  e 
riconobbero,  secondo  Dionisio,  la  supre- 
mazia di  Roma.  Il  re  di  Roma,  nell'accor- 
dare  la  pace,  multò  i tre  cantoni  sovrain- 
dicatì,  come  autori  principali  della  guerra, 
di  una  parte  delle  loro  terre,  che  furono 
da  lui  distribuite  ai  nuovi  coloni  trasmi- 
grali a Roma.  — Verso  il  fine  del  regno  di 
^ Servio,  cioè  circa  l’anno  536  avanti  l’era 
volgare,  i l'ocesi,  che  si  erano  ricoverati 
in  Allatia  città  della  Corsica,  diedersi  a 
corseggiare  su  tutte  le  spiagge  limitrofe  ; 
questo  mosse  i Tirreni  ed  i Cartaginesi 
contro  di  loro,  armando  sessanta  navi  : 
altrettante  ne  armarono  i Focesi.  Incon- 
tratesi le  due  flotte  nel  mar  di  Sardegna 
vennero  a battaglia,  ed  i Focesi  perde- 
rono  40  vascelli.  I Cartaginesi,  ed  i Tir- 
reni, ossia  Toscani,  scesi  a terra  nella 
spiaggia  de'C’erifi  o Ajyllani,  lapidarono 
ì prigionieri,  e lasciarono  i corpi  insepolti; 
ne  venne  una  mortalità  terribile  ai  be- 
stiami ed  agli  uomini,  onde  gli  Agyllani 
mandarono  a consultare  l'oracolo  di  Delfo, 
il  quale  ingiunse  loro  di  fare  giuochi  fu- 
nebri solenni, annuali,  ginnici  ed  equestri, 
e questi  si  continuavano  a celebrare  ai 
tempi  di  Erodoto,  come  egli  stesso  attesta. 
E forse  in  quella  circostanza  dedicarono 
in  Delfo  il  tesoro  detto  degli  Agyllei,  ri- 
cordato da  Strahonc.  — Dopo  il  fatto  di 
Lucrezia  ed  il  cangiamento  di  governo 
in  Roma,  Tarquinio  si  ritirò  primiera- 
mente in  Caere,  seguilo  poscia  da  due 
de’suoi  tigli;  e quivi  probabilmente  apri  i 
negoziati  cogli  Etruschi,  e con  l’orscnna 
particolarmente , onde  poter  risalire  sul 
trono.  È naturale  credere,  che  come  pre- 
sero le  armi  in  suo  favore  i Tar<|uiniesi 
ed  i Veienti,  cosi  anche  le  prendessero  i 
Ceriti,  che  gli  diedero  asilo.  Nella  pace  fra 
Porsenna  ed  il  nuovo  governo  di  Roma  fu- 
rono certamente  compresi  ancora  i Ceriti, 
i quali  dopo  quell’  epoca  si  mostrarono 
quasi  sempre  fedeli  amici  cd  alleati  dei 


Romani.  Quivi  inatto  ti  ritirarono  la  ve- 
stali,! flamini  eghaltri  principali  sacerdoti 
romani,  portando  seco  loro  gli  oggetti 
sacri,  che  non  aveano  potuto  mettere  in  si- 
curezza in  Roma;  e quivi  rimasero,  finché 
il  suolo  romano  non  fu  purgato  dalla  pre- 
senza dc’barbari  ; e tanto  grati  i Romani 
si  mostrarono  verso  i Ceriti  pel  favore 
usato  a loro  in  tanta  sciagura,  che  nel  fa- 
moso Senatusconsulto  fatto  dopo  la  par- 
tenza de’Galli,  il  secondo  articolo  portava, 
che  si  desse  ai  Ceriti  ospitalità  pubblica, 
perché  avevano  ricettate  le  cose  sacre  ed 
i sacerdoti  del  popolo  romano,  e perchè 
per  favore  di  quel  popolo  non  era  rimasto 
sospeso  l'onore  degli  dei  immortali.  Fu 
appunto  allora  che  venne  concessa  ai  Ce- 
riti una  specie  di  cittadinanza  romana  , 
(ma  senza  il  diritto  di  suffragio),  che  fu  de- 
signata col  nome  di  jus  Cwritum , donde 
si  dissero  tabula  Carites  quelle,  nelle 
quali  i censori  scrivevano  i nomi  de'citta- 
dini,  che  degradavano  col  togliere  loro  il 
dirittodi  suffragio,  siccome  spiega  Aulo  Gel- 
ilo nelle  Notti  Attiche.  Strabono,  nel  rife- 
rire quel  privilegio  accordato  ai  Ceriti, 
taccia  i Romani  di  poca  gratitudine,  ed 
al  racconto  conosciuto  aggiunge  la  notizia, 
che  i Ceriti  assalirono  i Galli,  mentre  se 
nc  andavano  da  Roma,  nel  territorio  sa- 
bino, e loro  tolsero  tutto  il  bottino  che 
avevano  fatto  nella  presa  di  quella  città.  — 
Foco  dopo,  per  testimonianza  di  Diodoro 
e di  Aristotele,  le  coste  del  mare  Tirreno 
spettanti  ai  Ceriti  furono  soggette  ad  uno 
sbarco  e.  ad  un  saccheggio , per  parte  di 
Dionisio  il  tiranno,  il  quale  s'impossessò 
di  Pyrgi  loro  arsenale,  oggi  santa  Severa 
(V.  Pyrci).  — Trentacinque  anni  però 
dopo  la  presa  di  Roma,  essendosi  mossi 
i Tarqiiiniesi  a danno  de’Romani,  trascina- 
rono i Cerili  ad  entrare  in  lega,  ed  insie- 
me con  loro  devastarono  e saccheggiarono 
l’agro  romano  vicino  alle  saline,  e traspor- 
tarono la  preda  dentro  i confini  de’Cerifi: 
laonde,  creato  dittatore  Tito  Manlio,  il 
senato  dichiarò  la  guerra  a Caere.  Ma  i Ce- 
rili spaventati  dal  pericolo  che  correvano, 
si  rivolsero  alle  preghiere  in  luogo  dell'ar- 
mi,  e spedirono  legati  a Roma;  questi  non 
volle  ricevere  il  senato,  che  rimandò  al 
popolo;  e perorarono  cosi  bene  la  loro 
causa,  dando  tuffa  la  colpa  deH'avvenuto 
ai  Tarquiniesi,  e facendo  valere  il  ricetto 
che  avean  dato  alle  cose  sacre  ed  ai  sacer- 
doti , che  i Romani  perdonaronli  c con- 
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chiiisero  tregua  per  tOO  anni.  — L’aooo 
di  Roma  549,  negli  ultimi  tempi  della 
guerra  annibalica,  allorché  tutti  gli  alleati 
di  Roma  fecero  offerte,  i Cerili,  per  testi- 
moniania  di  Lìtio  , somministrarono  per 
la  dotta  di  Scipione  il  frumento  ed  ogni 
sorta  di  Tettoraglie;  ed  asere  essi  ante- 
cedentemente fornito  anche  truppe.  Silio 
aSérma.  — Dopo  qneH'epoca,  Caere  non 
fìgara  più  che  come  città  dipendente  da 
Roma;  e se  tooIsì  stare  a Pesto,  nella  voce 
pr<efectura,  i Romani  vi  spedivano  un 
prefetto,  come  a Fondi,  a Formi®,  a Ve- 
nafmm,  ecc.,  dipendente  dal  pretore  di 
Roma,  per  amministrarvi  la  giuslitia.  A 
tale  stato  si  ridusse  quella  città  etnisca, 
una  deUe  dodici,  secondo  Dionisio,  la 
quale  non  aveva  da  invidiare  le  altre  né  per 
ricchezza,  nè  per  popolazione!  Strabene, 
nel  luogo  notato  , dice  che  buona  fama 
Caere  riscosse  presso  i Greci,  per  la  forza 
sua  e la  giustizia,  poiché  mentre  era 
sommamente  potente  si  astenne  dal  cor- 
seggiare, arte  comune  agli  altri  popoli  del- 
TEtruria  marittima:  e poi  soggiunge,  che 
a’suoi  di,  cioè  negli  ultimi  anni  di  Augusto 
e ne'  primi  di  Tiberio , una  città  cosi 
chiara  ed  illustre  conservava  appena  le 
vestigia  del  suo  prisco  splendore  ; e che 
più  di  essa  erano  popolati  i vicini  liagni 
caldi,  detti  (deretani  per  la  frequenza  di 
quelli  che  vi  andavano  a curarsi.  Ma  al- 
lora appunto,  come  altri  antichi  municipi! 
intorno  a Roma,  anche  questo  tornò  a ri- 
sorgere; e se  non  abbiamo  memorie  negli 
scrittori,  ce  ne  rimangono  nelle  lapidi.  Il 
Grutero  ne  riporta  una  ad  onore  dì  Au- 
gusto dedicata  dal  senato  al  popolo  cerile, 
forse  per  qualche  beneficio  compartito  o 
per  mera  adulazione:  i monumenti  scritti, 
che  la  ricordano,  sempre  più  la  mostrano 
florida  fino  ai  tempi  di  Traiano;  nè  stento 
a credere,  che,  come  le  acque  gabine  con- 
tribuirono al  risorgimento  di  Gabii , cosi 
ancora  le  ceretane  influirono  molto  a 
quello  di  Caere,  e che,  come  la  fama  del- 
l’acque  gabine  particolarmente  si  sparse 
ai  tempi  di  Augusto , anche  quella  delle 
ceretane  allora  si  diffondesse.  — Sotto 
Traiano,  Caere  era  un  municipio,  e non 
più  una  prefettura;  aveva  il  dittatore,  il 
collegio  degli  augustali,  e l’ordine  de'dc- 
curìoni,  come  gli  altri  romani  municipii; 
i principali  magistrati  erano  il  dittatore, 
l'edile  giudice  e prefetto  dell'erario,  l’edile 
deU’aoDOBa  e tl  curatore;  si  nobilitava 


di  nuove  fabbriche,  com'era  quella  che 
Marco  l'Ipìp  Vespino,  liberto  di  Traiano, 
vi  aveva  fatto  per  uso  delle  adunanze  degli  ' 
augustali  : eravi  un  tempio  di  Marte,  un 
tempio  dei  Divi  Cesari,  una  basilica  aSul- 
piciano  ed  nna  curia  pel  consiglio  de’de- 
curioni.  Tutto  questo  é dimostrato  da  una 
preziosa  lapide  trovata  nelle  rovine  di  Cer- 
veteri,  ossia  nel  luogo  dell’antica  Caere,' 
nel  1548,  ed  oggi  conservata  a Napoli  nel 
Jfuseo  degli  Studi.  — Malgrado  i disastri,'  , 
che  accompagnarono  la  caduta  dell’Impero 
Occidentale,  Caere  conservò  una  sufficiente 
popolazione , perchè  non  stava  immedia- 
tamente sulla  via  Aurelia,  nè  sulla  spiag- 
gia; ed  infatti  per  parecchi  secoli  conservò 
i suoi  vescovi  particolari,  che  avevano  il 
nome  di  Episcopus  Cceretuis.  — E che 
avesse  ancora  nna  certa  importanza  nel 
principio  del  IX  secolo,  e continuasse 
ad  averla  fino  all'XI,  ne  fan  prova  i di- 
plomi di  alcuni  imperatori,  dai  quali  ap- 
parisce, che  direttamente  dipendeva  dal 
papa.  — Dopo  quell'  epoca,  ossia  dopo  il 
primo  periodo  del  secolo  XI,  Caere  andò 
sempre  in  decadenza:  finché  sul  finire  del 
secolo  XII,  Caere  non  aveva  più  il  suo  ve- 
scovo particolare  ed  era  stata  già  sottopo- 
sta a quello  di  Porto.  Sul  principio  del  se- 
colo seguente,  una  parte  della  popolazione 
Oeretana  andò  a stabilirsi  sopra  un  colle 
tufaceo  del  suo  territorio,  e quella  nuova 
terra  prese  il  nome  di  Caere  Novum;  al- 
l'antica città  sendo  rimaso  quello  di  Caere 
Velus,  dal  quale  trae  origine  l'odierno 
nome  di  Cerveleri.  Questo  cangiamento 
era  avvenuto  l’anno  1236.  — Quel  secolo, 
come  il  susseguente,  furono  secoli  di  usur- 
pazioni per  parte  dei  potenti,  e,pe;'ciò  non 
dee  recar  meraviglia,  se  anche  Cerreleri 
e Ceri  (corruzione  del  nome  Caere)  fos- 
sero occupate  da  famiglie  forti',  come  la 
Venturini;  estinta  la  quale  e tornata  Cer-  .. 
veteri  ai  papi,  questi  successivamente  la 
infeudarono  ai  Della  Rovere,  ai  Cybo,  agli 
Orsini,  ai  Ruspob.  — Virgilio,  nel  lib. 
VKI,  V.  478  e scg.,  descrive  graficamente 
la  situazione  dell’antica  Caere  ; 

'Haod  prorol  bine  uie  inrolilttr  fnndeta  relneto 

t'rbU  ag>lllate  sedei,  ubi  l<4ie  qtiondem 

■ Ceni  belle  prdecltrn  jnfit  Intedii  cirtitcii. 

E tale  ancora  si  presenta  Cerveteri,  che 
' siede  suU'ultima  punta  meridionale  di  una 
lunga  lacinia  di  tufa,  tagliata  a picco  da 
tutte  le  parli  meno  verso  settentrione , 
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dove  soltanto  ò con  tanta  facilità  accessi- 
bile, Que'dirupi  presentano  in  molle  parti 
fino  50  piedi  di  altezza  perpendicolare  : 
verso  settentrione  poi,  dove  non  lia  dif- 
ficoltà naturale , fu  distaccata  la  terra  con 
un  taglio  artificiale  a guisa  di  largo  fosso. 
[Venturini,  che  per  quasi  due  secoli  furono 
padroni  di  Verveteri,  cinse.rlo  di  mura 
di  opera  saracinesca  ; le  quali  posterior- 
mente furono  risarcite  e rialzate  dai  loro 
successori,  gli  Orsini,  con  grossi  quadrati 
di  tufa.  Allo  mura  della  terra  attuale,  sia 
de’Vcnturini  sia  degli  Orsini,  fornirono  i 
materiali  quelle,  antidiissime  edificate  dai 
Pelasgi  con  grandi  massi  tetraedri  irre- 
golari; delle  quali,  scarse  vestigia  riman- 
gono lungo  il  ciglio  orientale,  ma  mollo 
riconoscibili  sono  suU'occidentale:  e di- 
rim|ietlo  a queste,  intorno  al  colle  diru- 
nipato  che  è di  prospetto,  sono  le  grolle 
sepolcrali  de’ Ceriti,  sotterranee  e tagliale 
nella  tufii.  Di  questi  sepolcri,  alcuni  sono 
composti  di  una  sola  camera,  altri  di  due 
ed  i più  sontuosi  di  tre.  Tali  camere  va- 
riano per  la  grandezza , ma  non  per  la 
forma:  si  scende  ad  esse  per  una  scala 
tagliata  nella  tufa,  ed  intorno  sono  i letti 
tagliati  nell  istesso  masso  , sopra  i quali 
si  riponevano  i cadaveri.  .Molli  oggetti  fu- 
ron  ritrovali  in  quelle  grotte  e nei  din- 
torni di  Cerveteri:  ne!  J820,  presso  il  re- 
cinto antico,  ma  fuori  di  esso  verso  occi- 
dente, rinvennersi  centinaia  e centinaia 
di  teste,  braccia,,  gainlie  , ecc.,  di  terra 
cotta  da  appendersi,  a titolo  di  volo,  alla 
divinità  principale;  la  quale  sembra  es- 
sere stata  muliebre,  pnicliè  molle  slaluine 
di  terra  rolla  di  color  nero  si  rinvengono 
comunemente  rappresentanti  una  dea  con 
quattro  ale  disposte  a forma  di  decu.ssi, 
legale  sul  pt.'Uo,  c con  una  specie  di  mog- 
gio sul  capo  ; e’  forse  quella  A la  rappre- 
sentazione della  dea  Copra,  venerala  dagli 
[struscili,  dai  Sabini , e ilai  Piceni.  Nel 
1836  poi  una  ricchissima  scoperta  fu 
fatta  iu  uu  sepolcro  a tre  camere:  nella 
prima  di  esse  si  Irov, arano  vasi  ed  altri 
oggetti  di  terra  cotta,  nella  seconda  uten- 
sili ai  bronzo  e nella  terra,  dnv’erail  corpo 
sopra  un  letto  di  bronzo,  si  è trovala  una 
tunica  tessuta  in  oro,  una  specie  di  petto- 
rale dello  stesso  metallo,  catene  , anelli, 
braccialetti  pur  d’oro,  vasi  di  argento  ce- 
sellali, vasi  dipinti,  ecc.;  scoperta  impor- 
tantissima per  rarcbeologia  e per  le  arti; 
il  lavoro  meccanico  degli  oggetti  d’oro  e 


d'avgenlo  è perfettissimo , il  merito  arti- 
stico poi  di  quelli  di  oro  A quello  delle 
opere  deU’cpoca  più  remota  delle  arti  ; si 
direbbero  lavori  orientali.  I.e  lazzo  di  ar- 
gento, si  per  lo  stile  e si  pel  soggetto  delle 
cesellature,  sono  evidentemente  egizie,  e 
debbono  riguardai-si  come  oggetti  d'im- 
portazione. I vasi  dipinti  son  di  stile  greco 
più  0 meno  antico,  c se  ne  trovarono  molli 
in  questi  ultimi  tempi  in  altri  sepolcri. 

— La  terra  moderna  di  C’ectyfcrt  non 
offre  oggetto  degno  di  particolare  men- 
zione: é popolata  da  circa  lODtl  anime, 
'c  dipende  dal  distretto  di  Civilaveccbia , 
alla  cui  delegazione  .appartiene.  — K di- 
stante da  lioma  circa  75  kil. 

Caerleon  (fìeo^r.  éiorica  e sUilMica) 

— Piccola,  ma  antica  e celebre  città  del- 
l’Isola Dran  Dretagna,  nel  paese  di  Galles, 
di  cui  un  tempo  fu  la  capitale,  provincia, 
{fuiitia)  di  .Momnoutli.  — È situala  sul- 
l'L'skc.  Ila  un  bel  ponte,  ed  una  magni- 
fica chiesa  d'arcliilellura  cosi  detta  gotica. 

— .'verba  i ruderi  linlVunfiLatro  della- 
romana  l.tai  Siiti  rum,  ruderi  che  nel 
paese  chiamano  Uivola  roUmiUi  ed  anche 
tavola  irÀrluro:it  molti  vogliono  , che 
re  Arturo  quivi  islilnisse  l'ordine  caval- 
leresco famoso  della  Tavola  rolomla.  — 
tiaerleon  è distante  il  kil.  da  Mon- 
moulb  , al  sudovest.  — Popolazione  : i 
mila  anime. 

Caermartben  t Geofir.  statixtira  ) — 
.Antica  e indusire  città  dell  isoln  Gran  lire- 
lagna,  nel  paese  di  Galles,  capitale  della 
provincia  del  suo  nome.  — Occupa  il  sito 
della  romana  .Varitlunum  , ma  poche 
tracce  rimangono  della  città  antica,  l.a 
moderna  Caerinartlien  po.ssiede  un  bel 
palazzo  civico  ed  una  chiesa  notevole. 

— Ila  usine  di  fisrro  e fabbriche  di  cor- 
dami. — Sta  sulle  rive  dtd  Towey  , non 
lungi  dal  mare  ; e le  navi  di  3(X)  tonnel- 
late possono  senza  difficoltà  risalire  il 
fiume  lino  a lei.  — E distante  da  Londra 
3llO  kil,  aU'nvest.  — Popolazione:  lOiii. 
atiiiiie.  ^ l.a  provim  ia  {vonlva)  di  Gaor- 
marthen  è una  delle  più  belle  c prospere 
del  paese  di  Galles  : ha,  è vero,  grandi 
estensioni  di  sterili  monti  ; ma  quc'inonli 
sono  alternali  da  ampie  e fertili  valli,  fra 
le  quali  spccialincnie  notevole  è quella 
del  Towey,  che  traversa  tutta  l’estensione 
del  paese.  Il  Gaerniarthen  è lungo  70  kil. 
e largo  3^.  Confina  eoi  mare  di  Itrislol, 
al  sud  (ove  s’ullarga  la  bella  Baia  ili  Cair- 
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martkm),  e colle  proTÌncie  (ccmtet)  di 
Pembroke  , di  Cardigan  , di  Brecknock 
e di  Ulamorgan,  aH’ovest , al  nord  e al- 
l’est. Il  suo  territorio  è fertilissimo  nelle 
valli,  specialmente  in  segala  ed  orzo;  dei 
quali  cereali  i Oaermartbi  portano  quan-  : 
tìtà  immense  a Bristol.  Fanno  anche  com- 
mercio grande  di  cavalli , che  facilmente 
allevano , con  altro  meno  pregiato  be- 
stiame, in  pingui  praterie.  Nelle  viscere 
de’monti  scavano  il  ferro,  di  cui  son  ric- 
chi, e,  verso  i confini  del  Glamorgan, 
gran  quantità  di  carbone  e lignite.  — La 
popolazione  del  Caermarthen  stimasiqnasi 
lOOm.  anime. 

Caemarron  (fìeogr.  slot,  e statistica) 
— Piccola  ma  interessante  e industre 
città  dell'isola  Gran  Bretagna , capitale 
della  provìncia  (contea)  del  suo  nome,  nel 
paese  di  Galles.  — É situata  sullo  stretto 
di  Menai  (mare  d'Irlanda),  non  lungi  dalle 
rovine  della  romana  Seguntium.  É bella, 
e,  per  la  sua  situazione,  ben  popolata: 
ha  un  porto,  ed  è cinta  dì  vecchie  mura; 
ma  il  principale  ornamento  di  Caemar- 
von  è il  suo  castello , iqimeqso  edilizio 
costrutto  da  Eduardo  I,  per  contenere  lo 
spirito  indipendente  delle  bellicose  popo- 
lazioni di  que'  luoghi , nel  medio-evo 
(1283).  — Son  celebri  le  acque  minerali 
e termali  di  Caernarvon.  — Questa  città  è 
distante  12  kil.  da  Bangor,  al  sudovcst. — 
Popolazione:  6m.  anime.  — La  provincia 
(contea)  di  Caernarvon  distinguesi  in  due 
partì  : il  Caernarvon  proprio , e l'Isola 
d'Anglesy,  che  da  quello  disgiunge  lo 
stretto  summentovato  di  Menai.  11  Caer- 
narvon proprio  è lungo  73  kil.  e largo  20; 
e tanto  questo  quanto  l'ìsola  d'ànglesey 
son  luoghi  montuosi , che  presentano  i 
tratti  caratteristici  più  rilevali  di  tutto  il 
paese  o principato  di  Galles.  Que’monti 
hanno  miniere  di  piombo  e di  rame,  e 
buone  cave  d'ardesie.  — La  pesca  nei 
mari  del  Cearnarvon  è molto  importante; 
e nelle  valli  è d’immenso  prodotto  il  be- 
stiame. Nel  Conway,  fiume,  al  confine  del 
Caernarvon  con  la  provincia  dì  Dembigb, 
pescaosi  perle  di  mediocre  grossezza,  — 
Popolazione  del  Caernarvon  e dell'isola 
d’Aoglesey:  70m.  anime. 

Caerphilly  (Geogr.  monumentale)  — 
Pìccolissima  città  industriosa  e manufat- 
trice  dell'isola  Gran  Bretagna,  nel  paese  di 
Galles  ; provincia  (contea)  di  Glamorgan. 
—Qui  òtiamo  questa  piccola  città  non  per 


altro  motivo,  che  par  gli  avanzi  del  tuo 
immenso  castello , i quali  offrono  una 
scena  di  rovine  veramente  meravigliosa. 

Il  cozfeUo  di  Caerphilly  gira  1 miglio  ed 
1/4,  e fu  capace  di  una  guarnigione  di 
20m.  soldati.  La  gran  sala  è un  portento 
di  decoraziobe  gotica.  La  fondazione  di 
quel  castello  attribuiscesi  generalmente’ 
al  re  Eduardo  f.  — Caerphilly  è distante 
50  kil.  da  Monmouth,  al  sudovest.  — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Caarwyi  o Caer-ar-wys  (Geogr.  sto- 
rica) — Pìccolissima  città  deìrisole  Gran 
Bretagna,  nel  paese  di  Galles , provincia 
(contea)  di  Flint , celebre  nel  medio-evo 
siccome  luogo  di  convegno  dc'àardi,  che 
quivi  conteadevansi  in  pubblici  esperi- 
menti, la  palma  nella  musica  e nella  poesia . 

— Caerwys  è distante  9 kil.  da  Flint,  al- 
l'ovest. — Popolazione:  2m.  anime. 

Caeiar  (Etimol.  geografea)  — Que-' 
sto  nominativo  trovasi  in  moltissimi  pae- 
si , ad  onor  de*  Cesari.  Sussiste  tuttora 
in  KAiSAnièh  (Cesarea),  città  della  Tur- 
chia Asiatica,  in  Zanagoza  (Cessar  Augu- 
gusta) , città  di  Spagna , in  CuEnburgo’, 
in  KAiSERberg , KAtSBRwcrth , ecc.  ecc. 

— Il  tedesco  ne  ha  tratto  Kaiser  i il 
russo  Czar  o Tzar. 

Caesarangnzta  (V.  Saragozza). 

Caesarea  ( V.  Cesarea  ). 

Caezarea  insala  (F.  Jersey). 

Cafaggio,  Cafaggiolo  (Etimol.  geo- 
grafica) — Nome  generico  restato-  a 
molte  contrade  fino  dai  tempi  dei  Lon- 
gobardi, i quali  appellavano  Cafaggio  e 
Cafaggiolo  una  più  o meno  estesa  pos- 
sessione territoriale  vestita  di  alberi,  e 
recinta  da  siepi  o da  fossi  e altri  ripari. 

Cafaggiolo  ( Geogr.  storica  ) — Ce- 
lebre villa  principesca  di  Toscana,  in 
Val  dì  Sieve,  alla  seconda  posta  da  Fi- 
renze  sulla  grande  strada  bolognese; 
Ila  aspetto  di  castello , con  torri,  fossi 
e ponte  levatoio.  Cosimo  de'  Medici , 
detto  padre  della  patria , feccia  co- 
struire nel  mezzo  d'una  vasta  tenuta  dei 
suoi  maggiori.  Lorenzo  il  magni^co,  e 
Giuliano  di  lui  fratello,  passaronvi  la  loro 
infanzia  ; e Leone  ^ (Medici)  vi  ncevè  i 
primi  germi  dell'  educazione  letteraria 
dal  celebre  Poiiziano , il  quale,  con  Mar- 
silio Fidno  e con  Pico  della  Mirandola, 
spesse  fiate  fece  eccheggìare  le  volte  di  . 
Cafaggiolo  di  soavi  melodie,  di  {Mciflehe 
e dotte  gare  filosoQuhe , innanzi  che  le 
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mora  di  villa  fossero  insanguinate 
dalle  tragiebe  scene  d'nn  infedele  connu- 
bio. — Fu  Cafaggiolo  ampliato  da  Cosi- 
mo I,  granduca,  che  vi  siibill  un  porco 
per  la  caccia  di  rari  quadrupedi. 

, Gaffa  (K.  Ksm  e Teodosia). 

Cafreria  ( V.  Kafreria). 

Caftì  ( V.  Kafbi  ). 

Cafoa  ( V.  CAfs\  ). 

Caggiano  (Gtogr.  sfofùftca)  — Grossa 
borgata  dell'  Italia  Meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  capniuogo  di  cantone  nel  Prin- 
cipato citeriore  , distretto  di  La  Sala. 

— Sorge  sopra  un  monte.  — Ha  un  o- 
spedale.  — Fiera  molto  concorsa  nel- 
l'agosto. — È distante  18  kil.  da  Sala, 
al  noitlnordoTest.  Pópolaxione;  3m.  e 
più  anime. 

' Cagli  (Grogr.  storica  e statistica)— 
Pkcola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale (Stato  Romano)  nella  Legazione  di 
Orbino  e Pesaro.  — Cagli  è città  rego- 
larmeate  fabbricata,  e ricinta  di  solide 
mura,  alla  confluensa  del  Bosso  col  Can- 
Unno.  Le  sue  vie  principali  fan  capo 
ad  una  piazza  centrale,  abbellita  da  una 
fontana  a fiancheggiata  dal  palazzo  go- 
vernativo e dal  comunale.  Non  lungi  di 
là  è la  cattedrale,  con  attiguo  ì'episeopio. 

— Cagli  è luogo  antico  (CaUis,  Callium). 
Nel  medio-evo  fu  chiamata  più  comune- 
mente Città  di  Sant  Angelo.  — Fece  parte 
del  ducato  d'Urbino,  e fu  patria  di  Dio- 
nigio  Atàagi,  illustre  letterato  del  secolo 
XV|.  — Nei  1781,  un,  terremoto  violen- 
tissimo la  copri  di  rovine.  — Dal  Go- 
verno di  Cagli  dipendono  quattro  comuni 
e diversi  appodiati.  — Cagli  è distante 
22  kil.  da  Urbino,  al  sud,  e 56  da  Pe- 
rugia, al  nordnordest.  — Popolazione: 
im.  anime. 

Cagliari  ( Geogr.  storica , monum.  e 
statistica)  — Antichissima  città  ardve- 
scovile  d'Italia,  nell'  Isola  di  Sardegna, 
della  quale  è metropoli.  É pur  capitale 
della  dirùùme  amministrativa  , e capo- 
’ luogo  della  provincia  del  suo  nome.  — 
Cagliari  sorge  in  anfiteatro  dal  lido  meri- 
dionale dell'isola,  in  fondo  al  golfo  spazioso 
I di  Cagliari,  aperto  dalla  parte  dell'Africa 
vicina,  e su  cui  si  specchia  dall’alto  del 
poggio  che  occupa , interposta  fra  gli 
stagni  di  Quarto , ove  sono  te  celebri  sa- 
line a levante , ed  il  magnifico  lago  di 
Cagliari  a ponente.  Il  punto  culminante 
di  quel  poggio  stimasi  elevato  113  me- 


tri sul  livello  del  mare  Mediterraneo,' 
neH'anda  del  quale  immerse  la  sua  falda 
distagliaia;e  in  quei  distagli  sono  il  porto 
e la  darsena  della  classica  città.  — Bel- 
lissimo è l'aspetto  che  Cagliari  presenta 
ai  vari  punti  del  suo  magnifico  circon- 
dario, ma  specialmente  al  mare;  dal  quale 
approsimandosi  al  lido,  prima  vedonsi  le 
batterie  a)  pelo  delle  acque  e la  coriina 
dbtesa  tra  li  due  maggiori  bastioni  del  Bà- 
lice  e dello  Sperone;  quindi,  sull'erta  un 
po’  scoscesa , altre  opere  di  difesa  , fra 
cui  i colossali  baluardi  che  la  dominano; 
e finalmente  la  sua  forte  cittadella  al  som- 
mo del  poggio,  sul  luogo  dell*  antichis- 
sima Acropoli  , coronante  il  castello. 
Accresce  poi  immensamente  la  belleua 
di  Cagliari  un  cielo  quasi  sempre  sereno 
e purissimo  ; e dico  quasi'  sempre , per- 
chè quando  dominano  i venti  orientali , 
cbe  pure  giovano  assai  a temperare  gli 
estivi  ardori , il  cielo  si  appanna  e l’ aria 
diventa  umidissima.  — Componesi  Caglia- 
ri di  quattro  distinte  parti  (quartieri  ) : 
la  Marina  o lapola,  ed  il  Castello,  con- 
tenute nelle  fortificazioni,  e separate  lu- 
na dall'altra  dalla  cortina  di  sópra  nota- 
ta, fra  il  Ràiice  e lo  Sperone  ; lo  Stam- 
pace  a maestrale,  seguilo  dal  borgo  di 
Sta-Avendrace , e ViUanuova  a levante;, 
ambedue  sulle  falde  della  collina  o nel 
piano , fuori  delle  mura  della  città.  Il 
quartiere  del  Castello,  di  forma  bblunga, 
con  l’asse  maggiore  dai  nord  al  sud,  è da 
ogni  parte  cìnto  di  mura  e di  bastioni  : 
ha  4 porle-,  per  quella  detta  del  Castello, 
comunica  col  quartiere  della  Marina;  per 
la  portieciuola  della  torre  dell'Elefante, 
col  quartiere  dello  .Stampare  ; per  la  porla 
d'Aspremont  si  va  nel  quartiere  di  Villa-, 
nuova;  e finalmente  per  la  bella  porta 
Cristina  s'esce  sul  colle  di  San  Lorenzo. 
Il  Castello  ha  le  contrade  principali  della 
città:  la  maniere  di  quel  quartiere  è lunga 
mezzo  kil.  ^ ha  due  piazze;  lassù  abitano 
i nobili  ed  i ricchi.  Il  quartiere  della  Afa- 
rimi  0 Lapola,  più  grande  del  prece- 
dente , ha  le  sue  più  lunghe  strade  in 
direzione  da  ponente  a levante  ; la  più 
beila  è la  Costa,  e per  questa  comuni- 
cano i quartieri  laterali  di 'Villanuova  e 
di  Stampare  ; ma  la  più  spaziosa  è quella 
di  San  Francesco,  proprio  alla  marina, 
fra  il  molo  e la  darsena , ove  sono  due 
porte.  La  darsena  è un  piccolo  bacino 
lungo  234  metri  e largo  HO:  pnè  con- 
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tenere  una  sessantina  di  ('rossi  basti- 
menti. Per  la  bella  porta  di  Villanuova, 
il  quartiere  di  questo  nome  comunica  con 
quello  della  Marina;  anche  la  porta  dei 
Molo  sarebbe  du  notarsi  per  la  sua  ar- 
chitettura, ma  è troppo  piccola.  Il  quar- 
tiere dello  Slampavf  si  dilunga  notevol- 
mente dalla  piazza  di  San  Carloj  appiè  del 
baluardo  del  Bilico , fino  allo  Stradone 
Reale,  in  direzione  dal  sudest  al  nord- 
ovest.  Nella  piazza  sunnominata  è il  monu- 
mento del  mar f bete  di  J’mni;;  e v'è  anche 
V aureo  miglio,  donde  comincia  la  mi- 
sura itineraria  delle  maggiori  strade  del- 
r isola.  Abbiamo  notato  di  sopra,  come 
il  borgo  di  Sta-Avendrace,  distante  390 
metri  d.al  rione  dell'  .Annunziata , debba 
considerarsi  appendice  dello  Stampace:  in 
quello  intervallo,  ove  la  strada  è fiancheg- 
giata da  due  file  di  alberi,  (anno  i Caglia- 
resi  la  loro  passeggiata  ordinaria  nel  ver- 
no.— Ouanto  poi  al  quartiere  di  Villanuo- 
ra,  è notevole  la  lungbezzza  di  due  sue 
strade  (San  Giovanni  e Deis  A roióto.si.cbe 
supera  un  kilometro  ; ma  nulla  offre  di 
particolare.  — In  generale,  le  strade  di 
Gagliari,  per  città  antica  e meridionale, 
sono  sufficientemente  spaziose  e diritte; 
e se  non  impedisse  la  ertezza,  quasi  per 
tutto  potrebbero  girare  le  carrozze;  la 
strada  del  Cono  traversa  i tre  inferiori 
quartieri  della  città  , e si  compone  delle 
vie  Tenne  (Stampace),  Costa  ( Marina ) 
e Argiòlas  ("Via  Nuova).  — Le  abita- 
zioni ordinarie  sono  ben  costrutte,  in  Ca- 
gliari, e di  palazzi  ve  ne  ha  gran  numero 
ma  non  isolati  ; molte  strade  sono  selcia- 
te, e tutte  illuminate  la  notte.  — Tra  gli 
edifizi  pubblici , religiosi,  civili  e militaK 
di  Cagliari,  sono  notevoli  la  Cattedrale, 
tempio  che  sarebbe  magnifico  se  fosse 
stata  serbata  intatta  la  sua  originale  ar- 
chitettura cristiana  (gotica);  ma  fu  bar- 
baramente deturpato,  con  restauri  di  stile 
greco-romano  , da  un  arcivescovo  Vico. 
QueU’edifizio  fu  fondato  da'  Pisani , nel 
13IIÌ;  i consoli  della  città  ornaronlo  d'un 
altare  (il  maggiore)  tutto  d’argento,  in  for- 
ma di  ciborio  (1610).  In  quel  tempio  sono 
alcuni  bei  mausolei,  fra' quali,,  degni  di 
parlicolar  menzione,  quello  di  Don  Martino 
il  Giovane,  re  di  Sicilia,  e quello  di  Carlo 
Emanuele  di  Savoia,  tìglio  del  re  Vittorio; 
e vi  si  ammirano  non  pochi  dipinti  di 
buoni  autori , e qualche  opera  a cesello 
di  Benvenuto  Cellini.  £ dal  tempio  mag- 


giore della  città  passando  alle  chiese  se- 
condarie, diremo  : che  sonvene  gran  nu- 
mero in  Cagliari  ( 35  o AO,  compresi  gli 
oratorii  e le  cappelle),  ed  alcune  ador- 
nate d' opere  d’ arte  e ricche  di  sacri 
arredi;  come  pure  son  da  lodare,  per 
architettura  bolla  o grandiosa  , alcuni 
conventi,  la  cui  fondazione  risale  al 
secolo  XIII.  — Tra  gli  edifìci  militari 
antichi,  tiene  il  primo  luogo  il  Castro,  o 
Castel-Castro,  oppure  Castel  di  Cagliari, 
opera  del  Fratino,  celebre  architetto  pi- 
sano : poi  le  grandi  torri  pisane  deir£le- 
fante  e di  San  Brancazio.  il  Castro  ha 
figura  irregolare  ; vi  riseggono  le  autorità. 
— Ora  diciamo  degli  edifici  civili.  Primo 
è il  palazzo  regio,  nel  quale  si  se'rba  la 
raccolta  completa  de’  ritratti  dei  viceré  di 
Sardegna  e dei  Principi  di  Savoia;  poi 
viene  il  palazzo  civiro  o municipio,  con 
quadri  del  M^rghinotti  ; il  seminario  ar- 
civescovile ; la  unirersifà  degli  studi 
( edificio  innalzato  sotto  il  regno  di  Carlo 
Emanuele  111,  di  Savoia);  il  teatro  ; l'orfa- 
notrofio delle  fanciulle.  — Bellissimi  pos- 
seggi,  particolarmente  quelli  del  Castello , 
d'onde  godonsi  stupende  e variatissime 
viste,  aumentano  notevolmente  la  delizia 
del  soggiorno  di  Cagliari.  — Gli  avanzi 
della  città  antica,  Calaris  o Caralis , sono 
numerosi  e meritevoli  di  particolare  de- 
scrizione; l’AN/ifeafro,  situato  presso  alla 
cittadella,  è opera  grandiosa  che  può  fare  ' 
arguire  della  ricchezza  e popolazione  del- 
l'antica capitale  della  Sardegna  ; per  due 
terzi  dell’ampia  sua  circonferenza , quel- 
Pedifizio,  che  certamente  potè  contenere 
un  iOm.  spettatori , fu  tagliato,  a forza 
di  scalpello,  nel  vivo  sasso  ; e scorgonsi 
ancora  le  tracce  dei  bassi-rilievi,  che 
esistevano  nella  galleria  dell’arenn.'il 
Tempio  di  Vesta , di  figura  circolare 
e basato  sopra  ampia  gradinata,  della 
quale  ora  vedoosi  le  vestigio,  è pure  un 
ediflzio  degno  di  molta  attenzione  : poi 
vengono  le  antiche  Cisterne,  immensi  re- 
cipienti, scavati  nel  vivo  sasso,  lunghi  ol- 
tre 50  metri  con  altrettanta  estensione  in 
largo,  in  una  variabile  altezza  da  3 a 6 
metri;  lo  strato  superiore  della  roccia  che  t 
gli  cuopriva,  ed  in  parte  ancora  gli  cuo- 
pre , era  sostenuto  da  numerosi  pilastri  : 
in  molti  punti  lo  smalto  dello  intonaco  è., 
ancora  ben  conservato:  ma  quando  la 
popolazione  di  Calaris  fu  grandemente 
aumentata,  e l'acqua  in  quelle  cisterne 
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rtccolla  non  bastò  più  ai  bisogni  di  si  (lo- 
rida  ciltà,  allora  i Cahritani  coslrussero 
quel  magnilico  ArquedoUo,  clic  è il  mag- 
giore fra  quanti  gli  antichi  edificarono 
in  Sardegna,  siccome  quello,  clic,  dalla 
sorgente  di  San  Giovanni  di  Lk'ck-e-rutta 
(llocca  di  grotta),  al  punio  dove  oggi  ò la 
porta  Gcsiij,  percorreva  una  linea  di  45 
kiloni.!!  E opera  romana,  e,  dalla  forma 
triangolare  dei  mattoni,  v'ha  chi  la  rife- 
risce agli  ultimi  tempi  della  Itepuhblioa, 
o ai  primi  dello  Impero.  Durò  nella  sua 
integrità  lino  alle  invasioni  harixiriche  ; 
ma  trasandato,  od  anello  appositamente 
rovinato  nelle  sue  parti  |xisle  sopra  terra, 
nel  corso  del  medio-evo,  riusci  non  solo 
inutile  a Gagliari , che  per  secoli  aveva 
’ provvisto  di  acque  copiose  c salubri,  ma 
sc.ne  perse  periino  la  traccia  in  città;  e 
non  fu  che  nel  1701,  sondo  vicerè'di  .'Sar- 
degna il  conte  Tana,  che  scoprissi  a caso, 
sulla  estremità  del  borgo  deH'.Annunziata, 
lo  ingresso  di  ipiell'  opera  luagnilìca,  c 
fu  percorso,  per  circa  metri,  sotto 
Stampace  e la  Marina  : il  varco  dello  speco 
' è tale,  che  anche  mi  uomo  d’alta  statura 
può  camminarvi  comodamente.  Sarebbe 
di'  grande  spesa  il  l iallamento  di  quel 
sorprendente  acquedotto;  forse  non  baste- 
rebbero due  milioni  e mezzo  di  franchi; 
ma  ne  risulterebb*.*  vantaggio  immenso 
alla  popolazione  attuale  della  metropoli 
sarda,  che  non  di  rado  la  state  soffre  per 
mancanza  d'acque  potabili.  — Le  AVero- 
poli  (iiCalnris  non  sono  meno  degne  dei 
descritti  monumenti  di  fermare  la  nostra 
attenzione:  Irovanscne  alle  falde  del  Mon- 
reale e dello  annesso  poggio  di  bonaria  ; 
ma  principalmente  sulla  collina  di  -Sla- 
Avcndrace  dee  volgersi  la  considerazio- 
ne dei  curiosi  delle  sarde  antichità.  I.a 
religione  deiruorno  Verso  i morti  si  ma- 
nifesta ne’  monumenti  funerei  ; cd  è con 
profondo  raccoglimento , che  il  filosofo 
contempla  in  Sta-.Vvendrace  quegli  avanzi 
delle  generazioni  passate,  ove  espresso 
- trova  il  tenero  afietio'  de'  Sardi  primi- 
tivi pe’loro  cari  estinti.  Quelle  NeempoU 
sono  aperte  nel  vivo  sa.sso , c di  esse 
distinguonsi  due  sorta,  le  Tombe  è i Se- 
polcri: sono  le  prime  certi  singolari  fori 
bislunghi,  verticalmente  scavati  nella  ru- 
pe; varia  è la^rofondità,  da  3 a 5 metri, 
e quell’altezza  è divisa  in  3 parti  appresso 
a poco  uguali,  nelle  (|uali  si  potevano  fare 
altrettanti  depositi  .separali  di  morti  ; ad 
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uno  dei  lati  minori  del  foro,  nel  fondo, 
trovasi  una  porlicciuola,  per  dove  si  passa 
carponi  in  una  stanzetta  qii.idrata,  d’una 
area  di  circa  4 metri,  a vàlla,  ma  cosi 
bassa,  che  conviene  starvi  inginocchiali. 

In  molte  dì  quelle  lonihe  vedesi  ancora 
lo  smallo;  ed  in  alcune  é qualche  lavoro 
di  scal|)ello.  L’epoca  delle  mede  sime  è . 
certamente  anteriore  aH’edificazione  del- 
rac(|uedotlo  nella  stessa  collina,  dacché 
vedonsi  alcuni  pozzi  di  esso  attraversarle- 
ed  anche  i Sepolcri  sono  posteriori  alle 
sopra  descritte  Tombe,  coin’é  cliiai  o dalla  , 
distruzione  ben  constatata  di  molte  di 
queste  nello  scavo  o formazione  di  quelli, 
die  senza  dubbio  apparlengono  ai  tempi 
dei  Romani,  Sepolcri  sono  camerette 
bislunghe  n quadrate,  con  viltà  piuttosto 
alla;  c oelle  pareli,  a destra,  a sinistra 
e rimpcllo  allo  ingresso,  hanno  in  gran 
numero  nicchie  per  va.si  cinerari  : con- 
tengono sarcofagi  con  bassi  rilievi,  de’ 
quali  alcuni  per  buona  sorte  salvi  fino-  ' 
ra  : veggonsi  nello  ingresso  del  .Museo 
di  Cagliari.  — A terminare  questo  qua- 
dro delle  vesligìe  della  civiltà  sarda  ne- 
gli andati  tempi , vesligie  che  ad  ogni  ' 
passo  incontransi  nella  città  di  Cagliari 
e nei  suoi  dintorni , rimanci  ad  accen- 
nare le  grandi  I'jV,  die  da  (|uella  nobile 
callitale  conducevano  a Tibola,  ad  Olbia 
e a Torre.  Erano  quadro  o cinque;  due,  ' 
lillorali , accennavano  a Tibula  : delle  . • 
-quali,  una,  a ponente,  era  diretta  verso 
Aoro,  Sulri.t,  A'copo/i,  Tarro,  Corni,, 

Uosa,  Torre  e Tibnla , e l'altra  ten- 
dente per  Settimo  a Sarcoboi,  e quindi, 
sopra  le  maremme  ddl  Ogliaslra,  volgc- 
vasi  ad  Olbia  per  a Tibulu.  Le  strade  poi 
centrali  erano  queste  : quella  di  Tibnla, 
dio,  per  Sestu , procedeva  quasi  sempre 
nella  linea  della  recente  strada  centrale, 
sino  appiè  di  Monsanto  del  .Mcilogti  ; c 
quella  d Olbia,  tracciata  sulle  pendici  occi- 
dentali della  gran  giogaia  dei  monti  sar-  • 
di.  Hi  tutte  quello  vie  sono  non  equivoci 
indizi  ne'dinlorni  di  Cagliari,  e,  per  note- 
voli tratti,  anche  in  altre  parti  dclrisola. 
bella  quinta  strada  non  si  trova  menzione 
nell  Itinerario.  — Oscura  e T origine  di 
Calarà,  perchè  anlerìore  ai  tempi  storici.  ' 
Preicndcsi,  che  vi  avessero  sede  prima  i 
Tirreni,  c quindi  slahilisservisi  i Fenici: 
ma  comunque  di  ciò  sia,  questo  é certo, 
che  verso  Tanno  510  av.  TE.  V.,  divenuti  i 
Cartaginesi  signori  delle  Spagne,  mossero 
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verso  i lidi  della  Sardegna,  ove,  editi  ino- 
pinatamente rjuegl'isolani,  soggiogaronli  : 
poi  i Komani , considerando  quell'isola 
vantaggiosissima  posizione  contro  i Car- 
taginesi, ne  impresero  la  conquista  nel- 
l’anno i!H  ; e Cornelio  Scipione,  vinto  An- 
none cartaginese  nella  battaglia  d’Otbia, 
volse  l’ira  sua  maggiore  contro  Calar is, 
uno  de’  principali  ricoveri  degli  Africani. 
Una  nuova  discesa  di  questi  neH’isola,  e i 
torbidi  promossi  da  que’di  Catarit  contro 
i Romani,  motivarono  le  due  spedizioni 
in  Sardegna  di  T.  .Manlio  Torquato  con  le 
legioni  (an.  di  Roma  51"  c .537).  — Circa 
l’anno  di  Roma  70t>,  Calaris  ottenne  da 
Giulio  Cesare , quivi  approdato  dopo  la 
sua  vittoriosa  spedizione  contro  l’Africa,  i 
privilegi  di  municipio,  mercè  de' quali  la 
città  fruì  degli  stessi  diritti  dei  Romani, 
e con  proprie  leggi  e statuti  potè  gover- 
narsi. — Verso  il  750,  i Saracini  di  Spagna 
fecero  impeto  nella  Sardegna,  operandovi 
devastazioni  orribili  la  stessa  Cagliari 
non  stette  salda  alla  violenta  impressione 
de’ Musulmani!  Dopo  quell’epoca  fu  sotto 
l’alto-dominio  dei> Pisani,  che  ne  scac- 
ciarono i .Saracini  ; ma  ai  Pisani  la  tolse 
Giacomo  II , il  Giusto,  e da  quel  tempo 
fino  al  1713,  rimase  soggetta,  con  tutto 
il  resto  dell’isola,  alla  corona  di  Arago- 
na, e poi  alla  corona  di  Spagna.  Sotto 
l’alto-dominio  de’ Pisani  Cagliari  fu  il  ca- 
poluogo del  giudicato  del  suo  nome  ; ma 
sotto  il  duro  giogo  degli  Aragonesi  e degli 
Spagnuoli,  fu  capitale  del  regno  di  Sarde- 
gna. Però,  nel  1713,  alla  pace  dTtrecht, 
la  Sardegna  fu  riservata  all’Austria.  Nel 
1717,  Filippo  re  di  Spagna  avventò  pode- 
rose forze  contro  C,agliari  , la  qual  citta, 
dopo  forte  resistenza,  scese  a’ patti.  — Fi- 
nalmente il  trattato  di  Londra  (1718)  fissò 
i destini  della  Sardegna,  ceduta  a casa  di 
Savoia,  e Cagliari  accolse  li  suoi  nuovi 
signori  nel  1750.  — Nel  1793  , i repub- 
blicani francesi  tentarono  sorprender  Ca- 
gliari e impadronirsi  dell’isola;  bombar- 
darono quella  città  per  15  ore,  ma  senza 
ottenere  alcun  vantaggio.  Dopo  quell’e- 
poca, disastrosissima  e piena  di  turbo- 
lenze anche  in  quest’  isola  e in  C.agliarì 
stessa,  le  fortificazioni  della  città  furono 
corrette  e perfezionate  nel  modo  in  cui  og- 
gi si  vedono.  — Nel  1806,  re  Vittorio  Ema- 
nuele I rifuggi  in  .Sardegna,  avendo  persi 
tutti  i suoi  stati  di  terra-ferma , caduti 
nelle  mani  de’  Francesi;  e dimorò  in  Ca- 


gliari con  tutta  la  sua  corte,  Gno  alla  ca- 
duta di  Napoleone  il  Grande,  nel  181i. — 
Dal  IV  secolo,  la  sede  vescovile  calari- 
tana  ebbe  titolo  e dignità  di  metropoli: 
da  principio  i suoi  suOTraganei  furono  tre, 
poi  portati  a cinque  ; ma  oggi  sono  di 
nuovo  tre,  cioè  i vescovi  diGallelli-Nuoro, 
d’Iglesias  e d’Ogliastra. — Il  primo  pastore 
della  chiesa  cagliaritana  vuoisi  fosse  San 
Bonifacio,  discepelo  di  San  Pietro.  L’arci- 
vescovo di  Cagliari  s’intitola;  primate  di 
Sardegna  e di  Corsica , e vessillario  di 
Santa  Chiesa  : nell’ordine  feudale,  ò.  ba- 
rone delle  ville  di  San  Pantaleoe  di  Snelli. 
Le  parrocchie  della  diocesi  di  Cagliari  sono 
79;  il  titolare.  Santa  Cecilia.  1 veKOvi  e 
gli  arcivescovi  conosciuti , dal  47  dell’ E. 
V.  al  1845,  sono  86:  il  celebre  San  Luci- 
fero sta  in  cima  alla  serie  di  que'  pre- 
lati. 

Cagliari  fu  madre  dì  uominLillustri  della 
religione , nelle  lettere , nelle  scienze  e 
nelle  armi  : ciUamo,  principalissimi.  San 
Lucifero,  di  sopra  notato , Santo  Eusebio 
vescovo  di  Vercelli , Sant’  Mario  e Sim- 
maco, sommi  pontefici  romani,  Salvadore 
Aimerich,  governatore  della  Goletta  di 
Tunisi,  capitano  di  gran  vaiore  e di  sin- 
goiar prudenza  negli  eserciti  di  Carlo  V, 
e Michele  Perez  -Xca  scrittore  peritissi- 
mo di  cose  militari  ( artiglieria  e genio  ), 
e guerriero  illustre  del  eccolo  XVII  ; Si- 
gismondo Arquer,  il  primo  fra’  Sardi  che 
scrivesse  sulla  Sardegna,  innanzi  la  metà 
del  secolo XVI,  eTommaso  Porceli, medico 
di  gran  nome  nelle  Spagne,  intorno  alla 
stessa  epoca  ; Gian  Paolo  Nurra , scien- 
ziato e filologo  insigne  del  principio  del 
secolo  XVIII,  Geminano  Deidda,  chiaris- 
simo matematico  del  secolo  scorso , EQ- 
sio  Luigi  Piotar,  poeta  pieno  d’estro  e di 
vena,  della  stessa  epoca,  Niccoli  Navoni, 
filantropo  e gran  benefattore  . del  suo 
paese.  — Non  come  a capitale  nobilis- 
sima d’una  delle  più  vaste  e belle  pro- 
vincìe  d'Italia  si  convcrrehlie  ( provincia' 
che  ha  titolo  di  regno),  ma  come  ap- 
pena a città  di  terzo  0 quarto  ordine  del 
continente  europeo,  Cagliari  è provvista 
dei  necessari  istituti  di  pubblica  beneG- 
cenza  e di  pubblica  istruzione;  eppure 
carità  civile  e cristiana  pietà  non  mai  di- 
fettarono ne’  Cagliaresi,  edti  quelle  virtù 
dobbiamo  appunto  lo  Spedale  civico,  Gno 
dal  1636  raccomandato  allo  zelo  pietoso 
de’  frati  di  San  Giovanni  di  Dio,  lo  Spedale 
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pei  prigionieri,  dello  di  San  Brancazio, 
in  custodia  de'  cavalieri  confratelli  del 
Monte,  lo  Spedate  pei  Trovatelli  e i rami 
annessi,  l'Ospiiw  pegli  Orfani  ed  il  Con- 
servalorio  della  Provvidenza  per  le  Or- 
fanelle , r.4sito  infantile,  la  Casa  di  Ri- 
covero po'  poveri  inv;didi  e il  Manicomio, 
due  stabilimenti  poco  più  che  allo  stalo 
d’embrione,  il  Monte  di  Pietà,  ed  alcune 
altre  associazioni  di  secolari  in  favore  de- 
gl'infelici. Oliamo  poi  itila  pubblica  istru- 
zione, sta  in  cima  a tutto  V Archiginnasio 
cagliaritano  o Università  degli  Stadi, 
fondazione  di  Carlo  Kmaiiuele  III,  re, 
dotata  non  di  tutti,  ma  di  molti  fra  gli 
stabilimenti  oggi  riputali  indispensabili  al 
pieno  studio  delle  scienze,  coinè  il  Cahi- 
netlo  fisico,  il  Teatro  e il  tialiinetta  ana- 
tomico , il  Museo  di  Storia  naturale , i 
fAiboralori  chimica  e mineralogico , il 
Caibinetto  d'antichità  [Museo  Feiiii  io),  la 
Biblioteca,  ccc.  ecc.,  sparsi  in  diverse 
parti  della  città.  La  I niversità  di  Cagliari 
è freipientata  ogni  annoda  oltre  300  stu- 
denti. — E dopo  rLiiiversilà , siamo  in 
dovere  di  citare , in  ordine  d' impor- 
tanza. r/lcrudcHiirt  reale  d' agricoli  ara 
e di  economia,  fondala  nel  1804,  il  Col- 
legio regio  di  Santa  Teresa , il  Colle- 
gio pubblico  di  San  Ciusqipe , l .-lwa- 
demiii  di  disegno , ed  nii  numero  ogni 
di  crescente  di  Scuote  elementari,  comn- 
nilalive  e private.  — Le  arti  meccaniche 
sono  poco  più  die  mediocremente  cono- 
sciute nella  città  di  Cagliari,  le  cui  pri- 
vate industrie  (oltre  quelle  assolutamente 
indlspensaliili  in  qualunque  meno  che 
barbara  socielàl  riduconsi  alla  concia  delle 
pelli,  e .alla  fabbrica  delle  cotonine,  delle 
berrette  sardescbe,  de’  c.ajipclli  di  feltro 
e del  sapone  : ma  duo  grandi  ed  impor- 
tanti opiliri  dello  Stalo  sono  in  quella 
cilU'i,  la  Beai  Fabbrica  delle  puìceri  e la 
R.  Fabhrira  de’  tabacchi.  — l’erù,  se  la 
industria  manufatlrice  in  Cagliari  è poco 
sviluppata,  esteso  mollo,  in  compenso,  è 
il  commercio  di  quella  città,  specialmente 
de’  prodotti  del  suo  territorio,  anche  per- 
cbi  , in  tutta  la  provincia  , non  è altro 
porto  pel  commercio  che  il  cagliaritano: 
infatti  lo  frequentano,  un  anno  per  l’al- 
tro, circa  300  legni  mercantili,  general- 
mente provenienti  da  Genova  c sue  Ri- 
viere, poi  anche  da  Marsiglia,  da  Livorno, 
da  Napoli,  da  Malta,  da  'funisi,  c alcuni 
eziandio  da  Fiume,  dalla  Russia,  dalla  Sve- 


zia e dalla  Norvegia,  dalla  Spagna,  ecc.  ecc. 
— Il  porlo  di  CugUari  i'  uno  de’  più  belli 
e sicuri  del  Mediterraneo  allargasi  per 
lo  spazio  di  l,b  kil.  a ponente  del  promon- 
torio di  Sant'Elia  lino  alla  spiaggia  della 
.Maddalena,  ed  ha  sufficiente  profondità 
d’acqua  per  poter  sostenere,  non  lontano 
da  terra,  i più  grandi  vascelli.  Le  acque 
del  porto  di  Cagliari  coinuniraiio  col  lago 
(stagno)  pescosissimo  del  nn-desimo  no- 
me, merrù  8 o U)  variabili  canaletti,  cui 
natura  apre  e.  chiude  a capriccio  traverso 
alla  stretta  lingua  di  terra,  che  forma  il 
fondo  s.abbioso  del  porlo  suddetto,  dalla 
Maddalena  lin  presso  al  bastione  occiden- 
bde  della  città.  — Gagliari  ù distante  ( a 
volo  d'uccello,  5;>0  Kil.  da  Genova,  al  sud; 
G20  da  Rarcellona,  al  sudest;  ,GS0  da  .Mar- 
siglia, al  sudsudesl;  501)  da  l.ivorno,  al 
sudsudovest;  480  da  Napoli,  all'ovest- 
sudovesl  ; -UO  da  Roma,  al  smlovesl  ; 405 
da  1*0100110,  alLovesInordovesl;  200  da 
Tunisi,  al  nord  nordovest  ; 05  da  Sass.ari, 
al  sudsudesl  ; 70  da  .Nuoro , al  suiisud- 
ovesl;  47  da  Oristano,  al  sudsiidc.sl.  — 
Popolazione:  35m.  anime.  Ila  varie  parli 
del  Mediterraneo,  da  Grecia,  Sicilia,  Na- 
poli, 'Loscana,  Spagna,  Francia,  e in  più 
numero  d.igli  Siali  .'-ardi  del  continente 
(l.iguri.i,  Piemonte , ecc.  ),  immigrano 
spe.sso  in  Gagliari  famiglie  intere;  le  quali, 
per  la  ospitalità  c favore  che  incontrano, 
e la  f.icilità  del  vitto,  volentieri  quivi  si 
stabiliscono.  Molli  di  que' nuovi  venuti 
attendono  a qualche  mauifallura , alcuni 
alla  istruzione,  altri  al  commercio;  e dc- 
vesi  a que’  forestieri  attrihuirc,  non  solo 
l’augumento  della  popolazione,  ma  ezian- 
dio r introduzione  o il  notevole  miglio- 
rainciilo  di  alcune  arti  e mestieri,  e «piclla 
maggiore  attività  nei  iraflici  che  oggi  in 
Cagliari  si  osserva,  e va  ogni  giorno  cre- 
scendo. — Cagliari  sta  al  gr.  39,12  di 
lai.  nord,  e 6,48'  di  longit.  est  (contala 
dal  meriti,  di  l’arigi). 

La  HloviNClA  DI  C.ACI.IAW , nella  dici- 
sione  (amministrativa)  dello  stesso  nome, 
è la  prima  e più  importante  dell’isola  di 
Sardegna.  Albargasi  fra  i paralleli  38,52' 
e 39, .30’,  c confina  : al  nord  , colla  pro- 
vincia d'Isili  ; .aU'est,  con  (piclla  di  Lami- 
sei;  al  sud,  col  golfo  di  Cagliari,  ed  al- 
l'ovest colla  provincia  d'igicsias.  .Stimasi 
la  sua  superficie  kil.  qu.adrali  >3382;  della 
quale,  circa  due  terzi  ù pianura  litloranea 
0 intema,  ed  un  terzo  coltinu  e montagna; 
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ma  quella  parte  montiiosa  è divisa  in  due 
gruppi  : UDO  al  nordest  di  Cagliari , ed 
uno  al  sudovest;  la  larga  pianura  irrigata 
dal  rio  Mannu  (Campidàuo\  ed  il  bacino 
del  lago  di  Cagliari,  stanno  nel  metzo.  Le 
ph'i  alte  cime  del  primo  gruppo,  legato 
alla  gran  catena  occidentale  dellTsoIa, 
son  quelle  de’  monti  di  Partiolla,  de’Sette 
Fratelli  e del  monte  Mela:  ma  la  punta 
di  Serpeddi  domina  su  tutte  le  altre.  Fra 
i monti  del  secondo  gruppo,  in  gran 
parte  di  origine  ignea  e totalmente  iso- 
lato , occorre  distinguer  quelli  chiamati 
'Separa  , Arcuòeu  (al  nord  de'monti  di 
Sa  Mira)  e Monlesanlo.  Il  Sépara  levasi 
pid  alto  del  Serpeddi,  e dalla  sua  più  ec- 
celsa cima  (la  punta  di  Sta-Severa,  nella 
provincia  d’iglesias)  scorgasi  un  vastissi- 
mo orizzonte,  che  dal  nordovest  al  sudest 
^erdesi  nella  immensità  del  mare  africano. 
K pur  degna  di  nota  la  piccola  giogaia, 
che  comparisce  distinta  in  quattro  emi- 
nenze dal  nord  al  sud,  e che  finisce  col 
sostenere  la  città  di  Cagliari  alla  marina; 
giogaia,  tutta  comporta  di  rocce  calca- 
ree-terziarie.  — Le  metalliche  ricchezze 
di  questi  monti  riusciranno  un  giorno  di 
gran  profitto  alla  provincia  calaritana: 
il  ferro  abbonda  nel  gruppo  orientale  ed 
è d’eccellente  qualità  (a  Capoterra  rin- 
viensi  allo  stato  di  calamita);  e il  piombo 
trovasi  in  abbondanza,  mineralizzato  col 
zolfo  e misto  a quantità  più  o meno  no- 
tevole d'argento  {piombo  argentifero)  in 
molti  luoghi  del  gruppo  occidentale , e 
specialmente  verso  Pula. — Quanto  poi  alla 
litologia  della  provincia,  questa  riesce 
variatissima  di  molte  specie  calcaree,  di 
marmi,  di  brecce  conchiglifere  ed  anche 
ossifere  (come  quelle  di  Gibilterra,  di 
Provenza  , di  Pisa , ecc.),  à’argilla  di 
rocce  alluminifere,  di  sciisti,  di  porfidi, 
di  trachiti,  di  lave,  ecc.  In  Pauli-Gorci  si 
trova  la  lignite  nell’arenaria.  — Seconda 
alla  larga  pianura  interna  accennata  di 
sopra,  resta  a notarsi  quella  littoranea, 
che  chiamano  il  piano  di  Nora,  tra  i monti 
di  Sarroco  e il  Hontcsanto,'la  quale  con- 
tinua col  piano  di  Caladostia  fino  a Chia, 
e più  in  là  fino  a Spartivento,  estre- 
mo aggetto  del  secondo  gruppo  di  so- 
pra descritto.  E tale  i la  costituzione  di 
quelle  pianure,  cosi  interne  come  litto- 
rali,  che  frequenti  incontranvisi  concavità 
0 bacini  d’acque  stagnanti  ; in  prossimità 
del  lido,  rumor  salato  facilmente  vi  pe- 


netra traverso  alle  arene  della  spiaggia, 
il  fondo  de’paduli  sendo  inferiore  al  li- 
vello del  mare:  or  quel  mescuglio  d’acque 
dormienti  dolci  ed  amare,  ne’calori  della 
state  corrotto,  è un  fomite  di  nocive  esa- 
lazioni alla  salute  degli  abitatori  de’ luo- 
ghi circostanti;  come  il  polverio  del  sale 
formatosi  sulle  sponde,  che  il  vento  sol- 
leva e porta  lontano  nella  pianura  e fin  sui 
primi  gradi  della  collina,  arreca  enormi 
danni  airagricoltura.  — Ecco  i principali 
stagni  e paduli  del  littorale  della  provincia 
di  Cagliari  : all'ovest  della  città,  massimo 
di  tutti,  è lo  stagno  cagliaritano,  diviso 
dal  mare  per  lunga  e stretta  lingua  di 
terra  arenosa  detta  la  Plaia,  tagliala  da 
molti  naturali  canali,  per  cui  le  onde  la- 
custri e marittime  vicendevolmente  si 
mescolano  ; all’est , il  Molentargiu  , il 
Mare-stagno,  il paduledi  Palmas  ed  altri 
ne’territorii  di  Quarto,  Quartuccioe  Ma- 
raca  L,agonis.  Quanto  a quelli  dello  inter- 
no, citiamo  : gli  stagni  Serrenti  e di  San 
Litri, cd  i marazzi  di  Mara  Arbarei.  E qui 
noteremo  di  volo , che  da  tempo  imme- 
morabile i Cagliaritani  raccolgono  il  sale, 
che  per  evaporazione  si  forma,  la  state,  in 
copia  grandissima, sulle  sponde  di  quegli 
stagni  littorali , ne  provvedono  l’ isola 
tutta,  c milioni  di  libbre  ne  inviano  sul 
continente;  il  qual  sali  fido  fu  sempre  una 
risorsa  non  disprezzabile  dello  Stato;  e 
come  tale , trovasene  fatta  menzione  fin 
dal  tempo  del  governo  de'Giudici,  e po- 
scia in  un  diploma  di  Don  Jacopo  re  d’A- 
ragona  (132'7).  — Con  grande  disu^a- 
glianza  sono  sparse  le  acque  sorgive  e 
correnti  nell’arca  della  provincia  caglia- 
rese  ; poche  ne  ha  il  piano,  comeché  fe- 
racissimo specialmente  di  cereali  (quivi 
la  trivella  artesiana  riuscirebbe  d’utilità 
inestimabile);  non  molle  se  ne  incon- 
trano sulla  collina, fino  alle  falde  de’monti; 
ma  nelle  parti  che  fiancheggiano  il  golfo 
di  Cagliari,  al  nordest  ed  al  sudovest,  fino 
al  capo  Carbonara  da  un  lato  ed  al  pro- 
montorio Teulada  dall’altro , l’acqua  non 
manca,  specialmente  in  alcune  felici  val- 
licene. — La  più  lunga  corrente  della  pro- 
vincia di  Cagliari  i quella  del  rio  Manna 
0 Coralità,  originata  dai  torrentelli  delle 
Tre  Fontane  sulle  alture  del  Sarcidàno 
(provincia  d’isili),  e procedente  magris- 
sima d’acque  nella  pianura,  sin  che,  av- 
vicinandosi allo  stagno  di  Cagliari,  in  cui 
sbocca,  non  ha  ricevuto  dalla  riva  sinistra 
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il  tributo  de'torrcnti  di  Trrxenta  (o  Sta- 
liana)  e di  Donòri  io  Plmiiineddu),  rfu- 
uili  presso  la  terra  di  Deciiiiu-Mannu.  c 
più  in  giù  e dalla  riva  destra  l’onda  del 
Ciserro,  die  viene  dalle  parli  d’I^lesias. 
Più  numerosi,  ma  infinitamente  piu  brevi 
nel  corso,  sono  i torrenti  che  scendono 
da'monti  orientali  ed  orridonlali  ad  irri- 
gare con  le  loro  acque  vive , fresclie  e 
veramente  buone,  le  belle  riviere  del  golfo; 
e fra  quelli  citiamo  i torrenti  di  Settimo, 
di  Simuli,  di  Geremi'us  , di  Sdliitus  e di 
Carbonaia  d i un  lato,  di  l'uta,  di  lìiera, 
di  Ghia  e di  Teulàda  daU’altro.  — Il  Ul- 
torale  della  provincia  di  Cagliari  stcndesi, 
da  Calapira  a l’nriopino,  pel  tratto  di  oltre 
200  liil.Xcl  golfo  di  Cagliari  il  promontorio 
.St-Elia  forma  .3  porti;  de’ quali  quel  di 
Cai/tiari  e quel  di  Quarto  son  capaci  di 
tutte  le  armate  d’Europa  e sicurissimi. 
Vi  sono  poi  2 altri  porli  formati  dal  pro- 
montorio di  Nora;  quello dell7sof«  lìussa, 
nel  golfo  di  Teulàda,e  quello  di  Malfata- 
iw.  — Fra  le  isolette  die  sorgono  pre.sso 
alla  costa  calaritana,  nomineremo;  la  Ser- 
pentara,  al  siidovesl  di  Calapira;  Vlsula 
de  Caroli  , nella  stessa  direzione  , ma 
verso  Carbonara;  San  Macario,  a Capo 
Pula;  l7so/(i  Itussa,  in  fondo  al  golfo  dì 
Tculàda.  — 1 fenomeni  del  lìusm  c del 
reflusso  marino  son  bene  osservabili 
nel  littorale  di  Cagliari,  ove  distingiionsi 
coi  nomi  di  pleiiase  sirras-  l’altezza  della 
marea  varia,  siccome  altrove,  secondo  la 
posizione  della  luna  c l intlnenza  do  venti, 
ma  ordinariamente  giunge  a 30  centime- 
tri. Quel  salire  e scendere  delle  acque, 
che  ogni  sei  ore  invadono  o scolano  per 
molle  bocche  dallo  stagno  di  Cagliari,  ò 
cagione  che  Tumore  di  quel  bacino  non 
si  corrompa  e non  nuora  alla  saluto  dei 
Cagliaresi.  — Il  clima  della  provincia  dì 
Cagliari  ù dolcissimo  nel  verno  e caldo 
la  stale  ; ma  col  refrigerio  di  frequente 
ventilazione,  specialmente  in  certo  ore; 
i calori  cominciano  a sentirsi  sul  decli- 
nare del  maggio,  e durano  intensi  lino  a 
tutto  settembre. — Grande  è l’umidità  del- 
l'aria nella  notte,  in  tutte  le  sl.igioni,  ma 
più  ncITautunno  c nella  primavera;  come 
pure  quando  dominano  i venti  del  sud, 
del  sudest  e dell'est,  dannosi  alla  vege- 
tazione de’campi  e alla  salute  degli  uo- 
mini : le  guazze  della  notte  scendono 
copiosiosissiine  sulla  terra,  specialmente 
nella  bassura,  che  umettano  come  fa- 


rebbero piccole  piogge.  La  pioggia  suol 
essere  port.ila  dal  libeccio  ; perciù  quel 
vento  ò invocato  dai  contadini  quando 
veggon  languire  la  vegetazione  ; ma  po-  ’ 
chi  sononcITanho  i giorni  piovosi,  e scarsa  ■ 
la  quantità  d’acqua  che  cade  .sul  piano. 

In  esso  non  sono  infrequenti  le  nebbie, 
massime  in  Val-lìùrida  , cioù  in  quel  , 
gran  tratto  della  cagli.irpse.  provincia, 
elle  lo  stagno  tocca  verso  tramontana:  le 
quali  nebbie  cagionano  nel  maggio  grandi 
timori  nelTanimo  de’contadini,  pei  danni  - 
certissimi  che  fanno  alle  pianlc.se  il  mae- 
strale non  le  rovesci  nello  stagno  c non 
rasciughi  dai  maligni  umori  le  tenere 
spirile.  — VHettricità  di  rado  ric.sce  sen- 
sibile nella  provincia  di  Cagliari;  quindi 
nien  della  grandine,  elle  d’altro  infor- 
tunio, teniesi  dalTagrieoltore  , ni’:  romo- 
reggiano  i tuoni  che  |ioebe  volte  nell'anno;  , 
però,  quando  accade  squilibrio,  esso  ma- 
nifest.asi  nei  più  terribili  modi. — Le  cime 
più  alu  dei  monti  dì  rado  binnebeggiano 
di  nere  anche  nc’più  rigidi  verni,  o,  se 
vi  nevica , il  frigido  fenomeno  dura  sol 
qualche  giorno.  — L’orin  , come  è da 
immaginarsi, per  lo  basso  livello  della  con- 
trada nella  quale  seggono  più  numerose 
le  popolazioni,  per  la  scarsità  di  grandi 
vegetabili,  per  le  frequentissime  paludi, 
per  li  pantani,  per  II  letamai  e la  poca 
diligenza  della  polizia  sanitaria,  ò gene-  ‘ 
ralmcnte  poco  salubre  nella  provincia  di 
Cagliari,  in  spcci,al  modo  dal  sollione  fin 
dopo  le  grandi  piogge  autunnali,  che  dis- 
sipano i morbiferi  miasmi;  ma  ipiclla in- 
temperie non  ha  nulla  che  fare  colla  in- 
.saliibrilà  di  alcuni  punti  delle  Maremme 
Toscane,  dello  Tabuli  Pontine  , dcdla 
rempagna  di  Pesto,  ecc.;  lo  che  appa- 
risce cliiani  dalla  mcn  forte  violenza  del 
male  sugli  stranieri  che  frequentano  la 
provincia  di  Cagliari,  c dalla  generale 
impunità  dei  nativi,  che  pur  niente  stu- 
diano a curar  la  loro  s;dute  E questo  sia 
dello  per  ridurre  a buoni  termini  gli  esa- 
geratori, cui  non  hasla  notare  la  tempo- 
ranea insalubrità,  che  in  qualunque  con- 
trada meridionrde  del  globo  sperimentasi 
nel  patire  il  caldo  e Tumido.  Almeno  un 
terzo  dei  villaggi  della  provincia  calari- 
tana  stanno  in  luoghi  bassi  e paludosi  ; 
non  piacipiero  ai  foudatori  le  situazioni 
che  sono  in  prossimità  assai  migliori,  tanto 
per  Tallitudino  e secchezza  del  suolo  quan- 
to per  l’opportunità  d’acque  salubri:  uà 
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ben  comprendesi  qual  gran  motivo  pre- 
valesse nel  giudizio  dei  primi  coloni , 
per  indurli  a stanziarsi  in  quelle  bassure 
piuttosto  che  sulle  apriche  colline  ; ma 
una  ragione  la  ci  dovette  essere,  ^on  pochi 
villaggi  del  Cagliarese  han  fresca  la  data 
della  fondazione  o del  risorgimento;  e 
fra  questi  citiamo  que’  del  Norasco,  come 
Teulàda  , Domus-de-Maria  , Pula  , San 
Pietro , Sarrùco,  Caposerra  , e dall'altra 
parte  Burcei,  ecc.  ecc. , dove  si  raccol- 
sero fuorusciti  del  Logudoro  e della  Gal- 
lura, e altri  avventurieri  . Potrehbonsi 
fare  consimili  stabilimenti  in  molti  siti, 
ed  offrire  ai  nullatenenti , che  non  sono 
pochi  nelle  più  grosse  terre  della  pro- 
vincia, dei  mezzi  per  piantarvi  abitazione 
c cominciare  i lavori  rustici  in  luoghi  ri- 
masti da  gran  tempo  solitari  ed  incolti",  e 
contemporaneamente  all'accennata  fon- 
dazione di  colonie  e stabilimenti  agricoli, 
occorrerchhc  asciugar  qualche  più  nociva 
palude  , restituendo  all'agricoltura  spazi 
notevoli  di  feracissime  terre  oggi  coperte 
dalie  acque,  e sopprimendo  ad  un  tempo 
tante  perenni  fonti  di  micidiali  miasmi. — 
lai  razza  umana  cresce  robusta  e bella 
nella  provincia  di  Cagliari,  come  in  qua- 
lunque altra  più  eletta  parte  della  italia- 
na penisola  : il  carattere  morate  di  quei 
provinciali  è universalmente  lodevole , 
perocché  sono  per  natura  intelligenti,  do- 
cili, religiosi , pacifici,  laboriosi  e buoni 
massari  : nei  medesimi  riconoscesi  una 
gente,  che  tiene  la  fede  ed  odia  il  tradi- 
mento anche  fra  nemici , onde  o nulle  o 
rarissime  son  tra  loro  le  violenze  pre- 
meditate e gli  agguati  : i principali  dei 
villaggi  distano  poco  dalla  condizione  dei 
più  colti  cittadini  ; e se  ne'  terrazzani  è 
da  desiderare  maggior  cortesia , questa 
certamente  verrà  in  ragione  che  propa- 
ghcrassi  la  istruzione  nelle  campagne,  an- 
cora molto  arretrata.  Difettano  special- 
mente  le  istituzioni  di  conveniente  edu- 
cazione per  le  fanciulle,  e sono  perciò  in 
tutta  la  provincia  desiderabili,  e dai  buoni 
desidehitc,  quelle  donne  benemerite,  che 
in  altri  paesi  danno  lor  tempo  ed  opera 
a formar  le  figliuole,  perchè  abbiano  le  ne- 
cessarie cognizioni  nella  morale  e nella 
gentilezza  delle  maniere , destrezza  ac- 
quistino nei  più  importanti  lavori  femmi- 
nili, e possano  un  giorno  tutte  le  parti 
di  ottime  madri  di  famiglia  disimpegnare. 
— (ion  parlando  della  capitole,  dove  tutto 


è oonlorme  alle  mode  fiorenti  nelle  più 
polite  città  del  continente,  se  eccettuasi 
l'infima  classe,  gli  altri  provinciali,  mas- 
sime i più  vicini  a Gagliari , hanno  un 
VHtiario  sontuóso;  di  maniera  tale  che 
bello  spettacolo  è v'eder  la  gioventù, 
quando  raccogliesi  a lu  prejeri  (piaceri, 
e qui  ballo  geniale  ) dietro  gli  zampo- 
gnari, e quando  celebra  la  carola.  Nelle 
nozze  tra'  popolani  , non  è stipulato  al- 
cun contratto;  sendo  cognito  ciò  che 
la  consuetudine  porta  sia  rispettivamente 
contribuito  dallo  sposo  e dalla  sposa  : a lei 
spetta  fornire  il  talamo,  il  telaio,  il  guar- 
daroba, la  biancheria,  le  sedie,  i ner.e;- 
sari  arnesi  pel  panificio,  lo  stoviglie,  ecc,, 
e a lui  provvedere  lutto  per  l'abitazione  ; 
ed  ove  sia  agricoltore  , dee  aver  propri 
e il  carro  con  due  tori  domili,  e tutti  gli 
stromenti  necessari  all’agricoltura,  con 
abbondanza  di  semi,  e sufficienza  del- 
l'altro che  vuoisi  avere  pel  vitto  ; se  poi 
è pasture,  in  tal  caso  richiedesi  possegga 
un  qualche  armento,  od  abbia  sua  parie 
in  quello  d'altri  che  governa.  IjC  ceri- 
monie delle  nozze  serbano  ancora  quelle 
forme  antiche,  che  tanto  piacciono  perla 
ricchezza  loro  e poesia,  e sono  si  toccanti: 
nella  dipartenza  della  sposa  dalla  casa 
paterna,  le  lagrime  della  dolcissima  tene- 
rezza si  confondono  Ira  gli  abbraccia- 
menti ; il  padre  e la  madre  augurano 
tutto  quel  Iwne  che  desiderano  alla  figliuo- 
la, che  da  loro  si  commista  per  fondare 
un'altra  famiglia;  e nella  semplicità  di 
menti  poco  colte  odonsi  nel  linguaggio  della 
passione  cose  bellissime,  si  che  lo  spet- 
tatore forestiero  ne  rimane  maravigliato 
e soddisfatto.  Poi  coloro  presso  le  cui 
case  passano  gli  sposi,  versan  sui  mede- 
simi M razia  (la  grazia) , consistente  in 
frumento  misto  a legumi  e sale,  e spruz- 
zan  dell'acqua  e spandon  danari  sui  due 
consorti,  per  complimento  e felice  au- 
gurio ; e la  gente  fa  codazzo,  non  rispar- 
miato il  prete  ; il  quale,  come  entra  nella 
casa  degli  sposi,  la  benedice  e prega 
pei  giovani  abitatori.  La  compagnia  re- 
sta tosto  servila  di  dolcerie  , di  vini  pre- 
ziosi e di  caffè,  e ne  sono  serviti  eziandio 
gli  accorrenti.  Finalmente,  ricevute  le 
felicitazioni  da  coloro  che  non  perlengono 
alle  famiglie  affini , d,àssi  opera  al  con- 
vito , parte  obbligata  del  quale  aono  mai 
sempre  l'agnello  od  il  capretto , cb'è  più 
stimato.  Udo  stesso  piatto,  uno  stesso 
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bicchiere  deve  eervire  si  due  sposi.  SI 
tosto  poi  come  una  donna  partorisca  , 
usasi  di  tutte  lavare  le  membra  del  neo- 
nato con  vino  tepido,  e in  siffattoumidore 
aspergerle  di  finissimo  sale  ! la  quale  an- 
tichissima pratica  è lodata  come  ben 
propria  a fortiCcar  la  cute  e scansare 
alcune  superficiali  malattie;  e l’esperienza 
conferma  l’opinione.  — Nelle  morti  è an- 
cora un  rito  quasi  comune,  il  compianlo,  e 
fino  nella  estremità  della  stessa  Cagliari, 
nominatamente  nella  Villanuova,  questo 
rito  non  è ancora  del  tutto  scomparso  : 
prima  esponesi  il  defunto  in  casa,  c por- 
tasi poi  alla  tomba  vestito  delle  sue  più 
belle  vesti;  se  maritato,  con  gli  abiti  più 
splendidi,  anzi  con  quelli  stessi  nei  i]uali 
comparve  nel  solenne  giorno  dell’amore 
(e  qui  è da  uolare , che  molti  non  più 
gl’indossano  dopo  le  nozze,  e con  dili- 
genza conservali  sparmianli  pel  giorno 
della  morte  !):  se  nubile,  alle  sue  proprie 
vestimenta  ed  abbigliamenti  aggiungonsi 
dal  compare  o dalla  comare  altri  'ricchi 
fregi  : o questa  o quegli,  tolta  una  fronda 
di  alloro,  ne  forma  una  corona  e v’intreccia 
rose  ed  altri  fiori , e il  tutto  siringe  con 
catenelle  d'oro , d’argento , e con  filze  di 
collane:  ma  è sul  collo  e sul  [ietto  della 
vergine  o del  giovanetto,  dove  con  mag- 
giore studio  s’accomodano  siIRilte  gale, 
(ioniposto  il  corpo  sul  feretro  , le  donne 
del  parentado,  e quelle  pure  di  servizio  , 
meste  nelle  gramaglie  si  assidono  intorno 
al  cadavere  sospiranti,  e non  possono 
che  non  lascino  romper  dal  petto  i ge- 
mili, e diano  più  forza  al  doloro  di 
chi  più  sento  la  perdila,  o madre’,  o 
sposo , 0 figlio.  Intanto  odesi  il  funebre 
metro  della  cantatrice.  — I Sardi  in  gene- 
rale, ma  caratteristicamente  i contadini 
campidanesi,  non  sono  carnivori,  amando 
di  preferenza  il  pane,  le  paste,  i legumi, 
e poco  desiderando  la  carne  e i pesci  : 
nella  stagione  delle  frutta  ne  mangiano 
io  gran  quantità,  e non  aspettano  la  per- 
fetta maturazione  ; e delle  frutta  del  fico 
d’india,  che  forma  le  siepi  de’ giardini, 
degli  orti  e de’ campi,  fanno  grandissimo 
coAsnmo.  Ma  cosi  non  procede  la  biso- 
gna ne’ paesi  di  montagna,  dove  si  alleva 
gran  quantità  di  bestiame,  e in  quelli  che 
sono  alle  sponde  del  mare  e del  gran  lago  : 
perocché  nei.  primi  sono,  per  quanto  dura 
io  allattamento  delle  pecore,  delle  capre 
e delle ‘vacche,  comune  materia  di  sussi- 


stenza i latticini  ; o negli  altri , per  tutta 
la  stagione  della  pesca , le  più  copiose 
specie  che  si  cslraono  dalle  pescaie.  Le 
frutta  e le  erbe  ortensi  fanno  [iure  una 
parte  del  vitto  alle  popolazioni  più  pros- 
sime alla  capitale  ; non  però  sono  gradile 
le  patate  , che  in  poca  quantità  si  colti- 
vano per  darne  ai  cittadini.  Il  [lanificio  è 
mollo  lodato  in  questa  parte  della  Sarde- 
gna , c la  pasta , si  per  la  estrema  bian- 
chezza come  pel  gusto  , puù  iKriicilineote 
eguagliarsi  in  altre  regioni  deli’  Isola.  La 
macinazione  del  grano  si  fa  coU'aiuto  de- 
gli asinelli,  mercè  una  mola  semplicis- 
sima e rozza , quanto  sarà  stala  ne’  più 
antichi  tempi  de’  Greci  e de’  Itomani.  Le 
mole  sono  [irnvvedule  dai  Nurresi  (prov. 
d isili).  I Sardi  del  Gagliarese  bevono  ge- 
neralmente vin  generoso;  c nella  pianura 
se  ne  fa  maggior  consumo  che  in  situa- 
zioni più  elevate  : non  intender  però  che 
si  ecceda , [lerché  ad  un  eccesso  in  tal 
materia  è in  ([iicsli  paesi  congiunta  certa 
infamia;  e le  donne  dei  villaggi  sono  proi- 
bite del  vino  anche  in  piccola  dose.  Nelle' 
tavole  usasi  poca  varietà  di  cibi,  salvo  in 
quelle  dei  principali  de’ paesi,  nelle  quali 
tutto  è preparato  come  è solito  nella  città. 
L’acquavite  è l’ordinaria  mattutina  be- 
vanda della  plebe;  ma  anche  in  questa 
classe  va  propagandosi  a poco  a poco  il 
gusto  [lei  caffè.  La  naturale  Ix'vanda , 
l’acqua,  non  è,  [icr  la  terza  parte  almeno 
della  provincia,  ipiale  esigerebbe  la  salute. 

— Le  malattie  più  frequenti  nel  G.agliarese 
sono:  nelle  stagioni  invernale  e primave- 
rile, infiammazioni  di  varie  forme  secondo  ^ 
le  condizioni  diverse  degl’  individui  e 
dell’  atmosfera  ; nell’  estiva  ed  autun- 
nale, febbri  gastrii  bc  c intermittenti  , 
d’ordinario  complicate,  nervose  e simili. 
Trapas.saloil  pericolosissimo  periodo  della 
infanzia  , sembra  che  in  questa  provincia 
concepiscano!  corpi  forze  mollo  gagliarde 
contro  alle  cagioni  dei  mali  ; ond’  è che 
son  pochi  quelli  che  languiscano  nella  im-  . 
pubertà,  o più  pochi  nella  giovinezza.  — 
Mentre  in  siffatti  climi  è solito  , che  una 
esuberanza  di  vita  obblighi  a percorrerne  . 
più  rapidamente  il  periodo , luttavolla 
ammirasi  in  alcuni  individui , nei  quali 
il  supposto  precoce  sviluppo  stasi  verili-  < 
calo,  un  lento  anzi  tardissimo  deperi- 
mento : in  Cagliari  si  hanno  non  pochi 
esempi  di  robustissimi  vecchi  nonage- 
nari d’ambedue  i sessi,  ed  altrettanto  ac- 
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cade  anche  in  paesi  d’ aria  rocn  salubre  : 
ma  ciò  che  veramente  è mirabile  in  que- 
sti fenomeni  di  longevità,  non  è tanto  la 
vigoria  del  corpo  contro  il  pernicioso  ef- 
fetto del  clima , quanto  il  riconoscerli  io 
gente  che  poco  amò  parere  ed  esser  mo- 
derata. — V agricoltura , la  pastorizia  , 
la  pesca  e la  caccia , ecco  le  fonti  donde 
gli  abitanti  della  provincia  di  Cagliari 
traono  quanto  ai  bisogni  ed  ai  pochi  co- 
modi della  vita  è necessario  e conve- 
niente. L’agricoltura  è la  primaria  loro 
occupazione  c la  principale  speranza.  La- 
sciati da  parte  i paesi,  che  siedono  nelle 
falde  0 appoggiansi  alle  pendici  dei  monti, 
nei  quali,  mentre  per  l'opportunità  della 
pastura  è copioso  il  bestiame,  dev'essere 
un  numero  proporzionato  di  persone  a 
curarne  lo  allevamento  ; negli  altri,  situati 
nella  pianura , gli  abitatori  esercitano 
quasi  esclusivamente  l^agricòltura.  E qui 
distendonsi  i campi  veramente  graniferi 
della  Sardegna,  e vedonsi  biondeggiare 
le  opime  messi  famose  ! Che  se  pur  vo- 
• gliasi  istituito  un  paragone,  e indicato 
dove  la  terra  paia  più  che  altrove  fatta  a 
quella  preziosissima  produzione  de' ce- 
reali , citerò  la  Trexmta,  e le  campagne 
prossime  ad  essa  da  maestro  insino  ad 
austro.  Le  maggiori  seminagioni  nella 
provincia  cagliarese  sono  quelle  del  grano 
(che,  un  anno  per  l' altro,  rende  il  80  per 
uno),  dell'orzo  (che  rende  il  30),  delle 
face  (il  15),  dei  legumi  (il  80),  del  liuo 
( il  2 , n seme  ).  La  seminagione  dei  fru- 
mento viene  ancora  praticata  secondo  gli 
antichi  metodi:  alcuni  però  cominciano  a 
sarchiarlo  quand'ancora  è tenera  erì>a, 
e sgombrarlo  di  tutte  le  inutili  e nocive 
gramigne.  Le  terre  della  circostanza  di 
Cagliari,  a levante  e ponente,  l'Isolctta 
dello  Stagno,  ed  i campi  che  sovr'esso 
si  specchiano  o nel  mare,  mentre  compa- 
rativamente agli  altri  sono  men  felici  par 
le  biade,  lodaronsi  mai  svmpre  siccome 
appropriatissimi  alle  riti.  Ed  alla  coltura 
di  questa  pianta  preziosa,  distinta  in  molte 
varietà  ( 62  ) , è specialmente  rivolta  la 
cura  degli  uomini  del  contado  cagliari- 
tano ; sicché  spesso  fanno  tanto  copiose 
vendemmie,  che  i minori  proprietari,  in 
mancanza  di  hpttled  in  bisogno  di  denaro, 
' offrono  il  mosto  a prezzo  vilissimo  ; e a 
concepire  quanta  sia  in  qualche  anno  la 
Iruttilicazione  delle  vigne,  basti  sapere , 
clje  nel  territorio  di  Carbonara , da  un 
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^tralcio  destinato  a propaggine  per  tre 
fondi,  che  crasi  allungato  a 28  palmi  en- 
tro i mesi  della  vegetazione,  si  portarono, 
senza  contare  i raciuioletti,  centoventidue 
grossi  grappoli  ! La  vendemmia  comin- 
cia solitamente  net  Cagliarese  ne' primi 
giorni  d' ottobre , e dura  sino  alla  metà 
di  novembre.  Il  vino  è distinto  in  due 
specie  : il  comune,  che  volgarmente  cogno- 
minano nero  (comechè  non  abbia  un  co- 
lor molto  carico)  ed  il  gentile,  cbedicono 
bianco,  sebbene  qualche  volta  riesca  assai 
colorato  : il  primo  ò molto  generoso , e 
convien  beverlo  con  parsimonia  ; il  se- 
condo sperimentpsi  generosissimo.  Or 
quelle  due  sorta  di  vino  suddividonsi  in 
varietà  moltissime,  delle  quali  citiamo  le 
più  prelibate,  spettanti  alla  categoria  dei 
vini  gentili;  la  malvasia,  la  vemaceia,  il 
nasco,  la  mànica,  il  nuràgkus,  il  cannar 
nào,  il  moscàio,  il  giróne,  che-prendpno 
le  denominazioni  dalle  uve  ; e potrebbom 
.sene  annoverare  altri , se  si  usasse  farne 
da  altre  uve  gentili  senza  mistura  di  mo- 
sti. Confrontati  coi  più  reputati  dell'  Eu- 
ropa meridionale,  i vini  della  provincia  ca- 
gliarese ebber  l'onore  della  preferenza;  ed 
uomini  di  palato  delicatissimo  francamente 
asserirono,  che  se  accada  che  meglio  Siene 
conosciuti  nel  continente , i famigerati 
ungarici  vini  del  Tokai  non  potrannosi 
più  a lungo  sostenere  nell'alta  riputazione 
che  godono  , ed  il  colle  di  Mizào-male 
dovrà  ceder  l'onore  al  cagliaritano.  Sono 
celebrale  nella  provincia  la  vernaccia 
di  San  Sperato,  e la  malvasia  ed  il  mo- 
scato di  Samassi  e di  Uta;  né  sono  in  mi- 
nor pregio  i vini  d'Orri  e di  Capoterra. 
— Si  stilla  , nella  provincia  di  Cagliari , 
gran  quantità  di  mosto  per  fare  acquavite, 
e comune  quivi  é l' arte  di  far  rosoli 
e confezionar  variamente  gli  spirili  nien 
rettificali.  Di  altra  noteVoI  porzione  di 
mosto  si  fanno  aceti  eccellenti.  — L'  or- 
ticoltura é tenuta  in  pregio  specialmente 
nelle  terre  più  prossime  alla  capitale  ; le 
erbe  e le  frutta  non  vengono  meglio  al- 
trove, e sono  stimate  pel  gratissimo  sa- 
pore che  hanno.  1 Quatturciesi,  Selargiesi, 
Doooresi,  Utesi  studiano  con  intelligenza 
in  quella  coltivazione  ; e se  i luoghi  son 
aridi,  ci  suppliscono  opportunamente  con 
l'acque  dei  pozzi,  al  quale  uopo  usano  i 
biòdoli  mossi  dai  cavalli,  perché  le  trom- 
be sono  anepra  in  piccol  numero.  In  Pu-_ 
la,  nelle  (erre  del  fiume,  presso  alla  foce,' 


GAG  , (1207)  GAG 


ammirasi  una  reKetazionc  maravigliosa. 
— Lo  zafferano  coltivasi  con  gran  suc- 
cesso in  molti  luoghi  di  questa  vasta  pro- 
vincia, e se  ne  ritrae  non  tenue  lucro  ; e 
fra  le  piante  erbacce  , che  in  quel  clima 
beato  prosperano  con  estrema  facilità , 
merita  esser  notata  quella  del  lino  Mia 
Xtwva  Zelanda  {formuim  leHax);iì  quale 
se  nelle  debile  proporzioni  propaghisi , 
potrannosi  mettere  in  commercio  le  sue 
fda  ottime  per  cordaggi  c gomene  da 
servire  alle  macchine  idrauliche.  — l’iù 
che  altrove  sono  coltivati  gli  alberi  fruì- 
liferi  nel  contado  e ne’ giardini  di  Ga- 
gliari , nella  regione  di  Flùmini  (lungo 
tratto  di  terra  nelle  falde  dei  monti  di 
Mara  Gidagonis  ) ben  irrigata  ed  esposta, 
e però  fatta  agli  orti  ed  a’  grandi  vegeta- 
bili, inOrri,  in  Sarroco,  in  Pula,  ecc.:  in 
buon  numero  sono  le  specie,  e di  ciascu- 
na molte  varietà;  ma  le  più  comunemente 
sparse  sono  i mandorli , dai  quali  fassi 
vistosa  raccolta  di  frutta.  Il  numero  to- 
tale degli  alberi  fruttiferi  di  tutte  specie 
e varietà  nella  provincia  forse  supera 
3 milioni.  Le  frutta  lodansi  per  soavità 
singolare.  — Gli  oliti  rigiiardansi  ormai 
con  amore  dai  Cagliaresi  ; gli  oliveti  già 
in  pieno  frullo,  e quelli  che  \annosi  for- 
mando , produrranno  fra  breve  oltre  il 
bisogno  della  popolazione.  I paesi,  che  la 
natura  e la  esperienza  designa  meglio  ac- 
conci a questa  specie,  sono:  Decimo,  il 
Maso,  Pula,  Orci  ; ma  poi  la  falda  dc’monti 
di  levante,  dalla  "contrada  del  Giarròi  al 
mare,  è tanto  più  idonea  a siffatta  colti- 
vazione , che  , con  maniera  vieta  di  par- 
lare, degna  sarebbe  d'esser  della  la  terra 
di  Pallade  ; quivi , meglio  che  in  .altre 
regioni  meridionali  'dell’isola,  vive  rigo- 
gKoso  r olivo  ; ed  ò cagione  di  mera- 
viglia vedere  la  forza  dello  sviluppo  in 
quelle  piantagioni , che  si  praticano  sc- 
cqpdo  i veri  nietodi  dell’arte.  — Nella 
Fqràda  del  Sàrnibus , sono  terre  attissi- 
me,alla  cultura  degli  agrumi,  le  quali 
produconvi  frutta  forse  migliori  di  quelle 
che  colgonsi  nella  Voga  di  .Milis  ; come 
pure  in  San  Speralo,  in  Pula , in  Orci , e 
nell’anzimcntovata  regione  di  Flùmini:  in 
tutti  que’  luoghi  beati , piccole  falde  del 
paradiso,  i cedri,  gli  aranci  cd  i limoni 
di  molle  varietà  fioriscono  si  bellamente, 
c tanto  feracemente  fruttificano,'  che  di 
più  non.  si  potrebbe  bramare.  La  cul- 
tura da't^rtsi,  e la'  cura  dei  filugelli  o 


bachi  da  seta , incominciata  con  prosperi 
anspicii  nel  c,agliaresc,  lascia  ancor  molto 
da  desiderare.  — Vollesi  introdurre  in 
vari  luoghi  della  provincia  la  pianta  ni- 
coliana  o tabacco-,  ma,  o sia  difetto  nel 
clima,  0 sia  piuttosto  m.incanza  nella  col- 
tivazione , fallo  sta  che  quel  prodotto 
riesce  male,  e di  molto  inferiore  al  ta- 
bacco che  vegeta  in  .Sassari,  in  Sorso,  ed 
in  Sennòri.  Non  ogni  terreno  porta  tetto! 
In  compenso,  il  contado  di  Gagliari,  nelle 
terre  un  po’ salse  che  sorgono  alla  spon- 
da del  mare  c degli  stagni , è altissimo 
alla  vegetazione  della  soda  cd  erba  eri- 
stallina  , donde  traesi  la  materia  prima 
per  alcune  fabbriche , che  ancora  desi- 
dera la  .Sardegna.  — La  rabbia  viene 
molto  prosperamente  nel  circondario  i- 
slesso  della  città  ; e quivi  proverebbe  an- 
che Vindaeo,  la  canna  da  zucchero , cd 
altre  pregiatissime  pi.ante  coloniali;  ma 
certamente  poi  riuscirehbevi,  anzi  a senso 
mio  prospererebbe  la  cultura  della  coc- 
einiglia.  In  una  parola,  a voler  compren- 
dere quanto  il  clima  della  parte  meridio- 
nale della  SaHcgna  sia  fausto  alle  piante 
esotiche,  basta  guardare  nel  v,asto  giar- 
dino attiguo  al  palazzo  della  celebre  villa 
d'Orri,  vero  santuario  dell’  agricoltura 
sarda,  dove  sono  in  bella  e prosperevole 
vita,  con  le  piante  del  Nord,  molti  ve- 
getabili delle  regioni  equatoriali  ; c in 
piena  terra  e floridissime  quivi  vegetano 
quelle,  che  nel  resto  dell’Europa  non  pos- 
sono serbarsi  in  vita  se  non  col  beneficio 
d’una  conveniente  artificiale  temperatura. 
— La  coltivazione  dell’  anice  fu  provata 
in  queste  patti  dell’isola  nel  1833,  e 
produsse  il  02  per  uno;  la  comparazione 
dimostrò  quel  seme  non  inferiore  in  for- 
za all’  anice  estero,  però  di  dolcezza  mi- 
nore dello  spagnuolo.  — Deliziosi  giar- 
dini Ycdonsi  intorno  alla  città,  tra’ quali 
più  degno  di  considerazione  è quello  del 
marchese  di  San  Tommaso,  che  può  .anzi 
parere  un  piccolo  stabilimento  botanico; 
c in  Pula  ed  in  Samassi, se  ne  trovano 
dei  bell! , ma  nessuno  più  del  già  so- 
pralodalo d’ Otri , ricco  eziandio  di  un 
gran  vivajo  di  utili  piante.  L’arte  gentile 
del  giardinaggio , se  comincia  a cono- 
scersi in  Sardegna , è tutto  merito  del 
marchese  di  Villahermosa , a cui  l’agri- 
coltura sarda  ha  obbligazioni  infinite.  — 
Ogni  anno  aumenta  la  porzione  delle  terre 
chime  nella  provincia  di  Gagliari,  c le 
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cbiuiure  sono  comunemente  a siepe  viva, 
durevole  e {ruttifera,  i Sardi  a quell'og- 
getto adoperando  il  fico  d’india',  in  nessun’ 
altra  parte  dell'isola  vegeta  q\iesta  pianta 
più  vigorosamente  che  nel  Campidàno, 
ove  distinguonsene  molle  varietà  ; tra  le 
quali  i il  napalo  a fiori  e frutta  rosse,  sul 
cui  congenere  gl’industriosi  americani  cu- 
rano lo  insetto  prezioso  della  cocciniglia. 
Le  fruita  di  quelle' siepi  somministrano 
alla  parte  meno  agiata  dei  terrazzani  por- 
zione della  sussistenza,  e producono  non 
piccol  lucro  per  quella  quantità  che  por- 
gasi ai  cittadini.  Il  sovrappiù  serve  di  nu- 
trimento ai  maiali.  — Nelle  pendici  occi- 
dentali dei  monti  del  gruppo  di  levante , 
gli  alberi  gkiandiferi  (tra'  quali  più  nu-  \ 
merosi  i lecci)  van  sempre  maggiormente 
diradandosi  per  opera  maligna  de’  pastori; 
ma  nei  monti  del  gruppo  di  ponente  pa- 
tiron  meno , forse  perchè  più  deserti  : 
quindi  grandissima  ancora  è la  super- 
ficie occupala  dalle  selve  nella  provincia 
calaritana,  dove  in  anni  ul>ertosi  potreb- 
bero ingrassare  più  di  300m.  porci:  allo 
immenso  numero  de'  Ucci , de’  mgheri  e 
delle  quercie  ( in  tutto  non  meno  di  50 
milioni  di  piante  )son  frammisti  innu- 
merevoli ginepri,  alcuni  de' quali  anno- 
sissimi, che  porgono  legname  prezioso  per 
lavorarne  mobili  di  lusso , per  bellezza 
0 durata  superiori  alle  opere  più  stimate 
di  lasso  e di  noce , e incomparabili  poi 
per  la  soavità  dell'odore  che  tramandano. 
Il  UntUco  è il  supplementario  degli  ulivi, 
nei  paesi  posti  alle  falde  dei  monti  : se 
ne  trae  moli'  olio,  e questo  mettesi  nel 
commercio  interno,  porgendo  cosi  una 
qualche  pecuniarìa  risorsa  alle  donne  che 
s'occupano  di  questo  articolo.  Ma  invano 
cercheresti  boschi  e neppur  macchie  nel 
piano  , dove  , fuor  della  breve  circonfe- 
renza delle  vigne,  sarà  gran  sorte  se  un 
viaggiatore  incontri  un’  ombra  benefica: 
solo  presso  le  sponde  di  qualche  torrente 
0 in  luoghi  acquidosi , usano  alcuni  con- 
tadini piantare  pioppi,  per  servirsi  del 
loro  legname  nella  travatura  delle  case,  e 
nella  costruzione  di  alcuni  mobili  e gros- 
solani utensili.  Comprendesi  da  ciò  quanto 
si  debba  scarseggiare  di  legna  da  ardere 
in  tutto  il  Campidàno,  scarsità  che  spesso 
giunge  a tale,  che,  consumati  i sarmenti, 
bntcianSi  erbe  secche  per  iscaldar  i forni, 
e in  mancanza  di  quelle  è giocoforza  far 
cento  dello  sterco  bovino  appositamente 


seccato,  come  nelle  aduste*lande  africa- 
ne. Però  si  è principialo  in  qualche  sito 
a coltivare  boschi  cedui,  mercè  i quali, 
fra  qualche  anno',  que’  Sardi  potranno 
più  facilmente  procurarsi  il  fuoco  ; e le 
piogge  cadranno  più  frequenti  , e )e 
acque  meno  rare  sorgeranno  nel  piano, 
e più  perenni  ' solcheranno  le  coste  de’ 
monti,  e l’aria  si  purificherà.  Aggiungasi 
il  lieto  aspetto  che  prenderan  le  terre, 
le  quali,  dopo  il  taglio  del  frumento,  at- 
tualmente presentansi  squallide , mono- 
tone ed  orride,  lo  ho  ferma 'f«te , che, 
quando  sufficiente  istruzione  e maggior 
civiltà  avran  compreso  i Sardi , la  loro 
bellissima  isola  tornerà  in  quella  condi- 
zione in  cui.ottennerla  i Romani,  quando 
Polibio  e Strabono  lodavano  la  Sarde- 
gna per  la  gran  feracità  de'  cereali  e per 
la  copia  de’  fratti , e terra  veramente 
beata  la  dicevano.  — Il  numero  dei  pa- 
stori è molto  decresciuto  in  questi  ultimi 
anni,  con  gran  conforto  deU’agricoltara  e 
della  civiltà;  non  è da  molto,  che  Uta  e Si- 
liqua dissodarono  gran  parte  dei  lor  cam- 
pi. Que’ pastori  della  provincia  calaritana 
son  più  rozzi  che  nelle  altre  parti  deH’  i- 
sola  : vivono  in  gran  disagio , e solo  nella 
stagione  dell’allattamento  formansi  capan- 
ne, 0 ricoveransi  nella  camera  di  qualche 
diroccato  norago  { eccettuo  i Teuladini , 
che  hanno  stabili  stazioni  secondo  il  costu- 
me dei  vicini  Sulcitàni  ).  Le  solite  specie 
del  bestiame  possono  in  tutta  la  provincia 
numerare  a SM  mila  capi,  tra  vacche,  pe- 
core, capre,  porci,  cavalli  ed  ozitu.  In 
generale,  i buoi  per  l'agricoltora  son  cu- 
rati con  qualche  diligenza:  le  pecore  si 
educano  dappertutto;  ma,  per  ciò  che  pa- 
tiscono molto  e dalla  inclemenza  delle 
stagioni  e spesso  dal  difetto -di  nutri- 
mento , rendono  poco  frutto  : di  tutti  i 
caci,  che  nella  provincia  fannosi  dal  latte 
pecorino,  il  burcerese  è in  maggiore  ono- 
re. Delle  capre  poca  è la  cura  e poco  pure 
è il  profitto  che  se  ne  trae.  Molto  invece 
è l’amore  onde  i ricchi  proprietari  guar- 
dano ed  accarezzano  i cavalli;  per  lo  che, 
se  in  questa  provincia  che  descriviamo 
non  ne  sia  maggior  numero  che  in  altre 
dell'isola,  dove  sono  grandissimi  armenti 
per  la  propagazione,  soavi  però  grindivi- 
dui  più  distinti  per  la  corporatura,  la  viva- 
cità, la  docilità  e gli  altri  pregi  che  so- 
gliono adornare  i migliori  ; e di  siffatti  ca- 
valli veggonsene  molti  nell’uscita  solenne 
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alla  peregrÌDazione  a Pula,  nel  di  primo 
di  maggio,  DeH'ippodromo  carnevalesco, 
e quando  corresi  il  palio  in  Cagliari  o nei 
, paesi  del  Campidano , dove  sono  offerti 
premi  di  molto  valore.  — Il  pollame  è 
assai  copioso  nelle  terre  più  vicine  alla 
capitale  ; e con  le  specie  indigene  sono 
mescolate  le  straniere  ; i polli  di  Sanluri 
sono  stimati  per  la  loro  grossezza.  — Al- 
cuni uomini  delle  terre  poste  sulle  mon- 
tagne afiaticansi  nella  caccia  (salvo  in 
quella  stagione  in  cui  gli  animali  atten- 
dono alla  propagazione  delle  loro  specie), 
e facilmente  somministrano  alle  mense 
più  sontuose  di  questa  parte  dell'isola 
cinghiali,  cervi,  daini,  e qualche  muflone: 
dopo  le  quali  specie  di  selvaggina,  tanto 
amate  per  le  carni,  è grandissima  la  strage 
che  fanno  delle  volpi,  le  quali  in  Sarde- 
gna fan  le  parti  loro  e quelle,  dei  lupi,  che 
mancano,  correndo  senza  posa  dietro  agli 
armenti,  ghiottissime  dei  teneri  agnellini; 
e molte  que’ cacciatori  uccidono  lepri  e co- 
nigli, estremamente  moltiplicati  in  quella 
parte  dell'isola.  — Numerosissima  di  spe- 
, eie  è VUmitologia  della  provincia  Caglia- 
ritana, considerando  le  specie  ché  sie- 
donvi  come  in  luogo  patrio,  o che  awen- 
gonvi  d' altrove.  Già  il  museo  di  Cagliari 
fa  testimonianza  di  quella  grande  ric- 
chezza, serbando  riunite,  secondo  i loro 
ordini  e generi,  numerosissime  specie  di 
uccelli , a cura  specialmente  del  dotto 
ed  alla  patria  scienza  benemerito  zoolo- 
go Gaetano  Cara  raccolti.  Come  declina 
l'autunno,  tempo  della  immigrazione  de' 
tordi  e de’merli  nejl'isola,  per  la  copia 
delle  frutta  che  allora  maturanvi  nella 
mortella  , nel  corbezzolo , nel  lentisco , 
nell’olistro  e nel  ginepro,  si  fa,  in  molti 
siti  de'monti  di  levante  e di  ponente,  dei 
quali  i più  prossimi  a Cagliari  sono  alle  ri- 
ve del  fiumicello  Anciùva,  nella  valle  di  San 
Girolamo,  abbondantissima  caccia  di  vola- 
tili, che  dura  da  dicembre  a marzo;  entro 
il  quale  spazio  di  tempo,  può  una  sola 
rete  fruttare  anche  30  scudi,  per  lo  che 
il  numero  degli  uccelli  si  stimerebbe  a 
circa  3m.  Gli  stagni  della  provincia  di 
Cagliari  son  popolati  d'uccelli  acquatici 
delle  più  variate  specie,  e specialmente 
lo  stagno  maggiore:  i fenicotteri,  grandi  e 
bellissimi  trampalipedi  dalle  ali  purpuree, 
compariscono  ogni  anno  nel  settembre, 
nè  parton  prima  della  buona  stagione. 
Avendo  atteso  altrove  alla  propagazione 


della  loro  specie,  portano  qui  i parti  no- 
velli, e in  circa  ventidue  diverse  posizioni 
distendono  le  loro  schiere,  alcuna  delle 
quali  consta  di  più  di  iì  mila  capi;  sic- 
ché in  qualche  anno  fu  calcolata  la  somma 
totale  di  qiie'volatili  a USO  mila  ! Volgon 
essi  fra  l'acquc  il  lungo  collo,  e sem- 
pre frugano  in  cerca  di  piccoli  crostacei, 
di  molluschi,  e d'alcune  specie  di  con- 
cliigliette  bivalve,  delle  quali  ricorre  in 
quelle  stagioni  il  producimento.  In  giorni 
sereni  è veramente  magnifico  spettacolo^ 
vedere  i fenicotteri  aggirarsi  su  quelle 
acque,  spiegando  le  loro  lunghe  linee  o 
formando  quadrati  e triangoli,  e volteg- 
giarvi gli  stuoli  de'  cigni , dei  codimi , 
delle  morétte  e di  altre  specie  d'anitre  , 
di  gabbiani,  di  procellarie,  di  sterne  e di 
colimbi , mentre  i corvi  anguillalori , 
l'aquile  e i cormorani  vagano  nell'aria 
adncchiimdo  dall'alto  il  pesce,  sul  quale, 
quando  vien  loro  a tiro,  piombano  colla 
rapidità  del  lampo,  traendolo  dalle  acque 
stretto  negli  artigli  sanguinosi.  Chi  vo- 
glia far  guerra  a quelle  o ad  altre  spe- 
cie, ha  ben  di  che  esercitarsi  per  tutte 
l'ore  sulle  rive  de'paduli  di  Cagliari;  nè 
mancherà  di  fortuna  , se  non  sia  che 
prenda' di  mira  gli  aironi,  il  cui  corpo 
è poca  cosa  e son  lutti  penne.  Però,  la 
caccia  principale  in  questo  stagno  è quella 
delle  folaghe,  che  si  fa  dai  primi  d'otto- 
bre ai  primi  di  marzo.  — Più  che  altrove, 
egli  è nei  paesi  della  montagna  dove  dai 
pastori  traesi  profitto  delle  api:  e come 
in  Corsica  ed  io  altre  parti  della  Sardegna, 
cosi  in  questa  provincia  conoscesi  il  miele 
bianco  e amaro , che  trovasi  in  istrati 
or  più  or  meno  alti  seconda  che  più  o 
meno  è durata  la  fioritura  del  corbezzolo 
0 del  cisto  (com'essi  stimano),  sopra  e 
sotto  ad  altri  strati,  che  furon  dalle  api 
lavorali  in  altro  tempo,  e perciò  hanno 
le  cellette  piene  d'un  liquore  aureo  e dol- 
cissimo. Ma  non  si  provvede  in  modo  al- 
cuno al  nutrimento  di  quell'utile  insetto;  e 
però,  quando,  per  siccità,  mancano  l'erbe 
ed  i fiori,  conseguita  gran  mortalità  negli 
alveari.  E l'alveare  suol  essere  di  cortec- 
cia di  sughero,  piegata  e congiunta  in  una 
informe  figura  cilindrica,  con  alcune  ver- 
ghette  incrociate;  ponesi  sopra  un  mat- 
tone 0 altra  lastra  , e coprasi  con  una 
buona  difesa  : non  si  cangiano  mai  di  po- 
sto, per  diversità  di  stagione,  e solo  prov- 
vedasi, che  il  lor  sito  non  sia  troppo  hat- 
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luto  dai  venti.  — In  nessun  paraggio  delle 
coste  europee  il  mare  brulica  di  pesci  e di 
moUtufhi  tanto,  quanto  d'intorno  alle  co- 
ste della  .Sardegna,  e specialmente  alla 
parte  meridionale  di  quell'isola  maravi- 
gliosa  : il  mercato  di  Cagliari,  osservato 
dal  curioso  della  natura  nel  corso  d'un 
anno,  fa  fede  di  quella  straordinaria  fera- 
citA  delle  acque.  Non  è solamente  nella 
stagione  del  consueto  loro  viaggio  entro  il 
Mediterraneo,  dopo  mezza  la  primavera, 

• che  prendansi  i tonni  nel  mare  di  Ca- 
gliari, però  che  ve  ne  restano  in  gran 
numero  anche  nel  verno  ; ma  qui  viene  a 
far  le  uova  pressoché  tutta  quella  colonna 
di  tonni,  che  dall’Atlantico  entrando  nel 
bacino  mediterraneo  viaggia  ogni  anno 
lungo  le  coste  della  Spagna,  della  Francia 
e della  Liguria,  d'onde  al  maro  Sardo  si 
converte  passando  tra  l'Klba  e la  Corsica. 
E'  v’hanno  tonni  d'un  volume  maraviglio- 
so,  lunghi  17  e più  piedi  e pesanti  1800  e 
più  libbre;  il  tonno  bianco  conoscesi  sotto 
l'appellazione  di  sgombro  sardo.  Anche 
lo  stagno  è un  gran  vivaio  di  pesci , di 
conchiglie  e di  gamberi,  che  tiene  occu- 
pate circa  SOO  barche  di  pescatori , dei 
quali  altri  usa  le  reti,  altri  le  nasse,  altri 
l’amo;  questi  la  focina  di  giorno,  a ten- 
tare i luoghi  fangosi  dove  stimano  tro- 
var le  anguille,  e quelli  nella  oscurità  la 
fiaccola } onde  nelle  notti  senza  luna,  ma 
serene , il  lago  presenta , visto  dall'alto 
della  città,  strano  e fantastico  spettacolo. 
Nel  fiume  Coralità,  e nei  principali  suoi 
afUuenti,  don  sono  scarse  le  anguille  e 
le  trote;  e in  certi  tempi  vedonsi  presso 
la  sua  foce  nel  lago  anche  Iq  cheppie 
(aiòse).  Rade  volle  si  pesca  nelle  paludi, 
ond’è  che  le  anguille  v'ingrossano  cosi, 
che  se  n'ebbe  alcuna  che  pesava  piò  di 
25  libbre.  — Grandissima  quantità  di  mi- 
gnatte raccogliesi  nei  fumi  e ne'paduli 
di  questa  provincia,  e sono  ricercatissimo 
per  la  loro  bontà.  — Discorse  cosi  le 
agricole  e naturali  ricchezze  di  questa  me- 
ridionale parte  dell’ isola,  ora  fa  d'uopo 
brevemente  discorrere  dello  sue  mani- 
fatture e del  suo  commercio.  Sono  nella 
provincia  Calarìtana  alcuni  paesi  cono- 
sciuti per  de'manufatli,  il  cui  pregio  cer- 
tamente non  è gran  cosa;  Decimo-Mannu 
e Decimo-Puzzu  per  la  fabbricazione  di 
grossolane  storielle;  Furlèi  e Segarlo  per 
tegoli  e mattoni;  Sapiatzài  per  la  cal- 

• ciiia  : Sinnai  a Settiino  per  certi  oggetti 


di  paglia  lavorati  dalle  donne  ; Paùli- 
Arbaréi  per  stuoie  da  sala  ; Donòri  per 
sedie  e simili;  ed  altri  luoghi  per  altre 
opere  di  non  più  alto  merito.  Ai  pannitani 
sono  applicaha  le  donne  meno  che  ai  lini  ; 
e tutlavolta  neppur  di  questi  se  ne  ha  il 
sufficiente.  Dalle  quali  cose  si  ha  diritto 
inferire,  essere  le  manifatture  di  tutta  la 
provincia  cosa  piuttosto  meschina,  o per 
meglio  dire  quivi  esser  l’industria  mani- 
fatturiera in  sul  nascere.  E dal  sin  qui 
detto  intorno  all’agricoltura  ed  all’  indu- 
stria, potrà  senz’altro  ogni  uomo  avvi- 
sarsi di  ciò  che  sia  il  commercio  di  questa 
provincia,  cosi  l’ interno  come  l’ esterno. 
Però,  a dir  qualche  parola  sul  primo,  no-, 
teremo  : esser  in  alcuni  luoghi  (Quarto  , 
Serdiàna , Saniùri , Villamar,  ecc.)  non 
pochi,  che  mercanteggiano  sugli  ordinari 
articoli , come  cereali , vini , formaggi, 
bestiame  ; e tenersi  delle  fiere  in  occa- 
sione di  feste  popolari , dove  si  concbiu- 
dono  molti  affhri,  ma  non  di  grande  en- 
tità. In  tutta  la  provincia  non  è pel 
eommercio  coll'estero  altro  porto,  che  il 
cagliaritano  : egli  è quindi  in  questo,  che 
può  uno  formarsi  giusta  idea' di  tutti  j 
bisogni  de'Hardi.  Quali  e quanti  sieno  gli 
articoli  principali  dell'attivo  , e'  quali  e 
quanti  <|ue'  del  passivo  o d'importazione, 
è chi  non  sappia?  D'altronde  dimostranlo 
con  bastante  chiarezza,  e lo  stato  detl’in- 
dustria  nazionale  ed  il  lusso,  già  da  una  in 
altra  delle  classi  cittadine,  sino  ai  villaggi, 
imprudentemente  propagato  con  la  forza 
irresistibile  d’un  contagio.  Or  se  il  lusso  è, 
non  dico  necessario,  ma  tollerabile  dove 
farti  fioriscono  e le  industrie,  è veramente 
rovinosa  pazzia  dove  quelle  figlie  di  una 
raffinata  civiltà  sono  ancor  nell’infanzia. 
— La  provincia  di  Cagliari  comprende  61 
comunità  ripartite  in  I6  tnandamenti, 
de’quali  registriamo  qui  i nomi:  Cagliari, 
Decimo-Mannu  , Guasilia , Nuraminis  , 
Pauli-Gerrei,  Pula,  Quarto,  San-Gavino, 
San-Luri , San-Pantaleo,  Selargius,  Se- 
norbi , Serra-Manna,  Sinnai,  Teulada, 
Villasor.  Popolaz.  totale:  115m.  anime. 

La  DmsioN'E  amministrativa  di  Ca- 
OUARI,  confina  con  le  divisioni  di  Nuoro 
e di  Sassari  , e comprende  4 provincie 
(Cagliari  y Iglesias , Isili  ed  Oristano) 
ripartite  in  44  mandamenti,  nella  vastità 
totale  di  kil.  q.  11  mila.  — Popolazione: 
quasi  300m.  anime. 

Il  Capo  di  Cagliari  abbracciava  nel 
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m«dio-ero,  tutta  la  parte  meridionale  del- 
l'isola di  Sardegna,  composta  del  Giudi- 
cato di  Cagliari,  d’una  porzione  di  quello 
, d’Ariorèa  e del  Distretto  della  Ogliastra. 
Lo  chiamavano  anche  Capo  di  sotto; 
mentre  alla  parte  superiore  o settentrio- 
nale dell’isola,  contenente  i Giudicati  di 
Gallura  e di  Logodoro',  e il  rimanente 
del  Giudicalo  d'Arborèa,  davano  il  nome 
di  Capo  di  Sassari  o Capo  di  sopra. 

Cagnano  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  di  cantone  nella  pro- 
vincia di  Capitanala,  distretto  di  San  Se- 
vero, diocesi  di  Manfredonia.  — Sta  alle 
falde  del  monte  Gargano,  presso  la  riva 
del  pescosissimo  lago  Varano.  — Ila  una 
bella  chiesa  collegiata,  un  ospèdale  ed 
una  casa  di  beneficenza.  — Fra  i prodotti 
del  suo  territorio,  la  nianiuiolTre  vistoso 
guadagno.  — Cagnano  è distante  16  kiL 
dall'Adriatico,  al  sud. — [‘opolazioné ; 
Am.  e più  anime. 

Cagnano  {Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  meridionale  fregne  di- Na- 
poli), nella  provincia  dell'Abruzzo  ulte- 
riore 11,  capohiogo  di  circondario  nel  di- 
stretto e diocesi  d'  Aquila , cantone  di 
Pizzoli.  — Sta  nel  mezzo  d’un  territorio 
montuoso  ed  in  gran  parte  silvestre,  con 
buoni  pascoli  pel  mimilo  bestiame.  I suoi 
campi  producono  molto  vino , ma  poco 
frumento.  — È distante  2Ukil.  da  Aquila 
al  nordovest,  e 90 dal  mare  Adriatico.  — 
Popolazione  ; 2500  anime. 

Gagnola,  Canal  delia Cagnola(Geogr. 
fisica)  — Canale  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Padova.  — De- 
riva dal  canale'  di  Battaglia,  presso  il 
villaggio  di  tal  nomo  ; quindi,  aumentato 
a destra  dal  canale  di  Sacelon  o d’ Acqua 
Negra,  che  viene  da  Monselice,  ed  a sini- 
stra dal  canale  Blancolin , che  riceve 
egualmente  le  acque  del  Battaglia,  passa 
a Gagnola  e poi  a Bovolento , ove,  dopo 
la  sua  congiunzione  col  canale  di  Bon- 
cajette,  continua  il  suo  corse  sotto  il  nome 
di  Pontelungo.  — Ha  16  kil.  circa  di  corso, 
dall'ovest  all'est,  ed  è navigabile  da  bar- 
che di  mediocre  grandezza. . 

Cahors  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antica  città  di  Francia,  capitale  del  dipar- 
timento del  Lot.  — È situata  sul  fiume 
che  dà  nomn'Sl  dipartimento;  ha  un  ve- 
scovo, un  tribunale  di  prima  istanza, 
un'  accademia  universitaria,  un  collegio 


imperiale  e due  biblioteche.  Ammirasi  a 
Cahors  una  bella  ed  antica  cattedrale; 
e vi  si  osservano  anche,  ruderi  d'edifizi 
Romani.  — Il  principale  commercio  di 
questa  città  consiste  nei  pannilani  delle 
sue  fabbriche  e nell'acquavite  delle  sue 
distillerie. — Cahors,  a'  tempi  de’  Galli,  fu 
metropoli  de'  Cadurci,  e poi,  nel  medio- 
evo, capoluogo  dell’alto  Quercy.  — En- 
rico IV  la  prese  nel  1580.  — In  Cahors 
sortirono  i natali  : Giovanni  XXII  papa. 
Clemente  Mafot  poeta,  e Bamel  generale 
dell’impero;  e nelle  sue  vicinanze,  alla 
Baslide,  nacque  Gioaccliino  Murat,  cele- 
bre capitano  degli  eserciti  napoleonici 
ed  infelice  re  di  Napoli.  — Cahors  é di- 
stante 568  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Po- 
polazione : 14m.  anime.  — Il  circon- 
dario di  Cahors  è diviso  in  12  cantoni: 
Catus,  l’Albenque,  Casteinan , Lauzes, 
Limougnes,  I.uzach,  Casais,  Puy-l’Evè- 
que,  Moncuq,  St-GAry  e G-ihors,  che  conta 
per  due.  — Questo  circondario  contiene 
120  comuni,  ed  è popolato  da  120  mila 
anime. 

Calco,  Caicns  (Geogr.  fisica)  — Nome 
antico,  d’iin  fiume  dell’Asia  Minore,  nella 
Misia.  I moderni  lo  chiamano  Grimakli- 
Kaikii.  Passa  non  lungi  dalla  celebre  città 
di  Pergamo,  e corre  al  mare  Egeo,  ove. 
sbocca  rimpetto  all'isola  di  Lesbo. 

Caienna  (Gengr.  stot.  e storica).  — 
Città  dell' America  meridionale,  capitale 
della  Guiana  francese.  — È situata  nel- 
l’isola di  Caienna,  alla  foce  del  fiume  omo- 
nimo nell’  Oceano  Atlantico.  — Ha  un 
porto  poco  profondo  ed  una  fortezza.  — 
Il  caldo  vi  è eccessivo,  e fa  salire  il  ter- 
mometro centigrado,  all' ombra,  Hn.30 
gradi.  Per  le  paludi  poi  che  la  circondano, 
l’aria  v'è  malsana.  — Il  primo  stabilimento 
francese  di  Caienna  fu  fondato  nel  1604; 
ingrandì  nel  1635;  fu  abbandonato  nel 
1654.  Verso  queiregpca  gl’inglesi  impa- 
dronironsi  di  Caienna,  ma  non  la  custo- 
dirono che  dieci  anni  (1654-1664).  Per 
poco  tempo  Caienna  fu  possediita  anche 
dagli  Olandesi  (1676-77).  Ma  il  D’Estrées 
la  riprese  nel  1677.  I Portoghesi  occu- 
paronla  nel  1805.  Finalmente,  nel  1814, 
fu  resa  alla  Francia.  — Oggi  è luogo  di 
deportazione  per  delitti  politici.  — Po- 
polazione; 6m.  anime. 

Caillé  (Rf.né)  (Biografia  e storia  dei 
riaggi)  — Intrepido'viaggiatore  francese 
del  secolo  XIX.  Nacque  a Mauzé  (diparti- 
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mento  delle  Deux  S^vres).  Figlia  di  un 
. fornaio  e orfano  fin  dalla  fhnciullezza,  si 

imbarcò  all' età  di  15  anni  pel  Sònégal. 

■ — Senza  fortuna,  senza  amici,  senza  soc- 

' corsi,  dopo  dieci  anni  d'ostacoli  e di  tra- 
• ■ versie  d'ogni  genere,  riuscì  a penetrare 
nello  interno  dell'Africa,'  e sopportando 
p:izienten)ente  fatiche  inaudite  pervenne 
a Tombuctù,  unico  scopo  delle  sue  ri- 
cerche. Più  felice  de'  suoi  predecessori, 
tornò  in  Francia  dopo  16  anni  di  assenza, 
e ricevette  dalla  .Società  dei  Geografi  un 
• ' premio  di  tOm.  franchi.  Poi,  nel  1830,  pub- 
blicò la  relazione  del  suo  viaggio,  che  in 
succinto  qui  esponiamo.  É questa  la  esplo- 
I . . razione  la  più  ardita  e fortunata  fra  quelle 
dagli  Kuropei  imprese  in  questi  ultimi 
tempi  nell'  Africa  interna,  sendo  il  Gaillò 
pervenuto  alla  tanto  cercata  città  di  Tom-' 
bnctù,  e,  in  concorrenza  colle  osserva- 
• zioni  dei  fratelli  LIander,  sciolto  avendo 
il  problema  del  corso  misterioso  del  Ni- 
ger.  — Le  cose  viste  dal  Caillé  lungo  la 
strada  furon  sempre  le  medesime:  sul 
territorio  africano.,  il  liene  e il  male  sono 
' egualmente  vivaci  : come  lo  nuvole  che  si 
scaricano  per  sei  mesi  continui  sulle  mun- 
tagne,  come  i fiumi  che  periodicamente 
inondano  le  pianure,  come  il  vento  che 
••  ^ . continuamente  infiamma  il  deserto,  uo- 
mini,  donne,  vecchi  e fanciulli  cosUnte- 
mente  percorrono  nel  Sudan  il  medesimo 
’ cerchio  d'uniformi  abitudini  ; sempre  ci 

vide  il  medesimo  vestiario,  il  medesimo 
letto,  la  tavola  medesima;  sempre  le  me- 
desime capanne  affumicate,  la  stessa  mu- 
sica, gli  stessi  halli  ! I Negri  viaggiatori 
di  Uambara  e di  kankan,  incontrati  dal 
Caillé,  forse  al  presenfc,  come  trenta  e più 
anni  indietro,  saltano  di  scoglio  io  scoglio 
^ lunghesso  i precipizi,  Col  bastone  in  una 

•••  ■ • mano  e una  paniera  di  sale  in  testa  : forse 

. ' gli  abitanti  di  Timè  CunnnnziaG  dai  loro 

. ^ . sonagli^  stanziano  ^ncora  in  mezzo  alle 

’ ; medesime  paludi,  carichi  di  enormi  fardelli 

di  noci  di  colai,  che  portano  in  lontane 
regioni  con  molta  fatica  e poco  guadagno  ; 
i battelli  di  Genné  scorrono  ancora  lenta- 
mente sul  fiume  in  balla  del  vento,  e sono 
spessissimo  arrestati  dai  banchi  di  sabbia 
0 dai  doganieri  armati  sulle  sponde:  e 
' sopra  la  paurosa  landa  di  sabbie  delta  il 
, -,  Deserto,  Arabi  dal  viso  coperto,  schiavi 
> neri  e cammelli,  dopo  aver  bevuto  in 
• • fretta  un  sorso  d' acqua  tepida,  salata  o 
fangosa,  forse  camminano  ancora,  ane- 
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lanti,  trafelati,  . sotto  la  Terza  d'un  sole 
cocente  ed  ’a  traverso  alle  calde  vampe 
dei  venti  orientali.  Tutto  ciò  non  è un  ro- 
manzo, ma  è storia;  non  storia  antica, 
ma  storia  attuale  e vivente.  — Gli  Arabi 
che  ospitarono  il  viaggiatore,  donno  vi- 
vere ancora  in  buon  numero:  quelle  guide 
che  accompagoaronlo , denno  esercitare 
sempre  lo  stesso  mestiere  faticoso  e poco 
lucrativo;  J' economo  Ibrahim,  il  furbo 
Ijamfia,  l'onesto  Arafanba,  il  generoso 
h'aramoo.ùla  di  Timé,  il  bigotto  Afi,  e 
tutti  gli  altri  amici  suoi , cominciando 
dal  francese  di  Kakondy  che  apri  l'Africa 
al  viaggiatore,  6no  al  francese  di  Tan- 
geri  che  ne  lo  ritrasse  c gli  chiuse  la 
porta  dietro  le  spalle,  il  povero  maestro 
di  scuola  di  Cambaya,  il  mauro  di  Kan- 
kan , la  vecchia  negra  di  Timé , lo  sce- 
riffo di  Genné , il  grave  e liberale  Sidl- 
Abdallahi  di  Tombuctù,  il  povero  fabbro  di 
El-llarib,  il  buon  barbiere  di  Mequinenza 
e tanti  altri  dei  quali  perdemmo  la  me- 
moria, ma  che  non  furono  dimenticati  dal 
Caillé;  tutti  questi  personaggi  probabil- 
mente vivono  ancora,  e si  ricordano  del 
sedicente  arabo  pellegrino  alla  vista  degli 
oggetti  che  loro  ba  lasciati  (a  Genné  il  sue 
ombrello,  a Timé  il  suo  vaso  di  latta,  a 
Tombuctù  la  sua  coperta  di  lana),  e de- 
plorano .le  sue  disgrazie,  e forse  ancora 
ripetono:  c Povero  giovane!  che  sarà  di 
lui,  senza  genitori,  straniero  nel  suo  paese 
natio?  ...  > In  quel  vi,aggio  del  Caillé  le 
differenze  umane  che  al  primo  sguardo 
si  affacciano,  son  quelle  del  color  della 
pelle  : il  colorito  nero,  marrone  o bron- 
zino, i capelli  crespi  e lisci.  E dopo,  le 
classazioni  più  naturali  sarebbero  in  po- 
poli allegri  e seri;  in  popoli  che  hanno  un 
sistema  di  fede  ben  fondato,  un  comune 
legame  di  pratiche  giornaliere  o annue, 
un  eguale  scopo  in  questa  vita  e nell'altra, 
una  sola  e medesima  ambizione,  una  sola 
e medesima  legge,  ed  in  popoli  che  di 
tutto  questo  hanno  nulla.  Sopra  tutta  la 
immensa  linea  dal  Caillé  trascorsa , la 
religione  delle  genti  che  hanno  una  reli- 
gione, è la  musulmana;  T ebraica  non 
comincia  che  neH'impero  del  Marocco.  Ma 
anche  coloro  che  non  hanno  religione 
fissa,  ricevono  col  maggior  rispetto  tutto 
ciò  che  dalla  maomettana  proviene;  mu- 
sulmani 0 d'altra  setta,  uomini  neri  o di 
color  marrone  e di  bronzo,  tutti  accor- 
dansi  nel  credere  al  magico  potere  della 
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scrittura  (la  scrittura  araba  è la  sola  che 
conoscano),  alla  miracolosa  potenza  delle 
formule  del  Corano.  Quanto  ai  fedeli , 
eglino  non  hanno  alcun  dubbio  intorno 
alla  missione  del  Profeta,  all'  origine  di- 
vina del  Libro  santo , alla  vita  futura  , 
al  paradiso  e all'Inferno.  La  devozione  con- 
siste presso  di  loro,  come  anche  altrove, 
nei  materiali  movimenti  delle  braccia , 
della  testa  e delle  labbra  ; ma  la  fede  è 
perfetta  ; essi  si  arrestano  al  cospetto  di 
un  piatto  di  maiale,  davanti  ad  un  bic- 
chier d’acquavite  (vale  a dire  davanti  allo 
inferno),  come  ci  si  arresterebbe  sull'orlo 
di  un  precipizio , nel  quale  un  passo  di 
più  ci  farebbe  cadere!  Ciascuno  di  loro 
crede  della  religione  ciò  che  ne  sa  c tutto 
quello  che  ne  sa,  ma  piuttosto  più  che 
meno  ; e ne  discutono  e dimostrano  la 
veritò,  non  altramente  di  quello  che  di- 
scutano e dimostrino  la  presenza  del  sole 
di  pieno  meriggio,  e la  beneficit  o terri- 
bile inlluenza  di  lui.  — Ma  quella  religione 
non  è , di  sua  natura  , atta  ad  animarli 
di  un  ardente  zelo  per  la  illustrazione 
del  nostro  pianeta  e pel  miglioramento 
della  specie  umana  in  ijucsto  terrestre 
soggiorno.  Infatti,  l'industria  che  colà 
supplisce  ai  più  urgenti  bisogni  della 
vita,  è quasi  interauienie  abluindonata 
agli  schiavi  (e  ciò  dicasi  specialmente 
dell'agricoltura , la  quale  non  adopera 
quivi  che  un  arnese,  la  zappa  munita  di 
manico  curvo),  nò 's'esercita  che  intorno 
a prodotti  che  offrpnsi  direi  quasi  da  loro 
medesimi.  11  ferro  che  può  raccogliersi  in 
molti  luoghi  a tìor  di  terra;  l'oro,  che, 
particolarmente  intorno  a Durò  , invita  a 
scerlo  dalla  sabbia;  il  sale,  che  trovasi  a 
masse  petrose  nel  Deserto;  l'argilla,  colla 
quale  fabbricano  i mattoni  e le  stoviglie, 
sono  lo  sole  sostanze  , le  sole  risorge 
che  que'  negri  traggano  dal  suolo.  E le 
operazioni  manifatturiere,  come  conciare, 
tessere,  far  sapone,,  eseguiscono  in  armo- 
nia colla  rozza  coitivazionè  del  terreno 
o colle  continue  loro  incombenze  pasto- 
rali; e per  la  m<assima  parte  furono  di- 
rozzate , se  non  introilotte  , dopo  le  mu- 
sulmane conquiste.  Le  produzioni  del- 
l’industria europea,  e particolarmente  di 
quella  inglese,  giungono  colà  senza  sve- 
gliare in  que'  popoli  la  benché  menoma 
emulazione  ; son  troppe  le  cose  inter- 
medie sconosciute,  fra  un  semplice  ago, 
tale  quale  esce  dalle  nostre  fabbriche,  ed 


il  pezzo  di  ferro  donde  gli  Africani  sanno 
esser  tratto  dai  nostri  operai!  A Timé, 
up  liglio  della  benefattrice  dèi  nostro 
viaggiatore  domandògli  chi  avesse  fatto  i 
floci  sulla  stoffa  dal  benencato  regalata  alla 
madre  di  lui  : e udendo  che  erano  opera 
dei  Bianchi , egli,  riassunto  il  suo  serio 
contegno,  rispose  : « che  non  credeva  vi 
fosse  altri  che  Dio  che  potesse  far  cose  si 
belle  ! > Oli  uomini  aspirano  in  quel 
paese  a darsi  minor  moto  che  sia  possi- 
bile ; non  già. adoperando  come  gli  Euro- 
pei, che,  invece  delle  braccia,  tanno  ope- 
rare l’aria,  l’acqua,  il  vapore-  ,ma 
sibbene  accennando  il  numero  delle  màc- 
chine umane,  le  quali  manovrano  per  essi  , . 

ad  un  semplice  cenno!  — Quivi  la  sola 
attività  è l'altivilà  commerciale  ; ma  an- 
che. in  questo  ramo,  ad  onta  delle  fatiche 
del  cammino  e del  peso  dei  fardelli,  non 
si  pensa  ad  operare  alcun  miglioramento  ! 

Non  si  parli  di  strade:  i fiumi  si  traver- 
sano il  più  delle  volte  a guado  ; ed  è un 
caso,  se  in  certi  luoghi  alcuni  malfermi 
ponti  risparmiano  al  viaggiatore  il  peri- 
glio  di  que’  passi  : però  il  trasporto  delle 
merci  è lento  e penoso,  poiché  si  fa  o sul 
capo  degli  uomini  e delle  donne , o sul 
dosso  degli  asini  o dei  bovi  gibbosi  ; nel 
Deserto  poi , il  trasporlo  delle  mercanzie  . , 
si  fa  mcdirmte  i cammelli;  Il  cài-allo  sem- 
bra quivi  riserbato  per  la  sella.  E quanto 
alla  navigazione  sul  fiume,  ella  è staziona- 
ria come  J'agricohura , e ciò  per  le  stesse 
ragioni.  — Ninna  idea  di  meglio  in  questa 
vita,  nessuna  ricerca;  nessuna  invenzione, 
nessuna  ìpiziàtiva  di  riforma,  nessuna  di-  ‘ 
razione  scientifica  e utile  svelasi  od  è . 
istituita  nell'Africa  internai  colà  è il  re-  . 
gno  assoluto  dello  abitudini  antiche , il 
regno  assoluto  de' vecchi,  che  le  rappre-  . • ■ 
sentano  fra  le  generazioni  che  passano  e 
quello  ohe  vengono.  Ber  le  quali  tradizio- 
nali abitudini,  uomini  e donne,  vecchi  e 
fanciulli,  hanno,  fin  dal  loro  nascere,  la 
parte  loro  bella  e preparala  ; e la  ripe- 
tono come  rìpeteronla  i loro  genitori,  e 
come  i figli  lóro  e le  figliuole  la  ripeto-, 
ranno.  Dicono,  che  le  cose  devono  stare 
come  sono  ; ed  infatti  elle  sono  come  fu- 
rono : tal  uomo,  tal  donna  nacquero  per 
essere  condotti  al  mercato  e .venduti  al- 
l’incanlo , nel  caso  che  tal  altro  uomo  o 
■donna  abbiano  bisogno  di  far  danaro  per 
pagare  o una  indennità,  o una  dote,  o 
un  lìtio.  £ tutto  ciò  sembra  a loro  cotanto 
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naturale,  che  cnnsideranlo  stato  nortiAle 
deiruomo,  eterno  come  il  corso  della  lu- 
na per  cui  contano  i mesi  c gli  anni.  Lo 
stesso  si  dica  della  sottomissione  della 
donna  all'uomo.  — Siccome  nelle  loro 
gite  commerciali  vedono  sempre  i mede- 
simi colon  della  pelle  ed  ossen  ann  i mede- 
simi usi  religiosi  o civili,  cosi  la  lor  fantasia 
non  riceve  impressione  di  sorta:  entusia- 
sti del  loro  paese , suppongono  che  noi 
Bianchi  obbediamo  tutti  ad  un  sol  capo,  c 
che  unaqualche.  miserabile  isola  remota  sia 
la  nostra  patria  comune.  Laonde  tengon 
per  fermo,  che  da  noi  caldamente  s’aspiri 
al  possesso  delle  loro  l»elle  contrade  ! Per 
essi,  non  solamente  rimane  a scoprirsi  il 
Nuovo  Continente,  ma  eziandio  l’intera  Eu- 
ropa. e perfino  buona  parte  dcU’.Africn!  .. 
— Il  celebre  viaggiatore,  di  cui  registria- 
mo le  pili  rilevanti  osservazioni,  suggerisce 
imodi  mercH  i quali  un  Europeo  potrebbe 
viaggiare  neH’Africa  interna  con  la  mag- 
giore possibile  sicurezza.  — Ecco  le  sue 
parole  : « Bisognerebbe,  ei  dire,  viaggiare 
con  semplicità  di  modi,  senza  alcuna  appa- 
renza di  lusso  ; adottare  esternamente  il 
culto  di  Maometto  e farsi  credere  Arabo; 
un  cristiano  convertito  non  potrebbe  agire 
con  altrettanta  libertà.  Ma  ciò  suppone 
dei  preparativi , che  per  me  furono  im- 
possibili a farsi,  l'n  metodo  eccellente 
sarebbe  quello  di  traversare  il  deserto  di 
Sahara  in  qualità  di  arabo , con  risorse 
sufficienti  e nascoste.  Abitata  p^r  qual- 
che tempo  la  città  musulmana  scelta  per 
punto  di  partenza  f s’intende  per  altro 
che  bisognerebbe  aver  fatto  altrove  il 
noviziato,  onde  poter  nipprescntarc  bene 
là  parte), comprarvi  delle  mercanzie  sotto 
pretesto  di  andare  a trafficare  pili  lun- 
gi , evitando  però , con  la  maggior  pos- 
sibile attenzione , di'nominar  Tombuetù. 
.Supponiamo  che  il  punto  di  partenza  fosse 
Tangeri  o Arhat  : quivi  si  può  trovare  il 
pretesto  di  un  affare  di  commercio  a Fez, 
donde  uno  può  spingersi  facilmente  fino 
a Tafilet,  sempre  collo  stesso  motivo.  Da 
Tafllet  poi  a Tombuctil  vi  sono  carovane, 
che  partono  c vengono  in  tempi  fissi,  at- 
traverso il  Deserto.  Dopo  un  soggiorno  ed 
un  commercio  di  sedici  o diciassette  mesi 
in  qiiest’iiltima  città,  durante  il  quale  si 
sarebbe  potuto  istruire  un  qualche  schia- 
vo negro  che  jiarlasse  le  lingue  kissur  e 
Ifauarik , e che  fosse  buon  nuotatore,  di- 
scendasi il  fiume  Dgioliha  o Niger,  sotto 


pretesto  di  comprar  della  gomma  e del- 
l'avorio. Lascisi  a Tombuetù  un  magaz- 
zino ed  uno  schiavo,  sotto  la  direzione  di 
un  negnzi.aotc  della  città;  preferiscasi 
navigare  di  notte;  e appaghinsi  con 'pic- 
coli regali  le  esigenze  delle  popolazioni 
che  s’incontreranno  lungo  le  rive».  — È 
inutile  dire  che  il  viaggiatore,  fìngen- 
dosi musulmano  c negoziante,  potrebbe 
trar  partito  dalla  curiosità  dei  popoli  che 
egli -visita,  ed  in  particolare  dai  loro  bi- 
sogni. L’effetto  sorprendente  destato  in 
que'liarbari  alla  visu  di  un  ombrello,  e 
ai  resuJtamcnti  medicali  d’ una  presa  di 
scialuppa,  indusse  il  Cnillé  a pensare,  che 
le  nostre  arti  e le  nostre  scienze  (rispet- 
tando scrupolosamente  le  convinzioni  re- 
ligiose) potrebbero  da  se  sole  supplire 
alle  spese  di  un  viaggiatore  in  Africa,  od 
appianargli  tutte  le  difficoltà.  A nome  di 
Allah  (Ilio  clemente  o misericordioso),  a 
nome  di  Maometto,  la  scienza,  coperta 
di  una  vesta  musulmana,  col  Corano  in 
una  mano  e la  corona  nell’altra,  sotto- 
posta volontariamente  a tutti  i moti  delle 
braccia,  delle  mani,  delle  labbra,  della 
testa,  della  persona,  a tutte  le  genufles- 
sioni, inchini,  abluzioni,  la  scienza  cesse- 
reblie  di  avere,  agli  occhi  di  que’  popoli 
ignoranti  e gelosi,  le  apparenze  di  una 
maga  o di  qna  strega,  cesserebbe  di  appa- 
rire un’emissaria  dell’avarizia  o deH'ambi- 
zione , c rivelerebbesi  invece  una  vene- 
randa viaggiatrice,  che  di  piè  fermo  cam- 
mina verso  il  paradiso , predica  ed  opera 
coll'esempio,  e sparge  di  lieneficenze  la  via 
che  percorre.  Benedetta  dagl’infelici,  dai 
poveri,  dai  macilenti,  dagl’infermi,  ch’essa 
tutti  solleverebbe;  benedetta  dai  felici,dei 
quali  aumenterebbe,  senza  altrui  danno, 
la  fortuna  ; benedetta  infine  dai  vecchi,  a 
cui  porgerebbe  non  piccoli  mezzi  per  es- 
sere venerati  dopo  di  lei , ella  sola  po- 
trebl>e  penetrare  nel  cuore  deH’Africa, 
esplorarlo , e infondervi  umani  e civili 
sentimenti.  Ma  dicendo  la  scienza , in- 
tendi.amo  solamente  dello  cognizioni  che 
vi.aggiano  con  piccolo  bagaglio,  e che  tro- 
vano quasi  per  tutto  i necessari  materiali; 
di  quelle  cognizioni  onde  il  risnitaniento 
è inst.antaneo . e l’utilità  universalmente 
sensibile.  E tali  sono  alcuni  rami  della  chi- 
mica c della  materia  medica;  e tale  è pure 
la  chirurgia.  Una  piccola  farmacia,  abil- 
mente rinnovata  per  istrada  con  le  pro- 
duzioni del  paese,  basterebbe  da  se  sola 


'<  ' ' ' pi.  :'!  . 


CAI 


CAI 


( 1S15  ) 


a superare  tutte  le  diflìroItA  del  viaggio.  ' 
Certamente  verrà  tempo  in  cui  gK  Euro- 
pei , che  sanno  tinte  cose , comprende- 
ranno che  il  miglior  salvocondotto  per 
poter-  visitare  quelle  formidaliili  popola- 
zioni , si  è quello  di  render  ad  esse  dei 
servigi,  di  soddisfare  ai  loro  bisogni,  di 
partecipare  ai  loro  piaceri,  e di  svegliare 
negli  individui  che  le  compongono  idee 
feconde. — Queste  osservazioni  ci  condur- 
rebbero a ricercare  qual  fu  inlino  ad  ora 
l'attitudine  dell’Europa  al  cospetto  del- 
l'Africa. Noi  non  le  abbiamo  fatto  cono- 
scere che  i nostri  missionari,  i quali  non 
poteano  insegnarle  che  poco,  dopo  Mao- 
metto, ed  i nostri  mercatanti,  che  per  forza 
vendonle , ed  è noto  a qual  prezzo , dei 
fucili,  della  polvere  e delle  sciabole  , dei 
chicchi  di  vetro  e dei  balocchi.  Ci  rimane 
a farle  vedere  i nostri  operai  e le  nostre 
opere  ; e,  senza  aggiungere  le  nostre  fu- 
neste illusioni  alle  sue,  possiamo  sempre 
aprirle,  col  nostro  esempio,  la  via  della 
giustizia  e della  pace.  — Il  Caillr  morì 
in  età  di  anni  39,  in  conseguenza  di  una 
malattia  il  cui  germe  avea  contratto  in 
quella  parte  d'Africa  da  lui  esplorala. 

Caillomas  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Piccola  città  deH’America  meridionale,  nel 
Perù,  dipartimento  di  Pugno. — Nelle  sue 
vicinanze  sono  ricche  miniere  argentifere. 

— É distante  200  kil.  da  Cuzeo,  all’ovest. 

— Popolazione;  8m.  .anime. 

Caimani,  Isole  de' Caimani  {Geogr. 

fisica  ) — Isolette  dell’  America  setten- 
trionale, nel  mar  delle  Antille,  al  sud  di 
Cuba. 

Caique  (F.  Luca  ve). 

Cairano  {Geogr.  slalisf irò)— Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore,  distretto  di  San- 
t’Angelo de’  Lombardi,  circondario  di  An- 
drena t diocesi  di  Gonza.  — Sta  sopra 
un'eminenza,  quasi  da  ogni  lato  cinta  dalle 
vette  dell’Appennino. — Ila  buoni  pascoli, 
e fa  commercio  notevole  di  grosso  bestia- 
me. Nelle  valli  e sui  clivi  bene  esposti,  il 
suo  territorio  è fertile  di  varie  specie  di 
vettovaglie.  — Cairano  è distante  G kil. 
da  Gonza.  — Popolazione:  1500  anime. 

Cairo,  Gran  Cairo,  El-Kahira,  Misr- 
el-Kahira  {Geogr.  star.,  comm.  e stati- 
stica) — Gran  città  deJI’Africa  orientale, 
metropoli  dell’Egitto.  — Si  compone  di 
tre  parti  : del  Cairo  propriamente  dotto, 
che  i viaggiatori  europei  chiamano  Gran 


Cairo<e  questa  è la  maggiore  di  tutte,  c 
forma  da  se  sola  una  vasta  città);  della 
città  di  lìulak,  c di  quella  dì  Fosthath, 
chiamata  impropriamente  il  Vecchio  Cai- 
ro. — Quando  l'Egitto  cadde,  l'anno  i9 
dell’egira,  in  mano  degli  Arabi,  Amr-ben- 
el-As , che  capitanava  l'impresa  d'Africa 
per  ordine  del  khaliflo  Omar,  fondò  sulle 
rive  del  Nilo,  nel  luogo  stesso  ove  avea 
accampato  il  suo  esercito , una  città  che 
chiamò  Fosthath  (parola,  che,  in  arabo, 
esprime  tenda  di  pelo  di  capra).  E Fost- 
hath fu  per  lungo  tempo  la  capitale  dell'E- 
gitto. Il  volgo  degli  Arabi  appellavala  .Iftsr, 
0 .Hasr,  nome  che,  in  lor  lingua,  significa 
ad  un  tempo  e città  grande  ed  Egitto. — 
Nel  359  dell’egira , secondo  Abul-Feda 
(anno  969  dell'era  nostra),  Dgianhar,  ca- 
pitano di  Moaz-ledin-Illah,  primo  khalilfo 
fatimila,  avendo  conquistato  l’Egitto,  edi- 
ficò a certa  distanza  da  Fosthath  una  città 
che  chiamò  el-Kahira  (la  vittoriosa),  dal 
nome  del  pianeta  Marte  (el-Kahir),  che 
trovavasi  allora  in  congiunzione  col  sole; 
e quattro  anni  dopo,  il  khalilfo  stesso  la 
scelse  per  sua  residenza.  I successori  di 
.Moaz-ledin-Illah  ebbero  ciascuno  buona 
parte  nello  incremento  della  nuova  città: 
li  suoi  principali  edilìzi  e la  istituzione 
di  stabilimenti  di  pubblica  utilità  dennosi 
a’  principi  Ayubiti,  al  sultano  Saladino  ed 
aiMameiuki. — A grado  che  la  cittii  nuova 
cresceva,  Fosthath  era  abbandonata;  e gli 
Arabi  chiamandola  .^fasr-el-.ilika  (citbà 
vecchia),  gli  Europei,  credendo  Masr  o 
.Visr  equivalente  della  parola  C.airo,  pre- 
ser  l’usanza  di  chiamarla  il  Vecchio  Cai- 
ro. — La  nuova  città,  o il  Gran  Cairo, 
è situata  fra  l’Alto  e il  basso  Egitto,  circa 
22  kil.  distante  daU'attualc  sommità  del 
Delta  ; la  riva  orientale  del  Nilo  6 lonbina 
un  800  metri  dalla  città.  (Andando  al 
Cairo  dal  nord,  si  trova,  prima  di  giun- 
gervi, la  città  di  liulak  ; e andandovi  dal 
sud , la  città  di  Fosthath).  Quella  lonta- 
nanza dal  Nilo  ha  fatto  dire,  che  La  città, 
sel>bene  situata  in  certo  modo  sulle  sue 
rive,  aveva  sempre  sete  ; ed  infatti,  l’acqua 
necessaria  al  consumo  degli  al>itanti  v’ò 
portata  a dosso  d'uomo  o di  cammello.  — 
Il  Cairo  è quasi  rettangolare;  e,  dopo  Co- 
stantinopoli, è la  più  gran  città  dello  Im- 
pero Ottomano.  Ha  quasi  21  kil.  di  cir- 
conferenza; sicchò  sarebbe  più  grande  di 
Parigi,  se  quella  estensione  non  resultasse 
in  gran  parte  dalle  sinuosità  della  cinta. 
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— Il  Cairo  ò separalo  nella  sua  lunghem 
in  due  preti  da  un  canale  che  deriva  dal 
Nilo;  c per  quel  canale,  ogni  anno,  al 
tempo  d»ir inondazione  , l'acqua  è in- 
trodotta nelle  vie  e nelle  piazze  della 
città;  la  larghezza  di  quel  canale  è di  l o 

5 metri  ; non  ha  argini  o strade  sulle  sue 
rive;  l’acqua  bagna  le  case,  e non  si  può 
vederlo  che  dalle  linesire  che  vi  danno 
sopra  : va  a perdersi  IS  kil.  più  giù,  nello 
stagno  de'  Pellegrini  della  Mecca,  fjuel 
canale  è chiamalo  dagli  Arabi  canale  del 
Principe  de’  Credenll,  perchè  è opera  di 
Omar  ; ma  non  lutto  fu  scavata  da  lui,  chè 
un  tronco  esisteva  tip  da  antico,  c faceva 
parte  del  sistema  idraulico  per  cui  il  Nilo 
comunicara  col  mar  Ilosso.  — Al  tiairo  , 
come  in  tutte  le  città  maomettane,  la  ma- 
gnificenza e lo  splendore  consistono  piut- 
tosto nelle  moschee  c nei  monumenti  iso- 
lati, che  nel  complesso  e nella  simmetria 
degli  edilizi.  Colà,  anche  più  che  altrove, 
a cagione  degli  eccessivi  calori,  le  vie  sono 
angustissime,  irregolari . allo  infinito  di- 
ramate e torte,  e ingombre  d'inlinili  im- 
pacci ; la  lor  largliezza  spesso  è minore  di 

6 piedi,  per  cui  gli  sportici  di  due  case 
opposte  si  toccano.  Le  molte  diramazioni 
di  quelle  vie  son  fornite  di  porle,  cfie  gli 
ahibinti  aprono  e chiudono  a loro  grado 
(se  ne  contano  più  di  settanta).  ^ La  più 
gran  piazza  del  Cairo  è quella  di  Elez- 
bekick . tre  volte  più  vasta  della  pi.azza 
della  Concordia  a Parigi  : l’arqua  del  Nilo 
allagava  ogni  anno  V Klczbekich  (nel  set- 
tembre), c vi  rim.aneva  alta  più  piedi  per 
tutta  la  durata  della  piena  di  quel  fiume  : 
un  gran  numero  di  barche  invadevano  al- 
lora quel  bacino  ; le  quali,  illuminate  di 
notte,  olTrivano  spettacolo  assai  pittoresco: 
e passata  la  piena  (.rinverno)  Ìl  suolo  di 
quella  piazza  vestivasi  di  bella  verdura  ; 
ma  quelle  periodiche  invasioni  d’acque 
limacciose , sondo  a ragione  state  consi- 
derate nocive  alla  salubrità  della  cilt.à  per 
elTetto  delle  fetenti  esalazioni  che  emana- 
vano, il  viceré  d’Egitto  .Meliemed-All  or- 
dinù,  che  il  suolo  di  quella  piazza  e delle 
altre  del  Cairo  fosse  piantato  d’alberi,  e 
che  in  avvenire  non  vi  si  lasciasse  più  en- 
trare l’acqua  del  Nilo  ; c cosi  fu  fatto. — 
L'aspetto  del  Cairo  é cupo  e monotono  : 
le  case,  senza  linestrc  allo  esterno,  sono 
semplicissime  da  ijuella  parte  e prive  di 
ornamenti  : nello  interno  però  sono  co- 
mode , e quelle  de’  signori  splendide  e 


ricche.  Gli  seeyekh  ed  i principali  abitanti 
hanno  Giardini  fuori  della  città  (in  uno 
de’ più  belli,  ()uello  di  Kàsim-Iley,  riuni- 
vansi , a tempo  della  famosa  spedizione 
francese,  i membri  dcH’/s(i(u(o);  i quali 
gi;irdini  sono  debziose  boscaglie  d’aranci, 
di  cedri,  di  limoni,  di  fichi,  di  viti,  di  sico- 
mori, di  palme,  di  banani,  e d’una  inCnità 
di  altre  piante  fruttifere  e fiorite  confu- 
samente disposte  Luna  accanto  all’altra. 
Dopo  i giardini,  son  luoghi  deliziosi,  pei 
Musulmani,  i Cimileri,  pur  tutti  piantati 
d’alberi,  specialmente  di  cipressi;  e molti 
sono  in  città,  ma  li  più  vasti  fuori  delle 
mura.  — Il  C,airo  é cinto  da  una  infinità 
di  monticelli  formati  da  macerie,  spurghi, 
ceneri  e avanzi  di  ogni  sorta  di  sostanze, 
che  più-0  meno  fermentano  ; circostanza 
che  non  poco  contribuisce  a corrompere 
l’aria,  specialmente  dopo  la  periodica  i- 
nondazione  del  fiume , e produrre  peri- 
colose malatti^;  oltre  li  quali  inconve- 
nienti, il  Volney,  nel  suo  celebre  Viaggio, 
nota  anche  quello  di  una  enorme  quan- 
tità di  cani  schifosi  e di  nibbi,  che  riem- 
piono le  vie  del  Cairo  ; da’  quali  ospiti  i 
Musulmani,  sebhen  gli  riguardino  esseri 
immondi,  pur  non  pensano  menomamente 
a liberarsi.  — Il  clima  del  Cairo  è poco 
variabile  : vi  piove  di  rado;  la  media  tem- 
peratura é di  gradi  17,92  del  termome- 
tro di  Iteaunuir  ; però  vi  si  provano  notti 
talmente  fresche,  a cagione  della  copiosa 
rugiada  che  cade,  che  a quel  subitaneo' 
cangiamento  di  temperatura  i medici  at- 
tribuiscono le  terribili  oftalmie,  predomi- 
nanti nel  paese.  I n tempo  vi  faceva  stra- 
ge la  peste,  almeno  una  volta  ogni  3 o A 
anni:  ma  dopo  che  l'acqua  del  Nilo  non  al- 
laga più  molte  vie  e pi.azze  del  Cairo,  quql 
fliigelfo  ha  diradato  le  suo  spaventevoli  vì- 
site.— La  popolazione  del  Cairo,  secondo 
le  indagini  fatte  durante  la  spedizione 
francese,  era  di  20.7,700  ani.me  ; non  par- 
liamo de’ calcoli  esagerati  degli  abitanti, 
che  facevanla  ascendere  ad  un  numero  tre 
volte  maggiore  ! Ma  in  quella  cifra  non 
era  compresa  nè  la  popolazione  di  Bulak, 
nè  quella  di  Fosthalb.  La  prima  si  può 
stimare,  senza  grave  errore,  2im.  anime, 
c la  seconda  tOm.  — Fra  i monumenti 
e gli  edifizi  pubblici  del  Cairo,  dennosi 
in  primo  luogo  notare  le  moschee  ( dgia- 
mi),  che,  in  tutte  tre  le  parti  della  gran 
metropoli,  numerano  a253,  oltre  lóO  pic- 
cole cappelle:  quelle  moschee  hanno  quasi 
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tulle  minareti,  ilall  allo  ile’ quali  i muez- 
zini cliiaiiiauu  5 volle  al  giorno  il  popolo 
alla  preghiiTu,  l.e  quattro  mofchee  mag- 
giori son  quelle  ili  Tuluu,  i'et  llakim,  ilei 
Sulliinn  lltismn,  e ili  el-Àzhnr  (la  splen 
dilla),  chìaiiiata  anche  la  grnnile,  schheite 
quella  ilei  sultano  llassan  la  superi  nel- 
rainpiezzii  e nell'altitudine  della  cupola. 
Si  contano  al  Cairo  da  3Ha  35  Imijni  prin- 
cipali, c lino  a 1 ll'K)  rulp' , ove  gli  oziosi 
della  capitale  vanno  a fumare  la  canapa, 
pianta  in  sommo  grado  narcotica  c ine- 
Ìirianlc,a  prendere  il  calTè  ed  il  sorbetto, 
a udire  iliovellieri  ambi,  a vedere  i lazzi 
licenziosi  dip  buffoni,  ecc.,  ecc.  — Ain- 
•miransi  nel  Cairo  molti  notevoli  sta- 
bilimenti di  pubblica  utilità  : e in  primo 
luogo  le  risterne,  opere  ileslin.ate  a prov- 
vedere il  popolo  d’acipia  gratuitanieu- 
li;  ; sono  fabbriclie  ornale  di  colonne  di 
marmo  e di  gniti:  di  bronzo,  in  cui  l'a- 
equa  del  Nilo  è portata  a sebiena  di  cani- 
mello  : il  piano  siiperim'e  di  quelle  ci- 
sterne è ordiuarianionle  occupato  da  una 
si'HOla  pubblica,  ove  i raiiciulli  musulmani 
imparano  a leggere  e scrivere.  In  secondo 
luogo  i lekirli,  dove  i viaggiatori  e i po^ 
veri  ricevono  ospitalità  gratuita  ; e limilr 
mente  il  moristiin  (ospizio),  destinato  in 
origine  a raccogliere  i menleialti  , ma 
ora  ridotto  ad  uso  di  spedale  ; edilizio 
grandissimo,  aperto  agl'  infermi  di  ogni 
specie  di  malattia.  — Il  Citutrlln  del  Cairn, 
situalo  aH’angolo  sudest  della  città , si 
rompone  di  3 cinte  ; nella  piu  interna  cd 
elevata  delle  quali  è la  Kulan  o CilUi- 
drlUi  , residenza  dei  goveCmilori  del* 
l’Cgitlo,  dopo  la  conquista  di  Sclim(i5!7), 
sultano  de'  l lirehi  Ulloniani.  rtuella  cit- 
tadella, che  domina  la  città,  è dominala 
a sua  volta  dal  monte  di  .Mokatlam.  Il 
Castetlii  del  Cairo  gira  3 kil.  c contiene 
Diimero.si  monumenti,  fa  m.issiina  p.arle 
fondati  da’sultatii  Aynliiti  : citiamo  il  di- 
vano de'Giannizzrri,  il  palazzo,  la  mo- 
schea, il  pozzo  di  Jus.sii/'t  pronome  del  &i- 
ladino),  ecc.  ecc.:  quel  pozzo  à opera  m.a- 
ravigliosa;  scavato  nel  vivo  sasso,  riceve 
lo  acque  del  Nilo,  le  quali,  traversando 
strali  di  s.abbia  mista  a sale  , gioiigonvi 
alquanto  amare  ; è fondo  2H0  piedi  c 
circouferenle  Citi;  le  spirali  per  cui  si 
scende  c sale  son  praticabili  anche  per 
le  bestie.  — Dalla  Cittadella  godesi  di 
una 'veduta  immensa  e sorprendente:  il 
un  vero  panorama  della  gran  città  sdra* 


iata  ai  piedi  lungo  il  Nilo,  e della  cam- 
pagna che  la  circonda:  il  Deserta  di  l.ì- 
id.a,  soliludine  muta,  nella  quale  sorgono 
giganti  le  l'iramidi  di  Cizeb  , slendesi 
eiinpetto  tino  ad  una  lontananza  di  25  kil., 
ove  coiifondesi  col  cielo.  Ma  lissando 
rocchio  sulle  abilazioiii  degli  uomini,  in 
mezzo  al  Nilo  senrgesi  Itudah,  isola,  e il» 
suo  yHometro  famoso , Uulak  co’  suoi 
emporei , il  Verebio  Cairo  col  suo  bel- 
l’ac(|Ucdotlo,  la  città  delle  tombe,  necro- 
poli inmmnsa  (i  ci;ni(e/  <),  nella  quale  ogni 
morto  ha  un  nioniimento;  linalmente,  più 
vicino,  vedasi  la  metropoli  dell'Kgitto,  con 
la  sidva  de'suoi  sveltissimi  minareti,  colle 
iùniimerevoli  terrazze  delle  sue  case,  con 
le  l'tKl’alibaglianli  cupole  dorale  delle  sue 
grandiose  moschee.  — lìulnk,  sul  Nilo,  è il 
porto  del  Cairo,  distante  circa  ISO  kil.  dai 
due  sbocchi  d'Alessiindria  c di  lìosetia,  sul 
Mediterraneo.  Prima  dell’apertura  della 
navigazione  alle  Indie  pel  Capo  di  lliiona 
Speranza,  il  Cairo  era  l'emporio  maggiore 
del  rmiimercio  fra  rUrienlee  l'Occidente; 
l'Hurfqui  riceveva  dall’Kgillo  tulle  le  pro- 
duzioni preziose  dell'.lrabia,  della  Persia 
e deiriudia;  le  ijiudi  giungevano  al  Cairo 
pel  mar  Dosso  e l'istmo  di  Suez,  d'onde 
erano  trasportale  pel  Nilo  lino  ad  Ales- 
sandria , il  cui  porto  riborrava  di  navi 
venete , genovesi  e marsigliesi,  deslin.ale 
n distribuirle  in  tutta  Kurnpa.  Ma  sco- 
perto il  Capo,  e svialo"  dai  Porlnghesi 
e dagli  Olandesi  il  ricco  coipniercio  in- 
diano, il  l'.airi)  rapidamente  decadde  dalla 
sua  prosperità  antira  ; ma  ora  comiii- 
ria  a rilevarsi  mercé  le  cure  dei  prin- 
cipi della  stirpe  di  Melicmet-AH  , che 
favoriscono  il  ronimcrcio  rovi  le  nazioni 
eiiroime.  D'altra  parte  il  Cairo  mantenne 
sempre , ]ier  mezzo  di  numerose  caro- 
vane, e.  specialmente  quelle  de’pelicgrini, 
regolari  comuniriuinni  ron  le  città  del 
Magre!)  (Tunisi,  Algeri,  Fez  e ilarocco), 
con  l.i  .Nigiizia  centrale,  con  la  .Nubia, 
col  Kordofan , co!  D.ii  fur  c con  l'Abis- 
sinia.  — Gr,aude  è la  varietà  ilella  po- 
polazione d)d  Cairo , che  contiene  ogni 
sorta  di  timauc  razzo.  Nel  tempo  d(dla 
spoìlizione  di  i Fianccsi,  v'erano  lOm. 
Cofli , 3m.  Kbrei, vóm.  Siri,  2in.  Ai'ini'ni, 
5m.  Greci,  lOflO  Kiiropeio  Fi-am  lii,  lOm. 
Main:duki  eOggiakli,  KHn.  Turchi,  i2m. 
Africani,  non  Egizi  (Negri,  llarabra.  Nubi, 
Etiopi)  c 2tHlm.  Egizi  ed  Arabi,  non  rom- 
presi  gli  schiavi  e la  iiiimerosa  popola- 
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zionc  degli  harem.  — I bàiar  del  Cairo 
SODO  generalmente  coperti  di  tela  o di 
stuoie.  Ogni  corporazione  ha  il  suo  parti- 
colare ; i mercanti  di  carta,  gli  orefici,  i 
gioiellieri  , i droghieri , gli  armaiuoli, 
i venditori  di  riso,  di  tele,  di  panni,  di 
scialli  di  Casmira,  ccc.  ecc.;  perciò  quei 
, bazar  sono  numerosissimi.  — I Colti  sta- 
biliti al  Cairo  fabbricano  tappeti  , cbe 
si  spediscono  alla  Mecca;  que'tappeti  sono 
di  stoffa  nera  ricamata  a lettere  e orna- 
menti d'oro.  Fabbricano  anche  stoffe  di- 
verse con  le  sete  deH'Asia,  ad  imitazione 
delle  stoffe  indiane.  Nelle  vicinanze  del 
Cairo  si  fanno  tele  grossolane  ad  uso  delle 
genti  4i  campagna.  Ma  l'industria  degli 
abitanti  di  questa  gran  città  distinguesi 
in  certi  speciali  lavori , come  stoffe  alla 
turca,  selle  c linimenti  per  cavalli , stuie 
benissimo  lavorale,  gelosie  per  le  fine- 
stre, ecc.  ecc.  .Si  tessono  anche,  in  più 
luoghi  del  Delta  vicino,  stuoie  dipinte  di 
bello  effetto , le  quali  son  ricercate  in 
tutta  la  Turchia.  Nel  Cairo  abitano  in  gran 
numero  artigiani  d'ogni  sorta,  e sopra- 
tutto orefici.  — La  gran  carovana  desti- 
nata per  la  Mecca,  che  quivi  ogni  anno 
si  raguna,  attira  un  concorso  straordi- 
nario di  pellegrini  dalle  diverse  provincie 
musnlmanc  dell'Africa  e dell'Asia  Minore, 
in  numero  talvolta  di  100  mila;  i quali 
nella  massima  parte  sanno  abilmente  u- 
nire  lo  spirito  di  (}pvozione  collo  spirito 
mercantile , onde  ne  segue  un  gran  traf- 
fico, di  cui  il  Cairo  è lo  emporio  gene- 
rale, favorito  dalla  vantaggiosa  situazione 
in  prossimità  dell'Asia,  dell'Europa  c delle 
più  fertili  regioni  dell'Africa  orientale  : 
perciò  in  questa  gran  città  trovasi  riunito 
quanto  di  più  prezioso  offrono  quelle  di- 
versissime contrade.  Infine,  nel  Cairo  si 
trovano  tutte  le  arti  meccaniche  d'Europa, 
e quasi  tutte  le  professioni  ed  i mestieri 
necessari  a soddisfare  i bisogni  ed  il  lusso 
de'  più  opulenti  cittadini  delle  gnindi  ca- 
pitali. Tutti  i vantaggi  del  conunercio 
sembrano  riservati  a quella  vastissima 
città,  posta  fra  l'Alto  e il  Basso  Egitto, 
fra  l'Asia  e l'.Africa  : ed  è bellissimo  spet- 
tacolo vedere  ad  un  tempo  nei  suoi  nu- 
merosi mercati  le  mussoline  e i ricchi 
tessuti  del  Bengala,  gli  scialli  preziosi  di 
Casmira,  le  belle  sete  di  Damasco,  i ma- 
gnifici tappeti  c le  gemme  della  Persia, 
i denti  d'elefante  e le  penne  di  struzzo 
dcU'Eiiopia,  Io  zucchero  e l'indaco  del- 


l'Alto Egitto,  il  delizioso  caflè  di  Moka,  il 
cotone  del  Delta,  il  riso  di  Damiata,  il 
tabacco  di  Latakié  , il  sapone  della  Pa- 
lestina, l'incenso  del  Yemen , le  maioli- 
che della  Tebaide,  le  porcellane  della 
tiina  e del  Giappone , lo  stagno  e l'ac- 
ciaio inglese  , il  ferro  della  Svezia  e 
della  Itussia,  l'ambra  del  Baltico,  i dia- 
manti di  Golconda,  le  perle  c le  madrc- 
perle del  golfo  Persico  e dell'Oceano 
Indiano,  gli  aromi  dell'Arabia  e dell'A- 
bissinia,  le  spczierie  e le  droghe  delle 
isole  degl'indiani  e de'Malesi  ; tutte  le 
quali  mercanzie  c cento  altre;  sono,  in 
generale,  vendute  da  mercatanti  orien- 
tali ; poi  sonvi  quellp  più  particolar- 
mente smerciate  dagli  Europei,  stoffe  di 
seta  di  Firenze  e di  Lione,  indiane  della 
Svizzera,  panni  fini  della  Francia,  della 
Germania,  del  Belgio  e dell'Inghilterra, 
d'ogni  specie,  ma  sopratutto  quelli  di 
vivaci  colori  e di  qualità  sottili,  berretti 
(fes  0 faz)  alla  foggia  di  Levante,  corallo, 
st<igno,  piombo,  cocciniglia,  vermiglione, 
cinabro,  acciaio,  ferro,  latta,  antimonio, 
mercurio,  vetriolo,  fil  d'ottone,  legni  da 
tinta,  maioliche,  porcellane,  vetri,  carta, 
ecc.  ccc.  La  città  del  Cairo  possiede  su- 
perbi caravaitseragli , sempre  pieni  di 
gente  c di  mercatanzie  ; i Nubi,  gli  Abis- 
sini e le  altre  nazioni  deH’Africa  che  fre- 
quentano il  Cairo,  hanno  ciascuna  il  loro 
particolare  : e cosi  i mercanti  di  Aleppo, 
di  Damasco,  di  CosUntinopoli  e delle 
principali  città  commercianti  deU'Oriente: 
in  que'caravanseragli,  ò noto,  osservasi 
religiosamente  la  ospitalità;  sono  tenuti 
nel  più  grand'ordine,  ed  il  commercio  vi 
trova  la  maggior  sicurezza.  — Il  Cairo  è 
distante:  110  kil.  da  Suez,  all'ovest;  185 
kil.  da  Alessandria,  al  sudest  (il  Cairo  co- 
munica con  qpclle  due  città  per  mezzo 
di  buone  .vie  ferrate);  1700  da  Costanti- 
nopoli, al  sud;  1550  da  Trieste  al  sudest; 
5050  da  Genova.  — Popolazione  : 300m. 
e più  anime.  — La  posizione  geografica 
del  Cairo  é questa:  latitudine  norf,  gr. 
30,  5',  SI")  longitudine  est  (contata  dal 
meridiano  di  Parigi),  gr.  38,  58',  30". 

Cairo  ( Geogr.  storica  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  e comune  dell'Italia  set- 
tentrionale in  Liguria  ( Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandamento  nella  provincia 
di  Savona,  diocesi  d' Acqui., — Sta  alle 
falde  d'una  rupe , sulla  riva  sinistra  del 
torrente  Spigno  (Bormida  ericntàlc).  Il 
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suo  territorio , 'disti'so  sul  declive  bo- 
reale-occidentale  dell'Appennino  ligure  , 
componesi  di  colline  c di  monti  , quelle 
quasi  per  tutto  vestite  principalmente  di 
viti,  questi  ombrosi,  di  belle  boscaglie  c 
di  castagneti.  Anche  la  cultura  de'  gelsi  è 
molto  estesa  in  quelle  campagne;  sicché 
il  vino  e la  seta  sono  li  più  considerevoli 
prodotti  di  Cairo;  e le  altre  derrate,  : che 
conipiono  la  suà  agricola  ricchezza,  sono 
le  varie  granaglie,  il  rnau,  le  patate,  le 
castagne,  molti  legumi  ed  una  inlinità  di 
buone  frutto.  Però  le  brine,  nella  prima- 
vei'a  molto  avanzata,  e la  grandine  nella 
state,  deludono  troppo  spesso,  in  questo 
paese  cinto  d'alti  monti,  le  speranze  dello 
industre  ed  infaticabile  agricoltore.  — Se 
si  eccettua  la  lavonizione  di  alcune  cave 
di  buona  pietra  da  calce,  quella  del  ferro 
in  alcune  fucine,  c la  tilatiira  della  seta, 
non  sono  altre  notevoli  industrie  nel  co- 
mune di  Cairo,  essenzialmente  agricola 
e trafficante  solo  dei  ricchi  prodotti  del 
proprio  suolo  : al  quale  elfetto  ogni  mer- 
coldi  si  fa  raerc,ato  nel  capoluogo,  è fiera 
grande  5 volte  all'  anno,  cioè  di  maggio, 
d'agosto,  di  settembre,  di  novembre  e di 
dicembre.  — Il  fabbricato  di  Cairo , in 
generale  polito  e comodo  ad  abitare,  nulla 
offre  di  veramente  notevole,  se  non  sono 
li  due  palazzi  dr  Diirazzo,  uno  situato 
nel  centro  del  borgo , l'altro  a breve  di- 
stanza. Cairo  ha  un  piccolo  spedale  ed 
una  scuola  elemenlare.  — Cairo  ò luogo 
antico  ( Canalicum  ?),  come  attesta  la 
quantità  di  medaglie  rom,ane  consolari 
rinvenutevi.  Nel  medio-evo  fu  potente,  c 
dominò  per  qualche  tempo  tutte  le  alte 
Langhe.  Ebbe  suoi  propri  statuti , coi 
quali  si  governava  ; e fra  li  due  forti  ca- 
stelli, del  Folgoralo,  verso  Ferrania,  e del 
Casletlazzo , dalla  parte  della  marina , 
stette  lungamente  saldo  contro  gli  attac- 
chi de'  nemici  esteri.  L'ampiezza  del  suo 
territorio  e le  vestigie  de'  suoi  antichi 
edilizi  testimoniano  ancora  della  potenza 
di  Cairo  nelle  età  di  mezzo.  — Sullo 
scorcio  dell'ultimo  secolo,  i dintorni  di 
Cairo,  c Cairo  stesso,  furon  teatro  di  san- 
guinosi conflitti:  addi  21  settembre  del 
1794  penetraronvi  i Repubblicani  fran- 
cesi e ne  furono  subito  cacciati  ; ma  addi 
10,  11  e 12  aprile  del  1796,  fu  combatT 
tuta  nelle  sue  campagne  quella  ostinatis- 
sima e memorabile  pugna , che  prese 
nome  da  MonlenotU  { villaggio  vicino  ); 


le  armi  di  Francia vtrionfarono  delle  Im- 
periali e delle  Sarde , o quella  vittoria 
apri  la  via  d'Italia -arDonaparte.  — Il 
borgo  di  Giiro  <>  distante  8 kil.  da  Mil- 
lesimo , al  nordest , e’  21  da  S.avona  , al 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

— Il  mandamento  di  Cairo  , circondato 
da  quelli  di  Millesimo  , di  Calizzano  , di 
Noli,  di  Savona  e di  Dego,  comprende  le 
comunità  delle  quali  ecco  i nomi:  Cairo, 
Altare,  Bormida,  Brovida  , Carcare,  Ca- 
rette, Mollare,  Osiglia,  Pallarg  e Hochetta 
di  C.airo.  — Popolazione  totale  :Mm.  a- 
nime. 

Caistro  , Cayster , Caystros  , nome  , 
antico  di  un  fiume  dell'Asia  Occidentale  , 
in  Lidia  , che  i Turchi  chiamano  oggi 
Kitscek-Meinder,  vale  adire  Piccolo  Mean- 
dro. Sbocca  nel  mare  Egeo  in  prossi- 
mità delle  rovine  di  Efeso. — Grande  è la 
fama  di  quel  fiume  pei  cigni  bellissimi, 
che  ne'  passati  tempi  pare  frequentassero 
più  d'ora  le  sue  sponde. 

CaitlmesB  (Geogr.  fis.,  star,  e siatisti- 
ra)  — Rimota  provincia  (contea)  dell'isola 
Gran  Bretagna,  nella  parte  più  settentrio- 
nale della  Scozia.  — Confina  al  sud  ed 
all'ovest  con  la  provincia  (contea}  di  Su- 
therhmd , a levante  é bagn.ata  dal  mar 
del  Nord,  ed  a borea  dal  m.ire  delle  Or- 
cadi , isole  ebe  le  sorgono  rimpetto  da 
quel  lato  dell'  orizzonte.  — È lunga  66 
kil.  dal  noni  al  sud,  menire  la  sua  mag- 
gior larghezza,  dall'est  all'ovest,  aggiun- 
ge a 48.  Ha  fiumi  e laghi  numerosi  , ma 
non  navigabili.  — Il  territorio  del  Cailh- 
ness  fu  ahticliissiinamente  abitato  d.ai  Ca- 
ledoni  e dai  Picti,  e serba  ancora  le  ve- 
stigie di  alcuni  sacri  edilizi  di  qua'  po- 
poli. Nel  medio-evo  fu  invaso  e posse- 
duto dai  Danesi  c dai  Norvegiani, — Oggi 
le  principali  città  di  questa  provincia  so- 
no: Tlìurso  e Wich;  e questa  n'ò  la 
capitale.  — Popolazione  del  Caithness  : 
3Um.  anime. 

Cairano  (Geogr.  slalislica)  — Piccola 
città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), capoluogo  di  cantone  nella  provin- 
cia di  Napoli,  distretto  di  Casoria,  diocesi 
d'.Aversa.  — In  vicinanza  ed  al  nord  di 
questo  villaggio,  ammirasi  il  Parco  Reale 
di  Sant'  Arcangelo.  •—  Il  territorio  di  Gal- 
vano ò ferace  in  vino,  cereali  d'ogni  spe- 
cie , frutta  , canapa  c lino.  — Caivano  ò 
distante  12  kil.  da  Napoli,  al  nordnordest. 
— Popolazione  : 7ui.  anime. 
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Cajano  , Poggio  a Cajano  { Geogr. 
star,  e italislUa } — Borgo  c villa  regia 
(leirilalia  ccntralfe  io  Toscana,  con  gran- 
dioso parco  e bandita,  sulla  grande  strada 
pistoiese. — Il  borgo  del  Poggio  a Cajano 
sorge  sopra  una  vaga  collina,  ultima 
orientale  propaggine  del  monte  Albano, 
alladestradel  fiume  Ombrane  pistoiese.— 
bai  Cancellieri  di  Pistoia , Lorenzo  dei 
•Medici  acquistò  il  suolo  sul  quale  fece 
innalzare  la  regai  villa,  che  di  Ambra 
ebbe  nome  da  un  soggiacente  fossatello, 
che,  insieme  coll'  Oinbrone  , una  piccola 
isoletta  omonima  costà  presso  formava. 
— Celebrò  questa  villa  in  eleganti  versi  il 
' Poliziano,  il  quale  a Cajano  passò  la  più 
bella  stagione  della  sua  età,  in  compagnia 
di  letterati  e del  suo  mecenate.  Giuliano 
da  San  Gallo  disegnò  il  magnilìco  palazzo 
di  Cajano,  e Stefano  dTgolino,  senese, 
fu  l'autore  delle  esterne  grandiose  scale. 
Poco  appresso  quel  palazzo  fu  arricchito 
di  mirabili  affreschi  , fatti  dipingere  da 
Leone  X per  mano  di  Andrea  del  Sarto, 
nel  gran  salone,  del  Kranciabigio  e del 
Pontormo.  — Isolata  da  ogni  altro  edi- 
■ tizio,  circondata  da  larghi  ed  alti  bastioni, . 
nel  posto'più  elevato  della  collina,  la  vil- 
la regia  del  Pòggio  a Cajano  office  aspetto 
di  forte  castello;  talché  l'Imperatore  Carlo 
Y,  dopo  aver  collocato  sul  trono  della 
signoria  di  Firenze  Aless.andro  de'Medicì, 
passando  un  giorno  in  cotcsta  villa  ( 4 
maggio  1536)  ebbe  a dire,  che  tali  mu- 
ra eran  troppo  forti  per  un  cittadino. 
— I.a  villa  del  Poggio  a Ciqaiio , oltre 
avere  ospitato  molti  sovrani , fu  il  luogo 
degli  amori,  degli  onorj,  c poscia  della 
misteriosa  morte  della  famosa  Bianca 
Cappello,  quasi  simultaneamente  mancata 
di  vita  col  granduca  Francesco  I di  lei 
sposo  (19  e ao  ottobre  1587).  — Il  pareo 
reale  del  Poggiò  a Cajano  , oltreché  ab- 
braccia una  buona  parte  del  Banco  orien- 
tale e meridionale  del  monte  Albano,  detto 
perciò  il  monte  del  Barco,  estendesi  an- 
che nella  pianura  due  miglia  circa  in- 
torno al  Poggio,  dove  sono  le  regie  ca- 
scine. — Il  Poggio  a Ctyano  é distante 
tC  kil.  da  Firenze,  all'ovest,  7 da  Prato 
ai  sud,  e 16  da  Pistoia,  al  sudeàt.  — Po- 
polazione del  borgo. ed  immediati  din- 
torni : 1000  anime. 

Cajazao  ( Geogr.  stor.  e slatistiea  ) — 
Piccola  città  dell' Italia  meridionale  ( re- 
gno di  Napoli),  capoluogo  di  cantone 
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nella  provìncia  di  Terra-di-Lavoro  , di- 
stretto diPiedimonte  e diocesi  di  Caserta  . 
— Sorge  sopra  un'amena  collina,  bagnala 
alle  falde  dal  Volturno.  — Ha  un  castello 
di  costruzione  lombarda,  una  bella  catte- 
drale, un  seminario,  un  collegio,  un  ospe- 
dale. ed  una  vasta  piazza.  — Cajazzo  é 
luogo  antichissimo.  Pare  occupi  il  sito 
di  (Piallò,  citt^  esistita  prima  della  po- 
tenza di  Roma.  — 11  territorio  di  Ca- 
jazzo , cinto  di  monti  e di  colline , ed  in 
gran  parte  di  belle  colline  costituito  , é 
ferace  dr  cereali,  d'olio,  di  vino,  d’erbag- 
gi e di  frutta  di  tutte  specie.  — Ne  din- 
torni di  Cajazzo  sono  vaste  bandite  per  le 
cacce  regie,  celebri  fin  dai  tempi  dell'alto 
medio-evo.  — Famosi  nella  storia  sono 
gli  antichi  conti  di  Cajazzo;  e illustri 
uomini  questa  città  produsse,  la  cui  enu- 
merazione con  le  diverse  circostanze  for- 
merebbe qui  lungo  catalogo,  per  cui  tra- 
lasciamo.— Cajazzo  non  ha  notevoli  in- 
dustrie fuorché  quelle  grosse  dell’ agri- 
coltura, della  pastorizia,  delle  cacce  e 
delle  pesche  nel  Volturno;  le  donne  fanno 
però  eccezione,  perchè  molto  s'ingegnano 
ad  appassir  frutta,  ed  in  special  modo  le 
uve  eccellenti  delle  lor  vigne,  e a tesser 
la  canapa  e il  lino,  ad  allevare  i lìln- 
gelli  e a trarne  la  seta  : ma  la  ricchezza 
principale  deriva  dal  largo  trafbco  che 
(iajazzo  fa  dei  prodotti  del  suo  territorio, 
e specialmente  de' grani,  dell'olio  linis- 
simo e dei  vini  molto  riputati.  — Questa 
piccola  citta  ebbe  tm  tempo  i suoi  vesco- 
vi: Fabio  Mirto;  uno  degli  ultimi  pastori 
di  Cajazzo,  sottascrisse  i éoncordati  del 
Concilio  di  Trento.  — Cajazzo  è distante 
18  kil.  da  Piedimonte,  al  sud  , e da 
Napoli.  — Popolazione  ; 4m.  anime. 

Cajeta  {Geogr.  antica)  — Dal  conhne 
marittimo  dell'antica  Ausonia  (Italia  me- 
ridionale) inflno  alla  punta  di  Gaeta,  e 
propriamente  da  Terracina  a quella  città, 
r ampio  golfo  si  distende  che  i Greci  no- 
minaron  Caiatta  e i Latini  Caieta.  Stra- 
bene dice , che  tal  nome  ehhe  da'  Laconi 
(quelli  che  fondarono  Formia  ed  Amicic), 
i quali  cosi  appellavano  le  caverne;  e 
grandi  spelonche  veggonsi  infatti  su  tutta 
la  mentovata  spiaggia , e notabili  soprat- 
tutto sono  le  grandi  verticali  fenditure 
del  promontorio  Gaetano.  Scrive  altrove 
quel  geografo , che  tt^im  dicevano  gli 
Spartani  i crepacci  prodotti  da’  terre- 
moti , donde  venne  il  nome  di  Cecia  alla 
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stessa  prìgiono  di  Sparta,  eh' era  Appunto 
una  spècie  di  carerna  ; cd  Omero  quella 
stessa  citLA  distinse  ancora  coll’  epiteto 
di  ossia  cavernosa.  E questa  è 

da  credere  la  vera  origine  del  nome  di 
Caiela;  antiebé  riferirla , co' poeti  che 
cantarono  l'arrivo  de' Troiani  in  Italia, 
alla  balia  d'Enea,  d'Ascanio  o di  Creusa, 
che  vi  fu  sepolta  ; o con  altri  derivarla 
daH’arsionc  della  flotta  (àtns  rì  delle 
troiane  captive,  fatto  che  narrasi  avvenuto 
in  tante  altre  diverse  regioni  ; o con  altri 
ancora  dalC  arrivo  degli  Argonauti  in 
questo  lido  ; i quali  vi  avrebbero  rin- 
novato il  nome  del  favoloso  padre  di 
Medea.  Nondimeno  prevalse  e divenne 
popolare  la  tradizione,  eh’ Enea  vi  Sep- 
pellisse Caieta,  che  un  tempio  in  l'ormia 
le  fu  dedicalo  insieme  ad  Apollo,  tempio 
che  lunga* stagione  durò  in  questa  città.  — 
Certo  i,  che  tutti  i citati  scrittori,  ed  al- 
tri ancora , parlano  di  Caieta  non  come 
d’una  città,  si  bene  come  d'un  golfo  e 
porto  della  prossima  città  di  Formia^  e 
s'ingannano  gli  storici  patri,  i quali  danno 
a crederla  come  una  città  inolio  antica. 
Ricorda  Strabòne  i vasti  e niàgniflci  edi- 
flzi  costruiti  da’  Romani  io  qnèlla  spiag- 
gia, ne’ primi  tempi  dell’impero,  e dalla 
frequenza  di  que'lunghi , non  meno  che 
dal  detto  porto,  egli  sembra  che  quivi  sor- 
gesse una  piccola  città  ; ma  non  prima  del 
V secolo  dell’ E. V;,  perciocché  Cassindoro 
non  ricorda  anch'egli  ebe  il  porto  di  Ca- 
jeta  ; il  quale  da  Floro  è messo  a pari 
de’  nobili  porli  della  Campania,  e Cice- 
rone lo  nomina  ctlèberrimo.  Antonino 
Piu  ristorava  quel  porto  ; e comechè  non 
sia  da  dubitare  che,  dalla  frequeuza  che 
vi  era,  una  piccola  borgata  vi  sorgesse 
ad  uso  della  gente  di  mare  e di  quelli 
stessi  ohe  vi  approdavano,  egli  è molto 
verosimile,  che  meglio  si  avvisino  quelli 
scrittori,  i quali  dicono,  che  dalla  distni- 
zione  di  Formia,  avvenuta  verso  l’anno 
842,  propriamente  si  originasse  l’odierna 
città  di  Gaeta  ( V.  Gaeta).  — Ma  ritornando 
all’epnca de’ Romani,  notiamo:  chel’ame-’ 
nità  di  quel  lido,  la  via  apertavi  da  Va- 
lerio Fiacco  e la  frequenza  di  que’  luo- 
ghi divenuta  maggiore  a’ tempi  dell' im- 
pero, non  pochi  ricchi  e possenti  Romani 
vi  richiamassero  a piantarvi  ville  magni- 
fiche e sontuose.  Sembra  che  Strabòne 
quelle  sole  ricordi  che  edificarono  allo 
intorno  di  Sperlonga  ; ma  le  testimonianze 


degli  scrittori , le  lapidi , i nideii  e gli 
stessi  superstiti  monumenti,  chiaramente 
dimostrano^  che  altre  non  poche  ve  ne 
ebbero  dal  detto  villaggio  insino  a Gaèta. 
E sopra  ogni  altra,  come  il  palazzo  di  Ti- 
berio l'isola  di  Capri,  questa  spiaggia  ren- 
dea  memorabile  la  villa  di  Faustina:  fug- 
gendo quella  imperatrice  il  virtuoso  Marco, 
Antonino,  nell’ameno  soggiorno  di  Cajeta 
ridiicevasi  per  dcliziarvisi  a disdoro  suo  e 
del  filosofa  monarca.  Indizi  certi  della 
villa  imperiale  non  s' hanno , perchè  chi 
la  vorrebbe  presso  il  porto  stesso  di  Gaeta 
e chi  a breve  distanza,  a'piè  delta  prossima 
collina  ; ma  comunque  di  ciò  sia , questi 
però  sono  due  fatti  notevoli  che  rimane 
a tutto  quel  luogo  il  nome  di  Faustigna- 
no\  e che  avanzi  di  fabbriche  sontuose, 
veggonvisi,  di  arcate  grandi  e serbatoi  di 
acque;  li  quali  per  mirabili  acquidotti  an- 
che oggidì  provvedono  di  quel  necessario 
elemento  la  città  di  Gaeta.  — Un  mezzo 
kìlometro  prima  di  giungere  a Gaeta,  sotto 
il  colle  che  soprastà  al  borgo  della  città, 
vedesi  il  Sepolcro  di  L.  Atratino;  simile 
nella  forma  rotonda  all’  altro  più  cele- 
bre di  L.  Munazio  Plance  (quel  !..  Atra- 
tino  credesi  l'oratore  amico  di  Cicerone, 
ed  accusatore  di  Celio , il  quale , fastidito 
di  vivere,  volle  morire  in  un  bagno,  ed 
institul  erede  del  suo  lo  imperatore  Augu- 
sto ).  Quest'ultimo  monumento  sorgo  sul 
colle  presso  il  castel  di  Gaeta,  e scuo- 
presi  dal  mare,  o venendo  per  la  via  dp- 
pta,  alla  distanza  di  più  miglia:  i paesani 
lo  chiamano , non  si  sa  perché , Torre 
d'Orlando  ; e consiste  in  una  fabbrica  ro- 
tonda, con  bei  basài-rilievi  allusivi  alle 
dignità  ed  imprese  del  console  rinomalo 
e censore  che  v’è  sepolto  (visse  anch'esso 
a'  tempi  d'Augusto).  Il  sepolcro  di  L.  Idu- 
nazio  Fianco,  d’ordine  dorìco,  è il  monu- 
mento meglio  conservato  di  quella  parte 
dell’Ausonia  bagnata  dal  golfo  di  Gaeta , 
tutta  piena  di  sorprendenti  rovine  di  pa- 
lazzi, di  ville,  di  tempii,  di  mausolei  e 
d’acquedotti. 

C^abar  o Bongo  ( Geogr.  fisica  ) — 
Gran  fiume  dell’Africa  Occidentale,  sboc- 
cante nel  golfo  di  Guinea.  Pare  sia  uno  dei 
grandi  rami  del  Gioliba  o Niger,  derivato 
nel  paese  de’  Galongos. 

Calabar,  Vecchio  Calabar  (Geogr.  sla- 
Ustica)  — Città  dell’Africa  occidentale, 
capitale  del  regno  di  Quua  — Sta  sulle 
rive  del  Bongo  o Calabar. 
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Calabar,  Nqoto  Calabar  (Otogr.  Va- 
lislicn) — Città  deH’Africa  Occidentale,  nel 
reame  di  Renin.sul  fiume  Gioliha  n Niger. 

Calabouo  ( Geogr.  stolistica  ) — Pic- 
cola città  dell'America  meridionale,  nella 
Repubblica  di  A'enczuela,  provincia  di  Ca- 
racas. — .Sta  allo  ingresso  degl’  immensi 
deserti  erbosi  (llannot),  die  si  distendono 
fino  alle  rive  del  gran  fiume  Orenoco,  e 
che  r Humboldt  ha  cosi  bene  descritti  in 
quel  suo  licHissimo  Quadro  della  Natura 
intitolato:  Sleppe  e lieserti. — l'.lima  cal- 
dissimo. — Nella  stagione  delle  piogge,  la 
città  (•  inondata.  — l'opolai.:  5m,  anime. 

Calabria  (Geogr.  fis.  e stor.)  — Estre- 
ma e vasta  regione  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napolil , oggi , per  ragioni  am- 
ministrative , distinta  in  .S  parti  o pro- 
vincie:  Calabria  Citeriore,  Calabria  Ul- 
teriore seconda , e Calabria  Ulteriore 
I prima.  I.a  Calabria  confina  : al  nord  con 
la  Rasilicata,  aH’cst  ed  al  sud  col  mare 
Jonio  , aH'eSt  col  mar  Tirreno  c con  lo 
stretto  0 Faro  di  Messina,  che  la  disgiunge 
dalla  Sicilia.  Sta  fra  i gr.  di  lalit.  nord 
38  e AO  (appresso  a poco),  c'misura  nella 
sua  massima  lunghezza , dal  nordnordest 
al  sudsUdovest,  2,50  kil. , mentre  la  sua 
larghezza,  dall'est  all'ovest,  varia  immen- 
samente. — I.a  Calabria  _è  paese  d’ alti 
> monti,  di  ridenti  vallate,  di  riviere  bellis- 
sime spesso  da  liete  colline  fiancheggiate. 
1,’agricolturn  e la  pastorizia  sonvi  in  onore 
da  tempo  antichissimo.  — I,a  catena  del- 
l’Appennino , dalla  Ba.silicata  inoltrandosi 
nella  Calabria  Citeriore , s’  aggruppa  in 
vaste  ed  elevate  masse  , d’onde  procede 
uniforme  verso  il  mezzodì  c il  Tirreno  co- 
steggia con  ripide  e scoscese  pendenze , 
finché  non  é interrotta  d,al  fiume  Sonito, 
il  cui  corso  forma  in  parte  il  confine  fra 
la  Calabria  Citeriore  e la  Ulteriore  11. 
Più  indentro,  spingendosi  nelle  vicinanze 
di  quel  fiume , l’Appennino  forma  un 
va.sto  gruppo  di  sublimi  montagne,  le  cui 
sommità  costituiscono  la  estesa  regione 
della  Sita  , d'onde  scendono  al  mare  e il 
•Saluto  antidetto  ed  il  Ijamatn  (le  cui  foci 
sono  tra  loro  distanti  circa  30  kil.),  oltre 
molti  altri  minori  fiumi,  torrenti  e rivi. 
Numerose  valli  e profondi  burroni  sol- 
cano per  ogni  verso  ed  interpongonsi  fra 
quelle  alte  montagne  , delle  quali  restrin- 
gono e fanno  scoscese  le  gronde.  — Tra 
le  fonti  del  Lamato  e il  corso  del  Sal  uto 
l'Appcnnino  spicca  due  rami,  uno  dei  quali 


protraesi  fino  al  Cxtpo  Surero  , sul  Tir- 
reno, e sino  al  Capo  fiizzulo,  suH’Jonio, 
l’altro.  Ila  quei  due  rapì , insino  ai  quali 
par  che  formi  un  indistinto  e quasi  con- 
tinuo gruppo  di  eininentie  svariati  gioghi, 
tutta  la  mole  immensa  delT Appennino  can- 
gia di  mano  in  mano  figura  e direzione  , 
e comincia  a passar  oltre  non  più  divisa 
0 dispersa,  ma  unita  in  guisa  dì  vera  ca- 
tena composta  di  monti  singolari,  distinti 
nel  vertice,  ma  congiunti  dì  base.  Tra  le 
valli  superiori  del  Lamato  e del  Coract, 
prolungasi  con  una  schiena  dì  poca  lar- 
ghezza sino  a Tiriolo  , posto  in  una  gola 
dei  detti  monti  ; in  guisa , che  le  gronde 
opposte  dei  tetti  di  alcune  case  versano 
le  .acque,  le  uni:  nel  mar  Tirreno  e le  al- 
tre nell’ Jonio,  per  mezio  di  due  rivi. 
Ila  Tiriolo  la  catena  s’avanza  quasi  nel 
mezzo  fra’  due  mari  ; ma  tra  le'  sorgenti 
del  Pesipe,  infiuente  del  Lamato,  c quelle 
di  un  ramo  dell'^nqilola,  da  sé  distacca 
un  contrafforte  che  s’  abbassa  verso  la 
foce  dell'ultimo  di  quo’  torrenti  ; e tra  le 
scaturìgini  dello  stesso  Angilola  e quelle 
del  Mesima  , spicca  un’  altra  grande  di- 
ramazione prolungata  fino"  al  Capo  Va- 
licano ; il  (piale  molto  avanzandosi  nel 
mar  Tirreno  , ..divide  il_  golfo  di  Santa 
Eu/’emia  da  quel  di  Giòia.  Finalmente, 
allo  estremo  deH'ltalìa,  la  catena  dell’Ap- 
pennino  s’aggruppa  in  elevate  montagne , 
tra  cui  sorge  più  alta  di  tutte  Aspromonte', 
e da  quel  gruppo  s’avanza  un’altra  dira- 
mazione di  monti,  che  molto  elevata  e di- 
nipatissima  lunghesso  la  costa  del  mare 
Jonio  distendesi  tlalla  foce  del  Petrace  lino 
a Torrecavallo.  DI  qui  fino  al  Capo  Pel- 
laro  ed  al  Capo  dell’ Armi,  meno  scoscese 
sono  le  pendici  dell',lspromdnIe,  le  quali 
nelTaccoslarsi  al  mare  terminano  in  una 
serie  di  poco  elevate  colline  , le  cui  falde 
dìstendonsi  dolcemente  sulla  spiaggia  in- 
contro al  Faro.  — Nella  Calabria  Ci- 
teriore, tranne  l’ineguaglianza  di  gran- 
dezza ne’  suoi  principii , da  Isola  fino  a 
Cirella  lungo  il  Tirreno  , e siiH’Jonio  dal 
lago  che  é di  sotto  ad  Amendolara  fino 
al  fiume  Pacanello  , le  terre  scendono  e 
procedon  racchiuse  fra  li  due  mari  con 
una  distanza  quasi  uniforme  di  circa  70 
kil.:  ma  dal  Diamante  al  Cetraro,  il  mare 
rispingc  tanto  la  terra  oltre  i primi  con- 
fini , che  seguita  a sommergerla  dalla 
punta  del  Cetraro  fino  al  Capo  Surero  ; 
oltre  il  quale , ne’  due  opposti  golfi  di 
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Sànt'Eufmia  e' di  SquilUite,  il  continente 
' trovasi  ridotto  in  cosi  àn^tusti  limiti , che 
mancano  appena.  30  kit.  di  spazio  perchè 
i due  mari  s'uniscano.  Poi  dal  torrente 
CosciU  al  Capo  Trionlo,  da  questo  al  Capo 
dell'Alice,  e i]nindi  a quello  delle  Colonne 
ed  al  lìizzuto,  per  quasi  80  kil.  di  lun- 
^hezjpa,  non  veggonsi,  che  perpetui  acqiii- 
’sti  falti  dalla  terra  sul  mare  ; e tali , che 
la  largheaza  di  circa  70  kil.  che  prima  ha, 
dal  OMCiie  al  TriontO  ne  misura  85 , a 
Carnl/ilOS,  ed  al  Capo  dell' Alice  HO; 
massima  latitudine  della  Calabria  fra’  due 
opposti  mari.  — Lo  spazio  ora  Ocenpato 
dalla  parte  della  Calabria  .Ulteriore  11,, 
che  dal  Cetraro,  sul  Tirreno,  si  distende 
lino  all'opposto  aipo  Trionlo,  sul  golfo 
di  Taranto  (mare  ionio),  quando  la  peni- 
sola era  solo  compostà  della  formazione 
secondaria,  non  dovèa  avere,  che  una  lar- 
ghezza pari  a quella  dello  stretto  di  Mes- 
sina (quasi  il  quarto  cioè  di  quella  d'og- 
gidl),  stata  essendo  dopo  molte  età  accre- 
sciuta,- come  nelle  altre  parti  dell'Italia 
peninsulare,  dé’  dejKisiti  delle  materie  che 
i monti  secondari  all’Oceano  fornirono. 
— Il  viaggiatore  natiiruUsta , eh'  esce 
dalla  Calabria  per  visitare  la  confinante 
Basilicata,  dalja  diversa  fisonomia  che  la 
botanica  gli  presenta  lungo  la  strada  da 
Castrovillari  a Lagopegro,  s’accorge  che 
entra  in  una  diversa  regione.  Oltrepassate 
appena  le  prime  diramazioni  dell'.tppen- 
nino  , scomparisce  la  Flora  della  con- 
trada meridionale;  e non  più  aranci,  non 
più  corbezzoli  nè  mirti,  non  più  ginestre 
nè  lentischi  s’ incontrano  i il.  caprifoglio 
è l'ultimo  ad  abbandonare  il  natucalista 
viaggiatore.  A poco  a poco  la  vegetazione 
del  nord  sembragli  scenda  dalb^  mon-' 
tagne  ; il  tiglio  e l'avellana  precedono  la 
quercia  e la  Imtiilla  ; poi  vede  i sicomori, 
i castqgni,  i cornioli,  i faggi,  che,  con  gli  . 
abeti,  mettono  le  cime  tra  le  nubi:  egli  ha 
rimpetto  agli  occhi  una  immagine  pallida 
si  e ristretta,  ma  abbastanza  fedele,  delle 
.Alpi  c del  Giura.  Montagne  più  o meno 
alle  cingono  da  ogni  parte  il  bacino  di  Ro- 
tonda, dui  cui  elevati  confini,  massime  dal 
lato  di  Castelluccio  supériore , staccansi 
le  ondulate  masse  che  formano'  il  fondo 
del  bacino,  e che,  non  astante  la  forma- 
zione loro  analoga  a quella  delle  culline 
della  Basilicata,  presentansi  nondimeno 
quasi  sempre  .avvivate  da  una  vegetazione 
^ridente.  Grandi  strali,  più  o meno  oriz- 


zontali, di  sabbie,  di  ghiaie,  di  marne  e di 
argille  formano  Ta  sostanza  di  qiie'  depo- 
siti, a traverso  de'  quali  sorgono  qua  e là 
rocce  calcaree , tal  fiata  in  volume  molto 
considerevole,  come  nella  eminenza  in  cui 
sorge  Itotonda  ; e più  lontano,  al  nord- 
ovest  , presso  Castelluccio  inferiore  , un 
argine  immenso  di  calcareo  (pur  j/iuras- 
sico  ) traversa  come  un  gigantesco  filone 
parte  del  bacino.  Simili  depositi  terziari 
attraversano  in  tutta  la  sua  lunghezza  il 
vasto  bacino  di  Castrorillari , ove  for- 
mano alle  colline  di  sabbie  e di  argille 
con  istrati  quasi  orizzontali  di  ghiaie,  per 
la  più  parte  calcaree.  Molti  piccoli  tor 
centi  solcano  una  quantità  di  monticelli 
tondeggianti  in  guisa  di  cupola;  e ciò  che 
dà  a tutta  quella  Contrada  aspetto  molto 
svariato  e pittoresca , è appunto  il  con- 
trasto di  quel  verde  paese  a contorni  on- 
dulati, co’  picchi  sublimi  degli  .alti  gioghi 
che  lo  cingono  da  tntti  i bui,  e ai  di  sopra 
dei  qinali  il  Pollino  eleva  la  sua  fronte 
maestosa  sempre  velata  di  neve.  — Nelle 
contrade  al  norde'st  del  bacino  di  Castro- 
rillari, i depositi  terziari  non  sono  for- 
mati che  da  arenarie  e marne  compatte, 
astrati  Verticali.  Le  rocce  calcaree,  mar- 
nose ed  arenacee  continuano  lungo  il 
fiume  Tiro,  che  scorre  al  sudest  di  Liin-c 
grò,  ed  in  quelle  si  trovano  immensi  de- 
positi di  sale , sulla  sinistra  sponda  di 
detto  fiume.  Nella  calcarea  de’  vicini  monti 
predomina  lo  scisto  marnoso  argilloso,  e 
nelle  ultime  sommità  della  montagna  di 
Acqua-formosa  , che  più  alta  s'eleva  tra 
qiie'  monti  secondari , lo  scisto  compa- 
risce in  tutta  la  sua  purezza  con  fasce  c 
, renette  quarzose.  Interrompe  quella  for- 
mazione la  montagna  brccciosa  e d'  allu- 
vione detta  AKomonlr,  e lungo  la  discesa 
di  quelle  gole  sino  al  burrone  che  separa 
.San  Donato  da  Acquaformosa,  lo  scisto 
presentasi  scevro  di  quarzo,  che  spesso  si 
incontra  a frammenti  d'una  nitidezza  sor- 
prendente, quivi  probabilmente  trasportati 
0 caduti  dai  luoghi  più  sublimi.  Lungo  la 
cateruì  granitica , che  forma  il  limite 
orientale  della  valle  del  Crati , que’  de- 
' posili  s’elevano  in  tante  colline  , e verso 
San  Marco  presentansi  in  masse  anche 
più  considerevoli  che  nella  v.ille  di  Co- 
senza. futta  la  c,itena  appennina  è da 
questo  lato  ingombra  di  altissime  mon- 
tagne , che  ìibransi , per  così  diUe  , al  di 
sopi^  del  vasto  bacino  aperto  al  loro 
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pied<! , e \a  cui  ondeppianlc  • superficie 
simiglia  a'  fluiti  di  un  ifiarc  agitalo.  Più 
volte  il  baluardo  calcareo  ad  un  tratto 
rivolgesi  sopra  se  stesso,  e forma  per  tal 
guisa  altri  secondari  bacini , simili  alle 
sinuosità  nelle  rive  di  un  golfo  ; tra'quali 
il  più  esteso  è quello  che  forma  il  bacino 
di  Sant'AgnIa.  I depositi  e i conglomerati 
di  sabbia  occupano  tutta  la  contrada  sino 
alla  città  di  Cosenza  ; e dalla  spiaggia 
d’Amantea,  i terreni  fcciiuri  si  estendono 
fino  al  limile  del  calc.areo  Appennino  , e 
formano  perciò  una  angusta  zona  tra  II 
mare  e la  catena  delle  rocce  primitive  , 
dove  di  calcareo  compatto  , o dove  d'are- 
naria e di  s;tbbia  incoerente  o conglome- 
rala. — 1 monti  che  radono  i torrenti 
/I  ngilola  c Ijimnin  sorgono  a poco  a poco, 
per  gradi  di  colline  e di  poggi,  insino 
a Serro  Min,  distante  8 kilometri  da 
Olivadi  ; ed  in  guisa  di  contralforti  s'in- 
nalzano le  alture  opposte,  fra  Ali  e la 
punta  di  St.alatli,  più  confusamente  con- 
globati dei  primi  : ma  così  gli  uni  come 
gli  altri  rompono  ad  uri  tratto  la  dire- 
zione de’  monti  torreggianti  della  Siìn,  e 
ne  impediscono  l’imione  con  quelli  della 
Serra  c d’Asprnmonle,  formando  l'anello 
più  dechinato  c depresso  della  gran- 
de catena  dell’  Appennino.  Quivi  ò la 
parte  più  sottile  ed  angusta  dell'Italia, 
ove  non  più  d'una  mezza  giornata  l>asta 
al  pass.aggio  verso  i due  opposti  golfi,  ed 
ove  pare  che  la  natura,  un  tempo,  unisse 
i dui"  mari,  e potrebbe  con  breve  sforzp 
ancora  riunirli.  I,e  rolline  fe{:'iarie  più 
elevate  dell’ idmo  di  Sani’  Eufemia  e di 
Squillare  non  giungono  all'altezza  di  7 
in  80;l  piedi  sul  livello  del  mare  ; e la 
già  not.ata  elevazione  a gradi,  più  distin- 
tamente si  osserva  nel  resto  della  Cala- 
bria, dal  Pizzo  infino  a Peggio.  1 monfi  di 
gneiss,  compresi  nelfistmo,  si  mostrano 
scompigliati  ed  alterati  per  modo,  che  ap- 
pena una  qualche  tr.accià  mostrano  della 
loro  prima  origine  : i dintorni  di  Borgia, 
che  formano  parte  dell'i.s/mo,  offrono  tufi 
0 sabbie  concrete,  zeppe  di  fossili,  sovrap- 
poste al  gneiss',  e le  vicinanze  di  (Jirifalco, 
di  Filadelfia  e di  Poli.i,  con  tutte  le  coste 
meridionali,  mostrano  indizi  di  sconvol- 
gimenti assai  più  manifesti.  — Le  roccie 
primitive,  che  costituiscono  in  gran  parte 
la  Calabria,  sono  aggruppate  in  due  masse 
considerevoli , separate  l' una  dall'  altra 
dall' ùfmo  terziario  chiuso  fra'  due  o|v 
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posti  golfi  di  Sant’Eufemia  e di  Squillace- 
Comprende  la  prima  le  ròcce  cristalline 
surgenti  tra  i confini  della  Basilicata,  e 
l' istmo  anzidetto  ; e la  Seconda  quelle 
della  parte  più  meridionale  della  peni- 
sola. che  dall'  istmo  stesso  estendesi  fino 
allo  stretto  di  Mess'uia,  Terminando  que- 
ste ultime  al  Capo  deli'  Armi,  rimpetto 
a.  Taormina  c a' monti  Settiwii  della  Si- 
cilia, non  ostante  il  canale  che  le  separa, 
rigiiardansi  coiiu;  una  continuazione  della 
stessa  A:atcna,  per  essere  d’ identica  for- 
mazione geologica,  e correre  quasi  nella 
medesima  direzione.  Propriamente  al  nord 
deH'tstmo  cominciano  quelle  rocce , e si 
estendono  da  un  lato  sino  al  nord  di  Ce- 
tra ro,  lungo  la  costa  occidentale,  e dal- 
l'altro quasi  fino  all'opposto  punto  al- 
quanto al  di.  sotto  di  Corigliano  < sulla 
spiaggia  orientale  della  Calabria  interio- 
re 11.  Numerosi  picchi,  de' quali  l'Aspro- 
moute  ù il  più  considerevole,  elevano  da 
lutti  i iati  la  loro  fronte  sterile,  e scarna, 
c danno  a i|uelle  contrade  aspetto  selvag- 
gio , e sposso  molto  pittoreseo.  Quesfo 
v.TsIo  gruppo  di  monti , formato  da  rocce 
immense,  nella  sua  maggiore  altezza  Si 
eleva  4600  piedi,  e sembra  che  il  nome  di 
Aspromonte  appiinto'gli  derivi  dalle  sue 
dirupatissime  balze.  Più  che  nella  seconda 
massa  delle  rocco  primitive  calabresi,  ap- 
pariscono nella  prima  gl'indizi  di  squar- 
ciamenti e di  prodigiose  disgregazioni;  le 
quali  sono  in  questa  più  svariate  che  nella 
regione  meridionale.  Laddove  quelle  di 
questa  regione  sono  composte  quasi  inte- 
ramente di  mirascisto  e di  gneiss,  le. al- 
tre sono  composte  di  gneiss,  granilo, 
simile,  serpentina,  dorile,  scisto  talcoso, 
ofioralrUe  e calcarea  primilira  ; né  in 
nessuna  parte  si  presentano  cosi  aggrup- 
pate sopra  un  medesimo  punto,  come  nei 
dintorni  di  Catanzaro,  lungo  il  letto  sco- 
glioso del  Corare,  il  granilo  non  sembra 
sfornito  di  filoni  metalliferi , giacche  a 
Longobucco  si  esplorarono  miniere  d'ar- 
gento. I monti  primitivi,  che  da  Scilla  si 
prolungano  fino  a Beggio , e formano  il 
vasto  gruppo  dcll'.ispromonle,  consistono 
in  granilo  jc  gneiss,  che  per  qualche  tratto 
alternano  a vicenda,  reggendosi  il  gneiss 
formare  gli  stessi  banchi  che.  poco  stante 
su  questo  formava  il  granito , finché  pre- 
valendo il  gneiss , prosegue  fin  oltre  il 
monte  fyffi , e poscia  s’  avanza  sino  al 
monte  di  Bora,  presso  al  mare,  e forma 
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eziandio  i monti  Zeffira  e ZambeUi.  Sor-  Taranto  ; perchè  al  di  là  di  quella  giogaia 
* . prendono,  oltre  l'altezza,  l'estensione,  la  don  sono  più  che  rocce  arenarie  e tnar- 
rèpenza,  l'aspetto  imponente  ed  orrido,  uose,  che  rappresentano  quella  parte  del 
la  varia  forma  e la  direzione  di  i|ne' monti,  limite  zlel  sudest  della  catena  appennina, 
centro  di  tanti  altri  che  s' accaTalLano  c la  terminano  cosi  tra  il  Capo  Spulico  e 
prodigiosamente  in  questa  parte  della  Ca-  Rocca  imperiale.  — Gli  stessi  depositi 
ialtria  dall'un  mare  all'altro,  ma  più  verso  lerziari  di  Messina  s'incontrano  a Keg- 
il  mare  Jonio.  Bosciii  amplissimi. ne  cuo-  gio,  pieni  di  testacei  petrilicati  disposti  a 
prono  tutta  la  superQoie,  e.  le  loro  cime  strati  orizzontali  verso  il  mare,  èd  estesi 
son  velate  di  neve  nel  verno.  I monti  del-  infìno  alla  estrema  punta  del  paese  tra 
TEpiro  e delle  isole  Jonie,  Ja  Sicilia  colle  Melilo  u Capo  dell'  .irmi.  Sono  interrotti 
somme  vette  dell'  Etna  e le  isole  Eolie  all'est  dalle  rocce  granitiche,  che  sorgono 
presentano  intorno  intorno  un  grandioso  e scompariscono  secondo  o traforano  la 
panorama;  verso  l'estrema  Calabria,  i più  crosta  terziaria  ó son  da  questa  coperti, 
vètusti  monumeiili  della  terra,  le  marine  Ne' dintorni  di  Palmi  notabilmente  s'ac- 
deposizioni  sparse  di  vdrio  generazioni  di  crescono,  e.  penetrano  molto  innanzi  nello 
conchiglie  fossili  tra  le  gole  e le  flessioni  ipterno  del  continente.  .Interrotti  sulla 
• de' monti  stessi,  e i seni  e le  baie  inter-  costa  occidentale  dallo  rocce  primitive, 
poste  fra  le  valli,  chiaramente  accennano  ricompariscono  presso  kt  città  d'Amantea; 
all’antica  presenza  dell’Oceano.  — Molte  e nella  costa  orientale  delle  Calabrie  I I- 
isolatc.  masse  calcarne  soigonó  dal  seno  tenori  I e II,  si  trovano  anche  molto  più 
delle  rocce  primitive,  regolarmente  alli-  ristretti  nella  zona  liltorale  per  lutto  il 
neate  lungo  la  zona  secondaria  distesa' dal  golfo  di  Squillare.  Accrescendosi  sempre 
Capo  dell' Armi  insino  alla  spiaggia  della  maggiormente  in  là  dell'  istmo  , prose- 
città  di  Stifo;  zona  gcmcralinente  rompo-  guono  nella  direzione  di  Catanzaro,  ma 
sta  di  marne  azzurrognole  e giallastre , dalla  diversità  delle  specie  de' fossili  che 
c talvolta  di  arenarie,  che  più  o meno  contengono  chiaro  apparisce  , che  furono 
si  addossano  sul  calcareo  giurassico  : le  sollevati  in  epoche  geologiche  essenzial- 
montagnedi  Tiriplo  e quelle  dl  Cocdczo,*  mente  diverse,  come  specialmente  accade 
all’ est  di  Cosenza/ sono  le  maggiore  fra  osservare  ne' grandi  depositi  di  Reggio, 
quelle  masse  calcaree  isolate  nel  mezzo  ’ di  formazione  molto  più  remota  di  quelli  , 
alle  rocce  primitive.  Ma  la  forum ziime  diMonteìeonpe.delliariundelCrali,per- 
giurossicfl.  dopo  essersi  mostrata  con  quei  clic  i primi  abbondano  di  conchiglie  più 
frammenti  nel  mezzo  del  dominio  jdiibmi-  o meno  iMitraiiee  alla  creazione  attuale, 
co,  apparisce  lìnalmeiite  in  massa  enorme  e gli  altri  rii  quelle  i he  abitano  oggidì  i 
e preponderante  sulle  spiagge  del  l'ir-  mari  del  globo:  ed  anche  presso  Chia- 
rello. In  qindle  spiagge  è propriamente  romoiile. , a breve  distanza  rbrila  sponda 
l'estremità  meridionale  dtd  gigante  Ap-  sinistra  rbd  diurni,  scoprìronsi  molti  os- 
pennino  .(pater  zi penninus,  come  dice  samt /ussiti,  fra'quali  si  distinse  un  fram- 
Virgilio,  nel  ,\ll  della  Eneide,  v.  TOd);  ed  mento  della  mascella  inferiore  di  un  Ma- 
nna linea  flessuosa  tirata  traverso  alla  stodonfe  (oiigiroslris.  Anche  dalla  diversa 
Calahria  Citeriore,  dalla’costa  occidentale  condizione  delle  conchiglie  fossili,  e dalla 
tra  Guardia  c Getraro  fino  a)  lido  del  golfo  copia  maggiore  che  se  ue  incontra  nella 

di  Taranto  alquanto  al  nordest  del  Capo  Calahria  meridionale , un  dotto  geologo 

Spufieo,  ne  rappresenta  il  limite  orientale,  si  avvisa,  che  quella  parie  della  nostra 

Quella  line.i  è ingombra  di  gioghi  emi-  penisola  non  siasi  in  una  volta  elevala 

Denti,  il  cui  vertice  ed  i Ihanchi  squarciati  sul  mare  , ma  che  il  suo  innalzamento 

e in  ogni  senso  ritorti  formano  ima  serie,  non  cominciasse  molto  più  tardi  della  for- 
dimonumenti,  che  testimoniano  delle  vio-  inazione  de  Subappennini;  (Juando  già 
lente  catastrofi  sofferte  dalla  superficie  estinte  erano  tutte  le  specie  animali,  che 
delle  Calabrie  neU'cpoca  delle  grandi  con-  nella  forni, azione  stessa  si  incontrano  , e 
vulsioni  del  globo.  Il  monte  di  Cas.sano  la  popolazione  del  mare  crasi  preparata 
con  la  giogaia  del  Pizzo  delle  Armi,  dal  a cambiarsi  nella  presente.  La  bassa  vai- 
quale  lo  separa  una  profonda  valle  ter-  lata  che  forma  Vlslmo  di  Santa  Eufemia 
ziaria,  forma  T ultima  massa  calcarea  e ^quiUace,  tutta  ingombra  di  masse  fer- 
suUa  destra  linea,  dal  Tirreno  al  golfo  di  ziarie,  dimostra  ai  geologi , che  sino  al 
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periodo  terziario,  la  Calabria  meridio- 
nale fu  un'isola,  disgiunta  non  solo  dalla 
Sicilia,  come  oggi-il,  ma  anche  dalla  Ca- 
labria seltentrionalc.  — La  Calabria  pre- 
senta una  gradazione  di  svariati  climi , e' 
quindi  analoghe  varietà  nelle  produzioni 
della  organica  natura  ; massime  in  quella 
parte,  che  dalla  cima  di  Montallo,  la  più 
sublime  dell' A spromon/e , scénde  verso 
Reggio  e la  Catana  sul  Tirreno,  e verso 
Rovalino  sull'  Jonio.  In  sulle  vette  dei 
monti,  co' pingui  pascoli  popolati  d'ar- 
menti , vegelaqo  i pini  e gli  abeti  ; nelle 
falde , gli  aceri,  le  querce , e gli  altri  al- 
beri de'dimimen  rigidi,  fra' quali  Tomo, 
specie  di  frassino,  da  cui  cola  la  manua  ; 
nel  aprichi , vegeta  la  vile , clic  dà 
vini  generosi  e squisiti  ; nelle  marine,  gli 
agrumi,  le  palme,  la  canna  da  zucchero,  il 
cotone,  l'agave  americana  c il  lico  d'india; 
da  per  tutto  i cereali  di  varia  specie,  le 
civaie,  i legumi,  le  fnitla  squisite,  e gli 
olivi  ed  i gelsi , fuorché  ne'  siti  troppo 
elevati,  tl  molte  e diverse  miniere , di 
gralite , di  Terra , di  rame  e di  piombo 
argentifero , e cave  infinite  di  marmi  e 
di  alabastri  contengonvi.  le  viscere  della 
terra.  — Cosiichè  non  è i]aaraviglia,.sc  in 
tutte  le  epoche,  da' primi  tempi  delle  tra- 
dizioni storiche  ai  più  civili , il  possesso 
di  quella  estrema  parte  d'Italia  accese  le 
brame  di  popoli  diversi , allettando  sem- 
pre nuovi  invasori  a combattervi  ed  a mo- 
^ rire.  Nessuna  delle  nostre  antiche  regioni 
aiidù  soggetta  a tanta  diversità  di  nomi 
quanto  questa:  fu  deUvL  Enotria,  Italia, 
Morgezia,  Sicelia  o Sicilia , Brezia,  ed 
' inline  Calabria , comecbè  non  in  tutti  i 
tempi  si  chiudesse  negli  stessi  precisi  con- 
fìni  (K.  Iìhi:tiii)i,  BauTti,  BBi;zt).  — Pos- 
seduta dai  l'elasgi,  ne'.tempi  antichissimi, 
da'  Greci  e da'  Romani , passò  da  questi, 
nel  medio-evo,  ai  Goti;  poscia  cadde  nelle 
mani  de'  Saracini,  da  cui  a forza  d'armi 
riscattolla , nel  secolo  XI,  il  normanno 
Roberto  Guiscardo , die  .si  fece  duca  di 
Calabria  e di  Puglia.  Nel  1130,  In  Cala- 
bria diventò  provincia  del  regno  di  Na- 
poli e di  .'^cilia,  allora  fondato  a favore 
di  Ruggiero  II,  pronipote  del  suaccennato 
Roberto:  ma  non  mai  perdò  il  titolo  di 
ducato,  ed  il  primogenito  del  re  di  Na- 
poli , erede  del  regno  , qe  fu  sempre  in- 
vestito.— Questa  estrema  parte  d'Italia, 
tanto  bella  sulle  marine , incantevole 
nelle  valli,  spettacolosa  e romantica  nei 


monti;  tanto  deliziosa  pel  .suo  cielo,  per 
la  sua,  temperie,  per  la  dolcezza  de’  suoi  ■ 
frutti  abbondanti  e variati;  tanto  grata  > 
per  l' indole  degli  uomini  ancora  pro- 
fondamente penetrati  di  virtù  antioa  , 
belli  della  persona  e semplici  di  costu- 
mi come  i patriarchi , sulle  montagne , 
più  scaltri  ed  ingegnosi , come  i Greci , 
sulle  riviere,  per  tutto  ospitali,  affezio-  ' 
natissimi  alla  lòr  terra,  Vcligiosi  ; questa 
bella , magnifica  e da  ogni  aspetto  sor- 
prendente provincia,  è molto  soggetta  ai 
terremoti  I Nell’  anno  memorabile  del 
1783,  perirono  in  conseguenza  di  ndel 
flagello  più  di  30m.  [lersone,  e 300  città 

0 villaggi  furono  adeguati  al  suolo!!!  — 

La  popolazione  della  Calabria  stimasi 
1,200,000  anime.  . • • 

Calabria  Citeriore  (Geogr.  stàtistira  ) x 

— Provincia  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  formata  della  parte  nord  della 
Calabria.  — tionfina  a borea  colla  Basili- 
cata , all’  est  col  golfo  di  Taranto , al  sud 
colla  Calidiria  ulteriore  11,  ed  all'ovest 
col  Tirreno.  — Superfìcie  quadr.,  1980 
miglia  d' Italia , in  gran  parte  occupata 
da  montagne,  fra  cui  notevo'lissime  sono 
quelle  della  Nife  {V.  l’articolo  prece- 
•dente).  Il  Grati,  ed  il  Coscillo  suo  tribu- 
tario, sono  ì soli  fiumi  notevoli  di  questa 
provincia , c lungo  le  lor  correnti  disten- 
donsi  le  sue  più  fertili  valli  « sorgono  le 
più  fruttifere  colline.  Il  t’.r.ati  sbocca  nel 
golfo  di  Taranto,  di  sotto  alle  rovine  del- 
r antica  Tiirio  f Sibarì  ) : d.alla  parte  del 
Tirreno,  l’Appennino  rasenta  quasi  la  co- 
sta. — La  Cala,bri.à  Citeriore  comprende 
153  comuni , ripartite  in  37  circondari , 
e questi  in  4 distretti  di  Cosenza  , di 
Castrovillari , di  Paola  e di  Rossano.  — 
Cosenza  è la  capitale.  — Popolazione  di 
tutta  la  provincia:  l,55m.  anime. 

Calabria  Ulteriore  I (Geogr.  statistica) 

— Questa  provincia  comprende  la  parte 
'più  meridionale  della  (Calabria  e dell’Ita- 
lia ( nel  regno  di  Napoli  ).  — Confina  al 
nord  colla  Calabria  LI  tenore  II,  all’est, 
ed  al  sud  col  mare  Jonio , all'  ovest  col 
faro  di  Messina  che  la  separa  dalla  Sicilia, 
c col  mar  Tirreno.  — .Superfìcie  quadr., 

1659  miglia  d'Italia.  £ paese  dì  monti, 
con  deliziose  vallicene  alle  marine.  Aspro- 
monte é la  maggior  montagna.  Molti  sono 

1 torrenti  che  quivi  nascono  , ma  corto  è 
il  loro  corso,  sboccando,  poco  dopo  nati, 
nel  mare.  1 principali  sono:  la  Mesina 
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ed  il  Jfdrro  ad  occidente , lo  SIHtaro , la  ferrovia  , che  più  direttamente  mette 
l’Alaro  ed  H Locamo  ad  oriente.  — Fra  la  Francia  in  comunicazione  coll’  Inghil- 
i promontori,  son  notevoli  in  questa  con-  terra  < da  cui  Calais  è separata  per  la 
trada  lo  Spartirenlo  al  sudest , e il  Capo  minor  larghezza  della  Manica , che  qui 
dell’Anai  al  sudovest,  ambedue  sul  mare  forma  lo  stretto,  o,  come  dicano,  il  Passo 
Jqiiio  ; il  famoso  Scoglio  di  Scilla,  nel  di  Calais,  largo  31  kit.  (da  Calais  a Dou- 
Faro  dì  Messin.a,  — La  Calabria  l lteriore  vres,  in  Inghilterra).  — Calais  è difesa 
l,'dr  cui  Keggio  è capitale,  dividesi  in  tre  da  una  fortissima  cittadella;  dividesi  in 
distretti:  Gcrace,  Palmi  .e  Leggio  , siiddi-  cUtà  bassa  e città  alta,  ed  al  nordest  è 
visi  in  27  circondari,  e questi  in  108  co-  unitaal  sithhorpo  di  tourpain.^  In  gems- 
mani.  — Popolazione:  3.itlm.  anime.  rale,  è ben  fabbricata:  il  suo  piq  notevole 

Calabria  Ulteriore  II  (Geoejr.  stati-  edilìzio  è il  palazzo  di  città;  la  più  bella 
stica)  — Provincia  dell'Italia  meridionale  piazza  quella  (Parme.  — L’industria  ed  il 
( regno  di  Napoli  ) formata  dalla  porte  commercio  son  quivi  in  grande  attività  : 
centrale  della  Cabibria.  — Confina  al  nord  Calais  traffica  particolarmente  in  grani , 
colla  Calabria  citeriore  , all'  est  col  mare  vini,  oli  di  semenze,  ed  arma  ogni  anno  nu- 
Jonio,  al  sud  colla  Calabria  ulteriore  l,  ineroso  barche,  che  invia  ne’mari  di  Ter- 
ed  all’ovest  col  mar  Tirreno.— Siiperlicie  raniiova  alla  pesca  del  haccutà.  — Calais 
quadr.  1560  miglia  d’Italia. — Comprende  fu  presa  nel  1347  da  Edoardo  111  re  d’ lo- 
ia parte  meridionale,  della  contrada  raon-  ghilteri'a,  dopo  un  assedio  reso  memora- 
tagnoea  e boschiva  del  Sila.  Le  coste  pre-  bile  dalhi  patriottica,  virtù  di  Eustachio  di 
sentano  diversi  golfi  e ca|ii  degni  di  con-  St-I'ierrc  e dei  suoi  compagni.  Per  più 
siderazione.  — . 1 principali  torrenti  sono,  di  due  secoli  rimase  sotto  il  dominio  de- 
d.alla  parte  del  Jonio:  il  A'éfo,  la  Tacimi,  gl’inglesi;  a cui  finalmente. la  tolse  Fran- 
il  Simitiari,  il  Cornee  e VAncinale  sboc-  ccsco  di  Guisa,  nel  15.58.  — Calais  è di- 
canti quasi  tutti  nel  Golfo  di  Siiuillace.;  sUiote  da  Parigi  280  kil.,  al  nord.  Popo- 
e dalla'^ parte  del  firreno  : il  Sflt'«(o  , il  Fazione  : l im.  anime. - 
Lamatu  e la  Mesitna,  tributari  del  golfo  Cblamandrana  (Geogr.  star,  e stati- 
di  Santa  Eufemia.  — Ifiiesta  prò»,  è di-  stica) — Borgo  e comune  dell’ Italia  set- 
visa  in  quattro  dish'ctti  : di  Catanzaro,  tentriomde,  in  Piemonte  (.Stati  .Sardi),  nel 
Monteleone,  Nicaslro  e Cotroue.  i quali  mandamento  di  Nizza- Monférrato  , pro- 
son  suddivisi  in  37  circondari , c questi  vincìa  e diocesi  d’  .Acqui.  — .Sorge  sopra 
in  1,53  comuni.  — Capii.de , Catanzaro,  uri  colle  alla  destra  del  torrente  Belbo, 

— Popolazione  di- tutta  la  provincia:  e gode  da  queU’altnra  prospettivc'’amenis- 

390m.  anime,  s.  ‘ sime^ — I principali  prodotti  del  sno  tcr- 

Calabrìtto  (fìcot/r.'s/afi.sftcn) — Grosso  ritorio  sono:  cereali,  vini,  bestiami,  for- 
borgo  rurale  e,p.astonde  dell’Italia  del"  maggi  ed  .altri  latticini  squisiti,  e legna 
sud  pregno  di  Kapoli),  capoluogo  di  can-  da  ardere.  — La  cosa  più  notevole  di  Ca- 
tone nella  provincia-dcl  Principato  Cito-  lamandrana  è l’  antica  c forte  rocca  dei 
riorc,  distretto  di  Camp.agna,  diocesi  di  suoi  conti  feudatari.  Noi  1225,  dopo  ac- 
Conza. Sta  sopra  una  collina,  Imgnata  canita  battaglia  fra  gli  Astigiani  e gli 
al  piede  dall’onda  del  Seie.  — È distante  Alessandrini  ,.C.alamandrana  fu  distrutta 
13  kil.  da  Cam()agna,  al  nordest,  c 42  da  da  qiie’d’Alessandria  rimasti  vincitori  ; ma 
Salerno , all’estnordest.  — Popolazione:  li  suoi  signori  riedilicaronla , nel  1237. 

3m.  anime,  ' . — C,alamajulrana  c distante  da  .Nizza  di 

Calahojra  { Geogr.  statistica  ) — Pie-  .Monferrato  5 kil.,  al  sudsudovest,  e 1 7 da 
cola  città  vescovile  dì  Sp,agna,  nella  Vèc-  Acqui,  jl  nordovest.  — Pop.:  1800  anime, 
chia  Castiglia , provincia  di  l.ogrono,  sul  Calamari  {Geogr.  storica)  — Antica 
fiume  Cìdacos.  — È luogo  antico  (Calò-  grandissima  città  dell’America  meridio- 
gurris),  e credesi  vi  nascesse  tluinlilìano.  naie,  nel  Perù. — Fu  distrutta  nelle  guerre, 

— È distante  42  kil.  da  l.ogrono.  — Po-  sanguinose  della  Conquista.  Pretendono  i 

polazione:  5m.  anime.  cronisti,  che  a’tempi  degl’lncas  fosse  abi- 

Calail  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — lata  da  200m.  aniine!  — Sulle  sue  rovine 
Città  e porto  della  Francia,  nel  diparti-  surse  Turbano  ( F.  Tukbaco). 
mento  del  Pas-dc-Calais  , capoluogo  di  Calamata  (Geogr.  «/or.  cslafisticci) — 
cantone,  sulla  Manica.  — .A  Calais  fa  capo  Piccola  città  vt;scovilc,  del  regno  di  Gre- 
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eia,  comporto,  bel  Peloponneso  (Morea),' 
capolnogo  della  moderna  Messenia.  — È 
situata  in  fondo  al  golfo  di  Corone  ( an- 
tico seno  Messenico).  — Fu  saccheggiata 
nel  1825  dagli  Egizi:  ma  i Francesi  vi 
^sbarcarono  nel  18Z8,  e liberaronla  per 
sempre  dal  giogo  odioso  di  que’ Musul- 
mani. Oggi  Calamata  è risorta.  Sta  in 
mezzo  a ben  coltivate  campagne  , feraci 
specialmente  d' olio  e di  vini.  Ha  qualche 
industria  e molto  traffico.  — Calumata  è 
luogo  antichissimo:  secondo  i più,  occupa 
il  sito  dell’antica  Calamae;  ma  alcuni  vo- 
gliono stia  sul  posto  ove  furono  le  Phe- 
rat,  ed  altri  ove  surse  Theramne.  — Po- 
polazione : 8m.  anime. 

Calamanio  e Chatena  {Geogr.  antica) 
— Air  oriente,  ed  a tre  miglia  antiche  da 
Pesto,  si  eleva  l' ultimo  dei  monti  che  li- 
mitano al  sudovest  la  valle  del  Calore. 
Col  nome  di  Calamazio  lo  distinsero  gli 
antichi,  ed  è noto  da  Frontino,  che  dopo 
la  battaglia  successa  presso  U palude  Lu- 
cana vi  ripararono  le  superstiti  soldate- 
sche di  Spartaco,  comandate  da  Costo  e 
da  Giannico , duci  dei  Galli  ; le  quali 
dalle  romane  coorti  assalite,  dieronsi  alla 
fuga.  Nelle  viscere  di  questo  monte  ,*  tra 
r antico  c il  nuovo  Capaccio  , ha  le  fonti 
il  Selofom  (.Salso),  greco  ed  antico  nome, 
comecché  non  ricordato  dagli  storici , nè 
da  Geografi  classici.  — Di  là  a due  miglia 
s’ eleva  un'altro  monte  ripidissimo,  sulla 
cui  cima  vedesi  edificata  TrcHfenara,  una 
volta  più  popolosa  d'oggidì.  Nei  tenui  ro- 
mani, quel  monte  nominavasi  Chatena, 
e,  come  il  già  detto,  è rinomato  nel- 
l'antica storia  pegli  accampamenti  che 
aUe  sue  radici  vi  poneva  Crasso , quando 
combatteva  Spartaco.  Fra  i ruderi  di  que- 
gli accampamenti  in  parte-si  ritiravano 
forse  i Pestoni , dopo  la  distruzione  della 
patria  loro  ; nè  altrove  potrebbonsi  addi- 
tare, che  nel  sito  del  odierno  Giungano. 

Calamiane — Isole  dell'arcipelago  delle 
Filippine,  nell'Oceania  (Malesia),  al  nord- 
est  di  Paragoa  ( V.  FtUPPiNE). 

Calamita,  Monte  e Capo  della  Cala- 
mita (Geogr.  fisica)  — .Montagna  del- 
l’Italia centrale,  in  Toscana , nell'isola 
delTEIba,  della  quale  costituisce  il  pro- 
montorio meridionale,  fra  PoHo  Longone 
e il  golfo  della  Stella,  ove  risiede  il  paese 
di  Cnpoliveri.  — Ebbe  nome  di  Calamita 
dalla  natura  del  minerale  (ferro  ossido-  | 
lato)  io  gran  parte  magnetico,  subalterno  , 


alle  rocce  calcaree  verrucane,  che  pre- 
domina segnatamente  fra  le  rupi  scoscese 
delia  cosi  detta  Puntanera.  — La  scienza 
scoprì  il  ferro  magnetico  in  questa  mon- 
tagna, nel  1655.  — Vi  fu  chi  credette, 
che  la  bussola  dei  bastimenU , mentre 
passano  nelle  vicinanze  del  Capo  Calamita, 
cangiasse  direzione  : ma  quest'opinione  è 
contrariata  dai  fatti , mentre  l'ago  ma- 
gnetico non  subisce  deviamento  , nè  ir-: 
regolarìtè  di  sorta. 

Calanna  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia 
della  Calabria  ulteriore  I,  distretto  e diò- 
cesi di  Reggio.  — Sorge  nell'altura  d’un 
monte  degli  Appennini,  distante  7 kil.  dal 
mare;  e serba  gli  avanzi  d'un  castello  an- 
tico. — Gli  abitanti  di  Calanna  curano 
molto'i  bachi  da  seta.  11  loro  territorio  è 
ferace  d’ogni  utile  produzione.  — Calanna 
è distante  10  kil.  da  Reggio,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione;  1500  anime. 

Calaris,  Càralta  (V.  Cagliari). 

Calatelo  {Geogr.  statistica).  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  deH’Abruzzo  ulteriore  11,  can- 
tone di  ' Barisciano , /listretto  e diocesi 
d' Aquila.'  — Sta  in  sito  alpestre  , ma  i 
campi  circostanti  producono  vino  c gra- 
naglie in  copia.  — È distante  83  kil.  da 
Aquila,  all'est,  e 6 kil.  da  Barisciano, 
all'cstnordest. — Popolazione:  1 500  anime. 

Calata  (Etimot.  Geografica)  — Molti 
nomi  di  luoghi  della  Sicilia  sono  prece- 
duti da  questa  voce,  originata  o dal  greco 
K.a)c  «Tc,  caleacte  o kalatg,  bella  sponda, 
0 dall'arabo  kala,  castello. 

Calatabianco  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  della  Sicilia,  nella  provincia  di  Ca- 
tania , distretto  di  Acireale,  circondario 
di  Linguaglossa  , diocesi  di  Messina.  — - 
Sta  sulla  laida  orientale  dell'Etna,  un 
miglio  appena  distante  dal  mare  Ionio,  in 
un  territorio  ricco  d’orzo,  di  legumi,  di 
olio  e di  vino.  — £ distante  30  kil.  da 
Catania,  73  da  Messina,  e 360  da  Palermo. 

Popolazione:  1700  anime. 

Calatafimi  {Geogr.  statistica)  — Città 
della  Sicilia,  capoluogo  di  circondario  nella 
provincia  di  Trapani,  distretto  d'Alcamo, 
diocesi  di  Mazara.  — Occupa  il  $ito  del- 
l'antico Lougarium.  — Ila  qualche  bello 
edifizio,  e nella  chiesa  dei  padri  della 
Croce  si  ammira  un  bell'altare  in  mosaicu. 
— Gli  abitanti  di  Calatafimi  sono  lutti 
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• intenti  alla 'cultura  de’  loro  fertili  campi, 
e trafficano  specialmente  in  granaglie, 
olio  , . sommacco  e soda.  — In  questa 
città  sortirono  i natali  alcuni  uomini  di- 
stintissimi, fra’ quali  lo  insigne  giure- 
consulto  Vito  Sicomo.  — Calataflmi  è di- 
stante 12  kil.  da  Trapani,  al  sudest,  e- 
.31  da  Alcamo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione; Itm.  anime. 

Calatagirona  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  vescovile  della  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Catania,  capoluogo  di  distretto  e 
di  circondario,  Sorge  in  bello  aspetto 
sul  dive  ,di  una  montagna,  e scende  in 
basso  col  suo  lungo  e popoloso  suburbio. 

— Ha  belli  edilizi,  chiese,  conventi,  col- 
legio reale,  spedale,  'ospizio  pei  fanciulli 
orfani,  ed  altri  istituti  di  benefìcenza  e'  di 
istruzione  a comodo  del  pubblico.  ^ Ca- 
latagirone  è molto -commerciante  ; e li 
suoi  abitanti  sonp  in  fama  di  abilissimi 
artieri.  — I dintorni  di  questa  città  sono 
molto  ben  coltivati,  c ricchi  specmlmente 
in  cereali,  vini,  olio  e frutta  eccellenti. — 
Calatagirnne  è luogo  antico,  come  dimo- 
strano le  rovine  e le  anticaglie  che  osser- 
vansi  bel  suo  territorio.  — Calatagìrone 
è distante  SI  kil.  da  Catania,  al  sudovest. 

— Popolazione:  Mm.  anime. — Il  distretto 
di  questa  città  è diviso  in  7 circondari, 
cioè  : Catatagirone,  Granmichele,  Mili- 
tello,  Minto,  Mirabslla,  Romacca  e Yiz- 
zini. 

Calatascibetta  {Geogr.  statistica).  — 
Piccola  città  della  Sicilia  , capoluogo  di 
circondario,  ncllà  provincia  di  Caltani- 
setta, distretto  di  Piazza.  — Sta  sopra  un 
monte,  da  cui  domina  estese  campagne 
ricchissime  di  cereali  e vestite  di  selve 
d’olivi.  — FI  suo  territorio  produce  quan- 
tità di  materie  bituminose,  ed  un’acqua 
acidula  caustica  detta  acqtia  d'ambra  o di 
arsilo  ; ne’  dintorni  di  questa  città  sono 
molte- caverne.  — Calatascibetta  occupa 
proprio  l'ombellico  della  Sicilia:  dista 
pochi  kil.  da  Castrogiovanni,  al  nord,  53 
kil.  da  ciascuno  de’ddc  m.ari  Tirreno  ed 
Africano,  70  da  Catania,  sul  mare  Jonio, 
152  da  Palermo,  al  sudest,  24  da  Piazza, 
al  nordovest,  e 21  da  Caltanisetta,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Calatarntnro  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  rurale  della  Sicilia,  nella 
provincia  di  Palermo,  distretto  di_Ter- 
mini,  sul  fiume  Grànde.  — Nei  suoi  din- 
torni sono  cave  di  bellissimo  diaspro.  — 
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' É distante  54  kil.  da  Palermo,  al  sudest, 
e 40  da  Caltanisetta,  al  nordnordovest. — 
Popolazione  ; 4500  anime. 

Calataynd  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  vescovile  di  Spagna,  in  Aragona, 
provincia  di  Saragozza,  al  confluente  del 
.Valon  e della  Xiloca.  — È luogo  antico  ; 
occupa  il  sito  di  Bilbilis  Nova,  e fu  patria 
di  Marziale  e di  Graziano  (altri  opina,  e 
forse  con  ragione,  che  Bilbilis  corrisponda 
alla  moderna  Baubola).  — Qnasi  distrutta 
dopo  i Romani,  il  principe  mauro  Ayijb 
la  riedificò  nelI’VIll  secolo  dell’E.  V.,  e 
dal  suo  restauratore,  o,  se  vuoldl,*  fonda- 
tore, trasse  il  nomd'  che  porta  (Cialà-t- 
Ayub,  cioè  castello  d’Ayub)  — Alfonso,  re 
d’Aragona  la  tolse  a’Mauri  nel  1118,  ed 
if  re  di  Castiglia  la  conquistò  sugli  Ara- 
gonesi nel  1362.  — ^Calatayud  è distante 
24  kil.  da  Saragozza)  al  sud.  — Popola- 
zione : lOm.  anime. 

CalatraTa  (Geogr.  stor.  e statistica  ) 

— Piccola  città  di  Spagna , nella  Nuova 
Castiglia , provincia  di  Ciudad  Keal.  — 
Ne’suoi  dintorni  sono  ricche  miniere  di 
mercurio.  — Calatrava,  anticamente  Ore- 
tum,,  è il  luogo  in  cui  Sancio  III,  re  di 
Castiglia,  fondò,  nel  1158,  l’ordine  dei 
cavalieri  di  quel  nome.  — È distante  65 
kil.  da  Madrid,  al  sud,  e 22  da  Ciudad  Beai, 
al  nordest.’ — Popolazione;  6m.  anime. 

Calanrìa  (Geogr.  storica)  — Isola  di 
Grecia  nel  golfo  di  Egina.  E situata  al- 
l’oriente e in  prossimità  del  Peloponneso, 
e legata  all’isola  di  Poro  da  un  banco  d'.a- 
rena.— Serba  i ruderi  d’un  tempio  sacro 
a Nettuno,  nel  quale  Demostene  tracannò 
il  veleno  prima  di  cader  nelle  mani  de’ 
satelliti  di  Antipatro,  che  lo  insegiiivano. 

Calqzia,  Calatìa  ( Geogr.  antica)  — 
A non  molta  distanza  da  Compulteria  , 
sorgeva,  presso  il  fiume  Volturno,  sul  pen- 
dio d’ un’  aprica  collina , questa  città  dei 
Caudini,  non  meno  antica  delle  altre  città 
sannitiche.  Benché  negli  storici  e nei  geo- 
grafi non  sia  alcuna  rimembranza  della 
sua  origine,  è da  crederla  di  remotissima 
fondazione  dagli  avanzi  delle  sue  mura  di 
sassi  smisurati  c senza  cemento.  Quelle 
mura  chiaraa'rono  l’attenzione  del  suo  sto- 
rico (il  Msichiorri),  in  un  tempo  (1619) 
in  cui  la  scienza  non  distingueva  ancora 
le  fabbricazioni  ciclopee,  c nessuna  indu- 
zione ne  ricavava  per  l' antichità  delle 
città  e de’  popoli  ; e s’egli  è vero , come 
un  critico  ha  sostenuto,  che  i Sanniti  non 
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ebbero  arte  propria  nel  fortificare,  dolv 
bianio  considerare  Culazin  come  anteriore^ 
all'occupazione  della  tribù  sabina.  Il  cullo 
ancora  ch’ebbe  per  Khniie,  e il  nome  suo 
affatto  ([reco,  Kxìmx  ^ par  concorrano  a 
farla  slinaare  edificata  ilaTbdasjji , sopra- 
tutto perché  fu  nella  Tracia  una  città 
dello  stesso  nome.  — Molte  medaglie  ah- 
blàmo  deirantichissima  e potente  Cala- 
tia,  che  fu  una  delle  dodici  città  tirrene 
confederate  con  Capua,  prima  della  inva- 
sione della  colonia  sannitica.  Ma  per  dire 
delle  sue  non  dubbie  vicende,  nolccemo, 
che,  ne?  V secolo  di  Roma  era  gi.A  nel  do- 
minio de'ltomani;  il  dittnlnre  C.  l'elclio  so 
n'era  impadronito  dopo  aver  presa  Nola, 
nel  ili  ; ma  dopo  G anni  fu  ripresa  dai 
.''annili,  che  fecero  prigioniero  il  presidio 
che  i Romani  vi  aveano  lasciato;  e se  può 
essere  dubbio  , come  parve  al  Wesselin- 
([io , che  Diudoro  .''iculo  parlasse  della 
prima  occupazioni',  egli  ò certo  che  ram- 
menta questa  seconda,  comechè  sia  anche 
.alterato  nel  suo  testo  il  nome  di  Galazia. 
Altro  non  ò notq  di  Calazio,  se  non  che  go- 
dette sotto  i Romani  della  condizione  di 
municipio.  — I Calalini,  oltre  di  Venere 
Felice,  adorarono  ancora  Priapo  ed  Ebone, 
ed  il  culto  molto  antico  di  questi  numi 
conferma  l’origiqp  pelasgica  diqnesta  cit- 
tà. La  statua  di  Priapo  vedovasi , nel 
secolo  XVll,  nel  sedile  della  piazza  mag- 
giore della  città;  ed  anche  oggidì  osser- 
v.asi  murato,  nella  pi.azza  della  odierna  Cà- 
j.azzo,  il  greco  martno  elio  ci  rammenta 
il  culto  di  F.bone.  — .''ilio  Statico  parLi 
di  Caliizia,  come  d'iina  città  di  piccol  cir- 
cuito ; e tale  veramente  la  dimostrano  le 
sue  mòra  ciclopee  antichissime,  al  pendio 
della  collina  dove  fu  edificata.  Ma  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  ingrandita,  col  fabbri- 
carsi un  subhorgo  in  silo  più  agiato  e più 
piano  accanto  alla  città  antica,  forse  per 
opera  dalla  colonia  dedottavi  da  Lesare. 
In  quella  parte  di  O.alazia  c da  credere, 
che  fossero  il  foro,  la  curia,  ed  i tempii 
ricordali  d.aglL  storici  della  città.  E noto 
inUanto  da  Tito  Livio  , che  i Censori  \ 
Postumio  , Albino  e Fulvio  Fiacco  , rifi;- 
cero  le  mura  di  Calazia.  — Questa  città 
antichissima  corrisponde  appresso  a poco 
alla  niodci'na  C.ajazzo  ( V.  questo  nome). 

Calazia,  Calatia  ttieogr.  antica  ) — 
Lontanò  G miglia  antiche  da  Capua , al- 
l'est, sorgeva  sulla  l’«t  Appio  la  piccola 
città  0 castello  di  Calazia,  di  maggior  ri- 


nomanza negli  antichi  scrittori,  ma  certo 
meno  importante  dell'altra  città  omonima 
del  Sannin,  nel  precedente  articolo  de- 
scritta. L’analogia  de’ nomi  delle  due 
città,  dimostra;  elle  ebbero  origine  coiiiu- 
ne  ; e si  può  perciò  supporre,  che  questa 
della  Campania  fosse  edilic.ata  dagli  abi- 
tatori del  Sannio  : il  perchè,  ove  non  vo- 
gliasi attribuirla  .ai  Pelasgi , non  avrebbe 
un'  antichità  più  remota  dell'occupazione 
che  i .'^nniti  fecero  di  Capua.  — La  sua 
vicinità  a Capua  stessa  potrebbe  far  cre- 
dere, che  fu  una  delle  .MI  città  della  fe- 
derazione tirrena  ; ma  la  sua'  piccolezza 
non  meno  che  i tipi  delle  monete  di  Ca- 
lazia montana  , simili  a cpielli  della  città 
capitale  della Camp.inia,  persuadono  piut- 
tosto, che  quella  e non  questa  fu  la  Ca- 
lazia autonoma  c confederata.  — Quanto 
alle  vicende  della  Calazia  che  qui  descri- 
viamo, non  sono  note  prima  del  511  di 
Roma,  anno  in  cui  fu  occupata  (scaccia- 
tone il  presidio  romano  ) da  Annibaie  , 
che  da  Taranto  accorreva  per  liberare 
Capua  dall'  assedio  : ma  Dell'anno  stesso, 
dopo  la  presa  della  città  , ritornò  in  po- 
tere dei  Romani  ; c d'allora  egli  sembra 
fosse  ridotUi  alla  condizione  di  prefettura, 
al  paro  di  altre  città  intorno  a Capua,  le 
quali  seguito  avevano  le  parti  dei  Carta- 
ginesi. E nel  542,  quando  i Nucerini  fu- 
rono costretti  di^passare  ad  Atella,  gli 
Atellani  vennero  trasferiti  a Calazia,  e 
ne  accrébbero . la  popplazione.  Notabile 
nel  573  fu  la  censura  di  Q.  Fulvio  Fiacco 
e A.  Postumio  Albino,  ]>cr  le  pubbliche 
opere  di  cui  fu  arricchita  Roma  eA  altre 
città  italiche  ; e fra  queste  non  fu  dimen- 
tica la  nostra  Calazia,  che.  venne  cinta  di 
mura.  Dopo  che  Siila  ne  aggiudicò  tutto 
l'agro  alla  colonia  dedotta  in  Capita , 
Cesare  vi  spedi  una  colonia  militare,  della 
quale  avvalevasi  Ottavio  (ter  comhattere 
•Antonio.  — Quando  questa  Calazia  venisse 
a mancare  ò mal  noto;  si  sa,  che  duròin- 
sino  all'anno  852  dell'E.  V.,  ma  molto  mal- 
menala da  Pandone  il  Rapace  , IV  conte 
di  Capoa.  Dopo  quel  tempo,  rimasta  Ca- 
lazia poco  men  che  deserta,  fu  .abbando- 
nata 0 in  quel  secolo  stesso,  o non  guari 
dopo.  — Gli  avanzi  delle  mura  di  quella 
piccola  città  o castello  di  frontiera  dell'an- 
tica Capua,  che  nel  silo  detto  le  Gallazze, 
e più  comunemente  .San  Giaemuo,  tuttora 
si  veggono,  tra  il  villaggio  di  San  Nicola 
e la  città  di  Muddaloni , sembrano  ruderi 
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(KI  medio-evo  : ma  le  iscrizioni , Jo  co- 
lonne niagnificbe,  le  statue,  i hassirilievi 
cd  i roltanii  di  niarnii  ivi  discoperti,  e in 
gran  parte  trasferiti^  nell'episcopio  di  Ca- 
serta, la  diniostraDo,ÌD  piccolo  giro,  città 
rutta  od  eroala.di  belli  edilizi. <- 
, Calboli,  Càlbulo  e Calvoli  ( Geogr. 
Morua} — Castcllucdio  dell'Italia  cen- 
trale, nella  Jtomagnà  Toscana,  in  Val-di- 
Moulonc,  'Sulle  spalla  del  monte  Colombo  ' 
pel  comune  della  ltocCnSanCasciano..Lo  ' 
riliamo  qui , non  per  altro  motivo  , che 
perché  dai  feudatari  di  questo  castello 
discéso  quel  fti'iieri  immortalato  da  Dante 
in  questi  versi  : 

'QuwtJ  t Rinìcr:  que«TÌ  è il  pregio  e l'onore 
libila  casa,  (le  Oalboii,  ove  oullo 
Fatto  A‘d|a  più  del  suo  valore- 

(Pìirgat.  Air.j 

siccome  por  crudeltà  e lierociq  si  segnalò 
quél  Folceri  da  Calboli,  podesUTdi  Fircn-- 
ze,  uri  anno  dopo  l’esilio'di  Dante  (1303),, 
allorché  sentenziò  numoresc  condanne  ed 
esociizioni  < orribili , oiyle  grande  turha- 
zione,  immensi  mah,  c molli  scandali  ne 
ebbe  la  città,  come  attesta  Giovanni  Vil- 
lani nellcX'rotite. /Sor.;  libi  Mfl. 

Caloeriottlà  ( Geogr.  antica ) — .Città 
della  BHinia,  nel  sito  della  Kàdi-Keui  dei 
Turchi.  1-  Si  specchiava  sul  Bosforo  dì 
Tracia,  rimpctlo  a Costantinopoli.  — In 
essa  nacque  if  lUosofo  SenocrateC  — Cal- 
cedonìa  fu  illustre,  qiuuicipìo  sotto  T im- 
pèro Toniano.  La  distrussero  gli  Sciti  ìm- 
. peranfe  CallienoflII  secolo),  c fu  rialzata 
da  Giustiniano  noi  secolo  VI.  — Ih  questa 
gita  fu  tenuto  il  qipnto  ropcilio  ecume- 
nico, che  condannò  Ciitichc<<15l). 

Calci  (Gtógr,  etatistica)  — Luogo  del- 
l'Italia centrale,  in  Toscana.'  È una  deli- 
ziosa contrada  del  Val-d’-Amo  pisano,  com- 
posta di  piò  borgate,  che  dal  CasM-mag- 
giore  di  Calci  e dalla  sua  pieve  ebbero  Do- 
rile, nella  giurisdizione,  diocesi  c compar- 
timento di  Pisa,  da  cui  la  pieve  'dì  Calci 
è distante  8 kil.  a levante.  — Il  Gaslel 
maggiore  di  Calti,  già  capoluogo  dì  Co- 
inunello,  risiede'  quasi  nel  centro  del 
monte  Pieano,  nel  luogo  più  eminente' 
della  valle , presso  la  viHa  detta  il  Ca- 
tMlo  dell'Arcicescoeo.  La  piece'  c le  al- 
tre borgate  sono  sparse  a destra  e a si- 
, nistra  del  torrente  Zambra,  il  qoalo  solca 
la  vallecola  di  Calci  ad  angolo  retto  col 


fiume  Arno,  in  cui  il  torrente  influisce 
davanti  a .San  Jacopo  di  /ambra,  dopo 
aver  corso  un  tragitto  di  7 o 8 kiloni.  — - 
La  più  antica  memoria,  di  Calci  ò del  78Q. 
La  valle  di  Calci  fa  più  volte  devastata 
dal  furore  de'  partili,  sia  allorcbé  vpnne 
occupata  dai  fuorusciti  di  Pisa,  nel  1887, 
sia  quando  fu  ripresa  loro  a mano  armata 
l'aqno  susscgueilte,  con  la  distruzione  di 
vari  fortilizi,  salvo  il  castelU)  dell'arcive- 
seuvo  c il  campanile  della  pieve.  Saccheg- 
giata più  tardi,  dai.  soldati  idi  Carlo  IV 
(anno  I3G9),  dalla  compagnia  inglese  del- 
ì' Augusto  (anno  1370),  da  .Viccolù  Picci- 
nino tanno  1431)  c dalle  gènti  del  re  di 
Napoli  (anno  1479),  cadde  in  più  tempi, 
c restò  finabuentc  sotto  il  dominio  fio- 
rentino dopo  ia  finale  capitolazione  dì 
Pisa. — l.a  ricchezza  Ì«i  Calcisani  con- 
siste nella  copiosa  quantità  degli  ulivi, 
che  cuoprotu)  per  ogni  dove  la  valle  della 
/ambra,  a luoghi  interrotti  da  saporiti 
pascoli.  — È nota  la  valle  di  Calci  itegli 
annali  cenobitici  per  Ire  insigni  mona- 
steri : l'eremo  cioè  dei  Sti-Jacopo  e Ve- 
rianó  alla  Co.sla  d'miioa  dei  Óinaldo- 
lensi,  poi  degli  Agostimani  di  Pisa;  la 
Badia  deit.ononiri  bileraneasi.di  NT'coiia; 
e la  niiignifica  Certosa  di  Calci.  — La 
pupulaziunc  di  questa  valle,  felice  può 
stimarsi  oltre  Im.  anime.  . 

Calcide  {(ieogr.  imtiCa)  — Città  priji- 
eipale  dell' isol.a  Kiibea,  odiernamente 
Egribo  (I  Negrniiniilo,  in  Grecia.  — Ari- 
slotile  (eniiinù  quivi  i suoi  giorni. 

Calcide  {Geogr.  antica)  — Città  prin- 
cipale della  Caldilia,'  nella  Macedonia, 
colonia  di  Calcide  Kuhoicà. 

Calcide  Uìènyr.  antica) — Città  del- 
l'Asia occidentale,  nella  Siria,  al  sudovcsl 
d'Anlioebià.  Uiede  al  vicino  paese  il  nome 
(li  Caleidica.  * 

Calcittahf'fGcopr.  statistica)  — Antico 
castello  ed  ora  grosso  borgo  dell'Italia  cen- 
trale, ih  Toscana’,  nel  Val-d’ Antri  pisano, 
giurisdizione  civi|e  rii  Vico  Pisano,  diocesi 
e compari,  dì  Pisa.  — Kisiede.  in  uq  bas- 
sofoudo  presso  l'argine  destro  dcH'Arno , 
ed  è attraversata  dalla  strada  provinciale 
elle  da  Pisa  guida,  per  Bientìna„a  Lucca, 
nella  Val-di-Nievole  e alle  terre  del  Val- 
d’Arnp  infferiorc,  — Il  nome  di  Calcinala 
é originato  prolKibìlmenle  dallo  fornaci 
di  térraglia,  arte  che  fu  suggerita  agli 
atiilanti  dall’ indole  de'l  terreno  c dalla 
vicinanza  de'  boschi.  Prima  del  mille,  lo 
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stesso  paese  veniva  designato  sotto  il  vo- 
cabolo di  Viro~VHri,  forse  dalla  velrilì- 
caziooe  delle  siie  stoviglie.  — 1,'nramo, 
se  non  tutto  il  (lume  Arno,  rorres-a  nella 
pianura  a settentrione  di  Calcinaia  . per 
modo  che  questa  borgata  rimaneva  allora 
nella  ripa  sinistra  anziché  nella  destra , 
siccome  da  gran  tempo  ritrovasi,  dello 
stesso  liume.  —-Il  territorio  comiinilativn 
di  Calcinaia  é situato  parte  alla  destra  e 
parte  lilla  sinistra  dpH’Arno,  fra  llirntina, 
Montecalvoli , Pontedera,  le  Pomacctle, 
San  fìiovanni  alla  Vena  e Vico  Pisano.  — 
Situato  fra  l'Arno  e gli  emissari  dei  pa- 
dnli  di  Bientina  e di  Furocchin;  si  puA  fa- 
cilmente arguire,  qu,ile  sia  la  natura  del 
suolo  che  cuopre  la  superficie  territoriale 
di  questo  hnsfo  pane,  costretto  a dover 
essere  contornato  c difeso  da  ripe  e da 
numerosi  altissimi  argini , affinché  non 
divenga  preda  delle  acque,  didle  quali  fu 
pii'i  volte  inondata  questa,  mi  sia  permesso 
dirlo,  piccola  Olanda  mediterranea.  Wa 
se  da  un  lato  la  natura  minaccia  ad  ogni 
istante  affogare  gli  ahitanti  di  questo  has- 
sofondo,  l'arte,  sospinta  dalla  necessità,' 
suggerì  dall’altro  l.a  maniera  non  solo  di 
riparare  a tali  disastri,  ma  ancora  di  trar- 
re profitto  dalle  pericolose  alluvioni.  Còsi 
addivenne  , Che  il  popolo  di  Calcinaia,  in 
proporzione  delle  ristrettezza  e posizione 
territoriale , ha  saputo  cav.are  tale  van,-- 
taggioso  partito  da’ suoi  campi,  che  nod 
v’ha  forse  in  Toscana  alcun  altro  contado 
rlie  possa  numerare,  al  pari, di  questo, 
una  popolazione  permanente  di  fiOO  abi- 
tanti per  miglio  quadrato.  — 1,'indu- 
slria  del  paese  è quella  primigenia  delle 
fornaci  di  terraglie , da  cui  ebbe  origine 
e nome  il  vico  di  Vetro,  poi  castello,  ed 
ora  esteso  borgo  di  Calcinaia. — Il  ca- 
stello medesimo,  sotto  la  Repubblica  Pi- 
sana, fu  capolungo  di  capitanato,  che  i 
Fiorentini  tolsero  di  là,  tòrse  per  puni- 
zione di  avet*  osato  i Calcipaiesi  ribellarsi 
e far  loro  resistenza  nell’ultima  guerra  di 
Pisa.  — Calcinaia  é distante  6 kiì.  da  Virai 
Pisano,  al  sudest,  i da  Pontedera  al  nord- 
ovest,  e i20  da  Pisa,  all’est.  — Popolazione 
del  borgo  di  Calcinaia:  cireaSOOO  anime; 
del  suo  comune,  3500.  , 

Caleinate  {Geogr.  itsti'sticà)  — llorgo 
dell’  Italia  settentrionale , iii  Lombardia , 
provincia  di  Bergamo.  — Ila  una  chiesa 
bellissima,  e nei  dintorni  ville  deliziose. 
— Popolazione:  ItìOO  anime. 


Calcio  ( Geogr.  ttatutùv  > — Croltso 
liorgo  deir  Italia  settentrionale , in  Lom-,  . 
Iiardia,  provincia  di  Bergamo. -—Amenis- 
sima A hi  sua  posizione  fra  i due  canali 
àeM'ArUegnnta  e del  Kariglio  Cremonete. 

— Ha  belle  case  ed  alcirai  palazzi. — Po- 
pobazione:  3m.  anime.  ' 

Calcutta  (Geogr.  star,  e commerefale) 

— Grande  ciltà  dell’Asia  meridionale,  nel- 
l’India, capitale  del  Bengala  e della  prc- 
siìleaza  del  suo  nome,  e metropoli  del 
vasto,  ricchissimo  e potente  Impero  An- 
glo-lndintu).  Ili  questa  immensa  dtlà  par- 
lammo ahbiislanza  nell' articolo  Bengala 
(K.  Bengala).  Nulladimeno,  qui  soggiun- 
geremo alcuni  particolari  relativi  spe- 
cialmente alla  stòria  della  sua  fondaziooc 
o al  suo  commercio.  È situata  sull’ffNi/fg, 
ramo  occidentalfl  del  Gange , 'nel  mezzo 
delle  larghissime  piauuré  del -driiadi  quel 
gr.an  fiume,  alla  distinta  di  1.50  kil.  dal 
golfo  del  Bengala;  non  pertanlo  ella  è ac- 
cessibile alle'  navi  della  .portata  di  500 
tonnellalc;  le  plA  grosse  son  rostFette, 
per  niaucanza  di  fondo,  fermarsi  a Dia- 
mtmd,  8S  kif.  più  in  baiàio.  La  sua  posi- 
zione è ammirabile  per  dominare  un  gran- 
de impero,  stando  a breve  distansa  dàlie 
foci  del  Gange  nel  ^olfo  di  Bengala,  golfo 
chiuso  fra  le  due  più  ricche  penisole  del- 
l’Asià  meridionale , la  Cùgangelìrà  e la 
Tranegangetlca.  Infatti  Calcutta  domina 
a suo  heiràgiò  qfielle  immense  contrade, 
mercè  la  facilità  dalle-  vie  terrestri , fiq- 
viali  e marittime  , che  a lei  firn  capo 
come  ad  un  centro.  La  scelta  del  sito, 
a <|iiello  intento,  non  poteva  essere  più 
felice.  — Gl'Inglesi  niiirnllro  quivi  tro- 
1-nrono  die  jinclte  miserabili  capanne," 

[ quando,  nel  tti‘,i6,rimpei-alore  Avrangzeb 
(-ameesse  loro  di  stabilirvi  una  fattoria  o 
liancd  di  coimnen-io,  e un  anno  dopo  di 
difenderlo  con  un  forte,  bel  1751,  conta- 
vansi  appena  in  Calciilta  70  case  inglesi, 
le  quali  furono  saccheggiate  e distrutte 
dal  Suraggia  Dowlab.  Ma-  lord  dive,  con- 
quistato- per  la  Compagnia  delle  IMie. 
Orientali  tutto  il  Bengala,  fece  di  Calcutta  , 
la  capitale  e l’emporio  di  quella  ricca  prò-  ' 
vinc'»,  e vi  fondò  una  immensa  fortezzq, 
èhe  costò  agl’inglesi  50  milioni  di  fian- 
chi. Per  difendere  il  forte  William , cbè 
tale  6 il  nome  di  quel  vasto  e solidissimo 
baluardo.,  non  occorrono  meno  di  lOni. 
soldati!  Lord  Clive  devesl  dunqne  consi- 
derare il  vero  fondatore  di  Calcutta;  la 
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quale  città  crebbe  d’allora  in  poi  sempre:  cbero  , il  Culuue;  poi  I' olio  di  cocco,'- 

. da  principio  ostA  non  poco  la  insalubrità  il  salnitro,  il  frutto  del  tamarindi lo 
• - dciraria  e delle  acque,  scudo  Calcutta  cir-  zenzero  , la  canapa  e il  lino , le  pelli , 
condata  da  grandi  Iniscaglie  e da  larghi  l'olio  di  castòro,  ecc.  ecc.  C quanto  ai 
paduli  e fanghi,  sotto  un  ciclo  caldissimo  principali  articoli  d'iniporbizione,  notia- 
(Calcutta  sta  ai  gradi  22, .là'  di  lalit.  nord  mo  le  cotonipe  di  tutte  specie  e i pauni- 
0 8G,X'  di  longit.  est,  contala  dal  mcrid.  lani,  il  cotone  (ilato.  i metalli  greggi  e la-  ’■ 
di  l'arigil;  e benché  quelle  boscaglie  sieno  vocali,  in  gnm  copia,  i vetrami,  i vasel- 
state  mollo  diradate,  e gli  stagni  in  gran  lami  e le  stoviglie  di  tutte  ipialità,  le  carte 
parte  asciutti,  pure  solfrcsi  ancora  in  Cai-  dipinte,  la  cjirtu  da  scrivere  e diversi  ar- 
cuila eccesso  d'umidità.  — Uggì  Calcutta  licoli  da  segreteria,  le  cuoia  e le  pelli  con- 
è una  delle  più  grandi,  popolose  e ricche  ce,  i vini  squisiti,  i rosoli  e gli  spirili. — 
città  della  terra:  divisa  in  Città  Nera,  Il  maggior  lieunell  scriveva  nel  1 TUO,  che 
dove  stanziano  gl' Indiani  (la  quale,  iu  ve-  il  commercio  di  Calcutta  sul  (ìauge  oc- 
rità,  lascia  molto  da  desiderare  pel  doppio  cupava  circa  oOm.  marinari  indiani  ; ma 
lato  dcH'eleganza  e della  salubrità), ed  in  da  quell  epora,  il  traflico  é quasi  ntddop- 
C'i'ffà  ftinNcu.,  abitala  dagli  Huropei,  IJue-  pialo.  I principali  articoli  che  son  portati 
sta  consiste  in  un  immenso  aggregato  di  giù  pel  Cange  a Calcutta,  sono  : l’oppio, 

' quasi  5m.  case,  intersecale  da  un'inlinilà  l'indaco,  le  granaglie,  i legni  da  tìnta,  Je 
di  giardini;  le  quali,  Irenchè  fabbricate  droghe,  molle  e diverse,  il  fruito  del  la-  ' ' 
di  mattoni,  pur  danno  allo  insieme  della  marìndì.laseta,  lo  zucchero  ed  ogni  sorta 
citU'i  bellissimo  :u>)H‘tto , e iu  molti  punti  di  prodotti  agricoli,  do' quali  il  cotone 
anche  grandioso  e sor|irendeHle , come  forma  il  |irincipale  articolo.  E te  merca- 
colà  ove  sorgi;  lo  immenso  palazzo  del  g'u-  lanzie  che  spingonsi  su  per  ipiel  tiume 
, vernatore  generale,  degno  d'un  gran  mo-  nello  interno  delNadia,  e formano  il  ra- 
narca,  0 dove  sono  i vasti  palazzi  del  cuiu-  mo  prìncrpale  del  cuminurcio  fra  Calcutta 
' inercLO  e delle  banche,  la  boi-sa,  i ri(;rbis-  ed  Allahalud.,  consistunu  in  sale,  metalli  - - < ' 
simi  toenr,  le  dogane,  le  belle  chiese,  greggi  « lavorali.  Vini  e birra,  mussoline 
gli  eleganti  teatri,  le  vaste  ca.serme,  i lien  ' e veli,  selle,  «aippelli,  seterie,  ecc.  ecc.- 
forniti  ai-semili,  ecc.  ecc.;  ed  i forestieri,  — Calcutta  è dislaule,  a volo  d'uccello, 
che  navig.ano  suH’Uugly  per  salire  a Cai-  2U70  kil.  da  Siugapura,  alla  pstremità 
culla  o per  iscendere  nell'Oceano,  restano  australe  deH'lmpero  Anglo-Indiano;  2150 
io  special  modo  maravigliati  dèi  gran  nu-  da  llyderabad,  non  lungi  dalla  estremità 
mero  diamene  ville  0 di  ntagnilici  giar-  occidentale,  suU'lndo;  e 1901)  da  Casmint,  ' , 

' , dilli  che  adornano  i dintorni  della  metro-  estremilA  sellcntnonale , nel  piccolo  Ti- 
poli deU'lmpero  Anglo-Indiano.  — L'al-  bel;  e .(fistnute  1185  kil.  da  Madras,  al 
tualcpopulazioncdiCalcuttastinmsiSOOm.  nordest;  tiOO  da llombay,  airesluurdest,  ’ - 
anime:  co' suoi  immediati  dintorni  sor-  e 1230  da  Agra,  ai  sudest, 
passa  1 milione,  tra  Indiani  (braminici  e Calcutta,  Presidenza  di  Calcutta 
musulmani),  che  formano  la  maggiorità,  iOetiyr.  s/u/isficii)  — La  grande  sezione 
Armeni,  Cinesi,  (inebri  (l’arsi),  .Malesi,  dell'Impero  Anglo-Indiano,  della  quale 
Inglesi,  Francesi,  Portoghesi,  ecc.  — Le  Calcutta  è la  capitale  {1‘ resilienza  di  Cal- 
fortune  di  mezzo  milione  0 d'iin  milione  ditta),  abbraccia  le  antiche  prorinrie  di 
di  franchi  sono  comuni  in  CalcutCa  ; le  bengala,  di  liabar  c di  Urissa  (\  edi  questi 
principali  case  di  coimiiercio  , inglesi,  nomi),  suddivise  in  30  dis(re(ft  e popo- 
guebru , armene,  ecc.,  posseggono  capi-  late  da  40  milioni  d'animo  (V.  I.UPEBO 
tali  imaicnsi  e credito  ancor  più  grande , Anulo-Imiia.so)  ; ai  quali  distretti  ora  bi- 
conie  puù  giudicarsi  dal  fallimeuto  di  una  sugna  .aggiunger  quelli  conquislati  sul- 
dclle  più  untiebe,  che  mancù  al  coinmer-  Tlmpero  birmano,  come  Aracan,  Pegù, 
ciò  nel  1833  con  un  deficit  di  75  milioni  Tavoy,  Tenasserim,  Mergbi,  ecc.,  con  una  >■ 
di  franchi  ! (Juimli  grandissimo  è il  lusso  popolazione,  di  oltre  G uiiliuui  d'anime  : 
che  si  ostenta  in  ijiiesta  citlà,  jiropor-  sicché  la  popolazione  totale  dipendente 
--  zionato  alle  sue  sterminale  ricdiezze. — dal  governo  (Presidenza)  di  Cab-ulta  puù 
Tra  le  merci  che  Calcutta  fornisce  alla  stimarsi,  senza  tema  di  commettere  grave 
esportazione,  quelle  di  maggior  conio  erròrev  4G  milioni  d'anime.  ^ , 

sono:  l'oppio,  l iudaco,  la  seta,  lo  zuc-  Caldaritlleoyr.  statistica) — borgo  ru- 
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rale  e pastorale  dell'lLalia  del  sud  (regno 
di  Napoli),  neH'Abruzzo  Citeriore,  di- 
stretto di  Lanciano,  circondario  d'Ortona. 

— Popolazione  : UHM)  anime. 

Caldas;  molti  villaggi,  borghi,  castelli, 
ed  anche  tpialcbe  piccola  città,  portano 
ijueslo  nome  nelle  Spagne  c nel  Porto- 
gallo, e quindi  anche  nel  brasile  e nel 
resto  delle  Americhe  im  tempo  coloniz- 
zate iLìgliSpagnuoli  eda'Portoghesi;  nome 
derivato  sempre  d.illa  presenza  o vici- 
nanza di  acipie  termali  o eailde.  Citiamo  : 
CaUIns  (le  Mumbinj  (Acqua  ((alida)  in 
Catalogna,  distante  kil.  da  llarrellona,, 
al  nord;  ('.aliUis  de  licij  (AC(jua  Cileno- 
ntm),- in  Calizia,  provincia  di  Santiago, 
distante  46  kilom.  da  Vigo,  al  nordovest, 
e Caldai  d' fh'ènse  { Aqiup  Drigiitex  ) , 
pure  in  Calizia  e nella  provincia  sud- 
detta. piccola  ciiu\  vescovile,  popolata  da 
.5ni.  anime.  ■ , 

Caldiero  (Geogr.  fis^,  stqr.  e sta(istica) 

— Vili, aggio  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona , distretto  di 
lllasi,  al  piede  d’una  collina.  — .Serba  gli 
avanzi  delle  Tenne  di  (liuHOne,  le  cui 
■icqiie  sono  solforose,  .albimiuosc,  sgor- 
ganti con  una  tempcrai\ira  invariabile  fra 
i gradi  21  e 22  del  termometro  di  Reaii- 
iniir.  Da’ tempi  più  remoti  ((Uelle  acque 
son  rinomate  p<'i  loro  miracolosi  ofietti  in 
molte  malattie. — Caldiero  è celebre  .anche 
per  le  sanguinosissime  baltaglic  di  cjii  fu 
teatro,  fra  gli  Austriaci  e ^'ranco-lt.ali,  nel 
1796  e 1809,  sempre  con  piena  rotta  dei 
primi.  — ft  distante  l.ó  kilometri  da  Ve- 
rona, e 5 da  lllasi.  — Popolazione  ; 1700 
anime. 

Cale,  Cales,  Caleaja  (Geogr.  antica) 

— Città  deiritaba  meridionale,  antichis- 
sima e d'origine  ignota,  da  Tito  Livio,  da 
.Stefano  di  Kisanzio  e da  Pesto  posta  nella 
ditsouia  , o regione  Auninea.  Secondo 
Virgilio,  la  sua  antichità  trascendevai  i 
tempi  troi.ani,  perebà  annovera  i Ciiieni 
fra  gli  alleali  ili  Turno.  — Ho  detto  essere 
ignota  l'origine  di  Caie,  e cosi  Veramente 
à : ma  non  pertanto  sonvi  scrittori,  che 
pretendono  originasse  dai  Tirreni,  non  ad 
altro  appoggiando  la  loro  opinione,  che  al 
fallo  de' vasi  che  vi  sì  fabbricavano,  i quali 
ora  non  à chi  non  attribuisca  con  più  di 
ragione'  alle  colonie  ralcidiche  stabilitesi 
nella  (Campania  ; altri  poi  credono  , che, 
prima  de'Tirreni,  Cale  fosse  stata  abitata 
dai  Pelasgi  ; ma  se  in  tanto  buio  di  orì- 


gini fosse  anche  a me  permessa  una  con- 
ghietturà,  opinerei  per  la  origine  greca, 
appoggialo  al  nome  Cole,  che  è 
greco  e significa  lielUi.  — Soggetta  o col- 
legala co'Sidicini,  comballù  ne'leinpi  po- 
steriori contro  i Rom.ini(an.  ll'Jdi lloma), 
e fu  espugnata  dal  console  Valerio  Corvo 
|an.  4211),  che  vi  foce  un  gran  bottino, 
prova  della  ricchezza  di  Cale,  e della  no- 
tevole sua  popolazione.  Quel  capitano  vi 
ha^ciù  un  presidio;  ma  indi  ad  un  annd  i 
Itpnrani  dedussero  in  Cale  una  colonia 
latina  di  2500  nomini,  la  prima  da  essi 
fondata  dopo  che  erano  ornai  cangiate  le 
loro  relazioni  coi  Lazio; . la  qual  colonia, 
fortificatasi  in  Caie,  oltre  a mantenére  in 
soggezione  gli  Ausoni,  cidie  anche  in  cu- 
stodia la  frontiera  romana  dalla  parte  del 
.S.moie  ; ella  rendeva  più  sicuro  l'agro  ili 
falerno,  distribuito  ai  plebei  nell'anno  41.5 
di  Doma,  e facilitava  ^eziandio  le  comuni- 
cazioni militari  con  Capila, — Infino  alla  in- 
vasione od  alle  vittorie  d’Annibale,  Cale 
rimaso  h-^lcà  lloma;  ma  in  quella  supre-, 
ma  circostanza  negò,  con  altèe.  12  colonie 
Ialine,  i soccorsi  di  gente  c di  danaro  ri- 
chiesti dalbi  metropoli  per  combattere  i 
Cartaginesi;  del  quale  atto  di  disallezionc 
fù  severamente  punita , con  le  altre  città 
complici  in  quel  delitto  , nèll’anno  .584. 
Ceco  le  principali  vicendè  di  Cufe.per  lut- 
to il  tempo  in  cui  rimase  indeciso  se  Ro- 
ma avesse  0 no  a preponderare  in  Italia  e 
nel  mondo. — Ai  tempi  diStrabone,  il  geo- 
grafo, Cale  era  sempre  una  città  conside- 
revole; c Silio  Italico  la  ricorda  del  pari, 
come  città  non  piccola  della  contrada  Au- 
sonia: Catone  celebra  Cale  perla  fabbrica 
dc’vari  strumenti  villerecci,  e Nonio  Mar- 
cello per  alcuni  vasi  o anfore,  note  sotto  il 
nome  di  obbe:  e l’importanza  di  Cale  si  rac- 
coglie ancora  dal  fallo,  che  ebbe  monete 
proprie  d'argento  e di  bronzo  di  bella  fab- 
brica; le  quali,  dalla  leggenda  latina  Ca- 
letto, possono  riferirsi  all’epoca  della  sua 
trasformazione.  — K quanto  ai  pubblici 
edifizl,  che  l'.ibbellivano,  un  tempio  della 
Fortuna  edificato  sulla  I ta  ÌAitina  , eh» 
traversava  la  città,  segn.ava  il  confine  del 
suo  .agro  con  quello  di  Teano,  cb’ebbc  un 
simile  tempio  sacro  alla  stessa  dea  sul- 
l’altro lato  della  medesima  vià:  ebbero 
tempii  in  Cale  anche  l’Aurora  (Mnluta), 
Ciunone  ( Lucina  ),  Giano  e Marte.  Fiù 
porte,  distinte  con  nomi  diversi,  apriran- 
si  nelle  sue  mura;  ed  una  lapide  attesta 
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il  nome  di  nna  di  e$sè,,  porta  nuirziale,  ee(rho  tale,  che  senza  esagerazione  può 
derivatole  prnbahilmenle  dalla  vicinanza  dirsi,  non  esser  possibile  che  esista  una 
del  tempio  di  Marte.  I Caleni  ebbero  anche  società  senza  Cu/endano.  Non  farà  dun- 
on  teatro,  del  quale  rimangono  gli  avanzi  que  meraviglia  se  vediamo  il  nostro  ca- 
nel  luogo  detto  le  Grotte;  era  appoggiato  lendario  pieno  di  tante  vestigio  delle  pre- 
suli archi,  che  servivano  mi  un  tempo  cedenti  -civallà,  dalle  quali  la  nostra  è 
di  portici;  e nelle  vicinanze  del  teatro,  le  uscita:  la  settimana;  per  esempio,  non 
rovine  che  si  veggono  appartennero  certa-  ci  fu  ella  trasmessa.  dàirOrientc  come  un  , 
mente all’anfitcalrOj  ra»«i«  del  quale, co-  sindiolo  misterioso  che  Mosò  ci  spiega? 
me  si  vede  oggidì,  couiprcnde  un  moggio  e I,a  nostra  inconseguenza  di  chiamare  set- 
mezzo di  terreno;  la  sua  larghezza  è 3.'U  timo,  otturo,  turno  e deciino  I settembre, 
palmi,  la  lunghezza  226,  e tutto  il  cir-  ottobre,  neu'embre,  Merembrei  i i ultimi 
cuito  990  ; cosiebé  questo  antiteatro  era  mesi  dell'anno,  non  deriva  dalle  origini  di 
di  poco  più  lùccolo  di  quello  di  rasino-,  lioina,  poichò  prima  di  Numa  1' anno' co- 
Presso  il  te.;ilro  snppor  possiamo  anche  minci.av.adal  mese  di  marzo?  Non  obbedia- 
le  terme  0 pubblici  bagni,  di  coi  parla  mn  alla  regala  stabilita  da  Cesare,  quando 
.Anio  (iellìo;  nò- mancano  altri  ruderi  di  ogni  l anni  aggiungiamo  un  giorno  intcr- 
nobili  fabbriche,  lungo  l'  antica  via  detta  catare  al-nnmero  de'giorni  dell'anno  co- 
di f’OTOlu;  la  quale,  uscendo  di  Cu/e,  uni-  muoe?  Non  conserviamo  le  tradizioni  di 
vasi  a Punterotto  colla  Via  leiliua-  hi-  Roma  imperiale,  conlinuanilo  a chiamare 
nalmente  notiamo  In  gran  copia  di  vasi  due  dei  nostri  mesi  da  fliulio  e da  Augusto 
che  trovansi  sempre  ne'sepolcri  di  Cale. — {luglio  e agosto,  Juiiits  et  Aiigustus)‘!  Il 
Kcca  ciò  rjie  avanza  di  questa  città ijbi-  numero  d'oro  ( Aureo  Sumero  ) degli 
stre;  la  quale,  cominciala  .a  manràm'non  Meniesi,  è rimasto  un  elemento  essen- 
l>er  le  devastazioni  dei  barbari,  ina  per  le  zinle  iie\  t'.tUendariu  erelesiastico  ; e tutti 
guerre  distruttive  del  inedin-evo,  ò ora  sanno  le  grandi  relazioni  che  esistono  fra 
ridotta  a pochi  ribitatori.—  Ue'dodici  casali . ^quel  Calendario  e il  Calendario  degli 
che  oggidì  la  circondano,  alcuni  vantar  Kbrei.  — Sarebbe  superfluo  ricordar  qui 
possono  un'anlicbilà  molto  remota,  e tali  la  divisione  ordinaria. del  giorno;  ma  per 
sarebbero  quelli  di  Ceumgliam  cui  l'intelligenza  degli  antichi  autori,  può 
nome  derivò  dalla  Villa  CajniUiana  ri-  esser  utile  osservare,  che  gli  Ebrei  ed 
cordata  da  Plinio  il  giovane:  liocchetta,  i Romani  dividevano  ciò  che -Chiamasi 
presso  cui  si  osservano  molti  rottami  di  ffiot'/io  «Wi/fràile,  cioè  il  tempo  che  il  sole 
antiche  fabbriche;  c da  ultimo  (/iaiirf.che  resta  suU'orizzonle,  in  l parti  ugnali,  di- 
senza  dobblo  ebbe  origine  da  un  tempio  stinte  col  nome  di  piHma,  terzo,  sesta  e 
sacro  al  dio  di, questo  nome.  nomi.  Qnella  divi.sione  è ancora  in  uso 

Cale,  Portus  Cale  t Ktimolog.  geo-  ,\tKÌV  \e  ore  canoniche. — Riguardo  alla 
grafica) — Nome  amido  della  città 'di  .sc/tiiimnn,  è necessario  s.apere,  che  quel 
Porto,  Oporto , dal  quale  moRi  eruditi  piccolo  periodo  trovasi  identicamente  lo 
credono  quello  derivi  di  Portogallo  (V.  stesso  su  tutta  la  terra;  cosi  relativamente 
Oporto).  ' alla  denomin.-ziono  ilelle  Sue  parli,  vale 

Calendarìo,Ealendario (tìco^r.  n.v/ro-  a dire  de’ suoi  giorni,  come  per  la  loro 
nomica)  — Il  Calendario  è una  distrihu-  corrispondenza  al  ntcdesiino  istante  fisico; 
ziobe  dc’tempi  acconcia  agli  usi  degli  uo-  < questo  monumonlo  (dice  lo  immortale 
mini.  — Quéste  poche  parole  sono  già  L.aplace),  il  più  antico  ed  , incontestabile 
suffìcienti.a  far  capire  l' importanza  del  delle  cognizioni  umane,  pare  indichi  ha 
Cfl/éniiario.  Per  la  ragiono  cho  facilmente  connine  sorgchle  donde  sgorgarono  c si  ' 
comprendesi,  chela  moltiplicilà  delle  re-  dilfiisero  ».  Nnlladimcno.  nè  i Greci  nè  i 
lezioni  di  ogni  genere  fra  gli  uomini  e le  Romani  fecero  uso  della  srt/imana;  i 
nazioni  renderebbe  oggi  mollo  desidera-  Greci  regolarono  il  loro  mese  sul  tempo 
bile  l'accettazione  universale  di  un  sistema  delle  lunazioni,  leàipo  lungo  circa  29  • 

compililo  di  misura,  non  fa  d'uopo  di  gionii  c mezzo  ; quindi  diviscrlo  in  Ire 
gran  riflessione  a Conoscere,  che  l'islilu-  perìodi  di  10  giorni,  p deradi,  facendo 
zìone  di  im  metodo  comune  di  conqiuUire  eccezione  i mesi  di  29  giorni,  il  terzo  pe- 
li tempo  fu  la  condizione  indispenr-ahile  nodo  dc'zpiali  ile  aveva  solUinlo  9.  Quanto 
per  stabilire  da  prima  quelle  iclaziouij  a ai  Romaui,  dessi  ebbero  i mesi  di  30 
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e di  31  giorno  , eccettuato  il  mese  di 
febbraio,  di  giorni  28  negli  anni  comuni 
e di  29  nei  bisestili  ; e divisero  ogni 
mese  in  Ire  disuguali  periodi.  Or  siccome 
può  riuscire  utile,  avere  una  esatta  idea 
del  modo  di  coniare  i giumi  presso  que- 
gli antichi  signori  del  mondo,  presen- 
tiamo qui  in  nota  il  quadro  dei  due  mesi 
febbraio  e<  marzo,  secondo  il  loro  Calen- 
dario (1).  Il  primo  giorno  del  mese  cbia- 
mavasi  sempre  kaltude,  da  cui  venne  11 
nome  Kalmdario  o Calendario:  ma'  si 
vede,  che  i giorni  delle  none  e degl'idi 
non  aveano  lo  stesso  luogo  in  ogni  mese. 
Italie  ealende  alle  none  i giorni  designa- 
vansi  per  l'ordine  loro  contato  retro- 
gradamente, prtendo  da  quello  delle 
none,  che  era  tenuto  pel  primo:  cosi  il 
terzo  giorno  di  marzo,  si  chiamava  il 
quinto  avanti  le  none  di  marzo,  i-xc.  ; 
ed  in  simil  modo,  il  2i  febbraio  chiama- 
vasi  il  sesto  avanti  le  ealende  di  marzo 
{sexto  kalendas  martii  dicevasi  per  sesto 
die  aule  kalendas  martii).  Negli  anni  di 
366  giorni,  il  giorno  interealaiv  si  po- 
neva dopo  il  24  febbraio,  c si  chiamava 
il  secondo  sesto  prima  delle  colende  di 
marzo  (bis  sesto  kalendas  martii),  donde 
è venuto  il  nome  di  anno  bisestile.  Nel 
nostro  calendario  civile,  il  giorno  inter- 
calare prende  il  suo  luogo  dopo  il  28  di 

(I)  FEBISIAIULS.  ,MAHTltS 


I 

1 Kai.k?iois  Fehr 

KALC'tm»  Mari. 

2 

I IV  Noxmis. 

: Vi  Xonas. 

3 

1 III  Nonas. 

V Nonas. 

a 

Pri(fit;  Pionas. 

IV  Nunas. 

b 

Noi'iis  Fe^^. 

U1  Xonas. 

iì 

Vili  ldu§.  1 

Prktie  Nona». 

7 

VII  Mus. 

Noni»  Martius. 

H 

VI  Idu^.  , 

Vili  idus. 

0 

V Idus. 

VII  Idu». 

10 

IV  IdUA 

M Idu». 

11 

III  llllUs. 

V Idus. 

PrMie  Idus.  “■ 

IV  Idus. 

ts 

iDiBus  Pebr. 

m Idus. 

u 

XVI  Kalend.  MarUus. 

l*rUUe  Idu». 

15 

XV  Kalendas  ‘ 

lOtBl'S  Martius  • 

io  : 

XIV  Kalendas. 

'XVII  Kalendas  Atir. 

17  i 

XIII  Kaleiulas 

XVI  kalendas. 

1K 

Xll  Kalendas. 

XV  kalendas. 

19 

XI  kalendas. 

XIV  Kalendas. 

20 

1 X Kalendas 

, XIII  Kalendas. 

Si 

)\  Kalendas. 

XU  kalendas. 

?2 

Vili  Kulendas 

k XI  Kalendas. 

25 

VII  Kalendas. 

' X Kali-mlas. 

2i 

VI  Kalendas. 

IX  Kalendas, 

25 

V kalenikis 

Vili  KalendBA. 

26 

IV  Kalendas 

1 VII  kalendas. 

27 

Ili  Kalendas. 

i VI  Kalendas. 

2»  , 

Prldie  kal.  Mari. 

; V Kaibndas. 

29 

IV  Kalendas. 

SO 

ni  Kalendas. 

9» 

> PrUUe  KaL  Apr. 

febbraio.  — Molti  popoli  dell' antichità, 
specialmente  gli  Egizi,  i Caldei  ed  i Persi, 
regolarono  il  loro  anno  civile  esclusiva- 
mente  sul  corso  apparente  del  sole.  Dopo 
Giulia  Cesare,  anche  l'unno  ricife  dei  Ilo- 
mani  fu  regolato  esclusivamente  sul  sole  ; 
mapri:na  di  lui,  e per  istituzione  diNuma, 
che  aveva  imitato  i Greci , connettevasi 
eziandio  col  corso  della  luna. — GK  Arabi 
ed  in  conseguenza  i Turchi,  fanno  uso  di 
un  anno  puramente  lunare  ; i loro  dódici 
mesi , formati  alternamente  di  29  e di 
30  giorni,  compongono  un  anno  di  354 
giorni,  circa  fi  giorni  più  breve  dell'anno 
solare;  quindi  il  loro  capo  d'anno  retro- 
cede sempre  sull'ordine  delle  stagioni,  che 
interamente  percorre  nel  corso  di  meno 
di  34  anni.  D'altra  parte,  siccome  il  mese 
lunare  astronomico  non  è lungo  29  giorni 
e mezzo,  ma  ha  di  più  44  minuti  e 2 "/n 
secondi,  ne  segue,  che,  dopo  i'  354  giorni 
! dell'anno,  la  luna  resta  indietro  più  di 
8 ore  rispetto  alla  posizione  che  aveva 
il  prìmo  giorno  : onde,  per  ristabilire  lo 
accordo,  gli.  astronomi  arabi  fliron  co- 
stretti Àggiuugcre,  ogni  30  anni,  1 1 yiomi 
straordinari  ; locbè  fanno  per  mezzo  di 
un  ciclo  di  30  anni;  nel  quale  sono  19 
auni  lunari  semplici  o di  354  giorni,  eli 
anni  intercalari  di  ,355  giorni  ciascuno  r 
i quali  ultimi  son  distribuiti  nel  ciclo  ai 
luoghi  convenevoli,  perche  la  differenza 
dell'anno  civile  col  corso  della  luna  non 
' mai  aggiunga  ad  un  giorno  intero.  Quel 
ciclo  di  31)  anni  ha  giorni  10,631,  che  fan- 
no 360  lunazioni  medie,  meno  16  minuti  ' 
e 49  1/4  secondi;  la  quale  ultima  diffe-,. 

. ronza  dà  la  misura  dell'esattezza  del  Ciclo. 
— 1 Greci  ingegnaronsi  sempre  d'accor- 
dare il  loro  anno  civile  col  corso  appa- 
rente del  sole  c con  quello  della  luna;  e 
i processi  che  a questo  intento  adopera- 
rono, proliltaron  molto  al  progresso  del-  ' 
l'Astronomia.  E perchè  la  Chiesa  romana 
usò  dei  loro  lavori  nella  formazione  del 
suo  Calendario,  non  riuscirà  discaro  ai , 
lettori  cattolici  di  questo  articolo,  se  ci 
tratterremo  alquanto  per  darne  loro  al- 
cuna idea.  — L’avanzo  di  11  giorni  del- 
l'unno soUìre  (supposto  di  365  giorni  ||re-. 
cisi),  sui  354  giorni  che  compongono  le 
dodici  lunazioni  dell'unno  lunare,  Inriar 
zioni  prese  alternamente  di  29  e di  30  ‘ 
giorni,  obbligò  da  prima  i Greci  ad  ag- 
giungere ogni  due  anni  un  mese  interca- 
lare di  giorni  22  ; ma  per  accordarsi  più 
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PSalUtncnte  col  sole,  che  vuole  un  giorno 
di  pili  in  quattro  anni,  Clcostrato  inventò 
Vnftaflfridf,  periodo  di  2922  giorni, com- 
prendente, ad  un’ora  e mezzo  circa  di  dif- 
ferenza, otto  anni  solari  (il  v.alore  pre- 
ciso dell’nimo  medio,  è di  ,165  giorni  me- 
212  26i 

dii  e flòoÒflÒ  Ouelha 

dunque  era  un’esattezza  sufficiente  ri- 
guardo al  sole  i ma  dalla  parte  della  luna 
l’imperfezione  era  molto  più  grande,  poi- 
ché mancava  un  giorno  e mezzo  a fare 
che  Yoctaeleride  contenesse  99  lunazioni 
(la  lunazione  media  è di  29  giorni  medii 
530  588 

e )'ò(X)’(Kif)  medio).  Quindi 

convenne  presto  rimediare  al  disordine, 
che  quella  notevole  differenza  cagionava; 
e a tale  .scO|io,  Metone  propose  il  suo  fa- 
moso rirlo  di  IH  anni,  il  quale  romprende 
235  lunazioni.  Kgli  trovò,  che  235  luna- 
zioni formano  19  anni  solari:  l’errore 
infatti  non  è che  d’un’orae  mezzo!  Sco- 
perta hellissima,  meritevole  invero  degli 
onori  che  gli  Ateniesi  decretarono  a quel 
loro  cittadino.  — Siccome  dopo  i 6910 
giorni  di  cui  si  compone  il  rirlo  di  Me- 
lone, la  luna  e il  sole  han  compiuto,  l’ima 
e l’altro,  un  numero  a un  dipresso,  esatto 
«lolle  [oro  rispettive  rivoluzioni , e per 
consepienia  si  trovano  nella  stessa  rela- 
tiva posizione  che  avevano  al  punto  di 
partenza,  hasterù  dumpie  osserv.ire,  pel 
corso  di  19  annìj  lutti  i rapporti  di  situa- 
zione fra  i due  astri,  come  le  fasi  o gli, 
rrlissi,  perché,  mercè  quelle  osservazioni, 
possa  predirsi  il  rinnovamento  di  quei 
rapporti  per  un  tempo  lunghissimo;  per 
tanto  tempo,  qiianto  ne  occorre  perché 
la  piccola  differenza  d’un’ora  e mezzo  non 
abbia  prodotto,  aggiungendosi  a se  stessa 
-ogni  19  anni,  una  differenza  grande  nella 
posizione  de’ due  astri.  .Supponete  adun- 
que, che  nel  primo  anno  del  ciclo  fos- 
■ sero  segnali  col  numero  I lotti  i giorni 
in  cui  ha  luogo  hi  luna  nuova  ; che  qué- 
gli stessi  giorni  fossero  segnali  nel  se- 
<-.ondo  anno  col  numero  11;  quelli  ilei  terzo 
col  numero  III  ; e cosi  di  seguito  per  tutto 
il  corso  de’  19  anni , si  avrà  jier  lutti  i 
mesi  dell’anno,  un  quadro  simile  a quello 
che  diamo  qui  sotto  in  noia  pei  soli  mesi 
di  gennaio  e di  febbraio.  Vi  abbiamo  ag- 
giunto una  colonna  per  le  IMert  Do- 
minirali,  di  cui  spiegheremo  più  tardi 


l’uso  (I).  — Intanto  egli  è evidente,  che 
purché  si  sappia  qual  numero  d’ordine  un 
anno  qualunque  ha  nella  serie  dei  cicli 
di  19  anni,  si  sapranno  per  quell’anno 
tutti  i giorni  della  luna  ; perché  se,  per 
esempio,  quell’anno  è il  nono  del  ciclo, 
ì norilunii  avverranno  in  tutti  i giorni 
presso  a’ quali. si  troverà  il  numero  IX, 
salvo  l’errore  che  a lungo  si  produrrà  per 
la  piccola  inesattezza  del  rido.  Il  numero 
d’ordine  d’ un  anno,  rispetto  al  ciclo,  « 
ciò  che  chiamasi  Numero  d'Oro,  Aureo 
Numero. — Quanto  alla  utilità,  la  si  vede 
da  ciò  che  abbiamo  detto;  ma  quanto  alla 
cagione  del  suo  nome,  non  sono  concordi 
gli  eruditi.  Opinano  alcuni,  che  si  dicesse 
Numero  d'Oro,  perchè,  dopo  la  scoperta 
di  Melone  gli  Ateniesi  notarono  l’anno  del . 
ciclo  con  c’ifre  d’oro,  incise  in  grande  sulle 
pubbliche  piazze  ; ed  altri  asseriscono, 
che  chiamavasi  cosi,  perchè  quello  stesso 
numero  segnavasi  in  caratteri  d'oro  sugli 
antichi  calendari.  Che  che  ne  sia,  per 
poter  far  uso  del  quadro  generale  dei 
numeri  aurei , fa  «l’ uopo  .saper  trovar 
sempre  il  numero  d'oro  di  un  anno  pro- 
posto: e perciò  vi  ha  una  regola  sem- 
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plicissima,  fondata  sul  fatto,  rhe  l'anno  j 
primo  (leU’Era  Volgare  era  il  secondo  del 
rirlo;  sicché  aggiungendo  I all'anno  |iro-  i 
posto  (rhe  suppongo  posteriore  alla  na- 
scita del  Cristo),  e dividendo  la  somma 
[>er  19,  il  resto  della  divisione  sarà  II  Su- 
mero ^lureo  dell'anno  proposto:  se  non 
vi  fosse  resto,  l'anno  proposto  sarebbe  il 
diciannovesimo  del  ririn,  e (piindi  il  suo 
numero  sarebbe  XIX,,  Per  esempio-  per 
conoscere  1’, lineo  Sumero  del  presente 
anno  1857,  divido  1858  per  19,  c trovo 

11  resto  15,  che  é il  numero  cercalo.  — 
Nei  19  anni  del  ciclo  di  Melone,  sonvenc 

12  semplici,  cioè  di  12  lunazioni,  in  .75-1 
giorni;  i 7 altri  sono  di  1.3  mesi,  c il  de- 
cimoterzo  mese  è di  30 giorni,  eccettuato 

■nell' ultimo  de’  sette,  che  ne.  ha  solo  29, 
D'altronde  la  diijlribuzionc  degli  anni  ein- 
tiolismici  fra  gli  anni  comuni  fn  Dilla  di 
guisa,  da  accordare,  nel  corsode’ 19  anni 
del  periodo,  il  principio  dell’oMMO  lunare 
col  principio  deH’nnHo  solare,  tutte  le 
volte  che  vi  sarebbe  troppo  grande  diffe- 
renza. — Vi  ebbe  lin  dalla  origine  della 
Chiesa  un  gran  dissenso  fra’  Cristiani,  're- 
lativamente al  giorno  della  celebrazione 
della  Pasqua,  persisbmdo  gli  uni  a cele- 
brarla neJlo  stesso  giorno  che  celebra vanla 
gli  Ebrei,  cioè  il  qnatlordicesimo  giorno 
della  luna  del  primo  mese  dell’anno  (1), 
mentre  altri  solénnizz.avanla  il  giorno  della 
resurrezione  del  Salvatore,  )ier  separarsi 
dagli  Ebrei.  Oiiell’  nllima  opinione  pre- 
valse, e fu  sancita  dai  Padri  del  concilio 
di  Sicea:  i quali,  per  togliere  ogiiHnceP- 
lezza,  diebiararono,  che  la  Pasqua  sarebbe 
celebrata  ogni  anno  la  domenica  seguente 
il  primo  plenilunio  dopo  re//uinozio  di 
primaiera;  dichiarando  .incile,  che  se 
quel  primo  plenilunio  venisse  .l'cadere  in 
domenica,  la  festa  rrisliima  si  ritardasse 
(ino  , ili’ altra  donienicii,  per  Aon  coinci- 
dere con  la  festa  degli  Fdirei.  Or  per  (is- 
sare in  antecedenza,  dietro  ((nella  regola 
(tei  concilio,  il  giorno  di  Pas(^u.i'  di  cia- 
senn  anno , conveniva  necessariamente 
conoscere  queste  Ire  cose:  (»  in  qual 
giorno  dell’  anno  proposto  succedeva  l'e- 
quinozio di  primavera  •„  2“  quanti  giorni 
avea  la  luna  in  (|uel  di  (leirequin()ZÌo,  |ier 
conoscere  ([iianli  giorni  dovevano  senr- 

(IJ  U primo  mese  (IHl*  anno  degli  Ebrei  era 
quello  il  cui  nocttonio  cadeva  piò  vfeiiKi  alCrqui- 
iiozìn  di  primavera,  | 


rero  da  quell’eqniAozio  per  giungvre  al 
quattorviicesinio  giorno  della  luna  ; .3°  in 
(|ual  giorno  delUi  selliinana  succederebbe 
(|uel  plenilunio,  onde  poter  (Issare  la  pros- 
sima domenica  della  Pasqua.  Quanto  alla 
prima,  siccome  l'equinozio  di  (irimavera 
succedeva  allora  il  21  di  marzo  e comune- 
mente. credevasi  fosse  invariabile,  perciò 
non  snsril('i  diflirnltà;  la  seconda  fu  riso- 
luta adoperando  il  Sumero  Aureo  nel  mo- 
dodi  sopra  descritto;  non  restava  dunque 
die  il  terzo  punto,  ma  intorno  a qiiidlo  fu 
provveduto  nel  modo  che  segno:  se  l’anno 
contenesse  un  mmierodi  settimane  tutte 
roni|ilele,  senza  avanzo  o disavanzo , gli 
slc'ssl  giorni  della  settimana  rispondereb- 
bero sempre  agli  stessi  giorni  del  mese , 
e il  nostro  proldeina  sarebbe  risoluto  ; 
Helcrininalti  il  giorno  noi  quale  cade  nel- 
l’antio  il  quattordicesima  della  luna-dei 
primo  mese , saprebbesi  a ipial  giorno 
della  sellimaiia  rispondo;  ma  l’unno  co- 
mune Ila  ,52  aettiiii.ine  c 1 giorno  c l'anno 
bisestile  ha  setliiiiaiie  .52  c 2 giorni , di 
guisa  tate  ebe,  l’anno  clic  coiiiinciasse  in 
domenica  (inireblie  pure  in  domenica  se 
è romiiue  e in  lunedi  se  è bisestile-,  l’an- 
no seguente  coininccrcbbc  adunque  con 
un  lunedi  nel  primo  caso  c con  un  mar- 
tedi  nel  secondo,  il  terzo  con  un  mar- 
tedì 0 con  un  nici'crddl  e via  dì  segidto; 
c cosi,  a una  stessa  data  di  cigscun  ui^ 
risponderanno  successivamente  tutti  'i 
giorni  della  settimana.  Pure  si  potrà  vin- 
cere la  diflicoltà  filli  ci  si  para  dinanzi, 
se  si  giunga  ad  intendere  la  legge  secondo 
la  quale  que'  diversi  giorni  della  settimana 
ris|ioiidono  suecessivaim-ntc  ad  una  stessa 
data  : or  i|uella  legge  sarebbe  sempliciS'r 
sima  se  lutti  gli  .anni  fossero  di  365  giorni, 
perchè,  in  tale  supposizione,  i sette  giorni 
della  sclliniaiia  passerebbere  ri^olar- 
niente  ad  un.v  stessa  data;  sicché,  dopo  il 
giro  dì  selle  anni  la  norrispondenca  dei 
giorni  rilroverebbesi  la  slcssac  ipa  a ca- 
gione del  giorno  inlercalare  aggiunto  ogni 
quattro' anni,  nuii  biSogpgno  meno  di  28 
anni  per  comprendere  tutte  te  varietà 
passibili  delle  (lomenicbe  éd  altri  giorni 
della  settimana.  Quindi  fu  (litio  di  quei 
28  anni  un  eiclo  painìcolare,  chiamalo.il 
ciclo  sobire,  pi^rcliè  piò  parlicolarniento  si 
riferisse  alle  variaziuAi  della  domenìra, 
che  era  jl  giorno  presso  i Gentili  consa- 
crate al  sole.  .8e  dunque  si  conosce  la 
legge  di  successione  po’  28  anni  del  ciclo. 
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di  guisa  da  potere,  per  esempio , facil- 
mente stabilire  il  hiogo  della  domenica 
in  uno  qualunque  di  qiie’  2R  anni,  ba- 
sterà saper  determinare  il  luogo  d’oi^ 
dine  d' un  anno  qualunque  rapporto  al 
ciclo.  Por  risolvere  la  quistione  ridotta  a 
tali  termini,  si  posero  le  prime  sette  let- 
tere dell’ alfabeto  accanto  a’ giorni  del 
mese  nel  Calendario,  considerando  quelle 
lettere  come  adatte  a rappresentare  i varii 
giorni  della  settimana:  dopo  G,  che  è ac- 
canto al  settimo  giorno  di  gennaio,  si  ri- 
comincia per  la  prima  lettera  A;  c cosi  si 
continua  fino  allo  spirare  dell'anno.  Se  il 
primo  giorno  dell'anno  cade  in  domenica, 
tutte  le  domeniebe  dell'anno  saranno  a’ 
giorni  segnati  colla  lctlcr,à  A:  ma  nell'an- 
no seguente,  siccome  esso  comincerà  in 
lunedi , le  domeniebe  saranno  segnate 
colla  G ; nel  terzo  anno  la  lettera  della 
domenica  o fucilerà  Domenicale  sarà  //, 
ecc.  ecc. — I.a  Lettera  Domenicale  varian- 
do cosi  da  un  anno  ad  un  altro,  resta  sem- 
plicemente a trovare  la  distinzione  delle 
lettere  nei  28  anni  del  Ciclo  Aliare , op- 
pure a trovare  direttamente  la  Lettera 
Domenicale  d'  un  anno  projmsto,  se  non 
vuoisi  cercare  il  suo  ordine  nel  Ciclo. 'io- 
lare.  Esistono  perciò  delle  regole,  che  qui 
non  starejno  a spiegare  temendo  d'esser 
già  riusciti  di  soverchio  : conviene  sol- 
tanto osservare,  che  negli  anni  bisestili, 
siccome  il  giorno  intercalare  è posto  dopo  i 
il  28  febbraio,  è sempre  nella  parte  pò-"' 
steriore  dell'anno  una  Ijellera  Domenicale 
diversa  da  quella  ilei  principia;  quindi  si 
assegnano  due  Lettere  a quella  specie  di 
anni.  — Per  conoscere  il  numero  del  Ciclo  ] 
Solare  rispondente  ad  un  anno  proposto 
basta  sapere,  che  il  primo  anno  della  no- 
stra fu  il  decimo  di  quel  ciclo:  no  i 
erano  dunque  scorsi  già  9;  perciò  aggiun- 
gendo 9 al  numero  dell'anno  proposto,  e 
dividendo  per  28,  il  quoziente  indicherà 
il  numero  de’  cieli  trascorsi  e.  il  resto  sarà 
il  numero  del  Ciclo  per  l'anno  proposto. 
— Da  quanto  precede  si  deduce,  che  un 
quadro  che  comprenda  per  tutti  i mesi  i 
Numeri  d'Oro  e Ui,Ij-tlera  Domenicale, 
costituisce  un  vero  Calendario  perpetuo, 
poiché  vi  sono  regole  per  trovar  la  Let- 
tera Domenirab;  e V.iureo  Numero  di  un 
.anno  qualumiue.  Tale  era  l'antico  Calen- 
dario ecclesia.Uicol  ma  il  doppio  errore 
proveniente  dallo  imperfetto  regolamento 
di  Cesare,  quanto  alla  determinazione  dcl- 


l'Anno  Solare  , e della  imperfezione  del 
Cielo  di  .Velane,  quanto  alla  concordanza  ' 
de' moli  del  sole  c della  luna,  produsse  ■ 
finalmente  un  gran  disordine  in  quel 
Calendario.  La  czirrezione  e la  riforma 
ebbe  luogo  nel  1.582  per  opera  di  Gre- 
gorio AHI  papa;  riforma  accettala  ed  in 
qso  fra  lutti  i popoli  civili  deH'Occidenle. 

Caledonia.  e Muri  o Valli  d'Adriano 
e di  Severo  (Geogr.  antica)  — La  Cale- 
donia  é il  nome  .antico  della  Scozia,  o,  più 
precisaniente,  di  quella  parte  dell’  isola 
Gran  lìrelagna  che  si  distende  al  nord  v 
del  .Muro  di  Severo.  Due  popoli , per 
molli  caratteri  diversi  e quasi  sempre  in 
guerra  fra  loro,  abitavano  la  Caledonia 
e dispulavansene  I’  esclusivo  possesso  : 
gli  Scoti  e i Picti.  .Ma  quando  i loro 
di.ssidi  tacevano , volgevano  improvvisi 
le  loro  armi,  irrcsistii)ili  come  un  tor- 
rente gonlio  e precipitoso,  a danno  della 
provincia  romana  della  Itritamia  , sor- 
prendendone le  colonie,  devastandone  le 
città  c le  campagne,  tutto  saccheggiando 
ed  empiendo  d’incendi,  di  morte  e di 
mine.  1 Itom.ani  non  trovarono  miglior 
modo  d'impedire  le  irruzioni  di  que'  bar- 
bari , che  innalzando  mura  forlificate,  o 
valli,  da  un  mare  'airaltrd,  traverso  airi- 
solatie  due  furono  quelle  linee  famose, 
costrutte  in  epoche  diverse,  per  separare 
la  parte  civile  della  Britannia,  dalla  parte 
selvaggia t il  .Vfi/ro  d'Adriano  (.\driani 
valium) , esteso  dalla  foce  della  Tgnna 
(Tyne)  all’  estuario  dell’  Ituna  (gólfo  di 
Solw.ay),  sopra  una  linea  lunga  125  kil. 
rafforzato  da  23  castelli,  81  torre  c gran 
numero  di  b.astioni;  il  lutto  opera,  come 
il  nome  dice,  dell’  imperatore  Adriano:  il 
Muro  di  Severo,  situato  1,30  kil.  al  nord 
del  primo  c comprendente  perciò  una 
vasta  provincia  (la  Valentia),  selvaggia  ai 
tempi  di  Adriano,  ma  colonizzala  nell’  e- 
poca  posteriore;  sicché  l'imper.itore  Sct- 
timò  Severo  senti  il  bisogno  di  difenderla 
contro  le  scorrerie  de’  Picti  e degli  Scoti, 
costniendo  dalla  foce  della  Glftta  (Clyde) 
all'estuario  di  Bodolria  (golfo  di  Forth), 
sopra  una  linea  di  A5  kil.,  non  un  muro 
propri.amente  detto,  nmun  trinceramento 
di  terra  munito  e ralforzato  da  (pialche 
castello  e da  alcune  torri.  — Di  quelle 
grandi  opere  militari  restano  ancora  sor- 
prendenti vestigio. 

Caledonia,  Nuova  Caledonia , con- 
trada dell'  America  Sellcntrionalc  nella 


•V  . 


\ 


ics 


Digitizéd  by  Google 


C\L 

Noova  Bretagna,  estesa  aU'oveM  dei  Monti 
Sassosi  fino  ai  lidi  del  Grande  Oceano.  Sti- 
masi la  sua  lunghezza  880  kil.  e 700  la 
larghezza.  — È piena  di  laglii  e di  bo- 
scaglie. — 11  Sdo  clima  è freddo. 

Caledonia,  Canale  di  Caledonia  — È 
una  delle  più  grandi  opere  idrauliche  ese- 
guile ne' tempi  moderai.  — La  catena  dei 
laghi,  che  diagonalmente  traversano  la 
Scozia  (parte  settentrionale  dell'isola  Gran 
Bretagna)  passando  per  le  provinéie  (con- 
tee) d'Inverness  odi  Argyle,  suggerì  il 
pensiero  d’un  canale,  mercè  cui  le  navi, 
finche  le  grosse,  possono  traghettare  dal 
mare  del.Nord  nell’Oceano  Atlantico,  scan- 
sando i pericoli  dello  stretto  di  Pentland 
(tra  le  isolo  Orcadi  e la  Scozia)  e del  capo 
di  Wrath.  — Codesto  gran  lavoro  fu  inco- 
minciato nel  1803  c linito  nel  1822.  La 
natura  del  terreno,  la  diversilA  dei  livelli 
de'  laghi,  e le  loro  correnti , opposero 
immense  diflicoltì.  Le  circostanze  della 
guerra  con  la  Francia  non  permettendo 
procurarsi  legname  bastaiiteiuenle  forte 
per  le  chiuse,  gl'  iugi-gnei  i adoperarono  il 
ferro  e riuscirono  pienamenic.  Le  chiose 
sono  23.— 11  fumiate  di  Calcduum  è largo 
50  piedi  inglesi:  la  sua  lunghezza  misura 
40  kil.;  ai  <|uali  aggiungendone  cirira  70 
di  navigazione  lacustre,  si  ha  per  tutto  il 
tratto  della  traversata,  dal  golfo  di  .Murray 
nel  mar  del  Nord  al  golfo  di  Lincile  nel- 
l’Atlanlico,  kilometri  110.  — (juell!  opera 
colossale  costò  un  milione  di  lire  ster- 
line! 

Caledonia,  Mnova  Caledonia,  grande 
isola  dell'Oceania,  nella  Melanesia,  tra- 
versata dal  21  .°<°  paralello  australe,  e dal 
meridiano  1G3."">  all' oriente  di  quello  di 
Parigi.  È lunga  370  kil.  e larga  da.  40  a 
60.  — ^ piena  di  monti  e di  sassi:  rapi- 
nosa sulle  coste  cinte  di  grandi  scogliere 
di  corallo,  arenosa  nelle  valli,  e comechè 
quivi  l'acqua  non  manchi,  pur  non  è fe- 
race. È abitata  da  uomini  della  varietà  de' 
Neri  Oceanici,  selvaggi  ed  antropofagi.  — 
Fu  scoperta  dal  celebre  capitano  Look,  nel 
1774:  il  D’ Entrecasteaux  la  visitò  poste- 
riormente, ed  i Francesi  ne  lian  preso'pos- 
sesso  in  questi  ultimi  anni.  — 1 migliori 
ancoraggi  in  questa  isola,  sono  il  .Porto 
8un-Kincmzo,  al  sud,  ed  il  Porto  Bala- 
bea,  al  nordovest.  — La  Nuova  Caledonia 
sorge  a levante  dell' Australia,  da  cui  la 
separa  il  mar  di  Corallo,  largo  quivi  circa 
1300  Idi. 
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Catena  (Geogr.  antica) — AUadiMani^ 
di  due  miglia  dalla  città  di  Larinn,  nella 
regione  Frentana  (Italia  meridional^,  so- 
vrastava all’agro  Larinate  una  rocca  detta 
Calcnt  (Aspi  ttcOiz.y,),  ,4rx  Catene).  Ne  la- 
sciò memoria  Pobbio,  parlando  dell'oc- 
cupazione fattane  da  Fabio,  che  posevi  il 
campo,  quando , nel  537  di  Roma,  com- 
batteva Annibaie.  — Quella  rocca  Fren- 
tana sorgeva  in  vicinanza  dell’odierna 
terra  di  Catacalenda,  posta  alla  falda  di 
un  colle. 

Calenzasa  (G^r.  etor.  e statistica) 

— Grosso  villaggin  e comune  dell'isola  di 
Carsica  (diportimcntq  politicamente  spet- 
tante alla  Francia),  capoluogo  di  cantone 
nel  circondario  di  Calvi. — Calenza'na  non 
siede,  come  quasi  tutti  i villaggi  della 
Corsica,  sul  rìpido  declive  d’una  monta- 
gna ; invece  quel  paese  è situata  in  un 
vallone  ombroso  c Borito,  patria  grata 
delle  api  dal  miele  amaro,  cinto  da  un 
orizzonte  pittoresco  di  colline  e di  mon- 
tagne, da  una  forra  delle  quali  scorgesi 
il  mare  vicino.  — Calenzana  non  ha  che 
un  Solo  edifizio  degno  di  esser  citato  : la 
sua  cliiesa,una  delle  più  grandi  deU’isola, 
di  nobile  arcliitettura  e ricca  di  marmi 
preziosi,  Ma  'quel  villaggio  possiede  un  >’ 
monumento  più  durevole  del  marmo  e del 
bronzo  : un  semplice  campo,  che  ricor- 
derà eternamente  qumto  valo'l'uomo  che 
pugna  per  la  libertà  e Findipendenza  delin 
patria  contro  soldatesche  numerose  e di- 
sciplinate, ma  mercenarie  del  despotismo 
e dell’ingiustizia.  Addi  2 febbraio  1732,  i 
Corsi',  capitanali  dal  valoroso  (ieccaldi, 
sconfissero  pienamente  in  qnel  campo 
gl’imperiali,  ausiliari  della  Jlepubblica 
di  Genova.  1 paesani  chiamano  quel  luogo 
Campo  SanlQ  de’  Tedeschi.  — Calenzana 
è distante  10  kil.  da  Calvi,  al  sud.  — Po- 
polazione : 2500  anime.  ' ^ 

Calenzano  (Geogf.  star,  e statistica) 
— Castello,  con  due  villaggi  attigui,  del- 
ritalia  centrale,  io  Toscana,  nel  Val- 
d’Amo  fiorentino.  In  uno  di  que' villaggi  ^ 
il  capbluogo  della  comunità  di  Calenzano, 
nella  diòcesi  e giurisdizione  di  Firenze.  — 
Sorge  Calenzano  sulla  ripa  sinistra  della 
Marina,  torrente,  alla  base  estrema  del 
monte  Cateana,  presso  la  strada  prttvin- 
ciale  di  Barberino  di  Mugello.  — La  posi- 
zione deU'anlica  mansione  ad  Salaria, 
segnata  nella  'favola  Peutingeriana  lungo 
la  Via  Cassia,  sendo  indicata  a 9 miglia 


( 1240  ) 


CAL 


( 124»  ) , CAL 


ramane  ( pari  a circa  kilometrì  12  ) al- 
l'ovest di  Firenze,  ne  induce  a congettu- 
rare, che  la  stazione  prenominata  trovisi 
ne' dintorni  di  Calenzano,  o di  Sommala. 

— Calenzano  fu  noi  medio-evo  uno  dei 
feudi  de’  conti  Guidi , dai  quali  passò  in 
potere  di  vari  magnati  del  contado  lioren- 
tino  autori  de’Cavalcanti,  de'Ginori,  dei 
Bonacrorsi  c de'  Sommaia.  Il  Castehec- 
chio  di  Calenzano  fu  più  volte  guasto  e 
diroccata  nelle  guerre  civili  italiane  del 
medio-evo  ; ma  riedificato  nel  135"2,  e più 
solidariamente  munito  a spese  del  co- 
mune di  Firenze,  lò  stesso  castello  fu  in 
grado,  nel  1353,  di  salvare  le  raccolte  e 
servire  di  riparo  .agli  abitanti  di  quella 
contrada,  miiucciati  dai  Pisani  c'dalle 
compagnie  Inglesi,  mentre  scorrazzavano 
nel  piano  di  .Sesto  e in  Val-di-Marina.  — 
Il  territorio  di  Calenzano  abbraccia  quasi 
tutta  la  valle  della  Marina  ; fiancheggiato 
all'est  dal  Monte  Morello,  ed  aH’avcst  dal 
Monte  Ctihana  (in  amboi  quali  predomina 
il  sasso  calcareo  compatto,  detto  da'pae- 
s.ani  alberese),  è .aperto  .al  sud,  disten- 
dendosi da  quella  parte  verso  le  ubertose 
pianure  di  Sesto  e di  Campi  celebri  per 
la  squisitezza  del  frumento  che  produ- 
cono (detto  grano  gentile  bianco),  mentre 
pel  vino,  l'olio  e b;  frutta  son  famigerate 
le  piaggio  de'  monti  Morello  e Calvana, 
nelle  cui  sommità  i pascoli  naturali  o le 
macchie  cedue  han  rirapitizzato  le  selve 
d'alberi  alti  che  anticamente  le  vestirono. 

— Esistono  sul  territorio  di  Calenzano  , 
in  bellissime  situazioni,  alcune  magnifi- 
che ville  appartenenti  alle  più  cosptrue 
famiglie  fiorentine  ; ma  poche  posizioni 
sono  da  equipararsi  per  vaghezza  di  luo- 
go, per  varietà  di  sorprendenti  .aspetti  e 
per  magnificenza  d'orizzonte  a quella  del 
convento  dei  Francescani  di  Sta-Maria 
delle  Cappelle,  posto  a cavaliere  del  pog- 
gio di  Settimello.  — Portò  il  nome  di 
Settimello,  sua  patria,  il  celebre  Arn- 
gbetlo,  distintissimo  jiocta,  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere  in  Italia.  — Calen- 
zano  è distante  5 kil.  da  Campi,  al  nord- 
Dordest,  e 13  da  Firenze,  al  nordovest. 

— Popolazione  del  solo  castello:  1300 
anime;  di  tutto  il  comune,  5600. 

Caleti  — Antichi  popoli  della  Pallia 
Lionese  seconda.  Occupavano  il  paese  di 
Cànv  (dipartimento  della  .Senna  Inferiore). 

Calice , Calese  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Castello,  borg.atae  comune  del- 


l’Italia settentrionale,  in  Val-di-Vara (du- 
calo di  Parma),  nella  provincia  di  Liini- 
giana  , diocesi  di  Pontrcmoli.  — Siede 
sul  lìanco  meridionale  del  monte  Come- 
ciglio,  lungo  il  torrente  Vsurana,  tribu- 
tario del  fiume  Vara.  — La  più  antica 
meznoria  del  c.aslcllo  di  Calice,  sotto  nome 
di  Calese,  è del  103.3.  Era  fpudo  de'mtir- 
rliesi  Estensi , i quali,  sul  principia  del 
secidoXIll,  lo  .alien.arono  a favore  de’ mar- 
chesi Mal.aspina  loro  consorti;  e nel  1252, 
Guglielmo  Malaspina  vescovo  di  Luni  alie- 
nò a favore  di  Niccolò  Fiesco  conte  di 
Lavagna  (annuente  il  pontefice  Innocenzo 
1\  dei  conti  del  Fiesco)  fra  gli  altri  feudi 
della  caso  Malaspina,  anche  quelli  di  Ca- 
lice e di  Veppo  ; se  non  che,  dopo  la  fa- 
mosa congiura  ordita  da  Gio.  Luigi  Fiesco, 
i fendi  di  Calic^  di  Veppo  furono  dati  ai 
Uoria  di  GenovaT  ma  ad  essi,  imputati  di 
delitto  di  Stalo,  li  tolse  il  fisco  imperiale, 
che  ne  investi  i marchesi  di  .Mulazzo;  final- 
itionte  questi  ultimi  feudatari  alienarunli 
nel  I7"0,  epoca  in  cui  i paesi  di  Calice 
e Veppo  furono  riuniti  coi  loro  distretti 
al  Granducato  di  Toscana , per  compra 
fattane  a confiinli  da  Ia:opoldo  I.  Ma  nei 
trattati  del  1815  sendo  stato  fissato,  che 
quando  il  Granduca  di  Toscana  venisse  in 
possesso  di  Lucca  e del  suo  territorio 
cederebbe  tutti  i comuni  di  Lunigiana  ai 
duchi  di  Parma  e di  .Modena,  perciò,  fino 
(fili  1847  C,i1ice  obbedisce  al  primo  di 
que"^ principi.  — Il  territorio  di  quel  co- 
mune, a contatto  della  provincia  ligure, 
delta  di  I.evante  (Stati  Sardi),  è nella  sua 
massima  parte  montuoso  e scosceso  (con- 
trafforti dell'.Vppcunina),  senza  strade  ro- 
tabili , interrotto  e solcalo  da  profondi 
valloni  e da  precipitosi  torrenti.  Il  punto 
più  elevalo  d[  (piel  tciTitorio  è la  cima 
del  monte  Corneciglio , alla  1162  metri 
sul  livello  del  Mediterraneo.  — La  gene- 
-rale  struttura  e indole  del  suolo  di  questo 
comune  è affatto  identica  a quella  che 
mostra  il  contiguo  Apeunino  di  Toscana 
e di  Liguria  ; se  non  che  nel  vallone  del 
torrente  Tufo  , slal  lato  occidentale  , il 
suolo  cambia  natura  ed  aspetto,  mostrando 
grandi  scogliere  di  rocce  ofioliticbe  tra- 
versale' da  vene  di  spato  calcareo  e da  fi- 
loni metalliferi.  — Il  territorio  di  Calice, 
nella  parte  superiore  del  distretto,  è ve- 
stito di  selve  di  castagni  o di  macchie  ; 
e nei  luoghi  meno  aspri  de'  monti  è 
sparso  di  campi  di  cereali,  fra'  quali  ab- 
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tonda  In  segale  c il  gran  farro  (trilicum 
spelda),  cereale  favorito  degli  antichi  Ap- 
pennigeni.  Quanto  poi  alle  parti  inferiori, 
laggiù  i Calicesi  coltivano  a preferenza  le 
viti  c gli  ulivi,  e sotto  a quelle  pianté,  che 
tengono  rade,  seminano  panico,  tnais  e 
canapa.  E perfino  dalle  pasture  naturali 
delle  cosi  dettp/Wpi  que' montanari  traono 
profitto,  perchè  lassù  alimentano  il  loro  nu- 
meroso bestiame  minuto  per  tutto  il  corso 
della  state , mentre  nel  verno  lo  guidano 
nelle  tepide  pianure  della  Maromma.  — Il 
territorio  di  C.alice , oltre  i due  castelli 
lìnqul  menzionati,  che  sono  i più  celebri 
ma  non  i jiopulosi,  ne  comprende  alcuni 
altri , e anche  diverse  viilate  : il  luogo 
più  popolato  i castel  di  .Murfriynuno  (1 200 
anime).  — in  Caliiaj  si  fa  fiera  due  volte 
all'annu,  in  agosto  e no^nbre.  — Calice 
è distante  20  hil.  da  Pomrcnioli,  al  sud- 
ovest,  c 10  dalla  Spezia,  al  nord.  — Php. 
del  castello  e villaggio  di  Calice:  1100  ani- 
me; di  tutto  il  comune,  3m.  e più  anime.  | 

Calice  (Oeugr.  fis.  e sintistira) — Vil- 
laggio e comune  dell’ ftalia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  mandamento  di 
Finalborgo,  provincia  d’ AIbcnga,  diòcesi 
di  Savona. — Sta  sul  dive  di  alòuni  balzi, 
irrigalo  dai  torrenti  C;u~bula  c Porrà.  Ila 
una  bella  chiesa  adorna  di  marmi  lini  e 
ricca  di  arredi  d'argento,  prodotto  da  una 
miniera  esistente  nel  luogo  detto  la  Roda 
di  Rialto.  — La  villa  poi  de’Haimondi,  si- 
tuata nel  luogo  detto  la  Cotta,  è notevole 
per  la  sua  amenità  : fu  quarticr  generale 
militare  de’  Francesi  nelle  guerre  d'Italia 
combattute  sullo  scorcio  del  passato  se- 
colo. — I principali  prodotti  del  territorio 
-di  Calice  sono  fichi,  pere  c pomi  eccel- 
lenti. — Calice  è distante  6 kil.  da  Final- 
borgo.  — Popolazione;  2m.  anime. 

Calicut  (Geogr.  star.' e statistica)  — 
Celebre  città  e porto  dell’ .Asia  meridio- 
nale, nell’India  (Impero  anglo-indiano),' 
sulla  Costa  di  Malabar,  presidenza  di  M.v 
dras.  — Grande  c l)ella  un  tempo  , le  ri- 
voluzioni della  matura , ma  fiiù  il  flagello 
della  guerra,  l’han  fatta  molto  diversa  da 
quello  che  fu.  Vasco  di  Gama  vi  approdò 
colle  navi  portoghesi  nel  1498,  dopo  aver 
superato  il  Capo  di  Buona  Speranza  ; ma 
non  potè  prenderla.  Haider  Ali  la  con- 
quistò nel  1760;  ed  il  famoso  Tippu'-Saeb, 
sullo  scorcio  del  secolo  XVIll,  distrussela 
da  cima  a fondo , e trasportò  i suoi  abi- 
tanti a Nellora.  Morto  Tippu,  e disfatto 


dagl’inglesi  il  suo  impero,  qne' profughi, 
animali  dall’,  amore  del  luogo  natio  cosi 
sentito  dagli  Asiatici,  affrettaronsi  a ritor- 
nare in  Calicut,  che  .alla  meglio  riedifica- 
rono. Supponesi,  che  ora  questa  città  con- 
tenga da  30  a 3r>m.  anime  , stanziate  in  ' 
mezzo  a vastissime  rovine,  una  parte  delle 
quali  sono  sommerse  dai  flutti  dell'Oceano 
Indiano.  Ma  la  industria,  c phi  il  commer- 
cio, aumentano  ogni  giorno  nella  nuova 
Calicut  e si  estendono;,  sicché  si  può  ar- 
gomentare, che',  fra  qualche  lustro,  quella 
città  avrà  racqiiistato,  se  non  lutto , al- 
meno noti'vol  parte  del  suo  antico  splen- 
dore.— Calicut  é distante  530  kil.  da  Ma- 
dras, .all’ovestsudovcsl,  o 920  da  Bombay, 
al  sudsudest.  — La  posizione  geografica 
del  suo  porlo  è questa!  Litit.  nord,  gr. 

11,  15';  long,  est  (dal  meridiano  di  Pa- 
rigi), gr.  73,  i5'. 

California  ( Geogr.  fis.,  slor.  e sta- 
tistica ) — Vasta  contrada'  dell’ America  »t- 
lenlrionale,  sul  Grande  Oceano. Fer- 
nando Cortes  scopri,  nel  1533,  una  lunga 
e stretta  penisola  dell’  America  del  nord, 
situata  sulla  rosta  occidentale  di  quel  con- 
tinente, fra  i gradi  22,  .50’  e 32  di  latitu- 
dine, ed  i gradi  111,  40’  e 1 1 8 , ' 46'  di 
longitudine  occidentale  (contata  dal  me- 
ridiano di  Parigi).  Le  fu  imposto  il  nome 
California;  e il  fungo  golfo  che  la  separa 
dal  continente,  all’est,  fu  chiamato  mare 
di  Cortes.  Pure  la  scoperta  del  conqui- 
statore del  .Messico  fu  si  poco(  o piuttosto 
si  mal  nota  in  Europa,  che  più  di  un  se- 
colo dopo,  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  al- 
cuni autori  sjKignuoli  crederono  la  Ca- 
lifornia un  arcipelago  di  grandi  isole , 
alle  quali  imposero  il  nome  A'htas  Coro- 
liiuis.  — La  parte  s'eltcnlrionalé  della  Ca- 
lifornia non  era  nota,  quando,  nel  1542, 
il  navigatore  spagnnolo  Cahrillo  scopri, 
nel  Grande  Oceano,  una  serie  di  coste  fra 
i gr.  .32,  33’  e .12  di  latitudine,  prolunga- 
mento della  penisola  summentovata,  però 
gli  Spagnuoli  non  ne  presero  possesso 
prima  del  1603;  o allora  diòdero  anche 
a quel  littorale  il  nome  di  California;  se 
non  che,  per  differenziarla  dalla  Califor- 
nia scoperta  dal  Cortes , che  chiamarono 
lerchia  o bassa  California , apposero  al- 
r allrf  il  nome  di  atta  California  o Ca- 
lifornia nuova^{\). — La  Vecchia  Cali- 

(I)  fi  Drake,  celebre  nocchiero  Inglese,  esplorò 
quelle  coste  nel  1578,  e le  chiamò  .Vuoca  .1  lòlone. 
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fomia,  cioè  la  penisola,  è lunga  kil.  1300,  vaggi , giaguari , cuguari , una  specie  di 
e ne  misura,  nella  sua  maggior  larghezza,  lupo  a pelo  fulvo  e striato  di  liste  nere 
circa  150.  Allungasi,  al  sud,  fino  oltre  il  Ccants  mexicanus),  molti  spinosi,  daini, 
tropico  estivo  (del  Cancro),  e termina  col  volpi,  conigli,  ere.;  gran  quantità  di  rei- 
capo  di  San-Lucus  nella  zona  torrida.'  tili , come  steglioni  c lucertole,  serpi  e 
Il  centro  della  penisola  , secondo  il  dot-  vipere;  gran  numero  d' insetti,  e special- 
lissimo  Alessandro  di  Humboldt , è tra-  mente  formiche,  ragni,  scorpioni  e laran- 
versalo  da  una  catena  di  montagne , la  iole  ; finalmente  una  moltitudine  di  uc- 
pin  alta  delle  quali , il  Cerro  de  Ui  Gl-  celli  rapaci,  fra  cui  menzioneremo  aquile, 
ganla  , probabilmente  vulcanica  , estolle  avoltoi , falchi , sparvieri  e gufi.  - Dopo 
la  sua  cima  a 1 itlO  e forse  1500  metri  sul  quanto  abbiamo  detto  del  suolo,  qual  me- 
livello  del  mare.  Altri  viaggiatori  citano  il  caviglia  se  il  legname  è rarissimo  nella 
vulcano  de  his  Vinjinas  , sotto  il  gr.  Vecchia  California'!  So\o  verso  il  capo 
di  lat.  nord.  — .Appiè  de’  monti  della  ci-  di  Sun  Lucas  veggonsi  alcune  boscaglie,  e 
tata  catena  non  veggonsi  che  sabbie  o sullo  strato  petroso  dello  montagne,  sor- 
roccie  quasi  nude.  Nello  interno  della  pe-  gono,  a grande  altezza,  de  cactus  ritm- 
, nisola  sono  pianure  coperte  di  uii  bel  sale  dìici.  .Nei  luoghi  feèlilizzati  dall  acqua, 
in  cristalli.  Ilare  sonvi  le  sorgenti  ; e per  gli  alberi  fruttiferi  e il  grano  moltiplicano 
.isventnra  degli  abitanti  e della  futura  meravigliosamente  ; la  vite,  a (pianto  di- 
prosperità  del  paese  , colà  ove  le  .1cque  cesi,  dà  un  vino  generoso  simile  a quello 
rampollano,  la  roccia  è nuda,  mentre  non  delle  Canarie,  e il  mais,  \njatrojiha  e la 
Irovansi  fontane  nc'luoghi  dove  ki  roccia  dioseorea  vegetano  con  gran  vigore.  — Il 
è.  coperta  di  U'rra  vegetabile.  Senza  quella  clima  della  Vecchia  California,  oltre  ad 
generale  siccità  , la  VVcrfciVi  California  esser  secco,  è generalmente  caldissimo  ; 
sarchile  fertibssiuia : infatti  la  fecondità  il  cielo,  di  un  bello  azzurro  cupo,  quasi 
del  suolo  è immensa  ne’  pochi  luoghi  in  mai  è coperto  di  nubi  ; e se  alcune  ne 
cui  la  terra  vegetabile  è irrigata  dalle  appariscono  verso  il  tramonto  del  sole  , 
acque.  Nè  credasi,  che  la  Nuora  Califor-  brillano  de’più  vivaci  colori  della  porpora 
ma  sia,  sotto  tal  risguardo,  meglio  prov-  e dello  smeraldo  ! Tutte  le  persone  che 
veduta  della  Vecchia.  — Gli  antichi  viag-  furono  in  California,  serlumo  memoria  (li 
giatori,  su  dati  incerti  e menzogneri,  ac-  quel  bel  fenomeno , etfetlo  di  una  parti- 
creditarono  la  popolare  opinione  , che  la  colar  condizione  del  vapore  vescicolare  , 
Vecchia  California  era  ricca  di  preziosi  e didla  gran  purezza  dell  aria.  — Il  golfo 
• metalli  ; ma  le  abbondanti  inipierc  d’oro  a cui  da  prima  fu  imposto  il  nome  di  .Mar 
suppostevi  rlduconsi'a  poolii  filoni,  nep-  di  Cortes,  e quindi  chiamnssi  .Mar  ter- 
pur  molto  ricchi  di  metallo.,.Scoprironvisi  «tip/io  (Mar  Doso);  o semplicemente  gof/i, 
però  due  miniere  d’argento,  le  quali  riu-  di  California,  è lungo  circa  i3(.Kl  kil-,  e 
scirebbero  assai  produttive  , se  la  man-  largo  Ì50  (nella  massima  larghezza).  Con- 
canza  di  legna  e di  mercurio  non  ne  rcn-  tiene  tina  ventina  d isole,  come,  ad  esem 
desse  costosissima  l’escavazione.  Tali  sono  pio,  queste:  Carmen,  Cerraho , Sanie 
i fatti  principali  che  presenta  la  mine-  Cruz,  Espirilo  Santo,  Santo  Francisco 
ralogia  di  ipiel  p.iese.j—  ì.a  éordilUera  Santo  lijnacio.  Santa  Ines,  San  Jose  ( 
della  Vecchia  California  è abitata  da  ani-  Tihnron.  (Juel  mare  è pescosissimo  , ( 
mali  della  razza  ovina,  che  per  la  forma  meriterebbe  d’ esser  nu'glio  esplorato  da 
loro  e gl’  istinti  niollo  simigliano  al  .Vu-  naturalisti,  pegli  animali,  e specialmenli 
/Ione  (ovis  Ainmon)  della  Corsica  c della  pc'molluscbi  che  nutre;  la  bella  e gr.and( 
Sardegna:  gli  Spagnuoli, nota  THumboldl,  haliolide,  che  ancora  non  ebbe  un  nomi 
le  chiamano  pecore  selvagge  (eorneros  spe*ciCco  , sebbene  adorni  lutti  i muse 
etmarones  ) ; saltano  come  i c.aprelti ,,  e tutte  le  raccolte  un  po’ complete  d 
cioè  con  la  testa  bassa;  e le  loro  corna  conchiglie,  viene  dal  mare  di  Cabfor 
sono  avvolte  a spira.  Gli  altri  animali  nia;  e fra’tnoll usciti  a conchiglie  bivalvi 
della  penisola  californica  sono:  porci  sei-  la  pintaitinu  nargarilifera  (meleagrini 


1 geografi  inglesi  accellarono  qneila  denoininatlone, 
e la  mantengono  dì  prefereiu.1  alt'altni  di  .Viipea 
CiUlfornia,  in  uso  fra  gli  .Spagtiuoli,  i Francesi, 
gl’italiani  e gli  Americani. 


gono,  a grande  altezza,  de’ radns  rilm- 
dtici.  Nei  luoghi  feèlilizzati  dall’acqua, 
gli  alberi  fruttiferi  c il  grano  moltiplicano 
meravigliosamente  ; la  vite,  a (pianto  di- 
cesi, dà  un  vino  generoso  simile  a quello 
delle  Canarie,  e il  mais,  la  jatropha  e la 
dioseorea  vegetano  con  gran  vigore.  — Il 
clima  della  Vecchia  California,  oltre  ad 
esser  secco,  è generalmente  caldissimo  : 
il  cielo,  di  un  bello  .azzurro  cupo , quasi 
mai  è coperto  di  nubi  ; e se  alcune  ne 
appariscono  verso  il  tramonto  del  sole  , 
brillano  de’più  vivaci  colori  della  porpora 
e dello  smer.aldo  ! Tutte  le  persone  che 
furono  in  California,  serltano  memoria  di 
quel  bel  fenomeno , elfetto  di  una  parti- 
colar  condizione  del  va()ore  vescicolare  , 
e della  gran  purezza  dell’aria.  — Il  golfo 
a cui  da  prima  fu  imposto  il  nome  di  .Ifar 
di  Cortes,  e quindi  chiamnssi  .Mar  Ver- 
miglio i}\ni  Itoxo);  0 semplicinnente  gof/'o 
di  California,  t lungo  circa  i3(.Ki  kil-,  e 
largo  Ì50  (nella  massima  larghezza).  Con- 
tiene una  ventina  d’isole,  come,  ad  esem- 
pio, queste:  Carmen,  Cerrako , Santa 
Cruz,  Espirilo  Santo,  Santo  Francisco,  , 
Santo  lijnacio.  Santa  Ines,  San  Jose  e 
Tihnron.  (Jiiel  mare  è piccosissimo , e 
meriterebbe  d’ esser  meglio  esplorato  dai 
nalufiilisti,  pegli  animali,  e specialmente 
pc'molluscbi  che  nutre;  la  bella  c gr.ande 
haliolide,  che  ancora  non  ebbe  un  nome 
spe*ciCco  , sebbene  adorni  lutti  i musei 
e tutte  le  raccolte  un  po’  complete  di 
conchiglie , viene  dal  mare  di  Califor- 
nia; e fra’tnoll  (ischi  a conchiglie  bivalvi, 
la  pintaitinu  margaritifera  (meleagrina 
margaritifera  ) , volgarmente  chiamala 
ostrica  dette  perle,  è la  sola  produzione 
naturale,  che,  dal  XVI  secolo  in  poi,  abbia 
attirato  i naviganti  nei  paraggi  della  Vec- 
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rhia  California.  Quelle  conchiglie  abbon- 
dano S|iecialmente  nella  parte  meridionale 
della  penisola.  i Le  perle  di  California, 
dice  I Humboldt , sono  grandi  e sempre 
bellissime  , ma  generalmente  irregolari 
nella  figura.  La  conchiglia  che  produce  la 
perla,  trovasi  specialmente  nella  Inaia  di 
Cerralvo,  ed  attorno  alle  isole  di  Santa 
(iruz  e di  San  Josi'.  Le  perle  più  preziose 
clic  possiede  la  corte  di  Spagna,  furon  tro- 
vate in  quelle  acque  nel  1615  e nel  1665, 
d.allc  genti  capitanate  da  Juan  Iturbi  e da 
licrnal  de  Pinadero.  Durante  il  soggiorno 
che  fece  in  California  il  n'sifador  (ìalvez, 
nel  1768  e 1769,  un  semplice  soldato  di 
presidio  di  lyoreto,  Juan  Ocio,  s’arricchl 
in  poco  tempo  colla  pesca  delle  perle  sulle 
coste  di  Cerralvo.  Ma  dopo  quell'epoca,  il 
minierò  delle  perle  di  California  messe 
anminlinentc  in  commercio  è ridotto  quasi 
a nulla  *.  — 1 nativi  della  Vecrhia  Cali- 
fornia , quelli  specialmente  della  parte 
meridionale,  mostrano  una  repiignanza  e- 
strcma  alla  vita  civile  ed  al  lavoro:  hanno 
in  orrore  le  vesti  ; passano  gran  parte 
del  giorno  stesi  per  terra,  esposti  .all’ar- 
dore del  sole.  Quei  popoli  si  dividono  in 
tribù,  le  cui  principali  sono:  quelle  dei 
Iterimi,  degli  Cuaintri  e dei  Uiymuni. 
Adorano  la  luna,  e credono  agrincautesimi 
e alla  potenza  do'  fetisri.  Tutta  la  popo- 
lazione indigena  di  quella  penisola  sti- 
masi circa.  AOOO  anime.  — Dopo  avere  ob- 
bedito più  secoli  alla  Spagna,  la  Vetrhia 
California  fa  parte  ora  della  llepubblica 
federale  del  .Messico  , ma  il  possesso  so- 
vr’essa  è ambito  molto  dagli  Stati  L'niti 
dcirArnerica  settentrionale,  alla  qu.il  po- 
tenza, fra  breve,  certamente  apparterrà. 
La  capitale , o il  luogo  principale  della 
Vecrhia  California  , é Lordo  , piccolo 
forte  cinto  di  case , situato  sulla  costa 
orientale  della  penisola,  distante  circa 
1550  kil.  da  Messico  : dopo  vengono  i vil- 
laggi delle  antiche  missioni  di  SanlWnna 
e di  San  José.  — La  A'uofa  California 
presenta  aspetto  dilTerentissimo  dalla  Ca- 
lifornia Vecchia  fin  qui  descritta  : è una 
zona  grande  di  littorale,  come  di  sopra  fu 
detto , bagnata  a ponente  dal  Grande 
Uceano,  lunga  circa  1000  kil.  e larga  da 
70  a 500.  — Quel  paese  è svariatissimo 
neH'aspe.tto:  ha  molte  montagne,  special- 
mente  vicino  alle  coste.  .Sotto  un  ciclo  neb- 
bioso ed  umido,  godevisi  un  clima  molto 
somigliante  a quello  della  Francia:  le 


stagioni  vi  sono  distribuite  come  fra  noi, 
ma  gl'inverni  sono  più  dolci , e tempe- 
ratissimi gli  ostivi  ardori  ; la  quale  cir- 
costanza dee  forse  attribuirsi  all’altezza 
delle  terre , ed  alle  folte  selve  che  cuo- 
prono  le  montagne.  Se  si  lasciano  quelle 
foreste  per  iscenderc  al  piano,  si  trovano 
vastissime  praterie  {savane),  ove  pasco- 
lano a branchi  ceni  o elani  di  grossa 
corporatura,  le  cui  corna  rotonde  e gran- 
dissime son  lunghe  4 o 5 piedi  ; anzi 
alcuni  viaggiatori , e fra  gli  altri  .Seba- 
stiano Vizcayno  , assicurano  averne  ve- 
duti alcuni  le  cui  corna  erano  lunghe 
quasi  9 piedi  ! nel  [laese  chiamano  qiie* 
cervi  Venados.  Stanno  ordinariamente  40 
e .50  insieme:  sono  timidi , ombrosissimi 
e sì  rapidi  al  corso,  che  i migliori  cavalli 
non  potrebbono  loro  tener  dietro;  ma 
gl'indiani  usano  un  molto  scaltro  artifìcio 
per  farsi  loro  da  presso  ed  ucciderli,  ta- 
gliando la  testa  ad  uno  di  quegli  animali, 
votandone  il  rollo , e ponendoselo  in  ca- 
po ; cosi  trasformati , .ascondonsi  muniti 
d'arco  e di  frecce  fra  i cespugli  o fra  le 
alle  erbe  e folte  delle  praterie,  ed  imi- 
tando i moti  dei  Cervo  che  pascola,  ade- 
scano tutto  rarmento,  e cosi  uccidono  gran 
numero  di  quelle  bestie.  LàiYiiot'a  Cali- 
fornia possiede,  come  l'antica,  un  animale 
suo  proprio  : ed  è una  Capra  selvaggia  di 
assai  gran  corpo,  vestita  di  pelame  liionco 
cinereo,  la  quale  appartiene , per  quante 
credesi,  al  genere  delle  Anlilopii  infatti  ha, 
come  il  Camoscio,  le 'corna  curve  indietro: 
il  suo  nome  volgare  è Verendós;  ed  abita 
principalmente  la , Sierra  de. Santa  Lucia, 
non  lungi  da  Monterey.  — Quanto  il  suolo 
della  Vecchia  California  è arido  e pe- 
troso, dice  Humboldt,  tanto  quello  della 
California  Nuova  è fertile  eJ  irrigata. 
L'n  terriccio  nero  e spugnoso  contribuisce 
a farlo  più  grasso.  E uno  de'paesi  più  pitto- 
reschi del  mondo. -V1  si  coltivano  con  suc- 
cesso il  frumento,  l'orzo,  il  mais,  le  fave, 
le  lenticchie,  i ceci  o gusbanzos,  ecc.  ecc. 
I Missionari  v'  introdussero  molle  varietà 
di  ortaglie  e di  alberi  fruttiferi  della  Spa- 
gna, fra  cui  è da  notare  Invite;  sic- 
ché oggi  si  fa  vino  discretamente  buono, 
dalle  uve  colte  nelle  vigne  die  prosperano 
dintorno  ai  villaggi  di  San  Diego,  di  San 
lionaventura  , di  Sla-Barbara  , di  San 
(liovanni  da  Capistrano  , di  San  Josè  e 
di  San  Luis  Obispo;  villaggi  situati  lungo 
la  costa,  al  nord  e al  sud  di  Monterey, 
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Ad  ohre  il  37>*>  parallelo.  I primi  coloni 
che  si  stabilirono  nella  Nuora  California, 
nel  1769,  trovarono  nello  interno  del  passe 
ceppi  di  vite  salvatiea , che  caricansi  di 
grappoli  grossi  ma  agri;  è una  specie  del 
genere  rifa,  ancora  poco  nota  ai  botanici. 
Finalmente  anche  l’ ulivo  coltivasi  nelle 
vicinanze  del  canale  di  Santa  Barbara,  e 
specialmente  presso  San  Diego,  e se  ne 
ottiencottimo  olio.  Nei  dintorni  del  piccolo 
villaggio  di  Santa  Clara,  che  una  catena 
di  montagne  schermisce  dai  venti,  i ver- 
zieri sono  meglio  piantali , e le  raccolte 
riescono  più  abbondanti  che  nel  resto  del 
paese.  — San  Francisco,  situato  sopra  la 
larga  baia  ed  il  magnifico  porto  del  suo 
nome,  ricettacoli  delle  belle  fiumane  del 
Sacramento  e di  Joaquim,  divenne  in 
breve  giro  d'anni  una  gran  città,  atteso 
il  numero  incredibile  di  genti  da  tutte  le 
parti  del  mondo  quivi  accorse,  lusingate 
dalla  fama  della  copia  straordinaria  d'oro 
esistente  nelle  viscere  de'  monti  della 
NuoraCalifomia.Bel  tempo  del  dominio 
degli  .Spagnuoli,  San  Fraiiciico  era  la  sta- 
zione militare  più  avanzata  del  vicereame 
della  Nuova  Spagna  ( Messico  ),  verso  il 
nord.  Celebri  navigatori , fra  cui  il  Van- 
couver e il  Kotzebue,  proclamarono  il  suo 
porto  il  più  bello  del  mondo!  In  San  Car- 
los de  Monterey,  o semplicemente  Mon- 
terey,  città  anch'essa  molto  importante 
oggi,  nsedeva  il  governatore  spagnuolo 
delle  due  Califomie:  ma  il  suo  porto, 
lungi  da  meritarsi  la  celebrità  fattagli  dai 
navigatori  spagnuoli,  non  è che  una  sem- 
plice baia  con  un  mediocre  ancoraggio. — 
L’aridità  della  Vecchia  California  parago- 
nala colla  fertilità  della  A’MOt  a , spiega 
perchè  questa  , sebbene  tanto  più  recen-.. 
tornente  scoperta,  sia,  al  confronto,  im- 
mensamente più  popolata  di  quella:  nel 
1834,  aveva  34,506  abitanti,  cioè:  .3160  co- 
loni e 30  e più  mila  indigeni  : oggi  il  nu- 
mero de' coloni  supera  lOOm.  F!  — Gl'in- 
digeni della  Nuota  California  son  distinti 
in.  molte  tribù  parlanti  ìingùè  differentis- 
sime : i Matalani,  i Salseni  e i Quiroti, 
intorno  la  baia  di  San  F rancisco  ; i Rum- 
seni  e gli  Esceleni , nelle  vicinanze  di 
Monterey,  sono  i più  noti  di’ quegl'  Indi- 
geni. Il  nome  de'Quiroti , che  può  essere 
un’abbreviazione  di  Quiciroli , ricorda 
quello  del  regno  di  , postrf  nel 

luogo  stesso  sopra  un  gran  fiume , dai 
Geografi  spagnuoli  che  tracciarono  sulle 


carte  geografiche  le  scoperte  del  Cabrillo 
c del  Vizcayno.  Quegl’indigeni  sono  di 
piccola  statura,  ed  hanno  più  speciali  que- 
sti caratteri  : pelle  bruna , guance  spor- 
genti, capelli  neri  e folti.  Van  nudi,  e si 
screziano  e indelebilmente  dipingono  la 
faccia  e le  altre  parti  del  corpo  : 8 o 9ni. 
di  essi  son  convertiti  al  cristianesimo,  ed 
abitano  villaggi;  gli  altri  sono  ancora  sal- 
vatlchi , corrono  ne’  boschi , e albergano 
ne'cavi  degli  alberi  annosi , sotto  le  rupi 
più  sporgenti , negli  antri , negli  spechi 
0 nelle  grotte. 

California  (Gouo  di)  (K.  Vebuiolio 
(Mab). 

Calimera  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  terra  d’Otranlo , distretto  di 
Lecce,  circondario  di  Martano,  diocesi 
d’Olranto.  — Sta  sulla  strada  da  Lecce  ad 
Otranto.  — Le  sue  terre  son  feraci  in 
buoni  vini.  — £ distante  14  kil.  da  Lecce, 
al  sudest.  — Popolazione  : 1600  anime. 

Calipso,  isolette  de'Dioscuri  e di  Ca- 
lipao  (Geogr.  antica) — Rimpetto  alla 
spiaggia  del  promontorio  Lacinio  ( capo 
di  Naa),  nel  golfo  di  Crotone,  distante  lO 
miglia  da  terra,  Plinio  accenna  l'Isola  dei 
Diaseli  ri;  detta  cosi  probabilmente  da 
qualche  tempietto  edificatovi  scq>ra,  sacro 
a Castore  e Polluce  , mimi  de'  navigand. 
E prossima  all'/jota  dei  Dioscuri,  Scilace 
I ne  nota  un'altra , l'Isola  di  Calipso  , là 
stessa,  secondo  gli  antichi,  che  Omero  de- 
scrisse col  nome  di  Ogigia.  Tre  altre  isole, 
j forse  più  lontane,  descrisse  Plinio  in  quer 
sti  p’araggi,  e le  chiama  Viride,  Eranusa 
e Meloessa:  sono  scomparse  da  secoli  nelle 
voragini  del  mare  ionio.  — Gli  scrittori, 
che  non  dubitano  di  riferire  il  supposto 
arrivo  d’Ulisse  ad  un'isola  del  nostro  ma- 
re, ritrovano  l’isola  Ogigia  o di  Calipso 
in  uno  scoglio  presso  il  Capo  Rizzato,  o 
in  quello  stesso  promontorio , per  essere 
direttamente  all’oriente  di  Scheria  (Corfù), 
ove  Ulisse  andava  spinto  da  vento  occi- 
dentale : ma  l' isola  di'  Feaci , non  più 
distante  di  un  veleggio  di  notte  da  Itaca, 
è meno  di  100  miglia  lontana  dalla  costa 
della  Calabria  meridionale  ; e per  appro- 
. darvi  non  ci  vogliono  17  giorni  di  pro- 
spero viaggio , dopo  i quali  apparirono 
al  favoloso  viaggiatore  gli  ombrosi  munti  , 
della  sua  patria.  — Senza  supporre,  che, 
dopo  1 tempi  omerici,  larghi  tratti  di 
terra  abbia  il  mare  inghiottito  presso  il 
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promontorio  Lacinìo,  e che  le  prossime 
isolotte  altro  non  sieno  che  le  vette  de' 
colli  dell'isola  di.Caltpso,  se  il  poèta 
non  parlò  che  di  un'  isola  itna(tinaria , 
c perciò  ascosa  agli  sguardi  degli  uomini, 
è mollo  difTicile,  anzi  direi  impossibile, 
conciliare  col  fatto  la  sua  poetica  de- 
scrizione. Studiando  bene  la  narrazione 
di  Omero,  veggiamo  lilisse  respinto  a Co- 
riddi  da  nn  vento  meridionale  ; si  ap- 
pressa alla  costa,  e ringrazia  i'numi  d'aver 
passato  Seilta  senza  pericolo;  perciò  è evi- 
dente, che  non  fu  spinto  nel  mare  Ionio,- 
ma  nel  Tirreno  ( Oceano  1,  nel  cui  mezzo 
sorgeva  Ogigia , l' isola  lontana  ( Um’ri 
fis  vi-sos  ti»  i/'O,  alla  quale  non 

giunse  ohe  dopo  9 giorni  ed  altrettante 
notti.  Qualche  scrittore  ha  detto,  che  la 
parola  Ogigia  sembri  dinotare  Oceania  ; 
le  relazioni  d'Ogige  col  diluvio  si  provano 
col  suo  nome  (Op,  acqua);  in  altri  ter- 
mini è evidente,  che  il  nome  fu  introdotto 
per  la  leggenda.  Il  poeta,  in  alcuni  passi 
delle  sue  opere  immortali , pone  l' isola 
nel  centro  del  m.are  ; e però  Strabene  si- 
luavala  neirOceano:  e l'isola  di  Gaulos.. 
oggi  ilozzo , presso  ifallA  , od  una  del 
gruppo  delle  Baieari  .si  può,  con  alcuni 
geografi,  supporre  comò  la  mitica  dimora 
della. dea;  donde  ben  potea  succedere, 
che  un  antico  viaggiatore  avesse  per  17 
giorni  a solcare  lo  onde  innanzi  di  souo- 
prire  le  cime  dc'monti  di  Scheria  (Corfù), 
isola  simile  ad  tino  scudo  in  mezzo  al 
mare.  Ma  queste  cose  le  abbiamo  dette, 
per  dichiarare  la  distanza  dé'  luoghi  ri-  - 
spetto  all'isola  di  Calipso,  molto  lon- 
tana, secondo  il  poeta,  da'  litli  nostri, 
perchè  del  resto  tutto  ne’  sqoi  versi  è 
racconto  mitico , così  quanto  riguarda 
l'isola  della  .dea  come  i viaggi  stessi  d’IT- 
lisse  ; e pare;  che  l’isola  accenni  a qual- 
che idea  cosmogonica,  dail’Oriente  diffusa 
nell'Occidente,  come  i viaggi  dell’eroe 
verosimilmente  alludono  a|le  primitive 
navigazioni  degli  Epiroti  (l‘clasgij  ne'mari 
dell'Italia  o-della  .Sicilia. 

Calitrì  ( Geogr.  slatiftiea)  — Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell’ Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore,  distretto  di  Sant’  Angelo 
de’Lombardi,  circondario  di  Clirbonara, 
diocesi  di  Conzp.  — Sorge  sopra  un'  alta 
collina  bagnata  dal  fiume,  Ofantu.  — Nel 
territorio  di  Calitri  curasi  gran  qiiantità 
di  bestiame  grosso  e di  pecore,  ricchezza 
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principale  del  paese.  Nel  borgo  si  la  fiera 
grande  ogni  anno.  — Calitri  è distante 
21  kil.  da  Sant'  Angelo  de’  Lombardi , 

T est , e 9 da  Carbonara  , al  sod  ,11  dà 
Gonza,  all'  estnordest,  e 60  da  Benevento,' 
all’  estsudest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Calizzano  {Geogr.  star.,  fis.esialislica\ 
— Borgo  e comune  dell'  Italia  settentrio- 
nale, ia  Liguria  (Stati  Sardi) , capolnogo 
di  mandamento  nella  provincia  di  Alhenga, 
diocesi  di  Mondovl.  — Sta  in  una  valle 
molto  elevata  o montana,  non  lungi  dalla 
riva  destra  del  torrente  Bormida,  nel  punto 
ove  , secondo  alcuni  geografi,  terminano 
gli  Appennini  e principia  l’Alpe  Marittima, 
SA  kil.  distante  dal  mare.  — Calizzano  fu 
anticamente  cinto  di  mura  turrite  ; éd 
ebbe  pure  un  castello,  che,  in  gran  parte 
i Francesi  disfecero  nel  1500.-r  Pittorico 
veramente  e romantico  è il  luogo  di  Ca- 
lizzano:  la  Bormida  serpeggia  nel  mezzo 
della  sua  valle  , e molti  torrentelli  e rivi 
di  chiarissime  acque  scendono  dai  monti 
c dalle  colline  come  fili  d'argento.  Le 
grandi  boscaglie,  e la  copia. delle  fontf  e 
delle  correnti  rendono  il  soggiorno  di 
questo  packe  deliziosissimo  nella  state: 
ma  quelle  stesse  cagioni  di  freschezza 
producono  brine  e nebbie  nella  primavera  ' 
e licll'autunno.  Nelle  selve  montane  che 
circondano  la  valle  di  Calizzano,  crescono 
tqirabiliueote  i faggi,  le  roveri,  i castagni, 
i (rassiiii,  gli  aceri,  le  betulle  c gli  agri- 
logli,  tutti  legnami  di  grande  utilità  emo- 
tivo di  molla  ricchezza  ai  Calizzancsi,  pel 
legname  da  co.struzione  c da  ardere  chè  ’ 
ne'  ricavano,  e la  copia  grande  di  carbo- 
ne.— li  regno  minerale  porge  nolCalizza- 
ncsc  alcune  roccie  e terre  notevoli,  fra  le 
quali  'citiamo  un'argilla  liscissima  al  tatto 
e impastata  con  certa  qnantjtà  tìi  materìà  ' 
carhonosa  (apparentementegrójfle),  spdv 
sa  in  piccole  masse  nel  terreno  alluvtole 
che  riveste  il  pendio  occidentale  della  valle 
della  Bormida , specialmente  nel  luogo 
delta  la  Slugia,  presso  il  casale  di  Garra- 
gna.  Ili  quella  terra  potrebbon  fa'rsi  buone 
stoviglie,  crogiuoli  ed  .'lUré  utili  cose:  — 
Quanto  ai  prodotti  agrari  del  territorio  di 
Calizzano , questi  principalmenic  consi- 
slono  in  cereali,  vino  agretto,  fratta,  or- 
taglie, e buoni  strami  per  le  bestie.  — Nè 
Calizzano  mapea  d’industrie,  chè,  oltre 
agli'usuali  mestieri,  li  suoi  abitanti  lavo- 
rano il  ferro.  — In  Calizzano  si  fa  fiera 
due  volte  all' anno r d’agosto  c di  set- 
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tembre.  — Questo  bor^  e le  sue  ad- 
iaceanze  solTrìrono  mollo  nelle  vicende 
delle  ultime  guerre  con  Ja'Praucia;_  nel 
giugno  del  1795,  non  lungi  da  Galiziano 
impegnossi  una  terribile  battaglia  tra 
Francesi  e Austriaci , i <|uali , sangui- 
nosissimi e mollo  diminuiti , rimasero 
non  pertanto  padroni  del  campo.  — Ca- 
lizzano  distante  da  Albenga  circa  30 
kil. , al  nordnordovest.  — Popolazione 
3ni.  anime.  — Il  mandatnento  di  Galiz- 
iano abbraccia  3 comuni:  Catizzano,Bar- 
ditwto,  Massimim.  — Popolazione  totale: 
5m.  anime. 

Callabiana  {Geogr.  statùliea)  — Vil- 
laggio e Comune  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  manda- 
mento di  Andomo-Caccioroa , provincia 
e diocesi  di  Biella.  — Sta  sul  torrente 
Strona,  in  mezzo  a monti  ricchi  di  pa- 
scoli e popolati  di  grosso  bestiame.  — 
I Gallabienesi  fanno  buoni  pettini  di  canne 
per  telai , c questa  iV  la  principale  loro 
manifattura.  — Gallabéina  è distante  6 
kil.  da  Andorno.  — Popolazione  del  co- 
mune: 2m.  anime. 

CàUaici,  popoli  (Iella  Spagmt  antica, 
abitatori  della  provincia  oggi  chiamata 
Galizia. 

Callao,  il  Callao  {Grntjr.  stniislira) — 
Città,  fortezza  e porto  dell'Anierica  meri- 
dionale, nella  Repubblica  del  Perù,  dipar- 
timento di  Urna , sul  Grande  Oceano 
(Oceano  Pacifico).  È distante  S kilom.  da 
Lima,  alla  quale  metropoli  .serve  di  scala 
e di  baluardo,  dalla -parte  del  mare.  Le 
due  città  sono  nnitc  da  una  via  ferrata. 
— Gran  commercio^,  dogane  j bagni  di 
mare  fretjuenlatissimi.  — Popolazione: 
lOm.  anime  (K.  Liv  t). 

Calle,  La  Calle  (Geogr:  star,  e siati- 
stirai  — Piccola  città  « porto  dell’Africa 
settentrionale  (Barberia)  nel  dominio  di 
Algeri,  provincia  di  Costantina,. sitila  fron- 
, tiera  dello  stato  di  Tujiisi. — É Inogo  forte, 
sopra  un  monte  quasi  da  ogni  parte  cinto 
dal  mare.  — Pino  dal  1591,  i dej/ d'Algeri 
concessero  La  Galle  alla  Compagnia  Fran- 
cese della  pesca  del  corallo;  ma  nei  tor- 
bidi della  Rivoluzione  la  Francia  perse 
quel  luogo,  che  però  riebbe  nel  1815,  e 
le  fu  tolto  di  nuovo  dagli  Algerini  nel 
1827.  Disfatta  dai  Francési  la  potenza  dei 
dey  d'Algeri,  nel  1830,  e conquistate  a 
poco  a poco  tutte- le  provincie  di  quello 
stato,  ripresero  La  Calle  nel  1836.  — 


Quella  piccola  città  è distante  165  kit.  da 
Algeri',  all’est.  — Popolazione:  1500 ani- 
me. Ma  nel  tempo  della  pesca  del  corallo, 
di  cui  il  mare , a]  pareggio  di  La  Calle , 
doli'  isola  Galila  e di  Bona , abbonda  , 
quella  popolazione  aumenta  6no  a 2m. 
e più  anime.  Il  corallo  pescato  in  quelle 
parti  del  Mediterraneo  è molto  stimato. 

CallimaU  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio del  regno  di  Grecia^-sulPistmo  di 
Corinto.  É diventato  un  luògo  importante 
e pieno  di  vita  , dacché  periodicamente 
vi  approdano  i piroscali  della  società  trie- 
stina del  IXogd,  allo  intento  di  prendervi 
le  merci  ed  i viaggiatori  che,  avendo  tra- 
versalo, in  diligenza  o su  carri,  l'istmo  di 
Corinto,  nel  luogo  ov’è  più  angusto  (He- 
xamili,  sei  miglia),  proseguono  il  viaggio 
per  Atene  o pel  Levante  ; e lo  inverso 
succede  per  le  merci  ed  i viaggiatori,  che 
dal  Levanlo  vnnno  a Trieste.  — Calli- 
maki  occupa  il  sito  dell'antioò  SchoeUus, 
nel  golfo  di  Gcnccca. 

Gallipoli  (Geogr.  ani.  e storica)  — Al- 
restremilà  d'una  pic.col.a  penisola  dell’I- 
talia meridionale,  nella  Japigia,-  fu  Cal- 
lipoli,  colla  quale  l’omponio  Mela  diede 
compimento  alla  descrizione  della  Cala- 
bria antica.  Plinio  la  pone  sulla  spiaggia 
de’Salentini,  a 75  miglia  da  Taranto  e 
dal  promontorio  Japigio.  Perchè  forse 
di  piccola  popolazione  e di  non  grande 
celebrità,  fu  da  Slrabone  compresa  fra  le 
13  piccole  città  della  Japigia  ( in  fuori 
di  Turatilo  e di  Driiiilisi),  che  fu  pago 
solo  di  ricordare  senza  neppur  nominarle. 
P:irlava  nondimeno  di  Gallipoli  Stefano 
Bizantino,  se  per  CaUipoli  intendiamo,- 
coirilolstein,  il  lungo  che  nel  suo'  Les- 
sico trova.si  descritto  col  nome  di  KaiiCij. 
— Che  fosse  stata  del  resto  fondata  da 
una  greca  colonia,  è manifesta  non  solo 
dal  nome  di  lei  (KaXzfngài?)  significante 
àttà  bt^;mn  dalla  positiva  affermazione 
aiic'ora  di  Pomponio  Mela;  il  quale  la 
chiama  città  greca,  quasi  che  tali  non  fos- 
sero le  altre  molte  della  Sallcnzfa.e  dalla 
prossima  r.al.ibria.  — 1 patri!  scrittori , 
non  dubitando  che  Gallipoli  ebbe  i prin- 
cipi! da  greci  coloni , per  mancanza  di 
storiche  testimonianze  affermar  non  sepl- 
pero  da  chi  ed  in  qual  tempo  venisse 
edificala  : il  Catalano  opinò,  che  Idome- 
nèo,  0 i Nassii,  fondatori  d’una  città  omo- 
nima nella  .Sicilia,  ne  ponessero  i primi 
edifizi  ; ed  il 'àlazzoccbi,  che  la  fondassero 
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gli  stessi  CallipolUani  deU’isoIa;  i quali, 
scacciati  per  avventura  dalla  lor  sede , 
questa  cittì  edilicando  nella  Sellenzia  le 
imposero  il  nome  della  madre- patria.  Ma 
tali  congliielture,  per  tacere  di  altre  di 
meno  celebri  autori,  svaniscono  alla  te- 
stimonianza di  Dionigi;  dal  quale  sappia- 
mo, che  lo  spartano  Leucippo,  dovendo 
condurre  una  colonia,  mandò  all'Oracolo 
per  sapere  ove  il  destino  avrebbegli  con- 
cesso fermarsi  co’ suoi  ; e I' Oracelo  rU 
spose,  che  s'incamminasse  alla  volta  d'I- 
talia, e la  sua  colonia  stabilisse  là  uve 
riuscissegli  dimorare  un  giorno  ed  una 
notte.  Ora  avvenne,  clic  giunto  colle  navi 
ad  nn  certo  emporio  de' Tarenlini,  mosso 
dalla  bontà  dei  sito,  imi>etr6  di  rima- 
nervi un  giorno  ed  una  notte  ; ina  molti 
giorni  trascorsi  c da  quella  sede  non  ri- 
movendo, fu  da'  Tarentini  esortato  d'an- 
darsene;  alla  quale  esortazione  Leucippo 
rispose  d’aver  avuto  da  loro  facoltà  di 
starsene  in  quél  luogo  ijiomo  e notte.  I 
Tarentini  vedutisi  cosi  vinti  dallo  inganno 
dej  conduttore  , gli  concessero  di  stan- 
ziarvisi  per  sempre  colla  sua  colonia  ; e 
per  tal  modo  Leucippo,  con  uno  strata- 
gemma degno  della  sempneità  degli  anti- 
chi tempi,  edificò  CaUipoH.  La  tradizione 
riferita  da  Dionigi  non  fu  sconosciuta  a 
Strabene;  il  quale,  senza  parlare  di  Cat- 
lipoli,  la  riferisce  ove  scrive,  seguendo 
Antioco  Siracusano,  della  riedilicazione  di 
Metaponto , che  attribuisce  allo  stesso 
Leucippo;  e dai  due  storici  si  raccoglie, 
che  prima  fn  fondata  Callipoli,  e poi  Me- 
taponto, ripopolata  dagli  Achei  espulsi 
dalla  Laconia,  verso  il  teiiipo  in  cui  av- 
venne la  nuova  fondazione  di  Sibari.  — 
Pare,  che  tanto  durasse  alla  città  il  nome 
di  Callipoli,  quanto  dnraronvi  le  greche 
istituzioni.  Certo  è,  che  nel  primo  secolo 
dell’E.  V.  nominavasi  Ansa,  e tal  nome 
somigliando  molto  ad  A tirar,  come  nel 
volsco  dialetto  fu  detta  la  città  di  Tra- 
ckine,  o Tcpracina,  l'uno  e l'altro  fu  scritto 
che  accennassero^  alla  posizione  delle  due 
città  sopra  (Luna roccia  eminenti.  Ma  senza 
tenere  assolutamente  per  tale  etimolo.- 
, gip,  e senza  perciò  credere  ad  un  errore 
di  Plinio,  il  quale  dice  la  città  indicata  al 
suo  tempo  col  nome  più  antico,  è da  rite- 
nersi piuttosto,  che  andato  in  oblio  quello 
che  le  imponevano  gli  oleàri , la  città 
. stessa  seguitò  a nominarei  come  ab  antico 
fu  detta  da'  Messapii,  o piuttosto  da’  Cre- 


tesi, i quali  ne  furono  probabilmente  ì 
fondatori  originali.  — Quella  città,  poco 
considerevole  negli  antichi  tempi,  fu  al- 
quanto importante  nel  medio-evo,  ricor- 
data da' cronisti  col  nome  di  CallipolU, 
cfae  tuttavia  conserva,  sebbene  con  lieve 
alterazione  dicasi  Gallipoli  ; alterazione 
al  certo  provenuta,  da  che  pel  guasto 
luogo  ali  Plinio , fu  credula  dagli  sto- 
rici patri  edificata  dai  Galli.  Sta  a cava- 
liere di  un  allo  scoglio,  cinto  da  ogni  lato 
dal  mare  (il  golfo  di  Taranto)  fuorché  da 
levante,  a cui  riguarda:  la  quale  micro- 
scopica penisola,  larga  appena  6 kil.,  re- 
stringesi  tanto  .sull'istmo,  che  appena  può 
passarvi  un  carro.  Ma  indarno  si  cerca  in 
Gallipoli  alcun  vestigio  della  sua  remota 
antichità:  perchè  il  ristretto  sito  della 
città  costrinse  sempre  gli  abitatori  a co- 
struire, ricostruire  e scavare  nello  stesso 
luogo  sopra  un  arido  scoglio,  il  quale 
lascia  appena  a 3m.  anime  il  sito  neces- 
sario alle  loro  case,  senza  giardini  nè 
spazio  libero  veruno  : eccetto  un  leggero 
slocamento  a cui  tende  la  città  moderna 
verso  il  nord,  pel  comodo  delle  grotte,  le 
quali  servono  ad  'uso  di  magazzini;  peroc- 
ché, secondo  la  tradizione  del  paese , la 
città  antica  limitav,asi  alla  sola  parte  me- 
ridionale (K.  IvALLIPOU). 

Calmar  (Geopr.  star,  e statistica)  — 
Città  vescovile  della  Scandinavia,  nel  re- 
gno di  Svezia , provincia  di  Golia , ca- 
poluogo del  governo  di  Calmar.  — In 
questa  città,  nel  1397,  fu  proclamala  la 
riunwne  delle  tre  corone  di  Svezia , 
Aorvegia  e Uanimarca,  e quella  tripla 
corona  fu  posta  sulla  fronte  gloriosa  di 
Margherita  di  Waldeinar,  sopranoniinata 
la  Semiramide  del  nord.  Ecco  ciò  che  la 
storia  chiama  Unione  di, Calmar. — Po- 
polazione: 5ni.  aliilanti. 

Calpacchi  (K.  KAi.MiT.r.ni). 

Calore  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nel 
paese  degli  Irpini  ( Principato  iiltoriore  ). 
Alle  molle  c belle  varietà  de’ sili , che  in 
quella  regione  formano  i rami  dell'Appen- 
nino,  come  per  accrescerne  le  vaghezze 
si  unisce  il  Colore,  cosi  detto  da  tempo 
immemorabile.  Col  nome  di  Tomaia , ha 
le  sue  prime  fonti  nell’ agro  di  Bagnoli^ 
dove  le  falde  del  gran  monte  Cervallo 
alquanto  avv, aliandosi  e in  inonticclli  e 
collinelte  diramandosi,  formano  la  pia- 
nura del  monte  di  Loima;  la  quale,  vaga 
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ed  amena,  vedesi  anche  nella  state  di  fre- 
schissime erbe  coperta  e ^i  molte  qualità 
di  fiori.  In  ima  delle  selve  ond’è  cinta, 
sorge  il  fiume,  il  quale  colle  sue  chiare 
tì  gelide  aeque  irrigandola,  scende  poi  giù 
per  balze  di  rocco  con  gran  mormorio  ; 
e facendosi  tratto  tratto  maggiore  coi  tri- 
buti del  Calmte,  della  Polfiilma,  del  Fro- 
dano e de’  torrenti  delle  vicine  eminenze, 
dopo  vari  giri  per  le  radici  deU’Appennino, 
scorrendo  sempre  limpido,  conduccsi  alle 
fertili  campagne  taurasine.  Di  lù  girando 
verso  il  nord  si  accresce  insieme  colle 
acque  del  Tropmldo  e del  Machiano , 
per  rivolgerai  all’ovest,  dove  il  ponte  Va- 
lentino ne  doma  la  conlluenza  col  Tam- 
maro. Radendo  le  mura  di  Benevento', 
congiungcsi,  dopo  il  ponte  Manfredi,  col 
Sabato  ; c di  nuovo  rivolgendosi  verso  il 
nord,  tra  Solicapa  e Tclese  passa  sotto  il 
gran  ponte  sospeso  intitolato  alla  regina 
Maria  Cristina;  e giunto  al  villaggio  di 
Torelli  si  scarica  nel  Volturno,  donde  con 
poca  fatica  riuscirebbe  navigabile  insino 
a Benevento,  come  il  Volturno  stesso  da 
quella  conlluenza  alla  sua  foce  nel  mar 
Tirreno.  — Il  corso  del  Calore  stimasi 
circa  SOkil.  Da  per  tutto  ù pescosissimo, 
e verso  la  sua  sorgente  nutre  eccellenti 
trote , come  nel  basso  anguille  e gam- 
beri. 

Calore  ( Geogr.  fisica)  — Altro  fiume 
dell’Italia  meridionale  fregno  di  Napoli), 
nel  Principato  citeriore.  È formato  in  ori- 
gine dalle  sorgenti  che  grondano  da’monli 
rupinosi  di  Fiaggme,  Magliano,  Felilto 
e San  Lorenzo;  con  un  corso  precipitoso 
arriva  sotto  di.4fuara,  d’onde  abbastanza 
ingrossato,  serpeggia  molto  ed  irrigale 
terre  di  Contrme,  Castelluccia,  Altafiltn 
e Serre  ; e presso  il  regio  bosco  di  Per- 
sano  si  congiungc  al  Seie,  di  cui  foima 
uno  dei  rami  principali.  A 4 kil.  da  Castel- 
luccia  lo  attraversa  un  gran  ponte  anfico 
fatto  di  grossi  mattoni,  con  arco  stupendo 
ed  a due  ordini  di  pila.slri , alto  27  metri 
e mezzo,  largo  20,  e poggiato  su  due  rupi; 
il  quale,  con  lo  due  torri  che  gli  stanno 
ilappresso,  è tenuto  opera  ée  Pestoni,  nè 
senza  ragione , perchè  sotto  l’ arco”  vi  è 
una  greca  iscrizione,  che  nessùnb  ha  an- 
cora letta.  — Col  nome  Stesso  d’óggidi 
questo  fiume  è mentovato  in  uno  degl’  I- 
tinerari  romani;  c può  credersi ,' che 
cosi  fosse  detto  dalla  colonia  sannitica  ; 
U quale  perciò  probabilmente  moveva 
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dalle  sponde  del  fiume  omonimo,  tribu- 
tario del  Vulturno  c di  sopra  dcscHtto. 

Calore  terrestre  (Geogr.  fisica)  — n 
fenomeno  della  Temperatura  della  Terra, 
é fra’  più  importanti  della  Cosmologia; 
conciossiachò  di.stinguesi  non  solo  per 
Passolnla  sua  granilezza  agli  occhi  della 
scienza,  ma  ezianilio  per  le  dirette  atte- 
nenze che  ha  cogl’ interessi  del  genere 
umano.  Dalia  distribuzione  del  calore  alla 
superficie  del  globo  dipende  ad  un  tempo 
e l’ordine  della  natura  e quello  delia  so- 
cietà ; per  poco  thè  quella  distribuzione 
varii,  tutto  il  resto  è pure  indotto  inevi- 
tabilmente a variare;  i limiti  termometrici 
fra  i quali  è possibile  la  nostra  esistenza 
e quella  di  tutto  ciò  che  ci  circonda,  sono 
sl'slretti,  che  bastereblie  la  più  lieve  va- 
riazione a tal  riguardo  per  produrre  nello 
istante  una  rivoluzione  sul  nostro  pia- 
neta. Sarebbe  .quindi  ben  poco  filosofico 
preoccuparsi  di  qiialunipie  speculazione 
sul  destino  dell'uman  genere  , prima  di 
essersi  assicurati  se  quel  destino  riposa 
sopra  base  invariabile,  e se  le  condizioni 
climateriche  sotto  le  quali  la  specie  nostra 
vive,  sieno  o no  suscettibili,  nella  pre- 
sente situazione  del  globo,  di  alcun  can- 
giamento funesto  alla  sua  conservazione 
0 al  suo  prosperare.  Questo,  studia  , che 
getta  tanta  luce  sull’avvenire  dellaTerra, 
no  sparge  pur  moltissima  sui  segreti  dcHa 
sua  storia  c della  sua  origine:  appoggiato 
simultiincaiDcule  al  calcolo  ed  all’ osser- 
vazione, è divenuto  forse  la  guida  più 
potente  e più  sicura  della  Geologia  ; e 
(ctfsa  degna  d'ammirazione)  mentre  porge 
da  una  parte  al  genere  umano  la  più  si- 
rurà  guarentigia  di  durabilità  eh’ e’  possa 
desiderare,  dall’ altra  gli  dà  la  più  palese 
prova  che  mai  abbia  po.sseduto  della  ma- 
gnifica legge  della  instabilità  universale.  - 
Cratide  dunque  è la  quistione  ; ma  la  dif- 
lìcoltà  che  presenta  non  è minore  della 
sua  grandezza.  Gli  uomini  hanno  si  lunga- 
mente vis.su to  senza  occuparsi  de’fenomeni 
del  mondo  materiale , eccettuato  al  pre- 
sente , che  soli  quasi , per  cosi  dire  , ai 
primi  passi  della  cognizione  dell'astro  che 
fu  loro  assegnalo  a dimora  ; quanto  poi 
alla  questiono  deUa  sua  temperatura  in 
' particolare,  è solo  da  poco  che  si  è, co- 
minciato a studiarla.  Questo  problema  è 
complicato  di  tanti  elementi  diversi,  che 
I tutte  le  scienze,  la  fisica,  la  chimica, la 
I mineraiogia,  l’astronomia,  le  matematiche 
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trascendentali,  son  costrette  a darsi  scam- 
bievol  soccorso  per  risolrerlo.  Il  campo 
i immenso , ed  occorrerà  molto  tempo 
prima  che  il  lavoro  giunga  a compimento: 
finora  non  solo  non  poteronsi  produrre 
die  poche  meditaiipni  su  tal  soggetto;  ma 
. perchè  le  meditazioni  abbiano  tutta  la  ne- 
cessaria potenza,  fa  duopo  che  le  scienze 
ed  j mezzi  d'  osservazione  sieno  giunti  a 
perfezione  maggiore;  e anche  quando  il 
fossero,  mancherebbe  pur  sempre  il  tem- 
po; perocché  l’esperienza,  per  essere  con- 
cludente, ha  bisogno  d'esser  divisa  da  in- 
tervalli di  secoli.  £ dunque  in  riguardo 
specialmente  delle  future  generazioni,  che 
bisogna  applicarci  al  grande  studio;  noi 
dovendo  aver  la  prudenza  di  star  contenti 
a'primi  bagliori,  che  già  rifulgono.  Il  saper 
nostro  è poco,  se  lo  paragoniamo  a ciò 
che  saper  vorremmo  cd  a ciò  che  i nostri 
posteri  un  giorno  sapranno  ; ma  è molto 
se  lo  paragoniamo  aqiiello  de’padri  nostri. 
Qui  io  fiata,  perchè  lo  spazio  concessoci  in 
« quest'opera  ci  fogge,  e la  materia  è molta, 
e di  quella  spazio  c'incombe  il  dovere  di 
fare  la  maggiore  possibile  economia  ; qui 
in  nota  dunque  ci  proponiamo  gettare  Un 
•rapido  sguardo  sul  complesso  della  que- 
stione. Non  tenteremo  nascondere  nè  le 
parti  incerte  della  medesima,  nè  quelle 
sulle  quali  tatto  s'ignora.  Possano  i figli, 
alla  fine  di  questo  secolo  , mirare  sorri- 
dendp  la  nostra  ignoranza  (1). 

(Il  n Galorr  della  Terra  dipende  da  tre  cause 
distinte:  4"  dal  calorr  mio  prtyprio:  2®  dal  caUtre 
che  te  rtene  dattr.  SleUe;  5®  dal  calore  che  le  viene 
4oi  Sole.  Gli  effetti  di  quelle  ire  cause  non  mai 
disfiungonsl:  ma  siccome  non  sono  di  tal  mtura 
da  reagire  gli  uni  sugli  altri,  e si  soprappongon 
solo  per  addixione,  puossi,  senza  pericolo  <1*  er- 
rori, separatamente  studiarle:  dò  rende  molto 
piò  semplice  la  questione. 

1®  Del  calore  proprio.  — Quando  da  qua* 
lunquc  punto  della  Terra  sì  penetra  ad  una  certa 
profondiUi  nel  suo  interno,  scorgesi  tosto,  che  la 
temperatura  aumenta  a grado  che  si  taoltrerindi 
naturalmente  si  condurle,  che  il  glotx)  ha  un  ca- 
lore suo  proprio,  perchi?  nes^suna  causa  calorifica 
esterna  potrebbe  produrre  quello  aumento  di  tem- 
peratura. Pensarono  alcuni  tisici,  ebe  quella  pro- 
gressione possa  essere  Jo  effetto  deiraccuinulazione 
' continua  de*  raggi  del  sole  nello  interno  della  cro- 
sta della  Terra;  ma  l’analisi  inatcìnaiica  dimostra, 
che  i raggi  accumulati  concentransi  secondo  una 
legge  precisamente  inversa,  e che  per  conseguenza 
esiste  necessariamente  una  sorgente  -Interna  di 
calore.  Impoicnli  ad  osservare  dircitamcnte  quelia 
interna  sorgente  calorifica,  lo  studio  più  utile  che 
posaiam  fare  ò quello  del  grado  delld  temperature 
alle  diverse  profondità  in  cui  d ò dato  giungere; 
Studio  a&sai  diffìciie,  a cagioae  di  cene  particola* 
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Calosio  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  e comune  dell'Italia  sellentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e dio- 
cesi d’Asti,  mandamento  di  Canelli. — Sta 
sovra  una  collina  bagnata  all»  falde  dal 
torrente  Tinella. — Il  suo  territorio  pro- 
duce a sufficienza  grano,  mais  e legumi, 
ed  abbondantemente  vini  neri  e bianchi 
di  ottima  qualità.  — Calosso  possiede  un' 
opera  pia,  che  riesce  di  non  lieve  soc- 
corso ai  mcndici:  dota  anche  le  povere 
ed  oneste  fanciulle  del  comune.  — In  Ca- 
losso risederono,  nel  medio-evo,  i signori 
d'Acquasana,  vassalli  de'  marchesi  di  Bu- 
sca : più  tardi  fu  contea  de'  Botarli  o Roe- 
rii.  — Calosso  è distante  10  kilometri  da 
Canelli.  — Popolazione  s 3900  anime. 

Caltabellotta  {Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  deH'isola  di  Sicilia,  sul  fiume 
dello  stesso  nome,  nella  provincia  di  Gir- 
genti.  — Possiedo  un  tempio  famoso,  sa- 
crato dal  re  Ruggieri,  normanno,  a San 
Giorgio,  in  memoria  d'aver  prostralo  quivi 
i Saracini.  — Caltabellotta  sta  in  mezzo 
a belle  e feraci  campagne , 44  kilometri 
lontano  da  Girgenti,  al  nordovest,  e 15 
da  Sciacca  (sul  lido  del  mare  Africano),  al 
nordest.  — Popolazione  : .'•m.  anime. 

Caltagirone  {Geogr.  statistica)  — Città 
vescovile  dell’isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Caltanisetta.  — Sorge  su  due  col- 
line congiunte  da  un  ponte.  — Caltagirone 
è di  origine  araba.  — Possiede  alcuni  ma- 

rilà  d'esperienza  sn  cui  e inutiie  insislerc:  ed  in- 
olire  non  può  farsi,  che  là  o>é  sono  acconce 
cavità  Avvi  una  quantità  d*  ossèrvazioni,  che 
chiaramente  decidono,  che  il, calore  aumenta; 
mentre  altre,  ancora  in  poco  numero,  stabiliscono 
con  certezza  in  qua!  proportionc  aumenta  11 
Cordier,  con  minuzio.se  esperienze  eseguile,  in  tre 
siti  diversi  della  Francia,  ha  trovato:  che  a par- 
tire dal  punto  in  cui  U temperatura  resta  co- 
stante per  tutto  l'antro,  il  calore  aumenta  in  ra- 
gione di  1 grado  per  A6  metri  di  profondità  nel 
primo  sito,  per  ugni  19  metri  nel  secondo,  e per 
ogni  15  nel  terzo.  I sultenanei  dell'  OssCruato- 
rio  di  Parigi  indicano  V aumento  di  I grado  per 
ogni  SA  metri.  Quelle  discordanze  vcrnsimUmentc 
derivano  dalla  mancanza  d'omogeneità  nella  crosta 
della  Tetra,  e dalle  incgiuglkinze  del  focolare  in- 
. temo.  Comunque  di  ciò  sia,  elle  non  hanno  nulla 
che  fare  coll»  longitudine  nè  colla  latitudine.  Per 
ora  può  dunque  sUntiirsi  * ^ ^ grado  I*  au- 
mento di  calore  corrispondente  ad  un  mètro  di 
profondità.  — Mu  quel  catOre  va  aumentando  (ino 
al  centro  dulia  Terra?  O augumenta  invece  fino 
ad  una  certa  zona,  ove  giunge  al  mou'imrfm,  per 
poi  nuovamente  decrescere  fino  al  centro?  In  que- 
ste due  ipotesi,  la  rapidità  deiraumcnio  termo- 
metrico  deve  dimiumre  con  ccilc  leggi  a ^sura 
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^iGci  edifizi,  ed  un  cnikigio  frequentntis- 
iimo,  — É città  niDlta  iinportftnte  per  la 
>ua  industria  e pe’  suoi  traffici,  special- 
nente  in  granaglie,  soda,  regolizio  e 

:iie  si  M sotto;  pure  il  raicnio  dtniostrn,  cho  per 
)oco  che  n calore  vaila  crescendo  fino  alta  prò- 
onditi  di  qualdie  tniriatnetro,  sotto  la  superricie« 
a teiiiper^itura  deve  esser  a tal  disianza  assai 
dta  da  corrispondere  al  gr>idodi  fusione  del  ferro 
i di  qóasi  tutti;  le  sostanze  che  formano  l'invo- 
ucro  o la  crosta  della  tèrra.  Spogliando  H nostro 

{lobo  di  una  corteccia  grossa  circa  — del  suo  dia- 
120 

netro,  cioè  analoga  quasi  per  le  sue  proporzioni 
dia  buccia  d*^uu  afa;icio,  scoprirebbesi  un'allta  su- 
>erlicie  non  pib  ferma  e solida  come  quella  che 
>ggi  veihaiiio,  ina«  secondo  ogni  apparenza  liquida 
s toialuienie  incaiulescenu;.  L'estenmone  ounskle- 
evole  deilc  regioni  supeiftciall  rotte  dai  rcaleri 
vulcanici  ed  esposte  a tiolunie  agitazioni,  come 
a zona  delle  Ande,  quella  dal  Kamstciatka  ali'isole 
Idia  .Sonda,  o dal  mar  Cappio  alle  isole  Azore,  è 
tira  prova  incontt^slabilt; , che  iietlo  imerno  delia 
Terra  esistono  immenso  caviU  iKXupate  da  masse 
uln'Tall  incandescenti  c liquide;  c la  perfetta 
doneitit  delle  lavi;  eruttate  dagli  urilizi  vulcanici 
n tutte  quelle  regioni,  indica,  che  quv*  lunci  di 
tioco  comunicano  fia  I ro,  e forinann  non  me- 
liierianei  distinti  ; ma  un  oceano  solo  volgente 
la  un  polo  all'altro  gli  stessi  flutti.  ^ quella  una 
meta  Geografia,  che  ci  è ignota!  Quali  sdnu 
a figura  e la  profondili  di  quelToceano?  È senza 
ondo  come  senza  rivo?  Qual  è la  capaciti  «logli 
tbissi  che  gli  sian  sotto?  Quali  >ap<iri  gli  rtem- 
nono  7 Compone  solo  tutta  la  massa  centrale  della 
teira , oppure  è soltanto  un  Involucro  |>osato,t.i 
•Olile  l’oceano  superficiale,  sopra  un  nucleo  coni* 
latto?  in  Ulva  parola,  il  pianeta  da  noi  abitato  è 
uk  globo  solido  0 un  globo  liquido  ? Cosa  mara- 
rigliosa:  la  scienza  umana  non  sa  diiio!  — L’Ain- 
>ère  tentò  risolvere  la  questione,  calcolamfo  Tal- 
czza  delle  marce , che  dovrebbero  necessaria* 
nenie  agitare  qucIToceauo  interno,  e mosti  andò, 
:he  la  crosta  del  globo  dovrebbe  periodicamente 
.^zzarsi  due  volte  al  giorm/- sotto  tutti  » meri- 
Dani , per  T elTctio  di  quella  prensione  ehonne  : 
na  alcuni  hanno  obiettalo,  che  una  vOlta  granitica 
li  circa  220  kilom.  -di  grossezza  deve  avete  bi- 
nante solidità  per  poter  resistere  a quell»  pres- 
•ione;  Od  altri,  che  la  vòlta  dcv'e&serc  abbastanu 
lei«dbile  per  potete  c salire  c scenderò  col  liquido 
iu  cui  riposa,  e che,  posti  sul  nostri  continenti. 
:ome  sopra  isole  galleggianti , > nulla  può  avver- 
irci  di  tal  cnodlficazione  contìnua  della  forma 
klla  sferoide.  E quanto  ai  crateri  ed  agli  orifizi 
l'dlcanici,  dai  quali,  se  la  vòlta  è*inncssibile,  b 
ava  dovrebbe  rcgolarmenU  traboccare  9I  crescer 
i’ ogni  marea,  forse  la  loro  comunicazione  coll’o- 
'(;ano  internu  è tanto  intricata  da  impedire  che  ciò 
mcceda.  — fi  I.ydl  Combattè  la  teoria  dCHit  grada- 
ciooe  costante  del  calure  con  un  aUr’ordine  di  ar> 
totuenli:  pretese,  che  tutu  U massa  fluida,  In 
.'onieguenxa  delle  commistioni  prodotte  dalle  /or- 
: triti,  non  larderebbe  a 'prendere  una  temperatura 
uniforme  e sùperiorc  dt  molto  à qu<‘lla  doliè  partì 
inferiori  della  crosta  salida,  e che  perconsegtteiiza 
jitcfoe  questa  crosta  dovrebbe  liquefarsi,  a meno 
L'he  la  temperatura  della  massa  liquida  non  fosse 
gU  Ticioissìiua  ancb'cssa  ai  grado  di  cotisolidkzio- 


stoA’iglie.  — Caltagirone  è circondata  da 
coliine  foraci  in  vino,  cd  olio;  fa  molta 
'seta.  — È distante  i'I  kilom.  da  Catania, 
al  sudovesl.  — l'opohtzione:  24m.  anime- 

ne  Ma  questo  ragionamento  non  ha  forza,  a mer>o 
di  supporre  il  nucleo  centrale  della  Terra  formato 
di  liquidi  di  densità  analoghe;  perchè  se  il  nucleo 
del  piaiieta  è couipuslo  di  sosumzc  inegualmente 
pesami,  e aggruppale  concenbicauiente  per  or- 
dine di  grpviià,  come  dev’essere,  queir  equilibrio 
rimarrà  inalterabile,  e,  ad  onta  delle  ineguaglianze 
di  temperatura,  le  masse  diverse  dovranno  man- 
tenersi nel  loro  ordine  di  successione  fìsse  come 
se  solide  fossero.  Il  problema  resta  dunque  inde- 
lerminuto,  per  mancanza  di  ^uflìcicnli  mezzi  di 
oìsscrvazione.  l>a  sola  co^  certa  è questa:  che  a 
partire  dalla  profondità  della  crosta  terrestre  ove 
la  tempet  atura  *hon  simte  piò  gli  elTetti  del  mu- 
lam«’iilo  delle  Stagioni,  il  calore  pioprio  <iel  globo 
cresce  a grado  della  prof'mdif&  ; or,  peirhè  non 
potreblve  quel  Buccessiro  aumento  di  caloie  cun- 
litiuarc  fino  agli  oceani  che  alimentano  i vulcani! 

— Il  globo  terrestre  fu  sempre  in  questo  ^laio7 
c questo  stato  nrsteiit  sempre  Io  stessA?  Ecco  due. 
qticsiiuni  gravissime  ; nelle  qiialì  la  scienza  iqo 
derna,  sCiiza  esserne  venuta  a capo,  ha  pur  fatto 
qualche  passo  — Sollevando  dail:i  superficie  dèi 
globo  il  lieve  strato  di  sahhfo  e di  calcarei  che 
vi  fu  deposio  d «irOcearfo  e hi  cuopre  nella  mag- 
gior patte, .sco'presi  la  vera  massa  del  piccia,  il 
suo  priiuo  ipuilucro,  la  superficie  dello  site  prime 
dà';  ora  stiKliando  le  qi=>ierie  di  cui  quella  t^ssa 
è composta,  rlconosconsi,  i.inio  tvella  4oio  cristal- 
lizzazione, quanto  nell.'i  loro  generale  disposizioiìè, 
prove  sicuro,  che  un  tempo  le  fiir  <110  iiqiie'attc 
ixrr  effetto  d’ ini  calore  intonsissimo;  da  un  poto  • 
all*.*l!ro  sono  una  cosa  imHlcsiina.  ed  è ovidente- 
l’analogia  che  hantm  colle  face  che  ancora  sorgono 
dal  sctio  dclToccano  igneo  sotterraneo  e sgorgano 
perle  fauci  de'Vulcani.  Dun<(ue  il  ;:IoIk)  terrestre  fu 
im^ndescente  un  teinpo  alla  sua  superficie,  cóme 
og^i  è nel  crateie  dei  vulcani,  o sul  loro'  de- 
dive-quando  soM>  in  piena  eruzJOne.  11  pianeta 
si  raffreddò  a poro  a poco  e s’incrostò;  de)  qual 
fatto  stupendo  s’accorse  la  gran* niente  di  teib- 
.iiitz:  c l’oceantì  igneo  soiierrdnco,  simile  itile  cor- 
renti die  volgonsi  sotto  i ghiacci  polari,  non  è - 
die  la  parte  inferiore  di  quelToceano  di  fuoco  che 
nn  tempo  stendeva  dalla  superficie  fino  a quella 
ptnfnndM.A.  e il  cui  priinr;  strato  si  è a |nn:o  a 
p«Ko  solidificato.  — E dunque  fin  d'ora  stabilito 
nn  primo  punto,  cioè:  il  globo  ha  perno  uua 

parte  del  atto  rnfcirr  iniziate , c ciò  dai  tempi 
pili  antichi.  Kesta  il  punto  secondo:  sapere  se 
di  guel  ctUof'e  cohììuhì  ancora  a perderne,  E 
|*qui  si  presentano  due  ipotesi:  o il  globo  gode, 
come  Rii  Snimali.  dalla  facoltà  di  produire  cerisi 
co|ua  fli  calor>%  e per  conseguenza  di  manienersi 
in  uh  grado  di  tempeiatuia  superiore  a quello 
cb.drafiibicnte  che  Io  circoiuU;  u pure  nou  è,  sotto 
tal  rappoito,  che  una  massa  inerte  e soggetta, 
come  tutti  J corpi,  allè  leggi  generati  del  raCfied- 
damento..  Il  Fnurier  ha  tenuto  vera  la  seconda 
i(totcsi.  — As-oinlglumdo  la  terra  ad  una  sfera 
riscaldata  da  una  lunghissima  immersione  in  un 
certo  mezzo,  0 poi  trasportata  in  un  a|tro  mezzo 
di  temperatura  costante  inferiore  a quella  del 
primo;  determìoò,  mercé  dell'anaUsi,  la  legge  di 
cUroinuziooè  tkl  calore  nella  massa  della  sfera 
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CalUnitetta  (Oeogr^  fi*.  * ttalittiea) 
— Nobile  e bella  città  vescovile  della  Si- 
cilia, capitale  della  provincia  del  suo  no- 
me, nelle  parti  centrali  dell'isola.  — È 

dalla  superficie  al  centro,  c mostrò,  che  U di- 
spersione doveri  essere  Incomparabilmente  piò 
rapida  alla  superficie  che  nelle  profondità;  di  modo 
tale  che  la  temperatura  della  superficie  sendo  già 
vicinissUna  allo  stato  d'equilibrio  con  quella  del 
metro  arnhienie,  la  temperatura  d^l'e  regioni  cen- 
trali potrebbe  essere  ancora  quasi  la  stessa  delta 
primitiva.  L'ipotesi  di  up  enorme  calore  concen- 
trato nello  Interno  del  globo  t dunque  perfetta- 
mente accordabile  colle  leggi  lìaiuraii.  Il  raffred- 
damento, una  volta  giunto  al  punto  in  cui  la 
temperatura  della  superficie  diffi’rìsoc  di  poco 
dal  metto  che  la  circonda,  continua  con  massima 
lenietta;  ed  anche  supponendo,  (he  trattisi  d'un 
globo  molto  miglior  cenUutiore  del  calorico  di 
quello  che  non  t la*  Terra,  le  formu'e  matema- 
tiche dimostrano  occorrere  un  immenso  numero 
d' anni  prima  che  il  raffreddansento  giunga  al 
suo  termine  finale.  Cosi  la  quistione  veramente 
importante  quella  è di  determinare  di  quanto  la 
temperatura  attuale  della  superficie  terrestre  dif- 
ferisca da  quella  che  vi  si  stabilirebbe,  se  il  globo 
fosso  privo  di  calore  proprio,  perchè  da  dò  di- 
pende la  estensione  de'  mutamenti  termometrici 
che  devono  ancora  cifcituarsi:  Il  Buffon,  che  sti- 
mava il  calore  cui  la  superficie  del  globo  riceve 
dallo  interno,  nelhi  sona  temperata,  maggiore  39 
volle  .d'estate  e 000  volte  d'inverno  di  quello  che  ri- 
ceve dal  Solo,  avea  ragione  di  minacciare  il  genere 
umano  d*  una  piti  o mcn  vicina  congelatione  : 
ma  il  Fourier , facendosi  a trattare  la  questione 
col  sussidio  possente  del  calcolo,  fu  ad  caso  di 
• fare  predhiòni  molto  piò  sicure.  Esiste  una  re- 
laiione  matematica , fra  il  valore  delf  accresci- 
mento delia  temperatura  per  ogni  metro  di  pro- 
fomliià  e Ja  qo.mtità  di  cui  la  temperatura  deija 
superficie  supera  ancora  la  temperature  finale  ; 
sicché,  sondo  nota  la  prima  quaulità , se  ne  con- 

chiude  tosto  la  seconda.  Or  fKcrescimento  di 
. ->  • • 
di  grado  qi  metro,  corrisponde , in  un  globo  di 
ferro  dello  stesso  diametro  della  terra,  ad  un 
' 1 

eccessq  di  temperatura  superficiale  di -^digra- 
do soliamo;  e siccome  in  sfere  di  sostante  diverse, 
gli  eccessi  sono  In  ragion  diretta  delle  condutti- 
bilità  pel  calore,  si  può,  senta  errore  sensibile, 
Stimare  in  mrdfo  l'vcresso  di  temperatura  cagio- 
nato, alla  superficie  della  teira,  «tairinfluenza  del 

calore  centrale  , di  grado.  — Questo  risultato  k 
30^.  ^ 

d'un  pregio  infinito:  non  solo  a cagione  de\la  esten- 
sione delle  sue  conseguenze,  tiu  anche  per  la  stia 
generalità;  perchè  è indipendente  da  o^ni  ipotesi,  n 
sìa  la  causa  dello  interno  calore  locale  «>  universale, 
costante  o.  variabile  , non  mai  cambia.  Serve  di 
guarentigia  al  genere  umano  cootra  ogni  pericolo 
di  raffreddaìnento,  che  potesse  derivare  dalla  ntassa 
del  gtobn  da  lui  abitato:  il  calore  che  risiede  nelle 
profondità  può  continuare  a sperdersi  nello  spailo^ 
le  sorgenti  di  fuoco  che  alimcnUDoi  vulcani  pos- 
sono raffreddarsi  a poco  a poco  e pctrificarsi,  Tin- 
lera  massa  del  piaoeu  perdere  tutto  il  calore 
proprio  ; M solo  càmbiameoto  tcrmomclrico.  ebe 


posta  appiè  di  vinifere  colline,  prospet- 
tanti su  larga  e fertile  pianura,  non  lunge 
dalla  destra  riva  del  fiume  Salso.  £ città 
piuttosto  grande , ben  costrutta  , una 

riKndri  lo  .uperfide  uri  un  ibboosaiwnlo  di 

A di  grado  dell,  sua  media  leinperaturai  ed  è ho- 
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tevole,  che  quel  mutamento,  per  breve  che  sia, 
non  sarà  pienamente  compiuto  che  dopo  un  nu- 
mero immenso  d'anni.  1 cambiamcnli  tennome- 
tiid  dello  interno , comecché  soggetti  ad  dna 
legge  comparalivamertte  molto  piò  raphia  di  quelli 
dell'esterno,  nulla  di  meno  non  succedono  che 
con  massima  leniezu  ; e si  può  provare,  che  di 

I qui  a som.  anni  l'accrescimento  di  — dì  grado 

per  metro , che  oggi  osserviamo  nelle  regioni' 
aotterranee,  non  avrà  variato  della  metà.  Dai 
tempi  d' Ipparco  fvale  a dire  da  oltre  2m.  anni  a 
questa  parte},  la  durala  dei  giorno  siderale  non 

avendo  varialo  di  di  secondo,  come  dimo- 

sirano  le  osservazioni  àstTonomiche,  si  conclude 
da  ciò,  che  11  raggio  del  globo  non  é accorciito  ^ 

neppure  di  ; b che  per  conseguehu,  da 

quel  tempo,  la  Terra  non  si  è raffreddata,  termine 
medio , neppure  di  di  gfado.  Il  raffièdda- 

mento  superficiale  corrispondente  a questo  valore,  ' 
non  é in  se  stesso  che  una  pkcolisdma  frazione; 
c si  può  ardiUmenlc  stabilire,  coiqe  fece  il  Fourier,  * 
^eMo  fallo:  che  da  3m.  anni  il  raffreddamento.ine- 
dio  de'dimi,  cagionato  dal  raffreddamento  generale, 

Bon  fu  nemmeno  di  grado!  Sventuratamchte, 

le  nostre  osservazioni  sulla  tempera  loit  globo 
non  sono  né  sufficienieinenie  delicate,  né  spacse 
in  un  numero  di  secoli  abbastanza  grande,  perché  « 
si  possa  fissare  con  predsioDc  il  valore  del  suo 
secolare  raffreddamento  : valore  non  solo  di  per 
se  stesso  prezioso , ma  dalla  cognizione  del  quale 
dipende  la  soluzione  di  un  problema  immenso, 
quello  doé  ddl'età  del  nostro  pianeta,  ammet- 
tendo almeno,  che,  aU'origtne  delle  cose,  la  stessa 
temperatura  regimasse  uoiforinc  in  tnlta  la  massa. 
Duii({iic  (4  d’uopo  ciMiieniarsi  di' osservare,  con 
tutu  la  prectsioi>e  di  col  si:<rnòapaei,  lo  Stalo 
attuale  del  gloi>o , cmnc  il  Niplace  raccomandò 
ai  govenu , afiine  di  iraaiuettere  questo  gene- 
roso legalo  alle  generazioni , che  alla  lor  volta, 
verranno  a .siudiailo  nelle  future  età.  ~ Può,' 
dari^i , che  falla  leuiperatura  che  incontesUbil- 
luente  elv)>e  in  altri  (empi  ).v  superficie  del- alo*; 
ho,  c di  riti  si  é provalo  che  certe  mWiK 
zone  ancora  serbano  porzione,  non  mai  fosse 
coniiinv  h tuttq  la  massa  del  pianeta:  |a  foruui 
della  sferoide , che  é esattamente  la  stessi-  di 
quella  die  piendervbbc  una  massa  liquida  in  balla 
della  forza  di  gravità  dotata  di  un  .“ooto  di  ro- 
tazione simile  a quello  della  Terra,  parve  per 
lungo  tempo  prova  sufficiente  per  asserire,  che 
la  ‘l'erra ■ fosse  originalmente  tutta  liquida, 
effetto , secondo  ogni  apparenza,  dello  iolerop 
calore;  ed  infimi,  la  probabilità  cheto  schiaccia- 
mento de'poli  aia  domto  a naturale  cagione  e 
non  aia  lo  effetto  di  semplice  caso,  tqukale  qmai 
a extern  ; ma  é la  sola  fluidità  imitivi  del 


.^delle  più  imperlanti  della  Sicilia.  Ha  un 
castello  l>en  munito,  belle  pinize  e strade 
spaziose,  sì  le  unccome  le  altre  Hancheg- 
giale  di  buoni  edilìzi. — Riseggono  in  Cai- 

globo  che  può  spiegar  quel  fenomeno?  DÌ5«ogne> 
rebbe  cominciare  dal  pn)var  dò.  Ora.  in  primo 
luogo,  quella  ctnnpressione  non  essendo  molto 
noteTole,  non  fa  di  mestieri  che  il  ptancia  fòsse 
liquefatto  lino  nelle  sue  regioni  centrali  per  pro- 
duci, ma  dove  bastare,  che  la  suportìcie  fosse 
ammuilita  dal  calore  initialc'  finn  a certa  profon- 
dità: in  secondo  luogo,  .se  si  ricercano  le  leggi  per 
lo  ({uali , molecole  primitivamente  libere  e ani- 
male da  un  molo  di  roiatione  procipitrrebbersi 
l’una  verso  Taltra  per  effetto  di  uii'attraaloiìe  re- 
ciproca, si  trova,  che  il  solido  prodotto  dalla  con- 
deruaiione  qmntanca  di  quella  iipecie  di  nebulosa, 
'Prenderebbe  precisamente  la  stessa  furnia,  che 
una  massa  liquida  sottoposta  ad  identiche  condi- 
zipoi.  Non  vi  ha  dupqtie  ragMHie  sufGcientc  per 
concludere  ta  fluidità  primitiva  della  Terra,  tbl  solo 
fatto  della  figura  che  ha.  prime  molecole  del  pia- 
neta, venendo  a riunirsi  pei  ‘ftinnore  il  rudimento 
ceutrale , hin  potuto  benissimo  non  cagionare 
dapprima  nessuno  svilnppr>  sensibile  dì  calore,  e 
Ittnìtarsi  ad  un  semplice  avvicinamento;  per  la 
produzione  de’  grandi  fenomeni  ignei  prubabii- 
mente  la  pressione  non  era  sufficiente , e (orse 
facuva  (Puopo  anche  del  concorso  d’atomi  di  na- 
tura diversa,  « capaci  di  reagire  chimicamente 
gti  uni  sugli  altri:  ora  può  darsi  benissimo,  che  i 
quel  concorso  non  si  realizzasse  che  ad  un  certo 
periodo  deiragglomerazione;  ed  in  questo  caso,  il 
nùcleo  centrale  avrchlic  cominciaiu  a ricoprirsi 
d*  un  involucro  di  materie  fluide  sol  quando 
giunto  ad  un  certo  grado  di  gro.ssezza  : infine 
allora  la  sua  sotiditicaiionG  avrebbe  avuto  luogo 
regolanncnte , e per  via  di  precipitazione.  — 
inche  più  generalmente  si  deve  concepire,  che 
^ le  trenperature  prodotte  ne*  diversi  periodi  della 
eondensariooe  han  dovuto  esser  variabili  come 
la  Datura  delle  materie  condensate.  Le  due  ipotesi 
i*accotdano  egualmente  coirordiiic  tenuto  dalla 
Datura  iu  opere  dì  tal  genere;  cd  anzi  Tultima  ^ 
superiore  alla  primo,  che  veramente  non  è che 
00  oso  speciale:  ond'è  che  il  Fouiier,  mentre  sce- 
glieva a base  principale  dei  suoi  lavori  la  ipotesi 
della  tthifonniU , .siccome  meno  complicata , non 
traectirava  interamente  ralira;  anzi  cercò  di  fis- 
sare la  legge  del  raffreddamenti)  di  noa  sfera  im- 
ufensa,  successivamentee  per  un  tempo  qualunque, 
in  due  -o  piò  metri  di  varia  lemperaiurn  e («osta 
poi  in  un  inezao.costanle  di  temperatura  inferiore 
Però  è da  lamentare,  che  lo  studio  di  questa  seconda 
questione  non  sia  stato  approfondito  tanto  quanto 
quello  dello  prima:  milladimeno  basta  a fard  certi, 
che  il  modo  del  raffreddamento  di  una  sfera  lu  tali 
condizioni,  non  difTerisre  essenzialmente  da  quello 
di  una  sfera  rlncafdata  uniformemente  in  ori- 
gine: quindi,  ossia  che  il  calore  del  globo  terre.stre 
T»da-prugrv>ssiv8incntc  crescendo  dalla  superficie 
al  centro,  ossia  che  giunga  al  massimo  sopra 
urto  qualunque  degli  involucri  sucrcs.sivi  del  nu- 
eleo  centrale,  le  generali  idee  <la  noi  testò  enun- 
ciate sulla  invariabilità  quasi  assoluta  della  tem- 
peratura BUperfìcialc,  e sulla  lentezza  delle  varia- 
akmi  delia  temperatura  interna,  sussistono  intatte. 
— Abbiam  provalo,  che  il  glolra  terrestre  ha  pos- 
SMbiio  ima  temperaUira  mollo  piò  aita  di  quella 


tanisetta,  oltre  le  autorità  ecclesiastiche 
della  sua  vasta  diocesi,  T intendente  ge- 
nerale, con  tutti  gl’  impiegati  al  supcrìor 
governo  della  provincia , il  comandante 
y 

die  oggi  rivela,  e che  per  conseguenza  ha  sofferto 
notevole  raffreddamento  dalla  sua  origine:  ma  quel 
raffreddamento  (che  del  resto  si  ò dimostrato  non 
poter  essere  ornai  che  leniissimo)  continua  ancora. 

0 pure  il  globo  è già  pervenuto  al  suo  suio  di 
equilìbrio  7 E^o  dò  che  non  potrebbe  definirsi 
con  assoluta  certezza.  Nessuna  spcrit  nza , come 
pi^eiicniementc  fu  dello,  non  slalMlìsce,  eh**  la 
teinpei  atura  della  massa  generale  del  globo  abbia 
perduto  nulla  della  sua  forza,  dacchò  ò solloposla 
all’osservazione  del  gervere  umano;  ed  è possibile, 
che  la  piccola  quantità  di  calore  che  coniiiiuo 
fugge  dalla  superfìcie  per  perdersi  iK'gii  spazi  ce- 
lesti, sla  compensata  dal  calore  4pvuto  airinfluenza 
diana  causa  calorifica  iiilornadi  continuo  attiva  £d 
infatti,  nulla  autorizz.i  a supporre,  cheti  piincipio, 
qualunque  ci  sia,  che  origihò  la  primitiva  incande- 
scenza del  globo,  abbia  assolutamente  perdtilo  i gni 
forza;  il  suo  vigore  potè  gr.idatamcntc  diminuire 
du’primi  tempi,  e può  diminuire  ancora:  tua  questo 
indebotirr  enio , a cagione  del  quale  il  globo  ha 
potuto  a poco  a poco  raffreddai  si  c solidificarsi 
aU'csterno,  non  potrebbe  in  alcun  modo  auluriz- 
zarci  a concludere,  che  il  pùnclpio  sia  dìstnitto. 

— Se  il  gioito  terrestre  [come  voleva  il  HufTon,  e ' 
come  ranalisi  matematica  ha  provalo  non  essere', 
provenisse  da  materia  solare  impiovvisamcnic 
staccata  dalla  sorgente  comune  del  calore  e soli- 
tariamente abbandonala  alla  sua  calorìfica  inerzia, 
non  è dubbio,  che  il  suo  eccesso  di  tcuipcratuni 
avrebbe  dovuto  cominciale  a perdersi  dal  primo 
istante  <k*lla  sua  separazione,  c diss>[>arsi  final- 
mente per  intero  e permettere  alla  mnssa  d'en- 
trare in  uno  stalo  di  temperatura  yerfcUamenle 
eguale  a quella  del  mezzo  che  la  circonda.  Ma  se 

il  calore  primitivo  del  globo  non  deriva  da  una 
sprgenlc  estranea,  se  gU  appartiene  veramente,  se 
ha  avuto  per  principio  la  naturale  cccUazione  ca- 
gionata dallo  avvicìnaineiitu  delle  |>articcile  co- 
smiche; in  tal  raso  sarenuno  autorizzati  a cre- 
dere, che  quella  causa  di  calore  non  cessi)  istanta- 
neamente, che  anzi  continuò  a far  sentire  i suoi 
elfeiti  anche  dopo  il  |>erfclio  rompimento  della 
sferoide,  e che  nelle  viscere  di  lei  forse  pos.siertc 
ancora  una  qualche  attività.  Egli  ò possibile,  che  gli 
elementi  sotterranei  non  aUiiano  oncoia  finito  ^ 
l’opera  della  loro  combinazione:  se  cosi  fosse,  ori- 
. ginerebbero  uno  sviluppo  continuo  di  calore;  ma 
quello  sviluppo  sarebbe  variabile  e dixresccrebbe 
a grado  che  la  lor  combustione  volge  a fine.  Ed 
eziandio  è possibile,  che  nello  intornr)  delta  Terra 

1 sia  una  vicenda  continua  di  composizione  e scom- 
' ponimenio,  e che  gU  elementi  ora  posti  in  uno  stato 

ed  ora  in  un  altro,  dìvidanst  da  una  parte  per 
riunirsi  dall’altra;  in  tal  caso,  non  sarebbevi  pih, 
(Nime  nel  caso  precedimte,  produzione  variabile  di 
calore,  ma  produzione  regolare  o costaule.  Quale 
delle  due  ipotesi  è fondala?  Sono  vere  ambedue, 
od  ambedue  false?  Non  siamo  in  grado  di  ri- 
spondere : tanto  ò profonda  la  nostra  ignoranza 
sulla  storia  intima  dell’astro  che  abitiamo!  Non 
sappiamo  qual  b la  natura  delle  sostanze  che 
compoagoo')  la  sua  massa , nè  quali  sono  i fisici 
fenomeni  che  quelle  sostanze  preaeniano,  nè  quali 
le  combinazioni  che  possono  risultare  dalle  loro 
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militare  della  forleiza,  capo  del  presidio, 
ed  i magistrati  d'una  corte  criminale.  — 
Caltanisetta  ha  un  seminario , od  altri 
istituti  di  pubblica  istruzione  ; né  manca 

mutue  affiniti;  c<i  ignoriamo  |>erlitu),  come  stipe' 

I tormente  «lici'mino,  » il  sito  interno  è fluiilo  o 
lido  Tolti  (|U< 'fenomeni  sono  sotto;  nostri  piedi  ; 
una  soitil  VAIia  re  nc  cMvidc!  Non  pAisAiaino  ini' 
cnagìnariic  piìt  vasti  n^  )>ifi  importanti,  e nulln- 
dimeno  nc  abbiamo  impL'rfetiLvsiimi  cognitiono! 
Non  possiamo  fundart*  le  nostre  teorìe  die  sopra 
ipotesi,  Ci1  i nostri  ragionamenti  sopra  ituliitioni! 
IVr  concepire  l’idea  del  modo  onde  II  calore  cen> 
frale  possa  essere  mantennto  in.  uno  stato  per-* 
manente  da  una  perpotua  roiaaione  chimica,  i veri 
priddpiì  della  «fui'Àtione  ci  sfuggono  : non  cono* 
sciamo  neppure  il  corpo. di  cui  si  tratti;  e se  pre- 
semeli la  possihUiià  del  fcnomeim , egli  è |)or- 
rhé  vediamo  vicino  a noi  l' acqua  dccom|>nrsi 
sotto  certe  coii.dicioni  d.igli  u.sMidi  per  ricomporsi 
sotto  altre  mercè  gli  lìssidi  stessi;  o l’acido  car* 
botìico  qiuindo  pruiliiisi  e quando  distruggersi  a 
contatto  delle  piante:  ^iia  quali  sono  { femuneni 
di  tal  genera  dì  cui  lo  interno  del  globo  può  es- 
ser teatro  ? l.’itcdiio  della  st  ivtiza  umarTa  non  è 
tallio  peticlranie  (b«  scorgerli:  ciò  «he  finora  ha. 
scoperto,  non  è che  un  punto  riiupetio  a quanto 
gli  resta  a scoprire  ; e piti  il  noto  cresce,  come 
disse  un  dotto  filosofo,  piò  i cnnlini  dello  ignoto, 
che  da  tutte  parli  lo  Cingano,  van  pure  crescendo,  j 
Ntilladitneno  non  ci  umiliamo;  pciucchè  la  dignità 
dciriiomo  non  .solo  si  maiiifosia  nei  problemi  che 
risolve,  ma  si  ancora  nell'estensione  di  quelli  che 
si  propone  risolvere,  — Indicammo  una  parte 
delle  questioni  Mdlc^aie  dal  fatto  incontestabile 
del  calore  sotterraneo  del  globo.  Se  dotato  fino 
dalla  siu  origine,  e in  una  sola  volta,  di  quHIa 
provvisione  di  calgrc,  il  globo  non  ebbe  la  facoltà 
di  rinnovarla,  la  sua  teinpeiatura  generàle  deve 
necessariainciitc  esser  soggetta  ad  una  legge  con- 
limia  di  abbav^menlo  : in  un  numero  di  secoli, 
che  la  maiicai)z;i  di  sporietua  non  pernuMte  ari' 
cora  fissare  rìgorosanicnle,  il  calore  eccessivo,  che 
secondo  tutti  gl’  indiaii  oggi  esiste  licito  regioni 
centrali,  sarà  dileguato  ; il  pianeta  si  ridurrà  nel 
suo  interno  in  uno  stalo  perfcltameiite  stabile,  c 
la  temperatura  del  centro  .saià  rappiosentau  dalla 
media  di  tutte  le  temperature  della  superficie. 
Qu  into  alle  regioni  superCdali,  I' «>ra  principale 
del  loro  raffreddamento  è giun‘a  al  suo  tcriiiine; 
elle  godono  sensibilmente  della  stessa  lemperaiura, 
che  toro  apparterrebbe  se  l'ano  generale  della  va* 
riazionc  lermcunetiica  dello  interno  fosM*  fin  d'ora 
comp  io.  8' ignora  il  valore  del  raffreddanKnto 
secolare  del  globo:  ma  stip|Hincndolo  miche  su- 
periore a qucUo  che  realmente  è,  il  calcolo  dimo- 
i»ira,  che  occ'orscm  molli  iniiioni  gi  anni ''perchè 
quella  massa,  abbantlonata  al  raffreddamento  nelle 
condizioni  in  cpi  si  trova,  p«itesse  scendere  d.il  sito 
stato  primitivo  d'incandescenza  allo  stalo  termome- 
tii'co  attuale;  e bisognerà  che  corra  un  lassò  di 
tempo  dello  stesso  oidino,  perchè  dallo  .su;to  .ittuale 
riducasi  allo  stato  finale.  Ma  se  It  calar  proprio 
del  globo  , iivece  di  essergli  stalo  cofitohìcaiu 
in  una  sola  volta,  rinnovasi  coniintio , Oasia  in 
modo  UDiforme,  0[)pur  seguendo,  una  (fiiahinqui* 
progressione  decrescente,  in  tal  caso  il  raffredda- 
mento 6 ni  suo  termine , o se  prosegue , ciò  fa 
anche  con  più  lentezza  che  ncUa  prima  ipotesi.  In 


di  rond.izioni  di  pubblica  benefìcenza  • 
coinè  siwdaji,  monti  di  pietà  ed  altre  si- 
mili opere  pie.  ^ Nello  vicinanze  di  Cal- 
tanisetta, i curiosi  della  natura  ammirano 

Ogni  modo,  la  creazione  «lei  nostro  pianeta  rìsale 
a miliitni  d>nni  nella  storia  del  cielo;  e qualunque 
diminuziniie , che  la  temperatura  del  suo  iotemo 
sia  desiiuala  a provare  nella  successione  de'aecoli, 
({uclla  diiiiinutiotie  non  avrà  influenza  alcuna  sulla 
tciiiper.iliira  di  cui  ora  gode  la  .sua  superficie.  Il 
genere  limano , per  che  dipende  dal  calore 
proprio  della  l'erra,  è dunque  sicuro  da  ogni  ma- 
lefica variazione  termonielrica. 

2“  Del  caijOrr  siderale.  — Lo  spazio  in  mezzo 
al  quale  la  Terra  è situata  , non  è assolulameirte 
freddo;  è soltanto  di  ima  temperatura  inferiore  a 
qiiell.i  del  nostro  pianeta.  — Basta  considerare  il 
numero  immenso  delle  Stelle  che  sono  sparse  nel 
firmamento , e clic  possiamo  scorgere  dal  punto 
che  in  esso  occupiamo,  per  giersuaderct,  che  unti 
quegli  astri  non  possono  fare  a meno  di  mante- 
nere un  certo  calore  in  tinta  la  . sua  estensione.'. 
.Non  abbiamo,  a dir  vero , alcun  mezzo  per  ista- 
hilirc  la  lemperaiura  che  loro  è propria:  ma  è 
tanto  evidente  )’  analogia  che  hanno  col  Sole,  la 
Stella  (b‘l  nostro  sistema  planetario,  che  non  può 
dubitarsi,  rhe  sono  distributori  di  colore  come  di 
luce.  I loro  calorifici  raggi  propagsnsi  adunqtiq 
nello  spazio  relesie  iocrotiandosi  in  tutte  le  di^ 
ri'zìoni . e dirìdonlo  in  climi  diversi  secondo  la 
legge  delle  lor  combinazioni  c delle  loro  particolari 
intensità.  Cosicché  volgendo  per  ipotesi  la  nostra 
osservazione  sopra  un  termomi  tro  situatri  n«l  punfo 
occupato,  dalla  terra,  nello  spazio  e nel  momento 
in  cui  il  Sole  ed  J pianeti  tornassero  nel  milb, 
vedremmo  quel  termometro  segnare  un  ptimo 
abbassaincnio  ; poi  U distruzione  propagandosi  e 
fino  glie  stelle  estendendosi,  Pabbassamento  a grailo 
a grado  conlinnerebl'c^nno  al  pnnto  In  cui  tutti 
i corpi,  lui  eccettuato,  fossero  spariti  dall'Uni- 
verso; allora  soltanto  ei  si  troverebbe  giunto  al 
suo  grado  dì  stabilità  finale , allo  zero  nssnfwifo 
delia  scala  tenuoinetrica.  Ma  a quanti  gradi  sotto 
lo  zero  deir  acqua  gelala  quello  zero  ossofu/b, 
/om/amrnfafc , si  trova?  Ciò  ignora  la  scienza! 
Kuron  fatti  tentativi  per  indicarlo,  ma  invano:  e 
questa  è la  cagione,  per  cui  non  puossi  avere 
alcuna  idea  della  differenza  che  deve  esistere,  fra 
la  temperatura  propria  della  regione  celeste,  ove 
è situato  U nostro  planetario  sistema,  e quello  clic 
vi  dominerebbe  se  sparis-scro  le  Stelle.  Lo  Tem 
ricevo  adunque  da  questi  astri  calore , md  nmi 
possediamo  alcun  mezzo  per  conoscerne  vetn- 
inenie  la  quantità.  Senza  entrare  nella  rkerca  della 
dìffetenza  fra -il  grado  dei  fredrio  assoluto  e «quello 
della  temperatura  propria  degli  spazi  planetari,  si 
può  cercare  di  scoprir  sempHremc»itc  il  valore 
relativo  di  questa  ultima  temperatura.  Ma  tal  de- 
tornilnazione,  che  a prima  giunta  non  pare  sa- 
periore  ai  nostri  mezzi,  è eccessivamente  deli- 
cata , ed  i fìsici  sono  ancora  in  questione  lu 
ciò.  Non  puossi  dunque  considerare  come  riso- 
luto questo  impni  lanlissiitto  problema.  Il  Kourier 
stimò  quella  tcmperaiora  50  o 60  gradi  soUp  II 
ghiaccio  foiidenic,  e finora  nessuna  opinione  più 
sicura  non  prevalse,  per  confessione  unanime  dei 
sapienti,  contro  la  sua  E se  rìfleltezi,  che  quella 
quantità  di  calore  è sufficiente  per  cagionare  la  fu- 
sione di  molti  corpi  e ridurne  altri  in  stato  gassoso, 
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doe  talu  «Miantì  gaz  idrogeno,  o sorgenli 
di  acque  mioemli  e à*  olio  di  tasso,  — r' < 
CaJtanifteita  é diamante  , a volo  d'iicccllo, 
kilómetri  93  da  Palermo,  al  sudest,  160. 

»0B  si  potrà  a deposia  però  ogni  Meo  di  aen* 
satfone  corporea,  di  tener))  per  considereròie.  Il 
dima  celeste  <H  cui  gode  il  n-^stro  s sterna  solare, 
è dimque  un  clima  temperalo  al  paragone  del 
freddo  di  piò  centinaia  di  gi^i  che  i ineteorologi 
Imo  par  tango  tempo  atirlbaito  agli  spazi  piane- 
tad,  a che  forse  regna  in  qualche  pili  bota  re- 
gione del  cielo.  Quindi  il  minor  bmeiifto  delle 
SteUa*  nelt*'ordfne  provvidenziale  delta  Matura,' 
qu  là»  è (T  illuminarci  di  noltel  la  Terra  potrebbe 
senta  nesstm  danno  inaterlalè  fare  ar  meno  del 
■occorso  di  que'debolf  raggi  luminosi;  ma  I raggi 
caloriià  i da  cui  sono  sccompagnaii,  (ormano  una 
delie  fondamentali  cornHaionl  dell*  ordine  di  cid 
gode.  Ed  iaibtU,  imaginiamo  per  un  isianh*  che 
U mondo  sidrrste  annieouiMlasi  o allontanandosi 
alIMnftnilo,  U calore  che  ci  trasmette  renisse  a 
■sancarci  t del  momento  stesso  si  manifesterebbero 
soUa  Tetra  cambiamenti  fisici  gravis^roi  t la  lem- 
parati'radei  poM  e delle  regioni  superiori  de  Tsu 
■wst-TS  s’sbtesscrebbe,  ampliandnai  I*  impero  dei 
ghiaccr-t  le  ione  lemperaie,  cacciale  da’  paralleli 
ette  occupano,  scendt>rebb«io  da  ogni  parte  rprso 
f equatore;  e quel  generale  raffreddamento  dei 
cHmi  produrrebbe  le  |n1i  eccessive  variasioni  ter- 
mometriche, secondo  che  le  diverse  parti  del 
globo  entrerebbero  nel  giorno  o oeUa  notte;  nel 
giorno,  la  lemp>  raturs  dovuta  a’ raggi  |uUri: 
u^a  notte,  la  uvnperstura  dovuta  al  raggiainenio 
ntperficiale  verso  uno  spazio  assoluumenie  privo 
di  calere  ; di  giorno  estate,  di  notte  inverno  ! I« 
tali  ooodizioni  I nostri  aoimali  ed  i nuslrr  vege- 
tabili, ed  ogni  corpo  organalo  che  possiamo  ima* 
fdnare,  spari/ebbero  prontamente  dalla  superfìcie 
della  Terra,  e la  vita  sul  nostro  pianeta  non  tro- 
verebte-piò  asilo  che  nei  profondi  gorghi  del-' 
i'Oommt.  Vi  ba  dunque  una  causa  fisica  seiupfe 
presente  (come  fe^e  manifesto  il  Foutier  esami* 
mikIo  1 fenonseul  dm  dorrebbero  necessariamente 
prpdurai  se  la  non  vi  fosse),  che  modera  la  rempe- 
rstnra  alla  superficie 'del  la  Terra  / e dà  al  nostro 
piaaqia  un  calore  (undameniale  Indipendente  dal 
suo  calor  proprio  e dal  calore  del  Sole.  Ma  quella 
causa  è costante  o variabile  T ■—  In  primo  luogo, 
dalTesperienza  de'fénoineni,  non  pare  ch’ellu  provi 
alcun  cangiamento  to  ragione  del  moto  ihccs* 
sanie  della  Terra  sulla  sua  orbita  9 ed  Infaui,  le 
dfmenskmi  di  queU'orbtu  relativamente  al  iTMMUIn 
sidereo  soo  cosi  pircole,  ebe  tutu»  lo  spazio  che 
abòraocia,  ed  anche  lo  intero  spazio  planetario,  In 
confronto  di  quello  compreso  fri  le  Stelle  anche 
piò  vicine,  non  sono -che  una  grandezza  quasi 
D^Ua.  Dunque  i ragionevole  pensare,  che  la  tem- 
peratura celeste 'Via  la  stessa  su  tutti  t punti  deb 
l'orbita,  cioè  sia  costante  in  tutte  le  stagioni.*— 
Quanto  poi  ai  mutamenti,  che  si  producono  con- 
tinuo ndio  insieme  del  sistcm»ralotifico,  ittesoch** 
sonvi  Stelle  che  si  spengono  ed  altre  che  accen- 
donsi,  e soDVene  Che  a/viuisignó  vigore  di  lume 
mentre  io  altre  a*  Indebolisce,  per  persuaderci  della 
poca  loro  influenza  sulla  temperatura  defla  nostra 
reglot»e  basta  riflettere,  che  quei  camLlaincnii 
Mficedono  sempre  In  un  risirellissimo  spazio  dei 
celo,  mentre  il  numero  delle  Stelle  che  ci  ri- 
scaldano è,  per  cosi  dire,  infiniU).  Le  Stelle  sono 


da  Messina,  al  sudovesl,  90  da  Catasia, 
all'oTest,  e 60  da  Girgenli,  al  nordest..- 
Popolazione  ;,25m. 'anime. — Il  dislrglto 

0 effonda  rio  di  Caltanisetta  é diviso  in 

coll  namerose  intorno  a ooi,  che  forse  si  può,  col 
doitisainw  Fourier,  paragonare  il  firmamento, 
rispetto  alla  Terra ad  una  sdita  Immensa  uni* 
fjrmemente  riscaldata,  in  mezzo  alla  quale  siam 
chiusi.  Mulladmveno  non  sarebbe  impossibile,  che 

1 luoghi  diversi  della  Terra,  secondo  la  situazione 
loro  n^l'uno  o nell'altro  emisfero,  ricevessero  dalle 
Stelle  quantità  veramente  diverse  di  calore.  Ma 
questa  gran  questione  è lungi  ancora,  come  so- 
pra fb  detto,  dall'esaer  pienamente  nùluta.  —Se 
if.  sistema  solare  occupa  una  posizione  fis.sa  nello 
spazio,  la  temperatura  che  gli  vien  comunicata 
dalle  Stelle  non  è soggetta  a nessun  caso  proha- 
bile  di  variazione  t ma  se  H Sole  nostro  c<»l  cor- 
teggio delle  sfere  secondarie  che  regge*,  In  virtù 
della  gravitazione  un  versale,  è tratto  • d un  ge- 
nerale moto  di  rivokizlooe  intorno. à qualche  astro 
lontano,  come  par  certo,  in  tal  caso  denno  emer- 
gere altre  condizioni.  Noi  sodiairto  successiva- 
mente ad  abitare,  in  compagnia  degli  auri  dd 
NHtro  gnq>po,  diverse  regioni  de^  eie  I.  c queste 
possono  avere  temperature  differcntiMiinie.  Sono 
dunque  pcr  le  leropviature  terrestri,  nel  corsodi 
quella  grande  rivoluzione  cosuiologica , inconte- 
stabili rischi  di  variazione:  se  andiamo  verso  una 
regione  più  fredda  di  quella  in  cu»  ora  siamo, 
l'effetto  frigorifero,  di  cui  abbiamo  testé  parlalo, 
produrrassi  con  maggiori*  o minore  energia;  ma  se 
Invece  andiamo  verso  una  r<*gione  più  calda,  avrà 
luogo  l'effetto  oppoa^o:  il  calore  del  Sole  perdendo 
la  sua  preponderanza,  la  differenza  fra  le  tempe- 
rature del  giorno  e della  notte  diverrà  necessa- 
riimente  iiien  forte,  I climi  superficiali  tende- 
ranno ad  uno  stalo  generale  d'eguaglianza,  op- 
pure, se  il  ciclo  australe  e il  deio  boreale  sona 
seusibilmente  diversi,  tenderanno  a modificarsi  in 
ciascun  luogo  secondo  l’emisfero  corrispondente: 
iu  ugni  caso,  avverrà  necessariamente  uit  cnmbia- 
menfh  nella  costituzione  attuale  della  snperfici* 
della  Terra.  Nello  stato  presente  delle  cognizioni 
astrottomtehe  del  ' genere  umano , ò impossibile 
calcolare,  neppure  approssimativamente,  la  durala 
necessaria  a produrre  questi  camhisnsenti:  ma  la 
lentezza  ecccbsiva  eoo  coi  verosimilmente  H Sole 
sì*  muove  nella  orbita  immensa  che  percorre  in- 
torno a Stelle  remote  che  lo  influenzano,  la  picco- 
IcEZa  appena  osservabfle  delle  ap|F«renU  modifica- 
zioni ebe  manife»tansi  nella  parte  del  ciclo  da  cui  cl 
atloQtanìafno  ed  in  quella  verso  cui  d avvidolsroo, 
sono  ragioni  sufficienti  per  indurci  a credere,  che 
faran  d'uopo  almeno  miglÌBÌa  di  secoli  prinu  ebe 
alcun  notevole  cainbiauionto  di  (al  sorta  possa 
eflettuarai.  Durvque  il  genere  umano,  almeno  per 
quanto  11  nosiio  spirilo  pub  ragion^olaicote 
proporsi  riguardo  alla  sua  futura  storia,  non  ha 
nulfà  da  lenteie  da  quell'ortline  superiore  di  rivo- 
luzioni. 

sv  DZL  CALOSC  501.ABI:.  È da  considerare  U 
Sole,  c<»tne  un  ((k'o  inelterabite,  almeno  per  tratto 
hmneiisamente  lungo  di  tempo.'  lobati  speculainki 
còl  calcolo  delle  probabilità  circa  la  possibilità 
della  estinzione  di  quell’ astro,  dal  numero  delle 
Stelle  ebe  presentarono , dai  tempi  reoK>U  ai  di 
nostri,  simigliante  fenomeno,  si  trova,  che  perché 
•quel  caso  posu  manifestarsi  nel  Sola  ecconc  l'q- 
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7 cantoni  ; Callaniscita  , San  Cataldo  , 
Sta-Caterìna  (sulla  grande  strada  centrale 
dell'Isola,  da  Catania  a Palermo),  Mussu- 
mcll,  Serradifalco,  Sommalino  e Vi|lallia. 

‘ , S 

lemento  di  mnltc  ma  molle  di  kccoII. 

altra  parte,  la  cmtanxa  del  dima  dimo«tiata 
dalla  inafteraiione  delle  pii'i'diNrate  specie 
tabHi,  ne’  luoghi  die  dopo  t'iiitima  generèle  mn- 
flagraxione  della  suporlìcie  del  globo  non  6oner> 
•ero  ulteriori  iowernmenti , tcsiirnonla  ^ Inodo 
Irrefragabì'e,  che  la  inleii^fti  de’ raggi  solari  non 
provò  la  menoma  diminuzione  net  l^sso  di  piò  dì 
Sm  anni.  £ se  le  nipdetne  sropiTtc  delia  Fisica 
'd  permetlono  di  supporre  il  Sole^una  sWa  im- 
mensa animala  da  certo  italo  eb'linco<nicrcò  cui 
n(  sarebbe  so|getta  atte  leggi  ^iterali  della  ootn- 
busiione.'^ò  a quelle  del  raffreddamento,  perebè 
non  potidjbe  quel  gran  luminare  possedere  per 
tempo  iirimiiatg  calor  proprio  ed  inAariohile? 

^a  comunque  di  ciò  sia,  questo  ò certo:  che 
quel  calore,  investita  la  superficie  del’ nostro  pV 
neta,  penctr:a  nella  sua  crosta  W>stam>  mente  pro- 
duccndo , con  imravigliosa  régolarìtò , idetiHci 
fenomeni;  vi. penetra  per  le, regioni  cqoatoilali, 
ed  espandesi  per  le  polari.  Il  Kouher,  che  sotto-, 
pose  questo  fatto  all’analisi,  dimostrò,  che  il  qalpro 
afhnenie  ò psattaintniecontpcnsaio  dal  calore  ec- 
cedente , « che  di  cdineguenta , rimanendo  \o 
Cose  come  sono,  la  Terra  è giuiiia,  fin  dtora,  alla 
sua  temperaiuia  fmale  1>o  sievs’i  calcolo  ha  fatto 
vedere,  che  lìn  tale  stato  iTequilìbiio  è necesva-' 
riamente  il  resultato  di  un’esposizione  al  raggia* 
mento  del  calore  solate  per  un  numero  immenso  di 
secoli.  Quindi  supponendo  invariabile  la  situazione 
attuale  della  Terra  ilguardo  al  Sóle,  la  tempera  tur  .t, 
della  massa  del  pianeta  non  tonderò  piò  ad  al- 
zarsi per  I*  accumulaziohe  d^’l  calore  solare  nel 
ano  irgerno.  I.0  stato  teniioinetiico  dovuto  atra- 
.tiene  del  Sole  non  è variabile  che  alla  superficlu 
del  pianeta  ed  a pochissima  profonditi.*  — La  posi- 
zione particolare  di  ogni  punto  supcrbciaje  varian- 
do coAtiuuo  relativamente  al  Solo  in  tulio  l’anrip, 
ne  risulta,  ch^  la  quanliU  di  calore  che  ciascun 
punto  riceve  deve  pur  variare  di  mmihuo  nello 
' stesso  tempo;  ma  siccome  lo  inv  ulucru  terrestre  non 
è facilmente  penetrabile  «i  raggi  calot-iiicL  quèlle 
variazioni  pon  si  propagano  che  KfnUslimafiientc 
nel  prufondo;  di  guisa  tale  che  a 30  o ÒQ  inetri  tro- 
vasi una  lempcraluroche  rcstp  uguale  tutto  rtrnno^ 
ed  è pari  ^ìla  mtttia  di  tutte  le  lemprraturè  pro- 
vale al  tempo  stesso  alla  siiperlìcie.  I.c  rariaziorW 
diurne  cessano  di  farti  sentire  ail  una  pròfonditi 
anche  molto  minore  di  quella.  Considerando  adun- 
que il  globo  terrestre  indipendenlemeote  da  iin 
invo'ucro  grosso  una  trentina  di  metri , la  tem- 
peratura di  ciascun  de’suoi  punti  cstòròi  resfe  fissa 
lutto  l’anno;  e quella  tcmprTaiurs,  che  geqeral^ 
mente  rappr^nti  il  grado  ri’ardore  del  clima, 
varia  prindpalmenio  in  ragione  diOla  d^ai^ta  dJ 
ciascun  punto  dal  piarKMleircquatore  Se  la  super- 
ficie del  gluìxr  terrestre  fosse  regolarmente  sflFTÌca  e 
formata  di  sostanza  solida  oin  '•genca,  requAtore  .sa- 
rebbe veramente,  in  ogni  luog*j,  regola  del  cliiira  : i 
ponti  shuali  sotto. lo  stessaparallelo  si  frovcrèbberò 
esposti  alla  stessa  temperatura,  e questa  tempera- 
tura essendo  soggetta  u variare  uUtformemeute  di 
parallelo  In  parallelo,  In  ragione  diretta  del  coseno 
quadrato  delle  latitudini,  I climi  non  soffHrebticio 
•Itrt  mutazione  dai  pofi  airequatofet  ma  la  su- 


— L«  Provincia  di  Caltanisetta  confina 
con  quella  di  Palermo-  al  'nord , con  la 
provinc'ia  di  (^Uinia  all'^sl,  c con  lo.pro> 
vincie  di  Girgcnti  al  sud  cd  al  sudoresl 

pcrficìc  del  globo-  essendo  da  per  tutto  diversa^  0 
«l'ila  forma,  e nella  natura  V. nella  disposiziona 
de'lc  soòfonze  che  la  roin]>oogoiio,  nc  resulta,  che  la 
disiribuziooe  del  calare  «solare  vi  succede  secondo 
leggi  mollo  piò  complicale  di  queste.  IVr  ora  la  loia 
esperienza  ha  potuto  farci  coooKere  la  temperatura 
mcd>a  di  al€unl^Iuoghi,  tanto  gii  elememf  che  ne 
deierminauo  il  galore  sono  numerosi  e d’un  efTeUo 
difficile  id  apprezzar^  mdtsauezza:  i roqvimenlL 
dell'aria  edd^c  acque,  l'ampiezaa  de’maii,  rattezza 
e U ftrriiM  del  suòlo,  la  iiatuia  della  vegetaziune,  k 
uioditicàzioni  dovute  aU'umana  industria,  in  una 
parolatutii  i cangiamenti  accklenialidellasupeiDde, 
sono  altreltanie  caufe  rbò.la  fanno  variare  in  ogni 
-silo,  tndipeudcntemcn’v  «laHa  distanza  lo  cui  trovisi 
dall’ctinaioré;  quii^  !c  linee  isoterme  sono  estre- 
mamente ii  cegoiari,  speciatmenic  alta  superficie  dei 
continenti,  e danluopO  ad  una  geografia  assai  dif. 
ficiie.  Ma  non  atendo  qui  in  vista  che  il  ralore . me- 
dio della  1 erra,  non  abUanio  bisognodl  considerarle 
p,ò  particohirmente  e ci'  basta  d’aver-  brevemente 
Indicato  la  cagiona  defie  toro  (ntlessloui.  — fe  dun- 
que ccito,  che  se  la  Terra  vleire  a porsi  miti  gli  aimi 
tirile  stefse  condizioni  rapportO'al  Sole,  gli  ilessi 
punii  delltr  sua  superficie  trovandosi  alla  stessa  di- 
stanza da  qucll*a>iro,  ind  nati  nello  stesso  modo 
rvlaiivameute  a’suoi  raggi,  esposti  ogni  giorno  alla 
loro  azioiM!  per  la  steàse  durata,  e supponeflilo  qbe 
la*  lor  natura,  come  la  loro  relativa  posizionrj  non 
abbiano  soffet to  alterazione  alcuna,  i cfimf  tcrrettri 
pei  quanto  dipendon  dal  Sole,  resteranno  in  uno 
stato  111  pennanefife  fermezza.*' È poi  cguaJipenle 
certo,  che  se  gii  eleménti  superficiali  sono  invece 
in  variazione,  la  temperatura  generile  del  globo, 
come  h*  temperaiun*  speciali  di  dascuno  de*  suoi  ^ 

C,  jfi  trovcran  Ctoiloincsse  ad  una  eontinoa  coni- 
enza  di  vaiiarioni  ; ed  infatti  questo  appbnlo 
at^vicnc,  pciclit*  tl  Calcoto  e l’ospcrionzà  s'accordaoo 
‘ nel  darci  la  prova  della  incessante  variabilità  di  tutti 
gli  clqmenij  si  avirononricichcsuperfìclali.Ora ecco  ' 
Una  breve  esposizione  ddre>iensione  e degli  effetti  ' 
di  quelle  diverse  variazioni.  liC  variazioni  dellindl- 
nazióne  del  ptzno  delTeqiiatore  su  quello  detrorMia 
han  per  effetto  d’aumentare  o dlminnire  la  diffe- 
renu  che  esiste  in  tutti  ì paesi  tra.k  lunghezza  ilei 
gióriii  d’inverno  e qiidia  de’gionll  d’estate,  e per 
cousfguentfs,; anche  la  differenza  che  é ha  la  ìem- 
péràtura dell’inverno  e quella  dell’estate.  Se  (due 
plani  si  |}l"manaho.  Il  regime  polare  scende  verso 
le  refiioni  prima  tcmperate:’roppos{zlunc  fra  l’in- 
• verìioé  l’estate  si  fe  dunque  piG  decise,  e.  la  stessa 
(empeftituva  mcr/to  ^lU Terra  «i. trova  probabil- 
metile  alterata  : ma  se  invece  I due  piani  sf  awld- 
tiano.  Il  fenoinetie  opposto  ha  luo^;  e ses!  suppon- 
gòno  giunti  a contondersi,  il  regime  degli  equinozi 
fsiendesi  subito  daH’equatore  a’poti,  *!•  dorpta  del 
giorno'divénie  dovunque  ed  in  ogni  stagioQc eguale 
a quella  della  notte,  0 la  lemperotura  di  primavera 
si  stabilisce  . fissamente  in  tutte  Jè  regioni  della 
Terra.  Ma  le  oscillazioni  dei  piano  dell'equatore 
iHM)  s no  dotato  di  un’ampiezza  tanto  grande  d» 
produrre  fetioiiìeni  ct»l  Sensibili;  non  han  luogo 
che  tra  vicinissimi  termini  e quindi  non  si  mani- 
festano che  leggerissimi  carnhlarnenli  climaterici, 
mentre  i due  piapl  p;‘is.vno  dal  minimo  al  mas- 
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, e di  Siracii»i'(Noto)  al  siidovest..  Al  sud  sull’estuario  del  Salso,  Della 'provincia 

, confina  col  màr  d'Africa  , per  tutto  il  Cirgentina.  — È lunga,  dal  nordovest  al 

tratto  cho  corre  da  Terranova,  sulla  foce  sndest,  kilomefri  80  ; la  sua  maggior  lar- 

' del  fiume  del  medesimo  nome,  a Licata,  gliezza  aggiunge  a kilometri  70.  — Mella 


ticDO  dcHa  loro  ilistanu.  Di  piti,  ikiccome  quella  | 
oiciUiiioiK  Ila  bl&ogno  per  cuinpiertsi  di  olire  un 
oeoiinaio  di  «eculit-ne  ri»plta  ebe  il  cambiamento  < 
aotiuo  rkluceiki  presso  che, a nulla;  e ^icroine  II 
calcolo  dimoilra  che  è pcrimlica,  sLh  i rag>onÌ  per 
coochiu  !ore,  che,  «uiio  lai  rispeRo,  le  Icne^lri  lem* 
ptrature  non  proverann»  mai  che  leiUUkjinc  e pie* 
Golilaime  variaaìoni,  almeno  firKhii  le  condiiiuni 
generali  del  Materna  Mtarc  non  iiicno  fui  baie,  w 
U periodo, in  tmi  ora  sijfnio  è quello  del  ravvici* 
Aamenio  de’due  piani.  Dunque*  è veto  che  i nn»irt 
gioini  diesiate  sono  luaieiuaiicainenie 'mcn>v  liui* 
gbi  e que*d*fiwetuo  ineu  corti  di  ciò  che  furano  a 
tempo  de'nnstii  antenati»  ma  tal  didcrenxa,  nelle 
aooe  lèmperatK  ixm  fu  mai  rliedi  alciml  niitnjH* 
1^  lariaaìoni  Beila  posixionc  del  plano  del» 
requatme  tipetto  a quello  delIVirbita,  mkio  senta 
iofluento  sulla  icinperaliira  tneriio  d<‘iranno:  per- 
cM  ia  un’orbita  «leiernUnala,  la  quanlidi  di  calore 
ebe  il  Sole  manda  alla  Ter*  a vendo  pritporeionnia 
•ilo  spailo jaiigDiare  da  lei  percorso  inioruo  al  Sole, 
ne  rÌ8ulta«  die  la  quautiiò. di  calure  ricevuta  d.i 
c alcun  emisfero  è cgual  'j  sia  che  il  piìi  grande 
aHoolanamenio  dei  Sole  cateispanda  in  quciremi'' 
sfero  /all'inverno,  sia  ebe  cornspomU  all’eslatp. 
Neiremisfero  ove  l'estale  si  produce  quando  gli 
astri  sono  al  loro  s»ii/ntiium  di  distatila,  quella 
stagione  ò piò  XuUda,  uu  allj'Ckl  piò  corta,  e la 
compeosntune  deMue  termini  jb  cmita;  e lo  «tesso 
è, del  verno,  che  è mcrto  caldo  ma  pih  Umgo, 
l%l^e  ^la  quantità  del  calore  resLi  la  stessa,  lai 
diOn'enia  fra  le  slagloiù  tende  adunque  a farsi 
menu  forte,  quando  J*airnie  piò  protuugata  dei 
raggi  del  Sole  iK'lla  Stale  ò temperata  da  un  allon- 
lanamento  piO^  grande  della  Jerra,  e quando  la 
loro  éalone  u*  inverno  ò sosteniiià  da  maggior  vi», 
cinaiua;  e tende  invece  a Carsi  piò  furie  ((uando  av- 
viene il  contrario.  — fc  l’emMeroda  noi  abitato, 
che,  sotto  tal  riguardo,  gode  ora  (eciò  An'da  piò  re- 
moli tempi  fiorici)  il  ^ucfitk>  <lel  temperaineuin 
modcraU),  mentre  Taliro  cniisD'ro,  per  la,cnìncì- 
densa  della  sua  estaté  colle  piò  corta  disum/a  del 
Sole,  e del  suoMverno  colia  piò  grande,  Ird  una 
teudcnia  ve*sa  it  teiiipcraniunu»  opposto.  (Quello 
stato  tnuleròapoco  apoifb,  cun  giorno  li  due  emi- 
sferi avranno  Reciprocamente  niqCain  le  coiidi- 
aloni. in  ani  di  pres.nlc  id  trovano.  Ma  tal  va- 
riaiionc,  corno  la^pircedenie,  non  si  compie  che 
con  una  eccessiva  lenieaMr»>  dull'antichiiAaripo  a 
noi,'  il  momento  delia  nostra  f.iò  breve  dì'vUnaa 
dal  Sole  non  -sii  mosso,  relaiivamcnte  a quello 
del  soUUtio,  *di«  di  ^ocbi  giorni.  l.’ulciina  vai  ia- 
sione di  cui  alziamo  a parlale  quella  ^ che  si 
produce  nella,  fornvi  stessa  dell’orbiia.  Si  sa,ch« 
la  Terra  jioo  ricomincia  tulli  gli  anni  esaiiam^nle 
la  stessa  via  intorno  al  Sole  : la  curva  ellittica  nella 
qtulc  si  muove,  6 M>ttopd»t<i  ad  un  molo  alterno 
di  coftiraiioue  e dilatatone  net,  seuM>  del  suo 
piccolo  asse  Eccome  il  grande  asso  r<  stà  lo  stesso, 
la  durila  deiranno  resta  puio-lb  slesisa:  nianpn 
però  b quanti  ti  di  calore,  che  b Terra  (iceve  Q^ni 
anno  ibi  Sole  ; U calcolo  dimosua,  ctw  quella  quanv 
Uti  varia  ih.  ragione  inversa  della  lungheua  del 
piccolo  ame  dcir«iiisse:or  supponendo,  che  il  piccolo 
asse  possa  net  Cvrso  fle’  (empì  ridursi  ad  un  valore 


proponionatanK'nte  piccolis»imo,  la  quantità  del 
calore  comuni<ato  alla  Tetra  dal  Sole  diverrebbe 
■gr.tndeincntf!  stipinole  alla  quantfU  d’oggi;  e ciò 
pere  di  per  sè  evidente,  se  s'iimuagina,  per  esempio, 
che  l’ellisse  sia  co-l  'ghiacciata,  ebe  la  Terra  al 
Winpo  del  pci'ir/io  venga  a conficcare  la  superfi- 
cie del  Sole  Gli  astromimi  non  hanno  ancora  potuto 
dcteniiibarc  l’aiupieiza,  nò  la  duiata  di  quella  ri- 
I voluqione;  si  sa  ftolo,  che  ò periodica,  cìoò  che  la 
elHase  dopo  es*e<  si  dilalab  fino  ad  un  certo  grado, 
coiniikcia  a restringersi  òno  a nuovo  termine  per 
ripieiKlefe  poi  il  suo  movìnM:nto;  c si  sa  aiTvbe, 
che  quclb'rivoluiione  ( lentissimo,  e che  dal  tempi 
storici  non  l4i  |otuto  piodiirfe  alcuna  rvotevole 
UHMlilicaiìonc  nello  stato  lerinnroctrko  delio  Tetra. 

— Oggi  SÌ.IU10  nel  petiodr>  di  dilataiionM  vale  a 
dire,  che  la  curva  ebe  descriviamo  intornò  al  Sole 
s'avvicina  ognor  più  dib  forma  drcoiarc  loi 
quanliiò  di  colore  che  riceviamo  va  dunque  vera* 
'mente  diininuendtv  :*iiia  ò certo,  che  bisognerani;o 
piò  migliaia  d'aimi  prima  che  Tuomo  possa  rlfcon- 
iraie  un  quaktic  laffrcddaincnto,  anche  colle  piò 
delicate  esperietue.  J.  llcrKhell,  che  primo  chiamò  ^ 
rattcmlonc  dr;'g^ol»gi  su  qucHa  causa  curiosa  ;U 
cangUnserrto,  emesse  l’opinione,  ma  come  sem* 
plicc  congliiettura,  che  reccentridU  della  Terra 
potrebbe,  mi  suo  massimo,  acquistare  un  valore 
paiagonab|lc  a-qucllo  delle  orbile  di  Giunone  ò di 
Pallade.  Ma  ambe  immettendo  ul  supposiikine, 
che  è la  piò  esagerata  che  ragionevolmente  possa 
farsi,  pur  non  sarebbe  che  un  centesimo  di 
dilferetua  fra  le  quontiiò  totali  di  calore  rice- 
vute dalla  Terra,  negli  anni  corrispondenti  alle 
due  orbite  cvtieme.  loi  somma  di  calore  annual- 
mente disbibuìlo  alla  Terra  varierebbe  dunque 
appena  durante  il  corso  di  quella  lunga  rtvolu* 
liufte;  ma  la  legge  secondo  la  quale  quella  somma 
si  divide  In  rmumn  corrispoudetili  allo  diverse 
frationi  dell’anno,  solTrìrebbe  variasioni  tnoUo  piò 
gravi;  insorruna  se  b tenipcrainra  mcHia  del 
pianeta  ne  aeicbbe  appena  alterata,  molto  ne  t’o- 
sterebbero alterati  I climi:  laonde  oonsidenindo, 
l^cr  esempio,  uriianno  di  massima  eccentrici  là,  $1 
vede,  (he  reeeesso  di  calore  cagiimato  dal  piò 
gran  ravvki^neniO' del  Sole’ nel  mohienio  del  ‘ 
pcritlkì  dovrò  trovarsi  solo,  partialmonic  compen- 
salo dal  pjò  grande  allontanoinenio  di  qnell'asira 
nciristanio  deU’rt/Wfo;  nell’etybfefo  ove  l’cs  ale  ' 
'coinciderà  coi  pc/irlio^  quella  stagione  sarà  ar- 
dentissima e (ortissìma,  ^ Tinvcrno  invece  rigo- 
rovfssimo  e lungiibsimo:  ncirallro  emisfero  avrà 
lungo  l^eireti^)  Inversò,  come  già  fu  spiegato.  I 
climi  da  una  parte  deireqvmtote  saran  dunque 
soggetti  ad  una  causa  energica  (Pintempcrie,  mentre 
dall'altra  troveransi  .soggetti  ad  una  stagione  op- 
posta non"ìt>eno  polente.  J.'ordinq  attuale  del 
cliinl  terre.stii,  che  fc. proso  a poco  lo  sle.sso  In 
.ambedue  gli  cinisfeil.  pokhè  la  durata  dol'e  sta- 
gioni analoghe  non  dilTetisre  che  di  pochi  giorni, 
sarebbe  dunque  profondamente  alterata  scl’oihita 
della  Terra  divenisse  mai  tanto 
suppose  r Herscboll.  Le  distarne  dalla  Terra 
al  Soie,  al  tempo  del  perielio  e a quello  delPa- 
feiio^  dovendo,  porsi  in  bic  i|M>tcsi,  nella  pro- 
ponile di  circa  5 a mentre  l'uua  oggi  nep- 
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parte  setlenIrìMiale  è ingombra  di  aspre 
montagne,  eonlraObrti  o rami  della  ca- 
tena delle  Madonie  ; il  centro  è paese  de- 
lisioso  di  fruttifere  colline } mentre  la 

pare  eccHe  eniraltra  di  un  trentesflao,  natenslià 
del  calore  solare  nel  primo  caso  sarebbe  quasi 
trlpte  della  sua  inimsiU  eei  mesi  dopo,  lentie 
stÀiHrebbctl  fra  la  umperatuia  deir.invemo  e 
quella  deH'estaie  una  dlfferenta  alialo^  a quella, 
cfat  si  produrrebbe  a'dl  nostri,  se  lo  una  suzione 
avtssiiDO  tre  aoli  c nelTaltra  uno.  Siccome  il 
periodo  la  cui  siamo  è quello  della  dimlnuiione 
dTiniensiU,  ne  resulta  cbe  le  atali  de’nostri  avi 
loniaol  furono,  relativamente  a (al  ordine  di  va* 
rUsionI,  pili  iQtiKbe  e pUt  temperate  delle  nostre, 
mentre  quelle  de*loro  coetanei  di  oltre  requatore 
erano  lnv>  ce  e pib  calde  e piti  rorte  di  quelle  dei 
noatn  tempi,  o reciprocamente.  Ma  uH  differente 
(lo  abbiamo  gUi  detto)  son  veramente  insensibili: 
per  imvame  delle  notevoli  tanto  da  influire  suHa 
coodialone  generale  della  Terra,  bisogna,  negli 
aonili  del  moodo,  risat^e  oltre  i limiti  ove  co- 
mincia la  storia  del  genere  umano,  -v  Per  chiu- 
dere questo  breve  esame  rlfHè  variaaloiii,  che  pos- 
sono prodursi  sui  nostro  pianeta  a cagioite  del 
calore  che  riceve  dal  Sole,  ci  resta  a dare  uno 
sguardo  sui  mutamenll  di  cui  la  superficie  della 
Terra  k suscei  Ubile.  Questa  superficie,  nel  tuo 
auto  attuale,  si  comporre  d'un  grande  Oceano,  dvl 
cui  seno  emergono  due  pnncipaiiaaime  iaole,  TAn- 
Uco  e il  Nuovo  Mondo;  ed  una  quantità  d'isole 
mioori  di  tutte  grandexie.  altitudini  di  queste 
terre  sopra  rOcean<^  e per  consegucnxa  anche  gli 
speaaori  corrispoodenU  dclt’atmoafera,  sono  dif- 
ferentissimi da  un  luogo  all^liro.  Ma  a parità  di 
ogni  altra  drcosunta,  le  oascrvuioni  e U acleiua 
dimostrano,  che  U temperatura  è diverta  aouo 
dascM  parallelo,  secondo  si  tratta  d’ona  regione 
e liquida  o sol'da,  d'una  regione  situaU  nelle  parti 
alle  o nelle  basse  dell’atmosfera.  Dunque,  se  la 
geografia  della  supt-Tficie  è variabile,  se  uno  slesso 
parallelo  In  alcuni  tfattl  &a  seccore  In  altri  è sotto 
l'Oceano,  in  alcuni  punti  è basso,  in  altri  alto,  lo 
stato  climaterico  dì  que’tralii  e di  qqcfpunli  mu- 
terà a seconda  dì  tali  cangiamomi,  k la  tempe- 
ratura generale  dei  globo  sarà  soggetU  a vada- 
xioul  come  la  sda  geografia  Ora,  lo  studio  (fi 
que’ superficiali  mutameiiU  i appunto  k>  scopo 
rlclla  Geologia;  e le  recenU  osservaxionì  di  questa 
sdenu  han  chiaramente  provato,  che  l'estensione 
e la  sItuasJonc  delle  terre,  come  l'alteasa  loro  ao- 
pra l'Oceano,  continuo  variaroo  daitè  prime  età  del 
globo  terracqueo  fino  ai  nostri  tempi.  Nella  ipotesi, 
ebe  tutto  ciò  che  é asciutto  alla  superficie  del 
globo  si  consumi,  ebe  tutto  ciò  ebe  è proinJnente 
tenda  ad  adeguarsi,  che  i fiumi  trasportino  lutto 
nell'Oceaoo,  c che  TOceano  domini,  coi  secoli, 
tutta  la  faccia  del  pianeta,  Cacilmentc  compren- 
dcr.ifsl,  che  questa  successiva  traslormaxione  dovrà 
essere  accompagnala  da  un  graduai  cambiaoicnio 
nell'ordine  dei  climi:  la  media  temperatura  s'ab- 
basserlù  c al  tempo  stesso  fé  stali  si  bran  meno 
calde  e men  freddi  { verni;  le  eorrenii  che  sem- 
pre piò  direttamente,  loltJ  gii  oalacoli,  potranno 
sbbilirsi  fra  I poli  e l'equatore,  adegueranno  le 
dlDerenxe  di  temperatura  sotto  I medesimi  paral- 
leli, e a tulle  le  parti  del  bacino  oceanico  daranno 
un  calore  piò  eguale.  Ma  se,  allo  Ìnvefio,s’Ìmina- 
gioa,  ebe  i tuaii,  accolti  Jn  cavitif  sempYc  piu 


pmie  meridionale  è maremma  ferliciaii- 
ma  di  cereali  e d’olio,  ma  ili  alcuoi  luo- 
ghi malsana.  — I principali  Dumi  e tor- 
renti che  irrigano  questa  proTìncia,  sono: 

profonde,  diminuiscane  progressivamente  d'esten- 
sione ; che  le  isole  a poco  a p<>co  F una  coir  altra 
ricongiungansi.  e la  superficie  .della  Terra  divenga 
dovunque  solida  ; in  tal  caso  è chiaro  scorgere, 
che  eÒctHiet%l  bòi  un  cangismento  opposto  .al 
piecedcnie:  la  media  temperatura  si  aiterebbe,  e 
al  tempo  stesso  te  stali  djrenlerebbeto  piu  calde 
e piò  freddi  gl'inverni.  I,a  qual  diOerenxa  d'effcftl 
dipende  soltanto  da  ciò:  che  le  superficie  acquee 
sssorbano  meno  calore,  ma  quello  assorbito  m^io 
serbano  delle  lerreiti-i.  — Pattiamo  ad  una  tersa 
ipotesi:  ammeiliamo  che  le  r^oni  aride  e le  li- 
quide div  idansi  nella  sterna  proporxione  la  superficie 
terreatre,  ma  soltanto  sufqioniaino  stufate  le  loro 
relative  posixioni  t anche  In  questo  caso  avran 
lu'  go  grandisaiini  cambiamoti  trrinometricl  t per- 
chè b media  temperatura  aumenterà  ueoessarla- 
mente  se  le  xone  piò  esposte  al  calote  <kl  sole 
(cioè  k tr>  'picali)  saranno  asciutte,  e diminuirà  per 

10  stesso  motivo,  se  quella  regione  essendb  Invasa 
daH'Oceano,  le  parti  asciutte  eslsiesaero  Invece 
nelle  ione  piò  esposte  al  fn'ddo  (le  polari).  — à1nal- 
mente,  reslartiki  eguale,  tulio  II  restn;  la  tempera- 
tura media  è ancor  soggetta  ad  aumenio  o dimi- 
nutioiie,  secondo  che  raliexza  delle  terre  sopra 
l'Oceano  è piò  o meno  grande;  ed  infatti  è noto, 
che  I raggi  solari  s'accumulano  tanto  piò  alla  su- 
perficie del  sudo,  quanto  piò  densi  c numerosi  sono 
gU  àtrsri  d'aria  cbq  traversano.  — Supponendo  che 

11  globo  terracqueo  s|  raffieddi,  è beile  prevedete 
tutto  Pontine  de* cambbmenti  geografici  che  do- 
vrebbero manifestarsi  al'a  suasuperfick.  Semplice 
n'è  11  principio:  da  uni  parte  la  massa  interne, 
perdendo  11  suo  calore,  diminuirebbe  di  volume  t 
formerebbe  per  conseguenu  un  nuc'eo  piò  pic- 
colo; dall'altra,  la  superficie,  sendo  giunta  a)  suo 
stato  lerntomeirico  finak,  e perciò  non  potendo 
diminuire  d'estensione,  produrrebbe,  che  U pia- 
neta, costretto  a diventar  piò  piccolo  senxa  po- 
tere scemati  b superficie,  dovi^bbc  gradatameli  te 
perdere  la  sua  forma  sferoidale  per  prenderne  una 
poliedrica,  e k sue  dìsuguagtianxe  aumenterebbero 
continuo  in  ragione  della  sua  cnnirauone.  GU  ef- 
fetti di  questo  fenomeno,  riguardo  aUa  geografia 
esterna,  son  fadIissImJ  a comprendere:  le  parti  sa- 
lienti del.  poliedro,  aliandovi  maggiormente  e 
moliiplicaodosi , auniénlerehbero' I*  alicsra  e l'e- 
stensione delk  ragioni  .«sdutte,  mentre  le  parti 
rientranU  diventando  ognor  piò  profonde , P O- 
ceano  in  esse  accolto  restringerebbe  di  tantò  la 
aua  superficie  di  quanto  cres«  crebbe  la  superficie 
«sdutta.  Al  tempo  stesso  Paunosfera,  per  seguire 
•la  legge  delPOce:«no,  che  scenderdvbe  verso  il  cen- 
tro, s'addenserebbe  sulk  parti  basse  e larebrd^ 
besi  Ognor  piò  nelle  porti  alte.  Questi  sarebbero 
adunque, due  effetti,  che,  sotto  fi  rispetto  delle 
variarioni  di  temperatura,  leudeccbbero  a vicen- 
devolmente distruggersi;  pefchè,  da  un  lato,  l'e- 
stensione delle  regioni  aride  lamentando,  deter- 
minerebbe un  ati(tuniento  corrispomkoie  nella  lem- 
paratura  media  della  Terra;  e d'altronde  la  denaità 
delt'aiinosfera  au  quelle  regioni  diminuendo,  una 
diininuiione  pella  temperatura  no  sarebbe  etiandio 
la  consegi^nu.  Nulladiinaivco,  un  perfetto  equi- 
librio fra  que' due  eOctii  non  sarebbe  probabile: 


Di  =i‘  'ì<^  by  - 
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ii  SaUo,  il  Platani,  il  T^rranAfa,  il 
Faino,  il  Distaino,  il  Manfria,  ecc.  — 
La  pròrincia  ili  Callaniseltn  è divisa  in  3 
, distretti  q eircondari;  Caltanitetta,  Ca- 

cd  4 forte  lecito  credere,  rabbaitameoto  di 
ItinperaluracaKioniito  dal  tollcvupiemo  delle  maa’«e. 
aoU^  fupcreiebbe  raliatnenlo  cagionato  dalla 
loro  e^iansicMM::  io  ogni  cato,  l'ffletto- principale, 
poco  io  IO  iteaso  diminuito  dafrvfTetto  oppoato, 
tereObe  neretaariamenie  un  effifllo  a»c.  i mcdiocie. 
L*aikme  esercitata  ani  ieinperatn<  nio  tk*He  ttauioni 
dall'Kcresciaiento  continuo  dellé  tei  re,  dalle  | rimd 
età  ( in  eoi  roteano  coprila  protiabnmenic  tutta 
la  iuperlicic  della  tfery»^)  fino  a*dl  nostri  (in  cui 
oon  ne  copre  pih  di  be  quarti},  du\elie'cs$ere 
amia  alcun  dubbio  mnlto  pib  disiinia;  perchè  nei 
primi  tempi  non  • potevano,  esistere  sulla  Terra 
{astraendo  dal  regime^  pelate)  che  climi  inanlarl 
oaala  leinpeiaii  — Moigrado  la.  realtà  innegabile 
degli  effetti  prodotti  dalle  v'ar|aiionÌ  delle  iM>le, 
trasformate  gradatamente  Tir  continenti,  a torto  il 
Lyell  credè  potere  considerarli  sufficienti  a spie* 
gare  il  continuo  /affieddumento  del  <!liim,  che 
sucersae  dappiù  antichi  periodi  della  vita  organica 
sulla  Terra,  litio  all’epoca  Tn  cui  la  v la  umana 

^ ebbe  nascimenio.  Tànio  poifundl  cainblàmenli  non 
poiret'beN)  essere  stali  effetto  della  seda  ni^ienaa 
dalle  correnti  fredde  occasionate  dalle  montagne. 

* Veràmmle  11  LyeJI  suppone;  che  le  regioni  aride 
occupassero  sempre  sulla  superficie  del  globo  uti'e- 
itenàione  apprtsM^  a poc**  eguale,  ma  che  p^cJiniUva* 
nenie  potessero  trosarsi  di  prcferenia  riunite  sotto 
le  ione  tonide  piuttosto  che  sotto, le  tempeialeo 
le  frifidet  cosa  che  aviebbp  ccrtaoiente  determi* 
nato,  specialmente  spppbnendo  Id  terre  pib  basse  di 
4|ueUo  che  oggi  sono,  un  generai  sistema  di  lempe* 
ratere  Inolio  pili  eiesate  di  quelle  che  rispondono 
alla  geografia  tle'nosiri  tempi:-  ma  lai  supposi* 
dose  è wnxa  forta,  petebè  non  riposa  sopra  alcu- 
na otaqrvaiione,  e nè  lainpncu«opni  alcuna  teorìa: 

• per  glttsifflrarla  conseftebbe  produnejin  qualche 
principk),  in  rirtà  del  qnalo  la  proponJone  fi  a 
le  regioni  aride  e le  Uqui((e  sulla  superficie  del 
pianeta  avesse  dovuto  restare  intaartahiledai  primi 

, tempi  od  anche  aumeniarri  mentre  i>on  aolotwn 
barri  alcun  pcincliJlo  che  conduca  a taUconein* 
aloQe,  ma  ami  re  ne  ha  uno,  come  abbiamo  vedu* 
lo,  che  conduce  ad  una  ccnHinione  diamctralmonic 

' opposta  Converrebbe  anche  (nndarsi  %ii 

qualche  ragione  di  geometria  p di  esperìiuìia,  che 
prosasse,  che  le  tetre,  oe'tempi  priini,- dorettero 
predouiiuar  meno  cToggl  nelle  ione  temperale  e 
nelle  polari:  ma  non  solo  tal  foirdaurento  non  esi* 
Ite,  ma  è ami  inIlnifVncnte  probaMle,  almeno 
^ tno  a dipmatraefone  del  contrarlo^  che  la  coiifor- 
nuiiooe  Unto  notevole  delle Veglon!  terresti  i,  ac> 
camolate  in  inaaaa  nell’emufeindwreale  ed  unifjr* 

* meoiente  lermina'e  in  ppnta  neireinisftro  auat^Ie< 
ala  lo  effetto  di  qiMtcbe  cagione  di  equilibrio , 
die  la  nostra  ignoraoia  circa  lo  alato  interno  della 
Terra  ci  fa  ignota,  e che  quella  .caffiohe  dovette 

" sempre  produrre  fra  11  due  emlarcii  una  diiao- 
Biigliania,  volgèntodaila  roedeaiina  parte  della  dia* 
•ovaigliaoia  altoak.  Hnalmimle  resU  a dire,  dio 
non  ppirebbcsi  pretendere  sema  esageraiiooe,  che 
la  varìaaione  di  tetnperauira  prodoUa'dal  solo  fatto 
di  eambiameiiU  mlù  furma  della  auperlkle  tene-' 
atre,  per  quante  cateti  vogiiansi  supporre,  possa 
mal  e^re  stata  una  cagiooe  tennopieirìca  abbo- 
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ttrogioranni  e Piazza.  — Popolatione 
totale  : 200m.  ànime. 

Caltamtaro  , Caltabnturo  ( Geogr. 
statistica  ) — Grossa  ed  importante  terra 

Stante  polente  da  render  le  regioni  polari  abita- 
bili alle  piante  di  ai  mo  lusclil  delie  regioni  tro- 
picali come  un  tempo  furòn»,  secondo  quello 
dimostrarK)  gli  avanti  fossili  di  quegli  esseri.  Qual 
fu  dunque  la  eau^  deiraiia  temperatura,  i he  pi  1« 
lAilitainetiie  regnò  fin  sotto  le  lalitudi  i oggi 
gelatd?  Abbiamo  mosira'o,  die  tal  profondo  cam* 
Uiaroenlo  climaterico  non  poneblrc  alttibuirsr  nè 
alte  varìaiioni  d’inclintzionc,  nè  alle  variazioni  di 
pnauione  del  piarHtdeirequaiorb;  qèpuò  spiegarsi, 
comif  pr<  poi"  Cile  Khe1l,  chn  qualche  riserva,  è 
'Vero,  colle  sole  varìasioni  de  la  eccertrlcità  dcHI'ur* 
bifa:  perchè  In  prinw  luogo  e^are,come  dicemmo, 
che  quelle  vati  Aloni  restino  comprese  entro  li- 
miti molul  piò  angusti  di  quelli  che  loro  ipotetica* 
nmite  asirìbul  l’illustre  astronomo;  eppol  ci  sem* 
bra,  che  anche  la  geologia  debba  essere  chiamata 
in  soccorso  delPastronoOiia  nello  studio  di  tal 
questione;  ed  esao  si  paonunda  altantente  contro 
la  realti  di  co«l  enormf  varlarionn  Infatti,  ima* 
giofaraoci  la  Terra  nel  periodo  conieinporaneo 
delle  orbile  allungate:  Il  fenomeno,  che  lo  lai  omo 
si  produrrebbe  alla  tua  stipérlìcie,  sai  ebbe  un'co  * 
cesviTa  incguogUania  nel  regime  climaiologicd  de' 
due  emisferi:  iu  urHi,  n>  n verno  c non  estate;  ma 
una  temperatura  mrtUa  quasi  c*  stante  hi  tutte  le 
stagioni,  e ptob  ìiiiinente  assai  alta  da  lermeltere 
alle  madrepore  ed  alle  felci  arborescenti  di'esten* 
detti  nelle  regioni  ora  temperale:  iH'ir^lro,  estati 
tPinsolTiibiU*  ardore  e verni  rigidissimi;  Indi  nt*'^- 
cessafiamenle  anomalie  c<  rrispondenti  nella  natura 
de’suoi  divelti  abilanti.  E scrainenle  è un  fatto, 
che  le  madrepore  e ic  felci  arboree,  accumulate 

• motivo  della  miteizadelcliinadairallra  parìe  del* 
requatore,  periscono  da  qiSesUi  per  la  intensità  del 
freddo  tentale,  quando  tentano  espandervisi  oltre  una  • 
tona  dt  pochi  gradi.  Dunque  I prodotti  oigaiiici  aep* 
peniti  Jn  queifopoca  nVi  terreni  di  MslWnenio, 
sotto  paralleli  dello  stevM>  numero,  ma  ne'dueop* 
posti  er^sferj,  dovrcbbtfro  esst;re,  in  questa  ipo- 
tesi, affatto  diversi:  se  le  piante  equatoriali  han 
Tonnato  depositi  fin  presso  al  polo  boreale,  non 
avrebbero  certamente  potuto  fonnarll  presso  ii 
polo  opptMto'i  e se  incontranal  cave  di  torba  nellt 
due  tegiupi,  I vegetali^  thè  contengono  dovreb* 
botto  hèceaaartaincnie  offrire  caraticri  non  nteno 
distinti  dei 'climi  sotto  cui  crei'bero.  Ora,  le  os- 
servazioni fitte  mi  due  emisfèri  sono  precisamente 
Qppqtte  a tali  naturali  conseguenze  della  ipotesi; 
e tpostranu  la  piò  grande  analogia  fra  gli  abitanU 
prìmiUvi  della  Groenlandia  e quelli  del  sud  dell*Au* 
Sb  alla!  .Non  è neppure  da  trascurar  di  notare  che,  se 
la  ipotesi  hcrschelliana  fòsse  fondala,  itella  succes- 
sione degli  avin7i  fossili  delle  diverse  olà,  vciosl- 
milinente  froverrbbesi  non  una  continua, variatiooc 

• ma  una  va  rìaiioneperiodica  ioti  furine  alla  V arìaxiona 
dellaecceiiirkiià  «loUre.  IH;r  consegucnxa  si  ha  tUiillo 
di  condudefc,  che  Falta  temperatura  dcUa  Terra 
nelle  mnolÌAime  età,  fu  dctenuinaia  da  tuU'allra 

■ Cagiorte  che  dalla  diminusJope  della  tua  diatania.' 
I erìclica.  Se  è ver»,  Icome  la  Kienia  inpdema 
tende  a dimostrare,  che  la  massa  primordiale  della 
Terra  fosse  incandésccnie,  la  sua  temperatura,  e 
per  conseguenza  la  iciiq  eratura  generaje  della  sua* 
aupei  fiele,  dovette  resta rr  per  lunga  serie  di  secoii 
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dell'isola  di  SiciKa,  nella  provincia  di  Pa- 
lermo, distrcllo  di  Termini,  circondario 
di  Monlem.n|f{riore  e diocesi  di  Cefalù.  — 
Il  ti-rHloriodiCaltaviiIiim  i ricco  di  buoni 
p iscoli  0 fiTlilc  in  grano,  olio  e vino.. — 
Nel  monte  del  suo  nome,  elle  sovrasta  al 
paese,  c.ivansi  diaspri  gialli  con  macchie 
Vi'rdl,  0 verdi  screziali  di  giallo,  tnolto 
stimali  dui  lapidarii.  — Cajtaviitiiro  i di- 
stante nn  Ibi  bilomelri  dalla  marina  del 
Tirreno,  e 81  da  Palermo,  al  sudest.'  — 
Popnl.izione  : Im.  nnime.' 

Calnso  (Oropi'.  slor.  e stiìtistira)  — 
Grossa  e nobile  terra  dell’ Italia  setten- 
trionale, in  Pieitionlo  tSlali  Sordi),  capo- 
luogo  df  mand.amento  nella  provincia  e 
1 diocesi  d'ifn'a,  divisione' di  Torino.  — 
Sta  sulla  via  provinciale,  per  cui  da  To- 
rino si  va  ad  Ivrea,  allo  falde  di  liete  vi-. 
ni(<-re  collinclle,  di  mezzo  alle  quali  sorge 
il  Monte  Rolorno.  — Ila  t'.aliwo  atenni 
notevoli  cdifi/i  c ruderi  :•  frA  i primi  ci- 
tiamo il  palazzo- e gli  alligni  giardini  spet- 
tanti al  conto  della  Trinità,  c'  la  villa  dei 

I - ' ^ 

InrinltamcNtc  |<fii  cnlila  U1  à che  oggi  i ].’na 
* OUS3  cnslntìic  di  rslon»,  iniHpendenre  <laH>Oclu» 
t8TÌ:'hilc  dri  Soie,  dovi*»  rUioquc  alUira-d^temU- 
nai\*,  in  tulli  < liingtii  od  tu  tulle  le  stagioni,  uni 
certa  iiniroimiti  oi  ciiniai  c 9olo  n miiuia  del 
graduale  isulebollutcnio  proit  ito  nella  fona  di’ 
que’la  causa  dal  rnffrcild;  monto  «onorale  del  globo, 
fVit&  coininc  are'a  stibiUrsi  una  drsisione  seinpie 
pii;  scn>it)ilc  dodo  lomp  raiure  secondo  i tempi 
* dell’anno,  e secondo  là  disiane  ili^'lnogtii  daiPc^ 
quato  c Kii  dunque  im'>  poca,  in  cui  tm  regime 
anjlngo  alt'alluale  regime  o<|  114  tini  alt*  distende' 
▼atti  diilKci|ualorc  lìn  pross<^  a*^poli4  0 di  quello- 
stato  ’ili  rase  lesiìmoniano  i fossili  chiusi  nc*|  ih 
amichi  t 'MVnf-di  scdìinciito.— ^dste  ancora  nella 
cosiiturlnre  de’olimi  terreslil  un' qltima'  raglgne 
di  varinbiliià,  il  cui  priiKipio  iton  rivede  pili  nelle 
fine  delta  naiuro,  ma  ih  (juviio  tiirellc  dalla  vo- 
'lonti  dviriiOiiKj.  .MIudtamn  ai  cambiaMieiUl  portati  ' 
deirimkislr  a agneota  nel  manto  Togotalccho  cuo- 
prc  i comfiientl  e U*  isole',  0 nella  estensione  delle 
f acf{ae  p;>lus'ri,  (juesla  cagione  efi  variahililA  non 
h poitniìssiiua,  lun  pur  {>  afa  a pro<]utTo  io  ai- 
coni  paesi  n' tcvo  issimi  efTetli,  Oggi  par  certo, 

» Che  la  inedii  icinpi*raUwn  Hi  utr pao^'s’alaa  o si 
abbassa,  vcondtvVhe  quei  paese  t*  nudo  o telrosoj 
ma  lj  dlITorctt».'^  piincipale  curtsistc  in  cih,  che 
nd  primo  caso  il  clima  iciidc  a dìsontar  lempC' 
ralo  c nd  secondo' tende  a divenire  ecrossito.  Iji 
clvlll\  la  cui  leggo  costanio  i''  di  diminuire  lo  spa-^ 
lio  occupalo  dai  bhschi,'  produce  dunque,  liqo  ad 
un  cerbi  punto,  In  CfTuliudi  ndilolrire.  Ih  tulli  f luo- 
ghi ove  »i  siahiiisco,  i'asptc7«a  del  clima:  ove  ella 
do  I ina,  le  stati  son.dlvealat«'  meno  calde  ff  meno 
fieddi  { verni,  .1/ idToUo  ik;l  dissocgamenio  delle 
paludi  comiHnsa,  é Scro,  quello  del  diiadamento- 
deUc  fareste;  ina  ru.speilcti/aìJi(nòstr;|,  ctw  ann*l& 
abbasianr-A  rune  da  cipiilibrarlo  pci  fettamuntc.  I,a- 
gntké  qua»!  dimostralo  ebe  ntU'aoU^a  CaiUa  grin* 


Vulperga,  aAtich^  signori  del  luògo;  0 fr» 
i ruderi  non  possiamo  passar  sotto,  silen- 
zio gli  avanzi  delTorle  castello  di  Cahiso, 
sulla  cima  d*  un  balzo  vicino^  olla  terra 
attuale  ; due  alte  muraglie  stanno  ancora 
in  piè , le  quali  spno  di  (anta  spesscaza, 
che- sbvr’.psse  cammjnar^  potrebbero  co- 
modamente due  cavalli  di  fronte.  — Ca- 
lustì  ba  un  collegio  moltt)  froquentato, 
una  sala  d’asilo  perJa  infanzia,  una  con- 
gregariOntf  df  carità,  od  altri  ipinori  ìsli- 
tufi  d’istruzione-  e l^nellcenza. — Xe  cam- 
pagne di  questa  cnspictia  terra  s.on  fa- 
mose \*er  la  copia  c squisita  bontà  def 
-vini  ebe  rendono  massimo  l bianchi,  sK 
fanno  in  Calumo  con  cura  particolare  a 
riescono  eccelleiUì:  Gli  altri  prodotti  del 
lerritpriò  sono  frumento,  segalc/màls  e 
-fruilà  in  gran  quaiftìlà.  Anche  dalla  cura 
del  bestiame  bovino  traggono  non  piccola 
rieopsa  i Galiisani.  — Ìli  tulli  i quaU  rie-, 
chi  prodotti  .agrari  si  fu  còmmcrcio  in 
Caluso  ogni  Innedì  (niercato),  evnelle  Aero 
dì  giugno,' di  settfrohre  p.d’ oMobre.-^ 

verni  erano  astai  plb  rigorosi  di  quello  che  sono  ai 
di  nostri; e' come  vi  ha  n^eraorìa,  che  colà  on  tmpo 
la  vite  si  cnliivava  quasi  un  meazo  grado  di  latito* 
dine  più  al  nord,  bevidunie,  che  anche  la  state 
vi  era  più  calda.  Nei jtrithi  t^mpi  del  dominio  ro- 
mant^  si  | ianiava  quel  v>g<>ubile  anche  in  InghiU 
teira,  ove  oggi -f>on  »i  trova  più  che  nrllu*  stufa 
In  Toscbiii,  ove  .dui  secolo  XVf  In  poi  motti  bo- 
schi fui  ODO  .atterrali,  uu  eflcUo  analogo  sacersse. 
E hiialinèntu  rteII'.ANierlcadeinoid;oTe1ostatod«l!a 
siipci  lìcie  tu  soggetto  in  rheno  di  mezzo  secolo  a- 
grandi^sline  modifteaziontv  quell'addolciroenio  si- 
multaneo delle  stati  èdc’Tcrni,si  è operato  per^lr 
cosi  sotto  I iiosUÌ.oi'tbi,  coi  caratteri  [riù  pieciit  e 
certi,  mercè  Tazioiic  delle  hostre  scuri.* 
C05BLl'Slo^C.~l/ord^né  gener  ile  dèlie  tgrope- 
ratufo  della  Tcrrar  dopo  avere  continuamente  va* 
nato  dalla  pi  ima  et>dlqiiesio  pianeia^oraè  giunto 
ad  un  ultimo  periodo,' durante  II  quale  resta  quasi- 
Osso,  b>^aJinono  non  h soggetto  che  a fluttuazioni 
perlndirlM*  poco  sen-sib  Ji.  U>n  tal  periodo  di  'stabilità 
coincide  appunto  rapparizionc  del  genere  umano 
alla  superlìcieaiel  pianeta.  E'isie  dùh(|(ie  unaDute- 
ViJe'  correlazioae  fra-quei  due  grandi  fatti;  po'Cbè 
siccome  qon  si  saprebbe  trovare  nessuna  cagione 
lìsica  di  cui  quella  dotncidenia  fosse  il  necessario 
resultato,  der^  V<let  vi»i  ^uii  ihiani  ìimIìzìo  di  que- 
sti dìjc  fiittiL  che  la-grovvìilonza  ha  voluto  asaicu-, 
lare  la  .costanza  delle  condisMml  tisiebe  del  gcnerè 
bimano  per  mezzo  delta  rbstanza  delle  condizioni 
tìsidie  del  pianeta  su  cui  rtstr.de;  e die  ita  disposto 
tutte  te  cose  dimoino  airnomo  in  vista  dc.la  più 
gran  durala  che  possano  comprendete  I nostri  at- 
tuali progetti  di  perfezionamento,  f ino  alia  Ape  dei 
suo  dettino,  il  genere  amanotroyerà dunque pitaao 
a poco  le  si'esse  condizioni  Anche  in  tutta  resten* 
‘sione  della  su‘a's«de,’c  di  tutti  giteicmcnticbe  b>Ui- 
icressano,  queUo  della  oslossicme  è il,  solo  che  sia 
capace  di  variare^  • 
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Nel  mediorCTo,  Caluso  fu  un  grande^  e for- 
te ca.slello  dei  (ignori  di  Valpergo,  come 
di  sopra  acceDiiaiiimu;  ma  nef  1435  quel 
castello  \cone  in  mano  di  (asa  ,di  Savoia 
'per  eflcllo,ii'gii  trattato  stipulalo  con  quei 
feudatari'.  — I francesi  so  ne  insigoori- 
ro'oonel  1540-,  c fu  ueHenipó  della  dimo- 
ra di  qiie'  forestieri,  clic  il  maresciallo  di 
firissac,  loro  duce,  fece  derivare  dall'Oru) 
il  canale  cbè  aocirnggi  attraversa  (laiuso, 
e irriga  il  suo  territorio,  con  molto  Vaiir 
taggio  dell]  agricoltura. — Caluso  è di- 
stante un  Su.  kllumetri  da.  Ivrea,  al  sud, 
•-33  ^ Torino,  al  nordnordovest.  — Po- 
p^luionei  CìOO anime.  — Il  m.vndamento 
di  Catnso  comprende  queste  U comunità; 
Coluto,  Barone;  CBiidia,  Mazze',  Monia- 
len^ìH,  Orio.  — Popolar,  totale  ; 15,6(K) 
anime.  . . , , _ ■ 

CalTados  (i/eopr,.  fitica)  — (lateua  di 
'scogli,  sulle  coste  di  Francia,  nella  Ma- 
nica, all*  est  ed  all'ovest  della  foce  del 
duino  Orno,  per  una  lunghezza 'di  'ÌS  kil. 
circa.  Presero  il  uome  da  una  nave  spa- 
gmiola  sovr'cssi'h.'iu'fragalai  c dagli  seh- 
_'gli  del  Calvudos  fu  poscia  chiamato  il  di- 
partimeiito  francese  iA  cur^on  compresi, 
e che  qui  sotto  descriviamo. 

Calvados  (Geogr.  fis.  e statislira  ) — 
.Vipartiipento  della  Francia  setlcntrianalu, 
nell'aotica  provincia  di  Normandia. — Coa- 
lina  col' mare  della  Manica  al.  nord,  col 
.'dipart.  della  Manica  all'ovest,  con  quello 
deU'Eure  all'est,  e col  dipqrtimenlo  delt 
rOrnd  al  sud.  — Misura '115  kilometri  di 
Inngliezza  sopra  5K  di  larghezza,  -r*  Al 
-'sud,  gli  fa  siepe  unq  catena  di  colline  ; le 
quali  dechinano  per  gradi  verso  il  maro, 
truformandosi  fn  larghi  altipiani  solcatr 
da  valli, nel  cui  fondo  scorrono:  la  Tou- 
^cqués,,  la  Dive,  l'Orpe,  la  $fiufc,  la  Drò- 
mo c la  viro;  llniDénò  di  poco  conto  re- 
lativamente alla  copia  ' dell’  acqua  clic 
jKirtano  al  mare  , e navigabili  dalla  foCe 
Ih, su  q>er  poco  più  di  16  kilometri,  ma' 
pieno  di  romantiche  naturali  bellezze.  — 
La.cosla  del  Ohradns  è p.oco  fraitaglinra: 
Jn  molti  siti,  laesce  infestissima  ai  navi- 
ganti, a motivo  degli  scogli  insidiosi  al 
scosi  a lior  d'acqua.  Honfleur,  silirestua- 
rio  della  Senna  (riva  sinistm),  è il  solo 
porto  del  dipartimeqto.  — Il  clima  del 
Calvados'è  freddo  ed_iimido;  spesso  tuOo 
il  dipart.  è avvofto  in  nebbie  depsissi-- 
.me.  Il  suolo  ò fertile  sugli  altipiani, e 
nelle  vid]i , ove  l’ agricoltura  aggiunse  a 
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gxado ^notevole  di  perfezionamento:  vi 
s^  coltivano  con  grande, amore  i meli,  i , 
peri  ed  i "susini , dai  quali  gli  abitanti 
-estraono  eccellente  tidro  ^ comune  be- 
vanda nel  paese,  ed  oggetto  di  esteso  com- 
mercio co'  dipartimenti,  vicini.  I.a  bontà 
dei  pascoli  permette  nel  Calvados  la  cura  . 
del  bestiame  (buoi,  cavalli,  pecore]]  nic- 
rinf,‘.castrati,  ceej,  che  riesce  di  hellis- 
siiiia  razza  ; e squlsflo  é.il  burnì  f ilio  rol 
latte  delle  vaccllo  niilriln  in  quelle  pin- 
gui praterie,  ed'iiiimema  la  quanlil.A  del 
cacio.  Le  carnudei  castrati  de)  Calvados 
sono  prelibate,  c ricercatissime  le  ostri- 
che colle  sulle  Scogliere  che  qi'lano  il 
lido  di  questo. dipariinienlo.  — Nei  aimpi 
riescono  .abboudanlissime  le  messi  c le 
rqccolle  della  c.iniipa,  del  lino,  del  colza, 
delle  rape  e del  guado.  — L'imbislria  pro- 
duce nel  Calvados  Ivle.  berretti,  cappelli, 
paPnllani,  ferro  e acciaio  lavoi  alo  in  ogni 
guisa,  ottone  c bronzo.  — Il  comiiieicìo 
di  esportazione  è considercvóle,  e consisto 
priucipulincnic  in  burro  , uova,  sidro, 
Vcquavile  di  sidì'b,  tele,  pizzi,  ciioia,  pie- 
tre da  falibricaré,  legna  c combustibile 
fossile-  Gli  oggetti  più  notevoli  impòrl.iti, 
sòno:  il  ferro  greggio,  la  lana,  il  cotone  ed 
i generi  coloniali.  — L"acn  è la  capitale 
del  dipartimento  del  Calvados;  il  quale  i 
diviso  in  li  circondari  ( (’nen  , B/nieux, 
Fafaise,  Lisienr ,-l’ohl~l'Krègue,  Vire), 
suddivisi  in'37  cantoni  e 803  comuni. — 
LbiestQ  dipaclimenin  fa  p.irle  della  ,\ VI 
divisione  milllai'c,  rostiliiisue  la  diocesi 
vescovile  di  llaseiix,  — La  popolazione 
del  Calv.idns  ^limasi  49ìin.  anime. 

Calvanico  (Geogr.  statiflica)  Vii- 
faggio  delt'ltalla  meridionale  | regno  di 
N.apnli),  nella  provineia-del  Principato  (li- 
lèriore,  distretto  di  Salerno,  cantone  di 
San  ScvijriDo.  — llisiede  in  collina.  — È 
'distante  1.3  kil.  da  Sak'rpo,  at  nordest,  e. 
45  da  San  Sc'VfiÌQO,' aH’esl.  — Popola- 
zione: 1600  anime.  ' / . 

Calvello  ifivoj'r*.  staUstira)  — Grossa 
borgata  rullile  e p.-islórale  dellMlnlia  del 
sud  (regno  di  NapoliL,  capobiogo  di  Can- 
tone uella  proviniiadi  linsiiicala,  distretto  - 
' di  Potenza.  — 'Sta  sul  pendio  d’iina  mon- 
tagna posta  fra  ()iie  numi  .ni  appoggiala 
al  fianco  orientale  dell' Appennino,  clic 
sorge  alto  e nevoso  a breve  distanza. — 
Fiera  grande  di  8 giorni  in  luglio.  — L 
distante  17  k<L  da  Potenza,  al  snd.  — 
(fopoltutione  ; 6500  animé.  ] ■'  . 
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CalTera  {Geogr.  stetùiiea)  — B«rgo 
d(ir<1talia  meridi()n9le’'(r*g^o  dr  Napoli), 
nella  proTÌacia,di  llàsilieata,.  diklretlo  di 
Lngonégro,  cantone  di  Oliirifo-ìlipaifo:  — 
£ distante  29  kil.  da  Lagoncgro,  all'est, 
e SI  kil;  da  Potenza,  al'sudsudest.  — 
polazione  ; 2in.  anime. 

C^tì  ( Gfogr.  star,  e stalMca  ) — 
Pirrola  ed  antica  città  della  Carsica,  cn-, 
pniuogo  d' uno. de' 4 circondari  in  cui 
oggi  è diviso  il  dipnrtintentn  fi'ancese, 
che  comprende  quella  grande  isola  ila- 
liann.  — Soigo  sulla  costa  occidentale 
dell'isnl,'! , sopra  uno  scoglio  bagnato  da 
tre  parti  dal  nutre  Moditerrajioo.  Gli  ag-. 
getti  di  qdi'lla  specie  di  promontorio  for- 
mano intorno  alla  città  due  disuguali  se- 
ni; il  golfo  di  Calvi,  all'est,  e quello  dì 
Revellata.  airovesl.  — Il  porto  di  Calvi, 
buono  e sicuro  surgitore  mtclie  pei  grossi 
navigli,  è al  sudest  della  città.  — Uopo" 
KonTfario,  Calvi  è la  città  meglio  fortiii; 
cala  e munilà  dell' isola  fà  fortezza  di  se- 
conda classe):  ma  relativamente  alla  Fran- 
cia , oggi  signora  della  Corsica,  ella  è.j 
molto  più  importaàte  di  tutte  le  città  del- 
r isola,  sondo  la  più  prossima  ad  Aptibo 
ed  a Toloue  ( IO  a 13  ore  di  traversala 
con  uno  nave  veliera  spinta  da  buon 
vento,  o con  un  piroscafo).'  — .Calvi  é 
divìsa  in  due  porli;  \n  CUIudflla  (clién'è 
la  porzione  più  antica) .edificato  al  som- 
mo dello  scoglio  che  difende  il  porto,  al 
nordovest,  per  ordine  de[\t  Comptgniit 
dì  San  Giorgio  di  Genova,  che  signoreg- 
giò per  qiialélie' tempo  la  Corsica  ; ed  il 
Rorpo .'creazione  moderna,  nata  g poco 
a poco  appiè  del  sasso  uothletio,' proprio 
sulla  riva-dei  mare.  Mercé  delle  rupi  alle 
è scoscese,  che  l,i  sostengono  e cingono, 
la  CittadeUn  dì  Citivi  non  può  essere  op>- 
pugnala  dal  rbnnone  con  successo  fuorché 
dalle  àlture  del  Motzello  ; iufalti  da  quellg 
parte  fu  più  volt^'  lialtiito  e guasta  ; ed 
ancora  sono  evidenti  i danni  prodotti  dalle 
bombe  e dalle  palle  lanciate  dagl'inglesi 
nella  memorabile  ossidione  sostenuta  da 
Calvi  per  terra  o per  mare-ndl'an.  1794: 
Ma  dopo  quella  prova  dolorosa,  i Fran- 
cesi edificarono.sul  Mozzello'  un  bel  forti- 
lìzio,'che  ora  rende  Id  Cittadella  quasi 
inespugnabile.. — Là  fedeltà  dei  Calvin- 
cbì  verso  i loro  signori  fu  sempre  pro- 
verbiale: e gli  stessi  Genovesi,  cotanto 
antipatici  è odiosi  al'  resto  dei  Corsi,  che 
angariarono  per  tanto  tempo,  irovaroa 


sempre  quella  popolazione  scrupolosa  es-  - 
servatrice  della  fede  giurala;  sicché  rie«m- 
pcDsarnnla  colmando  Calvi  d'immunità  e 
di  prìviIcgL—r  Calvi  non  presenta  di  monu- 
mentale elle  le  sue  furlilicazioni:  la  chiesa 
primazialc  di  questa  città,  sormontala  da 
una’' cupola  T non  ha  di  jiotevòlf  chela 
tomba  de'Raglioiii,  famiglia  eàlvinca  no- 
liililala  per  acclamazione  popolare  nel 
1400,  a motivo  del  patriottico  coraggio 
mostralo  da  uno  dc'suoi  membri;  il  quale, 
al  grido  di  liberlà,  libertà!  sollevò  i suoi 
concittadini  dàU'oppressione  d'ignobili  ti- 
ranni, sventando  il  sordido  progetto  da 
-quelli  formalo  di  dar  la  città  per  tradi- 
mento ed  a prezzo  d'oro  nelle  mani  degli 
Aragonesi.  l)a  quel  tèmpo  la  famiglia  dei 
ilaglìoni  prese  il  nome  di  Libertà  ; e da 
essa  discese  quel  Pietro  Libertat  di  Mge- 
silìa,  il  quale,  coll'aiuto  de'.suoi  due  fra- 
telli Antonio  e Karlolommco,  scacciò  'da 
quella  riltà  i governatori  della  Lega,  ri- 
slabUcndovT  raulorìlà  del  re  Enrico  IV. 
Se  la  cilU'i  di  Calvi  ebbe  forti  uomini,  co- 
me testimonia  la  storia  dì  Corsica,  non 
mancò  neanebe  di  ^onne  intrepide  ogni 
qualvolta  tratlossi  dclladifesa  della  patria 
diletta  : uu  gran  numero  di  quelle  donne 
eroìclia  lasciò  la  vita  sulla  breccia,  qiiandq 
i Turchi  ed  i Francesi,  loro  alleati;  allac- 
curono  con  furore,  ma  invano,  questa  ciitp. 
— - Ed  in  (alvi  ebber  cuna  anche  uomini . 
distinti  nelle  dolci  pratiche  della  religione 
r delle  lettere bastandoci  citar  qui  fra 
gli  altri  il  piissimo  Gìambatlisla  Agnese 
[ secolo  .VVI I ) e lo  ingegnoso  Vincenzo 
Giubega. (secolo  XVIII),  ambedue  poeti. 
r—  Calvi  ha  scuole  comunali  i ed  un  col- 
legio nel  quale  s'insegnano  le  bolle  lettere  . 
e le  nudomaliebe.  — Calvi  decadde,  dopo 
la  fondazionq  della  bella  ed  oggi  fiorìdiS' 
sima  terra  deU'lsola  Bossa,  lontana  35  o 
JlOJiil.;  fbndaziooe  del  celebre  patriotlp 
Pasquale  Paoli,  nel  1760.  Nuliadiineno  le 
'autorità  politscbe  del  circondario  (Botto- 
prefettura  ) risiederon  sempre  io  questa 
città.  Il  Borgo  di  Calvi  deve  eziandio  lot- 
tare condro  i miasmi  emanati  da  un  pa- 
dula^viciuD,  fomite  nella  siate  e neJI'eu- 
tdnno  di  pericolose  malattie!  Ma  quando 
le  vaste  solitudini  di  Gateria  saran  popo- 
late'e  coltivate,  coinè  dovrebbero  essere. 
Calvi , posto  fra  due  fértiìi  provìncie  a 
breve  distanza  dal' continente  francese, 
diverti  certamente  il  centro  di  ricebi  traf- 
fici, ed  a<M)ukterà  l' ampiena  e la'  popo- 
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laik>ne  Decessarìa  ad  una  vera  cìitA.  — 
Per  ora  il  tuo  territorio  produce  ortaglie 
a un  poco  d' alio  e vino  ; ed  il  com- 
mercio di  Calvi  si  residua  a quell»  dei 
caci  mal  manipolali  dui . cantone  , e a 
quello  del  pesce  e delle  raguste  con  Ge- 
nova.’— Calvi  é distante  65  kil.  du  Ba- 
' sita,  al l’ ovest sudovest,  e 80  da  Aiaccio, 
al  nord.  Popolazione:  1600  anime. ^ 
Il  circondario  di  Calvi  è diviso  in  6 cab-, 
toni:  Calci,  Colenzana,  Algajola,  Isola 
Rossa,  Betgodere,  Olmi  e Cappella . que- 
sti cantoni  comprendono  .li  comuni.  — 
Popolazione  di  tutto  il  ciruondarro;  25m. 
anime.  ‘ 

Calvi  (GeoQr.  statisilieo) — Piccola  cit- 
ti,  un  tempo  vescovile,  dell'Italia  meri-, 
dionale  (regno  di'  Napoli),  nella  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di  Caserta 
e cantone  di  Pignataro.  — Slq  m luogo 
piano  e ferace,  ma  infestato  dalla  malaria 
e perciò  sniilarip'e  ]mco  coltivato.  Anche 
la  città,  tribolale  eziandio  frirquentemente, 
da'tromuoti,  i molto  spofiolata.  Nulladi- 
ipeno  merita  di  esser  notata  la  sua  catte- 
drale, con  r annesso  episcopio.  — Ogni  , 
anno,  addi  H maggio,  è fiera  grande  in 
Calvi.  — Questa  piccola  e desolata  città  è i 
distante  19  kil.  da  Caserta,  al  nordovest,  | 
2 da  Pignataro,  aH'ovestnordovcst.  Po- 
polazione: rirca''1(XX)  anime. 

CalviaaB»(Gropr.  slalislica)'— Grosso, 
borgo,  un  tempo  florida  città  dell' Italia 
settentrionale ,.  in' Lombardja,  nella  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Montecbiari. 

— Sta  nel  mezzo  di  fertile  e bene  irrigata 
pianura,' distante  20  kiL  da  Brescia,  al 
sudsudesi,  e 7 da  Montecbiàri,  al  sudsiid- 
ovest.  — Granaglie,  fruilat  seta;  bestia-, 
me,  latticini.  — Popolazione  : ,3m.  anime.  ' 

Calvizzano  (Geogr.  slatistica)—Ctoss(^ 
villaggio  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli '.nella  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Casoria,  cantone  di.  Giugliano,  sul  de- 
clive del  monte  Marano.  — Ua  una  bella 
chiesa  (la  pàroccbiale),  ornata  dì  pitture 
del  Domcnichino  e d>  N.ccolò  Vaccaro.— r 
È distante  7 kil.  da  Napoli,  al  nordovest. 

— Popolazione  : tonasi  3m.  anime. 

Cnljcadno  f Cn>vr.  storica)  — Npme 

antico  del  Selffo  GheukSu  {acqua  azzur- 
ra, in  turco)  ; fiume  della  Cilicia,  fluente 
dalle  alture  nevose  del  Tauro  neìl'onda 
tepida  del  Mediterraneo , ove  si  perde  a 
breve  distanza  'da  Seleucia.  — Hitengeno 
i cronisti  del  medio-evo,  che  m.  .quella 


fredda  corrente  annegasse  l'imperator  Fe- 
derigo I (Barbarossa);  il  quale,  in  sconto, 
de'  suoi  peccati , ed  erano  grossi , avea 
presa  la  croce,  e conduceva  i suoi  Tede- 
schi verso  Terra,  Santa,  per  liberare  dalle 
mani  d^gl'  Infedeli  il  sepolcro  di  Cristo. 
La  morte  sua  troncò  l' impresa. 

, CalpdoÀe  (Cropr.  antira)— Città  della 
Grecia  antichissima , sol  fiume.  Eveoo,.  8 
kil.  distante  dal  mare  Ionio.  È celebre 
il  mito  del  Cignale  Caledonio,  belva  che 
Diana  mandò  nelle  campagne  di  quella 
città,  perchè  le  devasta^^e,  e uccise  Me- 
leagro. 

Camajor»  (Gropr.  s/or.  e stalislica)  — 
Grossa  e florida  terrà  dell'ltaliu  centrale, 
.nella  Versilia, ..bellissima  parte  della  To- 
scana lucchése  presso  le  rive  del  mar  Li- 
gustico. — Risiede  in  pianura,  o m^ió 
in  un  vallone  pércorso  dal  torrente  buio- 
nimo,  verso  la  base  meridionale  dpH'Alpe 
Apuana  ; e precisamente  alla  confluenza^ 
de'  torrenti  l.ambricese  c di  Nocchi,  dove 
le  loro  acque,  unite  in  una  sola  corrente, 
prendono  il  nome  di  Camajore,  e scén- 
dono così  nel  .vicino  mare  di  Viareggio,  ' 
— Canihjore  ha  l'aspetto  di  'una  piccola 
città:  lasim  figura  è un  rettangolo  chiuso  , 
fra  mura  turrite  e munite  d'antifossi  : ha' 
strade  regolari,  ben  lastricate,  e fiancheg- 
giate da  rase  di  bello  aspetto,  e da  qualche 
palazzotto  di  ' buona  prchiteltura.  — , La 
memoria  s.torica  più  antica  di  Caniajode 
risale  alla  metà  de)  secolo.  Vili.  Camajo.rc 
prese  forma  di  regelunt  borgata  mentre 
era  podestà'  di  Lucca  Guiscardo  Pietra» 
sanfa  (an.  1255);  durante  il  cui  govcriro 
sorse,  eontemporaneamente  .quasi  e con  ■' 

10  stesso  disegno , altra  nobii  terra  della' 
Versilia,  che  dal  podestà  medesimo  chite 

11  nome  .che  tuttora  conserva.  Camajore; 

■in  quella  età  era  un  paese>  apférlo  a 
guisa  di  borgo,  e come  tale  è dc'scritto 
nella  Gronaca.  di- Guido  da  Corvaia,  sotto 
l'anno  1271,  quando  registrò  il  passaggio 
per  là  Vqrsilia  dei  tigli  del  re  Carlo  d'An-  ' 
giù  (i  maggio),  che  albergarono  nel  borgd 
di  (ìamajore  (Muratqri,  R.  Hai.  Script.; 
t.  XljlV).  Sottomessi  dal  comune  di  Lucca 

i npbili  di  Monteroagno,  di.  Pedona,  di 
Lombrici,  di  Hontcbello,  di  Gòmbitelli  e . 
di  altri  castelletti  della  valle  di  Camajore, 
quel  borgo  crebbe  di  popolazione  e di 
fabbricato  al  punto,  che  gli' .Anziani  dl^ 
Lucca,  con  pubblico  deerptp  del  27  marzo 
. 1^74 , ordinarono  , che  il  borgo  di  Ca- 
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mtyore  fosse-cinto  di  mura, con  bastioni, 
torri  e fossi,' nel  liiodo  cite-oggi  si  vede. 

— La  terra  fortificala  di  Canisijorc  solTr) 

^ mollo.iidllc  guerre  civili  italiane  del  se- 

cplp  XV.  Fu  presa  e ritolta  ora  dai  Mi- 
lanesi, alleali  del  Luccliesi,'  ed  ora  dai 
Fiorcnlini_(an  1C16-37);  ma  i|uesli  ultimi 
la  riconsegnarono  ai  Luecbesi  nel  iiiareo  . 
del  lii8,  con.  tutti  i castelli  da  loro  presi 
nella  sua  Viruna\  inaila  quale  dipendeva 
Viareggio  con  lutto  il  ^suo  littorale.  — 
l'n' onorevole  dimoslrazlone  ili  patria  ca- 
rità, fu  que.Ha.  data  dai  Lainajnresi  nel 
1581  agli  Anziani  di  Lucra,  assediati  da 
unu  trupila  di  Sediziosi  nel  palazzo  della 
'Signoria  : a memoria  della  quale  impresa, 
c in  benemerenza  di  tanta  fedeltà,  Ja  Ite- 
pubblica  Lucchese  fece  innalzare  in  Ca- 
inajore  un  arco  trionfale.  — Ecco  , in 
brevissimo  , cpianlo  alla  storia  di  Ca- 
' inujore.  tira  parliamo  della  riccjiazza  agri- 
cola e del  clima  del  suo  territorio.  — 
Variano  poi  "clima  i profittili  a seconda 
della  esposizione  ed  elevatezza  dei  luoghi 
compresi  in  questa  r.umunità;  sulla  schiena 
dei  monti,  che  servono  di  orienUtle  con- 
tralTorlc  alF  Alpe  di‘.AIunlc  (ìabhvi  c 
. Monte  Priinu,  fra  calcarei  granulari  tnas- 
' sieri,'  e più  fra  arenarie,  scisti  marnosi  e 
culqarei  slriitiformi  compatti,  è inutile 
tentare  la  cultura  dqlla  vite  c.  dell'ulivo, 
liientrc  appena  può  soslenersi  fruttifero, 
fra  le  gole  di  qne'natprali  bastioni,  il  ca- 
sf.ignor ma  l'ulivo 'è  il  tesoro  della  valle, 
di  cui  ne  veste  i fianchi , le  piagge  c 
la  stessa  pianura,  tutta  di  terreno  di  allu- 
' vione  fino  al  mure.  (ìli  uliveti  dei  poggi 
ebe  guardanu  la  marina  sono  fra  tutti  gli 
altri  f più  rigogliosi,  il,  gelso  si  propaga 
ed  aumenta,  .con  la  cultura  del  filugello, 

- in  questa  al  paro  che  nelle,  altre  comu- 
nità del  Lucchese;  la  qiial^iunta  è special- 
mente frequente  nel  grembo  della  vatlfe 
e verso'  il  lido,  dove  ai . cercai i’' suben- 

• treno,  nell'anno  stesso,  le  seconde  rac- 
colte,^ mercé  l'irrigazione  de’,  campi  ed  1 1 
'copiosi  concimi.  Tale  in  una  parola  è la 
cura  e l' industria  di  quei'campagnuoli, 
che  non  lasciano  spazio  benché  pifcolb, 
non  iq-gìne  il  più  angusto,  non  viottolo, 

- 'die  non  pia  fiancheggiato  e coperto  da 
«qualche  sorta  di  pianta erbosno  arborea. 
Jl  pioppo  forma  quasi  per  ogni  dove  du- 
plicé  ala  agli  alvei -dei  torrenti,  dei  fossi, 

. dèlie  pubbliche  vie;  e numeroso  bestiame 
' vaccine  si  alinlenta'(^n|Àscoli  artificiali. 


Cosipchè  può  dirsi,  senza  tenta  d’ingan- 
narsi,  che  poche  altre  contrade  retribui- 
scono all  agricoltore  un  prodotto  supe- 
riore a quello  che  dà  un  terreno  dindole 
sterile  anziebenò  , come  è questo  della 
valle  di  Camajore  ; la  cUi  popolazione  va 
aumentando  di  tale  passo . che  da  8616 
.abitanti  a cui  ascendeva  nell'anno  1741, 
il  numero  era  cresdgto  nel  1820  a 12m., 
nel  183-^  a l ini.,  ed  ora  a più  di.  17m. 
anime.  — La,  chiesa  principale  di  Ca- 
majore è bella,  ampia,  sfogala,  a tre  na- 
vate con  vòlte  sostenute  da  sei  archi  per 
parte,  ornata  di  cupola  e di  spaziosa  jri- 
iuina.  Fu  fondata  nel  1278  sotto  rinvora- 
ziòne  di  .Santa  Maria  Assunta,  dichiarala 
collegial.a  insigne  da  Leone  X,_nel  1515, 
ed  arricchita  di  privilegi  quasi’ af  paro  di 
una 'cattedrale  da  papa  Pio  A'I.  Uipende 
dalla  metropolitana  lurcliesc.  -«-  Meritano 
di  essere,  osservate  in  quella  chiesa,  fra 
gli  oggetti  d'artè,  alcune  rozze  scultore 
appartenenti  al  primo  fonte . battesimale, 
il  quadro  dell'altare  maggiore,  opera  di 
Brandimarle,  e quello  della  cappella  del 
Rosario,  dipinto  di’.Slefano  Tofanelli , v 
lucchese.  — Camajore  ha  un  teatro,  pub- 
bliche scuole  elementari , éd  istituii  di 
beaefirenzà.A— Jn  questa  nobile  terra  sor- 
tirono i aatali  àkunluomini  distinti  per 
dottrina,  fra' quali  citiamo  lo  storico  Mi- 
oolao  .Donati  (monaco  benedittino),  che 
iìorl  nel  secolo  XVI.  —,  Sebbene  la  prm- 
.cipal  riccheit^  della  terrà  e del  comùne 
di.  C.'imajore  provcnga-inconleEtabilmente 
daK'agricoltura , nuUadimeno  non  man- 
cano quivi  industrie,  specialmente  di  tin- 
torie, di  tiladde  di  seta,  di  pannilini  e 
ài  stamigne..  Cosicché  florido  .anziebenò 
riesce  il  commercio  di  questo  paese,  fa- 
jcilitbto  dalla  bella  strada  provinciale,  che 
da  Locca  per  Val-<li-Serchio  rimonlaril 
corso  del  torrente  Freddane  per  varcare 
il  pòggio  di  Montemagno,  e di  là;  àllra- 
wsaD^  la  valle  e la  terra  di  Cama- 
jore, procède  a congiungcrsi-con  la  stra- 
da'postale  di- Genova  , al  Ponte  Sasso. 

In  Camajore  si  fa  fiera  granfie  tre.  volte 
all'anno:  di  marzo,  di  giugno  e di  novem- 
bre..— Camajore  è distante  un  85  kil. 
circa  da.  Lucca,  al  nordovest,  34  da  Pisa, 
al  nord,  e 18  da  Massa  ducale,  al  sudest. 
— Popoiaz.  della  terra  di  Camajore  ; 5m. 
e più  anime;  dltgUo  il  comune :,17m. 

Camaldoli  (G«ogr.\  fi$.,  ttor, 

$hat  -~  Monte,  eremo  celebre  e mona- 
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siero  dell’Italia  centrale,  in  Toscana, 'in 
quella  parte  diiH’Appenuino  dctta.fer  an- 
. _ tonomasia  la  Giopanu  (fra  le  montagne 
della  Falterona  c del  Rastione),  la  quale, 
facendo  siepe  al  Casentino  dalla  parte 
del  nord  , separa  le  acque  deJl’  Arno  da 
quelle  del  Savio  e del  Ridente,  e la  To- 
scana dairtnibria  e dalla  Romagna,  l'tio 
dei  ponti  f>iù  eminenti  di  detta  Gioganà 
è ij  Poggio  a Scali,  dal  coi  vertice  roc- 
chio vede  graìi  parte  dell’Italia  centrale, 
e,  come  noia  rArioslo  nell’Or/nndo  Fu- 
rioso, T ;-  • -e 

c - 

V—  scaopie  il  mar  .Schiavo  e il  Thacu 

Diil  giogo  onde  a Camaldoli  si  viene- 

Dql  Poggio  a Scali  diramasi,  verso  po- 
nente-libeccio, il  conlraflorte  denommatp 

10  Sprone  di  Camaldoli  o Im  Fagginla  : 
dalla  pendice  occidentale  del  quale  scen- 
de per  .vari  rivi  il  torreiite\*ì/u</9Ìa,  nien-' 

• tre  nell'opposito  Ranco  scaturiscono  i ru- 
scelletti, che'Paccolli  insienio  formano 

11  torrenle  .Arcliiano, 

(io  sovra  l'Ermo  na»ce  in  AppennitM>. 

— per  tre  strade  mulattiere  ascendesi  a 
'Camaldoli  : due  fion  tracciate  sul  tìancn 
oceidedtaledella  Fuggiota,  una  delleqiiali 
sale  da  Stia  per  Ama  sino  allo  Sprone, 
donde  poi  scende)  nell' opposta  pendice 
sino  air£'rnno , clic  si  trova  un  miglio 
sottostante  al  giogo;  l’altra  via  è quella 
che  staccasi  da  l’ratoveccliio,  e per  Ca- 
salino 0 per  Moggiora  rìcongiungesi  a 
quella  di  Stia,  presso  al  giogo:  finalmente 
la  ter]^  strada,  tracciata  sul  fianco  orien- 
. tale  del  contrafforte,  da  liartialdoli  prende 
_ lungo  l’Arcliiano,  passa  sotto  Serravalle, 
e di  là^  per  Partine,  guida  a Rihhiena  o 
a Poppi.—  La  distanza  da  Stia  e da  Pra- 
tovecchio  all’  Eremo  di  Camaldoli,  è di 
circa  12  kil.:  da  Poppi  15, .ed  altrettanti 
da  Bibbiena;  sicché  è necessario  il  tempo 
di  3 in  4 ore  per  andare  ai  paesi  sopra- 
■ indicati,  e poco  meno  per  tornarne.  ’ — 
Per  un  pittore  .(diceva  il  celebre  abate 
Fontanili  forse  in  Toscana  non  avvi  luogo 
^cosl  acconcio^  ed  opportuno'  quanto  Ca- 
roaldoli,  a ritrar  la  natura  nel  suo  rèroé 
nef  suo  Ilei  lo , in  mezzo  a qucll’oirore 
■che maestosamente  ne  riveste  i contorni. . 
— Questa  dogana  dell  ' A ppennino  toscano 
conserva  l’ antira  sua  chioma , ornata  di 
- una  estesissima  faggeta;  alla  quale  succe- 
dono, con  naturale  simmetria  cin  ordine 


di’ età  disposte,. selve  d’abeti,  che  i suoi 
fianchi  vestono  di  perenne  verdura..  Il 
color  fosco  delle  foglie  degli  abeti  e la 
perpendicolare  statura  dèi  lor  fusti , a 
confronto  del  verde  chiaro  e della  tor-  _ ■ 
tuosa  ramificazione  de’  faggi , che  cre- 
scono a contatto,  e talora  intersecano  e • 
spesso  fan  corona  alle  abetie , costitui- 
scono l’aspetto  piò  bello  e pittoresco  di 
quella  montagna;  la  quale,  col  taglio  del 
suo  legname , somministra  le  maggiori 
entrate  agli  cremili  di  Camaldoli,  che  da 
8 secoli  ne  sono  i proprjetari.  Quantun- 
.que  le  duo  rammentale  qualità  di  piante 
sicno  gli  alberi  indigeni  e primitivi  delle 
nostre  montagne,  con  lutto  ciò  pochi  gio- 
ghi dell’ Appennino  toscano  conservano 
la  loro  criniera  adorna  cotanto,  co(ne  è 
quella  di  cui  si  discorre  ; quivi  è la  sede 
pili  costante  c meglio  regolala  di  estese 
e grandiose  abetie,  e lo  spettacolo  della 
vegetazione  piA  rigogliosa  e più  impo-  . 
nenie, che  oHrir  possano  i monti  toscani. 
Quelle  sejve  perù  "sono  interrotte  e rese  • 
più  vaghe  alla  vjsla  da  vasti  campi  co-, 
perii  di  sutfrutiei,  e da  delicate  pasture;  e 
tale  esser  doveva  quel  Campus  Afalduli, 
in  mezzo  a 7 fonti,  donato  a S.  Romualdo 
perchè  vi  edificasse  VEremo,  che  poi  di 
Camaldoli  ehho  nome.  Quel  luogo  scelse 
Romualdo  per  cosifuifvi  cinque  cella  iso- 
late , presso  alle  cpiali  fondò  una  cap- 
pella (basilico)  sotto  la  invocazione  del 
Salvatore,  consacrala  da  Teodaldo  vescovo 
di  Arezzo,  poèo  innanzi  che  egli  donasse 
al  primo  eremita  Pietro  Dagnino  (nell’a- 
gosto 1 SU’?)  altre  selve  intonse,  vicino  alla  ■ ' 
sommità  di  qneir.'Upe  che  divide  Toscana 
dq  Homagna  e le  antiche  giurisdizioni 
episcopali  aretina,  fiorentina  e Gcsolana. 

: — Sta.il  Sacro  Eremo,  asilo  di  quiete  e 
di  vita  contemplativa , in  mozzo  ad  una 
foHa  selva  di  giganteschi  abeti,'  cinto  allo 
intorno  da  |aiq;o  giro  di  mura , entro 
alle  quali  trovasi  una  bella  chiesa  con 
àtrio,  coro  e cappella  all’uso  monastico. 

Nel  fabbricalo  annesso-,  esistono  officine 
pergli  usi  economici,  separate  dalle  celle 
degli  Ki-emiti.  Sono  queste  ultime'  le  une 
dalle  altre  isolale  lùng(a  regolari  violi, 
uguali  di  forma  e <li  grandezza,  simme- 
tricamente situate,  equidistanti  fra  loro 
con  rispettivo  orticello.  Rimpetto  alla 
chiesa  è la  biblioteca , adorna  di  dipinti 
sul  muro,  numerosa  di  buoni  libri,  c ricca 
di  preziosi  codici  greci  e latini:  c annesso 
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tì  i 1'archÌTÌo,  un  lemp»  (almente  cor- 
redato di  dncumcnH,'che  da  esso  le  mag- 
giori notizie  estrassero  gli  annalisti  di. 
quella  celebre  congregazione;  ma  quei 
manoscritti  andarono  dissipati  (insieme^ 
con  molli  libri  e codici',  nell'occasione 
, della  universale  soppressione  degli  ordini 
religiosi  in  Toscana,  é pochi  di  essi,  alla 
loro  restaurazione,  tornarono  nel  Sacro 
Eremo  di  San  Homualdo.  — Gli  storici 
Camaldolensi  noh  son  d'accordo  sull'epo- 
ca  precisa  della  fondazione  di  quel  devoto 
ritiro:  poiché  gli  autori  degli  Anpali  la 
segnano  all’anno  1012,  il  Mabillon  la 
porta  al  1018,  e il  padre  Grandi  fra  gli 
anni  1023  n 1027  : ma  comunque  di  ciò 
sia,  il  nuovo  e placido  regime  monastico, 
la  fama  e le  virtù  dello  istltiitore  avendo 
chiamalo  a quell’ fremo  molti  uomini 
disgustati  del  mondo  e de'  suoi  tiranni , 
contribuirono  ad  arricchire  di  buon'  ora 
il  cenobio  toh  le-  molte  nlTerte  degli  a- 
scritti  accoliti  ; e cosi  gli  edilizi  di  Carnai- 
doli  andarono. sempre  maggiormente  au- 
mentando, lin  quasi  oda  line  dello  scorso 
secolo — I Camaldolesi  si  distinsero  per 
la  laro  benelicenia  verso  i bisognosi  dello 
vitine  contrade,  e per  la  cura  c lo  iihpe- 
gno  con  cui  animarono  l'agricoltura  ed  il 
commèrcio:  dessi  furono  a lutti  gli  altri 
maestri  neH'artc  di'  custodire  c..trarre  il 
maggior  prolitto  possibile  dalle  foreste,  e 
mostrarono  assai  chiaro,  che  l'arte  pud 
bene  spesso  opporliinamenle  correggere 
la  natura,  e trovar  vantaggio  anche  colò 
dove  mostrasi  meno  propizia.  I tagli  si- 
stematici, che  ad  ogni  centennio  si  ese- 
guiscono per  ordine  d'elh 'degli  alberi  nelle 
vaste  abetìe  di  Camaldoli  ; il  metodo  co- 
stante di  rimpiazzar^  le  abbattute  piante 
con  numero  eguale  e forse  maggiore  di 
piante  n.uove,  e di  estendere  sempre  più 
la  magnifica  boscaglia , hanno  fatto  'si, 
che  quella  selva  secolare.abhia  variato  di 
aspetto  e di  località,  ma  non  mai  perisse. 

Oamandona  (Gtogr.  slor.  e tlalistica) 
— Villaggio  e comune  dell'  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  ^Stati  Sardi),  man- 
damento di  Mosso,  provincia  c diocesi  di 
Biella.  — Sta  alle  sorgenti  del  torrente 
Strana,  tributario  del  Cervo,  sulla  strada 
provinciale  di  Biella.  — Camandona  ha 
qualche  notevole  edilizio  ; la  sua  chiesa 
parrocchiale  (San  Grato)  contiene  prege- 
voir  dipinti  ; ed  il  palazzo  che  fu  della 
famiglia  Basso  si  fa  ancora  ammirare  per 


la  sua  bella  architettura'.  In  Caman- 
-donà  Min  buon  l.inillcio,  nel  quale  lavo- 
rano molle  braccia.  --  Questo  villaggio 
possiede  ulta  scuola  comunale , ed  una 
congregazione  di  carità  a prò  dei  poveri. 
— 1 prodotti  delle  mnndre , alimentale 
dai  pascoli  dei  vicini  monti,  sono  di  qual- 
che rilievo  ; e que'  prodotti , e le  poche 
derrate  elTerte  dall'  agricoltura  , e le  ca- 
stagne che  le  avanzano  al  consumo,  Ca- 
mandona  porta  spècialmenle  su'  mercati 
di  Biella,  d'Iyrea  e d'Aosta.  — Camandona 
fd  in  altri  tempi,  un  cantone  di  Bioglio  ,, 
feudo,  con  titolo  di  contea,  prima  de'Mar- 
ghèri,  poscia  de'Marchisi.  — Camandona 
é distante  da  Biella  10  kil.,  al  nordnord- 
est.  — Popolazione:  SóOO  e più  anime. 

CamaraÒB,  Rio  dos  Camaraor/Geoqr. 
fis^itatist.  è commerciale)  — Fiume'del- 
l'Africa  occidentale,  in  Guinea,  il  coi  nome 
signiflca  Fiume  dei  CTVmcàt  ( cosi  nò- 
minato- dai  Portoghesi,  che-primi  rinven- 
nerlo).  — Dì  esso  la  geografia  conosce 
poco  più  che  la  foce,  posta  nel  fondo  del 
golfo  di  Biafra  (divisione  del  gran  golfo  o 
meglio  mare  di  Guinea),',  alle  falde  di  atto 
monte  che  dal  flumd  ebbe  il  nome.  — 

10  un’isola  formata  da  due  rami  di  one- 
sto Ikme,,  trovasi  la  città  dot  Camaraót 
gtan  mercato' d'olio  di  palma,  di  gomma, 
di  pesce,  disdenti  d'elefante  (avdrio),  che 

I Negri  indigeni  vendono  agli  Europei  ed  . 
agli  Americani,  « meglio  Scambiano  con 
sale,  ferro,  polvere  piricq,  cappelli  e ber- 
retti, c con  cotonine  di  tutto-specie,  ma 
più  comiinemente  azzurre.  ' ' 

' 'Camargue,  La  Camargve  (Geogr.  jSt. 
e itatistica  ) — Isola  della  Francia  meri- 
dioqale,  ih' Provenza,  o>lhata  un  po' di- 
sotto ad  Arles  nel  delta  del  Rodano,  e 
clifusa  fra  li  due  maggiori  rami  per  cui  quel 
fiume  depone  il  tributo  delle  suo  acque 
' copiose  siel  mare  Mediterraneo.  H<t  figura 
di  triangolo  rettangolo  ;>  coi  lati  lunghi 
circa  30  kilomelri.  l.i  due  de.cimi  del 
territorio  di  quest’isola-  son  coltivati  ; nel 
resto  son  terre  incolte , peduli  e stagni , 

11  più  considerevole  de’ quali  è quello  di 

' Vatearpi.  — Nella  Camargut  pauolano. 
numerosi  armenti,  ed  il  bestiame  yixresce 
di  buona  qualità.  — ho  interno  dell'isola 
è traversato  da  un  terzo  m.a  ora  piccolis-  ' 
siiho  ramo  del  Itodano,^  detto  il  f'cccAi’o 
Hodane,  quasi  interamente  ostruito  dalle 
sabbie.  — La  Camargue  è compresa  noi 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano.*— 
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Gli  eruditi  deriraDO  il  suo  nome  du  quello 
famoso  di  Mario,  è dal  rampo  che  qui  cre- 
dono piantasse  fCaii  Marii  Ager). 

■ Camarte,  CamUrao  ( Ceopr.  ttoricai) 

■ — Quando  gli  amichi  storici  fìnrenlhii 
parlano 'di  questo  luogo  , trascurano  sem- 
pre d'iudicarc  Ipsuajihicazione:  eijugiial- 
menle  incerta  e varia  f\i  l'opinjonu  loro 
sulla  etimologia  di  Cantarle  o Cantano, 
da  cui  si  coogettnrò'che  avesse  principio- 
la  capitale  didlaToscan;i'{Firen2e);  Il  Ma- 
lespini ed  i Villani  dissero  chiaramente,' 
che  erano  nel  piano  di  Firenze  (innanzi 
che- sorgesse  la  eitiù)  diiè  villale , una 
delle  quali  chiamavano  Arittita , e l’altra 
Cantarle  (da  Cantarsi  in  etrusco  padule, 
oppure  da  Campus  Marlii  f);  ed  aggiuii- 
soro,  che  in  esse  si  faceva  'mercato,  con 
concorso  dei  Fiesolani  e dei  terrazzani 
dei  luoghi  vicipi.  — Sarebbe  l’origine  di 
Firenze-. 

Cambay,  Cainbaya  {Geogr.  fU.  e sta- 
tjMica  ) — tiitlà  dell’  Asia  meridionale , . 
nell'India  (Impero  Anglo-Indiano;  presi- 
denza di  Rombayl,  sul  golfo  del  euo  nome.. 
Fil  un  tempo  assai  florida,  e popolata  da 
160m.  anime;  ma'a’  di  uostri  è mollo  sca- 
duta da  quella  grandezza,  cagione  il  riti- 
rarsi delle  acque  marine,  per  cui  l’accesso< 
del  suo  porto  è diventato  difficoltosissimo.- 
Nulladimeno  Camb.ay  fa  apcora  iin' traffico 
vistoso  di  cotone,  e vende  agate  lavorale! 
da'  suoi  destrissimi  lapidari!.  È distante 
130  kil.  da  Surale,  e 300  circa  da  Doftf- 
bay,  al  nord.  — Popolazione  30m.  anime. 

Il  golfo  di  Camfrap  è una  diramazione' 
del  mare  di, Oman  , e questo 'una  dipen- 
denza dell’Oceano  Indianq.  Gli  antichi  lo 
chiamavano  senp'di  llarygaza  {Barygaze- 
ftus  sinus),  chiuso  fra  la  peuisofa  di  Gii- 
zerale  e il  continenlc  indiano. 

Cambiano  (Geopr  star,  e stalisli'cd)  — 
'Grossa  terra  e comune  dell'  llqlia  selten- 
trìónale  io -Piemonte  (Stali  Sardii, 'nel 
mandamento  di  ^liieri,  provincia,  diocesi 
e divisione  di  Toripo.  — Slafa  riva  del 
torrente  Banna,  fra  i lorrentellldi  ValliOrso 
'efdel  Tepice,  cinta  a ponente. ed  a borea 
da  vinicole  collinette  ombrate  di  noci..— 
Considerevole  A il  ^adagno  che  i lerraZ-j 
sani  di  Cambiano  ricavano  dalle  ortaglie 
e'dalle  frutta,  e specialmente  daHa  colti- 
vuione  di>gli  asparagi,  che  quivi  riescono 
eccellenti,  e dei  meloni  squisiti.  Lo  acque 
del  Banna,  che  irrigano  gli  orti  e i campi  di 
Cambiano, facilitano  ioimensampnle  quelle 


culture.  — Altra  sorgente  di  prosperiti 
per  questo  paese  deriva  dalle  filature  della 
selac  del  cotone,  nelle  quali  sono  impiega- 
te più  600  persone.  — In  Cambiano  sono 
alcuni  buoni  ei^fizi  ; la  parrocchiale  è una 
chiesa  mollo  ducente  d'archilellura  jonica. 
;r^Camhiano  ha  una  scuola  comunale  piiit-  • 
tosto  frequentata  , ed  una  congregazione 
di'carilà  a soccorso  dc’mal.ili  poveri  del 
paese.  — Il  commercio  di  Cambiano  coi 
' luoghi  vicini  e coh  la  capitale  è di  qualche 
Atlilù;  specialmente  dopo  l’apertura  della 
ferrovia  da  Torino  a Genova/  sulla  quale 
Cambiano  ha  una  stazione  (vi .ha.  anche 
stazione  telegrafica).  lu  Cambiano,  si 
fa  fiera  due  volle  all’anno:  d’ agosto  e 
di  novembre;  e grandissima  è la  copia 
delle  frutta  vemipe,  che  in  quelle  occa- 
sioni Ai  vendono.  — . Nel  medii>-evo,  la 
'terra  di  Cambiano  era.  feudo  della  vicina 
ciitù  di  Chierì;  sicché  quando  Federigo 
Barbarossa  el)be  disIrultaChieri.nel  1155, 
i signori  di  Cambiano  concorsero  a riedi- 
ficarla.  Più  tardi  Cambiano  fu  contea  dei 
Borgarelli  chieresi. — Cambiano  è distante 
5 lil.  da  Chieri,  e 17  de  Torino.  — Po- 
polazione del  comune:  !800  anime. 

'Cambodnniim  — Antica  città  della  Vin- 
/delicia,  oggi 

Cambodnnnm. — Antica  città  della  Brì- 
tannia,  oggi  lll'tiOERSFiELD. 

CamfioggefK.  Anna*). 

. Cambogge  (V.  Me-Kiang). 

Cambulentrì . — Antichi  popoli  della 
Gallia  Transalpina^  F.  Agesinati). 

Camboritnm  — . Antica  città.della  Bri- 
tannia,  oggi  CAuamoGE. 

Cambra!  (Geegr.  ,stor,,e  statistica)-^ 
Città  vescovile  e fortezza  di  seconda  classe 
di  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord, 
capoliingo  di  circondarlo , situata  sulle 
rive  della  Schelda  lEscaut),  alla  foce  del 
canale  di  San  Qpintino  (St-Quentin)  — 
-Fabbricata  ooP  molla  regolarità,  le  cose 
sue 'specialmente  notevoli  sen  queste:  le- 
fartificazioni,'  la  cattedrale , il.  palatzo 
cirieo,  la  torre  dell'  orologio,  la  piazza 
d’anni;  poi  qua  e là  per  la  città  sono 
altri’begli  edilizi.  Cambrai  possiede  una 
società  d'emulazione,  un  seminario,  un 
collegio  dinlto  frequentalo,  una  buona 
biblioteca,  un  bel  teatro.  — È una  città 
manufuttrice,  e fabbrica  specialmente  tele 
rinomatissime.  Il  suo  maggior  commercio 
consiste  in  luppoli,  fitO)  bestiame  e bur- 
ro. — Remota  è l'origine  di  questa  ciiUi: 
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etisteva  da  secoli  quand»  le  prìmr  legioni 
romane  giunsero  nella  Gallia  belgica;  i 
Roqiani  chiamaronla  Camaraiutii,  e sotto 
il  loro  dominio  divenne  la  metropoli  dei 
Nerrii.  — Cue  grandi  avvenrménti'storìci 
baono  illustrato  questa  città:  la  Lega  e 
■ la  Pace  di  Cambrai.  I^a  prima  fu  stretta 
nel  1308,  fra  l'imperatore  Massimiliano  1, 
Luigi  XII  re  di  Frància , Ferdinando  il 
Cattolica  re  d’Aragona  e il  Papa,  contro 
la  Repubblica  di  Venezia  : la  seconda  fu 
fatta  nel  1529,  ed  è conosciuta  eziandio 
. sotto  il  nome  di  pace  deile  Darne,  sendo 
stàta  sottoscritta  da  Margherita  d'Austria, 
zip  di  (^arlu  Quinto,  e da-  Luisa  di  Savoia, 
madre  di  Francesco  K, — Cambrai  è la 
patria  del  cronista  Monstreletedel  gene- 
rale Dumouriez  — La  cattedra  vescovile 
di  questa  città  fu  illustrata  dal  F^nélon, 
che  vi  sedè  alcuni  anni.  — Cambrai  i- 
distante  24  kil.  da  Donai,  al  sudest.  — 

' Popolazione  ; 18mr  anime.  — Il  circon- 
' darlo  di  Cambrai  è diviso  in  7 cantoni) 
suddivisi  in  113'comqni.  Popolazione  to- 
tale: 160m.  aniine.  . 

Cambila  — Nome  anticp  ddt  'Paese  di 
Galles  ^Principato  di  Galles),  nell’isola 
Gran  Bretagna  (V.  Gali^).  • ' , <■ 

Cambridge  (Geonr.  star.,  slat;  e ma- 
numeutaley — Nobilissima  città  vescovile 
dell' isola  Gran  Bretagna  , in  Ingliilterra 
' (Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e d'ir- 
lauda),  capitale  della  provincia  (caiìlea) 
del  suo  nome,  e sede  d'una  celebre  uni- 
cersità  di  sltuk,  fondata  nel  |229, 

Sta  nelle  parti  orientali-meridionali  del- 
l'isola, sul  liume  Cam,  da  cui,  e dal  ponte 
antico  che  lo  traversa , prese  il  nome 
(Cambridge  significa  Ponte  sul  Cam)- 
È divisa  in  14  parrocchie,  ciascuna  delle 
quali  ha  una  chiesa;  fra  cui,  quella  del 
&ntu  Sepolcro,'edifieata  sul  modello  della 
chiesa  famosa  di  Gerusalemme,  è uno  dei 
pià  bei  monumenti  d'  architettura  cosi 
detta  golica,  che  esista.  Eccettuate  alcune 
strade  veramente  belle,  le  oltre' vie  di 
Cambridge  sono  mài  costrutte  ; ma  tutte 
ben  lastricate.  — Gli  edilizi  in  questa 
città'  destinati  agli  studi  sono  18 , tutti, 
più  0 meno,' notevoli;  13  collegi,  i. halle 
ed  il  senate  house;  fra  i girali  edilìzi, 
quelli  dei  collegi  del  Re  (King's  colle- 
ge), ove  è la  maravigliosa  cappella  reale 
(King's  chapel)  che  più  sotto  descrive- 
remo, di  San  Pietro  (Peter  house),  della 
Regina  (Quccn's  college),  à'Emmanuel, 


di  Daiening,  e la  halle  di  Caterina  (Co- 
tbarine  hall  ).  spcciklnieate  dìstingnonsi 
per  bellezza  ; ma  sopra  ogni  altro , quel- 
lo vastissimo  del  collegio -della  Trinità 
( Trinity  coltego) , di  architettura  vera-- 
tnenle  sorprendente;  quivi  è una  delle  due 
grandi  biblioteche  di'.  Cambridge,  accolla 
in  una  sala  magnifica.  L’altra  bibkoieea 
dell'Università  è una  delle  più  ricche  i^l 
Regno  Unito.  Annessa  v'é  la  specula  od 
osserralorio  astronomicó,  dolpto  di  molti 
stupendi  strumenti;  ma  .l’enorme  globo 
celeste  (zìi  rame)  del'diametro  di  18  piedi, 
ammirasi' nel  bel  palazzo  del  museo  re- 
centemente fabbricato,  e che  accoglie 
grandi  e rare  collezioni  “di  ajocia  natu- 
rale e d’anticaglie.  Anche  l’or/o  botanico 
merita  speciale  mèqzìone , seqdo  per  lo 
meno  grande  altrettanto  e ricco  che  quello 
d’Ozford.  Finalmente,  gli  uffizi,numerosi 
dell'àmmim'strazione  delì'l'niversità  sono 
acciaiti  nel  vasto  palazzo  -del  senato  (se- 
llate house),  dove  è una  sala  bellissima, 
coronata  da  una  galleria.,  capace  di  1000 
persone!  — Dopo  avere  ènumerafi  i princi- 
palissimi edifici  nella  nobile  -città  di  Cam- 
bridge consacrati  alle  sciente , alle  let- 
tere ed  alla  religione,  ci  sìa  permesso  óra 
. di  scendere  a qualche  particolare  intorno 
a due  dicessi  veramente  stupendi  ! — Il 
primo  è la  cappella  reale  di  sopra  citala, 
costrutta  parte  sotto  il  regno  d'Enrico  VI 
e parte  sotto,  quello  d’Enrico  Vili:  l’in- 
terno di  quella  chiesa  fu,  nel  suo  gènere, 
considerato  da  alcuni  senza  rivale  in  tut|a 
l’Inghilterra  ; e benché  sembri  a noi  non 
vìnca  la  sublimità  della  cattedrale  di 
York,  apparendo  il  coqiplesso  della  cap- 
pella. piuttosto  fantastica-  creazione  che 
religioso  uvsolenne  edilizio  ,-pur  confes- 
siamo , eh’  è più  splendido  e più  bello  : 
lavoro  perfettissimo  poi  appare  la  sof- 
fitta, la  quale,  per  sostenersi  senz’aiuto  di’ 
colonne, risguardanla  gli  architetti  un  vero 
prodigio  d’arte:  ma  ciò  che  ancor  più 
meraviglia,  è lo  stupendo' effetto  prodotto 
dalie  12  grandi  vetrate  dipinte.delle  fine- 
stre laterali,  le  quali,  splendendo  al  sole, 
ti.  fan  credere  esser  l’intera  chiesa  co- 
perta di  luminose  pitture.  L’altro  monn- 
mento  bellissimo  è il  collegio  della  Tri- 
nità, particolarmente  ammirato  per  quella 
sala  della  sua  biblioteca,  che  pur  di  so- 
pra accennammo;  sala  lunga  '2(X)  piedi, 
architettata  e con  tanto  gusto  ornata  dal 
Wren,  che  forse  è la  più- elegante  del 


■ . ’ ’ 
retano  : e anche  la  cappella  di  questo  col- 
legio si  fa  notare  per  eleg'antissinia  sem- 
plicitii  i contiene  la  statua  del  grande 
Newton 'sculta  dal  Rmiliillac,  e conside- 
rata la  phi  somigliante  di  tutte  (pielle  che 
rappresentano  il  sommo  pensatore  e filo- 
sofo. — Gli  eminenti  ingegni  usciti  da 
questa  grande  accademia,  o,  come  oggi  si 
dice,  Università  di  studi,  di  Cambridge, 
'son  troppo  numerosi,  [lerchè  gli  angusti 
limiti  di  quosC  opera  ci  permettano  di 
darne  neppure  il  cataloga:  però  non  pos- 
siamo dispensarci  di  notar  quelli  che 
hanno  empito  il  mondo  tWl  nome  loro,  e 
la  cui  fama  è immortale:  A’fewton,  fra  i 
filosofi  e i matematici;  Milton  , llentlcy, 
Porson.,  fra  i poeti  e i letterati  ; Crom- 
well , Pitt , fra  gli  oratori  e i politici  : 
Browne,  Qlarke,  tra  i coraggiosi  viaggia- 
tori, pcc,.  ecc.  — (iambridge  è priva  af- 
‘fatto  d'opilicii  imtiistrinli  ; traffica  soltanto 
• ip  oKo  di  semenze,  in  granò  e ferro.  — 
(^esta  nobile  città  occupa  il  sitodell'antico 
cast. ‘romana  di  Camboritum.  — É dist. 
da'Londra  t>0  kil.,  al  nord.  Una  via  fer- 
rofaJa  traversa,  per  la  quale'da  un  lato 
qi  va  a Londra,  e dall'  altro  al  mare  del 
Nord,  e propriamente  al  porto  di  Lymn, 
sull'estuario  del  Wash,  lontano  da  Cam- 
bridge 60  kil.  — La  popolazione  di  Cam- 
' bridge  ha  raddoppialo  in  mezzo  secolo: 
oggi  stimasi  i5in-  anime,  il  numero  degli 
studenti  oscilla  fra  800  e 1000.  — I,a 
PmvHs'ciA  {rmlta)  di  Cambridi;k  è chiusa 
fra  quelle 'di  Lincoln,  di  Norfolk,. di  Snf- 
I,  folk,.d'Essex,  di  Hertfordt  di'Bedford  e- 
di  Huniingdon  : al  nord  confina  coll'Ocea- 
no. (ma're  del  Nord).  — É lunga  80  kil.; 
sopra  .iO  nella  sua  maggior  larghezza.  -;- 
Grande  è la  fertilità  della  sua  siiperficfe  ; 
ma  tra  il  sud  ed  il  sudovest  le  sue  bel- 
lissime cqmpagnepono  spggette  alle  inon- 
dazioni. ^ La  popolazione  totale  di  questa 
provincia  (cò^ifea)  stimasi  ISOgi.  aniiqe. 

Cambndge’(Geogr.  staliilica) — Nome 
comune  a molti  vflLaggi  e'.piccolf^  città 
' dell'  America  settentrionalp  , negli  Stati' 
della  Unium.  La  principale  è nello  stato 
diNassacliussut,  dùtantc  i kil.  da  Boston, 
grande  città  marittima,  colla  quale  comu- 
nica per  mezzo  d' un  ponte  clie  (riversa 
il  fiume  di  Carlo  fL'àarle's  river).  — Ha 
una  Università  di  studi!.  In  prima  fondata 
negli  Stati  Uniti  deW'America  settentrio- 
nale. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Cambnnii  ( Geogr.  antica  ) — Monti 
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della  Grecia,  diramali  dall'Olimpo  ed  in- 
terposti, in  direzione  dall'est  aU'ovesI,  fra 
la  Tessalia  e la  Macedonia. 

Carne)!  (Geogr.  etntistica)  — Villaggio  • ^ 
rurale  e pastorale  dell'Italia  del  sud  (re- 
gno.di  Napoli),  nella  provincia  di  .Molise, 
distretto  d'iscmia,  cantone  di  Trosolone. 

— Possiede  uno  spedale  e qualche  altro 
stabilimento  di  carità.  — Sta  fra  aspre  di- 
ramazioni deir.Appcnnino,  19  kil.  distante 
da  Iserpia,  all'estsiidesl,  e 13  da  Campo- 
basso,  all’ ovest. — Popolazione:  1600 
anime.  . • 

Camerana  ( Geogr,  statistica)  — Co- 
mune e vilLaggio  dell'  Italia  seti.,  in  Pie- 
mole  ( Stati  •&afdi  ) , nel  mandamento  di 
Monesiglio , prov.  di  Mondovl.  — Sta  in 
collina , non  lungi  dalle  rive  della  Bor- 
mida.  Le  camp.-igne  di  questo  comunq 
producono  granaglie  e vino,  e son  ricche 
ili  pascoli\  di  boscaglie  e,  di  selve  di  ca- 
. stagni  ;smdiè. il  Iraflicode'prodotli  agrari, 
d«l  bestiame  grasso  e miniitg,  del  burro, 
cacio,  ecc.,  è di  qualche  entità  in  Came- 
rana , ove  si  fanno  3 fiere  all'  anno  , di 
maggia , di  gnigno  e d' agosto.  — Came- 
rana è dist,  5 ki|.  da  Mondovl.  — Popo- 
lazione : 1800  anime.  ' . 

. Camerano-Casasco  (Geogr.  fis.,  star.  ' 
e statistica)  — Comune  e villaggio  dell-'J-  ' 
lalla  seti.,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel 
''m.'mdamcnto  di  Montechiaro,  prov.  e dio- 
cesi à'Asli.*— - È situalo  sopra  una  bella  , 
collina  tutta  coronala  di  vili,  in  mezzo  ad  ' 
altro  pur  pampinose  collinelte  feraci  di  .. 
vini  generosi.  — Le  più  antiche  memorie 
di  CamcranO-Casnsco^pare  risalgano  al-  ' 
r anno  875  dell’ C.  "V.:  ma  comunque  di 
ciò  sia,  questo  è certo , ch'era  munito  di 
rocca  prima  del  secolo  XVlt;  Il  duca  dì 
Savoia  espugnò  quella  rocca  nel  1612, 
rocca  poi  sinanfeilata  nelle  guerre  del  se- 
colo XVII.  In  Camerano^asasco.è  un- 
npagnilrcQ  palazzo, 'che  fn  degli  Asinari, 
nobili  asiigiani,  poi  dei  conti  Balbo:  oggi 
è .posseduto  dal  vescovo  di  Asti.  In  quef  ' 
cartello  ammirasi  lo  scheletro  fossile  di 
un  fisctcro  macrocefalp , dissotterralo  , 
lavonindo  la  terra,  nelle  vicinanze.  — 
Camerano-Casasco  è distante  quasi  4 ki- 
lometri  da  .Mantechiaro  — Popolazione  : 

1100  anime. 

Cameri  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Crossò  borgo  e comune  deU'llalia  setten- 
trionale , in  Piemonte  < Stati  Sardi  ) , nel 
maiidameiito , provincia  e diocesi  di  No- 
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vara.  — Sia  Cam'eri  fra  il  Ticino  ed  il 
Tcrdoppin,  presso  la  grande  strada  di  Mi- 
lano. Il  suo  fahbi'icatn  non  presenta  nulla, 
di  notevole,  i^a  un  piccolo  spedale. — I pro- 
dotti del  territorio  di  questo  comune  con- 
sistono in  segalOi  mais,  riso,  figiuoli,  uve, 
e perciò  vino,  e legna  da  ardere.  — Ka- 
cendosi  alcuni  «cavi  nel  lungo  denominato 
il  Castello  , oni  ridotta  >à  poche  dase  ru- 
sticane, scunprironsi  le  grosse  mura  d'tin’ 
antica  fortezza.  — Cntncrl  è menzionató 
in  p irccchie  veci^hie  carte  (damerium,  e 
Canurnnim)  , e singolarmente  in. quella 
di  S int'Adelgisio,  lino  dall'anno  8i0.  |Sel 
.Caincri  fu  incendiato  da  Galeaìzo 
Visconti , che  devastò  anche  i luoghi  cir- 
rnstanti,  onde  allontanarne  In  m.asiiade 
Inglesi  al  «soldo  del  man;heseali  Monfer- 
nitn^  Cameri  ò distante  da  Movara  5 o 
0 kil.  — Popolazione  : iìOO  anime. 

Camerìà.Camerìo.-Cameriamlti'eo^r. 
Sfnricu  anlioì  ) — Aniichtssiina  città  del- 
l'Italia centrale,  nel  Lazio. — Il  nome  di 
questa  città  scrissero . più  comunemente 
gli  storici  Latini  in  genere  femininioo  ( Ca- 
. mrria)  , (mI  iqiihironti  .i  Greci  (ttz.ucpia); 

' Plinio  c Tacit,o  soli  lo  pongono  in  neutro, 
scritqjndo  Catnerium.  — Dà  Dionisio  si 
rileva,  ohe'Comeria  distava  da  lloma  8 ore 
' dj  cammino,  cinè  circa25  miglia  antiche  ; 

’ imperciocché  narra,  che  il  console  OpFler 
Vh-gili'o  Triepsto,  l'anno  di  Doma,  parti 
di  prima  sera  còn’l'eserci(o  da  Roma,  e pri-' 
nla  dell'aurora  del  dì  seguentegiunsesoitd 
. le  mura  di  Catoeno.  Or  siccome  in  que' 
tempi  la  guerra  fnccasi  soltanto  di  prima- 
vera e di  state  (poiché,  per  teàlimonianza 
di  Livio,  il  soldato  romano  svernò  per  la 
prima  volta  fuori  di  Roma  l'anno  353, 
all' assedio^i  Veli),  ne  sieguc,  che  quella 
marcia  fu  di  circa  8 ore.  Scado  Cameria 
qualificata  da  Tito  Livio  città  dei  prischi 
Latini, .la  dovctfc'starc  in  qucH'area  che  ò 
tra  i fiumi  Tevere,  Amène  e i|  monte  Lu- 
crétiJe,  monte  ché  Vuoisi  considerare  sic- 
come il  confine' dei  Sabini  da  qudia  parie. 
Infanti,  in  quella  campagna  fra  lihur (Ti- 
voli) e.V,nrla  (Vicovaro),  il  dotto  antiquario 
romano  Niliby  ne  scopri  le  rovine,  l'anno 
1835,  alla  distanza  sovraindicata  da  Ro- 
ma. qu.asi  a mezza  strada  fra  i due  luoghi 
tostò  nominati  e i|l  di  miglio  circa  a si- 
nistra dalla  Via  Valeria,  ove  si  ravvisàno 
ancora  molto  chiaramente  le  tracce  del  suo 
recinto,  quelle  delle  sue  strade  principali; 
e tratti  considerevoli  dì  mura  costrut,tedi 


grossi  massi  poliedri  di  una  specie  di  bree> 
eia.  — Cameria  distcndevasi  in  lungo  da 
occidènte'  in  oriente,  ócciipando  i^due 
collé,  su  cui  saho  piu  cospicue  le  sue  ro- 
vine, e la  coDvalle  intermedia  ove  ancor 
veggonsi  fe  vestigio  delle  strade  lastricate 
con  poligoni  della  stessa  specie  di  pietra 
adoperata  nella  costruzione  delle  mura; 
nulladimeno  il  peritneiro  di  quella  città 
non  superava  la  misura  d'uo  miglio  è 
mezzo , anfico.  Il  colle  orientale  ( quivi 

10  mura  sono  mi*glio  conservate),  più 'Vi- 
cino alla  Via  Valeri»,-  per  la  sua  forma 

■isolala  c la  maggior  difOcoftà  dell'accesso 
sembra  dovesse  essere  coronato  dalla  c«- 
tadella  ; od  infatti  vi  si'  ravvisano  gli 
avanzi  considerevoli  di  un  doppio  recinto, 

11  più  esterno  de’quàli  è énror  rittd,  pel 
tratto  di 'piedi  IGO  verso  il  fiume  e di 
1(X)  verio  occidente.'  — Cam&ia  fu  fon- 
data dagli  Aborìgeni  secondo  Dionisio;  e 
per  conseguenza  la  dee  riguardàrs;  .conte  ‘ 
una  delle  più-antiche  città'  d'Italia.  Latino 
Silvio  re  d'  Alba  vi  dedusse  una  colonia, 
ed  allora  divenne  ciDà  latina,  conservando  * 
il  suo  lustro  lioo  all'epoca  della  fondazione 
dì  Roma.  Dopo  la  pace  fra  Romofo  e Tazio, 

i (^inerii  camiiiisei'o  depredazioni  sul  ter- 
ritorio romano;  e sdegnando. di  dare  sod- 
disfazione di  tali  ingiurie,  costrinsero  que’ 
due  re  liniti  insieme  di  ricorrere  alle  ar- 
mi ; o l'aisercito  dei  Quiriti  vinse  i soldati 
di  CameMa  clic  forzò  di  chiudersi  nella 
città,  la  quale,  dopo  pochi  giorni,  Ri  presa 
d' assalto.  Allora  i Camerli  furono  disar- 
mati, e multati  dellà  terìa  parte  del  terri- 
torio: ma  di  mal  animo  soffrendo  quella- 
sciagura,  presto  ribcllaronsì,  ed  invasero  e 
sactheggiarono  le  terre  stesse  che  aveano 
cedute  ai  dùe  re  di  Roma  ; i quali  usciti  di 
nuovo  in  campagna , ruppero  per  la  sc- 
coòda  Tolta  l’ esercito  di  .dameria.,  Ripre- 
sero la  ciltà'.  sacpheggìaronlay'e  ne  di- 
visero le  .spogl^  c le  terre,  fra  i snidati 
'vittoriosi.  Usando  'però  clemenza  verso  1 
vìnti,  permisero  a chi  volle  fra  questi,  di 
trasmigrare  a Roma;  e circa  Am.  accetta- 
rono'la  offerta  e fOron  ripartili  fra  le  cu- 
rie; ma  quelli  che  vollero  restare  in  Cà- 
merla  doveron  accogliere  fra  lom  un  nu- 
mero di  coloni  Romani , o cosi  Cameria 
divenne  romana  colonia.  Fra  le  spoglie 
in  tale  occasione  portate  in  Roma,  fu 
una  quadriga  di  bronzo,  la  quale  Romolo 
collocò  nel  rulcanate,  con  la  statua  sua 
sopra,  coronata  dalla  Vittoria;  la  qual  cir- 
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costanza,  iinita' al  numero  de'Cainerii 
morti  irviiatlaglia  (Pli^arco,  odia  Vita 
di.  Romolo,  dico  die  furono  6m.)  c Iras^ 
nii;;rat{  in  (Ionia,  è indjzin  mollo  chiaro 
della  grandezza, iln^idilu  e popolazione  di 
' Cameria,  prima  di  ipleUa  disgrazia. — Uopo 
la  deduzione  della  colon»,  i Ciimerii  ri- 
masero quieti  per  hi  spazio  di  I2i  anni, 
cioè  lino  all'anno  UO  di  ironia;  e per  ciò 
può  credersi , che  la  città  asesse  campo 
di  rimettersi  dalle  sciagure  sqlfertc,  .Ma 
in  quell'anno  i Camerii  insorsero,  insieme 
con  tutte  lo  altre  città  dei  prischi  Latini, 
cóntro  Tatquinio  I.  Ma  la  rotta  dell'cser- 
cito  collegato,  e la  espugnazione  sangui- 
nos)i  ed  il  rigare  Usato  da  quel  re  verso 
Conticulum,  incossero  tal  .terrore  nelle 
altre  città  del  larzio,-che  fu  il  se.gnalc  della 
dedizione  di  Fidcne  e di  Cameria,  seguita 
poscia  da  quella  di  Ficulea,  di  Crustiime- 
rio,  d'Ameriola,  di  .Modulila  c di  .Nouiento. 
E cosi  rieotrati  nella  dipendenza  di  lloina, 
i-Caiherrt  ii  rini.asern  pacilicameute  per 
un  altro  buon  secolo;  ''ma  nell'anno  tìttf 
furono  i primi  tj  rivoltarsi,  ad  insinua- 
zione dei  Turqujnii  discacciati  da  iloma; 
e md  £12  uscii'oho  in  cauijuigna  insieme 
cogli.  Antemuati  e coi  Sibinl.  Circa  due 
anni  dprò  quella,  guerra  , che  fini  coll'e- 
stermipio  dl^Cauieria:  imperciocché,  dopo 
che  il  consofe  Spurio  Cassio  Viscellino 
ebbe  anuientato  l'esercito  Salpilo  presso 
CureS  . uecidendo  lO.dilO  nemiei  e facen- 
done iiu.  priginnniri;  l'altro  console  Opi- 
ter  Virginio  Tricoslo  .assunse  i'fiiiprirsa  di 
Cameria,' e posto  ogni  studio  a niànteuere 
il  segreto  , parli  sul  far  della, sera 'da 
noma , e dopo  aver  caniiiiinpUi  tiitla  la 
notte,  prima  dello  spiinlarpicl  giorno  an- 
costossi  inosservato  alle  luiirardi  qiicl’la 
città,  tenendo  pronti  gli  nrieli,  le  sisile  e 
tutte  le  altre  niaccliiue  joir  l'assalto.  Spun- 
tato il  giorno,  i Cameni  rimasero  sbalor- 
diti (!  soprafalli  da  timore  vedendo  i ilo- 
mani  prputi  all' assalto  : e meniró  incerti 
titubavano , altri  vnlendo  arrendersi  a 
discrezione  cd  altri  difendersi  lino  al- 
Fullim.i  estremità,  il  'conside  foco  spez- 
z.ire  le  porle  od  appoggiare  le  scale  dove 
lo  mura  erano  nien  alle , e cosi  preso' 
d'ass.ailp  la  cillà.  Diè  libero  il,  eaiiqH)  ai 
soldati,  per  tulio  il  giorun  e la  susse- 
guente notte,'  di  saccheggiarla  ; l' indo- 
mane raccolse  tu|li  i prigionieri  in  un 
luogo , e qiie'  che  avevano  consigliata 
la  defensioiio , per  suo  ordine  furono 


messi  a mortei'il  rimanente  j ridotto  allo 
sl.ato  di  schi.ivilù.  f>-cn  vendere,e  la  città 
fu  dislrultai- — Cosi  lini  Cameria- Poiché, 
ad  onta  delle  rimoslnnzo  falle  al  rongres- 
so  gi'ncfalc  d<“i  Latini  nel  laro  di  Feren- 
tina  d.a quelli  che  si  poterono  salvare,  essa 
non  fu  mai  più  riedincaln;  onde  Plinio  la 
nomina  fra  le  città  più  illustri  del  Lazio, 
che  a'snoi  giorni  rimanevano  da  tempo  im- 
memorabile deserte.  — Da  T.icito  apprcn- 
di.auio,  die  i Corruncani,  una  delle  fami- 
glie pig  celebri  e più  distinte  di  Doma , 
discesero  da  Cameria  cuine  i Giulii  da  Al- 
h,l.  i Punzii  da  Tuscolu,  òcc.;  ed  un  ramo 
della  gente  Sulpicia„venula  forse  da  Tu- 
spulo  in  Itmnà,  ebbe  il  cognome  di  Cmne- 
riiio  , per  qnah  he  illustrò  azione'  fatta 
proli, abilmente  nell'uliima  presa  della  città. 

Camerino  (Gnogr.  ttalislira  ) — Pic- 
cola ma  graziosa  città  veKovile  dell'  Ila-  ' 
liaceulrale,  neli'L'mlirìa  <Slali  llomani), 
cbpniiiogo  dii delegnz tono,  — .Sta  sopra 
un  monte,  (lagnalo  alle  falde  dalle  belle 
acque  del  Chienli  e. del  Potenza,  liiimi  che 
nascono  nel  circostante  .Appennino , e 
sboecnno  neirAdriulico  dopo  80  u HO  kil. 
di  corso,  tra  Ft/iuo  e Loreto.  — Camerino 
è luogo  anlicliis'-Miio  (Camurmlii).  e serba 
le  A’csligie  (fella  sua  nobile  origine.  — Il 
clima  (li  Camerino,  piiiltosin  rigido  nel 
verno,  è piacevoloientc  fresco  nella  stale, 
sqn<lu  la  città  siiflicientcìiKmlK  elevata  sul 
livello  del  mure,  e dilla  in  semicerdiio 
da  tronchi  e rumi  dell' Appennino,  mollo 
alto  quivi  o luògamcnle  nevoso.  Ma  il 
paese  è. por  liillir  bellissimo  e pillorcKO, 
cd  f CHiii|ii  sulla  costa  de'colli  e giù  mdlc 
valli  de'liunii  sunnominati  .sono  fenid  di 
vino,  (li  fruita  squisite  di  tutte  le  qualità, 
di  civaie  e d'erbaggi  ecrellenli.  Le  mon- 
tagne poi,  piipolalq  di  .bestiame  grosso 
e 'minuto,  son  vestite  di  boschi  pieni  di 
selvaggrii'J.  -r  Cameriim  ha  holevo|i  edi- 
tici e qualche  importante  monumentò  : 
diiamo  il  palazzo'vei^ovlle,  la  stallia  in 
bronzo  di  Sisto  V,  die  adorna  la  piazza 
massiiiia  della  città  i la  cattedrale  belln 
diiesà;  -ricca  di  pregiali  ilipiiili  ; nlcuni 
• conventi  e'zuolli  palazzi.  — Camerino  ha 
una  piccola  università  di  studi.  — Sebbene 
la  ricchezza  di  questa  città  priucipalniente 
derivi  dalla  libertà  delie  sue  campagne, 
pur  non  manbanvi  inanilallure  die  l' au- 
mentano, come  lilaode.e  seterie,  fabbridie. 
di'pannilani  e lini,  C()n(;p,  ecc. — Il  com- 
mercio di  Camerino. riceve  buone  risorsa 
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dalle  due  annue  lìcrc  di,  (gennaio  e'  di 
marzo,  e dal  inerciilo'chp  lune  le  snllj- 
mane  si  lime  nella  inaRgror  piazza  della 
citllL  — Camerino  è dislajile  Ii9  kil.  da 
Roma*,  al  nordest,  c 51, da  Anron.!,  al  sud- 
ovest.  —r  Po|K)lazinne:  7m.  anime.  — La 
Delegazione  di  Camehino  , appoggiata  sul 
fianco  orieolalu-Imrcale  del  grande  Ap- 
pennino, a perciò  in  ipolta  parie  aspra 
de' suoi  numerosi  rami,  é cirromjal]  dalle 
provincie  {delegazioni ì d\  Macerata,,  di 
Fermo,  d'Ascoli,  di  Spoleto  e di  Perp- 
gia.  La  neve  fiocca  copiosa  nel  verno  in 
q U e' I itogli i montuosi  dell’l'mbria,  deli- 
ziosissimi per  grata  frescura,  abbondanza 
di  fiori  c di  frulla  squisite, 'c  bellezza. di 
siti  la  stale.  — La  delegazione  ili  Came- 
rino è lunga  5i  kU.  (dall’ ovestpordorest 
al  sudest)  e 23  nella  sua  maggio!:  lar-' 
ghezza.  i hosclii  occupano  notevol  parte 
della  sua  superUc'ie,  c vestono  più  special- 
mente le  montagne  piene  di  pingui  e lic- 
quenli  pascoli  ; sicché  la  pastorizia  tiene 
in  quc'luoglnun  posto  im'portanle  per  lo 
meno  allrcllanto  deU’agmcóllura,  ifel  cui 
piu  parllcolnr  dominio  sono  le  valji  Feraci 
>iq  cereali  ed  in  leguiAi,  » |e  colline  ubor-' 
tose  in  vino  c coronate  di  magnifici  cast<t- 
■ gni. — La  popolazione  della  dcleguzlome 
diCamerinofu  slimaUa(nél  censo  de fl(i5Cl) 
38m.  anime.  Ora  qe  novererà  forse  iOm. 

Caigerota  {Heogr. slutisliea)  — Grossti  ■ 
terra  dell'Italia  meridionale  ( regno  di  .Na- 
poli), nel  principato  Litcnorc,  capoluogo 
di  cantone,  distretlo.del  Vallo.  — .Sorge 
sopra  amenissima  e ben  coltivo,La  collina, 
tra  il  classico  capo  di  Pulinuro,  nel  inar 
. Tirreno  al  sndovest,  ed  il  bel  monto 
Bulgarlo  al  nordest.  — Camerot  i non  ba 
nulla  di  notevole  nel  suo  fabbricalo  ; se 
pur  non  è un  convento  , contenente  una 
bnopa  biblioteca^  clic  merita  menzione.  — 
I.e  liete  campagne  di  Lamerota  produco- 
no olio  in  copia,  c Vini  sliTiipir,  e seta, 
eXrutla.di  varie  specie,*  fra  cui  eccellenti, 
agrumi.  E il  bellissimo  mare  vicino  ab- 
iliondà’straordinariinienle  iH  ppscè.  I.'a-  ' 
ria  c le  iiq^ne  sono  salubri,  (iosa  manca 
dunque  à questa  terra  per  esscr  felice? — 
Camersla  è dislanle_25  kil.  dal  Vallo,  al 
sudsndest,  e 90  da  Sarérno,  al  sudest. 
Popobizione  : 3in.  anime. 

CamiAha  IGeogr.  shUislica) — 'Piccola 
città  del  Poi'logallo,  nella  provincia'  di 
Minhn,  sull'  Oceano  Atlantico. '' — È piazza' 
forte,  a difesa  della  frontiera  spugnuola 
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vicina.  — Ut  buonnsaline.  — È distante 
29  kil.  da  Valenv,  al  sudovesli  — Po- 
polazione; 3m.  arume.  . 

bam'ino  fò'engi*.  slatisficò}  — Comn'nfe 
c_^villaggió  dell'Italia  seti.,  in  Piemonte 
( 8tali  Sardi  ),  nel  ifiandamento  di  Poni 
testura,  pròv.  di  Casale.  — - Sta  sitila  riva 
deslVA  del  Po,  alla  confluenza  di  questo 
grad  fiùnie  e del  torrente.-Dordogna.  — 
Le  campagne  di  Camino  producono  ogni 
sorta  di  curcali.  c copia^rande.dl  uveec-- 
celienti  e di  frutta.  — I Camincsi  sonar 
spéci, almcnte  (lediti  aH'agriijoItnra;  maaU 
(•uni  s'hidustriano  eziandio  nelle  fornaci 
di'mattoni,  ove  fanno  (jlip'^odrclli'di  vari 
colori,  ricercati  pei*  pavimentare  le  stan- 
ze.—Il  loro  yillaggio  non  altro  contiene 
di  notevole  fuorché  il  vetusto  palpzzu  che 
fu'  degli  Scaranipi,nol)ili  Astigiani;  in  esso 
veggonsi  alcune  pitture , e trovasi  Una 
buniia  bibliplec.a.  , — Cairnno  è dislaple' 
li  kil.  da  Ppiilestura.  — Pyopolazione  : 

1 IDH  anime;  , 

Camisano  {Geogr.  stalisUca)  — Porgo 
dciritalia  sellcnlritìnalc,.  in  Lombardia-, 
provincia  di  laidi,  Uistrello  *di  Crema.  — v 
Ha  di  notevole  una  grossa  ed  anirdiissima 
torre , cd  un  castello  gotico. , — Sta  In 
pi, ino  ,.nel  mezzo  a campi  specialmente 
fertili  in  cereali.  — Fa  molla  scia.  — 
Camisano  è distante  '1‘  kil.  da  Crema  ,. 
al  nordnordcst.  — Popolazione;  2200 
anime.  . '* 

Cgmisano  IGeogr.  slatislica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  scllentriQmlo,  nel  Ve- 
neto, rapoluogn  di  distrcllò  nelth  pnovin- 
rio  di  Vicenza. .Sla  ih  pianura  fra  la 
brenta  c il  llóct'lifglioniyferlilissimi  cam- 
pi ; aiTiciii  siti.  — É distauie  12  kit.  da 
Vicenz.’v,  al  sudsndest.  — Popolazione  : 
3m.  anime.  ' ' 

’ Camogli  (Geog.  comm.,  stof.  e siati • 
stira).  — .Aulico  castello,  oggi  grossa  e 
ricca  tcrr.i  deU'lliilia  setlenCionale  , con 
picco!  porlo  nella  Itiviera  orientale  della 
Liguria  (Stali  Sardi),  mandaim‘n(o  di  bec- 
co, provriici'i  e diocesi  di  Genova.  — È 
irrcgolarnuMile-  fonti. ilo  sopra  scogli  nudi 
ed  anglisti,  die  il  mare  continuo  flagella, 
e noi  tempi  di  burrasca  cuópre  di  spuma. 
Lu  suo  qiiarliere,  quello  in  cui  ammirasi. 
1.1  maestosa  cliicsfl  primazralc  di  Camo- 
gli, jdiiacnasi  appunto  V Tsola,  perchè; 
(piando  il  mare  é grosso,  resta  lutto  cir- 
rondjilo  dail  ondc.  Le  case  del  Borgo,  a 
cagione  della  rislrellczza  del  silo  c delle 
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balze -appiè  delle  quali  si  dilunga,  son 
quasi  tutte  di  sette, piani.  .Ma  ad  onta  di 
quella  irregolarità  del  fabbricato,  Gqntni 
gli  in  alcuni  punti  è liVlIo,  mi  ba;aspetln 
di  città  : non  maiic.i  di  Doteròn  edilizi , 

. diopere  d’arte  piene  di  infriio  e di  siti  in- 
cantevoli ne’ suoi  iiniuediati  ilintoeni.  Il 
suo  clioia  è dolcissimo,'  ed  il  mare  d una 
bellezza  indescrivibile.  — CaningI)  ba  due 
parróccliiali  : la  p'rmia  (S(h-Mnria  .IV- 
suala  ),  fabbricala  pel  sllb  d'anaVliiesa 
' anlicbissinia  (dicono  esistesse  dal.4til>i, 
sopra  urto'  smagliò  a cursi  accede  per  una 
ampia  strada  terminata  una  scala  mar>- 
jOTCca,  ^ un  grande  edilizio  a tre  navale 
ornalo  di  pregevoli  opere  d'arte,  come 
sculture  e di|>inli  di  valenti  n\neslri,:  ci- 
tiamo il  ilatlistero,  monumebto'di  marmo 
bianco,  decorato  di  statue  grandi  al  na- 
' turale  senile  dal  lìàvascliino.'  lai  seconda 
<(&zn  Michele),  è un  tempio  d’nrchileltura. 
érìitiaoa,(èlile  gotico),  coslrutto.non  prima 
del  IMi.  È rtislstnte  pochi  metri,  dalla 
spelonca  ài  Ritta,  superiormente  Tiiran- 
tica  strada  provinciale.  .Vnebe  in  que- 
sta chiesa  sono  buonè  pitture?,  oltre  una 
tavola'  dul  Pipla,  su  cui  è effigiata -la 
Concezione,  c'wi  un  quadro  del  Vandik, 
rappresentante  il  saerilizio  del  Oàlvario  , 
noveralo  fra  le  opere  più  insigni  di  quel 
pittocc  famoso.  1,’antfcò  'cn.vMlp  .di  Ca- 
mogli,  che  già' servi  di  lutluardo  a Cienovu, 
esiste  aùcbra.sulla  rupe  clic, lo  rcscrtpospu- 
gnabilc  ai  nbmici  di  quella  UcpfibfiHca.; — 
La  raftT'diCamogn,  dominata  ibaparercbie 
' allure,  distcndcsbdiU  mtrti.lC/di  Portofino, 
a.sinistra,  guardando  il  marc,Hìno  al 
monto  d’Esuli  a destra,  o forma  uq  sc- 
micircolo  nel  qiiafpè  coqjpres*  il.piccolo 
ma  securo'  porlo  di  ('imngli.  lii  molo 
■ gettato  ad  angolo  rotto,  lo  difende  dalle 
tempeste  suscitale  dai  venti  australi  : è 
qpera  molto  antica  : JViene  attribqila  ai 
primi  .abitatori  di  questa  spiaggia/  — Le 
principali  industrie 'de’ Dainoglini  sono  la 
navigazione,  la  pesca,  ragijcoltiira'ed  il 
commercio  mariliinio.t  Hanno  circa  3(f 
grosse  navi,  le  quali,  flirettc  da  esperti 
capitani  c da  destrissimi  nVqrìifai  nativi 
del  luogo , compiono  i più  lunghi  viaggi 
nel  Medilerranco,  nel  Nuovo  .Momlq  e per- 
fiDO  ne’ mari  indiani.  Inoltre  posseggono 
un  70  barchh,  che  più  comunemente  ado- 
perano jiella  pesra  delle  alici  rlio  fanno 
di  priinaverq  ■ nellfe  acquo  dell'  isoletta- 
Gorgona,  nel  mar  Toscano.  Nella  sl.igionc 


invernale  poi  vanno  a pescare  in  mari  più 
lontani,  e parlicdiarmente  sulle  coste  del- 
l'Afric,!.  Tra,!  molti  olivi  è le  -viti  e/^ 
le  piillc  altre  fruttifere  piante  clic  ahhel- 
l.'ùio  la  deliziosa  ralle  di  Cnmogti,  sor- 
gqno  qua  e là  vaghi  casini  c bei  palazzi, 
il  più  sontuóso  dei  qiiaU  appartiene  alla 
famiglia  patrizia  dei  Gentilp.  I campi  di 
quella  ralle,  irrigati  dalle  acque  de’  due 
rivi  Migliora  e Chiara,  ancorché  sassosi  e 
scoscesi  son  fertili  anzi  f he  no  ; ed  i pro- 
ijotti  ne  rrt-sèono  svariatissimi,  fra’  quali 
il  fniiuén1o,4’o(io  d'oliva  e le  frulla  squi- 
sitissime di  molte  Specie,  comprese  le  ca- 
stagne, sono  i principati:  'e  poiché  qua  c 
là  nella  valle  sono  pascoli  eccellenti,  an- 
che il  bestiame  formà  quivi  articolo  di 
luc.ro'vistosn., — Le  donno  d)  (]amogli , 
cl|e_dividono,  con  l’uomo  le  fatiche  dei 
rampi,  sono  abilissime  a far  reti  da  pe- 
sca cd  a ricamare  trine  e'merlclti.  — Ca- 
mogli'è  later.alc  alla  grande  strada  postale 
Ligure,  rliéda  bn  lato  conduce  a Genova,- 
c dall’altro,  in  Toscana:  ma  una  via  comu- 
nale iiniscc'questa  ricca  terxa'aquellagran- 
dc  arteria  del  commercio,  la  qual  via  sboc- 
ca pretisamenle  alla  metà  del  mónte  di 
Portolìna;  di  là  sì  s,aic  alla  bcllissinsagrof- 
ta  eli  Rutif,  per  cur  d,a]la  vaDodi  Camogli 
si  passa  in  quella  di  Fìapalló.  Quella  grotta 
é^ung^  7i  tue  tri,, largaci  ed  .alla  6 l|2:  al 
àuo  ingresso  occidentale  è una  lapide , 
vite  indica  l’qpoca  in  cui  fù  dato  princi- 
. piq  aH’operp  o quando  fu  terminala.  Ma- 
gnifica.é- la  prospettiva , clic  si  presenta 
aU''occ|iio  dcrvi.aggiatorc  nel.  lasciare  l’o- 
riedlale  'apertura  di  ùucll’artefatla  spe- 
lonca i-si  vede  Genova,  l’ampio  mare„che 
slendcsi  in  lontananza,  od.  i mille  giar- 
dini verdeggianti  <d’  .-igeimi  sparsi  lun- 
ghesso la  bella  Hivjera,.—  ll’popoloC.imo- 
glino  si  distinse  semprc'per  cscpiplarè 
piet.'i  religiosa,  e di  Ixion  grado  profuse 
le  sue  ricc’hczzc  né’ sacri  edilizi  6 nelle 
festó  religiose.  Venuti  i tempi  nuovi,  sve- 
'gliossi  gagliardo- in  Gamogli  lo  spirito  di 
associazione',  il  quale,  applicato  alla  na- 
• vigazione  ed  al  commerciò,  raddoppierà 
in  breve  i capitali  posseduti  da  questo' 
paese,  imo  de’  ricchissimi  della  Liguria, — 
'.Voti  mancano  in  Caiiiogli  istituti  d’istru- 
zione, sebbene  non  sieno  pan  alla  nobill,V 
ed  importanza  di  quella  óerrn.  Sonvi  an- 
ello alcuni  stabilinienli-ed  Opere  di  carità 
.1  benefizio  degl’ indigenti.  — r-  Iteinola  è 
l’origine  di  Camegli.  Li  primi  suoi  abitanti 
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furono  pescatóri,  i quali,  .allettati  dalla^ 
comodità  del  luogo  e didic  ricclie  j)osche 
tche  il  niarè  olTriva,  quivi  elcssarn  stare, 
.falihricando  quelle  cAsu.anguste  ed  irre- 
golari che  alla  marina  ancora  si  veggono. 
Poi  la  fertilità  dtd  suqlo,  c più  la  dovizia 
de'  mezzi  Offorti  dalla  naturale  positura 
del  sito,  fecero  si  die  in  poco- tempo  si 
popolasse;  c sino  dai  primi  anni  del  V 
secolo,  ('amagli  foruiava  una  parrocrliia" 
indipendente.  Ouiodi  sorse  il  Citslello  di 
Camogli;  castello  che  i Veneziani,  qiiiinda 
con  22  galee  corsero  e posero  barliain- 
mcntii  a,sai;co  il  lil'tor.tle  della  Kignria 
qrientaloi  nd  1 132,  non  ardfmno  inve- 
stire, sicuri. d' incontrarvi  gagli.iniissima 
resistenza.  — Càmogli  è distante  30  kil. 
da  Genova  all'oslsii^‘sl , e 2 da  Rapallo. 
— Popclnzionc:  7m.  ariimé.  '' 

Camqaioa,  Vnt-Camoniea  fCeopr/fs. 
e tlalislica)  — Valle  dell'Italia  leUcntrin- 
naIo(in  Lnmliardia)  — r Dal  lagv  d'Iseo 
al  picco  alpina  detto  de'Trc,Sfgnori  (Alpi 
, Retichc  ),  donde  rampollano  lo  fonti  del- 
rOgtio,  che  forma  il  detto  lago,  la  valle 
che  quel  finine  corre  sicliiuma  Camnnica, 

. e compone  la  parte  borealef-aricntàledclln 
provincia  di  Bergamo.  — E lungp  5d  kll., 
e varia  fra  1 a 10  nella  (.ai^ghezza.  È ben 
coltivala,  o prodiicejrumcnta,  m.ilis,  se- 
galo, orzo,  castagne,  vino  e iegnamé.  Vi 
si  allevane  bachi  da  seta  e bestiami,  in' 
-gran  quantità  abbonda  di  miniere  di  ferro, 
e mostra  in  più  lunghi  indizi  di  r.àme,  dì 
piombo,  di  vifriolo,  di  pirite  , 'Bcc.  Ha' 
maVmi  preziosi  di  vari  colori,  c gcsjó  e 
lavaagni.  |n  questa  valle  sono  In  più 
facili  comunicazioni  fra  la  Lombardia  e 
il  Tirolo  italiano,  ohe  lo  sta  a levante,  ni 
di  là  di  un  alto  ramo  dello  Alpi:  pel  varco 
nel  Tonala  si  passa  dalla  Val-Camotiica  . 
nel  bacino  dell'Allo-Adige.  — Gli  luiticlii 
abitatori  di  Val-Camonìc.!  si  chiamavano 
CorAun4  donde  il  p:iosc  loro  evidcnti'- 
meulc  trasse  il  nome  che  anch'oggi  portai 
^ Popolazione  attuale  _della  Val-tàiiùo- 
nica  : 50m.  anime.  . • ■ 

Campagna  — ( V.  Comarca  di  Koma; 
Frosinunk  ( Relegazione  tìi  ).  LazioV.  - . 

Campagna  (àeogr.  slaliitica)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  mcriitlon.ale  (regno  di 
Napoli),  c.apuluogo  di. distretto  e di  can- 
tone, nella' provincia' del  Principato. Cite- 
riore, dieresi  di  Gonza.  — Sla  in  mezzo- 
a' monti,  che  ne  fanno  il  chmà  aspro  nel 
verno.  Ua  Una  bella  chiesa  primaziale. 
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alcuni  grandi  cqnventi,  un.  collegio,  nn 
ospedale  ed  nn  mopte  di  pietà. — • I mi- 
gliori prodotti  delle  ubertose  e pittore-  ' 
scile' sue  campagne  sono  olio,  vino  n 
frutta. —Ogni  nqno,  iieH'agoslo,'?  tìera 
grande  in  Campagn.I.  — Nc' dintorni  di 
iiuesl'a.^tlà  si  rinvenne  qiVtiatità  di  vasi,  . 
distaine,  di  medaglie  c dì  monete  anti- 
che. — Cainji.ign.i  i patria  di  airuni  uo- 
nii'ni  insigni' nelle  lettere.  — È distante 
30'kil.  da  S.derno,  airesl,'e  75  da  Na- 
poli, all'cstsudesl.  — Popolazione:  7m. 
aitimc. . . ■ 

Campagnatico  ( b'eogr.  slpf.  t siali-  . 
slka  ) — Anlieo  castello  c comune  del* 
rilàlia  centrale;  in  Toscana,,  nella  va(là 
' doli  Omhrope  _Senc*e  j diocesi  e compar- 
timento di  Grosseto.  — Risiede  aiilla,som- 
Jiiìlà  di  liq  poggiò,  fra  la  ^grande  strada 
Gfossclang  t il  (lume  Ombrone,  che  nn , 
lamliisce  intorno  la  base  dà  gi-eco  a li* 
beócio'.  — .''in.^al  X Secolo  Oàinpagnatico 
fu  signoreggialo  ifai  conti  ^Idabrandc- 
schi  di  Sovana  c di  Grosseto  ; poi  fililo 
anche  dagli  Aldnhrandescbì  di  ;;.mta  Fiora 
e dai  Visconti  di  Qiinpìglia;  alle  qnali 
dinaslìo  di  briganti  apparte.nne  quel  conte 
Oinberto  di  Campagnalico , il  quale  ss* 
saliva  sòlfa  strada  co'snoi  sghprri  tutti 
gR  amìcidella  Repubblica  .'Senese,  fra  cui', 
nel  1256,  alcuni  ambasciatori,  che  tenne' 
prigioni  nella' torre  del  suo  Ctn'slcllo:  ma 
nel  125fr;  alcuni  nobili  fuorusciti  di  Siena, 
sotto  tnenlUc  spoglie  fratesche,  introdot- 
tisi nel  cas-sero,  uccisero  qucPliràtino,  cjie 
Ranle  tìnse  3'  incnnli-are  nel  Purgatorio 
fra  i superbi,  mentre  gli  pose  in  bocca  le 
scgnbnti  parole: 

r/.'Kitico  ^pguc,  f' r opere  leggiadre 
/ Du'iiiiei  niaggior'tui  Ter  &1  ai'Y'bgantCk 
. ' Qie  n pensiJKlo  olla  coinMnc  madre, 

'Ogn' uomo  I libi  *o  dispcito  tanto  avante, 

‘ Ch’i’  nc  UHU i*  I coibe  t !scnesi  «anno; 

K ik'iiio  in  Ciimpaguaiico  ugni  fanlf*. 
r son<»  Omherto:  c noji  pure  a me  danno 
Superbia  fe’.chù  tulli  i miei  consorti 
Hd  ella  traili  seco  nel  malanno.  ■ ' 

* • /*Mr^ii/ono,  Cani  n. 

, In  segnilo,  s;d  in  pifr  volle,  la  Repub- 
blica Senese  comprò  II  territorio  di  Cam* 
pàgnalico  col  c.tsti’Jlo,  che  rimase  SnggeUo 
a quella  polenza  lino  lillà  sU.a  raduta.  Seg- 
getto  ."t  T irenzcj^àl  cnmiinc  di  Campagna- 
lico detertorò  sensibilmente  le  sue  con- 
dizioni, tìsiche. e morali,  sino  al  regno  del. 
granduca  Leopoldo  I ; per  le  bcoellche 
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provvidenze  ecoooniicbc  dcl'rpMle  codrìA 
di  aspel|j),  e divenniMina  (erra  più  ridenle 
. e meglio  fahltpctitn  di  i]iic1la  parie  della 
Grossetana  Maremma.  — I Dumi  che  per- 
corrono pJainhiscono  il  (errllorìo  del  co- 
mune di  Gainpagmlticot.'sono  ròiidn'one 
C la  Mersè.  \,a  fconlraifa'c  coperta  da  tm.a 
'duplico  diramazione  di  monti  . che  in-' 
torseenno  la  iaferior  ralle  deirOmlt^one  ' 
kinlo jt  destra  che  a sinistra  del  liunie.  La 
gnili  massa  trarliiticii  del  monte  .'\miata 
doniina,  iLa  lontano,  tutte  quelle  .-dlnre.' 
— Lo  qualilù  e slrutliira  tisica  del  ter-  ' 
renò  slralirohnc  a eonipaUò  di  qiics'tn 
Comiin'iiù  presenta  ip  generala  tali  cti- 
mtleri,.  clic  sensilillmente'  l«i  distinguono 
do  quello  appartenente  alla  catena  cen- 
trale deira\ppennino^qiicUe  masse  di  ori- 
gine sedimentarla  mostrano  di  aver  sii- 
. blto  delle  mclamorfosi  nella  stniltiir.a  o 
lòdnmèjHo  dei  loro  sti'ali,  e delle  moifi- 
Gcwiioni  nei  loro  elcmènli,  le  trae  c le 
altrd  at^adute  in  ' epoctt  posteriore  ‘a 
qUelhi  della  loro  priiuiTivtt  consoliihizio- 
ne , in  consegoenZ'X  del  sollevainentn 
delle  rocce  plutoniche.  £ da  quelle  roo- 
jie,  inièttate'da  lilbni  solfiireo-ihclaliiói, 
che  scaturiscono  tanti  vapori’ é tante 
acque  termali  ~in  tutta  l’-cstensiopc'"  dpi 
‘ territorio  deh  conoiin'e  riic  ilcscriviamo;  ed 
' è pnr  costà  che  si-nascondóno  quelle  vene 
metallifero  di. rame  nativo,  carhonato  c 
solforaló.di  ferro  oligislo,  rliagniUicneest 
v$idnto,*dÌ  piombo  argentifero,  di  manga- 
na .nsjidpto,  ecr.,  che  fanno  di  questo 
, imtlo  della  Toscana  un  pòrt^'iito.  di  mi- 
. neralizzazionc.  >p-' L'itgricollura' in  ipiosta' 
comunità  Jangiie  aUsieheiiù,  od  ccrcziooe 
di  poche  località  prossime  ai  castelli  ipopu 
dis  ibjtati.  La  sMva  copriva  fórse  per  duó 
terzi  questo' vasto -disircj'to,  iuiianzi  che'j 
_ le  foreste  vestite  della  piitUla  ìqtfìgena 
delle  nostre  maremme  (il  QufrcHu,  suhef) 
Venissero  cop  poca  carità  c minore  ccdno- 
tnia* atterrale  per. far  potassa’e  dogherel- 
le  ; ma  lalghi  -spazi  df  territorio  verdeg- 
^ giaco  luttora'c  Sono  generalmerite  ben 
vestiti  di  lecci,  di  ccrri,'dr  carpini ,,  di 
scope  aóbérec,  di  liiorlolle,  di-sondri  e di' 
albatri;  delfriitiodi  tulio. le  qiudi'pianic 
sigiavano  a sazietà T volatili  c gli  aniìhnii 
qiuidriipcdi,. piuttòsto  che  gliziemliii  ppr 
'trdruu  carbone  o legna,  scoraggiali  dalla 
mancanza*  di  consumatori  vicini  o dalla 
S|i7lia  per  hinlani  traspórli,  i poggi  di  Ci- 
vtfWàs>disGDguoDsi  in  mezzo  a sì  Targo  de- 


serto per  la  cultura  dell'ulivo  c della  vile, 
pìniUc  che  furmavano  un  di  la  'ricchezza 
delle  Maremme;  ed-ainrlie  m>i  dintorni  di 
Campagnatico  migliora  -a  poco  a poco  lo 
stalo  agrario',  quei  lurrazz,qni  sostituendo 
alla  macchia  vigorosi  olivefi  e campi  sa- 
livi, e vigneti.—  Le  fide  pei  pascoli,  nelle 
hiiqne  stagioni,  costituiscono  il  maggior  - 
' prodotto  de’  possessori  ilei  boschi  ; e il 
grosso  bestiaiiie  e nuniilo.  forma  il  óamo 
• quasi  unico  delle  loro  rendile.  — La  cac- 
cia cosliluiscC  un  altro,  non  spregevole 
scopo  di  ócciipazinne , di  sollievo  c di 
lucro  agli  ahitatili  siazionari  nel  coiàiine, 
e a qne.lli  foranei  che  di>  Lucca,  da  Pisa  e 
da  riicocchio  si  spandono, per  le  Marem- 
liu!  a procurarsi  giiadugna  col  sl;lvaggiu- 
me,  cÌh:  in  mezzo  a tante  macchie  signo- 
reggia e.  si  propaga.  I quadrupedi  più  iif- 
fusti  pilo  mandre  sono  i hqii,  le  faine  c le 
volpi.  Il  cinghiale,  che  ifopo  l'estirpazione 
degli  orsi  é rimasto  il  re  delle  selve  ma- 
rnmmoac„forma  lo  scopo^ìli  festose  cacce 
collcllizie  fra  gli  ~ajijtanli'di  questa  con- 
tpidit;  menlrp'isnlatainente  ranno  in  cerca 
di  lejTi,  caprioli,  stà'rne,  quaglie  e hec- 
, cacce  , copiosissime  dovunque  per  essa; 
siccome  pure  iiljmlosa  riesce  la  caccia 
degli  uccelli' minori  Lisciala  alla  cura  dei 
forestieri.,  i,  quali  sogliono 'fiVr  uso  dei 
Licci,  del  visco  c delle  reti  più  che  del 
fucile  per  prenderli.  — Campagnatico  à 
dUtanté  '93  Lìl.  da  Grosseto,  al  nordest, 
37  da  Montalciiio  , nl  sudevesl,  e 55  da 
•Siena,  ni  sud.  — Popolaz.  di  Campagna- 
lico:  lOOO. anime,  Ilei  comune:  iCKX). 

Campan  (Ceogr.  ■itnlislica)  Grosso 
villaggio  di  Hrnni;in,.hl'l  dipartimento  de- 
gli ^lli  Pirenei,^  in  una  delle  più  incante- 
voli vatU'deita  catena  Pirenaico,  oùlla  si- 
nistra dcll'.Wour.  — Nello  l'aliò  ove  Iro- 
V.ÌSÌ  1l  villaggio , è dna'cqva  di  .marmo  , 
verde  maculalo  ili  bianco "c  di  rosso, 
rinonialissuno.  — Cainp.in  è (listante  5 
-kil.  (1,1  nagiicrùs-en-lligorre  , af  sudsud- 
est.  — Pppolaziondg.  ,1500  anime, 

■*  Campana  (Geogr.  shiUslica)  — Porgo 
ruraìc'e  paslomle  dcH'IIalia  del  sud  (re-* 
gno  di  Napoli),  c.lpoluogo  di  cantone  nella 
provincia  della  Culaliria  citeriore,  distretto* 
di  lìossann.  — Sta  sopra  una  monta- 
gna. Ila  un  ospedale  e v.iri  conventi..— - 
Gran  iviccalta  di  manna  nelle  campagne 
di  questo  borgo,  disLinle  17  kil.  da  Dos- 
sano,  al 'Sudest , c:49  da  Cosenza  alTesL, 
— Popolazione:  95(X1  anime.  , 
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nii/ifu  > -7  Vasta,  fiji  lila,  ballissiiiia,  illu- 
stre contiada  dell' Italia  meridionale,  si- 
tuata tra  il  Tifreno  c r Appéunino,  die 
verso  quel  mare  s’incurva  ed  abbassa  in 
un'ampia  estensione  di  parse.  K la  più 
grart  pianura  di  Terra  di  Lavoro,  al  sud- 
est, formala  dalle  ampie  valli  rlie  irri- 
gano il  Volliirno,  il  Idanio,  il  lltibeoloei 
il  Sarno,  le  quali  danno  insieme  la  lar- 
ghezza media  di  30  kilom.  dal  nord  al 
sud,  0 da'  monti  alla  oiariiia,  ed  una  lun- 
gbezza  di  80  dall’est  all  ovesl,  o dalle  ra- 
dici di'!  monte  Toro,  posto  di  IS  del  San- 
no, a ipieìle  del  inoiUe  Massico,  che  sorge 
di  lA  del  CI  mio,  Da  ima  parte  è cinta  dal 
mare,  dall’altra  da  alle,  e continuo  mon- 
tagne. l.a  spiaggia,  divisa  in  piccoli  seni, 
baie  e promontori,  s'incurva  in  due  golll: 
uno  da  liocca  di  Mondragone  al  promon- 
torio di-Mi.seno;  ed  uno  dal  promonioiao 
Miseno  alla  Punta  della  Campanella.  Il 
monte  . Massico,  ^co’ coll?  di  Sessa  c i monti 
di  rocca  .Monlina,  dividono  questa  regione 

• dalla  v.alle  del  Garigliano , in  cui  si  di- 

• stese  1.4  usoiiia:  *cd  il  ramo  cho  distaccasi 
dqll' Appennino,  che  fa  circonda,  a forma 
all'ovest  la  penisola  Sorrentina,  la  divide 

‘ dalla  valle  del  Seie  o dall’  antica  i-cgione 
do’  Pifeiitini.  Gli  stessi  naturali  conliui 
' ebbe  un  tempo  colle  dette  regioiri  j ed  il 
‘ corso  del  Vaillurno  da  Venafro  sin  oltre 
la  confluenza  del  Saliato,  il  monte  Calli- 
cola,  i Tifali  „il  Taburno  ne  segn  irono  ì 
confini  Col  fiatìHio.  l.a  diramazione  dello 
•'  stesso  Ap|U‘nnino,  cho  corre  Ira  ,\ velia  ed 
Avellino,  conlinuavanc,  lino  alle  fonti  del 
Sarno,  il  limito  all'est  colla  regione  degli 
frpini.  Furono  questi  i confini  della  Cam- 
pania, dopo  che  al  Lazio  fu  aggbinla  l'.nn- 
lica  regione  degli  Ansonii.  il  fiume  Liti 
' ne  formò  prima  il  limile  al  nord;  e Mena 
dendnsi  negli  stessi  ceonali  limili  verso 
del  Sannio  c della 'regione  degl"  Irpini , 
alle  sponde  dpi  Silaro  giunse  in  tempi 
più  anliidii.  Il  quale  ultimo  confine  , di 
tempi  si  remoli  i|iianto  fu  il  dominio  dei 
Pelasgi-Tirreiii,  non  durò  certo  più  oltre 
dell'an,  48l'di  llmna,.  allorché  soggio- 
gati i Piceni  , gran  parto  de'popoli  dalle 
rive  dell'Adriutico'fu  coslrcUa  a trapian- 
tarsi a quelle  del  Tirreno,  c vi  formò  Fa 
nazione  de’ Picenlipi. — La  vasta  pi.anura 
della  Campania  i divisa  e diramata  in  al- 
tre pianure  minori,  che  prendono  il  nome 
loro  dalle  città  che  contengono';  il  piano 
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di  Capino  M uniscè  con  quello  di  Aversti; 
all'est  confina  cogli  altri  di  Caserta  c Mad- 
dalonitqneslocomunica.alsud  col  piano  di 
Aeerra  irrigalo  dalClaiiio;  insinuandosi  al- 
l’est Ini  gli  ApiM'iiiiini,  nel  silo  di  Arienzo 
prende  il  nome  di  VaUfCandiiiti.  La  pia- 
nura stessa  di  Arienzo  e di  .Veerra  stendesi, 
al  sud  alle  radiei  del  monte  <ii  Sommai  al- 
l'est a'introduee  di  nuovo  nell’Appcnnino, 
dove  sono  i paesi  di  Cimilìle  c di  Tuliiiq,’ 
mi  i cinta -al  nord  dai  itionfi  di  Avella  e al 
sud  da  qiie'di  l.aiiro.  Ili  li  da  N’óla,  la  pi;i- 
iiur.i  molto  si  reslriiige  verso  il  sud  i es- 
sendo chiusa  aU'esl  dai  conlrafTorti  calca- 
rei dell' Appennino,  all’ ovest  dalle  prime 
alture  tjid  monte  di  ,Snnuiia,.e  slargasi 
quindi  di  nuovo  iieirampia  valle  del  Sarno, 
che  abhraccia  atiche  l'agro  Nocerino.  PiaS”- 
sali  i mouli  di  Nocera,  PAppi'nnino  forma 
In  penisola,  incontro  -alla  quale,  separata 
per  breve  canale,, 'sorge  l'isola  di  Ca- 
pri. Tra  le  falde  ticridentali  del  Vesilvio 
e lo  orientali  ^del  colle  di  (lapodicbino 
presso  Napoli  si  distende  1’  ampia  valle 
del  Sebeto  , la  quale  dalla  costa  si'  pro- 
tendo alla  vasta  pianura  nolan,v,  e dal 
detto  colle  ìnsino  al  monte  di  Procida  ele- 
vasi fui  male  in  forma  d’ anfiteatro,  una 
catena  di  colline  , nelle  quali  a maggior 
allczz.a  ^'innalzano  quella  diCamaldoii  ed 
i promontori  di  Posìlipo  e di  Miseno. 
Sorge  in  mezzo  l' isoiella  di  jYi.s/dtf,  slac- 
càtasi  iliil,  pro.sjimo  Capo  di  Posilipo;  .o 
più  lungi  le  isole  di  Procida  é d’ Ischia, 
parli  aneli' esso  una  volta  del  vicino  con- 
tinente. Tre  gole  aperte  dalla  natura  nel- 
l'an'o  dogli, Appennini  clic  oircoscrive  la 
vasta  pianura  cniupaira  al  nordest , stabi- 
liscono la  cimiuiiicazitme  tea  essa  pianura 
e le  aitré  dall  opposto  Laló  dell'an  o,  una 
Molta  nel  Saniiio  Itiudiau  : la  gtjla  di  Tri- 
llisco,  a breve  distanza  da  Capua,  Ira  la 
estrOinilii  scUcrilrionale  de'Tifati  c i monti 
della  Piana,  la  gola  di  .Maddaloiii  infra  il 
termine  orìenbale  de'Tifati  o i iimnli  di 
Diirazzano,  congiunta  con  liiagiiilii  i ponti 
nella  valle;  e l'ultima,  detta  vallo  di^ 
Arienzo,  chiusa  al  nord  dai  tnonli  di  Du- 
razzano  ed  al  sud  da'que'di  l'ferviiiara. 
Pur  lidi  strette  ora  passano  le  strade  che 
da  Caipna  menano  aJiaiazzoe  Piedimonte, 
da  Jhiddaloni  a Cainpob.'isso , da  Arienzo 
alla  volta  di  Benevento,  è per  esse  ambra 
è da  credere  che  corressero  le  tre  anli- 
ebe  vie  anguste  e malagevoli  ricordate  da 
Polibio,  le  quali  dal  Saunio,  dal  colle  Tri- 
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hinno,  e dalla  rpgi*np-dt>gl’Trpini  mpna-  nòf^.  folla  pianura  df  Avcrsa,  al  snd  e al- 
vano  alla  pianura  della  Camp;tnia.  — Pòi-  l’o^t  col  TirrimOf  e, all'est  col  Vesinào. 


chA  si  distende  in  vaste  pianure  chiuse 
da  monti  e dal  mare  , questa  sua  forma 
naturale  le 'otteneva,  secondo  la  più  co-  < 
inune  etimologia,  il  nome  di  Campnriia. 
Perchè  avendo  la  mente  alcuni  antichi 


Molte  esplosioni  vulcaniche  quasi  tutte 
formidabili  proruppero  in  (jnel  piccolo 
spazio  di  terra,  e lum  il  bocche  o crateri 
vi  riconobbe  un  valente  geologo.  Luparie 
più  orientale  di  questa  montagna  ne  con- 


iicrillori alla  vasta  pianura  ond'è  formata,  •tiene  cinque,  e intorno  ai  primi  tre  è si- 
il  nomedi  Capita,  d h'ampa,  qual  si  le.gge  tuala  la  città  di  N.-tpoli.  Le  lave  del  primo 
___neiìe  medag^e  , l».j)iù  grande  ed’ insigne'  che  puiV  dirsi  Capodichino  s' incontrano 
‘’^cilt^chcvisorgesse.derivaT.inodalcnmpo,  .specialmente  preiso  la  Chiesa  di  Santa 
b dall'jrapia  c fertile, pianura  che  l,a  cir-  .Maria  del,  t'ianto.  A questo  cratere  si  con- 
cbnda.  Formando  ancora  un  tratto  semi-  giunge  il  secondo’  il  qu.ile  da  Miradois 
circolare  dalla  fece  dèi  tiri  al  promon-  estendèsi  a (ayjodimontc.  La  rupe  di  Mon- 
itorio Atenèo,  v*  è chi  vuole  altresì  che  si  leeone,  una  voU.i  più  sopr,istanle  al 
nominasse  dal  greco  tr/t-r*,  , o.  dalla  qur-  mare  presso  il  tempio  di  S.in  Giovanni 
vatura  de’ monti  che  intorno  la  cingono  .Maggiore,  sulla  ipiale  gli  storici  patrii  di- 
a modo  di  seno  ; e J.ile  .etimologia  a me-  cono  fabbricala  l'antica  \eapolis,  formava 
ravig|i:i  convcrfchbe  alla  naturai  forma  k'  costa  ori<mtide  di  (piel  cratere.  11  ci- 
di questa  celebre  regione,  se  un'altra  an-  ’ glio  del  terzo,  ingominciando  'dal  tnonle 
cord,  e* più  certi,  non  ce  ne  sotfimird-  Echia’o  dall’otlierno  Pizzùfalcone,  efeoasi 
strasse  la  geogriilia,  cioè  l.a  Campania,  verso  Sant'Elmo,  c jiiegando  al  sud  possa 
dell' Epiro',  donde  provennero- i Pelasgi  sul  Pelraro, 
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che  tutto  la  spiaggia  occuparono  da  Si- 
nuessa  alki  foce  dèi  Silaro,  c che  più 
oliare  ancora- pqnelrarono,  coiire  vedremo,  ' 
belle  meriilionali  nostre  contrade. -.-1  so- 
larti studi  de'geologj  ci.additano  in  qie*- 
sta  dmeìiissimaV  feqoi  la  regione  il  tea- 
tro di  grandi  commovimenti  della  natura, 
l’ultima  età  geologica  d’Italia.  Prodotta, 
chine  l’agro  rnmMo,'’dalrpzi?>ne  del  fuoco 
intèrno  del  globo,  (|ui  piìuche  altrove 
rìcpnosconsi  nella  lo(o’  grandezza  gli  ef- 
, letti'/lalla  sua  forza  ; quindi  buona  parte 
di  eson  otteneva  i|  nottie  di  Campi  Fhgrei, 
comò,  PaHenc  in  Grecia,  q il  Iciangolare 
Chersoheso  della  Tracia.  I miti  e la  poe- 
sia vi  posero  la -sede  della  gigantomachia; 
e anche  dggidi.ta  Qimpania  sveglia  la  fan- 
tasia de' poeti  coll’inegndio  de’VulCani,  la 
giocondità, la  lH!llezza,_la  fecondità  de’snoi 
siti  incantévoli,  de's’uoi  cnmpi  felici.  Il 
tnonle .tfà.Mi’f’o,  comcche  in  apparènza  iso- 


verso Sant’Elmo,  c Jiiegando  al  sud  ^sa 
sul  Pelraro,  estendesi  al  palazzo  Belve- 
dere 0 termina  nella  villa  Patrizio;  Il 
promontorio  di  J'osilipo,  il  ((uale  prolen- 
desi  in  mare  quasi  tre  miglia  ' con-  una 
fronte  larga  circa  un  miglio,  venne  for- 
mato da  due  .cratej-i , uno  meridionale 
presso  il  rasale  di  San  Strato,  l’altro  set- 
tentrionale nella  p.arte  del  cap'o'rivoila  ai 
n<igmioli.  E risolctla  di  jVi’si’da„congiunta 
una  volta  al  detto  promontorio,  c com- 
posta tutta  di  tufi  egn  pezzi  errativi  di 
lave,  non  mancò  aneli 'essa  di  un  piccolo 
c ratere,  ravvisato  nel  suo  Porto  Pavone. 

Il  monte -di  G’aina/dof>\  che  colla  sua 
base  si  stende  sino  alla  (otre  di  Marano , 
appartiene  q tre  altri  crateri  contigui:  al 
nòrdest  quello  di  monte  Lfonzclli,  che  il 
dello  monte  coDgiungè  col  bolle. di  Capo 
di  Monte  ; al  sudovest  quello  di  Soccavo; 
all'ovest  l'altro  di  Pianura.  Al  sud  del 
secondo  di  qpesl!  crateri  è quello  di  Fuo- 
'rigCotta,  dalle  cui  eruzioni  origina'vhsi  la 


lato  e diviso  dall  Appennino,  pur  cop  osso  - paHCsettentrionalg  del  molate  di  Posilipo.* 
si  congiiingc , e la  comunicazione  venne  J — Incontrasi  alFovesl  if  lago  di  Agnano, 


coperta  dalle 'Vulrnnichè  eruzioni  di  Rocca 
3fgn/S/ia',c.he'lagliaD0,a  Cosldire,  il  mónte 
in  due  parti,  delle  quali  la  settcntrion.al'e 
è il  mnnte.Ganiipb  c la  meridionale  il  Mas- 
sico^ proprianiente  detto.  Il  grappo  di 
culline  ,chp  com]iongonò  (^ue^li  Campi 
Flegrri,  parte  aggiunta  al  continente  dai 


formatpsi  aneli’ esso  nel  fondo  di  uno 
spento  cratere.  E prossimi  a quesli’^on- 
vehe  altri  due  : tino  al  sudovest,  la  cui- 
estrbmjtà  orientale  è il  hiontc  degli  Spini; 
l’altro  al  nord , il  monte  degir  Astroni, 
che  presenta  uno  dei  mèglio  conservati 
crateri  di  questa  contrada.  Ma  il  'era- 


vulcani  sottomarini  , considerato  come  lere  più  importante  dei  Cnmpi  Flegrei, 
una  sola  montagna  ha’31  kilom.  di'  lun-  dopo  il  Vesuvio.,  è la  Solfatara , di  lì- 
gheiza  e 7 di  larghezza  media;  termina  al  gura'  quasi  ellittica,  d' un  perimetro  di 
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CSBO  pic3i , ed  elevate  «ni  livello  flèl 
ni«re  SBI  piede. — L'nallrb  piccolovratere 
li  ravvila  Ael  l'ondo  dì  Copomazia,  dui 
cui  ciglio  al  nord  e all'est  pniV  l'occhio 
ad  agio  discorrerà  la  giacitura  di  -tulli 
questi  colli  vulcanici.  ,()iihidi  si  aggrup- 
pano, al  nord,  i crateri  di  Dampana,  Pi- 
sano , Fosso' Spianalo  e.' Fosso  Lupara; 

, e all'ovest  sorge  il  monte  Gauro  presso 
Pozzuoli , il  cui  cratere  è si  ben  conser- 
vato, la  sua  forma  coSl  distinta^  che  siila 
come  uno  dé'piùj>elli  della  regione  al>- 
bniciata , e le  espressioni  degli  antichi 
che  questo  monte  descrivono,  accennano 
bene  al  cratere  e all'antica  acrensione.che 
vi  notano  i geiilogi. — A|  nord  di  Campana 
aprcsi  l'ampia  ed  ubertosa  pianura  di 
Quorfo,  avanzo^ del  più  vasto  e prisco 
cratere  de' Campi  Ftrif/vi.  É celebre  il 
Campo  i/iborio  di  Plinio,  e ie  rolline  on- 
d'è  cùilo,  e quel 'nome  di  Flegreo,  e l'altro 
col  quale  distinsero  i Qreci  bensì  conven.- 
gono  ad  un  cratere.  Sendo  a pari  distan- 
za dal  Vesuvio  e dal  monto  Ipomeo  nel- 
l’isola  d’Iscliià,  può  dirsi  nel  centro  dei. 
ùtmpiFlrgrti:  e snido  forse  il  primo  dalle 
acque  del  mare,  iiilli  i vulcani  proifussc 
che  si  dischiusero  all'osL  al  sud  ed  al- 
l'ovest di  quel  grande  impero  plutonio. 
Le  molle  e grandi  correnti  di  Live 'de) 
eralere  di  Quarto,  le  quali  g'iiihsoro  ad 
-Ayersa  ed  a Patria,  alla  ihslanza  di  8 
ia  9 kilomelri.,  sono  sepolte  a griindc 
profondità  i c dalla  pocliissiina  terra  ve- 
getabile, che  dopo  cinque  secoli  comincia 
appena  a cbprire  l'ultima  eruzione  n’ell'r- 
sója  d' Isrhi.i  ■, «l'età  remoTissima  può  ar- 
'guirsi  di  tulli  qm'sii  vulcani.  — , Nel  mon- 
te del  Gando,  piccol.i  collina  eoiiicn  che 
elevasi  al  nord  d<  quelle  che  cingono  lo 
antidelto  Cratere  di  Quarto,  si  è notilo 
on  altro  .cratere  ; non  ineno  che  nell'al- 
tra, la  quale  distaccasi  dalla  cima  nord- 
est  del  Gauro  ed  ha  leriirine  all'Arco  Fe- 
lice. Questa  collina  congiiirigesi  con  un' 
altra,  delta  monte  dj  Kf.ija  ; all'est  del 
lago  di  Lirola,  clic  ha  l'apjiarenza  Stessa 
di  un  crà'lcre  crollato  ; e comunica  con 
quello  di  Dima,  dèi  quale  rimane  la 
parte  occidentale  ' e si  ravvisano  i lati  del 
nord  e dell'est.  Non  isconobbero  gli'hn- 
tichi  le  eruzioni  di  ipiesto  cratere , dap- 
poiché Diodoro  Siculo  ricorda  il  mitico 
arrno  di  Ercole  nella  pianura  ciiinana 
per  'combattervi  i Oigànii.  Meglio  conser- 
vata è la  parte  più  occidentale  di  detto 


cratere,  éd  è quella  che  forma  il  colle 
propriamente  di  Cuina,  ^nl  quale  sorgeva  ' 
un  di  il  celebre  tempio  di  -A^ollp.  I laghi 
Jiffrno  e iMcriao  som  ancfi'essi  accolli 
in  due  ampli  cratèri,  ed  a convincerieno 
coll'aspetto  de' luoghi  basta,  riguarderai 
primo,  la  descrizione,  che  ne  fanno  Li- 
cofrone  e il  Pseiido-Aristotile  ; e come-  '' 
cbè  occiqi.'ito  nella  massima  parte  dal  U. 
Nuoto,  il  cratere  del  Luenno  serlnt  non- 
dimeno tutta  la  regolarità,  dell' imbuto. 
Prima  dell'esplosione  del  f 538  , 'serbar 
(b>vcvà  if  Lucrino  l'antica  profondità  ed 
ampiezza,. ci^ace  di  ricettare  i navifi  al 
tempo  d'Auguslo.  Nè  sonvi  cessali  i va- 
porf'.f  ló  calde  esalazioni  ; è Ja  copia  di  . 
pezzi  di  lave  in  questo  inonle  dimostra, 

. ohe  la  suà  ultima  accendono  aprivasi  il 
varco  in  uria  più  antica  <;orrenle  di  lava.' 
Diverse  bocche  ignivome  formarono  altresì  ■ 

, la'prosstma'  penlsula  di  B kilom.,  dovè  fu- 
rono le  deliziose  ville  di  |{ijae  la  città  dì 
Miseno.  Le  alture  che 'sono  all’ovest,  tra 
il  lago  Lucrino  e llajn,  appartengono  ad 
uria  coHhta  sehiicircolartì,  la  quale  dà  l'i- 
dea di  un  'cratere  ; nella,. crii  'parie  jjiù 
bassa  fnrmavà’si  il  lago  fu^ra.  Ma  se  sole 
juDlialiile.è  quello  cratere ,.noh  può,  diibi- 
. tdrsi  degli  ullinii«c  più  grandi  clic  si  rav- 
visano negli  stèssi  dinloi  ni  ; quello  hi 
nonlest  di  Kaja,  ch'ebbe  due  boccile  ora 
(lette  Fornii  di  Haja',  è l'altro,  al'siidevcsl 
di  qiiesin  medesimo  cratere  , uno  de*  cui 
lati  è formalo  dal  mónte  di  Procida,  L'n 
piccolo  vulcano  in'lìiie  formò  la  collmn 
che  si  bellamente  liM-mina  il  quadro  di 
questo  golfo  incantévole,  cioè  il  proirion- 
torio  AfiirN0,ncl  cui  mezzo  è una  pidcola 
circolare  pianura,  cliiiisa  allo  intorno  dalle 
paih'li  del  cratere,  che  tuttora  sussistono 
al  nordest.  — E senza  parlar  qui  del  Ve- 
suvio, che  sarà  «piiressii  specialmente  de- 
scritto, boccile  igni.Vome  si  oolanirnncbc 
in  liragnpno-,  e di  sostanze  vulc-aniche  è 
formalo  deipare  l'allo-piano  di  Sorrèuto, 
a pnea  distanza  dal. mare,  c liiiiiso  da 
una  serie  di.colllnctte  in  forma  di  anti- 
teatro. Se  .tenero  c friabile.|è* l'impasto 
vulcanico,  sottri  la  terrà  vegetabile  che 
ne  forma'  la  superlicie,  più  compatto  e 
duro  è lo' .strato  a'  qiiello  sottoposte  , 'e 
più  dentro  terra  si' presenta  come  una 
vera  lava.  Qui  adunque  zi  rirounsce . un 
altro  cratere,  crollato  Ael  mare  vicino  e 
sopra  se  stesso,  nel  sito  medesimo  del  de- 
lizioso e fertile  piano.  E iir  sulla  vetta 
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del  Tifata,  presso  Qipim,  sarebbe  stala  Sollevale  per  effetto  della  Irachile  che  ne 
altresì  jjna  bocca  tvileanicu,  se  tanto  può  forma  il'nuclco,  ilopo  il  sedimento  dei 
conghialturarsi  dalle  actpje  caldee  n)ine~  terreni  subappennini  e delle  ultifiie  cor- 


rali che  alle  falde  di  quel  monte  fampol- 
lanOi  presso  aTt'anticu  tempio  di  lliana. — 
Furono  questi , sòcoqdo  i geOlogi,  i vul- 
cani della  regione  abbruciata,  o de'Cuin- 


reati  antidiluviano , ed  originale  forse 
dalla  stessa  conflagraiione  che  produsse 
l’Etna  e Stromboli,  e ebe  fu  coeva  agli 
ultimi  sollèvamenli  notali  nella  Sardegna, 


piplfgrei,  dal  monte  Massico  al  promon-  nella  l'rovenra  e nella  .Morea. 
torio  della  Canipanella,  e ditgli  Appennini  Ora  risaliamo  col  pensiero  a quelle  età 
al  mar  ^Firreno  : e comecbè  a minor  nu-  reniotissime,  jn  cui  la  Campania  linabncn- 
oipro  resiringansS  da  ollri  dotti  osscr-  le  riposavàài  da’grandi  raUtrlisnii  e dal- 
valori.  basla,no  non  di  meno  a darci  una  l'aiSione  de’vulcani-  l/acqiia  e il  fuoco, 
'.terribiteiinmaginedellaregionene'lumpi  come  stanchi  delle  loro  lotte  giganli«cbe, 
antistoriri,  ed  a spiegarci  le  favolose  ere-  sembrano  far  tregua  per  dividersi  il  lea- 
denze  de' poeti,  che  gli  aditi  v'imniaglna-  Irò  de'loro  comballimcnli.'  I.e,(a)mmo- 
rono degFinferaali  recessi.  E qne'vnicani  zioni  della  natura  sono  finite;  le  pianure 
doveltcro  Inni  essere  io  qualelie  forza  non  son  prosciugale,  i promontori  sono  for- 
mùltóppiuia dell’età  d'Oiiicro,p<.‘rché,seb-  mali,  le  isole  sono  staccate  da  qiie' pro- 
beoc  ingrandita  dal  Itriòre  e dalla  mera-  montimi., ..  Ijn'aiid’é  die  quella  terra  fu  la 
viglia  dei  primi  navigatori  greci,  la  notizia 


prima  volta  abilala,  e quali  furono  i primi 


ne  pàssasse'al  poeta,  che  descrive  la  Ciui-  popoli  che  popolaronla?  *\ali  dal  , suolo 


merla  regione  come  negli  ultimi  confini  J istesso  non  possiamo,  come  gli  antichi,  im- 
dcljaTerra,  senza  lume  ili  sqle,  con  antri  maginarli;  e Se  ignoto  ci  è il  tempo  in  cui 
C bosctìi  sacri  a l'roscrpina,  con  liimii  di  la  Campania  comincia  essere  abitala, 
fuoco,  ed  avvolta  in  una  notte  eterna.  — sappiamo  die  ab  aiilien  la  popolarono  gli 
Al  jprimitivo  caUidisina  adunque,  che  la-  Opiri.da’qiiuli  la  regione  e|il)e  nomo  Ofi- 
sciavk  a secco  gli  orginari.Appennini  ondò  eia.  — Or^dusoui,  Auruaci  ed  Opici  od 
la  regione  p circ-ondala,  smccdcviuio  altri  Onci,  furono,  scéimiiIo  più  testimonianze 
rivòlgimenti  della  natura  ; le  vulcaniche  d’antichi  srriltori,  una  stessa  antichissima 
osplasiòni,  che  ivaglji  colli  ne  formarono  gente  italica;  cd  è noto  da  Feslo,  dio  in 
e le  fenili  .pianure.  Quanto  è di  terreni  quasi  tutti  gli  aulidii  eommenlari  scrive-, 
frammessi  tra  il  Claudio  cd  il  .Sarnò,  non  vasi  Opirus  per  Oìfjis.  La  sola  differenza 
che  Ira  le  radici  do’inunti  e del  mare,  fu  dei  nomi  fe’ distinguere  a IVilibio  gli. Opifi  ' 
opera  de’ inolfi  vulcani  diet  vi  abbrucia-  dagli  Ausoni,  i quali  la,contrada  abitavano 
ronoL  eosidic  i Cdm;a  F>(/»:ei  sono  di  un  che  circonda  il  Cratere ^ c la  dilfcrcnza 
terreno  eomparalivàmenle  recente,  ivi  stessa  induceva  in  errore  anche  Ftrabonc, 
sopravvenuto  a riempire  l'antico  mare.  E e gli  , autori  die  sogiillava,  pommdo  gli 
che  il  liiare  già  cuoprisse  tulle  le  fertili  Au$óni  come  i più  vetusti  abitaleri  della 
contrade  dell’Opicfà,  è opinione,  degli  Campania ^ ai  qualf  succèdevano  gli 'Osci 
siéssi  .seritlorj  iiien  dotti  in  geologia.^  al-  nella  conijiiìsta  del  paese.  Delle  due  de-- 
tinta  dalle  Alesse  osservazioni  della  natii-  noruiiiazioiii  inlanlp  di  Optri  ed  .tusotii,  la 
ra  ;-lè  quali  dimuStrauo  che  i vutéani  del-  prima  ne  sembra  piq  antica;  perdiè  dagli 
’ópicia  furono  iioshfriorr alla  funiiiizione  .lusoiii  si  assegna  la  genealogia  milica 
del  capo  Cireeo  o di-qudio  della  Canip.i-  dell’eponiiiio  figlinolo  di  L’iissc  c di  Circe, 
nqUa:  ed  infatti  sugli  strati  calcarei  secon-  e nessuna  se.  ne  accenna  degl!  Opici)  dc- 
dari  poggiano  ancora  gli  strali  vulcanici,  nomiuazioue  greca  nel  senso  di  gegèui  od, 
ed  il  Liei,  il  Volturno,  il  Calore,  passando  àulofloni,  nati  e nudrili  dalla  stessa  Ferra, 
dallo iaeo  y.illi  naturili  nelle  valli  vulca’- , clie.abiliivano  (Opsy  , alla  quale  peitlé 

nidie,  corrono  in  qnesfn  su  IFui  vulca-  venne  il  nome  di  Opieia , imlelcriiiiiialo 

nici^Le  colline  tufacee  de’ Campi  F7f(/rei,.  come  quello  di  Aburigeni,  (>erebè,non 
sparse  di' fossili  conchiglie,  le  cui  analù-  l islrello,  ad  una  sjieciale  coulradi;  in- 

ghe  vìvono  nel  .Mediterraneo,  e di  avanzi  faltiaiiia  parte  del  Sjimiio  fu  degli  Opici, 


sparse  di' fossili  conchiglie,  le  cui  analù-  l islrello,  ad  una  sjieciale  couli  adi;  in- 
ghe  vìvono  nel  .Mediterraneo,  e di  avanzi  faltiaiiia  parte  del  Sjimiio  fu  degli  Opici, 
fossili  di  grandi  mammiferi  antidiluviani  .e  veggiamo  da  qualche  si'rillore  situala 
(com«  nei  Ufi  di  .Napoli,  di  Pozzuoli  e negli  Opici  la  città  di  Laurento,  munire 
della  costa  sorrentina),  fossili  analoghi  'l'iroiie  liberto  di  Cicerone  denotava  collo 
a quelli  dell’agro  romano,  si  reputano  stesso  nome  i più  aoiicbì  e semplici  llo- 
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mani  da’ primi  tempi.  Se  non  clic  , se- 
condo la.  più  antica  geografia  de'  Greci , 
tutto  il  paese  chiuso  fra  -rEootria  e la 
Tirrenia  nominavasi  Opicio.  Antioco  Si- 
racusano e Tucidide  d^li  Opici  dicono 
ancora  espulsi  i Sicoli.  i quali-nelta  più 
vecchia  etù  l'antico  Lazio  abitarono  ed 
una  parte  della  spiaggia  dell' .Adriatico  r 
e secondo  queste  testimonianze^  guanto 
è dal  Tevere  alla  foce  del  Silarp,  ma  non 
a molta  distanza  dalla  spiaggia  . .ampia 
regione  in  cui  si  raccjiiade  buona  parte 
' d'Italia,  LGreci  consideravano  crime  l'an- 
tica Opicia,  abitata  da  un  medesimo  po- 
polo. Sla  noi  considerar  dobbiamo  V Opicia 
dove  si  conservarono  ne'  più  tardi  tempi 
i monumenti  della  lingua  osca;,dir  voglio 
nella  regiojie  che  poi  fu  delta  Catiipahia, 
con  parte  non  di  meno  del  Sannio , che  i 
Sabelli'  tolsero  agli  Osci  colle  prime  loro- 
conquiste,  e dovedel  paro  iscrizioni  osrùe 
a quando  a quando  si  rinSengonn.  Si  |hiò 
bene  queste  iscrizioni  supporre  altrove 
distrutte  e dispérse;  ma  in  quésta.ipplesi 
recherebbe  sempre  sorpresa  la  loro  totale 
mancanza  nelle,  afife  contrade  italiche , 
dove  pur  drcesi  estesa  TOpiWa.  — Che  se 
solo  nella  Cam/iania  considerar  dobhiapio 
veramente  gli 'Opici  od  Osci,  qual  fu 
r originé  loro , p a quale  ■ emigrazione, 
appartengono?^  Essi  sono  al  certo  di  quei 
popoli , a cui  senza  conghietture  aggiun- 
ger non  possono  le  indagini  storiche  ; in- 
'vestigazionc  oscurissima,  jiclla  quale  con- 
cordano'nondimeno,  le  opinioni  de' dotti,, 
attinte  dàlie  stesse  testimonianze  degli 
antichi:  Credendoli  il  Cliivcrio,  per  tali 
testimonianze,  una  gente  stessa  cogli  .lit- 
soni,  da  questi  non  ddhiló  derivarli  pér-J 
chù  plù-vaste  contrade  abitarono.  .Ma  co- 
mechè  abbiamo  conside'rato.  gli  A '(Soni 
nella  solaVegione  in  cui  li  riconosce  la 
storia,  c però  per  derivare  l'un  popolo 
dall'altro  credo  nop  doversi  allijgare  l'am- 
piezzp  del  dominio  degli  .tusoni,  che  gran 
parte  abbraocerebbe  delle  ngstré  meridio-' 
naii  contrade»  è da  cpqvcnire  nondimcim 
col  dotto  geografo  e con  altri  scrittori  con- 
cordi circa  r identità,  de' due  popoli.  E 
poiché.  Dòn  dagli  Aborigeni c dai  Ì'cUlsi/i, 
come  scrive  Dionigi  -,  non  djgii  Opici, 
come  Tucidide,  ma  si  bene  dagli  Enotri 
e dagli  Umbri  stessi  e,  da'  Pelasgi,  come 
attcstano  Antioco  e Filisto,  furono  i Siroli 
scacci.ati  d'Italia,  il  Niehiihr  no  conchiuilc, 
che  Opici  ei  Umbri  furono  in  origine  un 


medesimo  popolo.  Ma  qugste.  contrarie 
tradizioni,  .apzichè  escludersi  l'una  l'altra, , 
possi.'i'mo  ben  accett.arle  per  vere,  se  cdn- 
sideri.irno  i Sicoli  scacciati. dalle  diverse 
regioni  in  cui  arrivàrqnp,  tra  le  quali, pri- 
me s.nrebberb  stale  il  Lazio  c I'  Umbria, 
poi  rOpicia.e  da  ultimo  la  Enotria.  Soa/a 
ricorrere  adunquea  tali  dimostrazioni',  po- 
*trù  bastarci-la  concordeACstimonunza  dei 
Gréci  scrittori,  i quali  gli  alujpnt,  gli  Au- 
runci  c gli  Osci  tenevano  per  uno  stesso 
popolo  ; essi  p.ai1avnno  altresì  una  stessa 
lingua,  e così  per  l'identità  dell’idioma, 
,coine  per  le  comiiór  tradizioni  arcadiche, 
nónélié  "per  le-  colojiie  che  nella  Campa- 
nia si  dicevano  condotte  da  l'Iisse  , par 
che  non  sia  un  crcorc  il  considerare  gli 
Umbri,  gli  Ausoni  e gli  Osci,  come  una 
gcbte  stessa' dall'  Epiro  e dalle  vicine  re- 
gioni emigrala  in  Jtolia  o in  uno  stesso 
tempo  0 in” tempi  diversi,'  e distinta'  con 
vari  nomi  nelle  diverse  contrade  che  ne 
occuparono.  Senza-tho  é nottbilc  l'ana- 
logia. dei  nomi  degli  Opbii  dell'  Etólia,'  c 
de’nostrj  Qpici  od  Opàici,  come 'scrivono 
Servio  e Stefano  bizantino  ;.sebhpnc  unu 
■non  retta  etimologia  ne  assegninp  da’ser- 
pcnti  (ini  T'ù.  'yfs6v).  Essi  eranaoellaidcUa 
• regione  vicini  degli  A jrei,  il- cui  eponimo 
abbiamirgià  va^duto  in  Agrio,  eh’ Esiodo 
ci  dava  per  un  ré-antichissimo  delle  sacre 
isole  de' Tirreni  ) e -però  non  solo  furono 
dell'origine  atfssa,  ma  con  la  (nedesima 
emigr.'uiohe  ancora  ò da'  eroderli  passati 
in  llàlia.  E sorprende  altresì  la  sibgolare 
concordanza  della  nomencKatura  topogra-- 
lira;  dj  giù  notata  dal  Cramer,  tra  le  città 
dell’ Umbria  e quelle  deliri  altre  regioni' 
italiche  abitate  da’  popoli  che  dicbnsi  di 
stirile  osca,  come  i Sabini  dm  Zenodoto 
daTi-agenc  derivav.à  d.agli  Umbri,  i Sgn- 
nili  progenie  sabina»  ed  .altre  genti  a que- 
stc'anìni,  sia. che  i numi  di  queste  éittà 
si  aitTibuiscami  a'  Petasgi,  i quali  a’ detti 
po|fbli  si  tranuschiarono  e meglio  iprivi- 
lirono,  sia  die  si  considerino  imposti  nel 
tempo  deiremigrazionc  primifiva.  — Ma 
se  ril.-]li,à  andò  soggetta  dalle  più  remote 
ctàa  diverse  iqv.asionldi  popoli,  questi  po- 
poli disputàronsi,  eopratutto  dopo  gli  Ópi- 
ei,  la  più  bella  pari.* .di  essa,  laTelice  ed 
iibprlosaf'ntHponia.  La  fertilità  del  suolo, 
ladolcezz.adeldima,  la  comodila  de'porli,  < 
vi  ricbìàmarnno  gli  uni  dopo  gli  altri  di- 
versi Invasori,  insino  a che  Homa  di  que- 
sto invidiabile  Eden  non  slmpadronl  per 
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farne  ila  sede 'delle  sde  delìzie;,  e co- 
medi'i  dalle  Vulcaniche  eruzioni  de'  suoi 
^monli,  non  dalle  successive  contese  di  co-' 
loro  che  ne  dispUlaronp  il  possesso,  come 
scrhrd  Strabene  , vi  fingessero  gli  antichi 
la  goeiTh'  fra  i Numi  ed  i Giganti,  la  mitica 
' finzione  della  giganiomarkia  dà  pure  un 
immagine  delle  ripetute 'lotte  de*  popoli 
diversi  che  vi'stazionarono.  E i|ui  ancora, 
come  V Giganti  d'Èrcole  , i valorosi  che 
riuscirono  a ^tabilirvisi  erano  vinti  dalle 
dolcezze  di  quelle  dimori;  impareggiabili; 
.e  per  lutti  basta  ricordare'!  bellicosi  e 
. fieri  coiiipagni  d'.Vnniliule  , sìu-rvati  da- 
gli agi  e dalle  morbidézze  di  Gapua.  Non 
dirà,  delle  favolose  colonie  fenicie , «he 
alcdni  scrittori,  sol  coH'tputo  di  nl;ii  sicure- 
,etimoIogie,  s'ingegnano  a dimostrare  giun- 
te bella  Cgmpom'u:  Forse  neppure  oggidì 
è bandito  questo  pregiudizio  , a cui  nes- 
sun monumento,  nessuna  Icslimonianza 
storica  puh  per  poco  dar  seiifbianza  di 
, vero;  e col  più  dotto  sostenitore  delle  co- 
lonie fenicie,  col  gran  Rochart,  basti  ,os- 
Servare , che  non  solo  in  questa  regio- 
ne,,ma  in  tutta  l'alalia  (eccezion  fatta 
però  della  Sardegna  o della  Sicilia),  uon 
ve  DC  ha  traccia  negli  anticlii  storici,  o 
• di  leggieri  confuttir  si  possoho  le  auto- 
rità di  coloro  che  altrimenti  s' avvisano. 
— Oc  restringendoci  alle  colonie  delle 
quali  ci  rimangono  memorie  .certe  nella 
slorìit,-  e'  pare,  che  agli  originali  abita- 
tori si  unirono  primi  i Pelasgi  in  quosto 
certame  della  umana  voluttà,  comq.  t*linio 
nominò  la  Campania:  (Quando  avvenne  la 
gpn,  migrazione'  (U'qmr  popoli , 1500  e 
più-anni  avanti  l'-E.  V.,'  non  solo  occu-' 
parono  tutto  il  p.acse  tra  il  Tevere  ed  il 
l.iri,  ma  ponclrqroiio  ancora  ncirOpinu, 
e fondaronvi  Larlssa  con  altre  città,  dice 
Dionigi.  Le  colonie  L'/isjcc  nell i regione, 
cunuina  e nella  città  ^li  Sorrento  soprav- 
vennero fórse,  se- non  furono.più  antiebè, , 
a queUe  de'Pelfigi:  esse  risalgono  a'tenipr 
milioi,  nè  una  sola  h;stinionianza  può  d- 
legarsi  per  assegnarne  la  crbnologia.  Nhn 
pochi  momimenti  spàrsi  sulfa  costa  occi- 
dentale d' Italia  , dii  Preneste  insino  al- 
róstmo  Scìlacìo,  0 dall'antico  Lazio  alla 
Calaliria.,  serbavano  mpmori:^  ai  tempi 
romanrdi  -colonie,  quivi  giimtc  dal  pic- 
colo stato  d'Itgra,  o conilollevi  ancora  dai 
prossimi  Lcucadii , come  ci  dipiostra  il 
culto  del  nume  di  quo'  popoli,  archegete 
di  dette  colonie,  confuso  sin  dui  tèmpi 


omerici  coll'eroe  d’Itaca.  I luoghi  allo  in- 
torno di  Cuma,  e forse  quella  città  stessa, 
non  che  il  promontorio  sorrentino,  eblicro 
ad  esser  le  sedi  di  (jucllc  colonie  Ulis- 
tee.  Silio  italico  dinotava  Baia  col  nome 
di  sède  itaeesia,  e ad  L'IIsse  attribuivasi 
egualmente  la  fondazione  del  tempio  di 
•Minerva  sul  probiontorio  sorrentino.  01- 
trerhè , i greci  nomi  (li  molli  luoghi  in- 
torno alla  città  di  .Sorrento  rimembrano 
rliLaramenle  upu  greca  colonia  in  quella 
parie  della  làimpania , della  quale  non 
parlano  gh  antichi,  e il  cullo  in  Napoli  di 
una  delleSirene.  mostra  in  quella  città  una 
colonia  dell'Acarnanià,  d'onde  passaronvi 
.ttbcora  i Teleboi,, che  i poeti  riconoscono 
appena  nell’ isola  di  Capri  e nelle  terre 
irrigiUe  dal  Sanno.  — Altre  colonie  si 
stabilivano  dopo  queste  nel  liltofale  del- 
la Opicia,  c prima  di  tutte  Cuma  che,  se- 
condo la  più  ricevuta  cronologia,  fu  fon- 
data dai  Citicidesi.  la  tempi  non  molto  po- 
steriori a questa  colonia,  alla  quale  ebber 
parte  anche  glT  Bolidi , altri  ne  soprav- 
vennero degli,  stessi  Calcidesi  e di  Eritrei, 
i quali  occ’jparono  le  prossime  isole  Pi- 
tecuse,  d'onde  costretti  a sloggiarne  per 
le  sedizioni,  iIremuoU  , o le  vulcaniche 
eruzioni,  si  dispersero  noli' opposto  con- 
tinente, dove  foudarono  Nola  ed  Abella, 
a .cui  gli  antichi  attrìhuirono  dèi  pari 
origine  calcidira,  e -di  là  penetrarono 
eziandio  nclla^rcgione  che  poi  fu  degli 
Irpiiti,  dove  probahilissimamenle  fonda- 
rono Compsa  eU.  A bellino.  L'pa  nuova 
qolonia  anronij  c’omposta  insieme  di  Cal- 
-cidesi-deirEuIiea'  di  Pileciisani  c di  Ate- 
niesi uniti  a' Cullici,,  fondò  la  città  di  Na- 
poli; a hlevc  ^lislanza  da  Falera' o Pale- 
’poli , che  i.ltodiani , tramischiandosi  ai 
primi  abitatori,  avevano  di  già  accresciuta 
con  un’altra  loro  colonia.  1 Samii  dopo 
(li  ipicsti  accrebbero  anpora  di  nuovi  co- 
loni, se  lion  fondaronla  dapprima,  la  città 
di  Dicearchia'o  di  Puteoli,  che  in  origine 
sèrvi  di  porto  c di.eniporio  a Cuma. — 
A tutte  quéste,  greebe  colobie,'chcdopo1a 
"gireréaJTroiana  i be’didi  occuparono  della 
Opicin,  unironsi  nel  dominio  della  regio- 
ne, in  (empi  nini  noC,  i Tirreni.  < Quando 
ì Tirrèni;  dice  Polibio , pàssedeìvano  le 
pianure  circumpadane,  tenevano  altresì  i 
Campi  Fligrei  all'  intorno  di  Capita  c di 
Nola».  Esìi  fondaroiip,  secondo  più  certe 
loslimobianzc,  la  città  di  Capua,  metro- 
poli di  altre  undici  città  arebegelidì,  come 
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Te  n’ ebbero  acH'£trurìa.  Ma  nna  grande 
incertezza  inroke  l' ttrciip  :zion>!  della 
Ompaniiì  per  opera  degli  Klnisrlji.’  e non 
è nolo  cliiaramcnte.  «e  ne'Tirrcni  de'Oréei 
e ne' Toscani  do'4.atini*non  ti  abbiano  a' 
vedere  piuUOslo  gli  tiessi  l'clasgi-Tirreni. 
l)jl  secolo  XVI  dls|Hilano  i nostri  prudilì 
circa  le  XII  città  dagli  Etrnscbr  rondale 
fin  qnesla  regione  senziclié  siasi  venulo 
ad  alcun  ritnllatn  di  vero  : ma  se  furano 
piuttosto  i l’clasgi-Tirreni  die  le  edilica- 
rono,  come  opinano  adesso  i più  dotti  fni  i. 
• critici,  e se  puri|iiclli  fu  esteso  il  do'oiiiiq 
nella  primitiva  Campania  insinn  al  Silaro, 
non  è forse  si  malagevole  il  rinlrgcciarle: 
ponendo  Capila  come  I4  eapitalcapiello  di 
' Stato,'  e non  inlecpretan'do  alla  lettera 
la  leslinioniaiiz.i  di  Slrabone,  tbe  vefti- 
mento  multo  dappresso  a (|iiella  citUà  eb- 
bero a sorgere  "le  XII  città  controverse 
abbiamo  in  prima  a breve  distanza,Sinope 
c Luritid,  e più  da  lungi  sulla  costa  Fa- 
terò, Erroùinne  Poinpeia;  poi  se  aviueste 
Bggi'ignamo  alquanto  di>nlro  lerr,i  iVofd 
e A'i/rcriii,  e sulla  costa  ancora  yoltiirfio  ' 
e Litcruo  più  vicine  a Capila, .e  più  lini- 
tane  Murrina  c Salerno,  av.cenio  'colla 
' maggiore  priibabililà  le  MI  città  scono- 
sciiitih  Le  precise'  te:jlinioniaiize  degli 
antiebi,  airinfunri  del  Miìllcr  non  lienc 
consultate  dagli  scrittori  clic  pretesero 
dare  il  catàlogo  delle  delle  città  tirre- 
nisbe,  c la  mirabile  analogia  dei  nòtiiL 
in  queste  ci  appalesano,  anzirlié'ln  altre, 
le  XlM  città  ardbegetidi,  de*  Pidasgf-Tir- 
reni.'Or  senza  dire  dell*  origine  tirrenica' 
del  maggior  iniilhirp,  lo'cbè  faremo  -nella 
particotare^ilcscrizione  di  ciascuna  di  esse, 
non  solo  surprenile  T analogia  dei  nomi 
di  Falerno,  Falere,  Lilprno  e .Salerno,  ma- 
la ripetizione  ancora  del  Tmine  Cluni  6 del 
Campo  Stellale  dulT  ^riiria  o qlclla  Tir-t 
renia  nella  Latnpania.  Ad  eccezione'  della 
. città  r,^ntnle,  hoiTcbe  di  Larissa^  ^iola.e 
Nuceria,  tulle  quelle  cfitii  erano  ancora 
poste  alla  marina;  ’c  con  cìù  si  verilicbet- 
rcbhc  altresì,  laxondizione  ricbies'ai  da 
iinqdei  oitati  scrittori,  clic'  pel  tr.iOìoo  de" 
Fcnicl-Tusci  (pe'quali  tenne  falsanientc  i 
Toscani  0 IVIasgi-Tirrenii,  si  avvisò  ebe 
tutte  si  eblieroa  editlrac  sulla  ^pia^ia.  Fai 
arrogi,  che  il  mare  ne*  tempi  primitivi  era 
più  d;|ppressa  a Nola,  che  non  oggidì.  La 
quale  situazione  dello  nostre  città  tirre- 
niche confermerebbe  del  pari  l'ipotesi  del 
UQUvn  che  cioè  i Pclosgi-Tirreni  non  for- 


marono queste  colonie  campane  con  una 
grande  emigrazione -per  terra,  ma'  piiit- 
lòslo-per  mezzo  di  marittime  spedizioni^ 
uscite,  ‘Còme  sembra,  daH"Ctritria  nicri-^ 
dionale.  -t-  .Ma  non  meno  diffn-ile  tiella 
fatta  disamina  è quella  che  riguarda  gli 
Umbri,  che  Plinio,  dopo  à Tireci,  mentova 
tra  gli  altri  abitatori  della  Campania.  Ol- 
tre del  geografo,  altro  scrittore  non  v'ù 
che  dira  qualche,  trilui  0 qualche' Colonia 
di  quei  popoli  st.àbilila  in  questa  regione; 
e se  tale  testimonianza  non  applichiamo 
a quegli  Umbri,  che.,  uniti  a’  Tirreni,  ai 
Danni  e ad. altri  popoli  deMa  riva  del- 
l’Adriatico, e forse  ai  Piceni,  mossero 
eoa  Un  comune  sforzo  contro  Clima  nel- 
r Olimpiade  LMV  {Sili  di  Ilomn),  nome 
scrive  Dionigi,  altro  mezzo  evidentemente 
non  v*è  per  is|»icgarla,Ouel  fatto  fu  ezian- 
dio comparativamente  recente  rispetta  ed 
iille.rmigrazioni  primitive  ed  alle;  stesse 
colonie  greche;  e Plinio  col  suo' brevissimo 
cenno  una  impresa  mililare  eonfondei^a 
con  ùn  elToHivo  staliilimenlo.  Egli  an- 
cora nel  detto  - cal.-ilogo  di  popoli,  dopo 
gli  L'iiihri  attribiiiva  il  dominio  della  Cam- 
|i.mia  a’  Toirani;  n cosi  in  questo,  come 
nid  già 'detlò.,,è  da  convenire  ■ col  Clu- 
Vcrin  della  poca  esattezza  del  dotto  ivitu- 
ralista. — F>,„pi’r  tornare  a’Tirreni,  Anche 
prima  che  fosse  lor  folla  da' Galli  buona 
parte  della  superiorfljtalia,, anche-  prima 
clic  Itoma  il  primo  stato  dòll  Elitiria  di- 
mezzo soggiogasse,  hi  pe’detli  popoli'per- 
duta'  la  Tirrciiia  campana.  Svigoriti  dal- 
Pnbhondanza  e d.il  dolce  clima  di  si  belle 
contriide,  fuiono  cqstjretll  n cedcVle  ni 
' robusti  idiitalorT  de'paesi  montnosi/a’hel- 
ligeri  ,S, -Miniti.  Itngionamlo  di  questi  po- 
poli, narreremo,'  come  fermatisi  .ad  àlii- 
Inre,  dopo  clic  si. smembrarono  da'.Sabi- 
ui,  in  lyi  paese  dove  erano  anche  Opici, 
Trcbiila,  che  ri  rammenta  una  città  omo- 
nima della  madre  patria;  dovè  essere 
defle  prime  città  che  vi  eressero;  di  là  si 
avuns.iroiio  lin  |ircsso  il  Volturno  coll’àr- 
dente  brama  della  conquista;  sinché  strac- 
chi i Tirreni  dalla  guerra,  si  piegarono 
alla  fine  .ad  .aminellerc  gl'invasori  n'elco- 
diiinc  possesso  della  ciltà.e'del'la  regione.. 
Giri  i Sunniti  occuparono  Vidiiimo  nel- 
l'anno di  lloina  .I.IgtAiU  avanti  l'ora  vol- 
gare); e senza  starsene  paghi  .alla  c«mu7 
nanza  della  patria 'c  del  |iae8C  co'Tirivni, 
congiurando  in  nottiiFni  sacrilizii  e sotto 
terribili  esecrazioni , sorpresero  C truci- 
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daroDO  in  un  giorno  di  festa  gli  antichi  ,tnn;  e tentarono  in  pM  occasioni  di  svin* 

abitatori,  o,  coinè  sembra  più  probabile^  i colarsi  dalla  soggezione  della  Itepubbìica, 
principali  eittadfni.  Formarono  cogl  la  na-  titleanclosi  co'batini  e co’Sidicini  centra  i 
zione de’Cflntpaiii, la  i[uale  Si  nomò' dulia  ’ Sanniti,  senza  Tassensò  di  llonia.  Allora 
'città  di  Capua.  Nel  421  (Oliiiip.  I,X\.\1V,  • ,il  Senato  si  l.lsciò  andare  a qualche  con- 
-À)  possedevano  Cuma,  ed  in  tempi  post^'  cessione:  e riientrè  dopo  la  battaglia  vinta 
riori  si  distendevaào  sul  rimanente  della"  Contro  i laitini  e loro  àllehli  alfe  falde  del 
spiaggia',  dove  di  l'ompeja,  di  Mairi  na,  c,  Vesuvio  j(,Ttì.  4t,à  di  Itoma),  divideva  Tagro 
dentro 4eCra,  anche  di  Mola  s'impadroni-  falernilano  alla  plebe,  e multava  grave- 
rono  ; oceaipazione  alla  quale  accennano  inenle  i l.ali«i,oel  loro  territorio,  r.once- 
senza  dubbio  lo  testimonianze,  di  Scilace,  deva  ai  cavalieri  canipaui  la  cittadin..nza 
e di  Scrmno  di  Chio,  clic  situano  iS.innili,  perchè  nòn  si  erano  ribellatile^  in  onore 


sul  littora'le  del  Tirreno. — Furono  queste 
le  più  àntiebn  vicende  della  Catnpania , 


di  eSsi  agli  stessi  Capuani,  ma  senza  siif- 
. fragiV,  due  anni  dopo,  nonché  alle  città 


inaino  a che  lloiiia  estese  il  suo  dominio  d'  Ciuna  e di  Siiessob,’ M,i  non  ostante 
sulla  stessa^  Capua  • la,’  cui  soggezione  tale  Comlizinne- , rtieil  dura  di  quella  di  ‘ 
compie  l'antidn  storia'd’uiin  regione  bella  alcuni  Ira  i popoli  “Lalfni , quanto  fosse 
e felice  , a.cui  hi  fertilità  e ranieiilià  fu-  a’ liampani  jraVosa  la  inegitale  ^ società 


rono  cagióne  che  le  prosperità  andasse 


.a’  Campani  praVosa  la  inegitale  ^ speielà 
di'Konjjj  il  fe' chiaro  Tesilo  della  hal- 


di  pari  passo  pollfr  sventure:  storia  per-  taglio  ropibniluta  g l.aiilole  ; perchè,  co- 
peina  ijei  popoli  deboli,  comecbi’ì.  nugae-,  me  prioia  fu  vinta  da’Sanniti,  che  conce- 
rosi, ma  svigoriti  e ‘snervati  dall'alihon-  . l«Hido  prniai  la  speranza  ali  sottrarsi  dalla 
, ■ danza  degli  agi.  Bd  il  dominio  de' fio--  soggezioni;' della  ItfpubhHca,  inacchina- 
lAani  si  stabili  nella  Campania  in  que»  vano,  ribellioni  ccritati  dii' Calavii  , eitla- 
■sto  modo:  llic.liiesri  i Campaqi  dpi  lóro  dini  tra  i princiimli  di  Capua.  Livio  non  ei  ' 
aiuto  da'Sidicini,  contro  1 quali  miivévano  .dico  dulie"  Inquisizioni  cKc  sene  fecero: 
le  armi  i S,i,Biiiti , uscivano  in  eainpo  ma  .Dimloro  con  più  df  ’ particolarità  fìl 
difenderli  : ma  ii  loro  soccorso  tornò  itiua.  soporri,  clip- le  città  Campane,  ollcnufo 
tile  a’ protetti  q daniiosb  a loro  .stessi;  ilqaerìlono.s'ebberó  l'anliea  jlléanza,  ap- 
giaCcliè  i Sanniti,  l.iSrjalo  di  cómbattére  pag;diisi  Ibima  della  morti'viilonlsria degli 
■qii»’  di  Te.ine  (anno  illudi  lloma),  si  autori  della  congiura  c dissipmlando  per 
, drsposero  a Sommellcre  la  stessa  città  politica  Iq  ronoscenza  d'  una  ribellione 
'di  Capuà  : e allora  fu  che  ricorrendo  più  generale.  In  po(ercileTtomani  era  già 
alla^  prótezione  de' linmani , i Capuani  caduta  la  cilià  di  iV/epoli,  a r.agiooc  dello  , 
si  diedero  in  piena  .potestà  dellq  llepib-  . .ostilità  contro  Iq  colonia  del  eonlado  Cam- 
' bCcà.  La  grandezza  di  Capita,  ja,  sua  panb  a Fàlcrno  ; e scoppiata  indi  una 
ricchezza  soprh  tutte  le  àllrc  città  d'Italia,  .JJUova  guerra  tra  ISoma  e il  Sannio  per  la 
i suoi  campi  oltr'emodo  fertili  è- abbon-  .rolonia  messantlla città  di  Fregclli,  nelhv 
devoli,  c più  ancora  la  spenuKa  di  aprirsi  quul  guerra  di^  la  momnrabilc  impresa 
„ con 'ciò  la  via  ^al la  conquista  di  lutto  il  delle  forche.  Caudini  quasi  tutta  1 1 lidia 
paese  , che  in  parte  aveva  già  ceduto  Iti  eorili  o lioioafu  cqmprauiessa  da  Sanniti, 

_ Sunniti,  panàtro  Itene a'Rnmani  condizioni'  eomc  furono  ziel  4l0.stonliUi  in  gran  nii- 
.tali*  clic  colla  dciiiziòne  se  neaccellasse  nicrb,  forse  nella  pianura  stessa  di  Sucs- 
la  difesa..  Parlando' del  Sunniov  diremo  ■ sola,  doveprinm(uel  412)crauo  stati  com- 
inlornir  all!  esito  della^gucrra  ohe  ne  battuti,  j Uouianr  i^l  seguente  anno  (441) 
‘provenne  , per  la  quale*" Capua  con  altre  s’impadronirtmo  di  A'olo  e di  A(ella,  èd 
città  minori  venne"  in  balla  di  Koma  e ri-  indi  a poro  di  Pompeia  e di  A’Mfen'a,.di 
muse  libera  dfi'Sanniti,  mentre  questi  pare  giù  ocrupate^dii’ tannili  j dopo  le  quali 
; soggiogassero  CaUiZÌa  ed  Alelìa  qualche  conquiste  non  so  dire  che  rimanesse  della 


soggiogassero  Calazia  ed  Aleiìa  qualche  conquiste  non  so  dire  che  rimanesse  della 
tèmpo  dopo  la.  dediiiono  de’ Capuani;  nè  Campania.libepo  dalla  piena  signoria  della 
avrebiter  certo  polulo'penelrar.tnnl'ollrc  . UcpiibbHca.  -r  Avsva  Cnpua  goduto,  ben- 
senza  avèr  prima  anche  orciipalo  Siies-  cliè  in  uno  stato  di  disugiial  confederazio- 
tola  cdjh'erra.  — Presto  perù  i Campimi  ne,  di  lunga  pace  e tranquillità, onde  erano 
s'accorsero  dello  sliaglid  fallo,  entrando  pur  grandi,  diro  l.ivio',  le  sue  del.izie  c 
con  tanta  disuguaglianza  di  diritti  e di  l'indulgenza  della  fortuna  ; quando  dopo 
privilegi  nella  onerosissima  società  di  Ho-  la  giornata  di  Canne,  nella  quale  Cartagine 
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trionfò  di  Roma,  'spregiati  i, consigli  di 
Dccip  Magio  e lusingala  dalle  speranze 
di  Vibìo  Virio  (li  poter  ottenere  coll'a- 
micizia di' Annibale''!' impero  il'^llalia, 
ella  poi  divenne  atfallo  serva  <li  Roma, 
Percliè  sendosi  data  con  altre  tilla  a'Car- 
taginesi,  di  là  'a  5 anni,  dopo  un  !>sprO 
assedio  di  anni  due,’fu  costrnlta  di  arren-' 
defti  a'consoli  Q.  Fnlvin  ed  Appio  Clau- 
dio, c colle  altre  città  ritjelli  alla  Repub- 
' blicà,  fu  ridotta  alla  dura  condizione  di 
prefettura.  Per  la  prima  dj'dizione  erano 
state  lasciate  alla  città  le  proprie  loggi, 
il  suo  pubblico  iii.agistrato,  e fc  c^ra  stata 
accomunata  la  ronjana- cittadinanza,  can- 
giatasi  solo  di  libera  in  doditizia  la  sna 
condizione  ; per  questa  rimase  nel  pieno 
arbitrio  de' vincitori.  Ma  , non  ostante  la 
conquista , Capua  ritenne  la  sua  maggio- 
ranza sopra  le  altre  città  campane,  ridotte 
egualmente  alla  condizisne  di  prefettura; 
e tra  queàte  Fesjo  oi  ricorda  Clima,  Ca- 
silino, Volturno,  Literoo,  Puteoli,  Acecra, 
Siiessoln,  AteH?  e Cainzia,  governate  con 
Capita  da  quattro  prefetti,  i qiiali  furono 
poscia  aboliti  da  Augusto,  Queste  città  in 
gran  parte  qinisf  per  lutto  il  tempo  della 
guerra  con  Annibale,  furono  in  potare  dei  ' 
Romani;  e però  Cicerone  ebbe  a dire  che 
quanto  allom.  potè  Capita,  il  potè  per  sé 
stessa.  Solo  Calazia  ed  Atella  furono  ne- 
miche della  Repubblica,  e n'ebbero  la 
punizione  stessa  dc'Capnani.  Ma  alla  città 
di  Napoli,  in  premio  dell'antica  sita  fede, 
e pe 'piacevoli  diporti  che  i Romani  prén-_ 
rfer  vi  solevano,  credasi  fosse  fatta  facoltà 
di  godersi  di  certa  libertà,  e di  vivere  eolie 
sue  proprie  leggi  e costumanze  grcchcf; 
ed  oltre  die  infatti  non  è .annoverala  da 
Feste  Ira  le  campane  .prcfelliire  , s,alvo  i 
tribali  (bilie. navi  lin  da  quando  vcnne'irt 
potere  di  Roma,  ebbe  come  'fibiic  o.'Prd- 
' nesle  il  privilegio, che  gli  esuli  romani  po- 
tevario  sicuramente  diinararviT  E rimastq 
Capila  non  altro  che  u'ità  città  buona  àd 
abitarsi,  in  liiltc  le  guerre  cb'.ebitero  a 
combattere  i Romani  non  selo  durò  nella 
fede,  ma  gnvnili  aiuti  uncor.^porse  alla  Re- 
pnbblira.  Però  ridotta  Capita  ad  un  nomo- 
vano  , dopo  dìslrullc  ancora  Cartagine  c 
Corinto  (le  tre  sole  città,  le  quali,  a giudi- 
zio de'Romani , in  tutta  la  terra  sostener 
potevano  dopo  lioma  la  gravità  e il  nome 
dell'imperio).  Cesare  nel  sub  primo  con- 
solato (jB94  ) con  una  legge  fccevi  de- 
* durre  una  colonia  di  20,0tX)  plebei,  la 


quale  ottenne  il  nome  di  Giulia  Felice, 

152  anni  circado'poch'erà  stata  ridotta  allo  _ 
stato  di  prefettura.  IWicllato  Sesto  Pom- 
peo , Augusto  accrebbe  t^uesU  colonia  ; 
mercè  della  quale  risorse  la  città  all'antico 
splendore,  onde  da  Tacilo  è detta  a ra- 
gione la  maggiore  colonia  della  Campania. 

E di^io  tante  é tante  terribili  vicende,  ri- 
mase ancora  a Cappa  da  attendere  la  de- 
solazione de'Rarbari.' — CU  scrittori  lo- 
dano a gara  questa  re^ofte  italica;  e quale 
.infatti  pe'naturali  doni  si  può  ad  essa  an-  ' - 
leporre'.'.Anzi  gli  antichi  non  dubitavano 
di  anteporla  a tutta  la  terra.  E invero, 
qùal  v'hn  clima  più  temperato  del  suo, 
quale  più  ubertoso  detl' Agro  Campano? 

Qual  terra  mai  frumentaria,  dice  Ripnigi, 
supera  quella  della  Campania  , bagnata 
dalle  acque  non  de’linmi,  ma  del  cielo?, 
in  essaabbondanza  incravigliosa  di  frutta; 
uno  sbocciar  due  v'olle  l’anno  di  fiori;  io.  < 
essa  campagne  che  danno  tre  raccolti, 
nutrendo  dopo  i semi  e i frutti  del  verno 
quelli  per  la  state,  e dopo  gli  estivi  gli 
altri  infine  per  l' autunno.  Non  mari  di' 
più  facile  accesso  ; ivi  di  vili  ncoperti 
i colli  e più  che  ogni  altro  il  Vesuvio, 
emulatore  delle  fiamme  etnee.  Le  acque 
minerali  e termali  ne  inneffinno  i lidi,  ed  >1 
mare  vi  abbonda  ài  conchiglie  e di  pesci 
squisiti.  Ebbe.  Roma  nella  Campania^  il 
fondo  più  bello  del  popolo*  v’ebbe  il  capo 
del  danaro,  rornamenlo  della  pace,  il  sus- 
sidio della  guèrra  , il  fondamento  de’vet- 
tigair,  ij  granaio  delle  legioni,  il  sollievp 
dell’annonn.  Così  insomnia  è ricca  di  na-  , 
turali  beni,  che  l’avvcnliirato  abitatore  può 
dire  come  un  antico  citato  da  Cicerone" 

• 'Qui  dove  abitiamo  non  fnleriiiélte  il 
cielo  di  risplendei;e,  gli  alberi  di  verdeg- 
giire,  di  covrirsi  di  pampini  le  vili.j  rami 
d'incurvarsi  sotto  i copiosi  frutti,  leiTiessi. 
di. largheggiare  le  biade,  la  natura  intera, 
di  Covrii-si  di  fiori,  di  rampollar  le  sor- 
genfi,  di 'lestirsi  d'erbe  i prati'».  Ed  a 
questa  eziandio,  più  che  ad  altra  regione 
italica  / convicnsi  1’ elogio’ di  Lucrezio: 

* Sitivi  fiori  li  dà  la  terra,  li  sorridono  i 
piai)!  del  mare  e immensa  si  diffonde  la  ■ 
luce  nell'azzurro  dclcicd  serene  ».  Nè  solo 

i preziosi  ed  invidiabili  doni  della  natura' 
le  mcrilavaho  il  nome  di  Campmtia  Felice,  •> 
ma  i ruderi  e i monumenti  ancora  dcU’arte 
antica  quello  le  acquistarono  di  Terra  clas- 
sica- Dalla  greca  eleganza  c dalla. m.agni- 
UcuDza  latina,  tutta  fu  ricoperta  di  belle 
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msg^ionl,  di  ville  sontuose.,  di  mnrtnprer 
sepolcri  e (H  tempii,  di  teatri,  d'anlitc.itrì 
ed  altri  nwgmdci  edilìzi;  i quali,  comechè 
distrutti  ed  abbattuti  dal  tempo,  da'llarba- 
ri.  dall'iimina  avarizia  e dalle  stesse  eom- 
InnzioDÌ  delhi  natura,  serbano  tuttavolla 
fastose  reliquie,  d'Ondc  può  argomentarsi 
qui-llo'che  già  furono.  Ora,  di  queste  ma- 
gnilicenze , di  queste  grandezze  non  re- 
stano chq  0 scarsi  rottami, .0  sole  rimem- 
branze. .Molle  ancor.a  le  ricopre  il  mare; 
e tde  essendo  la  potenza  della  forlUDa, 
possi.am  dire  con  Pitagora  in  Ovidio  : c 0 
tempo,  che  tutto- divori,  e.  tu,  invidiosa 
vecchiezza,  tutto  struggete  e tutte  le  cose 
(fià  da  hinghc  et;'i  alterale  a poco  a poco- 
consmnate  con  una''lcnla  morte.  Clje  al- 
cuna cosa  duri  alla  lunga  sotto  l'iinjn.a- 
ginc  stessa,  non  crederò  ; cosi  dall'oro  al 
^ ferro  cadeste , o secoli  ; cosi  tante  volte 
fu  rifnutala  la  for|una  de'luoghili.  (Per 
maggiori  particolarità  circa  lo  interes- 
sante argomento  di  (jsieslo  articolo,,  vedi 
l’ope'ra'  del  ,do(tissimo  Corcia,-  con  meri- 
tata onore  piò  volle  citata  ^ con  fru(lQ 
"grande  de’  lettori  di  ^Apicslo  Dizionario 
compulsata).  ' , 

Campbeltown  ( Grojr.  slalintica  ) — 
Città  della  Scozia  nella  contea  di  .àrgyle  ; 
è situata  sulla  costa  sudest  della  penisola 
^Cantica.  — (ìli  abitanti  occupansi  della 
fgbbricazionc  delb;  tele  c della  pesca 
delle  aringhe.  — È distante  UK)  kil.  da 
Edimburgo,  al  sudovest.  — Popolazióne; 
6500  opime.  ^ , 

.Campeggio,  Campeche  (lìeog'r.  ^tor. 
e »/a(«(ica  >--- Città' dell’Ainericii  selt., 
'ngl  Messico,  prov.  di  Yucatan>  sid  San 
Erancìseo, 'presso  dlla  foce  di  questo  tiiuiie 
nella  boia  di  C^impeggio.  — Ha  Un  buon 
porto  ed  è’hiunila  di  forti lìc.-uioni.  — Ipi- 
portante  è il  suo  commercio  di  cera;  ma 
qu^ta  città  fu  un  tempo  l'unico  emporio 
, .del  regnarne  da  tinluradello  legno  di  Cam- 
' P^K'Oi  prima  dello  stabilimento  degl'Jn- 
glesi  sul  golfo  Tristo.  — È stata  spesso 
assediata  c presa  dagl'inglesi  c dai  Filihir- 
stieri,  particolarmente  negli  anni  1678  e 
1689.  — La  città  di  Campeggio  è-distante 
daMe'Hda  101  kil., al  sudovesU — Popola- 
zioife  : circa  2O111.  anime. 

Cappi  (Gwijr.  sfnfisfica)— ‘llorgo  del- 
l'Italia  meridionale  (regno  di_Nagolo  ca- 
poluogo  di  caiUonc  nella  provincia  della 
Terra  d' Otranto,  distretto  di  Lecce.  — È 
distante  li  kiL  da  Lecce,  all’  ovesinord- 


I . ' 

ovest.  — Popolazione:  4m.  anime.  — Sta 
In  pianura  feracissima  di  cereali,  e tutta 
coperta  di  olivi  e di  vili.  . ' 

Campi  (Gengr.  slalislicqj  —.Crosso, 
borgo  dell’  Italia  centrale,  in  Toscana, 

V'al  d'.Aruo  liorenlino,  già  castello,  ora 
capoliioi^o  di  comunità  uolla  diocesi  0 
comp.uliiiiQnto  di  Firenze.  — Sono  più 
popoli  e borgate.  In  maggiore  delle  quali 
trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  ruiiiie  Hi-  '' 
sciiz'o , dove  fu  il  rnslelln  di  Campì,  alla 
lesta  del  ponte  c lunga  l.i  slravln.  — La 
disposizione  agraria  md  terreno  forni  alla 
contrada,  come  a tanti  altri  luoghi,  il  no- 
me di  Campi,  Questo  nome,  leggesi  per 
la  prima  vulLi  in  un  privib-gio  di  Carlo 
Mngno;.c  tal  documento  dà  basUntemenlp 
a conoscere  l’antica  umidità  c qualità  ga- 
liido^a  del  suolo  intorno  a Ciuiipì  , dove 
órano  sino  dql  secolo  Vili,  e in  parte  an- 
cora Sussisloqo',  pantani,  piscine  c fofsi 
[irnfiindi  sparsi  di  giunchi  e di  salci,  sic- 
come lo  dimostrano  i superstiti  nomi  di 
Padule,  di  /’isCiiip  oidi  fìngnja.  — Cinque 
sono  le  borgate  in  quel  contorni,  che  cóu- 
servanò  il  distintivo  di  Campi;  ed  una  è 
quell, I di  $<in  Cresci  a Campi,  la  citi.cbiesa 
òraminentata  in  un  istriunenlo  dell’anuo 
866.  — Tutti  questi  popoli  di  Campì  crcli- 
lieVa  vistosamente  di  niiiqeio  c di  agia- 
tezza, in  special  modo  drqio  che  andò  ap- 
mentandu  il  commercio  dei  cappelli  di  . 
[Uiglia  di  Firenze  ; sondo  die  quelli  pro- 
venienti da  Campi,  da-Hrozzi  « da  Sigila 
pefHa  cura  e raflinala  nurcstvià  con  cui 
si  lavorano,  presso  l’esleco  al  paro  che  in 
patria  in  maggior  credilo  si  tengonó,  c 
sono  più  ricercati;  C fu  in  conseguenza  di 
que'  vistosi  c repentini  guadagni,  che  le 
borgate  di  C.ampi  nel  giro  di  pochi  lustri 
liaiinj)  già  raddoppiato  di  Case  e di  abi- 
■ tanti.— Molle  e luile  comode  sono  le  stra- 
de rotabili  aperte  nel  territorio  di'  Campi; 

1.1  ferrata  parte  da  Firenze,  e, per  .Sesto  e 
Campi  va  a.P.ralO  q Pistoia. — Il  terreno  del 
comunedtCampiò  tutto  formato  dalie  allu- 
vipni  dèi.  fiiiini  Ombronc,  Hisenzlo,  Marina 
e dpi  loro  tributari,  incassati  quasi,  lutti 
frj’àrgini  artiliciali,  scudo  che  que’ -corsi 
di,  acqua  trovansi  {olà  quasi  allo  stesso 
livello  della  circostante  pianura;  onde  fu 
diiopo  tracciare  molli  fossi  parziali,  e pro- 
fondi canali  /,c  dbgaje  per  raccogliere  le 
acque  'sorgive  c piovane,  e trovare  uno  , 
sbocco  più  basso  alle  campagne  inter- 
medie. — La  natura  dui  suolo  suggerisce 
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(la  se  niedesimà  agli  agronomi  In  cultura  I ovest,  7 da  Prato  e ^2  da  Pistoia,  al  sud; 
che  esso  richiede;  caniiji'sativi , fenfei  c [ i>st.  — Popolatione  del  Borgo  Maggiore 
produttivi  dul'più'si|uisrtn  e delicato  fru-  ( di  Canipi:_3m.  anime.  Uituttoil  comune:, 
"mento  clic  la  ler^a  produca  , meritarono  , 10  mila.  . 

a qiiesl.a  campagna  il  nome  chi)  da  tanti- J CampidànooCàmpo(i7eogr.slii(islir(i^ 
secoli  conserva.  Vi  prospera,  Cil  ò comune  1 — .Nomi  di  vaste  regioni  dell'ltailà,  nella 
fra' le  piante,  arboree,  i|uclla  dui  gelso  j isola  ifi  .Sariicgn.'i  ; le  minori  di  esse  so- 
che fornisce  alimento  a mqlti  filugelli.  > glionn  diesi  Campi,  e CampldAniih)  ning- 
E la  intrinseca  umidità  della  piaiiur.i  di  | glori.  I principali  Canipidàni  son  quelli  di 
Campi  giova  .alla  sémenza  del  lino  ^ che  [ Ciiglfari  o di  .\rlnirea;  fra  i Oiliipi,  quelli 
costò  si  coltiva  con  prolluo  c sì  lavontcon  | di  Ozieri,  di  Coguinas,  di  Gìavesu,  "di  Laz- 


molti  telai  per  uso  di  paniillini,  che  si 
smerciano  nelle  vicine cillà.  I.a  vite  pòi  in 
codesti  fondi  sfoga  in  grossi  rami,  che  pro- 
ducono copiosa  l'accòlta  di  yiqo,  ina  sner- 
vato, coni' è qiiqllo  dell' Osmannoro  e di 
Lecere. (Ilielle  viti  meritc'rehherb  di  (tSscre 
est|rpatc,  anziché  propagate,  sicconie«a- 
vìamenlc  sentenziava  I•'ranoe3co  Hedi.  — 

Un  basso  fondo,  ima  pantanosa  pianura  ,' 
comedi  sua  natura  è quella  di  che. si 
traha , qualora  fosse  stata  abliandoiuta  a 
se  medesima,  sarebbe  divemilà  una  sor- 
gente pericolosissima  per  tulli  i viventi , 
und  causa  di  pestiferi  miasmi^  di  eptdcliiie 
e di  morti  h eqiientissluio.  Eppure  III  quel 
pantaniT,  mercé  la  sorveglianza  idraulica,  i setapa 
la  cura  degli  agricòllori^  r.atlivilù  c co»-  feudali 
corso  degli  ;|bilnnl|-,  in  quell’ antica  pa- 
lude abitano  c vivono  prosperosi,  c sempre 
più  aumentano, coloni,  possidenti  terrieri^ 
artisti,  oegoziuntì  ,c  vill.eggianli.  Così  il 
bonilicaiiienlo'iicl  suolo  é auìlHlo  progre- 
dendo di  pari  pasw  con  quello  della  po- 
polazione;'!! il,terr|lori(r  palustre  di  CÀi- 
pi  ci  dà  oggi  il  sorprendente  resullaiiiento 
statistico  di  910  ptfrsoiie  per  ogni  inizio 
quadrato!!  — L'antico  tempio  della  Pieie 
di  Campi  fu  ristaurato  più  volle  .e  receii- 


zaro,  di  Mills,  di  Oltana  e di  8.inl'Anna. 

.Campiglia,  Campiglia  di  Maremma 
{Geugr.  utor.  t'sfulislica)' — Grossa  terra 
murala,  dell'Italia  cehlr.vle,  in  Toscana, 
con  antica  récca,  capolaogo-  di  couiiiilìlà 
nella  diocesi  di  Massa  marittima,  compar- 
limentq  di  CroSselo. — Sorge  Cam|iigl[a 
sul  pendio  occidentale  del  .Monfo  PUli^ 
cho  fa  parte  della  gìogana  di  qnéili  della 
Gherarileeca , riiiipelto  alla  Valle  della 
(àirnia  e ni  mare  di  Pupuloiiia;  le  vcsiigia 
dalla  qual  cittp  trovunsi  12  kil.  à Ih- 
beccio.  — Questa  terra,  cjie  é '(|ivenuta  ^ 
la  più  cospicua , la  più  ammirala , la 
più  popcdos;i  di  tutta  là  .Maremma  Mas-  * 
non  era  die  liti  idccolo  castello 
nel  lOOÓ.  — Per  qii.anto  i conti 
; di  Cainpiglià  escrcilassei  e nei  primi  secoli 
dopo  il  lOOÒ  una  padronanza  feudale  sopra 
il  p;i(ni«  di  cui  si  Iran  a,  questo,  .M  parodi 
lutti  gli  altri  castelli  della  Maremma  Pi- 
; sana,  dipendeva  per  Tallo  doininio  c giu- 
; risdiziono'polìtica  dalla  nepuh1ilicadiPisa> 
i dqminioc|ie  fu  ai  Pisani  convalidalo  iiiurcé 
cprivile^i'ollciiuli  d.i  vari' imperatori  n re, 

I .1  coniineiaro  da  Federigo  I lino,  a Carlo 
. IV;  infatti  i reggitori  di  quella  Itopuhhli- 
avevano  fino  dal  secolo  A'Ill  decretalo 


ou 

temente  ( 1812)  incalcinato  a sopracenrr-  > .-dovnfsi  tenere  in  Campigli.xun  capitano, 
calo  di  stucchi,  dui  le.  vccdtici "parti  uà*  : un  giudica. e un  notaio,  con^uo  presidiò 
scosero  o alterarono., Vi  sT  tiene  in  p-an.  ' nella  ròcca  o (pastello;  )l  quale  fin  d' ai- 
venerazióne  un  Cròcilisso,  rlie.r.unménta  [ lora  portava  if  nome  di  Pitfii;zo.l.a  qual 
l’epoca  della  eonipagniii  dei  fiùmr/ii  d dei  I rOccà  e ''palazzo,  esistenti  tuttora  nella 
f'iàfye/hiw/i,  allordié  (anno  1399)  le  po-  p^rte  più  cmioenic  del  paese,  cadifero,  ’ 
polazionì,  stanche  dallo  guerre  di  partilo,  >'  insieme  con  C.impiglia,  in  potere  dei  Fio- 
andav.'ioo  incappalo  a loriiiq  per  l’.ìfalia  , rimtini,  mediante  il  tratl.-rto  del  1400,  re- 
con  la  iuHiKigine  del  Ifudenlore  innanfi,  f latìvn  alla  prima  resa -di  Pisa  e dd  suo 
ed  ora  liatlendo.si,  c spesso  bancliellandp,  lerrilorio;  — Da  (piell' epoca  in  poi  i 
ed  ora  chiedendo  pace  e perdonp,' perj  l’aiiiipiglrosi  dipesero  dal  governo  di  ri- 
farsi la  guerra  fosse  un ‘mene  dopol!!. — 1 iVnze,conlullodiée8si,pe’riin  uiomcnfoln 
Campi  fu  patria  (lei  celdbré  Fra  Historo  ' liimpi  Jdla-iinpresa  del  Piccinino),  niilris- 
Domenicano,  che  disegnò  c diresse  il  ma-  sero  desiderio  di  reggersi  a comune  e di 
gnilico , tempio  del  suo  ordine  in  Santa  emanciparsi  dalla  soggezione  dei  Fioren- 
•Maria  Novella  a Firenze. — - Campi  è di-  lini.  — Tentò  ogni  (iianiera  d’  iii(padro- 
stante  10  kil.  da  Firenze,  alTovesinord-  | nirsi  di  Campiglia  Alfooso  d’.Vragona to 
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di  Napoli,  quando,  noi  Ui7,  condusse  il 
suo  esercito  dal  Senese  nel  Volteranno 
"ad  investire  questa  Terra.  Essa  però  fu 
dai  Fiorentini  e dai  terrazzani  si  bene 
difesa,  che  l' Aragonese  dovette  col  suo 
esercito  ritirarsi  alle  stanze  d'inverno,  per 
tornare  con  più  ardimento  e forze  mag- 
giori a tentarne  nuovamente  l' impresa , 
l'anno  dopo.  Ma  la  prudenza  di  Neri, 
di  Gino  Capponi  e di  Bernardetto  de'Me- 
dici,  commissari  della  Repubblica,  e poi 
la  strategica  eccellente  dei  capitani  del- 
l'esercito fiorentino,  sconcertarono  il  re 
Alfonso  di  sorta,  che  fu  costretto  a le- 
vare l'assedio  quasi  che  rotto,  dopo  aver 
lasciato  nel  piano  della  Caldana  e di 
Piombino  più  che  2000  morti , mentre 
si  recava  dietro  il  restante  delle  truppe 
inferme.  — Un  altro  fatto  di  maggiore 
momento  , che  fu  il  preludio  dell'  ultimo 
assedio  di  Pisa , segui  nei  contorni  di 
Campiglia,  addi  17  agosto  del  1503.  lo 
parlo  della  completa  vittoria  riportata 
presso  la  Torre  di  San  Vincenzo  daìl'eser- 
cito  Fiorentino  capitanato  da  Ercole  Ben- 
tivoglio  contro  le  compagnie  governate 
dall'ardito  Bartolomeo  D'Alviano,jl  quale 
tentava  ogni  mezzo  per  recarsi  da  Scar- 
lino a Pisa.  — Campiglia  ha  due  porte 
castellane  e due  porticciuole.  La  porla 
settentrionale , ossia  della  ròcca , ritiene 
il  nome  di  Palazzo , dal  sottoposto  Pre- 
torio , che  Palazzo  appellossi^  sino  dal 
1284  negli  statuti  Pisani.  La  porta  meri- 
dionale i detta  della  Chiesa,  dalla  vicina 
antica  j)ieve di  San  Giovanni.  Le  dueportic- 
ciolo  sono  aperte  nell’  opposta  direzione; 
e quella  & ponente  prende  il  nome  da  un 
profondissimo  pozzo,  onde  diccsi  del  Poz- 
zo lungo,  mcqire  l’altra  non  ha  che  il  ge- 
nerico di  Porticdola.  — Fuori  della  porta 
sud  è la  più  bella  veduta,  e il  passeggio 
pubblico  dei  Campigliesi.  Ivi  esiste  l'antica 
chiesa  di  San  Giovanni,  la  quale,  per  gran- 
dezza, nobiltà  di  disegno  c ricchezza  di 
marmi  di  cui  va  incrostata  e adorna  la 
sua  Cacciata,  non  ha  tampoco  adesso  den- 
tro il  paese  alcun  sacro  edilizio  che  pos- 
sa starle  alla  pari.  È di  un’architettura 
gotico  italiana  posteriore,anziché  anterio- 
re al  secolo  .MI.  — L’attuale  pieve  prepo- 
situra  di  San  Lorenzo-,  non  ostante  che 
nel  secolo  decorso  sia  stata  restaurata,  e 
di  un  oratorio  elegante  ampliata,  non- 
dimeno è già  divenuta  insufficiente  ad 
accogliere  l’aumentata  popolazione  , cui 


non  resta  spazio  da  occupare  per  man- 
canza di  piazza.  — L'no  stabilimento  di 
beneficenza  che  fa  decoro  a questa  Terra 
è il  vasto  e ben  ventilalo  ospedale  comu- 
nitativo,  situato  presso  la  pnrt.a  meridio- 
nale ; e se  alla  nettezza  con  cui  si  tiene 
questo  asilo  degli' infermi,  corrispondesse 
quella  delle  vie  tuttora  manicanti  di  fogne 
e di  cloache  , non  resterebbe  ai  Campi- 
gliesi a desiderare  che  una  qualche  piazza 
più  aperta  C più  sp.izios;i  corredata  di 
pubblica  fonte,  tanto  più  che  la  str.ada 
peggiore  a scaglioni,  per  la  quale  si  en- 
trava dalla  porta  del  Palazzo,  & stata  di 
recente  migliorala. — Frai  corsi  d’acqna 
che  attraversano  la  comunità  di  Campi- 
glia havvi  il  fiume  Cornia,  al  cui  alveo  fu, 
non  sono  molti  anni,  cambiata  direzione, 
per  ridurre  le  sue  torbe  a bonificare  il  pa- 
dule  di  Piombino.  — Il  lago  di  Rimigliano 
costituiva  il  maggior  corso  d’acqua  pro- 
veniente dalle  incroskinti  sorgcnti'termali 
di  Caldana  : ma  ora  sono  deviate  da  quel 
bacino  mediante  un  nuovo  emissario  aper- 
to nel  1832,  che  le  scarica  nel  mare.  — 
Fra  le  strade  rotabili  primeggia  la  gros- 
setana, 0 la  nuova  Emilfa,  la  quale  cor- 
re per  circa  15  kil.  sul  territorio  Cam- 
piglies;,  dove  cavalca  il  fiume  Cornia  sul 
nuovo  magnifico  ponte  di  candido  marmo 
rampigliesc. — L’n  largo  e rettilineo  strado- 
ne percorre  tutto  il  littorale  c.ampigliesc, 
dalla  Torre  di  San  Yinrenzo  alla  Torre 
Nuova;  di  là  prosegue  a Piombino. — Il 
poggio  più  cospicuo  della  comunità  è il 
Manie  Calvi;  ed  è sul  risalto  australe  del 
Monte  Calvi  che  risiede  Interra  di  Campi- 
glia. — L'indole  del  terreno,  c la  varietà 
delle  rocceedei  filoni  metalliferi, che  cuo- 
prono  c attraversano  i monti  di  questo 
comune,  offrirono  oggetto  di  studio  a vari 
scienziati,  fra  i quali  si  ò distinto  il  pro- 
fessore Paolo  Savi.  Nella  gran  massa 
marmorea  costituente  il  Monte  Calvi,  c 
tutti  i poggi  che  lo  avvicinano  dal  lato 
della  Gherardesca,  a partire  dalla  Madon- 
na di  Fucinaia,  sono  rocce  cristalline  di- 
sposte in  filoni  in  globi  o nodi  metalliferi 
di  varia  qualità  ; le  quali  alternano  con 
zone  di  quarzo,  che  hanno  per  nucleo  dei 
solfuri  di  piombo,  di  zinco,  di  ferro  e 
di  rame;  metalli  tulli  stati  più  di  una  vol- 
ta oggetto  di  eicavazione.  Ma  la  più  visto- 
sa, e forse  più  antica  escavazione  nei 
monti  di  Campiglia , è probabilmente 
quella  del  candido  marmo  lamellare,  che 
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. appartiene  alla  gran  massa  calcarea  del 
Monte  Calvi.  L’opera  di  Santa  Maria  del 
Fiore  di  Firenxe,  sino  dal  secolo  XV,  ado- 
però di  quel  sasso  in  tanta  copia,  cbe  da 
Canapiglia,  più  che  da  Carrara  si  estrassero 
i marmi  per  incrostale  le  esterne  pareti 
del  tempio  di  Arnolfo,  e pe'r  costruire  la 
colossale  pergamena  sopra  la  cupola 
maravigliosa  del  Brunetlesco.  Nelle  pen- 
dici occidentali  poi  del  poggio  di  Cam- 
piglio, alla  calcarea  semigranosa  trovasi 
' subalterna  una  roccia  alluminiferagià  sca- 
vata per  averne  allume.  — Lo  stato  agra- 
rio della  Comunità  di  Campiglia  va  pro- 
sperando al  pari  della  sua  popolazione. 
Quale  esso  fosse  nei  secoli  trapassali  ce 

10  dissero  gli  storici , ogni  volta  cheebbe- 
ro  occasione  di  far  cenno  di  questa  contra- 
da; macchia  continua  e di  rado  interrotta 
da  qualche  campo  jli  sementa  , era  tutto 
quel  più  che  vegetava  nei  poggi  e nel 
piano  di  Campiglia,  allorquando  vi  si  ac- 
camparono gli  eserciti  di  Alfonso  d'Ara- 
gona  e della  Repubblica  Fiorentina  ; ma 
ora,  colui  cbe  attraversasse  il  - piano  di 
Campiglia  e le  pendici  del  poggio  , stupi- 
rebbe in  vedere  l' uno  e le  altre  coperte 
di  vigne,  di  olivati  e di  ben  coltivati  cam- 
pi! — Anche  dai  boschi,  i quali  vestono 
e tuttora  adombrano  buona  parte  del  ter- 
ritorio campigliese , e segnatamente  dal 
lato  occidentale  e verso  settentrione,  ri- 
ritraesi  copioso  prodotto  in  carbone , in 
legna  da  ardere,  in  potassa,  in  scorza  e 
in  legnami  da  costruzione;  i quali  generi, 
condotti  alla  Torre  di  San  Vincenzo,  a Por- 
to Baratti  e a Piombino^  danno  origine  ad 
un  attivo  trafdco  per  Livorno,  Genova  c 
Malta. -r  Anche  le  pasture  sono  di  gran  ri- 
sorsa ai  proprietari  di  quel  suolo  , atteso 
le  fide  di  numerose  greggio  che  dall'Ap- 
pennino  Toscano  e da  quel  di  Parma  e di 
Modena  scendono  nel  verno  in  Maremma. 
— Una  nuova  Industria  per  la  classe  indi- 
gente quella  è di  raccogliere  la  galluzza 
che  vendesi  in  varie  parti  della  Toscana, 
le  coi^ezzole  per  entrarne  acquavite  , le 
cantaridi  cbe  in  certi  anni  sogliono  pas- 
sare a sciami,  e i funghi  prugnoPi  di  cui. 

11  territorio  di  Campiglia  e dei  pae^  li- 
mitrofi abbonda.^ — il  clima  di  Campi- 
glia è temperata  neU'inverno,  ventilato 
nella  stale,  e perse  stesso  salubre  in  tutte 
le  stagioni.  Che  se  il  suo  vasto  ospedale 
molte  volte  fra  luglio  e settembre  riem- 
piesi  di  febbricitanti,  questi  per  lo  più 


acquistano  il  morbo  maremmano  nelle 
suÙacenti  pianure,  dove  è il  fomite  della 
malaria  che  un  si  bel  cielo  aflligge  e 
tanta  parte  del  littorale  Toscano.  — In 
Campiglia  si  fanno  due  fiere,  cbe  possono 
dirsi  mercati  di  bestiami:  la  prima  di  mag- 
gio, l'altra  di  agosto.  — Campiglia  è tU- 
s|ante  80  liìl.  da  Pisa,  al  sud,  74daGros- 
setb , al  nordovest,  40  da  Massa  maritti- 
ma, all’ovest,  7 f da.  Volterra,  al  sudoveSt, 
e 16  da  Piombino  ,>  al  nord.  — Popola- 
zione del  comune:  2600  anime,  quasi 
tutte  accolte  nellà  terra  di  Campiglia. 

Campiglia  {Geogr.  sta(ùlica)  — Borgo 
e comune  dell’  Italia  settentrionale  , in^ 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  mandamento 
(TAndorno,  provincia  e diocesi  di  Biella. 

— Sorge  nell’alta  valle  del  Cervo,  sulla 
riva  sinistra  di  quel  torrente,  in  luogo 
lin.  piedi  elevato  sul  livello  del  mare.-^ 
Ila  una  vasta  e bella  piazza  con  fontana  ; 
ed  ha  qualche. ben  fabbricato  edifizio.  — 
I principali  prodotti  di  qbesto  comune 
sono  caci,  burri  e selvaggina  ; sulle  mon- 
tagne circostanti  abita  il  camoscio. — Di- 
stante un  3 kil.  da  Campiglia,  sopra un’àl-. 
tura  donde  scuopronsi,  gli  ameni  piani 
del  Vercellese , è il  magnifico  santuario 
di  San  Giovanni  Battista,  adorno  di  pre- 
giati dipinti.  — Campiglia  è distante  10 
kil.  da  .Àndórno,  al nordnordovest.  — Po- 
pobzione:  13(X)  anime. 

Campi  Phlegrsi  ‘(  V.  Flegrei). 

Campi  Bandii  (Geogr.  antica)  — Pia- 
nura dell'Italia  settentrionale,  teatro  della 
sconfitta  dei  Cimbri  e Teutoni  operata  da 
Mario,  anni  1U2  avanti  l'E.  V.  — É situata 
presso  a Vercelli  (Stali  Sardi). 

Campii , CampoU  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  circonda- 
rio nell'Abruzzo  Ulteriore  I , distretto  e 
diocesi  di  Teramo.  — Sta  sulla  falda  del 
Joltone,  contraflorte  dell’Appeonino  dalla 
parte  Dell’Adriatico , in  mezzo  a monti 
vestiti  di  boscaglie  d’aceri , faggi , cerri , 
nocciuoli*,  ccc.,  popolose  di  selvaggina,  e 
celebri  per  le  erbe  c radiche  medicinali 
che  vi  si  colgono,  Niilladimeno,  il  terri- 
torio a Campii  immediatamente  circo- 
stante è ben  coltivato,  q produpe  cereali 
e legumi  in  copia ,.  vino  e molle  buone 
frutta,  liou-ed  anche  un  poco  d’olio  (d|o- 
liva).  — I Campolesi  fabbricano  quantità 
di  vasi  e stoviglie,  e fanno  fiera  due  volte 
aH’anno:  d’agosto  e di  settembre. -r  Cam- 
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pTi  ha  qnalche  bella  thiesa,  an'abbazia  ed 
alcani  conventi.  Nè  manca  d' istituti  di 
pubblica  istruzione  e di  beneficenza,  e 
fra  questi  citiamo  lo  spedale  ed  il  monte 
di  pietà.  — Campii  è 'distarne  8 kil.  da 
Tpramo,  a]  nord,  e 80.  da  Giulianiióva, 

- sull' Adriatico,  all'orest.  — Popolazione; 
da  6 a 7000  anUne.  ' 

Campobasso  (Geogr.  statistica)— Cini 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capitale  della  provincia  di  Molise,  nella 
diocesi  dr  Bojano.  — Sta  io  mezzo  ad  alti 
e pittoreschi  rami  dell'  Appeiinino , in. 
paese  soggetto  a rìgide  invernate,  ma  de> 
lizioso  per  abbondanza  di  grate  ombre  e 
di  deliziosa' fresclrezza  nella  state.  — Ri- 
seggono in  Campobasso  tutte  le  primarie 
autorità  civili  e politiche  del  Molise  ; ed 
anche  il  vescovo  di  Boiano  suol  risedervi 
buona  part.e  dell'anno.  — Ha  qualche  bel 
fabbricato,  un  collegio  reale,  una  società 
economica,  ed  altre  utili  e pie  fondazioni. 
— Campobasso  è rinomala  pei  lavori  delle 
sue  numerose  fabbriche  , fra' quali  sono 
specialmente  in-  pregio  in  tutta  l' Italia 
meridionale  gli  arnesi  d'acciaio,  come  col- 
telli, àciabole,  forbici,  ecc.,'ecc.  — La 
bella  strada  che  traversa  Campobàsso,  e 
forma  la  più  facile  e perciò  più  frequen- 
tata comunicazione  fra  Napoli  e le  città, 
del  regno  situate  sull'Adriatico,  fece  della 
capitale  Idei  Molise  una  delle  prime  piazze 
mercantili  dell'  interno  del  Napolitano^ 
cosicchù  sono  in  Campobasso  numerosi 
alberghi  pel  ristoro  de'  passeggeri,  alcuni, 
comodissimi  ed  anche  eleganti,  e fanno- 
visLfiere  e mercati  settimanali  molto  tofi- 
eorsi.  — Il  territorio  di  Campobasso, per- 
chè’ irrigato  da  molte  acque , produce 
quantità  di  ortaglie  e di  frutta  ecceHenti; 
ed  A ricco  di  belli  oliyeti  e di  vigne  fe- 
rici  ne’  luoghi  in  cui  il  clima  consente  ; 
'ed  ha  sui  monti  freschi  pascoli  pel  be- 
stiame di  cui  i Campobas;csi  del  contado 
fanno  tucrosa  industria.  — Campobasso 
ò distante  circa  90  kil.  da  Napoli,  al  nord- 
nordest,  65  dal  mare  Adriatico,  al  sttd- 
sùdovest , 84  da  Boiano,  al  nordest-  — 
Popolazione  : -1 3,000  anime. 

■Campochiaro  ( Geogr.  statistica  } — 
Borgo  rnrale  e pastorale  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  di 
Molise,  dislretto  d'Isemia,  circondario  e 
diocesi  di  Boiano.  — Sta  alle  falde  del 
monte  Matese  (Appennino). — Fiera  gran- 
de di  bestiame  e frutta  vemcrecce  nel- 


l'ottobre. — È distante  16  kil.  da  Cam- 
pobasso, al  sud,  e 6 da  .Boiano,  all'est. 
— Popolazione  ; 8000  apime. 

Campodipietra  (Geogr.  statistica)  — 
Vitlaggin  rurale  e pasforale  dell'Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  nella  provincia  di 
Molise,  distretto  di  Campobasso  e circon- 
dario di  lelsi , diocesi  beneventana.  — 
Sorge  sul  pendio  d'una  collina , 6 Ini. 
circa  distante  da  Campobasso,  all'estsud- 
cst.  — Popolazione;  IfittO  anime. 

Campoformio,  Campoformido  (Geogr. 
star,  i'  sl(ili.slka)  — Celebre  villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vinci,! del  Friuli  (I  dine)  — Qui  fu  se- 
gnalo il  traltcolo  di  pace,  imposto  all’Au- 
stria dallo  invitto  generai  Bonaparte  a 
nomo  della  Repubblica  Francese,  addi 
17  ottobre  1797.  L' imperatore,  cedè  i 
P,aesi  Bassi  austriaci  con  altri  territori 
lungo  il  Reno,  e riconobbe  la  legittimità 
della  Repubblica  Cisalpina;  ed  in  com- 
penso la  Francia  gli  consegnò  le  provin- 
cie  italiane^  che  per  tanti  secoli  aveano 
costituito  la  parte  più  nobile,  ricca  e po- 
polosa della  Veneta  Repubblica,  e Vene- 
zia stessa,  quella  dec,aduta  e tradita  re- 
gina dell'  .Vdriatico  ! — Campoformio  è 
.distante  7 kilometri  da  Udine , al  sud- 
ovest  ;.  la  grande  strada  ferrata  che  sta 
compiendosi  fra  Mestre  e Trieste , pas- 
sando per  Treviso  e Udine,  gli  passa 
dap^sso.  — Popolazione  ; circa  8(X)  a- 
nime. 

Campofranco  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  rurale  e, pastorale  della  Si- 
cilia, nella  provincia  e distretto  di  Calta- 
nisetta,' circondario  di  Mnssómele,  dio- 
cesi di  Girgenti.  — Il  suo  territorio  è' 
speciaìmente  fertile  io  granaglie  e lino,  e 
ricco  di  estesi  pascoli.  — Campofranco 
afa  sul  pendio  d’uo  monte , distante  44 
kil.  dal  mare  Africo,  30  da  Caltanisetta', 
all’ovestnordovest,  e 100  da  Palermo,  al 
sudest.  Popolazione  ; -3000  anime. 

Qampofreddo  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica) — Grosso  borgo  e comune  del- 
l’  Italia  setténtrionale,  in  Liguria  (Stai 
Sardi)  , capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Genova,  diocesi  d'Acqui.  — 
Sta  sulla  destra'  riva  del  torrente  Stura 
(tributario  dell’Orba),  tra  i rivi  Ponzema 
e Angassino,  circondato  da  alti  monti  (ra- 
mi dell’. Appennino  Ligure).  — Ha  qual- 
che buon  fabbricato  ; ma  il  luogo  più  no- 
tevole di  Campofreddo  è la  piazza  qua- 
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drata  che  allari^si  rimpello  alla  chiesa 
parrocchiale,  cd  a cui  fin  cape  le  4 più 
belle  strade  del  villaggio.  — Le  Industrie 
principali  di  Campofreddo  sono  : quella 
del  cai  bone , che  In  copia  grande  si  fa 
nelle  boscaglie  de'  monti  circostanti  ; e 
quella  del  ferro,  lavorato  nelle  sue  fucine. 
In  Campofreddo  è anche  qualche  filanda 
di  seta.  — I prodotti  territoriali  di  que- 
sto comune,  oltre  il  carbone  nominato  di 
sopra  e notevole  quantità  di  legname , 
sono:  gninaglie,  mais,  legumi,  castagne  e 
patate.  Campofreddo  fa  un  discreto  conte 
mercio,  specialmente  facilitato  dalla  stra- 
da provinciale  che  attraversa  quel  villag- 
gio, e da  un  lato  ^varcato  l'Appennino)  fa 
capo  a Volici  sul  mar  Ligustico , mentre 
dall'altro,  sceso  il  torrente  Stura,  attinge 
ad  Ovada.  e di  là  prosegue,  costeggiando 
la  ricca  provincia  del  Monferrato,  fino  ad 
Alessandria  della  Paglia.  Gli  artìcoli  prin- 
cipali di  quel  commèrcio,  sono:  carbone, 
bestiame  grosso  e minuto,  chiodi  ed  altre 
qualità  di  ferro  lavorato,  castagne,  ecc. 
In  Campofreddo  si  fa  Gora  tre  volte  al- 
Taomo,  di  luglio  cioè,  d'agosto  e di  set- 
tembre. — I monti  che  circondano  Cam- 
pofredda son  ricchi  di  buone  pietre  cal- 
caree e di  marmi  Gni:  c vi  si  trovano 
eziandio  talchi  argillosi,  e indizi  d'pro  in 
più  Siti,  specialmente  alle  fonti  del  Vez- 
zela.  Nel  tempo  del  governo  de'  dgchi  di 
Mantova,  lavoravasi  in  quel  di  Campo- 
freddo  una  miniera' d'oro;  la  quale  fu  ab- 
bandonata, dopo  'la  di.sgrazia  del  seppel- 
limento di  i:ì  minatori  sotto  le  rovine  di 
un.v  galleria.  — Sol  poggio  che  sovniSta 
a Campofredda  sono  li  avanzi  di  un  ca- 
stello, che  dovette  esser  forte  ; ed  infatti 
la  storia  narra,  che  gli  Austriaci  c«|assù 
rinchiusi  resisterono  validamente  contro 
le  truppe  del  re  di  Francia  e della  re- 
pubblica di  Genova,  nel  1-717.  Un.  altro 
rudere,  degno  di  nota  in  questo  villaggio, 
è una  torre  altissima  ed  ancora  in  pièT, 
costrutta,  secondo  alcuni  eruditi;  più  se- 
coli prima  dell'  C.  V.  Questo  monumento 
proverebbe,  che  Campofreddo  è luogo 
antico.  In  alcune  carte  del  medio-evo  è 
chiamato  Campus  frigidus;  in  altre  Cam- 
po (redo:  e v'è  chi  sostiene,  non  si  sa 
troppo  perché,  che  quel  /redo  derivi  da 
/rei»,  voce  tedesc.i  signilìcanto  libero,  in- 
vece che  dalla  frigidezza  del  clima  in  qiiel- 
l'alta  valle  del  Ganco  settentrionale  del- 
fAppeanino,  come  pare'inQnitamente  più 


verosimile.  Nel  medio-evo  fu  Campofreddo 
nna  dipendenza  del  'marchesato  del  fio- 
sco; ed  àncora  sulla  piazza  del  paesé  esi- 
ste il  palazzo  marchionale. — Campofreddo 
è distante  34  kil.  da  Genova,  al  nórdovest. 

— Popolazione  del  comune  : 3100  anime. 

— Il  mandamento  di  .Campofreddo  ab- 
braccia tre  comuni:  Campofreddo,  Ma- 
sone  e Rossiglione,  complessivamente  po- 
polate da  8 in  9m.  anime. 

Cempolattaro  (Ceogr.  statistica)  — 
Rorgo  dell' luilia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campobasso,  circondario  di  Pontelandol- 
fo,  diocesi  di  Benevento.  — Sta  in  collina. 

— Buon'aria,  ottimi  vini,  olio 'e  biade.  — 
,È  distante  32  kiL  da  Montefusco.  — Po- 
polazione: l700  anime. 

CampoUeto  (Geogr.  statistica'— Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Molise,  distretto  di  Campobas- 
so, circondario  di  San  Giovanni  in  Caldo, 
diocesi  di  Benevento.' — Le  sue  campa- 
gne sono  bellissime  colline,  specialmente 
fertili  di  buon  vino.  — .Ogni  anno,  di  lu- 
glio, fiera.  — Campolieto  è distante  12- 
kil.  da  Campobasso,,  al  nordest.  — ^Popo- 
lazione: 2b00  anime. 

Campo-major  (-Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  munita  del  Portogallo,  nella 
provincia  deH’Alentejo.  — È distante  17 
kil.  da  Elvas,  al  nordest.  — Popolazione; 
4500  anime. 

Campomarino  ( Geogr.  stor.  s stati- 
stica ) — Borgo  deir  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Mo- 
lise, distretto  e diocesi  di  Larino,  circon- 
d,irio  di  Terinoli.  — Sta  60  passi  distante 
dall'Adriatico  , in  sito  dolizioso  di  vasta 
pianura,  non  lungi  dalla  foce  del  Biferno 
nel  mare  suddetto.  — Le  pc^ji,  i terre- 
moti ed  i saccheggi,  massime  all'epoca 
della  guerra  de'  Veneziani  contro  Fede- 
rico n.re  (1240),  devastaronlo  per  piodo, 
che  rimase  affatto  spopolato,  finché;  venne 
a riabitarlo  una  colonia  di  Albanesi  ai 
tempi  di  Giorgio  Castrioto  detto  comune- 
mente lo  Scanderbeg.  Ancora  vedonsi  i 
rudùri  dcH'aotica'borgata.  — 11  territorio 
di  Campoinarino  produce  copia  grandis- 
sima di  granaglie,  di  cui  que'paesani  fanno 
lucrosissimo  commercio  specialmente  per 
la  via  del  mare  ; e rendo  eziandio  buoni 
vini.  — Campomarino  è distante  6- kil. 
da  Termoli,  al  sudest,  e 25  da  Larino;  ai 
nordnordcst.  — Popolai.:  1500 -anime. 
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Catnporaghena , Alpe  di  Campora- 
ghena  (Geogr.  fisica)  — Gran  montagna 
deU’Italia  Centrale,  la  più  alla  spettante 
alla  catena  dell’ Appennino  toscano,  cioè 
8009  metri  sopra  il  livello  del  Mediterra- 
neo. La  sita  giogaia  collegasi  all'estsud-^ 
est  con  l’Alpe  di  Monimio , c alLovest- 
nordovcst  con  quella  di  Mont'  Orsaio. 
Essa  serve  di  limite , dal  lato  setten- 
trionale , alla  cQmiinilì  di  Fivizzano  con 
quella  di  Casteinuovo  de’Monti.  — Hanno 
origine  nel  suo  dorso  i Dumi  Enza  e 
SeccUa , mentre  dal  lato  che  dechina 
nella  Magra  nascono  il  Tevcrone  e il  Ro- 
saro.  — La  pendice  meridionale  di  que- 
sta montagna  è assai  più  erta  e declive 
della  settentrionale,  nella  qual  direzione 
distendesi  con  dolce  pendio  verso  la 
Lombardia.  — La  neve  che  nell’  inverno 
cuopre  la  cima  di  Camporaghena,  spa- 
risce per  ordinario  nel  mese  d’aprile,  ed 
è raro  che  rimanga  lassù  per  tutta  l’e- 
state, se  non  è in  alcune  delle  più  riposte 
gale.  — NeH’avvallamento,  ossia  foce,  che 
schiudesi  fra  il  monte  di  Mommio  e quello 
di  Camporaghena,  e precisamente  fra  il 
poggio  di  Sassiilbo  e il  monte  Forame 
dove  scaturisce  il  Ros;iro,  passa  la  mrova 
strada  militare,  all’altezza  di  1.188  metri 
sul  livello  del  mare.  — L’Alpe  di  Campo- 
raghena è una  montagna  importante  per 
la  storia  naturale,  sia  in  riguardo  alle 
sue  produzioni  vegetabili  alpine,  sia  rap- 
porto  alla  distribuzione  e qualità  delle 
varie  rocce  e filoni  metalliferi  de’  suoi 
terreni.  ' 

Camporgiano,  Camporeggiano  (Geo- 
grafia star.,  fis.  e slatislica)  — Castello  e 
comune  dell’ Italia  Centrale,  geogralica- 
mente  sul  suolo  toscano , ma  politica- 
mente dipendente  dal  duca  di  Modena.-*. 
Risiede  sopra  una  rupe  di  maiagno  brcc- 
ciato  , che  si  modifica  in  una  roccia  sér- 
pentinosa,  alla  destra  del  fiume  Sarchio, 
là  dove  vi  confluisce  il  torrente  Viidjo; 
rupe  che  scende  quasi  a picco  nell’  alveo 
del  Secchio , sul  cui  lembo  si  trova  il 
pretorio , già  castello  difeso  da  4 torri 
unite  da  altretlantp  portine.  La  rocca 
di  Camporgiano , architettala  nel  se- 
colo XIV,- fu  destinata  fino  d’ allora  a 
residenza  dei  giusdicenti  della  Vicaria 
di  .questo  nome  ; la  quale  abbracciava 
l’alta  Garfagnana,  consistente  in  43  ville, 
situate  pressoché  tutte  nell’antico  pleba- 
nato  di  Piazza , compreso  nella  diocesi. 


di  Luni.  — Le  grottesche  scogliere  mar- 
moree, i seni  cavernosi  e stalattitici  donde 
escono  a stormi  i gracchi  e dove  nidifi- 
cano le  acquile  reali  dell’alpe  della  Tam- 
buca e del  Risanino,  le  alte  rupi  gessose 
suH’opposto  Appennino  di  Sillano,  le  tante 
piramidi  di  macigno  sollevato  e convertito 
in  diaspro  e in  serpentino  per  far  siepe 
alle  acque  spumanti  del  Secchio  fra  la 
Piazza  eia  Sambuca,  mentre  olirono  su- 
perbi cpiadri  da  dipingere,  servono  nel 
tempo  stesso  di  gradito  spettacolo  agl’inda- 
gatori della  natura.  É in  questo  paese 
dove  apparisce  in  modo  meno  equi- 
voco il  fenomeno  del  sollevamento  dei 
terreni  sedimentari,  e la  metamorfosi 
quasi  progressiva  delle  rocce  stratiformi 
modificate  in  altra  struttura  e ridotte  in 
masse,  cristalline.  Costassù  appunto  co- 
mincia il  macigno  a cambiare  di  aspetto, 
e a convertirsi,  da  prima  in  un  grès  verde 
cloritico,  poscia  in  una  specie -di  diaspro 
serpentinoso,  in  frammenti  romboidali,  in 
masse  c in  nodi  tinti  di  rosso  pallido, 
e talora  di  rosso  verdastro.  Spettaco- 
losa e imponente  sorpresa  si  presenta 
al  viaggiatore  che  scende  dalla  parte  di 
Lunigiana  alle  ville  di  Sala  e Piazza,  dove 
vede  già  copioso  di  acque  precipitare  dal 
Risanino  il  Secchio  minuccianese,  o con- 
fondersi con  quello  che  dal  lato  opposto 
scende  daH'Appennino  di  Sillano,  apren- 
dosi entrambi  la  via  fra  duplice  li- 
nea di  ripidissime  piramidi  di  macigno, 
convertilo  in  masse  diallagiche  serpcntii 
nose  e in  schisto  marnoso  fuso  in  ardesia 
0 schifo  lucente.  Tali  sono  le  piramidi, 
che  fanno  ala  ed  ostacoloaquclle  spumanti 
acque  che  serpeggiano  io  angusta  e pro- 
fondissima gola  fra  le  rupi  di  Piazza,  di 
Sala,  di  San  Donnino  , di  Camporgiano  , 
della  Sambuca  e di  Pontecosi,  durante  una 
traversa  di  oltre  1 kil.  Che  se  per  via 
si  volga  lo  sguardo  a scttenirionc-icvaote, 
preseiìlaosi  nel  fondo  di  quel  qu.adro  le 
rupi  gessose  di  Soraggio,  mentre  ad  au- 
stro-ponente fanno  spalliera  le  ripide  sco- 
gliere marmoree  della  Tambuca  , di 
Monte  Altissimo  e del  Risanino,  le  quali 
nascondono  la  loro  base  st.tto  allo  stesso 
macigno.  — 1 prodotti  del  suolo  coltivati 
nella  giurisdizione  di  Camporgiano,  ridu- 
consi  per  la  maggior  parte  a selve  di  ca- 
stagni , il  cui  frutto  ahbondevoimcnte 
supplisce  al  mantenimento  di  quelle  po- 
polazioni : ma  nn  secondo  e non  meno 
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importante  ramo  di  pubblica  sussistenta  | 
consiste  nei  pascoli  naturali  di  quelle- 
alpi , alimento  di  mandre  numerose  che  j 
lassù  staniiano  nella  temperata  stagione, 
mentre  e pastori,  e bovi,  e capre  e pecore 
passano  l' inverno  e la  primavera  nelle 
maremme  Toscane.  — Camporgiano  non 
ba  manifatture , meno  quelle  più  indi- 
spensabili agli  usi  domestici.  — Popola- 
zione del  castello  di  Camporgiano  ; 500 
anime  ; del  comune:  8000. 

Campotampiero  (Geogr.  $latiilica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto , capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Padova.  — Sta  sul  Mucrone, 
alla  derivazione  del  canale  di  questo  no- 
me, che  poi  sbocca  nella  Brenta. — Cam- 
posampiero  è luogo  ricco  pei  molti  pro- 
dotti agricoli  del  suo  territorio,  e per  la 
industria  de' suoi  abitanti:  ba-bnone  con- 
cerie e manifatture  di  tele. — Fiera  gran- 
de di  novembre.  — Camposampiero  è di- 
stante 17  kil.  da  Padova,  al  nord.  — Po- 
polazione: 3000  anime. 

Camposano  {Geogr.  statùlica)  — Vil- 
laggio dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Nola,  circondario  di  Cieejano. 

— Gli  abiUnti  di  questo  villaggio  colti- 
vano mólto  accuratamente  i bachi  da  seta. 
Il  loro  territorio  è ferace  in  cereali,  le- 
gumi, canapa  e vino.  — È distante  8 kil. 
da  Nola,  al  nord,  e 87  da  Napoli,  all'est- 
nordest.  — Popolazione  : 8000  anime. 

Camposanto  ( Geopr.  sforiro)  — Vii- 
laggìo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Mo- 
denese, sul  Tanaro,  distante  88  kil.  da 
Modena , al  nord.  É celebre  per  la  san- 
guinosa pugna  che  vi  successe  (la  batta-' 
glia  di  Camposanto  ),  addì  8 febbraio 
1743,  fra  gFImperiali  e gli  Spagtiuoli. 

' Cana  ( Geogr.  storica  ) — Piccola  e 
antichissima  città  della  Siria  (Galilea) 
situata  al  nordovest  del  monte  Tabor,  sul 
pendio  d'un  colle  vestito  d'ulivi  e d'al- 
tri alberi  fruttiferi.  — I libri  santi  dei  Cri- 
stiani parlano  di  questa  città,  ove  Gesù 
Cristo  invitato  a certe  nozze  conver|l  l’a- 
cqua in  vino.  — Ebbe  una  bella  fonte,  da 
cui  scaturisce  ancora  acqua  eccellente.  — 
È distante  40  kil.  da  Acri,  al  sudest. 

Canaan  (F.  Kanaan).  ' ■- 

Canadà  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) 

— A^pta  contrada  del  nord  dclTAmerica, 
situata  fra  i gradi  48  e 58  di  latitudine 
settentrionale,  e 66  30'  e 97  dì  long,  oc- 


cidentale. Ha  per  coniini  ; al  nord  il  Labra- 
dore,  il  Maine  orientale;  all'ovest  ì paesi 
selvaggi  appartenenti  agl'inglesi;  al  sud  gli 
Stati  Uniti  e il  nuOVo  Brunswick  ; final- 
mente all'est  il  golfo  San  Lorenzo.  — La 
linea  che  separa  il  Canadà.  dagli  Stati  U- 
niti  traversa  nella  sua  lunghezza  il  lago 
Superiore:  partendo  daH'isola  Beale,  passa 
in  mezzo  de’laghi  Huron,  Erió  e Ontario  e 
del  fiume  San  Lorenzo  fino  al  45°  parallelo, 
donde,segupndo  quella  dÌrezinne,continua 
fino  al  fiume  di  Connecticut,  e ìndi  segue 
la  linea  di  divisione  delle  acque,  che  da 
un  lato'si  gettano  nel  fiume  San  Lorenzo 
e dall’altro  nell’Oceano  Atlantico,  fino  al 
fiume  di  Santa  Croce,  che  separa  gli  Stati 
Uniti  dal  Nuovz>  Brunswick.  — La  lun- 
ghezza di  quel  paese  è circa  8800  kil.;  la 
sua  massima  larghezza  900.  — Il  Canadà 
non  ba  vere  catene  di  montagne:  s’alza 
gradatamente  in  una  serie  di  altipiani,  la 
cui  altezza  media  è da  .300  a 600  metri:  Le 
cataratta  indicano  la  variabilità  del  livello 
delle  acque;  la  divisione  di  queste  ' fra  il 
fiume  San  Lorenzo  e il  mare,  d’  Hudson 
non  offre  che  una  serie  di  colline  e scogli 
isolali.  Il  suolo  ù dovunque  molto  elevato 
saprà  i laghi.  — Se  gettiamo  uno  sguardo 
sulle  acque  di  quel  paese , vedremo  in 
primo  luogo  verso  la  sua  estl^milà  il  lago 
Superiore,  tentilo  a ragione  pel  più  grande 
che  si  conosca:  poi  i laghi'Huron  e Mi- 
chigan; il  Iago  Eric,  celebre  per  la  cascata 
del  fiume  Niagara,  ehe  esce  da  cpiel  lago 
per  gettarsi  poi  nel  lago  Onfarto;.donde 
comincia  a scorrere  il  San  Lopenzo,  uno 
dei  più  bei  fiumi  del  mondo.  Si  trova  an- 
che, nel  nord  del  paese;  VOutawa  ossia 
fiume  degli  Vatawesì,  che  esce  .da  un  pic- 
colo lago  e si  getta  per  tre  rami  nel  fiume 
San  Lorenzo  ; il  fiume  di  Montmorency, 
celebre  per  la  bella  cascata  o cataratta 
alta  più  di  800-piedi  a piombo:  quello  di 
SapuenaF largo  e profondo;  quello  dì  StMC 
Anna,  che  scende  dalle  montagne  forman- 
do molte  belle  cataratta  ; e infine  quelli 
dell'  Assunzione , di  San  Maurizio  , di 
Bastrian , di  Giacomo  Carlier  e di  San 
Carlo,  -r-  Al  sud  del  .fiume  San  Lorenzo 
sono  molti  fiumi,  ma  generalmente  poco 
importanti.  Il  solo  che  meriti  menzione  è 
quello  delle  Caldaie.  A qualche  distanza 
dalla  sua  foce  nel  San  Lorenzo  , > le  sue 
.acque  cadono  da  grande  altezza  sopra  uno 
scoglio  perpendicolare,  e formano  la  cas- 
cata cosi  detta  delle  Caldaie,  che  deve  il 
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suo  nome  ai  molti  bacini  scavati  dallalorza 
delle  acque. — Molte  isole  sorgono  ne'tiumi 
e ne 'laghi  del  Canadà;  quelle  che  son  de- 
gne di  menzione,  sono;  l’isola  d'Orleaiu  e 
l’isola  di  Montréal,  che  comprende  la  città 
dello  stesso  nome  , ambedue  nel  liiime 
San  Lorenzo;  l’isola  Bizzarra  nel  liiime 
degli  Uatawesi,  e l'isola  delle  ?ìoci  nel  fiu- 
me di'Richelieii.  — Nel  Canadà  il  freddo 
e il  caldo  sono  estremi,  poiché  di  luglio  e 
agosto  il  termometro  di  Héaumur  sale,  al 
solé,^a  70“  e d’inverno. il  mercurio  gela. 
La  neve  comincia  col  mese  di  novembre, 
e di  gennaio  è difficile  ad  un  Europeo  sta- 
re per  qualche  tempo  all'aria  aperta  senza 
’ soffrirne  funesti  effetti.  Di  dicembre  c.es- 
sano  i venti  nevosi , c succede  un  freddo 
uniforme  con  cielo  sereno.  D'improvviso 
i ghiacci  giungono  nel  fiume  San  Lorenzo, 
e si  accumulano  in  guisa  da  riempier- 
ne tutto  il  letto.  Ma  quasi  sempre  quei 
ghiacci  sono  galleggianti.  Spariscono  an- 
che con  estrema  rapidità  verso  la  fine  di 
aprile,  0 al  più  tardi  al  principio  di  mag- 
gio. Si  spezzano  con  fragore  simile  al  tuono 
, del  cannone,  e son  tratti  in  mare  con 
spaventosa  violenza.  La  primavera  si  con- 
fonde con  I'  estate  ; i calori  subitanei  fan 
germogliare  le  piante  a vista;  finalmente, 
di  tutti  i mesi  dell’anno,  il  più  dolce  é il 
settembre. — Miniere  di  ferro  furono  sco- 
perte in  varie  parti  del  Canadà , come 
sulle  rive  deirOutario,  dell'Erié,  del  San 
Giovanni  e della  baia  di  San  Paolo  , allo 
ingresso  del  fiume  San  Lorenzo;  vi  sono 
anche  filoni  di  zinco , di  manganese  , 
di  mercurio  e di  titano  ; e si  pretende 
che  vi  esistano  miniere  di  piombo  argen- 
tifero , e alcuni  iiidizii  fan  credere  che 
siavi  rame' nelle  vicinanze  del  lago  Supe- 
riore, poiché  un  tempo  gl’iniligeni  ne  sca- 
va,vano  in  quelle  parti.  — Gli  animali  che 
abitano  le  vaste  foreste  o errano  per  le 
parli  incolte  del  (ianadà , sono  il  cervo 
(cervus  canadeusis),  l’alce,  il  daino,'  l’or- 
so, la  volpe,  la  niartorai  il  gatto  selvatico, 
di  cui  vi  è una  specie  propria  del  paese 
(felis  ainadensis),  il  furetto,  lo  scoiattolo 
grigio , la  lepre  e il  coniglio.  Nella  parte 
meridionale  si  trovano  molti  bisonti , il 
bove  muschiato , il  muflone  d' America 
(orù  montana),  capriuoli , capre  e lupi , 
e due  specie  particolari  di  marmotte,  una 
chiamata  marmotta  del  Canada,  l’ altra 
marmotta  di  Quebec  , o un  piccolo  rosi- 
catore  della  grossezza  di  un  sorcio  ( me- 


rioites  canadensis  ).  Le  paludi,  i laghi  e 
gli  stagni  son  pieni  di  lontre  e di  castori  ; la 
lontra  è una  specie  particolare  {latra  ca- 
nadentis).  Sulle  'rive  de'fiumi  si  trova  un 
animaletto  della  famiglia  degl’insettivori, 
genere  scalopa  {scalops  canadeniis)  ; un 
altro  chiamato  condiluro  a muso  stel- 
lato (murex  cristatus).  Il  caimano  e il 
serpente  a sonagli,  molesti  abitanti  delle 
regioni  meridionali,  giungono  fino  nelCa- 
nadà;  e fra  gli  uccelli,  il  colibri  viene  an- 
eli'esso  a svolazzare  sui  fiori  dei  giardini 
che  sono  sulle  rive  del  .'vtn  Lorenzo.  — 
Le  coltivazioni  poco  si  allontanano  da  quel 
gran  fiume;  vi  sì  raccolgono  tabacco , le- 
gumi, grani  ; ma  la  pàglia  del  frumento 
non  supera  I’. altezza  dei  18  o 30  pollici. 
Si  semina  nel  mese  di  maggio,  e matura 
verso  la  fine  d’agosto.  Tra  le  frutta,  le  mi- 
gliori sono  , come  in  tutti  i climi  setten- 
trionali, i lamponi  e le  fragole.  Pure  le 
pere,  e specialmente  le  mele  delle  adia- 
cenze di  Montréal,godono  di  qualche  fama. 
La  vite  non  dà  che  un'  uva  aspretta , ma 
gradevole.  Il  luppolo  vi  prova  stupenda- 
mente, ed  anche  i poponi;  anzi  si  pretende 
che  alcune  spècie  vi  sieno  indigene.  La  z>- 
zania  ayuofica,  graminacea  propria  delle 
regioni  settentrionali,  la  quale  ha  i|ualche 
cosa  del  riso  , cresce  abbondante  nella 
melma  de'  fiumi , e dà  tfn  nutrimento  ai 
nativi  del  Canadà.  — Le  foreste  di  quel 
paese  non  hanno  alberi  tanto  alti,  quanto 
ul  sud  de'grandi  laghi.  Appartengono  ge- 
neralmente alla  famiglia  delle  Conifere,  e 
vi  si  distingue  T abete  di  foglie  argentee, 
il  pino  del  Canadà,  il  cedro  bianco  (elunga 
occideìitalis),  l'acero,  la  betulla,  l'olmo 
o l'oleandro  del  Canada.  — Il  Canadà  si 
divide  in  due  partii  il  Basso  e V Alto  Ca- 
nadà, separate  dal  corso  dell'Uutawa. 
Sotto  il  rapporto  amministrativo,  l’Alto  Ca- 
nadà con  un  milione  d’abitanti  è diviso  in 
35  contee,  di  cui  citeremo  le  città  princi- 
pali. York,  la  capitale,  ha  13m.  abitanti; 
Kingston,  presso  al  luogo  in  cui  il  San  Lo- 
renzo esce  dal  lago  Untario,  è la  città  più 
commerciante'e  popolata  dell'Alto  Canadà; 
le  danno  18  o 30m.  anime;  London,  fra  i 
laghi  Erié,  lluron  e Dntario,  ha  lOm.  abi- 
tanti.— Il  Basso  Canadà  è motto  più  po- 
polato dell’  Alto]Canadà;  i suoi  abitanti  si 
stimano  1,500,000  senza  contare  i selvaggi. 
La  metà  di  quella  popolazione  è proge- 
nie de’Francesi;  il  restante  sono  emigrati 
inglesi  e americani.  Quel  pamse  è diviso 
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io  40  contee,  delle  quali  15  tono  al  nord 
del  fiume  San  Lorenzo  e .55  al  sud.  La 
capitale  è Quebtc,  cittì  di  aspetto  impo- 
nente e veramente  magnifica , sebbene  i 
suoi  pubblici  edifici  non  rispondano  alla 
idea  cbe  ne  dà  da  lungi  lo  splendore  della 
latta  che  ne  cuopre  i tetti,  al  p.iro  che 
quelli  delle  più  grandi  case.  La  popola- 
zione è di  circa  40m.  anime.  Le  fortifica- 
zioni cbe  difendono  Quebec  e la  pongono  al 
grado  delle  principali  fortezze  del  mondo, 
tengono  un'estensione  di  quasi  6 kil.  La 
seconda  città  del  Basso  Canadà  è Mont- 
real, distante  570  kil.  da  Quebec  e posta 
parimente  sulla  riva  seltentrionale  del 
fiume  San  Lorenzo.  É l'emporiò  ditm  gran 
commercio,  cbe  promette  farsi  viepiù  con- 
siderevole a misura  che  gli  stabilimenti 
si  molUplicheranno  nell’  Allo  Canadà. 
Quella  città  ha  più  di  5500  case  e più  di 
^m.  anime.  Ha  molti  begli  edilizi  ; fra 
gli  altri  la  nuova  cattedrale  cattolica,  uno 
de'  più  grandi  templi  del  Niiovo  Mondo:  si 
assicura  cbe  possa  contenere  oltre  lOm. 
persone!  La  città  àe’Tre  fiumi,  fra  Que- 
bec e Montréal,  ha  circa  lOa  I5m.  anime. 
Gli  altri  luogbi’sono  una  ventina  di  bor- 
ghi e un  gran  numero  di  villaggi.  — Fra  i 
principali  stabilimenti  per  l'educazìoBenel 
Basso  Canadà,  si  osservano:  il  collegio  di' 
Quebec,  quello  di  Montreal,  quello  diNi- 
' colet , quello  di  San  Giacinto  , quello  di 
Chambly  e quello  di  Sant'Anna  : e l'educa- 
zione ogni  di  più  si  diffonde  in  quel  paese. 
— Gli  articoli  di  commercio  che  il  Canadà 
cambia  più  principalmente  cbn  le  merci 
' che  riceve  dall'Inghilterra,  sono  il  legname 
da  costruzione , il  grano,  le  pelli  e la  po- 
tassa; ma  Pesportazionc  del  grano  è quasi 
. nulla  quando  le  raccolte  d' Europa-  sono 
abbondanti,  e la  potassa  verrà  meno  a mi- 
sura che  il  legname  si  farà  raro:  'nulla  è 
dunque  cbe  possa  meglio  giovare  i Ca- 
nadensi,  se  non  il  migliorare  le  loro  ma- 
nifatture e crearne  delle  nuove  per  poter 
far  a meno  delle  Europee.  Le  manifatture 
di  potassa  e di  cuoia  han  fatto  qualche 
progresso.  Gli  agricoltori  fabbricano  per 
praprìo  uso  gran  quantità  di  stoffe , fla- 
nelle 0 tele,  cbe  senza  essere  perfette  sono 
di  lunga  durata  e grande  economia.  Quelle 
manifatture  famigliarì  sono  più  cbè~  al- 
trove sparse  nel  distretto  di  Quebec.  Il 
ferro  si  lavora  in  più  luoghi;  ma' le  prin- 
cipali fucine  si  trovano  su  i Tre  Fiumi: 
gli  utensili  che  vi  si  fondono  son  belli. 


è non  la  cedono  in  nulla  a quelli  che  ven- 
gono di  Scozia.  Gli  stabilimenti  per  pre- 
parare i pellami  son  molti.  Le  manifat- 
ture di  sapone  si  perfezionano.  Vi  sono 
fabbriche  dltabacco,  e fabbriche  di  buona 
birra  e distillerie  di  uhisky.  — Dopo  che 
il  Canadà  fu  scoperto  da' Francesi,  le  im- 
mense foreste  che  lo  cuoprivano  . d'a- 
sprezza del  clima  e il  difetto  di  miniere  di 
oro  e d’argento,  lo  fecero  trascurare  fino 
al  1603.  lo  quel  tempo,  il  De  Mons  ottenne 
il  commercio  esclusivo  di  quel  paese^  e vi 
spedi  De  Champlain,  che  fece  nuove  scor 
perte  e fondò  Quebec,  il  3 luglio  1608;  tna 
il  poco  ipcoraggimento  accordato  a'coloni, 
l’asprezza  del  clima  , e massimamente  la 
estrema  opposizione  de' selvaggi,  che  vi- 
dero non  senza  inquietudine  i nuovi  ospiti 
impadronirsi  deHe  loro  terre,  ritardarono 
molto  i progressi  delle  colonie.  Oltre  le 
loro  guerre  cogl'  indigeni , i Canadensi 
ebber  da  coml»ttere  contro  le  truppe 
inglesi  e contro  le  milizie  della  Nuova , 
Inghilterra)  quante  volte  Francia  ed  In- 
ghilterra furono  in  guerra.  Nel  1759,  il 
generaleMontcalm  perse,  contro  gl'inglesi, 
la  battaglia  di  Quebec  , che  decise  della 
sorte  delle  possessioni  francesi  nell'Ame-' 
fica  del  nord  , cedute  poi  all'  Inghilterra, 
col  trattato  del  1763.  — Finché  il  Canadà 
fu  sotto  il  regime  francese. ed  ebbe  una 
forma  di  governo,  era  sotto  le  leggi  civili 
e criminali  della  Francia,  e gl'interessi 
generali  della  provincia  si  regolavano  in. 
un  consiglio  generale.slabilito  a Quebec; 
ma  dopo  che  il  Canadà  fu  ceduto  all'In- 
ghilterra, gl’  Inglesi  stabilironvi  da  prima 
un  governo  militare,  al  qualeeostituirono 
in  breve  un  regime  più  liberate  in  virtù 
di  -due  atti  del  Parlamento  imperiale:  col 
primo  r Inghilterra  assecura  a’ Canadensi 
l’ esercizio  della  loro  religione,  mantiene 
le  leggi  civili  in  uso  sotto  il  governo  fran- 
cese, e fa  loro  dono  del  suo  codice  criminit- 
le;  col  secondo  il  paese  è diviso  in  Basso  ed 
Allo  Canadà;  ambedue  le  provincie  hanno 
un  consiglio  legislativo  ed  una  camera  di 
assemblea,  che,  d’accordo  col  governatore 
aiutato  dal  consiglio  esecutivo,  forma  una 
legislatura  sul  modello  di  quella  della  ma- 
dre patria.  I consiglieri  legislativi  sono 
nominati  dal  governatore  coll'  approva- 
zione del  re  ; sono  a vita,  a meno  che  non 
si  assentino  per  4 anni  consecutivi  dalla 
provincia  o non  prestino  atto  di  suddi- 
tanza a potenze  straniere;  i membri  della 
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camm  d'asiRtinhIpa  sotio' nominati  dalla 
ma^gioranxa  de’  liberi,  possidenti  dr  -Ogni 
contep,  e n^lo  clttà',da''()roprictari  che 
hanno' 5 lir^  sterline  di  reddito,  e da’ lo- 
catari che  non  pagano  meno  di  IO  lirp  di 
fitto.  Le  contee  la 'cui  popolazione  è -di 
1000  anime  sonò  rappresentate  da  un 
membro,  per  un  i^ito  passato  nel  1829  e 
saiuionato  dal  re  d’Inghilterra.  Quelle  di 
im,  anime  ban  diritto  di  eleggere  due 
meAibrit  la  vbnteà.  che  hn  nfeno  di  lOOO 
anime  ^ve  unirsi-per  l’ideziono  alla  con- 
taa'vìcina,  che  ha  il  più  piccolo-  numero 
_cf  abitanti.  La  cpntea  di  Quebec  manda' 
2 m.embri  alLi  came.r.a-nt  la  città  A ; il 
William  Flenrj-.  uno  solo;  la  città 
de"T^  Fiumi  deve-  fnandare^^S  mcnitiri;  la 
còntèà  di  Moptréal  2 e la  città  i.  Il  gn- 
veroatois'  deVq  Convocare  Ja  legislativa 
almeno  una  volta  T anno;  ma  pud  an^e  più 
spésso,'  se  lo  lengB  utile'arpuhhlicóhetie. 
Per.  un  privilegio'àècordato  al  govenna-. 
robe  con  attn  cjel  l'Ol,  egli  pud  sriogffcre 
la'painéra  d'assomldea  prlmade’i  anni  ohe 
denno  ricrtiovar^  l’eiczinni.  Le  le^i" 
che're'^onei. H Canadà,  sgno.'oltrc  glCatK 
d^l  Parramento  imperiale  rdlativi  alle.ro- 
lonje:  1”  le  capitolazioni  o trattali  ; 2",le 
leggi  0 st  liuti  del  Canadà , principal- 
menté  -fondali  sulla  roHUtmf  di  Pan'gi  ; 
.3?  gli  editti  de’ re  df  Francia  n delle  au<t 
torilA  coloniali,  e' il  dii-itl<>  romano;  A*à|, 
codice'*crimirtale  d'-Ingliillerra  qual  eiù’ 
nel  IT71*,  e quale  fu  poi  spiegato, 
cqmmentafo  e-dmpliato  noglj  alti  succes, 
,'5*  le  ordinanzrf  del  consiglio  slabi-1 
lltò.  per'^l  atto  di  legislatura  provinciàle’ 
del  1J9R.  Tutti  gli  alti  si  eseguiscono  a 
■om^  ilei  re,.50llo  la  direzione, dc'gòver- 
natori , aiutati  dal  consiglio  esecutivo  , >. 
cui  membri  pssi  riconoscono.  Il  governa-., 
toro,  1 giudicre  gli'alliH  ufficiali  civili  son. 
ppgati  dalla  provincia;  e il  superfluo  delje 
rendile  d speso  nell’.islrnzionc  pubblica, 
nelle  siralle  p negli  altri  miglioramenti; 
■peessari  iO  pqcsc.  • 

Canale  ( Gtogr''fi.ùcn  e ilntis^u  ) -- 
Popoloso  villaggio  c comune  déll’ltaliaselr* 
tiinlr.,in  Pìesnonte  (Stali  Sardi), cap.oluogo. 
di  mandamento  nella  provincia  e diocqsi 
d’Alba;  divtsjonO'di  Cim'eo.  -^^iede  sitile, 
rive  del  lobrpnte  Borborc,  sovra  suolo  a 
base  di  magnesia.  Ha  un  antichissimo- 
castello  e una  vetusta  chiesa,  un  ospizio  o 
ricovero  di  ragazze  poverèt  un  osp-’dale  c 
alcune  filande.  Il  territorio,  oltre  i vini  che 


produce  squisiti  ed  abbondanti,  dà  pure 
in  copia  terra  magnesiaca- e solfato,  di 
iiiagnesia’o  sale  catartico,  detto  anche  vol- 
garmente sài  canale.  — Questo  comùoé 
nelle  antiche  carte  è appellato  Cnnales,  dai 
due  canali,  iinp  superiore,  e l’altro  infe- 
Viore,  in  cui  il  Borborc  diviso  ne  interseca 
la  valle-.  — Canale  è distante  ti  kil.  da 
Albat  al  nordovest.  — Pop.  ; ióOO  anime. 

— Il  mandamento -di  Canale,  compreso  fra 
quelli  d’AsIi^  di  Comegliano  e, di. Somma- 
riva  del  BosCo,  al>l)raccia  i comuni  di  Ca-  . 
naie  , Castagnito ,-  Castellinaldo  , Mnntà’ 
Monleu-Rócro , c'San  Stefano-Boero.. — 
-Popolazione  diluito  il  mancamento.- tóm. 
anime.  — line  volte,  l’anno  in  Canalb  è 
fiera' grande;  di  maggio  e di  ottobre;  ma 
quest'ultima  chira  15  gio’mt.  11  commer- 
ciò notevole  di  questo  luogo  è alimentato 
anche  dq  mercati 'settimanali  (il  martedì). 

Cananor  ( (leogr^stpr.  e statistica) — • 
Città  niariltimq  dell'Asia  meridionale,  nello 
inlperp  Anglo-lndianO,  presidenza  di  Ma’ 
dras.-i-La'citlà  di  C.'vianor,situala'in  fondo  • 
ad  una  piccola  baia  dello  stesso  nome,  fa 
uh  commercio*  importante  èd  attivissimo 
coll'Arabia , Sumatra  é tutte  l'Indostap; 
esporta  pepo,  rardamomo,  Ipgno  di  san- 
dalo  c pinne  di  pésce  cane',  ed  importa"  - 
cavalli,  bolzuino ,' canfora , pppio  e zuc-'*' 
obero.  — Il  piccqlo  forte  che  ne  difedde 
l' approct'io  hi  innalzalo'  dai  Portoghesi 
nel  1.501;  ma  non  valse  a difenderla  dagli 
attaoclli  degli  Olandesi,  che  la  presero  nel 
160^  e ne  ftfrohp  t^uindi,sca(:cia(i.  da  Tip- 
.pon-Sael).  -e  Gl’Inglesi  se  neàihpossessa-' 
reno  nel  179Q.-T  È distante  80  kil.  da  Cali-,  • . 
cut,  al  nordnoràesti  — Pop.ellm.  anime.. 

Canai  /Geogr.  statista  e mnitumcntaì^-  ■ 
— ' Pìccola  .città  ■dell’America  meridionale, 
nella  Muòva  Granata , celebre  per  le  ifu- 
nieràse  rovine  che  vi  si  osservano  c per  Un 
palazzo  degli  antichi.  Iiteas  iparaviglio- 
sameute  conservalo..  — È distante  Sa 
Qiiito  2.50  kil.,  al  jud.' 

Canarie  (Geogr.  fis.,stor.,com.  e stati- 
stica)-^CiTea^OO  kil.  lungi  dalla  costa  oc-, 

■ cidenLale  dell’Africa,  tra  il  27“  e 28“  di 
latilijdine  nord,  si  trova  l'arcipelago  delle  • “ 
isole-Canarlc,  celebri  per  la^dojcezza  del  - 
clima,  phr  la  bellezza  degli  aspetti  e per  la 
fertilità  del  suolo.  Fa  meraviglia  lo  spellp- 
coloal  tempo  stesso  grendiosò,  piìlorìcme 
ridente  che  offre  questo  paese  aspro  di  alle 
montagne,  fra  le  quali  sono  molti  vulcani, ' 
svariato  di  pianure  „ di  fertili  -pendici , di  ' 
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valli  fresche  c verdeggianti.  — Lo  isoie . 
Canarie,  che  sono  sette,  appartengono  alia 
Sp.igna;  nutrono  armenti  dic.nprc  e quasi 
tutti  i nostri  animali  domestici , fi  produco-  , 
no  in  copia  grano,  orzo,  loguini,  vini  squi-  i 
siti,  tuccliero,  limoni,  aranci,  lichi.  olive  ’ 
e seta.  Il  complesso  della  loro  suporKcic  | 
èstìmatoda  I200a  1500  kil.  quadrati.  La  | 
loro  popolazione  ascende  a 2.à8m.  anime,, 
tutta  d'origine  europed;  la  razza  indigena,  ^ 
òde’6ttanci,disparveinteramented,iluiigo 

■ tempo.  — L'arcipelago,  |orlà  sua  conli-  | 
pirazione,  presenta  un  enHciclo  aperto  al 
nordovest  : Lanrerola  comincia  la  catena  i 
all'est.  Spogliata  delle  sue  foreste,  espo-  1 
sta  ni  vento  del  deserto  d'  .Africa , è sng-  ^ 

( getta  a siccità  distrug^ilrtci;  ha  i vulciiui  | 
in 'attività,  il  più  consiiloi'c^olc  dei  quali, 
chiamalo  il  Temaiifiiijn,  è allo  51)5  metri. 
f'or/arrntM/w, ’inen  grande,  pare  non  sia 
che  la  continuazione,  del  sqolo  di  Lànfie- 
rota.  Santa  Maria  de  tìctenrura,  capo-  . 
luogo  dell'isola,  conserva  il  nome  del 
gentiluomo  nominino,  che  fir  il  pr'Hiiu 
conquistatore  moderno  delle  Canarie. 
Andando  verso  l'ovcsl,  si’srorgono  sucrcs- 
sivamcnle.-  la  Gran  Canaria,  Teaeriffa,  la'  ' 
Cornerà  e Palina.  — f'anarjia,  i cui  ^iii  | 
pittoreschi,'!  Iioschctli,  i ruscelli  ricliiii-  | 

■ •'  mano  quanto  i-poeli  liap  scritto  delle  Isole  i 

For/una/r,  s-irehlie  la  più' iinporlanle  del. 
l'arcipelago  ^ avesso  una  rada  migliore,  j 
e se  ccnlocinquanla  IciTo,  cfe'Uc  ili  iiia- 
^or.israli^  non  restassero  iiiciillc.  — Tene-  i 

[ riffa,  la  più  grande,  la  |»in  popolosa  del 
gruppo,  contiene  il  picco  famoso  di  Te(iihi, 
alioiiSOS  metri,  celie  è come  il  Cammino 
di  un  immenso  vulcano.  Il  dotto  geologo, 
Leopoldo  di  Kuch , tiene  quel  picco  per 
un  enorme  masso  di  fCdr/ii/e,  roccia  fel3-  j 
spilica  d'orlgìdc  ignea,  clic  fu  sollevata  c - 
cuo|ire  il  suo 'piedislàjlo  di  basalto.  Offre  1 
aspetlodi  torre  gigantesca,  ciifladi  fossa  e'  ' 
. bastione.  Appiè  (fi  quella,  nioniagn.à  igni-  I 
voma  sténilosi'iinai  delle  più  belle  cm-  i 
tende  del  aiiondo.  Le  sue  pendici  danno.  i 
negli  anni  abbondanti,  'ìòm.jiipe  di  viu  di  j 
malvagia,  e diunallroassaiprcginl'olicon?,  ] 
chiamato  tidogna  ( riduena  \ La  flora  di 
Teneriffa  può  dare  idea  di  quella  di  tutte 
le  Canarie:  -ii  banano,  il  papa\;o  e la  ma- 
gnilira  poincilladu  adornano  I giardinir  il 
trìcliomaao  di.dle'Canarkr,  graziosa  fClcO.  i 
copre  le  mura;  f cactus,  le'eac.alio.,  gli  | 
cuforbi  ricnrd.a'no,  colle  forò  fonde  .aspro  j 
e cppunlalc,  la  vegvtazione  africana;  l'ori-  \ 


cella  di  quest’isola  è ricercatissima;  tutti 
I viaggiatori  li.an  parlalo  della  celebrò, 
dr.agoiitca '(  dr'àcòéno  droco  che  Hum- 
boldt ammirò  presso  la  città  ffOrotova,  e 
clic,  alla  20  metri,  ne  aveva  15  di  circon- 
ferenza un  poco  sopra  le  radici.  Teneriffa 
ha  molle  città  notevoli  ; SnnUi-Cruz  i la 
principale,  che  contiifhc  I5m.  abitanti, jed 
è sede  del  governo  dellò-  Canarie.  Le  sue 
vie  sono  larghe,  diritto  c lien  fahhricafe; 
i suoi  cdifizi  bonlrastano  per  ki  bianchézza 
coll.i  roccia  ncra  d!  lava  a cui  è addossala 
la  città;  il  suo. porlo  può  essere  conside- 
ralo come  un  grande  emporio,  o caravan- 
semi,  sullastr.ida  dell'.Vmcricap  dell'India: 
qiicj,  porto  è sicuro,  pel-chè  ripar.110  d.a'iin 
solido  molo  edilicalo  don  molla  arte,  fzl- 
giina  , cajiiluh;  antica  d'eli' isola  , ha  an- 
cora S o 9m.  anime  ; è sede  di  un  vcsi’o- 
valò.  EdQro/oivj,  divisa-in  due  rioni  Sepa- 
rali, q.dllà  di  I2m.  anime,  in  cui  si  os- 
serva un  bel g1.irdino  botanico.  — Dnmefct, 
ima  delippiùpii  ttde  ìsolé  ni  quel  gruppo, 
si  distingui'  per  le  sue.  montagne  graftili- 
ebe  e scliisinso,  roperle  d'antiche  foij'sie, 
per  la  varietà  delle  sue  preduzinni  jfi  la 
frc'srliezza  de]  p.iesaggi.  Al  porlo  S(l«  S«- 
hasfiiiuo,  capidiiOgo  doll'isola,  C.rislorofo 
Oolomho,  aiidandii  alhi  i icerr.adi  un  nuovo 
iiioiqlo  , si  fermò  per  racrojiciar  le'  sue 
navi.  — Aib»a.du'iipal;i,sprsso  arid.a,  ha 
un  vulcano  ilello  Ijiranda.  c non  è iin- 
pnrtgnlp  che  jier  nii  liimn' porlo  chiamalo 
Saula  Cruz  de  l/is' Palmas.  I conigli,  nù- 
merosissiiiii  in  qiieH'isala  , dislr:q;gOno  i 
gennegli  delle  pianlicello  che  em  pro'no 
.le  coste  deMiionli.  L’  Urx  ju-ràdp,  il  luù- 
ras  (rid/fd.'il  lauras  n(thilis,.h  mgrica 
faya  e una  specie  d'u/or,  oiiilireggiano  le 
creste  che  t ingono  ij  cratere  del  sno'vnl- 
cano.  — Là  pili  orcricnUde  delle  Lanaric  è 
ì’f.sol/i  del  Ferro  . cinatiiata  dngfy,8pa- 
gii uol i Hicrro  o Foto;  iSololtodi  soli  iO 
^Kil.  quadrali,  che  servi  per  lungo  tempo 
• a fissare  il  primo  meridiano  delle  caide 
gcogmliclu'.  Il  sim  suolo  vulcanico  ò poro 
fertile  ; ma  i pascoli  nutrono  gran  copia 
di  Ifestiainc , c le  foreste  Sono  asilo  di 
cèrvi  p c.apriiioli.  — Gli  antichi  non  ebbero 
che  vaghe  nozioni,  misto  a favolosi  rap- 
coiili, delusole  Ganuric.  Erano  icnule  per 
un  soggiorno  incantato  e.i  poeti  ri  pone- 
va'no  f OilHià  Elisi.  _ La'  lofo  esistenza 
rcsiò  in  qu'dchu  modo  iin  mistero  lino 
all'anno  ItOS,  in  cui  (ìiovanni  di  Itethen- 
court  QC  prese  possesso,  a nonìc  di  Ec> 
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rico  II^ cc  di  Spagna.  Letrorò  abitate  da,  11  terremoto  squam  spesso  leCanacie, 
popoli 'ardili  e cirili^'Con  cui  fu  obbligalo  i e hi  sereniuàdi  quel  paradiso  stranamenlo 
^ combattere  lungamente  prima  d:  sog-  i conliisla;  ed  un  altro. flagello,  che  dopo  • 
gettarli,  (luegl' Indigeni,  notevoli  per  Iq  ; la  dislriuionc  de'boscbi  tanto  tribola  quei 
loro  bcllc^rza,  non  durarono  long  unente  luoghi, ù il  vento  pestilenziale  del  Deserfo, 
agli  strazi  che  fecero  di  loro  gli  Kuropei,  I clic  tutto  inaridisce  col  suo  ardente  sof- 
e furono  in  breve  distrutti.  Èrano  degni  lio.  — I.o  aiidchcro  è forse  la  principale 
’i  sorte  migliore!  tCuniici  avefanp  reso  produzione  delle  Canarie  ; o almeno  npn 
'imbalsamare  i radjiveii,  conte  gli  Cgi-  è superata  che  da  quella  dei  vini  c degli 


d 
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ziani,  e dt  deporli  in  q;iverm!  cavate  nel  spirilr,  cslreniaincnte  stimati.  Poi  gran 
vivo  sasso,"  clic  poi  accuriia'njenle  rbiu-  i|uanlilà  di  miele-  c di  cera  , di  pelli’  di 
di-vano.  Come  iTaitiani,  viveano  sollo  un  ! 'capta,  di  frutto  secche  e candite;  c le 
governo  Jioidale  divisi  in  dite  i:nste , gli  ' navi  vamgon'o  da  queste  isole  approvisio- 
arhiinfureiir  o nobili  e gli  uchiriixuas  o | nate  di  seivagpiiiiue  c di  grosso  brsl|.!mq. 
plebei;  i primi  possedevano  tutti  i bimì,  il  | — ; (ìli  .trticnli  di  commercio  d’ imporla- 


JavOdo  jcra-l'esclusiva  condiziono  degli  a|- 
Iri.  Il  solo  iiioniimenlo  elio  possa,  dar 
qiuilclic  lume  suiroriglne  de'lìdanri  è la  ' 
lor  lingua  di-ciil  reslailri  cfrc;i  ,1 50  ' p i- 
role.  Lliitlc  ricerclie  diinoslranmii  recen- 
tomento  .ranaingia,  che  eda  fra  l'idjiinia 
de'(ìiianc(  e i dialetti  dii  Herbert  o Cil- 
laki,  popoli  sparsi  perouqili'siniA  spazio 
nelrAfrica  settentriijpale.  — l•'o^se•Ta^ci- 
pclogn  dulie  cimarli'  è avanzo  di  qiiell'A- 
tldnlicle,  che^  secondò  l'antica  tradizione, 
si.sprofnnilò  di  siiliito  in  mezzo  nirocdanii; 
e forse  i,tjuanci  erano  rampolli  degeneri 
di  'un  popolo-più  numeroso,  qiiù  civjlu, 
cljo  aliitó'  qiud  conliiieulc.  È un'opinione 
ardil.i,  che  cblxt  partigiani'. — Cbiiulcremo 
queste  notizie  delle  isoleCanario.col  quadro 
della  loro  popolazione,  o dc'loro  prodotti 
id  cereali, secondo  le  più  rvrcenli  induzioni. 
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zinne,  in  queste  isole,  consistono  genc- 
r.ilnieiilu^in  stoffe  ordinari^  di  scia,  o 
vclliilì  di  tulle  spc):ic,  lino  c cotone  filato 
di  unte  grossezze,  agbi  c spilli , cliin- 
r.aglie  e coltellami,  vetri  e riistalli;  u 
poi  doghe  da  far  botti.,  corami,  pesci  s.a- 
iati,  burro  c cacio,  candele  di  sego  e di 
stearina  , 6 linalniente  farine  in  copia 
grande.  — Nelle  lìanaria  i conti  si  len* 
gÒTlo  in, rc.ali  di'viglione,  di  8 c mezzo 
i|iinrlos,  0 82  inar.ivedìs  viglionc.  La  mo- 
neta torrente  ù 'pur  composta  di  qunrios 
di  piala  ( argento)  c di  pcSos  correnti.  Il 
pesos  corrente  è diviso  in  8 reali  di  piala, 
tO  reali  correnti,  o 128  quartos.  Un  pc- 
•sos  fucrie,  o piastra  forte,  è uguale  a un 
pesos  c mezzo  corrente^  e se  la  piastra  i 
valutala  5 fr’.  c 72  centesimi,  il  pesos 
corrente  vale  ^ fr.  c 1/ 16  di  centesimo, — 
La  libbra  Vi  divide  in  IO  once  : 25  libbre 
fanno  un  arcobo, e quattro  arrobi  fanno  un 
‘l'qiiinUde  di  .100  libbl-e  spagniiole,  corri- 

1 spomlenli  a i8  l>il.  gjj Tutto  Je  grà- 

naglic  si  misurano  a faneglie,  td  ogni 
ffuiicga  è divisa  in  (2  arniude,  o 48'quar- 

lillos,  equivalenti  a C2  b'Iri  e ' lì 

vino  si  Vendo- a pipe  ,-c  la  pipa  si  divido 
in  12  limili,  o ISO  quarlillos,  cqitivalqnli 
' j .a  cihea  itXI  litri.' Anche  l'arrobo  è una 
misura  di  capacità  pei  l^iiidi , o corri- 
sponde a fO  litri  e J panni , Io 

tele,  ccc.,'  si  vendono  a vare,  che  Valgono 
1 ntetro  circa,  oppure  a brasados , di  1 
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La  fatuga  & ccnio  libbre  di  f oso. 


1 Canavese  jsWr.  e statistica)  — 

i Tratto  di  paese  dell’  Italia  setlenlrionalé, 
i 'In  Piemonte,  al  nord  della  provincia  di 
j Torino,  fra  il  Po,  la  DòraBaltea  clàStu- 
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ra.  I limiti  del  territorio'  cojl  diiamato 
cBebbero  e scemarond  secondo  le  vicende 
politiche.  Prese  nopié  d^  un'  antica  terra 
dotta  Cqm'm  , situata  presso  flivarotta, 
gii  spettante  al  territorio  df  Sòllassa.  Fu 
si^gettó  a conti  molto  illustri  c potenti  ; 
ma  fin  dal  XIII  secolo  fu  ceduto  il  Gana- 
rese  alla  casa  di  Savoia  dall' imperatore 
Federico  II  ; c quella  cessione  fu  confer- 
mata dalla  successiva  dedizione  di  ijuei 
popoli,  e dei  lóro  feudatari. 

Cancale  ,(Geopr.  stalisliraj  — Grosso 
borgo  di  Francia,  nel  dipartitncnio  d’ille- 
ct-ViJairic,  capoluogo  di  cantone,  sulla  co- 
sta «ccidentale  della  baia  di'Cancale.'— 
È rinomato  per  le  .^ccellentrosfricbe,  che 
pcscansi  sui  vicini  scogli.  -7-  K distante 
13  kil.  da  St-Malò.  , Popolazione  : 5500 
anime.  * ^ ' 

• Cancellara'IGeof/r.  slirttslira)-^Grosso 
bórgo  dell'Italia  merìd.' (regno  di  Napoli), 
prolincia  di  Basilicata,  distretto  ali  Po- 
tenza, circond.  di  Tolve,  dioc.  d'Àccrensa 
e Malcra._— Sta  ip  una  valle,  feracissinja 
di  frutta  e di  legumi,  speciulmcptc  ce^i. 
-rr  Ila  un  antico'  castcllo’di  bella  arclii- 
tettura,  ed  un  monte  di  pietà.  — No- 
tevole è il  traflìco  fra.  Canccllara  c Bar- 
. Ietta,Trani  c Bisceglie,  scali  delFAdriatico,- 
lontani  da  80  a 9()  kil.  — É distante,  11 
kil.  da  Potenza,  al  nordest.  — Popolu- 
tionc  : 340D  anime..  1 : 

Canda  (tieogn  ■stàlislka)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale  (pel  Veneto),  pro- 
vincia di  Polesine,  distretto  di  Radia.  — 
Giace  sulla  riva  sinistm  del  canal  Bianco. 
— Ogni  venerdì  lìehc  un  mtrc,-Uo  , ed 
una  fiera  in  settembre.  — É distante  7 
kil.  da  Badia,  al  sud , e 10  kil.  da^IVo- 
vigb  all'ovest.  — Popolatone!  17€(f  a- 
nilne.  ^ 

■'Catidaliar  (F.  KiiANDAtiAn).’ 

'Candane  (Ceogr.  anitra)  — Ecateo  ci 
serbò  memoria  di  questa  città  àntiebis- 
^ simd  d'Italia,  non  avvertita  dai  moderni 
topografi.  Lo  storico  di  Losbo'attribuiv'ala 
.alla  lapigia,  certamente  neH’  anipio  sigiii>' 
. Acato  che  la  regione  ebbe  ne’4cmpi  pri- 
mitivi.— Ignote  del  tutto  sono' le  origini 
di  Candane  {f-xt/limi  Chandane),  per  non. 
essersene  altra  jiiemoria  ndlla  storia;  co- 
me pure  impossibile  quasFriesce  rintrpe- 
ciare,  a quale  odierna  città  della  Capita- 
nata corrisponda.  Il  ddttissimo  _Corcki , 
’afAdato  aU'unalogia  del  nome , valevole 
sostegno  in  queste  rkerefie,  quando  me- 


glio non  ci  soccorrono  altreoótiz'ie,  opina, 
die  Candane  antica  sia  moderna  Can- 
dela, rdilicata  alla  sommità  di  un.' edile 
isolalo,  distante  7 kil.  da  Ascoli  di.  Capi-' 
lanata.  ' ’ ' ' 

Candavi  (Geo'gr.  antica)'—  Cosi  ap- 
pelkavaki  ne'  lempr  antic)ii  una  catena  di 
monti  {Qandarii  munies)  dèH’Illiria  me-, 
ridionaIe,'surgenlc  all’ovest  del  fiqmcGe- 
nusio  (Scornili;  ; la  qmde  dava  pome  alla  , 
parie  -dell’  llliria  allora  diianiala  Gan- 
tlaria.  . - 

.Candela.(Geo3r,.  sliili^tica)-  -r  Grosso 
borgo  ’dell'lpiliii  merid.  (regno  dj  Napoli), 
prov.  di  Capitanata,  disir.  di  Bpyìno,  cir- 
cond.  e dioc.  d' Ascoli.  — Sta  in.amena 
siluazipnc,  sulla  vetta  d'un  colle.;' — Ha 
alcuni  belltodifizi.  I prodotti  campestri 
sono  eccellenti  tini , e pnomale  frulla. 
— É Jislanlè  18  kil. 'da  BoVino..al  sudest, 
e.  7 kil. 'da  As'coli  al  sudoVest.  — Pepo-, 
lazionc  : .iài.  anime.  ' f .•  - '■ 

Candelarin  (Geopr.  sfalislicà)  t-  l'ic- 
cola  città  dell'A'iierica  meridionale,  jnel- 
l'Argentina,.Slato  di  Cofricntesi  É sitnata 
sulla  sponda  sinistra  delParana,  e fu  ca- 
poluogu  di  una  missione' dei  gesuiti  : ha 
una  bellissima  chiesa,  --  Candelaria  ‘.è 
di'slantc'250  kilometri  da  Corrlentes ’àl- 
Fesl.  _ . . 

Candelaro  (Ceogr.  fisica  ) -=  Fiume 
■ de)riralia  meridionalq  ( regno  di  Napoli),, 
provincia  di,  Capitanata,' — Scorre  verso 
il  sudest.'riceveìl  Triolò  , la  Sdisola,  il 
Gelone,  è sbocca,  nel  Pantano  Solso,  e da 
■questo  padule  nel  gol^o  di' ManfrecTonia. 

Candelo  (Geùgr . star,  e stal.)'—  ì'orgo 
deirilaliq  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  c diocesi  di  Biella,  divisione  di‘ 
•Torino.  Bimane  sulla  destra  del  CqrvO,e 
gli  sono  soggetti  8 comuni.  — Tre  sono 
le  chiese  di  fandclo,  di  cui  rfue’pa'rroc- 
cbiali.  V(si.vcde  tuttóra  l'antico' castello, 
disabitato,  in  cui  trovansl  cìrcif  tte'cgnto 
calttine  per  uso  dei  Vari  possidetjti  -del 
luogo,  le  quali  furono  già  orribili  q Sot- 
terranee protoni.  Il  territorio  produce' 
vino  di  mediocre  qualità,  grano,  saggina 
e segale.  Nei  mesi  di  luglio  e d’ottobre 
Candelo  fa  Aer,rpel  iraflico  del  bestiame 
bovino.— 'Alcuni  vogliono,  senz»  però  ad; 
durre  buone  ragioni,  'che  Candelo  (f  'op-' 
detum)  fosse  fabbricato  ^ai  Bomanj. .Ma 
checebè  di  ciò  sia,  fu  ^ià  aaSai  popolosee 
tlapo  di  pjevc  nei  tempi  di'mezzo.  — S 
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. distante  4 kil.  da  Biella,  all'cstsudcst.  — 

, -Il  Popolaaione : 2i00  anime. 

' • C$niìa  (Geogr;  star." ^s.  e stutisticay 

-^Uiia  delle  più, grandi  isole  doll'Eurcpa, 
j nel  .Medi'ternmeo",  appartein.-ntc  aHa  Tur- 
chia. — «Sorge  a scilocco  della  CTccia . 
a coDlìne  fra  TArcipelago  e il  Mediterra- 
nuQ  — Gi^ndissiiiia  nelle  mitologie  e 
.nelle  storie  i la  fama  di  quest'  isola.  — 
Ad  pssa-si*riferiscono  le  Ipggeiide'di  .Mi-' 
no'sse  e di  Badamanto,  in  essa  regnò  Ido- 
menco,  etti  allora  si  piena  di  popolo,  che 
,il  Pittar  iCtlle  memorie  antiche  sopranuo- 
. mòlla  dalie  Cento  città  che  noverava  ;-ed 
' ebbe  il  Laheriulo,  op<!ra  menlviglìosa  di 
•Dedalo,  alla  quale riferisconsi  leìeggende 
• 'del  Minotauro,  di  Teseo,  d’Aciaiina  e d’I- 
caro.  — Il  giogo  dei  Monti  Bianchi,  che 
_•  secondo,  Stridione  prolhngasf  un  ."D  kil.,' 
sorge  h ponente  delT'isola,  e per  eltjva- 
' lioue  non  è inferiore  alle  massime  som- 
mità del  Peloponneso,  fierchH  nelle  loro 
alte  .vallate  esposte  al  nòrd,  quelle  nfon- 
tagne  conservano  eternamente' -la  neve. 

^ 1- Nell’Isola  sorge  maestoso  il  monte  Ida, 

la*  cm  fallii  gira  quasi  10^  kil.  — I.'  Ida 
..  è un  enorme  gruppo  di  montagne,  I' una 
sull’  altra  a’ccavaliide  , formante  mefavir 
glinsa  piramide,  che  pare  aggiiigncre  col 
, vertice  al  cielo.  Dolce  e liorifa  primavera 
rdgna  sempre  sulle  falde  di  quel  magnitico 
monte  vestite  di  superbe  foreste,  e sparso 
di  pingui  pasture.  .Ma  d’attorno  alle  'ar- 
dite c.iin'e  ilefla  montagna,  Itlaoicho  sem- 
pre di' neve  antica  qu.vilo  l'Ida,  s’aggira 
’ la  procella  mugghiano  spaventosi  ura- 
gani. IlilettQssi  .^luia  sp.'irgere  i vegeta- 
bili Sili  lìanchuleirida  in  strano  modo  i Id 
^ parte  \olta  a borea  è vestita  di  'foreste  , 
ove  dominano  l'acero  ed  il  lei  ciò;  sui 
' fianchi  che  prolnrìgansi  alla  volta  di  niez- 
todl  crescono  bòschi  di  corbezzoji',  d'an- 
dracni di  cisti  e d’  alaterni  i cedrò,  i 
pini,  i cipressi'ne  vestpnu  le  coste  dalla 
parte  dioricOto  ; e , da  quella  d’ofctdenle, 
la  montagna,  perpendicolarmente  taglia- 
ta, altro- non  presenta  ch'e  dirupate'  roc- 
ce, Impossibili  a ^upeTare..  Questi  sono  i 
monti  di  Creta  a ponenlp  e nel-  mezzo. 

‘ — Dalla  pafte  di  lcv,ante  l’-isohi^ingpm^ 
< bra  da 'una  terza  catena  di  menti  e di  clivi, 
meno  elevati  e meno  pittoreschi  degli  an-v 
tecedenti.  — In  generale  ,^gli  elevamenti 
- di  Bandia  .suno  calcarei , .ed  anche  bre- 
tàcei  ; tuttavia  -la  montagna  'di  Malora , 
presso  il^oifo  della  Suda,  ù sdnstosa  c gra- 


nitica fin  dalla  sua  base.  — Il  clima 'di 
Creta  , come  quello  delle  altre  isole  del- 
TArflptiTago,  è temperato  (hirante  la  state 
da  certo  vento,  che  gli  Cileni  dell’Egeo 
cliiamaiio  enbat;  il  quale  dalle'  8 o>dalle 
•9  del  mattino  soflìa  fin  verso  il  tr.imon- 
tare  del  sole-  da  settentrione  ad  ostro,  e 
per  gli  effetti  e molte  sue  proprietà  simi- 
glia il  nostro  maestrale.  — l’itr  la  figura 
che  ha  lunga  e striUta,  e per  la  giacitura 
del  suo  territorio  distinto  in  due  declivi 
nella  direzione  della  lunghezzafCrcla  non 
può  essercjrrlmita  che  da  torrenti;  i quali 
sono  però  in  gran  numero,  .nbhondanp 
di  ottime  acque  frcsche,  chiare,-scorrenti 
Spesso  per  Imscloni  profondi , tutti  in- 
gombri di  scogli  e fiancheggiati  -di  alte 
rupi,  rapidissimi  nel  corso  da  pittoresche 
cascate  spesso  interrotto,  e nel  breve  tem- 
po dellt-  loro  piene  rormidahili.  Tuttavia  la 
foga  indescrivibile  con  la  quale  volgono' 
kir  chiare  acque  al  mare  vien  spesso- to- 
tahnenV-  a mapeare  sul  lido,  specialmente 
dalla  parte  dell’Egeo,  ove  stentlonsi  qua  e 
là  strette  zone  di  suolo  perfettamente 
piano  ,’  sulle  quali  quelle  ìinfq  impalu- 
dano , s'’intorbidano  , porrompondSi  ed 
esalano  mortiferi  miasmi.  II’  lito  set- 
tentrionale di  Creta  è il' più  sinuoso  dcl- 
l'tuistrale.  Sul  pn'mo  sono  eccellenti  ed 
ampi  porti  ; l'altro  non  offre  quasi  nissun 
ricovero  -alle  navi  ; ambedue  però  soa 
Ipinti  in  più  luoghi  da  formidaliilt  sco- 
gliere, ’e  sorgono  a poca  distanza  da  essi 
alcune  isoletle  ■■^Slandia  a borea,  il  Gazo 
a mezzodì,  Cabaòttsa 'ad  occidente.  — Le 
valli  edi  piani-littàrali,di  Creta  sijnocstré- 
maineilte  fcrtili-di  cereali  d'ogni.qunlftà, 
di  canne  da  zuc'ehero,  di  cotonò,  ecc.;  ed 
i co^i  producono  vini  pregiatissimi,  frutta 
squisite,  ed  ulive  in  copia,  seta,  lana  e 
micie  delizioso.  — Vivono  ig  quest' isola 
. tutte  lo  specie  degli  minimali  domestici 
'H.-uropei,'c  fra  i salvatici  il  mufidne,  come  . 
in  Corsifa'ed  in'Siirdegna;  ni  quali  nullo 
animale  feroce  o vélenoso  contende  la 
esistenza,  sendoue  Creta  affatto  priva.  — 
llreta  oiCandia  è lunga  2’iD  kil.,. e larga 
da  27  a 58.’--  Latit.  nord , gradi  .91,50' 
a 35, IO';  longl'est  (dal  mef-id.  di  Parigi), . 
gradi  11,10'  p 1 1.  t—  Candm  forma  una 
'provincia  dcH'lm''pcro  Ottum.anq,  distinta 
in  T).  firns  o circondari  : .di  ('.andia  nel 
mejizò,  della  Canea  a ponente  e di  Betimo 
a. levante.  — Popolazione:  IQOnj.  .anime 
(la  immensa  maggiorità  di  questa  popola- 
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rione  é greca  e cristiana).  — Metropoli 
di  tutta  risola:  Candia,  città  molto  note- 
vole e rorlezz:i  famosissima.  ■ , • 

Capdia  fO'ropr.  star,  e statistìcd)  — 
Villaggio  e coni,  dell'  Italia  (ett.,  io  l’ic- 
montv  (Stati  Sardi),  ciipoluopo  di  man- 
damento nella  pro.vinria  di  l.omcllina, 
diocesi  di  Vercelli , divisiono  di  (ioram. 
Siede  in  luOgo  rnilliferocd.amenn’,  avendo 
a niuoca  la  Sesia  e p destra  la  roggia 
Sartirana,  sulla  via  provinciale  elic  all'est 
mette  a Casale,  ed  aH'ovesl  n'Mortara.  — 

, In  Candia"sono  due  parroci  liiali;  la  prima. 
( Sta- .Maria  delle  Grazù-I  ha  soli'  altare  di 
S.  Girolamo  un  quadro  di  sommo  pregio 
rappresentante  quel  santo-:  la  seconda  (S. 
Michele)  ha  molti  dipinti  del  celchre  La- 
vini,  assai  hert  conservati  ad  onta  della 
loro  vetustà.  >oleroli  poi  sono  in  Candia 
i due  palazzi  Cambieri  e SannazzarcT-Natla: 
■a’ lati  delT' ultimo  sorgano  due  torri,  c 
nello  interno'  contiene  un  ben  ornato 
teatrina.  Il  cosi  dello  Castcllonc  per'la 
tua  costrutlura  sembra  milicars  essere 
stato  già  luogo  forte.  In  Candia  è una 
piazza  al(]ii,anlo  spaziosa,  con  una  colonna 
nel  centro  sovrastata  da  unacrnce’di  fer- 
ro , posta  per 'commemorare  la  vetiitla  di  S. 
Carlo  Horromeo  in  questo  luogo.  Il  Icrrilo- 
' rio  di  Candia  dà  riso,  frumento,  segala, 
avena,  mais,  legumi,  lieno  è lino;  abbonda 
di  uccelli  e selvaggiume.  — Tiel  marzo  si 
fa  fiera  in  Candia,  con  gran  concorso,' pcr^ 
la  vendila  del  bestiame  bovino. — Fu  Caii; 
dia  sito  militare  di  xcrla  importanza  belle 
guerre  'del  secolo  XVII,  combattute  tra  i 
principi  di  Savoia  c gli  SpagnuOli,  che 
occii|Kivanoil  Milanese  per  la  successione 
del  Monferrato.  Carlo  V imp.  fece  dono 
di  questo  borgo  cospicuo  a Ludovico  III, 
contendi  Belgioioso;  c quindi.  Io  ebbero  i 
Gallorali marchesi  di  'Cesano.  — Quivi 
stanziarono, 'nel  50in.  Ausiro-IlussL 

— Candia  dista  1.3  kil.  da  Jlorlara,  al 
tudovest,  e contiene  2400, abitanti. 

Candia  {Qtogr.  s/or.  t slalislka  ) — 
Villaggio. e coni.  dell'Italia  seti.,  in  Pie- 
' monte  (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Culuso,  provincia  c diocesi  d'Ivrea,  divi- 
. sione  di  Torino. — Sorge  sulla  destra  delta 
Dora  Baltea,  sulla  strada  provinciale  che 
da  Torino  conduco  a Ivrea.  Sulla  sommità 
di  un  niunticcllo  che  domina  il  plesp,  vc- 
desi  un'aolica  torre  con  avanzi  di  mura 
diroccate  all'intorno. — La  parrocchiale 
di  Candia  (San  Michele)  i anlicbissima  ; 


ma  non  ha  altra  pregio. — I prodotti  ter- 
ritoriali del  comune  di  Candia  sono  fru- 
mento, mais,  segala,  marzuuli  ed  uve,  che 
vcnilonsi  in  Ivrea, Cbivnssó  c SapCiorgio. 

— Fu  Candia  uno  de'princi|fnli  feudi  della 
cucia  ‘d'Ivrea.  — Oindùi  è distante  4..ki). 
da  Caluso,  al  nord,  c conta  2300  ubiUinli. 

Candiana  (Geogr.  stqtjstira)  — Vii- 
[aggio  dell'Italia  snllenlrioaale,  (nel  Ve- 
■bclo),  provincia  di  Padova,  dislri'tto  di 
Conselve.  — È distante  19  kil.  d,a  Padova, 
al  sudsiidest,' c T hil.  da-Cunselvc,  all'est. 

— Popolazione:  2500  agirne. 

Candidnm  Promontorium  (oggi  Capo 

BiancÒ). 

Candy  (Geogr.  etor.  e etalislica)  ~i 
Cill.à  dell’isoladi  Seilàn,  situala  quasi  nel 
centro,  nella  parte  più  larga  M’una  vajle 
bagnala  dal  Mabavellam.  É circondala 
da  monti  vestili  di  boschi  rullìssiiiii,  c con- 
siste prìncipalnicnlc  in  timi  sola  strada  as- 
sai funga!  — Osservansi  in  Candy  il  pa- 
lazzo del  gevernàtoru  inglese,  c l'antico 
palazzo  regio,qualc  occtipa  un  vasto  spazio 
dove  innalzasi  pure  il  tcoipio  più  vene- 
rato dell'  isola,  in  cui  conservasi  pn:zlo-t 
samenle  un  dènte  di  Budda!  Lo  interno 
del  tempio,  fabbricato  alla  foggia  cinese, 
è risplendente  d'oro  e di  gemme. — Que- 
sta città  fu  la,nictropuU  d'un  regno  po- 
tentissimo, che  in  origine  stendevasi  su 
lultà  l'isola,  ma  le  cui. possessioni  furono 
pòscia  diminuite  dàgli  Europei  di  circa  - 
lutto  il  lillnralp.  Nel  periodo  scorso  dal 
1803  al  1805,  quel  regno  eblic  molto 
a soffrire  per  una  guerra  sostenuta  contro  ■ 
gl'inglesi  che ‘penetrarono  lino  a 'Candy, 

' a presero  e Parsero.  Bisorla'  dalle  sue 
rovine,  la  ripresero- nel  Ì8I5,  e ridus- 
sero il  regno  di  Candy  provincia  della 
corona  d'Inghilterra  — Candy  è distante 
22  kil.  da  Calombo*  al  nordesl. 

Canea,  Là  Canea  {Geogr.  slalislica]  — 
Città  dell'isola  di  Candia  (F.  CaN'DIa),  sulla 
fosià  settentrionale,  liiiinita  di  forte  cit- 
tadella, sopra  arppio  e secure  porto  \jl- 
Jùminalo  la  notte  da  un  faro,  t-t  È ia  ciltà 
più  traflicante  di  tillta  l'isola  e perciò  ri- 
seggonvi  i consoli  di  quasi  tutte  le  nazioni 
marittiiqp d'Europa'.  — Popolazione:  tOm. 
anime  — La  Canea  è in  possesso  de'Tur- 
chl  Òtlomaui  lino  dal  1845  v—  Situazione 
dof  porto:  Long.  Orient.  (daf  merid.  di 
Parigi)',  gr.  21  51';  lat.  nord,  gr.  35  28'. 

Canelii.  j (?eopr.  ttor:  ettnlitUca)  — 
Villaggio  e com.  dell'Italia  se|l.',  in  i‘ie- 
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^moQle  (Stafi  Sardi!,  capòluogo  di  manda- 
mento nella  provincia  d'Asti,  diocesi  d'A- 
cqni,  divisióne  di  Alessandria-  — Èsituato 
sulla  sinistra  del  torrente  Belbu , nella 
parte  più'occidentaJe  di  detta  provìncia, 
in  terreno  paludoso!. — ^.11  comune  pro- 
duK  cereali  e legna  io  qualche  quantitit, 
e molte  uve  che  danno  squisitissimi  vini, 
spcciahncnle  quelli  dell'uva  passarella  e 
del  nehb'mlo.  I boschi  de  selve  del  cunei- 
lese  abbondano  di  selvaggium.e.  — Questa 
terra  di  Canelli,  già  difesa  da  forte  rdcca, 
assaltala  invano  nel  \ìió  dagli  Alessan- 
drini, c sul  principio  del  XVII  secolo  dal. 
Gonzaga,  duca  di  S'evers , -fu  feudo  degli 
Asinaridi  Vesme,  poscia  degli  Scarampi  di 
Cairo,  c quindi  dui  Crivelli  di  Milano  i fu 
' pupe  coniado  dei  Calleani  di  Rartiàrestd. 

— Canelir disia  111)  kil.  da  Asti,  al  sud- 
Sudest.  l'opola/ioncl  3900  aninieT 

,Caneva  (Oeagr.  slulislica)  — Villag- 
gio dell’ Itali  I settentrionale  nel  Veneto,  . 
(froViacia  .d' l'dine  (Frinli)j  distretto  di 
Snelle.  — Ha  un  forte.  — B distante 
Ini.  da  Udine,  airuvesl,  c 3 da  Sacilc,  ,a1 
■nordovest.  — l'npdlazione  ; .3000  anime. 

Canicatti  (Geo</r.  stalistica)  — Citta 
dell.)  Sicilia-,  provìncia,  distr.cdioe.  diGir- 
genti,  capòluogo  di  cantone,  -^Khen  fab- 
bricati, é li  suoi  abitatori  son  molto  de- 
diti air.igricultiii'a.  — È distante  2.3  kil.  da  ' 
Girgenli,  al  nonli'st,  c 23da  Caltanisetta  al 
sudoveil.  — l’opuiaziona:  ISfin.  animo. 

Canigou  ( V.  Rirenei).  ; •'  , 

Cani-Maritii  (H.via  W.i'I  (Cro.gr,  /Isirol 

— Vlcn  dato  qiiosto'nomc  ad  una  baia 

dell'  Australia,  situata  sulla,  costa  occì- 
dcniale.  Gli  oncuraggi  sono  quivi  cà  ci- 
lenti.  — È pur  chiamata^  b.ma  m'Dam- 
PiÈanE.  ' , 

Caninefati  — Po{ìoii  della  Gerinanfa 
antica  t If-  IIatavi). 

Cannap  ilsou;  (V.'Ebrioi).  . 

Canne  {Geogr.  uniìca)  — Al  disotto 
della  eonfliienza  del  torrente  Vergelle  nel- 
V.Au/ido,  inconlravasi  Canne'{f-ir/M,  Con- 
noe),  non<vill.)ggio  ignoliile,  conio  da  al- 
cuni storici  fu  scritto,  sì  bene  citta  popolo- 
sa. dell'Italia  incridioólc,  .nell’ Apulia, 
come  più  veramente  Ha.  nominò  Polibio. 
Era  difesa  da  una  ròcca,  c pritpa  che 
nelle  su6  vicinanze  si  combattesse  la  fa- 
mosa lMttigli.a  che  la  rese  celebre,  [ Ro- 
mani vi  tenevano  raccolti  il  (Viimcnto  e 
gli  allrtviveri.  Pérfiò  occupata  da  Anni- 
liiiJe,  fu  distrutta  (e 'Siilo  Italico  non  ne  - 


ricordava  che  1 vestigi.  Ma  non  per  altro 
fu  rinomata  che  per  ranzidetta  battaglia, 
e senza  la  terribile  strage  dei  Romani  non 
se  ne  avrebbe  forse  ricordo  nella  storia. 
Che  fosse  stata  del  resto  una  citta  popo- 
losa, non  par.  dubbio  non  solo  da’ nielli' 
avanzi  sopra  due  colline,  ma  anche  dalla 
sede  vescovile  di  cui  fu  poi  decorata, 
come  sembra,  ne’ primi  secoli  cristiani. 
Poiché  nella  collina  a destra  altri  'nideri 
non  si  ricordano  che  di'  sepolcri  ; e sul- 
l'altra sinistra  le  vesligia  delle  mpraglie , 
egli  sembra,  clic  in  questa  fosse  stala  pro- 
.priamenle  racropoli  della  città,  la  quale 
distcnilevasi  fórse  su  per  le  falde  dei 
due  colli.  Nè  altro,  che  il  vestigio  di  una 
poòta  vi  ^-imaneva  in  sullo  scorcio  del  pas- 
salo secolo,  con- grandi  rdltaml  di  mar- 
mi e stupendi  massi  di  macigni  ; da'qiiali 
può  arguirsi  la  magiiilirenzà  onde  le 
ndstre  ciilà  antiche,  ed  anche  lé  più  pic- 
cole, cranò  costrnllc.  Ndù  mollo  lungi-  è 
un  pozzo,  arginalo  da  grandi  eveniste 
pietre,  detto  volgarmente  il  pozzo  tTEtni- 
lio;  il  quale,  per  coloro  clic  credono  la  fa- 
mosa bntinglin  Ira  Romani  c Cartaginesi 
avrcnula  nella  pianura  di  Cimile,  per  una 
lunga  iradizionc  accenna  alla  pieira  sulla 
quale  il  console  Emilio  spirava  in  mezzo 
alla  strage  do'suoi  soblalt.  Ma  senza  qui 
riferire  le  ragioni.di  chi  lasostidnc  invece 
comballula  nella  opposta  piumira  di  San 
(lassano  , quel  pozzo  si  può  con  più  vc- 
rilà  annoverai-p  lr.i  monumenti  favolósi, 
die.  l’ignoranza  popolare  senza  allrimcnti 
rinelterc  rons.iera  alla  credenza  ibù  se- 
coli. — Ua  cillà  di  Conile,  comerdiè  di- 
striilla  da  Roberlo  Guiscardo  imi  1083. si 
conservò  nondiiiiciio,  c fu  abitala  nei  tem- 
pi successivi.  Non  prima  del  1425,  la  sua 
sede. vescovile  fu  da  Martino  V unita  al- 
l'arcivcscovado  di  Traili. 

Cannes  {Geogr.  $lor.  e ttalislica)  — 
Piccola  cjllà  di  Frància,  nel  diparlimenlif 
del  Varo,  eapobiogo  di  ralUonc.  — È si- 
tuata Sul  golfo  di  Napoulc,  ed  è celebre  per 
lo  Sbarco  che  quivi  operò  Napoleone,  al 
suo  ritorno  dall'isola  d'Elba,  il  l'^di  niarto 
.1815.  — Cannes  è dislànle  13  kil.  da 
Gross'c  a1  sudest.  — Popolazione  r 4m, 
anime.  • ' . 

. Cannetello,  oCannitellofCeoiir.  sfa- 
. fislical-^Villaggiodcll’llalia  meridionale, 
'{ regno  di  Napoli'),  nella  Calabria  ulte- 
riore p,  distretto  di  Reggio  circondario 
di  Villa  San  GioVannL  — Siede  in  riva  al 
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mare  Ionio;  presso  Fiiimafa  di  Miiro.,Ca 
sua  spiaftgia^la  rimpeUo^^Faro  di  Mes- 
sina. — Di  quivi  rruqucpt'pmente  si  osserva 
|0  strano  fiftoniépo  dejfa  Fa/o  .Worjnpa. 

. É distorto'  20  kjl.  da  Reggio.  — Po- 
polaiinnc  ! 1850  anime.  ■ 

Canneto'!  Geogr.  s/o/is/ièa't  — fioego 
dell' Italia  soltenlrionale,  in  Lomlihrdia, 
provincia  dj  M.iiilova , capoliiogn  di  di- 
stretto.'—rjGiare  sitila  rivii  sinistra  (fel- 
IlOglio',  in  amcni.ssima  siluarionc  — Fiera 
df  qiiattro  gkiriii  fra-  novembre  e dicem- 
bre.'— Canneto  i>  distante  27  kil.  da  M.jii- 
tova^airovérti  — Popobizione:  Hm.  anime.' 

Canneto  '['fìcigr.  ntntislirn  ) — Bor^n 
dell’Italia  nieridionitle  /regno' di  Nàpoli  ), 
•.  provincii  di  jerra  di  Bari.'capoluogo  di- 
Cantone.  —^11  suo  territorio  è' feelile  anf 
granaglie,  tpandorlc  , anici  e cumino.' — 
.Nell  nlliniadomenigadi  luglio liia  nnadiera. 
-7-  É distante  11  kil.  ita  Ilari,  al  sud.  — 
Popolazione; 2in.  anime. 

CannobbiO,  Cannobio  {Ceogr.  star., 
j hiogr.  e slatulieff) — .Vnt.  Iiorgo  e coni, 
dciritilià  seti. » in  l^einontc  (Stali  Sardi), 
capolungo  dumandnmento  , provincia  di 
Pallanza,  dingcki  e divisinne  di  Novara.  — 

' Giace  in  amena  situazione  , sitila  sponda 
settentrionaledcl  lago  Maggiore,  forinandu 
un  sol  - Comune  cogli  uniti  paesctti  di 
Cnrmeno  e Ijgnago.  La  Jtrauianicscà  col- 
legiata di  Cnnnobliio,  d'ordine  (Ujrintio,  fu 
.(/ltim,amenle 'compila  con  la  fatiefata.  .Ac- 
canto ■;!  quel  tempio  vedesi  tiilt'ora  un  an- 
tico edilizio,  clic  -seiAl  di  carcere  nei  tempi 
in  cui  H coiiHine  reggevjsi  da  sé,  come 
risulta  da  nna  isèriziofte.  Nel  médiò- 
eyo  sorgeva  jn  Capnobbio  un  fófiisstjnp 
castello, de  cui  restigia  c fondamenta  scor- 
gonsi  tultaviase  credesi  fosse  distrutto  da 
quei  di  Locamo,  dniti  alle  genti  di  Bjdlin- 
■'zona,  per  gefitsìa  di  potere.  Ffa  gli.sta- 
bilimenli  di  piiliblica  iilHità'dono  in  Cant 
nobbiopàrecplpe  manifatture, ApiOci  idrau- 
lici per  segare  spedkanientA  i legnarti., 
molini';  concèrie  rcputàlissime.  L'n'  0- 
pcra  pia  prortode  all' indij^enza  dei  po- 
veri del  paesc'^.'é  porta  il  pome  del  dottore 
Uccelli'  Suo  fondatori;,  qalivò  di  questo 
borgo;  le  rendite  di  quell'istituto  dl,bcqe- 
Ocenza  oltrepassano  lOm.TrancbiT  — C.in- 
. nobliìo,  pec  la  sua  giacitura  sul'  Lago  Mag- 
giore,.gode,  del  vantaggio  del  bàttcllo  a 
vapore,  detto  j|  Fertemr,- che  due  volte 
al  giorno  .regoldrmcntc  t&ghctta  i nnme- 
rosi  vi.aggiatoc1. — Carmeno,  che  già  acccn- 
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nammo  essere  uno-  dei  paeselli  che  for- 
mano il  connine  di  Cannobio,  ehbe  negli 
andati  tempi  .un  castello,  assai  iorte  per 
natiir.!  c phr  .arte.  Alla  c scoscesa  rupe 
gli  s'innalza  da- libeccio,  cui  d.i  tre  parfi 
circonda  un  precipizio  profondo;  eqiielhl 
nipe-è  cbiamati-il  /asso  di  Cnrmeno.  Le 
acque  che  frangono  a'suoi  piedi  sono  molto 
perieqlose  alle  navirclle  ilei  lago  quando 
snfliano  i venti  del  nord.  — Nel  comuoc 
di  Cannobio  v'eggonsi  md  lago,  i nidcrl  di 
dlie  castelli,  delti  di. Cannerò  per  essere 
-vicini  alla  spon(la  del  paesello  di  questo 
nome  : eblierp  pure  nome  dai  Vitaliani,  e 
servirrtnt')  di  asilo  alta  lega  Mazznrda  bel 
1 II  l.^  Il  territorio  di  Cannobbio'è  parte  in 
pianura,  e parte  nei  monti,  che  lo.circon- 
dadp  da  Ire  Iati:  In  generale  è assai  fertile 
di  tcreali,  di  uve  (Jcccllenlr,  c di  varie 
specie  di  fnllla;  manlfcne  poi  un  'itnmero 
considorevob'ssimo  di.be’ktie  bovine  le-ì 
• cacciatori  vi  fanno  buone  prede  di  per-^ 
nlci,^  fagiani,  tordi  c lepri,  bili  «ircasi.anfi 
balzi,  vestili  di  ulicriosi  pascp7i^  allignano 
irfrrabiliiielile  i larici,  le  (|iicrcc,i  faggi,c 
le  bctulb;.  — ' Di  grande  Iraflico  sono'  in 
Cannobbio  i pmlòtti  delle.snc  fabbriche.,' 
parlicoLariiienli 'certi  laiori  di  lana  linai 
e coperte  di  grossa  lann'e  le  poBidi  capLq 
cohcic  a sommaero!  proviene  al  ‘comune 
un.rtotaliilc  guadagno,- dallii-mtil.la  legna 
e dal  mollb  carbone,  non  che  dalla  corlec-, 
eia  delle  querce  che  comprasi  da'  boncia-; 
lori  di  Milano.  — Incerta  6 l'origine  del 
nome.di  qilbsto  borgo.  Alcuni  Iti  vuole 
dedotta  daU’abbondanza  di  palnslri  canne 
già  esistenti  -nel  luogo  che  attn'/llmenle 
occupa;  onde  fosse  detto  in  prima 'jCohn»-’ 
tutu,  indi  Cannotelufn',  cdtiolìnc,  per  sfn- 
cope,'C«iinoài«m,’ M.i  forse  con  pili  fon- 
damento altri  la  deriva  da  Canmbis,  Ca- 
nape, supponifodn  cb?  su  quelli*,  spanda 
del  Lago -fosse  il  luogo  destinalo rtlla  ma-, 
^ccrazionc  della  canapa  (fuvvi.chi  la  chia- 
mò Cunnhià  $ilva).^  Ma  qualunque 'di  que-, 
sto  opinioni  sin  lavora,  egli  1'  corto,' che 
la  fomhuiopc  del  -paese  risale  ad  epoca 
remolissimn,  ed  è fholio  prdbahii):  che 
fòsse  fondato- dai  Roifiani;  spndo  st.ate  in 
Cannobio  riconoeciu(c  due  Lipidi  romane. 
Nel  medio-evo,  fin  dal  1000  , fu  soggetto 
■a'  propri  signori  coll  titolo  di  còmAale,  e . 
per  un  tenjpo  si  refte  a comune. -Final-, 
mente  pervenni;  nlla  casa  di  Savofa  pel 
-trattalo  di  \Vorms,jirl  1712.  — Gdnnnbio 
è la  patria  di  Giovanni  Branca,  cherfece 
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in  Milano  e pubblicamente  nel  1627  le 
prime  esperienze  della  forza  motrice  del 
vapore,  sopra  un  molino  da  luj  ideato  — 
Cannobbio  è distante  da  Pallanza  21  kil. 
al  nord  nordest.  — Popolazione  del  comu- 
ne: 2500  anime.  — li  mandamento  di 
,Cannobbio  abbraccia  questi  13  comuni: 
Cannobbio , Cannerò,  Cavaglin , Corsolo, 
Palmento , Curro , Grasso,  Sta-.Agata,  San 
Bartolomeo,  Spoccia,  Trarego,  TrelTiu- 
me,  Viggiona.  — Popolazione  totale:  12m. 
anime.  ' , 

Cano,  Sebastiano  del  Cano  (Biogr. 
geografica  ) — Nocchiero  spagnuolo  del 
secolo  XVI.  — Tu  tra  i più  coraggiosi  t 
intelligenti  comp.agni  del  .Magellano,  nel 
celebre  viaggio  di  circumnavigazione  , 
primo  dall'  uomo  impreso  e compito  in- 
torno al  proprio  pianeta:  anzi  quando  l'au- 
tore di  quello  arditissimo  disegno  peri 
assassinalo  dai  nativi  dell'  isola  di  Zebù, 
il  Cano  assunse  il  comando  della  nave  ca- 
pitana (la  Viltoriu) , e per  la  via  d'  Am- 
boina, di  Solor,  di  Timor  e del  Capo  di 
Buona  Speranza,  la  condusse  a salvamento 
in  Spagna  '(addi  8 seti.  1522),  dopo  aver 
fatto  con  quella,  in  3 anni,  il  giro  del 
globo  mavigando  sempre  alla  volta  di  po- 
nente; e perciù  praticamente  sciogliendo 
il  problema  della  sfericità  della  Terra.  — 
Un  altro  C.tNo  (Giacomo),  navigatore  Por- 
toghese, aveva  scoperto  il  Congo,  nell'A- 
frica  Occidentale,  lino  dal  li84,  ed  esplo- 
rata la  fuco  del  gran  lìume  Zaire. 

Canolo  (Geogr.  statistica)  Borgo  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Calabria  Ulteriore  1,  distretto, 
cir.  e dioc.  di  Geracc,  sul  declive  orien- 
tale degli  Appennini.  — Gli  ..abitanti  sono 
quasi  tutti  .agricoltori  ed  intelligenti  alle- 
vatori di  bachi  da  ^eta.  — É distante  5 
kil.  da  Geracc,  al  nordnordovest.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Canopo  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell’Africa,  nel  Basso  Egitto,  tra  Ruto 
ed  Alessandria,  alla  foced’un  ramo  del  Nilo 
detto  Canopico. — Furono  celebri  quivi 
i templi  di  Serapide  e del  dio  Canopo.  — 
I Greci  pretcndcvano.che  la  città  dovesse  il 
suo  nome  ad  un  greco  piloto  di  .Menelao! 
— Canopo,  dall'antico  Canopus,  è l'odierna 
Abukir  nella  cui  rada  successe  la  celebré 
battaglia  navale  vinta  dagl'  Inglesi  sui 
Francesi,  ai  21  di  marzo  1801.  ' 

Canosa  (Geogr.  statistica)  — Pie.  città 
deiriualia  merid.  (regno  di  Napoli),  capol. 


di  circond.  nella  prov.  di  Terra  di  Bari, 
dLstr.  di  Barletta,  dioc.  d'Andria.  — Ha 
due  chiese,  una  delle  quali  contiene  il  ma- 
gnillco  sepolcro  in  marmo  di  Boemondo 
principe  d’Antiocbia,  accennato  dal  Tasso. 
Credasi  fondata  da  Diomede,  perchè  le  sue 
campagne  si  chiamano  con  questo  nóme 
(Diomedee).  — Un  tempo  dovette  essere 
splendida,  se  si  argomenta  dalle  rovine, 
che  tuttora  scorgonsi  di  un  acquedotto 
ed’ un  anfiteatro.  — Ogni  anno  tengemsi 
in  questa  città  due  fiere.  — Canosa  O’an- 
tica  Canusiuni),  neH’Apulia,  servi  di 
rifugio  ai  Domani  dopo  i disastri  di  Canne 
da  cui  è situata  a breve  distanza.  — È di- 
stante 19  kil.  da  Barletta,  al  sudovest,  70 
da.Bari,  all’ovest,  e 7 dalla  riva  destra 
dell'Ofanto.  — Popolazione:  lOm.  anime 
(Canu.sium). 

Canpnr  (Geogr.  statistica)  — Grande 
ed  antica  città  dell'Asia,  ncH'India  inglese, 
presidenza  di  l!alcutta,  situata  sul  Gange. 
É piazza  militare  importante,  e luogo 
assai  commerci<ante.  Nella  state  domi- 
nano a Canpur  calori  eccessivi.  — Questa 
città  è distante  da  Allob-Abad  202  kil.,  al 
nordovest. 

Cantabrl,  antichi  pbpoli  della  Spagna, 
nella  Tarraconcse,  verso  le  fonti  dcH'Ehro 
(U.  Spagna  antica). 

Cantabrìgia  , Camboritam  (K.  Ca.u- 

BRIDGE). 

Cantal  (monti  del)  (Geogr.  fisica)  — 
Montagne  poco  elevate  della  Francia  cen- 
trale. che  separano  il  bacino  delfAllierda 
quello  del  Lot.  Il  monto  del  Cantalo,  con 
propriétii  di  voc.aboloil  Plomb  du  Cantal, 
Ila  verso  la  b.asc  130  kil.  di  circuito,  e 
s'innalza  fino  a 1870  metri.  — Dà  quel 
monte  viene  chiamato  il  dipartimento,  in 
cui  è compreso. 

Cantal  (Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia  australe,  formato 
dalle  parti  dell’ .Alta  Alvernìa  e del  Velay. 
Trae  il  nome  dalla  più  alla  sommità 
del  suo  territorio,  il  Plomb  da  Cantal.  — 
È limitato  al  nord  dal  Puy-du-DAme,  al- 
l’est dall'Alta  Loira,  al  sudest  dalla  Lo- 
zùre,  al  sud  dall’ Avevron,  all'ovest  dal 
Lot  e dalla  Corrèzc.  È lungo  90  kil.  e 
circa  altrettanto  largo.  — Nella  parte  cen- 
trale di  questo  dipart.  sorge  il  masso  del 
Cantal,  clic  in  tutte  le  direzioni  dell'oriz- 
zonte stende  le  sue  ramificazioni,  e si 
conginnge  a borea  coi  monti  Dorè  per 
mezzo  d’un'elevata  catena.  — 11  territorio 
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del  Cantal,  elevato  nel  centro,  si  abbassa  I 
quasi  da  tutti  i lati  del  suo  perimetro.  Lo  t 
montagne  di  questo  dip;irliniento  sono  di  i 
natura  vulcanica,  e serbano  manifesti  in- 
dizi della  loro  origine  ignea;  dappertutto 
colonne  di  basalto,lave, scorie,  pomici;  ma 
i vecchi  crateri  sono  noi  monti  del  Cantal 
meno  facili  a riconoscersi  die  non  quelli 
del  Puy-dii  IMme.  — Molli  limili  irfigano 
questo  dipartimento,  fra'i(uali  nominiamo  ; 
laUordogne,  l'Alagnon,laCèrc,laTrU}cro, 
ecc.  .Aspra  ma  pittoresca  è quella  regione, 
óve  spesso  incuntransi  siti  in  cui  l’orrido  ; 
d’una  natnra  anticamente  soggetta  a terri- 
bili sconvolgimenti  uniscesi  alla  piace- 
vole edamena  prospettiva  di  verdeggianti  ! 
v.alli  irrigato  da  frescln' acque,  die  pre- 
cipitando dall'alto  formano  mille  roiiioreg-  < 
giunti  cascate.  La  natura  stessa  del  paese 
indica,  che  i minerali  demi  trovarvisi  in  1 
abbondanza';  infatti  da  quelle  iiiuntague 
traesi  granito,  silice,  lignite,  antimonio,  ' 
pietre  da  macina.,  ardesie,  amianto;  ma  | 
perù  i metalli  non-^vi  abbondano.  L'as- 
senza di  mezzi  facili  per  le  grandi  comu-  i 
nicazioni  e di  tiuini  navigabili,  la  disUinza 
delle  grandi  citu'i,  sort  cause  che  impedi- 
scono lo  sviluppo  di  questo  dipartimento 
sotto  il  rapporto  manifatturiero,  tìli  abi- 
tanti si  danno  alla  cura  del  bestiame,  ed 
alla  prep,arazione  del  burro  e del  cacio, 
prodotti  di  questi  luoghi,  stimatissimi.  Le 
raccolte  del  fromento  sono  poco  abbon- 
danti, ma  grande  ù la  quantità  dell'orzo, 
della  seglllu,  delle  palate  e della  canapa. 
— Gli  abitanti  di  questo  dipartimento,  po- 
veri per  lo  più,  recansi  in  gran  numero 
a cercare  l.ivoro  e sostentamento  nelle 
altre  parli  della  Frància. — Il  dipartimento 
del  Cantal  si  divide  iti  4 circondari  (Au- 
rillac,  Manriac,  Murai,  St-Flour),  e sud- 
diVidesi  in  23  cantoni  e 2til  comune, 
ed  è popolato  da  oltre  Ì50m.  .anime. . 

— Onesto  dipartimento  appartiene  .alla 
divisione  militare;  dipende  dalla  corte  ini-  ■ 
periate  di  Bioni  e pressoché  intera  costi-  ; 
tuisce  la  diocesi  vescovile  di  .Sl-Floiir  — 
Aurillac  n'è  Id  capitale. 

Cantalice  (Geogr.  stulistka)  — lloi-go 
pastorale  agricola  dell'Italia  del  sud  (regno  . 
di  N.apoli),  provincia  dell'  Abruzzo  l'Ite- 
rior'e  II,  distretto  e circond.  di  CiviUr 
Ducale,  dioc.  d'Aquila  ; sta  in  luogo  rupe- 
stre, tra  gli  .Appennini.  In  questo  borgo 
sorti  i natali  lo  storico  G.  11.  Canlalicio. 

— È distante  7 kil.  da  Civita  Ducale  al 


nord  e 38  da  Aquila  all'ovestnordovest. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Cantalnpo  (Geogr.  tlfitistica)  — Borgo 

dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Molise,  distretto  d'Isernia, 
capoluogo  di  circ.  nella  dioc.  di  Bojano.  Le 
sue  campagne  producono  vini  eccellenti, 

— Fa  fiera  nel  19  settembre,  e nel  30 
novembre.  — I na  scossa  di  terremoto,  vi 
fece  perire  142  famiglie,  nel  1805.  — É 
distante  15  kil.  da  Isemiaal  sudest,  e 19 
da  Campobasso  all'  oveslsudovest.  — Pos 
polazionef  2200  .anime. 

Canterbury  (K.  Cantorbehy). 

Cantiano  [Geogr.  xtalislica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stato  Romano),  dele- 
gazione d' l'rbino  e Pesaro.  — Sta  sulla 
riva  destra  del  fìume  dello  stesso  nome. 
Ila  un  castello  sulle  rovine  dell'  antica 
Luccola  , distrutta,  da  Narsete.  — È di- 
stimie 25  kil.  da  l'rbino,  al  sud.  — Po- 
pol.izioHc  : 25(X)  anime. 

, Cantium  ( V.  Ke.nt). 

Cantòn,  Kang-tceu-fn  (Geogr.  ttor., 
comm.  e statistica)  — Gran  città  c porto 
dell'Impero  cinese,  capitale  della  provincia 
di  Kuangtung,  sul  liumc  Pè-Kiang,  a qual- 
che kil.  dalla  sua  foce  nel  mar  della  Cina, 
foce  che  si  chiama  Tigris.  — Cantòn  è 
divisa  in  due  parti,  in  città  cinese,  ,e  in 
città  tartara,  che  è la  più  bella.  Sta  ai  gr. 
110“  53'  di  longitudine  est,  c 23“  7'  di  la- 
titudine nord.  — Le  rive  del  Bumé  sono 
popolate  di  tante  barche,  che  formano 
quasi  un'  altra  città  : le  andane  sono  di- 
ritte, c quelle  migliaia  di  barche  abitate 
son  costruite  sul  modello  delle  case  ; al- 
tre con  botteghe  d'ogni  genere  scorrono 
in  tutte  le  direzioni  suH’ondc.  I barcaiuoli 
sono  allegri  c incuranti,  c si  distinguono 
per  la  loro  robustezza;  né  sono  meno  ri- 
marchevoli per  la  loro  lunga  coda,  che  gli 
batte  sul  dorso,  e per  Io  immenso  cappello 
acuminato  e pel  cappotto  di  p.aglia  che  Ji 
rende  estremamente  ridicoli, — I subbor- 
gKi  di  Cantùn  fiancheggiano  le  sponde  del 
fiume  per  alcuni  kilometri  e la  lunga 
fila  delle  .loro  case  fabbricate  sopra  pa- 
lafitte, e inoltrantisi  nell'  acqua,  pare  ne 
debb.ano  interrompere  il  corso. — In  faccia 
ai  primi  subborghi,  sorge  un’isola  con  una 
fortezza . Gantòn  possiede  ancora  altri  quat- 
tro furti  che  la  difendono , ed  una  mu- 
raglia guernita  df  cannoni.  — Gli  edilìzi 
più.  notevoli  di  Cantòn  sono  i templi  a do’- 
vizia  ornati  di  statue  e da  una  specie  d’ar- 
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chi  trionfali.  È questa  una  immensa  ciltà: 
lungo  il  lìume  ha  una  via  larga  circa  80 
'metri  c'  benissimo  lastricala  ; è la  sola 
passeggiala  degli  ICuropei.  l'.ccetuiata  le 
due  strade  principali , che  rnetton  rapo 
alle  fattorie,  le  quali  sono  piene  di  hot- 
teghe , le  vie  di  Canlòn  sono  slrelle  . 
lastricate  a quadr.etli  e chiuse  con  porte 
alle  eslremità  ; pcrlochò  se  vien  com- 
messo mi  furto-  0 se  accaih-  il  minimo 
tumulto,  vengono  chiuse  immediatamen- 
te, e con  facilità  travasi  il  colpevole.  — 
In  questa  città  s'incontrailo  molti  nier- 
, canti  ambulanti , i quali  trasportano  le 
loro  Jiotteghe  sulle  spalle,  aiutali  da  un 
bambucco  piatto  e flessibile;  i fagotti  sono 
appesi  alle'  due  estremilà,e  il  por(,alurc  im- 
prime nel  camminare  un  lai  moto,  che  ne 
. qHeviail  peso  ; in  simile  guisa  il  pesciven- 
dolo da  un  lato  porta  il  pesce  viro  in  una 
conca,  e dall  altro,  in  un  paniere,  quello 
cl^e  à morto.  I ciirinieri  ambulanti  lianno 
da  una  parte  il  fornello  e dall'altra  la  cre- 
denza pei  commestibili.  Il  kirblere  tras- 
porla la  sua  bottega  nel  modo  medesimo 
all'aria  aperta;  ed  è divertente  vedere  un 
cinese  seduto  sur  uno  sgabello  nella  si- 
nuosità di  una  via , farsi  stnippare  i peli 
del  naso  e delle  orecebie,  c radere  con  un 
rasoio  del  lutto  diverso  dai  nostri , sen- 
ilo  quello  un  triangolo  lungo  due  pol- 
lici, che  il  barbiere  tiene  dall'  uno  degli 
angoli;  a ciascuna  operazione  è destinato 
un  istrumcnto  speciale,  cosicché  uno  serve 
pei  peli  del  naso,  im  altro  per  quelli  delle 
orecchie,  ed  un  terzo  per  que'dcgli  occhi. 
— In  generale  i Cinesi  vestono  abiti  di 
tela  di  cotone  di  vari  coJori,'ilgiallo-nan- 
chibo  c l’azzurro  sono  i più  comuni.  1 ric- 
chi vestono  di  stoffe  iti  scia  o di  panno, 
l-a camicia  è'di  tela  fatta  colle  libre  di  una 
pianta,  ed  altrettanto  fine  quanto  la  IkiIì- 
sta:  prende  tàcilmentc  un  bianco  bellis- 
simo. Nei  ricchi  é da  notarsi  la  strana  u- 
sanza  di  portare  le  unghie  lungbe  qualche 
volUt5  olì  pollici,  c in  genéralc  poi  2 o 3; 
talvolta  sono  basi  hinglm  , che  i loro 
possessori  sono  forzati  a chiuderle  in  una 
fodera  di  hamhiicco  o d' argento  ! Questo 
è uno  dei  segni  caratteristici  dell' aristo- 
crazia cinese.  Il  vestiario  delle  donne 
somiglia  molto  a quello  degli  uomini  ; 
portano  come  questi  le  brache  e una 
larga  veste:  la  cintura  destinata  a soste- 
nere le. brache  è più  ampia  e più  ricca; 
, i loro  capelli  salienti  sul  capo  sono  or- 


nati di  liori , spilloni  d'oro,  ecc.;  hanno 
orecchini  e qii.alche  volta  collane  ; alle 
braccia  portano  monili  d’oro,  d’argenlo,di 
diaspro,  o d’avorio.  Le  donne  volgari  por- 
tano pure  monili  alle  gambe.  [,e  case 
sono  fabbricate  di  mattoni  o di  legna- 
me, e rojicrle  di  embrici.  .Mattoni  di  co- 
lor rosso  e grigio,  c piccoli  quadrati  di 
porcellana  , servono  a coprire  ed  ornare 
le  muraglie,  che  anche  molle  volte  sono 
soltanto  imhianc-ate.  — La  pittura  cinese , 
c famosa  pe’suoi  vivi  colori,  c per  le  sue 
immagini  strane  e fanlasticlie:  è profusa 
negli  appartamenti  delle  case,  mista  a 
dorature. — 1 Cinesi  sono  attivi  e iiilolli- 
geiitì  ; fanno  uno  estesissimo  commer- 
cio con  tutto  11  mondo , ed  è stato  con- 
statalo che  nessun  popolo  vince  il  cinese 
nel  concludere  più  prontamente  un  nego- 
zio e nell'elfcltuarlo.  11  fare  dei  mercanti 
cinesi  è garbatissimo  in  apparenza:  vi  as- 
sediano a furia  di  gentilezze;  ma  poi  vi 
chiedono  il  doppio  prezzo  dcH'oggetto  che 
vi  piace:  non  può  uno  straniero  fare  una 
compra  senza  essere  stalo  ingannato  ! — 
Lo  slrnmenlo  ohe  adoperano  |ier  conlan- 
consiste  in  una  tavoletta  dì  cinque  in  sei 
pollici  larga,  c lunga  da  otto  in  dieci;  è 
divisa  in  due  parti  ineguali , ed  è attra- 
versala da  due  fili  di  ferro,  nei  quali  sono 
Infilati,  nel  più  corto  cimpie  piccole  pal- 
lottole e nel  più  lungo  dieci.  Col  mezzo 
di  questo  strumento  eseguiscono  i cal- 
coli più  ronipliciili  con  sorprendente  pron- 
tezza, mandando  avanti  o indietro  quelle 
pallottole,  una  parte  delle  quali  segna  le 
unità  e le  .altre  le  diecine.  — I princi- 
pali i<esi  dei  quali  si  là  uso  a Canlòn,  sono: 
il  pklo  di  lìó  mezzi  chilogrammi,  ossiano 
13.3  lire  inglesi.  ■ • ^ . 

I n pillo  -.  100  ratti. 

I n ratto  Ui  lari 
i Cn  lari  ==  IO  ama.  > 

1-c  monete  che  corrono  sono  le  piastre 
spagnuolc.  — La  principale  moneta  cinese 
dicesi  tale,  cd  equivale  a 8 franchi  circa 
di  moneta  nòstra;  ma  qiiesto-pre^o  è va- 
rialiile.  —'Non  hanno  misure  di  opacità  ; 
lutti  i hquidi  son  venduti  a peso.  — Le 
misure  di  lunghezza  variano  mollissimo; 
ma  si  può  calcolare  che  il  piede  cinese 
equivale  ad  un'  terzo  del  nostro  metro. 
— Le  nazioni  che  fanno  maggior  traffico 
colla  Cina,  sono:  l'Inglese,  l’.Amcricana,  la 
Francese,  l'Olandese,  la  Danese,  la  .Sve- 
dese, il  Portogallo  c la  Spagna.  11  coni. 
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mercio  in  questa  paese  sambra  sempre 
io  istato  di  guerra  : raramente  passa  un 
anno  senza  che  una  qualche  anentura  sia 
successa.  Gl'Inglesi  sono  vittime  di  con- 
tinue vessazioni;  ma  l'idea  doU'oro  fa  ta- 
cere in  cSsi  quella  dell’ainor  proprio.  — 
Gli  articoli  d'importazione  sono;  i panni , 
le  cotonine,  -il  rame  c il  ferro  lavorati  e 
greggi,  il  piombo,  i vasellami , la  bigiot- 
teria, gli  orologi  ed  altri  oggetti  mecca- 
nici di  gran  prezzò;  ma  soprattutto  l'oppio, 
che  è un  oggetto  di  contrabbando  per 
valori  incredibili.  F ra  i generi  del  com- 
mercio di  esportazione,  principalissimo 
senza  dubbio  è il  Ibè:  ma  non  (■.  da  ta- 
cersi la  seta  greggia,  né  delle  tele  di  nan- 
chino, del  legno  di  sandalo  c della  madre- 
perla. — .Nel  182.3  un  terribile  incendio  di- 
strusse più  di  lOm.  case  in  Cantóni  — 
Questa  gran  città  fu'  occupata  dagli  In- 
glesi nel  18il,  e restituita  ai  Cinesi  alla 
pace.  Ora  gl'inglesi  l'hanno  di  nuovo  mi- 
litarmente inv.asa  dopo  averla  più  voltq 
bombardata.  — Cantùn  è distante  1 100  e 
più  kil.da  Nankin,  al  sudsudovest,  eSiOO 
da  Pekino.  — Popolazione  : 800m.  anime; 
sulle  onde  300m.;  in  tcrraferina  500m. 

Cantorbery,  Canterbury  {Geogr.  sto- 
rica e statistica) — Nobile  città  dell'isola 
Gran  Bretagna,  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Kcnt,  una  volta  metropoli  del  piccolo 
regno  di  Kent.  — È situata  in  una  bella 
valle,  sulle  sponde  del  fiume  Stour.  È sede 
dell'  arcivescovo  prinmte  d' Inghilterra , 
e primo  pari  del  regno  Unito,  il  quale  ha 
la  prerogativa  d' incoronare  i sovrani.  — 
La  cattedrale  di  questa  città,  è notevole 
per  la  vastità  e magnificenza  della  sua 
.architettura  : contiene  la  tomba  di  Tom- 
maso Becket  arcivescovo,  assassinato  nel 
1170.  Ammirabili  sono  le  ^colture  che 
osservansi  nella  chiesa  di  San  Martino,  la 
più  bella  delle  12  parrocchiali  ; e bellis- 
simo è il  municipio,  in  cui  sono  le  sale 
del  palazzo  di  giustizia. — Cantorbery  pos- 
siede molti  stabilimenti  pubblici  di  edu- 
cazione, vaste  caserme,  un  teatro,  bagni 
d'acqua  minerale  frequentatissimi,  fabbri- 
che di  tessuti  di  seta  e di  cotone,  temilo 
fa  importantissime.  Oggi  il  commercio 
principale  di  questa  città  consiste  in  lup- 
poli, sulsiccic  e carni  salate  eccellenti. — 
Cantorbery  occupa  il  sito  delPantichissi- 
mo  Durocemum  e della  romana  Canliia- 
ria;  infatti  numerosissime  e molto  im- 
portanti sono  le  anticaglie  quivi  scoperte 


e conservate.  — ■ É distante  71  kilum.  d^ 
Londra  al  sudest.  Popolazione;  16m. 
anime. 

Cautn  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia  , 
provincia  di  Como,  distretto  di  klarianov 

— É distante  5 kil.  da  Como  al  sudsud- 

est  e l da  Mariano  al  nordovest.  — Po- 
polazione; 3500  anitflc.  1 ■ 

Cantyra , Kentyre  {Geogr.  fisica)  — 
Penisola  della  costa  occidentale  della  Sco- 
zia ( r.  Argvlk  ). 

Cannaio  {Geogr.  antica)  — A 9 kilora. 
dalle  rovipe  dt  Canne  , presso  la  destrd 
sponda  dell'  Aufido,  sorgeva  Canusio,  una 
delle  più  grandi  città  della  Uaunia  non 
solo,  ma  fca  quelle  che  i Greci  edificarono 
nell'Italia  merid.  Senza  poterne  dire  l'e- 
poca , la  sua  fondazione  risale  a tempi 
remotissimi.  Canusio  fu  probabilmente 
fondala  dai  Pelasgi,  uniti  ai  Traci  nel 
primo  loro  arrivo  sulla  spiaggia  dell'.Adria- 
tico , innanzi  che  si  conducessero  nei 
paesi  mediterranei:  poi  sembra  fosse  ac- 
cresciuta da  una  colonia  di  Eloli.  Certo  è 
che  fu  città  greca , e per  tale  si  dimosfra 
apertamente  dal  suo  nomò,  s.»»év(ov  {Ha- 
nusium),  non  solo,  ma  anche  dalle  mo- 
nete, niolto  rare  tra  le  altre  della  regione. 

— Ma  ignote  sono  |c  vicende  di  Canusio, 
insino  a che,  nel  316  avanti  l'E.  V.,  dopo 
i sofferti  saccheggi,  e incendi  che  diserta- 
rono tutta  la  Dannia,  nella  seconda  guerra 
sannitica,  dati  ostaggi  al  console  Pfauzio, 
venne  con  qne'di  Teanò,  città  dell'Apufia, 
in  potere  dei  Itomani.  E poiché  nell'  anno 
seguente,  colla  promessa  di  rappacificare 
tutta  VApulia  ottenevano  i Tealiensi  l'al- 
leanza con  Roma,  ma  riconoscendone  Ja 
supremazia,  gli  stessi  diritti  dell'  isopo- 
litia  par  che  ott^esse  anche  Canusio 
insieme  con  le  altre  città  più  ragguar- 
devoli delle  due  confinanti  regioni.  — 
Dopo  la  battaglia  di  Canne,  non  solo  i 
Romani  in  gran  numero  si  salvarono  a 
Canusio , 4ove  di  grano,  di  vesti  ed  an- 
che di  provvisioni  da  viaggio  furono  soc- 
corsi dalla  .generosità  di  una  sola  donna, 
ricchissima  per  altro  e ziobilissima,  ma 
aqchc  dentro  le  mura  della  città  gli  a- 
vanzi  dell’  esercito  raccolse  il  console 
Varrone.  Si  conscnó  quindi  nella  fede 
verso  Roma,  comecché  tentata  alla  ri- 
bellione da  Annibaie  , a Cui  fu  fòrza  di 
levare  il  campo,  come  sapeva  che  ayvici- 
navasi  Marcello. — Ha  lostochù  si  accese  la 
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Guerra  Sociale,  con  Fcnujia  ed  altre  città 
ribellandosi  alla  repubblica  si  uni  a (ìiu- 
dacilio,  uno  dei  capitani  degli  italici  con- 
federati. Fu  perciò  da  tàiioCóscQnio  stretta 
d'assedio,  da  cui  era  liberata  col  soprav- 
venire dei  Sanniti  comandati  da  Trebazio; 
il  quale  battuto  del  resto  c vinto  da  Ito- 
mani  presso  l'Autido,  col  resto  de’Sanniti 
ebbe  scampo  a Canusio. — R in  nuovi  agita- 
menti e pericoli  si  trovò  nelle  Guerre  Gi- 
rili, nelle  (piali  si  dichiarò  per  Pompeo, 
che  vi  raunava  munizioni  eil  uomini  pel 
suo  esercito. — Frontino  annovera  Cann- 
aio tra  le  romane  coloiiìe:  ma  poiché  non 
dice  quando  la  colonia  vi  fu  dedotta , ha 
.supposto  il  Cramer,  roirautorità  di  Filo- 
strato,' che  ciò  avvenisse  per  opera  di  A- 
drianu;  il  i|ifale  certamente,  egli  dice,  co- 
lonizzò la  città , fornendola  dell'acqua 
di  cui  pativa  difetto:  ma  anziché  ad  Adria- 
no, tal  benelizio  Filostrato  attribuisce  ad 
Erode  Attico,  il  retore  arricchito  colla 
scoperta  di  un  tesoro;  il  quale,  sotto  l'im- 
pero di  Nerva,  fece  delle  sue  ricchezze  un 
uso  che  rendevalo  illustre,  t', ostruì  un 
teatro  ed  uno  stadio  tuttavia  visibili  in  A- 
tene,  e. rialzò  l'Odeo  di  Pericle.  I n altro 
teatro  a Corinto,  uno  stadio  a Delfo,  e i 
Itagui  alle  Termopili  attestano  anche  oggi 
splendidamente  la  sua  intelligente  magni- 
ticenza;  e benemerito  si  rese  a que'  di  Ca- 
nusio procurando  loro  più  nette  e piò  ab- 
bondanti le  ac(|ue,  di  ciji  sommo  bisogno 
si  avevano,  eoiue  é pur  noto  da  Orazio. 
— -E  mettendo  anche  da  canto  le  conget- 
ture di  un  patrio  scrittore  , il  quale  sup- 
pose, che  prima  una  colonia  militare  vi 
si  deducesse  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
ed  una  porzione  dei  campi  a' suoi  vete- 
rani Augusto  poi  ne  dividesse;  con  ]>iù  di 
verisimiglianza  può  dirsi,  che  la  colonia 
dedottavi  più  antica  non  fosse  de'  tempi 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  del  quale  as- 
sumendo perciò  il  nome,  dicevasi  Golonia 
Aurelio  Augusta  Pia.  — Nelle  vicinanze 
della  città  fu  scoperto,  bcli675,  il  più  cu- 
rioso monumento  del  governo  municipale 
romano , una  gran  tavola'  di  rame  che 
contiene  la  lista  gerarchica  di  tutti  i di- 
gnitari del  municipio;  e dal  gran  dumero 
de*  decurioni  medesimi  può  rilevarsi  la 
grande  popolazione  di  Canusio  nei  prin- 
cipii  del  III  secolo  deU'laipero.  Al  pari  di 
altre  città  di  questa  parte  d'Italia,  Canu- 
sio i propri  decurioni  decorava  col  titolo 
di  Senatori,  cercando  in  tutto  di  egua- 


gliarsi- a Roma;  e per  la  ragione  stessa 
ebbe  pure  l'Ordine  Equestre.-rln  una  città 
così  grande  molti  pubblici  edilizii  e tem- 
pii dovettero  essere , ma  perduta  se  n'  è 
la  memoria,  è da  alcune  iscrizioni  cono- 
sciamo appena  quelli  sacri  a Minerva  e 
ad  Augusto  , a qualcuno  de'  quali  appar- 
tengono certamente  le  sei  grandi  e famose 
colonne  di  verde  antico  della  cattedrale 
canusina,  che  un  dotto  viaggiatore  dichia- 
rava uniche  nel  loro  genere , còn  altre 
cinque  di  marmo  persichino.  — Ricche 
di  statue  e di  altre  oimre  d'arte  furono 
tutte  le  città. greche  ; e tanto  più  ebbe 
ad  esserne  abitellita  Ganusio,  città  gran- 
de c popolosa  fra  le  altre  che  i Greci 
ebbero  in  Italia.  Dai  molti  rottami  che 
ne  sono  venuti  fuori  dai  ruderi , si  può 
immaginare  il  numero  di  quelle  che  l'ab- 
hellivano  non.  solo  nella  sua  maggiore 
floridezza , ina  anche  sotto  i Romani.  — 
Benché  Canusio  fosse  situata  in  un  ter- 
reno secco  e sterile,  lungi  dal  mare  ed 
in  vicinanza  d' un  fìume  o piuttosto  di  un 
gran  torrente  ch'essere  non  poteva  di  una 
grande  utilità,  fu  non  di  meno  mollo  con- 
siderevole e vasta  , come  non  è dubbio 
non  pure  dal  perimetro  delle  mura,  ma 
dagli  avanzi  ancora  e da'  ruderi  che  se 
ne  veggono  sparsi  ivi  intorno.  Stava  quasi 
un  miglio  al  disopra  deH'odierna  Canosa, 
in  sulla  collina  ora  piantata  di  vigneti , 
dove  tuttavia  si  veggono  gli  avanzi  delle 
mura  , che  cingono  un'  area  immensa  ; 
nel  qual  vasto  spazio  disseminate  ne  sono 
le  reliquie  , grandi  ed  ammirevoli , co- 
mecché sformate  dal  tempo  c dagli  uo- 
mini; le  quali  richiamandn  dappertutto 
nello  scorso  secolo  memorie  di  magnifì- 
cenza  e di  lusso  , tali  vi  rimanevano  an- 
cora dà  pareggiarsi  alle  meraviglie  delle 
antichità  di  Ùnjn  e diPuteoli.  .Ancora  esi- 
ste, mezzo  diruta,  una  porta  della  città; 
veggonsi  le  rovine  colossali  di  un  grande 
e stupendo  cdifizin  dalla  postorità  ammi- 
ratrice della  generosità  di  Busa  intitolato 
a quella  donna  virtuosa , che  nella  sua 
casa  accoglieva  i profughi  cavalieri  roi 
mani  dopò  la  battaglia  di  Canne;  i vestigi 
d'  un  acquidotto  che  conduceva  l'acqua  in 
Canusio'  dalla  distanza  di  30  kil. , opera 
grande  e di  molta  estensione  costrutl'avi 
dalla  colonia  romana;  gli  avanzi  di  tombe 
sontuosissime  ; i vestigi'  d' un  anfiteatro 
lungo  50  metri  e 125  e un  terzo  largo;  e 
le  rovine  di  chiese  dei  primi  tempi  cri-. 
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stiani-  — I.a  necropoli  di  Caousio  esiste 
sopra  una  collina  distante  nn  kil.  dalla 
città;  i sepolcri  sono  scavati  nella  roccia 
(Info);  e il  loro,  inprcsso  A chiuso  da  due  o 
più  pietre.  Iiicnsi  fatti  sepolcri  rinvennersi 
rósi  di  creta  grossolana  c di  colore  bianca- 
stro, le  cui  forme  mostrano  un’alta  anli- 
chiLà,  e vasi  ornali  di  pitture  rappresen- 
tanti baccanali)  di  un  lavoro  comitnc.  Ma 
la  più  importante  scoverta  fu  fatta  nel 
18i:i,  quando  si  scavò  la  tomba  d'un  guer- 
riero, egregiamente  descritta  dal  Millin(l). 
— L'n  altro  sepolcreto,  meno  antico,  fu 
nel  colle  die  chiamano  f,aHwpopMfi,  dove 
grandi  sotterranei  si  sono  scoperti  pieni 
d'ossami,  ed  arche  funebri  con  bellissime 
tavole  marmoree  inscrilfc  di  titoli  sepol- 
crali, le  qnali  perciò  dimostrano  che  quivi 
i Canusini  seppellirono  i loro  morti  nei 
tempi  posteriori  alla  fondazione  del  ro- 
mano impero.  — Strabono  dice,  che  sul- 
TAundo  avevano  i Canusini  il  loro  empo- 
rio, 6 stadi  taltri  erroneamente  leggono 
IK))  dglla  foce  del  fiume;  presso  il  ponte  di 
Cannsa  adunque , si  può  prolinbilmente 
supporre  fosse  quello  emporio.  — I.’o- 
dicrna  Canosa  non  occupa  che  l’acropoli 
della  città  antica;  nella  quale  siridiissero 
i pochi  abitanti 'scampati  al  ferro  ed  alla 
distruzione  dei  barbari , che  diroccarono 
una  città  si  grande  c sì  illustre.  Il  castello 
vi  si  vede  costrutto  co'  sassi  della  città 
antica  , cosi  grandi  c si  enormi , che  re- 
cano stupore  a riguardarsi.  Per  la  città 
incontr.ansi  busti  e torsi  di  statue  romane; 

'I)  ( n frortion^  iriauxolaro  nc  decorava  U porta 
Yullc  dite  faa'c,  nel  cui  timpano  era  sKTolpila  una 
Ifra,  per  accennare  a Mercurio  che  dicevasene  rin- 
ventiiic,  e che  nelle  diiiiorc  inrcniaH  guidavq  gli 
estinti  La  pietra,  che  Tormava  come  un  origliere 
al  defunto,  era  decoiata  da  un  ippocampo,  in  aN 
lu-Hìone  al  mare  Atlantico  dove  gli  antichi  situa- 
vano le  isole  por  le  dimore  dei  beali-  Ina  volpe 
ed  un  cinghiale  scolpiti  su!  muro  opposto  allu- 
devano alle  cacce  pericolone  nelle  quali  il  guer- 
riero crasi  cì^rcilato,  c dal  lato  della  sua  testa, 
sopra  uno  coccolo  particolare,  oravi  un  rane  in 
bassorilievo,  pu>'Tovi  come  per  sua  difesa;  incon- 
tro di  cui  il  cinghiale,  vipra  un  altro  zoccolo  11 
corpo  del  guerriero  era  coverto  di  corazza,  ed  II 
suo  capo  di  elmo;  un  altro  elmo  sfavagli  d'ac- 
canto  Ina  sola  gamba  aveva  coverta  di  rucmidc 
iMHiondo  l'uso  de' Sanniti,,  o piuttosto  degii  Eipli 
e de'Pelasgi:  e quesraiiiuilura  còn  gli  elmi,  con 
una  cintura  od  un  frontilc  da  cavallo  ornato  di 
pahiietie  cesellale  c dorate^  co'dctti  baMìrìlievi  ai 
iw'i'ba  nel  Munto  di  ^apoli.  Ivi  sono  pure  I vasi 
che  vi  si  scoprirono,  ornati  per  lo  più  con  pitture 
relative  a'diverai  misteri,  che  fornuiTano  la  parte 
più  puia  (ielle  credenze -degli  aotiebir 


le  colonne  mannoree  spésso  di  gran  mote 
vi  sono  rotte  e collocate  -a  caso  in  ogni 
angolo,  e sparse  per  la  campagna  in  si 
gran  copia,  che  anchc^i  contadini  ne  han 
fatto  puntelli'  a'  loro  tugurii. 

Cannano  (Geogr.  sfalùtira)— Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell’Abruzzo  Ulteriore  I,  distr.. 
circ.  e dioc.  di  Teramo.  — In  luglio  fa 
fiera.  La  ricchezza  principale  del  suo  ter- 
ritorio sono  i pascoli,  alimento  di  nume- 
roso bestiame  ; però  produce  anche  cereali 
e vino.  — Selvaggina  copiosa.  • — Sta  vi- 
cino al  fiume  Vomano,  distante  M kil.  da 
Teramo  all’estsudcst.  Popolazione  : 2m. 
anime  ^ 

Canno  (Geogr.  tlalistica)  — Villaggiò 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia , 
provincih  di  Como , capoluogo  di  un  di- 
stretto di  10  comuni.  — Ha  un  piccolo  tea- 
tro. — Traffico  operosa,  un  gran  lavorio 
di  seta.  — Stupenda  e pittoresca  è la  ca- 
scata delta  Valtategna,  al  nord  di  Ganzo, 
sui  fianchi  dell'erta  montagna,  che  dalla 
sua  figura  ebbe  il  nome  di  Comi  di 
Ganzo.  — Ganzo  ^ in  mezzo  a campagne 
amenissime,  tutte  sparse  di  vaghi  casini, 
distante  13  kil.  da  Como  , al  nordest  e 7 
da  Lecco  all’ovest,  -r  Popolazionef  1800 
anime. 

Caorle  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  dell’  Italia  seti,  nel 
Veneto,  provincia  di  Venezia , distretto  di 
Porto-Gruaro , sovr’ima  malsana  isoletta 
dell'Adriatico,  alla  foce  di  due  rami  della 
I-ivenza,  fra  i porti  di  santa  Margherita  e 
di  Falconera.  Lat.'nord  45“,35’,tó'  ; lon- 
git.  est  10»,  33  , 16''.  — Caorle  ha  nn  porlo 
c buone  pescherie.  Un  tempo  fu  bella  e 
ricca  citb'i  ; ai  tempi  dell’  irruzione  dei 
Darbari,  é specialmente  d' Attila,  si  ripa- 
rarono in  questa  città  gli  abitanti  della 
distrutta  Concordia,  e di  altre  città  Trivi- 
giane,  dimodoché  fatta  ricca  e popolosa  si 
sviluppò  da  prima  sotto  la  forma  della  re- 
pubblica ed  ebbe  li  suoi  consoli.  Pi  dop- 
pie mura,  di  fosse  e di  torri  era  cir- 
condai , non  che  dì  varie  borgate.  Si 
UDÌ  a Venezia,  e questo  le  fu  di  somma  glo- 
ria. Nel  598  fu  decorata  della  sede  vesco- 
vile. — La  sua  decadenza  data,  da  quan- 
do i Dogi  da  Eraclea  trasferirono  là  loro 
residènza  a Rialto.—  Nell'8i2  dai  corsari 
fu  incendiata  e saccheggiata.  — Nel  1289 
incontrò  la  medesima  sorte  per  la  Rotta 
Triestura;  sventura  a cui  soggiacque  la 
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(erzit  volu  nel  1380,  quando  Pietro  Doriu 
sfogò  contro  di  Caorle  là  rabbia  che  areva 
per  i Veneziani.  — I suoi  abitanti,  mal- 
grado rovinassero  ogni  ora  più,  si  distin- 
sero sempre  per  fermezza  e coraggio  , 
coltivando  ad  un  tempo  e con  esito  l'.agri- 
colliira,  la  nautica,  la  pesca,  la  caccia,  le 
arti  marziali,  le  IkIIc  letteree  le  scienze, 
come  può  rilevarsi  da  alcune  iscrizioni 
ancora  esistenti.  — Caorle  è distante 'W 
kil.  da  Venezia,  al  nordest,  17  da  Porto- 
Gruaroal  sud. — Popolazione  :2m.  anime. 

Capaccio,  Capaccio  Nuovo  {(leogr. 
slatUlUa)  — Piccofa  Città  vescovile  del- 
l’Italia meridionale  (rcgno'di  Napoli),  ca- 
pei, di  circ.  nella  provincia  del  Principato 
Citeriore , distretto  di  Campagna.  Sta  pres- 
so la  sponda  del  Mediterraneo , e sorse 
dalle' rovine  di  Capaccio-Vecchio  distrutto 
nel  Xlll  secolo.  — K distante  23  kil.  da 
tiampagna,  al  sud,  31  da  Salerno  al  sud- 
est, e 5 dal  mare.  Ce  sue  campagne  son 
coperte  d' uliveti,  nè  mancano  di  buone 
vigne  c di  pingui  pascoli.  — Popolazione; 
2200  anime. 

Capannori  {6eogi\  statistica)  — lior- 
gata  spicciolata  nel  piano  erientale  di 
Lucca,  capoluogo  di  comunità,  situata  in 
mezzo  a vaga  c spaziosa  campagna.  — 
Questo  luogo  esisteva  fmo  dal  secolp  ot- 
tavo. r—  Capannori  non  olTre  alcun  che 
d’interessante  per  il  materiale , nè  per  la 
storia  civile;  mentre  la  estes;t  sua  comu- 
nità racchiude  luoghi  segnalati  sotto  vari 
rap|)orti.  — 11,  territorio  comunitativo  di 
Capannori  è il'  più  vasto , e il  più  popo- 
lato e fruttifero  di  tutto  il  Lucchese,  sep- 
pure si  eccettui  quello  della  capitale — 
Popolazione  della  borgata  2(XAI  anime;  di 
tutto  il  comune  33,00t). 

Capena,  oggi  Civìtucola  (Ccot/r.  an- 
tica) — Delle  città  etnische  più  vicine  al 
Tevere,  Capena  non  fu  certamente  delle 
più  oscure,  quantunque  non  si  contasse 
mai  come  una  lucumonia  particolare,  e 
si  riguardasse  piuttosto  còme  una  dipen- 
denza di  Veii,  colla  quale  fu  sempre  stret- 
tamente unita. — Verissimo  è quello  che  il 
Chiverio  nota  , non  aver  che  far  nulla  la 
porta  Capena  di  floma,  posta  in  tutt'altra 
direzione,  con  ijucsta  città.  — Dal  conte- 
sto degli  antichi  scrittori  si,  riconosce  ebe 
i Capenati,  sul  declinare  della  potenza  dei 
Veienti,  formavano  una  lega  che  distende- 
vasi  fra  il  monte  .Musino,  il  Sorattc  ud  ii  fm- 
ine  Tevere;  io  guisa,  che  il  loro  distretto 


trovjvasi  circoscritto  fra  questo  fiumf  e le 
terre  dei  Veienti  e de'  Falisci  ; quindi  la 
loro  politica  si  trovò  strettamente  unita  a 
quella  di  (|Uesti  due  popoli.  Infatti,  nella 
storia  romana  si  fa  menzione  per  la  prima 
volta  dei  Capenati  l'anno  di  lloma  355, 
allorché  stando  i linniani  all'  assedio  di 
Veii,  essi  impresero  insieme  coi  Falisci  a 
soccorre  quella  città. — La  ricchezza  prin- 
cipale dei  Capenati  consisteva  nella  fertilità 
dei  lor  campi;  la  quale  viene  attestata  aper- 
tamente da  Cicerone  nell'  orazione  a fa- 
vore di  Fiacco;  eppcrciò  i Romani  donia- 
ronli  «mi  «lare  il  guasto  ai  loro  poderi. 
— Caduta  Veii,  l'anno  301,  furono  spediti 
contro  i Capenati  i tribuni  militari  M.  Va- 
lerio Massimo  e Quinto  Sefvilio  ; c quasi 
senza  attaccare  la  città  colla  forza,  si  mi- 
sero a depredare  le  campagne  io  guisa  da 
non  lasciar  nulla  sul  luogo.  Soggiunge  lo 
storico,  cho  quella  devastazicme  soggiogò 
il  po|)olo  Capenatc , a cui  fu  accordala 
la  pace,  e così  terminò  la  indipendenza  di 
quella  città.  — Sette  anni  dopo  fu  accordata 
la  cittadinanza  romana  a que’  de’  Veienti 
e dc’Capcnati  c de’  Falisci,  che  erano  stati 
del  partito  romano,  » furono  assegnati 
loro  terreni  nelle  patrie  rispettive,  c dj 
loro  nel  370  si  formarono  quattro  nuove 
tribù,  denominate  Slellantina  , fromen- 
tina,  .Sabatina  ed  .Vrniensc:  la  prima  delle 
quali,  per  testimonianza  di  Pesto,  trasse  il 
nome,  non  già  dal  campo  Stellate  nella 
Campania,  sed  co  giti  param  abesi  ab 
urbe  Capena,  ex  giio  Tusci  professi  Stel- 
latinum  eum  campiim  appellaveruiil.  — 
Divenuta  così  un  municipio,  Capena  non 
pre.senta  più  alcun  avvenimento  impor- 
tante nella  storia;  meno  la  scorreria  , che 
fece  Annilralc  l’anno  543  di  Roma  nelle 
terre  de’  Capenati , onde  andare  a sac- 
cheggiare il  famoso  luco  di  Ferouia,  sotto 
il  Sorattc.'  Quel  luco , e la  fertilità  della 
terra,  mantennero  Capena  in  un  cerio  lu- 
stro ne'  primi'  tre  secoli  dell'iinpero,  nei 
quali  se  nc  hanno  memorie  solo  nelle  la- 
pidi, che  furono  diligentemente  raccolte 
dal  Galletti  nella  dotta  $ua  dissertazione 
intitolata:  Capena  Municipio  dei  Romani. 
L’ iscrizione  dì  Aureliano  è l'nltimà  me- 
moria antica  che  ci  rimanga  di  Capena  ; 
la  quale  poscia  affatto  sparisce  dalla  sto- 
ria per  ricompanrc  sotto  le  varianti  di  un 
.altro  nome  sul  finire  del  secolo  XI.  Que- 
ste variazioni  sono  : Cicitatucola  , Citi- 
lelluncola  , Civitucola.  £ l' ultimo  nome 
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$erb&  ancora  il  povero  castellare  della 
Campag^na  di  Roma  , che  sorge  sulle  ro-' 
vine-  della  città  etnisca  di  Càpena , so- 
pra un  colle  vulcanico,  isolato,  olilungo, 
curvato  a guisa  di  mezza  luna  (è  un  frum- 
mentodi  antico  cratere)  e coronato  da  altre 
colline, il  qnale  ha  circa  1 miglio  e mezzo 
dì  circonferenza,  ed  il  vertice  di  un  trian- 
golo qpasi  equilatero,  che  liaairestrcmità 
della  base  Morlupo  e Lcprignano,  distanti 
fra  loro  e da  Civitucola  circa  6 kil.  — l’na 
via  antica,  ed  è quella  anteriore  alla  co- 
struzione della  Flaminia,  giacché  è la  ori- 
ginale, conduceva  da  Yeii  direttamente  a 
Capena,  e manteneva  le  comunicazioni  fra 
le  due  città;  della  quale  strada,  che  poi  fu 
fatta  servire  dai  Romani  come  legame,  fra 
le  vie  Cassia,  Flaminia  e Tiberina,  riman- 
gono molle  tracce. — Corre  alle  radici  del 
colle  di  Civitucola  il  rivo  di  S.  Martino , 
che  più  sotto  assume  il  nomo  di  Gramic- 
cia,  l'antico  Capena»  di  Silio  Italico;  ha 
le  sorgenti  più  lontane  sotto  il  Soratfe,  e 
mette  nel  Tevere  non  lungi  da  Scorano. — 
Ad  occidente,  entro  il  cratere  di  Capena, 
è un  laghetto  di  un  terzo  di  miglio' di  cir- 
conferenza.— Per  la  forma  e le  circostanze 
locali,  Capena  ha  una  certa  analogia  con 
Alba  Conga  e con  Gahii  ; come  quelle  olire 
una  forma  scmilunare,  ed  ha  un  lago  ai 
suoi  piedi.  — Difficile  era  l'accesso  della 
città,  c questa  diflicoltà  fu  ben  ricono- 
sciuta dai  Romani;  i quali,  come  notò  la 
storia  , amarono  piuttosto,  attaccarla  col 
devastarle  le  terre,  che  coll'  assalirla  di- 
rettamente.— II  suolo  di  Civitucola  rigui'- 
gìta  di  ogni  sorta  di  rottami  e d'anticaglie. 

Capeatrano,  Capiatrano  (Gtogr.  sta- 
tistica)— Piccola'’  città  deiritalìà  meridìo- 
na1e(regno  di  Napoli),  capol.  di  circ.  nella 
provincia  dell'  Abruzzo  ulteriore  II , di- 
stretto d’ Aquila  ^ diocesi  di  -Valva-e-Sul- 
mona.  — Sta  sopra  amenissima  collina. 
— Ha  un  .castello,  due  belle  chiese  par- 
rocchiali, un  convento. — Il  suo  territorio, 
specialmenté  ricco  di  pascoli  pieni  dì  mi- 
nuto bestiame,  ha  buoni  campi  di  cereali, 
e vigne  e frutta  d' ogni  specie  , ed  offre 
quantità  dì  selvaggina.  — È distante  31 
kit.  da  Aquila,  all'estsudest.  — Popola- 
zione: 9.ÓOO  anime.  — Capistrano  fu. la 
patria  di  quel  celebre  oratore  sacro  del 
secolo  XV,  nolo  nelle  storie  sotto  il  nome 
popolarissimo  di  San  Giovanni  da  Capi- 
strano. Era  frate  dell'ordine  francescano, 
e predicò  la  fede  con  grande  ardore  nelle 


principali  città  d'Italia , di  Germania,  dì 
Polonia  c d'Ungheria.  I papi  Martino  V, 
Eugenio  IV  e Nicola  V lo  adoperarono 
nel  disbrigo  di  altiri  importantissimi  della 
tihiesa:  lottò  con  successo  contro  gli  Mus- 
siti, strapp.'Uido  alla  lor  comunione  più 
migimia  di  settari  : finalmente  si  chiuse 
col  grande  Huniade  in  Belgrado  formida- 
bilmente oppugnata  dai  Turchi  a danno 
del  regno  d'  Ungheria  , e potentemente 
contribuì  con  la  sua  eloquenza  e con  lo 
esempio  mirabile  del  suo  valor  militare, 
a liberare  quella  fortissima  città  dallo  as- 
sedio che  aveàla  ridotta  agli  estremi.  Morì 
3 mesi  dopo  quel  fatto , e fu  canonizzato 
da  papa  Benedetto  XIII. 

Caphamaum  ( V.  Cakarnao). 

Capìstrello  {Gtogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  merid.  (regno  di  Napoli),  prov. 
dell'. Abruzzo  ulteriore  II,  distr.  e circ. 
d'Avezzano,  dioc.  di  Marsi. — Sta  in  sito 
molto  alpestre.  — Ha  un  ospedale.  — I 
prodotti  del  suo  territorio  sono:  castagne, 
ghiande  , poma  ed  alquanto  vino  : nella 
pianura  detta  V’afen/ino  abbondano  grano, 
legumi  ed  . altri  cereali.  — Gli  abitanti 
commerciano  di  pelli  conciate.  — È di- 
stante 7 kil.  al  sudsudovest  ^a  Avezzano, 
e 5 dal  lago  Fucino.  — Popolazione  ; 
1600  anime. 

Capitanata  {Gtogr.  statistica)  — Pro- 
vincia dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli ) , formata  dalla  maggior  parte  della 
Puglia,  e compresa  fra  i gr.  41»  4'  e 41»  57' 
di  lat.  nord, e 12»  38' e 13»  54'  di  long.  est. 
— Confina  al  nord  ed  all'est  coH'Adrià- 
lico;  al  sudest  colla  provincia  della  terra 
di  Bari,  che,  come  quejla  di  Basilicata, 
è divisa  dairOfanlo;  al  sudovest,  si  esten- 
de la  provincia  del  Principato  ulteriore-, 
limitata  in  parte-dalia  cresta  dell'Appen- 
nino  meridionale,  ed  all'ovest  la  provin- 
cia oggi  delta  Molisc,il  cui  limite  in  gran 
parte  è marcato  dal  corso  superiore  del 
Tortora  e dal  Saccione.  — La  lunghezza 
della  Capitanata  , dal  nord  al  sud,  è 78 
kil.,  la  larghezza  70.  — Questa  provincia 
.è  interamente  distesa  si)Ì  declive  orìen- 
taje  degli  Appennini.  — I suoi  Dumi  prin- 
cipali sono;  il  Tortora,  il  Candelaro,  il 
Cervaro  , la  Carapella  e l' Ofanto.  — Le 
isole  di  Tremiti  dipendono  , con  la  Pia- 
nosa , dalla  Capitanata.  > — i suoi  laghi 
principali  sono  quelli  di  Lesina , di  Va- 
rano, di  Pantano-Salso  e di  Salpi.  Le 
grandi  saline  reali  giacciono  presso  il 


|»lf«  di  Manfredonia.  — Il  centro  della 
provincia  è pianura  sabliiusa  , e non  ha 
che  pascoli  in  certa  parte  dell'anno  fre- 
quentati da  innumerevoli  mandre.  di  pe- 
cora: quivi  la  state  il  clima  è caldissimo. 

— Nelle  montagne,  il  suolo  è calcareo  ma 
fecondo  , e le  foreste  sono  ombrose  di 
faggi,  quercie,  tassi  e castagni.  — Fra  i 
pi^otti  notanvisi  primi  la  liqiierizia , il 
tabacco , le  frutta  , Ib  zafferano , i for- 
maggi e il  vino,  che  riesce  eccellente,  -r 
La  Capitanata  non  ha  oii  porto  capace  di 
contenere  grossi  bastimenti.  — Il  com- 
mercio interno  è concentrato  nella  città 
di  Foggia,  e consiste  in  biade,  formaggi 
e lana.  : — l.a  Capitanata  i divisa  in  tre 
distretti , suddivisi  in  32  circondari , e 
questi  in  tu  comuni,  l distretti  son  cpie- 
sti;  Faggia,  con  abitanti  i30m,;  Sanse- 
vero,  f26ni.;  Bot  ino,  74m.  — l'p  tempo 
questa  provincia  fu  chiamata  Calapania, 
dal  nome  del  suo  governatore  o catapano 
dei  Greci  bisantini,  che  lungamente  vi 
dominarono. — Foggia  é la  capitale. — l’o- 
polaiione:  330,000  anime. 

Capitignano  (lìeogr.  statislita)  — Vil- 
laggio dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), che  porla  anche  l'aggiunto  di  EViiXE, 
nell' Abruzzo  l'iteriore  11",  distrtetto  di 
Aquila,  circondario  di  Muntereale,  diocesi 
di  Rieti  (Stato  Romano).  — Popolazione  . 
1500  anime. 

Capissi  (Geogr.  Ualislica)  — Grosso 
e ricco  bofgo  della  Sicilia,  capolnogo  di 
circondario  nella  proviqcia  di  Messina , 
distretloali  Mistretta,  diocesi  di  Nicosia. 

— Esporta  setà,  olio,  c.àstagne  , caci.  — 
Sta  sopra  nn  monte,  distante  30  kil.  dal 
mar  Tirreno  , 100  da  Messina  e 175  da 
Palermo.  — Popolazione  : 3.500  .anime. 

Capobretone  .(Isola  oei.)  (Geogr.  /Ss., 
ktor.  e statistica  ) — Isola  dell' America 
settentrionale,  e possedimento  degl'  In- 
glesi nella  jiarte  meridionale  del  golfo  di 
San  Lorenzo  , sulla'  costa  settentrionale 
della  Nuova  Scozia,  da  cui  è separata  dallo 
stretto  di  Fronsac , largo  poco  più  dii 
kil. — Misura  circa  li3  kil.  di  lunghezza 
sopra  71>  di  larghezza.  — La  superficie 
dell'isola  del  Capo  Bretone  è piana,  bo- 
scosa e sparsa  di  larghi  spazi  di  terra 
atta  alla  ooltura:  cinnnuìlameno  i suoi  abi- 
tanti preferiscono  le  fatiche  del  pescatore 
a quelle  dell'agricoltore,  ed  il  mare  offre 
loro  abbondanza  prodigiosa  di  Baccalà. 

— Esistono  abbondati  miniere  di  carbon 


fossile  di  eccellente  qualità  nell'isola  del 
Capo  Bretone.  — Il  clima  di  questo  paese 
è molto  frigido  nel  verno,  ed  il  cielo  quasi 
sempre  nuvoloso.  — I principali  luoghi 
dell’isola  che  illustriamo,  sono  Luishurgo 
e Sl-Ancy,  che  ne  è il  capoluogo.  — Que- 
st'isola appartenne  alla  Francia,  ed  al- 
lora appeliavasi  isola  Beale:  ma  fu  ceduta 
all'Inghilterra,  in  virtù  del  trattato  di  Pa- 
rigi del  1763.  — Ignorasi  il  numero  dei 
suoi  abitanti.^ 

Capocorso,  Cap-coast-castle  (Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica)  — Città  c forte  del- 
l'.Vfrica  occidentale,  nel  paese  dei  Fanti, 
principalissimo  emporio  degl'inglesi  sulla 
Costa  d’  Oro.  Il  forte  , fabbricato  sopra 
rupe  altissima , è inespugnabile  dal  lato 
del  mare , ma  è assai  meno  sicuro  dalla 
parte  di  terra,  l.a  città  si  distende  più  in 
là,  dietro  il  forte  ; è sudicia  e fabbricata 
di  argilla.  — Il  Capo  Corso,  importantis- 
simo a'tempi  della  tratta  de’Negri,  orafa 
commercio  considerevole  dei  soli  prodotti 
dei  vicini  paesi.  — Questo  stabilimento  fu 
fondato  d.ii  Portoghesi,  nel  16tt):  da  qué- 
sti fu  poi  ceduto  agli  Olandesi.  Nel  1665, 
gl'inglesi  lo  tolsero  all'  Olanda  ; ma  col 
trattato  di  Brcda  se  lo  fecero  rilasciare. 

— Popolazione  della  città:  da  7 in  8m. 
anime. 

Capo  di  Bnona  Speranza  (V.  Buona 
Speuanza). 

Capodimonte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Villaggio  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli/,  nella  diocesi  di  Napoli,  nel  cir- 
condario del  quartiere  di  quella  metro- 
poli detto  San-Carlo-alF  Arena.  — Sorge 
su  amenissima  collina.  — E distante  4 
kil.  da  Napoli,  al  nord.  — Popolazione: 
2300  anime  (F.  Napoli).  ^ 

Capo  d'Iatria  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola  città  vescovile  dell'Italia  seti., 
nell'lstria.  E cinta  di  mura , ed  il  suo 
porto  c difeso, da  una  cittadella.  Possiede 
ricche  saline  e fa  ■ qualche  commercio. 
Il  suo  nome  antico  fu  Aegida,  e più  tardi 
Jiistinopolis.  — I Veneziani  se  ne  impa- 
dronirono nel  982.  — E distante  14  kil. 
da  Trieste,  al  sud. — Popolazione;  8m. 
anime. 

Capodriàe,  Capudrìse>( Ceo'/r.  stati- 
slica  ) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli)  in  Terra  di  Lavoro,  cir- 
condario di  Marcianise  , distretto  e dio- 
cesi di  Gaserta.  — Ha  una  bella  chiesa 
decorata  di  statue  cd  nn  istituto  di  carità. 
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— Il  suo  territorio,  ^liano  e fertile,  jifo- 
dnee  grani,  inats,  caiiapa.  ortaggi,  frulli. 

— (!ii|mi!iise  si  vanta  (i  jver  dati  ! natili 

0 M irto  Mondo,  Imoiio  .sorillme  in  Ialino 
e in  italiano.  Tra  le  '■uc  ojiere  è iv|iiila- 
lissiina  I|iiflla  che  videe  iiileniii  a'difelli 
del  vocaholario  della  lingua  nostra,  coni- 
posto  dalla  celebre  accadeniia  della  Cni- 
tca.  — È distulle  l Kil.  da  tuserta,  1 da 
Marcianise,  e iti  da  Napoli.  — Popolazio- 
ne : anime. 

Capo  Francese  (V.  P.M'o  II.mti  . 

Capo  Haiti  (Hftujr.  slor.  c sldtislUiit 

— .Aulica  rapitile  dell  isoladi  Haiti,  sulla 
rosta  setlentrionale  rii  ora  rapoliiogo  del 
dipailinieiito  del  .Nord.  — K città  vesco- 
vile : ha  un  hiioii  porlo,  uiT  iiniversilà  e 
accadeiiiic  di  pitliira  e di  iiiutiea.  — l'u 
fondala  ne!  11170;  arse  nel  1703,  allor- 
quando i Negri  si  sollevarono  : fu  riedili- 
rala  dopo  ((nella  e.alaslrofe  : iiiti’fu  nuo- 
vamente atterrata  da  un  teiTeiiiolo  nel 
18SÌ.  Ora  è non  solo  risorta,  ma  ima 
delle  città  più  doride  dell’  impero  Hai- 
ti,ano.  — ^ K disiarne  Ito  kil.  da  l’orto 
al  Piinri(ie  .d  iionf.-  Popolazione;  lOni, 
anime. 

Capo  Mcsurado  i I.mtiii.v). 

Capo  Passavo  ((ìi'oijr.  fhirii)  — Pro- 
montorio nieridionale  della  .Sicilia,  di- 
feso d.t  rii]pi  inarcessihili.  Fa  parte  del  l’a- 
rhiiavs  degli  anlirlii. 

Capo  Peloro  [ Cmjr.  fisica  > — Pro- 
montorio di  lla  Sicilia,  al  nordest  di  Mes- 
sina. (ili  antichi  vi  aveniio  edificalo  lin 
tempio  sacro  a Nellmiu.  — tapo  Pelino, 
Oipo  P.issaró.  e topo  Itoeo  sono  i Ire  pio-f 
monluri  iirim  lpali.  della  Sicilia. 

Caposele  ificO;)'.  tUiliMirn — Grosso 
borgo  deir  Itilia  iiieridinnale  ( regno  di 
Napoli)  nel' Principato  Gileriore,  circon- 
dario di  Galalirillo,  distretto  di  (àmi|iagn3, 
diocesi  di  Gonza.  — l.a  p.irle  miglince  del 
suo  territorio  è lrop|Kis(icj>o  sog'getia  alle 
alhivmiii  del  liiiilie  Seie:  niilladiiiieno  dà 
in  suhicieiito  copia  tulli  i |irCidotli  di  |iri- 
lua  iii'ts'ssità.  L’aere  però  è |ioro  salubre. 
— I suoi  abitanti  snn  in  liiiou  iiimiero 
dediti  alla  paslorizia.  e alla  caccia  del  qmi- 
dnipedi  c vtilalili.  — G.riiosele  è dislanle 
Il  kil.  da  Gonza,  e .7.7 d;i  Salerno.  — Po- 
polazione; Im.  anime.  — Deriva  il  nome 
a questo  borgo  rurale  e pastorale,  dalla 
vieinan/a  delle  sop,;enli  ilelTiiime  .Sele  , 
nelt’.Vppcnnino,  e |irecisamente  ne’  liaii- 
rhi  del  sovrastante  monte  Passagonc.' 


Caporerde,  rd  Isole  del  Capo  verde 

(Oengr.  fis.  e stalistka) — Promontorio 
duH  Afrira,  nell'Oce.ano  Atlantico,  ai  gradi 
li  e il’  di  hatitiidine  nord,  c 19  e 53'  di 
hiiigitiidine  occideiiUilc  dui  meridiano  di 
l'arigi.  È r aggetto  più  otcidenlale  di 
quella  parte  di  mondo,  in  Seneganibia , 
al  sud  delle  foci  del  Senegai  cd  al  nord 
di  quelle  della  Gamhi.i.  Fu  rinvenuto  dal 
Fernandez  , noerbiero  portoghese  , che 
navigava  in  qiie'  mari  dell'  Africa  , nel 
■1 115.  I..I  veduUi  delle  palme  che  lo  ve- 
stono, romccclic  (lallida,  pure  fa  (liaccvo- 
lissimo  rontrasto  con  lo  squ.allore  dei  lidi 
del  .Sahara,  che,  prima  di  giungere  al  ca- 
[111,  bisogna  costeggiare;  ecco  la  cagione  del 
mimcrbegli  fu  iin[iosto  lino  da'tempi  della 
sua  scoperta,  nel  medio-evo.  — Gli  anti- 
chi appellaronlo  Arsaìarium  promoti- 
lurhim.  — Itinipcllo  a questo  promou- 
torio  del  Capo  verde  sorgono  in  alto,  ma- 
te, kinlano  un  ,71K)  kil.,  le  isole  che  dal 
mime  del  promontorio  suddetto  si  deno- 
iiiinaiio.  Aiildniotto  Noli,  genovese,  le 
scoprì  nel  ll(i(i;  c al  Portogallo  ancora 
;i|iparteiigono,  e sono  dieci  di  numero  : 
.Sanl’Yago,  Sant’Antonio,  Koavisla,  Santo 
Nicolao,  Sai,  Fogo  o Fuego,  M.iio,  .Santo 
Vincente,  Brava  e Santa  Liizia.  Le  ho  no- 
minate in  ordine  della  loro  grandezza. — 
Le  produzioni  principalissime  di  queste 
isole  consistono  in  grano  , riso  , miglio  , 
mais , iiianiocro , aranci , limoni , cedri, 
hananì,  ananassi,  ignami,  patate,  (loponi, 
pasicehc  od  aUre  molle  fruita  : e (mi 
(i.qiaic,  pigne  o ate.lìchi  ed  uve,  cheven-, 
dciniiiiansi  due  volte,  l'anno. — Numero 
grande  d arindiiti  (laseohino' nelle  valli  e 
sili  lìanriii  delle  scabrose  montagne  di 
i|iieslc  isole  , ricche  eziandio  di  caccia- 
gione e selvaggina  d'ogni  qualità;  e tutto 
questo  serve  o[qioiTiinaraente  non  solo  alla 
sussistenza  degli  ahilaiiti  , ma  è [iure  di 
grand»  siis.si<liO  ulle  navi  > r.hii  quivi  ap- 
proiifliio  per  allingerc  acqua  e far  legna; 
le  quali  (lossonofacilmcnteapprQvigionarsi 
anche  di  fresche  vettovaglie.  — Il  -cotone 
vegeta  henissiiiio  in  queste  isole,  ma  la 
coltura  di  tal-  pianta  non  è evirata  eo- 
kje  dovrehhesi.  — Kd  inline,  dalle  isole 
del  Capo  verde  i iiiercalanli  Ir.aono  ori- 
eelhi , cera  , miele  , gusci  di  tarl.aruga  , 
'(lellidi  ca|ira  ed  ambra  grigia:  anzi  le  pelli 
di  en|ira  costituiscono  uno  dei  principali 
articoli  del  loro  commercio  d’ esporta- 
zione ; quivi  inselvalichile  semio  da  liin- 
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ghi  anni  1^  capre  e disperse  sui  motrti,  toniu  c pni  Santo  Vincente.  Santa  Liizia 
dpnde  in  certe  epoche  que(;li  isolani  le  ' e S.\bIo  .Nicolao-  e linalir.enle  in  quello 
^ inseguono  c ucciiinno  a fucilate.  Anche  dell'est  trovanti  solo  due  isolo,  cioè  Sai 
alcune  pelli  di  bove  o di  v.acca  comprano  e Poavista.  — l.a  scoperta  di  queste  isoh’ 
inquesteisoleiPorioghisi.eleportauoper  fu  opera  irarilire  italiano.  Veiso  la-liue 
la  concia  in  Portogailo. — Gran  quantità  di  ; di  iin  glorioso  regno  di  inez/o  secolo, 
sale,  ottenuto  mercé  la  evaporazione  del-  dire  iin  rcrenle  yu.-tro  viaggiatore,  Tito 
Tacqiia  marina,  rapunasi  nelle  isole  del  Onihoni,  il  grande  Kniico  di  l'ortogallo 
Capo  verde, 0 specialmente  in  quclla  che  raccogìiev.a  i frulli  (feìle  nuovi;  scoperte 
porta 'il  nomedi  questo  utilissimo  prò-  , in  ogni  parte  del  gloho,  henedettojia'suoi 
dotto  iSal)  e in  quella  di  Maio:  e questo  popoli  ed  ainmirato  dalie  iiazióui  iTlàiro- 
salo  serve  largamente  allo  approvvigiona-  pa- l/i.soln  di  .Madera,  col  quinto  delle  sue 
mento  delle  navi  di  passo  , c quantità  e-  I produzioni  zuerherine,  manteneva  iaiita- 
norme  il  commercio  n'osportn  neU’Ame-  mente  li  Gran  .Maestrato  dell'  Cidiné  di 
fica  meridionale  e al  Capo  di  Buona  Spe-  t Cristo.  I.e  A/ure.  eresi  iute  in  edilici,  in 
ran/a.  Notevolissima  quantità  viene  poi  tràflicn  ed  in  coltura,  erano  colonizzate  . 
impiegata  nelle  salagioni  del  pesce,  che  d.alla  povertà  imiiisiriosa  dell' Algarve,  e 
in  copia  grande  produce  il  mare  di  que-  le  loro  capiTuiìe  erano  premio  ai  servigi 
ste  isole;  e cosi  preparato',  quel  pesee  si  ed  alle  onorale  cic.itrici  della  nohiltà  por- 
esportaa Fernambuco, a Bahia,aniodo  Jii-  ; toghese  ed  estera. quivi  chiamala  dalla  fa- 
neiro  ed  in  altre  parti  del  Brasile,  c per-  ma  del  iiuignanimo  loranle.  Gli  armatori 
lino  nelle  rcpuhliiichc  di  Biienos-Avres  e di  Lagos  alacn'iiieiite  Iraflicavano  sul  lin- 
di Monicvidco.  — I.e  isole  .''ante  Vincente  . me  Sanaga  o Senegai.  Alvaro  Fernandez 
e .Sant'Antonio  fatino  lucroso  commercio  ' avi  va  luilluU  e domali  i regoli  negri  della 
d'olio  di  lartuca,  di.si'goe  di  pelli  di  ca-  ' Senegambi',  c stendeva  le  sue  scoperte 
prue  di  pecora,  chea  migliaia  di  quintali  : lino  alla  Sierra  Leone.  Niigno  Tristano 
ogni  (inno  inviano  a l.isbona.  — Il  porto  lasciava  eolia  vita  il  nome  al  liiime;quan- 
nel  qii.de  più  comunemAnte  le  navi  ap-  do  il  genovese  AnlAiiio  .Noli,  con  due  suoi 
prodano  in  queste  isole,  è chiamalo  Prava,  nipoti,  disgustali  della  patria,  andarono  ad 
ne.ll'isola  .Sanl'A'ago  : e poco  distante  dal  ! olfi  ire  i loro  servigi  all'Infante.  — Addi 
porlo  sorge  la  Villa  da  Prava,  residenza  ' t maggio  1 iCO,  sedici  giorni  dopo  la  stia 
del  governatore  generale  di  qneslo  arei-  ' partenza  da  Lisbona,  l'ilali.ino  navigatore 
pelago  e delle  possessioni  Portoghesi  in  , ebbe  la  fortuna  di  scqprire  tre  isole  di 
Senegambia,  citlàdi  l.TOOaninie.  — Santo  - qiiell'arripelago : Maio,  S.int’Vago  e San 
Antonio  é l'isola  più  grande  e popolata  ; Filippo  o del  Fogo:  le  quali  enrrono  dal- 
delT  arcipelago.  La  sua  capitale  , che  ì l'est  all'ovest  nel  para'ìolo  di  1 1 gradi  e 
Portoghesi  ebiamano  Villa  do  N'ossa  Scn-  ' triezzo.  Alla  priiiia  diede  ii  nume  del  iiiese. 
bora  do  Bo.sario , conia  (ìm.  anime.  — ’ -c  reparti  fin  le  altre  due  il  nome  degli 
Inoltre  quest'isola  è notevole  pel  suo  ' apostoli,  eb<e%  Chiesa  venera  uniti  in  quel 
mólto  elevalo  picco  (Uol  metri). — Fiicgo  ! giorno.  — Inquanto  .alle  altre  sette, 
è famosa  per  le  enizioni  de!  suo  vulcano  | Giovanni' di  li.arros  . storito  portoghese. 
tiCiSìiii.).  — In  Santo  N'ieolaq  è no  grosso  beiicl\è  oscuro  in  questo  punto,  dice  e's- 
villaggio  di  qu.asi  4 mila  anime:  e alla  l si.»rc  stale  sco|ierle  da  .alcuni  .servi  dello 
marin.A  giace  il  'Sito  subborgo,  ciriamalo  , Infante  Hon  Fernando.  .Ma  dessa  pare 
Ribcrabrav» , con  un  porlo.  — In  .Santo  ' più  cJie  altro  mia  cniigliiellur.a'dcllo  sto- 
Vincente,  mtnsono  molti  anni,  lo  fondala  rico.  K se  in  materie  storielle  si  può  dar 
la  florida  borgata  di  Leopoldina.  — Tulle  ' luogo  a conglifolture,  l.i  più  verosimile,  n 
le  altrc  isole  di  questo  arcipedago  o sono  parer  nostro  , sarelilie  , clic, 'popolale  I.e 
deserte  , o pochissimo  popolale  , c (iulla  ^ due  ultime  del  .\»ll;  per  cura  dello  Ihf.mle 
di  Tcramenle  iiitercssanle  cmileugono.—  Don  Fernandg,  che  le  aveva  avute  in  dono 
Le  isoje  deH'areipcIngo  Gapo  verde  sono  j-  dal  re  Alfonso  V,i  ser.vi  quivi  mandati  o lo 
disposto  in  tre  gruppetti  ben  distinti  : ' slesstT.Noli  detto  Aniomotio,  scoprissero 
quello  del  sud  componesi  di  Sant'Vago  nel  'nalliralmenlc,  in  un  giorno  di  purissin\.a 
centro,  Maio  a levante.  Fogo  o Fiiego  e atmosfera,  la  Brava,  e,i-,-iiiimin  facendo,  le 
Brava  a ponente;  mentre  nel  gruppetto  ^ più  lontane,  Boavisla  e' qiiellavlel  Sale  ; 
del  nord  sorgono  in  fila,  prima  .Sant'  An-  le  quali  si  preseiilann  al  navigante,  che  dal 
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sud  si  diriga  aH'isola  ^i  Sant’Vago.  Forse  I tribunale.  Il  campo  df  Boavista  A ancora 
quella  di  Sant'Antonio,  e le  vicine  di  Santo  ' contornato  da  povere  capanne  de’ Ne- 
Vincente.diSantàLuziaediSnnto  Nicolao.  gri,  ed  in  un  suo  cantuccio  sorge  solo  il 
pid  sviate  dall’ordinario  corso  delle  navi  i piccolo  spedale  militare,  abbastanza  ben 
portoghesi , fnrono  ultime  a discoprirsi,  tenuto  in  confronto  degli  altri  pubblici 
Di  tutto  questo  però  nulla  abbiamo  tro-  1 edifici.  Tutte  le  ca.se  poste  ad  occi- 
vato  di  positivo,  nè  in  Azurara,  nè  in  Cer-  j dente  guardano  sull'  amena  valletta  di 
queira.  — Il  signor  Omboni  ha  visitato  ^ Fonte  Anna,  in  cui  è,  come  dicemmo,  il 
recentemente  alcune  isole  di  questo  arci-  4 pubblico  passeggio  coperto  d’alberi  vivaci 
pelago.  Crediamo  far  cosa  uUle  e grata  i c odoriferi,  eccellente  pel  fresco  mattu- 
agli  studiosi^  riportando  qui  alcune  sue  tino,  ma  poco  adatto  all’ uso  della  sera  , 
c.amlleristicbe  descrizioni  c cifre  statisti-  < perchè  chiuso  fra’ monti,  e troppo  esposto 
che,  che  togliamo  d.agli  ultimi  fascicoli  d!  agli  obliqui  raggi  del  sole.  Che,  tramon- 
iin  reputato  Ciornale  scientifico  e lette-  tando,_vi  condensa  un’atmosfera  soffo- 
rario,  edito  in  Torino  dal  signor  Giuseppe  cante.  — Ai  governatori  Lancastre  e Cha- 
La  Farina,  sotto  il  titolo  di  Rivista  Em  i-  puzet , devesi  l’attuale  risorgimento  di 
clopedica  Italiana. — « Estenuati  dal  sole  quella  capitale:  nel  secolo  scorso  craan- 
e trafelati  di  sudore,  per  una  via  polve-  cora  à Uibeira  Grande,  chea  poco  a poco 
rosa  e senza  pelo  d’  ombra  (nell’  isola  di  cadde  tutta  in  rovina  abbandonata  da’suoi 
Sant’  Vago  ) , giungemmo  sull’  altopiano  ‘ abitanti,  perchè  troppo  esposti  alle  nibe- 
roccioso  su  cui  siede  la  Villa  da  Praya,  I rie  dei  corsari  ed  alle  invasioni  nemiche, 
e fumino  ospitati  dallamministratore  delle  — Fuori  di  quella  città,  noil  havvi  io 
dogane  e delle  poste;  ricco  c generoso  por- j quell’isola  altra  popolazione  rhipita;  e 
togbcse.che  ci  accolse  a braccia  aperte,  ed  I nulla  ostante  dessa  non  è spopolata.  So- 
avrebbe  dato  fondo  alla  sua  casa  perirai-  pra  un’area  qnadèata  di  circa' 3G0  miglia 
tacci,  come  diceva,  convenevolmente.  Sua  calcobanvlsi  ora  oltre  25in.  anime.  L’isola 

moglie,  nativa  del  paese,  era  creola , è traversata,  da  settentrione  a mezzogior- 

Ristoratomi  appena,  sortii  per  visitare  la  j no,  da  una  catena  di  monti  di  bashito  in- 
città ed  i contorni  : è lunga  circa  mezzo  * ton.acati  d’argilla,  da  lave  e da  banchi  c.al- 
miglio  dal  nòrd  al  sud,  e non  più  larga  cacci,  e nel  suo  centro  elevasi  A.5tK) 
di  150  metri.  É divisa  da  tre  contrade  piedi  il  picco  conico  do  Antonio.  — Il  tifo 
belle,  spaziose,  parallele,  che  vanno  dalla  , e la  fame  menarono  in  diversi  tempi  stragi 
piazza  (largo)  della  chiesa  a quella  di  orrende  in  quest’iSol.at  ma  ora  le  malattie 
Boavista;  c sono  intersecate  da  due  viot-  ' non regnanotantomicidiali,d.acchègli  abi- 
toli  pure  paralleli.  I,n  prima  piazza  so-  tanti  traslocarono  le  loro  dimore,  ed  il 
vrasla  al  mare , ed  è contornala  dalla  ' governo  migliorò  le  loro  sociali  condi- 
cbiesa  metropolitana  e da  una  caserma  | zioni.  l'via  delle  princip.ali  provvidenze, 
del  presidio  non  ancora  fmila:  davantr  quella  di  un  canale  d’acqua  potabile,  era 
alla  quale  slava  una  sentinella  negra  se-  stato  decretato  fino  dal  16.52  ; ma  non  era 
minuda,  con  un  vecchio,  fodero  di  baio-  stato  mai  eseguilo  per  mancanza  di  mezzi: 
netta  al  collo  del  fucile  senza  acciarino.  ' solo  nel  18.59,  un  benemerito  consigliere, 
A scttcnlrione  è lo  antico  passeggio  pub-  ! M.  A.  Martins,  lo  imprese  a sue  spese  etra 
blico  fatto  dal  governatore  Don  Antonio  di  tubi  di  ferro  comperali  in  Inghilterra,  e 
Lancastre  : il  passeggio  oggi  preferito  è condusse  l’ acqua  dà  un;i  sua  villa,  due 
in  una  valletta  sottoposta.  Nel  mezzo  della  buone  miglia  distante,  traverso  una 
città  sta  il  Laigo  do  Polourinho  (piazza  del  valle,  fin.  sull’alto  della  città.  La  parte 
pellegrino),  parallelogrammo  quasi  tutto  | nord  dell’isola  è meno  insalubre  : ma,  in 
selci.tto,  in  cui  si  fa  la  fiera  ed  il  mercato  generale,  il  clima  vi  è poco  adatto  al  ben 
giornaliero,  guernito  di  c.isc  di  pietra,  ir-  j essere  degli  abitanti , nè  si  può  porvi 
regolari  ma  comode,  ed  alcune  di  bcllà  i rimedio  non  conoscendone  le  causo,  se 
apparenza.  Ivi  snn  pure  le  botteghe  di  pure  non  sono  quelle  indicate  dall’Eisen- 
commestibili  e di  slolfe  d’Europa  e d’A-  mann,  cioè  l’azione  irregolare  del  galva- 
mcrica.  Nel  bel  mezzo  . della  sua  parte  nismo  sui  terreni  vulcanici.  Tutte  le  valli 
orientale  slan  le  ruine  del  quartier  gene-  , interne  son  coltivate  dai  Negri,  i quali, 
cale  0 caia  del  governatore:  a mezzogior-  | più  che  altrove , vi  conservano  il  puro 
no  è la  casa  municipale,  con  le  carceri  ed  il  ' tipo  africano.  Due  terzi  del  terreno  sono 
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incolli,  perchè  infeudali  a case  nobili  ed 
a chiese,  che  non  si  curano  punto  dell'a- 
gricoltiii'a.  — f/isola  si  ditide  in  due 
municipi  : ili  Villa  da  Prava  e di  Santa- 
' Catalina  ; i quali  hanno  le  rispettive  aiiimi- 
nislrasioni,  ma  povere,  perchè  senra 
beni  e rendite  di  sorta.  Villiiaglia  del. 
suo  grano  altre  isole,  e specialmente 
Maio,  ed  airone  volle  liaslò  sola  ad 
appruvvisionare  numerosi  n.avigli  ; ma 
• se  mancano  le  piogge  o sieno  scarse,  il 
, -Negro  vi  perisce  di  fame.  — l'no  de'suoi 
più  ricchi  prodotti  è l'orlcella,  prezioso 
lichene,  che  il  Negro  coglie  penzolandosi 
-sulle  più  ripide  scogliere,  con  molto  peri- 
colo; e codesto  prudono  rendeva  al  gover- 
no portoghese,  nel  1811.  piùdi'Oiii.  fnin- 
chi  all'anno  ; ma’ divi  egli  rende  solo  poco 
più  della  metii,  essendone  libera  l'espor- 
tazione del  regno  d'Angola.  — Pranzam- 
mo in  casa  del  nostro  ospite  , e fu  lauta 
la’mensa  di  liiltu  che  II  paese' offre  di  più 
ghiotto.  La  capra  saiyatica  e la  tartaruga 
formavano  le  principali  viviande  : ma  si 
fortemente  condite  d'aromi , che  ne  ren- 
devano il  palalo  ottuso  e hriieisnte.  I vini 
erqno  de’  più  squisiti  d’Kuropa,  e.  ce  li 
mescevano  ahiiondantemente  alcune  gio- 
vani nere  coperte  solo  da  un  manto  a 
vivi  colori,  gillalo  sulle  spalle  alla  roma- 
na : la  quale  semplicissima  foggia  , se 
non  eja  a tutto  rigore  roinmendevole, 
-.  era  però  graziosa  ed  attraente,  cliè  ci  la- 
sciava ammirare  tutto  nude  lo  più  ht'lle 
forine  delle  Veneri  fìiololTe.  Kra  la  sl.agione 
(Ielle  frutta,  e ne  gustai  le  più  delicate:  la 
papaia,  frutto  arboreo  della  forma  e del 
colore  del  nostro  cocomero  , salubre  c 
gustoso;  la  pigna,  detta  neli’lndia  ala  e 
nel  brasile  fructa  do  ronde,  della  forma 
di  una  grossa  pera,  che,  divi.sa  per  mezzo, 
offre  una  delictitrssiina  polpa  bianca,  la 
quale  si  estrae  col  cucchiaio  , della  fre- 
, schezza  e.  dell'  aroma  di  un  sorbetto  ; il 
limone  dolce  c l' arancio.  Quest’  ultimo 
frullo  si' mangia  verde,  perchè  coll’ingial- 
lire  trapassa  c perde  il  suo  sapore;  te- 
nera n’è  la  buccia  e sottile,  e gli  abitanti 
la  tagliano  per  mezzo,  e col  manico  d’iin 
cnccbiaio  la  staccano,  poi  contrapponendo 
le  convessità  delle  due  parli  fanno  dell’in- 
feriore una  base  e della  superiore  un  im- 
buto, io  cui  versando  rhum  c zucchero, 
condiscono  il  frutto  senza  spaccarlo  o ta- 
- gliarlo.  a — Quanto  all’isola  do  Fogo  o 
Fuegp,  che  il  prelodalo  Umhoui  visitò  se- 


conda in  questo  arcipelago,  ecco  ciò  che 
più  di  rilevante  narra.  < .'scorgemmo  le 
alte  mont.agne  dell’  isola  do  Fogo.  Esse  - 
.sono  qiialrhe  volta  siffattamente  coperte 
da  una  certa  nebbia  serrale  rossastra,  . 
che  non  si  trovano  dal  navig.-mte  se  non 
per  calcolo.  I n tale  fenomeno  osservò  pure 
i’illiislre  llumboldl  nelle  mont.ignc  che  • « 

circondano  Caracas  . e il  Darwin  dice, 
che  l’ha  veduta  stendersi  per  cento  leghe 
all’ofest,  in  n'iodo  da  rendervi  pericolosa 
la  navigazione.  Nessuno  seppe  darne  an- 
cora una  soddisfacente  spiegazione  : l’Eh- 
renherg  la  crede  un  |>olverlo  sollevato 
nel  Deserto  dalle  trombe,  o trovò  in  quel- 
l’aria frantumi  ed  anche  interi  mucchi  di  ' 
poligaslri’silicci  : ma  se  tale  fosse  la  causa 
di  quella  caligine  , tornerebbe  dannosis- 
sima ai  polmoni  di  chi  la  respira,  lo  ohe 
non  mi  hi  dato  riscontrare.  — Gellamuio 
l’àncora  fra  quell’isola  eia  brava, in  Iren- 
tatrè  braccia  di  fondo  cd  a mezza  lega  dalla 
spi.aggia,  perchè  i grossi  scogli  non  per- 
mellòno  alle  grandi  navi  accostarsi.  I.o 
sbarco  riesce  qualche  volta  impossibile,  se 
nun  si  fa  a nuotò , riversandosi  in  mare  T 
a dieci  o dodici  braccia  d’altezza.  Ne  sono 
causa  gli  accori , che  oppnngonsi  verti- 
cali alla  corrente  equinoziale . e dividen-  " 
dola  in  due  strati , uno  supcrlìcialc  che 
va  via  piano  e regolare,  l’altro  profondo, 
che,  rotto  e sconvolto  dagh  scogli  , ma 
contenuto  dal  volume  superiore  dell’a- 
cipia,  acquista  forza  e sviluppasi  poi  iiH.l  , . 
spiaggia;  l’inclinazione  della  quale  atte- 
nua lo  strato  superiore,  e permetle-allo  in- 
feriore d’iiTompere  e lanciarsi  in  tutta  la 
sua  potenza  ad  un'altezza  prodigiosa  per 
ricadere  in  vorticosa  massa  c spumante  a 
flagellaré  con  rumoroso  rovinio  il  lido. — 

Non  si  tentò  lo  slKirco , ma  si  attese  che 

il  mare  calmasse — Il  giorno  appresso 

sbarcai  senza  gravi  malanni Di  buon 

mattino  percorsi  la  città  di  San  Filippo, 
la  quale  non  è che  un  informe  ammasso 
di  casolari  di  Negri,  con  alcune  case  di 
mattoni  appartenenti  a bianchi , ma’  de- 
serte allora,,  per  attender  essi  con  soler-  ^ 
zia  ai  lavori  agricoli  DeH’inlerno  dcIVisola. 

Prima  del  1680,  San  Filippo  era  .issai  più  . 
abitata,  o la  sua  cerchia  più  estesa  : ma 
un  violento  terremoto  avendo  distnilta  la 
maggior  parte  delle  abitazioni,  le  fami- 
glie spaventate  andarono  ad  accasarsi 
nella  vicina  brava.  Le  strade  son  tortuose, 
coperte  di  ciottoli  e d’crlie  , la  più  parto  • 
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coloquintide  (Corumù  eolocynthis Un».).  i 
Negri  e negre  sdraiali  per  terra  o seduti  ! 
innanzi  alle  loro  capanne,  fumavano  ozio- 
samente; e solo  alcune  delle  più  industriose 
lilav.ino  cotone  e tessevano  quella  loro 
tela , di  cui  fanno  le  mante  ; e coll'  anii 
(indaco),  che  vi  cresce  spontaneo,  benché 
preparato  rozzamente  con  acqua  e cenere,  ^ 
le  tingono  e le  preparano  esse  stesse. 
— L'isola  è quasi  ritonda  ed  ha  quindici 
leghe  di  circonferenza,  con' un'area  qua- 
drala di  l U miglia  fuori  del  picco  vulca- 
nico. I suoi  primi  abitatori  pare  sieoo 
stati  due  compagni  di  Antonio  Noli;  Mar- 
tino Miguel  e Martino  Mendcs,  nel  1461  s 
Fu  eretta  in  capitanìa  nél  lòlO,  e fu  do- 
nata al  capitano  Fernando  Gomez,  il  quale 
fondò  la  città  di  San  Filippo.  Quest'isola  è 
la  più  salubre  dell'arcipelago  ; ma  se  man- 
cano le  piogge  fecondatrici,  incrudelisce 
la  fame  e vi  mena  orrende  stragi.  Nel 
1730  contava  13m.  anime,  ed  in  tre  anni 
ne  perdette  2/3:  uel  1821  ne  contava 
I7m.,  che  furono  ridotte,  nel  1834,  a 
sole  5015:  si  che  qne' miseri  abitanti 
sogliono  dire,  che  vi  si  muore  solo  di  fa-‘ 
me.  Il  prodotto  principale  è tabacco , 
il  quale  créscevi  rigoglioso  c d'ottima 
.qualità;  e.  il  nuus  vi  prova  eccellente- 
mente nelle  buòne  annate.:  oltre  il  consu- 
mo pegli  uomini  e pei  numerosi  anim.tli 
domestici,  ne  esportano  abbondantemen- 
te. Le  uve,  le  pesche  e tutti  i vari  legu- 
mi d'Europa  vi  fanno  a meraviglia  ; ma  è 
brulla  d'alberi  di  grosso  fusto,  ed  a stento 
i nani  arbusti  chequa  e là  crescono  porgo- 
no la  legna  necessaria  pegli  usi  domestici. 
Altra  lament.ita  mancanza  è quella  del- 
l'acqua potabile,  ché  le  migliori  fonti  sono 
inaccessibili  da  terra  ; gli  abitanti  attin- 
gonla  laboriosamente  in  otri  di  pelle  di 
capra,  dalle  sole  due  fonti  che  sgorgano 
fresche  ed  abbondanti  da  un  monte  con- 
tiguo al  picco  vulcanico,  e la  trasportano 
a schiena  d'asino  per  due  leghe  di  ripide 
scogliere;  cosi  servò  agli  usi  della  città  c 
dei  contorni,  ove  si  tiene  sottochiave  co- 
me il  vino.  — - Il  vulcano  che  dà  il  nome 
all’  isola  do  Fogo  sorge  a 5 leghe  dalla 
città,  alto  2682  metri  sul  livello  del  mare  ; 
si  scopre  dal  sud,  a più  di  80  miglia,  di 
distanza.  Non  si  ha  notizia  d'eruzioni 
anteriori  al  1680;  nel  qual  tempo  si  cre- 
de facesse  la  sua  prima  esplosione.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVIIl,  le  sue  commo- 
zioni divennero  più  frequenti  e spaven- 
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tose;  linché, nel  1816,  mandò  aurora  un  . 
po'di  fumo,  e poi  s'estinse.  Pare  però  che 
più  anni  dopo  si  raccendesse  : e gli  abit.anti 
m'assicurarono  averlo  ancora  sentito  ru- 
moreggiare e veduto  fumare  nel  1831. — 
.Mi  aggirai  più  oCe  fra  i ruderi  della  città 
e fra  i casolari  dei  Negri,  intrattenendomi 
a lungo  con  loro '.'e  li  trovai  d' indole 
buona  ed  allegra,  intelligenti  più  che  non 
sogliono,  ma  licramente  indisposti  contro 
i .Mulatti  e poco  alTeziunati  ni  Ilianchi.  E 
n'hanno  ben  donde;  perché  la  storia  delh- 
colonie  non  altro  è,  che  il  quadro  più  or- 
rendo dei  delitti  deH'umauilà. 

Cappadocia  ffieopr.  tlnrirn) — Quando 
questo  nome  apparve  la  prima  viltà  nei 
fasti  storici  c geogralici,  desigmava  tutto  il 
paese  dell'Asia  Minore  compreso  fra  \V 
Ponto  Eusiuo  (Mar  Nero),  Il  monte  Tauro, 
e i fiumi  Halis  ( Kiz-fl-Erpìak  ì . ed  Eu- 
frate, cioè  presso  a poco  lo  sp.vt!Ìo  tenuto 
oggi  d.a'pascialic,àti  di  Tarabozan  e di  Ko- 
niéh.  Quel  p.aese,  tr.vversalo  dall'est  all'o- 
ve.st  dalla  ratena  de' monti  Litftnis.  aveva 
clima,  prodotti  e.  popol.azioni  variatissi- 
me. Al  sud  de'hmnti  Lithrns  estendevansi 
alte  e vaste  pianure  quasi  incolte,  vere 
sleppe  ove  crescevano  i pascoli  destinati 
a nutrire  gli  armenti  di  un  popolo  pastore. 
Al  nord  e sul  fianco  stesso  di  que'monti, 
erano  miniere  di  ferro,  di  rame,  ed  anche 
d’argento  se  si  crede  ad  Omero.  Il  lido 
era  fertile  e adatto  alla  coltivazione  ; ma 
gli  alùLnnli  preferivano  all' agricoltura  il 
facile  mestiere  di  pirati , e sventura  agli 
audaci  navigatori,  che  d.alla  nascente  ci- 
viltà degli  Elioni  erano  spinti  a quelle 
spiagge inospilelDivenivano  predadi  quel- 
le barbare  genti,  che  la.sciarono  si  funesta 
impressione  nelle  fantasie  de'Greci,  sotto 
i nomi  di  llrniochi,  Clialyhi.  Masyneri, 
Macnirepliali,Tibtiremi.  e Phnzemonili. 
Qual  luògo  poteva  dare  la  storia  a pirati, 
a popoli  che  si  trovavano  posti  come  un 
muro  contro  la  civiltà?  Quindi  i nomi  che 
abbiamo  annoveràlo  appartengono  piutto- 
sto alla  favola  ebe  alla  storia;  non  si  tro- 
vano die  nella  leggenda  del  Vello  d' Oro, 
0 nel  racconto  omerico  della  presa  di 
Troia;  in  somma  nelle  spedizioni  de’ Greci 
contro  l'Asia.  Poi  gli  vediamo  cadere  col 
resto  dell'Asia  .Minore  in  dominio  de'Lidii, 
al  quale  la  battaglia  di  Timbrea  fa  suc- 
ceder quello  de’ Persi  nel  547.  Solo  dopo 
quel  tempo  i racconti  cominciano  a pren- 
dere un  carattere  storico.  Ciro,  dice  Ero- 
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'doto,  delle  ad  un  nobile  persiano  cliiamalo 
Farnacc  tutta  la  parte  della  Cappadocia  si- 
tuata al  stid  dei  monti  l.illiriis,  parte  che 
poi  portò  solatpiel  nome»  La  parte  setlen- 
trionale  fu  chiamata  l’onl»,  a capimn»  della 
situ.irinne  marittima,  e ipiesta  fu  ceduta  da 
Dario  liglio  d'Istaspe  ad  un  altro  Persiano 
chiamato  Artahazo.  — Farnai»  e Artahazo 
non  furono  semplici  governatori  , perchè 
i Persiani  esèl-dUivanoconrussioni  invece 
di  governare;  erano  veri  re  Irilmtari,  come 
la  maggior  parte,  de'satrupi  persi.  Aveva- 
no pieno  potere  sui  loro  sudditi  harhari,  e 
non  erano  rivestiti  di  magistratura  aiiiovi- 
hite.  (.blindi  sono  ambedue  temiti  pe'primi 
re  indigeni  di  quel  paese.  Il  destino  della 
Cappadocia edel  Ponto  resta  separalo,  per 
(pianto  è possibile  a due  (Kipnli  tributari 
è liuiilroli  d'avere  un  destino  proprio,  lino 
all'arrivo  d' Ah'ssandro,  che  sommerse  ipiei 
due  regni  nello  stesso  vorlice.  Dopo  la 
sua  morte,  in  mezzo  alle  guerre  che  si 
feeero  i suoi  successori,  il  Ponto  e la  Cap- 
padocia racquislarono  1 indipendenza.  Il 
governatore  macedone,  chiamato  .\miiita, 
fu  uèciso,  e i successori  di  Kariiace  e di 
Artahazoloniaronuin  trono.  — Ma  la  loro 
indipèndeoza  fu  chiusa  in  stretti  limili . 
e la  Cappadocia  non  fu  che  un'a|ipendiee 
dello  impero  d'Aiitigono;  e dopo,  di  quello 
ilo’Seleucidi. — La  -rtoria  C’insftgna,  rhe  uno 
de’tnnli  Ariarati  rhe  regnarono  sulla  Cap- 
padocia,fu  fra  gli  ausiliari  di  Antioco  nella 
guerra  contro  a’ilouiani.  Dopo  la  scoii- 
litla  d'Aiitioco,  la  Cappadocia  fu  tra' regni 
alleati,  cioè  trihiilari  de’Huiuani,  e quello 
ates.so  Ariaratu  peri  coinbaltendo  contro 
Perseo  per  la  causa  romana.  — (.blando, 
dopo  una  lunga  serie  di  Milridali  e di  Far- 
naci,  di  Cui  la  storia  min  ci  h a serbalo 
che  i nomi,  Mitridate  il  grande  sali  sul  trono 
del  Ponto,  la  conquista  (Iella  (àippadocia 
fu  uno  de'  disegni  . prediletti  della  sua  am- 
bizione. Per  ciò  non  risparinii)  nè  l’inva- 
sione a forra  armai, a,  nè  la  perliJia,  nè  i 
negoziati  coi  tiomaiii:  l'eccidio  della  fa- 
miglia de’  re  di  Cappadocia  fu  imo  dei 
ipriHesIi  della  guerra  che  i lUuuani  gli  mos- 
sero.— Dopo  thè  fu  vinto,  ipicsli  olfricono 
alla  Cappadocia  ì'ìiuli(Mmdenza  ed  mi  go- 
verno repubblicano  ; ma  i (’.app.idoci  ri- 
fiutarono, c domandarono  un  p.adrone  .as- 
soluto con  gratidl:  scandalo  didP  antichità; 
e fu  loro  dato  Arioharzane,  l’anno  89  av. 
G.  C.:  ma  poi,  in  conseguenza  d’inlrighi  « 
di  lalli  coumiessi  da’ suoi  successori,  An- 


tonio pose  sul  trono  di  Cappadocia  la  fa- 
miglia di  quel  famoso  Archelao,  che  aveva 
com.andiito  contro  Siila  le  genti  di  Mitri- 
date; ta  qnal  famiglia  regmA,  finche  Tibe- 
rio, per  vendicarsi  del  disprezzo  con  cui 
era  stalo  t.'atlato  quando  era  in  disgrazia, 
fece  morire  l' ultimo  re  di  Cappadocia  e 
quel  regno  ridusse  in  provincia  governala 
da  cavalieri  romani.  — La  (iappadocia  c il 
Potilo  seguirò!!  le  sorti  dell'  impero  d’O- 
riente  , fecero  p.irte  dell*  impero  che  i 
Comneiii  formarono  a Trehisimda,  e fu- 
rou  con  esso  assorbiti  nell’  impero  Olto- 
inaiin.  — I Cappadoci  furono,  fra  lutti  i 
popoli,  dispregiali  dall'anlichil.à;  a lioraa 
non  si  léneano  in  altro  pregio  che  ili  fac- 
chini, a cagione  delle  loro  larghe  Spalle' 
cMiio  accusati  il’einpicli,  di  siipei'slizione, 
di  ghiottoneria. di  viltà,  di  doppii’zza.  L’ac- 
cusa d’empietà  facilmente  si  spiega,  quan- 
do si  ricordi,  che  gli  direi  ed  i Cristiani 
furiino  anch'essi  accusati  d’irreligione,  e 
che  la  Caiqcidocia  fu  una  delle  province 
dell’  impero  , nelle  quali  il  crislianesiato 
fece  I più  splendidi  progressi.  La  slotia 
riferisce,  che  nella  c.illà  di  (Jnmamt,  nella 
Caiqiadocia,  non  meno,  che  in  quella  dello 
stesso  uomo  r.'ipilale  del  Ponto,  era  un 
tempio  ronsacralo  a fiellona,  o piuttosto 
a qualche  divinità  orientale  , il  cui  gran 
sarerdole  era  .sovrano  della  città  e coman- 
dava a migliaia  di  devoti  e di  sacerdotesse, 
dei  (piali  gli  uni  si  llagellavano  e le  altre 
si  pruslftuivano  in  onore  ihdla  divinità. 
Dasliui’i  uomiiiarc  le  cillà  principali  dique! 
pai’se  per  ricordare  cclehrilà  religiose.  ' 
che  provano  iiivi'ce.,reiiiinpnle  i>ielà  del 
raraUeri!  di  quel  jxipolo:  riteremo  fra  le 
altre  Mazaco,  capitale  della  Cappadocia, 
situata  appiè  (hdT  Argeo  , monte  che  fa 
parte  dell’ Alili- Tauro,  chiamala f’esnrcu 
da  Tiberio,  e relehre  (lel  suo  vescovo  .S,an 
Ilasilìo  ; ytiziitnzo  e Sy,m  , patrie  dei 
duo  Gregori;  t Téma,  nella  quale  nacque 
il  celebre  Apollonio.  Il  Ponto  non  ebbe 
altre  cidà  importatili  che  Qminiia  sua 
capiTale  , .1  iHuscii  patria  di  Sirabone  , c 
Cenno,  da  dui  l.uculto  inandfi  in  Europa 
la  bella  pianta  del  ciliegio. 

Cappadocia  (Ceugr.  slathika) — bor- 
go rupestre,  agricola  e pastorale  deli  1 bilia  / 
(le!  sud  (regno  di  Napoli) , pcovincia  del-  ' 
l'Abruzzo  ulteriore  II,  dislrctlo  di  Avez- 
zaiio  , circoiid.  di  Tagliacozzo , diocesi  di 
Alarsi,  — P.  distante  10  kit.  da  Avezzano, 
ili  da  Aquila.  — Popolaz.:  I.MX)  anime. 
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Capp»l  (Geogr.  storica)  — Citli  della 
Sviizera  nel  cantone  dì  Zurigo,  tra  Zurigo 
c Zug,  alle  falde  dell’Albis.' — E celebre 
questo  luogo  per  la  battaglia  in  cui  i Itì- 
forniati  furuno  vinti  dai  Cattolici , nel 
1531 , e nella  qu.ale  Ziiinglio  perse  la  vita. 

— Chiamansì  1*  c S*  guerra  di  Cappet,  le 
guerre  civili  e religiose,  alle  quali  la  ri- 
forma di  Zuinglio  diede  luogo,  nel  15^9 
e nel  1531  , tra  i cantoni  cattolici  ed  i 
cantoni  dì  fede  diversa.  — (’.appel  è la 
patria  di  Leopardo  .Meister. 

Capracotta (Ceo(;r.  statistica)  — Por- 
go dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) capoluogo  di  circondario  nella  pro- 
vincia di  Molise,  distretto  d'Isernia,  dio- 
cesi di  Trivento.  — Sta  sopra  una  rupi- 
' nosa  propaggine  del  monte  Policorno 
(diramazione  deirAppennìno),  ip  mezzo  a 
campì  ubertosi  specialmente  di  cereali  e 
a buoni  pascoli,  per  cui  principalissime 
industrie  de' suoi  abitatori  sono  la  pasto- 
rizia e l'agricoltura.  — Dista  .30  kil.  da 
Trivento,  óì  da  Campobasso  e HO  da 
Lucerà.  — Popolazione  : 1800  anime. 

Capraia (Geopr.  fis.,stor.  e statistica) 

— Isoletta  dell'Italia  settentrionale  (Stati 
Sardi)  nel  M.1r  .Tirreno,  con  borgo  dello 
stesso  nome,  c.apoluogo  di  mandamento 
nella  provincia,  diocesi  e divisione  di  Ge- 
nova. É situata  tra  i griidi  43  00’  20"  c 
i,3  4'  30"  di  latitudine  settentrionale  e fra 
i gradi  7 30  20"  e 7 26'  .50  " di  longitu- 
dine occidentale,  del  meridiano  di  Parigi. 
La  sua  massima  lungbezza'i  di  metri  7975 
dalla  punta  della  Teig,  al  nord,  sino  alla 
punta  del  Zenobito,  al  sud,  e la  maggiore 
larghezza  di  metri  4010  dalla  punta  della 
Penicria,  all'  ovest,  sino  alla  punta  della 
Fica,  all'est.  Ha  29  kil.  di  circonferenza  e 
una  superficie  assoluta  di  19  kil.  quad.  — 
Il  suolo  consiste  di  pocce  di  natura  ignea, 
la  superficie  è tutta  scabrosa,  ricoperta 
in  parte  da  cespugli , in  parte  da  nuda 
roccia.  Le  montagne  . dell’isola,  nella  loro 
superficie  presentano  quarzo  grigio-ne- 
riccio, schisto  durissimo  di  color  di  piomlK) 
scuro  , pietra  selce  e granito  a diversi 
gradi  di  durezza;  abbondano  di  una  spe- 
cie d'argilla , con  che  vi  si  fanno  buone 
stoviglie.  .Sotto  il  monte  del  castello,  in 
riva  al  mare,  a tramontana,  in  distanza  di 
7 kil.  dal  borgo,  sta  una  vena  di  vitrìolo 
poco  .abbondante.  Nel  luogo  detto'  Ese- 
noppido,  discosto  dal  paese  12  kil.,  vedesi 
un  cratere,  che  presenta  i segni  di  un 


esaurita  vulcano.  Tutta  la  superficie  dei 
suoi  dintorni  A coperta  dì  una  terra  rosso- 
scura, ruvida  al  tatto,  frammista  d'ossido 
dì  ferro  e di  pomice  dello  stesso  colore, 
a diversi  gradi  di  leggerezza  ; ed  havvene 
eziandio  della  [lesantissìma.  Si  crede  che 
colà  esista  una  miniera  di  ferro. — Il  porto 
è difeso  dalla  fortezza  : il  golfo  è volto 
a grecale,  esposto  alle  traversie  del  greco 
levante.  La  punta  orientala  del  golfo  è 
detta  Karalione.  — .Altri  quìndici  siti  di 
sbarco,  possibili  solamente  a piccole  bar- 
elle. — La  fortezza  è posta  sulla  sommità 
dì  una  rupe  ; dalla  parte  dì  levante  è ine- 
spugnabile ; ma  non  così  al  sudest  e al- 
l'est. Fu  eretta  dai  Genovesi  nel  principio 
del  sec.  XVI,  per  guardarsi  dai  corsari  bar- 
bareschi,siccomeappare  da  una  Iscrizione 

10  gran  parte  esistente  sulla  porta  princi- 
pale di  essa.  £ di  presente  assai  poco  mu- 
nita. Il  Nelshn  la  prese  nel  1796,  È mer- 
lata nella  parte  ohe  guarda  il  borgo  : ba 
un'uscita  orizzontalmente  coperta  e for- 
nita di  feritoie,  che  conduce  ad  una  porta 
di  soccorso  nel  sito  detto  il  Bagno.  Oltre 
1.-Ì  rocca,  llsola  ha  tre  torri,  due  a cilin- 
dro merlato,  1'  ultima  quadrata  a scarpa. 
La  strada  detta  De  Goneys,  parte  dalla 
fortezza,  ed  attraversando  il  borgo  in  tutta 
la  sua  lunghezza  conduce  ìnsino  al  porto. 

11  torrente  Molino  reca  il  tributo  delle  sue 
acque  alla  nierid.  estremità  dell’anzidetto 
porto.  — Sopra  una  cima  della  catena  ~ 
dei  monti,  ond'è  circondata  e intersecata 
tutta  quest'isola,  giare  il  laghetto  Stagno- 
ne,  in  cui  si  pescano  buone  anguille.  Onan- 
tunque  sìa  formato  dall’  acqua  piovana , 
non  accade  però  mai  dì  vederlo  asciutto: 
sta  a ponente  del  borgo,  da  cui  ò lontano 

7 kil.  — 'La  parrocchiale  iSan  Niccolò  di 
Ilari)  è di  architettura  composita , a tre 
navate. — I prodotti  di  questa  sterile  terra 
sono  poco  orzo,  poche  olive  e pochissimo, 
ma  eccellente  vino.  Gli  abitanti  sono  per 
lo  più  marinai,  e riescono  assai  bene  in 
queir  arte. — ttuest'  isoletta  disserla  i 
Greci  A'pihm, -Uytiovc  i latini  Caprnm  o 
Caprasia,  a motivo,  secondo  alcuni,  del- 
l'abbondanza delle  capre,  o secondo  altri 
della  moltitudine  delle  sue  rupi.  È tra- 
dizióne che  sia  slata-ubìtata  dai  Greci;  le 
donne  infatti  conservano  ancora  la  greca 
foggia  delle  vesti. — La  tiapraia,  per  la  na- 
turale sua  positura,  fu  quasi  sempre  una 
dipendenza  della  Corsica.  La  conquista- 
rono i Saraceni,  cui  nel  1055  tqlsela,  in- 
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si«ma  coll»  Gorgon^ Lnmberto  Cibo,  il 
qnale  sin  dal  999  crasi  con  la  sua  fami* 
gKa.stabilito  in  Genova.  Nel  XII  secolo  se 
ne  impadronì  la  famiglia  Del  Mare,' ma 
ne  fu  spogliata  dalla  Repubblica  Genovese 
nel  .1507.  A questa  la  tolsero  i Corsi, 
l’anno  1767  , sotto  la  condotta  del  cele- 
bre Paoli,  nella  loro  sollevazione  contro 
Genova;  la  quale, cedendo  la  Corsica  alla 
Francia,  r,'rano  seguente,  a sé  riservò  la 
Capraia.  Nel  18U  la  Tipigliaropo  gl'in- 
glesi. — Finalmente,  nel  1815,  pel  Irat-, 
taUr  di  Vienna,  cadeva  sotto  il  domiuib 
della  reai  cosa  di  Savoia.  — La  Capraia 
conta  circa  1060  abitanti. 

Capraria  insula  (F.  Caprau,  Cabre- 

RA,  eco.  ecc.).  ' 

' Capri  (Geogf.  fi».,  ttor.  estatùlirg)  — 
(soletta  celebre  dell'  Italia  meridionale 
<regno  di  Napoli),  distretto  di  Castella-' 
mare  , pWivincia  ' di  Napoli  ) diocesi  di 
^ Sorrento.  — Sorge  nel  .mar  Tirreno,' 
disRinte' appena  5 kilometri  dalla  punta, 
della  Campanella,  dalla  quale.per  naturali 
sovvertimenti  si  è creduta  distaccata  in 
tempi  reìnetissimi,  ma  pii)  probabilmente 
solò  da  lina  gran  valle  occupata  dal  mare, 
divisa  daH'Appennino,  'corne  i’  isola  della 
, Sicilia’da’  vicini  monti  della  Calabria.  La 
formazione  dolomitica  nelle  erte  della 
spiaggia  meridionale , e le  .caverne  che 
come  nella  vicina  costa  d’Amalii  vi  si  tro- 
vano, nei  limili  di  contatto  .della  dolomite 
cbn  gli  spessi  strati  calcarei , mostrano 
chiaro  a’geolbgi,  die  in  gran  parte  ne  ven- 
nero sollevate  le  masse  da  vulcani  sotto- 
marini. Di  circa  n.kil.  di  perimetro, 
oltre  a 5 kilom.  si  ostende  nella  massima 
sua  lunghezza,'  e quasi  kHom.  3 in  lar- 
ghezza. La  sua  massima  elevazione  sul  li- 
vello del  mare,  alla  vetta  del  monte  Solare,  , 
che  in  due  parti  la  divide,'  é di  circa  1806 
piedi.  — Tacito  ne  dà  una  verace  e bella 
daserizionct  È solitaria,  dice  lo  storico,  c 
senza  porti,  c ap)iena.pessono  accostarvisi 
i piccoli  navigli:  il  verno  vié  dolce  mercé 
il  monte  che  le  ripara  i venti  crudi;  rivolta 
) pef  la  state  a ponente  , con  amena  vista 
del  mare  aperto  c della  costa  bellissima. — 

Col  nome  di  Capriene  descriveala  Ecatco, 
il  più  antico  de’  geografi  ; c non  par  duli- 
bio,  che  i Greci  tal  nome  le  imposero  dalle 
capre  selvagge,  che  vi  trovarono;  alle  mi 
immondizie  i natui'alisti  .attribuiscono  i' 
depositi ‘di  aspetto  bituminoso  all’occi- 
dente della  grotta  dell'Arco,  ed  in  alcuni 
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I siti  della  roccia  di  Anacapri.  — Primi  ad 
occuparla  sembra  fossero  i Teleboì,  poco 
dopo  dell’epoca  troiana,  poiché  Omero  già 
parla  delle /sole  delle  Sirène;  le  quali  (le 
Sirene)  sendo  tutt’nna  con  quc'popoli.  dal- 
le spónde  delì’Acheloo  le  mitiche,  tindlzio- 
ni  diconle  p.issate  presso  if  Peloro  della 
Sicilia  , e (li  là  nelle  vicinanze  di  Capri. 
Nati  iTelcboi,  secondo  le  mistiche  genea- 
logie, da  un  figlio  di  Licaone,  e perciò  tra 
le  antichissime  gepti  Arcadiche.,  dai  lidi 
deU.’Acarn.'inia  passarono  alle  isole  vicine; 
e a Tafo  sopralutto,  una  delle  Kehinadi . 
dove,  presero  il  no;ne  di  Talli , popolo  di 
pirati  c di  arrischiati  navigatori,  che  abi- 
tava le,  fóci  didI’Acheloo,  e che  di  là  scor- 
reva i lidi  della  Sicilia  e dell'llalip.  Come 
nel  mito  delle  Najadi,  traitmutata  nelle  E- 
qhinadi,  espressero  gli  antichi  il  passaggio 
dii*  Teleboi  dall'Acheloo  alle  isole  vicino, 
cosi  le  Sirene,  dalle  rive  del  fiume  stesso 
passate  nei  lidi  dell’-Upicia.  altro  esser  non 
possono,  che  gli  stessi  Teleboi  dall’Acarna- 
niaqui  giiinft;  e solo  secondo  questa  spie- 
gazione può  con  alcuni  antichi  vedersinel- 
l'iSola  di  Capri  l’isòla  delle  favolopé  e cru- 
deli incanlatriei.  Telone  loro  re. , vero  o 
finto  da  Virgilioi  dal  suo  imitatore  è detto 
adorator  di  Nettuno  ; ed  il  poeta  ci  ser- 
bava cosi  la  memoria  di  un  popolo  navi- 
gatore. E senza  tutto  ammettere  pe’  rac- 
conti di  Virgilio,  ma  senza  nemmeno  lutto 
discredere,  nell’unione  di  Telone  con  una 
ninfa  del  Sebeto  può  ben  vedersi  Tamiche- 
vole  relazione  tra,  i fondatori  di  Falero, 
Acamani  anch'essi,c  i primi  fondatori  di 
Capri.  — Certo  è che  l’ièola  fu  abitata  dai 
Crin  i , e sino  afteinpp  d'Augusto  vi  ve- 
diamo serbato  il  greco  lingu.aggio  e le 
greche  usanze,  i certami  degli  Efèbi,  come' 
nella  città  di  Napoli.  — Slntbone  dice,  che 
già  furono  nell’isola  due  piccole  città,  di 
poi  una  sola;ina  poiché  anéhe  oggidì,  ol- 
tre della  città  che  ne  porta  il  nome,  sorge 
nella  più  alta  parte  dell’isola  il  villaggio 
di  Anacapri,  in  questo  sicuramente  è da, 
vedere  l’altra'  piccola  città  ricordata  dal , 
geografo;  la  quale,  serbando  l'antico  no- 
me greco  di  Capri  superiore , comecché  , 
impicciolita,  non  venne  mqi  a mgncarc'  ' 
ne'  tempi  successivi.  Antica  in  fatti  é la 
scala  di  533  scalini  , per  la  qu.ale  vi  si 
sale  dalia'valletta  della  marina;  e senza 
tutte  , attribuire  alle  imperiali  lille  che. 
vi  costrusse' Tiberio  le  molte  rovine  che 
vi  rimangono,  alcune  creder  veramente 
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9Ì  possono  nideii  d'  antiche  abitazioni. 
Forse  anche  l'altra  città  antica  può  con-, 
siderarsi  nelle  rovine  della  valletta  di 
Oricp,  donde  lina  strada  si  partiva,  per 
condurre  al  superiore  piano  di  Dame^- 
ruta  ; e questa  denominazione  di  Orieo 
appalesa  un'  altra  colonia  .di  Epiroti,  so- 
pravvenuta a quella  de'  Tcle^i , sulla 
spiaggia  della  Caonia,  inrontro  alla  città 
di  Otranto  ed  al  promontorio  di  Leuca. 
— Augusto  , die  si  piacque  degli  ame- 
ni soggiorni  della  (àinipania,  volle^  che 
l'isola  gli  cedessero  i .Nappletani,  che  la 
possedevano,  dando  loro  in-cambio  l’isola 
Enaria  ; e spesso  vi  si  trattenne,  e l'abbelli 
d'edifici,  ed  antiche  armi  vi  raccolse  ed 
' ossa  d' ammali  di  specie  perdute  , allora 
e poi  attribuito  a giganti;  e fu  questo  forse 
il. primo  miiseo  puleontologico  delle  .s|>e- 
cie  antidiluviane,  i cui  avanzi,  non  ràr> 
nel  vicino  promontorio  di  Sorrento,  tanta 
celebrità  acquistar  dovevano  alla  scienza 
del  secolo  nostro. — Ma  più  celebre  divenne 
Capri  per  la  dimora  di'TIboria.  Era  l'isola 
la  immagine  dell'  anima  sua  : solitaria  e 
selvaggia,  pareva  destinala  più  all’osiglio 
die  dia  dimoro,  del  padrone  del  mondo! 
Anlidie  selve  e profonde , oinbro^  valli, 
terribili  precipizi,  c intorno  cupe  caver- 
ne e rocce  inacc^sibiii,  presentavano  un 
aspctro  severo  e misterioso  : perciò  ap- 
punto per  sua  dimora  la  trasceglieva  Ti- 
berio, straziato  dai  rimorsi.  Dodici  riffe 
vi  fece  edificare,  alle  quali  ei  sembra  che 
imponesse  il  nome  dei  dodici  m.iggiori 
, dei,  poiché  una  ne  ricorda  Svotonio  die 
fu  detta  di  Giove.  Ma^comecebé  gCimpe- 
riaU  ediffei  facessero  per  avventura  con  - 
servare  i susseguenti  iiiqiuratori , non  vi 
è memoria  iiclfa  stiH'ia  che  nitri  di  essi  vi 
si  recasse  dopo  Tilierio  ; anzi  da  luogo 
dì  delizie  veggianio  poi  l' isola  mutata  in 
luogo  d'  esigilo  dal  falki  di  Oommodo,  il 
quale  vi  relegò  Crispina  c Lucilia,  la  mo- 
glie c k sorella,  nè  più  umane  , nè  più 
continenti  di  qnel  tiranno.  — Molte  ro- 
vine di  anfiche  fabliricbc , di  stradili  di 
ardii,  d acqueriptti  c piSdne,  di  liiigni  e 
di  sepolcri  tutta  l' ìsola  Viroprono'  fu  ogni 
lato,  ipa  sopratutl'o  dove  più  vaghe  c ri- 
denti ne  fece  le  sitpaZiuni  la  natura.  Le 
, I quali  rovine  sono  stale,  con  assai  diligenza 
descritte  da  beneiiierìli  antiquari , sicché 
' bingo  rìescirebbe  e sovercdiio  a volerle  par- 
titamente  raccontare.  Paghi  perciò  a bre- 
.vìssimé  indicazioni,  diremo  solo,  che  nella 


vailetta  della  marina,  a' maestro  del  vil- 
la^k  di  Capri,  dove  aldiondano  gK  anti- 
chi ruderi , slava  l'antica  città  dell’isola, 
la  quale distendevasi  eziandio  nel  piano  di 
Campo-Pisco,  e non  è dubbio  dalle  molto 
diroccate  inuragl'ie,  nOnchè  dalle  nume- 
rose cisterne  din  vi  rimangono-  — Piei 
dilettevoli  siti  di  Trnglio  e di  Alano  fu- 
ronodue  delle  imperiali  riffe,  come  un’al- 
tra più  grandiosa  Tu  ndra  estremità,  della 
mentovata  valletta,  net  sito  6he  appunto 
. dalle  grandi  rovine  di  essa  ha  preso  il 
nome  di  Palazzo  a mare.*— Nella  i^a,  ora 
detta  dell’Unghia  marina,  in  sito  opposto 
all'  odierna  marina  dì  Capri,  era  l’antico 
porto  dell'isola  ; ed  infatti  alto  pania*  di 
Xragara  si  vedono  sott’acqua  avanzi  di  so- 
lide-fabbricazioni  ad  uso  del  porto  stesso, 
che  estendevasi  sino  al  capodiHarccllìpo; 
e la  vicina  spiaggia  dì  Mulo  non  ha  preso 
il  nome  che  dall'antico  molo.  La  prossi- 
'ma. grotta  dell'. Arsenale,  in  cui  pur  son 
.ruderi  di  antiche  muraglie,  serviva  a co- 
struirvi i navìgli , e nel  piano  sottostante 
alle  antiche  fabbriche  delle  Camerelle 
(estese  arcate  per  SMtenere  una  strada  e 
ad  uso  insieme  di  acquidotto)sta;a  il  cirro 
della  città,  pe’ certami  degli  Efebi,  di  cui 
tanto  piàcquesi  Augusto.  — In  sula*spiag-' 
già  della  mentovatà  grotta,  in  un  sito 
di  bella  vista  del  mare  aperto,  o che  i colli 
difendono  da'  venti  aspri , grandi  avanzi 
. si  veggono  di.  bella  magione  con  ben.  di- 
sposti,appartomenti,  decorati  d'iptonachi 
di  vivissimi  colori,  c con  vaghi  dipinti  dì 
uccelli;  alle  quali  rovine,  notevoli  ancora 
pc' pavimenti  a sasselli  ed  a lastre  mar- 
moree, onde  ammirevole  avanzo  si  serba 
nel  Regio  Museo  di  Napoli,  fu  dato  il  nome 
di  villa  Giulia  , ‘por  la  epigrafe  che  vi 
,si  rinvenne:  Vacintui  Juuae  AugCstae  , 
ed  è forse  da  considerare  come  la  prima 
villa  da  Augusto  in  Capri  edificata.  An- 
tichi ruderi  non  mancano  altresì  neH'i- 
sulollo  che  sorge  nel  prossimo  piccolo 
sebo  di_  Tragara,,  e chiamano  <il  Mopa- 
cone,  nel  quale,  moglie  chc.allrove,  è da 
vedersi  l' isoletta  Apragopoli,  così  detta 
da  Augusto,  per  l'oziosa  vita  di  quelli 
del  suo  seguito,  die  per,  vìvervi  spensìe-. 
ratamente  vi  si  recavano.  — Poco  lungi 
dalPaitura  di  Tragara,  in  un  sito  anco  di 
bella  vista,  altre  poche  rovine  sì  veggono, 
che  la-tradizione  e gli  archeologi  ascrìvono 
ad  un'  altra  delle  ville  di  'ITberiO;  c s'in- 
contra più  oltre  la  grande  valle  Matroiha- 
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nia,  alla  cui  estremità,  verso  il  mare,  i riinpetto  al  già  detto,  poco  lungi  dal  vil< 
veggoDSi  dentro  un’  ampia  caverna  i ni-  I laggio  di  Capri,  e nel  luogo  detto  Casli- 
deri  di  un  tempio  dello  stesso  nome,  con  gliene,  altra  villa  fu  costrutta,  che  aveva 
' poclii  avanzi  della  parete  c della  volta,  j laigiii  e loggiati,  e pitture  ammirewili  nelle 
non  che  di  due  iniin  semicircolari  c della  | mura.  E qui  ancora  più  che  nella  valletta 
grande  nicchia,  a citi  si  sale  per  l'2  scalini,  | di  Tragàra,  dove  le  celebri  Spiii/i'ie  si  sco- 
oltre  di  .altre  nicchie  più  piccoli*  scavate  i prirono  , fu  1"  ahhoiiiinevole  Seltaria  o il 
nella  roccia  , nello  i|fiali  star  dovevano  I particolare  serraglio  di  Tiberio;  perche  un 
stàtue.  Vi  sono  altresì  rovine  nelle  dipep-  Silo  vi  ritiene  il  nome  di  Sella  Oita,  e la 
denzedeItempÌD,intoDachiepilturcneirin-  tradizione  alfo  lufainc  luogo  rallrihuisce.'' 
terno  della  grolla,  e fuori  altre  fahLrriclie  Presso  questo  villaggio,  in  luogo  qitire 
rovinate  ad  uso  forsadeì  sacerdoti,  con  un’  ' amenissimo,  si  veggono  le  rovine  di  un' 
ampia  cisterna  che  serba  tullavi  i l'arqn.a.  ) altra  villa,  la  quale  estendevasì  fino  alla  . 
Oltre  di  molti  rollami  di  statue  e fralin-  i pnHiria  contrada  di  Valentino  ; ma  pochi 
^ menti  marmorei,  vi  si  trovù  il  pregevole  I ruderi  ne  sopravanzano  : vi  ronduceva  la 
basso-rilievo  mitriaco  che  or  si  vede  nel  j mentovala  strada  deJlc  Camerelle,  ed  oltre 
detto  Regio  Museo,  e che  col  nomedelTan-  i le  medaglie  e i soliti  rottami  marmorei. 
Ito  dimostra  che  il  tempio  fu  dedicalo  a i vi  si  scopri  un  simulacro  d'Apollo,  il  titolo 
’ Mitra,  \\  Fetonte  degl'Assiri.  Vi  si  scopri  1 sepolcrale.  ^EAMl  éllNIKOTX.VIPt;,  ed 

ancora  un  quadrante  solare,  ed  un  altare  di  una  base  dì  statila  in  marmo  africano, 

bianco  marmo,  ora  nel  Museo  Rritanuico.  | opera  di  Atcnodero,  nolo  scultore  di  Rodi, 

— Più  oltre  procedendo,  s'incoulra  la  ce-  - la  quale,  corno  le  iscrizioni  de’ musaici  di 
lebre  ed  albi  roccia  (l’unta  di  (,'hiavica)  | PoiiqKii  o d’Ercolano,  dimostra  evidente- 
d'onde  Tiberio  faceA  precipitar  i coudan-  mente jche  digreci  artisti  erano  per  lopiiV 
nati;  rupe  spaventevole,' che  si  eleva  j le  migliori  opere,  onde  queste  ville 
circa  6(Xt  piedi  sul  livello  del  mare,  e che  | cono  decorale.  — Nella  estremità  oricn- 
lln  dai  tempi  di  Sveloaio  si  ù sempre  mo-  : tale  dell'isola  si  ammirano  i nobili  avanzi 
strata  come  una  singolarità  doli' isola.  Si  i dolla  più  sontuosa  c grondo  di  quelle  nV/e, 

» veggono  poco  lungi  i ruderi  della  Torre  rfef  j quella  stessa  eh’ ebbe  il  nomo  da  Gitìve, 

. ^ Fanale,  che  in  forma  quadrata  ora  s in-  i secondo  gli  eruditi.  Oltre  delle  grandiose 

naiza  B soli  60  palmi , nia-rhe  ben  più  | fabbriche  , su  parte  irellc  quali  fu  eretto 

alta  par  fosse  argomcnlaiido  dalla , sua  j il  romitorio  di  -bla-Maria  del  Soccorso , 
larga  base,  e tale  da  illuminare  lo  | be’ dipinti  ed  intonachivi  rimangono  come 
stretto  insieme  a gran  parte  deH'isola  ; i quelli  di  Pompei,  pregiali  monumenti  ne 
cosi  che  emulo  della  luna  era 'detto  quel  vennero  fuori,  ed  è fama,  che  in  Uno  dei  . 
Faro  da  Stazio.  E un  altro  rovinato  edificio  sotterranei  di  essa  già  si  vedesse  un'cque- 
vedevasi  dappresso,  le  cui  niura  rinchiu-  sire  statua  di  Tiberio.  — Quesle  otto  ville 
sero  forse  Crispina  e Lucilla;  infatti  un  stavano  nei  dintorni  del  villaggio  di  Ca- 
basso  rilievo  in  terrà  colta  vi  si  scopriva  pri.  Altre  qtmllro  tic  fiipono  edificale 
di  pregiato  lavoro,  con  due  figure  fenimi-  i presso  quello  di  AHacapi-i,  ed  un.i  tra  que- 
nili  in  alto  suppliclievole  c colle,  chiome  | stenell'àmeni.ssiiiia.ilturaditàipodimonlo, 
scarmigliate,  creduto  appunlo  le  due  ini-  ^ di  sotto  alla  rocca  deli'isnla,  costruita  nel 
penali  donne,  che  per  la  loro  malvagia  , inedio-evo^  Comecché  da  remota  età  de- 

■ vita  da  un  altro  malvagio  meritarono  l e-  1 molila  c spoglia  di  monumenti,  pur  vi  si 
siglio.  — Un'  altra  viùa,  c delle  più  m.a-  sono  scoperti  e pavimenti  a musaico  e 

■ gnifichc  c deliziose  per  l’amenità  del  sito,  * rottami  di  colonne  c di  statue,  non  che 
- stava  sul  colle  di  San  Micliele, 'una parte  ; di  hasi-e  di'capitolli.  — Verso  libeccio  di 
dei  cui  ruderi  é quella  stessa  ridotta  a i questi . ruderi  eravene  un  altro  nel  luoga 
cappella  coll’  altare  a San  Michele  innal-  i detiu  Timberino,  tra  le  cni  rovine  g fama 
zato:  vi  guidava  una  strada  condotta  so-  ! si  scoprisse.un  cavallo  di  marniOjUna  Ja- 
pra  grandi  arcale  ttd  uso  anche  di  acqui-  j pidn  con  greca  epigrafe  c i solili  marmo- 
dotto,  cd  oltre  non'pocbi  rollami  di  mar-^  : rei  pavimenti.  Estendevasì  quesl'altra  villu 
mi  e di  belli  ornati  ardiilelloiiici . vi  si  * ne’  luoghi  delti  Veteriiro  e Pozzo  , e nel 
scoprirono  due  intere  colonne  di  cipollino  secondo  sopratulto  si  sono  scopèrti  bas- 
egizio.’ed  altre  spezzate  di  giallo  e rosso  • sirilìevi  di  sqiiiaiu.  scultura  ; roloniie  e 
antico. -j-. Sulla  falda  del  colle  Che  soege  lastre  di  marmo  di  inolio  pregio,  nonché 
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frammenti  di  ornati,  ed  oltre  di  un'antica  i 
cisterna  , vi  sono'avanzi  di  una  strada , 
che,  come  le  altre,  serviva  pure  di  acque-  j 
dotta.  Altra  nobile  vilù^  si  è ricobo-  ■ 
sciuta  nel  luo)^  detto  Monticello,  dove  ] 
pure  e musaici  c busti  di  statue  e rotumiì'l 
di  colonne  e tavole  di  marmi  colorati  si 
.sono  scoverti.  — Ma  meglio  si  osservano 
i vestigi  di  queste  imperiali  ville  nel  piano 
di  Dameciita]  bello  c dilettevole,  che  a i 
guisa  di  promontorio  si  avanza  nel  mare 
nell'estrema  pai'te  dell'agro  d'Anacapri,  e < 
'dove  f soliti  avanzi  si  sono  rinvenuti. 

^ Emulava  questa  villa  colla  sua  magdfì- 
cenza  quella  di  Giove,  e come  la  più  stu- 
penda perciò  si  riguarda  edificatavi  da  Ti- 
berio..— Da  questa  villa,  oltre  della  strada  j 
che  guidavi  alla  sottoposta  ntarina,  un'al- 
tra per  le  vìscere  del  monte  conduceva 
alla  si-  nota  Grotta  Azzurra,  pòsta  verso 
maestro  del  piano  di  Damecuta.  Questa 
grotta  tnaravigliosa , nota  fin  dal  ^polo 
XVI,  poi  smarrita  e di  bel  nuovo  scoperta, 
ha  l'adito  nella  .curvatura  del  capo  delle 
. Gradelle,  a cui  lion  può  entrarsi  che  con 
piccolo  schifo.  Di  figura  quasi  elliftica  i 
larga  circa  104  palmi  ; lunga  circa  106, 
con  una.profondità  di  qiiasi  80  pàhni  di 
acqua , e di  altrettanta  altezza  fino  allp  I 
più  elevata  parte  della  vòlta;  ò detta  az-  ' 
surra  perchò,  pér.ellétto  della  rifrazione 
della  luce  , di  azzurro  vedonVisi  colora- 
te, le  acque , di  azzurro  le  pareti  e la 
vòlta,  ed  in  colori  azzurri  vi  si  mutano  i 
, volti  di  coloro  che  vi  entrano  con  ogni 
cosa  che  v’introducono;' e da' vestigi  delle 
fabbriche  in  essa  ravvisali,  non  par  dub- 
bio .che  la  sensnalitò  romaira  se  ne  ser- 
visse per  luogò  di  bagno  assai  dilettevole,  j 
— Dione  dice,  che  l’isola  di  Capri  non  era 
buona  a' nulla;  produsse  solo  il  poeta  ' 
_Bleso, autore  di  scherzevoli  poesie.  Il  suo  | 
territorio  in  gran  parte  scosceso  è poco 
fertile;  tultavolla,  a forza  d’industria,  gli  | 
abitanti  vi  raccolgono  frolla, eccellenti,  | 
ottimo  oljo,  vini  pregiatissimi  c rgbbia.  | 
È piena  di  selvaggina , ed  il  suo  mare  j 
brulica  di  pesci.  — Capri  è distante  30  [ 
kil.  ;|a  Napoli,  al  sud,  e 15  da  Sorreplo,  ' 
al  sudovest.  — Popolazione  dell’  isola:  ^ 
im.  anime. 

Capriata  (Geoqr.  fis.,-stor.  e stati- 
f sficol  -r  Borgo  dell'Italia- setlenfrionalc, . 
in  Ligifria  (Stali  Sardi),  capoluogo  di' 
mandamento  nella  provincia  di  Novi,  dio-  ' 
cesi  dì  Alessandria,  divisione  di  Genova. 


. < ■ *’  . * ■ 

Sta  sovra  un  piano  elevato  ; dalla  parte 
occidentale  ha  in  fronte  una  vaga  pia- 
nura solcata  da  un^rivo  che  la  rende  fe- 
racissima: dai  lati  di  mezzodì  e di  le- 
vante È circondalo  da  belle,  amene  e 
fruttifere  cóliinette , le  quali  van  dechi- 
uando  alla  volta  d)  tramontana.  — Il 
climaò  molto  piacevole.;  l’aria  in  sulle 
alfpre  è temperata  dalla  tepida  umiditi 
della  pianura.  — Verso  ponente- questo 
borgo  è bagnalo  dall’Orba,  che  ha  le  fonti 
negli  Appennini,  presso  lii  badia  appellata 
dei  Gaggi,  e dopo  ud  rapido  corsodi  quasi 
fOkil.  entra  nella  provìncia  d’Alessandrìa, 
per  gettarsi  nella'  Bofmida.  — ^^Le'produ- 
zìouii  lerritorìali  in  quel  dì  Capriata  sono 
grano,  mais,  marzuolì.  di  ogni  specie, 
fieno,' foglia  di  gelsi,  uve  e frutta  sqiii-' 
site,  funghi  eccellenti. c legna.  In  questi 
ultimi  anni  vi  fn  introdotta  la  coltiva- 
zione delle  .pOlatcì  — Nel  bosco  detto- 
Vnfoira  si  vede  uno  strato  di  crostacei, 
che  merita  l’osservazione  dei  naturalisti. 
— I.a  chiesa  parrOcclTiale  del  borgo  è un 
hello  edifìzio  di  antico  disegno  toscano  a 
tre  navate:  e virino' ad  essa  ò una  piazza- 
suflìrientementc  spaziosa.  — In  questi 
ultimi  tempi  fu  fondato  in  Capriata  un' 
monte  di  pietà.  Nella  scuola  comunale 
s'insegnano  lettere  e scienze  'fino  alla 
quarta  classe  ineliisivamcnte.  — Questo 
cospicuo  borgo,  che  da  tre  parti  ò cir- 
condalo dal  vastissimo  Itosco  detto  Ga- 
zolo,'  e dal  lato  Occidentale  guarda  la  de- 
liziosa pianura  deJI'Orba,  fu  dapprima  un- 
ampio  pascolo  per  le  capre  ; donde  evi- 
dentemente derivò  il  suo  nome-  Divenne 
quindi  iina  nolùln  terra,  cinta  di  grosse 
mura  e mudila  di  forte  castello.  Dalle  m.e- 
moric  del  Ghilìni,  storico  alessandrino, 
e da  quelle  del  Foglietta,  storico  geno- 
vese,’’indueesi  con  molta  probabilità,  che 
prima  del  X secolo  Capriata  si  reggesse 
a comune.  Sostenne  aspre  contese  coi 
vicini,  e due  volte  fu  messo  a ferro  e 
fuoco  d.aglì  Alessandrini. 

.Caprino  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
distretto.  — Giace  sul  Ri , torrente  che 
mette  nell'Adige.  — Rinomalo  è Caprino 
poi  tartufi  che  il  suo  territorio  produce 
in  gran  copia  e squisitissimi.  — È di- 
stante 22  kil.  da  Verona,  al  nordovest,  e 
•6  dalla  sponda  orientale  del  lago  di  Gar- 
da,--- Popolazione  : .lm.  abitanti. 
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Caprino  (Geogr.  tlalisfica)  Grande 
I .e.rieca  borgata  dell’ Italia  settentrionale, 
in  Lombardia.  Ha  belle  case  e palazzi 
e ville.  Nella  sua  chiesa  parrocchiale,  di 
beliat  architettura,  ammirasi  un  magni- 
fico altare  maggiore.  — Ha  ,una  copiosa 
biblioteca  pnhblica,  dono  generoso  di 
Carlo  [tosa,  ed  istituti  d'istruzione  c.di, 
beneficenza.  — Notevoli  sono  le  sue 
grandi  lifande  (per  la  scia),  e molto  at- 
tivo il  suo  coutniercio.  — l’o|)olazioiie^; 
3m.  anime.  . ■ % ■ 

-Capsa,  antico  città  (lell  Afiica,  nella 
Nunpdia.  ^ 

Capsali  (Geot/r.  sbir.  f fini  almi)  — 
Città  dell'  isola  di  Oei  igb  , antica  Cilerea 
■ (Isole  Jobie),capolimgo  dcU'isola. — Sedia 
aumerosé  rovine  di  antichi  edilizi,  tra  le 
quali  quelle  d’un  inagnilico  icinpio  di 
Venere.- — Popolazione;  ;ìm.  animo. 

Éapna  tGepgr.  Iinlìi  n)  — Grande  e ce- 
lebre città  dell' Italia  tncridionale  iiell'U- 
picia  0 Campania , metropoli  insigne  di 
-quella  feracissioia  regione  ; alla  qimla 
, molte  e diverse  origini  assegnnno  gli  an- 
tichi scrittori-  delle  cose  rum  me,  i gno- 
grqii , i poeti  e gli  seoliasti’.  (Quelli  che 
delle  origini  troiane  di  l'ioma  non  dnhila- 
vnno,  e di  altre  eiilà  aniicliissime,  diav 
t^no  che  autore  ne- In  Capi,  congiunto  e 
compagno  di  Enea,  o re  d Alba  nel  Lazio. 
Js  cosi  inveterata  e creduta  fu  quest’ori- 
gine tra'  Romani,cche  poco  innanzi  l'uc- 
cisione di  Cesare  una  tavola  di  bronzo  si 
disse  scoperta  nel  sepolcro  del  favoloso 
fondatorp,  nella  quale  l’uccisione  si  pre- 
diceva ad  uno  dei  discendenti  di,  fido,  e 
lotto  grandissimo  e ròvine  all'.  Italia,' lo- 
stochè  scoperte  si  fossero  le  ossa  di  Capi. 
Ma  quella  iscrizioàe,  non  diversa  da  tante 
altre  che  ci  ricordano  gli 'antichi,,  veniva 
messa,  a quel  che  sembra,  da  chi  cono- 
scendo forse  la  trama  ordita  contro  Ce- 
sare, e credendola  inevitabile,  con  quella 
frode  ingegnavasi  di  starnarla,  — Altri 
scrittori,  a inen  remoti  tempi  riportandosi, 
flicevano,  che  Capna  prendesse  il  aome- 
da  Capì,  il  duce  Sella  colonna  sannitìca, 
che  occupavala  ne’ tempi  'storici;  cd  a(-- 
tri  ancora,  ^enza  pensare  a'  favolosi  fon- 
datori, il  nome  ne  attribuivano  al  campo 
dalla  pianura  inolia  quale  fu  edificata, 

' jrinomalìssìmo  per  la  sua  fecondità.  Cat^pó 
è detta  eziandio  da  alcuni  .antichi  tcritlòri, 
con  nome  analogo  all'osca  leggenda  delle . 
site  medaglie  e Senza  crederlo  derivato  dal 


latino  campus,  o da  un  Campano,  Come 
fa  Stefano  Rizanlino,  seguendo  la -usanza 
degli  antichi,  d immaginare  cioè  fondatori 
omonimi  al  nome  delle  città.  La  qual  voce 
Campo  si  accorda  coll'elintologia  del  nome 
di  tutta  la  regionc,derivalQ  dalla  Campania 
dell'Epìrt*,  0 da  uno  de*Cnmpilidi  dìscen-' 
dente  dal Campo  nella Gàonìa.e  ci  guida 
per  cid  a rintracciare  ne'Pel.isgi-Tirrcni, 
che  dalla  della  n'gtone  passarono  in  Italia, 
i più  aniidii  fondatori  di  Cappa.  Benché 
Cefalone  Gergizio  , o più  veramente  un 
F.rmesianalte  di  Ales.wndria,  considerasse 
Capila  lina  delle  rittà  fondalo  da' Troiani, 
diceva  linniliincno,  die  gli  .antichi  Greci 
anniiveravanla  con  llnniii,  fra' le  città  de’ 
l'elasgi-TiiTeni.  Ollri'dichi’%  ropòup.izìoae 
che  i delti  popoli  leverò  de'  luoghi  allo  in; 
torno  ili  làipiia  e della  costa  del<Tirreno da 
Sinuessa  insinoall.a  regione  che  fu  poi  de' 
l’iciuitini,  ed  lina  rara  moneta  di  Capita 
coll'Immagine  di  Trlefo  considerato  nello 
genealogie  mitiche  padre  di  Tirreno,  o di 
tutto  il  popolo  personificato,  par  che  non 
lascino  diiLil.are  lUdla  discorsa  orìgine. — 
Ohe  Capila  fosse  fondata  da  Capi.troia.no,  o 
da  Capi  re  d'Allia  nel  Lazio,  fu  una  favola 
messa  in  mezzo  dagli  scrittori  per  ispie- 
gare  con  nomi  ili  fondatori  omonimi  le  mal 
note  origini  delle  diti  antichissime  ; ed 
i llomaiii  e i Grev  i , vedendo  negato  da 
molli  l’arrivo  di  Enea  njel  L<azio,.chù 
alferriiavasì  morto  in-  Tracine  in  Arca- 
dia dopo  avervi  fondale  le  colonie  Caphie, 
quelle''tradìzinni  vollero  allrihuire  alla 
città  di  Capita,  perchè  servissero  di'  prova 
al  firvAlasa  e cdntraslato  arrivo  de’ ,T re- 
nani in  Italia.  — Livio  del  resto,  che- 
credevano,  autori  gli  Etruschi,  dice  : che 
si  nominò  prima  VoUuhio  ',-o  che  tal  nome 
mutò  qoll'  ocoiipazione  che  ne  fecero  i 
Sanniti;  ma  comecché  dotti  scrittori  siansi 
ingegnati  di  conciliare  cqsl  dubbia  testi- 
monianza, c col  più  certo  nome  di  Ca- 
ppa e coH’origine' della  città  per  opera  di 
Una  colonia  giunta  dall'  Epiro  nella  Cam- 
pania, è mollo  diflicile  poter  credere, 
che  veramente  ottenesse  da  principio  il 
dello  nome;  ohe  fu  delL'altra  piccola  città 
vicina,  posta  alla' foce  del  fiume.  — Sap- 
piamo intanto  da  Dìodnro,  che  nell'anno, 
terzo  dell'Olimpiade  LNXXV,  4.38  avanti 
T Era  .Volgare,'  si  formà  la  nazioni  de' 
Campani  ; né  più  di  un  anno  dìlferisce 
n calcolo  di  Eusebio.  Ciibfoadeddo- alcuni 
scriilori  l'orìgine  della  città  col)'  occupa- 
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zione  fatump  da'  Sanniti,  « raccrescimento  | 
clic  ne  provenne  col  ricliiamarvi  -,  com'è  ; 
da  credere,  gli  abitatori  de'  prossimi  vil- 
laggi, non  sanno  dislirigarsi  dalla  confn- 
siono  delta  cronologia  clic  ne  risolta  : ma 
la  confusione  è da  attribuire. ad  essi,  nop 
alle  rimembranze  ideila  storia;  perebit , 
dopo  la  fondazione  primitiva  do'  i’elasgi- 
Tirreni  ili  unita  forse  a’Caoni  soggetti  ad  . 
uno  de'  Cainpilidi,  principi  della  Campa- 
nia neirCpìi'O,  oanebe  do]>o  rocciipazione 
fattane  da'  ririaMii  nell’anno  48  prima 
della  fondazione  di  Itoma,  per  non  rilìii- 
tare  t a tcstimonianzA  de'  cronologi  seguiti 
da  Velleio  l’atercolo,  i Sanniti  fondarono, 
dopo  l'ammissiene  della  colonia  sannitica, 
la  nazione  de' Campani,  cioè  '26  anni  dopo 
(|uella  prima  loro  occupazione. — Ora  resta 
adire  delle  diverse  colonie,  chèj  Ilomóni 
dedussei'a  in  Capila  dopo  la  Guerra  socia- 
le, Qel  corso  della  quale  la  fede  mantenne 
verso  la  Kcpiibblica.  Poiché  quella  clic 
dapprima  dudur  ;iullevi  Caio  Gracco,  pro- 
litiliilmente  non  ' ebbe  alcun  effetto  : la 
.priinp  vcraiiìetile  fu  quella  guidatavi  da 
•M.  Unito,  padre  dell'uccisore  di  G.  Cesare, 
net  settimo  consolalo  di  Mario,  come  si 
crede,  o neU'an.  608  di  [toma.  Onesta  Co- 
lonia liberando  la  città  dalla  diir.1  condii' 
zinne  di  prefetlura,  le  arrecò  iiqa  sorte 
piò  tollerabile  ; e pel  naturale  orgoglio 
dé'  Capuani  in  tanta  su(icrbia  ne  salirono 
^triumviri  c i decurioni,  da  ni-rogarsi  il  j 
nome  di  pretori  ed  anche  di  consoli  gli  ; 
uni,  e di  senatori  c padri  cnscriUi  gli  al-  . 
tri;  e i primi  preceder  si  facevano  da  [ 
littori  co' fasci  non  diversamente  da’sii-  ■ 
premi  magistrati  di  lìoma.  .Alla  detta  co-  ; 
ionia  un’altra  dopa  breve  tempo  ne  so-  . 
pravvehne.di  veterani,  dedottavi  da  L. 
Siila,  quando,  dopo  la  guerra  mitridatica, 
e com'ebbe  teioufato  del  console  Nerbano  , 
nelle  vicinanze  di  Capila,  vcnivxdicliia-  | 
rato  Ilittalore,ne.l  67'2  di  Ituina  o un  aono 
dopo.  R uiu  terza,  e assai  più  iiiiiiierosa  c 
più  nobile  delle  altre.,  ve  ne  ilialiisse  G. 
Cesare  nel  61)5,  quattro  anni  dopo  clic 
indarno  aveva  tentato  lU  fondai  vela  il  tri-  j 
hiino  P.  Rullo.  — l’re  altri  aecrescimrnli  ' 
iiilìnc  a questa  colonia  faceva  Ottavio  : il  l 
primo  sondo  triumviro  , dopo  superati  I 
Bruto  c Cassio  a Filippi  ; il  secondo,  come  ' 
ebbe  vinti,  nel  718,  l’onipeo  o Lepido;  ed 
il  terzo,  debellato  M.  Antonio  ad  Azio.  . 
Quest' ultima  volta  In  colonia  ebbe  il  nome  i 
di  Augusta,  titolo  che  con  gli  altri  di  i 


GiìUia  Felice  leggesi  nel  celebre  marmo 
illustrato  dal  prìncipe  degli  archeologi  na- 
poletani.— Capua  fu  una  città  così  grand» 
c popolosa  che  nessuna  ve  n'eblic  che  su- 
pcrassela  ncll'ltaiia  meridionale;  e senza 
allegare  l'ampiezza  del  suo  perimetro,  co- 
me già  si  raccolse  dai  ruderi  delle  mura, 
basta  ricordare,  che  i Romani,  ne’  tempi 
più  floridi,  la  pareggiavano  alla  città  loro, 
a Gartagiqe  ed  a Corinto.  Aver  doveva, 
sactmdo  i computi  pii'rmoderati,  non  meno 
di. 3(Klm.  abitatori,  a contare  SOm.  nuovi 
coloni  dedotti  da  Cesafe,  ràccrcsbimenfo 
di  que' coloni  sotto  Augusto,  e il  nu- 
meroso stuolo'  de'  gladiatori  ( non  nieno 
di  40m.,  come  sFrive  Cicerone).  La  po-/ 
polazioDe  di  unAnilione  c più  di  abitanti, 
che  le  attribuisce  il  Mazocchi  dopo'l'a'de>' 
duzione  della  colonia  di  Cesare,  trascende 
di  troppo  il  circuito  segnato  da' delti 
avanìi  delle  ntura,  che  nella  metà  dello 
scorso  Secolo  si  vedevano  verso  il  villag- 
gio di  Savignano,  c prèsso  quelli  di  Mor- 
coni.  Sant’ .Andrea  e San  Prisco.  Il  per-  ^ 
elle  egli  sembra  i^e  non  solo  lo  spazio  , 
occupasse,  dove  ora  sorgono  la  città 
di  Santa  Maria,  e il  villaggio  di  San  Pietro, 
ma  quello  ezìandio.che  inlomo  inturno  li 
circonda  fin  oltre-  all'arco  tuttavia  super- 
stite, donde  usciva  unadellc  vie  della  città. 

Ili  là  deH'an/fteafro  ancora  si  distendeva 
verso  l'ovest  ed  il  nord,  pel  diritto  seo- 
tie.Fo  che  mena  a f;an  Loucio  ; più  avanti 
fino  al  Villaggio  di  Sant'Andrca,.  verso  il 
sud;  c più  oltre  sin  dentro  le  mura  del- 
l'antro delle  Curii,  il  quadrivio  di  San  Pri- 
sco età  contr.ada  del 'Pirone  ; presso,  la 
quale  l'antico  fossato  sìravvisava,  e l'uscita' 
eziandio  della  via  rivolta  al  nord,  ebe  con- 
duceva  al  celebre  tempio  di  Diana.  — Da 
sette  grandi  porte  uscivano  altrettante  vie, 
le  quali  menavano  a diverse  parti  della 
Campania:  delle  due,  dette  Casilineiui  e 
Fluviale , lu  prima  volgevasi  verso  la 
città  di  Casilino,  e per  essa  vi  entrava  la 
\ia  Appia;  l’altra,  clic  riguardava  il  nord 
ed  il  Volturno,  usciva  veVso  il  tempio  di 
Diana  sul  monte  Tifata.  Perchè  diretta 
verso  il  detto  tempio  ed  il  villaggio  che 
.presso  vi  crebbe,  questa  seconda  via  era 
anche  detta  di  Diana,  od  usciva  dalla 
porta  verso  H liumc.,  perciò  distinta  da- 
gli storici  capuani  anche  col  nome  di 
Fluviale.  La  via  die  usciva  dalla  porta  di 
Giove,  menava  al  tempio  di  questo  nume 
sullo  stesso  monte  Tifala  , e poiché  cor- 


CAP  ( 1325  ) 'CAP  . ' 

r*«  ,in  parie  al  ileslro  lalo  ileirAf^Hrdof-  vasi  Tkhminai-,  fa  credere  , che  vi  si  ado-  . 
lo,'ebbeancheilnomedi 4?"<jwflna.Trcal-  rèsse  il  Dio  Termine,  come  nel  Icnipio 
lre,delieLilernina,Cimuim  dii  Atetlana,  di  Homa,  o lo  slebso  (ìiqve  Tennrnalc, 
si  aprivano  nella  direzione  delle  città  da  come  da  nlln  scrittori  è detto.'  Itimpello  • 
. . cui  prendevano  il  nome:  e i'Alliaim,  in  al  Campidoglio  sono  i ruderi  poco  ricono- 
line,  donde  usciva  la  via  Appia , menava  scibili  d’im  orco  magnilìro.  rovinato  nel 
drillo  alla  città  di  tialaria. . — Renchè  in  IWil.  K le  ime  poco  discoste  dalle  altre 
città  S)  grande  come  fu  Capila-,  molle  l.'(>  do-  sono  rovine  credule  de’ tempii  dell.r^’or-  ‘ -, 
Tetterò  essere,  di  tre  sole,  nondimeno,  e tuim  e di  Marie;  il  primo  de’  (piali  fu 
certo  le  più  celebri,  ci  parlano  gli  scrittori  Irasoitilato  nella  cliiesa  di  San  Mei  olà  ail 
e le  lapidi,  la  Septoin,  T.lf/omn,  e quella  (ortmnm  , che  csi.sleva  nel  secolo  MI 
che  dal  Foro  menava  alla  porla  Cumana.  snlla  via  Tlfaiina.Vi  furono  altresì  i tempii 
Cicerone  ci  déscrivc  br  prima  per  luogo  di  di  Venere  Felice,  di  Cerere  e di  Aellitno: 
delicatezze  e dt  delizie;  vi  si  compone-  nel  primo,  airoriente  del  l'ùro,  si  rinvenne 
vano  c vendevano  i famosi  nogiicnti  de’  la  bella  statua  trasferita  in  Napoli,  Come 
voluttuosi  Capuani;  da  essa  venne  il  nome  pure,  quella  di  Diana  Capitolina,  visibile 
a’Seplasarii,  di  cui  (lai  lano  alcuni  marmi  ; nel  musco  Spadafora.  A breve  distanza  da 
e tànto  celebre  fu  per  la  voluttà  e I’ elTe-  questi  templi  sono  i ruderi  di  quello  di 
oiiiialozza,  che  degno  delfa  Seplasia  dice-  Cererei  c un  altro  tempio  sacro  a Aeltn- 
vasi  ogni  voluttuoso  , c a guisa  di  un  Se-  no,  riconlatofi  da  un’ara  votiva,  era  forse 
plasnrio,  dice  Ijampridio,  che  imbelletta»  presso  la  porta  marittima,  o I.iterninii  ; 

-vasi  Eliogubalo.  Non- ostante  _lc  congbiel-  ctl ‘Ateneo  parla  di  un  tempio  di /‘«fbirfc,  ■ . 
ture  degli  scrittori  Capuani,  meglio  nolo  nel  quale  gli  fa  mostrato  un  calice  d'ar- 
delJa  Seplasia  deve  stimarsi  il  silo  della  genio  , preteso  di  Nestore , che  aveva 
Kio  Affcanu,  la  quale  se  denominavasi  dal  iscritti  a lettere  d’oro  carmi  omerici.  Ci- 
foi'O  Aff/imO',  distender  dovev.asi  in  quel  cerone  ci  ranimenln  ;iltresì  il  tempio 
tratto,  clic  dalla  porti  Onsiliueuse  menava  i/e/la  Yillnria;  e molle  epigrafi  ci  ricor- 
all’Albuna , e piO|n’iamente  prèsso  l'o-  ilano  quelli  di  àfiwen’rt,  di  Cmro,  di  A'e- 
dierno  monislcru  di  Sau  Jlarco.  — A si-  meni,  A'Iside,  di  Sertipide  c’di  Augusto. 
migliaoia  di  lioiiia  antica, , la  città  ebbe  Onesti,  ed  altri  tempii  sconosciuti;  erano 
il-sgb  Camphlnglio,  erettovi  forse  dalla>  dentro  Caipiia  : nia  fuori  della  città  vi  fn- 
seconda  colonia  diuloltavi  da  Cesare,  ma  rorio  ancora  l’altro  di  Vastorr  e.  Poltuee, 
consecrato  da  Tiberio  ()ua<ido  ritiravasi  nei  silo  deirodierno  San  Leucio  ; c poco 
tieinsola  di  Capri.  A crederne  la  tradì-  lungi  quello  di  Mercurio.  Più  colonne  si 
rione, ergevasi  nel  sito  della  vecchia  torre  scopcrscKi  presso  il  villaggio  di  \Sanl’Ei-a- 
' di  Sant’ Erasmo,  oggidì  (Quartiere  della  smo,  dove  si  alzò  i(Ucllo  di  Afcmirio,  non  ■ 
Torre , dove  già  fu  ima  chiesa  distinta,  che  la  tronca  statua  del  niinie,  con  altri  , 
appunto  col  titolo  in  Capitólio;  nè  s’in-  marmi.  l;c  belle  medaglie  di  bronzo  di 
tende  perché  da  altri  credasi  tutl’iino  col  C.ipua  quasi  tutte  ti  presentano  i tipi  dei 
tempio  di  (iiove  sul  Tifalo.  Senza  dire  del  mentovati  nnmiicioè,  Giove, Ciimoiie',  Pai- 
tempio  d’ Apollo,  Torse  favoloso,  che  per  ladc , Cerere,  .Apollo,  Diana,  ed  Ercole.  ' 
la  sua  antichità  altribuivasi  a' Dedalo  , Ouellc  d'argento’,  mollo  raro,  hanno  il  solo 
presso  il  Campidoglio  fu  il  tempio  di  Giare  capodi Gjovclaiircalo.el’aquilacbeslringc 
Tonante,  lincile,  come  quello  di  Roma,  un  fulniine,  colla  della  leggenda  oscaTc- 
inolto  splendido  c m.igDilico  : , cinquanta  trograda  Vll.VS.  — Ullrc  i numerosi  templi 
colonne,  com’c  fama,  ne  furono  tolte  per  e il  Campidoglio , grandi  c sontuosi  eili- 
•ihbelliqie  la  chiesa  di  San  Vincenzo  a lizi  publJièi  abbellivano  questa  nobilis- 
Vollurno,  non  che  .altri  marmi  bellissimi  sinia  metropoli  della  Campania  : le  Curie,  ^ 
per  adoruarne  alcune  cappelle  in  (iapua;  i Circhi,  il  Fóro  de'nobili  e qneljo  del  po- 
sembra  cliè  vi  si  adorassero  ancora  Mi-  polo;  il  Teatro,  VAnfitealro  c le  Tenne, 
nervnoDiana,  a giudicarne  dalle  statue  seDzadircdialtriediliziminnri,larcndeva- 
scopertevi  di  queste  dee:  una  monca  isrri-  no  splendida  oltre  ogni  crederei  maestosa, 
rione  ancora  scolpila  sopra  una. fo/ira,  e,  degna  del  numeroso  popolo  che  l’abita- ' i 
scoverta  presso  questo  tempio,  diiara-  va. — In  «n.a  ciuà  popolosa  corno  fìajma  fu 
mente  ricorda  Diana  Capitolina,  ed  linai-  un' numero  ragguardevole  di  .senatori  ; e- 
Irò  rottame  di  marmo,  nel  quale  legge-  Livio  infatti  nc  ricorda  spesso  la  Curia, 
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)a  qDale.  poiché  non  doveca  userò  discosta 
dui  Foro,,  dalCarrorr/dal  pubblico  Era- 
rio, sticondo  grioscgnaipciili  di  Vilruvio, 
era  senza  dubbio  in  vicinanza  4ella  mrn- 
(ovata  torre  di  sant’  Erasmo.  Il  Fóro  dei 
nobili,  t-icordaloci  da  Valerio  Massipio , 
do*ca  essere  a fronte  della  Curia  , ed  in 
esso' per  avrcnUira  alzar  si  doveva  la  sta- 
tua ebe  que’ di  Cipro  OOerseroalloonsigne 
oratore  Éprio  Mércello;ùl  quale  col  suo 
ingegno  tanto  onorò  Capua  suaqiatria, ma' 
che  tanto  disdoro  arrecò  élla  propria  me- 
moria col  farsi  delatore  del  virtuoso  Tra- 
seà.  — Il  Foro  del  popolo,  quaéi  nel 
mezzo  della  citta  distendevapi.  fu  dove  ora 
é i|  mercato  di  Santa  Maria.  Benchò  spo- 
glio di  ogni  ornamento  , quasi  intéro  ri- 
mane il  Crittopnrtko,  di  fórma  rettango- 
lare e di  grandiosa  slruttun,  che  serviva 
di  passeggio  ai  Capuani  : si  crede  avesse 
diic'piani  -,  e può  leggersene  la  descrizio- 
ne negli  storici  dclla'città  : a noi  basti 
dire  soltanto,  che  la  vòlta  e le  mura  late- 
rali erano  dipinte  a fresco  con  vaghe  pit- 
ture di  fiori,  uccelli,  quadrupedi  ed'  altri 
ornali , non  mancandovi  altresì  varie  li- 
gure dì  uomini  e donne.  Ira  le  quali'  tut- 
tavia s'ammira  il  ratto  d'Europa.  — I ve- 
stigi che  rimangono  del  .Cirro,  mostrano  ■ 
che  fu  molto  spazioso  e magnifico  ; pd  i 
grandi  acquedotti  di  marmo  c di'  piombo 
scavati  presso  le  sue  rovine,  fan  credere 
che  vi  si  desse  anche  I'' acqua  per  le 
naumachie,  come  nel  Circo  Massimo  dì 
noma.  — Dirimpetto  all'ingresso  occideil- 
tale  del  Oriltoportico,  vedesi,  in  un  giar- 
dino, un  misero  avanzo  del  Teatro:  mg 
più  grandi  reliquie  se ''ne  ledevano  a'  di 
del  Nazorchi  ; la  pórle  maggiore  del  se- 
micircolo fu.disfatta  per  iscavarvi  alcune 
fornaci  e ner  costruirvi  la:  cavallerizza!  I 
successivi'  possessori  dei  luoghi  contri- 
buirono .ancora  alla  distruzione  di  qncelo 
edilìzio,  csiragndonc  marmi,  statue,  co- 
lonne ed  altri  ornauienli , trasportati  in 
Napoli , Doma  ed  altrove.  Un  0-  .\nnio 
.taipiiario  lo  ergeva  dalle  fondanienUa  , ed 
òtleneVa  pel-ciò  l'onore  di  essere  ascritto 
nelIVrdine  degli  .òugnstali  da' rtecurioni 
Capuani.  Questo  Teatro  fu  eretto  dopo  i 
tempi  di  Augusto;  ma  sembra,  ohe  a con- 
siderare il  trasporto  de'  Capisini  per  le 
sceniche  rappresentazioni  é per  ogni  soi  lg 
ili  giuochi  e di  spettacoli,  o fosso  stato  ri- 
costrutto  , 0 che  un  altro  ancora  ve  n'eb- 
be piò  antico  ; talchò  son'  noti  dalla  sto- 


ria come  inventori  di  adombrare  i teatri 
per  difendersi  ‘ dal  oalore  del  sole  , dal 
^cnto  c dalla  pioggia.  lin  curiose  mo- 
numento, son  quasi  due  secoli,  fti  scoperto 
sprcsso  il  Teatro,  nel  quale  ai  ha  memoria 
di  un  Luceejo  Peculiare,  che  ne  fabbricò 
il  Proscenio.  In  figure  a mezzo  rilievo  vi 
si  véde  r artefice  lavoraiplo  un  capitello  > 
e dietrp  una, mota o organo,  gìratoda  due 
uomini  nudi,  per.innalzare  dna  colonna; 
segue  appresso  Minerva  Èrgane , che’  ha 
la  destra'  sulla  colonna  ; ed  in  segnilo 
Qiovq  sedente  e Di.óna,  chiudendo  il  qua- 
dro un.ù  donna  c|ie  significa  il  Genio  del 
Teatro,  espresso  coH'immagine  di  un  gran 
serpente  barliato  e crìsiato.  A tutti  i men- 
tovali nomi  l'arteflcé  dodicava  l'opera  sua', 
perché  con  nnafanlpslica  visione  (ez  biso) 
've  lo  oonfortavàno.  — Oltre  delle  Terme 
grandi,  i Capuani  n’ebbero  della  minori 
pressò  il  tempio, di  Diana,  alle  raditi  del 
Tifala  ; e presso  l’ Anfiteatro  e il  Campi- 
doglio, senza  contare  i Bapni  di  Trifiùeo 
0 di  Palomhara , ed  ’ altri  ricordali  nei 
marmi,  col  nóme  di  Temè  Serenane,  ecc. 
Nell’iscrizióne  si  ricordano  te  statue  che 
a rabbellir  quelle  ténrte  scaVaronsi  dalle 
distrutte  città  della  Campania , qome  da 
ErcqIano,,.Pompeia,  ecr.  — Ma-ii  più 
grande,  il  più  sontiiósò,  il  più  memora- 
bile dei  pubblici  edilizi  di  Capua  fu  TAn- 
fiteatro,'  il  quale  tuttavia  fa  stupire  anche 
nelle  sue  rovine , e della  popolazione  e 
m.-ignificenza-della  città  ci  dà  bene  un'im- 
m.'igine,  Era  derilro  il  recinto  della  città, 
benché  accosto  alle  mura  ; edificato  fórse 
in  origine  dagli  stessi  C.apuani , a gindi- 
rarne  dalla  passione  eh’  essi  ebbero  pei 
giuochi  gl.-idialqrii , che  seguir  facevano 
-anche  a'.hanrhetll.  .e  dalla  romana  colo- 
nia ringrandìto.  .Adriano , rìstaorandolo , 

10  abbétliva  di  marmi  ',  di  statue  , dì  co- 
lonne , ed  alla  memoria  di  lui  dedfcavalo 

11  suo  surcessóre  'Antonino.  Del  suo  c- 
slmio  ns|M-ll(i , ( di  grandi  moli  di  tra- 
vertino unite  senza  cemento;  nel  grande  e 
semplice  stile  losc;ino,  e tutto  adorno  di 
grandi  mezzi  busti,  statue  e colonne)  ap- 
pen.i  rimane  qualche  vestigio  : i 78  archi 
clic  vi  si  cont  inn,  rollo  duo  porte  mag-. 
glori  alquanto  più  birglie , danno  la  cir- 
eonfei'onza  intera  di  p.alini  1780:  il  suo 
minor  diametro  è di  palmi  530,  illnag- 
giore  615:  alto  era  in  proporzione,  ag- 
guagliando quasi  l’Anfiteatro  Flavio- di 
■toma,  che  aveva  d'altezza  171  palmi,  l'n 
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gran  pavinicnto  marmoreo  dLlaAlrc  qua-  aspctti^lapartcintcmacleroTinedelsor- 
dcale  ne  circondava  l’àinljito  esteriore,  dal  prendente  edilizio  può  ricorrere  alle  dotte  - 
quelle  p«r  un  solo  scalino  vi  si  saliva;  e,  illustrazioni  degli  scrittori  napoletani,  che  j 
simile  al  detto  Anfiteatro  Flavio,  m,a  più  ne  hanno, fatto  stilihiètto  di  speciali  studi 
riCco^  come  credesi^  negli  ornati  ,•  era  c prima  c dopo  gli  scavi  del  ,1840,  Crc-' 
compósto  di  quattro  piani,  ciascuno  di  80  desi  del  resto  fosse  capace  di  80,ft00  e pii'i  ' ' 


grandi  arcate  marnioreev  Ma  è diflicile  ad 
aflórmare  gli  ordini  : perciocché  chi  lo 


gettatori;  poiché  si  agguaglia  a quello  dié 
Roma , il  quale,  secondo  f'iiliHo  Vittore, 

- .i{  o-  iv\A  n 


crede  tutto-dorico,  chi  gli  atlrihuisc»,  uno  nonnet:ónlénevamcnodi87,OW.  —Dopo 
dopo  l'allrOjil  tusr-anico,  il  dorico,  l'ionico  che  L'Saraceni  ronipirono  nel  IX  secolo  la 


ed  il  corintio,  e ehi  s'.awisa  che  anche  il 
terzo  fosse  corintio.  Nella  chiavo  degliar- 


distnuionc  dell'antica  Gapua,  fu  PAnfilca-  ' 
tro  ridótto  in  forte,zza  dai  conti  Longobardi  . 


chi,  con-maggior  ricchezza-adurnati,  nelle  della  nuova;  c d'allora  s’incominciò  q^chia-^ 
porte  principali , era  un  mezzo  busto  co-  oiarlo  Beròlasio  Berelitsi,  con  la  cilt;’i  di-  ' 
lessale  di  nume  o eroe  , ali  rozzo  lavóro  strutta;  la  etimologia  del  qual  nome,  fra  le 


da  non  consonar  troppo  colresto’ilcll’edi- 
fizioi’de'spiafi  busti  due  soli  or,  rimangono 


tante  che  i. dotti  ne  han  date,  qfiella  che 
più  al  vero,  sì  accosta , pare  derivi  dal-* 


al  loro  srto,^ quelli  dì  Dianac  di  Giunone;-  , l'Arabo  Hi r-ill-as,  rocca  rotonda;  c,astcllo 
cd  a'Iati  di  pìascun  arco'stavji  una  meazn  munito;  e ibi  quel  lempO)  in  parteq^ovi- 
' colonna  di  ordinò  toscano.  Nella  chiat'e  ìtalo  f si' fabhrioft  colle  sue  pietre,  nella 
degli  archi  del  secondo  piano,  rilevali  ne-  nuova' Capita,  l'antica  chiesti  maggioro 


gli -stessi  macigni,  come  nel  primo  , spor- 
gevano bustiinleri,  ducdc'quali.d'Apnìloe 
di  !Wercurio,-si  veggono  incastrati  nel  muro 


colla- sua  ludiìle  torre,  il  castello,  cd  altri 
grandi  edilìziige  comecché  da  uIlimo.se 
ne  traessero  i-^assi  per  insélciare,  le  vie 


dell’antico  Pretorio,  nella  piazza  dg’giudici.  di  -SbvMaria,  tanto  tuttavia' ne'  rimane  da  c. 
di  Capuane  l'órnanieiiìo  stesso  forse  era  sorpr>mlere  di^mtcraviglia , o da  richìa*-  ' 
negli  ardii  dei  terzo  ordine,  e statue  in-.  ' mare  rilla-  niente  grandi  rimembranze; 
terh  abbellivano  gli  àrchivulti  del  second.o  chè  certamente  citi  visita  quelle  grandi 
"e  terzo  porticato- Nella  terza  arcala  stipe-  rovine,  non  pOp.non  rìcòrdare  i generosi 
riore,  nella  quale  era  i'iiUimu  pianò  per  gli  spirilidi  Spartaco,!  crudeli 'spettacoli 
spetlatórì,  esìsteva  un  altro  Ordine  di  spi-  del  iiioiido  romano  , cd  il  Gristiancsimo. 


ragli  corrispondenti  agli  archi  di  solto^  e 
sopraglìspìragli  coronava  l'edilizio  il  su- 
premo cornicione,  abbellito  di  statue  più 

ila.,  .i:  f f.:  ii‘  i 


— y;  Fulvio  Fhtccofccc  tutte  trasportare 
in  lloqia  le  statue  della  spggiogaUi  città,, 
allora  per  avventura  più  grande  di  Itoma, 


alle , dì  fogliami' e di  trofei.  Il'priiiio,  il  c più  ricca  ^nondimeno , da' ruderi  dcl- 
seoo.nifo  e.il  Igrzg  porticato  erano  di  tra-  l’Anfiteatro  , oltre  di.  altre  statue  "dei- 
.vertioó;  ilFinianeute,  col  retropodioeaot-  tempi  romani,  due  ne  vennero  già  fiiori 
(opodio,  dì  solida  fabbrico,  laterizia.  Nella  di  meravigliosa  bellezza,  e ci  mostrano 


paflc  interna  erano  tre  circolari  corridoi,,  i tesori  delt'aj'tc  antica,  di  che  abbondar 
sÓHostanli  ai  sellili  degli  spet'ratori.  Si  doveva -Capila  e prima  e dopo  clip  venne 


suppone  di  60  il  numero  de’ voinitorii, 
d’onde'  sboccava  il  popolo  per  allogarsi 


in  potere  dj  Koliia  ! l ifì"  di  quelle  statue , 
die  ora  adornano  il  .Musco  di  Napoli , 


ne' sodili  della  cavea.,  Non  vi  Ita  vestigio  i|uasr  intera,  manca  solo  di  parte  delle 
del  piodiò.'il  più  nobile  silo  negli  spetta-.,  Iiraucia,  ed  Ita  il  piè  desini,  sopra  iip  el- 
coli;  vi  è sibbenc  piccolp  parte  dell'ordine  metto  : un  dotto  autir|Dario  suppone  che 
de’  sedili,  e mollo  del  secondo  ordino , di  avesse  nelle  mani  unb  écudo,  come  Venere  ■" 


opwra  laterizia.  Sotto  l'arena  spno  avanzi 
di  canali,  che,  a qucLclie^si  crgde,  vi  por- 
tavano l'acqua  perle  nauma<diie.  Un  pro- 


in,  uuo  do’lipi  delle  medaglie  di  Corinto, 
e la  reputa  perciò  una  Venere  vineitricc', 
con  ispecial  cullo  adorala  da  Giulio  Ce- 


pjlco,  0 .rcstibulo  a due  piani,  di  graudì  c ' s;ire,  avvisandosi  clie'  divenisse  la  divinità 
.ma^nillche  colonne,  abbellivano  la  porla  tutelare. dVCapua,  dopo  la  deduzione  della 
.meridionale  ; nOn  poclii  intagli  di  trofei , colonia  Julia.  L'altra  è un  frammentò  di 
strumenti  bellici  , corone , fiori  ed  altri.  statila  'dì  marmo  pario  , di  somma  cccel- 
iimumcnli  di»  mezzo  rilievo  ne  adorna-*  lenza,  e sembra  opera  dello  stèsso  scal- 
vano la.cir'conferenza;  e ohi  ho  maggiar  p'ellogreooicd  anziché  una  Leda,  la  danno 
vaghezza  di  conoscere  l’icnograha,  i varii  a credere ^una  Psiche  i segni  delle  alette 
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rhe  ha  sugli  omeri.  Comecché  di  non  egual 
pregio , notevole  é ancora  il  stipposlo 
Adone,  che  credesi  deH’.aurca  età  d'A- 
drhuio.  — Chiesta  fu  la  fclelideanclropoli 
■ 'della  Campania,  e ipies^  i piionolahili  e 
cunosciiili  stioi  pubhliei  edilizi.  Non  mi 
, distenderò  intui  no  alhssiie  riccjiezze,  la 
sua  mollezza,  ! lussuriosi  e perduti  co-, 

, sliimi  de'suoi  abitatori.  Krant)  ifuesti  nel , 
VI  secolo  di^lloma  giunti  a tale  di  licenza 
I ■ e di  orgoglio,  da  far  bene:  risbvvciiire  un'al- 
tra Sibari  ; ma  più  cond.antiabile  della 
, città  greca  fu  Ijipua , cbè  gli  orrori  dello 
• stragi  mescokiva  a'  piacel  i dei  banchetti  : 

, ' rallegrava  i festini  eo’enideli  spettacoli 
de’ gladiatori!  Siraboiic  dice:  le  altre citt.*! 

. della regione,  tranne  solo  Teano,  parago- 
nate  co».  Cnpda  si  sarebbero  detlocitla- 
duzze:  e si  conservò  nel  silo  splendore 
. _ e nella  sua' grandezza  (usino  alle  prime 
irruzioni  ile'  Bai  liari;  nè  cessò,  lìndhè  non 
fu  distrutta  , di  essere  la  grande  metro- 
poli della  Campania.  Oevnslala  prima  dai 
Vandali, bel  i.').'),  beiicbè  come  città, forti- 
> ficaia  rimanesse  da  meno  di  Cuma  e di 
Napoli,  rileiine  iiondiiiieiiu,Ci!me  ne'lempi 
amichi,  il  primato,  fra  .tutte  le  cilRi  della 
regione,  sondo  stata  la  sede  del  Conso- 
. lare  clicv  goVeritavala  ; e di  tulli  i consoli 
de’ quali  ci  rimangono  i niariui , merita 
partieolar  rimembranza  Vostumio  Lampa- 
dio,  lodalo  Come  restiliitore  delta  patria, 
pcrc+é  il  ForOj  le  Fontane,  le'  Vip  della  . 
I cillà.fece  reslaurare , verso  i prindpii 
forse. del  VI  secolo.  — IncoodiaUi  *■  di- 
striilla  alTalUi  m.'ti'anno  Sili  dai  Saraceni, 
.clic  favorivano  le  parti  dei  lìadeiclii.  Prin- 
cipi di  Itenevènlo,  .si  spicciolò  ih  più  bqr- 
pl|i;  il  più  coiisidoccvole  dc’,ipiali,  cli’era 
presso  l'Ahiilcalro.  nè  prima  dislinlo  con 
un  nome  diverso  ila  quello  de'  lìnrolasi  , 
ottenne  poscia  l’ altro  di  ìSoh/u  MtiYia 
4f'Suri,  dalla  chiesa  e dal  borgo  che,  in- 
torno vi  crebbe , c cli’ebhe  a dirsi  dalla 
famiglia  di  tal  nome  di 'cui  è- iiiemoria 
noi  marmi,  nominandosi  San  Pif'lcfr  in 
Cotpn  il  borgo  diviso  dallq.  n'ib't  roivi-* 
j n.ita  ; e I' uno  e Valtro  in  processo  di 
tempo  di  bel.  nuovo  ricwigiiinli,  forma- 
rono r odierna  cin.à  di  Sinila  Mnria-  — 
Dalle  radici  meridionali  del  ^Tabiirno  , 
Augusto  mercè  un  limgn  ocqi/cdoffo- 
condusse  in  Capua  le  «.ilubri  acque  del-,' 
l’Isclero,  che  sorge  presso  il  casale  del- 
TOIIiZzo  ; le  quali  acque  peFCiò  il  nome, 
ottennero  di  GiuHc  ; e sono  quelle  stesse 


) 

del  famoso  nc^nedotto  Carolitio  delle  renli 
dolizic  di'  Casérta.  Il  nuovo  acquedotto 
corre  sopra  il  taglio  antico  deli  .Aevuo 
tlhtliu,  ma  è più  pistfondo;  e senza  dire 
del  ijuo  corso  lungo  le  falde  de'  Monti 
Caudini,  i pròni  réstigi  se  ne  veggono 
nello  li'ciitanzG  di  ilasolla  nel  luogo  detto 
le  Grolle.  Dietro  al  monte  dePcasale  di 
Mezzano  per  lungo  (ratto  fi>  aperto  nel 
tufo  di  monto  Cupo  ; passava  quindi  nella 
strada  di  Crtccagna,  e. più  spessi  nc  sono 
i rudi-ri  presso  il  villaggio  di  San  Prisco, 
presso  alla  Via  Acquario  della  'città;  ed 
uscendo  da  ques,tpvillaggio  nel  luogo  detto 
Sant’Augusto  (uno  de’sépolcri  magnifici 
degli  amiolii  Capuani)  per  lungo  tratto 
vedesi  la  fàbbrica  antica,  stilla  quale -sì 
coudusse  il  hipgo  -ac(]uedotto , che  girò 
non  meno  di  26  miglia!  — 'Sulla  strada 
ialine  che  da  Santa  Maria  conduce  a Ca- 
pua | nello  stesso.antico  corso 'della  Via 
Appio,  sono  i.ruderi  di  un  grande  Arco, 
del  quale  rimape.solo  un’arcata  delle  tre 
(die  lo  formavano.  1 quadro , pilastri  su 
cui  poggiavano  erano  coperti  di  marmi 
,e  adorni  di  sfatue  ; ecf  a crederlo  con  qual- 
.che  scritloro  per  una -delle  porle  della 
città,  sarebbe  la  Caìilense,  a doppia  en- 
trata come  la  Carmentàle  di  Itoi&a;  ma 
riguordandulo,  come  i più  si  avvnsano,  per- 
un  grand’atto  irionfaù,  a dii  fosse  dedi- 
caloè  mal  nolo;  se  pur  noi  f»ad  Adriano, 
il^ quale,  oltre  alla  ristorazione dell’Anfi- 
irulro  , di  altri  molli-  benefizi  fu  .largo  ai 
Ciipnani  , ,chc  perciò  una  stafua  gli  eres-, 
seco.  — Alle  falde  del  Tifato , ora  mpnte 
di  Snn  Nicola,  oblierò  lor  ville  i Capuani; 
il  sitò  per  più  di. due  miglia-ò  molto  deli- 
zioso c salubre,  c fu  perciò  sparsoji  pia- 
cevoli ostelli^  de'  quali  a quando  a quando 
furoDo  riconosciuti  {.bagni,  le  piscine,  le 
are,  i liluli  sepolcrali  ed  altri  nionumenli.- 
K non  .poche  funebri  iscrizioni , sepolcri' 
e vasi  di  pregio  rinvennersi'  tango  le 
mentovalo  vi*  ebe  da' Capua  menavano 
allo  città  vicine;  aldini  de’ quali  sepolcri, 
comecché  diruti  ed  ingombri  di  cespu- 
gli , presentano  nondimeno  una  varietà 
di  formo  ignoln'ai  tempi  della  repubblica. 

I niunumenlì'deH’arle  ceramica  erano  già 
rari  in  Italia  prima  del  cominciar  dell'im- 
pero; poiché  la  maggiocpartc  de’  sepolcri 
.Capuani  anteriori  a Cesare  venivano  de- 
moliti da’  romani  coloni,  che  vi  frugavano 
in  cerca  di  Vasi  antichi:  tultavolta  i se- 
polcri presso  di  Cappa  ne  hanno  dato.'in 
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(tran  numero,  c fanno  supporre,  cTie  soli- 
bene  I' ultima  ad  apprender  qiicU'artd, 
producesse  vasi  e sloviplie  più  di  luUe  te 
altre  città  della  Campania.  • ■ 

Capna  (Oeògr.  stor.  e .liatisliaif  — 
Città  arcivescovile  dell'Italia  meridioa.de 
(regno  di  Xapoli),  c.ajiDluogu  di  circonda- 
rio nella  provincia  di  Terra-  di  J.avoro,.: 
..  distretto  di  Caserta.-— ? Cinte  nella. 'bella 
pianura  di  suo  nome,  sulla  riva  sinistra 
- del  Volturiio,  che  <|uivi  si  p.issa  sopna  un 
bel  ponte.  -=•  È forleam'di  primo  ordine, 
considerala  una  delle  clii.iyidel  regno. — . 
Ha  2 porle,  .T  principali  strade  , 2 piaiuie 
e d/ontane^  — Fra’  suoi  ediliij  nolo;  ij 
castello,  la  c.atledrale,  la  chiesa  dcll'An- 
'ounziata,  il  palazzo  del  governatore,  l'ar- 
' civescovato^ed  il  palazzo  civico.  Sonvi 
inollre  parecehi  grandi  conventi.  — Ha 

I seminario,  1 collegio,  1 scuola  militare,' 
alcune  vaste'  caserme,  ed  un  l>r;l  teatro. — 

II  sub  fertile  territorio  già  decantata  da  . 
(Virgilio,  da  Strabono,  da  Polibio,  daFlofo, 
da  Cicerone, da  Livio. da  Dionisio,  occ.^  for- 
nisce sempre  ogni  , sorta  di  vettovaglie  : 
dà  grani  io  abbondanza,  granoni^  legumi, 
vini,  però  leggeri;  olii,  ogni  sorta  di  frutta 
squisite,  fra  cui  speciulmcnle  Si  notano  i 
fichi  ed  i poponi,  decantati  carcioli;'oipol- 
Knej  ortaggi,  eco.,  ottime. canape  è lini . 
écc.  Ne'  cosi  detti  mozzoni  raccolgonsi 
fieni;  cieorieerose,  boraggidi,  erbe  medi- 

, cHlali,  ecci  Ablmndà  di  buoni  pascoli,  per-' 
cui  vi  prospera  jl  bestiame,  c si  f.iuno  ec- 
...  celienti,  form.aggi.  — Il  regno  minerale 
pure  non.  scafseggia’  de'  suoi  favori  nel 
territorio  Capoaiio,  tr  qui'j  s’ incònirano 
cave  di  pietre  q di  argille  atte  a, più  La- 
vori, sorgenti  d'acque 'minerali,  ere.  — 
Nei.-luogqi  bosco.si  di  questo  tcrrilorió  vi- 
vono in  gran  numero  fopri , volpi,,  lupi-, 
martore,  donnole  istrici  , ere.,  non  che 
volatili  di  più  specie  ; né  vi  luancano  i 
rettili  .velenosi,  jiiassiuic  lo  vipere.  — 1 
.Capuani  sono  industriosi  c grdti]i:  coltir 
vano  le  arti  ed  i mestieri,  ed  hanno  ope- 
rosi traffici.  In  Capua^ii  tengono  due  fiere 
all’anno,  c settimanalmente  un  nierc.ato. 
Celebri  sono  in  tmfa  ITtqJia  meridionale 
i torroni  e le  confetture  di  Capna.  — Que- 
sta città  vanl.asi  di  aver  dati  i natali  j 

■ Pier  delle  Vigne,  .ad  Andrea  di  Capila, 
a Camillo. Pellegrinò,  a .Michele  Monaco, 

■ a Francesco  Maria  PratiHi , ccc.  ecc.  — ; 
Questa  città  fu  eretta  dai  Lombardi  nel- 
l'anno 856,  presso  l'nntie.a  Cnsiliimm.  Fu 


sovente  saccheggiata  e guasta  pel  corso 
del  medio-evo.  Il  terremoto  clic  la  scossi' 
nel  1803  le  arrecò  gr.avissimi  danni.  — 
Varie  *ono-  le  opinioni'  Intorno  all'  epoca 
in  cui  fu  falla  Sede  melriqioUlang;  Fra  i. 
suoi  arcivescovi  furono  nomini  di  gran  > 
nome  , Come  ',  àd  esempio  , il  r-elbarniino 
ed  iJ  tìerva-do.  Il  ppntclicè  Pasquale  II  la 
visitò  nel  liOS,  e.iicl  1 1 10  vi  tenne  un 
eoncilio.  nòlo  nella  storia  sotto  il  qpiiie 
di  0“  còucituifapuiuioz  c Grlasio  II  ve  ne 
tenne  mi  altro 01  4'  fo/mnito),  in  cni  fu- 
rono scoinnnic.iti  c rimperatora' An  igo  e 

I anlipapa-Sl-inricio,  arcivrscovo  di  Praga.' 

II  re  Federico  d’Aragona  fu  incoronalo  iu 
Capila  nel  blllT.  A A kil.,  al  sudest,  suUa 
strada  da  Capua  à Calerla,  è la  città  di 
Sunto  Miifia,  die  occupa  il  silo  dell'au- 
tica  Capila,  Li  quale  non  ha  niunlcdi  co- 
mune colla  Capila  moderna.  — Questa  è 
distante  29  LiL  da  Napoli, ^ 1 1 da  Caserta. 

— Popolazioue:.  litui,  anime.  ■ 

Cajiurso  iGfogr.  stalisiica)  — borgo 

deirilali.a'  nieiidioiiale  (regno  di  Napob)', 
capoluogo  di  cirtondai-io  uelLi  prqvincla 
della  "Terra  (li  Bari,dr»lrollo  e diocesi  di 
Bari.  — Capurso  sta  in  pinnur.1;  è cinto 
di  muraglia  ed  Ua-tin  sobborgo  fuori  delle 
porle.  — Il  suo  pjù  notevoli;  edilizio  é 
l'antico  caslclUi  de' suoi  baroni.  — Il  suo 
territorio  non  manca  di  produrre  olio , 
-vino,  m.iiidrfrre,  frinneuto  o frulli-  di 
disilante  (I  'Kil.,da  lìari.  — Popolazione 
2800  anime.  . ' 

Cara  o Kara.  ÌGfogr,,  efimuUujit'a)  — 
Vocabolo  Im'co,  die  significa  mito  : spessd 
precede  ' nomi  geografici  e storici  ( F... 
K.vnA).  ’ . . 

Carabobo  (f»eo//r.  slnt  ini).  Pianura 
delT  Amerira,  meridionale,  nella  Hepub-. 
.diliea  di  \ enezuela,  a 20  bit.  circa  da  Va- 
lencia. -ò-  Noi  campi  di  Carabolio  avvenne 
Tultiliia  iniporlanlp  piigna-+ra  gli  .'tpa-, 
‘gnupli  cd  i l'.oIombiaiii;  i<|uali  Siila  vitto- 
ria-ottenuta  nsxiriirarono  la-lpro  iii'dipen- 
don/a  (-1821-).  CT  indipendenti  -avevano 
per  capo  il  generale  Boiivar,  ad  onoranza 
del  quale  fu  innalz.ata  una  piramide  nella 
(uanuM  ili  Carabobo. . •>  -- 
fiatata  ti..u  (Gengr.  fis'.  r slnfiflirn)  — 
Isola  situata  sulla  costa  meridionale  della 
.8p.agna  in  fondo  alla  li.iia  dello  stesso 
nome,  distante-9  kil.  da  Cadice  al  sudest. 

— Racchiude  .il  principale  slabilimoplo 

della  marina  niililare  spagnuoLi.  Po- 
polazione; .um.  annuo.  ' ■'  , , V 
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Caracas  , Santiago-Oe-Leon-De  Ca- 
racas {Geogr.  fis.,  star,  c statistica)  ^ 
Città  eyroviniTa (IcH  America  incrKlionalo 
. afilla  Vcniauela.  La  cillà  arcivescovilfi 
(li  Caracas  , capitale  della  lt(>publ>1ica  di 
.Venezutda,  ha  iiaa  celebre  università. — 
Fa  un  praii  conunercio  per  mezzo  .del 
porlo  di  La  (iuàyra.  — Fu  totalmente  di- 
strutta'dal  terremolo  nel  1812  : ma  a poco 
a poco  risorse  dalle  sue  rovine.  — In  Ca- 
racas nacque  Simone  llolivar  , il  Libei'a- 
tore  dell'America  del  Sud.  — popolazione: 
40m.  anime.  — La  provincia  di  (ztracas 
è sil'iiata  sul-  littorale  del  mar  delle  An- 
tille,  c si  stende  dalla  foce  deiri’nare  a 
quella' did  Tociiyo.  — I prodotti  del  suolo 
sono  quivi  cacao  c ralTé,  rteomalissimi, 
— Popolazione  totale  della  provincin  di 
d'.aracas!  350m.  anime.. 

V Caracati,  Popoli  (oiticlii  della  Germa- 
nia (F.  Macon^a). 

Caraglio  (Geugr.  /Ss;,  stor-.  e statistica) 

■ — Grossa  borgata  e domiine  dell'Ualia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stilli  .Sardi/,  ca- 
poluogp  di  mandamento  nella  provincia, 
diocesi  c divisione  di  Ciinen.^  — Sta,  sulla 
sinistra  del  Grana,  torrentello. -quasi  a- 
sciutlo  nella  state  , in  «lezzo  a colline  , 
specialmente  da  ponente  c da  austro.  — , 
, La  cliies.'i  parrocchiale,  di  niodiirna  costru- 
zione , è vasta  , ben  ornata  e dipinta,  e 
contiene  un  organo  .assai  rùpulato.  Anchb 
'il  palazzo  comunale  è di  vaga  c rerente 
costruzione.  jLa'conli'ada  maestra  è una 
bella  strada,  e Caraglio  jiossiede  eziandio 
una  bella  passeggiata  oiiibrosà  per  dop- 
pia fila  (Ir  olmi  c di  plaLiiii.’—  Stpio  in 
questo  borgo  scuole  comunali  od  alcuno 
opere' pie,  fra  cui  un  ospCdale.—  AI  nord 
, e all'est  del  paese  s' inalba  una  catena  di 
collinetli;,  ricche  di  viti  e di  castagni^ 
c contengono  nel  loro  senq  cave  di  ec- 
celleoU;  pielra  da  taglio,  da  calce,  ed 
eziandiomna  specie  di  marmo  che  assomi- 
glia a quello  di  Itiisca.  — Sovra  uno  dei 
colli  a borea  del  paese  sorgeva  altre  volte 
un  forte  castello,  di  cui  ancora  si  ve.ggono 
gllavanzi.,—  Iprodotti  del  territorio  sono 
^ frumento,  segala,  avena,  mais,  miglio,  Pi- 
'giuoli  c castagne  io  qualctie  ttldiondanza, 
c legname  di  faggio,  di  rovere  e di  noce. 
I gelsi  vi  allignano  mollo  bene,  ed  il  pro- 
dotto dei  lilugcili  ùil  principale  di  questo 
ciimiine,  ove  esistono  buone  filande,  nelle 
(juali.per  Ire  mesi  dell'anno  sono  impie- 
gate molle  persone.' — Le  molte  lapidi  c 


i uutnuniehli  insigni  che  si  rinvennero 
presso  làiraglio  e nel  suo  territorio,  in- 
dicano che  quivi  surse  anticamente  ima, 
città  romana.;  Il  suo  nome  fu  Gehnàni- 
cia'.  — Garaglio  conairse  foii  altre  vicine 
terre,  nel  1(>20,  alla  fond.azione  di  Cuneo. 
Caraglio,  già  munitq  di  forte  rm  civ,  come 
-aldiiam  molato  , fu  posseduto  un  tempo 
(bagl'lsoardi  *on  (itolo  iiiarcbionale.  Poi 
passò  in  potere  della  casa  di  Sayoia,  nel 
I3;i5.  — È distante  1 1 kil.  da  Cuneo,  al- 
rovestnoTilnvest.  — Popolazione  del  co- 
mune: GòÒO  .obitanli.  — Il  .mandamento 
di  Caraglio  abbraccRl  dne  soli' comuni; 
(miraglio  a liernezzo.  — Popolazione  sii 
lutto  il  mandamento:  lOm.  anime. 

Caramagna  (Gengr.  star,  statistica) — 
\vllaggio  deli'ltafla  setleotr.  in  Piemonte 
(.Slavi  Sardii,  nel  mandamento  di'Hacco- 
'uigi,  provincia  di  .Saluzzo,  diocesi  di  To- 
rino, (Tivisionc  di  Cuneo.---  Siede  in  v.asla 
piaoiir.v  irrigala  dalle  acque  dei  rivi  di 
S()ereis.  Itovarino  o Carnuagnota  c dal 
canale  dettò  il  lìivo.  — La  chiesa  parroc- 
cliiiUe  è anticirissima:  dia  nel  1819  riat- 
tala sul,  gusto  moderno , fu  veriuncute 
deturpata.  \ella„slesSa  cbies,à  si  venerano 
le  reliipiie  di  S.  Ili, agio,  rinchiuse  in' un 
busto  (i'argiinto  i c in  una  magnifica'  urna 
.sono  le  reliquie  dei  Ss- Desiderio , Abon- 
dò  ed  Asteriu.  Palazzi  di  qualche  riguardo^ 
sono  in  Curamagn.v.  il  comonale  ed  il 
parrocchiale,  che  per  la  sua  ampiezza,'  e 
pel  vasto  nlligun  giardino  può  ciguardarsi 
come  la  più  bella  canonica  (fella  diocesi. 
In  questo  villaggiò  sono  due  piazze.  — 
^L'aria  che  si  respira  inCaramagna  sendo 
molto  sanà  , gli  abitanti  sono  per  lo  più 
(li  robusta  complessione  , ben  fatti  'della 
persona  e di  mente  aperta.  — I principali 
prodotti  del  territorio  dui 'comune  sono: 
il  fromeulo,  il  fieno  e la  lingua:  dal  be- 
stiame bovino  e particolarmente  dai  vitelli 
ricavasi  un  guadagno  coosiderevoje.  Di 
novembre  si  fa  fiera  grande  in  Catrama- 
gna,  con  grandissimo  concorso  di  popolò, 
prccisaniciitc  por  J traffico  del  bestiame. 
— Ca Famagna  ebbe  antiiaim.entc  una  rneat, 
le  cui  fondamenta,  sòcondo  alcuni,  sareb- 
beru  state-  poste  da  Cara,  figlia  di  Nii- 
lueriauo  Cesare  e moglie  di  Publio  Manlio. 
Lasciando  la  favolosa  origine  di  quella 
rocca,  diremo,  che  sorgeva  nel  cantone 
detto'  t<f  Villa , e circondavanla  fossi  e 
bastioni,  dei zjuali,  or  son  pochi  Jiislri, 
redeansi  le  tracce.  Ignorasi  il  tempo  in 
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cni-fu  distrùlla'  — (^aramagnd  nel  X se-  ■ 
colo  era  già  luogo  di  considerazione  : con 
corte  & castello,  appartenni?  alla-badessa  | 
del  celebre  monastero  di  questo  nome.  ' 
— Car.pnagna  i distante  5 kil.'da  llac- 
conigi^all'estnordest. --  Popolaz.r  37tiO 
abitanti.  [ 

' Caraman  {Otogr.  sUitislka)  — Città 
della  Turchia'.Asi.'ilica  nella  Caramania, 
pascialicuto  di  Koaia.  — Fa  gran  com-  j 
'mercio  dj  lane,  di  pelli  dineenra  e di  oa-  > 
pi'a,  e'dicera.  È disUmt»  75  kil.  da  Konia  i 
■ al  sùdeSt. — Popolazione:  15m.  abitanti,  | 
tiirdii,  armeni  e gr«:i.  ^ | 

CManiania(Ceo9r./!i.i  staUsLe  star.)  i 
l’ai'te  della  Frigia,  delia  (laUizia  e della  ' 
C’appadoeìa  degli  antichi.  — Grandi?  prò-  I 
vinciì  dello  Turchia  asiatica,  nella  parie 
centrale  dell’Asia  lijinore,  aH’ost  dell  Ana- 
tolia  propria.  Ha  per  capoluogo  Konia,  e 
dividasi  in  7 secoildarie  province. —Que-  , 
sta  montuosa,  regione  trasse  il  Suo  nome  J 


dopo  lo  sfacelo  delllinpcro  di  1loin,  dal  ; 
12yi  al  I lf>4,  Jlaoinctio  II  che  conquistò  [ 
la  Caramania,  le  laseiò-il  titolo  di  prin-  | 
cipatb  q la  diede  ad  uno  de'suoi  lìgliuoli:'  | 
•Nel  ìiOi  fu  dennitivadiente  unita  airih|'.  ^ 
pera  de'  Turchi.  s ^ j 

; Caramapico  (Gfopf.  Pie-  ^ 

cola  cdtù  dell'Italia  nHiridiimOll?  (regno  ifi  [ 
Na(>oli),  neirAhriizzo  Citeriore,  distretto  i 
c diocesi  di  Chieli,  capohiogo  di.eantomV  i 
— Giaee  in  seno  ad  una  valle,  tra  alti 
monti,  ed  in  nie'zzo  d^  estèso  e fertile 
ferritorio,  "bagnate  dai  pescosi  fiumi  Urta 
e Ofanto.  Quel  territorio  ha  huoiri  pascoli, 
vigneti^gelsi,  oalb<!ri  di  alto  fusto  nelle  | 
moift,agoe  della  Majella  e de)' Mozzone.  — I 
Gli  .lìhilanli  di  Caranianieo  sono  indo-  I 
striasi,  e principal  Joro  cura  è lo 'alleva-  I 
mento  dei  bathl  da  svila.  — Popolazione:  j 
3500  ànimé.  . | 

Caraba  t F.  AuiAKAiqv.s.V). 

Caraipella  (fìeogr.  fisica)  — Fiume 
deU’ltana  meridionale  (Uegno  di  .Napoli), 
tra  la  terra  di  Ilari  e la  Basilicata.  lì 
Ggrapella  tanlico.  Cerbaltis)  ha  le  sue 
fonti  noi  monte 'F’orniicoso,  e mette  da 
foce  nel  golfo  di  Manfredonia,  a 10  kil. 
dalli  città  di  questo  nome.  ' 

Carasco  {Heogr.  star,  r slalistira)  — ! 
Villaggio  dcll'llalia  settentrionale,  in  Li-  j 
guria  (.Stali  Sardi),' nel  mandamento  e prò?  j 
vinchi  di  Cbiavari,  diocesi  e divisione  di'  | 


Genova.  — K situato  spila  sinistra  del- 
l’Knlella,  appiè  del  monte  Camello,  forà- 
c.isamo  cnn  alcOne  altre  colline  è di  uve 
» di  olivi. — ,Vi  conono  due  torrenti  , 
uno  detto  la  Sturla.  e l'altro  la  lavagna  : 
quelle  due  correnti  si  riuniscono  in  una 
sola  chiaiuata.pfomiscuamenle  Fnlella  e 
lavagna.  — Ciir.ansi  quivi molte  vacche, 
di  eòi  notevole  è il  prodotto  , >s  alcune 
pecore  e'capre.  là  legna  da  costruzione 
clfe  in  quel  di  C.araseo  rinviensi  in  gran 
copia  offre  non  pivo  lucro.  — Molto  an- 
tico è qimsto  villaggio^  si  crede  , die  , 
prima  dell’e.aislenza  di  Chiavari , già  in 
Carasco  risiedesse  un  capiifmo;  ed  ò cer- 
io , rio-  quel  luogo  serviva  di  scalo  in 
reraotjssiiiii  teiiqù  alle  merci  della  J.qai- 
luirdia.  Nel  UiGO  b*  ahilazionj  di  questo 
paese,  e siogolarinenle  la  vecchia  p.arroc- 
chiale,  fiiriino  qfiasf  per  inlipro  altercate 
dal  liiimo’.toreeiile  ' Stitria,  gonfio  in  mi 
modo  sinióniinario.  Nel  17Ati  numerose 
sotriatesche  passarono,  ed  èhhCro  stanza 
in  (|ill■sto^errilorio  — "Carasco  è disl:iiile 
0 kil^il.a  Chiavari,  al  sudsiidest.  ^ IVi- 
polazione;  idlK)  abitanti. 

Carato  (Geagr.  slnlittira)  — Borgo 
deiril.alia'  selii.nirionale,  in  l.ombardia  , 
provincia  di  Conio,  distrcllo  di  Bellag^io, 

— Giin-e  alle  fallo  di  iiii.a  coflina,  presso 
la  riva  destra  del  l.anihrc».  — Possiede 
diverai  ejeg'anli  Tahhricali.  —e  I.a  seta 
fonila  la  sua  jiriiiciiiale  indiislria;  ed  ag- 
giungiamo anulii'  iiii  cantiere  dove  sico- 
slriifscoiin  hutlelli  per  navigare  sul  lago 
di  Como.  (Jiiesln  borgo  un.  tempo  for- 
.liljealo  fu  teatro  di  divershcouihatlimenti. 

— Popolatone:  t+IOll  aniilie.  ' 

Caravàoa , Caravada  '(  Oeogr.  siati- 

stiia)  — Cilt.à  della  }>(iagna,  iirovinria  di 
.Hiireia.  — Giace  sul  fiiinijij  ilei  suo  nome, 
(*1h‘ >ii  scarica  nel  Siigiirà.  — Possiede  un 
castello  fòrGlìcalo,  una  hell."i  cliiesa  . par- 
rocchiale,-qiargeclii  conventi , c un  ospe- 
dale. — È distonie  G5  kil.  da  Miircia,  al 
nordovest.  — Popolazione;  88fK)  aninie.  ) 
Caravaggio  {Geojr.  s(ufÌA"fir(i)  — Gros- 
so hoigo,  florido  e tmllo,  qiiìisi  una  pic- 
cola città,  dell’Italia siìlleblrioiiale  in  lom-  ' 
liardia,"  provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Treviglio. — l’os.sicde  (ilolli  notevoli  edi- 
lizi, fra  cui  alcuni  magniticl  templi  con 
buone  pilinre.  — Il  suo  lorrilorio  feracis- 
simo c lx'DC  irrigalo  prndnre  quanto  sh- 
hiaojlna  pe’siioi  idiilanli  ; |ierò,  i suoi 
poponi  sonp  rinomati  c ricercai  issimi 
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anche  fuori.  — 0>icsln  borgo  diede  i na- 
tali ad  alcuni  eccellenti  pUlori,  tra  quali 
primeggia- Polidoro  Caldani  detto  da.Ca- 
ravoffgio.  — Notevole  è il  commercio  di 
quealo  borgo,  ove  più  volte  all’aiiuo  si  fa 
fiera  ((  mercato  grande.  — Caravaggio  ù' 
distante  '2Ì  kil.  al  sud  di  llergauio,  e 5 
al  suib'st  di  Treviglio.  — J’nppl.azione  ; 
530Ó  aiytnc. 

y Oarbinatfirogr.atiticn) — DiStanteSkil. 
dall' Adriatico  nella  Japigia,  fu  Carbioa, 
cjuà  antichissima ,, della  quale  altre  .me- 
morie non  rimangono  che  quella  della 
sua  distruzione.  Cresciuti  in  potenza  e 
ricchezza  i Tnrentini , e coq  ciò  divenuti 
insolenti  nella  loro  prospera  fortuna,  dan-, 
dosi  ad  opprimere  la  libertà  dei  loro  vir- 
cini, assaltarono  i Carbìnati  proUibilmente 
perimpadronirsi  delle  loro  terre,  c la  città 
ne  distrussero.  N'ù  a ciò'  conienti , i fan- 
ciulli, le  vergini^! -le  matrone',  ifei  vinti 
congregarono  nei  tempii , dove  le  lascia- 
vano ignudo  COSI  a chi  volevo  vederle, 
come  a chi, piaceva  abusarne.  Tutti  ful- 
min.itì  dal  numq  caddero  gir  airtqri  di 
tanta  nefandigia;  c sino  a)  tempo  di  Cle- 
arco,  il  quale  il  terribile  caso  dei-Girbi- 
nali  scriveva  nel  suo  IV  libro  delle  Vite , 
tedevansi  a Taranto  davanti  le  case  di 
ipiegli  scellerati  alUiine  colonne  , su  cui 
ne  erano'scolpiti  i nomi,  pe'  quali  non  si 
offerivano  sacriflzii  nè  libazioni,  ma  sa- 
grilicavasi  a Giove  Catebatè  o fulminatorc, 
che  tutti  avevali  iiceisi.  Questa  rovina  di 
' Carliioa  può  supporsi  avvenuta  prima  del- 
l'an.  473av:,  TE.  V.,  qi'iandoti.  iapigi  pu- 
gnaruno  valorosamente' contro  i Tarcn- 
tini  nella  guerra  memorabile  clic  mutò  lo 
stato  di  Taranto  secondo - Aristutole , n 
nella  quale  si  sconti-arnno  i due  pppoli 
dopo  altre  azioni  di  guerra  por  cagione 
dei  confini,  e dopo  forse  Tcccidio,  scanda- 
loso di.  Carbina.  Ita!  Icinpo  della  sua  di- 
struzione, che  fu  qiiello^dcHa  massima 
potenza  dei  Tarcnlini,  non  si  ha  pii'i  me- 
moria della  città,  la  quàle  non  fu  al  certo 
riediGcata , ma  abitata  solo  da"pochi  che 
sopravanzarono  alEeccidio  della  patria. 
Alle  quali  memorie  aggiungendo  quelle 
che  possiam  raccogliere,  congetturando  e 
dal  nome  della  rillà  e da  ciò  Ohe  ne  so- 
pravanzo dopo  tanti  secoli,  par  che  Car- 
bina (Kxppttx,  Carbina)  avesse  un  tal  nomo 
dalla  grande  fertilità  deb  suo  agro,  pel 
quale  in  origine  fu  per  avventura' detta 
Ksipnvz  da’  Cretasi  ch<‘  fdndaronla , cioè 


frugifera  ■ e il  suolo  di  Carovigno,  borgo 
che  successe  alb  città  antica,  è infatti  fer- 
tilissimo come  qna  volta,  cosi  nelle  produ- 
zioni di  culos.sali  ulivi,  i quali  forse  me- 
glio che  neb'Allica  prosperano  nella  re- 
gione che  fu  già  UJàpigia,  cpmeiu  quella 
di  pgni  geni'razione  di  frutta.  -'-  Ili  una 
città  cosi  illustre  si  Veggono  presso  Card'- 
vigOQ  le  rovine  delle  mura  in  grandi  ma-  - 
cigni  della  piptradcl  paese,  così  delta  tufo 
carparo,  ad  opera  isodoma  o rcitangolare; 
le  quali,  nel  perimetro  dì  circa  2 kil.,  gi-  \ 
rano  intorno  le  chine  del  colle,  e' da  quei, 
naturali  si  diimno  le  barrate.  .Ma  queste 
rovine  furono  forse  ipielle  dell'  acropoli 
troppo  picpolo  parendo  il  circuito  della 
città  ,u  volerlo  supporre  in  que'soli  ru- 
deri, c che  perciò  in  parte  distender  si 
,daveva  al  disotto  del  colle.  Senza  dir  del 
molti  vasi  dì  ogni  fórmu  e dimensione , 
elegantLpellavoro  e pel  colorito,  den'lì  ido-' 
letti  di. argilla,  delle  monete  brundusiane  , 
delle  lame  di  spadette  ossidate  e di  altri 
oggetti  sìmili  venuti  fuori  da' sepolcri  della 
città;  notevolissime  sono  alcune  rare  epi- 
grafi quivi  trovate  in  caratteri  cosi  detti 
messqpici,  che  ora  tanto  richiamano  l'at- 
tenzione e gli  studi  degli  archeologi. — 
Per  altre  più  accurate  ricerche  e scoperte 
saranno  meglio  rischiarate  le  vicende  di 
una  città  si  sventurata  e si  antica.  Lo  il- 
lustre Corcia  dire  ch'ella  ebbe  un  porto, 
ed  iuclina  a supporlo  Sul  liltorale  a 9 kil. 
circa  dall'odienKj  Carovigno;  dove  in  fatti, 
in  un  sito  sparso  di  vetustissime  reliquie 
detto  le  Case  V'ecfliir,  presso  la  torre  <ti 
Santa  Sabina  , on  porto  si  vede  interrato 
dalle  alluvioni , il  quale  aver  doveva  In- 
torfao  una  grande  borgata  , cnm'é  quelli 
avanzi  manifestano.  ' - - 

Carbonara  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
doli'  Ifalia  settentrionale  in  Lombardia  , 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Sermide. 

, — Giace  sulla  riva  destra  del  Po.  -r- È 
distante  35.  kil.  da  Mantnvq,  al  sudest  c 6 
da  Sermide  al  nordovijst.  — Popolazione: 
2m.  anime.  ''  - , 

Carbonara  {Geogr.  statisUca)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario  nella  provinbìa 
del  Principato  L'Iieriore;  distretto  e dioc. 
di  Sant'Angelo  de’  Lombardi.  — Sorge 
sopra  una  coljìna  d'aria  salubre.  — Il  suo 
territorio  dà  bastantemente  grani , gra- 
noni , vini , legumi  ed'ba  pingui  pascoli. 
— In  giugno,  ogni  anno,  fiera.  — É di- 
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«tante  86  kit . da  Sant’Anno  de’Lombardi , 
all'eslnordest  e 56  da  Atellino,  all’esl. — 
Popolazione  : 2500  anime. 

Carbonara  (Geoyr.  $tatistkaf — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella'Terra  di  Buri,  disirello-e  diocesi  di 
Bari,  circondario  di  Capurso. — .Usuo 
territorio  dà  olio,  vino  ed  altre  buone  pro- 
duzioni. — È distante  6 kib  da  Barìj.— 
Popolazione  : 2200  anime.  7 - v 
' Carbonara' (Cavo)  {Geogr.  fisita)  — 
Proraontorip  dell’  isola  di  Sardegna , alla 
latitudine  di  gradi  "39  5'  AO  ",  ed  alla  lon- 
gitudine fest  (li  Cagliari)  di  gradi  0 24'. 
Entra  in  mare  per  i kilA  ed  lia  il  collo 
largo  2/3  di  kil. 

Carbone  , Carbona  (Geugr.  ttolistica) 
— Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  |>rorincia  di  Basilicata , distretto 
di  Lggonegro  , circondario"  di  Laironico, 
diocesi  diAnglona  e Tursi.  — 11  suo  fer- 
tile territorio  produce  finimento , legumi, 
lini,  vino,  olio:  ha  gelseti  ( castagneti', 
querceti  ; nello  quali  boscaglie  s’ incontra 
pure  abbondante  materia -di  cacciagione, 
di  quadrupedi  e volatili  diversi. An- 
nualmente tiene  una  Itera  Velie  opportu-, 
nameqte  serve  a smerciare  li  suoi  so- 
vrabbondanti prodotti- agricoli. — kra  i 
primi  articoli  della  sua  industria  i la  seta. 
— Carbone  è distante  28  kil.  da  I.agone- 
groj  all’est  e 60  da  Potenza,  al  sudsudest. 

' — Popolaziline : 2700 .anime. 

* Carcagente  (Geogr.  slalittica}— Città  ^ 
'di  Spagna,  nella  provincia  di  San  Filippo. — 
Sorge  a piccola  distanza  dalla  riva  destra 
del  Jnear.  — È spartita  e fabbricata'  assai 
bene  ( possiede  una' bella  parrocchiale, 
grandi  conventi,  eCc.  — I suoi  abitanti 
fanno  attivo  commercio  di  seta,  di  aranci 
e di  altre  frutta.  — È distante  15  kil.  da 
San  Filippo  al  nord.  — Popolazione:  6m. 
.utnime.  ^ 

Carcassona  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Graziosa  e ben  popolata  città  vescovile 
. di  Francia , nel  dipartimento  dell’Ande  , 
capolu()go  di  circondario  e di.cantone.  — 

, È sede  di  un  vescovo  (suffragànivo  dell’ar- 
civescovo di  Tolosa  ) e di  tribunali  di  1* 
istanza  e di  coinmer»o. — È divisa  in  due 
patti;  la  Città  Alta  fabbricata  sopra  un’al- 
tura, vecchia  e mal.  costrutta , e la  Città 
' Bassa , divisa  daH’Aude-,  ch’e  vi  si  passa" 
sovra  un  ponte  di  Ì2  archi.  Le  sue  strade 
V son  belle  e irrigate;  nel  cenfro  stendesi 
urta  piazza  con  viali  di  plàtani.  Ornata  d’una 


bella  fontana  sormpntata  da  una  statua  di . 
marmo  bianco.  — I suoi  principali  edi- 
lizi sono  la  cattedrale,  monumento  gotico 
del  XI  secolo,  il  palazzo  episcopale,  il  pa- 
lazzo di  giustizia.  — Ha_ molli  stabìlimeuli 
pubblici,  una  biblioteca  e^un  collegio^  — 
Possiede  fabbrirhe  di  panni,  già  rinomate 
fin  dal  .\ir  secolo,  di  coperte  di  lana,  di 
calze,  di  tele,  di  saponi;  ed  ha  pure  molle 
conce , carloft^rie , fabbriche  dì  chiodi 
e distillerie  d’  acquavite.  — L'origine  di 
CarcaSsona  non  è conosciuta.  Fu  nomi- 
nala successivamente  Carcasum,  Carcaso, 
Carcassona:  .M  tempi  di  Giulio  Cesare  era 
gìà'imiKirtaiUe.  Nel  410  i Visigoti  la  cir- 
condarono di  fortific<àzioni:  le  torri  ancora 
esistono.  I Saraceni  posscderonlo  dopo,  e 
lor  fu  tolta  da  Pipino.  Nelle  guerre  degli 
Albigesi  Carcassona  solfri  /nollissìmo. 
Luigi  Vili  se  ne  impadronì , ed  infine 
Itaimondo  di  Trincàrcl , 1’  ultimo  conto  , 
cedette  a Luigi  IX,  nel  1247,'tutle  le  sue 
pretensioni  sulla  città  e la  contea.  — 

E distante  690  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — 
Popolazione:  20m:  anime. 

. Carciniticns  sinus  (Golfo  ni  CAnaci- 
SA)  [Geogr.  autiof)  — Moine  antico  d»l- 
T odierno  golfo  di  Negropoli , net  mar 
Nero  0 Ponto  Eusino,  all’ovest  dèlia  pe- 
nisola Taurica.  — Fu  sulle  sue  sponde  la 
città  dì  Carrina,  dalla  quale  prese  il  nome. 

Cardia,  Carldia  (Geogr.  antica)  — 
Città  marittima  della  "flracia , sul  golfo 
Melano,  alla  foce  del  fiume  Mela.  Esisteva 
prfma  deirarfivo-deljc  cdionie  ateniesi  in  ■ 
Tracia,'  che"  la  ingrandirono.  — Filippo,  dì 
Macedonia  sconfisse  a Cardia  l’ateniese 
Dìopitio  (343).  Poco  tempo  dopo  Cardia 
fu  disfruita.  — Non. lungi  da  Cardia,  sul- 
T istmo  della  penisola  di  Tracia -fC/irrso-  • 
neso  Tracio),  sorgeva  il  muro  celebre, 

■ che  difendeva  lo  ingresso  della  penisela, 
medesima  contro  le  aggressioni  dei  bar- 
bari della  Tracia.  ■; 

Caxditf  ( Grog r.  star,  e statistica  ) — 
Citlà''dcir  Inghilttrrra  -nel  principato  di 
Galles,  contea  di  Glanorgan. — Sta  allg 
foce  del  Taw  nel  canale  di  Bristol.  — Il 
suo  porto  non  è capace  che  di  navigli  dì- 
300  tonnellatìr.’  — I-e  cose  piu  notevoli  . 
di  Cardiff’ sono' ; una  chiesa,  una  bell, a - 
torre  ed  un  capale  per  cui  la  città  comu- 
nica colle  usine  di  Merthyr-Tydvvl. — Il  ; 
suo  commercio  consiste  principalmente 
in  stagno  laminato,  ferro ,e  càrb(>n  fossile. 

— Cardiff  surse  nel't079.  Roberto,  duca  ■' 
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di  NornMn)]Ì!i,  fu  citcìiuto  prigione iicl  cn- 
slcjlo  di  i)<iest;i  citlà^  dopo  la  sconfìtta 
UibraliigH  a TindiidirajvCriinr^oll  prwie 
lo  slesso  casjlelloo  lo  distrusse.  — OardiO 
. tè  dislaiUe  iO  kil.  da  llristó^,  aH'ori:sl.  — 
rn|K>razione:.7ui.  anime.  ’ 

Cardigan {Geogr. 'Pf. , star,  r itniulira) 

, — CilU'i  0 contea  duH'Ingliillerj'a,  nel  prin- 
cipato di  (ìalles.  — La  ritta  di  làirdigan 
è il  capoluogo  della  contea  t)iiio;iiina.  Siede' 
' sulla-  sponda  destra  ed  alla  foro  dpi  lìume 
Tcife  nel  capalji:  di  .SAn  Ui(frgia.  suoi 
principali  edilizi  sono  r una.  beTliBsiina 
chiesa  gotica,  il  palazzb  dì  cittA  ed  un  ca- 
stellò in  mina.  Il  cqnftnrrriodiquesla  città* 
.0  rtiolto  nitivo,  pd  lì  $110  portò  freqiienlà' 
(issimo  dalle  nari.  — (}ui»i,  noi  listi-,  gli 
Inglesi  furono  sconfitti  dai  popoli  did'p,aés<! 

I ■ di  (ìalles.  — La  città  h distante  35  kil.  do 
(laermarfhcn,  eTnardovest.  — Cnpolazin- 
, nc’-.Jlin.  anurie.  — L,a,contea  di  Cardigan  è 
^.compresa  fra  jl  mare  e'Ie  contee  di  He- 
cionelli,  Moqlgomery,  liadnor.  llre^knock 
^ e Cafermarthen.  — Misura  71  kil.  di  lun- 
gheti.T  sópra  35  ‘dì  Idi'gtiezra.  L’agri- 
colkuraéipiivi  raoltoarpetraln,  e le  miniere 
. dì  piombo,  fli  mine  ed'prgcnlo  che  la  con- 
,ltea'cQnliene  séno  ifialjssimàinc'ntc  esplo- 
^ rate.  — La  popnlazioiie- totali!  dellAcon- 
; lea'è  di  70m.  anime.;  ' 

Cardinale  (fleogr'é'tiatisTira)  Borgo  ■ 
dell'Italia  meridionale 'f' reg|to  rii' .Napoli  ), 
7-prorincla  della  ■Calabria  L'qejàorq.ll,  di-' 
*■  slrelto  di  Catanzaiàr,  circond.  di  -(^biara-^ 

, v.allc  , diocesi 'di  Squillocc.'  — Giace' in 
piano  presso  all'Ancinalc.  — Il  suo  tcrrito- 
'rio  ba  buoni  pascoli,. ^stagnelì,  quercctii 
c" dà  granò  .-  granone  ì e vino.  — I suoi' 
abitanti  soqo  industriai  e trafllcanlì:  )h>s- 
'■  Seggono^iria  fabbrica  df  p.ipni..—  È, di- 
stante 56  kU.d.-i  Catanzaro, 'at,sùdsqdnvòst,, 
eNI  daChiàravaUr.iìl  sudsulìest.—'Bitpola- 
zinne  : 2fi(K)  anime.'  , i . ' ‘ 

■■  • Cardilo^  fieópr..  )•  Boiq^d 

' dell'Italia  nieridtnnajn'iregho  di  .Napoli), 
provìncia  di  Napoli,  distretto  di  Cdsoria, 
jàrcond.arro  di  Caivrino,  diòcesi  di  Aversa. 

..  Possiede*')!  qasinp- reale  coronato  da 
■gitto  torri  , 'e  rireo  di  bcTIe  pitture  e di, 
. ihagnilìcf  qràgzie  Nella  piazza  dà  Cardilo 
'..sono  due  bello  rqucine;  dite  piramidi  e utt 
"tempietto.  — Il  suo  territorio  dà,gt^ni , 
.granoni , vini , legumi  c frutta.  In  parte' 
^ A. vestito  di  bellissime  boscàglie  -di  qubr- 
'ce,  clci,ed  altri  alberi -silvestri,  popolate 
di  cignali,  capri,  lepri,  ccc.  È distante 


1 1 ki).  (Ili  Napoli  al  nord.  — Popolazione; 
35rtO  anime.. 

Cardona*  (Grog»*,  statistica)  — Città, 
^dr  ìi'iHigna  in  Catalogna,  provincia  di  Lc- 
riiki;  — .Sta  presso  al  confluente  dcl  Car- 
donòro  e dol  llindnssaes.,  sopra- unò  spia- 
nata. K edita  da  mura , cil  è difosa 
da  nn  -rasleljo  forlìlicalo,'  che  la  domina, 

jlacchinde  parecchie  cbjòse',  un  con- 
vento, tur  ospeitalc.-.ducjospiri,  ed  alcune 
taliBriebe  di  stoffe  di  seta,  di  panni  ordì- 
nari.^di  saie,  di  tele.'di  coltelli  e di  cbin- 
cagflcrka. — In  vlcinanza^alsudovesl,  sorge 
una  mnniiigna  considursta  come  una  delle 
prinie  curiosità  della  Spugn.i.  Qucstirmon: 
(tigna,  alta-lGlì  metri  eirca,  lia  i kil.  di 
circonferenza,  ed  è tutta  formala- di- sal- 
.géibma'di  diversi  colori;  pi  duro  e traspa- 
rente, die  ifi  kivnra  a g|iisa  di  rrislallo  e 
serve  -a  fare  vasi,  urne,  candeJliffti , ece. 
[liflicitiiiente  ariogl^i  nelt'ai;<pia  frodila. 
KITiittnasi  l'estrazione  del  sale' a tìelj)  a- 
perlo  e pei*  pigli  orizzontali ,-  c se  no 
vende  ogni  .anno  per  oltre  il  valore  di' 
(piulche  mlliomi  di  franchi.  — Cardo'n.-», 
nalicamenle'.^tAqnopiu,  ò dblanle  2!  kil. 
ila  tlanrCsa, 'al  nordoVesi.  — Popolazione: 
.2600  aniuie.. 

■ Carelia  ( Gepgr,  statisi,  e storica  ) — 
Sotto  questo  nonié  viene  indicala  la  parté 
inerklìonalc  del  gran  dnealo  di  Pinlandia. 
— 1.0  Carelia  appartenne  dapprima  ài 
ttussf . fu  poi  quasi*  l,nt(à  conquistata  da-* 
-gli Svedesi, .nel  \Vtl. kocolo  ma  il  4?(if- 
.'laladiNystad((l  72t)la  ritorni)  alla  Kussin. 
"-y.Cirtà  priocip.'ili  : Kezbolm,  VitioriK)' 
Kuopio..'  .'  , • 

Càrento  o .Carenala  (L'ai'rNfmn,  tei 
Cdrenlià)  *— ■ ((»V«,er.'  antica J non 

molta  disl.Kiza  da.Goroeolé,  itila  sinistra 
delTà'  Via  Valeria , '.sorgOr  dovfcva.quesia 
>■1^  0 gròssa  borgata  èqiilcólàna , dalla 
.qiiali-  il  solo  Pliiiiti  ricordò"  \ Carentini 
sqòi.'qbilalorì  nella  qiim'la  regione  d'Italia. 
Iiinótliinalà  in  tutte  le  opere  dì  antica 
' l{ipogi';(1bi , non  v’- ìia  scrittore  dio  ne 
faccia'  ineiizione,  anzi  l'ilulstèin  ne  con- 
fuse il. silo  c Icrovine  con  quelle  di  Car- 
sepljlc  QueSb!  ■fovirie  clic  serbano  tuttora 
'.il  nome  dì  Cinta  C'orenzia,  si- veggono  so- 
pra*'t^na  coliiiiii  alla  dfstanza  di  circa  un 
miglio  dall'alliergn  del  Cavaliere,  tirile  vi- 
cinanze di  Poggio  l.in'olli;  c nun  par  dilb- 
biof  dalla  diiuriPanalogia-dél  iiòòle,  elicsi 
abbui  in  esse  a riconoscere,  la  distrutta 
abitazione  dc'Carcntìni  superiori  dul^io- 
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((rafn' latino.  — « Le, rovine  di  questa 
« città  (scrive  il  Proniis)  sono  scarse; 

< benché' occu|iiao  una  vasta  superficie' 

< eoDsistonn  in  vari  pezzi  del  recinto  di 
* quell’opera  poligonia  che  dicesi'di  terzo 
f stile,  in  un  .«cquedotto  sotto  il-  monte, 

< detto  Muro  Pertuso,  in  lina  strada  sel- 
f data,  che  per  la  sua  dircsione  può  essere 
( stata  la  Valeria  , ed  in -molti  cuiituoir 
t con' roceroari  o pozzi,  ina  quasi  affatto 
c nstrutti  >.  Là  cóurvaztonc  vi  fece  spa- 
rire''quasi  tutte  le  fabbriche  sacre  e civili.? 
Non  essendoyisi  sinora  fatti  soavi  regolari, 
non  si  sono  rinvenuti  oggidti  di  molto  in- 
teresso, ma  freqnénteuionle  vi  si  trovano, 
medaglie,  frammenti  di  statue,  cornici  ed 
prnamenti  in  marmo  e in  bronzo , come 

..pure  vari  tubi  di  piombo.  ■ 

Caresana  {(ìeogr.  star.,  e slatislicd). — 
Villaggio  e coin.  dell'Italia  scttcntr-,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Slroppiana,  provinciq  e diocesi  di  Vercelli,, 
divisione  di  Novata.  — Sta  io  pianura, 
presso  allà  ' Sesia,' clic  ivi  tragittasi- col 
mezzo  d’iin  porte.  — La  parrocchiale  (San 
Matteo)  ha. tre  navàto,  c fu  edificata  nel 
1 75-1.  — Oltre  l’anzjdetto  fiume  vi  passano 
due  correnti  : 0 IlOrlioo  d la  roggia  Bona. 
— Il  territorio  di  Carcsana  é ferace  di  ogni 
maniera  di  cercali,  di  uve  ed  altre  fruttq. 
-z-  L'aptico  nome  di  questo  villaggio  è Ca- 
ricetum  o Carectum,  indicante  luogo  pieno 
.di  carici,  sorta  di  giunco  angolosq,  acu- 
tissnno  e dorissimo,  dannoso  nei  pascoli 
'e  nei  fieni  per  la  sita  amarezza.  — (ia- 
resana  fu  nei  tom'pi  baspr  corte,  insigne, 
con  forte  baluardo  ed  ampio  tijrritorio'; 
il  quale  contoneva  ottomila  giornale  ohrc 
i siti  ghiaiosi)  poi  fu  niarchesatO  dei  Ma- 
celli.  — Nel  I6J3  Càresana  venne  incen- 
diata dai  Tedeschi.  — 'È  distante  5 kif.  da' 
•Stroppiana,  all'estsuilcst., — l’opolazione:  ' 
8900  aiutanti. 

Carhaix  (Ceog'r.  stòr.  » tlatisliea) 
Piccola  òittà  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Finestéro.  — Sorge  sopra  altissima 
montagna , ed  è una  delie  più  antiche 
citti(  dell’  Armorica,'  corrispondente  al- 
l’antica Vorganium  o.  Vorgium  .'metro- 
poli degli  Osisinii,  di  Tolomeo,  di.  Stra- 
bene e di  Pompoirio  Mela.  — Grande  è 
'la  gloria  di  Carhaiv  per  aver  dato  i natali 
al  valoroso 'ed  erudito  Latour'  d’  Auver- 
gne,  il  Primo  granatiere  di  Francia,',-— 
Carhaii  é . distante  49  kil.  da  Ouiinper,  al 
.nordest.  — Popolazione  : .8ui.  anime. 


.-■  Caria  (Ceogr.  fiorirà)  — Il  paese  in-  , 
dicato  con  questo-nome  dalla  geografia 
classica  é alfcstremità  sudovest  deH’Asia 
-Miporc.  Il  Muandro  lo  separava  dalla  Lidia 
e dalla Ipnia,  c formavà  il  suo  confine  set- 
tentrionelo.  All'  csl  confinata  colla  Licia 
e colla  Frigia;  al  sud  c all'ovest  era  ba- 
gnato dal  mar  Caiqiazio.  Il  suolo  è fertile  ' * 
c dolcissimo  il  china.  — Pochi  sono  i punti 
del  mondo  antico,  che  più  sposso  nmlas- 
scro abitatori.  I Cari,  che  gli  Eflcni  consi- 
deravano barbari,  dettero  il  nome  al  paese. 
Stesersi  dapprima  sulle, isole  del  mare  ' 
Egeo- c -sullo  coste  della  Lidia,  ma  ne  fu- 
rono cacciati  dalip  invasioni  della  civiltà  ' 
ellenica,  ka  quale'  pose  in  .tutte  le  coste 
dell'Asia'  numerose  colonie , dopo  quella-  ' 
gran  lotta  fra  l'Europa  c l'Asia,  che  non  ' •' 
conosciamo  che  dai  pormi  di  Omero.  In 
(|Uel  tempo  i Lelegi  lasciarono  le  spiagge 
della  Troade  per.  stabilirsi  nella  Caria; 
ma  tosto  gli  Ioni  si  stabilirono  al  nord 
e i'  Dori  al  sud,  in  quel  pìccolo  cantone 
della  Caria,  clic  serbò  il  loro  nome.  Poco  - ' 
note  sono  le  lotte  della,  ràzza  caria  contro 
la  stirpe  greca;  la  storia  non  ce  ne  trasmise 
i particolari,  |>prchè  né  da'Cari  né  dalle 
colonie  greche  vennero  i grandi  latti,  pei  - ' 
quair  crebbe  la  ellenica  civiltà.  Quanto 
afppiamo  (Iella  Caria  è,  che  fu  tenuta  da 
re  come  quasi  tutta  l'Asia  Minore  ; che  fu 
succossivamente  compresa  nei  quattro 
grandi  imperi  che  dominarono  l'Asia'.'-a- 
vendo  obbedito  ai  Lidii,  ai  Persi  , zìi  Greci 
e.d  ai.Rpmani;  che  nella  gran  guerra  che  i ' ’ 

,re  di  Pefsia  fecero  alle  greche  repubbll- 
rfae  la  Caria  fu  alleata  de’  Perdi.  N'é  la  ^ 
storiar  .dimenticò  Pardimento  della  regina  ', 
Arlomkia  nella  liatfaglia  (^  Salamìna.  — 

Al  tenipd  delle  conquide  di  Alessandro,  - ' 
Ancamasso,  capitale  della  Cgria,  sostenne 
un  .assediò  contro  quel  capitano.. — ^ Nella 
(laria  si  trovava  if  monte  Latmo,  celebre 
per  la^avola  d'Endimio.ne.-  — Le  suo  ^rin- 
cip-di  città  furono:  Alicarnasso  d'origine 
gtdea,  patria  d’Erodoto;  Milcto,  patria  di 
Tmelé,  e Cnido , situata  a riva  il  mare, 
in  mezzo  alla  colonia  dorica  ^ è celebre 
4>cl  culto  di  Venere  che  vi  si  adorava.  La 
storia  parla  anche  d'Alinda,  d'Aplirodtsia,  - 
e (li  Mylasa  sacra  a Giove. 

Caijaco  (Geogr.  slafistieu)— Città  del- 
1'  America  meridionale , nella  Venezuela,  • ‘ 
sul  golfo  di  ^lemenem  > farinaio  dal  mar 
• delle  Antille.  — Il  commercio  vi  attivo.  - 
— Popolazione:  lOm.  anime. 
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, Cariati  / Geogr.  statìitlra  ) — Piccala 
città  vescovitp  dcirUalia  inorùl.  (ragno  di 
Napoli  ),  cappluogo  di  circondario  nrllà 
prov.  della  (Jalaliria  Cileriprc , distretto 
di  Rossano.  — SoiiJe  sulla  vetta  di  un 
monte,  dondoli  s|i8Cthia.Del  mare  Ionio, 
"con  vaga  ed  amena  Veduta.  — Possiede 
alte  mura,  una  cattedrale  o i|unttro  chiese 
di  bella  architettura,  uh  seminario  dioce- 
sano eunacns.a.di  spreorso,  -e  lisuo  ter' 
ritorio  è ferace  in  tntlii  priulottlcltcsono 
necessari  aH  uumO,  ed  ha  laioni  (lascoli., 

' e boscaglie  popolate  di  volatili  o di  qua- 
drupedi. Re  coste  del  suo 'mare  ablion- 
dano  di  pesci. — La  miglior  nianna  della 
Calabria  raccogliesi  nc' suoi  coutorni.'  — 

I Cariatesi soqp  industriosis|Ìnii,Vd  lianno 
molla  cura  neirallevunieu(o.del  IMiigelló, 
sendo  la  seta  oggetto  qi'itvi  di  grande  com-  ' 
mercio  ed  argomento  di  molta  riccliezza. 
— É distanti-  tìti  kil.  da  RosSnno,  al  sudest 
ed  a 61  da  Cosenza,  all' estpordest.  — 
Popolazione  : 1800  nniroc.  , ,■ 

Gancio,  Caracio  fljengr:  aiflicu)-.- 
Castello  de'Caracenì,  popoli  del  Sannio  i 
ntdritaliu  meridionale,  silnalu  nell'odier- 
no Castel  di  .S.mgro.o  in  qirclhr vicinanze. 

• Essi  prohidiilinmitc  si  dcnominrtrnno  dal 
loro  cultocahirico,  diffuso da'Pelasgi  nelle 
nostre  contr;idc  ; giacché  i Sapazivoi  (Ca-i 
raciiii),  si  credono  ^maloghi  a’  Corilianti. . 
.Altro  non  sajirehbesi  conghictlucare  s^l 
'nome  di  que  |iopoli„  se  [mr  non  piaccia 
piuttosto  derivarlo  dagli  ai^ni  (zipiìicVo’ 
dalle  fortificazioni,  che  a.  quqsto  castello 
fece  Colio  Saunita'j  il  quale  . fuggito  da 
, Roma  ^ dove  orà'cuslodito  come  ostaggio, 
con  gente  accogliticcia  crasi  dato  .hl  sac-;^ 
cheggio,  e Iq  prede  depositava  in  Carieio. 
0-  Callo  e-  C.  Pabin  presero  senza  difll- 
, colla  gran  parte  della  sua  gepte  malo  ar- 
mata; pia  diflicihc  jier.hi  iiiu.Ue  ne.vi.e  lé 
tenebre  della  uotlo  fu  r'espugnazione  del 
rasiello  ; del  quale  asisalile  le  intir.i  per 
opera  dei  fuggiasr|ii,  al  rilucere'dell.i  luna, 
quasi  tutti  que'ladConi  vi  ucrisTro,  e se  ne 
impadronirono.  Cran  bottino  vi  feroro  i 
Romani,  poiché  l'aAnalistasciggiung^:!  clic 
colle  ricchezze  che  ne  ritrassero  coniarono 

• la  prima  volta  le  dramme  d'argento  » . ^ 
Quanto,  al  sito  di  ipiel  castello  saniiitico  , 
fu  mo|to  probabilmente  nell’  odierno  Ca- 

* stei  di,,Sangro;  ed  oltreal  parlicolar  nome 
di  Castello,  che  mantenne  tino  al  i.V  se- 
colo, allorché  i conti  di  Marsi  Id  riedili- 
carono,  e vi  aggiunsero  quello  di  San_gro 
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.dal  fìtntie  che  presso  vi  seorre  , lo  dimo- 
strano Je  lucerne,. gridoletti,  le  monete, 
i framulenti  di-statue,  ed  altre  anticaglie  . 
scoperte  nel  suo  territorio,*  tin' epigrafe  < 
osca  si  é pure  rinvenuta  nelle  sue  adia- 
cenze ; da  quale  c'insegna  con  'Eito  Livio, 
che  i ,8anniti,  oltre  del)' originario  idioma 
sabino  , adottarono  ne’  lor  monumenti  e 
parlarono  eziandio  l’O-sco  linguaggio,  ' 

■ Cariddi  (Geoj/r.  /tsIcgt-^Celebre  gorgo  , 
situalo  sulla  costa  nordest  della  Sicilia,  al 
'sudovcsl  di  Sci l/tt,  alla  scogliera  sulla 
costa  meridionale  dell’ Italia  ; ambedue 
nel  Sictilum  ffetuìh  o stretto  di  Messiom 
. —-  Il  pericob)  a cui  eraho  esposti  i .noe- 
clperi  dolle  piccole  navicelle  degli  aniirbi, 
nel  traversare  il  varco  compreso  fm  i due 
-limgbi  msidiosi,  diede  ocigiue  al  noto  pro- 
verbio: Citdere  daCariddi in  Scilla  e vice-  . 
versa.  —Oggi  questo  pericolo  é svanito. 

— Il  uoine  Ialino  di  questo  gorgo,  è Cka- 
rijbdei  , ^be  la  favola  vuole  quello  fosse  ■ 
di  una  donna  (IcIUi  Trinacria  (Sicilia),  la 
quale,  per  .aver  rubato  alcuni  bovi  ad  Er- 
cole, fu-da  Giove  fniniinata  e trasformata  - 
nel  gorgo  spaventevole. 

Carifb , Carife  , Carifae  ( Geogr.  sta- 
liatica )■ — Itopgo-  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  del  Principato 
llleriore,  distretto  di  Ariano,  circAndario  -v 
di'Cas-tcIbaronia,  diocesi  di  LaCedoniA.-^ 
Rossie'de  un  collegio  , un  convento  , un  ' ' V 
ospedale,  una  scuola  di  bdllc  lettere  , ed- 
tin  istituto. di  carità.  -^—.Sorge  su  df  una 
collina.-— È distante  18  kil.  da'Monlefu-'' 

SCO,  e A.daGastaMh.— ^Popolazione;  2500 
anime,  i . - ’ • ' . 

Caifgnanó  (Gepjr.y.sfor.  e statistica  ) ■ 

— Pii'cula  ma  .ahfica  e malto  graziosi  città 
dell’Italia  settentrionale,  in  Picmonìe 
(Stali  Sardi), ‘capolttogo  d!  rnhodameoto 
nella  provinaia',-dù)cesi  e divisione  di  To-’  . _ 
rilio.  ■—  Sorge  in  amemi  e fcrìtcis'sinfo 
paese  presso  la  sinistrai  sponda  del  Potile  ■ ' 
scoére  dislanté' circa  lin  kil.  — Della  ric- 
rbezza  dciresteso’lcrrili/rio  di  questa  ch- 

là , e della  generale  agiatezza  de’  suoi  , • 
indiislViusi  e solerli  àbitalori  app, arinone, 
{rrqueiili  c chiari  iudizr-ncllu  inlorno'del- 
,rabilatO:-roniode  pi-r  lo  più  , ,ed  .asAai 
linde  ne  sono  le  case  ; intorno 'alla  prin- 
l ipide  delle  sue  piazze,  ornala  di  portici,  ' 
stauno  vaghi  palazzi^s-iiìti  di  ben  disposti 
giardini ,. ed  ornali  spesso  di' buone  pil- 
. tute,  e di  statue  di  marmo  tenute  in  pre-  , 
gio  dagl'inlelligénlii  — Statua  equestre  j 
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, -di  Giacomo  Provana;  monnincnlo  di  BianC.t 
■'d^  konforalo.  La  chiesp  parrocchiale 
' fu  Qdilicata  del  175(i  al  HCtì.  cd  è ricca 
'.'di'  coktnàe  , ili  bassi  rilievi  e di  dipinti. 
— Sono  in  Larignano  due  ^■dali  ; uno 
destinato  ai  ricovero  degrinfermi  poveri, 
e- l’altro  al  ricovero  dei  faneiiilli  è (loi 
v^hi  indigènti;  e , fra  grisliloli  di  pub- 
blica beneticcnza  è degno  di  noia  il  manie 
pio  di  questa  città.  Né  in  Carignano  difct- 
, timo  gli  stalnblnetiti  d'astruziune : nelle 
sne  pujdiliche  scaiolc  s' insegna  sino  alla 
reltorica  inclusivamentc,  Salubre  A il' 
cUmadi  fjrlpnano;  e In  campagne  d’ in- 
.*  to/no , 'intorSecate  dalle  vie,  clic  scorgono 
•a’-vicint  castelli  <v  villaggi  . sono  fecondi; 
.di  cereali,  di  legupii,  di  frutta  e ortaglie 
■ di  liittd  specie,  di  canapa  di  legname  : 

. i). prodotto,  cd  il  cdniniepeio  della .^eta  vi 
’ieopioso:  le  pingui ’praleric , iuafliate  da 
spesse  fonti  e da  varii  raniili,  aliioenlano 
, nuiperosn  bestiamt! . — In  qucslo'terri-  ! 

torio' tróvansi  vetusti  c.islelli , aleiiniMci, 

‘ quali  già  rovinali  ed  alcuni  tuttora  ih  piedi, 
-che  spettarono  un'  tempo  ai  ProV.'iiTn  , ai 
^omagnaoi  e ad  altri  pobili  casali  ; fra  fi 
quali- castelli,  di  qua  del  Po  e verso' Itar- 
. conigi,  era  quel  Cenflmn,  clic  fu  dislrutlo 
nel  secolo,  XIV  ; 'di  qtieLvbtusto  edilìzio 
ancora  rimane  quasi  tolalnlèute  diroccalà 
unà  torre  sovratàalrte  ad  alcune  rustiche 
-,  case.  E verso  Pang.i1ieri,-di  là' del' (lume, 
è l’antico.  CffsW  Brillante;  e quello ’i/« 
Sablonihus.  ora  del  ^abliione.  La  dorrà, 

. -detta  Zucchea , era  un.  cartello  situ.ito  a 
mezza  vta  fra  'Ca’rignaBo  T.  Mòncaliel-i.. 
•Quattro  àorri  so’rgèvano  'pure  nel  tcrrilo- 
riò  di  Carignano;  ma  due  sole.-'Uit(pra' 
sono  in  pift.  — Carigpano  è- città  'antica, 
(Carjnmnnm)'.  Pcr.niciin  tempo  obbedì  ai 
vescovi  Inrinesi;  poi, fu  libera.;  ma,  pbrsc 
la  sua  liliertà  phr  opera  del  contp-  fom- 
' masn  di  Savoia,  nel  liàsQ,  dalle  cui  mani 
ftassò,  con  Torino,  Pinerolo  e molte  altre 
terre  ^li!)i),,a  titola -di  appann.vggio,  in 
potere  de’ principi -di  quella  liitea,  che 
poi. s’i  chiamò  d'Ataia.  Messa* a ferro' 
e a fuoco' dai  Krandesi  nell’.aimo  1.50A  , 

■ e dagli  stessC  nssedi.vla  nel  1 54-1,  fu  data, 
cotir  titolo  di  principato,  dal  duca  Kimna- 
nuide  I di'.Savoia'  a Tmhij*.aso  ultimo  suo 
riglÌDolo,'stipltc  della  Cas.v'  Dira  regnante. 

Jlcj .secolo  XIV  la  cilU’i  di  (i.-irignaiio 
-fa'asscdiata  da  Amedeo  VI,  s,accheggmla 
da'Fflippo  d’Acaia',.e  (liti  tardi  da  Facino 
'•.Cane;  ma- tornò  gol'  riiiìaueiile  del  Pie- 
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inunle'alla  linea  regnante, .nel  1418.  — '' 
'-Nel  1C30  i campi  di  Carignano  ' furono  il 
teatro  d'.una  fiera  batl.'iglia.lra'Austr<o-Sa- 
voiardi  e Francesi,  sulla  via  di  Pancalieri , _ 
e a'I  ponte  forlilicato  sul  Po.  — (’nrignano 
fa,oolcvolc  comitK«rcio  dei  v.àriati  pro- 
dotti del  suo  lerrilorio,  fra  cui  quelli  ric- 
chissiìiii- della  seta  c del  bestiame  ; c re- 
putàtissimi  da  lungo  tempo  in  tnllo  il 
•l'iemonlc' sono  i confetti  che  in  gran  quan- 
tici fiddiricansi  in  (picsto  luogo,  special-  , 
Mtienlu  quelli.  cbianRiti  -zesli.  Le  filande 
|-  (di  seta)  nuniertìse  di  qjiesta  citta  lavo-  . 
rana  la  preziosa  sosìanza  all’ultima  per- 
feiionc.,—  Tulli  i-giovcdl.è  mercato  in 
Carignano,  c fiera  grande  di  maggio  e 'di 
'noveiiibre.  — f'.arignano  è distante  20  kil. 
da  Torino  al  sud,  c conlicnc  760Oabitanti. 

-T-  H niandàmefito  di  Carignano,  ,^a  quelli 
di  Torino,  d'Orbassano,  di  Moncalieri,  di 
Carmagnola  e di  Pinerolo  , .abbraccia -4 
còmuni’:  Carignano,  Lq  Loggia,  Piobesi 
c Vinnvo,  T-  Popolazione;  Itiin.  anime. 

Carini  (Geogi-'  statistita)  — .Grosso 
borgo  della  Sicilia-,  provincia,  distretto  e 
diocesi  di  Palermo,  capoluogo  3i  circon- 
dario,'— Sorge  sopri  qii  colle  presso  ad 
nn  pkeolo  golfo  del  Tjn-ejio. — Possiede 
un  ^iustéllo  goticó.  — H suo  territorio, 
fertile  fn  lutto , dà  anche  per  l’esporU- 
zionc  grano,  riso  e liquirizia. — 'F-  distante 
p'iiil.  (lai  detto  mare,  e 32  da  Palermo.  ' 
"—Popolazione:  7m.  anime. 

Carinola  (Geogr. . ftatistira)  — Pie- 
Cora'citlà.duU’ll.vUa  meridionale  (regnò  di 
Napoli) , capoluogo'  di , rircondario'  nella 
provincia  <ii,Tprra  di  Lavoro,  distretto  di 
Mola  di  flactn,. diocesi  di  Sessa.-i-  .Sta  allo 
[ radici  del  monte  M.assico,  fra  due  ruscelli 
in  vicinanza  del  Ligo  delio  Foro  Claudio; 
ond’A,  che  Paria  ne.ricsce  umida  c mal- 
s.ina.-*-  La  parte  piana  e lapillos.Vdcl  suo  * 
tciTiloriò  è fèrtile  in  ogni  prodotto  di 
granaglie';  le  frutta,  l’olio  c il  vino,  pro- 
duce in  specie  quella  del  Monte  Massico: 
il  vino. fu  mollo  decantato  •nell’antichità. 

Il  lago  F)oro  Claudio  favorisco  la  pro- 
duzione delle  canapi  c'de'lini  : nc)le.sue 
acque  pcscabsi  quantità’ di  cefali,  r— Nelle  ■ 

|,  vicinanze  di  Carinola  si  lcnva,n0-vaste.  b4)-  > . 
scaglie,  piene,  di  lupi,  lepri,'  volfè,  cin- 
ghiali , islrici  ; licoelli.'e  rettili  velenosi.' 

— Carinola  è.distanjn  30  kit,  (fa'  Cppaà  c 
10  da  Scssa.  PopoLnzionc  : 5m.  anjmc. 

Carintia  (Geogr.  /».,  star,  e statistica)  • 
ò-*-  .Antica  proviucia'dell’ Illiria  (Impero 
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d'Austria),  con  titolo  di  Ducato  — Divi- 
deasi  in  Alta  e Rassa  Carintia.^  — Oggi  « 
compresa  nel  regno  d’IHirìa  , ove  forma 
i'circoodaHi  di  klagenfirrth  e di  Villach., 
— La  Carintia  traversata  dalle  Alpi  Car^ 
niche  e Nòrictie  , è un  Jiel  paese  aspro  c. 
pittoresco  coni'e'la  Svizzeri;,  solcato  dalla 
brava  e da  numerosi  altri  fiumi  ed  in 
alcuni  luoghi  intersecato  ili  estesi  ìagin, 
come  sarebbero  quelli  di  Millstadl,  d-'Os- 
siacb  e di  Klagcofiirlb.  — Il  clima  vi  è 
sano,  ma  poco  fertile  il  suòlo.  Solo  una 
roinimh  parte  della  superficie  della,  Carin- 
tia è coltivata;  il  rimanente  del  territorio 
componcsi  di  pascoli,  di  boschi  e (^l  terVe 
inculte.  — La  grande  ricchezza  della  Ca- 
rintia si  riferisce  al  regno  minerale,  sendo- 
le  viscere  de’ suoi  monti  abbondantissima- 
, ménte  provvedute  dipiomt>o  argentifero, 
di  calamita , di  liismuto  , di  ferro  ; e vi 
sono  pure  cave  di  bei  marmi.  — L’ indu-v 
stria  del  paese,  oltre  allaesplorazione  delle 
miniere,  i diretta  alla  tabbricazionc  d'una 
specie  d'acciaio  detto  brenda,  e a quella 
del  bianco  del  sale  di  piombo  c alla  fab- 
brica delle  armi  da  fuoco.  — La  lingua 
de'tlarinti  islava.'^La'Carinzia,  abitata  sul 
primo  dai  Caretani,  appartenne  coll'av- 
Vicendat^i  de' tempi  al  romano  impero, 
agli  Eruli , agli  Ostrogoti , agli  Avari,  a 
’ Carlomagno,  che  nc.fcce  un  margrai  iato 
■ dipendente  dal  duqato  del  Friuli. — Amili, 
fatto  duca  di  Carintia  neH'SSO , riunì  il 
suo  ducato  alla  Dà viera  •Ottone  II, 
nel  977,  ne  lo  divise.  — Nel  lOtlSlaCasa 
di  Zaehringen  ottenne  la'.Carintia  con  ki 
marca  Veronese.  La  Carintia  appartenne 
poscia  alle  Case  di  MurztbaI  (1073),  H'Or- 
. tenburgo  fll27),  di  Boemia  (1269) , di 
Goerz  (1282),  cjìnalmehte  alla'Casa  di 
Ausburgo.(l83Q).  — La  Francia  possedè, 

' dal  1809  al  184.1,  parte  di  questa  provin- 
cia, e specialmente  il  (ircondario  di  Vil- 
lach.  — Fopola^ione  totale  dei  duó  cir- 
condari di  Klagenfurtb  e di  Villacli , clic 
riuniti  formano  la  Carintia  s,  300  mila 
anime.  ' « ■■ 

Carisbrooke  {Geoqr.  slaiisl.  e slurica) 

. Villaggio  dell'isola  di  3Vight,—^ 'Quivi  os- 
seryansi  gli  .avanzi  d'un  vetusto  (listello 
che  alcuni  pretendono  fosse  fabbricato  dai 
Bretoni  ed  altri  dai  Bolnani.  — Carlo  f, 
d’Inghilterra,  vi  fu  custodito  un  anno,  nel 
dopo  la  sua  morte  vi  rimasero  pri- 
gioni i suoi  figliuoli.  — Carisbrooke  è di- 
stante A kil.  da  Newport,  al  sudovest.  ' 


ùweisto  (Geogr.xtatìslira) — Cittadella  ■ . 
Grecia' nell’ isola  Euliea  o Negroponte  , , 
presso  afCapo  Doro.  — Caristo  [Caryttus) 
fu  celebre  in  antico,  per  le  sbe  cave  di 
m.arnio.  — Popnlàzione;.5m.  anime. 

Oarlèntini  ((Irogr^  alar,  e itatistica) 

— Piccola  città  della  Sicilia,  nella  prQV. 
di  Noto,  distr.  e diocesi  di  .Siracusa.^-  Fa 
cooimercio,  d’esportazione  in  grano,  vino 
ed  olio.  -^Chrlentini  fu  fondata  da  Carlo 
Quinto,  imperatore.  Il  terremoto  del  l(i92 
la. rovinò  da  cima  .i  fondo.  — Poi  risorse  - 
piò  (lurida  e ridente  di  prima.  — È di- 
stante 35  kil.  da  Siractisa,  al  nerdovest.  ^ 

— Popolazione  ; 5m.  anime.' 

Carlisle  (Geogr.  star,  e statistica)  — 

Città  vescovile  dcll’lngfiilterra,  capoluoge 
della  contea'  di  Cumbcriand , sul  ‘fiume 
.Eden.—  )lagnifica  è la  cattedrale  di  que- 
sta Città,  di  stile  semiigotico  o mezzo  sas- 
sone. — Ha  molti  stabilimenti  pubblici" 
d’istruzione., — L’inddStria  è quivi atlivis- 
sinna  ; sonyi  fonderie,  fabbriche  di  birra, 
di  StolTc  di  l’ùna,  di  cordami,  di  cuoi,  ecc. 

E attivo  pure  è il' commercio  di  questa 
città.  Carlisle  (Liii/lirafìum),  fu  uno  .dèi 
principali  presidii  dei  Ilopiani.  li-muro  di 
Adriano  vi  faceva  capo.  — Appartenne 
alla  Scozia  sotfo  Davide  U Fu  spesse  volle 
asscdi.'ita,  presa  c incendiata,  e più  parti- 
colarmente, nel  ioti-,  sotfiì  da  que’  del 
Parlamento,  e nel  17-15  dai  l)iacobili.  — ., 
Carlisle  fu  eretta  in  contea  nel  1661,  da 
Carlo  II,  afayore  d'uq  ramo  della  fa'miglla 
degli  Howard.  ìlarja  .Stuarda  vi  fu  incar- 
cerala nel  1568. — La  cHtà  di  Carhsle  è di-  < 
stante  133  kil.  da  York,  al- nordovest. --- 
Popolaz.:  20m.  'anime.  ^ Sonvi  inoltre 
molte  città  di  questo  nóme  negli  Stati  Uniti  ^ 
deJPAmerica  setlenlrionaler  La  principale 
di  tulle  è quella  che  troVasfnello'Statq  di 
Pensilvania,  a 150kil.  da  Filadelfia,  all’o- 
vest. — Popolazione:  Am.  anime. 

Carloforte  e San  Pietro  (Geog.  fis., 
star,  e statistica) — Borgo  forlilìcalo  e 
isoletia  dell'Italia  mdUsola  di  Sardegnb  , 
provincia  d'Iglesias.'-i-  L' isoletta  di  San 
Pietro  è situala  .sulla  rosta  sudsudovest 
della  Sardegna.  E liilfga  (|uasi  16  Eilo^ 
metri  sopra  12  di  larghezza.  Cosliiiri- 
scono  il  suo  territorio  scoscese  rapi  ed 
aspri  colli  vestiti  .dì  luaccbiè  e-  di  pinéti. 
L'aspcliu  geologico  dell'  isoiella,  daHa. 
parte  di  levante  , dà  a conoscere  esser 
dessa  una  continuazione  del  sollevamento 
dell  isola  di  Sant’Antioco.  Su  quella  costa  _• 
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| v«dpnsi  BosUnie  vulcaniche  clic  sptnhrano  I stieri  in^Oarlofortc.  — (l’isola  di  San  Pie-  , , 
. etóer  procedute  da  grandi  màsse  ili  ^r-  '_tro  fu  della  da'  Greci  Hifraronnésos  f ■ 
‘fido  siliceo  tajfliafe  verticalmente  e prc-  ) mtuUt  Acripitrum  dai  Latini,  1 Cartagi- 
sentano  aspetto  di  grossolane  colonne,  nesi  e'd  i Kouiani  vi  ebliern  starna , co*' 

La  base  èeoperta  dalle  acque  del  niarcs  e i me  dimostrano  le  tornile,  le  monete  pu- 
l(rfacce.dc’prismi,  le  riii  teste  sono  stilla  niclie  c romane  e gli  altri  avanzi  d'an- 
massaargillosa.dislingiionsjqier  ima  bella  i lichità  che-qiiivi' si  rinvenglmo.  Nel  sito 
tipta  rossa  ramilìcota  spesso  per  dèildrtti.  detto  Briccu',  sctno  ancora  visibili  i ruderi 
Uicesi  vi  si  trovi  ili  abbondanza ‘il  .man-  d‘iiu  caslelfo,  presso  al  quale  sroprivasi 
ganesp.  In  Gpla-Vinagra  è ■i»  filone  di  i\in  puzzo  pieno  di,  palle  di  piètra. — Dalla 
ferro  assai. uonsidcrevole  seco'iidu le  appd- . cpui^a  dubbiosa  del  suo  disertaliiento  fino 
renze.  Nelja  regione  delta  del-lìern»  os-  ' all'oltpvo  lustro  dèi  .Wlfl  secolo^  fuqiiesta 
servasi  il 'diaspro  saqgiiigu'i;,'e  in  uioUi  isola  spopolala,  e serviva  di  agguato  ai 
sili  occorrono  ottimi*  terre , ri»'  polroli-  Harbarescliì  onde  spiare  le  navi  mercan- 
bero  servire  alla  fabhricalìune  di  maio^  ! lili  che  apparivano,  e tentare  di  farne 
lidie. — Molte  sono  ìe  sorgenti-,  ma  som-  j preda. — -ffCl  n37,‘ firdondàlo  Garlofqrle 
ministrano  acqui!  poco  salubri.;  rsi  riu-  i danna  colonia  di  iT.ibarcliini , cd  ebbe 
qiscoaoìn  alcuni  rivolvlitj.  tre  dei  quali  .,  quel  nome  per  ricordare  il  monarca,  sotto 
sboccano  _ nel  'mare.' — Salivi  poi  alcuni  j gli  auspici  del  quale  forraavasl  il  nuovo 
stagni  c suli/ic;  le  |riii  noleVnfi  pHliidison  j paese,  ed  il  forte' che  a Sua  difesa  fu  su- 
qnelle  di  Cala-Viuagra  t*  ilei  l'pseell’o.— Il  ^ bito  innalzato.  Ma  nel  17-Ì2,  anno  quinto 
- cliifaà  àpiutloslo  caldo  i in  pioggq  cadóuo,] 'dopo  la  colonizzazione deU'isola,  i ftarba- 
scarse)  l'aria  io  àlcimc  stngioui  ùaiquaiilo  j ceselli,  apprólittando  dell’ assenza  ideila 
impura,  a cagione  ilei,  1'nìlisiiii.  elie^ (lugli  | parte  più  virile  deH'a  |iopolaziotie,ita  alla 
amnqnrliali  stagni  proYeiigono.  — Ciuiieé-  '.  jH*scadel  corajlo,  altacéarcmo  l'isola  e ra- 
cliè  ja  natura -di  questo  terreno -sia  tale . piVonoìiuaiita  più  polàrona  gente,  che  pòr- 


che (loco  vi  (lossa-vaiiuv  t'agricolltira,iiOD^ 
’ pertanto,  (H'r  ' rindefussa  opera  degl’  l'so- 
lani,  oltieiisi,qii, virile  profitto:  collivansi 
molte  specie  d'erbe  orte'iisi  c di  frutta;  se- 
miuansi  leiitrcciiie,  p(.selli.  eerl  e fagiiipli 
ia  qiialclie  qiianlilài  leviti  vegetano  be- 
nissimo, ed  il  prodotto  n'ò  copioso.  Le 
specie  fru‘ltiferè_^  sono  .in  ^an  copia  : 
fichi  a iiiaiiilorJi , gelsi,  olivj,  uHiicocdii, 
(rami,  .agrumi,  ecc.,,  vercTeggiano  i|i.iiifta 
l’isola.  Grande  i’i,il  iiiiinel’o  deLZtunigli 
'i  quali,  per-qùauto  loro  facciasi  guerra 
accanita',  sempre  [irolilicano.  — "Sano  gli 
isplaniuna  gente  morto  industriosa  e'ar- 
rdimenlnsa  Sul  mare.  Ocetipaiisi  per  lo  (>g'i 
della.pcsca  del  corallo,  delle  saniine  e 
del  tonno.  — H-liorgo  di  Carloforte  pre- 
sentasi sol  lido  occidentale  dell' isola  , 


;irono  In  scliiàvilù.  Cento  venti  di  quei 
miseri  furono  poi  riseattalt.  e a comme-  •. 
mornzipne  del  fallo  e dell’  alto  benefirio 
ricevuto,,  la  popolazione  eresse  un  monu- 
melilo  niarinòfeo  (del  (jiiale  si  'è  fatto 
cenno),  con  sopraHa  Statua  colossale  di 
Carlo  Lmniaiiiielc  re.' — Nel  1793  i Fran- 
cesi entrarono  in  'Carloforte  , ma  dopo 
[lochi  mesi  .no  furono  scacciati  da  Luigi  . 
Korgiff.  -*•  Finalmenù:,  nel  1798  i.  Toni- 
'sfni  sorprèsero  Carloforte,  saccheggiarono 
le  case  e tòlsero  935Carolini  addiicendoM  . 
in  servitù.  La  prigionia  di  q'ue’  tapini 
durò  cinqug  unni/,  dopo  i (fuali  littòrio  , 
Enunanuelef  à.danaro-conlante,  li  riepm-  .. 
qirnva.  -^.Quel  Iristo'  accidente  consi^ò  > 
maggiori  cautele,  el'-isolji  fu  perciò  messa 
in'  istato  di  difesa.  Ora  la  sicurezza  è [ler- 


bello  per  bi  rcgolirilà  ib'lle  sue  strade  c | fetta,  sondo  abolita  la  pirateria 'in  tutto  il 


per  due  piazze  una, alla  iriJlrliia  ornata 
del  monumento  di  thirlo  tnmliinlielc  111 , 
Faltra  quadrata  nel  contro  del  (laese.  Lu 
case  son  ben  coslrnlte,  e molte  *di  bella 
fornia.-7  Nel  golfo  di  Carloforte  Irovansi 
bnonissinii  [loi'li  (»;r  i bastimenti  mer- 
cantili; il  porto  di  Carloforte' •>,  difeso  ‘In 
un  piccolo  pronioiitoriii , che  S(iorge  in 
linda  doll'est  iil  sudest  .del  borgo,  a 2.kil. 


Mediterraneo.  ■‘—F.a  pop.  dcH'isolaò  dLcir- 
ca  .fm.  aliitanti:  qiiclla  del  borgo  di  3ÒU0. 

■ Carlopago  (ti'evgr.  slafislùvi)  — .Cùltà 
della  Dalnuazia  (Impero  d'Austria),  situala 
sull'Adriatico.  — ^Possiede  un  grande,  e Si-  . 
curo  [>or(o,  costruito  nbl  1 782  peròrdine 
di  Giusep(ie'  II.  Faceva  commercio  colla* 
Bosnia,  per  mezzo  di  cardvane;  md  queL 
traffico’*!  assai  de*-aduto.  — f.arlopago  è'* 


dallo  flesso.  — Nella  stagione  della  (lesca  j distante  37  kil/da  Noiur-,  al  nord.  — Po- 
dei  lunni  _ è grande  concorso  di  foru-  . |iolàgione:  2'm.  uiiiiiiu. 
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CtrlopoU  (Geogr.  ttatUtiea) —tiorfg 
dell'Italia  meridionale  (refpie  d>  Napoli), 
provincia,  della  Calabria  Ulberior^.ll,  dir 
stretto  e diocesi  di  Nicastro,  circondario' 
-di  Serrastretta.— Stasili  clivo  d’un  monte, 
in  mezzo  a castagneti,  vigne  c. gelseti , 
sentfo  quella  della  ^eta  fra  le  ■prime  in- 
dustrie de' suoi  abitanti:  Nei  Irtogbi 

boschivi  è copiosa  la  cacciagione  sia  di 
quadrupedi  che  di  volatili.  — Carlopoli 
è distante  òirca  16  kiloin^  da  Nicastro,  ài 
nordest,  e ÌO  da  Capinzàro,  al  nordoocd- 
ovest.  — Popolazione:  2200  ànime., 
Carlow  (Geogr.  ttatisUca)  Città  c , 
contea  dell’lrlanda.  — Carlow- cap.oluogo 
della, contea 'à  situata  sul  Bàrrow  , .di- 
stante 67  kilqm.  da  Dublino,  al  sudovest. 

, — Popolazione:  lOm.  anime'. — La  contea 
di  Coirlovv  èsituataira  quelle  di  Kilkennjr, 
di  Kildare , della  Itegina  , di  Wiekiow  c 
di  Wciford . — n prodotto  principale'  della 
contea  è burro  stimatissio;o.  , ■ 

CarlowiU  (V.  Raulowit*). 

CarUbad  (V.  Karlsbad). 

Carisburg  ( V.  KARLseunp).'  ' ' 
CarUciona'(K.. KARLScnoNAj.  ' 
Carlshramn  ( V.  Karlshraiin). 

• Carlsnie  (V.  Karlsrue),  , ■ ’• 

Caristadt  (T.  Karìstadt).  , 
Carlstadt-Vardsdin  (F^KARtsTAirr-VA- 

RASDtJt.'  ■■ 

Candagnola  (Geogr.  stpr.  e statistica) 

— Antica  cittìi  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capdl.,  di  manda- 
mento nella  provincia,  diocesi  o divisione 
di  Torino.  — Siede  nel  centro  del  suo  ter- 
ritorio, in  kcrine  pianura  , sulla  grande 
strada  che  tende  a Nizza,  a poca  distanza 
dalla  deslrn  sponda  del  ,Po , che  quivi 
scopre  dal  sudsudovest  'al  nqrdùordest.. 

— È stazione  dàlb  (errovia'  'dp.  Torino  a . 
Cnnco,  ed  ba-un  offìzio  del  telegrafo  elet- 
trico. — Il  più'  bello  e più  notevole  edi- 
ficio della  città  di  Carmagnola  è la  chiesa 
collegiata' dei  SS.  Pictroe  Pqolo,  atrena- 
vatè,  con  dieci  cappèlle  ai  due  lati;  l'altar 
maggiore',  in  capo  alla  navata  grande  , è 
tutko.-di  manno  ed  ornato  d'alfreschi.  — 
Esistono,.tra  le  opere  pie  c di  bcnificenza 
di  questa  città,  un  monte  pio  ed  una  con- 
gregazione di  carità.  — lì'  torrente  Mel- 
letta  0 Melica  en.tra  nel  territorio  di  Car- 
àiagnola  al  sud,  e va  a S9aricarsi  nel  Po 
al  nord  ; e due  gore  vi  entrano  pure  dallo 
stesso  lato,  c si  avanzano  .versq  la  città, 
la  circondano  e vanno  a scaricarsi  in  altro 


canale  intermedio.  — . L’ industria  ha  rk- 
'dotto  parte  notevole  di  quel 'territorio  al 
necessario  livello  per  poterlo  artificial- 
mente inondare  ; sicché  i prati  son  sempre 
verdi  quivi , e vi  ài  tagliano  i fieni  tre 
volte  all'allno,  e'Iè  erbe  soqo  molto  no- 
tritivc  e confacenti  ai  buoi  ed  ai  cavalli. 
Le'greggie  scendono  dalle  montagne  e 
vengono  a -pascolare  nelle  bassure  sol- 
tanto d'ipvcrno:  in  altri  tempi  è proibito* 
dagli  antichi  e dai  recenti  statuti.  — : La 
parta  dei  Cai'magaolese  che  dalla  città 
.tende  a ponente  à in  gran  partp.  irrigata 
da  acque  córrenti;  quella  che  volge  a le- 
vante à bagnata. soltanto  ^alle  acque  pio- 
vane raccolte  in  eerbatoi.  Aridi  ed  in  parte 
sabbiosi  sono  i terreni  che  compongono 
il  patrimonio  dcU’abbazla -di  Casanova,  il 
quale  si *protende  da  quel  fato.  Il  resto 
del lerritoriò  viene  diviso  in  centoventi- 
clnquè  regioni,^  che  vennero  pilr  chiamate 
isolf , perchè  circondate  nella  massima 
parte  da  strade, 'e'in  parte  da  canali  o da 
rivi;'  ^ pgnentc ,.  lungo  ,9  Po , Si  allar- 
gano fresche  praterie  e campi, coltivali  a 
canapa,  pianta  che  quivi  cresce  - a molta 
altezza.  Gli  oidi  delle  sfrade  e de' fossi,  i 
confini  de'campi,  le  acque  del  Po  e della 
Molletta  sono  ombreggiate  pa  pioppi,  da 
ontani  e da  saTici.  — Sorgono  a quasi  2 
kil.  dalla  città  quattro  borghi,' cioè;  di 
Salassio,  dei  Ss.  Michele  e Grato^  di  San 
lièrnardo  c àli  San  Giovanni.  Crebbero  - 
questi  borghi  a,tale  distanza  da  CarOla- 
gnola,  dacché  ne'secoti  XA’l  p XV jl  furono 
demoliti  per  causa., delle  fortificazioni, 
quelli  attigui  alla  città.  — 1 prodotti  prin- 
'Cipali  dei  Carmagnolese  sono  grano;  mar- 
zuoli , canapa,  uve  e seta.  -v  Carma- 
gnola ((^rmaniola,  CaramaniolaoCaf- 
‘magnolia)  è città  antichissima  già  difesa, 
da  fossi  e mura  turrite^  e dal  forte  ca- 
stello di  Belvedere.  'Itopo  là  iiiurle  d'Ade; 
làide,'  càntessa  di  Torino,-  fece  parte  del 
marchesato  sovrano  di-Saluzzo;  e ne  fu 
l'antemuràld,  e partpeipò  a tutte  le  sue  vi- 
cissitudini. Quando  Francia  aggravò  la 
mano  sul  marchese  dì  Saluzzo,  fattosi  vas- 
sallo di  quella  corona^ in* odio  di  Sa- 
voia, Carmagnola,  a furor  di  popolo,  cac- 
ciò à,  Francesi  ( 1610).  Fu  saccheggiata' 
dagl' imperiali  nel  1522,  liprcsa  dai  Fran- 
cési nel  ^536,  e ad  essi  rimase  ool  resto 
del  marchesato,  ilnchè  Carlo  Emmanuele  I 
loro  la  tolse,  nel  1568.  Fu  assediata  dal 
Catinat,  nel  1690,  e da  lui  pochj  anni  dopo 
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messa  a sacco^  Insorse  nel  n99  eontra  i 
repubblicani  francesi  e ne  fu  poscia  aspra- 
mente punita.  — Carmagnola  è la  patria 
di  Francesco  Russone,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  conte  di  Carmagnola,  guerriero 
valorosissimo  e capitano  famoso  , decapi- 
talo dai  Veneziani  nel  iiZi  per  supposto 
tradimento  contro  la  loro  repubblica , al' 
soldo  della  quale  militava.  — Carmagnola 
è distante  27  kil.  da  forino  , al  sud.  — 
Popolazione;  i4m.  anime.  — Il  manda- 
mentp  di  Carmagnola  comprende  due  soli 
comuni  Carmagnola  c Villaslellone.  — 
Popolazione  totale:  18m.  anime  circa. 

Cannania  (Qeogr.  antica) — L'antica* 
Carmania  ^ oggi  Latistan  , Krrman,  e 
parte  sudoveSt  del  Kabul , fu  una  pro- 
vincia dell’Asia  antica,  situata  tra  il  golfo 
Pertico  al  sud,  i Parti  al  nord,  la  Perside 
alPovest,  l'Aria,  la  Gedrosia,  là  Draogiana 
alPesL  Si  divideva  in  Carmania  marit- 
tima al  sud,  capoluogo  Carmana  (regione 
fertile  in  cereali , ivini  e frutti  squisiti),  e 
Camtonia  interna  o deferta  al  nord  (re- 
gioni* dalle  immense  arenose  pianure,  in- 
culte  e saline,  quasi  solitarie,' ma  dove 
curavansi  pecore  ptoduconti  lane  slima- 
tissinte).  ; ■ 

Cafmati  (T.  K.sRJtATlit'). 

. Carmelo,  Monte  Carmelo  tfieogr.  flt. 
ed  anitra)  — .Monte  della  Siria  nel  pa- 
scialicato  d'Acrr,'  tra  il  mare  all'  ovest  ed 
il  Cisone  all'est.,—  11  Carmelo  è l'ultimo 
anello  delle  montagne',,  che  partendosi 
dalle  pianure  d'Fsdroelon  al  sudest. con- 
tinnano  ancora  per  uno  spazio  di  cired  20 
kil.  gl  nordovest.  Quel  monte,  esten- 
desi  da  (Cesarea  al  sud.  fino  alla  baia  d’A- 
cri  al  nord;  e quivi  forma  un  capo.  — 
Il  Carmelo  pare  sia  stalo  il  preferito  Sog- 
giorno del  profeta  Elia.  Il  culmine'  del 
Carmelo,  alto  UlOO  metri,  trovasi  imme- 
diatamente dietro  ai  ruderi  d'un  antico 
convento  di  frati,  che  prendendo  nome 
dal  monte  chiamansi  carmelitani.  — Nella 
Bibbia  è spesse  volte  fatta  mVnzione  di 
'questo  pionter—  .Ma  lcTrili  e gli  uliveti, 
che  vestivano  di  bellaiverdura  i lianchr 
del  Carmelo  e ne  formavano  la  ricchezza, 
ora  sono  scomparsi  in  gran  parte , e solo 
scorgonsi  'blenni  stentati  arbusti  che  ten- 
tano allignare  sui  dirupi.  , ^ 

Carmona  ( Geogr.  dtor.  e etatistica  ) 
— Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Siyi- 
glia  (Andalusia). — Sorge  sopra  una  col- 
lina circondata  da  fèrtili  pianure,  dqual- 


che  distanza  dalla  riva  sinistra  del  Carbo- 
nes.  — Ha  tiq  castella,  oggi  però  mezzo 
diroccato.—  Le  strade  di  questa  città  sono 
abbastanza  belle.  Ha  grandi  chiese  e cén- 
venti,  buoni  istituti  d'istruzione  e nume- 
rose opere  piè,  fra  cui  alcuni  spedali.  — 
La  strada  fra.  Carmona  o Siviglia  passa 
quasi  tutta  io  mezzo  à vigne  ed  oliveti  ; 
il  vino 'di  Carmona  è eccellente.  — Sca- 
vando le  terre  vicine  si  trovarp no  diverse 
statue  di  marmo  ed  altri  preziósi  oggetti. 
Due  delle  sue  antiche  porte  esistono  an- 
cora, e 'quella  di  Cordova  è forse  uno  dei 
più  antichi  € più  bei  monumenti  di  ar- 
chite'ttura  d^la  Spagna. — Carmona,  Car- 
monia  o Cprmo,  esisteva  ai  tempo  dei 
Iloiiianr,  e Cesare  la  cliiamò-la  più  forte 
città  di  tutta  la  provincia.  — È distante 
29  kll.  da  Siviglia,  all'est.  — Popolazione  : 
làmi  anime. 

Carnap  (Geogr,  monumentale)  — Vil- 
laggio di  Francia  nel  .dipartimento  del 
Morbih.an,  celebre  per  gl'immeùsi  ruderi, 
avanzi  de'giganteschi  monumenti  druidici 
degli  antichi  Celti.  — Il  monumento  del 
Cornac  consiste  'di  undici  file  di  enormi 
massi  granitici  perjiendicolari  alla  costa, 
che  hanno  forma  di  obelischi  grossolani, 
misurano  G metri  d'altezza  ed  occupano 
una  superficie  di  700  tese. — Il  villaggio 
del  Carnac  è distante  10  kil.  da  Auray,  al 
sudovest.  Popolazione  2600  anime. 

Camak  (K.  K.shnak  e Tkbe). 

Ctnmarvon  (!'.  Caebnauvon). 

, Cantero  (Goum  di)  < V.  QuarnÉro). 

Carni  <K.  Venezia). 

Càntiche  (ALfi)  (È.  Albi).  ' _ . 

Cantiola  (V.  iLuniA)'*. 

Carnuti  (Y.  Galua  e Chartres).  • 

Carolai  (Geogr.  •statistica)  — Borgo 
deiritalià  meridionale  ()(egno  di  Napoli), 
provincia  della'  t'.alabria  Citeriore  , di- 
stretto e diocesi  di  Cosenza,  circondario 
di  Dipignano.  Sia  in  sito  alpestre  con 
hqon'aria.  — ^ Il  sub  territorio  è fertile  ; 
Ira  -le  piante  ortensi  che  produce  sono 
eccellenti  i eercioli.' — Possiede  una  cava 
di  pietre  focaie.  — l'siioi  abitanti  sono 
industriosi  e trafficanti. — .Alcuni  credono 
che  questo  borgo  occii|h  il  sitordell’antica 
Irta  0 Jxias,  piccola  città  del  Bruzi,-:-$ 
distante„7  kil.  da  Cosenza,  al  sudovest.' 
■* — Pojjol.'uione:  1800  anime,'  ' ' . • 

Carolina  (la)  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  prov'utcia  di  laen , 
uno  dei  capoluoghi  delle  colonie  fondale 
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datrOlavides,  hai  2767  , nella  TÀierra^Mn- 
rena.  — Sta  «opra  una  cqllina,  sul  dive 
meridionale  di  della  .SiVmr.  — K qua- 
drala e cinta  da  mura,  le  sue  slrpde  sono 
larghe  e diritte  ; e le  case  costrutte  sopra 
un  disegno  uniformesO  semplicissimo.  — 
La  Carolina  ha  una  grande  chiesa , helle 
fontane  e deliaiose  passeggiate.  — t'os- 
siedc  pure  fahhrichc  di  tele  e di  panni 
, comuni.  — È distante  50  hil.  da  Jean  , al 
- nord , e 37  da  Andujar , al  nordest.  •— 
Popolazione:  5ip.  anime. 

Carolina,  Carolina  del  nord  , Caro-^ 
lina  del  »nd  ,(  Geo^r.'fis.  ; $lor.  r stati- 
Sticfll.-^negioncdegliSlalil’nitldelPAnic- 
' fica  seltentrion.ale,  sitdata,  fra  la  Virginia 
‘ e la  Georgia.  È divisa  in  due  parti , cia- 
scheduna delle  quali  forma  uno  Stato  del-  ’ 
" l'Unione.  ' 

l.a  Caboi.ina  .SETTESTiiin>iAt.E  ( North- 
^ Carolina),  distendesi  lunghesso  l'Oceano 
Atlantico,  al  sud  ideila  Virginia. — Misura 
7(X)  kit.  in  lunghezza  sopra  220  di  lar- 
ghezza ì comprende  68  conted;  ed  ha  per 
capii.  Baleigh  — ^^11  suolo  è basso  e paln- 
, . doso  sulle  coste,  montuoso  e traversalo  da 
arenose  pianure  aH'ovest.  1 prodotti  prin- 
cipali consistono  in  riso^  gran  turco  , ctr- 
,fiapa  c legnami,'  tratti  dalle  spe  immense 
foreste  di  pini,'  Il  clima  In  molti  luoghi  è 
malsano.  — Popolazione  |1856);  libera  , 
anime  580,  491;  schiava,  anime  288,548.  - 

4.a  Carolina  meridionale  {Soulh-Cqro- 
lina)  pur  sull' Atlantico,  tra  la  Carolina 
settentrionale  e la  Georgia. — A{isura  415 
kil.  in  lunghezza,  260  in  larghezza.  — 
Comprende  30  contee  ed  ha  per  capitale 
Colombia,  sede  del  governo;. ma  la  città 
più  importante  è Ciiarlestowii.-^Lc  coste 
sono  orlate  da  una  lunga  catena  d'isole  ' 

- ” palpdi  e foreste  di  pini  resinosi  incon- 
/ transi  neU'inlerno. — Il  suolo  ù/ertile,  par- 
ticolarmente in  xotoRe,  riso  , granturco, 
tabacco,  indaco,  ecc..  ficc.  — L’agricol- 
tura è molto  florida  in  questo  stato,  ma 

- r industria  poco  attiva.  — Popolazione 
(1856);  llltcra,  anime  283,523;  schiava, 
anime  384.084. 

^a  Carolina  fu  scoperta  nel  1512  dallo, 
spagnnolo  Ponce  de  Leon.  — ; Nel  ló(ì2 
Giovanni  di  llihault,  mandatovi  da  Carlo 
IX  re  di  Francia , fon'dò  quivi  una  cojo- 
. n'ta,  e diede  al  paese  il  .nome  (li  Coro-' 
lina  in  onore  del  suo  re.  Nel  1565 gli. '>pa- 
> , gtiuoli  sorpresero  la  Colonia  francese  che 
tutta  sovvertirono  con. grande  uccisione 


della  gente. —Qualche  tempo  dopo,Dome-  ' 
mio  dì  tiourgues,  approdalo  in  Carolina  • 
con  tre  vasrelli,  vcndieii  nel  sangue  spa- 
gnuo],o  la  strage  de'suni  rompalriolt , ini 
non  ai  provò  a rialzare  In  colonia. — Nel 
1663  gl  lnglesi  stahilironsi  nella  Carolina, 
econlinuarono  a tenerla  fino  alla  dìchia- 
r.iziiine  d' indipendenza  degli  Stali  Uniti, 
nel d 776. — Il  relehre  filosofo  Lochc  diede, 
ntsl  1670.  una  cnstitiizidue  alla  Carnlìna, 

Caroline  CArcipelaco  delle)  (F.  Po- 

i.iNE,srv(.  ' „ 

Careni  (Ceogr.  /Isica)  — Fiume  tlel- 
rAmerica  meridionale,  nella  Venezuela. 
Scorre  dal  sud  al,  noni,  <:  dopo  7.50  kil. 
di  corso,,  inette  la  foce  uell  Orenoco,  a 65 
Kil.  da  ViHaguyana  all'ovest.  _ ' ' 

Caronia  Kìro^r.  stalitlica)  — llosgo 
pastorale  lul  agricolo  ilella  .Sioilià,  nella 
provìncia  e diocesi  di  Messina,  distretto 
di  .Mistretta.'cinondario  di  .Stefano  di 
tiamastrii.  — %Snrge  sulla  riva  della  Ca- 
tania, (nesso  al  mare.  — Il  silo  territo- 
rio ha  (tinguissiiiii  pascoli,  (vopolati  di  he- 
sliaiue  grosso  e minuto.  — Grande  indu- 
stria Ji  carlionc. — Caronia  ha  un  piccolo 
porto  sul  'l'irreno,  e commercia  in  biade 
ed  olio,  — È .distante  03  kil.  all'ovcst- 
sudovest  da  Messina,  c 9 al  nordnordest 
da  iMistrella.- — Popolazione;  18lK)  anime. 

Carora  j/.'mgr.  statisliea)—  Città  del- 
l'America  meridionale  nella  repubblica 
di  Venezu'ela.  v—  È graziosa,  Iten  fabbri- 
cala c fu  un  teiujA)  assai  liorente.  — Com- 
mercia in  scaqie,  cuoi,  selle,  briglie,  ecc 
— dialle  vicinanze  Iraonsi  balsami  odo- 
'riferi,  resine  anqn«iichi.>' ed  ima  specie  di 
coiiòinigiia  selvatica.' — Carorà'ò  distante 
105  kil.  dal  lago  di  .Maracaibo,  .all'est.  Po- 
polazione; liiR.imime.  ■ 

Carotto  {lifiigr.  slatistirà)—  Villaggio 
deirilalia  meridiòiiale  (regno  di  Napoli), 
(uoviuchi  di  Nupoli,  distretto  di  Castella- 
marc.  rii  c.  di  Piano,  dioc.  di  .Sorpcnto.  — 
■Sta  presso  il  ..Mediterraneo,  e possiede  2 
chiese  ed  un  collegió  di  irtqrina.  Gran 
(irodiizione  dì  sala.  — Uisla  8 kil.  da  Ca- 
stellaiò.ire,  al  sudov&t;  e 3 da  Sorrento, 
al  nOrdcSl.  — Popolazione:  3500  anime. 

Carouge  tticogr.  stur.  e stàlistica)  — 
Città  dell.i  Svizzera  uel  Cantone  di  Gi- 
nevra, suU'Arve.  — Ila  niollè  fabbriche 
rcpiiUte  di  oVologeria,  e di  maiolica  con 
.aicune  coiiiie. — Nel  1780  Carouge  era 
solamente  un  umile  villaggio  quandp  il 
re  di  Sardegna  si  decise  a farne  il  rapo- 
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laogò  d'una  provincia  rivale  di  Giaevra  e 
perciò  dichiarolla  città  e te  coocesse  molti 
■privilegi.  — I trattali  del  1815  ritorna-' 
rono  questa  città  al  cantone  di  Ginevra. 

— É distante  12  kil.  da^inevra,  al  sud. 
--  Popolazione:  4500  anime., 

Carouge  (Geogr.  storica)  — Eca  cosi 
- chiamata  una  delle  sette  provincia  del- 
l'antico ducato  di  Savoia,  formata  per  e- 
dìlto  del  2 m^gìo  178Ò  dai  halinggi  di 
Temier  e di  Gaillard,  di  42'comuni  stac- 
cati dalle  provincic  del  lìenevcse,  del  Faii- 
cigny  e del  Chialilese.  — l'iel  1790  com- 
prendeva 36,900  abitanti. — Al  tempo  della 
occupazione  francese,  fu  uno  dei  sette  di- 
stretti del  dipartimento  del  .Monte  Bianco  ; 
ed  al  tempo  della  formazione  del  diparti- 
mento del  Lemano  fece  parte  del  circon- 
dario d)  Ginevra,  da  cui  disia  nn  quarto 
d’ora.  — Fu  ceduta  alla  Svizzera  (cantone 
di  Ginevra),' col  trattato  29  marzo  1815. 

Carovigno  (Geogr.  slntistica) — Borgo 
deir  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  proviiicia  di  Terra  iFOtranto,  «libretto 
di  Brindisi,  circond.  di  •San,  Vito-,  diocesi, 
di  Brindisi.  — .Sorge  sopra  una  collina, 
j — Possiede  un  ospedale  e 2 conventi:  — 
Il  SUO- territorio  lia  pingui  pascoli  e prò- 
duce  molto  olio.  Vi  si  hanno  buoni  for- 
maggi. — One'  di  Carovigno  sono  indu- 
striosi coltivano  molto  la  pastorizia'  e 
l'agricoltura,  e commerciano  in  cavalli. 

— Carovigno  è distante  5 kit.  dall'-Adrla- 

tico  e 7 da  Ostunr.  — Popolazione  : 3400 
qnime.  -,  '.  ' ' 

■ Carovilli  (Geogr.  statistica)  — Bor^ 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario  nella  provincia 
di  Molise,  dislf.  d'Isernia,  dioc.  di  Trini- 
•vento.  — Trovasi  fra  gli  Appennini.  — I 
suoi  abitanti  sono  dedrtì  in  gran  pórle  alla 
pastorizia  ed  alTagricoltura,  nè  trascu- 
rano la  caccia,  sendone'contorni  di  Caro- 
villi  abbondanza  di  quadrupedi  e di  vo- 
latili. — E distante  16  kil.  da  Isernhi,  al 
nordnnrdest,  e ,33  da  Cainpobasso,"  alTo- 
'vestnordovest.  — Popólaz.:',2m*.  anime., 
r Carpane  (Geogr.  .statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  VicenZa  , distretto  di 
Bassano.  — Giace  sulla  riva-sinistra  della' 
'Brenta.  — Possiede  qualche  fucina,  clic 
sepve  airindustrià  de’ suoi  abitanti.  — 
Nel ‘4796  quivi  successe  ’ una  sanguìno- 
sissiuià  p'ugna  tra  Francesi  ed  Imperiali. 

— Carpanè  è distante  .33  kil.  da  Vireniai 


al  nord,  e 13  da  Bassano,  al  nordest.  — 
Popolazione:  1809  anime. 

Carpanzano  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  della  Calabria  Ci- 
teriore , distrétto  e diocesi  di  Cosenza , 
circondario  di  Scigliano.  — Sta  ih  sito 
alpestre  -,  fra  gli  Appennini.  Nulladimeno 
il  suo  terreno  è fertile  in  cereaR  , olio , 
vino,  ed  ha  buoni  pascoli.' — I suoi  abi- 
tanti fanno  molta  seta.  — È distante  25 
kil.  da  Cosenza,  e 15  da  Kogliano.  — Po- 
polazione: 1700  anime. 

Caipathos  (isola  del  Mediterraneo)  ( V'. 
CiCLAw;.  ■ 

Carpati,  Carpazi  (F.  KrapaK). 

Carpenedolo  ( Geogr.  statistica  ) ’ — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  nella  provincia  di  Brescia,  di-  ’ 
stretto  di  Montechiari.  — Sta  presso  la 
riva  sinistra  «lei  Chiese.  Hot>siede  nn 
orfanatmOo  , due  chiese  , uno  spedale,  e 
gli  avanzi  di  un  vecchio  castello.  — Ogni 
anno  d’agosto  è fiera  grande  in  Carpene- 
dolu,  — È distante  22  kil."  da  Brescia,  al 
sudest,  e 5 da  .Monlechiari,  al  sudsudest. 
.—  Popolazione:  4m.  anime. 

Caipentaria  (F.  Australia). 

Carpentras  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Antichissima  città  di  Francia , capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  di 
Vaucluse  (Valchinsa),  alle  falde  dèi  monte 
Veiilouz,  snU’Aazqn.  — È veramente  ma- 
Inilìca  la  sua  cattedrale , ornata  di  co- 
lonne provenienti  da  un  tempio  antico  sa- 
cro a Diana. — Jln  diversi  stabilimenti  pub- 
blici per  la  istruzione  de'  suoi  cittadini , 
■fra  cni  'citiamo  una  buona  biblioteca.  — 
Carpentras  fa  commercio  dì  olii  essen-  ‘ 
ziali,  di  frutti,  di  seta,  e di  zafferano.  — 

Il  nome  antico  di  Carpentras  è Carpen- 
toracte  ; poi  cbiamossi  Forum  Xei'onis , 
,e  fu  metropoli  dei  Menimi,  compresa 
nella  Narbonese  seconda.  Nel  niedio-evo 
fu  il  capoluogo  del  Comtat  Venaissiii.  — 
Ebl>e  una  sede  vescovile,  stabilita  fin  dal , 
1(1  secolo:  fu  soppressa  dal  concordato 
del  1801.'—  Carpentras  ^erba  molli  ve- 
stigi d'antichità  : il  suo  acquedotto  è an- 
cora intatto;  ma  le  sue  mura  soli  diroc- 
cale. — È distante  22  kil.  da  Avignone  , 
al  ilordesl.  — Popolazione  della  cilth;, 
lOm.  anime. — 11  circondario  di  Carpentras 
conta  4 cantoni  : PemeS,  Sault,  Marmoi- 
ron  e Carpentras  , ebe  conta  per  2.  I 
quafi  cantoni  son  suddivisi  in  30'  co- 
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■nubi,  con  una  popolazione  totalejli  57m. 
anime. 

Carpetani  <r.  InEMAy. 

Carpi  (Ceofjr.  slatixtica) — Piccola  città 
T^rovilc  dell'Italia  setlentrinnale  (duénto 
di  Modena)  nella  delegazione  di  MoJdna,, 
capoluogo  di  cantone.  — Sta  sul  canale 
dello  stesso  nome,  vaga  ppr  adorne  c lien 
disposte  falihriche  e perisp^iose  vie  : ha 
un  antico  uistello  e palazzo,  una  catte- 
drale archiletlata  dal  Bramante  sul  dise- 
gno di  quella  di  San  Pietro  in  Roma , 
grandi  piazze, ,.un  magnilìco  tempio  di 
San  Niccolò;  e possiede  inollre  un  pa- 
lazzo civico,  Kin  seminario  vescovile,  uno 
spedale,  due  orfanalrofi,  una  casadVdiis 
cazione  per  le'fanciiille,  uri  albergo  pei 
poverf,  un  monte  di  pietà , ecc.  ecc.  — 
Carpi  è brago  antico.  Vuoisi  prendesse  il 
nome  dai  popoli  Corpi  elle  abitavanià  nel 
294,  sotlo J'iinpero  di  Diocleziano.  — l 
Ciirpigiani  vantanti  a ragione  . di 'varie  ii- 
tili  invenzioni,  nelle  quali  ebbero  ih  me- 
rito principale:  le  unnioni  mercuriali- di 
Iacopo  Bereng.àrio  insigne  .restauratore 
.dell'anatpmia;  le  st.ampe  in  legno  a 3 
tinte  di  Ugo  Panico;  la  scagliola  dikiiii-. 
Ilo  Passi';  Scappelli  ili  frucciolo  di'Nic- 
coló  Biondi,  i quali,  a’  tempi  nostri , fu- 
rono dai  .Menotti  portati  aH'iiltjma  perfe- 
zione. — .Oltre  ai  sin  qui  detti,. sortijono 
i natali  in  Carpi  Calcazzo  Algbisi,  archi- 
tetto-militare, autore  della  fortifìcaziqpe 
rientrante,  e Bernardino  Ramazzini  me- 
dico eruditissimo.  Da  Carpi  poi  è britinda 
ia  famiplia  da  cui  usci  quello  an).eno  s 
poliliqo  ipgegno  di  Traiano  Briecalini.  — ; 
Carpi  fa  notevole  eommercio  de'  prat)otli 
del  fecondo  suo  territorio,  e della  suajn- 
dii^triai  fiera  grande  di  maggio  e d'ago- 
sto. — La  diocesi  di  Carpi  abbraccili  le 
città  di  Carpi  e di  Mirandola,  piò  due  bor- 
gate e 29  parrocebie.  — ÈiiistaOte  tS  kit. 
da  .Modena,  al  nord  c 22  dalla  .Mirandola, 
al  sudovfst. — , Popolazione  ' di  tutta  la 
diocesi!  50in.  anime.  Della  città;  7m. 

Carpi  {Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distfetto  di  Legnagq.  — 
Giace  sulla  riva  destra  dell' Adige,  cìnto 
da  mora  e difeso  da  un  castello.  — Nel 
1701,  quivi  successe  una  battaglia  fra  i 
■ Francesi  comandati  dal  Catinai,  e gUAm- 
periali  sotto  il  principe  Eugenio  di  Savoia, 
in  cui  i primi  furono  battuti  e respinti  ol- 
tre rOgbo.  — - È dislaute  44  kil-  dà  Ve- 


rona,'al sudest,  é 8 da  LegnagO,  al  sudest. 

' — Popolazione  : loOO  anime. 

' Carpignano  (Geogr.  star,  e statistica): 
— Borgo  dell'Italia  Settentrionale  in  Pie-, 
monte  (.Stati  Sardi),  capoluogo  di  mandata, 
nella  provincia,  diocbsi  e divisione  di  Nd-' 
vara.  Sta  sulla  sinistra  sponda  della  Se-: 
sia,  a maestrale  di  .Vovarà. — Uri  cestello', 
di  antichissima  costruzione,  tuttavia 'cir- 
condato di  fossi , serve  adesso  di  private  ' 
abitazioni.  ' — Carpignano  possiede  due 
opere  pie  a vantaggio  dei  poveri,  ed  al-t 
cune  industrie,'  fra  cui  quella'  della  tessi- 
tura dd  cotone.' — La  Sesia  è la  prìncipaf 
corrente  del  Carpignanese  , fecondissimo 
in  singoiar  modo  di  cereali.  — Nel  mag- 
gio si  fa  fiera  grande  in  tlarpignanp,  con- 
corsa dai  negozianti  delle  prorincie  di 
Biella  c Vcrccllj.  pel  traflico  del  bestia- 
me e (Fogni  spqpie  di  mercanzie.  — Nelle 
antiche  carte.  Carpigeaso  è dettò  Òalpu~  . 
niantm,  nomo  forse  corrotto  da  Goipur- 
nianiim.villadiqimleheromanoCalpnniio: 

. 0 Corse  meglio,  ò lo  stesso  che  Cùrpinetum. 
— Nel  modio-evo  questo  luogo  fu  tenuto  . 
dai  marchesi  di  àidnfcrrato  c preso  dai 
Visconti.  Per  trovarsi  fortificato , andò 
.esente  nel  13G1  dall' incendio  a cui  sog- 
giacquero le  vicine  terre.  Nel  1653  i Fran-  . , 
cesi,  gettato  un  ponte  di  barche  sul  Po 
nelle  vicinanze  di  Cresceatino,  si  condus- 
sero ad  assediare  71  castello  di  Carpigna- 
no, e presolo  ne  Atterrarono  le  mura.  — 
Carpignano  .è' dislanle  21  h'il.  da  Nbvara, 
ài  nordovest—-  Popolazione;  2400  abi- 
tanti. — Il  maudamentó  .di  Carpignano 
àlibraccia-9  comuni  : Carpignano,  Briona, 
Cbsalofmo,  CasteUazzo,  Fara,  l^ndióna, 
Mandello,  Sillavengp,-  .Sizzano.  — Popo- 
lazione totale:  iSiii.  anime. 

^ Carpino  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  deiritnlia  merid.  (regno  di  Napoli^, 
nella  provincia  di  Capitanata,  distretto  di 
.^n  .Severo,  circondario  di  Cagnano,  dio- 
cesi di  Manfredonia. — Sla  non  lungo  dal 
lago  Vara'no.'su  d'una  coBinad'aria  salu- 
•l)errima.'--.ll  suo  territorio  è fèrtile.  — 

1 suoi*abilAnti  trafficano  in  vino  , in  be- 
stiame ed  altri  generi.  — Carpino  è di- 
stante 11  kil,  da  Jscbitella,  14  da  Meo, 

22  da  .MnnteSantangelò  , 33  da  Manfre- 
donia, 72  da  Lucerà.  — Popolazione  ; 
5300  anime.  — È, la  patria  di  Giovanni 
del  Piano  del  Carpino,  celebre  france- 
scano,'arcivescovo  d’Anlivari,  ambascia- 
tore d'Innocenzo  IV  al  Khan  de' Tartari, 


• CAR 


. / « 


• ■•(  «345) 


: , CAR 

net  1845.  Ln-migliore  edizione  delia  sto- 
rta'de’TÌaggi-di  questo- antico  ttaliapo  è- 
fatica  del  dòttissimo  d'  Aveiac-,  Parigi , ^ 
1838,  in  4^*  , 

Carpinoite  (Geogr.  stati^dcaV—  Borgo 
dell' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise^  distretto  e dio- 
cèsi  d'Iscmia,  capoluogp  di  circondano'.  ' 

— Sta  in  'collina  nel  mezzo  di  un  terri- 
torio ricco  diqiianto-è  di  prima  necesSilà 
àll.'ùomo,  ed  ha  ottimi  pascoli.  — È di- 
stante 8 kil.  da  Isernià,  àll'est,  e 11  da 
(iampobasso, 'ali'. ovest.  — Popolazione,:; 
1700  anime. 

Cairache  (Gebgr.  statistica)  •—  Città 
deir Ainerica meridionale , nella  Venezuela; 
situata  in  un'à  piccola  pianura  tutta'  cir- 
condata da'moirtt.  — È distante  80  kil.’da 
Carec-as,  all'  ofestsudovesf.  — Pop.:'  4m. 
anime.  • . 

' Éarrae  ( Geogr antica*)  — Città  della 
Mèsopolamia,'in  latino  Carrar  o Carthae, 
in  caldeo  Haran  e CAn roti," oggi  Harrau. 

— £ Situata  al  sudost  di  Edessa,  celebre 

pél  soggiorno  chévi  fece  Abramo,  e per 
le  sconfitte  epe  vi  ebbero  le  armi  di.Crasso 
(53  anni  av.  l'E.  V»)  e'di  Galerip(29C  anni 
dopo  TE?  V.).  , , 7 ■ <> 

Carrara  \Geogt.  statistica) —^'Cink 
dell'Italia  centrale  in  Toscana  . politica- 
mente comp.resa  negli  Stati  Estensi  : ca- 
poluogo di  Comunità.  Unitamente  al  du- 
cato'di  Massa  fu  -dominata  'dai  jjropri 
dinasti  Cybo-Malaspina  : ora' lo  è' 'dal  duca 
di  Modena.  — È comprèsa  nella  nuòvp  dio- 
cesi di  Massa  lineale,  6’jn  fi  migliàagrc-, 
cale -dalle  rovine  di  Luni e SI  à'Jes-qnte 
grecalo  da  Sarzana. — Trovasi  sulla  nuova 
strada  postale  di  -(ienòva,  fra-  Massaie' 
Sarzana,  alla  base  occidentale  dell'Alpe 
Apuana,  tiel  fondo  della  valle  solcala  dal 
fiume  licenza,  4 inizia  discosta  dal  suo 
littorale,  s'ottd  quei  ’ monti  inesausti  di 
càndido  marmò  i^per 'eoi  Carràra.  ebbe 
drigine  e celebrità.  — Infatti  retimojogia 
di  q'oesta  Carrara  (Cafraria)  piuitostoobè 
dalia  strada  Carrareccia  sterrata^  sembra 
cesa*  più 'analoga  derivarla  dallé-sue  cave 
(Carrières  dei  Erancesi),  che  Carro riae 
appellavano  gli  scriltori-'dei'  tempi  bar- 
l^ri.  — Ad*  ogni  modo  I'  origine  di  Car- 
rara conviene  respingerla  alle  epoclie  delle 
prime  laiTorazloni  delle  lapidicinedi  Luni,  ■. 
-come'il  punto  più  centrale  delle  cave,  il 
luogo  di  maggior  riunione  a domicilio  dei 
Uvoranli,  di  amministratori  u di  altri  im- 


I piegati  del  fiscQ  imperiale , per  conto  di 
cui  sf  scavavano  e si  amministravano  nei' 
primi  secoli  del  romano  impero  le  cave 
dei  monti  di  Luni:  , , 

/ . dovt  ronca 

Lo  CarraresT  che  di  sotto  alberga. 

È un  quesito  che  resta  tuttora  a deci- 
• dersi  : se  i marmi  lunensi  di  Carràra  fu- 
rono adqpeaerti  dagli  Etruschi  o dai  Liguri 
che  occuparono  per  lunga  stagione  il 
paese  che  è fra 'l’Arno  e -la  Magra.  Co- 
mecché gli  scrittori  dèi  secolo  d' Augusto 
non^Tacciano  parola^  della  scoperta  del 
bianco'  ordinario  e del  marmo  turchino 
Venato  ^(Itardiglio)-  che  scavasi  da  tempi 
iiompmorabili  nei  monti  di  Carrara,  pure 
da  uno  di  casi  (Strabono)  si  ha  conierma, 
che  à"  suo)  tempi  si  recavanp  dalle  lu- 
nensi lapidicine  -grandisaimé  tavole,  co- 
lonne e mass!  marmorei,  per  farne  squi-'  . 
siti  lavori  che  ammiravansi  in  Romà  e in 
altre  eittà  dell'Italia.  — Qie  H luogo  di 
Carrara  dino  dai  primi  tempi  del  romano 
impero  fosse  nbitato  dà  varie  classi  d'ar-  ' 
listi,  ne  danno  argomento  il  lusso  intro- 
dotto neija  capitale  del  mondo  sino  dai 
tempi  di  Mamurra , che  volle  l' atrio  del 
suo  palazzo  adorno  di  colonne  di  marmo 
lunebse:  e lo-ntteslano;  le  tpagnificenze 
di  .Augusto,  che  cangiò  (toma  di  laterizia^ 
in  marmorea. — It  marmo  candidò  linis-^ 
^hnò  Statuario  delle 'cave  funflnsi  fu,  al 
dire  fli  Plinio  , scoperto  poco  tèmpo  in- 
nanzi la  sua  età.  — ^ L'à  quale  scoperta 
fece  dinicDticarc  agli  stessi  seiiltori  vq-  • 
miti  in  Ito^  dalla  Grecia  il  loro  famige- 
rato marn/o  di.  l’Aro  e.  quello  del  t’ente- 
lico,  di  cui  fino  allora  avevano  gli  statoari 
'qu,i.si  esclusivamente  fatto  uso.  —Sta- 
bilità,  ed  accresciuta  sempre  più  la-  flori- 
dezza commerciale  dei  marmi  luiicnsi,  dei 
quali  restano  inappellabili  testimonianze 
nelle  stupende  reliquie  di  Roma  .Antica-,  chi 
non  Vorrà  accordare  a Carrara  un  erìgine  - 
contemporanca  a- colante  lavorazioni'.'  àia  ' 
•la'  sorte  di  Carrara  tnfifcvoTi,  è quasi  restò  - 
àpeota  colla  fortuna  di  Roma,  e con  la 
rovina  del  suo  impero!  — -'Senza  troppo 
valutare  il  poco  sollievo  che^polè  risen- 
tire qncsta  contrada  dal  genio  di  Teodo- 
rico, principe  molto  propenso '.a, proteg-  ^ 
gere  le  arti  bèlle  , dirò  piuttosto,  che  a 
quel  raggio  di  speranza  tennero  dietro 
seicento  anni  di  tenebre;  nei  quali  l'Italia 
schiava  e impoverita  era  'divenuta  preda 
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umiliante  di  tre  barbare  popolazioni  ; du 
rante  il  dominio  delle  qdaìi  dubitd,  che  | 
non  vi  sia  monumento  marmoreo  ebe.' 
possa  dirsi  pscilo  allora  dalle  viscere  dui 
monti  di  Carrara.  — Fu  ai  Pisani  cui  Car-  i 
rara  dov£  la  riattivazione  delle  sue  lapi- 
dicine,  promossa  dallo  innalzamento  della  | 
magnifica  taltedrale  e dalle  opere  stu-  ! 
pende  scolpite  da  Njccolò  Pisano  e dai 
numerosi  suoi  allievi  ; c fu  al^esl  durante  I 
il  pisano  dominio,  cbe  i Chrraresi  comin-  : 
ciaroio  a edificare  conzlìiegno  goflco-ila-  I 
fico  il  più  bel  tempio  del  medio ‘evo  che  : 
esista  io  Lunigianà'. — Alla  signoria  della  ' 
repubblica  di  Pisa  in  cotesla  contrada  su>  i 
' beotVarooo  altri  potentati  per  la  forza  { 
dell’armio  per  quella  deH’oro:  col  ralor  I 
militare  l'ebbe  Castruccio  degli  Antelmi- 
nclli  (1322-1328);  che  incorporò  gran  par-  ' 
le  di  luoigiana.alla  repubblica  di  Lucca;  | 
è col  mezzo  dei  danari  l'ottennero  gli  Spi-  | 
cola  di  Cenòva  (1329),  il  Rossi  signore  di 
Parma  (1330-1335),  c Mastino  della  Scala 
tiranno  di  Verona:  lino  a cbe  , nel  13*3, 
il  territorio  in  questione  fu  occupato'dàllq 
genti  di- Luchino  Visconti,  i cui  successori 
vi  ebbero  ripetute  volte  dominio.  Alberfco  , 
fu  il  primo  dinasta  della  nobilissima  casa' 
dei  Cybo-Malaspina;  subentrato,  al  gover-  , 
no  dopo  la  morte  della  madre,  nel  1553,  | 
:fu  dichiarato  principe  di  Massa  e marchese  I 
* di  Carrara  con  diploma  dell'jniperalore  | 
Massimiliano  , il_  23  agosto  1368.  Deve  ; 
-Carrara  a.  quel  valoroso  .'principe  fa  co-  J 
, struzionc  ed  estensione  delle  sup  mura  , 
urbane,  e quello  .di  una  vasta  piazza  che'  ! 
di  Albirica  porta  il  nome;  alcune  dòlle  I 
-'  site  pubbliche  /onti  che  l'adornano  ; l'eCe-:  : 
zione  del  palazzo  sovrano,  dggi  sqde  delle  ' 
')<  Arti  Delle;  i suoi  statuii  municipali,  che 
sono  tuttora  la  norma  della  giurisprudenza  | 
in  questa  città  ; ed  una  convenzione  libe- 
rale , che  stabili  con  L maestri  dell'arte  ' 
statuariae  cogli  scalpellini,  nel  di  cuiruolo.  [ 
h notato , che  nel  1570viveano  fuori  della  i 
patria  sparsi  pel  mondo,  500  fra  scultori  e | 
altri  lavoranti  di  marmo.  — AIbérlco  II,  i 
bisnipote  del  nominato,  salito' poco  dòpo,  j 
sul  soglio  avito,  ottenne  dall’impera- 
tore Leopoldo  I (anna  1663)  l’erezione  di  | 
Carrara  in  principato.  — L’ultimo  prin- 
. cipe  di  questa  dinastia  fu  Alderano  , chd 
lasciò  lo  Stato  a'  Maria  Tere^suq  primo-  , 
genita,  la  quale,  anche  dopo  maritata  ad  | 
Ercole  Rinaldo  d’Estc  principe  ereditario  I 
di  .Modena , nel  Ì7*l,  esercitò  sul  paese  I 


in  questione  piena  sovranità.  — Fu  pperà 
di  quella  principessa  l'erezione , dell'Ac- 
cademia  dftk  Belle  Arti  di  Carrara,  cui 
assegnò  un  nuovo  edilizio'  nel  1769',  dal 
quale,  nel  1815,  fu  trasferita  nel  palazzo 
del  principe,  mentre  si  arricchiva  di  ec- 
cellenti esemplari  à euVa  della  duchessa 
Maria  Dealrice , unica  figlia  dell’ultimo' 
rampollo  di.  due  sovrane'  famiglie  ita- 
liane , c madre  di  Francesco  ly  dpca  di 
.Modena  e di  Massa.  — Fhfi  monumenti 
più  notevolt  di  Carrara,  oltre  la  suin- 
dicata Accadenna,  .è  da  visitarsi,  per  lo 
studio  dell'arte,  la  sue  chiesa  collegiata 
fabbricata  lentamente  nel  terzo  spcolo 
dopo  il  mille,  e adorna  di  sculture  nel 
secolo  ,\y.. Ed  esistono  in  Carrara- altri  . 
sacri  edifizi,  tutti  ricchissimi  di  marmi;  fra 
i quali  si  distingue  per  ricchezza  di  pie- 
trami stranieri  il  .lempip  della  Madonna 
delle  Grazie,  e per  hiion  disegno  edbn 
dipinto  ercellento  quello  di  San  Giacomo 
annesso  allo  spedale,  e l’alirOdi  San  Fran- 
cesco dei  frati  Minori  riservanti,  f.e  due 
piazze,  varie  strade  ed  alcune  private  abi- 
tazioni sono  adorne  di  fontane'  d’ acqua 
, potabile:  bua  di  esse, -situata  nella  piazza 
AIbcric»,  rampolla'  dal  piedistallo  di  una 
statua  colossale!  che  il  popolo  carrarese 
innalzò  àll’Ultima  spa  sovrana. — Non  man- 
cano a r.arrara  decenti  pniazzetli  di  mar- 
mò, né  buone  abitazioni;, irta  mancano 
fàbbriche,  le  quali,  riunendo  alla  ric- 
chezza dell'omato_Ia 'castigatezza  del  di- 
segno, giovino-  ad 'appagar  Focchio  del 
foEcslicro,  rl^e  sa  di  entrare  in  un  paese 
di  artisti,  in  mezzo' al  più  ricco  e più  ce- 
lebre emporio  di  marmi  -,  che  esser  do- 
vrebbe il  modello  del  gusto  ai  vicini  _ ed 
ai  lontani,  ciù  altro' richiamo  non  rista 
.che  la  visiUt  della  sua  Accademia,  delle 
numerose  oftìcinc  ricéhe  di  lavori  di  sta- 
tuaria e di’  ornato , e la  contemplazione 
dellc  stie  montagne  di  marmo.  — Il  ter- 
ritorio di  questa  città  sì  limila  a quello 
dellasua  comune.  Ddlba' sommità  del  Monte 
Sagro,  vertice  della  Pania,  digradano  fra 
la  vallocola  del  fmnle  Frigido  e quella  del 
lìumo  Avenza  le  rupi  calcaree  che  som- 
idinìslrano  i celebrati  marnili  di  Carra- 
. rn , flanebeggiate  a destra  ed  a sinistra  ' 
da  colline,  che  scendono  sin  presso  alla 
spiaggia  del  mare.  I monti  di  Carrara, 
con  quelli  più  umili  che  s'inoltrano  per 
Posdinovo  Verso  il  fiume  Magra,  determi- 
nano dal  lato  ocridcnlalc  il  confine  del- 
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* {'Alpe  Apuana. — 'Comacchè  il  punto  più  | Tfcchùi  « il  Buirone;  L'allro  che,  quasi  a 


' centrale,  die  tfesti^ui.^cel’ossotiir^  petrosa 
del  .Monte  Jìapro',  consista  in  gran  p.arte 
' in  «alcarco  sacdiroidc  massiccio,  cfonon- 
ditneiip  li  Suoi  fianchi  veggnnsi  ricoperti 
^ da  rocce  di  stnittiira  manifestamente  stca- 
>.  Iifprnifi;elaleèt)uel  cnlcareoseinigranoso 
di  tinta  nero-turf|iÌDa.  iii\ui  il  Jiatiira- 


lui  parallelo,  si  Staéra  fra  11  RniTOne  e il 
piccolo  Sagro.  È eoslà  dove  comincia  la 
regione  marmorea.  Il  valloticello  percorso 
dai  torrente  più  orientale,  ù il  luogo  che 
più  giustadicntiì  può  s:hiani'arsi  la  sede 
dei  più  tini  e più  pregevoli  marmi,  ti  .si 
entra  per  dna  gola  profonda , piaticata 


lista  tiuidoiii  scopri,  suf  monte  delia  Tgc-  , di  arie  tra  i)  picco  ili  (Irestola  e il  pog- 


chia,  lesùi'cei  Wvalvi  dd  genere  di  quelli 
che  I autme  stesso  poco  iuiianiri  aveva 
trovato  nei  marnò  di  l'orlo- Venere;  ~- 
Sotlu  In  sle.ssa  fonna  sì  prcsenliinp  lo 
steasristo-cqlcareo  e argitloso,  porti>  che 
ahhandano  sul  lato  meridionale  e verso 


gio  Silvestro,  in  una  rupe  calcarea  -semiv 
granosi  colpi'  grigio-fumo,  che,,  percòs- 
sa „tvamanila  odore  di  folfo.  E conviene., 
a questo  paesaggio  il  nome  che  gli, fu 
dafo-di  Spotoftì  , per  trovaci  uel  lempo 
stesso  intermedio  fra  il  calcareo  sacca- 


ie sorgenti  del  Frigido;  e dì  ugiialestriit-  roide  tninshiciiTo  (marmo)  c il  calcareo 


tura  apparisce  mi  marmo  oUcalcio  alle  Oavernoso.  OuiOi  evidentemente  un  aigjne 
pendici  dei  inmiti  marmorei,  a grecale  di  naturale,  che  nei  tempi  antichi  clriuduva 
Carraraje  tale  Ikialmente  iVqiiel  macigno  la.vallo  superiore  dei  marmi,  formandovi 
che  scavasi  nella  propaggini  meridionali  un  lago  di  fui  esiste  qualche  traccia  nel 
del  Monte  llnicùina,  e nella  dirtmiariom)  norpe  di  ì’eiiinii  copsorrato  da  un  seno, 
del  monle  Fprc.s,'  a partire,  dm  (axslelpog-  e nei  banchi  dighiaia.sparsi  in  quei  con- 
gio  lino  a piè  'ìlei  colli. di  ^jicola  e di  Fo-  torni,  — I.e  prime  cave  ad  affacciarsi  son 
sdinovo. — Lelnlprim'die  dlrauia^ioni  fra  i quelle,  di-f,>ra/of«  e di  Casella,  a sinistra 
monti  lesU'  indicati  èósiitóiscono  la  mas-  di  chi  pUrepassa  il  halrcr:’ forniscono  un 
sinia  parte  del  territorio  liarrnresc  , cui  bellissimo  marmo  bianco-cereo,  sonoro, 
non  resta  di  pmmua  diè  uùa  lingua  di  cccdlcnte  pei  lavori  delle  più  delicate  ■ 
terra  non  più  larga  rii  3ue,'è  non  liiù  lunga  figure,:  trOchè  ■ , 

di  Ire  iingiiii,  a partire  verso  il  lalirocri-  - ' 

dentate  dalla  base  di  monte  Verde,  lungo  , I •. 

d torrente  Ptirmigolai  sino  alle  radici  ' ■ ■.  j,msTi  mi  IVrtdc;. 

di  monte  l.iliero,  che.  gparda  il  suo  con- 

Ime  meridionale.  It.il  )iagre , daU,lluF-  Veggoiisi  neH'opposto  lianco  le  cave  del 
' rone  e ,dalt'.Atpe  liassp  partono  tulli  i Fojpi().Si7restrrt,niiappartienei(har(fi- 
contralTorli,  che  fiumiscuiiu  ipii'i  hèianar-  3H0  (calcareo  saccaroidc  ceruleo)  della 
ini  : son  coiuirtr  alla  hlrÌMsr  dal.  calèa-  liVoffncfrt  Corri,  i liei  mimni  stalmiri  del 
reo  semigraooso  0 da  quello  paverno»  fiowpoxe,  e quelli  che  ritengono  il  nome 
su,  iiell’iillim»  dei  qual!  si  trovano  prò-’  dello  stesso  poggio  h'i/t  eslco.  Ad  <,*sso 
fonde  grotte  d concaiiHinwmni  cqvemtfsù  . èolk’feasfil  poggio  dr  Càrpnela,  dove  si 
' da  slalatlitì  e ila  stalagmiti  schftn(o,-a!-  cavano  ì candidi  miuaiii  della,  .l/os.vo, quelli 
mente  incrostate.  — J villaggi,  prtSli  stri  flessibili  di  ilctogii,  e i grandiosi  mussi 
,^ossii  0 tiri  fianchi  dei.  cniilrarierti  so-  , dulia  celebre  cava  de^d'oh  urcio.  — .Nel 


praci  cuiiali,  danno  il  vocahsip  «Ile' cave 
dei  rispettivi  distretti,  ed  ai  cdhìllì  o dossi 
da^ciii  sono,  solcali , finn  a qho  le  acqire 


fondo  di  questo  vaìloitcollo,  sotto  l'altra 
^irefe  del  .Sfiìiro,  si  presentano  in  forma 
di  ailliteaUn  IJQiO  più  cave  di  marmo 


riunilè  im,  un  alveo  solo  presso.  Carrara  ]' bianco"  a giana  grossa,  il  quale  si  estrai- 


■acquistano  la  denoniiuaiione  di  finitie 
(Jarria/ie  e più.rsotto  quella  d'  ,lrpti:n. 
*s—  Vario  strade  rotabili  titlravetsauo  il 


in  massi  (li  enorme  mole , ed  è cono- 
sciuto in  commercio  col  mime  della  lóca- 
lil/i  (il  Riu  accioneii  Nel  lato  occidentale 


terriiorici  (àirrhiese.  Il  viaggiatore  thè  b*ì  trovano  le  cave  della  Piastra,  di  f 'ossrt 


braiiKi  visiuirc  le  cave  più,  prassiiiio  a 
Carrara  deve  rimontare  il  c-anab;  di  Tu- 
rano sin  so|ira  il  villaggio  omonimo.  Alla 
così  detta  grotta  del  Tamme , descritta 
dallo  Spallanzani, confluiscono  due  rivi.; 
uno  che  .scende  dal  luto  di  maestro  fra  la 


di'ltWnijehi  b di  Gioita  Colombaia,  il 
crii  iiiarmo  bianco  oedinhrio  raccliiudc 
quei  famosi  distaiti  di  quarzo  salino  lim- 
pido, sorpresi  talvolta  in  st:ito gelatinoso. 
— 11  luogo  secondo  per  rimporlanza,  ma 
primo  per  la  storia  dei  marmi  lunensi, 
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. si  merft.Vi)i  essere  TÌsilato^taói  seno  per-  | riga 


si  merft.V ili  essere  TÌsilato^taói  seno  per-  riga^  nell’ esiste  tutto  il  piano  Carra-  ( 

«orso  dal  Canal  Gratfde,  ^ migKa  a gre-  rese, -per  ottenere  dalla  terra.  1^  seconde'  j 
cale  di  tarrara,  dove  esistono  fe  care  diti  raccolte.  — Ma  un’iAìHtli  più  èstesa  e più- 
Xanti^itti  ; . costante  forniscono  airindustriantapifattii-  ■ ' 

' ' ' ' . rier.1  di  questi  luoghi  leacque  correnti  del 

••  • fi-T  ^i  e de-  suoi  canaU  su^ 

. r : scoit  UStaTvM(ramo,«io  . ^'°r  ’ '*  3“^'  ^0 

. , editui,  per  segare  imarmr-ih  tavole,  più 

^berojnoipe  di  cave  de' FanliscnKi,  da  tU /-ml/oni  per  dare  il  lustro  alle  iunbró-. 
Una  edicola  di  tre  piccole  figure  (Giqvcin  getle  ,’,27  molihi,  8 frantoi  da 'ulive, -una 
'meliao  aBa'ccb  ied'Ercole)  scolpile  ià  ■una  cartiera  ed  una  polveriera.'-  Alfru  .oggetto 
altiesìftia  parete  verticale  di  m^rnio  bhtpco  dijucre  pùr  una  numerosa' dqsse  di  j»r- 
ordinaHo,  davanti  ad  uno  spazioso  bapino  sone  ricavasi  col  trasporto  del  marmi  dalle 
scavali^  nel  seno,  della  stessa  montagna  cave  ài  lido  del  mare,  e coHa-lorolnihkr-  ' 
seuo'ilpicco  orientale  del  Sagro.  É ùna  cazione.  E tanto  qnellc‘ quanto  qdeéte  si 
alea  tutta  sparsa  di.gràndi  moli.maciuo-  (inno  cab  gran  semplicità  di  nyeccanismo.  , 
rèe , di  pilastri , di  grossissime  cofonne,-  —^rvonon  ravvivare  l'ifad«rstriaL,'è  a prov- 
di  architravi  rimasli  sulla  cava  tagbatl-e  vedere  al  bi.sognavole  i copiosi  mercati,  ‘ 
abboezati  nerdccadimento  della  potenza  tpttli  lunedi in  CarraraidoVe  pure  fatino  . 
romana  i e si  dicono  scriili  ^uei  ^‘anti  luògo  tre  .fiere  annuali  ìli  gran  .concórso: 
(cioè  fantocci)  per  essere,  ivi  intorno  im-  la  prima  di  giugnoì  ia  secónda  di  agósto,  ■ 
-pressi  f,nom'i  di  chiari. .artisti  e"  di  altri  la  terza  di-noveml)rc.“-  Il  qlima.di  (lar; 
riaggiafori  giunti  costà.  Questa  è una  raraed.i  tuttoii  te(r>tei^o  è genecalmente 
delle  'ijòvc  descri|te  da  Ciriaco  Apconi-  temperato, di' aria  elastica;  pura  e'iale, 
tàno,  ctìo  le  visitò  nel  settembre  deMàiO,  che  imprime  al)' individuò ’pn . carattere  . 
(^uandotròvò  in  Carrara  un'iscrizione  io-  vivace,  intraprendeilte,igeoer0sO’.  Un  sa- 
liva a Settimio  Severó.  — Si  entra 'nel  ' gace  osservatoie'il^l  cliore  umano  asso^ 
seno  di  Canai  granir  superando  il  bal^o  migliava  l'indole  d.ei  Carraresi 'ài  la  tliaica 


' di  Farvi,  dove  si  affaccia  la  continuazione 
' dì  qiiòlio  stesso  argine  che  separa,  i' poggi 
' marmurei  dei- canali  di  Jorano  dal  calca- 
> reo  cai^rnosp.  — ^ Se  si  lascia  a sinistra 
il  vallóhcello  del  Canal  Grande,  ^ trova 
quello  'di  Colonnata  , dove  fu  scoperta  , 
nel  18i0,  una  iscrizione  dei  tempi  del- 
' npiperatorc  Tibèrió.  — Gli  'ulivi 

è le  vili 'costituiscono  la  maggior  ricchezza 


struttura . del  bel  ' biarmo  in  mezzp  al 
quale  son  nati;  i cui vnassi sono suscelti- 
Inli  di  pi'estarsL  allò  più  belle  fprme,  e di 
cedere  facilmente  allo  scalpellò  del  pra- 
tico artista  che  sa  lavorarli  pèl.Ioro  terso, 
mentre  riescono  essi  _ altrettanto  reni- 
tenti sotlo'i  colpi  mal  diretta  — Carrara 
è-hiadre  di 'molli  uomini  distinti  in  varia 
sfera;  fra  i quali  salirono  ih'' grido  : nel 


^agraria  del  Icrritprio  Carrarese:  Tutte  le  secolo  .YVF,  Danese  Cataneo^pC^U  e sciil- 
colline  che  fiancheggiano  la  valle  infe-  ^torc;  Fr,vYicescó  Moschido  scultoree  or- 
riore  sono  piantate  a filari  d’ulivi  e a ri-  nalista  ipaigne;  Antonio  c'Agpstinò  Sala- 
' plani.di  viti  basse:  io  ghisa,  che  fra  l’.A-.  mecchi,  artisti  che  lasciarono  opere  cóle- 
' Venza  e Carrara  sembra  al  viaggiatore  di,  brate  a Messina;  Pietro  'Tacca  • Il  pii^. 


correre'  in  nieezo  ad  un.  antiteatro  adorno 
dl‘ festoni  di  pampini  alteVnanti  con  il 
prezioso  alh'ero  di  àlmarva.  — Ua  parte 
più  elpt^Ui  dei  poggi  a setlónlrio,ne  e le-‘ 
^vante  di  Carrara,  e i luoghi  più  esposti  ai 
venti  freddi  soq.  ris'crvati  ai  castagni, 
mqntre  l’Alpe  del  Sagro  e della  Técchia 
è sparsa  di  faggeti  e di  pascoli  naturali. 
Le  granaglie,  die  si  seniinànà  nelle  spiag- 
gia ó lungo  le  due  sponde  del  torrente 
Avenza,  bastano  appena  per  met^al  con- 
sumo della  popolazione;  con  lutto  eliclo 
agricoltore  quivi  non  trascuri  Tuso  degli 
ingrassi  ed  abbia  il  comodo  di  pater  ir- 


valente  scolaro  di  Giovanni  Bologna;  e An- 
tonio'Guidf,  cognato' del  .Tacca,  scultore  e 
ingegnere.  Appàrtengono  al'scéolo  XVII: 
Ferdinando  Tacca,  degno  figlio.' di  Pietro; 
Giuliano  Finelli,  scultore,  in  marmo  e in 
lirònzo  ; Andrea  Bolgi  ; Francesco  e Gio- 
vanni. Ballista 'Baratta.  Ma  tutti  cedono 
per  fama  di  sapere  h tre 'grandi  uominii 
del  secolo  XIX,  i quali  ebbero  culla  in 
Catraià,  cioè  : Carlo.  Finelli,  Pietro  Tene- 
rani  c Pclle^ino  Rossi.— Pop,  di  Carrara:.. 
8m .'anime;  di  tutto  il  teirltoriò:  I Amila. 

Cairega  (Oeogr.  stor.  t stalisliea)^ 
Villaggio  e com.  dell'Italia  setteot.,  in  Li- 


(■  '.sia.  ) 


ffuria  (Stati  Sardi),  mandamento  di  noc- 
chetla  lógiiiv  .'provincia  di  Novi,  diocesi 
'di  Tortona,  divisione  di  Oenova.  Sta  alle 
falde  del  monte  Arpiselto,  nell'Appeniiino, . 
presso  le  Sorgenti  della  llormida,  della 
.Scrivia  e della  Treblna.  — Il  suo  leirito^ 

_ Ho  mOnluoso  comprende  le  alle  cime  ap- 
pennine  delle  Monlebore  ed  Aiitola,  dalle 
quali  hanno  origine  gl  ossi  toiTenli , cìpA 


Carrik-on-Suir  {Geogt.  s/alùiìicaj  — 
Cillà  d'Irland»  nella  conica  di  Tipperarj', 
sul  (lume  Suir.j  che  ivi  è navigabile. 
.Orandi  tabbricbe  di  p.umilani.  — Com- 
mercio iinjairtanflssimo.  — H disiarne  'di 
kil.  da  Waterfoid , al  nordovest  — F'o- 
polazioncj  I2m.  anime.  , 

Carrion  de  los  Còndes  (Geogr.  rlnli- 
sGM  e-p  l’iccoki"  ri’llà  delU  Spagna,  nella 


ir  Borbera.  la  Sdrivia  e la  Trebbia.  Su  [provincia  di  Balencia  iTòro).  — Sorge 


quei  munti  distendonsi  belle  praterie  piena 
"di  erbe  medicinali,  q i faggi  vi  allignano 
moi(p  bene,  l.pi  principale  rirchcm  di 
questo  comune  cpnsiste  nel  vario  besli.v 
mq'  per  lo  .smercio  del  quale  si  tengono 
sèi  annue  liore  in  Carruga  : di  ihaggio,  di 
giugno,  di  luglio,  di  agosto,  di  sellemlrc 


sopra  una  collina,  presso  la  riviv  sinistra 
del  liiime  del  uiodesimo  nome.  — È una 
città  ànticldssiiua,  e fu  sempre  fortificata: 
ma  ora  le  sue  mura  sono  in  gran  parte 
disli  utte.  Ila  parecebie  cbie.se  e convenli, 
e due  spedali.— J I snoi^ contorni  sono  fer- 
lilissitni  e vi  si  fanno  vini  eccellenti.  — 


e di  ottobre.  — (ìli  aiutanti  del  comune  | I n tempo  Carrion  de  los  Condes  appnr 


di  Carrega  migrano  io  notevol  numero  j 
nella  slagione  Vernale  a niolivo  delle  scar- 
se ricolle  che  vi  si  fanno  : ebnduconsi  in 
J.omellina  ! nella  Lomìianfia  , e spedal- 
mentc-nef  Pavese,  ovè  oCtupnnsi  di  lavori 
campestri.  Carrega  fece  parte  ilei  fentìi  1 
imperiali,  e fu  una  dello  'più  cospicue  I 
terre  della  casa  de  Boria  Pamfili,  cito  tenne 
con  titolo  marchionali). -,-l,‘cserèilo  Fran- 
co-Polacco, nella  sua  ritirata  dopo  la  halta- 
glia  di  Pi.acenza,  accampò  durante,  alcune 
sellimanc  sulla  co.sla  che  uniste  le  som- 
mità del  Oirmo  e dell'.Vulola.'-^  Carrega 
è distante  21  kil.  da  Bocchetta.  — Popo- 
laiionc  ; dbOO  abilanlii  , , • 

Carrik  stu/ìulkii)  — Territorio 

dell’Isola  tiran  Bretagna,  nella  Scozia, 
nella  provincia  (rOTi/crt)- d' Ayr  , al  sud, 
lungo  .'id  ktl,  e largo  Pvi.  — fi  ricco  in 
ttiinierd  di  ferro  e di  cnrobustihili  fossili. 

— le  sue  città  principali  sono;  MaVhole  ' 

.e  Oirv.vn.  — Popolazione  di  Igtlo  il  Cgr-  , 
rikl  2àin.  anime.  , ' ' 

V,  Carrik-Fergùs  (G>'ngr.  ihìr.  esiiitiMi- 
ca)-»-Citlà  d'irla’nda  , nella  contea  di  Au- 
■ trini,  sitimbi  sulla  baia  di  liarrik'-Fergus. 

— Bello  è il  suo  cartello  fortitìcjito,  e.  no- 
tevoli le  suo. antiche  prigioni.  — Fu  un 
tempo  [o  città  marittima  piò  importante 

.dell'lrlanda  selteolriona(e. — b'industria  . 
di  questa  città  è tnollo  attiva  c gli  abi- 
tanti suoi  per  lo  fdt\  si  donno  tilla  poscti. 

— La  cilb'i  è divisa  in"  due  parli  : l'ittii 
degF Inglesi e cilGi  degli  Scozzeft.—  Fu 
presH'da  Kòlierlo  Bruce  nel  tdiri,  e sor- 
presa nel  1"60  daf  francese  Tburot.  — È 
distante  25  kil.  da  Antrim,  all'esb  -i-  Po- 
polazione: lOm.  anime. 


tenne  ài  conti  del  suo  nomti.  — £ distante  , ■ 
53  kil'da  Pulcnchi,  al_  nordnordovcst.  ^ 
Popolazione:  3ni.  anime. 

’.Carron , Carron  Works  (Geogr^  stai 
listiaa}  — Chlk  dell'isida  Cran  Bretagna, 
nella  contea  di  Stirling. — Ila  immense  . ’ 
furine  q fonderie  dì  cannoni,  bondie,  an- 
core, incudini , 'eco.  — Ba  questa  Città 
vennero  le  prime  corojwdr.  . ; 

Carni,  Carrucco  (Gntjr.  star:  e sta- 
tisGrn)  — Gròsso  borgo  o comune  del- 
l'Italia settentrionale  in  Piemonte  f.'slati  - • 
.'ùirdij,  capoluogo  di  iliandam.  nella  prov. 

, e dioc.  di  Moiiduvì.,  divis.  di  Cuneo.  — 

Sta  SHlla, sinistra  sponda  del  Tanaro  aji- 
piè  (l'un  antico  castello.  — Ila  ibie  opere.  • 
di  piilrtilica  benelirenza,  cioè  un  inolile  di 
pietà  ed  iin  osiiedale  ; fu  quah:he  'com- 
mercio, e nella. st.agione  opportuna  liiala'  ' 
seta.  — t(‘n  ^ono. sulla  sjiaziosa  piazza  - 
dptjarrù  (piatirò  àuniie  fiere  pel  iraflico  • 
del  be^lliune  V ile' cereali,  de"  pannilani,  ‘ 
dclli!  ciiUmitie  ed  altre  specie  di  merci.  — 

In  Carrù,  antica  città  de' popoli  Bageuni,  ; 
fil  trovata  presso  la  chiesa  di  San  Pietro  una 
romana  iscrizione  non  ìnlierii,  Che  ac- 
cenna ail  un  Marco  Fulvio,  il  ipiale  sul-  '■ 
l’ara  degli  Iddìi  Mani  sciolse  il  suo  Voto; 
forse  è lo  stesso  .Marco  Fulvio,  che  un 
altro  volo  sciolsi.'  a (ìiovc  stigli^  estremi  . 
contini  de'  Bagenni  a Bersezio,  per  aver 
vinti  i Liguri  Trans;il(iini;  come  si  racco- 
glie da  ima  iscrizione  votiva  pure  colà 
trovala,  da'faslì  consolari  all’anno  fi30  rii 
Roma,  e dall’epilonialore  di  Livio,  lib.  IV. 
i.iariù  fecai  poi  parte  del  contado  Bredu- 
leuse,  ora  provincia  di  Mondovi,  sotto 
Carlo  Magno  e sotto  i successivi  impera- 
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lori;  ma  segui  la  sprte  dell'antica  capitale  ‘ 
de’Bagrnni,  e lu  perciò  assoggettato  con 
Bene,  nel  901,-dairimpe^atorc  Ludovico 
II,  ai  vescovi  d'Asti.  — è.  dislànle 
10  kil.  da  Mondovl,  al"  nordnord^.  — 
Popolazione:  4100  abOanli.  — Il  inanda- 
inentó- di  Garrii  abbraccia  4 comuni; 
Carrù,  Clavesana,'  Magliano,  PiozzD.  — 
Popolazione  totale:  lOm.  anime  ' ' . 

Cari  (V.  KAns).  ' ' ' ’ • 

Carieoll  (Gtngr.  nnlini/  -r.  Lilla  del- . 
l’Italia  centrale  nel  paese  degli  P,i|ùi  o 
Equicoli,  distante  in,  roniabe  da  Ti- 
voli, sulla  via  Valeria — tìu  città  ragguar- 
devole ed  anlicliisslma  di  cpie'  popoli  , 
benché  menforia  qiJfi  remota  non  se  ue 
abbia  dell'anno  di'  Honia  iol  0 i5{,  -al-, 
lorché"  fiivvi  spedita  una  colonia  di  qual-  ' 
tremila  uomini. — Nella  giierVa  contro  An- 
jiibalc  negò,  nel  iUlL'con  uqdici  altre  co- 
lonie .soGCDi'si  d'tiomini  e di  danaro  alla 
melro|Mih,  e fn  fierciò,  comA  tutte  Ir  altre, 
‘per  effetto  d'iio  senatoconsiilto  rondan-. 
nata  a raddoppiare  il  numero  di  fanti,  e a 
fornire  120  cavalieri , nel  S18.  — Nella 
guerra  sociale  fu  messa  a ferro  è a fuoco 
dagli  Italici  confederati,  e dopo  quella  di- 
struzione un'altra  colonia  vi  fu  spediti 
sotto  l'impero,  prohabilrnenlc,  perconian- 
» de  d'Augusto.  — l’na  lapide  votiva,  sco- 
■ pc^la  tra  Carscoli'é  Poggio  CinoI/o-  ci  ad- 
dita un  tempio  sacro  a Venerfc  Felice  nelle 
vicinarijé  di  questa  città  ; ed  altri  martni 
scritti  ci  indicano  la  importanza  e nobiltà 
di  questo  luogo. — Altre  importanti  noti- . 
zie  di  GarseolJ  non  ri  sono  note,  tranne 
.una  legge  singolare.,,  la.  quale  ci  mostre- 
rebbe la  sempliciu'i:  degli  antic^ii  tempi 
d’Italia,  se  un  senso  mistico  e ripostp  non 
contenesse;  vi  si  facevano  in  ciascun  :in- 
Do  sacriHci  di  volpi  aCerei'e,  briìciondole 
coi.  manipoli  delle  spighe  ; aj.clie  allude-  ■ 
reblie  lo  stesso  nome  • orientale  di  Gar- 
seoli;  ed  una  le.ggc  vietava  dr  tenervisi.le 
vdipi  vive.  Situata  in  rigirio  clima  nella 
valle  Torana,  liiila  di  monti  attorniata 
,e  cìnta,  il  suo  agro  era  buono  soltanto 
pelgraqp  eie  viti  dminee.- Dovette  essere 
inGne  città  ben  fortificala;  e.  perciò,  come 
in  sicura  e forte  cuatodio,.vi  fu  mandatd 
dal  Senato  romato'^Biti,  ligliiiolo  del'  re  di. 
Tracia.  Al  decadere  dcH’lm'pero  conser- 
vava il  suo  prisco,  splendore,  poiché  nella 
Tavola  Pentingeriana  é segoatacolla  Ggura 
di  città  primaria. — Ouando  fosse  disGitta 
Carteoli  é mal  noto;  ma  a giudicarne 
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dalla  testimonianza  di'Paplo Diacono, eli*, 
l’annovera  tra  le  città  della  provincia  Va-  ■ 
Icfia,  dir  dobbiamo,  che  Hmasé  distrutta' 
e abbaodonata  dopo  l'epoca  (lei  Longo- 
liardi.  Il  silo  di  questa  città  nessun  mo- 
derno topografo  l'indicò  megli»  dello  sto- 
jicò  de’Marsi  ; il  qiiaic,  conlro..l’opinionè 
i del  Cluvcrio  che  la  posò. ad  Arsoli , dove 
[IrbLsbilniente  Tu  qualche  borgata  degli 
'Equi,  dimostrò  essere  stata  nella  pianura' 
tra  It infreddo  e .Geli»,  o propriamente 
Bcjla  sptva.Hlfctlii,Sescra,cìU!  prende  nome 
ita  iinirivolo  che/F irtiga^Jjè  rovine  che 
vi  .si-, veggono  sono  tnttavia  detta  Car- 
i-soli da' vicini  abitatori  ; e la  chiesa  aba- 
v'i.ile  die  sorgbvj  in  quel  loedesimg  siili, 

! in  una  bolla  di  Pasquale  papa  II  détta 
Santo  Mario  in  Qajséoln?  e qui  ancora 
corrisponde  la  distanza  di  22  miglia  an- 
tiche da  Tivoli,  segnala  pell'llineinrib  di  ■ 
Antonino  — F oggi  chiamasi  Corsoli  uh 
borgo  silnato  mdlé  vicinanze  delle  dette 
Vivine,  nella  provmcia  deH'.Abruzao 'lTt«- 
. riprc  II,  (listrctiD  di  AvezZiVUo,  diocesi' di 
|.  .Marsi.  F posto  in  luogo  parte  moulnoso 
.e  parte  piano  , nel  mézz'o  d'Un  territorio 
ricco  di  pascoli'popohti  d’armenti,  c fc- 
I race  in. grano,  granone;  legumi:  ma  l'og- 
getto principale  deU'industfia  e eóimner-' 
ciò  de'  moderni  Caesolani  è il  bestiame 
.porcino.  4—  Nella  montagna 'circostante 
della, di  Fontccellese  trovaiisi  orsi,  lupi, 
cinglikili,  lepri,  volpi.  — Ciiraoli  è capo- 
■inogo^ di  circondario.’—  È distonie  28 
kil,  da  Aquila, al  sudovesL,  e 7.'»  da  Roma, 
al  nordest.  — ‘Popolazione;  I5U0  anime. 

' Cartageoa,  Carthagelia  (Geojliv  slor. 
e statiftica)'-^  Nobile,  amicai  bella  e forte 
città'di.Spagoa,  nella  provincia  di  Murcia, 
con  porte  grande  c sicurissimo  sul  mare 
■ Meditcìraneò.  -ri  È difesa  da  Ire  fertezzc; 
pd  ò capqluogo  d’una  delle  Ire  divisioni 
dell'armata  spagftuola.  — La  parte  <x:ci- 
deatale  di  questa  bella  città 'ò  occupata 
daH'arsimale  della  marina' militare  , che 
contiene  i rautieri  deljè  costruzioni  na- 
vali c un  vasto  bacino  rettangolare.  — 
Garlagena ha  belle,  chiese,  grandi  concenti, 
spedali  militare  c civile,  ospf;i  pei  tro- 
vatelli, per  gl'invairdi  c mendici , grapdi 
caserme  per  le  guardie  di  marina  e perle 
truppe  dèll’eseixilo,  teatri,  icuole  di  ma- 
lemaliche e di  nautica, ossercatoriff a$tr,a- 
nbmico,  orto  òofaniro'^ed.alU'i  molti  isti- 
UAi  di  pubblica  beneBcenza  c distruzione. 
— -Jndltre  ha  grandi  fabbrictie  nd'  armi , 
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di  matchinc,  di  cordami  e di  tela  da  vele 
per  le  navi.  — Il  porlo  di  Cartagena  è 
lino  dei  più  lielli  de!  Mediterraneo:  può 
contenere  IO.  vascelli  di  linea  ed  iiii’inlì- 
nitA  di  baslimeufi  niorcaiitili.  I,'ingre.«so 
- e i dintorni  di  quel  luajjnilico  bacino  soii 
difesi  da  molti  forti  e batterie.  — t'.arta- 
' gena  la  un  assai  considerevole  commercio 
con  gli  altri  pnrtr  della  Spagna,  con  al- 
cuni empori  del  Mediterraneo'  e con  le 
colonie  spagnuole  d' oltremare.  — Nel 
sobborgo  di  San  I.tiigi,  all'est  della  eittò, 
è il  hszareitti,  dove  le  navi  provenienti 
da  paesi  sospetti  di  morbose  infezioni 
fanno  la  loro  quarantena,  ed  oltre  il  tazza- 
retto  si  trova  il  pofipoqo,  per  gli  esercizi 
degli  artiglieri  di  marina.  — Carlagena 
fu  fondala  dai  Cartaginesi  intorno  all'anno 
228  av.  l'E.  V.,  allo  elfelto  di  potere  con 
. più  alacrità  spingere  e con  più  sicurezza 
sorvegliare  lo  scavo  delle  mine  d'aigento 
ne'  monti  vicini;  c presto  divenne  una 
città  popolosa , ricca  e forte.  Scipione 
Emiliano  se  no  insignorì  nel  SlO.dopoun 
assedio  lungo  e dil'llcilc  , e dopo  avervi 
sparso  rivi  di  sangue.  Sotto  "i  lìomaiii, 
Carlagena,  die  gli  storici  dello  loro  gejla 
immollali  diiamano  Carthtujo  'Sora,  ser- 
bò molla  importanza.  Ma  i Goti  quasi  di- 
slriisserla  , ed  i Mauri  pochissimo  ciira- 
ronla  : sicché  ella  deve  U suo  risorgimento 
ai  re  cristiani  dì  Ca.sligli»,  al  prodigioso 
incremento  della  marina  spagniiola  dopo 
la  sropiii'ta  del  .N'iiovo  Mondo,  ed  alla  ne- 
cessità dai  reali  di  S|):igna'  c delle  Indie 
sentila,  di  creare  e uiantenere  una  gran 
forza  navale  nel  Mediterraneo  a fme  di 
contenere  lo  ardore  feroce  de'  pirati  bar- 
baresdii,  die  desolavano  lutti  i lidi  dèi 
Mediierranco,  e di  attutire  roltrarotanza 
de’  Turchi  Oltoimmi , le  cui  numerose 
armale  furono  le  arbilre  del  mare  duo 
alla  battaglia  famosissiinfi  di  Lepanto. — 
Carlagena  é distante  li  kil.  da  Miircia,al 
sudest.  — Popolazione:  iOm.  anime.  — 
Posizione  geogralica  (IdTosservatono  a- 
stronornico  di  Cartagemi:  lat.  nord,  gr. 
.37 , 35'  50  ';  long,  occid.  (dal  merid.  di 
Parigi)  gr,  3,  20  35". 

Carlagena , Carthagena  de  las  In- 
dias  {Geoijr.  star,  e shitiiika)  — Città 
vescovile  deirAiiierica  meridionale,  nella 
5'iiova  Granala,  fabbricatsi  sopra  una  iso- 
lotta  del  mar  delle  Aiitille.  — Ila  una 
buona  baia,  parccdii  fonie  lidie  strade. 
— Mollo  ehbfi  a soffrire  nel  1816  , epoca 


[ in  cui  fu  assediala  dagli  Spagnnoli , che 
la  tolsero  dopo  infinite  pene,  ma  non 
Irovaronvi  altro  che  rovine  e cadaveri , 
essendosene  allontanali  gli  abit.anli  per 
mare.  — Questa  città  é capoluogo  del  di- 
partimento della  Magdalena  e della  pro- 
vinda  di  Carlagena.  — Il  dima  di  Carta- 
gena  è caldissimo.  I.a  città  non  ha  altra 
provvisione  d'acqua  fuorché  quella  delle 
cisterne.  — Il  terrilorio  di  Carlagena  fu 
scoperto  da  Rodrigo  ll.i.stides  nel  1.520,  e 
conqiiisi.aio  sugfiDdigeni  da  don  Pedro 
di’llercdia,  che  nel  1.533  gettò  le  fonda- 
menta ili  quella  città.  In  pochi  lustri  (àir- 
lageiia  divenne,  a cagiono  specialiuenle 
della  sua  felice  posizione  c dd  suo  porto 
eccellente,  una  delle  più  ricche  città  dd- 
TAinerica  meridionale.  Perciò  attrasse  i 
cupidi  sguardi  de'  filibustieri , che  sor- 
prescrla  più  volle  c saciheggiaronla  : an- 
che i francesi  occiiparonla  nel  1.554  e 
nel  1f>97.  — .''cbliene  dix'adulu , Carta- 
gena  traffica  sempre  con  TEurop  i,  con 
gli  Stali  Uniti  dell'America  settentrionale 
e con  le  Antillc.  La  sua  provincia  produce 
in  copia cac.ao,  non  die  diina,  indaco,  zuc- 
chero c caffo.  — Carlagena  ha  una  uni- 
versità di  studi,  un  collegio  ed  una  scuola 
di  inàriiia.  — Carlagena  è distante  640 
kil.  da  lìogola,  al  nord.  — Popokizionc. 
30ni.  anime.  — Posizione  geografica:  la- 
titudine nord,  gr.  Il),  21’;  longit.  occid. 
(dal  merid.  rii  Parigi),  gr.  80,  10'. 

Cartagine  (fìeogr.  $tor.  e slatisika) 
— L'Africa  seUeiitrioiiale  é un  grande  al- 
tn|iiano  che,  partendo  dal  mar  Mediter- 
raneo , ne  corona  le  rive  per  lo  spazio 
di  2iu.  0 2500  kil.  — S'alza  di  catena  in 
catena,  di  spianala  in  spianala  fino  alle 
vette  dd  Oaran  o Allo  Atlante.  Al  di 
là  di  quella  cresta  culminante,  sulfallro 
pendio , le  valli  ed  i monti  di  grado  in 
grado  riscendono  parimente  verso  il  Sah- 
hara  ove  stendon.si  a lunghe  falde.  Di 
più  quell'altopiano  varia  di  larghezza  ed 
altezza.  Il, alle  rive  dcirAllantico  al  nor- 
dest, dove  le  vette  ddf, Atlante  sono  coro- 
nale di  nevi  eterne , lino  a’  deserti  di 
barca  dove  la  catena  si  perde  nelle 
Kihliie  verso  T oriente  , T immenso  dorso 
vieppiù  si  abbassa  e restringe  inoltran- 
dosi, le  catene  collaterali  vanno  a decre- 
scere a destra  c a sinistra,  le  ime  nel  ma- 
re e le  altre  nel  Sahhara.  Qiidl'altopiano 
è come  un'  isola  gigantesca  di  forma  al- 
lungala: il  .Mediterraneo  f abbraccia  al 
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nord,  aH'ovesl  l'Atlanliro,  al  sud  il  mare 
di  sabbia,  (il  Sniibara),  la  cui  riva  è rotta 
da  golli  e iiromimtori  ; all' est , verso  le 
Sirti,  nel  punto  ove  vessano  le  montagne. 
Il  deserto  e il  Meditei  raneo  si  sono  eoii- 
giunti,  penetrati,  eunl'iisi.  Al  di  làdi(|uello 
stretto,  ove  lo  acque  senza  prnfomlità  e 
le  sabbie  si  disputano  una  mobile  riva  , 
sorge  sul  lido  del  Mediterraneo,  a 1501) 
piedi  d'altezza,  una  seconda  isola  coi  cou- 
torni  dirupati,  ma  mollo  meno  ampia  e 
colla  siiperlicic  più  piana  della  prima  ; è 
l'altopiano  di  llarca,  l'antica  Cirenaica. — 
Sotto  l’aspetto  storico,  die  è quello  dell  u- 
manilà  e domina  lutti  i secondari  pensi'tiri, 
le  alle  regioni  dell'Albante  e di  llarca  sono 
una  dipendenza  dcU'F.uropa.  L’n  mare  in- 
terno per  le  nazioni  die  ne  abitano  Ip  rive 
è specialmente  un  legame  , quasi  direi 
una  religione;  è il  campo  comune  ove  si 
incontrano,  prima  per  combattersi,  poi  per 
associarsi;  cosi  mi  ligure  il  bacino  del  Me- 
diterraneo centro  'del  mondo  europeo  , 
come  un  lutto  continuo  di  cui  non  pos- 
sono disgiungersi  nè  l'Atlante,  né  la  valle 
del  Nilo,  nè  la  .Siria,  nè  l'Asia  Minore.  Nei 
più  antichi  tempi  si  veggono  infatti  tutti 
questi  stati  lillorali  muoversi  attorno  d'uno 
Stesso  centro,  in  una  sfera  comune  d’atti- 
vità; una  stessa  storia  gli  comprende.  C 
per  tenermi  all'Atlante  in  ptirlicolare,  per 
poco  die  si  faccia  astrazione,  d.illc  abitu- 
dini, non  è evidente  che  mercè  il  .Mediter- 
raneo si  unisce  all'  Kuropa  mentre  è se- 
parato dair.Vfrica  per  tutta  l'ampiezza  del 
Sohbara  ? Storicamente  consideralo,  quel 
paese,  non  avendo  altro  adito  che  verso 
il  mondo  europeo,  non  può  manifestarsi 
all'eslcrno  senza  venire  io  contatto  colla 
società  europea.  Di  più  : die  si  sapeva 
de'  munti  della  Scandinavia,  quando  nei 
miti  e ne' canti  degli  Fileni  Atlante  era 
già  celebre  da  lungo  tempo'/  I.a  natura 
stessa  coopera  a quel  ravvicinamento  : 
nell'  Atlante  , è siciliana  ,e  andalusa  più 
che  africana;  in  fondo  .òlio  stretto  ca- 
nale di  Gibilterra  , In  montagne  del  Ma- 
rocco e quelle  deH'Andaliisiasi  ricongiun- 
gono; c in  tutta  la  sua  lunghezza,  l'Atlan- 
te, costeggiando  il  Mediterraneo,  inclina 
verso  di  noi  il  più  bello  de'  suoi  bandii. 
Perciò  erano  bene  ispirati  gli  antichi  geo- 
grali  di  Itoma , quando  considcràvano  la 
Libia  0 Africa  settentrionale,  la  sola  a 
loro  nota,  Imme  una  parte  d’ Europa.  — 
Pure  è da  convenirne  : quella  necessaria 


relazione  fra  le  dite  rive  del  Mediterraneo 
sviluppossi  molto  meno  di  quanto;  dalla 
rispettiva  loro  situazione-,  sarebbesi  po- 
tuto aspettare;  c d’altra  parte  si  manife- 
stò sotto  torma  d'ostilità.  In  generale, un 
tal  fatto  non  ha  nulla  di  strano,  considerato 
l'isolamento  e l'inimicizia  reciproca  delle 
nazioni  nell' antichità  : nulladimeno,  qui 
l'ostilità  è,  credo,  più  vivace;  è più  radi- 
cale e vien  da  più  alto. 

L’Asia  primitiva,  per  quanto  si  può  scor- 
gere nella  nebbia  delle  tradizioni , si  di- 
vide in  due  zone  d'incgivile  grandezza  e di 
ineguale  civiltà;  l'una  settentrionale,  abi- 
tata nei  più  anlidii  tempi  dalle  nazioni 
indo-germaniche;  l'altra  a mezzogiorno  e* 
lungo  mare,  abitata  lino  in  fondo  dell'.Ara- 
bia  da  nazioni  cuscite  e semitiche.  Sono 
due  razzo  gelose , nemiche , antipatiche  , 
che  da  mezzodì  a settentrione,  da  setten- 
trione a mezzodì  si  veggono  urtarsi , op- 
primersi, respingersi  a vicenda.  Or  men- 
tre la  razza  del  nord  è scesa  sulle  rive 
del  continente  europeo,  i figli  di  Sem  e 
di  Kitsch  (prima  gli  Arabi,  poi  le  colonie 
fenicie)  si  sparsero  nell'Atlante  e lungo 
la  riviera  libica.  Anche  là  i due  campi  si 
trovarono  fronte  a fronte,  e dall'una  all’al- 
tra riva  del  Mediterraneo  , la  lotta  pro- 
segui ora  soltp  forma  di  guerra,  ora  di  ri- 
valità commerciale.  L'Eurdpa  doveva  vin- 
cerla finalmente,  e la  vinse.  Dal  settimo 
secolo  avanti  l'E.  V.,  Cirene  fu  fondata  o 
ampliata,  e uno  stato  ellenico  si  mantenne 
libero  e potente  in  mezzo  a libiche  genti 
e fenicie.  Poi  venne  Dòma,  che  compren- 
dendo nel  suo  impero  tutta  l'Africa  del 
nord  fino  al  paese  de'Gariunanti,  trasfor- 
molla  in  regione  latina.  «—Allora  ogni  ni- 
micizia,  ogni  distinzione  fra  le  due  rive  si 
cancellò  per  alcun  tempo.  Poi  si  discioisc 
l’impero.-  e l'antica  razza  europea  si  ritem- 
prò con  una  nuova  invasione  degl'  Indo- 
Germani,  mentre  in  faccia  ad  essa,  sulla 
riviera  .africana,  una  nuova  inv.asione  d’A- 
rabi  si  venne  a porre.  L'Asia  del  nord  c 
quella  del  mezzogiorno  si  sono  adunque 
trovate  ancora  una  volta  a fronte  colà , 
l'una  cristiana,  l'altra  musulmana.  Cosi  a 
titolo  di  niniicizia  religiosa,  la  lotta  c le 
ostilità  cominciano  più  che  mai  feroci,  e 
durano  ancora. — Ciò  stabilito,  ecco  che  le 
posizioni  si  determinano,  c i fatti  da  se 
stessi  si  ordinano  al  loro  luogo  nella  gran 
r-atena  della  storia.  Già  anche  la  condi- 
zione interna  della  Libi.'),  il  suo  destino' 
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storico  c la  sua  eterna  inferiorità  , iJcri»  j 
vanti  dal  pmio  ile’-siioi  popoli  e dalla  loro 
implacabile,  avversione  pel  inondo  euro- 
peo , si  piajvejtgono.  Se  in  (tenerale  la  vita 
noDiada  predominò  in  i(iielle  rejfioni  , si 
pensi,  che  la  tribù  araba  figlia  del  deserto 
ha  dovuto  coltivare  il  deserto  , e si  cessi 
dallo  stupore.  Pure  una  volta  la  civiltà  fé-  i 
tlicia,  die  cingeva  la  costa  , vinsa  la  vita 
noraada  ; una  volta,  ma  una  sola  volta  un 
possi'nte  iniiwrt)  si  formò  sul  pendio  del- 
l'Atlantfc  e sulla  riva  libica  ; allora  fra  j 
le  due  rive  Id  lolla  si  fece  gigantesca. 

— Cartagine  ! Kra  le  nazioni  la  cui  vita 
fu  tutta  presente . che  morirono  senza 
basciar  nulla  all' avvenire  dell' umanità  , 
nessuna  lasciò  nome  si  granile.  I n no- 
me, -una  riménibranza  ! Perché  , eccet- 
tuata la  sua  lolla  co'ilomanì,  la  sua  vita, 
la  sua  storia  è tutta  scesa  con  lei  nella 
lomlui.  I.e  mancava  l’ anima  immoflale!  j 

— CAicr.siuNR.  in  Jingna  feiiicia  C.arthn- 
hadilu  , f'.artìtadn  , Varthmìi . cioè,  la 
(Uttà  Suora  : da  fpiel  nome  ► Greci  han 
fallo  Karchedmt  e i llomani  CarfAii.i/o. — 

I. 'epoca  della  sua  fondazione  è incerta,  e 
f.11  tal  punto  si  varia  dal  IX  .al  XIII  secolo 
avanti  G.  Cristo.  Secondo  gli  uni,  i suoi 
fondatori  furono  Xoro  Zoniio  e Carche- 
doiile  , che  scesero'  sulla  spiaggia  libica 
i|uarauta  anm  |irima  della  guerra  di  Troia; 
ma  kaicliedon  é il  nome  stesso  della  città; 
l'invenzione  greca  si  riconosce  evidente- 
mente a ciò.  Secondo  altri,  rjuando  arri- 
varono Xoro  e Karcheilonle  uno  stabili- 
mento fenicio  esisteva  già  in  quel  luogo 
ed  essi  non  altro  avreblier  fatto  che  am- 
pliarlo. In  ambedue  le  ipotesi  non  si  e- 
sclude  , che  la  tirrena  Hidone  prendesse 
terra  in  Libia  nel  IX  secolo  av.  l’E.  X’. 
Finalmente  altri  h.mno  ignoralo  o sde- 
gnalo (jue'primi  stabilimenti,  ed  han  fallo 
Oidone  unica  fondatrice  di  Cartagine.  — 
E alnien  certo,  che  dai  temjii  più  remoli, 
i Fenici  avevano  stabilito  sulla  lunga  ri- 
viera libica  un  gran  numero  di  colonie  e 
di  stabilimenti  commerciali.  La  fondazione 
d'IJlica  risale  con  sicurezza  a 1 RIO  anni 
av.  l'E.  V.,  e forse  un  secolo  o due  più 
oltriu  In  qiiell  età  primitiva  delle  colonie 
fenicie,  m'imngino  adunque,  che  sul  silo 
di  CarUagine  fosse  un  più  antico  stabili- 
mento. Quella  stabilimento,  situalo  sopra 
un'  eminenz.i  in  fondo  a una  rada  , era 
tìijrM,  0 più  corretlamenle  Borni,  cioè,  j 
in  lingua  punica,  luogo  forte.  Più  lardi, 


la  Città  Nuova,  Carlhaltadda,  fu  costruita 
appiè  di  lìyrsa,  e quesUè  la  Carl.agine  di 
Uidonc  fondata  forse  in  fatto  nell'anno 
38.3  , tempo  in  cui , secondo  i cronologi, 
preser  terra  llidone  c la  sua  colonia.  Quin- 
d' innanzi  llyrsa,  la  città  alta  , l'.ircopoli. 
sarà  divenuta  la  cittadella.  — Se  indi  si 
passa  alle  colonie  di  Didone  e a itidone 
Stessa,  Appiano.  Virgilio,  Giuslino  ne 
fanno  un, a circostanziata  storia.  Ma  che 
vale  11  costoro  racconto  ? Che  in  cunse- 
gueiiza  di  tiiHwIenze  civili,  che  sarebbero 
successe  a Tiro  nel  corso  del  IX  secolo  av. 

I K.V„  il  parlilo  vinto  esulando  sia  venuto 
a fondarenna  città  in  Libia  appiè  di  Hyrsa, 
nn  tal  fatto  con  è raro  neiraiiliehità  e per- 
ciò si  può  animeltere.  Come  indica  la  tra- 
dizionc.il  terreno  per  la  costruzione  della 
città  fu  comprato . e le  prime  relazioni' 
fra  la  colonia  e i Libi  furono  araiclrnvoli. 
Tutto  il  rc.slo  è favoloso.  Quanto  a Elissa 
0 llidone,  come  variamente  era  chiamala 
U donna  che  a dir  degli  antichi  condusse 
l’emigrazione,  evidentemente  non  è che 
un  iH'rsou.iggio  simbolico.  Kli>$a-nido , 
riunito  quel  doppio  nome,  signiticava  in 
fenicio  come  in  ebreo  fuggitiva  ; ed  a 
Cartagine,  tinche  la  città  stette,  Elissa- 
lìido  ebbe  un  tempio,  c fu  riverita,  per 
testimonianza  di  Giustino , come  divi- 
nità. Ella  fu  , secondo  il  racconto  ilei 
Hoiiiani,  sposa  di  Sicheo  o Acerbale,  sa- 
cerdote d'  Erciile , e sorella  di  l'igma- 
lione  re  di  Tiro.  Questi,  per  rapire  al 
s.acerdotc  i suoi  tesori  , F assassinò.  Ib- 
done  itllora,  sulla  fede  d’un  sogno,  si  ritirò 
in  Libia.  Là  ella  fu  amata  da  liiarba  re 
de'  Maxyesi  o Mavilaiii,  gente  libica  pros- 
sima a llyrsa.  Bisognava  af  Iwrharo  qiiel- 
r imeneo  per  far  civile  Ini  e la  sua  na- 
zione, ed  egli  Io  reclamava  a tal  titolo;  ma 
la  fuggitiva,  sentendosi  sempre  sposa  del 
morto,  resistè.  Allora  liiarba  divenne  tanto 
minaccioso,  che  i c.omp,^ni  di  Elissa-ilido 
la  mvilarono  a cedere.  Ella  cliicsc  Ire  mesi 
di  tempo,  tre  mesi  clic  voleva  passare  in 
jiiuiili  e lamenti  per  suddìsfareaìmanidcd 
suo  primo  sposo  e sciogliere  la  sua  fede; 
ma  inlercameiito , piutloslo  che  romper 
fede  aveva  risoluto  morire.  .Spirato  il  ter- 
mine, salì  sovra  un  rogo  alz.ilo  po’  suoi 
sacrifici,  c,  dicendo  che  andava  verso  il 
suo  sposo,  si  diè  d'iin  pugnale  nel  pcllu; 

lite  laeot,  primut  »/«t  me  eìN  iunxil,  mnareji 
.ibstutUi  (ile  htìbeat  ttreutn, seitrhtue  sepuievo. 

Avvi  in  ciò  della  Storia?  E'  pare  ; ma 
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sarelibe  audacia  aflermarlo.  Che  che  n-' 
sia,  quel  mito  è di  sublime  carattere  per 
rapporto  al  tempo  e al  luogo;  se  la  sua 
origine,  come  suppongo,  «'  veramente  car- 
taginese, A notevole  fino  nella  sua  stranez- 
za. I,a  storia  di  Cartagine  non  potrebbe 
cominciare  più  nobilmente. — In  sostanza, 
della  fondazione  di  Cartagine  non  si  hanno 
che  incerte  tradizioni.  Parimente  la  più 
profonda  oscurità  ci  nasconde  la  storia 
del  suo  sviluppo.  Per  tre  secoli  c più,  dal- 
i'883  fino  al  tempo  in  cui  assale  a viso 
aperto  il  mondo  ellenice,  verso  il  VI  seco- 
lo dvanli  l’E.V., Cartagine  crebbe  ignota, e 
quando  fece  nella  storia  la  sua  prima  com- 
parsa, fu  per  conquistare  la  Sardegna,  in- 
vadere la  Sicilia,  cacciare  i Focesi  dalla 
Corsica:  in  Africa  domò  e civilizzò  gli 
Atlanti;  e già  in  terra  e in  maresi  mostra 
formidabile  potenza:  Comesi  formò  quel- 
l’impero ? Come , gettata  cosi  debole  in 
mezzo  a potenti  e bellicose  tribù , che  le 
avevan  ceduto  mercè  un  annuo  tributo 
qualche  palmo  di  terra,  una  colonia  in- 
dustriale e mercantile  le  potè  soggiogare? 
Per  qual  serie  di  combattimenti,  per  qu, an- 
te interne  rivoluzioni  produsse  essa  ìabn- 
nosamentc  neU'ombra  quella  grandezza, 
che  itn  giorno  app.arì  sì  inaspettata  e inau- 
dita? (.Inali  furono  in  origine  i suoi  rap- 
porti con  Tiro  sua  metropoli , e come 
se  ne  affrancò?  — Di  tutto  ciò  non  ' si 
sa  nulla  , affatto  nulla  ; ma  è permesso 
far  congetture , e a momenti  verrà  il 
luogo  di  farle.  Cosi  durante  quell'  oscuro 
periodo  furono  fissati  sul  continente  i li- 
miti fra  Cartagine  c Cirene , dopo  una 
lunga  e forse  sanguinosa  lotta.  E di  quella 
lotta  non  si  sa  nulla , se  non  che,  per  il 
sagrifìcio  di  due  giovani  che  comprarono 
colla  vita  le  desiderate  frontiere,  Carta- 
gine la  vinse.  Anche  sul  mare  e sulle 
isole,  prima  che  la  storia  parlasse  di  lei, 
aveva  fatto  senza  dubbio  molte  batta- 
glie : là  infatti , fin  da  principio  , aveva 
dovuto  vincere  una  flotta  rivale  e potente, 
quella  degli  Etruschi  ; e già  prima  delle 
guerre  di  Sicilia  aveva  acquistato  più 
isole  nel  Mediterraneo  occidentale.  Le 
stesse  tenebre  avvolgono  quegli  avveni- 
menti fino  all'invasione  della  Sicilia. — 
L’èra  storica  de’  Cartaginesi  comincia  a- 
dunque  solt.into  verso  la  meUi  del  VI  se- 
colo av.  l'E.V.,  dal  543  al  5i0.  In  quel- 
l’epoca, discacciando  i Focesi,  si  vedono 
farsi  padroni  della  Corsica,  invadere  la  Si-  j 


ciba,  poi  la  Sardegna.  In  Sardegna  la  resi- 
stenza fu  energica;  i Cartaginesi  soffrirono 
piò  di  un  rovescio.  Pure,  alla  lunga,  la 
Superiorità  della  loro  civiltà  trionfò,  ed 
ecce.ttuati  forse  alcuni  monti  inaccessibili, 
tutta  l'isola  si  soggettò  al  loro  dominio. 
Ma  in  Sicilia,  ove  trovarono  negli  El- 
leni  uqa  razza  numerosa,  guerriera  e ci- 
vile, invincibile  se  non  fosse  stata  divisa 
in  città  rivali  (con  frazioni  nemiche  nel- 
l’interno stesso  d'ogni  città),  iL  loro  suc- 
cesso fu  meno  grande.  Nell'anno 5 il, sotto 
il  romando  di  Malco  o Malcho  loro  primo 
tuffeto  noto,  vi  fecero  uno  sbarco,  c vit- 
toriosi , poi  respinti , ritennero  nullao- 
stante  varie  città,  specialmente  Panormo, 
ove  fortemente  si  .stabilirono  ; di  più  fon- 
darono. Lilibeo.  Eccoli  ormai  siouri  di  un 
punto  di  sbarco  ; essi  hanno  un  grado  fra 
i piccoli  stati  della  .Sicilia , hanno  il  nu- 
cleo fondamentale,  donde  il  loro  dominio 
si  dilaterà  e si  restringerà  a vicenda,  se- 
condo i Successi  della  guerra.  Pure,  fino 
all'anno  180,  gli  sforzi  di  Cartagine,  forse 
rivolti  altrove , si  fecer  men  forti  dalla 
parte  della  Sicilia.  Ma  allora  essa  si  pose 
veramente  in  istato  di  conquistarla.  Fece 
.alleanza  con  Serse;  e mentre  questi  inon- 
d.ava  dc'suoi  soldati  la  Grecia , ella  inon- 
dava la  Sicilia  con  un  formidabile  eser- 
cito comandato  .da  Amilcare.  L’ esercito 
fu  vinto  da  Gelone  re  di  Siracusa  ; Amil- 
care fu  ucciso;  e Cart,ag;ine,  dopo  quello 
sforzo  potentissimo , si  tenne  felice  di 
conservare  ancora  il  piccolo  numero  di 
città  che  prima  in  Sicilia  possedeva. 
Pure  Cartagine  non  rinunziava  al  suo 
disegno,  e molti  eserciti  cartaginesi  do- 
vean  trovare  la  tomba  in  Sicilia,  prima 
che  ella  mai  ci  rinunciasse.  E Cartagine 
avea  ragione;  per  stabilire  il  suo  im- 
pero-sopra incrollabili  fondamenti  avea 
bisogno  della  Sicilia  ; e dobbiamo  almeno 
renderle  testimonianza,  che  sparse  larga 
copia  di  sangue  ^er  conquistarla.  Cosi 
ogni  pace  non  era  che  una  tregua  più  o 
meno  lunga  ; poi  la  lotta  ricominciava 
con  alternativa  di  vittorie  c di  sconfitte  : 
ed  ora  i C.artaginesi  sono  padroni  di  tutta 
l'isola  c assediano  Siracusa  asilo  dell’  ul- 
tima favilla  dell'ellenica  indipendenza; 
ed  ora  sono  eglino  stessi  .assediati  nel- 
l'ultimo loro  ricovero.  Perfino  una  volta, 
.al  tempo  d’Agatocle,  la  guerra  fu  traspor- 
tata dalla  Sicilia  nella  Libia  e dall’alto 
delle  sue  mura  Cartagine  vide  le  sue  mi- 
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lizic  sconfitte,  eil  espugnate  le  sue  città.  I 
Con  tali  sicnrfde  la  guerra  ju-osegui  ti.al 
180  al  ®U,  per  due  serolie  più,  eccettuali 
gITntervalli  di  pace.  E scinpro  i Cartagi- 
nesi furono  respinti  davanlT  a Siracusa, 
né  mai  nelle  epurile  più  di.sastrose  per  le 
loro  anni,  a tempii  di  Iliuuigi  o di  l*irro, 
non  fu  pos.siliile  ai  Greci-Sirtili  cacciare 
1 Cartaginesi  dall’  isolo.  .Vnzi  il  peso  ge- 
ner.ile  della  guerra  fu  delìnitivamenlr 
in  favore  di  i|uesti , e il  loro  dominio 
abituale  grandcmeule  si  estese.  .Ma  al- 
lora si  presentò  in  Sicilia  un  nuovo  com- 
petitore : il  popolo  romano  ! La  Sleilia, 
dice  Kloro,  era  come  un  lembo  strappalo 
dalla  loro  Italia,  un  ricco  lembo,  ed  es.si 
concepirono  vivo  desiderio  di  liuulrla  ad 
c.ssa:  Cum  tiilerH  opulenlif^imnm  in 
projrinw  praednm,  quodam  modo  Ualiaf 
siine  abscmnm  et  quasi  rei  vtsam;  udrò 

cvpidiliiti’  ejus  exarsil , ut annis 

Mloque  jungenda  et  ad  cuntinenlem  rr- 
loeandii  fiderrtwr.— <Jui  giungiamo  alle 
guerre  puniche. — frattanto  la  guerra  di 
Sicilia,  spinta  da  Cartagine  c6n  tanto  vi- 
gore e iosislepra,  non  aveva  ricbieslo  che 
una  parte  mediocre  della  sua  attività, 
lliirante  il  periodo  che  abbiamo  percorso, 
mentre  spediva  in  Sicilia  esercito  dopo 
c.«ercito,  avova  proseguito  in  Libia  contro 
a'  Numidi  c le  tribù  della  M.iuritania  una 
guerra  non  meno  ostiuatp  e sanguinosa, 
ma  più  felice  ; il  suo  impero  contineiilalc 
si  era  molto  accresciuto  e afforzato.  Al 
tempo  stesso  dispntava  a'  .Marsigliesi  h 
pesca  ne'  loro  mari  ; e aveva  seminato 
le  sue  colonie  jiu  tulli  ì punti  del  Medi- 
lerraneo  occitfenlale'e  limi  su  i lidi  del- 
l'Oceano. Il  suo  couiniorrio  abbracciava 
lutto  il  mondo  nolo , u non  trovandovi 
di  che  soddisfare  alla  sua  iinnurnsa  ope- 
rosità, cercava  anche  oltre.  Cartagine  al- 
lora, malgrado  le  sue  sconlitle  in  Sicilia, 
ove  ella  non  giunse  a compiere  i suoi  di- 
segni,era  dunque  udii  potenza  gigantesca. 
Qui  fiTinianioci  : l'epoca  a cui  siam  giunti 
è qnell.i  del  più  allo  splendore  ili  quella 
città,  c prima  delle  mortali  ferite  fattele 
dai  Ilomani,  fa  d' uopo  considerarla  un 
momento. — Verso  la  metà  del  III  secolo 
av.  l'E.V.,  il  territorio  di  Cartagine  si  pro- 
lungava all'esl  lino  alla  riva  orientale  della 
Gran  Sirte,  ove  i Fileni,  que'due  fratelli  di 
cui  sopra  parlammo , avevano  avuto  la 
tomba;  all'ovest  s'estendeva  lino  a!  mare 
Atlantico  : la  lunghezza  di  quel  liliorale 


è i600  kil.  0 presso.  Di  larghezza  verso 
il  sud  , quel  territorio  polca  stimarsi  in 
media  300  kil.  ; mp  Soltanto  nella  parte 
orientale  eomprcs!i  fra  il  deserto  di  barra 
e la  Numiilia  ; perchè  colà  il  dominio  car- 
taginese si  restringeva,  c aH  occidcnle,  liti 
oltre  le  colonne  d’Ermle,  non  era  più 
che  un’angusta  striscia  lungo  il  mare, 
ove  i Cartaginesi  aveano  fondato  nume- 
rosi empori.  — I geografi  antichi  c i mo- 
derni viaggiatori  sono  d'  accordo  in  van- 
Uipc  la  fertilità  estrema  di  qiie'lerrilori: 
Disposti  a piani  di  diversa  altezza  sul  pen- 
dio dell’ Atlante , come  abbiam  detto,  si 
prestano  pel  solo  fatto  di  quella  gi.acitura 
a culture  mer.ivigliosamenle  diverse.  Nei  ■ 
luoghi  più  caldi,  la  vegetatazionc  europea 
c ipiella  d’Afriea  si  conlemlono  Tinipero 
del  suolo  ! q\d  il  frumento  , là  il  dattero  ! 

^ .Nessuna  terrt»  coltivala  a grano  era  La 
gli  antichi,  più  c-elebre  della  lit/zaceim  e 
della  pianura  formata  dalle  alluvioni  del 
Bagrada ; 

Tvrbidus  italo  liftU  tultal  arena* 

Bragada.  # 

(Siurs  iTiuci  s,  !ib.  vi;. 

rraltronde,  volto  a svlleutrionc  e difeso 
contro  i venti  ilei  deserto  didl'alta  catena 
dell'Atlaute,  quel  paese  gode  clima  dolce 
e salubre.— In  quel  vasto  territorio  si  af- 
follava mia  iiuinerosa  popolazione,  diversa 
d’origini,  di  lingua,  di  civiltà.  Nel  centro, 
in  un  raggio  assai  esteso  intorno  a Carta- 
gine, erano  i Libi- Fenici,  industriosi 
e specialmente  'agricoltori,  popolo  nuovo, 
gCDcralo  da  tribù  libiche  e getuliche,  le 
quali  sendosi  miste  co’  conquistatori  ave- 
vano preso  la  loro  lingua  e la  loro  civiltà! 
Boi,  oltre  quel  raggio,  venivano  altre  n.a- 
zioui  libicho,  schiave,  ma  agricole  come 
le  precedenti,  e senza  diihliìo  meno  mi- 
ste c meno  civili.  E ancora  più  lungi  , 
.verso  la  frontiera,  al  sud  e all’est , erra- 
vano sotto  la  legge  di  Cartagine  deiNom.idi 
vinti  e tfilmtari.  — Sulla  costa, 'come 
due  immiiuse  braccia  stese  a destra  e a 
sinistra,  Cartagine  aveva  i suoi  porti  e le 
sue  colonie  ; fra  le  quali  , di  distanza  in 
distanza,  si  dislingiwvano  per  le  loro  for- 
tificazioni le  grandi  città  fenicie  d’Uiica  e 
di  Tunisi, le  due  Lepli,  lladrumeloellippo 
Zarito,  tutte  città  di  guerra  associale  con 
Cartagine,  e alcmic  delle  quali  erano  più 
I anlicliè  della  loro  potente  protettrice.  In 
1 mezzo  a quelle  città,  fra  l'tica  e Tmiisi  j 
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in  una  penisola  dinanzi  alla  quale  due  pro- 
montori avanzati  formano  una  baia  pro- 
j fonda , sorgeva  la  città  regina  , la  città 
gigantesca  , clic  rinchiudeva  nel  suo  tri- 
triplice  baluardo  tre  città.miirate:  Uijria., 
'la  cittadella,  al  sommo  di  una  collina,  con 
le  case  a sette  piani,  fianebeggianti  strette 
vie,  sul  pendio  della  collina  ; il  Col/ton 
co'  suoi  magazzini  e il  porto  militare  sca- 
vato ad  arte,  ove  stavano  fra  due  colonne 
ioniche,  nelle  loro  logge  di  pietra  , due- 
cento navi  da  guerra;  (inalmenle  Maga- 
va , città  semi-agreste,  nella  quale  scor- 
revano, in  mezzo  a giardini  piantati  d'al- 
beri fruttiferi,  molti  canali.  All'occidente, 

, in  faccia  alla  Spagna,  sull'angusta  zona 
marittima  di  sopra  descritta,  erano  situate 
le  città  metagimkbe  (così  le  chiamava 
l'antichità) , le  une  forse  Colonie  de'  Fe- 
nici, ma  la  maggior  parte  figlie  di  Gar- 
Uigme.  Finalmente  al  sudovest,  sul  pen- 
dio dell'Atlante,  erano  i Gctuli-n  Numidi 
c i Maurusi,  che  Cartagine  frenava  colla 
stretta  catena  de' suoi  stabilimenti;  nii- 
zioni  indomite , ora  vinte  ora  alleate  e 
tributarie . ora  ribelli  e minacciose.  — 
Air  esterno  Cartagine  possedeva  la  Sar- 
degna, ove  fondò  Calaris,  che  fu  poi  Ca- 
gliari. Fossedeva  la  Corsica,  ma  più  per 
impedirne  il  possesso  ad  un’altra  nazione, 
che  per  trarne  profitto.  Malta , le  isole 
Italeari,  una  gran  parte  della  Sicilia,  tutte 
le  isole  minori  della  riviera  libica  e del 
Mediterraneo  occidentale  le  appartene- 
vano. Allora  senza  dubbio  aveva  stabili- 
menti  oell'Andalusia,  o almeno  aveva  sotto 
la  sua  protezione  le  città  fenicie  che  vi  si 
trovavano.  In  Liguria  aveva  banchi  di 
commercio  o empori.  Poi , uscendo  dal 
•Mediterraneo  , le  sue  colonie  occupavano 
sull'Oceano  la  costa  . occidentale  della  Spa- 
gna e quella  dell'Africa  indefinitamente. — 
Anche  più  lungi,  verso  l’occidente,  i Carta- 
ginesi conoscevano  pn'isola  grande  e fertile 
della  quale  nascondevano  accuratamente 
la  situazione;  era  l'isola  di  Madera  ! Nei 
giorni  di  sventura,  avevano , dicesi,  pen- 
sato trasferirvi  l’ impero  ; pure  è assai 
dubbioso  se  mai  vi  fondassero  stabili- 
menti.  — Ma  per  acquistare  e possedere 
un  impero  così  disperso,  un  altro  ne  biso- 
gnava, quello  del  mare;  ed  anche  in  que- 
sto, almeno  nell’Occidente,  Cartagine  era 
sovrana  senza  contrasto!  L’anno  509,  in 
un  trattato  co’  Romani  ella  potè  dire  : 
« Fra  i Cartaginesi  e i loro  alleali  da  una 


parte,  ed  i Romani  c.gli  alleati  de'Romani 
dall'  altra  j>,arte,  vi  sarà  pàce  c amicizia 
alle  seguenti  condizioni  : 1 Romani  e i lora 
alleati  non  navigheranno  oltre  il  promon- 
torio BeRo,  a meno  che  non  ve  gli  obbli- 
ghino la  tempesta  o il  nemico,  e anche 
in  tal  caso  si  allonlaneranno  al  più  tardi 
il  quinto  giorno  >.  G faceva  rispettare  la 
inviolabilità  dell'imperò  del  mare  con  tre- 
mendo rigore;  vi  segnava  confini,  e più  di 
un  legno  nemico  sorpreso  da  lei  in  quelle 
.acque  vietate  fu  inesorabilmente  colato  a 
fondo.  — Tale  era,  eccettuati  i punti  se- 
condari che  ho  tralasciato,  il  dominio  di- 
Cartagine.  E quella  enorme  potenza  fu  l’o- 
pera di  una  città  isolata,  di  una  città  re- 
cente, inferiore  forse  ingenioguerriéro  alle 
popolazioni  da  essa  vinte  ! Non  mai  meglio 
appare  quanta  forza  dieno  .alle  mani  del- 
l'uomo l'industria  e la  navigazione  !!!  — 
Ma  questa  ragione,  se  è suflìcientc  pei 
tempi  posteriori , spiegherà  anche  come 
si  è foniiato  il  primo  nucleo  ì Come,  get- 
tata sola,  povera  c pòco  bellicosa  iu  ntezzo 
alle  genti  libiche , Cartagine  potesse  da 
prima  resister  loro  e poi  vincerle  e sot- 
tometterle'?— Sì.  — Infatti,  se  Cartagine 
fosse  stata  più  bellicosa,  secóndo  ogni 
appitrenza  sarebbe  rimasta  soffocata  ap- 
pena nata,  o piuttosto  non  avrebbe  po- 
tuto nascere;  ma  industriosa  e commer- 
ciante, libera  d’altronde  di  andare  altrove 
se  le  avessero  fatto  paura,  si  presentò  fra 
i Libi,  come  un  emporio  che  gli  divertiva. 
Questo  si  vede  abbastanza  chiaro  traverso 
al  velo  delle  tradizioni  guaste  e alibellite 
che  ci  restano:  e prima  forse  c per  lungo 
tempo  pagò  tributo  ; comprò  il  territorio, 
prp4e  piede  pacificamente  ; il  commercio 
coi  prossimi  Libi  T avvicinò  ad  essi  ; e 
meno  guerriera  che  maga  , da  prima  gli 
conquisto  cnllc  sue  arti,  e poi  cambiando 
modo,  a poco  a poco  si  mescolò  con  essi 
e Didone  non  sempre  rifiutò  di  esser  la 
moglie  del  Gctulo  Hiarba.  Così,  quando 
venne  il  tempo  della  guerra,  trovò  in  essi 
ausiliari  contenti  di  battersi  per  un  po’,  di 
oro  e per  qualche  graziosa  merce!  Vinse 
le  libiche  nazioni  l' una  per  mezzo  del- 
l'altra; ed  a misura  che  srfortilìcava  nella 
Libia,  la  sua  grandezza  commerciala  cre- 
sceva all'  estèrno  , e dall'  estero  tornava 
nella  Libia  con  nuove  forze  per  vincerla. 
Così  venne  tempo  in  cui,  padrona  di  una 
estesissima  navigazione  , d'  immense  ric- 
chezze e d' infinite  spiagge  sparse  in  va- 
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ri  punti  del  mare,  comperando  dovunqùn 
soldati,  (lolé  so(,'giogare  e dominare  per 
mezzo  di'.U’Europa  la  I.ihia,  e per  mezzo 
della  Libia  l'Europa. — .\1  tempo  diSersc, 
r.artagine  volendo  conquistar  la  Sicilia,  vi 
trasportò  300m.  snidali  su  tremilii  navi. 
Cosi  riferiscono  gli  autori  siciliani:  e am- 
messa pure  l'iìsagerazinne,  ^ almeno  si- 
curo, che  nel  suo  splendore  C.'uiagine  a- 
veva  flotte  ed  eserciti  formidabili.  Quegli 
eserciti , come  è noto  , coinponevansi  di 
mercenari , stranieri  assoldali  a prezzo 
d'oro  da  venti  diverse  nazioni  le  trillò 
dell  Atlanle.  getuliche  o libiche,  ne  cnsti- 
tiiivano  la  massa;  la  Mauritania,  la  liiza- 
cena  e forse  anche  il  lìornù,  fornivano  gli 
elefanti;  la  Mumidia  spediva  i suoi  veloci 
cavalli  e i deslrissiitii  cavalieri  ; poi  ve- 
nivano i fromholieri  halcari , i Galli , e 
specialmente  gli  Iheri;  finalmente  (ma  in 
minor  numero!  Greci'  c Italiani  fnggilm, 
.Siigrincouvenienli  di  tali  csercili  racco- 
gliticci molto  si  disse:  come  strumento 
di  guerra  sono  inferiori;  roslan  caro,  e 
sono  specialmente  lemihili  dalla  nazione 
che  Ile  usa;  vendono  il  loro  sangue  nel 
momento  della  battaglia,  e vinti,  bisogna 
danaio  pel  loro  .soldo  e poi  (hiniiro  per 
consolarli  della  sconfitta;  piò  sventurata 
fu  la  guerra,  piò  sono  esigenti  e irri- 
tabili ; intrattabili  poi  quanto  meno  la 
repubblica  ò in  islato  di  pagare  e resi- 
stere. Cartagine  sapeva  tutto  ciò  al  paro 
di  noi  e si  .serviva  do'  mercenari  ; non 
certo  per  predilezione  uè  per  impru- 
denza , ma  per  necessità  ! 11  numero  di 
nomini  che  le  bisognavano  è incredibile  : 
nc  bisognavano  all' esercita  terrestre,  ne 
bisognavano  sulle  flotte,  e non  per  un 
giorno  di  battaglia , ina  in  molle  guer- 
re simultanee  , e quasi  permanenti,  fi- 
tré  i snidali  che  la  guerra  divorava,  la 
pace  slessa,  con  lunli  possessi  sparsi,  (che 
faceva  d’uopo  tenere  a freno  o difendere), 
nc  voleva  gran  numero.  .Sullo  scoglio  di 
Malta,  dove  Garlagine  avea  tanto  poco  da 
temere  sia  all'interno,  sia  daH'eslerno,  te- 
neva giicrnigioiie  di  ini.  uomini.  Ila  ciò 
si  giiidiclii  il  resto.  Giulie  bastin  e a tante 
necessità 'f  Cartagine  dava  la  sua  parte  di 
soldati:  dava  di  piò  i Ciqiilani  e gli  equi- 
paggi delle  Ibilte.  Considerate  la  .sua  con- 
dizione, non  potea  far  di  piò.  Infatti,  sc  un 
bel  giorno  essa  si  fosse  unte  iscritta  per  la 
giietra,  che  saiebber  divenute  le  fabbri- 
etto,  le  miniere  da  scavare,  la  Libia  e la 


Sardegn.i  da  colliv.ire,  e tante  colonie  lon- 
tane,- e le  sue  mille  navi  mercantili  da 
condurre  in  tutti  i porti,  c il  commercio 
e la  ricchezza''  — Cafl.agaie  vide  im- 
pavida le  nccessilà  della  sua  posizione  ; 
le  accettò,  o fece  il  meglio  possibile  per 
correggerne  i difetti,  l’ure  , inalgiadu  i 
suoi  prudenti  oniinameiiri,  malgrado  la 
cura  che  aveva  di  spargere  i mercenari 
delle  dilTerenti  nazioni . sicché  parlando  ■ 
■20  lingue  diverse  non  s'intendessero  più, 
malgrado  la  severità  della  sua  disci|>lina  , 
e la  ilispnrizione  misteriosa  di  milizie  i- 
solale,  dejiorlale segretamente,  al  primo 
sintomo  di  ribellione  su  lidi  deserti  e forse 
annegale  nel  mare , un  giorno  Cartagine 
vide  la  soldatesc,!  ribelle  padron.a  itelle 
sue  mura;  e sul  liiiire  della  prima  guerra 
co'Iìomani.iina  ribellione  piò  terribile  an- 
cora, miignilicamcnic  n.arrala  da  l'olibio, 
tu  irri'sso  a rovesciare  intlo  il  suo  impero. 
— Adesso  cercbiamo  il  pensiero  che  fece 
njovere  lotta  quell'immeiisa  potenza.  Tra- 
sportiamoci a Carliigiiif  stessa,  e d'iiii  ra- 
pido sguardo  cerclii, imo  a peiielr.are  i suoi 
ordini  e il  suo  genio. — Attraverso  l'osai- 
rità,  che  avvolge  la  costituzione  di  Carta- 
gine e l:i  sua  vite  interna  , ecco  ciò  che 
si  travede:  prima  un' aristocrazia  onni- 
possente ordinai;!  in  un  mimiTosissimo  se- 
nato e sotto  gli  ordini  di  quel  senato,  per 
eseguire  le  sue  decisioni , ilue  suffeti  o 
■sop/icliw,  magistrati  eletti  e lemjioraneì; 
poi  nel  seno  stesso  di  queU’arislocrazia  , 
famiglie  il  cui  credilo  diviene  qimlcbe 
volta  minaccioso,  capi  ambiziosi  che  as|»i- 
railo  alla  monaCebia  : .Maleo,  Magone  c 
li-suoi  discendenti.  Annone,  ecc.  .Ma  la 
corta  e sanguinosa  dominazione  di  .'bileo, 
iiiaiigiiriila  da'  soldati  in  iin  giorno  di 
ribellioue  , tìiiisce  nella  croce  ; la  nobile 
famiglia  di  M:igone,  dopo  im  glorioso  ci>- 
niando  trasmesso  dall’avo  al  tiglio  e al 
nipote,  si  estinguo  e torna  iicll'  nscorilà  ; 
Annone,  balliito  cotlc  vergile  ed  orribil- 
ineute.  mutilalo,  spir.i  Ira' supplizi  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Intanto  sulla  via 
degli  ambiziosi  sorge  un  terribile  Iri- 
biimile,  quello  dé’tt»«(MtMi'i'ri,  che  per  le 
sue  attrifmzioiii  ricorda  gli  efori  lace- 
demoni , 0 meglio  forse  gl'iaquisilori  di 
Venezia.  Sotto  pretesto  di  castigare  l'in- 
dorilità  0 l'imperizia  dei  generali , quel 
Uilmnalc  d.iiiua  alla  croce  i germi  di  go- 
verno regio,  i sogni  segreti  d'  ambizione, 
le  smisurate  influenzo.  I.a  monarebia  è. 
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dunque  vinta  , e da  quella  parte  l’ ari- 
stocrazia resta  vittoriosa.  — Ma  ecco,  che 
dall'altra  parte  appare  un  nuovo  nemico, 
una  plelte  aggressiva  e minacciosa.  .Al 
tempo  d’Aristotilc  essa  ha  gi.à  delle  pre- 
rogative, forse  illusorie.  Aspetta  sul  Koro 
che  i senatori  abbiano  deliberalo,  e se 
fra  essi  e i siitfcti  è dissenso,  interviene 
la  plebe  e decide  : poi  a tempo  delle 
guerre  puniche,  la  plebe  prese  lutto,  c si 
veggono  tenere  il  sommo  luogo  uomini  di 
sua  scelta  : gli  Amilcari,  gli  Annibali.  La 
sua  influenza  , più  spesso  vittoriosa , ma 
non  sempre,  lotta  in  seno  del  senato  ; e 
allora  il  tribunale  de'Cnilo  cresce  in  po- 
tenza a danno  del  senato  stesso,  e final- 
mente si  toglie  il  reggimento.  È questo 
forse  l'ultimo  asilo  die  resta  all' aristo- 
crazia? Da  prima  si  piegherebbe  all' af- 
fermativa: nulladimeno  io  credo,  che  il 
vero  sia  dal  lato  opposto. 

L’Istituzione  de’  centumviri,  che  forse 
io  origine  ebbe  un  che  di  plelieo,  s^  fa 
ognora  più  democratica.  Del  resto,  se  la 
plebe  dispone  del  comando  , non  l'eser- 
cita; ogni  magistratura  i come  prima  gra- 
tuita, onde  avviene,  die  i soli  ricchi  pos- 
sano pretendervi.  D'  onde  veniva  quella 
plebe?  Qual  era  il  suo  genio  ? Oltre  il  po- 
tere, che  voleva  ? S'ignora.  — .Senza  dub- 
bio non  era,  come  altrove,  mossa  dalla  po- 
vertà ; a Cartagine  i poveri  erano  rari  ; 
ossia  per  effetto  del  commercio,  ossia  per- 
ché i cittadini  poveri  si  Inisportavano  nelle 
colonie  , ove  loro  concedevansi  possessL 
Ma  dtiltra  parte,  come,  senza  mancare,  la 
plebe  potè  bastare  a tante  colonie  prese 
nel  suo  seno,  a meno  di  accrescersi  delle 
nazioni  vicine  c di  nutrirsene  unendosele? 
Darmi  adunque  , che  quella  plebe  tante 
volte  rinnovala  dovesse  essere,  almeno  in 
gran  parte,  df  sangue  libico.  Paragonan- 
dola aU'arislocrazia,  pare  infatti  si  senta, 
che  quella  plebe  è più  giovane  e più  bel- 
licosa. È quella  senza  dubbio  la  fazione 
di  Barca,  che  in  senato  vuol  sempre  la 
guerra,  mentre  la  stanca  aristocrazia  vaio! 
sempre  la  pace;  dimodoché,  dice  il  Mon- 
tesquieu, non  si  poteva  nè  goder  l’una  nè 
far  bene  l'altra.  — Del  resto  non  so  che 
sarchile  divenuta  quella  Cartagine  nuova 
e plelica , se  i llomani  non  l'avessero  ro- 
vinata. Quello,  di  cui  in  questo  .articolo 
tento  dipingere  l’indole,  è la  Cart.igine 
che  ha  esteso  sul  mondo  il  suo  impero 
commerciale,  la  Cartagine  di  Magone,  la 


città  aristocratica.  — Di  questa,  Aristotile 
e Cicerone  lodarono  la  scaltrezza  e la  sa- 
pienza ne’ consigli.  Non  si  può  almeno 
negarle  il  merilodi  .aver  molto  proseguito 
e perseverato  ne'suoi  disegni;  e,  cosa  rara, 
si  mostrò  ad  un  tempo  ambiziosa  e mo- 
' derata.  Libera  su  certi  punti  di  estendersi 
all'  infinito,  s'  impose  limiti  volontaria- 
mente ! Cosi , prima  delle  guerre  puni- 
che non  aveva  perduto  alcuno  de'  suoi 
stabilimenti.  — Cartagine  infatti,  prode 
senza  eroismo,  ronquist.ava  non  per  con- 
quistare , ma  per  trar  profitto.  Poi,  per 
ritenere  la  sua  conquista  e renderla  pro- 
duttiva, l'ineivilivu  , e vi  s|>argeva  quella 
florida  agricoltura,  che  gli  antichi  ammi- 
rarono nella  Snrdegna  e nella  Libia.  Del 
resto  , sondo  il  profitto  il  suo  principale 
scopo,  la  dovette  esser  considerata  da’sud- 
ditj  un'avida  padrona,  c però  non  essere 
amata  da  essi:  quindi  assicurava  il  suo 
dominio  per  mezzo  de’  Soldati  e delle  co- 
lonie numeresc  che  spargeva  fra’ vinti;  e 
per  assicurarsi  delle  stesse  colonie  re- 
stringeva la  loro  popolazione  a 5m.  anime, 
evietavqa  quelle  di  circondarsi  di  mura. 
E questa  è la  ragione  per  cui  li  piccoli 
eserciti  di  Ag.itoclc  e di  Ilegolo  poterono 
sbarcare  in  Libia  e prendere  senza  mo- 
lestia tante  cjttà;  ogni  nemico  era  ben 
ricevuto.  Come  pare  è questa  la  ragione 
per  cui  a tempo  che  i mercenari  ribelli 
inimicf  iavano  Cartagine  il  loro  esercito  si 
aumentò  di  ItlOm.  Libi,  mentre  le  donne 
portavano  i loro  gioielli  per  sovvenire  alle 
spe.se  della  guerra.  — Su  tali  fondamenta 
bagnate  di  sangue  e di  pianti  sorgeva  il 
commercio  de' Cartaginesi.  Il  commercio! 
In  esso  era  la  loro  vita,  e nella  loro  storia 
convien  riferire  .al  commercio  c la  p.ace  e 
la  guerra  e le  istituzioni  e i costumi,  come 
pensiero  che  domina  e piega  tutto.  I pro- 
dotti del  suolo  e della  industria  erano  il 
fondamento  di  quel  commercio  : la  Libia, 
, la  .Sardegna  , la  Spagna  , davano  grani, 
vini,  frutta,'' metalli  preziosi  e gemme;  la 
città  c le  sue  colonie  davano  vari  pro- 
dotti di  manifatture,  specialmente  le  bel- 
lissime Stoffe  che  gareggiavano  con  quelle 
della  Fenicia  : poi,  .arditi  navigatori  prov- 
vedevano il  mondo  d’ oggetti  provenienti 
da  remote  regioni,  ove  ninno  fuori  de'Car- 
t.aginesi  osava  penetrare;  andavano  a cer- 
care l'ambra  nel  Baltico,  la  polvere  d’oro 
sulle  coste  di  Guinea  , nel  tempo  stesso 
che  le  loro  carovane  ' traversavano  il  de- 
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•erto:  in  somma,  dopo  la  rovina  di  Tiro, 
tutto  il  rommcrcio  drlje  nazioni  che  con 
• avevano  marina  si  faceva  per  loro  mez- 
zo. L’ urgenlo  non  liaslava  a tanti  eam- 
‘ hi  ; quindi  i Cartaginesi  erano  stati  in- 
dotti ad  inventare  un  segno  dell'argen- 
to! — In  un  tale  impefo  , erccttuate  le 
scienze  che  hanno  relazioni  edita  nautica, 
la  scienza  e l'arte  in  generale,  dovevano 
essere  trascurate,  ficcettnati  i Peripli 
d’.Annone  c d'Iiiiilcone,  e i libri  tanto  sti- 
mati di  .Magone  suiragricoltiira,  tradotti 
in  latino  per  ordine  del  sen.ato,  nulla  di 
loro  fu  noto  airantichilà!  Pure  possede- 
, vano  molti  libri,  che  furono  dispersi  fra 
i principi  numidi  quando  la  città  fu  mi- 
nata. — Come  si  uoprire  il  carattere  mo- 
rale de’ Cartaginesi  ne' racconti  de' Ro- 
mani 0 de' Siciliani  loro  inorlali  nemici'! 
Ebbero  senza  dubbio  i difetti  delle  genti 
■ mercantili:  erano  duri,  sensuali,  cupidi 
e mentitori,  ma  seniui  dubbio  conipensa- 
ronp  que’  vizi  con  virtù,  di  cui  si  ù per- 
duta lamcmorii.  Ila  quell'atmosfera  mer- 
cantile sun^ro  di  tanto  in  tanto  anime 
grandi  ! — Vino  all'iiltiiuo  giorno,  i Car- 
taginesi serbahono  per  Tiro  loro  metro- 
poli un  amore  e un  rispetto  venimente 
, liliali  ; e quando  'rtro  minaociata  da  Ales- 
sandro fece  regire  a'tiartagine  i suoi  te- 
, sori,  i figli,  Jc  donne,  i vecchi,  Cartagine 
accolse  pietosamente'quel  sacro  deposito 
c lo  serbò  fedele.  — Del  resto  il  genio  di 
qirella  città  aveva  qualche  cgsa  di  cupo  , 
che  si  manifesta  speci.alnicntc  ne’  sagri- 
lìzi  della  sua  Veligione.  Nei  tempi  di  ca- 
lamità la  città  era  parata  di  nero,  le  vie 
echeggiavano  di  urla  funebri,  ^'Ic  madri 
per  placàre  gli  Dei  ponevano-  i lor  figliuoli 
nelle  braccia  del  dio  Moloch  , donde  ca- 
devano in  un  bracere  ardente , ove  le 
' madri,  co’nervj  contratti,  ma  senza  man- 
dare un  grido,  gli  seguivano  collo  sguar- 
do ! Eccettuali  alcuni  clementi  libici,  me- 
' no  noti  che  sospintati,  gli  dei  de’Cacl.i- 
gincsi  cran  quelli  de' Fenici.  — Tale  fu 
. Cartagine',  la  rivale  formid,abile,  la  im- 
placaltile  nemica  di  Roma. 

Oartago  ( 6'eoffr.  staiislira)  — Città 
dell'Aincrica  settentrion.ale,  nel  territorio 
della  Repubblica  di  Costa-Rica  (Confede- 
razione dell'Anierica  ccntr.de),  in  mezzo 
a campi  feracissimi  di.  cacao  e d'ind.aco. 
--  Sta  verso  l'Istmo  di  Panama,  fra'  due 
mari,  il  Grande  Oceano  e il  mar  delle  An- 
tille,  più  vicina  però  ài  primo,  ed  è ccn- 
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tro  di  mollo  attivo  commercio.. — Il  ma- 
teriale di  questa  importante  città  sofferse 
moltissimo  pei  liTremoti  paurosi,  dai  quali 
quella  parte  d'A  merica  fu  desolata  nel  1841. 
— Ora  C;irl,igo  è quasi  ri.sorta  dalle  sue 
rovine.  — Popolazione;  20ni.  anime. 

Cartago  (Ceoijr.  ivimzn.  e slnli$tica) — 
Piccola  ma  floridissima  città  dell'Anierica 
meridionale,  nel  territorio  della  Repub- 
blica della  Nuova  Granata,  provincia  di 
Canea.  — Sta  sul  torrente  Vieja,  tributa- 
rio del  Caura.  Ila  uqa  grande  e bella  piazza . 
quadrala,  albi  quale  fan  capo  sìrade  lar- 
ghe e diritte.  — Cartago  c l'emporio  dqlle 
mcreatanzie  rhe  Rogola  m.anda  sul  hito- 
rale del  Gi'ande  Octeino  per  mezzo  del 
(lujndiu,  edi  epiche  che  dal  Grande  Oceano 
s' inviano  verso  il  mar  delle  Antille  per 
Novità.  — . È distimie  200  kil.  da  Bogota, 
all’ ovest,  e 3(.H1  da  Popayan,  al  nordest. 

. — Popol.izionckfim.  anime. 

Carte  geografiche  {flengr.  astron.  r 
/isirii)  — Klimologicamente  derivata  dal 
greco  Kharles  o dal  Ialino  C.harta,  la 
denominazione  di  C.arte  oggi  applicata 
alle  rapjirescnlazìoni  grafiche  dei  paesi 
della  terra,  si  trova  quindi  rivestila  d’un 
significato  che  non  ebbero  mai  nell'anti- 
rbilà,  nò  Cuna  nè  l'altra  di  quelle  radicali, 
ma  che  era  stato  dato  invece  alla  parola 
piiuix  fra'Greci,  e alla  parola  tahnta  (tal- 
volta sostituita  da  ine)>sii)  fra'l.atini,  senza 
dubbio  perchè  da  prima  le  Carte  furono 
disegnate  su  tavole.  I.'  uso  dei  pezzi  di 
stoffa  a tale  oggefto  introdusse  poi  il  no- 
me .di  mappe  ,Cnome.  che  gli  Spagnuolt 
lian  serbato  nel  senso,  assoluto  ed  esclu- 
sivo di  Carta  geografica;  tinahiiente  quan- 
do la  pergaìnena  e.  la  carta  prese  il  luo- 
^o  delle  tavole. e delle  mappe,  il  nome 
Carta  fu  sostituito  alle  deno.minazioni  pri- 
lùa  usate.  — Quelle  descrizioni  figurate 
de’p.aèsi  e de' loro  contorni  furono'  pro- 
babilmente usale  dalla  più- remota  anti- 
chità; abbozzi  senza  dubbio  grossolani 
d'ima  geodesia  ancóra  nell'infanzia,  ma 
utili  ausiliari  di  ogni  transazione  politica, 
che  aveva  )>er  oggetto  mutamenti  terri- 
toriali. Quindi  non  si  piiò  dubitare  che 
non  si  alluda  ad  e.ssi  nel  libro  di  Giosuè 
(XVIIl,  .l,  5,  8,  !)),  là  dove  le  sette  tribù 
ebree,  non  ancora  partecipi  delle  terre 
all’est  del  Giordano,  mandano  esploratori 
a riconoscere  e descrivere  i paesi  ah’ovest, 
por  valli  e città,  a fine  di  dividerseli:  quella 
descrizione  fu  tracciala  sopra  un  sefr 
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0 quadro  , K vi  furono  M'^nale  le  divi-> 
«inni  ro' confini  assegnali  a ciascuna  tri- 
bù. — A|)ollonio  di  Rodi  (IV,  280),  (ile- 
mente  d'  Alessandria  (VI),  Kiistazio  lo 
scoliaste,  rendono  formale  lestimoniania 
dell'alnlilà  degli  Dgi/iani  a disegnare  so- 
pra tavole,  i contorni  <lelle  terre  e dei 
mari,  col  particolare  delle  strade  e il  cor-, 
so  dei  fiumi;  tavole  la  cui  esistenza  ri- 
saliva (dicevano)  a Sesostri,  e che  i coloni 
egiziani  della  liolchid>:  serbavano  prezio- 
samente, ad  esempio  della  madre  patria. 

-Non  è a dubitare,  che  anche  i Fenici 
avessero,  per  le  loro  molteplici  jiaviga- 
ziupi,  dei  portulabi  che  dimostrassero  la 
figura  delle  coste  ch'essi  frequentavano  ; 
ma  nascondevano  accuratamente  agli  stra-' 
nicri  que'documcnti  preziosi,  ed  Erodoto 
andò  indarno  a Tiro  a cercare  le  noti- 
zie raccolte  da’lpro  sapienti:  non  è però 
inutile  osservare,  che  le  curie  greche  dei 
tempi  posteriori  non  rappresentarono,  nel- 
la massima^loro  estensione,  che  il  mondo  ' 
noto  a’  Fenici.  — Fra'  (ìreci,  la  più  antica 
carta,  al  dire  di  Strabono  (I)  c di  Dio- 
gene Laerzio  (II),  fu  disegnata  da  Anas- 
simandro, discepolo  di  Talete.  È da  no- 
' tare,  che  i Milesii  |iarc  avessero  raccolto 
l'eredità  di  Tiro,  da  poco  tempo  jirostrata 
dalla  lunga  guerra  di  ^ahu•Kodn-Asar(  ed 
.\ristagora,  che  reggeva  Milelo  una  gene- 
razione dopo  Anassimandro,  volendo  per- 
suader Clcomene  a far  guerra  a'DcrsiuuI 
nella  loro  stessa  capitale,  |>ortù  a Sparla 
lina  tavola  di  bronzo  sn  cui  Erodoto  (V.  .i<t) 
ci  dice  cb’crano  incisi  i contorni  di  tutta  la 
terra,  con  tutto  il  mare  ed  i finini.  — 
Alessandro  Magno  avévu  condotto  nella 
sua  spedizione  in  .Asia,  come  ingegneri  e 
geógratì  , Diugneté  e lletonc , incaricati 
di  segnare  il  cammino  giornaliero  del- 
l'esercito, mentre  Nearcu  c Ouesicrito  e- 
sploravano  le  coste  marittime;  Patroclo, 

’ comandante  dell'  armata  di  Selenco  .M-: 
canore,  .Megastcnc  e Dcimaco,  mandati  da 
Tolomeo  Filadelfo,  continuarono  quelle 
esplorazioni;  e se  può  tenersi  in  dubbio 
che  gli  uni  0 gli  altri  costruissero  da  sA 
stessi  graGcaoieiitc  il  resultato  delle  loro 
uperiu(00i,  si  trovano  almeno  menzionate 
da  Strabono  (11)  antiche  carte,  la  cui  di- 
scussione pare  inseparabile  da  quella  dei 
r«i;ul(ati  in  proposito.  — Tutte  le  carte 
disegnate  inlino  allora  non  erano,  se- 
condo ogni  apparenza,  che  semplici  deli- 
neazioni corografiche  ottenute  per  rozza 


combinazione  di  linee  odoinetiiche  e del 
relativo  sito  de'diversi  paesi,  forse  ridotti 
alle  proporzioni  d'una  scala,  ma  non  alla 
graduazione  ’geononiica  , che  |iare  non 
abbia  preso  origine  che  nella  scuola  greca 
di  .Alessandria,  erede  ad  un  totnpo  delle 
tradizioni  dell'  Egitto , d(  Tiro  e della 
Ionia.  Eratostene  pare  fosse  il  primo -a 
costruire  su  questa  ultima  base  il  plani- 
sfero del  mundo  allpra  noto  ; alla  proie- 
zione piana  da  lui  usitta,  Ipparco  sostilni 
' una  rete  a meridiani  convergenti,  com- 
putando il  decrescimento  de'gradi  di  lon- 
gitudine in  proporziono  all'' altezza  delle 
latitudini;  Marino  di  Tirò  tornò  alla  carta 
(liana;  c Tolonleo  ricostruiti  a sua  volta 
stereograficamente  i resultati  carretti  di 
Alarinu,  come  Ipparco  aveva  ricostruito 
e cornalo  quelli  di  Eratostene.  Il  libro  dì 
Tolomeo  mostra  evidentemente,  che  quel 
geografo  disegnò  da  sé  almeno  la  rete  del 
sud  mappamondo;  pure  si  attribuisce,  ad 
un  arlclice  .Alessandrino,  posteriore  di  tre 
secoli , chiamalo  Agatodemone  , il  dise- 
gno materiale  delle  carte  a noi  perve- 
nute sotto  il.nonic  dì.Tolemeo  ; alcuni 
anello  pretendono , elio  in  ogni  mano- 
scritto di  esse  riscontrisi  un  lavoro  pro- 
prio del  copista.  .Ma  vi  f.  luogoa  credere^ 
che  Agatoiìeiuone  facesse  opera  d’  arte 
ciò  che  era  stato  Soltanto  opera  di  scienza 
pel  geografo  astronomo  , e che  i copisti 
uhhiaiio  ripetuta  i disegni  di  .Agatodeitio- 
ne,  colle  iiiodincazionì  che  loro  parevano 
necessarie  quando  per  una  nuova  lezione 
nel  testo  dell'autore  c quando  pel  (iro- 
grcsso  vero  o supposto  delle  cognizioni 
geograndic. — I Roiuuni  pare  non  discu- 
tessero H iiiappamundo  di  Tolomeo  ; ed 
.è  da  credere,  che  i loro  planisferi,  quali 
erano  quelli  che  al  dire  di  Eimienìo  or- 
navano i portici  della  scuola d'Autiin,  fos- 
sero semplici  copie  della  carta  del  geo- 
grafo greco,  o più  rozzi  prodotti  Hi  àrteliri 
romani.  Eominiquc  di  ciò  sia,  non  restaci 
di  que'  lavori  de'  Romani  che  una  carta 
itineraria , la  cui  prima  delimsizione  si 
sospetta  risalga  al  III  secolo;  mala  copia 
esistente,  nota  s,ulfo  il  nome NU  Tavola 
jieulitifìcriana  (dal  nume  dì  uno  de’  suoi 
antichi  possessori) , non  paro  vada  oltro 
al  Mll.  Lavoro  è^qiiestp  all'alto  (Rstinto 
da  ciò  che  i Greci  chiamavano  carte  geo- 
gralicbc  e carte  corogralicliu  : è un  lungo 
rotolo  di  pergamena  ove  tolte  b>  strade 
sono  tracciale  nella  stessa  direzione,  ili 
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modo  chi'  lum  ha  meno  di  2t  piedi  di 
.liinghezia  di\.irovcsl  all'est,  sopra  un  pie- 
de solo  d'altezza  dal  noni  al  sud.  Ve- 
gezio  (lll,(ì|  indirà  solili  il  nome  di  ili- 
neraritt  pii  ln  sillalli  lavori  ; ma  vi  è 
luogo  a erodere,  chc  /piegli  a mi, alludo 
si  allonl.anassero  dalle, ennlignrazioni  to- 
jKigraliclie  meno  della  tavola  iieiilingc- 
l'inna  : perchè  egli  indica,  come  nolevolo 
la-rrezinnamenlo,  gli  itiwraria  ailnolatn 

0 scritti , |»vi  quali  vuole  enudizioni  di 
i>4iitlezza  e parliciilarità  , che  quella  ta- 
vola è lien  lungi  daU'avere.  ^ Non  pre- 
teiidiumn  dar  qui  una  stima  comparativa 
del  valore  intrinseco  delle  rappresenla- 
zieni  gra|iclie„  lasriale  dagli  antichi , e 
giunte  a noi  traverso  al  niedio-evo,  che 
ebbe  pure  le  sue  opere  proprie;  quella 
stima  appartiene  alla  storia  della  geo- 
grafia. Nostro  iinicii  .scopo  qni  è di  no- 
l:ire  le  fasi  sucressive  dell'  arie  earlo- 
grafiea  nei  secoli  al  nostri  precMlenli. 
I.p  vicende  della,. scienza  dovevano  ne- 
cessariamente palesarsi  in  quei  quadri 
sinottici  delle  nozioni  di  ogni  epoca,  v- 
t.lnindi  il  mappamondo  Hi  (’.osma  Indiro- 
plensie  nel  VI' secolo;  la  mappa  dise- 
gnata con  arie  fina,  possetliita  dal  tienlo 
San  (tallo;  la  gran  tavola  d'argento,  tri- 
plice planisfero  ,a  cesello  che  Qirloma* 
gnu  lasciò  ai  tiglinoli,  e fu  (loi  spe/zato 
da  l.otario','la  carta  sulla  qiiale  TRndujfo 
Orleanese  diceva  imparare  hi  geagnifia 
{in  lahiila  pictos  ritiscerc  mundos)-, 
lineila  che  accompagna  un  commentario 
ileirApocalisse  delI'VIII  secolo,  che  sì 
conserva  nella  hihiioleca  di  Torino,  sono 
(per  quanto  può  giudicarsene  da  ciò  che 

01  pervenne',  monumenti  d'iina  deplo- 
rabile decadenza  degli  sliidi  geogmliei.— 
Mentre  questi  studi  sì  est  ingnevano  alfa  Ito 
HI  Kiiropa  in  mezzo  allaharharic.la  catena 
che  si  rompeva  fra  le  mani  de' Latini  è 
dei  Greci  riannodavasi  in  Oriente  fr;t  gli 
.Arabi.  .Sotto  il  khalifato  d'HI-.Mainun,  nel 
IN  secolo,  i loro  dotti  che  tradiicevamv 
VAimatjmto,  copiarono  senza  dubbio  aii- 
rhe  le  carie  di  Tolomeo,  ma  prohabil- 
ineole  senza  molt'arte  ; almeno  ciò  puosst 
argomentare  da  quanto  abbiamo  di  Ciirle 
.arabe,  'da  quelle  d'Llm  llhauqal  n-del- 
l'Edrj'sy  lino  a quelle  di  Qiizujny  e di 
Ebn-cl  l'ardy;  strani  lavori,  molto  infe- 
riori a ciò  rhe  si  poteva  sperare  dagli 
scrini  di  quegli  stessi  eosmograli. — l*ure, 
dopo  un  intervallo  di  Ire  secoli  sì  ve- 


dono apparire  dì  nuovo  in  Europa  zdeupi 
abbozzi  di  cimle:  il  r.anoniro  Enrico  di  Ma- 
gonza  dedica  alTivnper.iInré  Enrico  V nn 
planisfero,  che  oggi  si  ronserva  nella  bi- 
blioteca dell'Arrademia  imperiale  di  Pie- 
Irolmrgn;  le  bildioleche  della  Gran  Rrt'- 
lagna  ci  olirono  varie  farle  e pl.nnisferi. 
che  si  credono  pare  del  XII  secolo;  im 
riianoscrillo  dellecrmi.icho  di  S;in  Itionigi, 
nella  liildiolcca  di . Natila  Genevielfa,  ne  In 
(lina  clip  sembra  a|qiarleiuire  al  secni.i 
seguente;  i;  il  monaco  domenicano  au- 
tore degli  ann.ali  dì  Colmar  annunzia  aver 
egli  stesso  disegnalo  sopra  1'^  fogli  di 
pergamena  ini  mappamondo,  di  cui  non 
ri  resta  che  ipiella  sola  iiumioria.  Gol 
XIV  secolo  eoniincia  ima  lunga  serie  di  la- 
vori cartogralici,  rhe  hanno  arricchito  le 
bililioteebe  d'Italia,  e alcuni  dei  qu.ali  si 
conservano  in  Krancia;  tali  sono  le  carte 
anonime  , che  adornano  un'opera  mtilo- 
lala;  Ftof  historiarmn  ferme  nnentalis, 
la  cpiale  si  ronserva  nella  biblioteca  l.au- 
renziana  di  Firenze  : quelle  del  g«m.- 
vese  Pietro  Visconti,  rhe.lian  la  data  del 
I.TIS,  ed  appartengono  .alla  biblirilera  im- 
periale di  Vienna;  quella  de!  veneziano 
Slarino  Sanino,  in  d.ila  del  tdìi,  piihbli- 
rala  da  vari  c il  cui  originale  è nel 
Valicano;  quella  d'Aiiibrogio  Lorenzetli. 
posta  nel  |Kilazzo  di  Lucra  e rhe  gir:i 
come  una  rota  pc'i-  comodo  degli  spi'i- 
lalorì;  quella  de'Veneziani  Francesco  e 
Oomcnieo  Pizigani,  in  dala  del  13(17,  che 
si  conserva  nella  bìblintera  di  Parma;  il 
portiilaoo  chlabiiio anonimo,  inrzillain  su 
legno,  che  si  vede  nella  biblioteca  reale  Hi 
Parigi , e che  pare  sia  stato  eseguilo  nel 
137,7;  un.  altro  pnilnlano  anonimo,  in 
data  del  13Si,  che  faceva  parte  dell'an- 
tica biblioteca  Pihelli,  e posseiliilo  ora 
dal  Walrlienaer.  il  secolo  XV  ci  offre 
pur  molli  mmiiimcnli  dell'aile  e.arlogrn- 
lic.a  in  qiieU'epoea  di  transizione  ; il  lio- 
rentino  llristoforn  HiiondeliiMnle , verso" 
il  IA2i,  e il  suo  ronlemporanco  Pati,  le 
Riii  opere  si  conservano  nelle  grandi 
biblioteche  della  loro  patria  comunii;  il 
genovese  Heecari,  di  cui  vedesì  a PaCnia 
una  farla  in  data  dell’anno  LWG; -An- 
drea Rianco  , del  quale  la  biblioleca 
di  San  Alarro  di  Venezia  possiede  carie 
con  la  stessa  data  ; il  Gimaldolese  .fra 
•Mauro  il  cui  celebre  planisfero,  terminato 
nel  14.71),  è uno  dei  più  preziosi  oggetti 
che  possegga  il  monastero  di.Nan  Michele 
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di  Murano,  presso  Venezia  ; Grazioso  e 
Andrea  Benincasa,  padre  e figlio,  clte 
dal  '1Ì63  al  1474  fecero  varie  carie  dif- 
fuse n^llc  biblioteche  di  Venezia,  di  San 
Michele  di  Murano  e di  Ginevra;  il  ve- 
neziano Antonio  Leonardi,  autore  di  due 
carte  colla  data  del  1479  ; il  monaco  ■'ii- 
cola  Donis  di  Reicbembacli, che  in  un'edi- 
zione di  Tolomeo  fatta  in  l ima  nel  1480, 
aggiunse  alcune  nuove  carte  a quelle  di 
Agalodenione  ; tiiulniente  il  Cavalieri- 
Martino  Behaiin  di  Muren)berga  clic  nel 
1693  fini  un  globo,  curioso  pei  particolari 
e le  note  di  cui  l'arrjccbl.ecco  l'enumera- 
zione dc’sapicnti  0 artefici  i cui  successivi 
lavori  ci  conducono  tino  alla  scoperta  del 
Nuovo  Mondo,  grande  nvvcniiiicnto  clic 
venne  a dare  alle  carte  geograliche  una 
nuova  importanza.  — 11  mappamondo 
più  antico  su  cui  apparisce  il  continente 
esplorato  dal  Colombo , e non  ancora 
nominato  è . quello  di  Giovanni  della 
Cosa,  uno  de'cpmpngni  del  grande  Geno- 
vese, eseguita  nel  1500.  ha  prima  carta 
incisa  che  presenti  il . Nuovo  Continente, 
xhe  neppur  ivi  ù chiamato  America , ò 
opera  di  Giovanni  Ruyscb,  inserita  nel- 
l'edizione di  Tolomeo  pubblicala  in  Ro- 
ma nel  1508.  Il  nome.  America  fu  per  la 
prima  volta  scrinò  sopra  un  mappa- 
mondo. pubblicalii  nel  1520  da  Pietro 
Appiano,  di  Lauznicb,  e unito  da  prima 
ad  un’edizione  di  Solino , clic  comparve 
l’anno  stesso  a Vienna,  poi  .ad  una  edi- 
zione di  Mela,' che  comparve  a Vienna 
nel  1522,  mentre  Giovanni  Grjcnpnger 
dava  a Strasburgo  una  nuova  edizione  di 
Tolomeo  con  un  mappamondo  ove  si  ri- 
produceva quel  nome  d'America,  d'allora 
in  poi  consacrato! — Da  (fuol  tempo  l'iiii- 
mcnso  sviluppo  della  tipografia  e della 
calcogralìa  tolse  alle'  - carte  geograliche 
quella  individualiUà,  che  Un  allora  avea 
fatto  di  ciascuna  dì  esse  un  monumento 
della  storia  dell'Arto;  ormai  alcuni  nomi 
propri  bastano  a indicare  le  più  notevoli 
vicende  della  moderna  cartografia;  Seln- 
stiano  .Munster  d'iugcilieim,  il  piemon- 
tese Giacomo  Castaldo,  Gerardo  .Mèrcator 
di  Rupelmonda,  (Vbraham  Ortelio  d'An- 
versa,  dicrono  un  grande  impulso  alle 
pubblioziom  di  tal  genere  i-c  il  Blaeii,  il 
Janssen,  il  Covens  e il  Morticr  in  Olanda, 
come  in  Germania  gli  Homann  di  Nurem- 
berga,  pubblicarono  grossi  Atlanti,  con 
lusso  fin  allora  disusato.  In  Francia  i 


Sanson  precederono  De  l’ Isle,  che  apri 
la  via  al  D'Anvillc';  e la  costruzione  delle 
carte  non  lasciò  più  nulla  a desiderare 
nelle  regole  fondamentali  : solo  vi  si  po- 
tevan  fare  particolari  perfezionamenti , 
c i depositi  della  Guerra  e della  Marina 
vi  han  cosi  bene  provveduto,  che  oggi 
pare  impossibile  migliorare  i metodi  sta- 
biliti. — A giudicarne  dal  gran  numero 
di  carte  geografiche  diffuse  per  tuttp  dal 
commercio,  si  potrehbe  rj-edere  che  nulla 
sia  più  agevole  dell'arto  di  disegnarle; 
ma  gTintelligcntinie  trovano  tanto  poche 
buone,  che  è forza  ammettere  che  in 
queU'arte  esistono  diflicollà  non  possibili 
a superarsi  dal  comune  degli  uomini. 
Molti,  vero,  fan  consisfere  il  inerito 
delle  carte  soltanto  nella  politezza  ed 
eleganza  della  incisione,  c svenfurata- 
mente  i dilettanti  di  tal  genere  sono  i 
più;  ma  le  persone  in  grado  di  fare  giu- 
sta stimi  delle  qualità  e de' difetti  di 
tal  genere  di  lavori,  guardano  meno  a 
qvielle  bellezze  esterne  che  al  talorc  in- 
trinieco  delle  costruzioni  grafiche:  però 
il  loro  numero  è troppo  ristretto,  ciò  che 
fa  chè  quello  de'  rarlógrali  che  possano 
’ pretendere  ai  loro  suffragi  è. pure  scarso, 
perchè  gli  applausi  del  pubblico  sòn  ca- 
gione di  emulazione  e di  progresso.  — 
L’arte  di.  costruire  le  carte  esige  nél- 
r uomo  che  vuole  applicarvisi  una  rara 
combinazione  di  cognizioni  attinte  ad  un 
tempo  nel  dominio  delle  scienze  esatte  e 
nei  tesori  di  una  erudizione  profonda  e 
speciale  : e quel  sapere  non  sarebbe  che 
lieve  soctorso,  se  lo  spirito  critico  colle 
I sue  indispensabili  qualità , una  viva  per- 
spicacia c rettitudine  di  giudizio,  non  ne 
vdnissero  a fecondare  e regolare  1’  uso, 
l'n  geografo  compiiitoè  un  dotto  di  primo 
ordine  ; e mollo  rari  sono  i nomi  che  se 
'ne  possono  citare.  L’erudizione  tje’  geo- 
metri è insufficiente  per  costruire  una 
carta  perfetta,  com-’  è insufficiente  quella 
vernicé  di  scienza  matematica  di  cui-  son 
fom'iti  alcuni  eniditi^  La  costruzione  di 
. una  carta  geografica  offre  a,  considerare 
due  fistine  jiarti  costitutive:  la  forma  e 
la  sostanza:  l’una  soggetta  a leggi,  a for- 
mule geometriche , che  si  tratta  solo  di 
tradurre  in  delineamenti  materiali  o in 
ciò  che  chiamasi  proiezione,  costituisce 
la  parte  rudimentale  dell’arte;  l’altra  esi- 
ge l’esame  e l’antecedente  discussione 
di  tutti  gli  elementi  il  cui  insieme  deve 
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formare  l'argomento  della  carta,  e questa 
è l’opera  scientifica  del  geografo,  nicrcè 
della  quale  in  iiu  punto,  in  un  tratto  . 
ri.assumonsi  sottiiriane,  anni  di  laboriose 
'ricerche  e di  calcoli  profondi. 

Caiteja  Uìeoijr.  aniira)  — Antica  ciuà 
di  Spagna , nella  Hetica.  — Kti,  secondo 
alcuni,  dove  oggi  è ,l///esir»s,  e.sitcondo 
altri,  ijove  è tlibillerra  o Itoindillo.  — 
l.lnalcbe  erudito  crede  che  più  antica- 
mente Carteja  si  chiamasse  ('.iilpe:  qual- 
che altro  la  confonde  con  Tarletso.  — 
l'alto  sta, chela  primitiva  origine  di  que- 
sto luogo  anlichissiiuo  ù fenicia,  c che 
più  tardi  fu  colqnijzalo  dai  Oarlaginesi. 

(iartejafu  ucciso  Cnccf  l'oiupco  tiglio, 
dopo  la  halUigba  di  .Monda.  15  anni  avanti 
l’èra  volgare. 

Cartenna  ((leo(ir.  on(ini)  — t'.ittà  dcl- 
l'Africa  antica  ( M.wrilania  (àiesarense ) , 
oggi  Tenni;?,  o Tenni».  . 

Carteret,  Isola  deli'  Ocniiiia  i (■'.  Sa- 
1.0SIONE)  (isole)’. 

(larteret  (Bóojr.  gmiyra^caf — Filippo 
Carteret  fu  un  celebre  nocchiero  inglese 
del  secolo  .Wlll.  — Fu  preposto  al  co- 
mando d’una  delle  navi  della  squ.adra  di 
scoperta  capitanala  .dal  Wallis,  spedita  dal 
governo  inglese  nei  mari  dell'  cinisferò 
australe  a proseguirvi  le  felici  invenzioni 
del  Ryron.  — Il  Cnrleret  esplorò  con 
moll.i  cura  gli  arùl|>elaghr  appena  noli 
della  .Società  e di  .Sanla-Croce  di  Mondana, 
e fu  lui , che  alle  isole  componenti  que- 
st’ultimo impose  il  nome  della  /Icf/iiw 
Carlotta.  Poi  scuopri  alcune  isole  inllno 
• allora  all'ulto  sconosciute,  elle  cbìauiò 
Gower  c Carierei,  li  dopo  3 .anni  ili  la- 
boriosa navigazione '.intorno  al  globo, 
tornò  in  Inghilterra  dove  1 Tlavvkeswijrlh 
pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  nnila 
a quella  della  prima  navigazione  dell’im- 
hnortalc  (ìiacomo  Cook. 

Carthago  (V.  Cautagine). 

Cartbago-nova  (K.  Cartagena). 

Carthago-Tetns  (V.  Iàvntayifjx), 

CarnncMo  (tìeogr.  s/nlislfciil  — Borgo 
roraleepastoraludell'ltalia  del  sud  (regno 
di  Napoli  ) , provincia  dell  Abruzzo  Cite- 
riore, distretto  di  Vasto,  circondario  di 
Celcnza  , diocesi  di  Chieti.  — Sorge  in 
luogo  montuoso,  ma  il  suo  territorio,  fer- 
tilizzato dal  piccolo  fiume  Tresta,  produce 
lutto  il  necessario,  ed  ò ricco  di  selvag- 
gina, come  lepri,  volpi  e volatili  diversi. 
— £ distante  kil.  da  Chieti  e 32  dal 


mare  Adriatico.  — Popolazione  : 4300  a-, 
ninie.  1 

Carvalho-meiho  ;F.  Pombal). 

I Carrathi  (Geogr.  statislicaf  — Piccolo 
villaggio  della  (irecia  moderna.  Sebbene 
abitalo  da  povera  gente,  l ospitalità  vi  è 
sacra  c rispettata  cqme  nel  resto  della 
Eliade.. 

Caryandaffj’euffr.  antica)  — Città  della 
Caria,  sul  golfo  bissico  Ira  .Minda  e Bar- 
giìia;— Onesta  cillà  è patria  del  geografo 
Sellare,  dello  da  Carv andai 
. Casacalenda  {Geogr.  itatistica), — 
Gro.sso  Borgo  dell'llalia  meridionale  (re- 
gtio  di  Napoli),  nella  provincia  di  Molise, 
dislrollo  e diocesi  di  [.arino,  capoluogo 
di  cirrondario.  — È bagnalo  dai  fiumi  Ci- 
gno e Cella  sulle  falde  di  una  collina  d’aria 
saluberrimq.-!- Possiede  3 chiese,  lina  delle 
quali  di  buona  architettura , ed  un  con- 
vento — Il  suo  vasto  e fertile  territorio  pro- 
duce lutto  che  è di  prima  necessità,  con 
ottimi  vini  e granquanlilàdiscla. — Pescae 
caccia  ubeiiosissimc.  — Casacalenda  è 
distante  30  kil.  da  Campohasso  , e 55  da 
Eucera.  — Popolazione  ; 4K00  anime. 

Casalanguida  ( Givgr:  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  nell’Abruzzo  Citeriore, 
dislrello  di  Vasto,  circondario  di  Alessa, 
diocesi  di  Chicli.  — Sta  sul  pendio  d’un 
monte , eoa  veduta  di  mare  distante.  E 
bagnalo  dal  fiume  Tinello.  — Il  suo  ter- 
ritorio dà  prodotti  di  |irinia  necessità.  — 
È distante’  tifi  kiloiii.  da  Chicli,  e 20  dal 
mare.— r Popolazione  : 2200  anime. 

Casalbellotto  (Geogr.  statistica)^  Vil- 
laggio dell’llalia  sclicnirionalc  , in  Lom- 
bardia, provincia  di  Cremona  , distretto 
di  Casalm.’iggiorc. — Il  suo  territorio  è fer- 
tile in  tutte  le  cose  di  prima  necessità. — 
E diàtanle  10  kil.  da  Cremona  all’eslsud- 
esl,  c 6 da  Casalmaggiorc  al  sudest.  — 
Popolazione  : 1500  anime. 

Casalboro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meri.lionalc  (regno  di  .Napoli), 
provincia  nel  Principato  LMleriore , di- 
stretto e diocesi  di  Ariano,  circondario  di 
Monlecalvo. — Il  suo  territorio,  di  clima 
salubre,  dà  cereali,  vino,  oboe  frutta, ed 
Ira  grandi  castagneti  e querceti. — Casal- 
bore  è distante  10  kil.  da  Ariano,  al  nor- 
dovest, e .39  d’Avellino  al  nordnordest. — 
Popolazione  ; 1900  anime. 

CaaalborgonetGeupr.sfor.estafi’sfi’cd) 
— Borgo  e comune  dell’Italia  setlentrio- 
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naie,  in  Piemonte  (Siali  Sardi),  eapolno^o 
ili  manilamcnio  nella  provincia,  diocesi  c 
divisione  di  Torino.  — Sta  in  territorio 
ondulalo  di  apriclie  collinelle,  vestite  di 
vili,|di  l'edile  boscaglie,  di  pingui  prate- 
rie popolale  di  grosso  lieslianie.  Ha  cam- 
pi iiberlosi  di  i rreali  e di  legumi  d egni 
sorla  , ed  orli  nei  quali  si  coltivano  er- 
baggi In  copia,  c specialmente  con  buon 
successo  I piselli  , che  freschi  si  portano 
in  molla  ipianlilii  a Torino.  .Ma  la  m.ag- 
gior  ricthezra  del  paese,  i|iiella  è incon- 
lestahiliiicnlc  che  provii  ire  dalla  raccolta 
delle  uve  : pecclié  in  (iasalboi’gone  si  fanno 
vini  eccellenti,  massime  il  iieldiiolo,  Talha- 
luce,  la  malvasia  eki  liarbera,  i ipiali  vini 
invecchiando  acquistano  si'inpric ili  pregio. 

— In  un  bosco  vicino  al  liorgo,  fu  sco- 
perta buona  lignite  carbonosa.  — iGasal- 
Imrgoiie  /:  luogo  antico  , e fu  pi'obahìl- 
mcnte  assai  considecevole  nei  tempi  dei 
lìomani.  Verso  il  line  del  passato  secolo 
si  dissotterrò  nelle  suo  vicinanze,  a por 
ucute,  una  lapide  in  cui  sono  nominali 
tre  seviri  o denirinni,  ma  senza  indica- 
zione di  luogo.  — Gasalliorgoiie , quan- 
tunque posto  di  là  del  Po  , fu  non  per- 
tanto particolare  possesso  dei  conti  dT- 
vrea  ; ealla  diocesi  di  quella  città  spettava 
ancora  nel  1817  quando  fu  aggregalo  a 
quella  di  Torino.  — Posto  ai  contini  di 
stali  diversi  fu  da  coiilinne  guerre  tra- 
vaglialo nel  medio-evo,  liiicbè  veline  sotto 
il  dominio  dei  conti  dtCocconalo;  ed  es- 
sendo il  più  popoloso  liorgo  del  loro  con- 
lado  divenne  rapo  di  una  delle  Ire  prin- 
cipali parli  di  esso  delle  Cnhnitellali.  Il 
marchese  ('liovanni  di  Monfcrralo  ne  otte- 
neva, nel  1.367,  la  giurisdizione  dall'lmpe- 
ralore  (tarlo  IV  , e .Massimiliano  impera- 
tore lo  donava  nel  1503  :d  duca  di  .''avoia. 

— .àncora  vedonsi  in  (tasalliorgone  i ru- 
deri del  suo  antico  c.istello.  — t.luesto 
liorgo  Iraflica  largamente  de’  ricriii  pro- 
dolli  del  suo  leccilorio.  Ila  mercati  setli- 
maiiali  (lunedi),  e lìece  di  marzo,  maggio 

seltemhre.  --  È distanti!  31  kilnm.  da 
Torino  , al  iiordovesl.  — Popnlazione  ; 
iìOO  anime.  — Il  uiandaiiieiilo  di  Casal- 
borgoné  aliliraccia  questi  cinque  comuni: 
(tasalborgonc,  Castagneto,  l.avriano,  Piaz- 
zo, .San  Sebastiano,  ed  ò popolato  da  8itK 
e più  anime. 

Gasai  Bnttano  ( Geogr.  xlalhiica  > — 
Ricco  borgo  dell  Italia  settentrionale,  in 
l.ombiirdia,  provincia  di  Cremona,  di- 


stretto di  Robecco.  — Siede  sopra  nn 
canale  navigabile,  nel  mezzo  d’iin  terri- 
torio fertilissimo  di  tutte  le  cose  di  prima 
necessità  , ina  ricco  poi  specialmente  di 
seta.  — Casal  Buttano  ò ben  faldiricalo  : 
Ila  grandi  e bolle  filande,  e Ira' suoi  pa- 
lazzi si  nota  quello  degli  Scliinchinelli. — 
K distante  13  kil.  da  Cremona,  all’ovest, 
e 8 circa  da  Roliecco.  — Popolazione 
Ì5(X)  anime. 

Casal  Ciprano  (Geogr.  sinlifliraì  — 
Borgo  dell’' Italia  ineridionate  (regnò  di^ 
Napoli),  nella  provincia  di  .Molise,  distrello 
di  Caiiipobasso,  circondario  di  Caslropi- 
gnano,  diocesi  di  Trivcnlo.  — Sta  in  col- 
lina d’acre  salubre.  1 suoi  abitanti  sono, 
noi  maggior  numero,  agricoltori.  — In 
luglio  tengono  una  fiera. — Casal  Ciprano 
d^lg  li  kit.  da  (^mpobasso  all’ovest  e 73 
. d«  I •iicera.  — Popolazione:  1800  anime. 

' Casal-  di  Principe  (Geogr.  sinti.iticni 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nulla  provincia  di  Terra  dil.avoro, 
di.stretlo  di  Caiserta,  circondario  di  Tren- 
lola,  diocesi  di  Aversa. — Il  fiume  Ciani» 
che  poco  lungi  vi  passa,  è causa  che  l’aria 
rlie  si  respira  in  questo  liorgo  sia  mal- 
sanissima. — In  Casal  di  Principe  sorti 
i natali  il  medico  e filosofo  Francesco 
.8erno.  — Disia  19  kil.  da  Caserta,  al  siiif- 
ovesl  0 7 da  Aversa,  al  nord.  — Popo- 
lazione : 2600  anime. 

Casal  OttJii((7eoi7r.  ftatistira) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  i)i  Molise,  distretto  di 
Campnbasso,circoDdariodi  Ponlelandolfo, 
diocesi  di  Teicse  e Céri-elo. — It  suo  tcrris 
torio  produce  olio,  frulla  e vino  in  abbon- 
danza. — Ogn’anno  di  settembre  è fieni 
grande  in  (ia.sal  Diiiii.  — K distante  i6 
kil.  da  CampolKisso,  al  sud,  20  da  Cerreto. 

— Popolazione  : 3100  anime. 

Casale  ( Geogr.  etor.  e alalistien  ) — 
.Antica  città  dell'Italia  sctienirionale  nel 
basso  Monferrato  (Stali  .Sardi),  rapitale 
della  provincia  e capoliiogo  del  manda- 
mento del  suo  nome,  nella  divisione  aiii- 
ininistrativa  di  Vercelli,  — Sta  Casale  in 
amena  e fertile  pianura  alta  sul  livello 
del  mare  76  metri,  appiè  dì  un  colle  sulla 
destra  del  Po,  die  ivi  Iraglioltasi  sovni 
un  bellissimo  ponte  sospeso.  Fra  gli  edi- 
fici più  cospicui  c i monumenti  che  de- 
corano questa  città  notasi  la  C.aìtedrnte 
(suffraganca  della  metropolitana  vercel- 
lese), la  quale  non  scapitò  poco  quando , 
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Del  n06,  col  lenlalitn  ili  adornarla  aK 
l'uso  inoderdo,  le  fu  tolto  il  suo  massimo 
pregio,  quello  d'esser  cioè  uno  de'  monu- 
menti sacri  di  più  schiena  longoliardica 
architellura.  E fra  le  lieHe  cose  che  os- 
siyvansi  ih  questa  cattedrale  , primeg- 
giano; il  maraioreo  pavimento  istorialo  a 
mosaico  , rinvimuln  sotto  al  pavimento 
attuale;  lo  spazioso,  elevato  e svelto  atrio,' 
con  gallerie  ed  ornati  di  pietra,  sol  mi- 
glior gusto  antico;  rurchestra,  le  statue 
u gl’ intagli;  la  hivola davanti  al  battistero 
rappresentante  il  hattcsinio  del  liristo;  ed 
altre  molle  pitture  e sculture,  fra  le  quali 
la  statua  della  Vergine  in  delìquio , una 
delle  migliori  open*  del  Iternini,  eseguila 
in  marmo  hianco.  E pure  ricche  di  marmi 
e di  buoni  dipinti  sono  le  ebicse  di  Santi/ 
Stefana,  diSuzi  Uameniei/ e di  San  Giur- 
giu.  — Molli  sono  i falazzi  clic  nobili- 
tano raspellu  rii  questa  eitU'i  : i più  belli 
)ier  areliilcllura  e più  ricelii  d'ornati  , 
ilopo  il  vecchio  Palazzi)  di  Città,  soli 
quelli  delle  famiglie  di  San  (ìiorgio,  Piceo, 
lìrisella,  Gozzani , Magnocavalli  elicila 
Valle;  in  quesl'ullimu  si  ammirano  alcuni 
affresebi  di  (ilulio  Uomano.  ^olevoleè 
la  Torre  del  grande  ùrotogia,  che  ere- 
desi  edilicata  prima  del  tlKKl.  — Gasale 
ha  inulte  Piazze  livi  grandi  e piccole,  ma 
sci  sono  le  principali:  la  principalissima 
è decorata  dalla  statua  ei|uestre  del  re 
Carlo  Alberto  , in  bronzo , modellata 
(lidio  scultore  Sangiorgio  e fusa  nella 
fabbric;»  Manfrcdini  di  Milano.  Ha  deli- 
ziosi Passeggi  all’  intorno  e dentro  le 
mura  della  città,  vagamente  disposti  e 
liauelicggiati  da  bella  i:  rigogliusa  vegeta- 
zione. — Il  Castello  di  Casale,  di  forma 
quadrala  e (uriiito  di  ipiatiro  bastioni,  fu 
fomlatu  nel  t Iti!),  e ipiimli,dopo  più  d'iin 
secolo  , resUlurato  , uriipliato  e abbellito 
dai  Gonzaga.  ■Nello  scavare  quella  rocca 
fu  sco|H-rta  la  fanms.i  Tarala  hiaea,  che 
li  duca  Vincenzo  fece  trasportare  in  Man- 
tova, donde  poi  passò  a Torino. Oggi  Ca- 
sale diventa  una  piazza  di  guerra  di  gran- 
de. impoiTanza,  mercé  delle  nuove  e vaste 
fortificazioni  < he  a poico  a piu'o  vanno 
cpslruciidosi  d'iiilorno  ad  essa,  la  princi- 
pale delle  quali  è una  biriiiidabile  testa 
di  ponte,  sul  l’o.  — Possiede  Casiile  nu- 
merosi istituti  di  cristiana  pietà  e di  pub- 
blica Lnuieliceuza  : due  Spedali,  un  Ih  - 
fiiMlrofio,  due  C.aii'iregaziimi  di  carità. 
un  Mante  pio  , cec.  — Per  T istruzione 


pubhtira  ha  sniólc  primàrie  c secomìarie, 
nelle  quali  s'insegnano  le  belle  IcHcre  c 
le  scienze  lino  alla  lilosolia  {Collegio  nir- 
zinnale,  Collegio  de' Saiiuisihi,  ecc.  ece.1. 
Oli  unii  Itiblioteea  : <•  pei  diverliinenli 
pubblici,  (ìastile  possiede  un  ben  decorato- 
Teatro.  — liiseggono  in  ipiesta  citta  il 
vescovo , con  tutte  le  aniorilà  diocesane, 
e niinierpso  clero  ; l' iniendenle  e le  prin- 
cipali .lulnrità  politiche  della  provincia,  i 
magistrati  della  (àirle  d'.'qipello  , d>  ' Iri- 
Iniiiali  di  prima  istanza  e di  conunerrio, 
i membri  della  commissione,  israelìtica 
del  Monfernito  c gli  iiHìziali  miliUiri  co- 
inundaiiti  il  castello,  le  fortilieazioiii  e la 
guarnigione  miiiieitisa'  di  ipiesla  impor- 
tante piazza  di  guerra.  — I |irodolli  pria-' 
cipali  del  territorio  di  tìasale  -sono  ; gi'ii- 
uo,  segala,  mais,  vini  e frutta  eccellenti, 
principalmente  sulla  collina,  ortaglie  ed 
erbaggi  in  copia  , gelsi , e perrii'i  seta  in 
qiiaiitilà , |iiiigiii  pascoli  pu|Hilati  di  be- 
stiame grosso,  e minuto  ; e nelle  vicinanze 
della  città  rinvengosi  buone  ctive  di  pie- 
tra da  caler!.  — Guanto  alla  industria  di 
questa  città  , fono  degne  di  parlicolnr 
menzione  le  gi andi  iilallde  dei  bozzoli  e 
lè  coiieie  delle  [lelli  ; pei  le  fabbriche  dei 
n.lslri  di  .seta,  le  cererie,  (>cr.  ecc.  Siceliè 
impoiianlissimo  è il  coinmereio,  è molto 
notevole  la  riccliezza  della  capitale  del 
Itassu  .Monftu  r.ilo  ; infatti  ogni  martelli  ed 
ogni  venerdì  è mercato  frcqnenl.alissimo 
in  Gassile,  e Ilei  gionm  dieìaniioresìmo  di 
marzo,  neHa  seconda  settimana  d'aprile  e 
nella  terra  di  novembre,  liere  grandi  ( le 
due  ultime  durino  Ire  giorni  i.  -■-  Anli- 
cbissiina  è la  origine  di  (àisale,  che  al 
lempo  de'  Komani  fece  parte  della  tribù 
Pallia.  — Nel  secolo  I.\,  (ìarlo  il  Grosso 
imperatore  donava  liasalo  alla  chiesa  di 
Vercelli,  ma  dal  domìnio  dì  essa  veniva 
poi  liberala  da  Federigo  I,  che  assoggel- 
lolla  all'Impero:  peni  nuovamente  fu  ri- 
messa sotto  la  potestà  dei  vescovi  vercel- 
lesi da  An  igo  V I , e gli  abitanti,  riluttando, 
fiiron  messi  al  bando  dell'  Impero,  e la 
città  loro  atterrata.  — Kisorla  ilalle  sue 
rovine,  grave  disgrazia  ( olpl  nuovamenti; 
Gasale  nel  121 5, allorquando  Alessandrini, 
.Milanesi , Vercellesi  e Tortonesi,  cintala 
d'.assedio  ed  entrativi  , barbaramente  la 
saccheggiarono  e l'adeguarono  al  suolo , 
coudiicendoue  prigionieri  gli  abitanti  : uè 
fu-  rìfalibricatii  che  per  ordine  di  Fede- 
rico II.  — Gli  arcivescovi  di  Vercelli, 
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stanchi  d’avere  per  si  lungo  tempo  inutil- 
mente tentato  di  sottomettere  i Casalesi 
con  le  armi.ccdetleio  nel  1253  pgiii.loro 
ragione  su  Casale  al  comune  vercellese. 

— Nel  1253,  i marchesi  di  Monferrato 
ottennero  rinvestitura  di  Casale  da  Cor- 
rado re  dei  lìomani. — Nel  1283,  i Casa- 
lesi fecero  lega  con  Milano,  Novara,  Ver- 
celli ed  Alessandria  ; le  quali  città  avendo 
eletto  a loro  capitano  Matteo  Visconti , 
questo  ambizioso  finl  per  impadronirsi  di 
tutte;  ma  nel  t.3ft3  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ricuperò  Casale  c il  suo  territorio. 

— Casale  fu  stretta  d'assedio  e vinta  da 
Galeazzo  Visconti  nel  13(19.  — Ritórnò 
sotto  il  dominio  de' marchesi  di  Monfer- 
rato nel  noi,  anno  in  cui  i Casalesi  sor- 
presero .Messandria  , e ricuperarono  le 
reliquie  di  Sant’ Evasio  a;  d’altri  santi, 
state  loT  tolte  nel  1215.  — Cadeva  nuo- 
vamente Casale  nel  1131  in  potere  dei 
Visconti;  per  ritornare  nel  1131  al  mar- 
chese di  Monferrato , if  quale  per  paura 
d’  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia,  dovette 
riconascerc  da  lui  in  feudo  gli  stati  rhè 
gli  venivano  restituiti.  — Sotto  il  marche- 
sato di  Guglielmo  Vili,  epoca  della  mas- 
sima prosperiU'i  di  Casule,  nel  medio-evo, 
fu  stabilita  in  detta  città  quella  suprema 
magistratura  che  chianrossi  Sfilalo , ed 
ebbe  per  ufiicio  di  ronoscert'  direttamente 

0 in  grado  d’appello  le  cause  civili  e K- 
crimin.ali  del  .Monfernito.  — Sotto  il  do- 
minio degli  ultimi  marchesi,  fu  edidcalo 
il  castello  di  («asale  di  sopra  citato,  -e 
Spcntàsi  la  famiglia  dei  l’aleploghi  di 
Monferrato,  passarono  i loro  stali  in  do- 
minio dei  duchi  di  Mantova  nel  1533, 

1 quali  alternarono  la  loro  residenza 
tra  Mantova  c Casale  — Nel  1571,  il 
Monferrato  venne  dairimpcraloCe  innal- 
zalo al  grado  di  ducato. — Nel  1590  fu 
incominciata  la  cillailella  alligna  a Ca- 
sale e condotta  a termine  nel  1595,  ed 
amplialo  il  recinto  della  città  nel  1597. — 
Morto  nel  1627  Vincenzo  II  dura  di  Man- 
tova e di  Monferrato,  v'ehhcro  parecchie 
contese  intorno  alb  successione;  e Caside 
f«  occupata  dai  Francesi,  as.sediala  più 
volte  d.igli  Sp;ignuoli  e dalle  truppe  di 
casa  Savoia,  che  vantava  diritti  adducalo. 
Finalmente  il  re  di  Francia  acconsenti 
di  ceder  Casale  al  duca  di  Mantova,  pur- 
ché fosse  demolita,  come  avvenne,  la 
cittadella,  capolavoro  d'arte  stralegicfi. 
Poi  essendo  stato  dalla  Francia  aldntndo- 


nato  . secondo  il  solito  , il  duca  di  Man- 
lov.a  al  risentimento  dell’ imperatore,  in 
virtù  dei  precedenti  patti  d’alleanza  con- 
chiusi tra  V imperatore  medesimo  e Vii- 
torio  .Amedeo  (8  novembre  1703),  fu  con- 
resso  al  duc.i  di  .Savoia  iliiominio  di  tutto 
il  Monferrato.  — Nel^  1713,  Vittorio  Anie- 
di>o  riunì  la  ramerà  dei  conti  di  Coisalè 
a quella  di  Torino.  — . Nel  1800  Casale  fu 
occupata  dai  Francesi  e quindi  riunita 
all'impero  napoleonico. — Ma  reintegrala 
la  casa  di  Savoia  ne’suOi  stali  nel  1815,  an- 
che questa  rillà  ritornò  ai  principi  sa- 
baudi. — ip  vescovirto  di  Casale  , prima 
siilfraganeo  delForcivescovo  di  Milano,  ed 
oggi  di  quello  di  Vercelli,  come  di’sopra 
alihiaiiio  notato,  fu  islitiiiln  dal  papa  Sisto 
IV  nel  ,117i,  che  tolse  più  di  60  fra  ca- 
sali e villaggi  dalle  due  diocesi  di  Asti  e 
V’ercelli  per  costituirò  la  nuova  diocesi, 
(fiiesla  iliocuii  numera  27  vescovi  dal 
1171  al  1817;  le  parrocchie  che  ne  dipen- 
dono sono  138.  — Casale  è distante  da 
Alessandria  33  kil.,  all’ oveslnordovest  , 
122  da  (ienova,  pure  alj’ovcslnordovesl, 
e 78  da  Torino,  all’eslnordcst.  — È sta- 
zione primaria  di  strada  ferrata  (da  Ales- 
sandria a Verrei  li)  e di  telegrafo  elettrico. 

In  questa  eillà  sortirono  i natali  Eva- 
sici Leone  e il  dotto  viaggiatore  Carlo 
Vidua.  — I.a  popolazione  di  Casale  è va- 
lutata circa  25m.  anime.  — Il  mnnda- 
mciitu  di  Casale  è diviso  in  due  sezióni,: 
la  prima  comprende  la  massima  parte 
della  rillà,  meno  la  parrocchia  del  .tan- 
tissimo .Sacramento,  o,  in  altri  lerminP, 
meno  il  quartiere  detto  deir.l/a,  la  se- 
conda abbraccia  il  detto  quartiere,  più 
tulio  il  rimanente  territorio  mandamen- 
tale , fuori  delle  mura  urbane.  — Popo- 
lazione totale  ; 26m.  c più  anime. 

Casale  f Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Provincia  dell'Italia  seltenlrionale,  situala 
alla^ destra  del  Po,  c formala  dalla  mas- 
sima parte  del  basso  Monferrato  ( Stali 
•Sardi).  — Confina  al  nord  ridia  provincia 
di  Vercelli  e al  sud  colla  provinciu  di  ,\1cs- 
s.anilria  ; il  Po  e la  Sesia  la  separano  al- 
l'est dalla  l.onielliiia  ; ;(U'ovest  confina 
colle  provim  ie  d'Asli  e di  Torino. — La  fi- 
gura di/|ucsta  |iròvincia  quella  è d un  poli- 
gono di  forma elitlica, scbiaccialo  Ira  mez- 
zodì e tramontana  ed  allungalo  tra  le- 
vante e punente.  E nella  sua  maggior 
lunghezza  misura  27  kil.  e li  nella  mas- 
sima larghezza  : superficie  quadrata,  kil. 
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^6.  Della  qual  superficie  un  terzo  è si- 
tualo al  piano,  e comprende  terreni  sab- 
biosi e d’alluTinne,  gli  altri  due  terzi  sono 
colline  vinicole,  di  dolce  pendio  c di  na- 
tura cretacea.  — Il  Po,  che  come  .accen- 
nammo , segna  i confini  delta  provincia 
casalese  colla  l.oiindliua,  la  più  notevole 
particolarità  Ihica  di  questo  territorio  ; le 
altre  correnti  ond'  è irrigalo  son  tutte 
tributarie  del  Pd;  citiamo:  il  Rolaldo,  la 
Grana.laGalIplae  la  Stura:' sola  la  Versa 
si  getta  nel  Tanaro.  Opportuni.ssimo  sa- 
rebbe al  Po  su  questo  territorio  un  al- 
veo profondo  in  cui  potessero  condursi  le 
acque  disperse;  per  tal  modo  olterrebbesi 
una  navigazione  più  sicura , più  como- 
da, più  esle.sa,  c molli  gravi  inronvenicnli 
cesserebbero;  ma  a malgrado  delle  in- 
genti spese,  che  di  continuo  si  fanno  por 
contenere  quel  gran  liiiine  , in  ogni  pic- 
cola SU.1  escrescenza  corrode  c distrugge 
ben  coltivali  poderi , e atterra  fabbriche 
e piante , e in  varie  parli  del  prcseiUe 
alveo  foYina  depositi  ed  isololli,  che  ren-. 
dono  il  n:ivig.vre  pericoloso,  e talvolta  lo 
impediscono. — P'atmosfera  nel  Càisàleseè 
generalmente  variabile  ;,;tsciulta  alla  col- 
lina ed  umida  alquanto  .il  piano.  I venti, 
che  ne  rompono  il  nalumle  equilibrio, 
son  quei  di  levante  e i,  IrOreaU., — Il 
gesso,  la  pietra  da  calco,  il  macigno,  sono 
i soli  prodotti  orillognostici  di  questa 
provincia  ; la  quale  non  manca  però  di 
sorgenti  di  .acque  minerali,  sendo  le  più 
encomiale  le  sulfuree  della  Pirenta  è di 
Maurisengo , ed  un'altra  nelle  vicinanze  - 
di  Casorzni  .Nel  coimine.  di  Vignale  è 
una  sorgente  di  acqua  salsa  di  cui  mollo 
si  servono  i cont.adini  per  condirà  gli  er- 
baggi ed  i li‘gunii.  — La  vite  ù sorgente 
di  gran  ricchezza  nel  Casale.se  ; quivi  si 
coltiva  per  tutto  con  molta  diligenza,  ma 
non  si  ba  bastante  cura  nella  scelta  delle 
uve,  preferendosi  ordinariamenje  la  quan- 
tità del  vino  alla  buona,  qualità  : nuìladi- 
nieno  questa  privvincia  produre  buoni 
vini,  c nccrcjitissimo  in  Piemonte  è il 
vino  che  i Casalcsi  fanno  colle  uve  bian- 
che scelte  , il  cui  odore  e sapore  sono 
oliremodo  grati.  .Nei  mandamento  di 
Balzola,  e nei  leninicnli  di  Cazzo  c di 
Pobietio  coltivasi  il  riso  ; e con  molta 
diligenza  coltivansi  pure  le  canne,  pe- 
rocché valgono  a sostenere  le  viti,  e poi 
ridotte  in  ischegge  servono  a far  pettini 
per  telai  : e in  Casale  cstraesi  perfino 


dalle  loro  radici  un  eccellente  c assai  ri-' 
cercalo  sciroppo.  Nel  Casalese,  la  coltura 
de' legumi  non  é molto  corata;  ma  este- 
sissima invece  è quella  della  canapa,  che 
raccoglicsi  in  abbondanza  ; e inoltre  a 
questi  prodotti,  raccogliesi  grpno,  segale, 
mais,  patate,  fieno,  lino  ; e tagliasi  molta 
legna  da  costruzione  e legna  da  bruciare. 
— OuaniQ  al  bestiame,  il  bovino  è il  più 
numeroso;  poi  vengono  i cavalli,  quindi 
i maiali  ; meno  numerose  sono  le  pecore 
c le  capre.  — La  selvaggina  abbonda  per 
lutto  nella  provincia,  specialmente  le  qua- 
glie e le  pernici.  — Ora  diciamo  brevi  pa- 
role circa  l'industria  ed  il  commercio  del 
Casaicsc.  Importanti  sonò  le  filande  dei 
bozzoli,  molle  delle  quali  ricevono  moto 
dal  vapore:  considerevoli  le  fabbriche  di 
pelli,  .''ono  poi  mollo  lodale  \e.robbiole 
(caci)  del  Moiifeiralò,  e ricercale  le  calci 
di  Casale.  II  commercio  coH’cstero  per 
lo  più  aggirasi  sul  vino,  che  mandasi  a 
Milano,  c sugli  organzini,  che  si  stner-  ■ 
ciano  in  Francia  ed  lnghillcrr.a,ovesi  pcr- 
miUano  ron  panni,  casimiri,  chincaglierie^ 
ecc.,  ecc.  — l’iiiezzi  di  comunicazione  in'^ 
questa  provincia  sono  le  seguenti  strade:' 
da  Casale  a ToriiTo^  lunghesso  la  sinistra 
del  Po,  perMpr.vnoc  Fobbietto;da  Casale 
ad  Alessandria,  pcrOccimiano,  Mirabello 
c .‘>air  Salvatore;  da  Casale  ad  Asti,  per 
.SanCioigio,  Ozzano,  Moncalvo  e Cagliano; 
da  Casale  a Vercelli  ed  a Novara,  per  Vil- 
lanova; da  Casale  a Mortara,  per  Terra- 
nuova;  da  Casale  a Torino,  seguendo  la 
sinistra  del  Po  ; (jnalroentc  la  strada  fer- 
rata da  Vercelli  a Valenza,  per  Casale, 
lunga  iO  klL, — Numerosi  sono  gl' isti- 
tuti di  beneficenza  nella  provincia  di  thi- 
sale,  e sempre  crescenti  quelli  di  pubblica 
istruzione  per  la  infanzia  e la  gioventù 
de' due  sessi,  dalle  umili  sale  d'asilo  al 
seminario  e<f  al  collegio  nazionale  fioren- 
tissimi. — Compiamo  quest’articolo  con_ 
alcuni  tratti  sulla  cronologia  di  questa  im- 
porl.inle  e ricca  provincia.  Il  Monferrato, 
che  si  compone  In  massima  parte  delle 
provincic  di  Casale , d’Asti  e d'Acqui  , ed 
anche  di  alcuni  pezzi  delle  toiUìnanti,  fu 
governalo  fino  dal  secolo  X d.a’ marchesi 
della  stirpe  di  Aleramo  ; famiglia  sopra- 
lullo  celebre  nella  storia  delle  Crociate. 

■ — Per  eredità  passò  il  .Monferrato  a Teo- 
doro Palcologo,  capo  d'un  secondo  ramo 
di  marchesi  monferratini  ; ma  spentasi 
quella  nobile  prosapia,  gli  Stati  di  lei  cad- 
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dero  nel  1533  sotto  il  dominio  dei  Gon- 
uga , duchi  di  Mantova.  — Non  fu  che 
nel  i7li<  in  virtù  del  trattato  d'L'treclit, 
lotto  Amedeo  II,  che  il  Monferrato  fu  ce- 
duto alla  Casa  di  Savoia.  — l,a  provincia 
di  Casale  comprende  15  mandamenti,  73 
comuni  e circa. 130m.  abitanti.  I manda- 
menti son  questi:  Casale,  Ralzola,  Kras- 
lineto.  Gabbiano,  Momhello,  Moncalvo, 
Hontemagno,  Muntiglio,  Occimiano,  Otti- 
glio,  Pontestura,  Rosignano,  Tonco,  Vi- 
gnale e Villadeati. 

Casale  della  Trinità  (Geogr.  stali- 
Ifica)  — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Capita- 
nala, distretto  di  Toggia,  capoluogo  di 
circondario.  — Giace  sulle  rive  del  lago 
Salpi,  e presso  alle  saline  reali.  — E di- 
stante 4i  kil.  da  Toggia,  all'estsiidest.  — 
Popolazione:  2GOO  anime. 

Casale  di  Pallanaa  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Villaggio  e comune  dell'Ita- 
lia settentrionale,  in  Piemonte  (Stali  Sar- 
di), nel  mandamento  di  Omegna,  provin- 
- eia  di  Pallanta,  diocesi  e divisione  di  No- 
vara. — Sta  in  silo  montuoso,  suda  si- 
nistra del  torrente  Strona , che  qui  si 
tragitta  sopra- un  bellissimo  ponte  di  gra- 
nilo, e presso  la  grande  strada' del  Sem- 
pione.  Vi  si  veggono  due  c:istelll  diroc- 
.cati , ano  pdesso  la  strada  suddetta  , ove 
fu  la  corte  di  Cerro,  c l'altro  al  dissopr:i 
di  Gravellona.  Nel  primo  si  rinvenne  una 
lapide , che  allcsta  la  corte  di  Cerro  es- 
sere stata  negli  antichi  tempi  un  lifogo 
di  mollo  rilievo:  e nei  dintorni  del  se- 
condo accaddero  cosi  frequenti  fazioni 
militari,  che  la  prossima  vallea  è tutt.ivia 
chiamata  Vai-Guerra  ! — I monti  che  sor- 
gono in  questo  comune  non  si  ponno  pni- 
licare  che  con  bestie  dà  soma  . sono  assai 
produtirvi  di  castagni , e contengono  al- 
cune cave  di  granito. — Il  paese  ha  scarsi 
' prodotti  cosi  di  cereali  come  di  bestiame. 
— Una  cartiera  ed  una  fabbrica  di  coto- 
nine forniscono  lavoro  ad  alcuni  operai. 
— Casale  di  Palinnza  è distante  7 kil.  da 
Pallanza.  — Popolazione  2200  anime. 

Casali  (G%gr.  statistica)  — Due  grossi 
villaggi  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  uno  nel  Principato  citeriore  , di- 
stretto e diocesi  di  Salerno  , circondario 
di  San  Giorgio,  l'altro  nel  Principato  Ul- 
teriore, io  diocesi  d'Avellinò,  presso  Fri- 
gento. 

CoMlino  (Geogr.  star,  e statistica)  — 


Villaggio  e comune  dell’llalia  settentr.,  nel 
Novare.se  (Stati  Sardi),  nel  mandamento, 
provincia , diocesi  e divisione  di  Novara. 

— Sta  in  pianura,  ai  contini  del  basso 
Novarese,  bagnato  dal  rivo  Gognola.  — La 
metà  del  territorio  di  Casalino  coltivasi 
a riso:  l'altra  metà  produce  Jromento, 
segale  e mais.  Nel  capoluogo  vi  hanno 
due  parrocchie,  una  principale  e l'altra 
sussidiaria  molto  antica;  più,  una  re- 
cente chiesa.  — Nella  frazione  di  Came- 
riann  esiste  tuttora  una  parte  dell'an-. 
tica  rócca,  di  cui  qui-sta  terra  era  munita. 

— Di  Casalino  si  parla  in  una  bolla  del 
papa  Innocenzo  II.  E nella  chiesa  di  San 
l'ictro  di  Casalino  furono  segnali  i palli 
di  alleanza  Ira  le  città  di  Novara  e di 
Vercelli,  nel  1194.  — Questo  lupgo,  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XIV,  fu  incen- 
dialo da  Galeazzo  Visconti. — Lo  acquistò 
nel  1404  sopra  i Vercellesi  il  marchese 
Teodoro  II  di  .Monferrato. — Questi  sono 
i falli  storici  di  maggior  rilievo  concer- 
neuli  questo  luogo.  — Casalino  è distante 
da  Novara  l2  kil.,  all'ovcstsudovest. — Po- 
polazione : 2.700  anime, 

^ Casal  Maggiore  {Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Piccola  città  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  provincia  di  Cre- 
mona,' rapoluogo  di  distretto.  — Sorge 
sulla  sinistra  riva  del  Po,  dalle  cui  acque 
fu  posta  più  volle  in  pericolo.  È piena  di 
bei  fabbricati;  ma  il  suo  maggiore  e ve- 
ramente sontuoso  edifìzio  è la  nuova 
chiesa  abbaziale  , eretta  sul  disegno  di 
Fermo  X.ucrari , ed  ornata  di  dipinti  dei 
più  distinti  pennelli  lombardi  contempo- 
ranei.— Casal  .Maggiore  è città  passabil- 
mente industriale;  ha  fabbriche  di  maio- 
lica, di  cremor  di  tartaro, d'acquavite,  ecc.; 
conciatoi  e gran  numera  di  molini  sul  Po. 

— Il  suo  territorio  ó fertile  in  biade,  ca- 
napa, vino  e foraggi  ; e le  viti  sonvi  colti- 
vate forse  con  più  cura  che  in  tutto  il 
resto  della  Lombardia.  — Ogni  anno,  di 
novembre , si  fa  licriV.  grande  in  Casal 
Maggiore,  e dura  tre  giorni.  — La  ori- 
gine di  Casal  Maggiore  e avvolta  nelle  te- 
nebre ; un'iscrizione  del  VI  secolo,  e la 
Italia  liberata  del  Trissino  ne  determi- 
nano però  un'epoca.  — Nel  1754  Casal 
Maggiore  non  era  che  un  grosso  villag- 
gio; fu  la  imperatrice  Maria  Teresa,  che 
gli  accordò  il  titolo  di  città.  — In  Casal 
Maggiore  sortirono  i natali  alcuni  uomini 
illustri. — E distante  35  kil.  da  Cremona, 
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al  sudsudest,e  34  daMantova.alsudovest. 

— Popolazione;  6tn.  anime.  — Il  suo 
distretto  comprende  11  comuni,  con  3Um. 
abitanti. 

Casalmorano  I tSeogr.  slatisli<a  ) — 
Villaggio  dell'  Italia  settentrionale  , in 
Lombardia,  provincia  di  Cremona,  di- 
stretto di  Soresina.  — Il  suo  territorio 
produce  tutto  quanto  è di  prima  neces- 
siti Bar  in  vita  deirunmu.  — È distante 
19  kir,  al  nordnordesl,  da  Cremona,  e 3, 
all’est,  da  Soresina.  — Popolazione:  15.00 
anime. 

Casainuovo  Heo  ir.  statistica  ì — Pic- 
colissima città  didritalia  meridionale  (re- 
gno di  Napolil,  capolunga  di  circondario 
nella  C.alabria  L'Ilerioro,  distretto  di  P.al- 
mc,  diocesi  di  Mileto.  — Giace  in  luogo 
piano.  — Il  suo  territorio  allo  a tutte  le 
produzioni.  — I suoi  abitanti  fanno  mqjta 
seta.  — Pel  terremoto  del  laSS,  5 feb- 
braio, questa  .:ittà  sotfer.se  danni  incal- 
colabili. — È distante  130 kil.  da  Catan- 
zaro. — Popolazione:  7m.  anime.  ^ . 

Casainuovo  ( Geogr.  statistica  ) 
Grosso  borgo  dell’Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  distretto  di  Casoria  , circondario 
di  Puroigliano  d’Arco,  diocesi  di  Napoli. 

— .Sta  in  silo  piano  ,'  sulla  strada  di 
Accrra.  — È distante  9 kil.  da  Napoli,  al- 
l’est. — Popolazione:  3m.  anime. 

CasalnnoTO  ( Geogr:  statistica  ) 
Grosso  borgo  dell’Italia  merid.  ( regno  di 
Napoli  ) nella  Capitanala,  distretto  di  San 
Severo,  circondario  di  Caslelmiovo,  dio- 
cesi di  lìencvenlo,  — Ha  una  bell.a  ve- 
duta e l’aria  non  i insalubre.  — Il  suo 
territorio  d.a  grano,  mais  legumi,  vino; 
e vi  s’ incontrano  molli  quadrupedi  e 
molti  iicc(!lli  ; insomiua  inlinila  selvag- 
gina. — Popolazione;  3m.  anime. 

Casainuovo  ( Geogr.  statistica  } — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nel  Principato-Citeriore,' distretto 
di  Sala , circondario  di  Monle.sano,  dio- 
cesi di  Capaccio.  — È distante  IGO  kil. 
da  Salerno,  e .30  dal  mare  di  Policaslro. 
(Tirreno).  — Popolazione:  Hm.  anime. 

Casainuovo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  della  Sicili.a,  prorincia  e diocesi  di 
Messina,  distretto  di  Castroreale,  circon- 
dario di  Novara.  — Popolazione  : 1.550 
anime. 

Casal  Pusterlengo  tOeogr.  .statistica) 

— Piccola  città  dell’Italia  settentrionale, 
in  Lombard'ia,  proviucia  di  Lodi  e Crema, 


capoluogo  di  distretto.  — Sta  in  fertile 
territorio,  pieno  di  pinguissimi  pascoli. — 

1 Pusterlengliesi  trafficano  operosamentè, 
massime  in  formaggio  c lino.  Ogni  anno, 
d'ottobre,  fanno  fiera  grande  di  tre  giorni. 

— È distante  Casal  Pusterlengo  17  kil. 
da  Lodi,  al  sudest,  e 13  da  Piacenza,  al 
nord  — Popolazione;  5m.  anime. 

Casalveccbio  ( Geogri  statistica  ) — 
Durgn  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ),  nella  Capitanata  , distretto  di 
•San  Severo,  circondario  di  Castelniiovo, 
diòcesi  di  Lncera.  — £ distante  30  kil. 
da  Lucerà.  — Popolazione:  im.  anime. 

Casalveccbio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  della  .Sicilia,  nella  provincia 
e diocesi  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale, circondario  di  Savoca.  — Esporta 
olio  e seta. — Popolazione:  4m.  anime. 

Casalvieri (Geopr.  statistica)  — Bbrgo 
deirilalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  l'erra  di  Lavoro , di- 
stretto e diòcesi  di  Sora,  circondario  d’Ar- 
pino.  — Possiede  una  bella  collegiata.  — 
Prodotti  abbondanti  di  prima  necessità. 
.Molti  querceti.  — Casalvieri  è distante  12 
kil.  da  Sora,  al  sudest,  e 8 da  Arpino, 
all’est.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Casamarciano  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  (.  regno  di 
■Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretta,  circondario  e diocesi  di  Nola. 

— Sta  sopra  un  pianoro,  alle  radici  di  un 
colle,  d'aria  non  insalubre,  e possiede  un 
tuagnilìco  convento  con  una  chiesa  bellis- 
sima ornata  dì  sculture  c pitture  dei  più 
celebri  artefici. — Il  suo  territorio  i vestito 
di  pioppi,  gelsi , viti , castagni;  e seta,  e 
vini,  c frutta  produce  in  copia  grande, 
oltre  agli  oggetti  di  primissima  necessità. 
--  Le  industrie  principali  de’  suoi  abitanti 
sono  i bachi  ed  il  carbone.  — È distante 

2 kil.  da  Nola,  al  nordest,  e 24  da  Caserta, 
al  sudest.  — Popolazione:  1800  anime. 

Casa  Massima  [Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  e diocesi  di  Terra 
di  Bari,  capoluogo  di  cantone.  > — Giace 
in  piano;  e possiede  molte  chiese,  una 
delle  quali  è collegiata,  un  convento  di 
dame  di  Santa  Maria,  e due  abbazie.— 
Il  suo  territorio  dà  ogni  Sorta  di  pro- 
duzioni ; sicché  da  Casa  Massima  sì  esporta 
grano  , legumi , vino  , olio  e mandorle. 
I suoi  boschi  son  popolati  di  lepri,  volpi, 
gatti  selvaggi  e gran  quantità  d’uccelli.  — 
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I numerosi  abitami  di  Casa  Massima  sono 
principalmeute'agricoilori  e [i^stori.  — 
Casa  Massima  è distante  31  kit.,  al  sud, 
da  Bari  e 11  dal  mare  Adriatico.  — Po- 
polazione : 4m.  anime. 

Casamicciola  ( Geogr.  slatislica  ) — 
Borgo  deir  Italia  meridionale  ( regno  di 
. Napoli),  nella  provincia  di  Napoli  di- 
stretto di  Pozzuoli,  circondario  di  Torio, 
diocesi  d'  lsclii.i , nell'  isola  di  questo 
nome.  — Possiede  gli  avanzi  d' unticlii 
palagi , fra  i quali  quelli  di  una  fpr- 
tezza  .cdilìcatu  dai  Greci , donde  ca- 
lando verso  il  mare  scaturiscono  due 
fonti-, — Ha  un  ospedale.  — 1/  aria  di 
Casamicciola,  detta  anche  Casanizzola,  è 
saluberrima.  — Il  suo  territorio  è fera- 
cissimo. Vi  si  trovano  eccellenti  argille 
' plastiche,  delle  quali  si  fabbricano  sto- 
viglie e vasellami,  di  cui  lassi  operosa 
industria.  — £ distante  31  kil.  da  Poz- 
tuolo,  al  sudovesl.  — Popolazione;  3600 
anime. 

Casan  fK.  Kaz.vn).  - ,, 

Casandrìno  {Geogr.  sintistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
pob),  nella  provincia  di  Napoli,  distretta 
di  Casoria.  circondario- di  .San  Santimo, 
diocesi  di  .A versa. — Giace  in  piano  : l'aria 
é malsana.  Ila  manifatture  di  tele 
di  lino  e di  ranapa.  — I suoi  abitanti 
curano  molto  diligentemente  i bachi  da 
seta.  — " K distante  4 kil.  da  Avcfsa  e 
0 da  Napoli,  al  nord. — Popolazione:  3100 
anime. 

Casanova  (Geojr.  .sfa<i.?/icii)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  merid.  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Caserta  , circondario  di  Sanla- 
Maria , diocesi  di  Capua.  — Ila  .alcuni 
buoni  fabbric.ati,  fra  cui  due  cinese  ed  un 
ospedale.  E distante  3 kil.  da  Caserta, 
all'ovestnordovesl.  — Popolazione:  3m. 
ahimè. 

Casapnlla (Geopr.  sUitistica)  —Crosso 
borgo  dell'  Italia  merid.  (regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  di  Terradi  l.aivoro,  distretto 
di  Caserta  , circondario  di  Sanla-Maria  , 
diocesi  di  Capua.  — Possiede  una  bella 
chiesa,  che  vuoisi  costrutta  sulle  rovine 
d'un  antico  tempio  d’Apollo  — Giace  in  sito 
piano,  presso  la  gramle  strada  che  da  Ca- 
' seria  porta  a Santa-Maria. — 11  suo  lerri^- 
lorio  è fertilissimo,  e l'aere  saliibn:. — K 
distante  6 kil.  da  Caserta,  .all'ovestnord- 
ovest.  — Popolazione  : 3600  anime. 


Casarano  (Geogr.  slatislica)  — Grosso 
borgo  deirilalia  merid.  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia  di 
Terra  d'Olranto, distretto  di  Gallipoli,  dio- 
cesi di  Nardo. — Sorge  in  luogo  eminente 
aria  salubre.  Possiede  alcuni  buoni  edilizi, 
ed  ha  un  ospedale,  un  orfanotrofio,  e 
parecchi  conventi.  — Il  suo  territorio  dà  i 
prodotti  di  prima  necessità,  e mollo  co- 
tone. I Casaranesi , che  ogni  a^o-  ki 
ottobre  tengono  una  fiera  grande  nel  loro 
borgo,  son  dediti  in  maggior  numero  all’a- 
gricoltura. — Casarano.è  distante  19  kil. 
da  Gallipoli,  aH'eslsudest,  e 38 da  Lecce, 
al  sud.  — Popolazione  : 3ólX)  anime. 

Casarza  (Geogr.  slatislica) — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  ( Stati 
Sardi  ) , nel  mandamento  -di  Seslri  di  Le- 
vante , provincia  di  Chiavari , diocesi  dì 
Brugnato,  divisìom:  di  Genova.  —Sta  in 
pianura,  sulla  slr.ada  provinciale  da  Chia- 
vari a Varese.  Oltre  la  parrocchiale  ( San 
.Micbelelpossiedc  un'altra  chiesa  antichis- 
sima (.San  Giovanni)  che  pare  sia  l’antica 
parrocchiale.  — Il  territorio  di  Casarza  è 
solcalo  dal  torrente  Pelronia,  e produce 
fromenlo,  mais,  olio,  vino  e fruita  d'ogni 
sorbi.- ma  il  besliamegrossoe  minuloforma 
particolarmente  Ip  ricchezza  del  paese. 
Casarza  d,  distante  5 kil.  da  Seslri  di  Le- 
vante, ttireslnordesl  — Popdlazione:  3900 
abitanti. 

' Casbin  t y.  Kasbin). 

Caacaes  (Geogr.  '.slatislica  ) — Piccola 
città  del  Portogallo , nella  provincia  d’K- 
strem.adurà,  comàrca  di  Torres-Vedras. — 
Sta  snirOceauo  Atlantico,  in  fondo  ad  un 
piccolo  porlo  difeso  da  due  forti,  nel  quale 
si  radunavano  una  volta  le  flpltiglie  che 
dal  Portogallo  partivano  per  le  Indie.  — 
Casc.aes  ha  qualche  bello  edilizio,  ed  una 
fabbrica  di  p.-lnnilani.  — £ distante  37 
kil.  da  Lisbona,  all' oveslnordovesl.  — 
Popolazione  : 3.à(K)  anime. 

Cascenaht  V.  Kascenah). 

Cascina  (Geogr.  statisticii)  — Terra 
murala,  già  castello  dell' Italia  centrale, 
in  Toscana,  nel  Val  d'Arno  Pisano,  capo- 
luogo di  comunità  , diocesi  e comparti- 
mento di  Pisa.  — E un  vago  sebben  pic- 
col  paese, di  forma quadrilunga,con  strade 
regolari  e rettilinee  fiancheggiale  di  de- 
centi abitazioni  specialmente  nella  strada 
principale  fornita  di  portici.  — Cascina 
sta  fra  l'Arno  c il  fosso  /ìii)om'co,  o del 
Cozzale.  — La  più  antica  munoria  di  Ca- 
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scÌDa(Ca<>inaJ  rìsale  alla  mela  del  secolo 
Vili. — Cascina,  ccesciula  di  abitalorì,  fu 
nell’anno  l385circondalacon  muraetorri. 
Nel  1295,  era  stato  dall’oste  luccliesè' at- 
terrato il  campanile  della  sua  pieve  ; e dai 
soldati  della  lega  guelfa  di  Toscana,  nel 
1328,  messo  a ruba  il  paese,  ^el  IIUI  c 
nel  1362,  era  stala  investita  e presa  dai 
Fiorentini  ; il  cui  esercito , due  anni 
dopo,  nel  giorno  di  San  Vittorio  (28  Iu-1 
glio  i36ij,  accampatosi  nei  contorni  di 
Cascina,  -ottenne  sopra  .i  Pisani  •quella 
famosa  vittoria,  per  la  quale  furono  de- 
crolafc  in  Firenze  pubbliche'  .feste , la 
corsa  del  pallio  di  San  Vittorio  c fe- 
riato  perpetuo-  il  giorno  anniversale.  — 
Finalmente'  Cascina  fu  gagliardamente 
battuta  per  l’ iiltitna  volta,  addi  26  giu- 
.gno  1499,  dall'esercito  dei  Fiorentini, 
che  la  ritennero  d' allora  in  poi  sotto  la 
loro  custodia.  — Ebbe  i natali  in  questa 
Terra  frate  Agostino  nuonagiunia  da  Ca- 
scina che,  nel  126.Ó,  tradusse  dalla  lingua 
araba  nella  Iqtina  un  trattato  di  pace  e 
di  commercio,  fra  il  signore  di  Tunisi  e la 
Repubblica  pisana. — Il  territorio  di  Ca- 
scioA  è lutto  pianura  quasi  al  paro  del 
Ietto  dell'  Arno , con  uin  sensibile  pen- 
_ denz.i  verso  il  littoralc  di  Livorno  , dove 
scolano  k>  ac(|iic  di  (|uesta  cóutpda  per 
via  di  /i)s.te  o dogoje.  La  pianura  di  Ca- 
scina è coperta  da  una  fanghiglia  argil- 
losa calcarea,  résa  ubertosa  dalle  turbe 
che.  vi  trasportarono  le  acque,  c,dagli  steli 
dèlie  piante  abbandonate  sul  terréno  dopo 
la  messe  delle  granaglie.  — L'ottimo  Seno 
che  forniscono  le  pr,iterie  del  Cascinesc  , 
i sempre  verdi  argini  dei  fos^,  le  abbon- 
danti paglie  e i foraggi  d’ogni  specie, 
pongono  in  grado  i Villici  di  code.sta  pia- 
nura di  corredare  le  loro  st,^e  di  nume- 
rosi c.ipi  di  bestie  vacciùe  e cavalline.  — 
Copiosi  sono  poi  gli  alberi  da  fruito,  e 
ubertosissima  c gigantesca  crésce  a suo 
arbitrio  la  vite  in  questi  piani , maritata 
. ad  altissimi  pioppi,  disposti  in  doppie  file 
sulle  sponde  delle  fosse  cheeircoscrivono 
i campi'-,  ma  il  gelso  è l’albero  più  confa- 
cente airiudustria  agraria  di  questa  con- 
trada. — Costituiscono  altrettanti  fami 
d’industria  manifatturiera  e commerciale 
in  Cascina,  molte  fornaci  di  terraglie  or- 
dinarie stabilite  binga  l'Arno;  ed  i tras- 
porti delle  merci  per  terra  e per  acqua , 
danno  guadagno  a mollissime  famiglie. 
Fra  le  manifatture  di  nuova  introduzione 


son  da  notarsi  le  cotonine  ed  i nankin  (di 
.Vavacchio). — Quanto  abbiano  migliorato 
le  condizioni  statistiche  del  distretto  ter7 
ritorialc  di  Cascina  , lo  dichiara  per  se 
Stesso  il  progredire  che  ha  fatto  la  sua 
popolazione  dall'epoca  di  Cosimo  I ; av- 
vegnaché m-l  1551  si  contavano  costà  ap- 
pena 1.38  individui  per  ogni  miglio  qua- 
drato, aumentali  nel  1745  sino  a 303 
ahilunti,  e portali  nel  1833  a 538  individui 
(sempre  per  ogni  miglio  quadrato).— Una 
liera  di  Imstiami  c merci  si  tiene  nel  mese 
di  maggio  in  Cascina,  ed  altra  di  maggior 
concorso  ha  luogo  d’agosto,  nelle  vici- 
nanze. - — Cascina  è distante  13  kil.  da 
fisa,  all’est  e 23  da  Livorno,  .al  nordest. — 
Popolazione  dei  comune  di  Cascina:  15m. 
animo,  della  sola  terra  o villaggio  : 2.500. 

Casella  (Geogr.  stiìlisticn)  — Villaggio 
e conlune  dell’Italia  settentrionale  in  Li- 
guria tStati  bardi),  nel  mandamento  di 
Savigjione,  provincia  e divisione  di  Genova, 
diocesi  di  Tortona.  — Sorge  Casella  in 
alpestre  silo  presso  il  torrente  Scriyia,  che 
ivi  tragittasi  sovra  un  ponte  di  legno. — 
Nel  suo  territorio  sorgono  ’ i balzi  delti 
Mnniemaggio  e del  Carmine.—  La  prin- 
cipale induslria  degli  uhitantidi  que’ monti 
è Id  pastorizia  ; allevano  pecore  e vacche, 
c vendono  ai  L'q^piri  delle  marine  ed  agli 
stessi  Genovesi  gran  quantità  di  eccellenli 
i^nellini  e di  grassissimi  vitelli.  Perciò  si 
fanno  in  Casella  due  annue  fiere  di  agosto 
e d'aprile,  in  cui  il  maggior  commercio 
è appunto  quello  del  bestiame.  — Il  ter- 
ritorio di  Casella  procure  anche  legumi, 
erbaggi  e frulla  hccelleiilLdi  molle  spe- 
cie.— Casella  è distante  A kil.  da  Savignoiie_ 
al  sudsudovest  e conta  2{)0U  abitanti. 

Casella  ( Geogr.  sMisliCa  ) — Bprgo 
dell  Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  del  Principato-Citeriore, 
distretto  di  La  Sala,  canton  di  Sansa,  dio- 
cesi di  Pclicustro.—  Sta  in  amena  collina, 
con  aperto  orizzonte  (jd  aer  puro.  — Usuo 
territorio  è fertile , bagnato  dal  lìusento 
pescoso  in  trote.  I suoi  abitanti  sf  oc- 
cupano mollo  di  pastorìzia  e d'agricol- 
tura, c tengono  ogni  anno  in  luglio  una 
fiera.  Anche  la  selvaggina  abbonda  ne’ 
dintorni  di  Casella.  ^ E distante  26  kil. 
da  Sala,  e 12  da  Policaslro  .al  nordnordest. 
— Popolazione:  1800  anime.  > • 

Caselle  ( Geogr.  star,  e slalislica  ) — 
Grosso  borgo  doll’lialia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi))  capoluogo  di  man- 
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damento  nella  provincia,  diocesi  e divi- 
sione di  Torino. — Giace  sulla  sponda  sini- 
stra della  Stura  di  Lanzo,  clic  nasce  nelle 
inferiori  valli  di  l.,anzo  e scaricasi  nel  Fo. 

— Nel  boi^o  sono  due  cinese  parrocchiali. 

— Nel  secolo  XV,  Caselle  era  cinto  all'in- 
tomo  da  forti  mura  ; ma  ora  non  lo  cir- 
conda che  il  suo  antico  fosso.  In  Caselle 
è un  grande  palazzo , che  spettò  ai  prin- 
cipi di  Savoia-Carignano.  — Sull' ingresso 
del  borgo,  verso  mezzodì,  sta  la  fabbrica 
dcH'ospedale , fondato  da  Aquilano  Ue- 
montc,  napolitano,  circa  il  l(5tX>.  — Dalla 
Stura  son  derivati  i canali  per.  l'irriga- 
zione delle  campagne  e per  dar  moto  a 
vari  meccanici  editisi  ; fra  cui  notatisi  di- 
verse blande  da  seia,  tra  le  più  antiche 
e rinomate  del  Piemonte , alcune  car- 
tiere tenute  eziandio  fra  le  prime  stabi- 
lite e perfezionate  in  queste  contrade,  ed 
un  cospicuo  edilìzio  di  recente  e solida 
costruttura,  nel  quale  si  ammirano  tutte 
le  necessarie  macchine  tanto  per  filare  le 
lane,  quanto  per  tessere  e tingere  i paoni. 
Poi  Caselle  ha  conce  di  pelli  ove  ridii- 
consi  i corami  alla  foggia  inglese,  una  fab- 
brica per  torcere  il  cotone,  ere.  ecc.,  tutte 
le  quali  ofiicine  oreupano  di  continuo  più 
di  1500  operai.  — Nel  primo  dicembre  è 
Aera  grande  in  Caselle,  nella  quale  oc- 
corrono contrattazioni  per  cospicue  som- 
me nella  compra  e vendita  del  grosso  e 
del  minuto  bestiame,  dei  inaiali,  dei  drap- 
pi, della  canape  , dei  corami  e di  ogni 
sorta  di  lavori  in  ferro  ed  in  legno  per 
uso  degli  agricoltori.  Poi,  il  lunedì  e il 
venerdì  di  ogni  settimana  è mercato:  — 
Anticamente  fu  Caselle  borgo  del  contado 
torinese  verso  il  conlinedi  esso  colla  marca 
d'Ivrea;  assegnato  in  dote  a Slargherita  dì 
Savoia , sposa  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  circa  la  bne  del  XIII  secolo, 
fu  da  lei  posseduto  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, senza  prole,  come  dotalizio  insieme 
conCirìè  e Lanzo,  lino  al  1349,  epoca  della 
sua  morte;  ed  allora  nuovamente  tornò  ai 
conti  di  Savoia.  Caselle  fu  eretto  in  mar- 
chesato da  Carlo  Emanuele  l a favore  del 
suo  terzogenito  Tommaso,  principe  di  Ca- 
rignano.  Caselle  fu  illustrato  da  G.  Fab- 
bri, che  ivi  ebbe  una  celebre  stamperia 
sino  dal  1475.  Caselle  è distante  I*  kil.  da 
Torino,  :il  nordnordovcst.  Popolazione; 
5m.  anime.  — Il  mandamento  di  Caselle 
abbraccia  4 soli  comuni:  Caselle,  Bor- 
garo-Torinese , Leinl,  Settimo-Torinese. 


— Popolazione  di  tutto  il  mandamento  ; 
14m.  anime. 

Casentino  {Otogr.  fi$.  e slalùlica)  — 

1 1 primo  e più  elevato  bacino  deH'Amo,  in 
Toscana  (Italia  centrale),  dal  giogo  di  Fai-  > 
terona  sino  a .Monte  Giovi,  dove  il  bacino 
secondo  si  disserra,  porta  il  nome  di  Ca- 
sentino. Si  distende  nella  direzione  da 
maestrale  a scirocco  per  la  lunghezza  di 
circa  40  kil . ; mentre  all'npposto  lato  la  sua 
maggior  larghezza  aggiunge  a kil.  34,  cioè, 
dalie  alpi  di  Frataglia  e del  Bastione  a 
quelle  della  Badia  di  Santa  Trinità  e di 
' VallOmbrqsa.  — Il  Ca.senlino  è cirrnscrito 
da  alti  monti,  i quali  scendono  dalla  ca- 
tena centrale  dell'  Appennino  , per  due 
grandi  diramazioni;  quella  della  Consumo 
che  staccasi  dal  banco  occidentale  della 
Falterona  c quella  di  Cainaidoli,  la  quale, 
per  Palpi  di  Frataglia,  dell'Alvernia  e di 
Catenaia  fa  corona  dalla  parte  manca  alla 
valle  Tiberina.  — Que'monti  si  ramibcano 
in  varia  direzione , abbassandosi  nella 
valle  fino  alle  rive  dell'Arno  e del  Tevere; 
talché  la  contrada  è presso  che  tutta  mon- 
tuosa. Dove  la  valle  Casentiuesc  maggior- 
mente pianeggia,  è nei  contorni  del  famoso 
’ Campaldino,  davanti  a Poppi.  — Vi  danno 
accesso  due  grandi  strado  maestre:  la  Ca- 
sentinese  odel  Ponte-a-Sieve,  e l’Aretina. 

— Le  cime  dei  monti  che  circonscrivono 
il  Casentino  sono  nella  massima  parie  ve- 
stite di  boschi  di  faggi  e d'abeti,  nelle  om- 
bre de' quali  si  cercarono  un  contempla- 
tivo ricovero  i primi  fondatori  di  tre  grandi 
ordini  religiosi:  San  liomualdo  a Carnai- 
doli,  San  Giovanni  Gualberto  alla  Vallom- 
brosa.  San  Francesco  all'Alvernia.  I corri 
ed  i castagni  vestono  la  parte  inferiore 
della  montagna. — Il  clima  del  Casentino, 
in  generale^':  più  rigido  nello  inverno  di 
quello  che  lo  comporti  la  sua  geografica 
posizione  ; forse  in  ragione  di  trovarsi 
chiuso  fra  alti  monti,  il  cui  dosso  in  quella 
stagione  suol  essere  ooirico  di  neve.  — 
L'eccellente  qualità  dell'aria,  delle  acque, 
delle  carni  c dei  prodotti  agrari,  influisce 
alla  buona  custiliizioue  bsica  dei  Casenti- 
nesi,  ì cui  vivissimi  occhi  tutt'altro  ci 
danno  a credere,  che  quegli  stolidi  amba- 
sciatori descritti  da  Franco  .Sacchetti,  uscis- 
sero dalla  patria  dei  Landini,  dei  Bib- 
bieoa, dei  Crudeli,  deisMacriooi,  dei  Pe- 
relli  e dei  Soldanì.  — In  generale,  presa 
la  media  proporzionale,  si  trovano  in  co- 
desta  valle  da  1*0  a 130  abitanti  per  ogni 
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miglia  quadrato.  — Id  tutto  i5  o 50m. 
anime , ripartite  in  tredici  comunità.  — 
j Nelle  scritture  lalhie  del  medio-evo,  il 
Casentino  £ chiamato  Clausentinum.  In 
qnesta  parola  forse  è lo  antico  nome 
della  contrada,  l.atinizz.ato 
. Caserta  {Heogr.  star.,  monvm.  e sla- 
tiitiea  ) Città  dell'  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capitale  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro,  e capoluogo  del  cir- 
condario e del  distretto  del  suo  nome.  — 
Sono  due  Caserte  : la  Casnta  Vtrehia  e 
la  Caserta  Xuora,  una  originata  dall’al- 
tra.!— Caserta  Vecchia  sta  sulla  cima  di 
uno  de'  monti  Tìlati , d'  onde  godesi  la 
veduta  d'esteso  e bello  orizzonte,  l'occhio 
scorgendo  dalla  parte  di  ponente  e di  sud- 
ovest  quasi  tutta  l'antica  Campania,  e l’at- 
tuale provincia  di  .Napoli  sino  al  mare.  Il 
suo  territorio,  tuttoché  rislrcllo,  é atto 
a varie  culture  ; ed  ha  cave  d’una  S|>ecie 
di  bianco  travertino,  attimo  per  edificare 
o per  costruire  strade:  il  campanile  della 
chiesa  di  Sta-Chiara  di  Napoli  è fatto  di 
quella  pietra:  come  pure  l'esterno  della 
reggia  famosa  di  Caserta  Nuova,  che  più 
sotto  descriveremo.  — Ohe  Caserta  Vec- 
chia è luogo  antico,  paro  ìiicunlestabile  ; 
ma  non  sapremmo  con  fondamento  asse- 
rire, se  debba  le  sua  l'omtuzione  ai  Tir- 
reni od  agli  Etruschi,  ronic  alcuni  eruditi 
nostri  opinarono  : certo  é , che  fu  ristau- 
rata,  e che  risurse  a vita  novella  ai  tempi 
del  dominio  longobardico  ; cd  infatti  i 
Gasi'rlani  serlmno  ancori  un  culto  parti- 
colare all'Arcangelo  .San  Michele,  che  fu, 
come  la  storia  narra,  il  santo  protettore 
della  nazione  longobarda  (1).  — Caserta 
appartenne  da  prima  ai  dinasti  capuani  ; 
sotto  i quali  ricevè  lustro  per  diversi  pri- 
vilegi e concessioni,  ch'ebbe  da  quo'prin- 
cipi,  e spednliuente  da  Pandnlfo  di  Lan- 
donc,  che  vi  si  ritirò,  come  in  luogo  forte, 
onde  porsi  al  coperto  dagl'  insulti  del  ve- 
scovo Landulfo  suo  zio.  — Ma  oggi  Ca- 
serta A'ecchin  é in  grande  decadenza:  la 
sede  vescovile,  siiffraganea  della  metro- 
poli capuana  , fu  trasferita  da  qualche 
, tempo  nella  Nuova  Caserta  , al  quale  ef- 
fetto costruissi  quivi  una  nuova  cattedra- 
le, l’episcopio  c il  seminario';  ed  anche  il 
clero  scese  dalla  vecchia  nella  nuovar.itlà, 

'{Ij  II  nome  ili  (laveria  evideniememe  ilerìva 
4nUa  postatone  momuosa  itella  clus  vecchia  — 
M’eaUci  tanpotiaRli  e chiamata  Ouatrfa. 


autorizzato  a ciò  fare  da  un  regio  de- 
creto del  1840.  Cosicché  non  rimangono 
in  Caserta  Vecchia  che  i parroci  ed  i cap- 
pellani per  la  cura  delle  anime,  come  nei 
semplici  villaggi;  ed  alla  condizione  di 
villaggio  veramente  quella  città  è ridotta, 
la  sua  popolazione,  Un  tempo  numerosa, 
oggi  stimandosi  appena  1400  animo,  e 
mancando  di  qiialimquc  traffìco:  la  po- 
chissima industria  di  questo  luogo  é sem- 
plicemente agricola.  — La  vecchia  catte- 
drale di  Caserta  è ancora  in  piedi  ; edift- 
zio  di  non  ispregevolc  architettura,  sor- 
retto da  18  colonne  e disposto  a tre  na- 
vate : ma  rovine  sono  il  palazzo  de'  suoi 
antichi  conti  (rimane  però  quasi  intatta 
una  torre  alta  p.  lOOe  124  circonfcrenle), 
l’episcopio  cd  anche  il  seminario.  — Ca- 
serta Vecchia  fu  sede  rii  numerosa  e ge- 
nerosa nobiltà,  dalle  famiglie  della  quale 
uscirono  uomini  illustri  nelle  leUerc  e 
nelle  scienze  divine  cd  umane.  Del  resto 
chi  amasse  più  estese  notizie  circa  la 
storia  politica  e diplomatica  di  Caserta 
consulti  il  Diziunario  ilei  Regno  di  Lo- 
renzo Giusliniiini.  — Quanto  a noi,  chiu- 
deremo questo  articolo  su  Caserta  Vecchia 
roo  dire,  come  re  Carlo  111,  invaghitosi 
per  l'amenità  dei  siti  e T aria  purissima 
del  contado  casertano,  comprò  il  feudo 
dell'antica  Caserta  con  tutti  ì suni  c.asalì 
e villaggi  dalla  famiglia  de'  GaeUmo  (29 
agosto  n.50),  mercé  lo  sborso  di  ducati 
489  mifa,  e fece  nel  piano  sottoposto  sor- 
gere, come  per  incanto , la  città  di  Ca- 
serta Nuova. — Dopo  il  menzionato  acqui- 
sta, col  disegno  c colla  direzione  del  ce- 
lebre architetto  napolitano  Luigi  Vanvi- 
lelli,  Carlo  III  ordinò  (nel  1751)  rito  si 
costruisse  nel  villaggio  di  Torre  (uno  dei 
molti  di  detto  contado)  quel  sorprendente 
e grandioso  edifizio,  che  destò  tanta  nm- 
miraziono  negli  architetti  contemporanei 
e nei  grandi  personaggi  privati  e reali  ; 
sicché  venivano  di  lontano,  come  ancora 
vengono,  a visitarlo,  sendo  opera  vera- 
mente unica  nel  suo  colossale  ed  egregio 
disegno.  Questa,  fra  le  tante  che  ne  pos- 
sedca.fula  reggia  prediletta  di  Carlo  III: 
nella  coslruzinoo  della  quale,  nella  crea- 
zione delle  o<liaccnli  delizie,  degli  acque- 
dotti, ecc.  ecc.  (opere  non  tutte  compite 
da  quel  mon;irca) . i reali  di  Napoli  ero- 
garono oltre  9 milioni  di  ducali  (compre- 
sivi i 489ui.  di  primo  acquisto),  pari  a 
40  milioni  di  franchi  ! — Così  questa  reg- 
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già  supera  per  molti  riguardi  tutte  le  al- 
tre d'Europa,  c quindi  del  mondo;  ha 
quattro  grandi  e meravigliosi  cortili  in- 
terni ; due  nobilissimi  piani  , oltre  due 
altri  inferiori  con  vasti  sotterranei  ; ed  un 
piano  superiore  a tutti,  terminato  in  alto 
da  vaga  luilaustrata  di  travertino,  lavo- 
rato a foggia  di  marmo,  che  chiude  c na- 
sconde la  tettoia.  I,a  facciata  più  nobile 
di  questo  palazzo  è volta  al  nord,  e guarda 
il  Parco,  i deliziosi  giai-dini,  e la  stupenda 
cascata  d'acqua  , che  molto  contribuisce 
a rendere  veramente  ammirabile  quella 
prospettiva  : ha  43  balconi  c finestre  di- 
vise da  colonne;  ed  altrettanto  numero 
di  finestre  e balconi  sono  nella  ticciala 
meridionale  (che  però  non  ha  colonne», 
la  quale  prospetta  sulla  gran  piazza  cir- 
colare delta  il  Campo,  percliù  vi  fanno 
^ gli  esercizi  i soldati  della  guarnigione  di 
Caserta,  c possonvi  comodamente  volgere 
e spieg.irsi  in  bathiglia  fino  ad  otto  reggi- 
menti di  cavalleria,  — l-a  pianta  della 
reggia  appare  di  figura  quadrata  , quan- 
tunque due  lati  (l'orient.alc  e l' occiden- 
tale) sicno  un  po' più  brevi  degli  altri 
due.  Ciascun  lato  ha  tiv;  grandi  portoni 
io  corrispondenza  fra  loro  ed  in  modo 
che  da  quelli  della  facciata  sul  Campo 
scopronsi,  traverso  a qmdli  della  facriata 
opposta  sul  Parco,  gli  annessi  giardini  c 
la  cascala  nominata  di  sopra.  Cosi  an- 
dando da  .N.ipoli  a Caserta  per  la  vastis- 
sima strada  di  recente  ampliata  ed  alli- 
neai;» (larga  palmi  72  , con  grandi  viali 
laterali  ombreggiati  d'annosi  olmi»,  quella 
cascata,  a 2 e più  miglia  circa  dalla  reg- 
gia, sta  in  retua  linea  col  portorte  centrale 
della  medesima,  e Un  da  quella  distanza, 
lo  specchio  ili  quella  bell  acqua  che  c.ide 
meraviglia  il  riguardante  che  va  ad  am- 
mirarla. Giunti  ad  un  miglio  dalla  Reggia 
si  trova  un  bel  Parterre  di  San  Nicola, 
rotondo  e v.istissinio,  diviso  in  più  vaghi 
compartimenti  verdeggianti,  cinti  e sepa- 
rati da  candidi  travertini,  da  colonnette  c 
da  sentieri  intrecciati.  — 11  grazioso  Tem- 
pietto di  San  .Nicola  sta  sulla  diritta.  Di 
qui  più  distinta  torreggia  la  Reggia  agli 
occhi  del  riguardante;  e chiama  senza 
posa  il  suo  sguardo  e l'altenzione  sempre 
più  avanzandosi.  — La  grandiosa  scala 
di  questa  Reggia,  larga  2»t  piedi,  è tutta 
di  fino  marmo  bianco  di  Carrara  : sul  ter- 
mine della  prima  tesa  sono  diu  grossi 
Uoni,  da  nobile  scalpello  lavorati.  Le  ba- 


laustrate laterali  di  detta  scala  sono  di 
prezioso  marmo  rosso  siciliano,  delle  cave 
di  C.astronuovo.  Il  portico  è sostenuto. da 
!fS  colonne  di  marmo  tratto  pure  dalla 
■Sicilia.— La  cappelin  i un  leggiadrissiino 
edilìzio  con  fino  gusto  ornato  di  belle 
sculture,  pitture,  dorature  e marmi,  fra 
i quali  aminiransi  4 colonne  di  giallo  an- 
tico tolte  dalla  chiesa  cattedrale  dell'isola 
di  Capri.  — Il  teatro  grande  (nella  Reg- 
gia di  Caserta  v't  anche  un  teatro  piccolo 
pel  passatempo  de'  principi)  è distribuito 
a più  ordini  di  palchi,  ricco  di  damaschi 
e di  dorature,  e ornato  di  colonne,  fra  le 
quali  2 di  alab.i5ti-o  orienlale.  — Criin- 
mensi  c variati  giardini  di  Caserta  con- 
tengono numerosi  siti  ioc,intevoli , deli- 
ziasi, d'incredibile  bellezza,  resi  più  pit- 
toreschi e grati  dal  gran  numero  delle 
statue,  colonne,  tempietti  ed  altri  gentili 
inotiiimenti,  e dalla  grande  abbondanza 
delle  acque,  che  qua  e Là  formano  rivoli, 
sp.iziose  vasche,  sprazzi,  fontane,  laghetti, 
in  rui  guizzano  pesci  d'ogni  colore  e nuo- 
tano e svolazzano  candidi  cigni  ed  una 
infinit.à  dì  altri  acquatici  uccelli.  Branchi 
di  Ilei  fagiani  pascolano  per  qiielli  amcni 
praticelli,  traversati  o abbracciati  da  gra- 
ziosi bo.schetti,  nei  quali  abitano  infinità 
di  quadrupedi  e volatili  nostrali  c stra- 
nieri. — Il  muro  di  cinta  che  inchiude  la 
Reggia  co' giardini,  boschi,  parchi,  prati, 
ere.,  e le  fenti/edi  .'ian  Leur-io,  della  Vac- 
caria  e della  montagna  di  .'ian  Silvestro, 
che  «eende  dalla  parte  setlentrion.ale  sino 
al  \oltiirno,  gira  oltre  ló  kil. — ^llco.si'no 
reale  di  San  haicio  è di  uu'amcnilfi  senza 
pari,  circondato  dalle  reputatissinie  ma- 
nifatture di  seterie  ili  quella  colonia,  fon- 
data da  Ferdinando  IV:  ha  deliziosi  giar- 
dini di  fiori , ubertosissimi  pomarii , vi- 
gneti che  danno  squisiti  vani  per  la  ta- 
vola del  re.  — E anche  il  rasino  di  San 
Siirrslro,  iu  velbi  alla  noiutagna  omoni- 
ma, e la.  cappella  della  yaccaria,  sono 
edilìzi  assai  notevoli.  — Le  pitture  della 
Reggia  e dei  nominati  casini,  le  sculture, 
i rilievi,  le  doraluic , le  suppellettili  in- 
terne, e tiitt'altro  che  serve  di  ornamento 
c di  comodità  a quelle  sUvnze  regali,  son 
cose  assai  rare  e pregevoli  ; ma  la  parli- 
colar  descrizione  delle  medesime  trala- 
sciamo, chà  porterebbe  troppo  al  di  li 
dei  limiti  che  ci  sono  concessi  in  questa 
opera.  Quindi  conchiinliamo  notando,  che 
la  magnificenza  di  questo  edifizio  ha 
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ecc1issalola(;T.-indezza  romana!— Addi 26 
gennaio  1752,  Carlo  III  e Maria  Amalia 
sua  consorte  posero  la  prima  pietra  della 
neggia  di  Caserta,  l’n  medaglione  d'oro 
fu  chiuso  iu  una  cassi'tta  di  marmo,  la 
quale  portava  scolpito  questo  distico  ; 

Stet  domuSy  et  sollum.,  et  sobcles  Borbonia  donee 
Ad  supercs  propria  l'i  lapis  hit  redrat. 

— Mancava  però  a tanta  grandezza  un 
elemento  che  render  dovea  più  amena  e 
grata  la  dimora  di  questa  Heggia  e degli 
annessi  giardini  : mancava  l'acqua  cosa 
tanto  necessaria  e oora  aU'uómo  ; quindi 
, Carlo  111,  secondato  dal  felice,  e fecondo 
ingegno  del  Vanvitelli,  andò  a cercarla 
35  kil.  lontano,  vicino  ad  Airola,  al  Pizzo, 
a .Santa  Agata;  o superando  con  enormi 
spese  gli  ostacoli  della  natura,  condusse 
il  prezioso  elemento  a Caserta  in.  tanta 
copia  , che  ne  formò  la  Gran  Cascata, 
uno  de' più  sorprendenti  ornamenti  di 
quel  luogo.  Nel  lungo  tragitto  per  aspre 
e scoscese  montagne  incontransi  nume- 
rose e ardile  opere. d'arte,  proprio  degne 
de' Romani  ; e specialmente  citiamo  le 
robuste  e colossali  arcate  disposte  a tre 
ordini,  l'imo  sopra  l'altro,  per  sostenere 
ì'acquedotto  al  necessario  livello  traverso 
una  valle  molto  profonda,  11  kil.  distanto 
da  Caserta,  duri  ponti  giganteschi  son 
detti  i Punti  della  Valle,  dal  borgo  vicino 
di  (jiiesto  nome  ; il  primo  ordine  de’  me- 
desimi è formato  da  19  arcate  r il.  secondo 
da  28;  ed  il  terzo  da  42.  Sono  una  delle 
meraviglie  di  Caserta  , ed  una  delle  più 
ardite  e grandiose  operò  dell  arte  cdilica- 
toria  de’  moderni  ! — Dopo  la  costruzione 
di  tante  grandi  f.ibbriche  e la  crq.azione 
di  tante  delizie  nel  contado  casertano,  il 
villaggio  di  Torre  incominciò  ed  acqui- 
stare importanza;  crebbe  la  popolazione, 

« il  fabbricato  s’ampliò  cs'abbelll,  nuove 
botteghe  furono  aperte;  un’infinità  di  ca- 
sini e alcuni  palazzi  fiironO  costrutti  da- 
gli addetti  ,alla  casa  reale  c dai  cortigiani, 
e chiese  grandi  e belle,  ed  altri  edifizi 
pubblici  furono  a poco  a poco  innalzali. 
Cosi  nacque  Caserta-.Nuova , o,  come  co- 
munemente si  dice,  Caserta,  perchè  della 
Caserta  primitiva  o vecchia  ora  poco  si 
p.arla,  avendo  perduta  qualunque  impor- 
tanza. — Caserta  è una  graziosa  città,  ’ 
assai  animala  e commerciante,  circondala 
d’ amenissime , liete  c feraci  campagne, 
oltre  le  descritte  delizie  e magnificenze. 


fra' suoi  più  notevoli  ediflzi  citiamo  i l’a- 
piscopio  , il  palazzo  dell'  Intendenza , i 
palftzzi  delle  famiglie  Monte  e Lionetti, 
prospettanti  sulla  vastissimapiazfn  detta 
del  Mercato,  ed  il  teatro  comunale.  Ma- 
gnifici e comodi  sono  i due  nuovi  quar- 
tieri militari,  cap.ici  di  contenere  3 reg- 
gimenti di  cavalleria , con  vaste  e belle 
scuderie,  recinti  esterni  amplissimi  pel 
governo  e maneggio  dei  cavalli,  ed  acque 
abbondanti,  ecc.  : i quali  quartieri,  di  fi- 
gura semicircolare,  stanno  alle  due  estre- 
mità del  Campo,  sui  lati  e rimpetto  alla 
Reggia.  — Le  caso  di  Caserta,  quasi  tutte 
nuove  e di  vago  aspetto  sono  di  due  piani 
e coperte  da  tettoie.  Belle  le  due  strade 
di  S.  Carlo  e di  St-Antonio  , entrambe 
spaziose,  ben  selciate,  dritte  e circa 2 kil. 
lunghe;  in  quella  di  Sant’Antonio,  che  fa 
capo  ad  Aldifreda,  al  nord,  ov’è  una  vasta 
fabbrica  di  cotonine  assai  pregiate,  an>- 
mirasi  il  bel  Casino  del  conte  di  Caserta 
(figliuolo  del  re).  — Tra  le  chiese  di  que- 
sta bella  città,  oltre  lai;a(frdr(ilz.già  men- 
zionata, son  degne  di  nota:  quella  di 
St-Antonio  nella  strada  del  suo  nome,  e 
quella  detta  delle  Monache,  alla  quale  è 
annessa  un  monastero  : nè  questo  è il  solo 
convento  esistente  in  Caserta,  chè  ve  ne 
sono  altri  due  e ben  grandi,  e numerasi 
di  Frati.  Anche  il  cimitero  nuovo  di  que- 
sta città  merita  di  essere  notato. — Belle, 
e benissimo  tenute  sono  le  vie  ruotabili, 
per  cui  da  varie  parli  si  accede  a Caserta; 
come  ad  esempio,  la  strada  di  Maddaloni; 
ma  in  special  modo  poi  quella  veramente 
magnifica,  che,  passando  davanti  alla  Reg- 
gia, mena  a St.a-Maria  e a Capua.  UnaTio 
ferrata  fu  aperta,  non  son  molti  anni,  fra 
Napoli  c Caserta  toccando  Maddaloni  ; la 
I quale,  munita  com’è  di  telegrafo  elettrico, 
aggiunse  a Caserta  nuovo  lustro,  ricchez- 
t ze  e moto,  aumentando  i traffici,  e facili- 
tando le  comunicazioni.  Questa  strada 
ferrata  continua  da  Caserta,  per  Sta-Ma- 
ria  e Capua,  fino  al  confine  del  Regno, 
verso  Roma:  però  la  costruzione  è.  an- 
cora molto  indietro.  — Ogni  anno  , di 
agosto  (12),  è.  fiera  grande  in  Caserta,  c. 
festa  della  Vergine  del  riscatto;  e in  quel- 
roccasionc  la  città  si  riempiedi  forestieri. 
— Comodo , dolce  , delizioso  e a buon 
mercato  è il  vivere  in  Caserta;  il  pane  e 
le  carni  sono  eccellenti,  squisiti  i vini 
rossi  e bianchi,  buonissime  ed  in  copia 
grande  le  frutta  e le  ortaglie  di  tntle  spe- 


ci*  : tnancann  biion<>  trattorie  e lo- 

cande. — Caserta  conta  molte  ricche  e 
civili  famiglie  ; ed  il  suo  popolo  k de'più 
civili  del  Regno.  — K distante  kil.  da 
Napoli,  al  nord,  1 1 da  Capila  , 7 da  .'^la- 
.Maria,  r>  da  Maddaloni.  — Popolazione  : 
lOm.  anime,  non  compntsi  2ni.  soldati 
di  guarnigione.  •—  Il  distretto  di  Caserta 
è divisa  nei  t.1  cantoni:  versa,  Capua, 

Ca.serta,  Formicola  , Maddaloni , Marcia- 
nisi , Pictra-Mellara  , Pignalaro,  Santa 
Agata  de’ Coli,  Santa  Marta  di  Capua, 
Socivo,  Solipara,  Teano  e Tremola. 

Casghar  (V.  K.vsc.aiO. 

Cashell  ^Oengr.  slor.  e flalislira)  — 
Città  d'Irlanda,  nella  contea  di  Tiperar}', 
residenza  di  un  arcivescovo  anglicano.  — 
Quivi  osscrvansi  i ruderi  delTantica  ab- 
bazia di  Castrell  ove  soggiornavano  i re 
di  Munster.  — Cashell  è patria  del  cele- 
bre letterato  Swifl.  — Questa  citta  è di- 
stante .àO  kil.  da  Waterford,  al  nordovest. 
— Popolazione  7m.  anime. 

Casllino  {Geogr.  nnlim)  — Città  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Camp.mia,  con  un  ponte  sopra  il  fiume 
dello  stesso  nome.  Casilino,  Casilinus 
0 CiisitiHiiin,  credesi  fosse  nel  luogo  che 
oggi  rhiamasi  Castcl-I.ucio  presso  Caserta. 

Casino,  Casinum,  Cassinum  (Geogr. 
iiiìlical  — .Nella  regione  dc’Volsci  (Italia 
centr.ile),  a l i miglia  ant.  da. àree, Sorgeva 
a piè  (l’un  alto  monte  c presso  il  piccolo 
fiume  liapido  la  città  di  tàisino,  mollo 
antiiaa  c rogguanlevole.  Benché  non  siavi 
testimonianza  per  .attrihmrla  a’  Volaci  , 
fu  certo  compresa  nella  loro  regione 
in  cui  si  distesela)  colle  loro  conquiste  i 
Sanniti,  da'quali  fu  abiialn,  e denominala, 
secondo  Varronc , dal  Sabino  cospitm 
(vetus),  onde  portò  ancora  il  noiqe  di 
Foro  rercKio.  Sembra  non  di  meno,  che 
nei  tempi  anteriori,  C prima  del  comin- 
ciamento  del  V secolo  di  Roma,  fosse  stata 
con  Fregelleconquistatada’Sidicini;)  quali 
■per consonare  l'agrò  Fragellano,  che  loro 
attribuisce  Livio,  dovetlercf  impadronirsi 
anche  di  Casino,  situato  a mezzo  cammi- 
no tra  la  loro  ca(iitale,  Teano , c la  delta 
città  di  Fregellc.  — llopocllè  i Romani  eb- 
bero ottenuto  considerevoli  vantaggi  sui 
Sanniti  nel  corso  della  seconda  guerra, 
una  colonia  spedirono  a Casino  nell'nnnn 
stesso  che  ad  liileruninia,  cioè  nel  442.^ 
Nella  seconda  guerra  Cartaginese,  Anni- 
baie  nc  devastò  l’agro,  e sarebbesi  di  que- 


sta città  impadronito,  se  chi  guidavaio 
non  lo  avesse  condotto  a Casi  lino.—  É nolo 
da  Cicerone  che  Casino  divenne  munici-  . 
pio,  sul  finire  della  (iiierra  .Sociale  e prima 
della  legge  Giulia,  iqa  senza  sillTragio. — 
Ottavio  vi  spedi  un'altra  colonia  di  legìo- 
iiarii  veterani,  forse  perchè  i tiasinati  si 
mostrarono  inchinevoli  alle  parti  di  An- 
tonio, essendosi  recali  a'  visitarlo  nella 
villa  di  M.  Terenzio  Varrone,  del  che  fu- 
rono vituperati  dal  romano  oratore.  — 
Ma  non  ostante  la  dedizione  di  quella 
seconda  colonia,  egli  sembra  che  non  per- 
dessero i Casinati  la  condizione  munici- 
pale. — .Strabono  ricorda  l'importanza  di 
questa  città,  ultima  delle  latine  nell'an- 
tica regione  de'  Vulsci.  La  dolcezza  del 
clima,  la  fertilità  del  suolo  e le  fonti  fre-' 
sebissime  che  raccolte  in  più  rivoli  nc 
irrigano  il  tèrritorio,  per  ciò  abitato  dalle 
ninfe,  dico  un  antico  poeta,  non  poche  fa- 
miglie romane  vi  chiamarono , le  quali 
accrebbero  lo  splendore  dr  Casino.  Oltre 
della  villa  di  ài.  T.  Varrone,  quelle  si  ri- 
cordano de’Luceei , deglj  Apollina'ri,  dei 
rertulli,  de’ Quadrali,  donde  credesi  al- 
cuni villaggi  sorgessero,  che  ancora,  per 
memoria,  ne  serbano  i nomi.  I.>i  città  era 
posta  alle  falde  del  vicino  monte  Casino, 

; ed  eziandio  sull’area  dell’odierna  città  di 
; .San  Gennano  distendersi  doveva,  a giudi- 
care da'templi  di  F.rcoìe  e dèlia  Concordia, 
dei  i(uali  due  iscrizioni  ci  .lasciarono  aic- 
morià.  — Non  pochi  rottami  di  colonne, 
di  vasi,  di  marini  veggonsi  davanti  alla 
chiesa  principale  di  delta  città't  laonde  non 
è inverosimile,  cito  s’iiinalzasse  sulle  j-o-^ 
ritte  del  tempio  di  Krcole,  comecché  altri 
vi  riconoscano  11  sito  della  basilica  c^si~ 
nate,  ma  per  la  sola  ragione  che  non  óra 
disgiunta  dal  Foro. . IMù  certa  ne  sem-  ' 
bra  l’opinione  di  colorò,  che  riconoscono 
il  Tempio  della  Concordia  utdl’  altra 
chiusa  detta  delle  Cingve  Torri  , dove 
sono  dodici  colonne  antiche -di  cipollino, 
le  qnali  tre  lati  adornano  del  sacro  edi- 
lizio.— In  questa  parte  della  città  è il 
/'orójahiualc  menava  la  strada  che  usciva 
d.illa  Porta  Campana.  — Le  rovine  di  un 
Teatro,  di  uu  .\nfiteatru,c  di  ua  Scinderò 
magnifico,  sono  i più  tinUibilt  avanzi  della 
parte  della  città  posta  alle  falde  del  moute. 
NutttAiHlia  Qiiadratlllat  rii  nohilissimii  e 
ricca  f.ititiglia  fontana,  fece  costruire  a^ue 
spese  l'anfiteatro,  oltremòdo  piacendosi  di 
spettacoli  c di  pantomimi  ; éd  edificò  ai 
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Casinati  anche  un  tempio,  il  quale  credesi 
fosse  sacro  a Cerere  insieme  ed  a A'enerer 
del  qual  tempio  tuttavia  si  veggono  gli 
■avanii,  nel  luogo  stesso  dove  fu  rinvenuta 
uiCepigrafe;  e le  belle  colonne  di  granito 
che  'ora  abbelliscono  il  secondo  chiostro 
del  jnonastero  casinense  c che  al  detto 
(empio  appartennero,  ben  ci  dimostrano 
che  non  era  degli  ultimi  di  Casino.  In  que- 
sta parte  medesima  della  città  furono  pro- 
babilmente le  Terme. — A breve  distanza 
da  .San  Germano,  all’ovest,  città  che  ebbe 
origine  nella  seconda  età  del  secolo  IX'  per 
opera  deH'abatc  ricrtario,  vetlesi  1’, avanzo 
di  un'antica  strada  urbana  co' segni  delle 
rotàie,  come  in  quella  di  l'oinpeij  od  ivi 
sono  i ruderi  del  detto  Teatro,  lungo  .350 
palmi  e di  diametro  (.'lO,  nel  quale  tut- 
tora si  discernono  i corridoi,  i sedili  e le 
stanze  pcgli  attori.  Poco  lungi  sorge  il 
Sepolrro , di  sopra  nominato  , fatto  di 
grandi  pietre  macigne  senza  cemento,  in 
folàna  di  croce,  con  cupola  sopra  arcate; 
il  gitale  edilizio,  anziché  un  tempio,  come 
di  alcuni  scrittori  si  A creduto , fu  piut- 
tosto un  mausoleo  di  qualche  illustre  ro- 
roado,  che  l’abate  Giov.'uini  trasformava 
^in  chiesa  nel  100.5  e la  dedicava  a’San 
Niccolò: 'su  questa  chiesa  fu  poi  sovrim- 
posta una  cappella-dedifaln  al  Crneifisso. 

■ ^'.Anfiteatro,  situato  nella  pianura,  di  non 
larghe  proporzioni  e tutto  distrutto  nel- 
l'inlerno,  serba  intatto  il  muro  esteriore, 
allo  70  piedi,  e di  I0P2  di  perimetro: 
aveva  sei  grandi  cnfrate,  gli  ornati  di  una^ 
delle  quali  ora  veggonsi  sulla  porla  della 
Badia  Casincnsci-^  Oltre  di  que$tì  edifizi, 
vi  si  osservano  rovine  di  grandi  zlcyVe- 
dotti  e ruderi  di  abitazioni  ; c sul  vicino 
monte  ancora  esiste  una  parte  del  muro 
che  cingeva  la  eitlà,  fallò  di  grandi  ma- 
cigni, senza  cemento. — Kinalmonte,  sullo 
stesso  monte  dov»  San  llenedclto  edificò 
il  celebre  cenobio  casinense,  credesi  fosse 
laitocca  della  città  con  un  Tempio  sacro 
ad  Apollo,  il  quale,  ultimo  avanzo  del  gen- 
'tflesitnoin  Italia,  vi  si  mantenne  fino  a’ 
prìncipii  del  VI  secolo.  < lhi'inscns.ata  mol- 
titudine, dice  San  Gregorio  Magno,  vi  ado- 
rava ancorà  Apollo!».  San  Benedetto  .ab- 
battè la  statua  del  fiume,  fece  tagliare  il 
boKO  lacru  ch’era  presso  del  tempio,  e 
cangiò  il  tempio  in  una  cappella  dedicata  a 
SanMartino,  patrono  de'distruttori  d’idoli; 
e un’altra  no  fece  alzare  sotto  il  titolo  di 
San.  Giovanni j nel  silo  dell’allaio  d'Apollo. 


Cosi  ebbe  principia,  nel  529,  il  monistero 
casinense,  dove  fu  spenta  rullima  scintilla 
di  un  culto  proscritto  e già  morto,  0 ria- 
nimala la  cultura  delle  lettere  eia  civiltà 
cadente. 

Casinns  (Heogr.  autirti) — Fiume  del- 
l'Italia meridionale.  — Secondo  Strabono 
confluiva  col  Liris,  nel  luogoove  sorgeva 
la  città  d'Intenimna. — l’are  sia  il  Sacco. 

Caailis;  monte  della  Siria  (V.  SlRU). 

Casmira  (V.  Sirinacor). 

Casola  < Geogr.  .statistica  ) — Villaggio 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  .Napoli  I, 
nella  provincia  di  Napoli,  distretto  e dio- 
cesi di  Castellamarc  , circondario  di  Gra- 
gnano.  — Il  suo  territorio  è ferace  prin- 
cipalmente in  vini , clic  riescono  ceeel- 
lenti.  — È distante  3 kil.  all’est  di  Ca- 
stellamare  , e 1 al  nordest  di  Gragnanu. 

— Popolazione  : 2KX1  anime. 

Casole  (Geogr.  stali.stica  ) , — Terra 
murata  dell'  It.ilia  centrale  , in  Toscana, 
fra  la  A'.il-d'-Elsa , e la  Val-di-Cccina  , 
capoliiogo  di  comunità,  diocesi  di  Vol- 
terra-,  conipartimcolo  di  Siena.- — Ri- 
siede sull’altopiano  dei  poggi  che  si  di- 
stendono fra  il  Ihnwcchio  di  Gerfalco 
e la  Montagnola  di  Siena,  e separano  la 
vallo  dell’Elsa.da  quelle  della  Cecina.  — 
È di  forma  bislunga  con  due  sole  porte; 
quella  seltonir.,  che  guida  a Colle,  por- 
tava il  nome  della  Fiere  a Valli  ; 1 altra 
verso  ostro,’  clic  guarda  Itndicondoli  cliia- 
mavasi , la  porla  della  Fiere  ile' Monti;  forse 
perchè  di  là  usciva  per  quella  pieve,  da 
lungo  tempo  trasferita  a Malcavoli.  — Le 
sue  mura  castellano,  costriiile  nel  secolo 
..\IV,  furonoj'n  gran  parte  rovinato  dcill'e- 
sereilo  austrò-ispano-  nell'  ultima  guerra 
di  Siena  (anno  1.55ÌJ  j e la  rocca,  situala 
presso  la  porla  superiore  della  terra,  al- 
tuSlmenle  è convertila  in  pivlorio. — Da 
una  porla  all’altra  è la  strada  principale, 
ben  laslripaVd.Iunga  allo  incirca tiOOe  larga 
circa  11  passi.  A mezza  strada  s’apre  la 
piazza,  con  sopVa  la  chiesa  maggiore,  « 
rimpetio  a questa  il  palazzo  che  fu  dcll'il- 
luslre  famiglia  .Aringhieri  del  Porrina. 

— La  chiesa  jirincipale  è una  delle  più 
insigni  collegiate  del  Senese:  fu  fabbricala 
nel  secolo  XII  , ornata  di  cenòtafi  , e di 
buone  dipinture  nei  secoli  XIV  e XVII,  e 
a’Iompi  nostri,  con  poca  avveijulczi.n.dalla 
sua  originale  slnitlura  guasta  c alterata. 
— La  più  antica  menzione  di  questa  terni, 
nelle  storie,  è delramio  8%.  — Vii  nei 
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dintorni  di  Casole,  dove  segui,  nel  1366,  | Casorate  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
un  fallo  d'armi  fra  i Senesi  c la  compa-  gio  dell'Italia  settentrionale,  (in  I^mbar- 
gnia  inglese,  comandata  dall' Augusto  ; e ' dia  , nella  provincia  di  Pavia  ',  distretto 
costà  s'accamprono  nel  )479i  Kiorentini,  . di  llereguardo, — ^el  I3.>G  i Milanesi  ripor-  , 
i quali  dopo  4 giorni  di  blocco  assalirono  | tamiio  in  Casorato  segnalata  vittoria  con- 
e sacclieggiarono  (addi  Ì1  giugno)  la  terra,  Irò  i Tedeschi.  — Disia  16  til.  da  Pavia, 
impossessandosi  nel  tempo  ■ istcsso  della  al  nordest,  e 5 da  Bereguardo,  al  nord. — 
rocca,  che  fu  ricouquistata  poco  dopo  dai  Popolazione;  j.l(lO  anime. 

Senesi,  dal  cui  governo  Casole  mai  più  si  Casoria  (Geugr.  statistica ) — Piccala 
separò  nei  secoli  successivi.  — Mezzo  kil.  città  dcH'Itnlia  meridionale  (regno  vii  .Na- 
distante  da  Casole,  nulla  collina  tufacea  poli),  capoluogo  di  distretto  c di  circon- 
di San  Niccolò,  fu  rinvenuto,  nel  1744,  darlo  nella  pnivincia  di  Napoli.  — Giace 
un  sepolcro  etrusco  copioso  di  Urne  di  i in  pianura  sulla  regia  strada  di  Caserta, 
tufo  , di  vasetti  e d'  anfore  diverse  , al-  in  luogo  d'aere  alquanto  umido.  — Note- 
cune  delle  quali  di  terra  linissima  invece-  vole  è la  sua  cliics.i  primaziale,  sacrata  a 
niciate  di  nero,  varie  altre  senza  vernice  I San  .Mauro,  con  pitture  di  qualche  pregio, 
e di  tinta  naturale.  E un  altro  consimile  c spaziose  sono  le  sue  strade  liancheg- 
ipogeo  fu  scoperto  nel  principio  del  se-  ^ giate  da  case  comode  e spesso  elegante, 
colo  attuale  , dalla  parte  opposta  della  , Bella  è la  piazza. — 11  territorio  di  Caso- 
collina,  a pochissima  distanza  dalla  terra.  ria  è feracissimo  in  cereali  d'ogni  spe- 
Lo  che  conferma  l'antichità  del  paese,  di  eie,  cana|)e,  lino,  fruita  e vini.  - 1 Caso- 
cui  per  altro  è facile  che  siasi  perduto  il  riani  souo  industriosi , trafficanti  e spe- 
primo  nome. — Casole  fu  patria  di  alcuni  , culatori,  specialmente  in  vini,  In  Casoria 
uomini  celebri. — L'aria  di  questa  contrada  i si  là  filo  assai  ricercalo. — Il  distretto  di' 
è sana  , elastica,  ventilala  e non  troppo  Casopia  è diviso  in  otto  circoqdari.- — 
caldancll'cstale;  cruda  bensì  nell  invcruo,  Casoria  è disl.inte  10  kilom.  da  Napoli,  al 
nei  luoghi  più  isolali , per  quanto  in  ge-  nordnordesl.  — Popolazione:  6m.  animo, 
aerale  prosperino  costà  generalmente  gli  I Caspe  ( Geogr.  statistica  ) — T'iccola 
olivi , i gelsi  e le  viti , che  , insieme  coi  ‘ cillàdi  Spagm»,  in  Anigona,sul  fliimeOua- 
pascoli,  le  messi  di  cere,ali  e il  taglio  dei  dalupa,  presso  alla  fece  di  esso  limne  nel- 
bosebi  di  Cerri  c di  lecci,  costituiscono  le  l'Eliro.  — È distante  40  kil.  da  Saragozza, 

maggiori  produzioni  della  contrada. — Era  al  sudest Popolazione;  8m.  auiifie.  „ 

le  produzioni  minerali  sarebbero  di mag- I Casperia,  Casperula  (Geogr.  anfica)  •• 
gior  profitto  i marmi  bianchi  di  Galicna,  | — Città  dell'Italia  centrale,  nella  Sabina, 
c della  Sughera,  se  vi  fossero  inlrapren-  ; rimrnentata  da  Virgilio  col  nome  di  Go- 
ditori di  quelle  cave.  — 11  commercio  di  spcria  : " •' 

Casole  é poca  cosa  ; pure  i Casolesi  fan  ‘ ; , daii  aipoire 

fiera  grande  ogni  anno  nella  fine  di  set-  ' Tciric.v,  <ia  sc>«ru,  da  caspcrii, 
tembre,  e dura  Ire  giorni.  — Popol, azione  i Coruii  c Ua  Imclia  ciao  venuti», 

del  comune:  5(KX)  anime.  Della  terra;  j c daSilio llalicoconqiiello di  Gflsprru/o. E 
1200.  I Gosperio  la  nominò  ancheVibio  Sequestre, 

Casoli  (Geogr.  statistica) — Piccela  | parlando  del  fiume  [niella,  che  scorrevale 
città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na-  | d.appresso.  Niente  altro  sappiamo  di  que- 
poli),  capoluogo  di  circondario  nella  prò-  I sta  città  antichissima,  se  non  che  (vo- 
vincia  dell'Abruzzo  citeriore,  distretto  di  j lendo  credere  ai  citali  poeti  > era  aggiier- 
Lanciano,  diocesi  di  Chieti.  — Sta  su  di  rila  nei  tempi  rcinotissimi  d' Italia;  poi-  , 
un  monte,  le  falde  del  quale  son  bagnate  cbò  Virgilio  Suppone,  che  le  sue  schiere 
dal  fiume  .A ventino  , che  dà  agli  abitanti  combattessero  in  favore  di  Turno  contro 
anguille  e barbi.  — Il  territorio  di  Casoli  ^ Enea,  e nella  gucrraannibalicaerano  co- 
è argilloso,  ina  fertile  in  prodotti  di  prima  mandato  da  Nerone,  — Quanto  alla  sua 
necessità.  Abbondano  anche  la  selvaggina  j silu, azione,  i moderni  geografi  la  pongo- 
ed  i prodotti  della  pastorizia.  — Casoli  ò ! no,  con  ragione,  a Crcspiola  o Crispiola. 
distante  14  kil.  da  Lanciano  al  sudovesi,  | a breve  distanza  da  Aquila;  luogo  che  si 
35  da  Chicli,  27  dall' Adri.atico  , U dal  accosta  alla  prisca  denominazione,  c dove 
monte  .Majella:  — Popolazione  ; 5800  nel  XVI  secolo  vedeansi  roviqc  di  abila- 
anime.*  - j zioni  antiche  ; né  dubitiamo  dell'csallczza 
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di  questa  topografìa,  giacché  Virgilio  no- 
mino insieme  a Casperia,  il  lìume  lincila 
e Foruli. 

Caspie,  Porte  Caspie  (Geugr.  unlii-a) 
— Appellavano  gli  antichi  Caspiae  P'jtat, 

0 Porte  Caspie  il  varco  difficilissimo  dei 
monti  Al-lìurs  , nell'  Iran  , odiernamente 
appellalo  Passo  i/i  h’IiaHar.  per  cui  dal- 
l’Icarnia  ( .tfacomlcfaH  moderno)  si  sale 
nella  l’artia‘(óggi  Irak-Ailgemi). 

Caspii  (deogr-.  ùntica)  — Pop  ili  dell’A- 
sia occidentale.  Abitavano  lunghesso  la 
costa  sudovest  del  Caspio,  al  nord  de’Co- 
dausii  0 Celae,  clic  alenili  vollero  identi- 
ficare con  essi.  — D.ivasi  nome  di  Caspii 
anche  ad  una  populaìiione  indo -scitica 
della  Sogdgiana  orientale.  • - 

Caspio,  Mar  Caspio  {tleogr.  fisica)— 
Immenso  Jago,  o mare  intento  dell'antico 
continente,  situato  sui  confini  dell'Eu- 
ropa e dell’ Asia,  tra  i gradi  36  e i8  di 
latitudine  nord  e li  e ,'i2  di'longitudine 
est  |dal  meridiano  di  Parigi).  — Misura 
dal  sud  al  nord  1200. kil.  e 250  a 300  dal- 
l’est all'ovest.  — Il  littorale  ad  occidente 
e settentrione  appartiene  alla  Hussia,  alla 
Persia  quello  nieridionale  ed  infine  al 
Turchestan  indipeudente  le  co^te  orien- 
tali. — r 11  livello  di  questo  mare  è più 
basso  97  o 98  -metri  di  quello-  del  mar 
.Nero, La  sua  media  profondil.ù  è di  metri 
liO;  ma  in  qualche  luogo  non  fu  tro-' 
vato  fondo  a 880.  — D’ognintorno,  il  Ca- 
spio è cinto  dalU  terra,  sicché  non  toinu- 
nica  con  verun  altro  mare.  Lo  site  coste 
sono  generalmente  basse,  eccello  al  sud 
ed  al  sudoVesl;  nigion  )ier  rui  i nnvigb 
de'Hussi,  dogli  .Armeni,  do' Persiani  e dei 
Tatari  che  navigano  nel  Cappio,  sbn  co- 
stretti ad  ancorare  a grande  distanza  d.al 
lido  ; inoltre  i venti  orientali  ed  occiden- 
tali che  quasi  continuo  v’ imperversano  , 
rendono  pericoloso  questo  maro  ai  nari-  . 
ganti. — L’aci|uadel  Caspio  e salsa,  ed 
amarissima  per  le  numerose'  sorgenti  di 
nafta  che  scaturiscono  di  fondo  al  mare,  - 
sulle  coste  e nelle  isole r peni  il  Caspio  è 
pescosissimo , e la  Rdssia  ritrae  annual- 
mente dalle  sue  pescherie’più  milioni  (li 
rubli.  Le  foche  vi  abbondano  ed  i lidi  e.i- 
spii  son  popolali  da  numerosissimi  uccelli 
acquatici  Sulla  còsta  del  Jlazonderan  son 
comuni  le  testuggini.  — Son  tributari  del 
Caspio  gran  numero  di  fiumi  : citiamo  i 
maggiori;  Volga,  Ural.Terek,  Arasse.  Kur, 
Kuma,  Saiuur,  Cughcu  e Jeiuba.  — Dalle  , 


tradizioni  locali  risulterebbe,  che  TAmu- 
deria  (.Oxus)  ponesse  le  sue  foci  nel  Ca- 
spio, prima  del  terremoto  , die  ne  sov- 
vertì il  córso.  Ma  il  Caspio,  oltre  a quella 
grande  rivoluzione,  ne  ha  sotferto  uii’al- 
tra;  quella  cioè  delia' continua  diminu- 
zione delle  sue  acque.’che  comunicarono 
un  tempo  col  mare  d'Azof  dd  in  seguito 
col  mar  .Nero,  dal  cui  livello,  come  più 
sopra  osservammo , trovansi  prescnte- 
meiUe  97  o 98  metri  più  basse.  — I geo- 
grafi dell'antichità  classica  chiamarono  il 
()aspio  col  medesimo  nome  che  oggi  porta 
nelle  nostre" comuni  geografie:  MareCa- 
spium,  Mar.CospiOi  solo  alla  parte  me- 
ridionale orientale  del  medesimo  appli- 
carono qualche  volta  Io  epiteto  di  Hi/rca- 
num  mare,  Mare  d'irrnnia.  Ma  gli  Orien- 
tali danuo  al  .Caspio  quindici  o venti  nomi 
diversi:  i geografi  arabi  del -medio-evo  lo 
chiamano  fiu/ir-W-A’Anzor  (m.arc  de'Kha- 
zari),  0 Bahr-el-iiiordgfan,  el-Dilem,  et- 
GlìUgn  , el-Taàarislan  , el-tìakù  (cioè 
mare  di  Giorgia,  di  Dilem,  di  Chilan,  ecc. 
ecc.),  dal  nome  delle  provincie  che  ba- 
gna ; i Cinesi  lo  chiamano  Si-Hai  (mare 
Occidentale)  ; gli  Slavi , Khvalinsko'ie- 
Murè  (mare  dei  hlii-alissi);  i llussi,  Mare 
d' Astrakhan  \ i Turcouiani,  Ak-Denghii 
(cioè  mar  liianCol  o semplicemente  Den- 
gliis  (il  mare);  i Turchi,  Buhhri-dhuzèh 
(mare  di  Ghiiz)  ; i Persiani,  Kolznm  ; gli 
Armeni,  i Giorgiani,  i Circassi,  ecc.>  Cal- 
bils-Uzot  , kaspis-XgUwa  , Gxtrganis- 
Zghii  a,  Uarubandis-ZgkiCa,  ecc.  (vale  a 
dire  piar  Caspio  , inar  Gurgan  , mar  di 
Derhent,  eco.)  — Gli  Scienzati  moderni , 
che  meglio  studiarono  questo  nume  ed  il 
suo  immenso  bacino,  sono  il  Pakas,  l'Hof- 
iiuinn,  I IIolmer.seii,  il  [tose,  il  Murawief, 
r Humboldt:  questi  dotti  distintissimi 
stabilirono  ineluttabilmente,  mercé  cento 
e cento  osservazioni , il  fatto  della  gran 
depressione  del  detto  bacino  relaliva- 
meiite  ai  mari  esterni  : Alessandro  di 
Humboldt  lo  paragona  a quegli  imincnsi 
bacini-crateri  che  sì  notano  sul  disco 
della  luna , ai  quali  gli  astronomi  impo- 
sero i nnniL  di  Conche  ,, di  Aralo,  à'Ip- 
parco,  à' Archimede  e di  mare  Crisium; 
e ne  riferisce  la  origine  alla  gran  com- 
mozione terrestre  che  produsse  il  solle- 
vamento del  Caucaso  , dell'  Hindu-kho  , 
della  terrazza  iranica,  c degli  ahri  rilievi 
che  l'orlano  all'ovest,  al  sud  ed  al  sudest. 
Quella  grande  depressione  è piena  di  de- 
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-•positi  terziari,  traverso  ai  quali  spuntano 
qua  e li  roccic  d'  origine  ignea  e scorie. 
L'Jhmiiioldt  crede  che  quella  catena  di 
laghi  distesa  in  Asia  fra  i mónti  t'ralici.e 
Altaici,  fosse  in  origine  un  lago  solo’ co- 
municante col  mar  di  Arai,  còme  questo 
comunicava  col  Caspio.  La  massima  p.arte 
di  quello  immenso  bacino  rimase  dunque 
asciutta  per  elfetto  del  cambiamento  di 
livello  a citi  il  suolo  andò  soggetto,  c per 
effetto  della  evaporazione  non  compen- 
sala dalla  quantici  d'acqua  fluviale  in  un 
avvallamento  rimasto  privo  di  qualunque 
comunicazione  co’  mari  esterni.  Il  Caspio 
c l'Aral  ne  occupano  ora  le  parli  più  de- 
presso : ma  prima  che  succedessero  gli 
.accennati  sconvolgimenti , il  mare  che 
quivi  spazi.iva  (continuazione  del  Mediter- 
raneo’, sul  mar  d’Aiof)  fu  tre  o quattro 
volte  più  esteso  del  Caspio  , considerato 
tale  quale  oggi  è.  ' 

Caspira  [Geogr.  antica  ) — Città  del- 
l’India antica,  al  nordovpsl,  verso  le  sor- 
genti dell’ldaspe."  Sembra  essere  l’odierna 
Casmira.  ’ 

Cassandra  (V.  Potuiea); 

Cassandra  (Gengr.  fisica)  — Penisola 
della  Turchia  Europea,  Pailene  dei  Greci, 
nella  Romelia,  tra  i golfi  di  Cassandra  e 
di  S.alonicco. 

Cassano  ( Geogr.  slatisiira  ) — Pic- 
cola città  dell’  ll.alia  meridionale  (regno 
di  .Napoli),  capoluogo  di  circondario  nella 
provincia  della  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Castrovillari.  — Vuoisi  sia  sorta  sopra 
r antica  Cosa  , città  della  Magna  Grecia 
edificata  da  que’  di  Sihari.  — Sta  in  una 
valle,  sulla  falda  d'  un  monte,  con  va.sto 
orizzonte  aperto  sino  al  mare  Ionio,  non 
molto  distante.  Possiede  un  antichissimo 
castello,  quasi  inaccessibile,  una  bella  cat- 
tedrale, parecchi  conventi,  un  seminario, 
un  ospizio , bellissimi  palazzi , parecchie 
fontane,  buone  strade.  — Il  suo  territorio 
produce  manna,  lino,  cotone,  liquirizia, 
soda  , buoni  vini , grani , olii , cotone  , 
frutta  eccellenti,  erbaggi:  ì fichi  secchi 
di  Cassano  sono  molto  ricercati,  e cosi  le 
uve  passe.  In  quel  territorio  sono  pingui 
pascoli;  quindi  vi  prospera  il  bestiame 
che  dà  formaggi  squisiti,  massime  i bufa- 
liui.  Ha  inoltre  alcuni  laghi,  che  sono  pe- 
scosissimi. — I monti  vicini  a Cassano, 
'ricchi  di  marmi  o pietre  di  colori  diversi  e 
cave  di  gesso.  — I Cassanesi  sono  mólto 
industriosi , e trafficanti , facendo  copiosi 


imbarchi  delle  loro  derrate  ; i campa- 
gnuoli  sono  addetti  alla  colonia;  le  donne  . 
lavorano  tessuti  di  cotone  e lanette.  — 
Cassano  è distante  10  kil.  da  C.astrovillari, 
all’cstsudest,  c 10  dal  golfo  di  Taranto.  - 

— Popolazione:  5m.  anime.  — Ignorasi 
la  vera  epoca  in  cui  Cassano  ottenne  la 
dignità  vescovile  ,*  e le  successive  in  cui 
la  sua  diocesi  ricevè  tanto  ingrandimento 
come  oggi  presenta.  Questa  diocesi  è sùf- 
fraganea  della  metropoli  cosentina. 

Cassano  (Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  Terra  di  Rari,  distretto  di  Al- 
taniura,  capoluogo  di  circondario,  diocesi 
di  Baric  — Giace  alle  falde  delle  Murgie 
di  Altanrura.  — Ha  una  bella  chiesa , un 
ospedale,  tre  monti  di  pietà,  e due  officine 
ove  si  lavora  il  rame.  — La  parte  mon- 
tuosa del  suo  territorio  è argillosa  cricca 
solo  di  pascoli  ; non  cosi  però  la  parte 
che  sta  presso  Acquaviva,  feracissima  in 
cereali.  — Cassano  è distante  28  kil.  d» 
Bari, al  sud,  e 20  daAltamnra,  .al  nordest. 

— Popolazione:  .3500  anime. 

Cassano  ( Geogr ^ statistica  ) — Altra 
terra  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  del  Principato  l'Ite- 
riore , distretto  di  .''juit’Angelo  de’ Lom- 
bardi, circond.ario  di  Montella,  dioceri  di 
.Nusco.  — Siede  sul  giogo  d’un  monte  alle 
cui  falde  srorre  il  fiume  Calore.  — Ha 
una  chiesa  bellissima,  un  ospedale,  due 
monti  di  pietà.  — Il  suo  terreno  dà  gra- 
no, mais,  legumi,  vino  in  copia  : ha  buoni 
pascoli  0 vasti  castagneti  : e vi  s’ incon- 
trano molti  quadrupedi  e volatili,  che  of- 
frono abbondanti  prede  ai  cacciatori.  — 
La  Principal  industria  dei  Cassanesi  con- 
siste nello  allevamento  ‘del  fai:stiamè. 
Nella  terra  esistono  alcuni  opificii , fra  i 
quali  cartiere.  — Ogni  anno , in  settem- 
bre, è fiera  grande  in  Cassano.  — È di- 
stante 14  Ttil.  da'S.  Angelo  de' Lombardi, 
al  sudovest.  — Popobazione  : 2100  anime. 

Casdano-Magnago  [Geogr.  statistica) 

— Villaggio  dell'Italia  settent.,  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  .Milano,  distretto 
di  Gallariite  , sull'  Adda.  — Possiede  un 
bellissimo  ponte  sul  fiume,  diversi  ma- 
gnifici palazzi , e gli  .avanzi  di  un  antico 
castello  fabbricato  nel  secolo  XIII  da  Ot- 
tone Visconti , arcivescovo  di  Milano.  — 
fiali'  epoca  dei  Romani  in  poi.  Cassano 
fu  sempre  teatro  di  battaglie  ^ a cagione 
del  passaggio  del  fiume.  — Dista  80  kiL. 
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daMilano,  al  nordovest, e 3^da  Gallarate,  rito  e la  Mia  Biblioteca  annessa,  con 
al  nordest.  — Popolazione  ; 1 SOQ  anime. . una  raccolta  d'anticaglie,  un  ricco  meda-  ' 

Cassaro  (Georjr.  statistica)  — Borgo'  gliere  ed  altre  curiosiuA  ragguardevoli  ; la  • 
delja  Sicilia,  provincia  e distretto  di  Noto,  Galleria  de’ Quadri i ecc.  — Il  magnifico 
circondario  di  Feria,  diocesi  di  Siracusd.  Varco  detto  Angarten;  il  giardinodi  Btl~ . 

— Il  suo  territòrio  , irrigato  dal  famoso  lavista,  e la  Spianata  sono  i passeggi  piò- 

fiume  Anapo,  è in  gran  parte  vestito  di  belli  di  Cassel.  — Nelle  vicinanze  di  Gas- 
boscaglie  ; cosi  la  sua  maggior  ricchezza  sei  trovansi  i seguenti  luoghi:  Wiuielm- 
sono  bestiame',  ghiande,  legna  e carbone,  stiial,  con  un  bel  Palazzo  granducale, 
dei  quali  prodotti  iOassaranifaonWistoso  e WtLHELMSilouiE  (Wessenstein) , il  cui 
commercio  d'esportazione.  — Cassaro  è Castello,  le  Cascate,  l’Brcole  colossale  di  -, 

luogo  antico.' Cucj/rum,  — È distante.StI  VVinterkasten  , il  Getto  d' acijim  ad  una 

kil.  da  Siracusa,  all'ovestnordovest,  e 22  altezza  straordinaria,  il  LoeicerAburg , lo 
da  Noto,  al  norduordovest,—  Popolazione;  Acquedotto  e g|i  aspetti  sorprendenti,'  ne 
1700  anime.  . fanno  una  dimora  deliziosa;  talché  rignar- 

Caasel  (Geogr.  statistica)  — Provincia  dasi  nnivers,almenlc  come  una  delle  più 
della  Hesse  o Assia  Elettorale  (K.  Messe),  vaghe  e maguifìchc  c/lfe  principesche  di  _ 

Cassel  (Geogr.  star,  e statistica) — Europa.  — Mu-LAng,  pure  nelle  vicinanze 
Bella  città  della  Germania  , capitale  del-  di  Cassel,  é un  villaggio  edificato  sul  gu- 
FEIettorato  di  Assia-Cassel  ( Stati  della  sto  cinese.  E MontchéRI,  é un  bel  casinò 
Casa  'di  Messe).  — Sta  sul  fiume  F,ulda  , di  diporto  granducale.  — Cassel  é luogo  ’ 

che  separa  la  Auova'-Città-Bassa  dalla  antico:  f'astelhim  Cultorum.  — Nel  me- 
Città- Antica,  riunite  da  un  bel  ponte  di  dio-evu  fu  una  fortificazione  di  qualche 
pietra. — Cassel,  fra  Ip  città  di  Germania',  im[ioi  tanza.' — Onesta  helh  , civilissima 
^ una  di  quelle,  che,  a proporzione  della  e deliziosa  città  , metropoli  del  Regno  di 
sua  cstcnsione^offre  più  obbietti  notevoli:  Weslfatia  dal  tSOlj  al  1811,  ed  ora  ca- 

la Piazza  della  Pttrvfa  ; la  Piazza  iteafe,  piude  dello  F.lcttnr.'ito  d'Assia,  è distante  z 
ragguardcvdle  per  la  sua  ampiezza  e per  )70  kil.  circa  du  Berlino,  ,il  sudovgst,  da  ■ 

l'eco  ohe  ripetè  più  volte  i suoni;  la  Piazza  Amsterdam, al  siidost,da  lircsda,  all'ovest, 
di  Federico,  la'  più  grande  di  tutte,  ed  e da  Stuttgarda,  al  nord.  — Cassel  e le 
ornata  della  statua  del  langravio  di  tal  iinmediaie  sue  vicinapze  sono  il  luogo  in 
nome  ; fa  bella  .ria /leale  (Ka-nigstrasse):  cui  convengono  4 grandi  sistemi  di  vie 

ecco  i principali  ornamenti  di  questa  città,  ferrate  : il  sistema  dell'est,  composto  delle 

— L'industria  di  Cassel  è molto  attivai  vie  di  .Sassonia,  di  Prussia,  di  Slesia,  di 
ma  cosi  non  è (|cl  commercio.  — I più  Polonia,  ccr.;  il  sistema  del  sud,  ossia 
belli  edilizi  di  questa  interessante  città  del  Wòrtèuiberg,  della  Baviera  e delfim- 
soDO  ! il  Palazzo  del  Principf  Jzleltorale;  pero  d'Austria  ; il  sistema  del  nord,  quello  _ 

'il  Palazzo  dell' Elettore,  coiiùnciato  nel  cioè  delle  vie  ferrale  dcH'-Uanovre , del- 
1820,  una  delle  più  magnilicbe  Feggie  l'Olanda  c della  Danimarca;  il  sistema 
della  Germania i ,r.4fsc»ia/c,'  il  Palazzo  delfovesl,  che  abbraccia  lulta  la  rete  di 
della  Galleria  de' Quadri'  VOsserratorio  vie  ferrate  del  Basso  Beno  e del  Belgio.  ^ 
astr'qnomico  ; la  Chiesa  de'Cattolici;  la  — La  popolazione  di  questa,  capitale  sli- 
ChieSa  maggiorerò  Stanzone  degli  Agra-  masi  35  e più  mila  .anime. 
tni  ; r Ospizio  di  lavoro  ; l’ Ospizio  di  CasEpl  f Geogr^  star,  e statistica  ) — 
mendicità;  la  Fendfrio,  , il.  .Vuseo,  ripu-  Piccola  città  di  Francia  e capoluogo  di 
tato  il  più  licllo  edilizio  della  citlà^  c prin-  caulonc  nel  dipartimento  dei  Nord.  — 
cìpale  omainehto.dulla  piazzadi  Federico;  Sorge  sovra  un  monte  alto  16G  melri^  da 
il  Teatro  delCOpera  -,  il  Palazzo  di  Bel-  cui  Focebio  sciiopre  l'Oceano  che  n'è  di- 
lavista  ; i Quartieri  o Caserme  della  stante  i3  kil. — È ben  fabbricala,  e prov- 
Guardia.  — Fra  gli  institùti  letterari  vista  d'acqua  da  due  sorgenti  perenni, 
poi , son  degni  di  special  menzione:  il  — È industriosa  cd  ha  fabbriche  dì  pizzi, 

Liceo  ; VIstituio  de'  Cadelti;  la  Scuola  di  dì  calze  di  lana  e di  ‘cotone  , di  cappelli. 
Architettura  e delle  Arti  ; il  Seminario  d'olii  di  semenze,  di  vasellami,  e di  salo 
dèi  Maestri  di  Scuola;  l'Accadetnia  delle  raffinato.  — Fa  gran  commercio  di  l>e- 
Antichità  ; l'Accademia  di  Pittum,  Seul-  sliame.  — Cassel  è luogo  antichissimo. 
tura  cd  Architettura  ; il  Museo  di  Fede-  Sotto  il  nome  di  Castellum  Morinorum, 
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fu  metropoli  dei  Morini  all'  epoca  in  cui 
Cesare  compone  nelle  Gallie.  Ed  è cele- 
bre anche  nella  storia  del  medio  evo  per 
essere  stata  il  teatro  di  tre  celebri  batta- 
plie:  Roberto  il  Frisone  vi  sconfisse  Fi- 
lippo I,  nel  IOTI  ; Filippo  di  Valois  i 
Fhtmminehi,  nel  1328;  e Filippo  duca  di 
Orléans  il  principe  d'Oran^e , nel  tfi77. 

— Cassel  é distante  da  Harebrnk  IO  kil., 
al  nordovest. — Popolazione:  ,'im.  anime. 

Cassel,  Castel  (Geo^r.  stnlintira^  ~ 
Vilhifeio  e fortezza  della  Germania  , nel 
gran  duralo  di  .\ssia-Darmstadl.  sulla  de- 
stra riva  del  Reno,  rimpetio  a Maponza. 

— La  fortezza  di  Cassel  (CnsU-UninTra- 
inni,  è una  delle  più  importanti  della  Fe- 
derazione Germanica.  — La  popolazione 
del  villageio  aggiunge  appena  a 2 mila 
anime. 

• Cassetto  (Oenir.  fiiirn)  — Monte  del- 
l'Italia sellenlrionale , in  Liguria  (Stali 
SardiL  — Sorge  a ponente  di  Genova,  e 
sporge  uno  sperone  nel  mare  , cbiamnlo 
il  capo  della  Lanterna , ove  fn  un  tempo 
il  castello  che  diede  nome  alla  montagna. 

— Gli  antichi  lo  ehiamavano  Prneitrtts. 

Cassem  (E.  KvssEMb 

Cassine  (Gennr.  ntnr.  e Mntiulìra't  — 
Crosso  borgo  deiritalia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stali  Sardi),  capobingo  di  man- 
damento, nella  provinria  e divisione  di 
Alessandria, diocesi  d’Acqni.  — .Sorge  so- 
pra nn  allo  colle  confinante  chil»  valle 
alessandrina,  stilla  strada  provim  iàle  clic 
conduce  .ad  Acqui.  — Ha  3 cbiese  pac- 
rocchiali  .Min  convento  e cinque  altre 
chiese.' — Ha  purè  nn  ospedale  ed  nn 
monte  dì  pietà. — Il  fìocmid.a  e molli  rivi 
suoi  tribulariì  irrigano  il  territorio  di 
Cassine,  ne!  quale  principia  il  rnmle  detto 
di  Carlo  Alberto,  che  irriga  la  pian'ira 
di  Alessandria.  Quel  territorio  produce 
frumento,  meliga  fmais,',  frutta;  legna  e 
vini  ercellcnli  : delle  quali  derrate  i C.as- 
sinesi  fanno  largo  spaccio  .a  Genovaa,  Sa- 
vona, Torino  c Milano.  E si  fa  in  Gassine 
fiera  grande  di  luglio , il  cui  traffico  è 
.principalmente  quello  del  bestiame,  dei 
panni  c di  chincaglierio. — > Onesto  borgo 
fn  gi.à  tutto  circondalo  di  forti  mura,  nd 
ebbe  un  considerévole  castello  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  marchesi  di  Gas- 
sine. — Cassine  ( Cassifiae  c Cosnnae) 
si  resse  a comune  ne!  medio-evo , e fu 
travaglialo  dalle  Fazioni,  e saccheggiai') 
ed  incendialo  dagli  Alessandrini  e dai 


Milanesi  nel  1231.  Gli  Spagnuoli  presero 
c smantellarono  il  suo  castello  ncll6i6. 

— Cassine  è distante  20  kil.  da  Alessan- 
dria, al  sndovesl. — Popolazione;  iiOO 
abitanti  — Il  mandamento  di  Cassine 
eomponesi  di  quattro  comuni:  Cassine, 
Borgoratlo,  Friiscaro,  Gamalero  . — Po- 
polazione di  tutto  il  mandamento;  8m. 
anime. 

Cassini  (fliogr.  geografica)  — Ln  fa- 
miglia de'  Cassini,  succedenlesi  di  padre 
in  figlio,  e per  cinque  generazioni,  nei  pri- 
mi ordini  della  scienza,  offre  im  esempio 
d'  credil.i  intcHeltnale  notevolissimo  , e 
forse  senza  pari.  Giovanni  Domenico  Cas- 
sini nacque  a Perinaldo,  nel  1025,  vil- 
laggio del  Contado  di  Nizza,  da  parenti 
civili  ed  .agiati.  Fn  educalo  ed  istrutto 
dai  Gi'sniii,  nelle  Rclle  Lettere;  ma  l'A- 
stronomia, in  quel  tempo  ancora  énnfusa 
con  rAstrologia,  produsse  su  lui  tale  im- 
pressione, che  ancora  molto  giovine  si 
consacrò  totalmente  ad  essa;  e tanto  in 
quegli  astrusi  studi  progredì,  che  avfira 
rompili  appena  21  anni  qiuando  il  senato 
di  Bologna  lo  scelse  perché  dettasse  A- 
stconomia  in  quella  celebre  Dniversilà 
di  studi , dalla  cattedra  rimasta  vuota 
per  la  morte  dello  illustre  Cavalieri. 
Porjii  anni  dopo  lo  studio  della  cometa 
del  1052  ( la  Cnmeln  ili  Cassini) , e le 
generali  considerazioni  che  qnclló  studio 
.snggerirnngli , fcocrlo  salire  in  gran 
Luna  presso  gli  scienziati  suoi  contem- 
poranei; sebbene  oggi  sia  evidente,  che 
nessuno  di  qtiei  lavori  dei  nostro  astro- 
nomo veramente  profittasse  alla  scienza. 

— Per  risolvere  alcuni  importantissimi 

problemi  relativi  alla  Teoria  del  Sole, 
teoria  allora  mollo  contestala  per  man- 
canza di  snfticienti  osservazioni,  Dome- 
nico Cassini,  nel  fece  costruire 

nella  chiesa  di  .8an  Petronio  di  Bologna 
la  sna  meridiana  famosa,  uno  dei  più 
prandi  strumenti  posseduti  daH’Aslrono- 
mia;  mercé  del  qnale,  oltre  a confer- 
mare in  modo  definitivo  un  punto  fon- 
damentale della  teoria  di  Keplero , cioè 
il  rallentamento  rem  del  mota  durante  la 
maggior  distanza  del  Sole  dalla  Terra, 
e lo  acreleraimmto  reale  nel  periodo  in- 
verso, il  Cassini  verificò  nn  alleo  punto 
della  massima  importanza  per  la  pratica 
delle  osscnazìoni, . e quindi  eziandio  per 
la  certezza  de'  resultati  rbe  da  esse  si 
deducono,  vale  a diro  la  legge  delle  re- 
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frazioni  ; fenomeno  che  Tycho>Brahé 
aveva  da  molto  tempo  denunziato  agli 
Astronomi.  Cosi  il  nostro  scienziato  abi> 
litando  gli  osservatori  del  ciclo  a quelle 
delicate  misure  che  possono  farsi  con 
l’uso  della  meridiana,  impresse  alla  scienza 
un  grande  moto  progressivo:  e le  tavole 
del  iole,  che  nomenico  Cassini  pubblicò 
dietro  le  quotidiane  indicazioni  della  me- 
ridiana, parvero  allo  universale  un  mi- 
racolo di  precisione  e d’ingegno.  — Trop- 
po lungo  riuscirebbe  parlare  qui  degli 
studi  del  Cassini  sul  coriu  del  Po  e della 
Chiana  iP Arezzo  -,  ai  quali  fu  chiamato 
dai  governi  allora  interessati  in  quelle 
ardue  questioni  iridrografia  c d’economia 
pnbblica  (il  papa  lo  nominò  Soprainteo- 
dente  delle  acque  ne'  suoi  Stati);  c solo 
accenneremo  eziandio  le  sue  ingegnose, 
se  non  sempre  esatte,  osserraziniii  geo- 
logiche, motivate  dalla  vista  della  stra- 
tificazione dei  terreni  e delle  conchìglie 
fossili  sui  fianchi  c sul  dosso  della  ca- 
tena dell’  Appennino.  — Osservò  lo  Co- 
mete del  toni  e IfifiS.  — Nel  Ififil  co- 
minciò, in  Itoma,  i suoi  studi  sul  pia- 
neta Giove:  e presto  potè  dimostrare  la 
rotazione  di  quella  grande  sfera.  — Nel 
1667,  sciiopr'i  la  rotazione  di  Marte,  o 
suppose  (senza  però  poterla  dimostrare) 
la  rotazione  di  Venere  appresso  a poco 
veloce  come  quella  della  Terra.  — Nel 
1^8,  pid)blicò  le  Effemeridi  dei  satelliti 
di  Giove,  meraviglioso,  monumento  d’in- 
gegno e di  forte  rillessioue  in  que’  tempi. 

— I/Acradòmia  dellfc  Scienze  di  Francia, 
fino  dalla  sua  fondazione,  nel  1666,  c- 
lesse  il  nostro  Cassini  a suo  socio -cor- 
rispondente; e ciò  poteva  bastare  all’o- 
nore c all'ainor  proprio  del  nostro  scien- 
ziato ; ma  Luigi  XIV  giudicò , che  non 
bastava  alla  gloria  del  suo  regno,  e per 
ciò  adoperò  con  insistenza  ogni  via  per 
ottenere  dal  pontefice,  che  il  Cassini  po- 
tesse per  alcuni  anni  abitare  in  Parigi. 
Avuta  la  grazia.  Cassini  abbandonò  |>er 
sempre  l'Italia  (aveva  H anni);  o lasiia 
famiglia  divenne  francese;  • 11  Descartes 
( dice  il  Conilorcet  ) abbandonò  il  suo 
paese  per  coltivare  altrove  la  filosofia  con 
maggior  libcrlii  che  in  Francia:  il  Cas- 
sini invece  lasciò  l' Italia,  perchè  consi- 
derò sua  vera  patria  il  paese  in  cui  mag 
giormente  incoraggiavasi  l' Astronomia  ! 

— Cassini  fu  nno  de’  principali  promotori 
del  celebre  viaggio  scientifico  di  Picard 


a Cayenna,  ove  furon  fissate  le  parallassi 
di  Marte  e del  Sole,  e osservata  la  legge 
del  decrescimento  del  peso  andando  dal 
polo  all’  equatore;  osservazione  capitale 
per  conchiuderne  la  vera  forma  del  pia- 
neta da  noi  abitato.  — Nel  1685,  il  no- 
stro scienziato  richiamò  l'attenzione  dei 
filosofi  sulla  Luce  zodiacale,  invano  chia- 
mata dal  Keplero;  e fu  il  primo  a teo- 
rizzare circa  la  i\ebulosità  del  sole.  — 
Nel  168i  scuoprì  due  nuovi  satelliti  di 
Saturno  (il  3»  c il  i“;  dodici  anni  pri- 
ma aveva  scoperto  il  7“  e il  .5“).  — Stu- 
diò molto  lo  iinpr>rtantissiino  fenomeno 
della  Librazione  della  Lnno;c  finalmente 
verso  l;i  fine  del  .XVII  secolo,  si  occupò 
esclusivamente  della  misura  del  famoso 
meridiano  delC  osservatorio  di  Parigi, 
grand'opera  incominciata  dal  Picard  nel 
1G6'J,  c dal  Cassini  condotta  al  suo  ter- 
mine fino  alla  estremibà  del  Itossìglìone, 
sul  lido  di  Francia  bagnato  dal  .Mediter- 
raneo. — Cìovaunì  Domenico  Cassini  morì 
neH’uutunno  del  1713,  nella  grave  elùdi 
anni  87.  — ijuel  grand’uomo  fece  la  prin- 
cipal  gloria  del  regno  dì  Luigi  XIV  nel- 
l'Astronomia;  sicché  iu  Francia  il  nome 
dì  Cassini  è quasi  sinonimo  di  quello  di 
creatore  di  tanto  nobile  scienza!  — In- 
torno ai  discendenti  dello  illustre  ita- 
liano, nati  francesi,  Siircmo  brevissimi; 
sebbene  molto  dotti,  la  gloria  loro  non 
è splendida  come  quella  che  rifulge  sulla 
nohil  fronte  del  loro  primo  parente.  — 
CiACOMO  Cassim,  figlio  del  precedente, 
nacque  in  Parigi,  nel  1677.  Lavorò  col 
padre  intorno  al  meridiano  di  Parigi , e 
ne  misurò  la  parte  settentrionale  Uno  a 
Dunkerque  ( sull’  Oceano  ).  Lavoro  poco 
esatto  , cui  non  riuscì  a giustificare  il 
Trattato  intorno  albi  grandezza  ed  alla 
figura  delta  Terra  che  a quello  intento 
pubblicò  a Parigi,  nel  IT^Ò.  — Cesare 
Francesco  Cassini  ni  Tiiunv,  figlio  di 
(iiacomo,  uac(|uc  nel  171i.  — Fu  ammae- 
stralo nella  scienza  dal  celebre  Maraldi. 
amico  e collaboratore  del  gran  Cassini. 
— lìcllificò,  |U!r  quanto  potè,  gli  errori 
commessi  dal  padre  suo  nella  misura- 
zione della  parte  nord  del  meridiano  di 
Parigi,  profittando  specialmente  dei  lumi 
ottenuti  relativamente  alla  vera  figura 
della  terra  dai  dotti  della  famosa  spedi- 
zione del  Nord  ; c incominciò  la  grand 
opera  della  Carta  geometrica  della  Fran- 
cia , in  circa  200  grandi  fogli.  — Gia- 
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nono  Dojienico  Cassini,  collahorA  con  Ce- 
sare Francesco,  suo  padre,  nella  costru- 
zione della  carta  suddetta , che  quasi 
compì.  Fu  nominato  senatore  da  Napo- 
leone il  Grande;  ed  in  lui  si  spense,  se 
non  il  casato  de'  Cassini,  certamente  il 
genio  scientifico  che  perdtie  secoli  brillò 
chiarissimo  in  quella  illustre  famiglia. 

Cassino  (Monte)  (Geogr.sior.  efixiea) 

— Celebre  .Monte  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  fra  gli  Appennini,  com- 
preso nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

— Sul  suo  dosso  sorge  la  celelierrima 
badia  del  suo  nome,  fondata  nel  5S9  da 
San  Itencdctlo  , la  quale  fu  la  culla  del- 
l’ordine benemeritissimo  dei  Benedettini. 
— Questo  monastero  fu  scelto  come  luogo 
di  ritiro  da  parecchi  sovrani  . principi , 
pontefici  ed  altri  grandi  uomini  ; citiamo; 
,''an  Gregorio  e Cassiodoro.  — Il  mona- 
stero di  Monte  Cassino  racchiude  immense 
ricchezze,  una  vasta  e preziosa  biblioteca, 
ed  una  galleria  di  quadri. — Vicino  aU’ab- 
bazia,  vedesi  VAlbaneilo,  ritiro  di  Santo 
Ignazio  di  Loyola,  che  nel  1538  vi  com- 
pose la  regola  dei  Gesuiti. 

Casslqniare  (Oeogr.  fisica  ) — Fiume 
dell'America  meridionale,  nellaVenezuela, 
nelle  parli  sudovest  dell'  antica  Guiana 
Spagnuola.  É assai  notevole  questo  fiume, 
perchè  serve  di  canale  naturale  onde  fa- 
cilmente comunicare  da  un  Iato  nell’Orc- 
noco,  e daU’altro  nel  Ilio  Negro.  — Que- 
sto gigantesco  canale,  opera  semplice 
della  natura,  era  appena  conosciuto  prima 
delle  esplorazioni  del  celebro  Humboldt. 

Gassiteridi  (Geogr.  antica)  — Gruppo 
d'isole  cosi  nominate  dai  Greci  per  la 
loro  ricchezza  in  stagno  (cassiteros  in 
grocn).  — .Strabono  le  vuole  al  nord  della 
Spagna:  ma supponesi' le  Gassiteridi  fos- 
sero le  odierne  Sorlingc,  isolette  situate 
sulla  costa  sudovest  della  Gran  Bretagna. 

Casso  0 Gazo  (V.  Sporadi). 

Gassolnovo  o Gassolnuovo  {Geogr. 
slor.  e statistica)  — Villaggio  dell’Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
nel  mandamento  di  Gravcllona  , provincia 
di  Lomellina,  diocesi  di  Vigevano. — Sorge 
in  pianura  irrigala  dalla  roggia  Mora  e 
dal  canale  Langosco.— Ila  un  bel  pal,azzo 
spellante  ai  nobili  Stampa,  e le  sue  con- 
trade sono  lunghe  e spaziose.  Cassolnuvo 
possiede  un'  opera  pia  a sollievo  dei  po- 
veri ed  una  scuola  comunale  per  I'  inse- 
gnamento elementare.  — Il  Ticino  divide 


il  territorio  di  Cassoloovo  da  quello  di  Ab- 
biategrasso,  spettante  alla  Lombardia  : > 
suoi  principali  prodotti  sono  il  vino,  il 
Geno  ed  il  riso  ; c in  alcuni  sili  del  co- 
mune anche  il  grano,  la  meliga  (mais), 
i marzuoli  e gli  erbaggi.  Il  vino  riesce 
eccellente  , ed  è molto  ricercato  dai  vinai 
di  .Milano.  — Si  mantengono  pure  molle 
bestie  bovine  nel  cassolnovese , e caval- 
line e pecorine.  Vi  abbonda  il  selvag- 
giume.  ^ Fu  Cassolnovo  in  antico  corte 
(ossia  villaggio  non  fortificalo)  e pieve 
della  marra  d'Ivrea;  e un  tempo  contea 
dei  Gonzaga,  marchesi  di  Mantova.  — É 
distante  5 kil.  da  Gravelloìia , al  nord- 
nordovest,  e conta  5100  abitanti. 

GaasoTia  (K.  Kachan).  . - 

Castagna  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deirilalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell’ Abruzzo  Ulteriore  1°,  di- 
stretto di  Civita-di-Penna,  cantone  di  Ri- 
senti, giace  sulla  riva  destra  del  Maone. 

— Ogni  anno  in  settembre  i suoi  abi- 
tanti tengono  una  fiera.  — É distante  24 
kil.  da  Civita-di-Penna,  al  nordovest,  c 
15  da  Teramo,  al  sud.  — Popolaz.i  1600 
anime. 

Castagnaro  {Geogr.  statistica)— ìlof^o 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Legnago. 

— Fi  sito  allo  sbocco  del  canale  di  Casta- 
gnaro nell’  Adige.  — Ha  un  castello.  — 
In  agosto  gli  abitanti  vi  tengono  una  fiera. 

— Dista  47  kil.  da  Verona,  .il  sudèst,  elO 

da  Legnago,  al  sudest.  ^ Popolazione  ; 
1600  anime.  ^ 

Castagneto  ( (7eogr.  statistica).  — 
Grosso  e popoloso  castello  dellTtalia  cen- 
trale, in  Toscana , nella  regione  Marem- 
mana , diocesi  di  Massa,  compartimento 
di  Pisa.  — Risiede  sopra  lo  elevato  risalto 
d'una  collina,  die  si  dirama  dagli  sproni 
meridionali  dei  monti  della  Gberardesca, 
riparato  a levante  dalla  superiore  giogaia 
dei  monti  di  Campiglia,  di  Sassella  e del 
Paggio  al  Pruno,  mentre  ad  ostro  e a po- 
nente ha  libera  la  venuta  del  subiacente 
mare  Tirreno.  — Non  è diiopo  domandare 
dell'origine  del  suo 'nome  , antico  forse 
quanto  le  selve  di  c.àsiagni  che  ne  rivesti- 
vano il  suolo,  prima  che  a quell’albero 
sottcntrassero  con  la  vigna  c coll'olivo 
più  ricchi  prodotti.  — Fu  Casmgneto  an- 
tica signoria,  più  che  feudo,  dei  conti  della 
GhcrardeSca;  dei  quali  è il  palazzo  b,iro- 
nale  nel  luogo  dell'antico  cassero,  situato 
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nel  punto  più  eminente  del  colle.  Ma 
quelle  forti  Picazioni  cambiarono  faccia  nel 
processo  del  Tbmpo,  sendo  state  conver- 
tite in  pacifica  abitazione  ; mentre  i suoi 
sotterranei  da  oscnre  casematte  e orribili 
prigioni  si  ridussero  io  comodi  u gran- 
diosi annessi  per^uso  di  una  estesa  te- 
nuta agraria,  parte  del  ricco  patrimonio 
di  quella  illustre  prosapia  longobarda.  — 
Un  miglio  a settentrione  di  Castagneto 
sorge  la  collina  di  Segataci , diligente- 
mente coltivata  a vigne  e olivi  con  ordine 
simmetrico  disposti  : ed  oggi  Castagneto 
i,  vagamente  coronata  dai  nuovi  subbor- 
gki  della  Gkerardeica.  — Sino  dalla  metà 
del  secolo  XII  cominciò  la  linea  dei  conti 
di  Castagneto , sotto  la  giurisdizione  po- 
litica della  repubblica  di  Pisa,  la  quale 
abbracciava  npl  suo  territorio  tutta  la  con- 
tea de'  Gberardesca,  dove  tenne  un  gius- 
dicentei  sino  a che  i conti  di  questa  con- 
trada furono  ricevuti  nel  làOG,  con  tutti 
i loro  castelli  sotto  l' accomandigia  della 
Repubblica  Fiorentina,  la  quale  investì 
que' femlatari  del  titolo,  dignità  ed  auto- 
rità di  suoi  cà'ori  nei  castelli  di  Casale, 
Bibbóna,  Bolgheri,  Itonoratico,  Castagne- 
to, e di  altre  minori  ville  c casali,  la- 
sciandoli, signori  di  quelle  maremme  come 
per  l'avanti , col  solo  onere  del  pallio  e 
di  un  contingente  di  snidati,  da  inviarsi 
a Firenze  nei  casi  di  guerra. -r- Tali  pri- 
vilegi baronali  sì  conservarono  nella  fa- 
miglia dei  Gberardesca  sino  all’anno  1719, 
epoca  dell' abolizione  <dei  feudi  toscani. 

Castagneto  gode  tiepido  clima  : vi  si 
respira  un'  aria  sufficientemente  salubre 
nella  calda  stagione  « nè  mancano  a- 
cquR  leggiere  perenni  in  prossimità  del 
paese.  — Qual  progresso  abbia  fatto  que- 
sto popolo  , può  dedursi  dall'  aumento 
vistosissuno  della  sua  popolazione.  La 
pieve  di  San  Lorenzo  a Castagneto  con- 
tava. nell'anno  1551,  46i abitanti,  men- 
tre nel  1833  era  popolata  da  1860  anime. 
— Castagneto  è distante  75  kil.  daPisa, 
al  sud,  50  da  Massa  ^marittima),  all’ovest- 
nordovest,  30  da  Piombino,  al  nordnordest, 
e 15da  Campiglia,  al  nord.  — Popolazioner 
Sin.  e più  anime. 

) Castagnola  (Geogr.  storica)  — Cam- 
pagna dell'Italia  centrale  sul  littorale  del 
1-azio  antico.  — Ninno,  che  io  sappia(dicc 
lo  eruditissima  Antonio  Nìbby),  ha  notato 
finora,  che  nell'agro  laurente  dì  spettanza 
dei  Rutuli , cioè  fra  Lavinio  ed  Ardea,  e 


precisamente  in  questa  parte  compres.i 
ne’  tenimenti  di  Castagnola,  gl'imperatori 
romani  niidrissero  mandre  di  elefanti , 
almeno  fino  dal  tempo  di  Claudio.  Una 
iscrizione  riferita  dal  Grutero  come  esi- 
stente nella  casa  di  Antonio  de  Canobio  , 
ricorda  un  liberto  di  Tilierio  Claudio  im- 
peratore, che  fu  procuratore  cioè  ammi- 
nistratore dei  beni  imperiali  a Formìae 
(o^i  Mola),  Fondi  e Gaeta,  e procuratore 
imperiale  in  Laurento  per  gli  elefanti. 
Ecco  quella  iscrizione  : 

D.  *.  s 

TI.  CLAUDIO.  SPECLATORI  ■ ■ 

Al'C.  LIB. 

HROCURATOR.  FOR.MIS.  FUNDIS 
CAIETAE.  PROCURATOR 

laureNto.  ad.  helephÀntos 

COR.NELIA.  BELLICA.  CONIUGI 
B.  M.  y 

A questa  epigrafe  serve  d'  illustrazione 
Giovenale,  nella  satira  XII,  v.  101,  ed  il  suo 
scoliaste  antico;  passi  anch'essì  finora  ne- 
gletti. Quel  poeta,  riprendendo  l'avarizia 
di  alcuni,  clie  non  .avrebbero  fatto  voto 
nè  d’una  gallina,  nè  d'una  quaglia  amma- 
lata, adulando  però  ì ricchi  di  cut  ambi- 
vano la  eredità,  avrebbero  promesso  non 
solo  una  ecatombe,  ma  anche  elefanti,  se 
si  fossero  trovati  venali  in  Italia; 

.....  cxi»t(int  qui  j>rniniuani  hecalombon 
Qualenus  tue  non  sunt  aec  vcnalcn  clephanli. 
Nec  r^Uo  aut  u^quam  nobiro  sub  ridere  Uhs 
Bellua  concipitur,  sed  (ur\a  gente  polirà 
Arboribuii  nititlis  et  Turni  paiicUur  agro. 
Caesaris  «nnentum  nulli  servire  paratum 
Privalo.  ' '‘v 

ed  erano  quelli  elefanti  die  servivano  per 
le  pompe  e pei  giuochi  imperiali,  e che, 
quando  invecchiavano  iiuandavansi  a pa- 
scere nei  colli  tiburtini  onde  sbiancassero 
i denti,  secondo  .Marziale  lib.  Vll,ep.  13 
E lo'scoliaste  dì  Giovenale,  commentando 
il  verso  Arboribus  rutulis  , dice;  apud 
Lavinium,  Il  trascrittore  ignorante  poi 
vi  aggiunge  lo  sproposito  in  Helruria , 
quasi  che  Lavinio  fusse  nell'  Etruria  e 
non  nel  Lazio. 

Castagnole  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Villaggio  e com. dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (StatiSardi),  nel  mandamento  di 
None,  provincia  di  l’inerolo,  diocesi  e di- 
visione di  Torino.  — Sta  in  perfetta  pia- 
nara,  ai  confini  orientali  della  provincia, 
ed  è bagnalo  dall’  Gitana  , che  dopo  aver 
mosso  alcuni  molini , va  a sboccare  nel 
Po.— Laparroccbioledì  Castagnole  ^S,Pìe. 


GAS 


GAS 


( 1386  ) 


tra},  é chiesa  antichissima  ; nelle  sne  in- 
terne pareti  scoprironsi  alcune  vetuste  im- 
magini sacre  , che  credasi  fossero  im- 
biancate al  tempo  del  vescovo  Claudio 
eresiarca.  — In  Castagnole  corrono  due 
vie:  una  conduce  al  capoluogo  nel  man- 
damento, c l'altra  scorge  a Vigone.  I 
prodotti  più  notevoli  del  territorio  di  que- 
sto comune  sono  il  frumento,  le  bestie 
bovine  che  s’ingrassano,  il  fieno  eia  pa- 
glia. Gli  abitanti  fanno  commercio  delle, 
loro  derrate  con  Torino , l*inerolo  e Vi- 
gone. — Negli  antichi  tempi  Castagnole 
era  compreso  nella  contea  di  Torino.  Lan- 
dolfo vescovo  della  torinese  diocesi  ne  fa 
menzione  in  una  carta  del  1037.  — Casta- 
gnole è distante  da  None  6 kil.  e conta 
2300  abitanti. 

Castagnole  delle  Lance  (deogr.  star, 
eilatistica)  — Borgo  e coni.  dell'Italia  set. 
nel  Monferrato  (Stati  Sardii,  nel  manda- 
mento di  Castigliole  , provincia  e diocesi 
d' Asti , divisione  di  Alessandria.  Sorge 
sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Tinelia 
e sulla  destra  del  Tanaro.  — Nella  valle 
del  Tanaro,  presso  la  bealera  del  molino, 
rampcdia  un’acqua  salsa  , clic  mescolata 
con  due  terzi  d' acqua  dolco  supplisce  al 
sale  a vantaggio  delITnfima  classe  di  quella 
popolazione.  — I maggiori  prodotti  terri- 
toriali di  Castagnole  , sono  il  vino  che  vi 
riesce  eccellente  , il  grano,  e la  seta.  Gli 
abitanti  vendono  il  vino  in  diverse  parti 
del  Piemonte,  e smerciano  le  altre  loro 
derrate , più  che  altrove,,  sui  mercati  di 
Alba  e di  Asti.  — Castagnole  ricevette  il 
soprannome  da’ suoi  signori  Manfredi  1 e 
Manfredi  II,  soprannominati  delle  Lande  o 
delle  Lanze.  — Castagnole  delle  l..anze  è 
distante  da  Castigliole  G kil.,  e conta  3100 
abitanti. 

Castalia  ( Gengr.  aulica  ) — Celebre 
fonte  della  Focidc  (Grecia),  alle  falde  del 
monte  Parnasso;  era  sacra  alle  Muse,  che 
da  esso  appellavansi  Caslalie. 

Castanea  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Tessalia (Grecia)  nella  Magnesia,  sul  golfo 
Termaicn. — Vogliono  abbia  dato  suo  nome 
alle  castagne  (castaneae  nuees). 

Castania  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Sicilia,  nella  provincia  di  Mcssiniv,di- 
. stretto  c diocesi  di  Patti , circondario  di 
Tortorici. — Territorio  montuoso  ma  ricco 
di  prodotti  agrari  diversi , fra  cui  buoni 
- vini , olio , cereali  e seta.  — É distante 
1 1 kil.  dal  mar  Tirreno,  altrettanto  da  Tor- 


torici, 38  da  Patti,  e 120  da  Messina.  — •’ 
Popolazione:  3m.  anime. 

Cantano  ( Geogr.  statifTtea  ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale , in  Lombardia  , 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Cuggiono- 
Maggiore.  — Possiede  una  manifattura  di 
seterie.  — È distante  33  kil.  da  Milano , 
all'  ovestnordovest  e 5 da  Cuggiono-Mag- 
giore,  al  nordovest. — Popolazione:  2300 
anime. 

Canteggio  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Nobile , antica  e grossa  borgata  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  com.  e di  manda- 
mento nella  provincia  di  Voghera,  diocesi 
di  Tortona  , divisione  d'  Alessandria.  — 
Siede  Costeggio  parte  in  pianura,  e parte 
in  collina,  sullagrande  strada  di  Piacenza, 
dove  <|iicsta  incontra  la  via  provinciale  di 
Pavia,  sulla  sinistra  del  torrente  Coppa, 
dal  quale  si  derivano  acque  per  l’ irriga- 
zione de’ prati  e de’ campi,  e per  dare 
moto  ad  alcuni  opifici.  — Ha  Costeggio 
due  chiese  parrocchiali , ma  nulla  con- 
tengono di  notevole.  Nel  sito  piè  elevato 
e aperto  del  villaggio  i un  piazzale , 
d’onde  scorgesi  un’estesissima  e feconda 
pianura.  — Le  )iroduzioni  del  territorio 
di  Casteggio  sono  cercali,  uve  e frutta 
di  ogni  specie,  gli -'alberi  poi  onde  de- 
riva al  comune  considerevole  profìtto, 
sono  i gelsi,  le  roveri,  i noci  e gli  olmi. 

1 gelsi,  che  sono  coltivati  con  particolar 
diligenza  e perizia  da’Casteggiani,  danno 
ragguardevole  prodotto  di  foglia,  con  la 
quale  alimentano  molti  filugelli.  — Alla 
estremità,  e nella  parte  orientale  del  ter- 
ritorio di  Casteggio  , rampolla  un’acqua 
solforosa  da  uno  speco  detto  la  Camera, 
posto  sotto  un’alta  collina;  la  quale  ha 
nel  suo  vertice  uno  spiraglio  attraversante 
la  collina  medesima  fino  al  piano  di  dne 
opposte  valli.  — Si  veggono  in  tasteggio 
alcuni  avanzi  di  torri  c baluardi  distrutti; 
e alcuni  anni  fa,  nella  parte  dcH’abitato 
die  giace  alle  falde  del  colle,  lungo  la 
grande  strada  di  Piacenza,  facendosi  al- 
cuni scavi  per  erigervi  edifui , rinvennersi 
sepolcri  antichi,  lumi  eterni,  vasi  di  terra 
rotta  di  colore  rossiccio,  ed  altre  molte 
anticaglie,  che  per  ignoranza  e incuria 
di  chi  le  scopri  si  sono  smarrite.  Nel  re- 
cinto di  una  casa  già  appartenente  alla 
nobile  famiglia  de'  Vitali-Pizzi  di  Pavia, 
scavandosi  un  pozzo , si  trovò  tramezzo 
a'rottauii  di  antichi  muri  ed  alla  profon- 
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dità  di  tre  metri,  un  bel  monumento  se-  cadde  Clastidium  nelle  mani  del  grande 
■ polcrale  in  marmo  liianro,  con  epiprafr;  cartaginese  : il  quale  vi  Irovò  di  che  soc- 
degna  dell'atlenzinnc  dei  dotti  archeologi,  correre  abliondantementc  i suoi  militi,  e, 

— Da  tutto  questo  spicca  evidente , che  come  narra  Tito  I.ivio,  si  dimostrò  cle- 
nel  sito  in  cui  trovasi  ora  Casteggio  fu  in  mentissimo  verso  il  soggiogato  jpresidio. 
remotissimi  tempi  una  città  di  qualche  — È da  osservare,  che  i Dasteggiani  chia- 
importaoza:  ed  infatti  la  storia  c' indica  mano  tuttora  fontana  di  Annilinle  una 
quivi  0 nelle  vicinanze  Clastidium,  ninni-  copiosa  sorgente  di  pure  acque,  la  quale, 
cipio  de'  Liguri , lungo  la  via  Postliuinia  secondo  la  tradizione,  sarchhe  stata  da 
da  Iria  o Voghera , a Coinmilomagno.  lui  cinta  del  muro  che  ancor  vedesi  al 
Clastidium  è più  volte  nominata  ria  Tito  presente  : è posta  in  luogo  basso  alla 
Livio  e da  Polibio:  ne  discorre  Plutarco  distanza  di  seicento  metri  dalTabitato  ed 
nella  vita  di  Marcello,  Lornelio  Nepote  in  a lianco  dell'  antica  via  romana  ora  scom- 
quella  d'Anniliale,  u ne  facennu  Stralione,  parsa.  — Per  breve  tempo  stette  quella  ■' 
quando  descrive  la  strada  che  da  Piacenza  rocca  in  potere  di  Annibale  ; perocché 
metteva  ai  conlini  della  terra  di  Pozzo.—  veggiaqio.,  che  nell’  anno  di  Roma  257, 

Venuta  sotto  il  dominio  dei  Itoinani,  Cla-  il  console  (juinto  Minnzio  Rufo  , dopo 
stirilo  ricevette  un  forte  presidio.,  e fu  molte  littorie  riporUitc  contro  dei  Luguri, 
messa  in  grado  di  respingere  gli  assalti  di  riprese  Plastidio  e Litnbio,ora  Itetorbido, 
poderosa  oste  nemica.  K avvenne  di  fatto,  fra  loro  poco  distanti.  La  quale  circo-, 
che  gl'insubri,  collegati  con  altri  (ìalli,  si  stanzadella  prossimità  di  (piesti  due  paesi, 
avvicinarono  ad  assediare  questa  fortezza,  chiarisce  viemmeglio  l'identità  dcll'anticu 
e che  prestamente  se  ne  dipartirono  si  Clqstidio  col  moderno  Pasteggio.  — Poro 
per  l’ energica  difesa  a cui  videro  prep.i-  tempo  ilopo  Plastiilium  fu  dato  alle  lìam- 
rati  gli  assediati,. e si  ancora  per  aver  me.  Tito  Livio  è quegli  che  (liti.  XXXll, 
avuto  contezza,  che  il  console  .Marco  Pian-  cap.  31)  fa  motto  di  tale,  incendio,  senza 
dio  Marcello  (rovavasi  alla  testa  di  molte  accennare  per  opera  di  chi  fosse  av-  . ' 
schiere  : ma  quando  vennero  fatti  certi  venuta.  Ma  I'  .antica  rinomanza  ili  Pia- 
che  il  maggior  nerbo  di  quelle  truppe  slidio,  e sopratutto  l'opportunità  della 
consisteva  in  cavalleria,  arma  da  essi  te-  sua  giacitura  sopra  una  grande  via  roma- 
nula  poco  men  che  in  dispregio,  essendosi  na  furon  cagione  che  risorgesse  dalle  sue  ’ 

, volli  sconsigliatamente  ad  alfrontarla  ne  ceneri  e presto  si  ripopolasse;  se  non  che 
furono  appieno  sconfitti.  — I ltom.ani,  per  quegli  stessi  mutivi,  soggiacque  alle 
dopo  la  vittoria,  Irascelsero  questo  luogo  triste  vicende  delle  guerre  che  dappoi  so-  ' 
per  istabiljrvi  considerevoli  magazzini  di  pnavvennero  in  qiiqlla  parte  della  peni- 
armi  e di  vettovaglie.  Or  acc.adde , che  sola;  e fu  bersagliato  dagli  stéssi  Romani 
Annibale , scese  le  Alpi  e Valicata  la  durante  le  loro  fatali  discordie.  Più  lardi 
Trchhia,  giunse  in  vicinanz.a  del  Po  e soffri  il  furare  di  quei  Goti,  che  da  Totìla 
vi  debellò  le  legioni  del  console  Publio  comandati  presero,  come  Procopio  narra, 
Cornelio  Scipione,  le  quali  egli  aveva  già  tutte  le  città  d'intorno  al  Po;  od  ebbe  a 
sbaragliate  sui  Rodano.  Per  tale  vitto-  provare  i funesti  effetti  della  barbarie  del 
, ria  si  agevolò  il  passo  al  desideratissimo  tiranno  Massimo,,  il  quale,  per  teslimo- 
cohquistu  di  Claslidio  : ma  poiché  vide  nianza  di  .S.  Ambrogio,  portò  lo  sterminio 
ch'era  questa  un'impresa  da  non  venirne  in  quella  contrada.  — A malgrado  di  tanto 
a capo  in  brev'ora  , cominciò  a doman-  gravi  e cosi  continuate  . calamità  , questo 
dare  agli  abitatori  un  soccorso  di  viveri,  paese  risursc  nel  me<lio-evo  a vita  novella; 
con  riti  potesse  rinfrescare  le  sue  trup-  sicché  circa  la  metà  del  .VII  secolo  era  in  ^ 
pe  già  stanche  dei  lunghi  viaggi  e delle  stato  assai  florido. — La  positura  di  questo 
fCeqnehti  pugne.  I Clastidiesi  non  avendo  cospicuo  luogo,  non  sol.amente  fu  cagione 
accondisceso  alla  domanda  di  Annibalo,  .che  sul  finire  del  secolo  XVIII  vi  passas- 
questi  fere  proponimento  d' impadronirsi  sero,  e alcune  fiate  vi  .avessero  stanza,  nu- 
mi ogni  modo  della  loro  fortezza  } e per  merosc  schiere  d'Austriaci,  di  Russi , di 
averla  snhitamente  nelle  sue  mani,  cor-  Napoletani  e di  Francesi  ; ma  fu  pure  il 
ruppe  colla  cospicua  somma  di  duecento  motivo,  per  cui  a'di  9 del  1800  vi  si  ingag- 
nummi  d'oro  un  Publio  Il.lsio  da  Rrindisi , giasse  fra  le  truppe  d'Austria  e quelle  di 
prefetto  pei  Komani  del  municipio.  Cosi  Francia,  la  sanguinosa  liattaglia  che  co- 
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miinemente  chiamasi  di  Montebello.  — 
Casteggio  è distante  9 kil.  da  Voghera,  al- 
l'ovestnordovest,  e conta  3m.  anime.  — Il 
mandamento  di  Casteggio  comprende  i 
comuni  di  Casteggio,  Coderilla,  Corvino, 
Montehello , Torazia  Coste  e Torre  del 
Monte.  — Popolazione:  lOm.  abitanti. 

Castel  (tleogr.  etimologica) — Vocabolo 
che  vale  per  castello,  ed  6 nome  comune 
a gran  numero  di  luoghi  degni  di  nota  pct 
loro  fortilizi,  bastioni  e castelli  (V.  Cas- 
SEL,  CASTELLO). 

Castel  Altero  , Alfieri  ( Geogr.  star, 
e statistica  ) — Villaggio  e comune  del- 
l'Italia sett.,  nel  .Monferrato  (Stali  Sardi) 
nella  provincia  e diocesi  d’ Asti,  manda- 
mento di  Portacomaro.  — Sta  sopra  un 
ameno  poggio  bagnato  dal  torrente  Versa, 
presso  alla  strada  provinciale  da  Asti  per 
Casale.  — Il  suo  territorio  coltivato  pro- 
duce cereali  o vini  eccellenti  ; e nelle 
boscaglie  popolate  di  lepri  c pernici,  son 
comunissimi  i funghi  ed  i tartufi.  — Ca- 
stel Alfero  è luogo  antico;  ebbe  nome  da 
Oggeri  Alferio,  sindaco  che  lo  restaurava 
nel  1Ì90.  Più  anticamente , pare  che  la 
popolazione  abitasse  un  luogo  aperto  e 
mal  difeso  giù  nel  piano  del  Versa  , e 
fosse  manomessa  più  volte  dai  marchesi 
di  Monferrato  ; sicebò  fu  costretta  a ri- 
dursi c asserragliarsi  sull'  altura  su  cui 
oggi  sorge  il  villaggio  che  descriviamo. 
— Ancor  si  veggano  gli  av.anzi  d'una  tor- 
re del  vecchio  castello  del  Salice  Verde 
nelle  foreste  di  CaHianeto.  — Da  Castel 
Alfero  derivò  lo  illustre  casato  degli  Al- 
fieri, a cui  appartiene  il  gran  tragico  'A- 
stigiano.  Ed  a questo  luogo  appartiene 
eziandio  la  famiglia  dei  Kolandi  che  diò 
uomini  profondamente  versati  nelle  scien- 
ze mediche , siccome  Giuseppe  Rolandi 
(o  de-ltolandis),  medico  valentissimo  no- 
stro coetaneo.  — Castel  Alfero  è distante 
7 kil.  1]2  da  Portacomaro.  — Popola- 
zione del  comune:  2m.  anime. 

Castel  Aragonese  (K.  .Castel  Sardo). 

Castel  Baldo  ( Geogr.  slatistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Padova , distretto  di 
Mont.agnana.  — Giace  sulla  riva  sinistra 
dell'  Adige  e possiede  una  fortezza  che 
i Padovani  eressero  a difesa  dei  con- 
fini dalle  scorrerìe  dei  Veronesi.  — Dista 
46  kil.  da  Padova,  «1  sudovest , e 13  da 
Montagnana,  al  sud.  — Popolazione:  Sm. 
luime. 


Castel-Baronia  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli). Nel  Principato  ulteriore,  distretto  di 
Ariano  , capoluogo  di  circondario  , dio- 
cesi di  Lteedonia.  — Popolazione  : 2100 
anime. 

Castel-Bolognese  ( Geogr.  statistica  ) 

— Grosso  c bel  borgo  dell'  Italia  centrale, 
in  Romagna  ( Stati  Romani.)  nella  lega- 
zione di  Ravenna,  distretto  d'Imola,  pres- 
so la  riva  del  Senio.  — In  Castel  Bolo- 
gnese (Castrum  Boiwnienu),  sortirono  i 
natali  alcuni  uomini  illustri.  — È distante 
31  kil. da  Ravenna,  all' ovestsudovest , e 
7 da  Faenza,  al  nordest. — Popolazione: 
2100  anime. 

Castel-Branco,  Castello  Branco  {Ge- 
ogr. statistica)  — Piccola  città  del  Porto- 
gallo, nella  provincia  di  Beira , capoluogo 
di  Comarca.  — Sta  sulla  Uria,  a poca  di- 
stanza dal  Tago  , ed  ò cinta  ria  doppia 
muraglia  fiancheggiala  da  7 torri , e di- 
fesa da  una  buona  cittadella.  — Contiene 
Castel  Branco  due  chiese  colleghali,  con- 
venti, ospedali , un  ospizio  , ed  un  col- 
legio. — Degni  di  particolare  menzione 
sono  i suoi  giardini,  e il  palazzo  vescovile. 

— Castel  Branco  è distante  67  kil.  da 
Guarda,  al  sudsudovest,  e 3 da  Coimbra, 
all'estsudest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Castel-Bnono  {Geogr.  statistica) 
Cospicua  e ricca  terra  di  Sicilia , capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  di 
Palermo,  distretto  e diocesi  di  Gefalù.  — 
Sta  alle  falde  orientali  delle  Madonie  in 
terreno  fertile  in  tutti  i prodotti  e ricco 
di  pingui  pascoli.  — (^tel  Buono  esporta 
olio,  manna,  caci.  — É distante  10()  kil. 
da  Palermo,  all’estsudest  e 20  da  Cefalò, 
al  sudsudest.  — Popolazione:  7200  anime. 

Castel-Clementino  {Geogr.  slatistica) 
—Villaggio  deU’ltaliacentrale  nelle  Marche 
^Stato  Romano  ),  delegazione  di  Fendo  , 
sulla  riva  destra  della  Tenna.  — I suoi 
abitanti  tengano  fiere  di  bestiame  e dei 
prodotti  de'  loro  campi  in  marzo  e in  set- 
tembre. — Castel  dementino  é distante 
30  kil.  da  Camerino,  all’est,  e 12  da  San 
Genesio,  all’  estsuriest.  — Popolazione 
1800  anime. 

Castel  - de'  - Franchi , Castel  dell! 
Franci  ( Geogr.  statistica)  — Borgo  pa- 
storale e rurale  dell’Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli)  nella  provincia  del  Principato 
Citeriore , distretto  di  Sant'  Angelo  dei 
Lombardi,  circoad.  di  Hootemarano,  dioc. 
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di  Nusco.  — Sta  in  luogo  alpeatre,  presso 
la  destra  riva  del  fiume  Calore,  alla  di- 
stanza di  1 1 kil.  da  Sant’  Angelo  de’  Lom- 
bardi, all’  ovest,  e di  5 da  Montemarano, 
al  nordest.  — Popolazióne  ; 2m.  anime. 

Castel-dol-Monte  ( Geogr.  ilatistiea  ) 

— Borgo  rurale  e pastorale  dell’Italia  del 
sud  (reguo  di  ISapolil,  nella  provincia  del- 
r Abruzzo  Ulteriore  II,  distretto  e diocesi 
di  Aquila,  circondario  di  Barisciano.  — Sta 
in  sito  alpestre , in  mezzo  a pingui  pa- 
scoli, a vasti  lioschi  pieni  di  mandre  e di 
selvaggina,  distante  .39  kil.  da  Aquila  al- 
l’est, e 12  all'estnordest  da  Barigliano. — 
Popolazione  : 1800  anime. 

Castel-dell’ Abate  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell’ Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  del  Principato  Cite- 
riore, distretto  del  Vallo,  capoluogo  di  cir- 
condario.— Sorge  sopra  una  collina,  pres- 
so il  Mediterraneo  e possiede  molte  chiese 
ed' una  casa  di  carità. — Il  cotone  e la  pe- 
sca sono  le  principali  ricchezze  di  quegli 
abitanti.  — Castel-dell’  Abate  è patria  del 
Cardinal  Lanccllotio.  — Dista  27  kil.  da 
Vallo,  all’ovestnordòvest,  c i7  da  Salerno, 
al  sudsndest.  — Popnl.;  2700  anime. 

Caatel-di-Sangro  (Geogr.  .statistica')— 
Piccola  città  dell’Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli) , nella  provincia  dell’  Abruzzo 
Ulteriore  II , distretto  di  Solmona , capo- 
hiogo  di  circondario,  dioc.  di  Trivento.  — 
Stasai  declive  di  una  montagna,  bagnata 
al  piede  dal  Sangro:  le  esalazioni  del  qual 
fiume  e dell’altro  detto  Zittoli , rendono 
' l’aria  poco  sana,  specialmente  nella  state. 
' — ^Castel  di  Sangro  possiede  3 belle  chiese, 
due  conventi,  un  ospedale,  una  casa  di 
soccorso,  un  antico  castello.  — II  suo  ter- 
ritorio offre  tutti  i prodotti  di  prima  ne- 
cessità, molta  cacciagione  di  volatili  e qua- 
drupedi ; molti  rettili  velenosi. — Il  sud- 
detto fiume  è pescosissimo  di  belle  trote, 
di  squisiti  capitoni,  e d’altro  infinito  nu- 
mero di  pesci.  — L'agricoltura  e la  pa- 
storizia sono  in  fiore  nelle  campagne,  e 
diverse  fabbriche  di  tappeti , di  candele , 
ed  altre  manifatture  mantengono  viva  un 
poco  d’industria  in  questa  piccola  città, 
nella  quale  ogni  anno  di  luglio  si  fa  fiera 
grande.  — Castel  di  Sangro  è luogo  an- 
tico: vuoisi  sorga  sulle  rovine  o d'Alfen- 
de»a,oi’  Alfedena,  opinione  corroborata 
dal  rinvenimento  di  monete  romane,  lu- 
cerne , idoletti , iscrizioni,  congetturan- 
dosi ancora,  che  distrutta  Alfedena  c ri- 
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mastovì  il  solo  castello,  gli  abitanti  sce- 
sero nel  pendio  del  monte.  — Nel  IX 
secolo  i conti  di  Marsi,  della  regale  stirpe 
di  Francia,  acquistarono  vari  luoghi  in 
Abruzzo;  essi  vollero  riedificare  alla  me- 
glio Ih  città , ed  al  nome  di  Castello  ag- 
giunsero quello  di  Sangro , dal  fiume 
Sangro  che  alla  falda  del  monte  scorre  ; 
donde  poi  essi  presero  il  cognome  di  conti 
e duchi  di  Sangro.  — Da  alcune  memo- 
rie rilevasi,  che  Castel  di  Sangro  f)i  fre- 
quentata dii  principi  Aragonesi,  e spe- 
cialmente da  Alfonso  duca  di  Calabria  , 
a causa  della  caccia  degli  orsi.  — Vi 
nacquero  alcuni  distinti  uomini  di  lettere, 
secondo  il  Giustiniani.  — Castel  di  San- 
gro ottenne  il  titolo  di  città  dall’  immor- 
tale Carlo  IH,  e,  allorché  in  essa  si  trat- 
tenne 24  giorni  coll’ esercito  che  condu- 
ceva a Vcllettri;  e accordolle  il  privile- 
gio di  far  mercato  ogni  martedì. — È di- 
stante .33  kil.  da  Solmona,  al  sudsudest.c 
85  da  Aquila,  al  sudest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Castol-Hdardo  ( Gropr.  statistica)  — 
Grosso  e ricco  borgo  dell’  Itala  centrale 
nelle  Marche  (Stalo  Romano),  delegazione 
d’Ancona,  distretto  d’Osimo.  — Trovasi 
nel  mezzo  d’ ubertosissime  campagne  fra 
il  Musone  e I’  Aspido.  — Dista  1 1 kil.  da 
Ancona,  al  sud.eG  da  Loreto,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  5m.  anime. 

Castel-Fiorentino  (Geogr.  statistica) 
— Terra  floridissima  dell'Italia  centrale, 
in  Toscana,  già  castello , capolungo  dì  co- 
munità nella  Val-d’Elsa,  diocesi  c com- 
partimento di  Firenze.  — L’antico  ca- 
stello è situato  sulla  pendice  di  una  col- 
lina, che  si  accosta  alla  destra  ripa  del- 
l’Elsa; lungo  la  quale  è fabbricalo  il  popo- 
loso borgo  attraversato  dalla  strada  delta 
la  Traversa,  ossia  dall’antica  Via  France- 
sca 0 flomea.— Forse  questo  paese  portà 
lo  specifico  di  Fiorentino,  dalla  giurisdi- 
zione civile  religiosa  che  v’  ebbero  di 
buon’  ora  i vescovi  di  Firenze  ; se  non 
piuttosto  lo  derivò  dall’essere  sul  confine 
del  contado  dipendente  da  quella  stessa 
città.  Nell’alto  medio-evo  fu  feudo  dei 
conti  Alberti  e de'prelati  fiorentini  : ma 
io  quanto  al  politico  dipendeva  dalla  re- 
pubblica fiorentina;  cosicché  riguarda- 
vartsi  come  citl.idini  fiorentini  gl’indigeni 
di  questo  paese , il  quale  diede  alla  repub- 
blica alcuni  grandi  magistrati.  — Castel 
Fiorentino  possiede  alcune  grandiose  chie- 
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se,  fra  le  quali  la  collegiata  di  San  Lorenzo 
edificata,  aspcse  del  comune,  nel  sec.  XV. 
La  vasta  e liella  cliicsa  a tre  navata  di 
Santa  Verdiana  insigne,  prottetrice  di  que- 
sta sua  patria,  fu  eretta  dal  popolo  sopra 
r antica  cappella  di  Sant'Antonio,  dove  la 
santa  si  racchiuse  a penitenza  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita. — Fra  i pubblici 
edilìzi  di  questa  liella  terra  avvi  il  pa- 
lazzo del  pretorio,  nella  parte  superiore 
del  Castello , la  casa  cqmiinitativa  c il 
ponte  sull'BIsa.  — Il  distretto  comiinita- 
tivo  di  Castel  Fiorentino  è diviso  in  due 
parti  disuguali  dal  (lume  Fisa,  e ap|Kir- 
tiene  a due  diocesi  : alla  Fiorentina  spetta 
il  territorio  alla  destra,  alla  Volterrana 
quello  situalo  alla  sinistra  del  liunie.  --- 
Non  tutte  le  risorse  della  popobudone  di 
Castel  Fiorentino  si  ripetono  dalla  terra 
che  possiede,  a forza  d’ intelligenza  e di 
fatica  ridotta  sufficientemente  ferace;  men- 
tre molto  deve  alla  favorevole  sua  espo- 
sizione, nel  centro  di  una  valle  produttri- 
ce di  frutti,  di  carni  c di  latticini  di  squisito 
sapore,  cestii  dove  s'incrociano  tante  stra- 
de rotabili , dove  il  minuto  popolo  si  do 
dica  al  giornaliero  trasporlo  dei  prodotti 
agrari  e de’ bestiami,  sui  quali  specula 
in  proprio  o per  conto  del  padrone,  nei 
vicini  mercati  di  Empoli , Poggibonsi  , 
San  .Miniato  , Montesperloli,  ecc.  — Fra 
gli  stabilimenti  d'  educazione  e di  pa- 
tria cariti,  Castel  Fiorentino  conta  la 
compagnia  della  Misericordia  per  i rasi 
fortuiti  e pel  trasporto  dei  malati , e le 
scuole  per  le  fanciulle  nel  conservatorio  di 
.Santa  Chiara  ; oltreché  la  comune  man- 
tiene due  maestri  per  rislruzionc  elemen- 
tare dei  maschi.  — Da  questa  terra  deri- 
varono molte  magnatizie  famiglie  fioren- 
tine ; e qua  ebbe  i natali  il  valente  pro- 
fessore di  botanica  Til|i,  autore  dell'lirtn 
Pisano.  — In  Castel  Fiorentino  si  fa  ogni 
sabato  un  copioso  c frequentatissitno  mer- 
cato, la,  cui  istituzione  rimonta  al  secolo 
XV;  e vi  si  tengono  inoltre  tre  fiere , la 
prima  nell'  agosto , la  seconda  nell'  otto- 
bre e la  terza  nel  dicembre.  — Castel 
Fiorentino  è distante  36  kil.  da  Firenze, 
al  nordnordest,  16  da  Empoli , al  sud,  e 
24  da  Poggibonsi,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione di  Castel  Fiorentino:  3(KXi  anime, 
di  tutto  il  comune  7000. 

Castel-forte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gran  borgo  dell'  Italia  merid.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  lavoro. 


distretto  di  Mola  di  G.acta,  circondario  di 
Traelto,  diocesi  di  Gaeta.  — .Sorge  sopra 
una  collina,  ed  al  sud  gode  della  veduta 
del  mare,  non  diedi  quella  del Garigliano, 
che  per  due  kil.  circa  serpeggia  nella 
parte  piana  del  suo  territorio;  all'ovest 
vi  scorre  un  altro  fiume  su  cui  veggonsi 
gli  avanzi  di  antico  ponte.  — Il  suo  ter- 
ritorio non  manca  de'  prodotti  di  prima 
necessità;  nella  parte  montuosa,  sono 
oliveti,  querceti,  pascoli , boschi  di  ca- 
mbile ; e per  tutto  quivi  si  fa  copiosa 
caccia,  e si  .alleva  con  molta  diligenza  il 
liesliame,  che  forma  il  piàncipal  aggetto 
d'industria  degli  abitanti  di  Castel-forte. 

— Dista  73  kil.  da  Napoli,  c 22  da  Gaeta, 
all'estnordest,  c 7 da  Traelto,  al  nordest. 

— Popolazione  ; 35lK)  anime. 

Castel-Franco  (Gengr.  statistica)  — 

Piccola  città  dell'Italia  settenlrioo.alc,  in 
Lombardia  , c.apoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Treviso.  — Sta  in  pianura, 
sulla  riva  destra  del  Musone,  che  riempie 
le  fosse  per  cui  è separata  d.a’suoi  bei 
subborghi.  — È cinta  di  mura;  ha  belli 
edilizi,  e chiese  rimarchevoli  per  le  loro 
pitturo  ; possiede  un  ospedale,  un  teatro 
e un  monte  di  pietà.  — Il  territorio  di 
Castel-Franco  dà  quantità  di  cereali  ed  ha 
ottimi  pascoli.  — 1 suoi  abitanti  sono  in- 
dustriosi, e commerciano  in  seterie,  tele, 
flanelle,  prodotti  delle  loro  fabbriche,  ma 
più  specialmente  di  lana.  — Ogni  anno 
sono  in  Castel-Franco  due  fiere,  d'agosto 
e di  dicembre.  — Questa  piccola  città 
si  vanta  di  aver  dato  i natali  a celebri  ed 
illustri  uomini,  come,  per  esempio,  al  ce- 
lebre Giorgionc  pittore,  allo  Spreti  archi- 
tetto, ai  conti  Iliccati,  ecc.  — È distante 
21  kil.  da  Treviso  all'ovest,  e 31  da  Pa- 
dova al  nord. — Popolazione:.  6m.  anime. 

Castel-Franco  | Geogr.  statistica  ) — 
borgo  dell'Italia  centrale  nella  legazione 
di  llulogna  (Stato  Domano).  — Dista  24 
kil.  al  nordovest  di  questa  città.  — Popo- 
lazione: 2r><Xi  anime. 

Castel-Franco  ( Geogr.  star,  e stati- 
stica)— borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  Capita- 
nata , distretto  di  Bovino  , capoluogo  di 
circondario  nella  diocesi  di  Benevento. — 
Il  suo  territorio  abbonda  di  gran.aglie,  di 
cui  fa  gran  traffico,  e di  vino  ; ha  buoni 
pascoli,  che  sono  la  sede  d'  una  vistosa 
industria  d'animali  c di  caci.  — Vogliono 
i cronisti  che  io  antico  Castel-Franco  fosse 
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una  fortezza  d'importanza,  munita  perciò 
di  numeroso  presidiò  , specialmente  ai 
tempi  del  dominio  degli  Aragonesi  (K. 
Guicciardini';  e che  alle  franchigie  ed 
immunità  che  godea  dclilia  il  nome  che 
ancora  porta.  ■ — È distante  13  kil.  da 
Bovino,  al  nordnordovest,  e 11  da  Foggia, 
all'oTcslsmlovest.  — Popolazione:  2800 
anime. 

Castel-Franco  di  Sopra  ( Oeojr.  fit., 
star,  e Xtnlisri/'n)  — ■ Caslello  dell’  Italia 
centrale,  inToscjvna,  capoliiogodi  coinii- 
niti  nel  vai  d’Arno  superiore,  diocesi  di 
Fiesole,  rompartiinenlo  di  Arezzo. — Tro- 
vasi a quasi  óOO  braccia  sopra  il  livello 
del  Mediterraneo,  sull'allo  piano  del  ter- 
reno ossifero  di  cui  ò formalo  il  frasta- 
gliato lembo  della  valle  suddetta  . sulla 
ripa  destra  didf  Arno.  — Deve  il  suo 
nome  e la  sua'origine  ai  Fiorentini  ; i 
quali  I per  tenere  a freno  l:i  irrequieta 
insubordinazione  e prepotenza  dei  ma- 
gnali del  contado,  fecero  editicare  nelle 
valli  che  fan  corona  alla  capitale  vari 
castelli  ben  iimniti , e di  regolare  dise- 
gno., siccome  sono  fra  gli  altri  : Firdn- 
zuola,  neir.ippennino  di  l’ielramala,  Sc.ar- 
peria,  in  v:il-di-Sievc,  San  Giovanni,  Ter- 
ranuova e,  Oislel-F ranco  nella  valle  supe- 
riore dell'  Arno.  .Mentre,  gli  l'bertini  di 
Sofena , i conti  Guidi  e Pianieri  de’  Pazzi 
facevano  nWc  slrwif  lanla  guerra,  svali- 
giando coi  loro  sgherri  pnssaggeri  e cit- 
tadini , e quasi  bravando  le'  ammonizioni 
e condanne. 'della  signoria  di  Firenze  , 
questa  decretò,  nel  1296,  che  Castello 
fosse  innalzalo,  col  disegno  di  Arnolfo  di 
Lapo,  sul  luogo  dotto  Sofena.  — È di 
figura  quadrala  con  mura  turrite.  Ha 
quattro  porte  nei  quattro  lati,  strade  re- 
golari e parallele,  una  piazza  nel  centro 
cpn  loggia  pel  mercato,  nei  pilastri  della 
quale  lultnria  si  vede  qii  dchc  buono  af- 
fresco del  secolo  XV.  Ma  il  più  bel  di- 
pinto che  esista  in  questo  castello.,. ù'il 
quadro  fatto  .nel  1640  da  Matteo  Itosselli 
per  T oratorio  di  San  Filippo  Neri.  . — 
Buona  parte  del  territorio  di  questo  co-, 
mime  ò coperta  ili  argilla  cerulea  ma- 
rina , cui  serve  di  oianlello  no  reniccio 
giallognolo  calcareo  siliceo , dentro  al 
quale  son  nascosti  i carcami  di  gigante- 
schi mastodonti,  d’ippopotami, di  elefanti 
e di  altri  quadrupedi  -di  specie  ora  per- 
dute.— Un  miglio  e mezzo  di  sopra  a Ca- 
stel* Fraocu , termina  la  regione  degli 


olivi,  ma  seguitano  per  un  altro  mezzo 
iiiiglio  le  vili. — In  tutto  il  resbinte  della 
inonmgna  superiore  sono  castagni , pra- 
terie , e faggeti.  — Cnslel-Franco  è di- 
stante 38  kil.  da  Firenze,  all’ estsudest , 
33  da  Arezzo  airovcslnordovcsl,  5 da  Fi- 
gline ed  allretUmte  da  San  Giovanni.  — 
Popolazione  dol  comune  : 3000  anime  ; 
del  solo  caslello,  1500. 

Castel-Franco  di  Sotto  to'rogr.  fis., 
slor.  / stiitislica)  — Terrx  deH  Ilalia  cen- 
trale, in  Toscana,  capolnogo  di  comunità, 
nel  Vabd'Arno  inferiore,  diocesi  di  Sanmi- 
niato  e comp.artimcnto  di  Firenze.  — fi 
una  delle  cinque  cospicue  terre  del  Val- 
d'Arno  inferiore  : sta  sulla  sponda  destra 
dell'  Anio  , fra  .Sanla-C'roce  e .Santa  Ma- 
ria a Monte.  I.’amifosso  dell'  Useiana  o 
(ìuseiaiia,  che  sospetto-  fosso  il  fosso  arme 
rauimentato  nell’ antiche  corte . pasèa  a 
sotlenirione  ilei  paese  di  Castel-Franco. — 
fi  ignota  l'epoca  e te  cagioni  per  le  quali 
si  clii.amò  Franco  questo  castello,  la  cui 
fondazione  non  sembra  anteriore  al  secolo 
XIII,  nò  all'epoca  della  divisione  do'Guelh  e 
de’Ghibellini.  Fu  d' alloro  in  poi  che  le 
sparse  popolazioni  di  questa  contrada,  pep 
difendersi  dalle  scorrerie  dei  parliti,  avvi- 
ciparonsi  di  ubilazionì,  e circondarono  if 
nuovo'castelli)  di  fossi  e di  mura  turrite, 
capaci  a raccogliervi  le  famiglie  e i po- 
poli duiuallro  p.arroccbiee  borgone  spic- 
ciolate. — C.islel-Franco  ò di  forma  qua- 
drangoUmi ,.  con  quallro  porte  volle  ai 
4 venti  priuclpnli , a ciosciina  delle  quali 
fq  d.-ilo  li  nume  (Ielle  quattro  villatedi 
quella  campagna.  — La  chiesa  di  San 
l'ielro  n Cojttcl-Franco  fb  edificata  di 
pùtota  nel  128i;  poi  fu  ricostruita  e ador- 
II, ila  tieiranuo  1719.  — 1 più  antichi  di- 
nasti, che  si  conoscano,  stati  si^ori  di 
questa  contrada,  furono  i conti Cndolinghi 
di  Fucecchio.  — Castel-Franco  fu  preso 
dall’  esercito  (ifaibellino  comandato  dal 
conte  Guido  Novello  vicario  del  re  Manfredi 
in  Toscana,  nel  settembre  del  1262.  E 
quattro  anni  dopo  i suoi  .aliilanti  si  sot- 
' tomisero  vulonlarianiehle  alla  repubblica 
di. Pisa,  che  accolse  essi  e il  loro  terri- 
torio sotto  la  sua  tutela.  Quella  accoman- 
digia  risulta  da  una  convenzione  del  1267, 
mediante,  la  quale  il  territorio  di  Castel 
Franco  fu  aggregato  al  contado  di  Pisa,  e 
assoggctiiUÒ  alle  leggi  medesime.  .Ma  si 
fatta  dipendenza  politica  fu  però  frequen- 
temente turbata  e interrotta  dai  Lucchesi 


Di' liti.'-,  J by  CjlKiqlt 


187 


CAS 


CAS 


( 139t  ) 


e dai  Fiorentini , e dalle  fazioni  politiche 
di  que’tempi;  fincliA  il  comune  diCastcl- 
Franco,  stanco  di  l.mte  discordie,  sponta- 
neo dichiarò  alla  repubblica  fiorentina  vo- 
lere aderire  alle  sue  legpi  ed  al  suo  go- 
verno , rinnovando,  sotto  il  di  8 ottobre 
del  1355,  l’atto  di  sudditanza  nelle  mani 
del  marchese  Iticcardino  Malaspina,  al- 
lora capitano  generale  di  guerra  dei  Fio- 
rentini : in  grazia  del  quale  alto , i po- 
poli sottomessi  riotlennero  gli  antichi 
privilegi  ed  esenzioni.  1)' allora  in  poi, 
Castel-Franco  di  Sotto  fu  riguardato  ([ual 
punto  importante  di  frontiera , e uno 
dei  depositi  militari  nelle  guerre  Ira 
Firenze  e Pisa.  — Uopo  la  conquista 
di  Pisa,  Caslel-Franco  non  cifre  più  alla 
storia  militare  alcun  fatto  mcritovolc  di 
commemorazione,  se  pure  non  si  voglia 
contare  il  sacco  dato  a questa  terra  , nel 
1537,  dai  soldati  Spagnuoli,  che  Cosimo  I 
aveva  accolti  e fatti  alloggiare  nei  paesi 
del  Val-d’Arno  inferiore.  Offre  bensì  al- 
cun che  alla  storia  medesima  Caslel- 
Franco,  come  patria  di  uomini  che  si 
distinsero  per  valore  d'armi  ; siccome  fu 
Jacopo  di  Nanni , detto  I Arciillabri</a  , 
capitano  dei  Fiorentini  nel  secolo  XV  , c 
nei  secoli  posteriori  diversi  individui  della 
'famiglia  de’ Guerrazzi.  — Le  vigne,  i 
campi  feraci  in  frumento , biade , mats, 
legumi , e ■ prati  naturali,  occupano  la 
pianura  meridionale  dalle  sponde  del- 
l'Arno fino  alla  base  dei  poggi;  sulla  |>en- 
dice  dei  quali  alla  vile  subentra  e spesse 
volte  con  essa  fruttifica,  l'olivo,  piantalo 
a filari.  Il  gelso  c troppo  raro , in  un 
clima  e in  un  suolo  come  questo  cotanto 
favorevole  all'  educazione  dei  filugelli.  — 
Dal  crine  dei  poggi  chin.ando  verso  il 
padule  di  Uicniina,  il  terreno  è rivestito 
quasi  coslanteuicote  di  piante  boschive, 
cedue  e di  allo  fusto,  le  quali  fra  l'Alto- 
pascio  e il  Galleno  fan  parte  di  quelle 
famigerate  Cerbaje  attraversale  dalla  via 
Francesca  o ìiomea,  nelle  quali  viveano 
un  di  cervi,  d.aini  e cinghiali.  — Le  nu- 
merose strade  rotabili  aperte  in  varie 
direzioni,  il  canal  maestro  della  Gusciana 
fatto  navig.abile , la  vicinanza  del  lago 
di  Dientimi  e dell  Arno,  sono  altrettanti 
mezzi  che  facilitano  id  possidenti  di  que- 
sta comunità  e delle  sue  limitrofe  lo  smer- 
cio dei  prodotti  del  suolo.  Può  degli  arti- 
coli più  importanti  per  la  comuniUà  di 
()astel-F ranco  è quello  dei  boschi;  i <|uali 


sogliono  dare  un  profitto  anche  per  la 
copiosa  selvaggina  che  vi  si  raccoglie,  e 
procarcia  da  vivere  a molti  cacciatori.  Gli 
abitanti  delle  fiN^ne  terre  del  Val-d’Amo 
inferiore  vanno  a caccia  di  volatili  nelle 
opportune  st.igioni  anche  in  Maremma. 

— K un  altro  articolo  di  risorsa  per  le 
famiglie  di  Gastel-Franco  l' arte  di  co- 
struire e condurre  i navicelli,  la  fabbri- 
cazione delle  terraglie  lungo  l’Arnù,  e il 
mestiere  (cui  si  dedir.anu  molte  donne)  di 
filare  il  lino  e la  canapa  raccolta  nel  ter- 
ritorio, e farne  tele  bellissime. — Il  mer- 
cato è ogni  lunedi,  u la  fiera  di  settem- 
bre, in  Castel-Franco.  — (Juesta  terra  è 
distante  50  kil.  da  Firenze , a ponente, 
30  da  fisa  , a levante,  e cosi  da  Lucca, 
10  da  .Sanminiato,  alFovestnordovest,  e 5 
da  Fucecchio. — Popolazione  del  comune; 
At'iOO  anime,  del  castello,  3500. 

Castel-Gandolfo  (Geoor.  stai.,  star,  e 
moiiumcnfale)  — Terra  dell'  Italia  cen- 
trale, nella  comarca  di  lìoma.  Sondo  de- 
stinata a villeggiatura  dei  papi,  dipende 
direttamente  dal  governo  del  prefetto  def 
satri  palazzi  apostolici.  — Gastei  Gandolfo 
trae  il  suo  nome  dalla  famiglia  dc'Candolli, 
che  nei  bassi  tempi  possedetterlo  come 
lor  feudo.  Ma  nei  tempi  antichi  fece  parte 
della  n'Uii  Alimna  degli  imperatori  (P.  Al- 
n.VNO). — Dopo  l'abbandono  di  quella  villa 
questa  jiarle  della  comarca  rimase  de- 
serta lino  ai  secolo  XII,  io  cui  stabilironvisi 
i C;mdolfi  o Gandolfi  c vi  edificarono  una 
torre  ed  un  castello.  Poi  passò  successiva- 
mente questo  feudo  ai  Savclli,  ai  Capizuc- 
chi,  .ai  Montella,  ai  Farnese  e di  nuovo  ai 
Savelli;  dai  quali  comprollo  la  Camera  Apo- 
stolica. — Papa  Urbano  Vili  avendo  ritratto 
gran  giovamento  dalla  salubrità  dell'aria 
di  questa  Terra,  comprò  la  villa  di  mon- 
signor Visconti  , e vi  edificò  un  palatjgo 
conarchitettura  di  Carlo  Mivderno,  Ikirto- 
lomco  Kreccioli  c Domenreo  Castelli,  cin- 
gendo di  mura  il  giardino  ; da  quel  tempo 
fu  destinato  a villeggiatura  jiontilicia. 
Quel  palazzo  Tu  ampliato  e compiuto  da 
papa  .Alessandro  VII  nel  1000;  e final- 
mente risiaurato  c ridotto  come  ora  si 
vede  da  Clemente  Xlll  nello  scorso  secolo. 

— Dinanzi  al  palazzo  s'  apre  una  bella 
pi.azza,  ornala  di  una  fontana  e di  una 
lidia  chiesa  (San  Tommaso  da  Villanuova) 
creila  da  Alessandro  VII  nel  IfiGl,  con  ar- 
cbilcllura  del  lìernini  : ò a croce  gre- 
ca , sormontala  da  una  cupola  od  or- 
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nata  di  pilastri  dorici.  Il  quadro  dell’altar 
maggiore  è di  Pietro  da  Cortona  ; quello 
deirAssiinta  è di  Carlo  Maratta.  — Dietro 
questa  chiesa  s’ha  una  veduta  magniGca 
del  cratere  del  lago  d'Albano.  — Di  fronte 
alla  piazza,  ed  al  palazzo  è una  bella  strada 
che  conduce  ad  Albano  per  la  cosi  detta 
galleria  di  sopra.  — Ma  si  va  ad  Alitano 
anche  per  l'altro  magnifico  viale  df  elei 
che  suol  designarsi  col  nome  di  galleria 
di  sotto.  Fra  le  quali  duo  magnifiche 
gallerie  d’  alberi  è la  villa  Barberini , 
dove  sono  gli  avanzi  giganteschi  della 
villa  imperiale  di  Domiziano,  dei  quali  si 
parlA  trattando  di  Alitano. — D’aria  salubre 
di  quei  luoghi  bellissimi  vi  attrasse  anche 
ne’  secoli  moderni  parecchie  famiglie  ro- 
mane , che  vi  fecero  edilieare  casini  e 
ville,  come  i Bai  bcrini,  i Ludovisi,  gli  Al- 
bani ed  iTorlonia.  Generalmente  si  pre- 
ferisce il  lato  che  guarda  il  mare  , non 
solo  per  la  m.ignificenza  della  veduta,  ma 
ancora  perchA  meno  soggetto  all’uniiditè. 

— Castel  Gandolfo  è distante  18  kil.  da 
Boma,  al  sudest,  e 3 da  Albano,  al  nord. 

— Popoliizione  ; liOO  anime. 

Castel-Ghelfo,  Castel  Guelfo  (f7eo>;r. 

statisliea  ) — Terra  murata  dell’  Italia 
centrale,  nel  Bolognese  (Stalo  Romano) , 
delegazione  di  Medicina.  — È distante  15 
kil.  da  Bologna,  aH’cslsudest.  --  Popola- 
zione : 2100  anime. 

Castel -Goffredo  (Geogr.  statisliea)  — 
Grossa  terra  murata  deH’ltalia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  capaluogo  di  dislrelto 
nella  provincia  di  Mantova.  — Ha  uno 
*spedaleed  alcune  tilanile  di  seta.  —Ogni 
anno  d’ottobre  vi  si  fa  fiera.  — Édistante 
22  kil.  da  Mantova,  al  nordovest.  — Po- 
polazione; ;)m.  .anime. 

CasteUGomberto  (Geogr.  statisi  ira) — 
Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Vicenza,  e distretto  di 
Valdagno.  — In  luglio  ogni  anno  v'é 
fiera.  — Dista  12  kil.  da  \jcenza,  al  nord-' 
ovest,  e 11  da  Valdagno,  al  sudest.  — Po- 
polazione; 2100  anime. 

C stel-Grande  {Geogr.  stalisiira)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  nieridionale  (re- 
gno di  Napoli)  nella  provincia  di  Basilicata, 
distretto  di  Melfi,  circondario  c diocesi  di 
Muro.  — Sta  su  d'una  rupe  calcarea  che 
guarda  il  mezzogiorno,  in  rigido  clima  per- 
chè dominala  da  borea,  presso  gli  avanzi 
d’iin  castello  dei  mezzi  tempi.  — 11  suo 
petroso  territorio. è sterijc  anzi  che  no  : 
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ma  gli  abitanti  di  Gastei  Grande  sono 
molto  industriosi,  e riiraono  dalla  pasto- 
rizia, dall'agricoltura  o dalla  caccia  quanto 
lor  bisogna  per  vivere,  anche  con  certa 
agiatezza.  I boschi  dei  dintorni  son  popo- 
lali di  lepri,  volpi,  faine,  martore,  cin- 
ghiali, beccacce  , pernici,  corvi  ed  altre 
infinite  specie  d’uccelli.  — Ctistel  Grande 
è distante  110  kil.  da  Matera,  .16  da  Po- 
tenza , i da  Muro  , 70  dal  mare.  — Po- 
polazione; 3100  anime. 

Castel-Gnglielmo  (Geogr.  statistica) 

— Villaggio  deiritalia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  del  Polesine,  distretto 
di  Lendinara.  — Sta  sulla  riva  destra  del 
canal  Bianco.  — Possiede  un  vecchio  ca- 
stella. — Gaslel  Guglielmo  è luogo  di 
commercio:  molto  frequentato  riesce  il 
suo  mercato  settimanale.  Ma  anticamente 
fu  di  molto  maggiore  considerazione,  ed 
infatti  è.  nominato  nelle  storie  del  Pole- 
sine,, e dal  Boccaccio  nelle  sue  Novelle. 

— Dista  9 kil.  da  Lendinara,  alsudsudcst 
e 20  da  Rovigo,  aU’oveslsudovest.  — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Castel-Leone  ( Geogr.  statisliea  ) — 
Comune  dell’Italia  centrale,  nelle  Mar- 
che (Stato  liomimo),  delegazione  d’Anco- 
na, distretto  di  Jesi.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Castel-Leone  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gr.  borgo  dell'  Italia  settentrionale  nella 
Lomliardia,  nella  provincia  di  Cremona, 
distretto  di  .Sorcsina.  — È cinto  da  vec- 
chie mura  o regolarmente  fabbricato. 
Contiene  tilcuni  belli  edilizi.  Un  tempo 
portò  il  nome  di  C.aslel  Manfredi.  Fu  di- 
strutto da  H.irbarossa  nel  1188:  ma  rie- 
dificato dai  Cremonesi,  questi  gl'imposero 
il  nome  di  Castel-Leone.  — È fumosa  la 
mostarda  di  questo  luogo,  della  quale  si 
fa  commercio  in  Lombardia.  — Caslel- 
Leone  è distante  25  kil.  da  Cremona,  al 
nordovest,  e fi  da  Soresina,  all’ovest.  — 
Popolazione;  Im.  anime. 

Castel-Hezzano  {Cenge,  statistica)  — 
Borgo  rurale  e pastorale  dell’  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli) , nella  provincia  di 
Basilicata,  distretto  di  Potenza  , circon- 
dario di  Trivigno,  diocesi  di  Acerenza  e 
.Muterà.  — Sta  in  luogo  montuoso  , al  di 
sotto  di  una  collina,  con  un  torrente  nel 
basso;  nondimeno  vi  si  respira  aria  sana. 

— Possiede  gli  avanzi  di  un  castello,  e 
diversi  antichissimi  sepolcri.  — Il  suo  ter- 
ritorio dà  quanto  è necessario  alla  vita 


degli  abitanti.  I^e  linscaglic  abÌHtndaDO  di 
vol|ii,  le|iri,  (Miroiei  , (-oloinlii , ccf.  — 
fiastel  .Mezzano  A diélanlc  07  kil.  da  .Ma- 
tera.  — l'iipolazione : 2ni.  aniiiin. 

Caatel'Nuovo  {(ìmgr.  ttor.  t xtnti- 
tlica  ) — l’ictola  filtà  e fortezza  della 
Dalmazia  (Impero  .Austriaco),  nel  rircnn- 
dario  di  Caltaro.  — .^la  sul  golfo  dello 
stesso  nome  deri»ato  dall’Adri^ico^  alle 
falde  di  una  inoulagna.  — Onesta  città 
par  la  fondasse  Twaiiko  Ve.  di  IVasCia  , 
e crAdesi  sia  stata  ne'lempi  di  mezzo 
la  capitale  dell'  Krzegovina . Uno  dei 
suoi  castelli  fu  fabbricato  nel  f.'ì7d  da 
Tuandeio  re  di  Itosnin. — I Torcili  occu- 
parono (iastcl  Nuovo  con  altre  città  di 
quel  litlorale,  ma  nel  153X  fu  preso  dal- 
l’acmata  combinata  del  papa,  didl'iinpera- 
toree  dei  Veneziani,  restandovi  allora  una 
guarnigione  spagnuola.  I.’  anno  seguente 
il  Ilarbarossa  se  ne  impadroni,  distrug- 
gendo gli  Spagnimli.  Nel  iìtii  i Vene- 
ziani tentarono  riprejiderla,  ma  non  l'eb- 
bero nelle  mani  che  nel  1087.  capitanati 
d.i  Girolamo  Cornaro;  e la  possederono 
tino  al  1797,  epoca  in  cui  fu  occu|>ata 
dagli  Austriaci.  Per  qiialclic  anno  riiuase 
in  potere  de.’Uussi,  poi  de' Francesi:  ma 
alla  pace  generale  europea  del  1815,  ri- 
tornò in  pieno  possesso  dcirAiistria.  — 
Il  governo  imperiale  ha  angumentate  le 
fortilicazioni  di  tàistel-Nuovo  : speeial- 
inenle  la  HitadHUi  è fortissima. — Gasici 
Nuovo  Ila  qualche  edilizio  civile  e reli- 
gioso: due  diii,*se  (una  cattolica  cd  una 
greca\  un  convenlò,  ccc.  — Nei  diplomi 
Ialini  del  medio-evo , igucsto  castello  è 
chiamalo  Ciislt  uiii  Sotmn,  ed  anche  Aert- 
raKtnnri.  — Gaslcl-Niiovo;  è distante  20 
kil.  da  Gallare  aH’ovcsI.  — Popolazione: 
loOO'anìine. 

Castel-Nu.ovo  ( Oeugr.  slatMra  ) — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia 
del  .sud  ( regno  di  Napoli),  provincia  del- 
l'Abruzzo citeriore,  distretto  di  I.jncìano, 
cantone  di  t)r.sogua.  — Dista  A kil.  da 
Lanciano,  ;d  sudsudovest,  e 22  da  Gl.ieli, 
al  sudest.  — Popidazione:  9(00  anime. 

Castel-Muovo  ( Geogr.  slalisHra  ) — 
Grosso  borgo  rurale  e p.astoralc  dell'llalia 
del  sull  (regno  di  Napoli),  capobiogo  di 
cantone,  nulla  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  San  -Severo.  — Sta  sopra  una 
collina,  c possiede  9 chiese,  un  ospedale 
cd  una  casa  di  carità.  — Ogni  anno  di  set- 
tembre vi. si  tiene  una  liera.  — k distante 


21  kil.  da  San  Severo,  al  sudovest,  c 38 
da  Foggia,  ajroveslnofdovesl.  — l’npo- 
lazione  : 2500  anime. 

Castel-NttOTO  Bocca  d'Adda  {Geogr. 

— Villaggio  dell'  Italia  setten- 
trionale in  l.ou)bardia,  provincia  di  Lodi 
e Ccerna  , distretto  di  C.odogno.  -—  Sfa 
presso  il  conìluenlo  del  Poedell’Adda. — 
È dislanto  1 4 kil.  da  Godoguo,  al  sudest  u 
alida  Godi, al  sudest. — Popolazione:  1600 
anime. 

Castelnnovo  d' Asti  ( Geogr.  slor.  e 
slalislicaì  — borgo  dell'Italia  scllontrio- 
nale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo 
di  luandaincnto  nella  provìncia  d' Asti , 
ilioccsi  di  Torino,  divisione  d'Alessandria. 
— Giace  a pie  di  ameno  c ferace  colle  che 

10  ripacadai  venti  Imreali;  ò cinto  a levante 
dalle  radline  di  Pino  e di  .Mondonio;  ferti- 
lissimi campi  lo  circondano  al  sud;  ed  una 
feconda  coUi'nctla  b>  (bvide  a ponente  da 
.Muriondo  c Lovau/ilo,  lenicciuole  poco 
distanti.  I.c  migliori  case  di  Gaslelnuovo 
d'Asli  SODO  po.sle  in  gran  parte  sul  dbi'so 
del  colle  ; nel  mezzo  di  esse  sorge  la 
parroc(d)iale  c 1 1 canonica  : i terrazzani 
abitano  al  piano , per  lo  più  verso  po- 
nente.— Il  territorio  in  goiierale  è molto 
fertile,  ud  abbonda  sopratullo  di  vini  ec- 
cellenti e sani.  Ass;ii  piacevole  é il  clima 
di  questo  rapoluogo  dì  mandaineivtz),  ove 
si  respira  aria  mollo  salubre. — Nel  lerri- 
turìo  esistano  varie  cave  di  gesso,  donde 
proviene  al  paese  un  notevole  profitto , 

; peroeclié  sono  intorno  ad  esse  oecnpati 
continuo  non  pochi  lavoratori  che  cavano 

11  molto  gesso:  vendesi  facilmente  in  To- 
rino e nella  città  di  Chiéri.  'Sonovi  anche 
due  soi’gcnli  d'acipia  minende  che  zampil- 
lano da  un  lerrcao  tufaceo  mollo  ricco 
di  selce  e di  ferro.  .Sono  usale  nella  cura 
di  molle  malattìe.  — Anticamente  queste 
horgo  chiamnssi  Cnstelnuovo  di  itìvalba  , 
perchè  da  iguel  p lesei  ora  srndiito,  dipen- 

.deva.  — Gasldnuovo  è distante  32  kil, 
da  .Asti  all'ovcsUiordovcst. — Po[)olazioue: 
.'UOO  anime. — Il  Mandamento  comprende 
8 cuinuni,  Gasteinuovn  d’Asli,  Albiignano, 
Uerzano,  Uultiglieru  , .Moniucco  , Àlondo- 
nio , Pino  , Priineglio.  — Popolazione  to- 
tale: 1U,.'j00  unirne. 

CastelnnoTO  di  Garfagnana  ( Geogr 
/u.,  slor.  e s/o(is(ifu)— Piccola  città  deli’ 
Italia  centrale,  nella  Garfagnana  Gslense, 
capoluogo  dì  provincia  e di  romiinilà.  Sta 
nella  valle  supcriore  del  Serchio,  diocesi 
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di  Massa  Dncalc,  ducato  di  Modena.  (Goo- 
graficanienlc  però  A Toscana). — .Sebbene 
oppressa  dai  poggi  die  propagansi  sino 
costà  dalle  creste  dcH'Alpe  Apuana,  deno- 
minate Penna  di  Soinbra  e Alpe  delUl 
Croce , da  piccola  città  di  Casteinuovo  ri- 
siede in.  sito  piitneggiante  : 

.......  Dove  da  diverse  fonU 

Con  elemft  romor  contondon  l’acqup  , 

La  Turrita  col  Scrchlo  fra  due  ponti 

(AR1O.ST0,  .Salirò  H. 

Infatti  Castelnuovo  giace  appunto  alla 
congiunzione  del  torrente  Turrito  o Tur- 
rila  col  Secchio,  al  punto  dove  entrambi 
passano  sotto  due  ponti.  È cinto  di  mura 
- . con  tre  porte,  ed  ha  altrettanti  subbor- 
- ghi.  Il  colle  che  lo  domina  ha  preso  il 
nome  dalla  sovrapposta  rocca  di  Mùntiti- 
fonso.  — La  regolarità  e decenza  degi  edi- 
lici  privati  di  questa  città,  delle  chiese  ed 
altri  stabilimenti  pubblici,  corrisponde  alle 
comode,  strade  tu  Ite.  lastricate  ed  àl|e  due 
piazze,  una  delle  quali  assai  spaziosa  ed 
abbellita  da  copiosa  fonte  che  ha  di  rini- 
peito  il  castello  o palazzo  dei  govomatori. 
Poco  lungi  dalla  città  Sussiste  tuttora  il 
convento  dei  Cappuccini  dei  Monte  Calea- 
. iTo,  fondato  nel  1635  da  Alfonso  III  duca 
di  Modena,  che,  vestitosi  dell’abito  di  .San 
Francesco,  volle  'terminare  costà’ i suoi 
'giorni,  l.'n  altro  monaslercedi  donne  dello 
^ stesso  ordine,  situalo  presso  il  ponte  della 
Turrita,  fu  ridotto  recentemente  ad  uso 
di  seminario  e di  pubbliche  scuole.  — 
La  memoria  più  antica  di  Castelnuovo  ri- 
sale al  secolo  Vili.  Dipendente  dalla  re- 
repubblica  di  Lucca , questo  luogo  so- 
stenne varie  vicende , le  quali  possono 
dirsi  comnni  ad  .altri  castelli  c villaggi 
della  liarfagnana.  — Nel  1730  fu  fàtto 
ribellare  ai  Lucchesi  dagli  .lAntelminclli , 
che  vi  tennero  dominio  fino  .al  1977. 
Ititornato  il  paese  in  potere  dei  primi 
fu  allora  clic  venne  stabilito  la  prima 
volta  in  CastelnUavo  un  giudice  della  re- 
pubblica ; la  .quale,  prescindendo  da  una 
momentanea  occupazione  di  altre  fazioni, 
accaduta  nel  1369,  continuò  A dominarvi 
liberamente  sino  al  14^9.  Fu  in  quest’anno 
che  gli  abitanti  di  C.astalnuovo  e quelli  dei 
contorni,  vedendosi  minacciati  daH’uste 
riorcntina  che  stava  alTasscdio  ili  Luccà 
e andava  via  via  occupando  i paesi  della 
Garfagnana , si  diedero-  spoataHeamentc 
in  balla  del  marchese  Niccolò  d*Este  di 
Ferrara;  il  quale,  accogliendo  quelle  po- 


polazioni sotto  il  suo  patrocinio,  volle  che 
a Castelnuovo  risedesse  un  cnulfliissarin 
generale  f fosse  il  capolungo  di  uua  mio-, 
va  vicaria. — Nel  1515  Castelnuovo  fu  in- 
v.iso  per  pochi  istanti  da  Francesco  della 
Dovere  duca  d’I  rbino;  cui  tennero  dietro 
i Lucchesi,  e nove  .anni  dopo  un  esercito 
di  Fiorentini  ; i quali,  entrati  in  Castel- 
nuovo il  26  seltembre  1821,  spogliarono, 
i)  duca  Alfonso  I della  Carf.agnana,  a ri- 
serva della  rocc.T  delle  Verucole. - .Ma  all,a 
morte  del  pontefice  Leone  X,  per  solleci- 
tazione del  quale  segui,  tale  invasione , il 
popolo  di  Castelnuovo  sollevatosi  penetrò 
bel  castello  o pabazzo  del  governatore,  co- 
strinse il  Commissario  pontificio  alla  fuga, 
c riclriamò  Alfonso  1 1 

. . ..  1 , . Olir  a lui  ricoisn 
Ebbe  tosto  che  a Itoma  il  l>ion  gìacquee 

Coincide  con  questo  tempo  la  nomina  a 
commissario  della  Garfagnana  del  celebre 
autore  dei  testé  cit.-Ui  versi,  Ludovico  A- 
riostO.  — l.a  chiesa  di  Castelnuovo  ha 
tre  navate,  è decentemente  fornita  di  sacri 
arredi,  e possiede  un  grandioso  organo 
eseguito  dal  celebre  l’ronci  ; contiene 
qualche  buon  quadro,  uno  dei  quali  con 
lighre  in  b.isso  rilievo  e di  terra  colta, 
opera  del  Della  Rolibia,  mentre  un  di- 
pinto rappresentante  la  Vergine  AssunUi 
con  vari  santi  viene  ammirato  come  del 
pennello  di  SanG  di  Tito.  — Fra  gli  sta- 
bilimenti pubblici  di  Castelnuovo  jiavvi 
l’ospedale.  Merita  d’essere  visitato  l'aròlii- 
vio  generale  dei  contratti,  pei  bell’ordine 
coti  cui  ò organizzato.  Ksso  conta  A secoli 
di  fondazione.  — La  sovrastante  e gran- 
diosa Cocca  di  Mimtalfonsu  ha  cangiato  il 
suo  militare  aspetto  in  un  più  filantropico 
destino,  per  servire  cioè  al  monte  di  pietà, 
e al  deposito  frumentario  o delle  farine. 
— Nel  semimario,  cretto  non  sono  molti 
anni  nel  soppresso  monastero  delle  suore 
di  San  Bernardino , sona  le  pubbliche 
scuole  di  belle  lettere,  di  geografia,  di 
scienze  fisiche,  di  matematiche  c di  teo- 
loghi. — Nel  palazzo  pubblico,  detto  il 
castello,  risiede  il  governatore. — Fu  in 
Castelnuovo,  che  nel  1329  mori  uno  dei 
più  distinti  personaggi  Fiorentini,  Niccolò 
figlio,  di  Pier  Capponi,  dall’ afflizione  di 
.sentire  tradita , assediaUt  ed  oppressa 
la  sira  patria.  — La  maggior  parte  del 
territorio  sotto  la  giurisdizione  di  Caslel- 
nuoVo  è posta  alla  sinistra  del  Sercliio,  a 
partire  dal  crine  dell’Appennino  che  sorge 
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fra  l’alp»  di  Har^a  e quella  di  Gorlìno.  In 
esso  trovasi  una  popolariono  di  circa  I tm. 
abitanti,  con  una  superficie  territoriale 
che  approssimativamente  può  talntarsi  di 
70  miglia  quadrate.  Correndo  in  quel 
tergitorio,  il  Serchio  è ingross.ato  a sini- 
nistra,  i torrenti  di  Corfino  o Mozzarella, 
di  Castiplione  , di  Sillico  c di  Ceserana, 
mentre  dal  lato  opposto  riceve  le  acque 
che  grondano  dai  monti  Penna  e Sombra. 


Vwleie  l.’i  dove  iT.vlpeviri  monti 
nistlorur  fanno  il  cavernoso  dorso 
l.a  Turrita  coi  Seretiio,  e fra  due  ponti 
Vanno  ambo  in  fretta  a mescolare  it  corso. 
(T.sssott,  .Seee/rin  rop.  Ctm.  I7f). 


Dalla  parte  deirAppennino  sorge  la  cima 
dell’alpe  di  San  Pellegrino,  laqtiale  misu- 
rata dal  segnale  di  Crfrdo.tcl/o,  lia  dato  al 
maggiore  del  genio  (ìitiseppe  Carandini 
un’altezza  di  metri  iSd  1]2  sopra  il  livello 
del  mare.  Fra  i prodotti  di  mageiore  en- 
til,à  del  territorio  del  comune  ili  Caslel- 
nuovo,  quello  dei  castagni  può  dirsi  l'ele- 
mento precipuo  della  sussistenza  dei  Gar- 
fagnini.  Ma  la  poca  cura  che  richieile  tale 
•albero  non  ha  fatto  dimenticare  a quelle 
popolazioni  culture  più  laboriose,  onde 
avere  altre  agrarie  produzioni,  comegra- 
n.aglie,  lino,  canapa  e legumi.  l,a  pastori- 
zia costituisce  una  sorgente  di  somma  uti- 
lità, non  solamente  perla  comunità  di  cui 
si  tratta,  ma  per  tutta  la  Garfagnana,  do- 
ve si  fanno  eccellenti  caci.  Le  pecore  e 
le  copre,  nll’avvicinarsi  della  frodila  sta- 
gione, sono  condotte  a svernare  nella  Ma- 
remma to^Kina.  — La  caccia  dei  vola- 
tili c del  selvaggiiime  ù un  articolo,  se 
non  di  gninde  entità,  al  certo  ili  sollievo 
.ai  benestanti  di  questa  alp 'Stre  contrada, 
la  più  recondita  della  Toscana. — Da  qual- 
che anno  si  è fatta  nel  C.istelnovesc  una 
diligente  cultura  dei  gelsi.  — In  Castel- 
niiovo  esistono  concerie  di  pelli,  che  spe- 
discono i loro  eccellenti  lavori  anche  fuori; 
e vi  son  pure  fabbriche  di  chiodi  (ferriere 
a Caregginel,  e fornaci  di  stoviglie  ordi- 
narie alla  Pieve-Fosciana.  — Fra  le  stra- 
de maestre  che  passano  o'  partono  da 
C.istelnuovo , è notevole  la  mulattiera , 
delta  VandeUi,  nome  deirnrchilclto  che 
la  tracciò.  Essa  varca  il  giogo  di  San 
Pellegrino  per  andare  da  Casleliiiiovo  a 
Modena;  mentre  dal  lato  della  Pania' sale 
le  ripidissime  balze  della  Tamliura  per 
arrivare  a Massa  di  Carrara;  varco  impra- 
ticabile per  olio  mesi  dell'anno.  — Vi  è 


inoltre  la  strada,  che  da  Castelniiovo  per 
Forno-Voiasco  passa  la  Pelrofiima,  donde 
poi  da  quella  rupe  marmorea  scende  a^il.az- 
zemac  a .Seravezz.a . Finalmente  una  terza 
via,  resa  rotabile  fra  C,aslelnuovo  c Lucca, 
sulla  ripa  destra  del  Serchio,  fu  compita 
nel  Iddi. — La  bontà  del  clima  di  C.istel- 
nuovo  fu  già  ilecant.ita  da  uo  distinto  me- 
dico garfagnino  ( llailoloineo  Accorsini  ) 
in  un  suo  tcatlato  pubblicato  nel  H107. 
— La  rappreseli  tanzacomunitaliva  di  Oa- 
stelnuovo  ò composta  di  un  podestà,  di  sei 
anziani  e venti  consiglieri'.  Le  altVe  co- 
munità della  Garfagnana  Estense  hanno 
un  sindaco,  due  anziani  e dieci  consi- 
glieri. — C,astelnuovo  di  Garfagnana  è 
distante  llX)  kil.  da  Modena,  al  sudsu'd- 
ovest,  30  da  Massa  Ducale  (passando  pel 
varco  della  Tamhur.a),  all’eslnordest,  40 
da  Lucra,  al  nord  , .àO  da  Fivizzano , al 
sud,  e 8 0 10  da  Barga,  al  nordovest.  — 
Popolazione  del  comune  ; 6500  anime  ; 
della  sola  città  di  C.isleinuovo,  .3m. 

CasteInuovo  di  Val  di  Cecina  (Gco.7r. 
/5.V.,  ,s(or.  e statifliea}  — Grosso  c, astello 
deirilalia  centrale,  in  Toscana,  nel  Vol- 
terrano, compartimento  di  Pisavcapoluogo 
di  comunità.  — Bisieile  in  monte,  fra  le 
sorgenti  del  torrente  Passera,  che  nasce 
sulla  schiena  del  suo  poggio,  ed  il  tor- 
rente Pavone  che  gli  scorre  più  dappresso 
dal  lato  di  levante.  — È fabbricato  a tre 
ordini  0 ripùini,  uno  sopra  l’altro;  il  più 
basso,  che  ò il  borgo,  si  avvicina  alla 
ripa  sinistra  del  Pavone:  la  via  di  mezzo, 
che  ha  le  case  quasi  alla  pari  dei  tetti  di 
[ quelle  del  borgo,  gira  tortuosa  sino  al 
I comignolo  del  castello,  dov’è  là  piazza,  la 
chiesa  0 il  paLizzo  de’Fahbrini,  già  preto- 
rio, c più  aiUicamenle  rocca.  — Sino  dai 
primi  anni  del  secolo  Xlll,  questo  paese 
portava  il  nomi!  di  Castelniiovo  di  Mon- 
tagna. — Fu  venduto  nel  121,3  dai  conti 
di  Elei  al  comune  di  Volterra,  con  tutti 
gli  uomini,  case,  terreni,  boschi , diritti, 
ragioni  (rosi  dice  il  contratto!. — Gastel- 
nnovo,  sul  finire  del  secolo  Xlll,  era  già 
diventalo  uno  dei  c.istelli  più  importanti 
del  distretto  Volterrano,  attese  le  sue 
ricche  fabbriche  di  zolfo,  d’allume  e di 
vetriolo.  — Era  stato  munito  e ridotto  a 
luogo  forte,  molto  innanzi  che  Alfonso  di 
Aragona  re  di  Napoli  conducesse  il  suo 
esercito  nel  Volterrano  , nel  novembre 
dei  1447,  c mettesse  a saccomanno  molli 
luoghi  di  questa  contrada,  fra  i quali  Ga- 
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sleinnovo.  Ma  i Vollcrrani,  validamente 
aiutati  dai  Fiurenlini,  lo  riacquistarono 
nell'otlobre  del  1418.  Dopo  quello  avveni- 
mento, Casteinuovo  re.itù  unito  al  governo 
di  Volterra,  sino  a die  venne,  con  tutto  il 
distretto,  cretto  in  marchesato  da  Ferdi- 
nando II,  granduca  mediceo,  a favore 
del  senatore  Luca  degli  Aihizzi  (nell’anno 
1639)i  la  quale  faiuiglia  vi  douiinò,  tino 
alla  promulgazione  della  logge  still'aho- 
lizionc  dei  feudi  Granducali.  — Il  terri- 
torio di  questa  comunità,  situato  fra  lo 
sviluppo  di  due  valli,  la  Gornia  c la  Ce- 
cina, che  sono  duo  magazzini  inesauri- 
hili  di  metalli,  di  acque  salse,  di  solfa- 
tare , di  Uigoiii  0 fumacchi,  e di  niofelci 
questo  territorio,  insieme  con  quello  di 
Monte-Castelli  , è aiutato  da  circa  iòtXl 
anime.  — La  superlicic  territoriale  di 
cui  si  tratta  i'  totalmente  montuosa  : i 
valloncclli  percorsi  dai, torrenti  non  La- 
sciano nel  loro  fondo  un  campo  che  non 
sia  a bacili,  o qualche  spazio  che  possa 
dirsi  veramente  pianura.  .Ma  nel  cupo 
seno  di  (|uclla  gihhosa  superlicie,  fra  le 
angustie  di  due  profondi  hun  nni , nei 
quali  corrono  fragorosi  i torrenti  Passera 
e Pavone,  pres.so  la  chiave  di  duo -op- 
poste valli  , nell’incrucialiira  di  due  di- 
verse diramazioni  di  monti  , sul  di  cui 
nodo  fu  piantato  il  paese  di  C.astelnuovo, 
costà,  io  diceva,  presentasi  una  scena  im- 
ponente e 'portentosa  all'occhio  del  fisi- 
co , che  vede  in  un  diametro  di  pochi 
kil.  sbuffare  dalle  viscere  della  terra  mo- 
fète,  hulicàmi  e solfatare , ,aci|uc  mine- 
rali, piriti,  gas-acidi  e acque  salse  pregne 
di  una  quantità  portentosa  di  acido  bo- 
rico. Ouest'iillimo  prodotto  costituisce  un 
nuovo  ramo  imporlanlissimo  d'industria 
nazionale,  che  introduce  in  roscann  circa 
200m.  lire  all'anno t industria  tanto  più 
sicura  e pregevole,  in  quanto  che  non 
vi  ha  paese  in  tutta  Europa  che  pos- 
segga ricchezza  minerale  di  tale  natura 
e di  tanta  poeti  ipesa  per  im|>elrarla, 
— Castclnuovo  ha  i suoi  hulicàmi  ( la- 
goni) quasi  ,alle  porte  del  castello,  lungo 
la  ripa  sinistra  del  torrente  Pavone,  alla 
base  orientalo  del  poggio  stesso,  dal  cui 
fianco  occidentale  emergono  i fumacchi 
di  .Monte  Gerholi  ; mentre  nel  rovescio 
del  monte  stesso  di  Gastelnuovo  , dove 
nasce  il  torrente  Gornia,  scaturiscono  altri 
che  da’  vicini  castelli  portano  il  nome  di 
bulicami  Scrazzauo,  Sasso,  Leccia,  Lusli- 


gnano  e Monte-Rotondo.  Simili  fumacchi 
compariscono  saltuariamente  dal  suolo  di 
natura  calcareo-alluminifero  , facendosi 
strada  fra  mezzo  a un  terreno  soffice  di 
tinta  grigia  spai’so  qua  c là  di  spiragli 
e di  piccole  buche,  dalle  quali  soffiano  i 
vapori  dei  lagoni  con  cupo  sibilo  se  il 
terreno  è asciutto  , o con  romoroso  fra- 
casso e denso  vapore  bianchissimo  quan- 
do nelle  cavità  donde  emergono  si  rac- 
coglie dell’  acqua.  — La  quantità  di  a- 
cido  borico  che  giornalmente  si  estrae 
dalla  società  mercantile  che  attualmente 
possiede  tutti  i lagoni  sunnominati,  su- 
pera l3m.  libbre.  1 più  estesi  c più  ric- 
chi soffioni  sono  situati  fra  .Monte  Gerholi 
c il  Bagno  a Morba.  Ouelli  di  Gastelnuovo 
non  forniscono  attualmente  che  una  se- 
sta parte  del  quantitativo  accennato  di 
acido  , per  quanto  essi  sembrino  dei 
primi  comparsi  alla  luce  o almeno  i più 
conosciuti  rapporto  alla  storia.  — La 
confezione  dell’allume,  che  un  di  si  c- 
straeva  dalle  roccie  allumifere  di  questa 
stessa  contrada,  fu  da  lunga  inano  ah- 
haiidonat  i stante  forse  la  concorrenza  di 
più  ricche  allumiere  a .Monte-Leo  presso 
.Monte  Rotondo,  c a Mnntioni  nei  poggi 
inferiori  della  Gornia.  Le  allumiere  di 
Gastelnuovo,  dal  li  spttemhre  1559  sino 
al  I ottobre  1500,  somministrarono  al- 
l’arte della  lami  ili  Firenze,  per  con- 
to della  quale  si  lavoravano  , libbre 
111,241  d allume.  Nel  1.550  le  allumiere 
medesime  erano  state  abbandonate.  E la 
stessa  sorte  incontrò  la  falibiàca  del  ve- 
triolo f caie,  solfato  di  ferro,  clic  si  otte- 
neva contemporaneamente  con  l'allume, 
esponendo  le  terre  ricche  di  solfuro  di 
ferro  e di  allumina  all’aria  umida.  — La 
storia  economica  di  questa  contrada  sino 
dal  secolo  Nili  fa  menzione  delle  sue 
cave  di  allume,  molto  innanzi  cioè  che  ,st 
scoprissero  le  allumiere  della  Tolfa  nelle 
.Maremme  romane.  — Le  antiche  terme 
di  Ragno  a .Morba  sono  al  confine  si,  ma 
fuori  del  territorio  di  Gastelnuovo.  l'na 
piccola,  polla  di  acqua,  ferruginosa  sca- 
turisce sulla  pendice  del  poggio,  poco 
sopra  i lagoni,  dalla  parte  nord  dei  ca- 
stello; mentre  vefso  sudovest  sullo  stesso 
monte  del  Gaslagueto,  in  mezzo  alle  sel- 
ve di  questo  albero  hciiellco,  trovansi 
vaste  pulirce  o mofèlc,  le  cui  esalazioni 
solforose  spandousi  assai  da  lungi  e sono 
incomode  più  di  quelle  dei  fumacchi  o 
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lajonial  TÌagpialore  dio  ispira  lo  uno  dal 
Iato  ovftst  e gli  altri  dalla  parte  est.  I,e 
mofète  più  ostosc  trovatisi  presso  il  diruto 
castellare,  ora  villa  c tenuta  di  Bruciano, 
circa  .1  kil.  da  Castclnuovo,  aH’ovestsud- 
ove.st.  — Ad  eccezioni’  delle  niofètc  , gli 
altri  vapori,  come  quelli  dei  lagoni,  non 
recano  danno  aireconomia  animale;  nè 
pare  cip'  infettino  l’amliientc  atmosferico, 
tosCodiò  in  tiasteinuovo , che  non  è lon- 
tano 250  metri  d;ii  fumacchi,  si  respira 
sempre  aria  salubre,  fresca  nell’estate, 
e rigida  ed  umida  nell'  inverno.  — Kra 
i prodotti  agrari  di  questo  territorio,  in 
primo  grado  sta  la  castagna,  che  nutro 
gran  parte  de'suoi  abitanti;  dai  vasti  ca- 
stagneti traesi  anche  copia  di  legname  , 
che  quivi  si  lavora  per  farne  botti,  barili, 
bigonce,  ccc.,  ere.;  poi  la  segale,  l’orzo; 
il  vcccio  ed  i legumi;  finalmente  il  vino, 
poco  c agro. — I possidenti  terrieri  ne  trag- 
gono un  altro,  ed  c forse  il  profitto  mag- 
giore, dal  bestiame  grosso,  dal  lanuto  e 
dai  maiali , essendovi  estesissimi  pascoli 
naturali,  specialmente  nelle  pendici  dei 
monti  rho  aquapendono  nella  Cornia  c 
nel  torrente  Passera,  mentre  sterili  c nudi 
di  piante  arboree  si  mostrano  i poggi 
che  chiudono  In  vallecola  del  Pavone. — 
Castdnuovo  è didante  19  kil.  da  Volter- 
ra , al  sud.  — Popolazione f 1GOO  anime. 

CastelnnoTO  di  Val  di  Fine  o della 
Misericordia  (Geugr.  slathtica)  — Gros- 
so villaggio  dell'Italia  centralo,  in  Tosca- 
na, comune  di  llossignano,  diocesi  di  Li- 
vorno. — È situato  sul  fianco  dej  monti 
livornesi  ; nel  com  partimento  di  Pisa.  — 
Ebbe  nome  di  «iloro  senza  dubbio  per 
^ distinguerlo  da  un  vicino  castelletto,  che 
in  più  remota  età  rhiamavasi  Castelvec- 
chio,  c dopo  che  fu  costruito  presso  le 
rovine  dcll'onlicliissimo  castello  di  Ga- 
maiano  (Castrum  Camaiam).  — Si  sco- 
prirono infatti  nei  contorni  di  Castclnuovo 
inolliavanzi  di  amichili,  di  cippi  edìscri- 
zioni  sepolcrali  del  tempo  dei  Itomani, 
frammenti  che  servono  a confermare,  che 
il  paese  di  Gamaiano  . sullo  cui  vestigia 
si  rifabbricò  Gastelnuovo,  esser  doveva 
un  luogo  di  qualche  considerazione , al 
cui  incremento  giov;iva  la  prossimità  di 
' una  strada  consolare,  qual  era  l'Emilia 
di  Scauro.  llissesi  poi  Castclnuovo  della 
Misericordia,  da  una  tenuta  che  da  lunga 
mano  vi  possiede  la  confraternita  della 
Misericordia  di  Pisa.  — È distante  5 kil. 


da  Hossignano,  ai  nordnordovest.  — Po- 
polazione : 1400  anime. 

CastelnnoTO-ScriTia  ( Geogr.  star,  e 
siaiislicà) — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e 
diocesi  di  Tortona  divisione  civile  d'Alcs- 
sandria.  — Sta  in  ampia,  ferace  ed  amena 
pianui-a  sulla  destra  sponda  dello  Scrina, 
dal  quale  riceve  il  suosoprannome.-  Il  borgo 
di  Castelnuovo-Srrivia  è tutto  riunito^  quat- 
tro qc  sono  le  principali  spaziose  contrade, 
e due  le  Vm*ze , liancheggi.ate  da  pulite 
abitazioni.  Castel  Nuovo-Scrivia  possiede 
una  bella  chiesa  a cinque  spaziose  navate, 
quella  di  mezzo  sorretta  da  dieci  maestose 
colonne  di  granito:  questo  tempio  inoltre 
è abbellito  dai  dipinti  del  Rezzi  c da  bassi 
rilievi  non  spregevoli.  — Scorgesi  ancora 
in  questo  borgo  un'olla  torre,  avanzo  del- 
r antico  castellò.  — L’esteso  territorio  di 
Caslclnubvo  di  Scrivi.!  produce  in  copia 
fromento  , segala  , granturco  , mazzuoli 
d’ogni  sorta,  uve,  fieno , foglia  di  gelsi, 
tartufi,  rohbia  in  abbondanza , e guado 
per  tingere  in  nero  ed  in  turchino.  — 
(lucsio  antico  boi^o  fu  fortificato  nel  V 
secolo  da  Teodorico.  Dominato  un  tempo 
dai'  Torriani,  quindi  rettosi  a comune,  fu 
poi  tenuto  a titolo  di  contea  dal  celebre 
Francesco  Russone  ( di  Carmagnola),  ed 
a titolo  di  marchesato  da  Alfonso  Al- 
vados.  — pervenne  alla  casa  di  Savoia 
nel  1715,  con  tutto  il  Tortonesc.  — E 
distante  9 kit.  da  Tortona  al  nordovest. 

— Popolazione:  6800  anime. — II  mand.a- 
mcnto  di  Castclnuovo  comprende  3 co- 
muni: Castelnuovo-Scrìvia,  Alziino,  Molino 

de’ Torli. Popolazione  totale  : 8200 

anime. 

Cantei-Pagano  (Geogr.  statistira)  — • 
Borgo  rurale  e pastorale  dell’  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli) , nella  provincia  di 
Molise,  distretto  di  Campobasso,  circon- 
dario di  Santacroce  di  Morcone,  diocesi  di 
Benevento.  — Giace  in  una  valle.  — Il  suo 
territorio  , per  lo  più  mobile  , cretoso  c 
biancastro,  ha  boschi  di  cerri  e di  querce. 

— I suoi  abitanti  fanno  piccolo  commer- 
cio di  liestiamc.  — E distante  20  kil.  da 
Campobasso  al  sUdest.  — PopoLazione  : 
2100  anime. 

Castel-Petroso  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  ddl'.ltalia  meridion.alc  ( regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise,  distretto  di- 
Isernia , circond.  di  Carpinone.  Giace  in 
luogo  elevato  di  buon’aria . — 11  suo  terreno 
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, dà  i pròdotti  di  prima  necessità.  — (Juivi  si 
incontraBO  molti  uccelli  e quadrupedi.  — 
Èdislante kil.dalseroia,  ai  sudest, eS7 
da  Cainpobasso,  allovcst. — PopolazioDc;,i 
SiOO  anime. 

Castel  - Piano  , Castel  - del -Piano 
(Geogr.  MiUisiica)  - Grossa  terra  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana,  formata  da  un  vec- 
chio castello  e da  un  moderno  Iwrgo  pia- 
neggiante, il  meglio  fabbricato  tra  quelli 
del  Monte  Amiate,  capoluogo  di  Comunità 
nella  Val-d'-Orcia,  diocesi  di  Monhilcino, 
oompartimento  di  Grosseto.  — Risiede 
nel  lato  occidentale  del  pianòro,  sopra  il 
quale  trovasi  sollevata  la  gi-an  massa  di 
peperino  «riirAi/cj,  die  intorno  ad  un  cer- 
chio di  circa  30  miglia  costituisce  Tini- 
mensa  cupola  di  Monte  Amiala.  — Il 
ponlelice  Pio  II,  (Enea  Silvio  Piccolomini) 
che  passò  qualche  stagione  nei  contorni 
del  Monte  Amiate , lasciò  di  Castel-del- 
Piaao  la  seguente  descrizione;  < Terra  che 
t per  la  bellezza  del  luogo,  e per  la  como- 
c dità  della  situazione,  e per  l'amenità  del 
f paese  può  senza  dubbio  dirsi  la  prima 

< b’a  tutte  le  altre  del  Monte  Amiata.  Ir- 
• rigata  da  limpide  fonti,  che  ne  lambi- 

< scouo  le  mura,  in  mezzo  ad  una  fertile 

< pianura,  contornata  da  ben  coltivate 
« campagne,  da  albori  fruttiferi  di  tutte 

< le  stagioni , e da  sempre  verdi  prati  v. 

— Tutto  questo  si  diceva  nel  secolo  XV, 
quando  Castel-dcI-Piano  si  limitava  all'an- 
tico castelletto  , ebe  è la  parte  piò  tetra 
e peggio  fabbricata  del  paese,  e innanzi 
che  sì  edificassero  nel  borgo,  a ostro  ilei 
vecchio  castello,  molte  buone  o ben  ar- 
chitettate abitazionicon  raagnilicbe  chiese. 

— Dalla  posizione  to|iografica  di  que.st.i 
terra  in  luogo  pianeggiante  , sembra  che 
traesse  il  nome  di  Piano,  quantunque  il 
suo  piano  esìsta  a 1 1 40  braccia  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo.  La  (crraò  distinta 
in  borgo  e in  castello.  Il  borgo,  di  ferma 
bislunga,  trovasi  in  sito  quasi  affatto  piano. 
Esso  consiste  in  una  sola  strada , sel- 
ciata, larga  e quasi  diritta,  hancheggialn 
da  abitazioni  assai  proprie  , d' appresso  e 
sotto  alle  quali  scorre  copiosa  sorgente  di 
acqua  potabile.  — II  castrilo  , che  è la 
parte  piò  antica  della  terra,  giace  all'e- 
stremità settentrionale  del  borgo  sulToHo 
di  un  dirupo  chiamato  il  Fondo  del  Lofio  -, 
ed  è una  congerie  mal  propria  di  casolari  c 
tuguri,  contornala  da  un  meschino  recinto 
di  mura.  Lo  attraversano  quattro  anguste 


strade  fra  loro  parallele,  oltre  i piccoli 
traghetti.  — Fu  questo  uno  dei  tanti  ca- 
stelletti posseduti  dagli  Aldobranduschi 
di  Maremma , t toccò  alla  linea  dei  conti 
di  Santa  Fiora.  — Caslel-del-Pìano  venne 
da  quei  dinasti  alienato  alla  Repubblica  di 
Siena,  nel  1331,  |ier  liorini  8000;  e nello 
stesso  anno.  Vanni  di  Pucci,  castellano  e 
castaido  per  il  comune  di  Siena  in  Castel- 
del-Piano , ricevè  da  quei  terrazzani  il 
giuramenti!  della  sottomissione  perpetua 
alla  Repubblica  Senese;  alla  quale  suben- 
trò nei  diritti  di  dominio  Cosimo  I dei 
Medici  dopo  la  resa  di  Montalcino,  dove 
terminò  T esistenza  politica  di  quella  Re- 
pubblica nel  1557.  — Fra  gli  edilizi  pub- 
blici di  Castel-dcl-Piano,  sono  notevoli  il 
pretorio,  la  loggia  del  mercato,  la  casa  del 
contune,  due  fonti  c due  grandi  e bene 
ornate  chiese,  una  detta  delle  Grazie  e l'al- 
tra delTOpecrt,  o della  .Vadonm  nuova.  — 
Quest'ultima , che  può  dirsi  il  piò  vasto 
tempio  che  esista  nei  contorni  del  Monte 
Amiata,  è tutta  di  pietra  serena  lavorata,  e 
fu  innalzata  e compìUi  nel  secolo  XVII.  È 
ricca  di  stucchi  c di  marmi,  fra  i quali  ab- 
bondano ì peperini  del  luogo,  ci  belli  ala- 
bastri bianchi  c variegati  che  somministra 
il  vicino  paese  di  Casteinuovo  delTAbbate. 
— Una  grandiosa  torre  dì  bel  disegno,  tutta 
di  pietra  lavorata,  fu  di  recente  innalzata 
per  uso  di  campanile,  quasi  a contatto  di 
questa  cliicsn.  làistcl  del-l’iano  fu. patria  di 
Giuseppe  e di  Antonio  fratelli  Nasini,  fer- 
vidi pittori  della  .scuola  sanesc  nel  secolo 
XVII.  — Il  territorio  di  (iastel-del-Piauo 
abbraccia  gran  porzione  della  parte  oc- 
cidentale del  Munte  Amiata,  a partire  dalla 
sua  piò  elevata  cima;  c vi  si  trova  una  po- 
polazione indigena  di  oltre  5(XX)  ahhauti. 
Questa  contrada  abitonda  di  acque  perenni, 
e la  sua  fìsica  struttura  non  è sempre  uni- 
forme ; poiché  Ir  scogliere  di  peperino 
die  cuoprono  la  parte  superiore  al  pianòro 
del  Monte  Amiala  si  trovano  da  questo  lato 
lianclieggiate  e quasi  racchiuse  fra  due 
zone  di  rocce  stratiformi,  e specialmente 
di  rahitrea  appenninica  e di  arenaria-ma- 
rigno.  Al  di  .sotto  del  Castel-del-Piano  sono 
le  cave  hmioso  della  terra  d'ombra  e della 
/(’/rai/mf/u,  specie  di  terre  bolari  adope- 
rate nella  pittura  ; e vi  si  trova  copia  di 
quella  terra  fehispatica  detta  kaolino,  vol- 
garmente agarico  e farina  fossile,  della 
quale  si  fanno  mattoni  galleggianti  : e fl- 
mdmente  rìnvengonvisi  le  /forili  o perle 
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sUicee,  concrezioni  globulari  di  l)ellissima 
apparenza,  quasi  gemme.  — l-a  fertilità 
di  questo  territorio  c notevole , mercè 
specialmente  l’industria  agraria  dei  cam- 
pagnuoli  spiegata  nelle  vigne  estrema- 
mente  produttive , c nella  manutenzione 
delle  selve  di  castagneti , le  cui  piante 
colossali  tutta  la  montagna  circondano , 
dalla  regione  dei  faggi  sin  sotto  i lembi 
del  pianòro,  e fra  i massi  erratici  del  ter- 
reno tracbitico.  — Ad  accrescere  e ren- 
dere piò  costante  il  prodotto  dei  castagni 
e dei  prati , usano  i Castelpianesi  r irri- 
gazione dei  medesimi  nell'estiva  stagione, 
deviando  le  sorgenti  dei  borri  e de'  tor- 
renti , che  in  copia  scaturiscono  da  tutti 
i lati  della  montagna,  e die  a suo  talento 
lo  industre  cultore  dirige  dove  il  bisogno 
richiede.  — Fra  mezzo  alle  vigne  e sotto 
alle  medesime  sonò  i campi  sativi,  gli  orti 
e gli  oliveti.  — Ha  tutto  ciò  si  può  con- 
getturare quale  può  essere  il  clima  di 
Castel-del-l‘iano  , fresco  , delizioso  c di 
aria  costantemente  salubre  nell’estate. — 
Sono  i Castelpianesi  talmente  industriosi 
e propensi  al  lavoro,  che  quando  manca 
loro  in  patria  lo  vanno  a cercare  altrove, 
e segnatamente  nella  vicina  Maremma  : 
perciò  in  questa  terra  non  solo  non  si  tro- 
vano mendici,  ma  neppure  abitanti  indi- 
geni che  non  posseggano  un  poco  di  ca- 
stagneto e un  pezzeto  di  vigna  io  proprio, 

0 presa  a cnliteusi  dalla  comunità.  — Molti' 
di  essi  attendono  ancora  alle  vetture,  per 
trasportare  a Siena , nell'ostate , c le  fra- 
gole, e le  frutta,  e i legumi,  e il  vino,  ed 

1 latticini,  ed  i funghi  salati  c secchi,  rac- 
colti nella  montagna  dalle  donnei  le  quali 
nell’  assenza  dei  mariti  attendono  a sar- 
chiare e tirare  avanti  la  semente,  spen- 
dendo il  tempo  che  loro  avanza  io  tessere 
panni  per  uso  della  famiglia.  — Son  in 
Castel-del- Piano  due  fiere  all’anno:  una  in 
gennaio  , l’altra  in  settembre.  — Castel- 
del-l’ianoè  distante  CO  hil.  da  Siena  e 25 
da  Montalcino,  al  sudsudost,  40  da  Gros- 
seto, al  nordest. — Popolazione  (compresi 
i subborghi)  : 3500  anime. 

Castel-Rushein  (V.  CAT»LETOw^). 

Castel-San-Giorgio  (Ctogr.  ttali^lica) 
Borgo  dell’Italia  centrale  nella  legazione 
di  Bologna  (Stato  Ramano).  — É distante 
16  kil.  de  Bologna.  — Popolazione  : 1500 
anime. 

Caital-3an-Lorenzo(6’eogr.  slatitliea) 
— Borgo  rurale  e pastorale  dell’Italia  del 


sud  (regno  di  .Napoli),  provincia  nel  Prin- 
cipato Citeriore , distretto  di  Campagna  , 
circondario  di  lloccadaspidc , diocesi  di 
Capaccio.  — É distante  29  kil.  da  Cam- 
pagna, al  sudsudestc  10  all’est  di  Capac- 
cio. — Popolazione  : 26(X)  anime. 

Castel-San-Niccoló  ( Geogr.  fisica)  — 
Castello  dell’  Italia  centrale  in  Toscana , 
nel  Val-d’Arno  cascnUnese  ; capoluogo  di 
comune  nel  compartimento  d'Arezzo.  — 
Fu  uno  dei  più  forti  castelli  posseduti  nel 
Casentino  dai  conti  Guidi.  Vi  dominava  il 
conte  Galeotto,  quando,  nel  1342,  per  le 
troppe  crudeltà  usate , ribellaronsi  con- 
tro lui  i vassalli  di  Castol  San  Niccolò , c 
di  altre  fecce  e tenute  di  quei  contorni 
e dieronsi  in  tutela  della  Repubblica  Fio- 
rentina , die  accordò  loro  vari  privilegi , 
e chiamò  tutto  questo  acquisto  contado 
di  Castel  san  Niccolò,  nel  tempo  che  ne 
formava  un  dbtretto  giurisdizionale.  — 
Questo  castello  si  rese  famoso  nella  storia 
militare  dotl’imno  1440,  allora  quando  con 
poco  presidio  resistè  lungo  tempo  alla  nu- 
merosissima oste  milanese  capitanata  da 
Niccolò  Piccinino.  — Il  territorio  di  que- 
sto comune  è per  la  massima  parte  mon- 
tuoso , e coperto  di  selve  di  castagni , dr 
pasture,  di  boschi  cedui  e anche  di  faggeti 
e cerreti.  La  vigna  con  altri  alberi  a fratti 
delicati  trovasi  solo  in  alcune  privilegiate 
esposizioni.  — Le  castagne  e il  bestiame 
pecorino  c porcino  costituiscono  coi  loro 
prodotti  i precipui  capi  di  esportazione  e 
di  risorsa  pe’suoi  abitanti.  Non  sono  in- 
dustrie manufatturiere  di  conseguenza , in 
Castcl-San-N'iccolò,  meno  pochi  rozzi  me- 
stieri. — Castel-.San-Niccolò  è distante  20 
kil.  da  Arezzo,  al  nord,  e 15  da  Poppi. — 
Popolazione  del  castello,  e annessi  imme- 
diati; 1000  anime  ; popolazione  di  tutto  il 
comune:  4m.  abitanti.  ' / 

Cagtel-San-Pietro  (Geog'r.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’  Italia  centrale  nel 
Bolognese  (Stato  Romano),  presso  la  riva 
sinistra  del  Silaro.  — È distante  21  kil. 
da  Bologoa,  al  sudest,  c 11  al  nordovest, 
da  Imola.  — Popolazione  : 3100  anime. 

Castel-Sant’AngioIo(Geo.fr.st<ifi.vtica) 

— Borgo  rurale  c pastorale  dell'Italia  del 
sud  (regi»  di  Napoli),  prov.  dell’Ahruzzo 
Intcriore  secondo , distretto  di  Città-du- 
cale , circondario  di  Antrodoco , diocesi 
di  Aquila.  — Questo  borgo  è composto  di 
diversi  piccoli  villàggetti  quasi  toccantisi 
1’  uno  coll’altro.  — Sta  alle  falde  di  un 
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monte.  — Ha  una  sorbente  cbe  mette  nel 
fiume  Velino.  — Popolazione:  1700  anime. 

Castel-S aracene  {Grogr.  slntiitica)  ~~ 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell  lta- 
lia  del  sud  ( regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia di  (iasilicala  , distretto  di  l.ago- 
negro,  circondario  di  Latronico,  diocesi 
di  Anglona  e Tursi. — Giace  in  una  valle 
tra  orride  montagne  e presso  il  monte 
Riparo.  — 11  suo  territorio  è sterile  anzi 
che  no,  di  guisa  tale  cbe  molli  di  quei 
paesani  son  costretti  procacciarsi  altrove 
lavoro  e cibo.  — Ogni  anno  in  giugno  vi  si 
tiene  una  fiera.  — Nel  IfitU,  adiU  8 set- 
tembre, Castel- Saraceno  fu  quasi  intera- 
mente distrutto  da  un  terremoto.  — K 
distante  31  kil.  da  Lagonegro,  all'estnord- 
est,  c57  da  Potenza,al  sud.  — Popolazio- 
ne: 2500  a 3m:  anime. 

Castel-Sardo  (Geogr.  star.  &stali$tii-a) 
— Piccola  dui  fortificala  dell'isola  di  Sar- 
degria,  capoluogo  di  mandainentn  nella 
provincia  di  Sassari,  diocesi  di  Ampurias, 
divisione  civile  di  Sassari.  — Pittoresco 
è l’aspetto  della  città  dalla  parte  di  fri- 
sano, da  dove  scorgesi  l'antico  suo  castello 
e parte  delle  mura;  dalla  parte  dell’en- 
trata lé  case  hanno  apparenza  di  stile  go- 
tico cbe  ricorda  gli  antichi  tempi.  — Il 
luogo  ha  naturali  difese  cosi  formate,  che 
basta  poc’arte  c forza  per  renderne  inespu- 
gnabile la  posizione:  dalla  parte  del  sud  è 
un’erta  assai  repente;  dall’ ovest  nll’est 
sorgdno  rupi  dtstagliate  quasi  a picco  dal 
mare;  « dal  nord  è la  scogliosa  falda  del 
monte  sulla  quale  riiota  il  vento  o fran- 
gono le  onde.  — La  figura  che  determi- 
nano le  muraglie  è irregolarissima,  attesi 
i molli  angoli  ; ma,  in  generale,  puA  as- 
simigliarsi  ad  un  triangolo  scaleno.  — 
L’antico  Castello  ora  minato  sorgeva  sulla 
cresta  del  monte  ; c delle  antiche  torri, 
cbe  a vane  distanze  munivan  la  cinta,  due 
ne  appariscono  ancora  presso  al  castello 
verso  il  sud,  c cinque  nella  gran  linea  di 
contro  al  mare;  le  altre  c.addero  per  pro- 
pria debolezza  o per  ostili  percosse.  — 
La  cattedrale  (St-Antonio)  è d'  architet- 
tura poco  pregevole  ; e rosi  può  dirsi 
delle  altre  chiese,  che  nulla  hanno  di  no- 
tevole. — Castel-Sardo  ha  un  semin.ario 
eretto  nel  1760,  e restaurato  nel  1777; 
ed  ha  pure  scuole  elementari.  — Il  suo 
territorio  serba  avanzi  d’abitazioni  d’altra 
età,  e 20  nuraghi.  — Il  clima  v’è  tem- 
perato, ed  il  suolo  produce  grano,  orzo, 


uve,  piante  fmttifere  e bestiame;  inoltre 
le  sue  foreste , che  contengono  molto 
selva^ume,  danno  molla  legna.  — Ca- 
stel-Sardo fu  fondato  dai  Doria,  nel  1102, 
c lo  chiamarono  Castel  Genovese,  nome 
che  ritenne  sino  al  1418  per  assumer 
quello  di  CasteH'Aragonese;  poi  infine,  nel 
1767,cpor.adel  presente  dominio,  prese  il 
nome  di  Castel-Sardo.  — É distante  3.3 
kil.  da  Sassari.  — Popolazione:  2100  abi- 
tanti. — Il  inanilamento  di  Castel-Sardo 
comprende  quattro  comuni:  Castel-Sardo, 
Uulzi,  Lairro,  Sediiii.  — Popolazione  to- 
tale : 4700. 

Castel-S arrazin  (Gengr.  ator.  e sta- 
Ustica)  — Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimento  del, 
Tarn-e-Garonne.  — È situata  in  una  fer- 
tile pianura  sid  fiingiiine,  presso  al  con- 
fluente colla  Garonna.  — Fa  commercio 
importante  d’olio  c di  zafl'erano.  — Questa 
città,  comodai  suo  nome  è facile  rilevare, 
ebbe  origine  dai  Saraceni,  al  tempo  della 
invasione  di  qiie’ Itarhari  in  Francia,  nel- 
r Vili  secolo.  — Castel-Sarrazin  è distante 
17  kil.  da  àlontaiiban,  all’ovest.  — Popo- 
lazione: 8m.  anime. — Il  circondario  di 
Castel-Sarrazin  contiene  7 c.antoni:  Re.au- 
mont,  Grisolles,  Lavit-de-Lomagne,  Mon- 
tech,  St-Nicolas-de-la-Grave,  Vudun-sUr- 
Garonne  e Castel-Sarrazin  ; suddivisi  in 
85  comuni,  con  73m.  abitanti. 

Caatel-Termini  {Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  della  Sicilia,  nella  provincia 
e diocesi  di  Girgenti,  distretto  di  Bivona, 
circondario  di  Cammarala,  alle  falde  del 
monte  Pecoraio,  presso-la  riva  destra  del 
Platani.  Nel  monte  suddetto  è una  mi- 
niera di  salgemma,  e si  rinvengono  anche 
piriti  di  rafne,  e gesso  speculare.  — Ca- 
stel-Tcrmini  fu  patria  di  qualche  illustre 
personaggio.  — Occupa  il  sito  dell’antico 
Caslnnn  Thermarìim,  o Castrum  Ther- 
me,  secondo  il  Cluvier,  ed  à distante  27 
kil.  da  Girgenti;  al  nord,  c 22  da  Bivona, 
al  sudest.  — Popolazione:  Cm.  anime. 

Castel-Vetere  ( Geogr.  .statistica  ) — 
Piccola  città  dciritalia  meridionale  1 re- 
gno di  .Napoli  ),  nella  provincia  della  Ca- 
labria L'iteriore  prima,  distretto  e diocesi 
di  Gerace  , capoluogo  di  circondario.  — 
Sorge,  sopra  un  monte,  d’.aria  sanissima  , 
tra  1 due  fiumi,  l’Ali  e la  Musa,  c tra  i 
promontori  Zefirio  c Cacinio.  — II  suo 
territorio  è fertile  di  tutto  che  è di  prima 
I necessità  all’uomo;  ma  la  maggior  rie- 
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cbezza  de'  suoi  abitanti  è la  seta.  — Oa- 
stel-Vetcrc  occupa  il  sito , o appresso  a 
poco,  dell'antica  CauUm  n Caulonia,  città 
eretta  dagli  Achei  e distrutta  da  Dionigi 
il  tiranno.  — Ciistel-Vetere  è soggetta  ai 
terremoti  ;cd  in  parlicolar  modo  la  distrus- 
sero tnK'lli  del  llio9  e 17S3. — È distante 
20  kil.  da  Gerace,  al  nordest, e "Oda  ileg- 
gio,  al  nordest.—  Popolazione:  Im.  anime. 

Castel-Vetere  ( (ìeo</r.  slatistUa } — 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  del  Principato-Ul- 
teriore, distretto  di  Sant'Angelo  de' Lom- 
Iwrdi , circondario  ili  Montemarano  , dio- 
cesi di  Nosco.  — Sta  io  luogo  alpestre  ; 
ina  il  suo  territorio  dà  olio , vino  c fra-* 
mento.  Nelle  sue  boscaglie  sono  lepri , 
stame,  pernici;  e grosse  trote  si  pescano 
nel  lìume  Calore. — In  settembre  è fiera 
grossa  in  Castcl-Vetero.  — Onesto  borgo 
A discanto  Ki  kil.  da  Sant'Angelo  de'Lom- 
bardi,  all'ovest,  c 2 da  Montemarano  , al 
nordnordovcst.  — Popolazione  ; 11)00 
anime. 

Castel-Vetere  {Geogr.  slalistirii)  — 
Grosso  borgo  rurale  e pastorale  dell' Ita- 
lia del  sud  (regno  di  Napoli),  nella  prov. 
di  Molise,  distr.  di  Campoliasso,  circond. 
di  lìasclice,  dioc.  di  Henevento.  — Sta  so- 
pra un  monte  , ha  chiesa  collegiata,  un 
monte  di  pietà , ed  un  ospedale.  — 11 
suo  territorio  dà  frumento,  legumi,  vino, 
olio,  frutta,  ed  ha  buoni  pascoli.  — C.a- 
stel-Vetere  è distante  28  kil.  da  Cam- 
pobasso, all'estsudest,  e ,5  da  Unselice,  al 
nordnordovest.  — Popolazione  : 3100  a- 
niine. 

Caetel-Vetrano  (Qeogr.  slalistica)  — 
Città  della  .Sicilia  ncll.i  provincia  di  Tra- 
pani, distretto  e diocesi  di  Mazzera,  capo- 
luogo  di  circondario.  — Sorge  sopra  una 
collina.  Possiede  parecchi  pii  istituti.  Ila 
alcuni  buoni  edilizi,  e molte  fahhrichc. 

Grande  è la  fertilità  del  suo  territorio, 
che  dà  olio  , vino,  riso,  mandorle  ecc. — 
Castel-Vetrano , o come  i Siciliani  pro- 
nunziano CasleddmitriMU,  occupa  il  sito 
dello  antico  Uleethium  , secondo  il  tdu- 
vier.  — È distante  41  kil.  da  Tr.apani , 
al  sudest,  e 11  dal  mare.  — Popola- 
zione: I5m.  anime. 

Castel-Vetro  ( Geogr.  slalistira  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  (ducato  di 
.Modena), nella  prov.  di  Modena,  cantone  di 
.Sassuolo.-:-  Giace  ai  piedi  di  una  collina, 
sulla  riva  sinistra  del  Cuerio. — Possiede 


un  castello.  — Tiene  ogni  anno  in  otto- 
bre un*  fiera.  — Dista  15  kil,  da  Modena, 
al  sud.  — Popolazione;  15t)0  anime. 

CaatellaBunare  {Geogr.  stodislica)  — 
Grossa  terra  dell’Italia  meridionale  (regno 
di  N;ipoli  ),  nella  provincia  dell'Abruzzo 
Ulteriore  I,  distretto  e circondario  di  Gtta- 
Sant'Angelo,  diocesi  di  Penne  ed  Atri. — 
Sta  parte  su  di  una  collina , e parte  in 
piano.  — il  suo  territorio  dà  frumento, 
olio,  e vino  in  abbondanza.  — È distante 
circa  2 kil.  dall’Adriatico,  e 16  da  Chieti. 
— Popolazione:  3600  ànime. 

Castellammare  (Geogr.  statisUco)  — 
Grossa  terra  della  Sicilia,  nella  provincia 
di  Trapani,  distretto  di  Alcamo,  capoluogo 
di  circondario , diocesi  di  Mazzara.  — 
Giace  nel  littorale  del  mar  Tirreno  , in 
territorio  ridente  e fertilissimo  in  olio  , 
vini,  fintta,  agrumi  enommacco. — Pos- 
siede una  tonnara^  ed  esporta  copia  di 
pesci  salati.  — Dista  .31  kil.  da  Trapani, 
all'est , e 1 1 da  AlcaOin  al  oonlovest.  — 
Popolazione  ; 6100  anime. 

Castellammare  di  Stabia  {Geogr.  stori 
e slaUstica)  — Città  vescovile  dell'  Italia 
meridionale  (regno  di  N.apoli),  nella  pro- 
vincia di  Napoli , rapoluogo  di  distretto 
e ili  circondario.  — Sta  nella  parte  orien- 
tale del  golfo  di  Napoli,  che  guarda  al- 
l'ovest, in  amena  situazione,  sulle  falde  di 
una  montagna.  — Castellammare  fu  sem- 
prc,  ed  i,  massime  oggi,  un  luogo  di  de- 
lizie de' sovrani  e de' signori  di  Napoli: 
perdi)  ha  nei  dintorni  bellissimi  casini , 
vaghe  ville,  ed  lin  palazzo  reale  ; e nella 
città  Sono  cospicui  edilizi  sacri  e profani, 
eleganti  case , belle  strade,  utili  fonda- 
zioni. Fu  celebre  fin  da' tempi  antichi  pei 
suoi  bagni  di  acque  minerali  diverse,  che 
pur  ora  si  usano  con  successo  per  medi- 
cinali bevande  in  vari  casi  morbosi;  e fra 
quelle  acque  citiamo:  la  ferrata,  la  sul- 
furea, la  mirata,  l'acetosella  e la  rossa. 
Sicché  nella  stagione  estiva,  che  ò d'ogni 
altra  più  propizia  per  l’ uso  delle  acque , 
Castellammare  diventa  il  convegno  de' si- 
gnori napoletani , di  distinti  personaggi 
stranieri,  de’  principi  reali  e di  una  folla 
di  persone  che  vi  si  radunano  chi  per  ve- 
ramente giovarsi  delle  dette  acquo,  chi 
per  fare  i bagni  nel  mare  e chi  per  deli- 
ziarsi in  cento  altre  guise.  Ond’è,.  che 
sempre  più  di  giorno  in  giorno  questa  città 
arajuista  lustro,  estensione,  licllezza,  ric- 
chezze ed  importanza.  Nobili  alberghi  vi 
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sono,  e locande  e buoni  ristoratori;  i cibi 
si-  trovano  abbondanli  ed  eccellenti  di 
carni,  di  (lullaini,  di  pesci,  di  e;ici,  latti 
e latticini  diversi,  di  fruiti  deliziosi,  di 
succose  ortaglie;  ed  i vini  che  vi  si  bevono 
sono  squisiti;  perché  feracissimo  è il  ter- 
ritorio di  ((uesta  città,  in  gran  parte  col- 
tivalo a viti,  pomari,  orti  c giardini  bel- 
lissimi; Ila  buoni  pascoli  popolati  di  he- 
sliaiiie  , boschi  ricchi  di  selvaggina  , ed 
estesi  ctmipi  consacrali  ai  cereali  ed  ài 
hq^iimì.  — llaslellaimnare  ha  un  castello 
de'  tempi  di  Carlo  I,  ha  mi  porto  sicuro, 
ilifeso  da  due  forti , e mollo  frequentalo 
dalle  navi,  sendn  questa  città  .assai  cnni- 
merciunte.  Ila  una  comoda  rwiu  , c un 
gran  raiilìere  di  costruzione  per  le  navi 
da  guerra  deH  arinata  del  re  di  Napoli,  c 
pei  grossi  hastinieuti  merranlili , ed  im- 
mensi ben  forniti  magazzini  di  atlrezzi  e 
materiali  marinareschi.  — Kil  olire  ad  e.s- 
sere  città  trafticanle,  Castellammare  pos- 
siede molle  industrie:  la  pesca  é allivis- 
sinia  nel  suo  mare,  e il  Uaclio  del  legria- 
ine  mollo  lucroso  nelle  sue  l«israglie  ; 
riccii  la  iuihislria  della  sola  nelle  campa- 
gne, ed  in  città  o(terosissime  sono  le  fab- 
briche dallo  botti  ; le  conce  delle  pelli 
iliversaniente  levigale  e colorite,  e le  fab- 
briche delle  tele,  delle  stoffe,  dello  coto- 
nine, ccc.  10  (|iii  è opporliino  nolaro,  che 
la  lielia  strada  rotabile.,  terminala  non  soii 
molli  anni, mercé  grandi  lavori  traverso 
a vive  rocce  ed  ingente  spesa,  fra  Castel- 
lammare c .Sorrento;  e più  ancora  la  aia 
ferrala,  che  da  Napoli  per  San  Uiovaiini, 
l’ortici.  Torre  del  Greco  eTorre  dell'.Au- 
nunziatu  coudiin.'  a Castellammare,  hanno 
imiuensamenlc  conlrihiiilo  ad  accrescere 
le  industrie  e i-endere  sempre  più  vivo  il 
Iraflico  ed  il  commerciale,  inovimenlo  di 
questa  amena  e bella  città.- Caslellammnrn 
è ornata  di  cospicui  edilizi  sacri  e profani; 
e di  eleganti  palazzi;  ha  spaziose  strade  e 
belle  piazze;  possiede  un  ospedale  milita- 
re, uuadogana,  un  ricco  fondaco  di  generi 
<li  regìa,  come  di  sali,  tabacchi , polveri 
piriche  e carte  da  giuoco.—  Presso  Varano, 
luogo  vicinissimo,  .sono  le  rovine  dell'an- 
tica Slo/uVi,  negli  scavi  delle  quali  rinven- 
goDsi  continuo  pi  eziosi  monumenti  di  mar- 
ino e di  bronzo,  statue,  inodaglié,  nionote, 
caniinei,  sigilli,  iscrizioni,  ecc’.,ecc. Stallia 
( Stabine),  comqsJa  storia  narra,  fu  quasi 
distrutta  da  b.  Siila,  per  aver  .aderito  alla 
parte  di  C.  Papiu  (nello  guerre  civili  dei 


Rnmanii:  poi  fu  sepolta  dalle  ceneri  e dalle 
lave  del  Vesuvio  con  Pompei  ed  Ercolano. 

— In  velia  al  monte,  sulla  sinistra  della 
città , é il  santuario  della  Madonna  di  " 
/^oamiio,  custodito  dai  frali  Paololli. — La 
diocesi  di  Gaslellammare  da  alcuni  scrit- 
tori vuoisi  fondala  nel  41H),  e secondo  al- 
tri, nel  (ìOO;  nel  quale  anno  ne  fu  vescovo 
.San  Gatello  particolare  suo  protettore.  — 
■Arrigo  duca  di  Guisa,  nel  tG54,  occupò 
questa  città,  quando,  per  la  seconda  volta, 
tentò  invadere  il  regno  colla  sua  flotta  ; 
ma  appen.a  conobbe , che  le  forre  che  si 
allestivano  in  Napoli  contro  di  luì  erano 
siiperinri  alle  sue , e che  una  taglia  di 
,'!0,tK.K)  ducati  era  stala  messa  sulla  sua 
lesta,  fuggi  addi  2(ì  novembre,  dopo  aver 
dato  il  saccjv  alle  chiese  cd  alle  c.isc  di  Ca- 
stellammare, disperdendo  cd  abbruciando 
ancora  le  carte  esistenti  nel  pubblico  ar- 
chivio. — IVi  Caslcllammarc  nacquero  i 
line  .Aliebelì  Iticci,  insigni  per  dottrina,  il 
celebre  Paride  del  Puzzo  o d'Apozzo,  e.tl 
altri  distinti  nomini  citali  dagli  scrittori 
della  storia  letteraria  del  llcgiio  , e dal 
padre  Serafino  de'  Hegieri  nella  dedica  del 
suo  libro  sidl' immagine  di  S-ta  Maria  di 
Pozzano. — Castellammare  é distante  27 
kil.  da  .Napoli,  al  .sudest,  c 23  da  .Salerno, 
all  ovest. — Popola/.:  20m.  anime;  la  quale 
nolevobnenle  aumenta  nell’ e.st!ilc.  — Il 
suo  distretto  si  compone  di  IO  circondari, 
che  sono:  llosco-lro-casc.  Capri  (isola), 
Castellammare,  Gragnano,  .MasSa-Lubren- 
se,  Oltaiano,  Piano  di  .Sorrento,  Torre 
dcH'Annunciala  e Vico  Equense. 

Castellamonte  (fleogr.  fis.esialitlicd) 

— Grosso  borgo  dell'India  sellenlrionalc 
in  Picmonli!  (.Stali  Sardi) , capolnogo  di 
mandamento  nella  provincia  c diocesi  di 
Ivrea,  divisione  di  Torino.  — l.a  chiesa 
primaziale  di  Castellamonte,  costruita  in 
più  tempi,  non  oiVro  alcun  particolare  di-  - 
segno  cd  é poco  simmetrica  : ciò  nondi- 
meno è il  più  notevole  edilizm  del  paese. 

— (àistellamonte  lui  una  scuola  comunale  , 
ed  una  congregazione  di  carità,  che  prov- 
vede ai  bisogni  dei  malati  poveri.  — Pu- 
rissima é l' aria  che  si  respira  nel  borgo  '' 
e .suoi  dintorni  ; fresche  vi  si  provano  le 
stali,  c non  rìgidi  gl’  inverni  ; le  actiuc 
cosi  de' torrenti, come de’canali,  sono  tutte 
lìmpide,.polabili  e sane.  L’Orco,  che  sca-  ■ 
liirisce  a ponente  nel  comune,  di  Ceresolc, 
discende  prei:i)Mloso  nella  direzione  di 
scirocco  ; da  quel  torrente  derivano  sul 
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lerritorìo  di  Castellamonte  molti  canali , 
non  tanto  por  l'irrigazione  delle  campa- 
gne , quanto  per  dar  moto  a'  molini  e ad 
altri  edilizi  meccanici  fra  i quali  canali 
primeggia  quello  die  comunemente  di- 
cesi di  (laiuso.  — .A  borea  di  Castella- 
monte sorge  una  lunga,  ridente  o ferace 
collina;  e dietro  a quella  ne  sorge  un’al- 
tra più  elevata  : quindi  s'innalzano  le  Al- 
pi. In  tutti  i torrenti  che  discendono  da 
quella  prima  collina  si  trovano,  come 
nell'Orco,  molte  pagliuzze  d'oro;  e nel 
^rritorio  si  trova  inoltre  magnesite,  seicè 
piromica  ed  argilla  ; ma  questa  in  poca 
abbondanza.  — Prosperano  bene  le  viti 
sulla  collina,  e forniscono  in  copia  eccel- 
lenti vini.  — .Sebbene  le  praterie  sieno 
irrigale  dalle  fertilizzanti  acque  dell'Crco, 
e dieno  abbondante  fieno,  non  vi  si  man- 
tengono però  molte  bestie  bovine  ; per- 
ché sili  principiar  dell'invi.-rfto  scendono 
gli  alpigiani  col  loro  bestiame,  che  cori- 
suma  gran  parte  di  quella  importante 
produzione.— .Ad  accrescere  la  prosperità 
di  questo  capobiogo  di  mandaménto  fio- 
risce l'industria;  e sono  in  taistellamonte 
filande  da  seta,  conCe  di  pelli  ed  altre 
manifatture,  che  tengono  occupate  tutto 
l'anno  molte  persone.  — Castellamonte 
è distante  I"  kil.  da  Ivrea,  all’ovestsud- 
ovest.  — Popolazione  : 560(.i.  abitanti.  — 
Il  suo  mand.amento  comprende  i comuni 
di  Castellamonte  , Baldissero  , Campo  , 
Cintano  , Colleretlo-Castelnuovo  , Mitra- 
glio, Salc-Castclnuovo,  Vill.a-Casteinuovo. 
— Popolazione  totale:  I3m.  abitanti. 

Castellana  (Gtogr.  utalistiea)  — l’ic- 
cola  città  dell’ Italia  meridionale  ( regno 
di  Napoli),  nella  provincia  della.Terra  di 
Ilari , capoluogo  di  circondario,  diocesi  di 
Conversano.  — Sorge  in  collina,  nel  mezzo 
di  amene  campagne  vestite  di  viti  o d’o- 
' livi,  e feraci  di  cereali,  legumi  e frutta. 
^ — ila  nna  bella  chiesa  (collegiata)  e al- 
cuni conventi.  — I Castellanesi  s'oceu- 
pano,  in  maggior  numero,  della  pastorizia 
e deU'agriroltura,  il  rimanenle,  del  com- 
mercio. — C.astcUana  ò distonte  40  kil.  da 
Bari,  al  sildesl.  — Popolar.:  (1,500  .anime. 

Castellane  ffi'eogr.  stnlistica}  — Pic- 
cola città  di  l'rancia,  capoluogo  di  circon- 
dario nel  dipartimento  delle  Basse  Alpi, 
sul  V'erdon.  — Ha  buone  fabbriche  di 
panni  ordinari  e commercia  in  frutta 
secche  e candite  ricercatissime.  — Presso 
Castellane  è un’abbondante  sorgente  di 


acqua  salsa.  — Questa  piccola  città  è di- 
stante 34  kil.  da  Bignè  al  sudest.  — Po- 
polazione: 3100  anime.  — Il  circondario 
di  taistellane  ha  6 cantoni,  che  sono:  An- 
not,  Entrevauz,  Colmars,  .''t-André,  Senez 
e Castellane  ; e questi  11  cantoni  snn  sud- 
divisi in  5i  comuni,  con  una  popolazione 
totale  di  23m.  anime. 

Castellaneta  ( Geogr,  statistica  ).  — 
Piccola  città  dell’Italia  merìd.  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  della  Terra  d'O- 
Iranto,  distr.  di  Tarante,  circond.  di  Mas- 
safra. — Sorge  sulla  Gravina  di  Castella- 
neta,  nel  mezzo  d’ùh  vasto  territorio  fer- 
tile in  grano  e brade,  ('ino,  olio,  frutta, 
agrumi,  cotone,  pece,  terebentina; ecc. 
Ila  anche  buoni  pascoli,  per  cui  vi  fiori- 
sce la  industria  del  bestiame  e la  fabbri- 
cazione de' caci,  butirri,  ed  altri  latticini: 
dei  quali  articoli,  e di  vistosissima  copia 
di  granajglic,  Castellaneta  fa  esteso  com- 
mercio. — Castellaneta  si  vanta  di  aver 
dati  i natali  ad  alcuni  niomini  illustri.  — 
È distante  32  kil.  da  Taranto  , al  nord- 
ovest, — Popolazione: '5m.  anime. 

Caatellazzo  d' Alessandria  ( Geogr. . 
Star,  estatistira)  — Grosso  borgo  dell’I- 
talia settentrionale,  in  Piemònlé  (Stati 
■Sardi) , capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia,' diocesi  e divisione  civile  di  A- 
ìessandria.  — i Giace  presso  al  confluente 
del  Borraida  o dcH’Orba.— Il  più  notevole 
edifizio  del  luogo  la  chiesa,  di  forma 
qnadr.angulare  e stile  corintio,  la  quale  ha 
il  vanto  d’essere  una  delle  più  belle  della 
diocesi  alessandrina.  In  Castellazzo  vi 
è una  scuola. comunale , un  ospedale  ed 
; un  monte  di  pietà.  --  Il  territorio  fera- 
cissimo di  (lastellazEO  produce  cereali  in 
copia,  ovini  che  riescono  assaibuoni;  vi  si 
coltivano  gelsi  che  allignano  mirabilmen- 
te, sicché  copiosa  riesce  la  raccolta  dei 
bozzoli;  i quali  riuscendo  di  qualità  eccel- 
lenti,si  vendono  facilmcntein  Alqssundria, 
Novi  ed  Ovada.  I Gastelbazzani  ricavano 
poi  vistoso  profitto  dai  boschi,  in  cui  prin- 
cipalmente vegetano  i pioppi  ed  i larici  ; 
e f.mno  (ptalrhc  guadagno  raccogliendo 
neirOrba  pagliuzze  d’oro  finissimo.  — 
Questo  borgo  è luogo  mollo  antico  : fu 
prima  detto  Cn'smonium,  dai  Casmimati, 
dj  cui  parla  Plinio  ( lib  111,  c.  .5),  che 
abitavano  la  paite  boreale  del  territorio 
spettante  ai  popoli  Stazidili.  Mutò  poi  nu- 
me ed  é indicato  ne’  bassi  tempi  successi- 
vamente cogli  appellativi  di  Gamonium 
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Gamuiuìium  ■■  nncliA  nel  XIV  secoln  s'in- 
tilolA  Cattfllaliiim  Gamundin.  Fu  uno 
degli  otto  comuni,  che  primi , nel  1 i68  , 
concorsero  alla  fondazione  di  Alessandria; 
ed  anzi  buon  numero  de’ suoi  abitanti  si 
recò  ad  abitare  nella  nuova  città  guelfa. 
— Intanto  Ilouifacio  de'  marchesi  di  Mon- 
ferrato, che  non  cessava  dal  toner  l’occhio 
su  quelle  fertili  terre,  t.anto  si  adoperà, 
che,  nel  1190,  le  otteneva  in  feudo  da 
Arrigo  IV  imperatore:  perciA  sorse  fieris- 
sima guerra  tra  i nuovi  abitanti  di  Alessan- 
dria e quelli  che  non  si  erano  dipartiti  da 
Gamundio  ; guerra  che  finì  con  la  occu- 
pazione di  Gamundio  per  parte  degli  A- 
lessandrini  clic  ne  furono  signori  fino  al 
128S;anno  in  cui  il  principe  monferrate- 
se,  aiutato  dalle  fazioni  ghibelline  d’Alcs- 
s.andria,  nuovamente  se  ne  impadroniva. 
I Gbibcllini  stettero  saldi  in  Gamundio 
sino  al  I3lf>,  allorquando  nc  furono  la 
seconda  volta  cacciati  dalle  armi  della 
Lega  Lombarda.  — Foco  tempo  dopo  en- 
trovvi  .alla  sua  volta  Marco  Visconti , clic 
abbandonava  il  borgo  agli  eccessi  di  una 
sold.atesca  sfrenata;  e dopo  cosi  gr.ave  in- 
fortunio Gamundio  andà  sempre  più  dec.a- 
dendo,  c quasi  nient'  altro  delle  sue  forti- 
ficazioni gli  fu  lascialo  , tranne  qualche 
muraglia  del  vecchio  grosso  castello  o ca- 
slellarcin;  ed  i per  questo,  che  ne'  tempi 
posteriori  fu  appellato  piuttosto  che  col- 
l’antico suo  nome,  con  quello  di  CaslelUiz- 
20;  il  quale  , come  già  accennammo , gli 
rimase  poi  sempre.  — A malgrado  dei  di- 
sa.slri  antecedenti  e di  questo  ultime  c.alà- 
mità , il  suo  fertilissimo  suolo  potè  soste- 
nere coloro  che  dfm.ano  in  mano  vennero 
quindi  .ad  abitarlo;  ed  alimenlù  anzi  tal- 
volta miiuerose  truppe  ora  nemiche  ed 
oraallealc , che  vi  ebbero  st.anza.  — Ca- 
slnllazzo  , nel  137i  , cadde  in  potere  dei 
Provenzali , che  si  erano  congiunti  coi 
faziosi  guelfi , sotto  il  comando  di  l’gonc 
del  Balzo.  — Xel  1901 , Castel  Lazzo  stet- 
te saldo  all’  urto  dei  Francesi  capita- 
nati dal  d’Armagn.ac  ; cd  anzi  i suoi  alii- 
tanti  seppero  rintuzzare  l'orgoglio  di  que- 
gli Oltramontani,  sbandandoli  con  loro 
gran  danno  e scorno.  Nò  meno  fortunati 
furono  i C.istellazzesi  nel  respingere  gli 
attacchi  di  Facino  Cane,  ncl'1A0A;ma 
dovettero  pòi  cedere  alle  poderose  forze 
di  quel  capitano , che  tornò  .all’  attacco 
nel  UlO. — Negli  anni  1617  e 1734,  Ca- 
stellazzo  ebbe  a soffrire  ancora  gravi 


d.inni  per  le  guerre  di  qiie’  tempi,  e par. 
ticolarincnto  a ragion  dei  Francesi.  — 
Castellazzo  è distante  da  Alessandria  10 
kil.,  al  sudovest.  — Po|iolazione  : 5500 
anime.  — Il  mandamento  di  C.astellazzo 
comprende  due  comuni  : Castelbazzo  e 
Casalvercelli. — Popohazione  totalc:  f>800 
anime. 

Castelletto  d'Orba  ( Geogr.  fis.,  stor..  ‘ 
e statistica) — Borgo  dell' It.ilia  setten- 
trionale , in  Liguria  ( St.ati  -Sardi  ) , capo- 
luogo di  mandamento  nella  provincia  di  ' ■ ' 
Novi,  diocesi  di  Tortona , divisione  civile  ' ' 
di  Genova. — Siede  graziosamente  sul  pen- 
dio d’iina  collina,  fra  i torrenti  Albedosa 
ed  Arbira;  e F Orba  da  cui  ebbe  il'sopra- 
nome  gli  scorre  a sinistra.  — Serba  i ru- 
deri del  castello  o fortilizio,  da  cui  trasse 
il  nome,  unica  cosa  notevole  del  luogo  in 
fitto  di  antic-aglie. — Di  poco  rilievo  sono 
le,  raccolte  dei  cereali  nel  suo  territorio  ; 
ma  vi  hanno  in  copia  castagni  e roveri. 

— Lontano  circa  un  kil.  dal  paese  è una 

sorgente  d' acqua  solforosa.  Castel- 
letto d' Orlia  fu  già  posseduto  dal  celebre  , • 

lAIcnimo , c pervenne  alla  C.isa  di  .Savoia 

nel  1708. — E distante  da  Novi  17  kil.  al-  ' - 
l'ovestsudovest. — • Popol.azione  2100  ani-  , 
me. — Il  mandamento  di  Castelletto  d'Orba  . , 

comprende  9 comuni  ; Castelletto  , Bisio, 
Casaleggio,  I.crma,  Montaldeo,  Mornesc, 

&in  Cristoforo,  Silvano,  Tassarolo. — Po- 
polazione totale:  lOm,  abitanti. 

Castelletto-Scazzoso  ( Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  deH'ltalia  set-  ' ' 
tcntrion.afc,  in  Piemonte  (Stati  .Sardi),  nel 
mandamento  di  San  S,alvatore  , diocesi  di 
Casale,  provincia  e divisione  civile  di  Ales- 
sandria. — Sorge  sopra  tm  amenissimo 
colle,  sulla  strada  provinciale  di  Casale. 

— Il  suo  territorio  produce  copia  grande  . ' 
di  vino  e di  frutta,  principalmente  noci  e 
ciliegi.  È anche  ricco  di  legname,  fra  cui 
primeggiano  gli  olmi  c le  qucrcie:  di 
poco  rilievo  è il  guadagno  che  si  ricava 

dal  mantenimento  del  bestiame  bovino. 

Il  vino  vi  riesce  di  denso  colore  ed  ò 
perciò  ricercato  da’  negozianti  milanesi, 
che  k)  mescolano  coi  vini  leggieri  della 
Lombardia.— Castelletto-Sc.azzoso  fu  anti'  ' .' 
camenfe  sotto  il  dominio  dei  marchesi  di  , 
Monferrato:  poi  diventò  contea  dei  Mi- 
gliclti.  — È distante  1 kil.  da  -San-Sal- 
vatore.  — Popolazione  : 6800  anime. 

Castelletto-sopra-Ticino  {Geogr.  stor. 
e statistica  ) — Popoloso  borgo  dell’Italia 
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scllenlrionalc,  in  Piemonte  (Stali  SarJi), 
nel  mandain.  di  Itorno-Ticino,  provineia, 
diocesi  e divisione  eivilc  di  Aovara. — Sta 
sulla  destra  del  Tiiinu  di  contro  a Sesto 
Galende.  I.'anlica  parrocchiale  fu  in  tempi 
di  Kuerra  ridotta  a semplice  oratorio,  e 
ne  fu  eretta  un'altra  prò  spar.ìosa  fuori  del- 
)'  abitato.  — ll.accoli;onsi  in  abbondanza 
cereali  d'  ogni  sorbi  nel  territorio  di  que- 
sto borgo  , e vi  si  trova  torlia  e lignite. 
Gli  abitanti  fanno  poi  lucroso  commercio 
dei  molti  pesci  che  prendono,  riwi  nel 
Tirino  come  nel  I.,ipo  Maggiore.  — Ga- 
sIclletto-sopra-Ticino  fu  feudo  dei  Visconti 
di  .Milano.  — K disbinte.5  kil.  da  Doego- 
Ticino.  — Popolazione  : IIIK)  anime. 

Castello-de-Vide  (Geof/r.  stalhiira)  — 
Grosso  borgo  del  Portogallo  , nella  pro- 
vinria  di  .Menb'jo,  eomareadi  Porlalegro. 

— Sla  sul  dive  d'una  collina,  è cinto  da 
mura  e difeso  da  una  cittadella,  — Contiene 
il  cbipse.  111  una  inanifalturii  di  panni. — 
È distante  II)  kil.  da  Porlalegro,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione;  (mi.  animo. 

Castello-della-Baronia  (fìi-np-.  slnli- 
sfiVvi> — Villaggio  dell'  Italia  meriilionale 
(regno  di  Napoli ),  nella  provincia  del 
Principato  Tlleriore  , distretto  d' Ariano  , 
capoluogo  dicircoiidario.  — Prese  il  nome 
dami  antico  ca.stello  baronale,  die  ancora 
si  vede  mezzo  dirocroto  nella  parte  ulta 
del  villaggio.  Ila  due  chiese  , e diverse 
fabbriche  di  panni  comuni.  Nella  vicina 
campagna  rampollano  acque  ferniginose  e 
solforose — È distante  41  kil.  da  Ariano, 
al  sudest,  e 37  da  Avellino,  all'i'slnordesl. 

— Popolazione  : 2100  anime. 

Castellon  de  la  Plana  ( tieogr.  stuii- 

ftiru  ) — Città  di  S|iagna,  eapoluogo  della 
provincia  del  suo  nome.  Giace  sulla 
riva  sinistra  del  Monleon,  in  una  grande 
t>  fertile  puanura.  K cinla  di  antiche  mu- 
raglie turrite  , di  costruzione  moresca, 
oggi  mezzo  diroccate.  — Molte  delle  sue 
strade  sono  diritte  c larghe,  o le  sue  case 
ben  costrutte  e di  gradevole  aspetto.  Ha  due 
grandi  piazzequadr.itc;  l'ima  abbellku  dalle 
due  facciate  del  palazzo  piiliblico,  e della 
chiesa  principale  ; l'altra  è ciriondabi  da 
viali  tìanebeggiati  d’idberi, — Oualche  suo 
edilìzio  inerita  d'essere  consideralo,  c fra 
gli  altri  una  torre  .alla  87  metri  e circon- 
fercnte  38.  Ila  due  ospedali.  Possiede  no- 
tevoli opilici . fra  cui  parecchie  fabbriche 
di  tele  da  vela,  ed  attrezzi  navali.  — Nei 
suoi  dintorni  cresce  molta  canapa.  — Ca- 


stello de  la  Plana  fu  in  parte  fabbricata 
cogli  avanzi  di  Ontalia  , che  era  situata 
sopra  un  inonticello  vicino.  — Giacomo  I 
d' Aragona  la  riconquistò  sui  Mori  nel 
1233,  e la  distrusse;  poscia  ne  ordinò 
la  ricoslrozione  nella  pianura  ove  sta  at- 
tualmente. Ha  due  sobborghi.  — Gaslel-  • 
lon  de  la  Plana  è distante  .''m  kil.  da  Va- 
lenza al  nordnordest , 320  da  Madrid 
all' est.  — Popolazione;  Min.  anime. 

Castellon  de  la  Piana  { Geoor. stati- 
.v/n  o)— Provincia  della  Spagna,  conOnante 
al  nordest  colla  provincia  di  Tarriigona  ;• 
al  nord  con  quella  di  Saragozza,  all'uvesl, 
con  quella  di  Temei , al  sndovesl , con  la 
provincia  di  Valenza  , e all'est  col  Medi- 
terr.iuco. — l.a  sua  lunghezza  dal  nord  al 
sud  è di  12U  kil.,c  la  sua  media  larghezza 
di  70  kil. — Onesta  provincia  è coperta  di 
montagne,  d.dle  quali  nascano  la  Genia  , 
liliale  che  formuil  limite  nordest,  eia  Cer- 
va ed  il  .Mijares,  che  versano  le  loro  acque 
nel  Mediterraneo.  — Popolazione:  2(lOm. 
anime. 

Castellone  (Oeògr.  slnlislica) — (ìrosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
.Napoli),  nella  provincia  di  Terni  di  La- 
voro, distretto  e eircond.  dìMola  di  Gaeta, 
diocesi  di  Gaeta.  — Sta  alle  radici  di  un 
monte,  sull’  antica  Via  Appia  e sulle  rive 
del  golfo  di  Gaeta.  Possicile  alcune  antiche 
torri,  fra  le  quali  una  otbigona  ed  altis- 
sima.— In  vicinanza  di  questo  borgo  ve- 
desi  la  torre  della  di  Cicerone,  ed  a qual- 
che distanza  una  piramide,  che  credesi  il 
sepolcro  di  Cicerone.  — Il  territorio  di 
Castellone  ò irrigalo  d.a  parecchie  sor- 
genti , e dà  lutti  i prodotti  necessari  alla 
vita  ; ma  ricercale  specialmente  sono  le 
squisitissime  sub  fruita.  — É distante  6 
kil.  da  Gaeta,  al  nordeal,  e l’>  da  Caserta, 
al  nordest.  — l’opobuioue  : 35(H.I  anime. 

Castellucchio  {Geogr.  s/alislica)~Bor- 
>go  deirilalia  selteutrioDale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova  , distretto  di  Marca- 
ria. — Sta  suH'Osone,  cinto  da  un  terri- 
torio fertile  di  tolto  che  abbisogna  alla 
vita,  abbondando  specialmente  il  vino,  — 

E distante  1t  kil.  da  M.anlova,  al  siidorest, 
e 10  da  .Marcaria,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Castellnccia,  Caatellace  (Geogr.  sla- 
Ustica)  — Porgo  rurale  e pastorale  dell’I- 
talia del  sud  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia del  Principato  Citeriore,  distretto  di 
Campagna,  circondario  di  Rocca  d'Aspide. 
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— Sorf'e  in  Incido  eminente,  al  sud  del 
monte  Alburno.  I, 'antico  paese  fu  preci- 
pitato nel  fondo  della  valle  da  una  Scossa 
di  Iremuoto,  die,  nel  febbraio  del  178d, 
lo  staccò  da  una  rupe  su  cui  era  fabbri- 
cato, ed  ovn  alcuni  ruderi  rimasti  sono 
ora  gli  unici  avanzi  della  sua  primitiva 
posizione.  — A poca  distanza  vedesi  il 
ponte  di  pietra  che  sta  sultàdore,  il  quale 
i notevole  per  l'altezza  c l'ardita  ardii- 
tettura.  — Il  territorio  di  Caslelluccia  è 
ricco  di  buoni  olii,  e di  tutte  le  altre  der- 
rate di  prima  necessità.  Ila  buoni  pascoli, 
e vi  fiorisce  l'agricollura,  la  pastorizia  e 
la  caccia.  — In  questo  paese  sortirono  i 
natali  alcuni  itoiniui  distinti.  — Castel- 
luccia  ò dist.inte  il)  kil.  d.\  Campagna, 
al  sudsudest,  e ii  da  .Siderno,  al  sudest. 

— Popolazione  : 2l0o  anime. 

Castelluccia  ( Geogr.  statistica  ) — 

Borgo  dell' isola  di  Sicilia,  provincia  di 
Messina , distretto  e circondario  di  Mi- 
stretta,  diocesi  di  Patti.  — Dal  suo  ter- 
ritorio Iracsi  manna,  olio  e linoni  pascoli. 

— Dista  21  kil.  dal  mar  Tirreno,  c 1 13  da 
Palermo.  — Popolazione:  1800  anime. 

Castelluccio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  del  Principato 
citeriore,  distretto  di  Campagna,  circon- 
dario di  Postiglione , diocesi  di  Salerno. 

— Il  suo  territorio  dà  frumento,  vino  e 
olio.  — Popolazione  r 1700  anime. 

Castellnccio-Acqua  Bprrana  (Geogr. 
statistica) — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  di  Mo- 
lise, distretto  di  barino,  caniQiic  di  Ci- 
vila-Campomarano,  diocesi  di  Termoli. — 
Ha  una  bella  ciiiesa  collegiata  , un  ospe- 
dale 0 due  case  di  carità.  — Il  suo  terri- 
torio produce  gran  copia  di  granaglie, 
uve,  frutta  e legumi.  In  gran  parte  à co- 
perto di  querceti,  di  cerreti  c di  pascoli. 
Ha  alcuni  laghetti  e molti  torrenti.  C.ac- 
ciagionc  e pesca  abbondante.  Pa^orizia  e 
agricoltura  in  fioro.  Operoso  traffico.  — 
Questo  castelluccio  è distante  15  kil.  da 
barino,  all'ove.st,  e 4 da  Civita-Oanipoma- 
rano,  al  nord.  — Popolazione:  2300 
anime. 

CastelIuccio-di-Valmaggiore  ( Grog, 
statistica  ) — Borgo  dell’  Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  nella  provincia 
della  Capitanala,  distretto  di  Piavino,  cir- 
condario e diocesi  di  Troia.  — Sta  in 
, mezzo  ai  monti,  in  territorio  irrigato  dal- 


l’acqua della  Fiumara.  — È abitalo  da 
pastori  e agricoltori.  — Barcoglie  grano, 
nutre  bestiami,  e fa  copia  di  caci  e altri 
latticini.  — Commercia anclm  in  bestiame; 
---  É distante  15  kil. , al  nordovest,  da  Ita- 
vino.  Popolazione:  IliOO  anime. 

Castelluccio-Inferiore  (Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  (hll' ltali.\  meridionale 
■ (regno  di  .Napoli),  nella  provincia  di  Basi- 
licata, distretto  di  bagonegro,  circondario 
di  Dolonda  , dioca:si  di  Cassano  di  Cala- 
bria. — Sta  in  un  piano  d'aria  alquanto 
umida.  — Il  suo  territorio,  parte  pianura 
e parte  montagna  alpestre,  è attraversato 
dal  fiume  l’escara,  dalla  corrente  detta 
filane  di  Cnslelluccio  e da  altri  piccoli 
fiumicelli,  tutti  pescosissimi.  Vi  si  raccol- 
gono abbondantissimi  i generi  di  prima 
necessità,  e specialnicnto  gran  copia  ili 
ort.iglie  e di  legumi.  — Ne'  suoi  boschi 
e nelle  sue  pingui  pasture  abbonila  ogni 
specie  di  selvaggina,  massime  anitre, ger- 
mani, beccicce  , pi'rulci , starne,  lordi, 
tortore  c colombi.  — Gran  raccolto  d’erbe 
medicinali  : camedrio,  acetosa,  rapclve- 
nere,  cenlaurea,  issopo,  fumaria,  vale- 
rì.ana,  croco,  ecc;  ecc.  — In  que.sto  terri- 
torio si  rinvennero  assai  monumenti  di 
anticliità,  come  vasi,  idoli,  medaglie,  se- 
polcri, ecc. — Castelluccio-Inferiore  è di- 
stante 24  kil.  d,i  bagtiegro,  al  sudest,  c 
e 71  da  Potenza,  al  sud.  — Popolazione; 
28Ù)  anime. 

Castellaccio-Superiore  Geogr.  stati- 
stica ) — Borgo  dell’  Italia  meridionale 
(regno  diNapolii,  nella  provincia  di  Basili- 
cata, dislrcllo  (Il  bagonegro,  circondario 
di  Rotonda,  diocesj  di  Cassano.  — .Sorge 
su  d' una  collina  , d'onde  godesi  esteso 
orizzonte.  — Il  suo  territorio,  irrigalo  dal 
fiume  P("scara,  che  abbonda  di  pesci,  ha 
buoni  pascoli  e dà  quanta  è di  prima  n('- 
cessila  alla  vita.  Abitanti  dediti  prinripal- 
meulc  aH’agricollura  ed  alkt  pastorizia. 
Abbondante  materia  di  cacciagione , e 
quantità  grandissima  di  rettili  velenosi.  — 
Ogni  anno  d'agosto  fiera  in  Castcllurcio- 
Siiperiore,  e dura  tre  giorni.  — Questp 
C.astclluccio  è distante  22  kil.  da  bago- 
negro, al  sudest.  — Popolazione;  2200 
anime. 

Castellum  Dnisii  etGennanici(0'eo';. 
antica)  — Risponde  alPodierno  villaggio 
di  .Mt-h'oenigslein , sul  monte  Tanno, 
nel  territorio  degli  antichi  ifatliaci. 

Castellum  Henapiornm  ( Geogr.  an- 
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lira)  — Città  antica  della  Germania , nel  I 
territorio  de'  Mmapii,  sulla  Mota  oggi 
ììetsel. 

Castellnm  Trajani  {Geogr.  antìM)  — 
Risponde  all' odierno  villaggio  di  Casxel, 
in  Germania,  sulla  destra  sponda  del  Re- 
no, rimpetto  a .Magonza. 

Casteinandary  {Geugr.  slor.  e stati- 
stica)— Città  di  Francia,  capoliiogo  di 
circondario  nel  dipartimento  deU’Audc. — 
.Sta  sul  canale  di  Linguadoca,  e possiede 
di  notevole  la  cliiesa  parrocchiale,  consi- 
derata la  più  bella  del  dipartimento , il 
palazzo  di  città,  molti  stabilimenti  pub- 
blici per  la  istruzione,  e alcune  società 
scientiticbe.  — Ha  rabbricbe  di  pannilani 
e di  tele  dipìnte,  e commercia  in  cereali  c 
melloni.  — Castelnaudary  & luogo  antico 
(Sostomagus):  fu  distrutto  dai  Goti  Ariani 
verso  il  V secolo,  e rifabbricato  sotto  il 
nome  di  Castnun,  o Castellnm  tiovum 
Ariaiwrum;  dalla  quale  ultima  denomi- 
nazione , corrotta,  venne  il  nome  moder- 
no. — Castelnaudary  fu  capitale  della 
contea  del  Laraguais  , c posseduta  dai 
cónti  di  Tolosa.  — Nel  1229  San  l.uìgi 
fece  abbattere  le  sue  fortilicazioni  ; e nel 
iS.'ir»  fu  presa  ed  arsa  dal  principe  di 
Galles.  — Il  maresciallo  di  Sclioinberg 
quivi  sconfisse  e fece  prigionero  Mont- 
inorcncy,  che  capitanava  le  truppe  di  Ga- 
stone d'Orlóans.  i — Castelnaudary  è di- 
stante 33  kil.  da  Carcassona,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  12m.  anime.  — Il 
circondario  di  Castelnaudary  abbraccia  4 
cantoni,  Belpecb,  Fanzeaira,  Salles  e Ca- 
slelnaudary , suddivisi  in  74  comuni.  — 
Popolazione  totale;  5im.  anime. 

Castenedolo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Lom- 
bardia, nella  provincia  e distretto  di  Bre- 
scia. — È ben  fabbricato. — Dista  11  kil. 
da  Brescia,  .al  sudest.  — Popolazione; 
2800  anime. 

Castezzato  (Geogr.  statistica) — Borgo 
deiriUalia  settentrionale , in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Brescia  , distretto  di 
Chiari.  — Possiede  una  fucina  in  cui  buo- 
na parte  degli  abitanti  lavorano.  — Dista 
20  kil.  da  Brescia  all’ovestsndovest,  e .5 
da  Chiari  al  sudest. — Popol.azione:  1800 
anime. 

CasUgUa  (Geogr.  star,  eslatistira)  — 
Nome  di  due  grandi  divisioni  .amministra- 
tive della  Spagna,  distinte  fra  loro  coi  nomi 
di  Vecchia  Castiglia  e Nuova  Castiglia.— 


La  Vecchia  Castiglia,  c'una  della  monarchia 
spagnuola,  è situata  al  centro-settentrio- 
nale del  regno.  Confina  al  nord  col  golfo  di 
Guascogna,  all'  ovest  con  le  .Asturie  e col 
regno  di  Leon,  al  sud  colla  Nuova  Castiglia, 
all'est  coM'Aragona,  e al  nordest  colla  Na- 
varca o con  la  Biscaglia. — Il  Onero  la  tra- 
versa da  oriente  ad  occideuite,  ed  è inoltre 
irrigata  da  numerosi  fiumi  meno  importan- 
ti, molti  dei  quali  hanno  la  sorgente  nelle 
montagne  che  cunprono  il  suo  territorio. - 
Le  città  principali  della  Vecchia  Castiglia 
sono:  Santander,  che  forse  è la  Menosca 
dei  Vardiili;  Bnrgos,  la  Bravtma  di  Tolo- 
meo, antica  capitale,  piena  di  conventi  e 
di  chiese  (Burgos  fu  patria  del  Cid,  e an- 
cora si  veggono  gli  avanzi  della  sua  casa  e 
la  sua  tomba  fuori  della  città);  Soria,  fab- 
bricata sul  sito  di  Numanzia  ; Segovia, 
l'antica  Segovia  celtiljtìra;  e.Avìla,  città  di 
nome  arabo,  patria  di  Santa  Teresa  c dello 
storico  Davila.  — La  Nuova  Castiglia,  che 
al  nord  confina  con  la  Vecchia,  0 limitata 
al  sud  dalle  Andalusic,  all’est  dall'Aragona 
e all’ovest  dall’Estremadura.  sué  prin- 
cipali città  sono:  M.adrid,  capitale  di  tutta 
la  Spagna,  che  non  cominciA  a tener  luogo 
fra  le  città  reali  che  al  princìpio  del  XVI  se- 
colo, c ricevii  il  titolo  di  capitale  nel  corso 
di  questo.  A 3,ó  kil.  da  Madrid,  ma  nella 
Vecchia  (bastiglia,  si  trova  l’Escuriale.  Quel 
celebre  palazzo  fu  in  origine  un  monastero 
sotto  l’ invocazione  di  San  Lorenzo.  Sul 
punto  di  perdere  la  b.attaglia  di  San  Quin- 
tino, Filippa  II  fece  voto,  se  riportava 
vittoria,  d'innalzare  in  onore  del  s.anto,  di 
cui  la  chiesa  celebrasse  in  quel  giorno  la 
festa,  un  monastero  più  mugnilico  di  qnantì 
allora  facesser  l’orgoglio  della  cristianità. 
E la  battaglia  fn  vinta.  E siccome  il  calen- 
dario indicava  San  Lorenzo  , la  gratella, 
istrnmonto  del  suo  martìrio,  fu  scelta  a mo- 
dello di  quella  strana  costruzione.  L’edifì- 
zio  è adunque  un  quadralo  lungo  740  piedi 
e largo  580.  Quattro  torri,  che  sorgono 
sugli  angoB,  rappresentano  i piedi  della 
gratella;  e undici  corti,  lunghe  e strette 
rappresentano  gli  spazi  compresi  tr.a'ferri; 
finalmente  un  lungo  edìfizio,  che  rappre- 
senta il  manico  della  graticola,  serve  di 
abitazione  al  re,  e si  connette  a quel  biz- 
zarro monastero,  la  cui  fabbricazione  costò 
più  di  00  milioni.  Dopo  Madrid,  vengono: 
Siguenza,  T antica  Seguniia  de’  Celtiberi; 
Gaadalaxara,  città  araba;  Alcala,  patria  di 
Cervantes,  città  celebre  per  la  sua  unìver- 
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silà;  Talavcra-dc-la-Reina,,  forse  l' antica 
iiftora;  Toledo,  il  To/Wum  de' RomaDi  ; 
Alcaraz,  Alinagro  e Ciudad-Rcal.  — LaCa- 
sliglia  fu  già  un  du'|iotenti  regni  di  quella 
Spagna  divisa  in  tante  piccole  sovranità 
more  o spagnole  ; essa  nè  assorbì  molte; 
fu  per  lungo  tempo  coll' Aragona  al  som- 
mo delle  monarchie  cattoliche  della  Spa- 
gna, e linalmento  , dopo  I'  espulsione  dei 
Mori,  riunì  tiitUi  la  Spagna  sotto  il  suo 
scettro.  — AU'articolo  Sf.tGNA,  tenteremo 
la  narrazione  delle  vicende  sofferte  da  que- 
sto paese,  abitato  in  origine  da  vari  popoli 
di  razza  celtica  o iberica,  poi  invaso  suc- 
cessivamente da'Cartaginesi , da’  Romani, 
da'Vandali,  dagli  Svevi  , d.igli  Alani  e dai 
Visigoti.  Qui  non  dobbiamo  occuparci  di 
nessuna  di  quelle  inv.asiuni.  perchè  quando 
esse  ebber  luogo,  laCastiglia  non  esisteva, 
seado  conhisa  con  tutto  il  resto  della  Spa- 
gna.— .Si  sa  che  i Visigoti,  barlutri  divenuti 
cristiani,  fondarono  in  Ispagna,  verso  la 
line  del  VI  secolo,  una  monarchia  che  dorè 
meno  di  2(K)  anni.  Allora  gli  .Arabi  mao- 
mettani., venuti  d'Asia  in  Africa  ove  si 
erano  stabiliti , passarono  di  là  nella  Pe- 
nisola e ne  fecero  l'intera  conquista  in 
meno  di  5 anni.  La  popolazione  cristiana, 
fuggendoingran  partedinanzi  agl'islamiti, 
cercò  un  rifugio  nelle  montagne  del  nord, 
ove,  sotto  la  condotta  di  Pelagio,  si  riunì  e 
gettò  le  fondamenta  del  piccolo  stato  cri- 
stiano che  doveva  poi  respingere  gl’inva- 
sori nel  raomeiito  in  cui,  giunti  all’apice 
della  potenza , si  credevano  stabiliti  per 
sempre  su  quella  terra  felice.  — Pelagio 
aveva  dunque  gettato  nei  Pirenei  aslu- 
rici  le  fondamenta  di  un  nuovo  stato 
cristiano  al  principio  del  secolo  Vili  ; 
c dall’anno  7118,  vediamo  .apparire  un 
.Alfonso,  re  di  Leon  o d'Oviedo.  Da  quel 
piccolo  regno,  o a tianco  d'esso,  sorse  la 
contea  di  Castiglia.  La  contea  di  Castiglia 
fu  in  origine  un  feudo  conferito  dai  re  di 
Leon  e dipendente  da  esso?  Noi  noi  cro- 
lliamo, e incliniamo  a pensare,  che  i signori 
I quali  poi  portarono  il  titolo  di  conti  di 
Castiglia,  si  fossero  bravamente  sostenuti 
contro  gli  Arabi  nelle  loro  tprre  rispettive, 
c che  avendo  saputo  difenderle  da  se 
stessi  le  conservassero  libere  e indipen- 
denti fino  al  giorno  in  cui,  riconoscendo 
che  maggiore  era  la  forza  de'crisliani  uniti, 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  re  di 
Leon,  che  in  compenso  promise  proteg- 
gerli. Quel  patto  ci  pare  fosso  piuttosto  una 


confederazione,  che  un  legame  feudale  fra 
signore  e vassallo  ; e le  forme  dell'ele- 
zione de' re  ci  mostrano  la  Spagna  anche 
meno  puramente  monarchica,  della  mag- 
gior parte  degli  altri  stati  europei.  Lo 
stesso  nome  di  Castilla  dà  forza  a questa 
opinione  : viene  probaliilmenle  dal  gran 
numero  di  castelli  fabbricali  sul  suo  ter- 
ritorio, e i differenti  signori  di  que'castelli 
furono  i conti  di  Castiglia;  perchè  è anche 
da  notare,  che  laCastiglia  ebbe  in  origine 
simultaneamente  più  conti  c non  un  solo, 
come  ordinariamente  avveniva  nei  feudi 
conferiti,  qualunque  ne  fosse  l’estensione, 
e che  solo  in  appresso  vennero  tutte  quelle 
contee  a mano  d’un  solo.  Le  contee  di  Ca- 
stiglia erano  ereditarie , e la  forma  del 
governo  pare  fosse  .aristocratica.— La  po- 
tenza de’  conti  di  Castiglia  andava  accre- 
scendosi di  giorno  in  giorno,  e il  legame 
feudale  che  gli  univa  ai  re  di  Leon  era 
debole  e lento,  l'no  di  quei  re , Urdogno 
II,  sospettandoli  (U  volersi  rendere  affatto 
indipendenti,  risolse  liberarsi  di  quelli  eh’ 
ei  considerava  nemici  o forse  sudditi  ri- 
tieni. Infatti  convocò  a Leon  un'assem- 
blea de’  grandi  del  regno,  e invitò  i conti 
di  Castiglia  a intervenirvi  co’  loro  princi- 
pali ufiiciali.  I contisi  arresero  senza  dif- 
fidenza allo  invito  del  re,  che  gli  fece  lutti 
porre  in  prigione,  ove  furono. strangolati 
non  si  sa  in  che  anno.  Ma  la  perfìdia  d'Or- 
dogno  affrettò  l’avvenimento  che  aveva  vo- 
luto evitare.  Aveva  creduto  soffocare  nel 
sangue  i semi  di  ribellione  che  comincia- 
vano a crescere  in  Castiglia  ; invece  quel 
satigue gli  fecondò.  QueH’assa^inio  mosse 
ad  ira  i Castigliani,  e vieppiù  accesi  da  al- 
cune violenze  che  il  re  si  fé  lecito,  la  Ca- 
stiglia sì  dichiarò  indipendente  l’anno  923. 
— Rivenuti  liberi,  i Castigliani(e  con  talpa- 
cóla  s’intendano  i nobili  di  Castiglia,  per- 
chè in  quel  tempo  il  popolo  non  avea  luogo 
nello  Stato)  s'ordinarono  a repubblica, 
che  durò  poco.  .Scelsero  fra  la  nobiltà 
loro  più  illustre  due  signori,  cui  dettero 
il  titolo  di  giudici  con  sovrana  autorità. 
È probabile  che  quella  autorità  fosse  re- 
vocabile; ma  colora  cui  un  popolo  investe 
d'una  dittatura  qualunque  pensano  tosto 
a cambiarla  in  potenza  indipendente  da 
lui;  è difficile  togliere  il  supremo  potere  a 
ehiunque una  volta  lo  haaiferrato.e  troppo 
spesso  r eredità  prende  il  luogo  dell'ele- 
zione. — I due  primi  giudici  di  Castiglia, 
Nugno  Rasura  e Lain-Calvo,  furono  amati 
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da'  Casligliani , lo  clic  senza  dubbio  non 
poco  cooperò  ad  utlcixM'C  l'circUo  di  sopra 
discorso;  e il  nipote  di  Itasura,  Fernando 
Gonzalus,  un  de'più  faiuosi  croi  della  .Spa- 
gna, riprese  il  titolo  di  roiilr  di  Casiiglia 
e lasciò  cader?  i|uello  lìii, iudìce,  ebe  non 
ebbe,  come  si  vede,  clic  breve  esistenza. 
— Frequenti  dissensioni  tenevan  divisi  i 
Cristiani,  e fu  probabilmente  questa  una 
delle  cause  die  cantribuirouo  alia  lunga 
durata  del  dominio  ambo  in  ls|>agna.  I 
llristiani  'non  seppero  riunirsi  contro  ij 
edmune  nemica;  ossia  non  vi  erano  Cri- 
stiani che  combattessero  per  la  fede  c per 
l'emancipazione  della  patria,  ma  priuci- 
potli  che  anzi  tutto  pensavano  al  proprio 
ingrandimento  e i Mori  prolìttavunó  delle 
discordie  de’ Cristiani  per  invadere  a vi- 
cenda i loro  stati,  quando  essi  pure  non 
erano  ancori  discordi;:  talvcdta  due  o tre 
principi  cristiani  si  riunivano  contro  il 
nemico  comune  ; ma  aiqqma  l'avevan  re- 
spinto, appena  potevan  >aut.irsi  di  un  bel 
fatto  d'armi,  tornavano  alle  antiebe  con- 
tese c si  davano  nuovamente  alle  funeste 
dissensioni  ebe  glisfinivano  a protillodcgli 
■Arabi.  — I re  di  l.eon  furono  costrelti  a 
torre  in  pace  la  indip  -ndenza  della  Casti- 
glia.  Quello  stalo  diveniva  tinto  potente, 
di'  essi  non  potevano  sperare  riconqui- 
starlo,""e  i conti  armati  piuttosto  clic  sud- 
diti ribelli  parevano  sovrani,  che  trattas- 
sero da  potenza  a potenza  con  coloro  die 
si  pretendevano  loro  padroni. — Per  lungo 
tempo  i Cristiani  nianlenaersi  a stento 
fra'monti,  liberi  dal  giogo  arabo  die  pe- 
sava su  i)uasi  tutta  la  Spagna  ; per  lungo 
tempo  sleller  contenti  ip  n-spingere  i .Mii- 
subiiuni,  quando  questi  d avanzavano  a 
disertare  le  loro  terre:  ma  il  X secolo  vide 
i Crisli.ini  farsi  aggressori,  c quella  glo- 
riosa impres:i  toccò  alla  C:istiglw.  Ferdi- 
nando Conzalez,  che  s’ illiisirò  in  quelle 
guerre,  fu  senza  dubbio  uno  de'più  grandi 
croi  di  que'  tempi  eroici:  ma  mentre  die 
unito  al  rudi  l.eon  faceva  guerra  a'Mori, 
i grandi  signori  rimasti  in  (bastiglia  vi  fo- 
mentavano torbidi,  presto  quclali;  torbidi 
die  noi  solo  menzioniamo  per  mostrare  il 
carattere  turbolento  delta  noìdllà  casti- 
gliana,  sempre  ribelle  al  suo  sovrano,  che 
ricordava  aver  veduto  suo  eguale. — Non 
possiamo  trattenerci  dal  riferir  qui  uno  dei 
numerosi  tratti  romanzesdii  di  quella  sto- 
ria. Da  lungo  tempo  i re  di  Navarra  e di 
Castiglia  erano  in  guerra,  quando  nel  950, 
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o. circa,  i due  sovrani  conchiuser  la  pace. 
Pieno  di  fiducia,  Ferdinando  si  reca  quasi 
senz.aseguKo  alla  corte  del  redi  .Navarra, 
di  cui  doveva  sposare  la  sorella;  ma  questi 

10  sostiene  prigione,  lai  giovine  princi- 
pess.i,  invaghita  di  lui  sul  per  udita,  lo  fa 
libero  e seco  fugge  in  Castiglia,  ove  egli 
la  disposa.  11  re  di  Navarra  ricomincia 
la  guerra  , vicn  fatto  prigioniero,  e non 
deve  la  libertà  che  alle  fervide  preghiere 
della  sorella.  Poi  il  conte  di  Casiiglia  è 
fatto  nnovainenlc  prigioniero  per  tradi- 
mento, c la  sua  sposa  non  polendo  ot- 
tenere la  sua  libertà,  chiede  il  favore  di 

p. issar  qualche  ora  assiemo  col  marito.  È 
già  iuteso,  che  lo  fa  fuggire,  mutando  abiti 
seco.  Ma  alcun  tempo  dopo  il  ritorno  del 
conte  in  Castiglia,  i Mori  vi  fecero  nuove 
irruzioni,  vi  presero  alcune  città,  e Fer- 
dinando, divenuto  vecchio,  mori  di  dolore 
per  non  poterli  cacciare.  Il  conte  aveva 
gloriosauiente  governalo  la  Castiglia,  per 
quasi  .50  anni.  < I.e  sue  esequie,  dice  Ma- 
riana, furono  meno  celebri  per  l-i  pompa 
e per  la  magnilUenza  dell'apparalo  , clic 
per  1', amaro  dolore  c per  le  lacrime  sin- 
cere e abbondanti  di  tutta  la  Castiglia.... 
'filili  lo  piangevano  come  padre,  c i Cri- 
stiani di  Spagna  riconoscevano,  che  dove- 
vano alla  sua  prudenza  c al  suo  valore 
tutti  i vantaggi  riportali  sugl'infedeli  — 

11  terzo  figlio  di  Ferdinando,  Don  Garcia 
Fernandez,  gli  succedò  nella  conica  di  Ca- 
siiglia. Le  guerre  degli  Stati  cristiani  fra 
loro  continuarono  sotto  il  suo  regno,  e 
gli  Arabi  seppero  profittarne  per  impadro- 
nirsi di  diverse  città.  Finalmente,  i re  di 
Leon  c di  Navarra  si  legarono  col  conte 
di  Castiglia  contro  il  nemico  coniane,  c 
nel  903  i àlori  furono  sconfiuti  in  molle 
successive  battaglie.  — La  guerra  civile 
scoppiò  in  seno  della  Casligl'ra  nel  999,  e 
il  c.apo  dc'ribelli  èSancio  Garcia  figlio  del 
conte  stesso.  1 Mori  proliltano  di  que'lor- 
bidi  per  entrare  in  Castiglia  senza  che  i 
parliti  pensino  a riunirsi:  il  vecchio  conte^ 
l.iseia  alcuni  soldati  suoi  ]icr  far  fronte  al 
liglio,  c muove  contro  i Mori  capitanando 

i rinunenti;  ma  ad  onta  di  sforzi  dispe- 
rali, il  suo  piccolo  esercito  è sconfino,  ed 
egli  stesso  coperto  di  ferite  cade  in  inano 
de'.Mori,  e muore  di  dolore  non  meno  che 
delle  pragbe.  — Da  quel  Icmpo  la  storia  di 
Castiglia  noti  è clic  una  cnumeraziune  di 
batlaglié  contro  i .Mori  , e spesso  anche 
contro  i piccoli  regni  cristiani  che  la  car- 
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condavano.  Quc'comliatlimcnti  non  avevan 
che  poco  0 nessun  resultato;  le  città  cri- 
stiane e moresche  crau  prese  c riprese 
dalle  parli  contrarie,  che  spesso  vi  porta- 
vano il  ferro  e il  fuoco  ; ed  è pur  troppo 
vero,  che  in  quelle  circostanze  i Mori 
avevano  più  umanità  e tolleranza  de'  Gri- 
stiani.  bubbiaino  altresì  insìstere  sul  fatto, 
che  non  somigliavan  affatto  a guerre  di 
religione,  quelle  gesta  cavalleresche  im- 
presse sempre  di  carattere  tanto  roman- 
tico c di  si  splendido  colore,  ma  non  mai 
del  fanatismo  crudele  che  poi  fece  perire 
sui  roghi  della  Inquisizione  tanti  discen- 
denti di  que'  Morì  convertiti  al  cristiane- 
simo, ma  sospetti  di  non  esser  cristiani 
nel  fondo  del  cuore.  — Don  Sancio  (iar- 
cia , che  abbiam  veduto  ribelle  al  padre, 
pagù  caro  il  riscatto  del  cadavere  di  co- 
lui a cui  aveva  avvelenato  la  vita  e a 
cui  successe  sul  trono  nel  1000.  Il  suo  re- 
gno ebbe  guerre  frequenti  coi  .Mori  allora 
in  preda  a discordie  intestine,  die  diven- 
ncr  loro  funeste.  1 regni  di  Gordova  c di 
Toledo  furon  corsi  diiiGrisliani,eil  conte 
di  Castìglia  riprese  molli  de’ luoghi  con- 
quistali da’  .Musulmani  nelle  guerre  pre- 
cedenti. Don  Sancio  mori  nel  1028,  dopo 
un  regno  assai  glorioso,  ma  che  non  ebbe 
per  la  Castiglia  alcun  gran  resultalo.  Don 
Sancio  Garcia  non  lasciò  a snecessore  che 
iin  figlio  ancora  minorenne , chinnmtu 
Don  Garcia  , che  presto  morì  assassi- 
nalo. — La  morte  di  quel  principe  mutò 
l’aspetto  della  Spagna.  Il  re  di  Navarca, 
che  aveva  sposalo  la  sua  sorella,  ereditò 
la  Castiglia  a nome  di  sua  moglie , o nel 
10.31  la  diò,  col  titolo  dì  regno,  al  suo  se- 
condo tìglio,  che  la  tenne  col  nome  di  Fer- 
dinando I.  Quel  principe  fece,  d’accordo 
con  suo  fratello  divenuto  re  di  N.avarra,  la 
guerra  al  re  di  Leon  e delle  Asturie:  lo 
vinse,  e riuni  i suoi  sl.iti  a quelli  della  co- 
rona di  Castiglia;  a cui  poco  dopo  unì  anche 
parte  della  Navarra;  riunione  clic  reso  la 
Castiglia  il  più  possente  reame  della  Spagna 
cristiana.  Ferdinando,  il  cui  regno  è fa- 
moso negli  annali  di  Castiglia,  comliatlò  i 
Mori  con  successo,  c s’impadronldì  molle 
città.  Soggettò  a trilHito  il  re  maomettano 
di  Toledo,  c costrinse  quelli  di  Siviglia  e 
di  S.icagozza  a comperare  la  pace.  Al  re- 
gno di  Ferdinanda  appartengono  le  gesta 
del  famoso  Kodrìgu  llioz  di  Pòvar,  l'eroe 
delle  Spagne,  noto  sotto  il  nome  di  E1  Gid. 
— Non  si  sa  su  che  fosser  fondate  le  pre- 


tese dell’imperatore  germanico  ad  un'alta 
sovranrtàqualuni|ucsul  regno  di  Castiglia; 
checchò  ne  sia,  i reclami  che  ne  fece  fu- 
rono respinti  da  Ferdinando  c non  ebbero 
alcun  cifetlo.  .Sotto  il  regno  di  quel  prìnci-  ' 
pe,  che  fece  felici  tentativi  di  legislazione, 
vediamo  un'assemblea  degli  stati  generali 
del  regno;  e siccome  quella  specie  di  as- 
semblee si  ritrova  spesso  nella  storia  delle 
Spagne,  perciò  togliamo  dagli  .Studi  sulla 
Spagna  del  Viardol  alcuni  particolari,  atti 
ad  illustrare  l'antica  costituzione  della 
Castiglia,  e a mostrare  F origine  di  quelle 
corles  reclamate  dalla  parie  culla  della  na- 
zione spagnuola,  non  come  importazione 
straniera,  ma  come  una  istituzione  le  cui 
prime  fondamenta  furon  gettate  dai  Visi- 
goti. -Le  assemblee  generali  de’ Visigoti  di 
Spagna  portaron  da  prima  il  nome  diron- 
cili,  nome  quindi  non  più  usato  che  per 
indicare  assenibleé  soltanto  religiose.  Quei 
concili  convocavano  i veri  siali  generali, 
i cui  membri  )>otevano  in  orìgine  essere 
scelti  fra  tutte  le  famiglie  di  razza  gotica; 
e quando  poi  i re  designarono  eglino 
stessi  i loro  successori , questi  dovevano 
esser  riconosciuti  dal  concilio  nazionale  per 
esser  veramente  re.  Le  istituzioni  gotiche 
sopravvissero  alla  conquista  araba,  c quan- 
do gli  Stati  cristiani  sì  rialzarono,  trassero 
fuori  la  loro  antica  costituzione.  — Tutti 
gli  iiff.iri  pubblici  situavano  ai  concili 
mazionali.  Facevano  le  leggi,  decidevano 
la  pace  o la  guerra , e accordavano  o ri- 
fiutavano i sussidi.  Fino  alla  line  del  se- 
calo XI,  quelle  assemblee  furono  composte 
soltanto  di  prelati,  di  grandi  vassalli  e di 
capi  militari,  e solo  in  seguito  il  popolo 
fu  rappre.scntalo  in  que' concili  ove  noi 
avreni  luogo  di  notare  il  suo  intervento. 

Al  principio  del  secolo  XI,  i concili  si  di- 
visero in  due  parli  ; la  prima,  che  ebbe  la 
cura  degli  affari  religiosi,  serbò  il  nome  di 
concilio',  ma  la  seconda,  da  cui  dipendevan 
le  cose  politiche,  prese  quello  di  curia  o 
giunta  mista,  che  mutò  in  quello  di  cor- 
Ics,  o corti,  quando  quelle  assemblee  eb- 
ber  mutiito  carattere  per  l’unione  del  terzo 
stato. — Ferdinando  I,che  mori  nel  1061, 
divise  per  testamento  gli  Stali  fra’siioi  tre 
ligli,  e delle  alle  figlie  per  parte  di  eredità 
città  intere.  Il  maggiore  de'siioi  figli,  Den 
Sancio  il  Forte,  ebbe  il  regno  di  Casli- 
glia;  ambizioso  quanto  i!  p.idre , Sancio 
pensò  tosto  ad  ingrandirsi  a danno  de’fra- 
telli  e delle  sorelle.  Ma  i vanCaggi  che  la 
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Spagna  doveva  ritrarre  dairunità,  non  en- 
travano punto'  probabilmente  in  quel  de- 
biderio  d’ingrandimento:  le  provincic  di 
Spagna  persisterono  sempre,  anche  più  di 
quelle  di  Francia,  a serbare  un’esistenza 
separata  ; ogni  volta  die  si  volle  dividere 
quel  paese,  i principi  che  facevano  quelle 
divisioni  trovarono  vive  simpatie  nella 
nazione  ; invece , quando  si  trattava  di 
riunire  sotto  un  solo  scettro  vari  piccoli 
regni , sorgevano  da  ogni  parte  enormi 
diflìcoltà.  Saucio  assali  dunque  i suoi  due 
fratelli  e gli  spogliò  : uno  del  regno  di 
Leon,  l’altro  di  quello  di  Galizia  ; prese 
ad  una  delle  suo  sorelle  la  cilt.à  di  'foro, 
c stava  per  togliere  all'altra  Zamora , 
quando  fu  ucciso  a tradimento  mentre 
l’assediava.  La  città  di  Zamora,  accusata 
di  tradimento  contro  il  re,  fu  obbligata, 
secondo  un’  usanza  antica , di  mandare 
contro  il  suo  accusatore  ,ó  cavalieri , rha 
dovevano  un  dopo  l’aftro  combatterlo  a 
oltranza.  Il  cavaliere  .accusatore  era  Don 
Ordngnez  della  casa  di  Lara  ; e quando 
^venne  a sfidare  Zamora,  non  una  voce  si 
alzò  ad  accettare  il  combattimento:  tanto 
la  sventurata  città  si  sentKa  colpevole 
nella  persona  d’un  dc’suoi  cittadini!  Final- 
mente . un  vecchio  cavaliere  si  alzò  e si 
offrì  co’suoi  quattro  figliuoli.  I giovani  en- 
trano ncH’arena^e  sono  uccisi  l’un  dopo 
l’altro:  vi  scende  a sua  volta  il  vecchio  pa- 
dre, e la  trova  deserta,  perebò  il  cavallo 
aveva  portato  Ordognez  oltre  lo  steccato; 
contrattempo,  che  rese  dubbiosa  l’accusa 
rimessa  al  giudizio  di  Dio,  e il  combatti- 
mento fn  senza  effetto.  Ouel  fatto  détte  ori- 
gine alla  bella  romanza  sp.agnuola,  il  cui 
ritornello  é sì  toccante  : Silenzio,  tromhe 
sciagurate , le  viscere  di  uh  padre  son 
lacerate  dal  vostro  si/nilto  ! — Il  regno 
di  Sancio  era  stato  distinto  per  inolliplici 
battaglie  contro  i .Mori , e in  quelle  avvi- 
saglie i Cristiani  avean  quasi  sempre  avuto 
la  meglio.  I Mori  avevan  creduto,  che  la 
divisione  di  cui  sopra  abbiamo  parlato 
avesse  molto  indebolito  la  Castiglia  ; per- 
ciò rifiutarono  pagarle  il  tributo  a cui  gli 
avevan  soggettati  Ferdinando  e fi  Cid':  ma 
il  Cid  viveva  ancora,  e mosse  con  Sancio 
contro  i Mori  ; i quali  spaventati  diilla 
sola  novella  dei  loro  apparecchi,  consen- 
tirono a quanto  volle  il  re.  Saragozza  fu 
presa  dai  Cristiani  c non  tornò  più  io  po- 
tere de’Mori. — Alla  morte  di  don  Sancio, 
nel  i073,  i suoi  due  fratelli  si  rialzarono 


dairumiliazione  in  cui  gli  aveva  temiti;  e 
Garcia  ^'impadronì  del  regno  di  Leon,  nel 
tempo  stesso  che  gli  stati  di  Castiglia,  adu- 
nati, eleggevano  don  Alfonso,  che  prima 
era  stato  da  suo  fratello  obbligato  a farsi 
monaco.  Fu  risoluto  fargli  giurare,  ette 
non  aveva  avuto  mano  nell’assassinio  del 
fr.atello  ; ma  quando  giunse  nessuno  usò 
chiedergli  quel  giuramento.  Il  vecchio 
Cid,  che  aveva  vissuto  molto  poro  d'ac- 
cordo con  don  Sancio,  n’ebbe  solo  l'ardi- 
re, e il  re  non  gli  perdonò  mai  quel  tratto 
di  ardire  generoso. — .Sotto  Alfonso  VI, 
la  Castiglia  acquistò  grande  importanza 
per  la  riunione  delle  corone  di  Leon,  di 
Galizia  c di  Navarca,  c specialmente  per 
la  conquista  di  Toledo  c del  suo  territo- 
rio, occupali  fin  dall'872!  dai  Mori,  e di 
cui  si  formò  la  Nuova  Castiglia.  Il  regno 
d'  Alfonso  non  ebbe  che  un’  importanza 
militare.  Del  resto  quando  le  forze  d’uno 
Stato  son  tulle  Vivolte  alla  guerra,  ordina- 
riamente allo  inferno  sì  geme  sotto  il  gio- 
go. Sotto  il  regno  d’Alfonso  questo  paese 
soffrì  enormi  imposte  nel  tempo  stesso 
che  era  desolalo  dalle  piccole  guerre  che 
si  facevano  tra  loro  i diversi  signori.  — 
Alfonso  essendo  morto  (1109)  senza  la- 
sciare eredi  maschi,  la  corona  di  Casti- 
glia venne  a mano  dalla  figlia  sua  Urraca, 
maritata  al  re  d’Arngona,  Alfonso  il  Bat- 
tagliero, che  portò  in  Castiglia  il  nome 
di  Alfonso  VII.  La  corona  di  Castiglia, 
come  quella  d’Inghilterra,  era  ereditaria 
nelle  donne,  ma  ad  altro  condizioni.  Così, 
mentre  un  principe  che  sposa  la  regina 
d’  Inglulterra  non  è negli  Stati  di  sua 
moglie  che  un  semplice  gentiluomo,  co- 
lui che  sposava  la  regina  di  Castiglia  era 
veramente  il  re  di  quel  paese.  11  re  d'.\- 
ragona  viveva  male  con  Dona  Urraca  , 
famosa  pel  suo  spirito  turbolento  o per 
le  sue  dissolutezze.  Alfonso  aveva  spe- 
rato regnare  solo  e libero;  ma  ella  gli 
contese  la  suprema  potenza , e line  dei 
dissidi  de’  due  coniugi  fu  il  divorzio  , 
dopo  il  quale  Urraca,  avendo  rivendicato 
i suoi  diritti  alla  corona,  il  re  d’Aragona 
fu  vinto  nelle  sue  pretese;  non  in  favor 
di  una  donna  che  le  turpi  dissolutezze 
avevano  resa  odiosa  .ai  sudditi,  ma  si  in 
favore  del  figlio,  che  quella  donna  aveva 
avuto  del  primo  marito,  il  conte,  di  Bor- 
gogna. Quella  decisione  del  concilio  na- 
zionale dette  luogo  a lunghe  guerre  tra 
madre  e figlio:  l'eredità,  legge  di  siiccrs- 
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sione  del'  trono  di  Castiglia,  abbisognava 
dell  elezione,  e le  due  rondizioni  si  tro- 
vavano rosi  ripartile  fra’diic  conrorrcnli. 
I.a  lite  durò  dieci  anni,  e’iini  solo  alla 
morte  di  Urraca , avvenuta  nel  1120. 
Allora  Alfonso  Vili,  figlio  d' Urraca,  fu 
veramente  re  di  Ij:on  e di  Castiglia"  e 
quei  due  stali  respirarono  un  poro,  sotlo 
un  regno  in  riti  le  guerre  furono  meno 
frc(]uenti  che  sotlo  i precedenti.  Uerac- 
comoilare  le  preUtse  che  Alfonso  Vili 
aveva  sull  Aragona  c sulla  N, narra,  i 
principi  spagnuoli  cristùani  riconobberln 
in  qualche  guisa  per  loro  sovrano  sotto 
il  titolo  d’imperatore,  per  la  qual  circo- 
stanza è indicato  nelle  storie  e nelle  cro- 
nologie sotto  il  titolo  d’Alfonso  Vimpern- 
fo".  — Alfonso  Vili  muore  nel  tl,ò7; 
e r impolitica  divisione  degli  stati  rico- 
mincia e prepara  alla  Spagna  nuove  ro- 
vine. Don  Sancio,  maggiore  de’ figli  d’Al- 
fonso, ebbe  la  corona  di  Castigli,a, I| 

primo  risultalo  della  partizione  fu  la  ri- 
bellione de’ re  Mori  tribularii  , e l’a"- 
gressione  del  re  di  b'avarra , che  colle 
armi  alla  Wiano  dim.andava  il  rifacintenlo 
ili  vari  danni.  Il  Navarreso  fu  vinto  e 
obldigato  a ritrarsi  ; ma  contro  i .Mori 
non  si  potevano  far  grandi  cose.  — Al  re- 
gno di  .S.ancio  111  appartiene  ristiliizinne 
dell’ordinr  di  Calalrava.  Quel  luogo  im- 
portante era  minaccialo  dai  Mori  e nes- 
suno ardiva  assumerne  I5  difesa,  quando 
due  monaci  bitrnardinl  offrirono  al  re  di 
incaricarsene:  Sancio  promise  loro  la  si- 
gnoria di  quella  cill,à  se  riuscivano  a 
salvarla  dal  giogo  infedele,  ’e  i liernar- 
dini  riunirono  un  20m.  uomini, per  la  piti 
parte  inon.ici,  con  cui  respinsero  le  armi 
de  Saracini.  Quella  origine  di  un  ordinf 
religmn  wi/ifn re  somiglia  quella  di  quasi 
tutti  gli  ordini  dello  stesso  genere,  che 
sorsero  successivamente  in  Ispagna.  Il 
carattere  religioso  delle  guerre  contro  i 
Mori  s’nccrebhe  di  giorno  in  giorno  , e 
doveva  far  capo  poi  a quel  cupo  fanatismo 
al  qii.de  la  sventurata  Spagna  dov.';  la  de- 
gradazione politica  e morale,  da  cui  non 
si  rialzò  per  anco!  — Don  Sancio  mori 
nel  ltU.5  , e il  figliuolo,  che  lasciò  per 
siiccedergli  , c chiamav.asi  Alfonso  IX, 
non  aveva  che  tre  anni.  La  rcggenztt 
che  gli  stati  (corlef)  del  regno  stahili-' 
fO®®.  fo  origine  della  lunga  nimislA  che 
divise  la  casa  di  Lara  e quella  di  Castro, 
dosolando  la  Casltglia.  Quel  regno  si  vide 
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adiipqiie  in  pred.a  alle  guerre  feudali,  in 
cui  i grandi  usavano,  per  particolari  con- 
tese, le  armi  che  avrebbero  dovuto  trat- 
tare soltanto  contro  lo  straniero.  — Alla 
morte  di  Alfonso  IX,  avvenuta  nel  1215,  il 
regno  di  Castiglia  venne  pure  in  mano  di 
un  fanciullo,  il  re  Knrico  I.  La  refiqenzu 
passò  dalle  mani  della  vedova  di  Alfonso  in 
quelledella  figlia  di  lui  e sorella  maggiore 
del  giovane  re.  Anche  questa  volta,  la  casa  ' 
di  Lara  molestò  quell.!  principessa  colle 
sue  pretese  al  privilegio  della  reggenza. 

— Il  giovane  Enrico  muore  prima  di  aver 
toccalo  la  sua  maggioro  età  tl2I7),  e gli 
.d(!t/tcortes)di  Castiglia  dovendo  decidere 
tra  Bcrengaria,  sposa  ripudiala  del  re  ' 
di  Leon  e reggente,  e Bianca  di  Cisli- 
glia  moglie  dell’erede  presunlivo  della 
corona  di  Francia , si  decisero  in  favor 
della  prima,  che  tosto  fece  dichiarare  re 
il  figliuolo  suo  Ferdinando,  che  portò  il 
nome  di  Ferdinando  111.  1 Lara  suscita- 
rono al  nuovo  re  infiniti  ostacoli:  Ferdi- 
nando perdonò  loro,  e appena  tornati  in 
grazia,  1 loro  intrighi  som  «.agionc  d’unu 
guerra  crudele  tra  Ferdinando  e il  re  di 
l.eone  p,!dre  suo. — Il  regno  di  Fenlinando 
fu  distinto  d.'i  molte  vittorie  sui  .Mori,  a 
cui  quel  re  prese  Cordova,  ,Iaen,  Ariona, 
Alcala,  tairmoiia,  Xaliva,  Siviglia  e molle 
altre  citt:i.  E non  si  sa  ove  avrehlier  po- 
tuto aver  termine  le  sue  conquisto  , se 
la  morte  non  fosse  venula  a rapirlo  nel 
momento  in  cui  prep;irava  una  spedizione, 
contro  i Mori  d’ Africa.  — Morto  Fcvdi- 
nando  111.  il  p.iJre  suo,  che  pur  cb',ama- 
v.asi  Ferdinando,  riunì  il  regno  d*  Leone  a 
quello  di  Ca-Stiglia,  e quc’due  stali  diven- 
nero indivisibili  e non  furono  più  sepa- 
rali fra  gli  eredi  di  un  re  come  proprietà 
paiitcolarc.  Ferdinando  ebbe  dalla  Chiesa 
|louiana  titolo  di  Santo,  che  gli  meritò 
il  suo  zelo  religioso.  — 1252.  Alfonso 
X , snpr.'jnoininato  il  Dotto , successe  al 
padre.  Non  lasccrcmo  di  notare,  che  a 

lui  appartiene  l’introduzione  nelle  assem- 
blee nazionali  del  terzo  stato,  composto 
di  rappresentanti  delle  citl.à;  il  qual  /,rzo 
stato  siipcnando  presto  in  potenza  gli  al- 
tri ordini , le  sue  assemblee  formarono 
un  vero  congresso  nazionale.  .Negli  atti 
lilie  pubblicò,  quel  congresso  lasciò  il 
Ialino,  lingua  clericale,  per  adottare  il 
voJgarc  idioma  ; conquista  evidente  del 
principio  popolare  sui  principii  teocratico 
c Aristocratico,  Quando  il  popolo  riporla 
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alcun  vantaggio,  esso  viene  quasi  sempre 
dalla  m-cossità  in  cui  si  trovano  i re  di 
contrabbilanciare  l'influenza  de' grandi;  e 
rid  appunto  avvenne  in  Castiglia,  ove  i 
signori  feudali,  e specialmente  gli  Haro, 
i Lara  e i Castro,  non  cessavano  di  lor-- 
mentare.  i sovrani. — Sancìo,  sopranno- 
minato il  Bravo,  successe  al  padre  (1ì8i) 
che  pure  aveva  designalo  per  suo  erede 
il  figlio  del  suo  figlio  maggiore,  morto 
prima  di  lui.  La  rappresentanza  non  era 
una  leggo  della  monarchia  casligliana  ; 
ma  r ordine  di  successione  al  trono  era 
si  male  stabilito,  che  si  poteva  avanzare 
ógni  pretesa,  .lancio  fu  riconosciuto  re 
dagli  stali , nel  tempo  che  U maggiore 
de'  suoi  nepoli  , noti  nella  storia  sotto 
il  nome  di  Infanti  detta  Cerda  , prese 
pure  il  titolo  di  re  di  Castiglia,  appog- 
gLindosi  al  testamento  dell'avo  suo.  Ke 
segui  una  lotta,  che  continuò  sotto  il  suc- 
cessore di  Sancio,  eil  alla  quale  presero 
parlo  i grandi  ili  Castiglia,  contenti  di  ve- 
dere il  loro  sovrano  indeborilo  da  quelle 
dissensioni.  — Ferdinando  IV,  figlio  di 
Sancio , era  ancor  fanciullo  quando  suo 
padre  mori  nel  Nella  sua  mino- 

rità dominarono  molte  fazioni,  c quasi  noi 
tempo  in  cui  era  proclamalo  re,  don  Al- 
fonso, suo  cugino,  l'infante  della  Cerda,' 
era  coronato  re  di  Castiglia  a Sahagun, 
e don  Giovanni  $uo  zio  prendeva  il  titolo 
-di  re  di  Leon,  di  Galizia  c di  Siviglia.  Per 
giunta,  la  regina  madre  si  vidè  contrastar 
la  reggenza  d.a'  grandi  e dallo  infante  don 
Enrico  fratello  del  morto  re;  Il  quale  fu 
proclamato  re,  dalle  cortes-,  ma  seppe  farsi 
tanto  odiare  dài  popolo , che  la  regina 
madre,  una  delle  più  abili  principesse  di 
cui  la  storia  faccia  menzione,  riprese  le 
redini  dello  stato , c seppe  tenerle  con 
mano  fermissima.  La  legge  fissava,  che  i 
re  di  Spagna  potevano  regnare  appena 
giunti  uH’etàdi  14  anni,  c Ferdinando  IV 
non  ne  aveva  che  sette  quando  .sali  sul 
trono.  Quel  principe  mori  di  il  anni , 
dopo  un  regno  che  non  ebbe  di  glorioso, 
che  ciò  che  era  stato  fatto  sotto  l' in- 
fluenza della  in.ldre.  — L'avvenimento  di 
Alfonso  XI , che  segui  la  morte  di  Ferdi- 
nando IV  (^13 1.1),  diè  luogo  ad  una  nuova 
reggenza  , segnalo  di  nuovi  torjildi  e 
nuove  sciagure.  La  regina  Maria,  ava  del 
giovane  principe  , che  già  si  era  veduta 
dar  prova  di  grande  abilità  nelle  cose  di 
Stato,  giunse  per  qualche  tempo  a man- 


tenere una  certa  pace  ; ma  la  sua  morte 
avvenuta  nel  13ii,  quando  il  giovane  re 
era  appena  giunto  al  suo  nono  anno , 
lasciò  libero  campo  pile  malnate  passioni, 
e le  sventure  della  Castiglia  non  ebhcr 
più  limite.  I*er  ovviarvi  si  dichiarò  mag- 
giore il  re  all’età  di  10  anni;  e se  quel 
giovine  monarca  non  potè  allora  re- 
gnare da  per  sè , pare  almeno  che  di 
buon'  ora  esercitasse  il  supremo  potere. 
Noi  staremo  contenti  ad  osservare  che 
Alfonso  XI,  il  Giustiziere  o il  Vendica- 
tore, pubblicò  il  codice  di  leggi  compi- 
lato da  Alfonso  il  dotto,  e vi  aggiunse  il 
Ftiero  real.  Da  quel  tempo  il  diritto  pub- 
blico della  Castiglia  fu  fissato.  Gli  stati 
(cortes)  si  composero  del  re,  del  clero  ,. 
della  nobiltii  e del  terzo-stato.  Erano  di 
ordinario  convocati  dal  re  ; ma  pure,  in 
difetto  di  convocazione,  potevano  di  pro- 
pria autorità  riunirsi.  — L’ effetto  più 
notevole  del  regno  di  Alfonso  XI  fu  l'ab- 
basSamento  della  nobiltà , che  condusse 
altrettanto  aumento  di  potenza  al  terzo 
stato:  Il  clero  c la  nobiltà  disparvero  anzi 
a poco  a poco  dalle  cortes,  cho^iel  XV  se- 
colo non  si  componevano  più  che  dei  de- 
putati delle  cituà.  Del  resto  le  cortes  non 
si  raccolsero  mai  in  tempi  lissi , c furono 
convocate  più  o men  sovente,  secondo  che 
i re  n'ebbero  bisogno.  Neppure  il. luoga 
della  riunione  fu  mai  determinato,  ed  esse 
si  raccoglievano  ove  era  il  re.^  Dietro  IV 
aveva  soli  sedici  anni  quando  successe  al 
padre  nel  1350.  Il  regno  di  quel  prin- 
cipe non  è ebe  una  lunga- serie  di  (itti 
barbari  che  meritarongli  soprannome  di 
Crudele,  lino  de'  suoi  primi  atti  fu  la 
morte  di  Eleonora  di  Guzman,  amica  o 
piuttosto  sposa  del  padre  suo.  Sposato  a 
19  anni  don  Dianca  di  Borbone,  F abban- 
donò, dopo  tre  giorni  di  matrimonio,  per 
darsi  liberamente  all'  amore  che  aveva 
concepito  per  Maria  di  P, adilla.  La  sven- 
turata regina,  accusata  d'incesto  e di  adul- 
terio con  Federico,  fratello  naturale  di 
Pietro,  fu  tratta  in  prigione  ove  languì 
7 anni,  mentre  Federico  mori  assassinato. 
Pietro  voleva  disporre  del  posto  di  gran 
maestro  dell’ordine  di  Calatrava,  a favore 
del  fratello  di  Maria  Padilla,  e non  osando 
spogliarne  il  titolare  lo  fece  trucidare.  Il 
figlio  del  re  di  Aragona  e la  madre  di  quel 
giovane  principe  furono  assassinati  su  mi- 
seri pretesti.  E due  fratelli  naturali  di  Pie- 
tro, metà  di  12  0 l-l  anni,  perirono  perchè 
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odiava,  e ìn  capo  a 7 anni  la  sventurata  offre  esempi  frequenti.  E gli  stessi  storici 
tegina  mori  in  prigione  fondila  a bttre  il  aggiungono,  che  Pietro  era  nato  con  assai 
veleno  che  suo  marito  le  mandò!  Il  ciclo  Imone  qualità!  Sciagura  a lui  se  ciò  fosse 
parve  voler  punire  quel  delitto,  c Marò»  di  vero,  c sciagura  S|Mu  ialmenle  ai  colpevoli 
Padilla  Migui  in  breve  nel  sepolcro  la  istitutori  che  camhiarono  in  veleno  le  fa- 
svenluraLa  regina,  di  cui  vivente  er,i  stani  reità  ricevute  da  Ilio  per  la  felieit,à  della 
rivale.  Hire.si  che  quel  feroce  fosse  mollo  bastiglia. — Enrico  di  Translamare  fu  pro- 
.addoloruto  della  morte  della  sua  amica;  clamalo  re  md  Idtitl,  nialgradii  il  vizio  della 
forse  tpieiramorc  era  il  solo  legame  che  sua  n.isrita;  e le  Curie»  non  fecero  alcuna 
r univa  all’  iiinanilà  ! (a  siam  taciuti  di  diflicoltà  a riconuseere  per  successore 
gran  numero  di  regi  delitti,  e non  si  coni-  deirullimo  loro  re  colui  che  lo  aveva  as- 
prcnde  come  mai  Pietro  piite.ssi;  soste-  sassinalO;  Enrico  fq  adunque  riconosciuto 
nersi  per  assai  anni  senza  mai  scivolare  sotto  il  nome  di  Enrico  II  , malgrado  dei 
.sui  gridini  di  quel  Irono,  ch’egli  avea  redi  Porlog.illo,  d’Aragona  e di  Navarca, 
cosperso  di  tanto  sangue.  I giUndi  fu-  tulli  pretendenti  alla  corona  di  (àistiglia; 
reno  i primi  a riliellarsi , e I'  odioso  mo-  rotile  pure  il  duca  di  J.amaislre,  e.  il  conte 
narra  non  tciiiò  di  riunire  le  Corln  per  di  Eumliridge , sposi  delle  due  figlie  iia- 
farle  giudici  delle  dill'erenze  sorte  tra  lui  turali  di  Pietri).  Ma  Enrico  non  regnò  cln‘ 
e la  sua  nobiltà.  Pare  rhe  gli  Stati  osas-  breve  tempo,  e raiiiio  K!X0  la  morte  lo 
sero  fare  alcune  doglianze,  perchè  Pietro  tolse  airaiiiorc  dei  tiiLSligliaui , che  para- 
fuce  morire  5 0 ti  dei  loro  iiieinhri.  .Anche  goiiaudo  il , suo  regno  a quello  di  Pietro 
il  popolo  era  contro  Pietro,  e quando  il  (Irndele,  dinieuliravaiio  rh  ei  nim  aveva 
Enrico  TransCiiiiare  suo  naturale  fratello  le  qualità  rhe  fanno  i grandi  re.  — 
si  pose,  a capo  de' ribelli  e annunziò  pre-  (ìiovanui  I surraissc  al  padre,  e giunse  a 
lese  alla  corona,  ipiasi  tutta  la  nazione  respingere  le  priMese  ile’re  ili  Portogallo, 
passò  dalla  parte  ili  questo  preleiidenle;  a di  .\ragoiia  e ili  Navarra,  che  al  paro  di 
cui  la  Francia  mandò  in  soccorso  il  Ito-  quelle  del  duca  di  Eanrastre  e del  conte 
guesrlin,  capo  d una  banda  di  iiiasiiadieri,  di  tàimhriJge,  eraiisi  risuscitale  alla  morte 
mentre  l’ Inghilterra  luamlava  a Pielivi  il  di  Enrico.  Il  tiglio  di  tiiovaiiiii  I fu  il 
famoso  priiiriiie  Nmra  laipo  di  un  eser-  primu  infante  di  Spagna  che  portò  titillo 
cito.  Quella  lotta  snaturata  di  due  fratelli  di  principe  lieUc  Asturie  ; il  qual  titolo 
lini  colla  morte  di  Pietro,  che  Enrico  l’ran-  gli  venne  conferito  per  un  Iratlalu  col 
slam.are  uccise  di  propria  mano  nella  tenda  Portogallo,  e In  poi  sempre  port.Uo  dal- 
del  Diiguesclin  a cui  s’era  reso  prigioniero:  I erede  pfesiinùvo  della  corona  di  Easli- 

morlé  senza  dulihio  degna  di  tanto  scel-  glia.  — Eiiriim  III  soprannominalo  ì In - 
Icralo,  ma  che  nulla  meno  segna  una  fentiò  non  aveva  che  undici  anni  quando 
macchia  eterna  sulla  ineinoria  di  Enrico  fu  chiamalo  a succedere  al  padre  uelldifO. 
e del  Dnguesclin.  Non  si  sa  a che  giovasse  composizione  della  reggenza  che  allora 
il  regno  di  Pietro;  la  sua  crudeltà  non  fu  fu  costituita  merita  esser  notata,  perchè 
sistematica  come  quella  di  Luigi  XI  o del  'i  si  contaviino  in  numero  uguale  i de- 
llichelieu;  egli  non  rappresenta  né  Fclc-  pittali  delle  città  e i grandi  signori  ; lo 
mento  popolare,  né  l’elemento  reale  in  che  non  tolse , che  la  minorità  di  que- 
lolta  con  una  turbolenta  aristocraz.ia.  sto  re  fosse  tempestosa  al  [Kiri  di  quelle 
I suoi  atti  non  indiiano  che  un  bizzarro  de’prccedeiiti.  La  nobiltà  castiglianu  si 
capriccio  , ed  una  crudeltà  per  cosi  dire  riludlò;  e pnililtando  de’  torbidi  che  su- 
islinliva.  In  ima  parola  Pietro  ci  pare  scitò,  il  Portogallo  prese  un  aspetto  mi- 
,sia  un  di  iptei  grandi  enigmi  della  Prov-  naccioso  c i Mori  tentarono  uirirriizione. 
videnza.  che  i’uuiauttà  non  potè  ancora  Enrico,  appena  in  età  di  15  anni,  risolse 
spiegare.  Alcuni  storici  han  detto,  che  ri-  di  regnar  solo  ; la  sua  anima  forte  Irion- 
s|ietlava  la  legge,  e che.  cssemlosi  in  una  Liva  di  una  salute  mal.  ferma,  e la  sua  aii 
notte  d'orgia  reso  colpevole  di  violenze  dacia  fu  felice.  Quel  principe  fu  il  primo 
contro  alcuni  cittiidini, fece  puhhlic.uneute  in  di  Spagna,  che  seriamente  pensasse 
troncar  la  lesta  alla  sua  efiigie,  dopo  clic  all’espulsione  de’  Mori,  c 1 avrebbe  forse 
fu  egli  sles.so  accusato  e convinto:  ma  quo-  tratta  ad  elfetto  se  premature  infermità 
.sto  fatto  ci  sembra  potersi  coniare  fra  gli  non  l'avessero  rapilo  a 28  anni.  — Gio- 
ùiiceKi  di  follia,  di  cui  la  vita  de'tiruuni  vanni  11  non  aveva  che  un  anno  quando 
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la  morte  del  padre  lo  -chiamò  al  Irono 
nel  1406.  La  muione,  spaventala  dei  mali 
elle  arrecavano  le  reggenze  , offrì  la  Co- 
ron.'i  allo  zio  Don  Kerdinando , che  la 
rilìiilò  nobilmente,  nè  altro  volle  aerei- 
tare  che  «na  parte  del  governo.  .Sei  anni 
dopo  l'avvenimento  ilei  nipote,  Ferdi- 
mando  è eletto  re  d'Aragona,  e la  reg- 
genza resta  alla  regina  madre,  cJic  muore 
nell'UIS,  circa  un  anno  prima  del  tempo 
che  suo  figlio  doveva  toccare  la  maggio- 
rità legale.  Giovanni.il  regnò  giovine, 
regnò  lungo  tempo  e male.  Come  lutti  i 
monarchi  deboli,  ebbe  de'favoriti,  e quel 
luogo  fu  caldamente  disputalo.  Alvar  di 
Luna  fu  il  più  celebre  de'favoriti  di  Gio- 
vanni. La  sua  audacia  e la  sua  insolenza 
non  eblmro  limite  c lo  condussero  linai- 
mente  al  patibolo,  termine  assai-  comune 
del  favore  sotto  (pie'  deboli  re,  che  pas- 
sano da  nn  affetto  servile  a un  odio  che 
si  sazia  solo  di  sangue.  — 1454.  11  regno 
vergognoso  di  Enrico  IV  soprannominato 
Vimpolriìtr  fu  degno  seguilo  del  misera- 
bile regno  di  Giovanni  II.  Il  favoritismo 
vi  apparve  sotto  il  più  turpe  asjietto,  pe 
rocchè  Dcrlrando  de  la  Gueva,  uno  de'fa- 
voriti di  quel  re,  fu  nello  stesso  tempo 
l'amante  della  moglie  jdi  lui.  I due  coniu- 
gi, egualmente  dissoluti,  viveano  in  turpe 
accordo,  e l'odio  che  il  re  portava  ai  suoi 
legittimi  credi  ,*  Alfonso  ed  Is.ibella  , suo 
fratello  c sua  sorella  , lo  indussero  a ri- 
conoscere per  figlia  ed  erede  la  infanta 
Giovanna,  frullo  dell'amore  adultero  di 
sua  moglie  e di  Bertrando  de  la,Cueva. 
Ma  la  nazione  non  potè  soffrire  p.izienle 
quel  giogo  vergognoso  ; si  sollevò  nel 
1464,  c volle  dal  re  la  promessa  di  desi- 
gnare a successore  don  Alfonso  suo  fra- 
tello ; il  quale  non  contento  di  tal  con- 
cessione , fece  il  vano  simulacro  di  de- 
porpe  il  re:  ma  il  modo  vergognoso  con 
cui  fu  compiuto  qucH'atto  indignò  i G.i- 
sligliani , la  maggiorità  de'  quali , nella 
lotta  che  segui,  si  dichiararono  per  En- 
rico.— Essendo  morto  Alfonso  nel  1468,  i 
ribelli  oflrironola  corona  ad  Isabella;  ma 
essa  la  rifiutò  e si  fece  dicbiar.are  prin- 
cipessa delle  Asiurif.  Bentosto  molli  pre- 
tendenti alla  mano  d'isabella  si  presen- 
Gàrono;  e quella  principessa,  avendo  se- 
gretamente sposato  Ferdinando,  figlio  del 
re  d'Aragona,  indispose  con  quell'alto  il 
fratello  suo , che  nuovamente  dichiarò 
erede  Giovanna.  Egli  si  riconciliò  quindi 


con  Ferdinando  c con  Isabella , e mori 
poco  dopo,  nel  1474.  — La  morte  di  En- 
rico IV  fu  seguila  dall'  avvenimento  al 
trono  d'isabella  e di  Ferdinando,  il  cui 
regno  fu  senza  dubbio  l'epoca  più  gloriosa 
della  storia  di  Castiglia.  Noi  ci  conten- 
teremo d' iniTicar  soltanto  i grandi  fatti 
del  loro  regno,  senza  entrare  nei  molli, 
particolari.  — Per  la  riunione  delle  co- 
rone di  Aragona  e di  (bastiglia , la  Spagna 
acquistò  sotto  que'  sovrani  la  unità  che 
non  ha  più  perduto.  I Mori  furono  c- 
spulsi  dal  bel  paese  che  da  più  secoli 
possedevano.  L'America  fu  scoperta  da 
Golombo.  Finalmente  ; tristo  compenso 
di  tanta  gloria,  que' sovrani  stabilirono 
il  tribunale  dell'  Inquisizione  , sangui- 
noso inslituto  di  cui  forse  non  previ- 
dero tutte  le  conseguenze.  Ferdinando 
e Isabella  fecero  fare  un  passò  immenso 
all'autorità  monarchica,  abbassarono  la 
nobiltà  spagnuola,  ma  a solo  profitto  del 
potere  regio,  e distruggendo  poco  a poco 
l’autorità  delle  Cortes,  che  doveva  esser 
ridotta  quasi  a nulla  dal  nipote  loro 
Carlo  V. — Alla  morte  d'isabella,  avvenuta 
n(d  1479,  Ferdinando  tentò  invano  rite- 
nere lo  Scettro  di  Castiglia;  perché  le  Cor- 
tes avevan  già  prima  voluto  da  lui  il  giu- 
ramento, che  la  Castiglia  non  sarebbe  mai 
stala  soggetta  aH'Aragooa;  cosi  quello  scet- 
tro passò  a Giovanna  sola  créde  di  Ferdi- 
nando c d'isabella,  ed  al  suo  sposo  Fi-, 
lippo  il  Bello,  arciduca  d'Austria,  che  poco 
dopo  mori.  La  morte  del  murilo,  ch’ella 
adorava  , reso  la  povera"  Giovanna  .af- 
fatto pazza.  Ella  visse  ancora  5Ó  anni  , 
pe’  quali  fu  sempre  di  Ikolo  regina  di 
Castiglia,  sebbene  quel  paese  fosse  go- 
vernato a suo  nome  prima  da  Ferdinando 
padre  di  lei  , e poi  da  Cariò  V,  dì  lei 
tiglio.  .Si  narra  (die  questi,  tendendo  gli 
ordini  che  poteva  dare  sua  madre  , per 
pazza  che  fosse,  le  fece  ]iredirc  da  nn 
astrologo  che  sarebbe  stata  avvelenala 
per  mezzo  di  una  penna  : ipiindi  quella 
sventurata  principessa  non  osò  |iiù  toc- 
carne una  in  tutto  il  resto  d(>lla  sua  vita. 
— Sotto  Carlo  V la  riunione  delle  diverse 
corone  della  Spagna  fu  effettuala  di  diritto 
non  men  che  di  fallo;  e a partire  da  quel- 
l’epoca non  si  parlò  più  del  regno  di  Ca- 
sliglia  : la  Castiglia  formò  due  provincie 
della  monarchia  spagnuola  (la  Vecchia  e 
la  Nuova  Castiglia),  non  ebbe  più  vitn 
isolata  e indipendente,  ed  oggi  è (iivisa  in 
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13  ntiovc  proviiteie , come  dal  seguente 
specchio:  - , 
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Castiglioncello  di  monte  Riggioni 

(Geo<if.  s/an>a)  — Ciliamo  questo  luo- 
pircio  delVIIalis  centrale,  in  Toscana  (Val 
d’  Elsa)  , non  perchè  abbia  .alcun  che  dj 
notevole  oggi,  ma  solo  perchè  corrisponde 
al  Castiqlion  Ghinihtildi  del  medio-evo  , 
fortificato  al  tempo  di  una  guerra  fra  Siena 
c Firenze,  da  rihinihaldo  marito  di  donna 
Sapia,  la  quale  Dante  figiirè  essere  nel 
purgatorio,  per  avere  desiderato  il  danno 
de* suoi  Cittadini,  messi  in  fuga  c dispersi 
in  un  conflitto- accaduto  presso  Colle;  tal- 
ché andè 


Gridando  Dio:  oinai  giti  non  li  lemo^  ^ 
Comu  (a  il  mwlo  per  p<*ca  bonaccia. 

(Purgat.f  Cunt.  A7//A 


Opcrii  di  Sapia  di  Gbinibaldi  fu  la  co-  ' 
struziono  di  un  ospizio  per  i passeggieri, 
fondato  appiè  del  ciislcllo  sulla  strada  inac- 
slr.1  fra  Siena  c Firenze. 

Castiglion  dei  Lucchesi,  o di  Tal  di 
Serchio,  ora  Castiglioncello  sul  Serchio 
(Grogr.  xlorkn)  — Villaggio  dell'  lUalia 
centrale,  in  Toscana  , compartimento  di 
Lucca,— Citiamo  questo  luogo  non  pCr  sè, 
che  è'poco,  ma  per  gli  avanzi  di  una  rècai 
che  ancor.i  rimangono  con  nna  torre  sman- 
tellata, sopra  un  poggclto  che  fa  siepe  al 
Serchio  iH  fronte  a Itip.ifratta,  siiU’eStremo 
sprone  orientale  del  monte  di  Oiiiesa.  — 
Era  un  castello  di  frontiera  guardato  con 
sommariira  dai  Lucchesi,  ai  ipiali  fu  tolto 
dalla  lega  rihìbellina,  due  anni  dopo  aver 
trionfato  a Montapcrto  nel  li62.  Conse- 
gnato ai  Pisani,  questi  dovettero  resti- 
tuirlo insieme  ron  Nozz.ano  e il  Cotone 


alta  repubblica  di  Lucca,  nella  paco  con- 
clusa al  fosso  .\rnnnico,  li  l.Tgiugno  1276. 
— Fu  nel  numero  di  quei  castelli , la  cui 
cessione  indispettì  i Pisani  contro  il  conte 
t'golino  e i figli  suoi , che  incarcerarono 
nella  torre  della  Fame.  Per  cui  Dante  con- 
tro Pisa  sciamò: 

Ole  se  ’l  conte  tgolioo  aveva  voce 

D’aver  tradita  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i lìstiuoi  porre  a tal  croce, 

(Inferno,  Cani  XXXIII). 

I castelli  (li  Casliglionn,'di  Qiiosa  c Nnz- 
zano  furono  nnov.amcnte  investili  c presi 
da  Ugiiccione  della  F.aggiuolJ  signore  di 
Pisa  nel  principio  del  1315;  c tosto  gli  at- 
terrò, mentre  dal  lato  opposto  fortificava 
Dipafratla. 

Castiglion  della  Pescaja  (fieojr.  star, 
e sliilistiea)  — Castello  dellTtalia  centrale 
in  Toscana,  capoluogo  di  cnmimitò,  nella 
diocesi  0 compartimento  di  Crqssctoi  — 
.Solloslanle  ovvi  un  borgo  e ima  piccola 
darsena  sul  tnar  Tirreno.  — Il  castello  o 
ròrra  di  Castiglione  è situato  a AO  metri 
sul  livello  del  mare,  sulla  cima  di  un  colle 
scosceso  dal  hrto  del  liltorale , nel  cui 
fianco  settentrionale  trovasi  il  fahhricato 
del  vecchio  p.aese  , mentre  alla  sua  base 
orientale  giare  il  nuovo  Iiorgo  lungo  1’  c- 
missario  del  Padiile  di  Castiglione , che 
termina  in  un  piccolo  molo  protratto  nel 
mare.  Non  si  ha  notizia  di  Castiglione 
prima  del  secolo  IX,  abltcuchè  la  sua  po- 
sizionò, la  scoperta  di  alcuni  cimeli!,  egli 
avanzi  di  un  antico  acquedotto  rendano 
assai  probabile  resistenza  costà  di  un  ca- 
stello sino  dai  tempi  romani,  il  cui  nome 
potè  verosimilmente  essere  coiiinne  a 
quello  della  contigua  higiina  e fiumana 
di  Prelio  o Prile  appellata,  prima  che  si 
dicesse  della  Pescaia.  — La  repuhhiicji  Pi- 
sana dominò  in  (|ucsto  paese  sino  al  liOi, 
anno  in  cui  i Castiglioncsi  deltersi  spon- 
tanei alla  signoria  di  Firenze.  — Dopo 
venne  in  mano  di  vari  signori  stranieri  e 
nazionali,  non  però  senza  fieri  contrasti  ; 
lino  a che  fu  per  sempre  ricuperalo  da  Co- 
simo duca  di  Firenze.  - Nel  1628  fu  l.'ati- 
rora  del  giorno  per  tanti  secoli  dagli  abi- 
tanti di  questo  Castello  e delle  Crosselanc 
àlarcmme  desiderato  ; vi.sto  il  prospero 
successo  delle  ralaratte  mobili  costrutte 
nel  1826  sulla  fiumara  di  Casliglione  col 
liue  (T  impedire  la  malefica  promiscuità 
delle  acque  salse  colle  palustri,  il  gran- 
duca di  Toscana  Leopoldo  II  decretò  il 
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honifieamnUo  dollfi  Maremme  GrosseUnc: 
saria  risoluzione  coronaia  «la  successo. — 
Se  voglia  ecteltiiarsi  la  limitata  pianura 
che  ha  questa  comunità  «lai  lato  orientali: 
verso  laj^ronda  ovest  del  padule  omonimo, 
c una  un  poco  più  esti'sa  dalla  parte  del* 
l'ovest  intorno  ai  piccoli  pailuletli  di  Pian 
d'Aloia,  di  Gualdo  e di  Pian  di  lìncea , la 
m.aggior  parte  del  suo  territorio  può  dirsi 
coperta  da  poggi  elevati  o da  umili  col- 
line, nella  cui  ossatura  predomina  il  m:v 
cigno  o arenaria  micacea:  «Iella  qual  roc- 
cia è formato  il  proiiiontorio  su  cui  ri- 
siede Castiglione,  e gcncTaUaimte  tutto  lo 
sprone  che  scende  sino  costà  «lui  munti 
superiori  «li  Tirli.  — In  iu«‘zzo  a granile 
spopolazione  è facile  prevcilere  una  no- 
tevole scarsità  di  coltivazione  in  cotanto 
vasto  paese,  dove  i,  cignali,  i lupi,  le  fai- 
ne, le  volpi  ed  .altri  «Lannosi  «|uadrupe«li 
signoreggiano  in  mezzo  a impenetrabili 
luacchic  «li  curri,  leca'i,  sugheri,  oruiolli, 
albatri , scope  , sonilri , iiiarrucbe  , oli- 
vastri c viti  selvatiche.  — Lungo  il  lit- 
iorale esiste  luttoi'n  una  pineta,  che  sino 
dai  tempi  romani  ornavi!  il  lido  del  mare 
inferiore,  siccome  iiittora  altra  consiiuilu 
fa  corona  al  mare  superiore  nidia  provin- 
cia lìavennale.  Quindi  è che  il  prodotto 
«lei  boschi , sia  per  i pascoli , sia  pel  le- 
gname, scorza  di  sughero  , cenere  di  po- 
tassa c carbone,  costituisce  la  massima  ri- 
sorsa territoriale  di  questo  suolo  ; una 
piccola  parte  del  quale,  nelle  vicinanze  di 
Castiglione,  è piantalo  a viti,  con  qualche 
olivete  e altri  pochi  alberi  «la  frutto  fra  i 
campi  di  sementa  e gli  ort.aggi.  Non  pic- 
colo mezzo  di  risorsa  traggono  i Castiglio- 
nesi  dallo  scalo  che  olire  il  canale  della 
Pescaia  ai  piccoli  bastimenti  pesclierecci, 
0 a quelli  che  vi  riparano  in  tempo  di 
traversie  ; mentre  m«)|ti  altri  si  dirigono 
costà  per  carictirc  le  granaglie,  il  legname, 
il  carbone  , le  ceneri  di  potassa  ed  altri 
generi,  o per  re«  are  dall'esUrro  quelli  che 
mancano  alle  popolazioni  della  .Maremma 
Grossetana.  — Castiglione  della  Pescaia  «j 
distante  2 1 kil.  da  Grus.seto  , all' ov«>st , 
AG  da  .M.assa,  al  sud,  c 55  da  Piombino,  al- 
r estsudest.  — Pop«ilazione  del  comune  : 
lìm.  abitanti;  del  castello;  800  anime  circa. 

CatUgUon  - Fiorentino  , Castiglion- 
Aretino,  Castiglione  (Geugr.  star,  e sta- 
tistica) — Terra  nubile  c cospicua,  quasi 
piccola  città  murata  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana  (nella  Val-di-Chiana),  capoluogo 
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di  comunità,  diocesi  e compartimento  di  ' 
Arezzo. — Sta  sull'estrema  pendice  di  un 
contrafl'ortc,  che  scagnile  verso  nonlovest 
dall'alta  di  St-Kgidio  alla  base  dei  poggi 
che  s«-parano  la  valle  Tiberina  da  quella 
della  Cliiana,  fra  Cortona  e Arezzo,  a ca- 
valiere della  strada  postale  che  guida  a 
P«:rugia.  — Alcuni  scrittori  &nno  di  Ca- 
stiglione Aretino  l’.drrcfium  Fidens,o 
il  paese  popolato  dagli  Ar«;tiui  proscritti 
al  tempo  della  guerra.  Silbana  ;.  ma',  altri 
uttribuiscono  l'origine  di  questa  terra  .alla 
dec.adenza  di  Cortona.  Le  memorie  super- 
stiti, le  i|uali  ci  rammentano  questo  lungo 
sotto  il  voc.al)olo  generico  di  Castiglione, 
n«iii  siano  più  antiche  del  secolo  X,  qiiàmlO 
vi  «lominavano  i marchesi  della'  stirpe  dei 
Rourbon-del-.Mente-.8anta  Maria , antichi 
dinasti  nel  contado  aretino.  Nel  secolo 
XII  si  cominciò  ad  aggiungervi  il  distin- 
tivo di  Areimo.  — Distinta  sopra  ogni  ql- 
tra  terra  «l«d  contado  aretino,  protetta  'e 
privilegiata  «la  re  c imperatori,  Castiglione 
ngurò  «li  buon'ora  nella  storia,  come  pov 
polo  che  reggeviisi  a comune,  c che  faceva 
capitolazioni  e tratt:ui  anche  nel  secolo 
Xll. — La  vittoria  di  M«)ut«'aperto  .acci  ebbe 
forza  al  partito  ghibellino,  che  reggeva  là 
cittli  di  Anrzzo,  per  modo  che  tutti  i |racsi 
del  suo  «xmtado  furono  costretti  ad  ade- 
rire ai  patti  dei  vincitori  , che  vuotarono 
ai  Castiglionesi  le  pubbliche  casse  dopo 
la  disfatta  degli  Aretini  a Campaldino. 
Ciistigliunc  aprì  le  porte  ai  Kinrentini,  che 
por  «piulchc  tempo  il  ritennero,  guardalo 
da  un  presiiliu.  Dopo  15  anni  i Fiorentini, 
nel  l3Qd,  perdelteru Castiglione,  cuixtali 
dagli  làretini  e dai  Senesi.  Pietro  Tarlati, 
fraiirllo  di  Guido,  vescovo  d'Arezzir,  signo- 
reggiò come  vicai'io  imperiale  in  Casti- 
glione. Anche  Pier  Saccone  Tarlali  do- 
minò questa  terrà;  e di  quivi  appunto 
uscito  arditamente  con  500.  cavalieri  dì 
sue  masnade  e molti  pedoni,  mise  l'«iste 
de’ uemici  Pcrugmi  in  fuga  l'8  giugno 
1 135,  e quindi  cavalcò,  guastando  per  cin^ 
«pie  giorni,  nel  contado  di  Perugia,  sino 
a 4 kil.  da  questa  città.  An«he  il  «lii«'a  di 
Alene  dominò  per  breve  tempo  in  Castì- 
glion«::  ma  dopo  la  cacciata  da  Firenze, 
questa  terra  fu  per  tradimento  dei  com- 
niissarii  lìorentìni  venduta  a Piretro  Tar- 
lali per  7lu.  lìorini , lo  che  fu  jcagiono 
.«Iella  morte  dimoiti  guelfi  ;i  Tarlali  poro 
«lovettero  lasciare  la  terra  di  Casti|;lionc 
ai  Perugini.  — Dopo  il  tradimento'  della 
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vefldita  li'Arezzo  alla  repiihlilica  di  Fi- 
renzi!, non  corse  molto  che  tutti  i luoghi 
dell’antico  dominio  aretino  vennero  in- 
corporatila! contado  della  Itepubhlica,  o 
il  primo  fii  Castiglione.  Fu  allora  che 
({ucsta  (erra,  dopo  aver  camhialo  lo  spe- 
cifico d’Aretino  in  quello  di  si 

volle  chiamare,  come  nltiialmcnte  si  de- 
nomina, Fioren/ino.  K se  la  storia  ci  ram- 
menta una  passeggera  rivolti!  dei  Casti- 
glionesi  ncIFanno  I.ó0i,  istigati  dui  nemici 
della  repubblica  fiorentina,  la  storia  ezian- 
dio ha  tramandato  alla  posterità  un  fatto 
che  fa  prova  ilella  fedeltà  e coraggio  di 
quegli  abitanti  ; allorché,  nel  15K) , so- 
stennero con  ànimo  forte  l'impetuoso  as- 
salto dell’esercito  imperiale  condotto  dal 
marchese  del  Vasto  a danno  di  Firenze  ; 
il  ipiale  marchese  non  potè,  se  non  che 
per  insidia,  penutrari!  in  Castiglione , e 
saccheggiollo  nel  tempo  clic  stipulava  un 
accordo  cogli  ^issediati  ,ad  esempio  (lei 
Cortonesi.  — Nella  gueiTa  ultima  della 
repubblica  di  .Siena  (an.  l5r,l),Casliglion- 
Fiorentino  c.adde  momentaneamente  in 
potere  di  Pietro  Strozzi  pi!f  troppa  debo- 
lezza di  presidio.  K dopo  ipiel  fatta,  questa 
città  non  oftFe  alla  storia  accidente  politieo 
che  dissenta  da  quanto  op<!rù  Ai^ezzu.  — 

I migliori  edilizi  di  Castiglion-Fiorentino 
fiancheggiano  la  strada  principale  che  at- 
traversa la  terra'  nella  stta  maggiore  lun- 
ghezza. — Molli  sono  'gli  stabilimenti 
filantropici  che  onorano  la  pietà,  la  bene- 
ficenza ed  il  civismo  dei  Càs'tiglionesi.— • 
OuaUro  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
possiede  questa  terra:  1'’  il  seminario  e 
collegio  in  San  Filippo  , con  cattedra  di 
belle  lettore,  di  filosofia  e di  tcolugùi  ; 
le  scuole  pie,  erette  con  la  chiesa  dell'An- 
nu  oziata  dai  seguaci  del  Calasanzio,  i quali 
sino  dalla  metàdd  secolo  XVIII  rccavansi, 
alla  loro  casa  di  fianco  presso  Mammi  ad 
istruire  la  gioventit;  3"  le  scuuic  pubbli- 
che per  le  femmine,  stabilite  nel  secolo 
XVIII  ; il  conservatorio  delle  oblale  di 
Santa  Chiara  istituito  per  ammuestrare 
le  ranciulle.  F vari!  posti  per  mantenere 
i giovani  all' università  ed  ai  licei  furono 
fondati  da  pje  congregazioni  o fraternite 
(lei  Castiglioocsi,  a profitto  dei  loro  con- 
cittadini. Ilavvi  inoltre  costà  una  cat- 
tedra d' istituzioni  civili,  che  autorizza  i 
Castiglionesi  al  notariato  seoz'  uopo  di 
ricorrere  altrove.  — Fra  gli  edifizr  sacri 
si  distinguono  per  armonia  di  disegno  c 


per  ornati  ; la  chiesa  dell’Annunziata,  dei 
padri  Scolopi,  dentro  la  terr,(  ; quella  di 
■San  Francesco,  che  è dei  Minori  Conven- 
tuali; e quella  pii'i  anlic:i  a tre  n.avate  dei 
Cappurcini  fuori  di  porlaCorloDesecef(!ori 
della  stessa  porla  la  bella  chiesa  ollagona 
della  Madonna  della  Consolazione.  — Po- 
chi oggetti  di  belle  arti  rirbiamanugl'in- 
lendenli  in  Castiglione,  se  non  fosse  per 
vedere,  all'allar  maggiore  deila  collegiata, 
iin  ijuadro  a tempra  del  miniature  camal- 
dolese Rartolmnmco  della  Gatta  , autore 
di  un  altro  dipinto,  in  cui  trovasi  come 
nel  primo  un  ,''an  Michele,  cutramhi  lo- 
dati assai  dal  Vasari;  mentre  è opera  del 
Vasari  medesimo  lina  bivola  da  altjire, 
nella  chiesa  di  .''an  Francesco.  — In  Ca- 
sliglinn-Fiorentino  hanno  avuto  i natali 
vari  Uomini  illustri,  fra  rquali  il  geografo 
e storico  Tommaso  Porcacclii,  Guglielmo 
Dragomanni  capitano  d'armi  della  repuh- 
hlicndi  Pisa,  e Giovanni  Francesco  .Saiver- 
nini che  figurò  sul  liuire  del  .secolo  XVIII 
fra  i primi  giureconsulti,  c fu  presidente 
del  Uegio  Istituto  a Berlino.  — Molte  e 
tulle  ben  tenute  Bono  le  strade  rarreggia- 
bili  tracci, Ite  nel  lerrilnrio  casliglinnese , 
i terreni,  fertilissimi,  sono  principalmente 
coltivali  .A  cereali,  a vigne,  a oliveti  e a 
gelseti!  c vi  hanno  eziandìo  larghe  pa- 
sture e prati  artificiali  e boschi  utilissimi 
c di  gran  rendita.  — La  raccolta  della 
seta  costituisce  una  vistosa  risorsa  di  que- 
sta comunità  ; nel  cui  territorio  è com- 
pnesa  pure  una  delle  piti  belle  e gran- 
diose temile  (Montecchio)  appartenenti 
alla  regia  Corona  in  Vai-di-Chiaùa,  e una 
parte  di  iiuella  di  Frassineto.  Fra  le  se- 
minagioni, dopo  le  granaglie,  sono  di  non 
piccolo  oggetto  le  canape  c il  lino,  la  cui 
coltura  si  pratica  nella  parte  più  frigida 
della  pianura.  — Sono  in  Gastiglioii-Fio- 
rentino  :ilcune  manilatliire , lanifici  di 
panni  ordinari,  tintorie , gualchiere,  fiib- 
liriche  di  cappelli  di  feltro  , fornaci  di 
terraglie  ordinarie  situate  nella  campa- 
gna. Ma  l'agricoltura  costiUilsce  l'uiUc  |iiù 
utile  c più  estesa,  od  è dessa  che  for- 
ma la  ricchezza  dei  Custiglionesi  posses- 
sori di  un  ben  coltivalo  territorio,  limi- 
trofo a quello  dì  due  città,  lungo  un  fre- 
quentala cammino  , e in  mezzo  alla  più 
ubertosa  valle  della  Toscana.  — in  Ca- 
sliglioo-Fiorcnlino  si  tiene  un  copioso 
mercato  settimanale  nel  giorno  di  vener- 
dì, e vi  si  praticano  diverse  fiere  nel  corso 
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dell'anno.  La  più  antica  fiera  è qindbcbe 
cade  di  maggio,  nel  giorno  della  feslivib 
di  San  Mieliele.  — La  comunità  di  f'asti- 
glion-Fiorentìno  mantiene  due  medici  e 
Ire  chiriirgbi  oltre  gli  stabilimenti  di  pub- 
Idica  pietà  e d’istruzione  letteraria  sopra 
mentovati.  — Questa  terra  è distante  17 
Idi.  da  Arezzo,  al  sud,  eli  da  Cortona, 
al  nordnordovest.  — Popolazione  7m.; 
anime  circa  ; popolazione  del  comune  ; 
12m.  abitanti.  ' 

Castiglione  (Geófir.  stnlislira)  — Bor- 
go dell’  Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia. provincia  di  Lodi  e Crema,  distretto 
di  tlasal-Piislurlengo.  .Sorge  presso  la 
riva  destra  dell’Adda. — fìistadfi  Itil.  da 
Lodi  al  sndestj  c fi  da  Casal-Pjislerlengo 
al  nordnordest.  -i-' Popolazione:  SifiO 
anime. 

Castiglione  (Gentir.  stntiflica) Pir- 
rola  cill,à  dell’  isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
viiirio  di  Catania  e distretto  di  Aci-Reale, 
diocesi  di  Messina  eircond-irio  di  Lingua- 
glossa. — dace  a’  piedi  dell’Etna  e presso 
la  corrente  della  Cantara.  — ft  distante 
fio  kil.  daC„atania,  ,al  nordnordest,  e iOO 
da  Palermo.  — Popolazione;  1000  anime. 

Castiglione-alla-Pescara  (Gfn^r.  Kta- 
lixtii'iù — Borgo  deirilalia  meridionale  tre- 
gno  di  Ntipoli  I , provincia  dell’  Abruzzo 
Plteriore  primo,  distretto  di  Citlù-,St-An- 
gelo  , circondario  di  Torre-de' Passeri  , 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  su  di 
una  collina.  — Possiede  di  rimarchevole 
l’abbazia  di  San  Clemente , la  cui  archi- 
Iptlnrad  bellissima,  e l’interno  riccamen- 
te decoralo.  — Il  suo  territorio  d.à  tutti  i 
prodotti  di  prima  necessità.  — I suofabi- 
‘tanti  industriosi  tengono  ogni  anno  in  ot- 
tobre una  fiera.  — Dista  22  kil.  da  Civita- 
di-PpJina  al  sud.  — Popolazione  ; 1 7D0 
anime. 

Castiglione-De'  Calti  Weoqr.  xtntinti- 
rn)  — Borgo  deH’Italia  centrale  nella  le- 
gazione di  Bologn.T  (Stato  Romano).  — 
Cii.ace  sul  versante  settentrionale  degli  Ap- 
pennini. — Dista  42  kil.  da  Bologna,  al 
siidsudovesl.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Castiglione  - delle -Stiviere  ( Gmgr. 
stalintira)  — Borgo  dell’Italia  settentrio- 
n.alc  in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
capoluogo  di  distretto.  — Contiene  .S 
chiese  c le  rovine  d'iin  rastello  antico. — 
Quivi  ogni  anno  si  tengono  fiore. — Casti- 
glione delle  Stiviere  ( Castilio  Slirerorum 
Caitrum  Stiliconi$)  è celebro  per  parec- 


chie battaglie  avvenute  nel  suo  territo- 
rio, ma  specialmente  per  quella  del  2!) 
giugno  179(5,  dove  il  maresciallo  Auge- 
reaii  sconfisse  gl’  Imperiali,  guadagnando 
cosi  il  titolo  di  dura  di  Castiglione.  — E 
distante, .'53  kil.  da  .Mantova  al  nordovest, 
27  da  Brescia  al  sudest,  e 9 dal  Iago  di 
Garda  al  sudovest.  -r  Popolazione  : 5209 
anime.  — Il  suq  distretto  comprende  5 
comuni  con  13m.  abitanti. 

Castiglione-Ligure (Gengr.  fin.,  »tnr. 
estatùtira)  — Borgo  e comune  dell’Italia 
sett.  in  Liguria  (Stati  Sardi),  nel  manda- 
^tnOnto  di  Sestri  di  Levante  ^ provincia  di 
(Ihiavari,  diocesi  e divisione  civile  di  Ge- 
nova. — Sorge  sulla  destra  del  torrente 
Petronio,  In  luogo  rifeondato  da  balzi  die 
gli  fanno  corona  aH’cst  crai  sud,  ove  s’in- 
nalza la  rupe  di  Vasca  fra  la  roccia  sparcnta 
e parecclric  altre  inaccessibili  scoglfere , 
dentro  le  tpiali  sono  antri  spaziosi  , fra 
cui  particolarmente  si  osserva  quello  dello 
la  Tana  de’  Banditi.  .Sulla  cima  del  monte 
San  Nicole)  di  Pietra  Cros,a  vedonsi  le  vesli- 
giedi  nD’nniirhissimachiesa  e di  altre  fab- 
briche ; vi  sla  pure  un  segnalo  telegrafico. 
— Il  torrente  Pelronia  costeggia  la  grande 
strada  : sotto  Cailìglione  à v,alimtn  da  un 
ponto  in  pietra  di  un  solo  arco  senza  pa- 
rapetti; e quelle  acque,  unite  poscia  con 
Tonda  del  torrente  Frascarese,  scaricansi 
nel  mare  dalla  parte,  del  villaggio  della 
Pica  di  Sestri  a levante.—  I prodotti  ter- 
ritoriali di  questo  comune  consistono  in 
fromenlo,  «egale,  granone,  legumi;  olive, 
castagne,  uve,  frutta  d’ogni  spedo  e di  ot- 
tima qualità;  però  TnKo  ed  il  vino  ne  sono 
le  più  importanti  produzioni.  — Trovansi 
in  questo  territorio  diaspri,  marmi  vario- 
liti,  ofioliti  neri  a verte  bianche  , e rossi. 
— Dal  1100  .-d  1.500,  In  popolazioni  di 
questo  borgo  furono  liberei  poi  nnironsi 
alla  rcpiihldicji  di  Genov.i  per  spontanea 
loro  volontà.—  Sui  monti,  che  circondano 
Gasligliono-Ligure , scorgnnsi  tuttora  gli 
avanz.i  dello  trincee  costrutte  nel  i 717  dai 
Francesi  a difesa  della  repubhlic-a  di  Ge- 
nova, contro  gli  .Austriaci.  — Nel  ISOO 
passarono-  per  questo  comune  numerose 
truppe  francesi  e tedesche.—  Castiglinne- 
Ligure  ò distante  10  kil.  da  Sestri  di  Le- 
vante) alTestnordest.  — Popol.azinnc  ; 
2100  abit.inti. 

Castiglione-Hesser-Marìno  ( Orogr. 
slatistim)—  Borgo  delTltalia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  provincia  delTA- 
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bruzzo  Citeriore,  distretto  di  Vasto,  capo- 
luogo  di  circondario,  diocesi  di  Trivento. 
— ' Sta  in  luogo  montuoso,  e possiede 
5 chiese  e un  convento. — Il  suo  territo- 
rio è poco  fertile.  — Dista  36  kil.  da  Va- 
sto, al  sudovest. — Popolazione  ; 3200  a- 
nime. 

Castiglione-Hesser-Raimondo  ( Geo- 
f/r.  ttatislica  ) — Grosso  borgo  rurale  e 
pastorale  dell'  Italia  del  sud  ( ivgno  di 
Nai>oli),  nell’Abruzzo  Ulteriore  primo,  iK- 
slretlo  di  Citlà-Sant'Angelo  , circondario 
di  llisenti  , diocesi  di  J*enne  ed  Atri.  — 
Sta  sulla  cima  d’un  cojle,  in  mezzo  a ter- 
ritorio fertile  in  grano  c vino.  — É di- 
stante.21  kil.  da  Teramo. — Popolazione: 
2100  anime. 

Castlebar  {Geogr.  statisi,  e.  slorita)  — 
Città  d'frlanda  nel  Connanght.  — I Fran- 
cesi vi  operarono  uno  sbarco , nel  1 798, 
ma  presto  furono  costretli  a ritirarsi.  — É 
distante  65  kil.  da  Galway,  al  noial. — Po- 
polazione : 12m.  anime. 

Castledennot  ( Geogr.  stati.stirn  ) — 
Piccola  città  d’ Irlanda  nella  contea  ili 
Kildare. — In  questa  città  anticamente  ri- 
siedevano i re  di  Leinsler  ; e che  in  altri 
tempi  fu  più  importante  e nobile  d’ades- 
so  , testimoniano  numerosi  ruderi.  — É 
distante  12  kil.  da  Athy,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 2m.  anime. 

Castletovn  IG'eo/rv.  statistica)  — Molti 
luoghi  deirUnione  Americana  e del  regno 
unito  di  Gran  Bretagna  portano  questo 
nome  ; fra  gli  altri  citiamo  il  grosso  borgo 
di  Castletovn  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  perchè  assai  .commerciante  e 
popoloso.— É distante  t kil.da  lloclidale, 
ni  sud.  — Popolazione:  8m.  anime. 

CasUetown,  Sodor  (Geogr.  statistica)' 
— Borgo  del  regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna e d'Islanda,  sulla  costa  deU'isola 
del  Man,  di  cui  è cappluogo.  — Ha  una 
fortezza  posta,  sovra  una  rupe.  — Popo- 
lazione ; 2m.  abitanti.  — Gliiamasi  pure 
Caslfl-Rìtshin.  - 

Castra  t^Geogr.' etimologica)  — Voce 
che  signitica  campo,  ed  è comune  a gran 
numero  di  antiche  città,  sorte  probabile 
niente"  sul  sito  occupato  da  èomani  ac- 
campamenti. Citeremo:  Castba  nella  Cal- 
ila {Castres);  Castha  Alata  nella  Calc- 
donia  (Edimborgo);  Castha  Caecilia, 
in  Ispania  (Caceres)  ; Castra  Cornelia, 
nell’Africa  Zeugilania,  alla  foce  del  ila- 
gradas , rimpetto  a Ulica,  la  quale  deve 


suo  nome  ad  un  accampamento  di  Sci- 
pione Africano  ; Castra  Hai’ipa,  in  Africa 
{Coleah)^  ecc.  eoe.  , , - , 

Castra  (Geogr.  del  medio-etto)  An- 
tica città  vescovile  dell’ Italia;  nell’isola  di 
Sardegna,  un  dì  lìorontc  ed  ora  spopolata 
ed  ingoiiilira  di  mine.  — .Alcuni  opinano 
sia  la  Castra  Fetida  dei  Romani,  ram- 
mentata dall’anonimo  Ravennate;  ma  che 
che  di  ciù  sia.  Castra  è spesso  nominata 
nei  diplomi  sardi  del  niedio-eVo.  — Per 
le  orribili  pestilenze  clic  in  quei  tempi 
sci.agurati  invadevano  e spesso  diserta- 
vano la  tèrra,  e per  la  barbara  violenza 
delle  civili  guerre,  questa  città  rimase  de- 
serta di  abitatori.  — Sorge  in  mezzo  ai 
nideri  di  edilizi  solidissimi  la  sua  catte- 
drale, edilizio  costrutto  per  comanda- 
mento del  giùdice  Mariano;  e sono  pnr  vi- 
sibili sopra  -un  colle  le  vestigio  d’uii  an- 
tico cxstcllo.  — Fra  quelle  rovine  e nei 
dintorni  trovansi  bellissime  corniole  e 
gran  numero  di  medaglie. — La  giurisdi- 
zione dei  vescovi  di  questa  ora  spenta 
città  slendev.asi  sopra  la  curia  di  Anela 
e sulle  regioni  di  Montacuto  .Superiore  c 
.Montacuto  Pratoiano. 

Castremonium  C.astro^. 

Castres  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  di  Francia , nel  dipartimento  del 
Tarn  , capoluogo  di  circondario,  siiH’A- 
giit.  — r Castres  è mal  fabbricala  ; di-  . 
videsi  in  due  parti,  che  fra  loro  comu- 
nicano per  mezzo  di  due  ponti  di  pie- 
tra. — Osservasi  in  Castres  un  bel 
passeggio,  l'antica  fabbrica  vescovile 
che  racchiude  gli  ufiizi  municipali,  ed 
una  biblioteca.  — Onesta  città  ha  uii’indn- 
stria  molto  attiva  ; e quivi  furono  fnbbri- 
qnte  per  la  piima  volta  le  casto  ritte  cd  i 
cosi  detti  panni  cuoi.  — Ne’tempi  an-  ‘ 
ticlii  Castra  fu  semplice  stazione  romana': 
la  città  ebbe  origine  non  prima  del  647  : 
abbracciò  il  calvinismo,  c mollo  ebbe  à 
solfrire  nelle  guerre  religiose:  linalmenlc  ' 
fu  presa  e le  sue  fortilìcazioni  smantel- 
late da  Luigi  .Vili.  — Càstres  è patria  di 
alcuni  uomini  illustri,  fra  gli  altri  di  lla- 
pin  di  Thoyras,  di  Andrea  Duicer  c di  Sa- 
batier. — È distante  37  kil.  dall’Alby,  al 
sud.  — Popolazione  : 18m.  anime.  — 11 
circondario  di  Castres  comprende  14  can- 
toni (Saint-Amans,  Anglès,  Brassac,  La 
brugnière.  La  Canne,  Dourgne,  Lauirec, 
Mazantel , Montredon , Murai , Roque- 
courbe,  Vabre,  Vielmur  c Castres) , sud- 
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divisi  IR  (OR  comuni  c popolati  da  137m.  cristalli  a dué  piramidi, fra  i quali  si  tro' 
anime.  v,ano  altre  crislalliz^iuioni  di  minerali 

Castri  [Geour-  statiftifa)  — ..Mcsctiino  ronsislenli  speccilmeiite  in  liellissimo  pi- 
villairgio  di  Grecia,  sul  cnmigoido  lU  una  riti  lucenti,. di  figura  ciiliica  c dodeciie-^ 
rocchi;  porta  un  tal  nome  anche  il  luogo  dr.i.  — Alla  stessii  foriunaiono  appartieni' 
ove  sorgeva  l'antico  santuario  di  Apollo,  il  virino  monte  tieni,  il  (piale  puA  dirsi 

Castro  (Geonr.  slatvstica)  — l’iccola  una  contimi.-izione  deil  Sasso  di  Castro 
Città  deH'Anierica  merid.  nel  Chili,  capo-  progrediente  verso  l'ietniniala. 
luogo  deirarc.ipclago  delle  Chiloe.  — Il  Castro-Caro  (Ceugr.  stnr.  t .tlalislica) 
governatore  risiede  a San  Carlo  , da  cui  — iTastello  popoloso  e lieii  faldirirato  del- 
Castro  (•  distante  tU  kil.  al  sude.st.  — Po-  I’  lt,ijia  centrale,  in  Toscana.  — Fu  capo- 
polaiione:  appena  2m.  anime.  luogo  di  comunità,  attualmente  riunito 

Castro  {ài’oi/r.  stalhtka)  — Piccola  a (piella  di  Terra  del  Sole,  da  cui  Castro- 
città  dcirilalia  meridionale  (regno  di  Na-  Caro  (!  dist.  2 kil.  circa,  al  sud.  — Suu 
poli),  provincia  di  Tcia'a  d'Otranto  , (li-  sulla  strada  Forlivese,  alla  sinistradel  tìn- 
strotto  di  Gallipoli,  cantone  di  Poggiardo.  me  Muntone,  appii'.  dulia  r('icra ali  Castra 

— Sta  suH'Adr'uitico,  c possiede  un  ver.-  ora  smantellat.i , la  (piale,  sull’ultimo 
chio  castello  ed  una  cattedrale. — Il  suo  sprone  delle  colline  terziarie , chs  sepa- 
terrilorio  è fertile  in  grani,  vini,  frutta  c ranu  le  acque  del  .Montone  da  ipielle  del 
cotone. — Questa  città  v.inta  antichissima  torrente  .Samoggia  , douiinava  il  pa('se  e 
origine  ((.'iisiniiii  3fiiier{ur). — Nel  secolo  la  strada. — Molti  credono,  e con  ragione, 
VVl  fu  intcrumcnte  saccheggiata  dai  Tur-  che  nel  luogo  di  Ctistro-Cam  fosse  il  ,Sul- 
chi,  i quali  dopo  averne  uccisi  i difensori,  .luliiiiiu  dagli  anticlii  geggralt  in  codeste 
condussero  schiavi  le  donne  e i fanciulli,  parti  accennato.  Il  qual  nume  di  Sabuihio 
Da  quell’epoca  non  potè  pii'i  racquistare  le  derivò  naturalinente  dalle  acque  safee. 
l'antico  splendore.  — K distante  42  kil.  che  scaturiscono  in  copia  dal  sottostante 
da  Gallipoli,  all'cslsiidest,  e 44  da  Lecce,  suolo,  a pochissima  profondità;  ragione 
al  .sudest.  — Popolazione:  Rin.  .anime.^  per  cui  l'amministrazione  della  regìa  dei 

Castro  (Grogr.  $taliiUca)  — Boi'go  .sulimantienediulurneguardieondeim- 
deir  Italia  centrale  nella  (àmipagna  (.Stato  pedirne  l'uso..—  Ehhe  Gastro-t'airo  nel 
Domano  ) , delegazione  di  Fresinone,  — medio-evo,  come  quasi  tutte  le  nìcche  e 
Sorge  sopra  una  altura.  — Dista  14  kil.  ‘terre  della  Itomagna  , li  suoi  dinasti  col 
(La  Frosinone. — Popolazione:  2200 anime,  "titolo  di  conti , spettanti  alla  consorteria 

Castro  0 Metelino  16'cogr.  stajis(ìraj  degli  Ordelafli  di  Forlì,  i (piali  vi  domi- 

— Piccola  città  della  Turchia  Asiatica,  uavano  più  spesso  conie  ghibellini  ade- 
sulla  costa  sndovest  deH'isola  di  .Metelino,  venti  all'impero,  che  come  guelli  e feu- 

— È capoluogo  del  lieuls  del  suo  nome,  e datari  dei  papi.  — Alla  prolilìca  gentira- 

vi  risicile  un  arcivescovo  greco. -- Ha  dne  zinne  di  tanti  lirannetti  alludeva  l'Alli- 
porti  e una  fortezza. — Popolazione;  6jn.  ghieri,  allorché. contro  di  loro  sciamava: 
anime.  Ci  ttiguacRval,  die  limi  tillgUB;. 

Castro,  Sasso  di  Castro  e Monte-  e kui  fa  Casiroc.ini,  c peasio  tèeiki, 
beni  (Geugr.  /Uica)  — Monte  dell’  Italia  di  lìKiiar  mi  (.witi  piii  s’impigiia. 

centrale  in  Toscana. — Sorge  acuminato  , [l'nrQui  ,(ùniaxir) 

sopra  la  giogaia  dell’Appcnnino  di  Pie-  Ad  abbattere  la  potenza  del  leniiiln  Fran- 
tramala , fra  la  traversa  c l’usteria  del  cosco  (IriF'lafli , signore  di  Cesena,  di 
Covigliaio,  che  è alla  quarta  posta  da  Fi-  Forli,  di  i;astro-(’.:iro  e di  altri  luoghi 
renze  sulla  stradachc  Condiice  a Bologna.  di'll'Fanilia-,  si  unirono  d’agciirdo  , nel 
I..1  cium  del  Sasso  di  Castro  è alta  12,'j‘.)  CL'ìi,  h:  :irmi  della  repubblica  liorentina, 
metri  sul  pelo  del  mime.  — C'ossatiira  di  del  papa  e dello  imperatore  Carlo  IV.  Ma 
questo  iiioutc  è. formata  di  masse  cristal-  i loro  sforzi  e le  loro  astuzie  riuscirono 
line  (g.abhro,  serpentino  c diaspro  ini-  vane.  Ma  più  tardi  (1403)  i Fiorentini  cor- 
puro),  emerse  dalla  calcarea  ciimpalla  e ruppero  il  castellano  della  Bocca  sii  Ca- 
d:ill':irenaria  calc.ari(cra,  lo  quali  rocce  stro-Caro  per  20m.  fiorini  d’oro;  e d'allo- 
costiluiscono  la  giogaia  di  qiicH'Appeoni-  ra  in  poi  tennero  uuaguarnigione  a difesa 
no.  Quelle  masse  sono  divise  u attraver-  delle  terre  che  la  repubblica  di  Firenze 
sale  da  filoni  di  quarzo  ialino  con  limpidi  possedeva  in  quelle  parti  di  Komagua. 


CAS 


GAS 


( 1428  ) 


Castro-Filippo  (Geogr.  staliitica)  — 
Uorgu  dell'  isola  di  Siàlia,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  Girgenli , circondario 
di  Naro.— Il  suo  territorio  produce  quanto 
è di  prima  necessità  aH'uomo  e special- 
mente abbonda  di  legumi.  — É distante 
2>i  kil.  dal  mare  Africano,  e 133  da  Pa- 
lermo. — Popobuione:  1500  anime. 

Castro-Giovanni  {Geogr.  slatùlim)  — 
Città  dell’  isola  di  Sicilia,  nella  provincia 
di  Caltanisetta,  distretto  c diocesi  di  Piaz- 
za, capoliiogo  di  circondario.  — Sta  nel 
centro  idi'  isola  e perciò  ne  vien  detta 
V ombilico  della  Sicilia.  — Possiedo  un 
saltello  antico,  situalo  sopra  un'alta  e 
scosciisn  rupe,  sicché  ò tenuto  pur  incspu- 
gnidiile.  — Kerlilissiino  è il  terririlorio 
di  Castro-Ciovanni  in  cereali , legumi , 
vino,  frutta,  olio;  lia  pingui  |>ascoli  e però 
quantità  Ilei  bestiame , e fa  ottimi  caci. 
Possiede  una  miniera  di  salgumnii , ed 
altri  minerali,  come  pirite  di  rame,  zinco, 
quarzo  granito,  carbon  fossile,  pietre  sel- 
ciose e multi  bitumi.  — Castro-Giovanni 
ò luogo  antico:  vuoisi  occupi  il  sito  della 
reniolissinia  Enna,  che  tanto  fiori  ai  tempi 
dalle  greche  colonie.  — Castro-Giovanni 
fu  patria  di  alcuni  uomini  rinomati.  — É 
distante  2.1  kil.  da  Caltanisetta,  al  nordest, 
24  da  Piazza,  al  nordnordcst,  e 72  da  Cata- 
nia, all’ovest. — Popolai.:  I2m.  anime. 

Castro-Nuovo  ( Geogr.  slatislica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli ),  nella  Dasilicala , distretto  di  Lugo- 
nt^ro,  circondario  di  Sant'Arcangelo. — In 
novembre  ogni  anno  i suoi  abitanti  fanno 
UDII  fiera  grande.  — È distanto  39  kil.  da 
Laftonegro  .all’  estnordest , o 59  da  Po- 
tenza, al  sudsudest.  — Popolazione:  2200 
anime. 

Castro  - Nuoto  , Castrum  Novum 
(Geogr.  anliai) — Città  dell'Italia  centrale, 
nel  paese  de'  Pretnzi,  a riva  il  mare,  lon- 
tana 12  miglia  antiche  da  Truento  sulla 
via  Salaria.  Il  suo  nome  accenna  ad  un 
altro  Castro  ili  più  remota  antichità  : ma 
la  origine  di  Castro-Nuovo  devesi  proba- 
bilmente riferire  al  tempo  della  colonia 
ciie  vi  dedussero  i llomani.  Sebbene  la 
IKirola  Castro  sigoihchi  un  seinpiico  luogo 
fortificato , tuttavia  questo  Castro-Nuovo 
de’  itomani  fu  anche  una  città,  e con  que- 
sto Douie  é segnato  e rappresentato  nella 
tavola  Tcodosiana,  e tale  infatti  lo  dimo- 
strano i suoi  grandi  avanzi.  Castro,  per 
la  sua  posiziono  alle  |iorte  d' Italia  sulla 


costa  marittima  selteutrionale , fu  più 
volte  occupato  da  colonie  romano  : la 
prima  di  cui  si  ha  memoria  ò dell'anno 
469  di  lloma,  poi  che  Curio  Dentato  ebbe 
trionhto  dei  Sabini  o de' Sanniti;  e quella 
colonia  fu  rìnfoizata  nel  489 , sul  princi- 
piu  della  guerra  cartaginese,  per  tenere 
in  freno  i domati  Piceni,  non  meno  che 
per  resistere  agli  Africani , se  avessero 
tentato  qualche  sbarco  in  quella  spiaggia. 
In  tempi  molto  posteriori  quella  città  fu 
fortificata  da  Siila;  sotto  Augusto,  che  di 
trentadue  colonie  militari  popolò  l’Italia, 
fu  occupata  da  una  nuova  colonia;  e final- 
mente soggiaci|ue  il  suo  agro  ad  un  altro 
assegnamento  in  prò  de'tribuni  c soldati 
sotto  Nerone  Cesare.  Castro-Nuovo  fu  del 
resto  soggetta  .ad  un  prefetto  spoeiale.  — 
Gli  avanzi  dello  mura  cc  la  mostrano  come 
una  vasta  città,  con  terme  ed  altri  grandi 
e pubblici  edilizi.  — Nel  miuliu-cvo  mutò 
il  nome  antico  io  quello  di  Castrum  Dici 
FlarioHi,  per  un  santuario  dediratoaqiiel 
bealo.  E sotto  il  nume  di  Cirilas  Ftaviani 
ne  fece  menzione  In  storico  delle  imprese 
de'Conineni,  il  quale  narra,  che  i suoi  abi- 
Uitori  si  diedero  a Michele  Paleologo  e 
Giovanni  Duca,  legati  del  hisantino  impe- 
ratore, quando  passarono  in  Italia  contro 
Federico.  — La  Cioitas  Flaviani  durò 
fino  al  secolo  XV,  .allorché  Giulio  Antonio 
Acquaviva  duca  di  ^Iri  rovinolla , e ne 
trasferì  gli  abitatori  3 miglia  dentro  terra, 
dove  edificò  Giulia  .Nova,  per  salvarli  dal- 
l'insalubrità dell'aria  a cui  condannavali 
la  vicinanza  del  Botino,  alla  cui  foce  pa- 
ludosa era  posta. 

Castro-Pignano  ( Geogr.  statistica  ) 
— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  .Sannio,  distretto  di 
Cainpobasso,  capoluogo  di  cantone.  — Sta 
presso  la  riva  sinistra  del  Biferno,  e pos- 
siede 4 chiese , un  convento  ed  una  car- 
tiera. — Dista  7 kil.  da  Campobasso  al 
nordovest.  — Popolazione;  2400  anime. 

Castro-Reale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  deH'isola  di  Sicilia,  provincia  e dio- 
cesi di  Messina,  capoluogo  di  distretto.  — 
Ila  un  vecchio  castello  che  vuoisi  opera 
di  Federigo  II  d’Aragona.  — Il  suo  vasto 
territorio  abbonda  in  grano,  olio,  od  altri 
prodotti  : ha  una  sorgente  termale  ferru- 
ginosa. — Castro-Reale  ò distante  40  kil. 
da  Messina  all'ovestsudovest  e 13  dal  mare. 
Popolazione;  I2m.  anime. 

Castro  Verde  (F-  UiUQitB). 
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Caitro-TiUari  ( Geogr.  $Utti$lica  ) — 
Piccola  citlà  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  nella  provincia  della  Calabria 
Citeriore  , capoluogo  di  distretto,  diocesi 
di  Cassano.  — Sorge  in  luogo  eminente , 
fra  due  colli,  circondala  da  monti  altissi- 
mi. — L'aria  vi  è buona,  ma  nell'inverno 
è nn  po'  troppo  umida  e fredda. — Caslro- 
Villari  ha  un  castello  che  vuoisi  dei  tempi 
dei  Normanni.  — Il  suo  territorio  pro- 
duce molto  grano , mais , vini  generosi , 
frutta  eccellenti  d'ogni  sorta,  ortaggi;  e 
sul  monte  Apollo,  detto  Pollino,  sono  ot- 
timi pascoli , per  cui  nel  castrovillarese 
abbonda  il  bel  bestiame  , c si  fanno  ec- 
cellenti formaggi:  è inutile  dire,  che  quivi 
eziandio  s'incontra  molta  materia  da  cac- 
ciare. - 1 suoi  abitanti  son  dediti,  nel  mag- 
gior numero,  alla  pastorìzia  e aH'agricol- 
tura,  le  donne  poi  s' industriano  a fare 
tessuti  di  cotone.  — È distante  57  kil.  da 
Cosenza,  al  nord,  e 62  da  Policastro,  al 
sudest.  — Popolazione:  im.  anime. 

Casuento  o Basnento  ( V.  Basento). 

Cat,  una  delle  Antille  Inglasi  ( V.  Lu- 

CAIE). 

Cataclisma  ( Geogr.  fisica  ) — Le 
scienze  della  Geologia  e della  Paleonto- 
graUa  usano  da  qualche  lustro  tanto  fre- 
quentemente questa  parola , che  ci  par 
necessario  dirne  qui  qualche  cosa  e dare 
alcuni  schiarimenti  jn  proposito.  La  sua 
etimologia  è precisissima  ; viene  in  linea 
retta  dalla  parola  greca  Ea-ràxJiuv/to^,  cioè 
inondazione,  la  cui  radicale  è Klura;  io 
lavo.  11  suo  significato  proprio  è dunque 
lo  stesso  della  parola  diluvium;  pure  si 
trova  di  frequente  usato  come  sinonimo 
di  una  distruzione  , alterazione  violenta 
sia  della  terra,  sia  anche  dell'intero  uni- 
verso. In  qualunque  modo  è certo  che  nes- 
sun grave  cambiamento  nell' ordine  del 
mondo  non  può  avvenire,  senza  cagionare 
un  immediato  cambiamento  di  luogo  nelle 
acque,  c per  conseguenza  un  vero  cala- 
clisma,  ma  il  nome  di  cataclisma,  che  ap- 
partiene soltanto  a uno  degli  accidenti  di 
tale  rivoluzione,  si  prende  per  la  rivolu- 
ziono stessa.  Cosi,  se  il  nucleo  di  una  co- 
meta venisse  ad  urtare  la  terra,  a romperla 
o gettarla  negli  abissi  oscuri  dello  spazio, 
questo  spaventoso  avvenimento  sarebbe 
per  noi  un  cataclisma  ; e se  la  nostra  at- 
mosfera ci  fosse  subitamente  tolta  da 
qualche  cometa  che  passasse  vicino  a noi, 
0 ci  fosse  incendiala  da  qualche  nebulosa 


errante,  se  il  nostro  globo  si  spezzasse 
per  lo  scoppio  delle  materie  incandescenti 
che  agitansi  nel  suo  seno,  e la  sua  super- 
fìcie cambiasse  di  nuovo,  o se  pure  scop- 
piasse per  lo  impulso  di  quella  forza  sot- 
terranea; tutte  queste  catastrofl  sarebbero 
ancora  ciò  che  i geologi  han  preso  l' uso 
di  chiamare  cataclismi,  sebbene  la  parte 
principale  di  tutto  ciò  non  apparterrebbe 
all'Oceano.  È dunque  legittimo  render 
cosi  generale  il  senso  di  questo  vocabolo? 
L'uso  solo  può  risolvere  un  tal  quesito  : 
intanto  una  parola  bisognava  pur  trovarla 
per  rappresentare  la  idea  nuova.  La  lin- 
gua greca  accanto  al  che  si- 

gnibcava  le  inondazioni  universali,  aveva 
la  parola  iTu<pù«c,  che  signi6ca  le  con- 
flagrazioni ; ma  noi  non  abbiamo  tanta  ric- 
ebezza  nelle  favelle  nostre;  e d'altra  parte 
é forse  bene  avere  una  sola  parola  per  in- 
dicare generalmente  ogni  violenta  rivolu- 
zione della  terra,  senza  toccare  in  nulla  il 
modo  d'azione.—  L'idea  delle  rivoluzioni 
della  terra,  per  quanto  sia  disputabile,  è 
pure  assai  grave  ed  assai  antica  da  meri- 
tare di  essere  consacrata  io  ogni  lingua 
con  una  parola  speciale,  caratteristica.  Noi 
non  vogliamo  qui  farne  la  storia,  perchè 
sarebbe  quella  di  tutte  le  religioni  nei  loro 
insegnamenti  sui  destini  della  terra  ; vo- 
gliamo soltanto  mostrare  colla  sua  univer- 
salità quanto  la  sia  rispettabile.  Pare  aves- 
se origine  in  Oriente  : l'addormentarsi  e 

10  svegliarsi  di  Brahina , questo  sonno  e 
questa  veglia  nella  eterna  loro  periodicità, 
indicano  le  distruzioni  e i rìnnovamenU 
della  terra.  Questa  idea  era  comune  agli 
Egiziani,  ed  Orfeo  l'aveva  presa  a sog- 
getto d' uno  de'  suoi  canti  : gli  storici 
l'avevano  accolta,  e propagando  la- loro 
filosofia  le  avevan  dato  immensa  fama 
nel  mondo  : la  terra  giunta  allo  estremo 
del  vizio  e deH'impurìtà  doveva  esser  di- 
strutta dal  fuoco  ! Finalmente  questa  idea 
trovasi  anche  in  tutti  gli  Evangeli  ; nel- 
l'ultimo giorno  il  figlio  dell'  uomo  appa- 
rirà come  fuoco  dal  cielo,  e le  stelle  pio- 
veranno sulla  terra!!  Lo  spavento  di  quel 
terribile  incendio  dominò  tutto  il  medio- 
evo ; e ora  che  comincia  a venir  meno  la 
fede  nelle  profezie,  la  teorìa  de'  catacli- 
smi priva  di  quella  base , ne  ha  cercato 
un'.-iltra  sulla  Chimica  e sull'Astronomia  ; 

11  timore  d'una  coda  di  cometa  ha  preso 
il  luogo  del  timore  del  giudizio  finale!!! — 
Certo  è però,  che  quella  idea  dì  distra- 
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zione  non  ha  nulla  d’assurdo;  basterebbe 
per  convincersene  considerare  la  persua- 
sione di  tutti  i popoli  in  proposito;  e d'al- 
tra parte  è noto,  che  le  cose  vere,  o per 
lo  meno  moltissimo  verosimili,  son  quelle 
che  hanno  il  privileppo  di  dilfondersi  e du- 
rare. Ma  astenendosi  anche  da  ogni  pen- 
siero relativo  all’avvenire  riserbato  dalla 
Provvidenza  al  globo  che  è la  patria  del 
genere  umano  , si  pud  trovare  altrove 
fond.imenta  se  ò possibile  anche  più  favo- 
revoli a stabilire  tale  idea:  infatti  d indu- 
bitato, che  sonasi  prodotti  .avvenimenti 
cospicui  di  tal  natura  in  mondi  situati  in 
regioni  del  ciclo  diverse  dalla  regione 
planetaria  nostra;  si  ha  esempio  di  stelle 
apparse  improvviso,  e di  altre,  che  dopo 
aver  per  qualche  tempo  brillato,  sono 
alTatto  scomparse  ; che  sono  adunque 
que’  fenomeni  a noi  appena  percettibili 
per  la  immensa  lontananza,  se  non  de- 
rivati da  soli  che  si  spengono  o che  si 
accendono?  Certamente  sono  quelli  cata- 
clismi, in  tutta  la  forza  che  si  può  dare 
alla  parola.  Cli  astronomi  han  supposto 
per  valide  ragioni  che  i molti  piccoli  pia- 
neti che  girano  fra  Marte  e Giove  proven- 
gano dall'esplosione  o spezzamento  di  un 
grosso  pianeta  primitivamente  posto,  se- 
condo l'ordine  comune,  nello  intervallo  di 
que' due  astri:  supponiamo  che  ci  fosse 
dato  assistere  a tale  spettacolo;  qual  altro 
nome  potremmo  noi  dargli  più  appro- 
priato di  qimllo  di  ealaclùma?  Si  stima 
•SOO  mila  il  numero  probabile  delle  co- 
mete, le  cui  orbite  confondonsi  con  quelle 
de’  pianeti  del  nostro  sistema;  se  tutti  i 
mondi  solari  ne  posseggono  altrettante  , 
è qu<asi  impossibile  che  non  si  produca 
di  tempo  in  tempo  alcun  urto  fra  le 
masse  solide  che  sono  sparse  con  tanta 
copia  nel  cielo;  or  per  quanto  remoto  sia 
il  caso  dello  scontro  della  nostra  terra  con 
un  nucleo  di  cometa,  pur  lenendosi  nel 
circolo  delle  combinazioni  della  mecca- 
nica e deH'arilmetica,  non  si  può  negare 
che  quel  caso  non  sia  degno  della  nostra 
attenzione,  e che,  siccome  le  relazioni  del 
nostro  sole  e de'  nostri  pianeti  colle  co- 
mete sono  molte  e quasi  continue  , non 
convenga  sapere  quale  sarebbe  in  ogni 
caso  la  nostra  sorte  (la  probabilità  del- 
l’urto , ad  ogni  cometa  che  si  presenta , 
sta  come  1 contro  .3  milioni  !!Ì).  Orta- 
mente  siam  lungi  dal  credere,  che  le 
cifre  e la  geometria  sieno  il  mezzo  col 


quale  si  possa  seriamente  investigare  il 
problema  relativo  al  destino  futuro  del 
genere  umano , ma  noi  abbiamo  per  i- 
scopo  di  menzionar  qui  alcune  delle  oc- 
casioni in  cui  l'idea  di  cataclisma  può 
presentarsi  al  nostro  spirito.  Nel  lin- 
guaggio geologico  la  parola  cataclisma 
ò divenuta  classica  , e non  potrebbe  so- 
stituirlesi  quella  di  rivoluzione  che  è 
troppo  vaga,  nè  quella  di  diluvio  che 
ricorda  troppo  specialmente  un  fatto  par- 
ticolare. — Certe  teorie  giunsero  perflno, 
seconda  il  mito  orientale,  a dividere  re- 
golarmente la  storia  del  mondo,  in  pe- 
riodi di  pace  c cataclismi,  o periodi  di 
sconvolgimenti;  e siccome  furono  accolte 
favorevolmente  da’ contemporanei , ini- 
pressersi  sulla  parola  cataclisma,  n le  han 
dato  un  carattere  di  grandezza  cosmolo- 
gica che  non  è possibile  toglierle.  — È 
naturale,  che  flnrbò  non  furonvi  per  l’u- 
mano pensiero  altri  mondi  fuor  di  quello 
abitato  da  noi,  non  si  sentisse  il  bisogno 
di  creare  una  parola  atta  ad  esprimere 
un  mondo  che  si  distrugge  ; supponendo 
l’esistenza  d’  un  mondo  solo,  non  potea 
supporsi  altresì  che  la  distruzione  di 
un  solo  mondo  ; sicché  dire  la  fine  del 
mondo  bastava  ; ma  ora  che  la  scienza 
ha  (uimbiato  il  punto  di  vista  sotto  il 
quale  eravamo  abituati  a riguardare  la 
terra,  oggi  che  l'inimensità  del  cielo  nel 
quale  siamo  spiegasi  ai  nostri  occhi,  e 
la  infinita  famiglia  de’ soli  che  lo  popo- 
lano si  rivela  , dobbiamo  intendere  che 
soavi  mondi  che  nascono  e mondi  che 
muoiono:  mentre  in  un  punto  del  ciclo 
vi  ha  un  mondo  che  comincia,  in  un  al- 
tro ve  ne  ha  uno  che  cessa  III  Nel  cielo 
come  sulla  terra,  la  distruzione  e la  crea- 
zione procedono  concordi , mantenendo 
dovunque  l’armonia,  e compensandosi  e- 
temamente  senza  mai  superare  nè  l’una 
nè  l'altra.  Del  complesso  degli  astri  è come 
dell’  insieme  degli  uomini  ; legati  da  un 
vincolo  comune  nel  seno  di  Dio,  ciascuno 
di  essi  gode  nella  propria  sfera  una  indi- 
pendente  esisu-nza:  è dunque  urgente  pos- 
sedere il  mezzo  di  caratterizzare  con  una 
parola  i p.articolari  avvenimenti,  ai  quali, 
secondo  le  leggi  del  loro  destino,  quegli 
astri  sono  soggetti.—  Se  abbiamo  giudicato 
a proposito  di  reclamare  qui  quella  qualità 
a favore  della  parola  cataclisma , non  è 
certo  perchè  l’eccellenza  del  vocabolo  ci 
abbia  sedotto , ma  perchè  ad  una  novità 
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nelle  idee  deve  necessariamente  corri- 
spondere una  novità  nel  parlare. 

Catalanni  Campi  {(ìeogr.  ttorirn)  — 
V.asla  piannrn  della  Oallia,  nella  quale  fiori 
l'antica  città  io'  Cntnlnuni,  oggi  r.liàlons- 
siir-Mamc. — Celebri  suonano  nella  storia 
\ rampi  ratalnmii  \ ove  le  fonte  collegato 
dei  Franchi , de’  Borgognoni  e de’  Coti 
sconfissero  lo  esercito  poderoso  di  Attila 
re  degli  Unni,  nell'anno  t.H  dell'E.  V. 

Cataldo,  San  Cataldo  (Ueof/r.  fiali- 
slica)  — Piccola  città  della  Sicilia,  nella 
provincia  c distretto  di  Caltanisetta,  ca- 
poliiogo  di  cantone,  odi  circondario, dio- 
cesi di  fìirgenti,  e nel  mezzo  di  un  terri- 
torio ferace  in  lutto,  e ricco  di  miniere  di 
zolfo , di  cui  fanno  gran  traflìco  i suoi 
.abitanti. — Pista  0 kil.  da  C,altanisetta,  al- 
l' ovestnordovest.  — Popolazione  : 8(VOO 
anime. 

Catalogna(6’eojr.  fif.,flnr.rftaliftira) 
— Provincia  della  monarchia  spagnuola, 
che  confina  al  nord  colla  Francia , al  sud 
col  regno  di  Valencia,  all'est  col  Mediter- 
raneo, ed  all’ovest  coll’Amgona.  — Il  suolo 
montuoso  della  Catalogna  c la  lunga  esten- 
sione delle  sue  coste  donno  avere  avuto 
grande  inlluenza  sullo  spirilo  degli  abi- 
tanti, che  di  hiion’ora  si  fecero  distinguere 
per  ispirito  di  patriottismo  intelligente  e 
per  indomita  indipendenza.-  Le  città  prin- 
cipali della  Catalogna  sono  : Barcellona, 
capitale  della  provincia;  Tarragona,  presso 
la  quale  si  vede  un  magnifico  sepolcro  at- 
tribuito agli  Scipioni;  Heuss,  città  tutta  in- 
dustriale ; Toriosa , l' antica  Dertota,  ce- 
lebre per  la  sua  bella  difesa  ( tolta  ai 
Mori  nel  1151,  questi  raccolsero  forze  con- 
siderevoli per  riprenderla;  stanca  della 
lunga  resistenza,  quella  città  stava  per 
cadere  per  mancanza  di  difensori,  quando 
le  donne,  prese  le  armi,  respinsero  i .Mu- 
sulmani : la  istituzione  d'un  ordine  caval- 
leresco ed  una  cerimonia,  nella  quale  lo 
donne  pass.avano  innanzi  .agli  uomini,  b.an 
consacrato  fino  agli  ultimi  tempi  la  memo- 
ria dt  quel  fatto  glorioso);  Figuieres,  con 
una  forte  citt.adella;  Gerona  ove  si  veggano 
terme  more  rinchiuse  in  un  convento  di 
cappuccini  ; Urgel  ; l.erida,  la  llrrila  di 
l,uc.ano;  Manresa;  tardona;  V1c.li;  MaUiro, 
l'flluru  di  Plinio.  1/ ultimo  borgo  della 
Spagna  verso  l’estremità  orientale  dei  Pi- 
renei à Unquera,  la  Jiinraria degli  antichi, 
cosi  nominata  dall’  enorme  qitantità  di 
giunchi  che  crescono  uellc  vicinanze. — In 


l.'atalogna  si  trova  il  .Monte  .Serrato  o Afonie 
Srllain,  che  d.>ve  il  suo  nome  alle  vette 
che  si  elevano  snila  cima  ; i suol  fianchi 
schistosi  e calcarei  contengono  caverne 
notevoli  )>er  l’alaliastro  giallognolo  che 
vi  forma  stalattiti  brillantissime.  I,a  base 
del  Monte  .Serrato  occupa  35  kil.  di  cir- 
conferenza , e la  sua  cima  à quasi  sem- 
pre nascosa  fra  le  nubi.  — l,a  Catalogna 
fu  una  delle  prime  parti  della  .Spagna  do- 
mate dai  Romani , e fu  anche  una  delle 
ultime  che  abb.andonaronn.  Oliando,  nel 
corso  del  V secolo,  i Coti  vi  entrarono,  non 
fu  da  nemici  ma  come  alleali  de'Cata- 
lani,  che  liberarono  da  altri  barbari.  — 
Vi  si  stabilirono  jioi , e indi  si  dilTiisero 
in  tutta  la  Spagna.  Sotto  i Visigoti  quella 
provincia  lascili  il  nome  di  Marra  lìifpa- 
nira,  che  aveva  fin  allora  portato  per 
prender  quello  di  Ohnlhiilaunia,  donde 
C,alalogna.  — NelI'VIII  secolo  , gli  Arabi 
s’impadronirono  della  Catalogna,  come  a- 
vean  fatto  del  resto  della  Spagna,  ma  non 
la  tennero  lungamente;  orni’ A che  nel- 
l’anno BOI  vediamo  l.iiigi  il  Buono,  allora 
re  d’Aqiiitania,  darla  ad  un  suo  barone 
che  prese  il  titolo  di  conte  di  Barcellona; 
la  qual  contea  riunì  nel  me<lio-evo  quasi 
tntta  la  Catalogna;  fa  dunpo  dunque  cer- 
care alla  parola  BAar.ut.i.oM.a  la  stòria  di 
essa;  qui  ce  ne  staremo  solo  allo  generali. 
Nell’articolo  citato  fu  detto,  che  l’antico 
dominio  de’  conti  di  Barcellona  faceva 
parte  del  regno  d’ Aragona  , nel  tempo 
in  cui,  tendendo  ad  unificarsi,  la  Spagna 
vedeva  raccogliersi  in  grandi  reami  le 
piccole  sovranità , che  poi  riunite  sotto 
un  medesimo  scettco  dovevano  formare 
la  possente  monarchia  spagnuola  : ma 
in  quei  diversi  mutamenti,  la  C.atalogna 
seppe  conservare  le  sue  leggi , I suoi 
costumi  c i suoi  larghissimi  privilegi. 
— .Sotto  un  reggimento  più  libero  di 
quello  del  resto  della  Spagna,  i Catalani 
portarono  lungi  le  armi  c il  commercio: 
conquistavano  la  .Sicilia,  la  Sardegna  c 
l’isola  di  Maiorca;  si  divisero  la  Ik'ozia,  e, 
sotto  i deboli  imperatori  d’Oriente,  detta- 
rono leggi  a parte  della  Crecia. — l,a  Cata- 
logna era  vassalla  della  corona  di  Spagna 
tenuta  da  Filippo  fV,  quando,  stanca  del 
suo  dominio,  diessi  (anno  IfiàO)  alla  Fran- 
cia, che  tennela  solo  12  anni,  il  re  di  Spa- 
gna avendola  riconquistata  nella  minore 
età  di  Luigi  XIV.  Pare  d’altra  parte  che  In 
Catalogna  poco  si  facesse  francese , nel 
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tempo  che  ai  Francesi  appartenne;  perché 
alcun  tempo  dopo  resistè  aspramente  al 
Riorinc  princi|>e,  che  la  Francia  dié  per 
re  alla  Spagna  : fu  I'  ultima  provincia 
che  si  sottopom^se  alla  casa  de’Borlioni; 
0 nella  guerra  delta  di  SMCcessioac,  Bar- 
cellona non  si  rese  che  dopo  un  hloc- 
co  di  undici  mesi,  e tre  mesi  di  trincera 
aperLi  ! Ila  ipiel  tempo  la  tialalogna  ha 
sempni  seguito  le  sorti  della  Spagna,  re- 
stando pure  fedele  al  suo  spirito  di  lilier- 
lA.  — Nelle  guerre  di  Napoleone  nessuna 
altra  provincia  di  Spagna  fere  piò  ardila 
nìsistensa  della  CaUilogna;  finalmente 
nessuna  si  é mostrata  iiinssa  da  più  sag- 
gio patriottismo  nelle  guerre  civili,  dalle 
(]iiali  emersero  tuttodì  le  vittorie  della 
libertò  spagniiola.  — I Catalani , popolo 
cellibero,  parlano  una  lingua  che  non  é 
la  stessa  del  resto  della  Spagna:  ridioma 
catalano  é regolare  e soggetto  a forme 
costanti;  da  lungo  tempo  è una  vera  lin- 
gua, con  la  sua  gramiu.ilirn  e il  suo  di- 
zionario. c II  (iatalano,  dire  It.aynouard,  è 
di  tutti  gl'idiomi  appartenenti  alla  linijnn 
romanza  quello,  che  più  se  le  avvicina, 
non  eccettuato  neppure  l'idinma  de'  Val- 
desi t.  Di  questa  guisa  6 assai  notevole, 
che  i Pirenei  e le  Alpi  offrano  fra  i po- 
poli vicini  che  separano  dalla  Francia,  la 
lingua  che  ha  più  relazioni  colla  lingua 
romanza. 

Catamarca , San  Fernando  de  Cata- 
marca  ( Gragr.  tlalhtira  ) — Portano 
questo  nome  un  piccolo  stato  ed  una 
città  dell'America  meridionale,  nelle  Pro- 
vincie Unite  del  Rio  della  Piata.  — f.a 
città  di  Sun  Fernando  de  Catamarca  è 
situata  tra  Rioja  e Tucuman , ed  ò la 
capitale  dello  stato  omonimo.  Fa  com- 
mercio di  cotone  rinomatissimo.  — Lo 
stato  poi  di  Catamarca  è situato  nello 
interno  del  paese  limitato  aH’ovest  dallo 
stato  di  Rioja,  e all'est  da  quelli  di  Tuen- 
man,  e di  Santiago  de  l'Kstero. 

Catana  /Geogr.  ani.,  .Unr.  e slaiistira) 
— In  riva  al  liume  Amenano,  a 2i  kilom. 
dalla  foce  dell'Acio,  sorgeva  Catana , una 
delle  quattro  cospicue  città  della  costa  o- 
rientale  dell'  isola  di  Sicilia.  Krroneo  é 
il  silo  che  assegnavalc  Tolomeo  Ira  le 
foci  dei  tiiimi  Pantagia  c Simeto  , i quali 
sboccano  a maggiore  distanza.  — Innanzi 
che  greci  coloni  vi  si  stabilissero,  non 
par  dubbio  che  Catana  fu  abitata  dai  Fe- 
nici, come  dimostrano  non  solo  il  nome. 


ma  anche  i numi  speciali  della  città:  il 
nome  h'atna  o Katana  , evidentemente 
fenicio  , significa  piccola  , secondo  dotti 
orientalisti,  e può  riferirsi  sia  al  ristretto 
perimetro  della  città , sia  a quello  del 
suo  iHirto , in  comparazione  forse  del 
più  grande  della  vicina  Siracusa  ; ed  il 
culto  dei  numi  egizi  e fenici , che  mo- 
strano i tipi  delle  monete  dei  Cutanei , 
non  potè  arrivarvi  che  per  mezzo  dei  Fe- 
nicii,  i quali  anche  nei  tempi  posteriori, 
come  in  altri  luoghi  dell'isola  , rimasero 
;id  ahilarri. — .Ma  a'priinitivi  fondatori, 
sieno  anche  Sicani  o Nicoli,  si  univano  poi  i 
.Niissi,  e,  se  creiliamo  ad  Kcateo  , alcuni 
di  quelli  stessi  condotti  da  Tcocle  a fon- 
dare la  città  di  Nasso;  perchè  Stefano  Hi- 
zantino  , il  quale  colf  autorità  del  detto 
storico  parlava  di  Catana , davane  la  cu- 
riosa etimologia  del  fatto  della  nave  di 
Teorie  discesa  lino  alla  foce  del  fiume 
Amenano;  così  che,  da  «ari  *s»  avrebbero 
i Dori  nominata  la  città,  che  fondavano 
dopo  di  Nasso,  Tucidide  ne  attribuì  pure 
la  fondazione  a'N.assi,  ma  ricordando  come 
capo  della  colonia  Everrò;  e sebbene  tale 
origine  conservassero  Stndione  e Scim- 
no  di  r.hio  , che  annoverò  Cal.ana  tra  le 
città  r.alridiche  dell'isola,  può  dirsi  nondi- 
meno, che  alcuni  Calcidesi,  uniti  a quelli 
di  .Megara,  i quali  sarebbero  i Dori  ricor- 
dati da  Ecateo  c da  Stefano , fondassero 
la  colonia  sotto  gli  auspicii  di  Teocic,  ma 
per  duce  si  scegliessero  Evarco.  All’ul- 
timo anno  dell'Ol.  XI  riferisce  Eusebio  la 
fondazione  di  questa  colonia;  ma  ad  una 
d.ata  posteriore  accenna  Tucidide,  quando 
dice  che  avvenne  dopo  di  l.eontini,  fondata 
cinque  anni  dopo  dì  Siracusa  , c però  non 
prima  del  o 730  av.  l'E.  V.  — .Senza 
nondimeno  che  la  città  prosperò  nei  tempi 
che  abbiasene  alcuna  storica  memoria, 
certo  è che  poi  seguirono  ; nè  altro  ne  è 
noto,  se  non  che  vi  si  rifugiò  prima  il 
poeta  Stesicoro  d'Imera,  e poi  il  filosofo 
.Senofonte,  espulsa  dalla  sua  patria.  — Per 
cagione  dell'oligirchia , forma  di  governo 
con  la  quale  si  ressero  tutte  le  città  calci- 
diche,  oche  facilmente  tralignava  in  tiran- 
nide, Catana  cadde  alla  line  in  potestà  dei 
despoti,  tra  i quali  licn  possiamo  nominare 
queir  Onomarco  e quel  Cleomene  di  lui 
figliuolo,  dei  quali  non  si  sa  altro  se  non 
che  ebbero  a convittori  i leoni.  Ma  li- 
berate dalla  tirannide  le  città  dell'  isola 
per  opera  dei  discepoli  di  Pitagora,  la 
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cillà  cominciò  a reggerei  colle  leggi  di 
Caronda,  celebre  legislatore;  il  quale  non 
solo  ai  propri  concittadini  dava  le  sue 
leggi,  ma  anche  allo  altre  città  calcidiclie 
dell'isola  e dell'Italia. — Per  breve  tempo 
godè  la  città  la  propria  autonomia , per- 
chè nel  176  uv.  I'  K.  V.  non  solo  perse 
r indipendenza,  ma  gli  stessi  Cutanei  fu- 
rono coi  Nassi  espulsi  dalla  loro  patria 
da  Jerone  I tiranno  di  Siracusa  ; il  quale 
vi  mandò  ad  abitare  Ibm.  nuovi  cittadini 
tra  Peloponncsi  e Siracusani , a Catana 
mutando  il  nome , chiamandola  Etna. 
Gli  espulsi  mandò  nella  città  di  Leontini, 
dando  loro  la  cittadinanza  di  questi  ul- 
timi , ed  egli  stesso  prese  il  titolo  di  Et- 
neo. Ma  15  anni  dopo  morto  già  Jerone 
nella  stessa  città  di  Catana,  Ducezio  duce 
de'Sicoli  mosse  guerra  coi  Siracusani  agli 
Etnei,  li  vinse  e costrinse  ad  uscire  dalla 
città  , e gli  antichi  cittadini  riacquisLando 
per  tal  modo  le  sedi  patrie , abbattevano 
in  vendetta  del  tiranno  il  suo  sepolcro. 
Ma  la  pace  e la  prosperici,  che  poi  godè 
per  più  di  30  anni,  come  le  altre  città 
dell'isola,  venivano  turbate  dalla  cresciuta 
potenza  di  Siracusa,  cosi  che  furono  co- 
stretti i Catanei  di  chiedere  aiuto  agli 
Ateniesi,  i quali  non  tanto  per  soccorrerli, 
quanto  per  tentare  l'impero  della  Sicilia, 
spedivano  prima  un'armata  sotto  il  co- 
mando di  Lamponio,  poi  un'altra  piu  nu- 
merosa e piu  forte  guidata  da  Lachete  e 
Canade  ( anno  av.  l' E V.  ).  Ma  sia 
per  tema  degli  Ateniesi , o per  fastidio 
della  guerra,  facendo  pace  coi  Siracusani, 
rimandavano  gli  aiuti.  E quando  gli  Ate- 
niesi ritornavano  nell'isola  io  soccorso  dei 
Leontini,  si  ricusavano  ricever)i  nelle  loro 
mura  per  cagione  di  coloro  che  tenevano 
per  Siracusa:  ma  entrativi  di  fatto,  e fug- 
gendo quelli  del  partito  siracusano , gli 
altri  con  essi  si  collegarono,  e Catana  ne 
divenne  uno  de' principali  quartieri  nel 
l°anno della  spedizione  (AI5)  e sede  delle 
loro  frequenti  operazioni  contro  Siracusa. 
Era  certamente  allora  la  primaria  tra  le 
città  calcidiche,  e nel  comune  bisogno  di 
tutte  nel  suo  nome  solo  aveva,  come  Giu- 
stino racconta,  ridomandati  gli  aiuti.  Co- 
me le  altra  città  collegate,  per  la  ragione 
stessa  ebbe  ad  essere  combattuta  da  Si- 
racusa dopo  ch'ebbe  trionfato  degli  Ate- 
niesi , nè  le  fu  ridonata  la  pace,  che  per 
la  necessità  in  cui  i Siracusani  si  videro 
di  soccorrere  i Seiimzii  assediali  da' Car- 


taginesi. E cosi,  liberi  ormai  i Catanes' 
da  travagli  della  guerra , diedero  opera  a 
ristorarsi  dai  solferti  danni  sino  al  domi- 
nio del  primo  de'  Dionigi.  — Fra  le  città 
calcidiche,  che  per  effetto  della  pace  da 
Dionigi  conclusa  co' Cartaginesi,  rimasero 
autonome.  Diodoro  ricorda  solo  Leontini; 
ma  ebbe  ad  esservi  anche  Catana,  di  mag- 
giore importanza.  Certo  è che  colle  altre 
fu  poi  invasa  e saccheggiata  dal  tiranno , 
le  mura  e gli  edifìzi  ne  furono  distrutti , 
i cittadini  venduti  all' asta  a Siracusa , c 
postivi  ad  abitare  i mercenari  campani.  I 
quali  indi  a pochi  anni  furono  indotti  da 
Dionigi  a passare  nella  città  dell'  Etna  , 
più  sicura  che  non  era  Catana  nella  guerra 
che  gli  movevano  i (Cartaginesi.  E sia  che 
allora  Dionigi  vi  richiamasse  i dispersi 
ahilatori  per  aggradirsi  i .Sicoli  nel  peri- 
colo che  sovrashivagli , come  suppone  lo 
storico  della  città,  sia  che  prima  non  ne 
rimase  adatto  deserta , certo  è che  ve  ne 
er,ano  di  fallo  per  udire  non  solo,  ma  an- 
che contemplare,  come  Diodoro  scrive,  la 
memorabile  bathaglia  che  contro  Leptine, 
fratello  di  Dionigi  ed  ammiraglio  della  sua 
armata , combattevano  i Cartaginesi  ai 
lidi  della  città,  (nel  30Cav.  l'E.  V.).  Dopo 
otfenuta  vittoria,  veniva  occupaUt  proba- 
bilmente da  Imilcone,  ed  anche  dai  Car- 
taginesi, la  città  rimase  libera  lostochè  la 
peste  e la  guerra  ne  stremarono  per  modo 
le  forze  da  costringerli  a fuggire  dai  mari 
dell'isola. — Gli  sbanditi  Catanensi  intanto 
più  avversi  a Dionigi,  protetti  da'  Keggini, 
ebbero  ad  abitare  co'  Nassi  la  città  di 
Mila,  e questa  presa  da'Messani  e da'raer- 
cenari  Campani,  dopo  che  si  difesero  dal- 
l'assalto dei  Keggini,  no  furono  salvi  colla 
data  fede  mandati  via , e si  sparsero  per 
varie  città  greche  e de'Sicoli.  Ma  popo- 
lata nondimeno  era  Catana  da  eccitare 
la  brama  di  Callippo,  l'uccisore  di  Dione, 
di  occuparla.  Era  allora  ormai  caduta 
sotto  la  potestà  di  Mamcrco  di  nazione 
italo,  dicono  gli  storici , senza  die  sap- 
piasi di  qual  regione  d' Italia  , il  quale  si 
pel  valore  militare  che  per  la  ricchezza 
erane  divenuto  tiranno.  Avverso  nondi- 
meno alla  potestà  di  Dionigi,  il  quale  dopo 
r uccisione  di  Calippo  aveva  rioccupata 
Siracusa , tostocbò  'l'imoleone  chiamato 
giunse  neH'isola,  con  lui  si  collegò  in  soc- 
corso dei  Siracusani.  Ma  debellali  i Car- 
taginesi presso  il  fiume  Crimito,  per  sò 
temendo  al  pari  d'iceta  che  dominava  sui 
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Leonlini , passò  con  lui  alle  parti  dei 
Cartaginesi,  i quali  da  entrambi  soccorsi 
prendevano  Mcssana.  Timoleone  debellò 
prima  Iceta,  poi  Hamerco;  il  quale  navi- 
gando in  Italia  per  chiedere  soccorso  ai 
Lucani  ( il  che  Lucano  anche  lui  fa  sup- 
porre), fu  abbandonato  da’suoi  che,  ritor- 
nando colle  navi  nell'  isola,  diedero  Ca- 
tana, coll'applauso  di  tutti  i cittadini,  in 
potere  di  Timoleone,  il  quale  restituì  loro 
la  libertà.  Ricorrendo  allora  Mainerco  ad 
Ippone  tiranno  di  Messina,  fu  cagione  che 
Timoleone  a questa  città  ponesse  l'assedio, 
e copie  l'ebbe  espugnata,  vcnnegli  nelle 
mani  lo  stesso  Mamerco,  che  a Siracusa 
ignoinioìosamente  lini  la  vita  col  capestro. 
Per  effetto  della  pace,  che  Timoleone  indi 
conchiuse  co'Cartaginesi,  Catana  divenne 
autonoma  come  le  altre  città  dell'isola  e 
in  queir  avventuroso  periodo  , che  non 
durò  più  di  io  anni , frequentata  dai 
forestieri,  crebbe  come  tutte  c di  popo- 
laaione  e di  ricchezze,  e in  tale  stato  si 
mantenne  fin  dopo  la  morte  di  Agatocle, 
quando  cedendo  altre  città  al  dominio  dei 
tiranni,  essa  sola  seppe  serbarsi  immune 
dalla  tirannia  e dalle  civili  disr.ordie  — 
Nella  guerra  tra  Agatocle  ed  i Cartaginesi 
segui  le  parti  or  dell'  uno,  or  degli  altri; 
ma  tenendo  poi  forse  più  degli  ultimi, 
quando  Timone  e Sostrate,  che  del  su- 
premo potere  si  erano  impadroniti  a Si- 
racusa , in  loro  aiuto  chiamavano  Pirro 
per  combatterli , fu  la  prima  città  ad 
aprirgli  le  porte  ed  a riceverlo  con  grande 
magnificenza.  Dopo  che  il  console  Appio 
Claudio  debellò  i Siracusani  nel  S6.1,  fu 
delle  prime  città  a sottomettersi  a'Roma- 
ni,  e fu  allora  che  il  console  .M.  Valerio 
Messala  da  Catana  portò  in  Roma  il  primo 
orologio  solare,  che  fu  situato  nel  Foro. 
Vairone  scrive  che  fu  presa  da  M.  Valerio, 
ma  Silio  Italico  , che  nelle  poetiche  fin- 
zioni fu  fedele  alla  storia,  l'annovera  tra 
le  città  alleate  con  Roma  nella  seconda 
guerra  cartaginese;  nella  quale,  per  non 
essersi  ribellata,  molto  ebbe  a trattenersi 
Marcello,  il  quale  oltre  di  altre  pubbliche 
opere  vi  edificò  un  ginnasio  ed  un  acqui- 
dotto,  e riconoscenti  i Cartaginesi  gli  eres- 
sero un  magnifico  arco  trionfale,  del  quale 
tuttavia  rimangono  gli  avanzi.  Ma  se  la 
città  per  tal  modo  fiori  sotto  i Romani, 
molto  soffri  nella  prima  guerra  servile,  e 
nel  til  av.  l'E.  V.,  per  una  memorabile 
eruzione  dell'Etna,  per  la  quale  ottenne 


per  10  anni  il  disgravio  de' tributi.  Seb- 
bene poi  occupata  da  Cneo  Pompeo , da 
Siila  spedito  contro  Perpenna,  uno  degli 
amici  di  Carbone  suo  avversario  e quindi 
esposta  alle  depredazioni  di  Verro  e forse 
anche  alle  incursioni  del  celebre  pirata 
Pirganione,  fu  nondimeno  ai  dì  di  Cicerone 
una  delle  riccheefiorenti  città  della  Sicilia, 
fornita  come  era  di  buon  porlo  ed  aperta 
al  commercio.  Serbava  allora  le  sue  anti- 
che municipiili  islifuzioni  col  proprio  se- 
nato, ed  il  suo  principale  miigislrato  rite- 
neva il  greco  nome  di  Proagoro , come 
quello  di  Agrigento.  Ma  perchè  favorevole 
alle  parti  cesariane,  fu  occupata  e deva- 
stala da  Sesto  Pompeo,  e fu  perciò  di 
edilìzi  e di  popolazione  restaurala  da  Au- 
gusto col  mandarvi  una  colonia  ; ed  in 
tale  condizione  si  mantenne  sotto  gli  altri 
imperatori,  in  guisa  che  Ausonio  nel  IV 
secolo  Ira  le  nobili  città  dell'isola  non  ri- 
corda che  Catania  e Siracusa.  La  prossi- 
mità del  mare  e la  fertilità  de'vicini  campi, 
resero  la  città  importante  sin  dai  primi 
tempi.  Renchè  sottoposta  all'Etna,  che 
più  e più  volte  con  le  ardenti  lave  ne 
distniggeva  gli  edilizi,  pure  le  ceneri  del 
vulcano  acconcissimo  alle  viti  ne  rende- 
vano il  terreno  e di  ogni  altro  prodotto 
feracissimo,  oltre  i pascoli  abbondevoli. 
Crescendo  perciò  a numerosa  popolazione, 
fu'delle  più  grandi  città  dell'isola  dopo  Sira- 
cusa ed  Agrigento.  Per  la  coloniaromana 
assai  più  popolata  divenne  di  Messina, 
ancorché  questa  popolatissima  già  fosse, 
e fu  allora  che,  restaurata  da  Augusto, 
riebbe  l'antica  magnificenza  co'pubblici 
grandi  edifizi  che  vi  furano  eretti,  dei 
quali  soltanto  or  rimangono  i nidori,  per- 
chè scomparsi  affatto  da  gran  tempo  vi 
sono  quelli  della  bell'  epoca  degli  El- 
ioni. Da'  tipi  delle  moltissime  medaglie 
rinvenute  coi  diversi  numi  dei  Catanei, 
conosciamo  i molti  tempii  edificati  nella 
città,  se  non  nella  prima  fondazione,  nel- 
l'epoca almeno  della  sua  floridezza.  Senza 
dire  di  quelli  deH'età  più  antica,  che  dal 
culto  dei  Nassi  suppor  si  possono , ma 
non  certamente  indicarsi,  rinomatissimo 
vi  fu  il  tempio  di  Cerere , molto  antico, 
dice  Cicerone,  e in  somma  venerazione, 
come  in  Roma  ed  in  altre  contrade.  Ma 
se  del  tempio  di  Cerere  è noto  il  sito, 
ed  un'idea  approssimativa  può  darsene 
dalle  antiche  descrizioni,  altrettanto  non 
può  dirsi  di  altri  tempii  nella  città , di 
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quelli  ilir  voglio  <li  Fisuiiinpio,  di  l’roser- 
pina  u di  Venisru,  c di  altri  ed  altri  che 
cerUimcnte  i Cutaueosi  avuano  ediliratu, 
come  senza  più  quelli  di  Apollo,  di  Itac- 
co,  di  Giove  e di  altri  Diluii,  a'  quali  ac- 
cennano le  monete;  senza  notare  quelli 
che  si  ricordano  fuori  della  città  , de- 
dicati a Fidio,  a Plutone  , a Lccntea,  a 
Minerva  Onca,  a Loginna,  ecc.,  ere.,  ma 
tranne  l'ultimo,  del  quale  l'Ilonel  vide  i 
ruderi  antichissimi  ad  un  miglio  al  nord  di 
Gatania,  presso  un  sepolcro  piramidale  con 
altri  avanzi  di  edilizi,  sono  tutti  di  molto 
diilihia  atlribuzinne,  e ne'  ruderi  che  se 
ne  descrivono  sono  da  vcdcie  piuttosto 
gli  avanzi  di  sepolcri.  Degli  altri  molti 
piihhlici  edilizi  della  città  riiiiangnno  pure 
le  nieinorie  e i ruderi;  fra  i teatri,  elle  il 
primo  luogo  tengono  dopo  i tempii,  il  più 
grande  fu  costrutto  quasi  nel  mezzo  della 
città  in  un  sito  a piano  inclinato  verso 
oriente  c mezzodì;  ed  a credere  ai  Saint- 
Non,  in  un  antichissimo  cratere  ù vera- 
menle  il  primo  ordine  de'gradini  c le  in- 
tere scalinate  fiironu  tagliate  nella  dura 
lava  della  roccia,  sul  cui  pendio  fu  innal- 
zato, in  un  sito  di  bellissimo  prospetto,  dal 
quale  l'occhio  poteva  piacevoliiieutu  spa- 
ziarsi nella  vista  del  mare  e del  circo- 
stante paese.  Tutto  il  teatro,  da  una  estre- 
mità dei  gradini  all'altra,  aveva  80  metri 
di  diametro,  che  bone  appalesa  una  gran- 
dezza maggiore  del  teatro  di  Taormina. 
Nonostante  le  devastazioni  de'sccoli,  multe 
dello  sue  ricchezze  serbava  questo  teatro 
lino  a'Normaniii;  ma  fu  totalmente  spoglio 
ile’  migliori  ornamenti  quando  il  conto 
lliiggiero  ordinava  l'cditicazione  della  cat- 
tedrale. Nel  teatro  della  città  Alcihiado 
aringava  a'Catanci  por  indurli  all'alleanza 
con  gli  Ateniesi  nel  415,  u molto  antico 
può  supporsi  per  le  belle  invenzioni  nelle 
arti  teatrali  e della  danza,  di  cui  Catana 
ebbe  il  vanto  fra  le  città  greche,  l'cr 
mezzo  di  due  porte  col  teatro  comunicava 
rodeo,  0 il  piccolo  teatro,  il  quale  occu- 
pato, come  il  teatro,  da  moderni  edilizi, 
non  presenta  che  un  ordine  di  undici  sca- 
lini con  ai  lati  gradi  nove  discendenti  lineai 
piano  dell'orchestra.  Al  ginnasio  accenna 
una  epigrafe,  scopertane!  1594  nei  ruderi 
del  teatro,  b (piale  fa  supporre  che  ivi  si 
collocasse  nella  ricostruzione  fattane  dai 
Itomani.  A'di  del  Dolano,  il  quale  visse 
verso  la  line  del  secolo  XVi,  tutbvia  ri- 
manevano tre  lati  del  foro,  mancando  af- 


fatto quello  verso  occidente.  Delle  bot- 
teghe, che  locingevano,  oggi  non  avanzano 
che  sette  ad  oriente  e tre  a mezzodì,  le 
quidi  comeuchò  deturpate  da  fabbricati 
moderni,  muslruno  la  robustezza  e la  ma- 
gnilicenza  dell'  edilizio  antico.  Acque  co- 
piose vi  scorrono  in  mezzo,  e par  che  ser- 
vissero per  alimentarvi  una  fontana,  corno 
nel  Coro  di  Pompei.  E poiché  tra  il  teatro 
ed  il  foro  molte  grandi  rovino  si  osser- 
vano di  fabbriche,  di  rotte  colonne , di 
aviuizi  di  portici , di  vùlte,  pavimenti  e 
rottami  di  marmi,  egli  sembra  che  appar- 
tennero ai  pubblici  edilizi  chit  presso  il 
foro  ed  il  teatro  solevano  da'  Itomani  co- 
struirsi, la  basilica,  b curia,  Ferario  con 
tutti  gli  altri,  de'qiiali  può  buggerai  Vi- 
truvio.  Nel  sito  più  piano  e più  nobile  della 
citb  erano  le  terme,  le  cui  estese  fabbri- 
che, con  altri  non  pochi  bagni  di  privati, 
attcstano  la  ricchezza  ed  il  lusso  dcù  Ca- 
bnei  anche  sotto  i Domani.  Per  un'aper- 
tura praticala  presso  la  porta  maggiore 
del  Duomo  si  penetra  nel  sotterraneo  che 
ne  racchiude  gli  avanzi,  sformali  dalle 
sovrimpostccnstruzioni.  Osservandosi  tan- 
te rovine,  sovente  a più  ordini,,  gli  altri 
edilizi  sono  da  riconoscervi  uniti  ai  bagni, 
come  il  visto,  la  palestra  e forse  anche  il 
ginnasio,  da  Marcello  edificato  nella  città, 
tanto  più  perchè  in  vicinanza  del  secondo 
descritto  portico  sorgeva  l'arco  di  M.  Mar- 
cello , ahliattuto  probibilmcnte  quando 
sovr'esso  fabbricavasi  la  chiesa  di  S.  Cate- 
lerina,  alla  quale  successe  l'altra  di  San 
Martino.  Altre  rovine  di  bagni  s'indicano 
poco  lungi  d.al  teatro,  che  in  tutto  il  piano 
si  estendeva  davanti  b chiesa  de'Dene- 
dettinie  sin  presso  Santa  Maria  dell'ldria. 
Fid  anziché  un  Panteon,  non  .altro  che  una 
sala  di  bagni  fu  pure  la  fabbrica  ottagono 
cambiata  in  chiesa,  dedicata  a Santa  M.aria 
della  Dotonda.  I.e  monete  della  città  con 
le  bighe,  le  quadrighe  o le  mete  terminali 
del  corso  fan  supporvi  l'Ippodromo,  come 
in  altre  città  greche,  vaghe  di  giuochi  e 
di  nobili  esercizi,  (brto  é,  che  vi  fu  poi  il 
Circo,  pel  quale  oltre  le  memorie  antiche 
é celebrata  la  città  dal  geografo  Juniore, 
vissuto  nel  tempo  di  Costantino  Magno. 
Era  fuori  delle  mura  nella  parte  meridio- 
nale, del  diametro  minore  di  I3l8  metri,  e 
del  maggiore  di  tii4,  pieno  d'obelischi,  di 
statue,  d'albri,  di  scolUirc  d'animali,  ecc. 
ecc.,  ed  avente  due  grandi  edilizi  alle  e- 
slremilà.  Di  questo  fabbriche  rimangono 
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tuttora  le  rovini',  masngiirittadcl  tulio  è quadrali  massi  di  lava  ilcU’ Antiteatro,  e 
l'area  del  Circo.  Sull»  grande  fontana  della  ne’  muri  si  osservano  ancora  i massi  tra- 
' piarzà  di  Sla-Agata  si  vede  nondimeno  forati  pe' velarii,  mine  gli  allri  giade- 
uno  degli  obidìsclii  di  granilo  d’  Egitto  scritti.  — In  vicinanza  deirAntileatro  , e 
sul  dorso  di  un  elefante,  il  quale  tagliato  propriamente  dove  poi  innalzavasì  il  cc- 
in  un  masso  di  lava  dell’ Etna  semiira  nolno  de' Frati  Osservanti , credesi  fosse 
l'ernhlema  della  eillà  anlira  , e proliahii-  il  palagio  del  Proconsolo  , del  quale  si 
mente  cartaginese.  I.'olielisèo  Ila  gli  an-  alilialtevano  i grandi  ruderi  ^loio  prima 
goli  rotondati,  e della  più  grossolana  esc-  della  metà  dello  scorso  secolo  presso  il 
enzione  sono  i gerogliHci  clic  vi  sono  scoi-  carcere  di  Sta-Agala,  die  allo  stesso  pala- 
pHi.  — ,M  di  sotto  del  Cirro,  c contigua  gio  appartenne,  al  quale  era  sotloposlo. 
al  Cinnasio,  presso  la  sponda  del  mare,  l'na  lunga  strada  sotlerranoa  , da  (|uel 
fu  pure  una  Sanmachia  , coslnitla  daCa-  palagio, c forse  dalle  inlime  cave  ilcll’Aii- 
lanensi  col  rìscalto  di  qirigionieri.  Itall'o-  lileatro,  niellava  a' due  Teatri.  IlaU'acro- 
rionte  all'occidente  estendevasi  nella  liin-  poli  di  Catania  , di  costruzione  anlirliis- 
gliezza  di  fitto  metri,  o da  punti  opposti  sima,  come  alenili  ne  scrivono  col  nome 
nella  larghezza  di  lìl);  tutto  il  perimetro  di  Itocoa  Saturnia,  restò  iiieiiioria  solo 
crane  di  circa  (ì  stadi,  1 380  metri  ; la  prò-  negli  alti  dei  Ss.  .Martiri  Alilo,  l'iladcllio, 
fondità  di  lì  rulliti.  Oltre  i iilatani  cd  i c Cirino,  i quali  nella  carcere  sottoposta 
pioppi  che  nella  stale  ne  oinlireggi,àvano  venivano  rinchiusi  nel  251.  Nel  silostessò 
le  sjionde, -di  altri  altieri  ancora  sempre  di  questa  ròcca  re  Federico  di  Aragona 
verdi  era  oiiila , che  in  tulle  le  stagioni  lunalzava  il  castello  l'rsino  presso  la  spiag- 
alla  vista  la  rendevano  piacevole.  Per  giu,  per  le  nioiiioi  ie  degli  Aragonesi  molto 
mezzo  di  sotterranei  canali  vi  giungevano,  rclehrc.  .Volizie  più  certe  si  liann,o  delle 
corno  ne)  circo,  correnti  dì  acque  dolci,  molle  porte  Jella  città,  delle  quali  una 
Negletta  col  tempo , e mimata  poi  dalla  fu  quella  che  menava  alla  volta  dì  Aci, 
terra,  vi  si  piantarono  altieri  0 vili;  c seti-  oche  tnilavia  sedia  il  nome  di  Porta 
tiene  anche  la  lava  dell  Elna  nc  mprisso  Stesirorea  dal  sepolcro  che  presso  vi 
i vestigi,  tali  ruderi  nondimeno  nc  veni-  sorgeva  del  poeJa  Stesicoro.  l'n’  altra 
vano  fuori , che  ben  ne  addimostravano  ancora  ve  n'elilio  ad  essere  in  quel  lato 
l’antica  magnificenza.  Prmo  la  porla  di  delle  mura,  cd  al  mezzodì  fu  la  Porta 
Aci,  c sotto  la  Piazza  Stesirorea  era  posto  Ariana,  più  frequentata  delle' altre  , 
l’Anlitealro,  di  colossali  dimensioni.  Da  come  quella  eh'  era  rivolta  verso  Sira- 
quanto  ne  avanza  se  tie  misurava  il  gran  cosa,  c che  introduceva  all'Ippodromo 
diametro  esterno  di  130  metri  ed  il  piceo-  ed  al  (ìinnasìo.  Lai’orfn  Marittima  inline 

10  di  1 1 1 ; il  gran  diametro  deH'arcoa  era  irt  vicinanza  delle  Terme  fu  presso  la 
7 i metri  c un  terzo,  il  piccolo  di  58  e due  Porta  del  Ile,  aperta  dal  viceré  Giovanni 

. terzi.  Al  tempo  di  Teodoriro  questo  Anfi-  Voga  prima  dì  giugnersial  cosi  detto  ita- 
teatro  ora  già  in  rovina  più  chcpér  al-  stimir  degli  Infetti , dove  rinchiudevansi 
tro,  per  clfello  di  qualche  gran  terremoto  gli  appestali  nel  t57ti.  Per  quest’  ultima 
prodotto  dall’  Etna , e sappiamo  da  Cas-  porta  entravano  forse  gli  Ateniesi,  e per 

' siodoro  che  il  senato  di  Catania  chiedeva  essa  almeno  il  .M.ago  Eliodoro  a’  dì  di  San 

11  permesso  al  cedei  Goti  di  servirsi  di  LeoncmtroduccvaEraclidecolIcsueini- 
quclle  grandi  rovine  affin  di  restaurare  le  lizie  per  condurlo  alle  prossime  Terme, 
mura  della  città.  I,e  mura  furono  rifalle,  — Nella  contr.ada  intorno  la  città  daset- 

..  . ma  dopo  .50  anni  furono  devastato  dai  tonirione  ad  oriente  lino  al  mare  clibcro 
soldati  di  Totila;  lullavolla  l’ avanzo  che  iCalaucnsi  lalorq  acropoli,  ed  .anche  og- 
ne'rìmane  mostra  ne  pezzi  di  lava  onde  gidi  molli  sepolcrali  monumenti  vi  riman- 
è formalo  con  un  anlira  porta  vicina  i gono,  ma  dell  cpora  romana.  Oltre  il  ce- 
niacigni  simili  a ciucili  deirAulilcalro.  Per  lebre  monumento  de»  fratelli  Pii  sulla 
costruire  la  chiesa  dI  Sta-Agala  fu  poi  al,  strada  uscente  dalla  Porta  di  Aciprimeg- 
tempodel  conte  lluggiero  dal  vescovo  Ari-  giarono  tra’ greci  sepolcri  quelli  di  Slesi- 
gerio  quasi  totalmente  spoglialo  e d^  coro,  di  .Senofane  e di  Garonda;  un  poeta, 
strutto  al  pari  de  Teatri  ; cosi  clic  le  tre  un  filosofo  od  nn  legislatore  , uomini 
enormi  mezze  torri  che  formavano  la  parlo  grandi  ed  'insigni , la  cui  memoria  non 
esterna  del  coro,  véggonsl  costrutte  dei  andrà  mal  acrompagnata  da  quella  della 
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illustre  citlà.  — Anche  verso  la  metA  del 
IV  secolo  Catania  meritava  il  titolo  d 
splendida,  per  le  molte  opere  dei  Domani, 
se  non  per  quelle  dei  Greci  più  antiche, 
le  quali  se  tuttavia  vi  rimanevano,  non 
vedevansi  certamente  nella  loro  struttura 
e fornu  primitiva.  Quando  si  pensa,  dice 
l'Houel , che  vi  erano  due  Teatri , un 
grande  Anfiteatro,  un  Circo,  un  Ippodro- 
mo, un  Ginnasio,  dicci  tempii  magnifici  ; 
■ma  moltitudine  prodigiosa  di  fontane,  di 
nrqueilotti,  di  liugni  pubblici,  di  piazze,  di 
palagi  pel  governo  c l'amministrazione 
• della  giustizia,  senza  annoverare  i molti 
sontuosi  c particolari  edilìzi  quando  si 
pensa  clic  Catana  non  era  che  una  citta 
di  sitrondo  ordine„la  meraviglia  prodotta 
da  tanti  prodigi  si  fa  anche  maggioro,  c 
dobbiamo  senza  più  concepire  una  idea 
grandissima  delle  città  antiche.  .Alla  splen- 
didezza della  citt.i  contriliuirooo  in  gran 
parte  i Domani,  i quali  furono  grandi  non 
.solo  in  Catana,  ma  ancora  nelle  numerose 
case  di  delizie  edificate  nelle  vicine  cam- 
pagne ; c ne  sono  Itene  una  prova  i molti 
antichi  ruderi  die  si  trovano  nel  vilhq;gio 
di  Trerastagni,  distante  14  kil; dalla  cilló. 
Quel  luogo  di  vaghissima  prospettiva  fu 
mollo  abitato  al  tempo  della  repubblica 
e dell' impero:  aria  salubre,  cielo  puris- 
simo, produzioni  di  ogni  genere  ebbero  a 
richiamarvi  i ricchi  Romani,  per  godervi 
come  altrove  in  desiderata  quiete  lo  ric- 
chezze del  mondo  che  avevano  soggio- 
galo. 

Catania  (Geogr.  sloUsticti) — Estesa 
provincia  dell'  isola  di  .'Sicilia,  confinante 
al  nord  colla  provtm  iadi  Messina,  all'est 
col  mare  Jonio,  al  sud  coll.i  provincia  di . 
Siracusa  n di  Moto,  aU'nvost  con  quidia 
di  Caltanisetta,  eti  al  nordovest  con  quella 
di  l'alenno.  — È lunga  dal  nord  al  sud 
HI  kil.  e mediamente  larga  62.  — Nella 
regione  nordest  di  essa  s'innalza  l'Etna, 
al  sud  della  quale  montagna  maestusis- 
siina  si  estende  la  vasta  pianura  di  Cata- 
nia. Questa  provincia,  che  prende  il  nome 
dal  suo  capoluogo , coùiprcnde  tutta  la 
parte  meridionale  deD'anlica  valle  di  Dt- 
mona,  ed  una  porzione  di  quella  di  Nato. 
— Uividesi  in  Ire  distretti:  di  Caltagi- 
rooe,  Catania  c Micosia.  r-  Popolazione  : 
450m.  abitanti.  , 

^ Catania  { Geogr., slatistica)  — Una 
delle  più  belle  e nobili  città  della  Sicilia, 
capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e di 


c.antoiie  : ha  lielle  strade,  vaste 'piatte, 
eleganti  fabbricati,  fra' quali  distinguevi 
il  palazzo  del  senato,  che  è un  bel  mo- 
ti j.lo  d'  architettura.  Si  ammira  pure  a 
sua  cattedrale,  fondata  nel  1094;  però 
Catania  ebbe  Vescovi  lino  d.v'  primi  secoli 
del  Cristianesimo;  e molle  altre  chiese  c 
conventi  attirane  l' attenzione  del  fore- 
stiero in  questa  città.  --  Catania  ha  un 
ospedale,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
monte  di  pietà,  un  bel  teatro,  buone -bi- 
blioteche e musei.  I.a  .sua  Università  de^ 
gli  studi!,  vastissima,  ù frcquenuia  da 
oltre  500  studenti.  — Il  lerrilorìo  di  Ca- 
tania è il  più  ferace  della  Sicilia;  produce 
enorme  quantità  di  gr,ino  e d'olio,'  le 
frutta  .più  squisite  dell'isola,  i vini  più 
generosi  e grati.  — Pascoli  pingui  ed  ii- 
bertosi  Irovansi  in  quelle  ameno  campa- 
gne delle  inide  c de'  fianchi  dell’Etna,  po- 
polate di  acmcDii,  donde  carni  squisite, 
bilie  in  cojMa  c ottimi  cuci.  — .Sulla  costa 
meridionale  dell'  isola  trovasi  in  gran 
quantità  l'ambra  gialla,  o succino;  >>  que- 
sto minerale  olTic  lavoro  a molte  por^ 
sene  iu  l^alania,  ove  altre  accudiscono  a 
tessere  stofiTc  di  seia,  che  per  la  perfe- 
zione nggualiano  le  miglibri  d'Italia. — 
Il  porlo  di  Catania  è poco  frequentata . 
pure  si  esporta  da  esso  molla  biada  , or- 
zo, vino  ed  olio.  — . Catnnia  fu  patria  di 
uomini  illustrissimi,  in  cima  ai  quiUi  sta 
Caronda,  che  visse  tre  secoli  circa  prima 
di  Cristo.  — Catania  è distante  180  kil. 
da  Palermo,  all'est,  90  da  Mcssina.'-al  siid- 
sudovesl,  e 5.3  da  Siracusa,  al  nordnord- 
ovest.  — Popoluzionc  ; 50ni.  anime. 

Catanzaro  .(Geogr.'.ctatistica)  — Città 
deirUatia  meridionale. (regno  diMupolQ, 
capitale  della  provincia  della  Calabria  Ul- 
teriore seconda,  c capolnogo  di  distretto 
e di  cantone.  — Sorge  in  posizione  dclib 
ziosa  c sana,  sopra  una  bella  collina  do- 
minata da  un  laslcllo.  Ua  una  cattedrale, 
molte  chiese  e conventi , un  seipibariu, 
un’  accademia  reale  delle  scienze,  un  li- 
ceo. un  ospizio  per  gli  esposti,  due  ospe- 
dali ed  un  ricco  monte  di  pietà.  — Il  suo 
lerrilorìo  i feracissimo  in  ogni  sorta  di 
vettovaglie,  c produce  ottimi  vini  ed  olii 
eccellenti:  ha  pingui  pasture,  stanza  di 
armenti  numerosi , d'  onde  squisiti  for- 
“'■'•gg'.,®  buonissime  carni,  o rinomali* 
.salami.  Ila  molli  gelsi,  per  cui  notevole 
industria  di  seta.  — I .suoi  abitanti  sono 
occupati  nello  fabbrirbc  (|i  seterie,  vel- 
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luli , pannìloni  mi  altri  tessirlì  ; sicché 
questa  inlaressante  città,  oltre  ail  acco- 
gliere le  copiosi  ricclieazc  prórlotte  dat- 
l'agrìcoltura  c dalla  pastorizia,  può  dirsi 
artcbe  Tnaniratluricra  e commerciante. 
Ksporta  pannilani  e solerie,  seta  greg- 
gia, biade,  vini,  frutta  secche,  olio,  e 
rami  lavorate.  IV  .agosto',  Catanzaro  fa 
fiera  grande. — Ce  doginc  di  questa  città 
sono  stimatele  più  belle  delle  Calabrie. — 
Catanzaro  è tlistanle  7 kil.  dal  golfo  di 
.Sqwìllace,  .31  da  Cosenza,  al  sudsudesl, 
e 306  da  Napoli,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 16to.  anime.  ' ' ■ 

■ Oataonia  ( Geogf.  witica  ) — Antica 
regione  dell’Asia  Minoro,  daftprima  Com- 
presa nel  regno  di  Cappadocia,  poi  nella 
pcevmr.ia  di  Cappadocia  seconda;  alcuno 
volte  ù nominata  ertine  provincia  sepa- 
rata. I — l.a  . capitale  della  Cataonia  era 
Comana  di  Cappadocia , l’odierna  El  Bo- 
ttali. 

Cateau  - Cambrésis  , o Lg' Catean 

(fìeogr.  star,  e italistiraì  — l*iccnla  città 
di  Fr.mcia,  capobiogo  di  cantone  nel  di- 
partimento del  Nord. — Ha  buone  fali- 
briobo  di  tessuti  di  l.ani  (wib'inos)  e di 
cotenne  (talicofs).  — fi  celebre:  pel  trat- 
tato che  quivi  fu  firmato  nel  Ifi.'ill,  dopo 
la  battaglia  di  .San  Oninlino,  tra  Enrico  11  ’ 
di  Francia  e Filippo'' Il  di  Spagna,  — Ca- 
leau-Camlirésis  è patria  del  ge.neral  Mor- 
tier,  al-quàle  fu  innalzata  or  son  )>ochi 
anni  una  statua  nella  stessa  oiltà.  — fc 
disUinte  21  kil:  da  Cambray,  al  sudest -j- 
Popolazìone;  fl.àlXI  animfe. 

Cateaby  ( Bidj/r.  seojr.  e sicria  dei 
viaggi)  Marco  Catesby  fu  un  viaggia- 
tore e naturalista  inglese,  nato  nel  >1680 
0 morto  nel  1750.  Visitù  la  Virginia,  la 
Carolina,  la  Florida'  e le  isolo  di  D.ahama; 
« al  suo  ritorno  in  Ingliillcrra  pnbblicù 
la  moria  naturale  di  queste  regioni  in 
due  magnifici  volumi  io  follo. 

Catena  ( Ikogr.  etàtieOca  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  delta  Calabria  Ulteriore  prima, 
distrelto  e diocesi  di  leggio  , canlono  di 
Villa  San  Giovanni.  — .Sorge  sopra  una 
deliziosa  collina,  sulla  riviera  del  Faro  o 
stretto  di  Messina.  — Il  suo  lerriloHo  dà 
frumento,  vino  , agrumi , Kno  e gelsi  in 
copia;  e li  suoi  aiutanti  s’indiislriano  mpllo 
nella  sola  e ncll’ngricoltiira.  — Questo 
borgo  fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del 
1783,  — Nel  paraggio  di  Calona  U mare- 


sciallo Vivonne  diede  nel  1675  una  bat- 
loglia  navale  agli  Spagnuoli,  che  rimasero 
perdenti,  fi  distante  9 kil.  da  Reggio, 
al  nord.' — Popolazione;  1800  anime. 

Catorce  ( (lengr.  fis.  e slahstira  ) 
Miniera  argentifera  dell’ Anierira  sèlten- 
trionale , l.a  più  ricca  della  Federazione 
.Messicana,  nello  Stato  d|  .San-Uuis-Polosi. 
Kstraesi  annualmente  Italia  miniera  di  Ca- 
Jorce  argento  por  circa  20  milioni  di 
francbi. 

Cattato,  Bocche  di  Cattare  ( Heogr. 
ttor.  e tlnlhlìea  — Circolo  della  Dalma- 
zia (impero  d’Anslriaj,  conosciuto  un  tem- 
'po  Sotto  (I  nome  di  Albania  Veneta.—  Coo- 
lina  al  nord  ed  all’ost  colia  Turchia  Eu- 
ropea , ed  al  sud  cd  all’ovesl  col  mare 
Ailriólìco.  fi  lungo  circa  88  kil.  e media 
namente  Largo  22;  cd  è diviso  in  due  parti 
d.al  golfo  di  Catlaro.  — Il  circolo  di  Cal- 
t,aro  è cinto  da  mia  catena  di  montagne.  ’ 
Il  cui  parte  fra  Rianò  e la  Trinità  è eleva- 
lÌ6sima,e  non  nlfi  e che  qualche  gola  molto 
dirupala,  [«i  calcn.a  che  continua  verso 
Spizza  ir  meno  allo,  od  oflVc  dne  passaggi, 
min  verso  liemizza  e l’ altro  vereo  .Spizza. 
— Il  clima  ili  questo  paese  è dolce,  fer- 
tile H'suo  terreno  c-iiieglio  coltivato  di 
tnltn  il  restante  della  Dalmazia;  perù  la 
raccolta  del  formento  nòn  basta  che  al 
consimio  di  quattro  o cinque  mesi.  Soni- 
ministra  invece  molto  olio  di  perfetta 
qualità,  fiebi  cd  .altre  frutta , c vini  da  e- 
giiaglìarsì  a quelli  di  .Sp.igna  e di  Fran- 
cia.aDà  pure  un'poco  di  seta.  — Gli  abi- 
lanti  delle  BocchO  di  Caltard  trascurano 
la  educazione  del  grosso  bestiame;  però 
sono  industriosi  e commercianti  con  Ve- 
nezia e con  la  Turchia,  ove  portano  corni 
salate , formaggi , lane  e diverse  altre 
merci.  — P.arlano  la  lingua  slava , c le 
persone  educate  l’ italiana  in  generale 
sono  illuminali  ed  inciviliti  più  degli  al- 
tri Dalnuti.  — Questo  {ircondario  formù 
uq  tempo  una  repubblica  dalla  quale  di- 
pesero tutte  le  coste  del  golfo  sino  .1 
iùsano;  ma  lo  stalo  avendo  falli  molli  de- 
biti,'pITrl  di  unirsi  alla  repubblica  di  Ra- 
glisi , la  quale  rifiiitù:  allora  si  diede  ni 
Veneziani  a palio  che  la  V>nczi;i  pagasse 
suoi  debili.  I Veneti  accondiscesero,  e per 
tal  itiezzo  poterono  conquistare  l’Albania 
Turca.  — l.a  piccola  città  di  (killaro,  ca- 
pitale del  descritto  circondario,  sta  parte 
sulla  riva  del  golfo  dei  suo  nome,  e parte 
sopra  uba  roccia  erta  o ripida  della  mon- 
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lagna  Pella:  lassù  ù un  bel  castello  detto 
di  San  Giovanni,  alto  1113  metri  sul  livello  , 
del  mare,  e congiunto  alla  città  mercè  di; 
verse  opere  che  lo  liancheggiano  assai 
bene  c formano  un  anlitealro.^  I,c  strade 
interne  di  Otturo  sono  anguste,  ma  lian- 
Do  case  ben  fabbricate.  Gallaro  ha  uua 
cattedrale  rimarchevole  per  In  sua  anti- 
chità, una  collegiali),  una  chiesa  greca, 
alcuni  conventi,  un  ospedale,  e parecchio 
caserme.  — f suoi  abitanti , quasi  tutti 
il'origine  italiana  c perciò  professanti  la 
religione  cattolica,  sono  mcrcianti  la  mag- 
gior parte.— ; Credono  alcuni,  che  Catlaru 
occupi  il  sito  dell’antico  Ascrìcium.  Fu 
fabbricata  nel  secolo  VI , c sofferse  orri- 
bilmente in  diverse  epoche  ibii  tcrromoti; 
Nel  1366  fu  tolta  da  bo'dovico  re  d’iinghe- 
ria  aTuartko  re  di  SeCvia  edi  llascia,  dal 
quale  era  prima  posseduta.  Codici  anni 
dopo  fu  presa,  saccheggiata,  distrutta  dai 
Veneziani  mentre  guerreggiavano  contro 
i Genovesi,  coi  qtiali  era  collegato  il  re 
Lodovico.  Fu  poscia  ricuperata  e ristau- 
ratadaTuarlko;  c passò  quindi  in  potere 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  da  alcuni  baroni  i 
c magnali  ungheresi  riconnscitito  per  loco  > 
re;  ma  quel  principe  fu  costretto -resti-  j 
tuirla  a Sigismondo,  da  cui- sT  staccò,  , 
nel  14i3,  per  darsi  volont.aria  alla  Ve- J 
neta  repubbltea , che  conscrvolla  lino  al 
trattalo  di  Campoformio,  l'anno  1797,  in 
cui  fu  ceduta  till’.Vustria.  Sotto  tutti  quei 
doniinii,  Catlaro  serbò  sempre  la  forma  ' 
di  libero  municipio  o meglio  repubblica; 
i suoi  signori  conlentavansi  d'nn  tributo^ 
— Nel  1805  per  la  pace  di  Preshufgo 
passò  sotto  il  dominio  francese.  .Ma  i Russi 
se  nc  impadronirono  e la  conservarono 
fino  al  trattàto  di  Tilsitt.  — In  conse- 
guenza del  qual  trattato  fu  definitiva';, 
mente  ceduta  alla  Francia,  ed  incorporala 
alle  provincia  illiriche.  Finalmente,  pel. 
congresso  di'Vienna  dell'anno  1815,  C.it- 
taro  fu  restituita  all’ Austria.  — Cattaro 
(Caihartfm  c Catharu)  è distante  Ui  kil, 
da  R.agusi,  ni  sudest,  e 338  da  Zara , al 
sudest.  — Popolazione:  4m.. anime. 

Cattaro  , Bocche  di  Cattato  (Cfogr. 
fisica)  — Golfo  del  mare  Adriatico,  sulla 
costà  della  Italmazin  circonfcrente  intor- 
no a ^130  kil.  — .Si  Vedono  ncHa  stm' 
imboccatura  gli  scogli  di  Kàgiiiza  c della 
Madonna,  che , insieme  col  continente  , 
formano  tre  ingressi  diiainati  le  Bocche 
di  Catlaro.  La  parte  inferiore  del  golfo, 


dietro  a queste  imboccature,  è comone- 
'mente  chiamata  Canale  di  Catlaro. — La 
principale  di  quelle  Ire  bocche,  fi-a  la 
punta  d'Ostro  e lo  scoglio  di  Zaguiza,  ha 
ciré;)  i kit.  di  Larghezza,  e la  sua  profon- 
diti) è tale,  che  i vascelli  di  pri)DO  oraline 
vi  possono  passare  senza  pericolo.  — La 
seconda  bore.),  fra  lo  scoglio  di  Zaguiza  e 
.quello  della  Madonna,  è pàr  larga  ti  kil. 
circa,  e profonda  pii)  di  20  metri,,  tal 
che  può  ancb’essa  accogliere  i più  grandi 
, vascelli. — La  terza  Itoccay  posta  fra  lo 
scoglio  della  Madonna,  e. la  punta  ili  Za- 
gniza,  ha  60  piedi  di  larghezza;  ed  il  mare 
quivi  è h.rsso  tanto  , che  spqsso  si  può 
attraversare  a guado. 

Catti  ( V.  GERM.tNl.t  ANTICA^; 

Cattolica  {tieogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  deli' isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia, (Ustretto  c diocesi  di  Girgenli.  ca- 
poluogodi circondario.  — Giace  alle  falde 
di  un  colle,  sopra  un-tprrentc  chn'af- 
fiuisce  nel  Platani.  — Il  suo  territorio 
vastissimo  dà  grano  c olio;  ed  ivi  il  regno 
minerale  offre  sale,  solfo,  salgemma,  sol- 
fato di  calce. -r  Cattolica  è distante  2 i kU. 
da  Girgenli,  al  no)-dovest,  c 31  da  Sciacca, 
ali'estsudcst.—  Popolazione;  7200  anime. 

.Cauca  { Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Fiu>ne  c dipartimento  dell’ America  me- 
ridionale, nella  Nuova  Granata.  — ■ Il 
fiume  Cauca,  che  dà  il  nome  al  diparti- 
mento omonimo.  Ita  le  soigenti  in  quella 
parte  dello  Ande  che  appellasi  Paroma- 
de-Giiùiiacas  disi.  25  kil.  da  Popayan  al 
Sudest.  Volge  il  suo  corso  verso  il  nord, 
serralo  fra  due  contrafforti  della  catena 
tielle  Ande,  che  seguono  la  medesima  di- 
rezione, e Versa  per  più  bocche  H tributo 
delle  sue  acque  nella  Magdalena  dopo 
un  corso  di  circa  590  kil.  per  gran  parte 
navigabili  alle  canoe.  — La  valle  del  fiume 
èricca  di  miniere  d'oro.  — Il  dipartimento 
del  Cauca  è uno  dei  più  fertili  o opu- 
lenti dèlia  Nuova  Granata.  11  suolo  è pro- 
fondo di  terra  vegetabile,  e perciò  i pa- 
scoli sono  grassi  e fertili  , e nutrono  bel- 
lissimo bestiame.'  Da  per  tutto  la  natura 
manifesta  ttna  vegetazione  vigorosa,  eie 
terre  assai  ben  cidlival.e  fruttano  al  co- 
lono immensa  ricchezza.--  Il  dipartimento 
del  -Cauca  ha  per  capoluogo  Popayan,  e 
dìvidèsi  in  4 proviacie  ; Popayan,  Pasto, 
BUenaventura  e Choco.  — l.a  popola- 
zione del  dipartimculo  è di  277m.  ani- 
me (1855). 
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Cancana(CMi7r.  anitea)  — Porto  del- 1 
l'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  in  j 
Sicilia,  che  Tolomeo  pone  a 2iKI  stadi  da  j 
Siracusa. 

Caucaso  (fifugr.  fisica)  — Grande  ca-  | 
lena  di  montagne,  clic  s'usleude  dal  sud- 
est al  nordovest,  fra  il  mar  Gaspio  ed  il 
mar  Nero,  segitando  colla  sua  cresta  il 
limite  naturale  deU'Euro|ia  e dclTAsia, 
fra  il  .'IS»  c i7“  di  longitudine  est  (contata 
dal  meridiano  di  Parigi  )-  La  sua  lim- 
ghciixa  è «irca  P200  o 1330  kil.  seguendo 
le  sinuositA. — Spinge  al  sud  e al  nord  più 
ragli,  che  no  fanno  un  sistema  imporlanle  ' 
di  montagne,  se  vi  si  compremle  il  monte , 
Tauro  e i monti  Elvnnd,  che  prolimgansi 
ve'rso  il  sudovest,  percorrendo  lulla  l'.Vsia 
occidentale;  ed  in  tal  caso  proponiamo 
chiamarlo  sistema  caueaseo.  Fra  i punti 
più  alti  del  qual  sistema  , citiamo  i se-, 
giienti;  (. 
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U Caucaso  ha  più  passaggi  o gole,  che  gli 
antichi  indicarono  col  nome  di  porte;  p 
sono  le  celebri  porle  (Ielle  nazioni , cosi 
chiamate  pcrchù  in  più  tempi  ne  vennero 
popoli  ad  invadore.  Sulla  via  da  Mozdok  a 
Tiflis,  sono  le  porte  Cflucasce,vulleslrella 
che  appena  si  percorre  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza dopo  quattro  giornate  di  cammino; 
le  porte  AlOatUf  o Sarmuticlie,  elio  pare  si 
riferiscano  ad  un  passaggio  che  costeggia 
il  Daghestan  ; lo  porte  (laspi'e , passaggio 
ohe  vodesi  presso  Teheran;  linalincnte  le 
porte  Iberiche , passo  che  oggi  è detto 
Sfiaurapo,  ove,  dal  tempo  di  Strabone  il 
viaggiatore,  aveva  da  superare  abissi  e 
precipizi;  i Persiani  liel  IV  secolo  lo  re- 
sero accessibile  agli  eserciti.  Perle  porle 
caucasec  , secondo  Prisco  , i Darhari  del 
.Nord  minacciavano  cguaitnente  l'impero 
iMmano  e quello  da' Persiani.  Da' tempi 
più  remoti,  una  fortezza  difcmleva  quel 
passo  ; quelhi  che  oggi  si  vede,  chiamala 
IJaritl,  k fabbricata  immediatamente  .sotto 
l'antica;  ma  il  passo  fu  nolcvolmcnle  al- 
largalo per  edificarla.  Jai  diraiiuizioni  del 
Caucaso  formano  13  bacini , dui  quali  7 


appartengono  al  pendio  settentrionale  o 
europeo  e G al  pendio  meridionale  o asia- 
tico, Non  citeremo  che  i più  importanti, 
comincia.ndo  da  quelli  che  appartengono 
aH’Kuropa,,Si  nota  in  primo  luogo  all’o- 
vest il  bacino  del  Kuban,  Unme  che  ha 
la  sorgente  presso  il  monte  Efbruz  e si 
getta  nel  mar  Nero  dopo  un  corso  di  circa 
580  kil.  All'est  un  altro  bacino  è quello 
del  Terek,  che  dopo  un  corso  di  iOO  kil. 
si  getta  nel  mar  Gaspio.  Due'  due  bacini 
determinano  la  divisione  del  Gaucaso  in 
due  parli  i l'occidentale  e I'  orientale.  — 
Il  pendio meridionale,  offre  due  altri  grandi 
haoini:  all'ovest  quello  di  Hi'oni,  l'antico 
Pluisis,  che  si  getta  nel  mar  Nero,  dopo 
un  corso  di  circa  2^0  kil.;  all'  est  qucilo 
deU'.UazaM,  fiume  che  percorre  una  di- 
stanza di  175  kil.  prima  di  gettarsi  nel 
A'iir,  già  t'yrus , fiume  lungo  cirro  800 
kit.,  che  lia  la  foco  in  una  catena  chia- 
mata Asmisintha  da  alcuni  geografi,  che 
è un  ramo  del  Gaucaso.  — 1 laghi,  d'or- 
dinario sì  frequenti  nelle  alte  monUigne, 
sona  rarissimi  nel  Gaucaso  , pcrchò  non 
ha  valli  chiuse,  in  fondo  a cui  le  acque 
possan  raccogliersi.  Non  si  conosce  che 
un  piccolo  lag»  al  sud  del  monte  Khobi. 
Ma  il  complesso  delle  catene  e de' gruppi 
che  formano  il  sistema  caucasco  contiene 
laghi  importanti;  i principali  sono:  il  lago 
Sican  oSebaiiga  lungo  610  kil.  e largo 22, 
.situalo  lungi  li  kil.  da  Erivan,  al  nord; 
il  lago  di  Fon  o AdgiA  lungo  133  kil.  e 
largo  52,  distante  un  00  kil.  da  Uayazid  ; 
finalmente  a 15  kil.  da  Tauridc,  il  lago 
Dniujah  quasi  grande  quanto  il  prece- 
dente. — l'oslilazione  geognostica  del 
Caucaso.  — Si  han  solo  pochi  dati  sulla 
natura  delle  rocce  che  compongono  le 
moul.agoe  caucasee,  benché  sìeoo  state 
esaminate  da  Parrei , Engelhardt  e Kla- 
prolli.  Pure  dalle  loro  osservazioni  ri- 
sulta che  il  masso  del  Caucaso  si  divide 
per  tutta  la  sua  lunghezza  in  5 larghe 
strìsce  quasi  parallele,  disposte  quasi  ver- 
licivlmente.  Quella  dì  mezzo  è la  più  alta 
e granitica  ; vi  si  veggono  alternali  col 
granito,  gneiss,  anliboìltl  e porfidi.  Prin- 
cipalmcnle  il  porfido  si  mostra  sulle  più 
alle  cime  e sulle  coste  delle  valli;  prc- 
seula  Qulevolissìme  divisioni  prismatiche. 
Quella  zona  centrale  ha  di  rado  , dire 
Klaprolh,  piùiU 5 o dicci  kil.  dì  larghezza. 
Le  due  zone  più  virane  a quella  di  gra- 
nilo, aggiunge  egli,  sono  schistosc  ; come 
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le  precedenti,  sono  molto  dirupate  o giun- 
gono a grande  altezza.  Quella  del  noni, 
larga  da  6 a 8 Idi.,  si  compone  quasi  tutta 
di  srhisto  argilloso;  quella  del  sud,  larga 
il  do|qiio,  è s|icsso  interrotUi  da  massi  di 
porlido,  la  cui  struttura  è prismatica  c 
clic  forma  le  più  alte  vette.  Talvolta  è 
tagliata  da  strisc*  calcaree  larghissime 
che  la  traversano  dal  sudest  al  nordovest. 
« Que' monti  schisiosi  sono  generalmoutc 
separati  da  burroni  profondi  e stretti,  in 
cui  lo  novi  mai  non  si  struggono  ; cosi 
possono  essere  considerati  come  conserve 
che  danno  origine  ai  filimi  principali  del 
Caucaso.  » Alle  strisce  schistosc  succe- 
dono sinscc  calcaree  ; quella  del  nord  è 
mene  alta  di  quella  del  sud  ; sou  larghe 
circa  n kil.  e foniianu  piùordini  di  monti; 
da  qualche  indizio  crcdi.amo  appartengano 
al  terreno  giuràssico,  l.a  striscia  sctteu- 
Irionale  posa  inuiiciliatanioiile  sugli  sclii- 
sti  c sili  porlidi  ; la  roccia  di  mi  A com- 
posta A ordinariaiiicntc  di  un  liianco  gial- 
lognolo c di  lina  grana  lina  e stretta  ; vi 
si  trovano  spesso  vene  niiiierali  e metal- 
liche, ma  di  rado  sorgenti  salse.  l.a  stri- 
scia meridionale  ha  circa  !ill  kil.  di  lar- 
ghezza ; la  rnceia  è più  granulosa,  più  mi- 
sta di  parti  argillose,  ma  anche  più  ricca 
di  metalli  della  parte  meridionale;  vi  fu- 
rono scavate  con  pmlitlo  multe  miniere. 
— l.a  striscia  calcarea  del  nord  Oniscc 
con  lina  terrazza  larga  ila  17.  a 2IÌ  kil.,  la 
cui  superlìcic  è dovunque  argillosa  e fer- 
tile ; quella  del  sud  termina  egiiaimcntc 
ed  offre  una  terrazza  quasi  della  stessa 
larghezza.  Kon  A interrotta  che  da  due 
rami  trasversali , uno  orientale  che  cq- 
steggla  la  riva  sinistra  dell’ .\luzani,  l'al- 
tro occidentale  che  separa  il  bacino  del 
Rioni  da  quello  delKur.  Ciascuno  di  quei 
rami,  dice  Klaproth,  ha  35  kil.  di  lar- 
ghezza; lo  spazio  che  gli  separa  è tenuto 
d.alln  Georgia.  Il  masso  totale  del  Caucaso 
A accompagnato  da  ogni  parte  da  una  scfie 
di  promontori,  clic  al  nord  s'abbassano  a 
livello  della  catena  argillosa  che.  si  pro- 
lunga lino  al  Don,  e lino  al  Volga,  c si 
perdono  a poco  a poco  nella  piaqura  chia- 
mata Stfjtpa  di  Ktima.  Quella  serie  di 
promontori  A interrotta  da  valli.  Si  com- 
|>ongon6  principalmente  di  pietra  arena- 
ria e sabhìo.'Vi  si  trovano  solfuro  di  ferro, 
solfo,  sorgenti  solforose  calde  e fredde, 
petrolio , sai  gemma,  soda,  carbonati  e 
cloridrati  di  soda,  solfalo  di  magnesia  e 


gesso.  I promontori  meridionali  sono 
pure  composti  di  gres  e sabbie , ma  si 
vede  che  quelle  rocce  posano  sul  calcareo, 
|icrché  questo  si  mostra  scoperto  nei 
punti  più  prominenti.  In  mezzo  a’  gres 
ài  que’  prmnonlori  si  trovano  iliipronte 
di  conchiglie,  fra  quelle  specie  di  dime 
si  stendono  al  sud  piasurc  argillose  che 
si  prolungano  fin  verso  i monti  TcilAir, 
che  appiuHcngono  alla  cntena  chiamata 
dagli- Knrojwi  Anti-T.'uiro.  L’argilla  di 
quelle  pianure  A sabbiosa,  e paro  debba 
la  sua  origine  ad  alluvioni.  — ^ Fra  le  rocce 
che  comfiongono  la  catena  principale  del 
Caucaso,  si  trovano  non  solo  porlidi,  ina 
vere  rocce  viilcanichi',  basalti;  pure  non 
vi  si  trovan  vulcani  : ma  il  sistema  caiica- 
seo  molli  ne  comprende,  alcuni  dei  quali 
sono  anzi  vicinissimi  alla  catena  proprio 
del  Cduiaso:  il  Ikmau  md,  il  Cophan,  il 
I Suban-d<igk«  il  Ogebel-nimrad  son  mon- 
I lagne  ignivome  , che  gettavano  fiamme 
; più  0 uicno  anticamente  , ma  ne’  tem- 
pi sto;-iri.  AppiA  de’ rami  che  spicca  il 
Caucaso  verso  il  mar  Caspio  e il  mar 
Kero  si  osservano  vari  vulcani  attivi  ; 
l.alc  è in  primo  luogo  quello  che  sorge 
presso  (ialniruli,  17  kil.  all’est  di  Rakù; 
non  ha  cratere  propriamente  detto  ; ma 
dalla  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  gene- 
rale russo  .Sipiagutne.'è  .almeno.una  sol- 
falara,  cioè  un  vulcano  somispento.  Un 
altro  vulcano  che  si  potrebbe  altresì 
porre  fra  le  solfatare  ed  anche  fra  le  salse 
è quello  de’  Grandi-Faothi,  presso  il  vil- 
laggio di  Jokmali,  tÈ  kil. all’ovest  da  Baku. 
Le  genti  del  paese  c gl'indù  che  vi  si  sta- 
bilirono in  autichissimi  tempi,  pretendono 
che  que' fuochi  ardano  dalla  creazione 
del  mondo.  Ciò  che  è certo, .è  che  offrono 
notevoli  fenomeni.  Infatti  Lenz  che  gli  > 
csaininó  alla  fine  del  1827,  vide  da  prima 
alzarsi,  in  un  luogo  ove  prima  non  si  ve- 
devano fiamme,  una  colonna  di  fuoco  che 
si  tenne  per  tre  ore  a grande  altezza,  poi 
scesa  lino  a tre  piedi,  e durò  cosi  per  24 
ore.  Quelle  fiamme  furono  accompagnate 
da  un’eruzione  di  fungo  argilloso,  che  sol- 
levò di  2 a 3 piedi  lutto  il  suolo  vicino, 
per  una  larghezza  di  150  o 200  tese.  Ad 
Ati’ck-gah,  luogo  vicino  al  precedente,  il 
fuoco  principale  che  arde  odia  corte  del- 
rabitazione  degl’ Indù,  esce,  dice  Lenz,. 
da  una  roccia  Calcarea  o conchigliare,  i 
cui  sfrati  sono  inclinati  di  25  gradì  al  sud- 
est. IndipcndcDiemeote  dai  lìraudi-Fuo* 
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chi,  aj;giungu  egli,  vi  sono  anche  i Pie- 
coli-Fuochi  all’  ovest  di  Bakii , distanti 
circa  4 kil.  dal  vulcano  di  Jokniali,'  ma 
questi  si  estinguono  ogni  anno  per  le 
piogge  0 per  le  nevi.  Cn  altro  piccolo  vul- 
cano gassoso  si  osserva  a 17  kiL  dal  mare, 
sempre  d.alia  parte  di  Baku.  È una  col- 
lina di  forma  conica,  tutta  coperta  di  terra 
vulcanica,  e d'un  gran  numero  di  piccoli 
coni  d'argilla  alti  circa  20  piedi.  Il  vul- 
cano stesso,  dice  I.enz,  occupa  la  parte 
più  alta  del  monticulo,  la  cui  elevazione 
i dì  circa  200  piedi  ; era  più  alto  nel 
1821,  perchè  l'azione  del  gas  l’Iia  fatto 
crollare.  Da  quell’  epoca  si  è formala  nel 
suo  centro  una  cavità,  d'onde  il  gaz  esce 
in  due  punti.  Si  trovano  nel  terreno  vi- 
cino de’  pezzi  di  roccia  che  paiono  essere 
stati  esposti  a un  calore  più  o mcn  grande, 
ed  anche  frantumi  di  vera  'scoria , clic 
pare  fosSor  lanciali  dal  vulcano,  l'rcssii 
il  villaggio  di  Uulkiiny  si  osservano  altri 
effetti  vulcanici  ; sono  salse,  specie  di  fosse 
piene  di  nafta  nero,  che  gettano  un  fango 
liquido  accompagnato  da  gas,  che  essendo 
acceso,  brucia  come  quello  de'firandi 
Fuochi.  / campi  di'  fanijo  offrono  anche 
fenomeni  assolutamente  simili  all'eruzione 
di  Jokmali.  1/ isola  f’ci/orrf(iia-7‘Wa  (la 
roccia  bruciata),  alla  foce  del  Kur  nel  mar 
Oaspio  , ne  presenta  delle  simili  ; se  ne 
alzò  talvolta  una  liamnia  immensa  dì  cui, 
secondo  gli  abitanti  delle  vicinanze , si 
sentiva  il  calore  alla  distanza  dì  oltre  4 
kil.  Il  Seiban,  sull'  istmo  , fra  il  mar  Ca- 
spio c il  mar  Nero,  par  che  offra  gli  stessi 
caratteri  vulcanici.  Finalmente  sulla  costa 
occidentale  del  mar  d’Azof,  il  TamaH  è 
un  vulc.ano  fangoso  cinto  di  molle  sor- 
genti di  petrolio.  — Vegetazione  del  Cau- 
cam.  — I diversi  climi  dell'Europa  o del- 
l’Asia si  ritrovano'  nella  catena  del  Cau- 
caso, e con  quei  climi,  l’analoghe  vegeta- 
zionu  (tuclle  créste,  quasi  sempre  coperte 
ili  nevi  e di  ghiacci  eterni,  non  offrono  in 
generale  che  rocce  brulle,  la  cui  punta 
estrema  giunge  alla  regione  delle  nubi, 

0 sulle  quali  non  scorgesi  alcuna  produ- 
zione vegetale  ; ma  le  montagne  sclùstosc, 
meno  alle,  benché  coperte  di  nevi,  offrono 
sotto  queste  muschi  folti  mescolati  a vac- 
riiiium  tmjrtiliis,  a vilis  idea,  a pyrota 
xecìinda,  e pei  loro  fianchi  son  sparsi  qua 
c là  piui,  hetuile  e ginepri , seminati  ra- 
damente, e che  si  fanno  più  rari  a mi- 
sura che  si  sale.  Verso  la  metà  dell’altezza 


si  trovano  v.arie  pi.ante  .alpine  ed  in  alcuni 
siti  assai  linone  pasture.  Nelle  altre  valli 
si  veggono  ghiacciaie  che , come,  quelle 
delle  Alpi,  riposano  sopra  una  mistura  di 
gin, accio  c massi.  Alcune  di  quelle  valli, 
dice  Klaproth,  son  chiuse  alla  loro  estre- 
mità supcriore  da  ghiacci,  che  ammassati 
gli  uni  sugli  altri  come  strati  di  rocce, 
pare  debbano  la  Ioni  origine  all’  acqua 
della  neve  a vicenda  dighiaocìala  e nuo- 
vamente congelata.  Qiielle  masse  gelate 
sono  soppurt.àte  da  archi  di  ghiaccio  dove 
i toiTenti  lian  le  fonti , e scorrono  con 
orrihil  rimbombo  che  si  sente  passando 
su  quelle  vòlte.  Ne’  burroni  , dove  scor- 
rono I ruscelli,  crescono  anche  pini,  gine- 
pri c helulle.  La  catena  di  montagne  for- 
mala di  strisce  calcaree  si  ciioprc  di  folte 
foreste  di  faggi  e altri  grandi  albiTÌ  che 

10  han  meritato  da  Bussi  cd.aglì  altri  abi- 
tanti il  nome  di  Montagne  A'ire.  I pro- 
montori di  sabbie  e di  gres  sono  ordina- 
riamente coronati  di  querce  e faggi.  Le 
lielle  valli  e le  pianure  che  si  estendono 
in  fondo  al  pendìo  meridionale  del  Cau- 
caso si  cuoprono  della  maggior  parte 
delle  piante  che  caratterizzano  la  ricca 
vegetazione  dell'Asia.  I botanici  han  no- 
tato che  dovunque  i differenti  pendìi  del 
Cauaiso  si  dirigono  verso  l’ovest,  l'est  e 

11  sud  si  cuoprono  di  cedri,  cipressi  esa- 
vinieri.  Il  mandorlo,  il  pesco,  il  fico  cre- 
scono abbondanti  nelle  v.alli  calde  scher- 
mile dalle  roccie.  Il  cotogno,  l’albicocco 
selvatico,  la  vite,  il  pero  a foglia  di  sal- 
cio abbondano  nelle  siepi,  nel  mezzo  delle 
macchie  e sull’estremità  delle  foreste.  Il 
dattero  c il  giuggiolo  , indigeni  dì  quei 
paesi,  ne  attestano  la  dolce  temperatura. 
Le  paludi  sono  adorne  di  belle  piante, 
come  il  rhododendnim  pontieum  e l’aiu- 
lea  puntica.  L'olivo  culto  e il  selvaggio, 
il  platano  orientale  , il  lauro  maschio  e 
femmina  abbclkano  le  rive  del  mar  Caspio. 
Lo  alte  valli  son  profumate  dal  scringal, 
dal  gelsomino,  dal  lilas  e dalla  rosa  cir- 
cassa. — Animali.  — In  mezzo  a'  ghiacci 
eterni  e alle  sterili  rocce  abitano  Di'si, 
lupi,  sciacalli,  il  ehaue,  animale  del  ge- 
nere felà,  e il  capriuolo  del  Caucaso  che 
ama  correre  so  per  le  sommità  dirupate 
delle  montagne  schistose  ; in  vece  il  ca- 
moscio si  tiene  sulle  montagne  calcaree 
inferiori,  mentre  il  bue  selvaggio  sta  al- 
l’ingresso di  quelle  montagne,  e la  lepre, 
la  puzzola,  l'ermellino,  il  sorcio  e il  ric- 
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ciò  nbitano  In  rof'innc  niedin.  Si  trovano 
porliissimi  uccelli  nelle  olle  iiionlagne; 
ma  vi  sono  però  delle  taccole,  delle  gaizc 
e dei  verdoni  che  saltano  fra  le  roocie 
solitarie;  trovanvisi  anche  alcuni  iiccellf 
rapaci  e di  [lassaggio.  Gl'insetti  paiunc 
rari  nel  Cauciiso,  occettua'e  alcune  specie 
di  mosche  ; nelle  alte  montagne  non  si 
trovano  nè  zanzare,  nè  moscerini;  ma 
nelle  valli  c nei  prati  i llion  son  comunis- 
simi. In  questi  stessi  prati  si  cita,  fra  gli 
aniihi  e i rettili,  la  rana  e la  lucertola 
comune.  I molli  fiumi  che  scendono  dalle 
montagne  nutrono  specialmente  harhi, 
salmoni  e la  trota  salmonata.  Si  crede  che 
il  primo  salga  dal  tuar  (iaspio,  come  H 
salmone,  ma  la  trota  par  pes'-e  proprio 
del  Caucaso.  — l’arsi  e popoli  raacasri. — 
Il  Klaprolh  conta  sei  iliverse  nazioni  che 
ahitanle  valli  del  Caucaso  e pmon  venute 
dall'Asia  centrale:  sono  i l/'S'jl’io  03003“^ 
sici  orientiili , i Metojjeghi  o Kisti , gli 
Ossetrs  o frow,  i popoli  degli  .Miaso-leher- 
kessrso  Caucasici  occidentali,  i GeorgiAni 
e le  trihi'i  turche.  Si  compongono  di  circa 
r>Ì8,0IX)  famiglie,  che  formano  una  popo- 
lazione di  2,375,001'  .anime.  Gli  Ahaso- 
Irhrrkessrs  abitano  la  regione  occiden- 
tale, ove  si  dividono  in  più  Irihi'i,  le  prin- 
cipali delle  quali  sono:  i Saski,  proba- 
bilmente gli  Zytjfs  di  StraboTie,  c gli  Zi- 
chi  e Zerhi  degli  autori  bisantini  ; i 
liaghi,  gVIbsijpi,  i Maddaveijs,  ec'c.;  vi- 
rino a loro  si  sono  stabiliti  i Tatari-ìio- 
gais.  Gli  Abaso-tcherkesses  sono  gli  stessi 
popoli  che  i Russi  chiamano  Albuseks  e 
noi  Albasi.  Si  compongono  di  15m.  fa- 
miglie, e il  loro  paese  porla  il  nome  di 
Piccola  Abasia.  — I Kisilbrki  non  con- 
tano che  200  famiglie  ; abitano  le  rive 
del  I.aba,  afllucntc  del  Kuban.  — 1 Tr- 
mirgòis,  in  numero  di  4m.  famiglio,  son 
situati  ài  nord  degli  Abaseks;  ban  da 
presso  gli  Arlikois,  popolo  di  400  fami- 
glie. lOm.  Famiglie  di  SuprAiA'.s  occupano 
una  parte  della  pianura  traversata  dal 
Kuluin,  presso  le  cui  sorgenti  stanno  i 
Karatciaghi,  le  cui  donne  son  molto 
Jielle,  — Presso  il  monte  Kbruz  abitano 
i Sonni  0 Sunni , Georgi.ini  d'  origine  ; 
si  crede  siano  circa  5m.  famiglie.  Sui 
confini  fra  l'Asia  e l'Kuropa.'gli  Osseti 
abi^tano  l’Imerezìa,  la  Georgia  e la  Cir- 
cassia.  La  loro  più  ^ossa  tribù  è quella 
de’ Dujori,  composta  di  circa  3in.  fami- 
glie , divise  in  una  diecina  di  orde.  I 


fktgari  non  sono  che  2 o 3lì0  famiglie. 

— Al  nord  degli  Osseti , si  estende  la 
h'nhardiih  o Kahardia,  irrigata  in  parte 
del  Terck.  I Kabardi  pare  sieno  lo  sti- 
pite de' Circassi  o Teerkesses,  un  de' po- 
poli 'più  numerosi  de'  paesi  caucasici. 
Possono  armare  1500  nobili  e lOm.  con- 
tadini. Gli  uomini  sono  di  shitura  ercu- 
lea; le  dònne  famose  per  bellezza  in  tutto 
l'Oriente.  Seguendo  sempre  il  pendio 
settentrionale  della  parte  orientale  del 
(aiucaso,  si  ll-ovano  gl'  ìngusri  che  pare 
traggano  la  loro  origine  da'  Kisti.  I 
Toschi  ban  pure,  la  stessa  origine,  e son 
circa  l.5m.  famiglie.  Citeremo  anche  i 
IjTsghi  che  paiono  i ì^rger  degli  antichi, 
e che  professano  la  relijfione  niusulmann; 
gli  Acori,  il  cui  paese  porta'  ancora  il 
nome  di  Chmsag , che  significa  impero 
dr  Chmii  o Uuni,  i nido  o Dida;  i A'n- 
resri  o Kubrlsri , che  formano  una  pic- 
cola repubblica;  gli  Aktisci , che  co- 
stituiscono uno  stalo  confederato;  i Kasi- 
kornuk  , popolo  p.istore  c ladrone  ; i 
Kaidak  o KaUak  , famosi  nel  trattare 
scialuila  e furile;  i Kararli,  che  tengono 
un  ricco  e fertile  cantone;  i Kumuk , 
nazione  turca  composta  di  1200  famiglie; 
finalmente  i Trukhmmi , alfro  popolo 
turco  che  si  estende  sulle  rive  del  (Caspio, 
compiono  la  serie  de'popoli  che  abitano 
il  pendio  settentrionale  del  Caucaso.  Sul 
pendio  opposto  o asiatico  , si  trovano 
molte  delle  nazioni  già  nominate;  con- 
seguenza naturale  della  loro  vita  nomade. 
Ma  su  quel  pendio  domina  la  nazione 
georgiana,  composta  d'un  53m.  famiglie; 
si  divide  in  Geoi-giani  propriamente  detti, 
Imerezi , Gurii , .Vingreli  e Su/mi.  Al 
nordovest  della  Mingrclia,  si  estende  la 
Grande  Abasia  , i cui  abitanti , da  noi 
chiamati  Abasi,  che  si  danno  il  nome  di 
A&snè,  son  barbari,  lielli,  robusti  ed  agili. 
Finalmente  al  sudest  della  Georgia  , lo 
Scirvim  è popokito  di  l,esghi,  Tadjiks, 
Armeni  e Turromani. 

Caucaso  (GoTerno  del)  (Geogr.  sta- 
tistica )■  — Provincia  della  Russia  Eu- 
ropea, sitiuata  tra  quello  d'Astraklmn,  al 
nord,  dei  Cosacchi  del  Mar  Nero  all'ovest, 
la  Circassia  ed  il  Daghestan  al  sud,  il  m,ar 
Caspio  all'est.  — Il  governo  del  Caucaso 
estendesi  al  nord  della  principale  catena 
del  Caucaso,  è lungo 88U  kil.  sopra  .360  di 
larghezza.  — Popolazioni;  130m.  anime. 

— Capitale;  Stavropol  : città  principali, 
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Georgievsk,  Kisliar,  Mozdok.  — Il  suolo 
di  questa  provincia  è piano,  solcalo  da 
molli  fiumi  r sparso  di  laghi  e paludi. 

Cancaso  indiano  ( V.  lliNuu-koii). 

Ganci  (V.  Germania). 

Candebec  (Grogr.  star,  e slatistica) — 
Piccola  citta  di  Kraiicia,  capniuogo  di  can- 
tone nel  dipartimento  della  Senna.  — 
Dn  tempo  fp  la  capitale  di  tutto  il  paese 
di  Caii\  ; allora  era  assai  fiorente,  merce 
le  sue  industrie  e traffici.  — Soffri  molto 
nel  tempo  delle  guerre  di  religione  dal 
XVI  al  XVII  secolo.  — Notasi  in  Caude- 
Itcc  una  bellissima  chiesa  di  stile  gotico. 
— Caudcbcc  è distante  IO  kil.  da  Ivelot 
al  sud.  — Popolazione:  Gm.  anime. 

Caudine  (EOiMaiB)  ( V.  Cai’dio  , Cal- 
nti:)i  ). 

Gaudio,  Candinm  , Forche  Caudine 
(Gfogr.  ani.)  — Undici  miglia  anticlie  di 
qua  di  Benevento,  neH’ltalia  meridionale, 
e 16  da  Capita,  sorgeva  sul  corso  della  Via 
Appia  la  città  di  Gaudio,  dappresso  agli 
* estremi  confini  della  Campania.  Benché 
Plinio  la  situasse,  secondo  la  nuova  coro- 
grafia, nella  regione  degli  Irpini, Tolomeo, 
secondo  l’anlica,  l'altrilnil  a]  Sannio,  ed  il 
particolare  distretto  dell'  ampia  regione 
dobbiamo  intendere,  che  da  questa  città 
fu  distinto  col  nome  di  Sànnio  Caudino. 
Dd  oltre  a tale  speciale  denominazione, 
che  ci  disvela  in  Gaudio  la  città  capitale, 
non  un  piccolo  Castello,  come  affer- 
mano alcuni  moderni  geografi  di  questo 
distretto  Sannitico  , è chiaramente  detta 
metropoli  de'  Sanniti  in  un  antico  storico 
perduto  delle  cose  d'Italia,  comecché  sene 
guasto  il  nome  in  Plutarco,  il  quale 
.allega  la  testimonianza  di  esso,  (.tuanto  alle 
sue  vicende  , egli  sembra  che  .andasse 
compresa  fra  le  città  del  S.annio  ch'eblier 
il  diritto  della  romana  cittadinanza  senza 
suffragio,  di  unita  a'Camp.ani  neliSl.  Ap- 
prendiamo dal  citato  greco  storico  che  i 
Romani  l'cspugnaroDo  sotto  il  comando 
di  Fabio  Fahrici.ano,-il  quale,  tolse  a'Cau- 
dini  la  statua  di  Ven'crc  Vincitrice  . che 
un  pari  cullo  ottenne,  comeabbiam  detto, 
dagli  Allifani,  da'  Telesinie  da'Calantini; 
e questa  espugnazione  di  Gaudio  si  può 
probabilmente  attribuire  a Gaio  Fahricio, 
il  quale  nel  409  combattè  i .Sanniti.  G di 
Gaudio  ancora  pare  che  intender  si  debba 
ciò  che  Diodoro  Siculo  rifeinsce  deH'ignota 
città  di  Cinna,  spaurita  dalle  depfed.azioni 
de' Sanniti  che  saccheggiavano  le  città  al- 


leale de'  Romani  (01.  CXVI,  -1),  e liberata 
dal  timore  da'  Consoli,  che  presso  di  essa 
ponevano  gli  alloggiamenli  in  faccia  dei 
nemici;  tuttoché  il  Gluverio  tal  racconto 
riferisca  alla  città  di  Luceria,  ed  altri  cri- 
tici dottissimi  tenessero  Ginna  per  una 
ignota  città  saniiitica  posta  a'  confini  della 
regione.  Nè  altro  Conoscesi  di  Gaudio,  se 
non  che  il  suo  agro  fu  dev,aslalo  da  Mar- 
cello e da  Fabio  dopo  la  guerra  combat- 
tuta contro  Annibale  , e ne'  susseguenti 
tempi,  quando  il  .Sannio  era  già  passato 
sotto  il  dominio  de' Romani.  Augusto  ne 
attribuì  il  territorio  alla  colonia  beneven- 
tana. — Dopo  questa  epoca  è appena  no- 
minata da' geografi  e negli  itinerari.  In 
quello  di  Gerusalemme  specialmente  si 
nomina  citta,  anche  dopo  le  sofferte  de- 
vastazioni, e da  ciò  è anche  manifesto  lo 
errore  di  alcuni  moderni  topografi,  che 
ne  parlano  come  di  un  piccolo  castello 
sannitico.  Meglio  si  avvisa  il  Nic.huhr,  che 
distingue  Gaudio  come  una  delle  più  im- 
portanti piazze  del  .''annio,  e la  suppone 
distrutta,  non  tanto  per  la  rabbia  romana 
che  incrudelì  contro  tutta  questa  regione, 
quanto  per  effetto  dell'ira  che  accese  la 
ricordanza  funesta  annessa  al  suo  nome, 
dir  voglio  il  fatto  delle  forche  (laudine. 
Ma  senza  negare  che  potè  essere  deva- 
stata da  L.  Siila,  comecché  non  sia  noto 
dalla  storia,  non  fu  certo  distrutta  affatto 
dal  feroce  dittatore , perchè  la  rammenta 
Tolomeo  , ultimo  degli  antichi  geografi. 
Ne' secoli  successivi  si  conservò  ancora  in 
qualche  splendore,  per  essere  stata  sede 
vescovile.  La  sua  distruzione  ed  il  suo  to- 
tale abbandouo  non  paiono  avvenuti  pri- 
ma del  secolo  IX,  allorché  era  ridotta  ad 
un  c.asale.  Le  iscrizioni,  i ruderi,  le  anti- 
caglie scoperte  presso  Arpaia,  c proprbi- 
mente  alle  falde  dell'  aprico  monte  che 
soprastà  a questo  piccolo  villaggio  sorto 
dalle  sue  rovine,  e che  tuttavia  ritiene  il 
nome  di  Costa  (lauda,  dimostrano  che  ivi 
sorgeva  la  città  capitale  del  Sannio  Cau- 
dino. Molte  delle  detto  iscrizioni , che 
qualche  particolarità  ci  disvelerebbero  di 
essa  ne'  tempi  romani,  furono  o distrutte 
o trasportate  ne'  vicini  villaggi.  — Nulla 
ci  è unto  dei  pubblici  edilìzi  di  Gaudio  , 
se  n'eccettui  il  tempio  di  Venere  Vinci- 
trice, dal  quale  Gaio  Fahricio  tolse  la  sta- 
tua. Ma  ben  vedere  possiamo  gli  avanzi 
d'nn  tempio  magnifico  ne'  sedici  tronchi 
di  granito  orientale  sparsi  per  le  strade 
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del  vicino  villaggio  dìAiroIa;  c si  ha  an- 
che memoria  di  una  basilica  di  Gaudio. 
— Una  delle  più  oscure,  delle  più  impor- 
Unii  c insieme  delle  più  malagevoli  ri- 
cerche della  nostra  antica  topografia  è il 
determinare  la  siluaziunc  precisa  delle 
Forche  (/andine  così  memorabili  nella  ro- 
mana storia.  Non  pochi  geografi,  antiqua- 
ri, storici  e viaggiatori  han  ccrc.alo  ri- 
schiarare questo  punto,  ma  come  Tigna- 
rato  passo  di  Annibaie  sulle  Alpi,  è tutta- 
via indeciso  per  le  contrarie  opinioni.  Gli 
avvenire  disputeranno  come  i passati,  su 
questi  due  passi  fatali  alTltalia,  e se  ac- 
cesi d’amor  patrio  ripeteranno  soprattutto 
la  gloriosa  impresa  de"  Sanniti  clic  fiaccò 
la  romana  superbia,  da  questa  ancora  de- 
riveranno T odio  inestinguibile  tra  le 
due  genti,  di'  ebbe  sol  fine  colla  totale 
rovina  di  Sannio  (1).  — Le  dette  Forche 

0 angustie  tra  i gioghi  de*  monti  sanniticì 
prendevano  nome  da  Gaudio  , città  capi- 
tale del  distretto  che  descriviamo.  Or  dove 

(1)  Cofninci.^'va  V anno  ^33  di  noma,  c i Sannili 
espili»!  dalli  Campania  da  Pubtido  Filone,  tre  volle 
vinti  da  Paphio  e da  Fabio,  stanchi  cd  abtuitluU 
dalle  ripe'ute  sconfìtte,  si  delibeiavano  a dar  gli 
autori  dell'ultima  guerra  in  potere  de'  Romani,  e 
P.ipio  Rrulolo  fra  gli  altri,  die  se  stesso  uccise  per 
non  cader  nelle  luani  degli  odiali  vindiorl.  Ma 
non  polendo  ad  alcun  patto  ottenere  la  pace,  fer> 
mi  si  leiniero  sui  loro  monti,  un'altr.a  volta  aapet- 
lando  la  fortuna  delle  armi.  — Accampatisi  i con- 
soli colle  legioni  a Calaiia , Olio  Pontio  occtip.v 
co' Sanniti  le  virlnanrc  di  Cnudio,  e per  chiixicrc 

1 Koniani  tra  i monti , dieci  soldati  s|)edisce  in 
abito  di  pastori  presso  i nemici  alloggiamenti  per 
Uare  a rredere  che  i Sannili  con  iiilie  le  loro  forre 
assediavano  Uiccria.  Ingannati  d.illa  falsa  voce, 
videro  i Romani  la  necessità  di  soccorrere  pron- 
tamente gli  alleali,  e di  pa.s«^  nell'Apulia,  per* 
chè , tutta  ribellandosi  , non  si  alienasse  dalla 
Repubblica.  Delle  due  strade  che  menavano  a 
quel'a  città  fu  elefia  It  piti  bi'cve,  c cib  volt-vasi 

dal  generale  sannita,  per  le  Forche Giudlne.  «Que- 

■ sta  t^,  dice  IJvio,  la  natura  del  luogo  : due  p.assi 

• vi  sono  profondi,  angusti  e selvosi,  intorno  in- 
c F>i-nn  loronati  da'  monti,  cbiiis;i  da  entrambi 

• <■  una  campa  .na  abbastanza  larga,  d'erba  rico- 

• pr*rta  c di  acque,  (lei  la  quale  passa  là  via  Ma 
t pria  che  tu  giunga  a questa,  tì  6 forza  entrare 

• nel  pritno  stretto,  ed  o relritccdere  o sbucare  per 
« 1’ altro  più  iinp(Hlito  (.d  angusto,  se  vani  farti 
t più  innanzi.  >•  Knlrano  le  Romane  legioni  co- 
mandale dai  Consoli  T.  Yeturio  Calvino  e Spurio 
Postumo  nella  piaiiiita  pel  primo  de' due  stretti, 
scavalo  sotto  una  rupe,  r non  possono  uscire  per 
l'altro,  chiuso  dai  Sanniti  con  albeii  altenatì  e 
sassi  di  gran  mote.  Avvedutisi  delFagguaio  dei  ne- 
mici, da'  quali  vengono  ancora  cusiudili  i gioghi 
Soprastanti,  danno  volta,  per  uscire -vlondc  erano 
rientrati,  e trovano  Paltro  stretto  chiuso  .ancb'csso 
da  ostacoli  e da  armati.  Poteva  Caio  Ponzio,  l'im- 
peratore dei  Sanniti,  coiiiaudarc  la  strage  dei  duo 


riconoscer  dobbiamo  i due  stretti , dove 
Tampia  pianura  che  in  mezzo  di  essistcn- 
devasi  erbosa  e coverta  di  acque?  7-  Due 
valli  quasi  parallele  si  allargano  tra  i 
monti  del  Sannio  nei  confini  meridionali 
della  Campania , una  che  prende  nome 
ila!  villaggio  d'Arpaia,  Tallra  a tre  miglia 
distante  irrigala  dal  fiume  Isclero,  e due 
contrarie  opinioni,  sostenute  da  dotti  an- 
tiquari, rinvengono  io  entrambe  la  de- 
scrizione dello  storico  latino.  F primi  fra 
tutti  il  biondi  c il  Volaterrano  la  famosa 
valle  riconobbero  in  quella  che,  nella  lun- 
ghezza di  circa  sei  miglia  da  Arpaia,  si  al- 
lunga a Montcsarchio.  Per  contrario  il 
Cluverio , avvisandosi  che  i Pomanì  di 
Caiazia  di  là  del  Volturno  movessero  per 
passare  nelTApulia,  pensò  che  si  abbai 
lessero  nella  prossima  valle  irrigala  dal- 
l’isclero  Ira  le  due  gole  de’  monti  verso 
Gainzzo  e Hcnevento , e questa  opinione 
stessa  seguirono  alcuni  patrii  scrittori. 
Ma  altri  antiquari , c non  pochi , stanno 

e»crdil;  ma.  irresoUiio  di  db  che  doveva  fare  di 
tanti  nemici  che  aveva  in  sua  mano,  volle  udire 
il  con;«iglio  di  suo  padre  Trennio.  Il  quale  nell.i 
milizia  invecchialo  e ne' carichi  civili  savio  com-ì 
egli  era,  e conoscendo  bene  l’ indole  de*  Romani, 
con»ÌgliavagU  o di  mandarli  via  tutti  liberi  e 
seni'  offesa  o passarli  tutti  a fìì  di  spada.  Ma  non 
fu  accettato  nb  l'uno  nè  1*  altro  parere.  Volevaim 
i Romani  combattere,  ma  Ponzio  disse  esser  finita 
la  guerra.  Venne  a p.atti  coi  Consoli,  fé*  passare  i 
Romani  sotto  il  giogo,  e ritenne  600  cavalieri  in 
ostaggio.  Doveva  la  RcpiihMica,  giusta  la  promessa 
del  iraltato.  lasciar  li^ra  dniroccupavionc  la  re- 
gione SanniUca,  richiamarne  le  colonie,  e rima- 
nere cosi  l'uno  itopolo  c l’altro  colle  proprie  leggi 
in  giust.1  alleanza  Fu  questa  in  breve  la  memo- 
rubile  impresa  didle  Forche  Caudine  secondo  il 
racconto  di  Livio,  il  quale  dice  che,  senza  ferite, 
senza  brandir  ranni,  senza  bauagh.a,  furono  t due 
eserciti  dclndlati  c vinti  Ma  qui  io  storico  è in 
.aport.a  contraddizione  con  altri  scrittori,  con  Ap- 
piano, il  qualf  pub  riguardarsi  come  abhreviatoro 
in  buona  parte  di  Dionigi  d'Alicainasso  c con  Cì- 
cetonc.  Appiano  dice  chiaramente  che  i R<^mani 
furono  prima  b.vitnti,  poi  costretti  n (tassar  sotto 
il  giogo;  e parlando  ancora  del  promesso  trattalo, 
dice  che  fu  giurali)  da  tutti  i capi  che  non  peri- 
rono nella  battaglia  E Cicerone  aderma  del  pari 
che  i Consoli,  «lopo  perduta  la  l)attaglia  di  Gaudio, 
mi>chìUM>ro  la  pace.  storico  latino  alterava  per 
cib  il  vero,  e parve  ,id  un  rclebic  storico  che  lo 
faccMve  pel  nazionale  orgoglio,  il  quale  più  ripu- 
gna ni  caitito  successo  che  mostra  la  debolezza, 
che  alla  più  gnmde  cabamità.  E sebbene  Aristide 
Milesio  il  fatto  delle  Forche  Caudine  cvidenie- 
mente  confondesse  con  un*  altra  battaglia,  atirst;i 
aneli’  egli  ebe  vi  si  combattesse , e non  si  deve 
negar  fede  a questo  antico  storico  il  quale  se 
scriveva  da  un  paese  assai  lontano  , aveva  al 
certo  In  tanti  storici  peidiili  (piqgli  .siuii  clic  man- 
cano a noi  dopo  i tanti  da  mi  della  barbarie. 
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fermi  alla  prima  opinione,  sostenuta  an- 
cora dal  Panvinio  e dal  Sigonio,  ed  ecco 
le  ragioni  con  che  si  oppongono  a quella 
del  CInverio.  Non  già  da  Calazia  montana, 
sibheoe  dall'  altra  piccola  città  omonima, 
presso  l'antica  Capua,  mossero  le  roinauc 
legioni  alla  volta  dell'Apulia.  Presso  que- 
sta perchè  situala  nell'agro  degli  amici 
Campani , posero  i Consoli  gli  alloggia- 
menti, e quando  di  là  si  partirono,  s'in- 
camminarono per  la  via  poscia  delta  Ap- 
pia,  la  quale  non  era  diretta  per  la  valle 
deirisclerD.  Forza  dunque  riconoscere  |a 
prima  gola  in  quella  di  Arpaia,  l'altra  in 
quella  di  Sfcrracavalloal  disopra  del  Mon- 
tesarebio,  fra  le  quali  ben  si  rinviene  la 
cava  rupe  indicata  da  Livio,  nella  cosi 
detta  cupa  o burrone  di  Pizzola  sotto  il 
monastero  di  Arienzo,  come  l'erbosa  pia- 
nura in  Val  di  Cardano.  Ma  nessun  rivolo, 
liume  0 sorgente  irriga  quella  valle , e 
lutti  gli  scrittori  che  tale  opinione  sosten- 
gono, hanno  dissimulata  o dimentica  tal 
condizione  necessaria  alla  descrizione.  Un 
erudito  viaggiatore  inglese  con  un'accu- 
rata osservazione  de'  luoghi  confenna  la 
opinione  del  celebre  geografo , ricono- 
scendo lo  stretto  passaggio  tra  Sant'Agata 
de' Coli  e Moiano.  Il  liumicello  Isclero  , 
dice  il  Candjr , scendo  dal  sudest  sopra 
Cervinara.  traversa  la  grande  strada  tra 
Arpaia  c Montesarchio,  ed  entrato  prima 
in  un  lungo  e stretto  sentiero  tra  il  fa- 
burno  ed  un  ramo  de'  Tifati,  e poi  per 
Moiano  c Santa  Agata  de'  Coti,  passa  nella 
pianura  bagnata  dal  Volturno,  al  quale  si 
congiunge  presso  Caiazzo.  Era  questa  la 
più  diretta  via  pe'  llomani  dalle  sponde 
del  Volturno  a Benevento  ed  alla  volta  di 
Luceria.  Questa  via  ha  due  anguste  gole, 
una  presso  Moiano,  1'  altra  vicino  Sant’.A- 
gata  de'  Cuti,  con  una  piccola  pianura  tra 
mezzo,  che  circondano  le  prossime  falde 
del  Taburno  : laddove  la  valle  Arpaia, 
per  la  quale  passa  la  gr.ande  strada,  ha 
soltanto  uno  stretto  passo  , ed  ha  tre 
aperture  invece  di  due,  e nessuna  sor- 
gente inoltre  la  irriga.  Non  vi  essendo  tra 
il  Taburno  ed  i monti  di  Airola  altro  pas- 
saggio per  chi  da  Calazia  montana  mo 
veva  .alla  volta  dell'Apulia,  clic  l'angusta 
strada  al  disotto  dell'lsclero,  resa  rota 
bile  non  è gran  tempo,  per  questa  strada 
i Romani  s'incamminarono  verso  Luceria: 
e chiuso  da'  Sanniti  il  varco  sopra  Mola- 
no, non  potettero  retrocedere  verso  Sauta 


Agata,  dove  trovarono  l'.altro  stretto  chiuso 
egualmente  e difeso  d.a'  Sanniti,  non  meno 
che  dall'altissimo  precipizio,  cb’é  poco  al 
di  la  del  piccolo  ponte,  sul  quale  passa 
la  piccola  strada  sotto  Santa  Ag.ita.  Co- 
stretti allora  di  porre  il  campo  in  quella 
pianura  che  ha  lievi  pendenze  verso  del- 
j'Iselero  , ed  oltre  del  Taburno,  è cinta 
da’  .Monti  de'  l’aolisi,  Arpaia  e Cervinara, 
cessero  alla  fortuna  de'  Sanniti  che  li  co- 
strinsero a passar  sotto  il  giogo.  Questa 
è la  opinione  più  probabile,  scrive  lo  eru- 
ditissimo Corcia,  dall'opera  del  quale,  più 
volte  citata,  e meritamente  lodata  in  que- 
sto Dizionario , è tratta  la  sostanza  del 
presente  articolo  (1). 

(l.ì  Pietro  Antonio  Abbnteniarcn  » II  quuie  alla 
profoiuia  co||(nizione  ilei  diriiiu  accoppia  quella 
della  leticiTtmm  e dclb  storia,  pone  innantl  que* 
sta  opinione  MitPar^'oiuenU)  iinportimtiuimii  della 
positura  delle  forche  Caudine  « Niuuo  ha  pen- 
sato che  quella  si  fosse  del  circoiMlario  di  Arienzo, 
che  iinineiliatamentc  la  precede,  perchì*  i cangia- 
menu  geologici  in  cs'*a  avvenuti  riuii  fatta  mu- 
tare di  aspetto,  veggeiidosi  libera,  anzi  ampia  Tu- 
scita,  per  l'eleva/.ion>'  del  terreno  |'-rodolla  ihilie 
alluvioni,  dove  prima  eia  uno  de*  due  aditi  alpe- 
atre  ed  angustissimo  Per  tal  modo,  lu  gola  in  cui 
comunemente  m |h«uc  P inuressi>  nella  valle  era 
quella  dell*  UK'ila-  Il  nome  di  Forchia,  che  ritiene 
un  villaggio  posto  in  quella  gola,  ha  contribuito 
ad  accreditale  lui  opiniime,  e più  ancora  il  nome 
di  Cauda,  con  che  intiavla  si  distingue  una  dello 
colline  che  signoreggiano  Arpaia,  non  che  le  itwrri- 
lioni  ivi  disscpolte , tifile  quali  chiaramente  si 
legge  il  nome  di  Gaudio.  Ma  pt>icbè  questa  città 
era  posta  in  su  gli  estremi  conOni  che  separano  le 
due  valli,  lien  s’adotta  olPuna  e airaltra  corghici- 
tura.  Anzi,  se  Ikmi  sì  riguanla  al  silo  di  Gaudio  c 
dell*  odierna  Arpaia,  non  che  del  villaggio  di  For- 
chia,  e$so  sembra  più  partecipare  deila  valle  di  A- 
rieiìzo  che  dt  quello  di  Montesarchio.  Ma,  supposto 
pure  che  per  le  condizioni  naturali  si  convenga 
egualmente  borre  alle  due  opinioni,  fa  d’uopo  os- 
servare se  il  nome  che  la  città  dava  ad  una  delle 
vaiti  era  per  sita  condizione  naturale*  ovvero  per 
la  politica  , talchi*  si  btsse  cosi  detta  qnella 
che  costiluisre  il  suo  territorio.  Or  il  nome  di 
Caudiello,  diminutivo  di  Gaudio,  che  oggi  ha  un 
piccolo  casate  posto  a principio  della  valle  di  .\- 
rienzi),  dimostra  che  qui  sorgeva  lin  d’allora  una 
borgata  subuibann  di  Gaudio,  c suburbana  ancoi  a 
essere  doveva  la  valle  dì  Arienzo,  ch’ò  tulio  il 
tratto  che  niterrede  la  città  princlpnle  posta  ad 
uno  degli  estremi , ed  il  Sobborgo  situato  all*  c- 
slreino  opposto.  Ond’  è che  la  situazione  di  Gau- 
dio, mentre  per  nulla  pregiudica  alla  nostra  Ipo- 
tesi . quella  d<-l  suo  sobborgo  I*  avvalora.  Questo 
bacino  ha  forma  quasi  cUtlìca,  ad  u>  o dei  vertici 
verso  Arpaia  era  l’uscita,  dove  il  Punirle  pone  ap- 
punto ringre»H  t : la  gola  del  vmticc  upi>o!»lo  per 
l’elevazione  del  terreno  è divenuta,  come  ahhiatn 
detto,  cosi  larga  c piana  che  ha  fatto  sfug::ire  al 
moderni  di  ririmoscervi  la  valle  Caudina.  In  questo 
intervallo,  dove  le  due  serie  di  monti  più  s'avvici- 
nano quasi  ad  eguale  distanza,  suige  in  in>;/.zo  u 
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Canlonia  (Geogr.a  «tica)  — AI  nord  di 
Locri  nelln  Magna  Grecia,  e alla  disianza  di 
35  kil.,  sorgeva  Caulonia  Ira  il  liimieiia- 
gra  e il  promontorio  Cocinto;  cilla  cospi- 
cua e molto  aulica,  tre  volte  fondata  e tre 
volle  distrutta.  Senza  dire  delle  .jiie  ori- 
gini inlticlic,  che  un  francese  archeologo, 
il  Lnynes,  si  è studialo  di  spiegare  sto- 
ricamente , mentre  un  altro,  il  celebre 
naoul-Kochette,  contnisl»  eomc  in  lutto 

rasa  pianura  ini  ameno  collo , ove  il  cavaliwc 
Piloti,  che  Io  pns.Mc4le.  ha  sinbiliio  una  vilUr  dcli> 
tiosb  11  quale , quando  si  guarda  ad  una  debita 
disianu,  presenta  1 profili  laliTali  cosi  disposti , 
che  currispundono  a qii'-IIi  di  due  colli  latenili, 
:he  (anno  parte  iis|)eitivntncnte  delle  due  catene; 
de' quali  quello  della  catena  boreale  è detto  monte 
Decoro,  e l'altro  monte  di  r,aaeellu  Lu  costitu- 
tione  fìsica  del  luogo  ne  fa  crescere  le  probabilità 
fìno  al  punto  prossimo  alla  ceilczia.  Per  quanto 
I naturali  del  luogo  mi  assicuriiiio,  per  modo  si 
riconosce  U monte  die  furino'  l'attacco  fru  questo 
cofìe  c le  due  catene,  che  ben  lupght  tratti  se  nc 
osservano  a fior  di  terra,  e ba'sta  inoltre  discen*^ 
derc  alla  profondità  di  pochi  palirfl  per  Vinvenìrlo. 
Ma  piti  inoltrandosi  nella  salle,  sì  «covra  solo  n 
gramli.ssiina  profondità  che'  giunge  lino  a 200  pal- 
mi. E alla  dircuone  tfuasi  del  colle  di  Vuoti,  md 
principio  delia  gola  di  Arpaia,  sorge  uiicoiaa  dì> 
starna  quasi  uguale  dalle  due  serie  di  monti  il 
colle  de' ('cappuccini,  a cui  .succede  l'altio  dello  In 
Piaiolo,  che  »i  allunga  per  la  gola,  partendola  in 
due  sentieri.  Sulla  linin  che  dal  colle  dc'Cappiic* 
ani  si  distende  a quella  di  Ruoli,  la  quale  f*  per> 
cU)  parallela  alle  due  serie  de*  monti,  c sopra  di 
cui  sorge  il  lungo  e inlemitto  sobborgo  di  ^anta 
Maria  a Vico,  itovasi  il  monie  ad  una  profondità 
minore  che  nelle  pianure  laterali  delta  valle,  in> 
contrandosi  anche  a IH  palmi.  Ma  alla  profondità 
di  50  a 60  palmi  si  è scovai  to  uu  amico  acquidolto 
scai'ato  Qcllé  viscere  del  tufo.  Keets  stupore  |a  sua 
diffìcile  cosirutiune,  avendo  appena  palmi  2 di  al* 
tetta  c due  soli  di  lunghezza. —-il  Suolo  di  que- 
sto acquidolto  C una  diinostiazionc  storica  deirclc- 
vazione  del  loncno  avvemua  in  questa,  coniiada, 
come  abbianio  potuto  arKomcntarlu  colle  sole  os- 
servazioni logiche.  l..a  base  della  valle  era  al  certo 
un  buon  centinaio  di  palmi  pUt  iiassa  di  oggidì, 
ed  il  bucino  essere  doveva  affatto  chiuso  nuche 
dove  oggi  ha  un  adito  cosi  largo.  Ed  il  monte,  che 
trovasi  a minore  profondità  iu  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, doveva  allora  bipartire  il  bacino  in  due  valli 
minori.  Anzìctiii  a’  Bomani  che  esseie  polettem  i 
i-estauraturi  dclP  acquedotto  rifbrcndovcne  la  pri- 
mitiva costruzione  agli  Opìct,  o a' Sanniti,  questo 
fatto  un  altro  di  cgual  probabilità  ce  ne  fa  so- 
spettare, cd  b che  nella  parte  della. cìnta  del  ba- 
cino dove  le  acque  s'imboccavano,  e quindi  usci- 
vano fuori  dalli  valle,  gli  Stessi  popoli  un  .ndilo 
ben  largo  praticarono  per  dar  passaggio  non  solo 
al  corso  delle  acque,  ma  ancora  ad  una  strada, 
affin  di  rendere  agevoli  le  comunicazioni  tra  le 
pianure  esterne,  che  menavano  alla  volta  di  Ca- 
lazia  e di  Capua.  cd  il  suolo  iatonio  della  valle, 
senza  essere  coslrcUì  a sormontare  gole  alpestri 
ed  anguste.  Ed  ecco  un  argomenlo  quasi  decisivo 
che  qui  fesse  stata  la  cava  rupe,  dì  cui  parla  U- 
vio.  — JOf  ttassaodo  d;  dire  della  gola  opposta  | i 


favolose , la  più  sicura  tradizione , se- 
coodo  il  dottissimo  Corcia , è questa  : 
che  Caulonia  fu  fondata  da  una  colonia 
di  Crotoniati  o di  Achei.  Comecché  in 
questi  due  popoli  veder  si  potrebbe  Tori- 
gtne  sfessa  della  cilla,  perchè  Crotone  fu 
ctilooiadi  Achei,  é nondimeno  verisimile, 
che  dopo  essere  stata  fondata  da  una  co- 
Ionia  di  Achei  un'  altra  ne  accogliesse  di 
Crotoniati,  per  la  comune  orìgine  dei  due 

colti  de' (Cappuccini  e Pizzola  questa  gola  diparti- 
vano in  due  sentieri.  In  quello  che  intercede  tra 
la  serie  boreale  di  inomi  e questi  colli , assicu- 
rano que' .Naturali,  trovarsi  vestigi  del  ramo  della 
Via  Appia,  che  da  Calazia  menava  a Bouevento. 

1.. a  lìnea  scolta  dai  noinani  incontrava  presso  Ap- 
paia l'ostacolo  dri  gran  vallone,  che  si  dovè  sen- 
za pifì  sormontare  con  un  ponte.  Or  se  questa  fu 
prcredta  aU’aUra  che  ora  si  batte,  c che  tale  osta- 
colo non  presenta,  dò  dimostra  che  la.  via  odier- 
na era  allora  impraticabile,  com' è manifesto  nella 
linea  che  dol  colle  de' (Cappuccini  si  distende  alla 
serie  australe  de'monti,  dove  fuori  il  livello  delia 
pianura  spuntano  di  tratto  in  tratto  segni  di 
monti  e la  strada  consttlare  inoltre  ora  sale,  ora 
discende,  ed  ora  sale  di  bel  nuovo  dalla  Tetra 
murata  di  Arienzo  fin  poco  dopo’  ili  Arpaia.  — 

1.. 0  gola  di  Arpaia  era  perciò  recisi  dalla  valle 
per  una  serie  di  gioghi  che  il  colle  dc'Cappucnnl 
e quello  di  Pizzola  congiifhgpvano  col  colle  del 
casieih)  Arienzo  e qtiélio  di  Ponlerìello.  Il  perchè 
Ita  questi  colli  c gioj^hi  esser  doveva  un  angusto 
e profondo  bacino  in  forma  di  \oragÌirc,  api  vto 
solo  nella  cosi  detta  cupa  dì  Pizzola.  Questo  ba- 
cino, tuttoché  Ora  coiniulu  d.'tirelevazione  del  ter- 
reno, presentii  non  di  meno  come  un  avvalla- 
mento, c l’antica  configurazione  del  suolo  si 
esprìrqc  ancora  nel  nome  di  (Capp  di  (CoiKia  die 
tuttavia  ritiene  l'estremo  rione  di  Arienzo,  posto 
sul- monte  che  formavagli  barriera.  Ed  ecco  nel 
detto  burrone  dì  Pizzola  uno  degli  angusti  aditi 
della  Valle  (Caudina,  ma  non  dell'ingresso,  come 
altri  pairii  scrittoti  si  avvisano,  .si  bene  delPu- 
scila  E si  noti  che  la  vìa,  la  f[iiale  anch'oggi  per 
questo  adito  s'inlrqmetie , è distinta  col  nome  di 
(Caudarola,  quanto  a diie  Via  dì  (Caudio  Se  an- 
cb'oggi  quel  terreno  ha  tanto  colmato  quel  ba- 
dnp,  e la  via  consolare  che  ci  passa  ha  ben  diffì- 
cili pendenze,  s'tmmagini  come  esser  ne  dovevano 
un  tempo  alpestri  le  salite  ; c però  ben  diceva 
Lìrìp  essere  l'adito  di  uscita  più  impedito  e più 
angusto  dell’altro  d'ingresso.  — Questa  valle  sod- 
disfa a tutti  i dati  ed  alle  condizioni  di  cui  parla 
la  storia.  1 colli,  che  costituiscouo  le  d.uc  serie  di 
monti , si  sono  stretiamcnle  cliiusi  die  non  la- 
sciano alcun  adiio.  E capace  abbastanza,  |>eiché  ì 
Satinili  vi  tendessero  l'agguato  a'ilumuni;  vi  si 
trova  forte  indizio  della  cava  rupe  , dì  cui  parla 
Livio  ; condizioni  tutte  die  mancano  affatto  alla 
valle  di  Moniesjrcliiu,  la  quale  t molto  vasta,  e 
lascia  parecchie  uscite.  Est  aggiunga,  il  che  è di 
mag;!ior  luoincnto,  ch’era  la  prima  ad  incon- 
trarsi net  venir  da  Calazia  presso  Capua,  come 
oggr  la  prima  nel  vi;iiir  da-Mailddoni.  Or  perctiò 
dunque  i Sanniti  dovevan  giovarsi  piuttosfo  della 
seconda *cbc  della  prima,  la  quale  uOeiiva  loro 
tutte  te  opportunità  maggiori  di  quella  v T 
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popoli;  e Pansania  scrive  infatti,  che  Cau- 
ionia  fu  fondata  da  Tifone  di  Egio,  capo 
di  una  colonia  d'Acbei  del  Peloponneso. 
É noto  del  reslo'da  Ecateo,  che  fu  prima- 
mente dclUi  Aulonia,  per  essere  situata  in 
mezzo  di  una  vaile  , che  i greci  dissero 
e tanto  valse  in  grecct  questo  suo 
nome  primitivo,  quanto  il  latino  Vallonia; 
la  quale  spiegazione  attinta  dalla  sua 
posizione,  riferita  ancora  da  Scimno  di 
Chio  c da  Slrabone,  é certo  da  preh^rirc 
atl’origine  favolosa  di  taluni  antichi,  del- 
l’eroe suo  fondatore  .Viilone  o Caulone, 
figlio  dell’Ainazone  Olila.  — Mente  si 
sa  delie  più  antiche  vicende  di  Oaulonia, 
se  non  che  soggiacque  agli  stessi  mali 
deir  anarchia  che  travagliarono  le  altre 
città  gn;che  in  Italia,  dopo  . la. distru- 
zione dei  collegi  de’  Pihigorici,  Ma  alli- 
datisi  agli  Achei,  i Oauloniati  (coi  Oroto- 
niati  e i Sibariti)  per  liberarsi  dai  mali  che 
li  stringevano  ne  imitarono  la  forma  di 
governo,  e insieme  accqrdandosi , eres- 
sero in  prima  un  comune  sacrario  a Giove 
Omorio  o Ooncilialore,  ed  un  luogo  pel- 
le comuni  assemblee;  ed  abbracciando 
le  costumanze  e le  leggi  degli  Achèi , se 
ne  valsero  neU’nmministrazione  della  loro 
repubblica. — Intale  stato  la  città  rimase 
tranquilla,  insino  a che,  per  la  prcqioteuza 
di  Dionigi  il  vecchio  non  fosse  distrutta, 
ed  una  parte  degli  abitatori  trasferita  a 
Siracusa  e nella  Sicilia  dispersa.  A quella 
calamità  soggiacquero  i Gauloniati  nel  4» 
anno  della  XCVll  Olimpiade  (3S1)  av.  l’K. 
V.);  ed  il  territorio  loro  fu  conceduto  a'Lo- 
cresi.  Fu  allora  che  la  città  di  Locri  ebbe  a 
spedirvi  una  colonia;  .la  quale,  co’  su|icr- 
stiti  cittadini^  la  ricostrusse;  ed  a questo 
fatto  si  riferisce  Toriginè  locrese  che  a 
Caulonia  attribuì  Igino,  nel  suo  libro  per- 
duto del  sito  delle  città  d'Italia.  Certo  è che 
fu  dopo  non  guari  tempo  rifabbricata , 
perché  uno  dei  suoi  cittadini  fu  procla- 
mato vincitore  dello  stadio  nella  .\GI.X 
Olimpiade  ; e sussisteva  al  tempo  della 
guerra  di  Pirro,  tra  gli  anni  ;Ì80  c ^74 
prima  dell’era  volgare;  e sembra  clic  Dio- 
nigi il  giovane  la  riedtfiòasse,  dappoiché, 
come  assicurano  Uiodoro  Sicolo  e Plutarco, 
egli  soggiornava  in  Caulonia  nella  line 
della  ex  Olimpiade;  e,  secondo  scrive  il 
primo  di  questi  sturici,  Dionigi  dimorava 
allora  nelle  città  di  recente  edificate , lo 
che  tra  le  altrédevc  intendersi  di  Calilo- 
nia.  — Dopoché  risorse  dalle  sue  rovine, 


pochi  anni  più  di  un  secolo  rimase  Cau- 
lonia tranquilla  e libera  da  altre  sventure; 
ma,  per  aver  seguilo  le  parli  del  re  d’E- 
piro,  fu  saccheggiala  e di  bel  nuovo  di- 
strutta dai  Campani  alleati  dei-Domani, 
cioè  da  Sanniti  occupalori  di  Capua , ai 
-quali  è da  attribuire  la  tradizione  serba- 
taci da  Strabene,  che  i liarbari  espulsero 
dalla  loro  patria  i Cauioniati  e li  coslrifl- 
soro  a tramutarsi  nella  Sicilia,  per  fondarvi 
una  città  dello  stesso  nome.  E cosi  s'in- 
tende, perchè  Stefano  Bizantino,  oltre  la 
città  di  Caulonia,  che  attribuì  all'Italia  in 
gimerale,  un'altra  ne  ricordò  de’Locresi, 
ed  .un’altra  ancora  nella  Sicilia.  Pausania 
dice,  che  la  città  fu  disertata  afiatto  ; ma 
che  noi  fu  del  tutto,  o che  fu  iodi  a poco 
riedificata  ed  abitata,  è manifesto  da  che 
nel  209  avi  l’ E.  V.  parteggiò  con  altre 
città  per  Anniiiale,  e per  tal  cagione  ebbe 
.a  soggiacere  all'  ultima  distruzione  per 
opera  del  presidio  di  Kegio,  che  a espu- 
gnare la  città  oravi  spedito  da  Fabio  Mas- 
simo; e Strabone  infatti  assicura  che  al  suo 
ti-mpo  era  già  deserta,  siccome  a quello  di 
Plinio  non  se  ne  mostravano  che  le  rovi- 
ne. — Era  posta  Caulonia  alla  spiaggia 
del  mare  Ionio,  dove  ebbe  il  suo  porto,  al 
pari  di  tutte  te  città  della  -Magna  tìrccia; 
,c  sorgeva  propriamente  in  distanza  di  7 
kil.  a sinistra  di  Casleivctere.  Gli  edifici 
cominciavano  dal  monte  che  tuttavia  ri-, 
tiene  il  nome  di  fkiulone,  ove  si  veggono 
grossi  pezzi  di  muro  dell'antica  rocca  ; e- 
di  tale  situazioQe  danno  anche  certezza  i 
frequenti  ruderi  dì  antichi  edilizi  ivi  sco- 
perti, e le  monete,  i grandi  vasi  d'antico 
lavoro  per.  uso  d’acqua,  ed  i sepolcri  che 
l’ar.atro  ha  sempre  scavati  in  quei  campi 
prossimi  ài  lido.  — Il  territorio  di  Cau- 
lonia, dissero  gli  antichi  Cnulonitide , e 
probabilmente  corrispondeva -agli  odierni 
circondari  di  Stilo;  Serra,  Badolatb  e Da- 
voli  nella  Calabria  l'Itra  II,  che  iversanti 
orientali  dei  monti  Cremi,  Fama  e Cap- 
peri dividono  di  quelli  di  llosarno,.Nico- 
lera  c Milcto,  nel  modo  stesso  che  l’agro 
de’  Cauioniati  dividevano  da  quello  dei 
Bruzi.  Come  nel  prossimo  paese  di  qua 
deUa  foce  deH’Alaro,  cosi  in  tristi  e sab-- 
biose  rivo  si  avviene  chi  viaggia  pei  lidi 
della  Caulonitide,  irrigata  in  sul  principio 
dal  fiume  di  Placanica,  e più  oltre  da  un 
torrente  prima  di  giungersi  alla  punta  di 
Stilo.  È questo  il  meno  angoloso  di  tutti 
i capi  sull'Ionio,  per  essere  possibile  ap- 
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pena  avvedersi  della  siouosili  che  fa  nel 
mare.  — I iiiimi  Slillara  ed  Assa,  e i tor- 
renti l'acanito  c Renda  bagnano  la  se- 
guente spiaggia  solitaria  insino  alla  torre 
ili  Sant' .Antonio,  e di  là  lino  al  liume  An- 
ciuale  non  s'incontnino  che  piccoli  tor- 
renti, che  si  riconoscono  sol  nella  state 
alla  devastazione  che  hanno  prodotta  nel- 
rinverno.  Dalla  presente  condizione  della 
contrada  non  si  saprebbe  intendere  in  che 
ritrovassero  i Cauloniati  le  fonti  princi- 
pali della  loro  opulenza , ma  non  è dub- 
bio, che  daila  naturale  fertilità  della  terra 
e del  mare  , non  meno  che  dal  governo 
provvido  e intelligente,  ritraessero  i mezzi 
della  sussisteaiia  e della  ricchezza  ( V. 
(àmr.iA,  Storia  delle  Due  Sicilie  ',  voi.  Ili, 
pag.  220  c scg). 

Cava  ( Ceiigr.  slalistica  ) — Città  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  .Napoli),  nella 
[frovinciadel  Principato  citeriore,  distretto 
di  Salerno,  capol'iogo  di  cantone.  — Giace 
in  mezzo  alla  deliziosa  valle  del  monte  Fe- 
nestra. — Possiede  una  cattedrale,  un  mo- 
n.astcro  di  dame  nobili,  un  ospizio  di  carità, 
un  ospedale,  ed  un  seminario  a-  Il  suo  ter- 
reno è quasi  sterile,  ma  gli  abitanti  diven- 
nero facoltosi  colle  loro  industrie  c col 
trafliro.—  Vi  sono  molte  fabbriche  di  sete, 
di  cotone,  di  tele  e stoffe  stimatissime. 
— A 2 liil.  circa  dalla  città  sorge  un  m,i- 
gnitico  ed  insigne  convento  di  Rcnedettini, 
che  contiene  una  bella  biblioteca  c archivi 
di  manoscritti  storici  pregiatissimi.  — Di- 
cono questa  città  fondatp  nel  1080  da 
certo  Pietro,  abate  di  tal  monastero.  — 
('«ava  è distante  42  kil.  da  Napoli,  all'est- 
sudest,  e l da  Salerno,  al  nordest.  — Po- 
polazione, compresa  però  quella  dei  con- 
torni : 24m.  anicne. 

Cavacurta  (Geogr.  sialistim)  — Vil- 
laggio deir  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  Lodi  e tirema, 
distretto  di  Codogno.  — È distante  4 kil. 
da  Codogno,  al  nordest,  e 22  da  Lodi  al 
sudest.  — Popolazione;  16IX>  anime. 

Cavaqlià  (Geogr.  slor.  e statistira) — 
borgo  e comune  deU'ltalia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  e diocesi  di 
Biella,  divisione  civile  di  Torino.  — Sta 
sui  caniini  del  biellese,  parte  in  pianura 
e parte  sopra  ameni  colli.  — Fra  Cava- 
glià  ed  Alice  vedonsì  le  vestigio  di  un 
largo  Ietto  di  fiume,  cosU'i  chiamato  la 
Dura  morta,  e pretendono  fosse  parto 


dell'antico  alveo  della  Dora  Baltea.  — 
.Nel  borgo,  che  altra  volta  fu  cinto  di  va- 
lide mura , sono  in  buon  numero  co- 
mode e civili  abitazioni.  La  parrocchiale 
è una  delle  belle  chiese  della  provincia; 
ed  esiste  in  Cavaglià  un  antico  tempietto, 
veneratissinto,  cdilìcato  secondo  una  lo- 
cale tradizione,  da  Teodolinda  regina  dei 
Longobardi.  In  questo  borgo  è pure  un 
ospedale.  — Si  tengono  due  fiere  all’anno 
in  Cavaglià,  di  agosto  e di  novemlme.  — 
Nel  1170  Cavaglià  avea  i suoi  Conti  par- 
ticolari, i quali  non  mai  vollero  ricono- 
scere la  superiorità  del  vescovo  d’ Ivrea. 
Venne  in  potere  della  Casa  di  Savoia  nel 
1427.  — Cavaglià  è patria  di  un  autore 
celebre  : Gersenio  o Gessen,  autore  del 
libro;  De  imilatione  Chriiti,  attribuito  n 
Tommaso  da  Kempis.  — É distante  19 
kil.  da  Biella.  — Popolazione  ; 26(X)  ani- 
me. — Il  mandamento  di  Cavaglià  com 
prende  4 Comuni  ; Cavaglià  , Dorzano  , 
Boppolo , Viverone.  — Popolazione  to- 
tale; GOlX)  anime. 

CaTaillon  (Geogr.  slor.  e slatisliru) — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Vaichiusa.  — Osservansi  in  Cavaillon 
gH  avanzi  d'un  arco  trionfale.  — Fa  com- 
mercio di  frutta,  particolarmente  di  me- 
loni d'inverno  rinomatissimi. — Cavaillon 
fu  un  tempo  una  delle  principali  città  dei 
Cesari,  nella  Viennese.  Sin  dal  IV  secolo 
ebbe  curia  vescovile , che  fu  soppressa 
dalla  rivoluzione. 

Cavalla  (F.  La  Cavalla). 

CaTallermaggiore  (Geogr.  slor.  esla- 
lislìca)  — Borgo  e comune  dell'Italia  sett. 
in  Piemonte  (Stati  S.ardi),  cnpoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Saluzzo, 
diocesi  di  Torino,  divisione  civile  di  Cu- 
neo. — Sorge  tra  il  Macra  ed  il  Grana , 
all’est  di  Saluzzo.  — Ha  due  chiese  par- 
rocchiali , un  ospedale  ed  un  monte  di 
pietà.  La  principale  industria  di  questo 
luogo  consiste  nel  filare  la  seta,  lavoro 
che  si  fa  perfetto  in  apposite  filande.  — 
Le  campagne  di  Cavallermaggiore,  irri- 
gate dai  torrenti  Macra  e Melica,  produ- 
cono frumento,  mais,  segala,  fieno,  paglia, 
canapa,  noci,  le^na  da  bruciare,  foglia  di 
gelsi,  ed  uve  di  mediocre  qualità.  Vi  si  cu- 
rano con  profitto  bestie  bovine  e maiali. 
— Annualmente  si  tengono  in  questo  bor- 
go tre  fiere,  frequentatissime:  di  maggio, 
d’agosto  e di  novembre;  il  bestiame  è l’ar- 
ticolo di  maggior  commercio.  — Venne 
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Cavnilonnaggiore  sotto  l'alto  dominio  della 
Casa  di  Savoia  nel  1313  , per  investitura 
datane  da  Enrico  VII  ad  Amedeo  V ; ma 
non  fu  da  essa  assolutamente  posseduto 
che  alla  eslìnzione  della  linea  d’Acaia.  È 
distante 1 8 kil.  da  Saluzzo,  al  nordovest. — 
Popolazione  : 5liX)  anime.  — Il  manda- 
mento di  Cavallermapgipre  comprende  4 
comuni:  Eavallermapjjiorc,  Civallerleone, 
Cervere , Marene.  — Popolazione  totale  : 
I2m.  anime. 

Cavan  (Gtogr.  fis.  e statistica)  — Fiu- 
me, città  e contea  dell' Irlanda.  — Il  /fu- 
mé Cavan  che  dà  nome  alla  città  e alla  con- 
tea, è piccolissimo  e shocca  nell’Erne.  — 
Laci'ffàdi  Cavan,  capòluo|;o  della  contea 
omonimi,  è distante  tOd  kil.  da  Dublino, 
al  nordovest , ed  ha  una  popolazione  di 
3m.  anime. — Finalmente  la  ronfeu  di  Ca- 
van è situata  tra  quelle  di  Monaghan  e 
di  l.eitrim  ; misura  81  kil.  di  lunghezza 
sopra  40  di  larghezza;  il  suo  territorio  k 
montuoso,  paludoso  in  molti  luoghi  ed 
incullo,  [/.agricoltura  vi  è molto  indietro. 
Ha  molte  miniere.  — Popolazione  totale- 
230m.  anime. 

Cavarzere  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
deiritalia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Venezia,  distretto  di  Chioggia. 

— Giace  sull'Adige,  che  Io  divide  in  due 
parti,  chiamate  C.avarzcre  destro  e sini- 
stro. — II  suo  territorio  è fertile  in  tutto; 
e li  suoi  abitanti  commerciano  in  bestiami, 
seta,  legna  da  ardere  c for.aggi.  — D'ago- 
sto ogni  anno  fiera  grande.  — Cavarzere 
è distante  40  kil.  da  Venezia,  al  sudsud- 
ovest , e 18  da  Chioggia,  al  sudovest.  — 
Popolazione;  3800 .anime. 

Cavaso  (Geogr.  statistica)— Horfo  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto,  provin- 
cia di  Treviso , distretto  d'Asolo.  — Ha 
fabbriche  di  panni,  tele,  e cappelli,  e tin- 
torie e filande.  — C.avaso  è distante  .33 
kil.  da  Treviso,  al  nordest  e 6 da  Asolo. 

— Popolazione:  2100  anime. 

Cayason  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Verona  e distretto  di  Caprino. 

— Abitanti  industriosi.  — Fiera  di  luglio 
ogni  anno.  — Cavason  è distinte  19  kil. 
da  Verona,  al  nordest,  e 7 da  Caprino, 
al  sud.  — Popolazione  : IGm.  anime. 

Cayerne  (Geogr.  fisica)  — l.a  geologia 
dà  questo  nome  alle  cavità  -che  incon- 
transi  nelle  viscere  della  terra;  cavità  in- 
finitamente varie  nell' ampiezza  c nello 


forme  : ma  la  forma  loro  più  comune 
quella  è d'intestino  sinuoso  dilatato  e con- 
tratto successivamente,  in  una  .serie  di 
rigonfiamenti  e stringimenti.  Sono  allora 
a dir  vero  un  seguito  di  caverne  riunite  da 
gallerie  più  o meno  strette:  la  loro  dire- 
zione dominante  è assai  varia  , e quasi 
sempre  più  o meno  curva  ; nullameno  si 
nota,  che  la  parte  principale  della  cavità  si 
allontana  poco  in  generale  da  un  piano 
orizzontale  o leggermente  inclinato. — Vi 
sono  senza  dubbio  molte  caverne  afr.iltn 
sotterranee  e sconosciute;  ma  le  note,  ed 
oggi  sono  molte,  furon  mosse  in  comuni- 
cazione colla  superficie  della  terra  o per 
lavori  d'arte,  come  vie,  canali,  scavazioni 
di  miniere , ecc.  ccc.,  o per  naturale  ac- 
cidente ; e questo  e il  caso  più  comune. 
— .Si  conoscono  caverne  in  quasi  tutti  i 
terreni  ed  in  rocce  diverse;  ma  rimmensa 
maggiorità  di  quegli  antri  si  trova  nelle 
rocce  calcaree,  c specialmente  nei  calca- 
rei secondari  e ti'rzi:iri , che  sono  i ter- 
reni più  comuni  alla  superficie  de'  nostri 
continenti:  non  se  ne  citano  che  poche  in 
macigniduri,  eccettuato  nelle  rocce  silicee 
antiche;  c d'altra  parte,  è evidente  a prio- 
ri, che  per  mancanza  di  resistenza  del  ter 
reno,  le  non  possono  formarsi  nella  mag- 
gior parte  degli  strati  argillosi  e sabbiosi 
di  moderna  form.azione.  — Molte  caverne 
son  traversate  da  correnti  d'  acqua  . ed 
altre  non  sono  che  specie  di  naturali  a- 
cquedotti  pei  quali  le  sorgenti,  le  fonti,  i 
ruscelli  aprironsi  l'adito  alla  superficie  del 
suolo.  Talvolta  invece  alcune  caverne  as- 
sorbono le  correnti  d'acqua  che  scorrono 
alla  superficie,  e le  fan  sparire  per  sem- 
pre 0 le  rendono  alla  luce  dopo  un  corso 
sotterraneo  lungo  più  o meno;  ed  incon- 
tr.insi  in  gran  numero  accidenti  di  tal  ge- 
nere, in  tutte  le  provincie  dove  dominano 
i calcarei  secondari.  — Le  caverne  non 
traversate  da  correnti  d'acqua  sono  le  sole 
studiate  con  cura:  talora  le  non  presen- 
tano alcuna  particoKirilà,  ma  più  spesso 
osservanvisi  fenomeni, che  han  dato  qual- 
che celebrità  a quegli  accidenti  di  na- 
tura, nelle  ricerche  geologiche  e special- 
mente nelle  descrizioni  dei  viaggiatori.  — 
Le  caverne  scavate  nelle  rocce  calcaree, 
sono  quasi  sempre  tappezz.atu  di  quelle 
singol.ari  concrezioni  dovute  al  semplice 
deposito  del  carbonato  di  calce,  tenuto  per 
qualche  tempo  in  dissoluzione  in  certe 
acque,  mercè  una  piccola  quantità  d'acido 
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carbonio  : lo  quali  concrezioni  formano 
sul  suolo  della  caverna,  uno  strato  ondu- 
lato, mentre  in  alto  assumendola  dispo- 
sizione verticale,  che  è nella  natura  di 
quel  (tenere  di  deposito,  offrono  colla  loro 
combinazione  fortuita  gli  effetti  più  strani; 
nei  quali  la  immaginazione,  ingegnosa  a 
scuoprire  un'  intenzione  nei  semplici  re- 
sultati del  caso,  scorge  involontariamente 
io  quella  naturale  architettura  lunghi  co- 
lonnati, frammenti  di  templi  gotici , obe- 
elischi , piramidi,  altari  ornati  di  cande- 
labri, ere.  ccr.  — Il  suolo  di  quelle  ca-‘ 
verne  ù spesso  coperto  di  materie  albi- 
viali,  come  argille,  sabbie  e selci  traspor- 
tate: ma  ciù  che  sp<-ciajmente  eccita  l’at- 
tenzione de' geologi,  è la  gran  copia  di 
avanzi  di  mammiferi,  che  vi  si  trova 
ordinariamente:  alcune  s|>ecic  d'animali 
oggi  perdute  si  trovano  frequentemente 
in  quei  depositi , e possono  in  qualche 
guisa  esser  tenute  per  caratteristiche  di 
quelle  piccole  formazioni  ; ma  vi  sono  a 
tal  riguardo  grandi  differenze  da  un  paese 
ad  un  altro,  e talora  anche  da  una  ad  un’ 
altra  caverna;  e si  presentano  anche  in 
una  stessa  caverna  anomalie  assai  singo- 
lari, poiché,  nel  mezzodì  della  Francia, 
per  esempio,  furono  trovati  nei  depositi 
di  una  stessa  caverna  avanzi  fossili  di 
razza  umana  insieme  ai  prodotti  della  sua 
industria , il  tutto  unito  ad  ossa  di  mam- 
miferi appartenenti  a specie  che  oggi  più 
non  esistono.  Fin.almenle  esistono  caverne 
tutte  piene  di  materie  di  trasporto,  ma-- 
materie  formate  in  epoca  molto  più  re- 
cente del  terreno  in  cui  quelle  caverne 
sono  scavate  ; e tali  sono  quei  vasti  de- 
positi di  minerali  di  ferro  idrato  conte- 
nuti in  tanta  copia  nelle  formazioni  giu- 
rassiche dell’est  della  Francia. — La  spie- 
gazione de’  fatti  offerti  dall’osservazione 
delle  caverne  ha  dato  luogo  a molte 
controversie  che  oggi  caldamente  si  di- 
sputano: ma  quelle  discussioni,  che  non 
rifcrisconsi  in  sostanza  se  non  che  a un 
certo  numero  di  fatti  locali,  non  torcano 
che  lievemente  lo  fondamentali  qiiistioni 
della  Geologia,  c non  meritano  Timpor- 
tanza  che  fu  loro  talvolta  atlrilmita;  e 
fors’anchc  quelle  discussioni  non  sareb- 
bero sorte,  se  non  fòssersi  troppo  spesso 
voluti  spiegare  generalmente  fatti  cjic 
non  ammettono  che  spiegazioni  partico- 
lari. — L’esistenza  di  molle  caverne,  la 
maggior  parte  delle  quali  ignote,  è con- 


I seguenza  necessaria  di  quella  di  molle 
I corrènti  d’acqua  sotterranee  : infatti  que- 
ste han  dovuto  scav.irsi  il  letto  nelle  in- 
terne crepature  del  suolo,  nel  modo  stesso 
che  i liumi  esterni  nelle  valli  della  su- 
p<‘rficie,  L’  azione  delle  .act^ue  interne 
sulle  naturali  spaccature  degli  strati  di 
seihmento,  e su  quelle  che  vi  furono 
prodotte  dopo  il  loro  deposito,  fu  ed  an- 
cora è la  Principal  cagione  delle  caverne; 
ma  molte  altre  cause  meccaniche  o, chi- 
miche han  potuto  in  corti  casi  concor- 
rere a formarle.  — Il  riempimento  totale  o 
parziale  delle  caverne  deve  attribuirsi  a 
cause  più  svariate;  ed  è anche  probabile, 
che  esistano  grandi  diOerenze  fra  le  epo- 
che del  loro  riempimento  ; ora  i depo- 
siti che  oggi  contengono  saranno  stati 
formali  in  un  lungo  periodo  dalle  cor- 
renti d'acqua  che  traversavano  le  caverne; 
ora  vi  saranno  stati  d’ improvviso  accu- 
mulati ; per  eflelto  d’un  cataclisma  più 
o meno  generale  ; ed  ora  finalmente  que- 
gli avanzi  saranno  stati  ammassati  nelle 
caverne  daireffetto  di  più  rivoluzioni  suc- 
cessive, separale  da  periodi  di'riposo  più 
0 meno  lunghi. — L'allento  esame  delle 
brecce  ossee  trovale  nellp  caverne  ha 
provalo:  che  molte  di  esse  risultano  dalla 
mescolanza  delle  ossa  di  carnivori  e di 
ruminanti;  che  sovente  le  ossa  de’ rumi- 
nanti son  rosicate  e portano  visibili  i se- 
gni dei  denti  dei  carnivori;  che  le  ossa  di 
questi  all’  incontro  non  mai  mostravano 
tal  fatto;  c che  linalmente  trovavasi  spesso 
gran  copia  di  escrementi  di  carnivori  me- 
scolati collo  due  specie  d’ossa  nella  terra 
che  li  contiene.  Tulle  circostanze  le  quali, 
studiale  con  sagacilà,  hanno  indotto  molti 
geologi  a pensare,  che,  in  quelle  caverne 
ricovenssersi  gli  animali  carnivori,  i quali 
vi  portavano  gli  animali  di  cui  avean  htto 
preda.  Questa  ipotesi,  che  pare  applic<a- 
hile  ad  uo  gran  ninnerò  di  caverne  che 
contengono  ossa,  non  è inverosimile  : in- 
fatti, prima  della  venuta  dcll'uionio  sulla  i 
terra,  I carnivori  dovevano  essere  i natu- 
rali usufruttuari  di  quella  immensa  quan^ 
tili'i  di  .animali  inoffensivi,  di  cui  i terreni 
terziari  o diluviani  serbano  gli  avanzi. 

Cavinana  ( Geogr.  storica  ) — Antico 
celebre  castello , oggi  semplice  villaggio, 
dell’Italia  centrale,  in  Toscana,  nella  dio- 
cesi di  Pistoia,  comp.artimenlo  di  Firen- 
ze. — itisiede  in  un  risalto  a mezza  co- 
sta del  lìanco  meridionale  delTAppennino 
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pistoiese  , sotto  il  monte  del  Crocicchio,'  torrente  è derivato  il  canale  che  irriga  le 
fra  le  scaturigini  del  torrente  Limestre  campagne  del  comune.-^  Un’antica  rocca, 
tributario  dei  fiume  Lima,  e poco  lungi  inaccessibile  da  ogni  lato,  ed  un  forte  ca- 
daHe  fonti  del  torrente  Moresca,  che  na-  stello,  difendevano  nel  mèdio-evo  il  borgo 
sce  sul  dosso  del  di  Cavimna  c va  sottostante;  ma  ora  non  altro  vedesi  di 
a scaricarsi  nel  Ileinj.  — Nel  medio-evo,  quc'  propugnacoli  che  ruderi  e rottami: 
tennero  questo  luogo  i conti  Guidi;  seb-  le  ossa  degli  abitanti  di  Cavorre,  che  nel 
bene  il  Castello  di  Cavirtana,  anche  in  1691  valorosamente  combatterono  il  Ca- 
quella  età,  dipendesse  nel  politico  dal  co-  tinat  e i suoi  soldati,  rinvengonsi  ancora 
mime  di  Pistola,  incorporato  più  tapdi  nel  mescolate  alla  terra  che  riempie  un’antica 
territorio  della  Repubblica  Fiorentina  : cisterna  presso  a quelle  rovine.  Due  anti- 

alla  quale  Cavinana  appartenne , tincbò  che  torri  servivano  di  vedette  in  campa- 
quello  stato  trovù  sulle  coste  di  Cavinana  gna:  ima  verso  Bagnolo^  che  tuttavia  ri- 
nuovi campi  di  Filippi , essendo  quello  tiene  il  nome  di  Torre  quadrata,  e l’altra 
il  luogo  dove  nel  1.5110  accadde,  con  la  sulla  via  del  Pellice  verso  Garzigliana,  de- 
morte del  capitano  Francesco  Ferruccio,  nominata  il  Castellazzo,  distrutta  or  sono 
la  sconfìtta  dell’esercito  e I’ ultima  ora  pochi  anni. — Cavorre  ha  una  sola  chiesa 
della  fìoreotioa  repubblica.  — Con  tutto  parrocchiale  situata  a piè  d’nna  rupe,  di 
ciò  le  antiche  fazióni  dei  Cancellieri  e cui  parlerémo  più  sotto  ; in  quella  chiesa 
dei  Panriatichi , state  sempre  fupcste  ai  Irggesi  un'  iscrizione,  che  può  riferirsi  al 
Pistoiesi,  riafi'acciaronsi  alla  morte  del  VI  secolo,  vale  a dire  ai  tempi  dell’ impe- 
pritpo  duca  di  Firenze  (Alessandro),  per  ■ ratore  Basilio.  — Cavorre  ha  tre  piazze: 
lasciare  in  Cavinana  un  esempio  di  fe-  una  nel  centra  dell’abitato,  di  lignra  qua- 
rina  crudeltà  che  fu  tramandato  alla  eee-  drata  e fiancheggiala  da  palazzi  e da  belle 
crakione  dei  posteri;  era  questo  castello  case;  un’altra,  detta  della  parrocchia,  è 
diviso,  come  ai  tempi  della  repubblica,  io  di  figura  quadrilunga  c adorna  di  bellis- 

due  parti;  le  case  cioè  verso  Pistoia,  sima  fontana;  la  terza  piazza  è chiamata 

dove  era  la  pieve  , abitate  dalla  fazione  della  fiera , ed  apresi  quasi  all’estremità 
dei  Cancellieri,  o le  altre  verso  San  Mar-  occidentale  del  borgo.  — Cavorre  pos- 

ccllo  dominale  dai  Panciatichi  ; i quali  siede  un  ospedale  e buone  scuole  comu- 

ultimi  trovandosi  allora  superiori  di  forze,  uali.  — La  rupe  di  sopra  accennata  me- 
avevano  assalite  più  volte  le  abitazioni  dei  cita  di  fermare  la  nostra  attenzione:  è una 
loro  nemici,  che  fortìlìcati  nella  pieve  e rocca  del  lutto  isolata  alta  metri  410  sul 
sulla'  torre  non  erano  senza  speranza  di  livello  del  mare , la  quale  misura  .3  kil. 
ricevere  aiuti,  onde  far  le  loro  vendette;  nella  sua  circonferenza,'  sorge  si  presso 
frattanto  il  commissario  del  governo  slu-  all’abitato  dalla  parte  di  meriggio,  cho 
diavasi  di  mettere  d’accordo  e d’ indurre  v-alidaniente  ripara  il  borgo  dai  venti  del 
ciascuna  delle  parti  a mandare  8 di  loro  sud,  e coll’ombra  sua  lo  ricuopre.  Cele- 
in  ostaggio  a Firenze,  purché  i Cancellieri,  bre  fra  i geologi,  come  uno  dei  più  note- 
liberati  dall’assedio,  fossero  lasciati  anda-  voli  massi  erratici , quella  rupe  è un  e- 
re  salvi  ; ma  mentre  questi  avevano  con-  norme  blocco  di  granito  con  vene  quar- 
segnato  quattro  dei  loro  statichi , i Pan-  zose  e pseudotopazi , cristalli  prismatici 
ciatichi  assaltarono  i ripari  dei  loro  ne-  e varioliti  bollissime  !!  R- poiché  parliamo 
mici,  e quivi  nè  a età  nè  a sesso  guardan-  di  minerali  ricchezze,  noteremo  qui,  che 
do , parte  col  ferro  e parte  col  fuoco  in  7 kB.  di  sopra  a Cavorre  rinviensi  la  gra- 
poco  d’ora  più  di  8Q  di  questi  spietata-  lite  colla  quale,  unita  all’argilla  bigia,  fab- 
mente  svenarono.  ' bricensi  crogiuoli  simili  a quelli  d' Assia. 

Cavita  (K.  Manilla).  — NcllaestesapianuradiCavorre,ilsuolo, 

Cavorre,  Cavonr  {(ìeogr.  /is.,  star,  e quantunque  di  sua  natura  non  molto  fera- 
slatistica)  — Grosso  borgo  e comune  po-  co,  discretamente  risponde  alle  incessanti 
poiosa  deirilulia  settentrionale,  in  Pie-  fatiche  dei  villici  solleciti,  c produce  ce-  i 

monte  (Stati  Sardi),  capolnogo  di  man-  reali  d’ogni  specie  , canapa,  uve  ed  altre 
damento  nella  provincia  d'i  Pinerolo,  dio-  sorta  di  buone  frutta  oltre  il  bisogno  de- 
cesi e divisione  civile  di  Torino.  — Sorge  gli  alNtanti.  I gelsi  vi  sono  coltivati  con 
il  borgo  sulla  destra  del  Pellice  che  ha  le  particolar  diligenza  , e l’annuo  prodotto  '• 

tonti  sul  balzo  detto  del  Prato  ; dal  qual  dei  bozzoli  eccede  molto  migliaia  di  rub- 
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bi.  Una  notevole  sorgente  di  ricchezza 
quivi  è altresì  il  molto  pollame:  il  sei. 
vagginme  vi  abbonda , sopratutto  nella 
paludosa  regione  di  Fontiinile. — Tre  sono 
le  annue  fiere  elle  si  fanno  in  Cavorre, 
di  maggio  , d'agosto  e di  novembre.  — 
Molte  lapidi  ritrovate  su  questo  territorio 
sì  sono  smarritci  altre  furono  trasportate 
altrove  , e specialmente  a Torino  senza 
tener  conto  del  sito  in  cui  furono  dissot- 
terrate; ond’è  che  rimangono  incerte  le 
notizia  che  si  potrebbero  precisare  sulla 
origine  e storia  di  questo  borgo  e comune 
importante.'  però  Cavorre  è con  ragione 
creduto  fortezza  dei  llomani.  — Deva- 
stato all’epoca  delle  irruzioni  dei  Barbari 
in  Italia,  fu  poi  distrutto  dai  Saraceni  di 
Frassineto.  — Più  tardi  riedificato  c sog- 
getto a’  propri  signori  sjno  al  1.1(10;  indi 
fii  posseduto  dai  dinasti  della  linea  di 
.Acaia,  e venne  alle  mani  di  Cario  Emma- 
nuele  I di  Savoia  verso  il  1601).  — Nel 
1691,  il  maresciallo  francese  Calinat  lo 
prese  e saccheggiò.  — È distante  12  kiU 
da  Pincrolo,  al  sudest.  — Popolazione; 
7m.  abitanti.  — Il  niaodamento  di  Ca- 
vorre comprende  i comuni  ; Cavorre  o 
Cavour,  Bìbiana,  Campiglione,  Fenile.  — 
Popolazione  totale;  I2m.  abitanti. 

Caxamarca  ifieugr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  dell'America  meridionale, 
nel  Perù.  — È situala  in  una  fertile  pia- 
nura alta  2928  metri  sul  livello  dell'O- 
ceano. — Le  strade  di  liaxamarca  sono 
larghe  e dritte,,  ma  le  case  sono  per  lo 
più  fabbricate  di  terra.  — Esiste  ancora 
non  lungi  dalla  città  una  porzione  delle 
m'ira  del  palazzo- dell' mea  .Atahualpa: 
quel  disgraziato  principe  fu  messo  à morte 
a Caxamarca,  per  ordine  di  Bizzarro,  sovra 
un  largo  sasso  clic  ora  serve  di  basa- 
mento alla  cappella  della  prigione. — Ca- 
xamarca fabbrica  dei  lc*ssuti  di  lana,'  di 
lino  c di  cotone.  — È distante  140  kil. 
daTriixillo,  al  nord.  — Popolazione:  9m. 
anime. 

Cayambe  (V.  A.nub). 

Cayes,  Les  Cayes  (Geugr.  star,  e sta- 
tistica) — Città  e porto  dell’  isola  Halli 
(Grandi  Antillc  o Indie  Occidentali),  nel 
dipartimento  del  Sud,  dirimpelto  all'ìsola 
della  Vacca,  in  un  paese  paludoso  e mal- 
sano. — E lo  emporio  dello  zucchero  , 
dell’indaco,  del  caffè  e del  cotone  che  rae- 
colgonsi  nei  dintorni.  Prima  della  rivolu- 
zione famosa  che  emancipò  i .Negri  ed  i 


Mulatti  di  qneH'isola  dalla  Francia  pro- 
sperava e coniava  da  12  in  15m.  anime. 
Appena  contansi  oggi  6 o 700  case.  — È 
distante  155  kil.  da  Port-al-Principe,  al 
sudovesl. 

Caxbin  ( F.  Kasbin).  _ . 

Ceara  ( V.  Sear.v). 

Cebena  Mona  (F.  Cevennes). 

Ceenbo  (Geogr.  antica)  — Monte  del 
Lazio,  sulle  frontiere  della  Campania.  — 
Sul  monte  Cecubo  ('  Ccnibum  ) facev,asi 
quel  vino  eccellente  celebralo  da  Orazio. 

Ceccano  (6’roi;r.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  centrale  nella  Campagna 
(.Stati  Itonranii,  delegazione  e distretto  di 
Frosiuone. — Sta  pre.sso  la  riva  destra  del 
Sacco.  — È distante  7 kil.  da  Frosinone 
e 88  da  Roma,  al  sudest.  — Popolazione; 
6ra.  anime. 

Cecina  {Geogr.  fis.  e storica i — Fiume 
dell'Italia  ccntr.ale,  in  Tostauia.  E uno  dei 
più  iaiporl.anli  dì  quella  nobile  provincia,- 
uon  già  per  la  lunghezza  del  suo  corso  , 
ne  per  la  copia  delle  acque,  che  conduce 
direttamente  ut  mare  , ma  per  la  natura 
del  suolo  dove  scaturisce  e sviluppasi,  per 
la  quanliU'i  dei  s.ali,  degli  zolli,  delle  salse, 
dei  metalli,  delle  acajue  miuerali  che  nel 
suo  bacino  si  ii.ascundono , e per  l'indole 
delle  roccie  sulle  quali  cammina.  — Prende 
origine  da  un  piccolo  rio.  emissario  di  un 
laghetto  situalo  sul  fianco  est  della  Cor- 
nala di  Gcrfalro,  in  un  .avvallamento  cui 
fa  sponda,  dal  lato  di  settentrione,  il  pog- 
gio di  .Muntieri  ( codesto  punto  è a circa 
584  metri  sul  livello  del  Mediterraneo); 
dopo  circa  66  kil.  di  r-ammino,  diviso  in 
due  foci , il  fiiime  Cecina  si  scarica  nel 
Tirreno  fra  il  seno  di  Vada  e la  marina  di 
llibbona,  40  kil.  da  Populonia,  al  nord,  e 
.16  da  Livorno,  al  sudest.  — Aitraversa 
questo  fiume  la  grande  strada  Aurelia  o 
Maremmana,  che  costeggia  il  lìttorale.  — 
Gli  avanzi  di  antiche  figuline  scavate  pres- 
so la  foce  dì  questo  fiume  (in  un  sito  chia- 
mato il  Fitto  di  Cecina),  e i numerosi  ipo- 
gei scoperti  nell’  opposta  pendice  , prò- 
v.ano,.se  non  altro,  che  questa  contrada, 
al  pari  di  molte  altre  della  Toscana  .Ma- 
remma, fu  abitatissima  in  antico.  — Co- 
mecché la  cosa  sia  andata,  non  abbiamo 
altro  di  sicuro,  che  nel  lìttorale  fra  Cecina 
e Ro.signano  possedeva  villa  e predio  il  se- 
natore romano  Albino  Cecina;  che  un  ca- 
stello di  Cecina  in  codeste  parti  nel  se- 
colo 111  fu  indicato  dal  geografo  Pomponio 


Mela , e più  tardi  dalle  pergamene  del- 
l'archivio di  Lucra,  anni  721,  77b  e 990. 
Cedar  (V.  Kfj>aii). 

Cedar-Creek  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
degli  Siati  Uniti  dell' America  settentrio- 
nale nello  stato  della  Virginia,  conQuentc 
del  James-Kiver.  La  natura  si  è compia- 
ciuta a gittarc  un  ponte  meraviglioso  di 
scogli  su  questo  fiume.  — Lna  rupe  im- 
mensa, orlala  di  roccie  e larga  20  piedi , 
traversa  il  fiume  ad  un'  altezza  di  me- 
tri 76. 

Cedron  (V.  Kedkon). 

Cefalonia  <V.  Jonie  (isole)  ). 
Cefaln,Cifaln(Ceogt'.  slor.  e statistica) 

— Città  dell'isola  di  Sicilia,  nella  provin- 
cia di  Palermo,  capoluugo  di  distretto  e 
di  cantone.  — Sta  sul  Tirreno,  a’  piedi  di 
lina  roccia  sporgente  rtel  mare.  — Pos- 
siede una  bella  cattedrale,  con  una  fac- 
ciata magnifica , e varie  altre  chiese  c 
conventi,  un  ospedale,  un  monte  dipiet,à, 
nn  seminario.  — Il  suo  territorio  dà  o- 
lio,  castagne,  manna,  e frutte  squisite. 

— Fra  i suoi  minerali  distinguesi  la  cosi 
detta  conchigliaria  o tumachella,  clic  non 
la  cede  in  bellezza  a quella  della  Sibe- 
ria. — Il  porto  di  Cefalìi  non  può  ricevere 
che  piccolo  numero  di  hasliinenti;  però  i 
suoi  industriasi  abitanti  commerciano  in 
olio,  .acciughe  c manna.  — Qualche  au- 
tore ha  creduto  che  il  nome  di  questa  città 
derivi  dal  greco,  che  vuol  diro  capo  o 
promontorio  , perchè  è situala  al  nord 
dell'isola,  sopra  un  capo  che  si  avanza 
nel  mare.  Comunque  di  ciò  sia,  qui  no- 
teremo, che  Plinio  la  chiamò  Cephalopo- 
dis , Itiodoro  e Slrabone  Cephatoedium, 
e Cicerone  Cephaiedium.  — Ccfalù  fu 
patrb  di  parecchi  uominiillustri. — É di- 
stante 70  kil:  da  Palermo  , all’  estsudest. 

— Popolazione  : lOm.  anime. 

Ceflso  {Geogr.  antica) — Nome  comune 
a due  fiumi  della  Grecia  antica:  uno  ir- 
riga la  Focide  c la  Beozia,  e mette  foce 
nel  lago  Copaìde;  l'altro  scorre  nell’At- 
tica, discende  d.al  monte  Parnes,  lambe 
le  mura  d'  Atene,  c sbocca  nel  golfo  .Sa- 
ronico. 

Coglia  (Geografia  statistica)  — Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia  del  sud 
(regno  di  Napoli),  provincia  della  terra 
d'Otranto,  distretto  di  Brindisi,  capoluogo 
di  circondario,  diocesi  di  Oria.  — Sorge 
sopra  una  collina , e possiede  parecchie 
chiese,  una  delle  quali  collegiata.  — Il  suo 


territorio  è fertile  di  tutti  i prodotti  di 
prima  necessità.  — I suoi  abitanti  indu- 
striosi tengono  2 fiere,  una  in  maggio  e 
l'altra  in  settembre. — Popolazione:  7500 
anime. 

Celano  'Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  provincia  dell’Abruzzo  ulte- 
riore secondo,  distretto  d'Avezzano,  capo- 
luogo  di  cantone.  — Giace  su  amena  col- 
lina vicino  al  lago  Fncino,  che  porta  pure 
il  nome  di  Celano;  e possiede  molte  chiese, 
delle  quali  una  collegiata. — Il  suo  terreno 
produce  frumento,  vino,  olio  e canapa.  — 

I suoi  abitanti  esercitano  alcune  indu- 
strie nianufattrici  ; hanno  cartiere  e con- 
cerie ; e tengono  due  annue  fiere,  una  io 
giugno,  l'altra  in  agosto.  — Qualche  geo- 
grafo prende  f'a'lano  ( Cetanum  ) per  l'an- 
tica Clilernum,  città  dei  .Marsi , che  .altri 
credono  fosse  sullo  stesso  lago  di  Celano. 
— Cel.ano  è distante  ttt  kil.  da  Avezzano, 
all'estnordest , c tt.7  da  Aquila,  al  sud- 
sudest.  — Popolazione:  .7400  anime. 
Celano  (V.  F'lcino). 

Celebes  ( Geogr.  fis.  e statistica)  — 
All'  est  dell'  isola  di  Itorneo  nclha  .Wn- 
lesia,  ossia  Oceania  occidentale,  sorge  l’ir- 
regolare c grande  isola  di  Celebes,  ba- 
gnata all'ovest  dallo  stretto  di  .Macassar, 
all'est  d.il  mar  delle  Jloluccbe,  .al  nord 
da  quello  di  Celeltes  e a!  sud  da  quello 
della  Sonda.  — È situala  fra  i gr.  1 45' 
di  lat.  nord  e 5 e 39'  di  lat.  sud,  e fra  i 
merid.  116  e 51'  e i22  e 52'  di  long.,  .al- 
l'est di  Parigi.  — Quell'isola  è divisa  in 
4 lunghe  penisole  , che  le  (tanno  circa 
8(X1  kil.  di  lunghezza,  e 220  o 2G0  di 
larghezza.  Il  suo  interno  è coperto  di 
numhigne,  principalmente  nel  centro  e al 
nord;  fra  le  (inali  si  trovano  tre  o quat- 
tro vulcani  attivi.  I no  di  (<ssi,  chiamato 
Kemas  o i Friitelli,  si  formò  nel  1680, 
di  poi  d'una  terribile  eruzione  e d'un  ter- 
remoto, che  disertò  una  parte  dell'isola 
e sovverti  da  cima  a fondo  quella  non 
molto  lontana  di  Ternate,  iiell'arcipclago 
delle  Molucche.  — Anche  antichi  vulcani 
vi  hanno  fatto  eruzioni , e lo  provano  i 
molli  basalti  che  vi  si  osservano,  la  cui 
superficie  decomponendosi  ha  formalo 
una  terra  vegetale  fertilissima  della  pro- 
fondità da  .7  a d metri.  Nella  parte  set- 
tentrionale si  trovano  molle  vaste  solfa- 
tare. — Il  monte  più  alto  di  Celebes  è il 
Lampo-tìetan , surgelile  2210  metri  sul 
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.livello  del  mare;  gli  altri  sodo  il  monte' 
Koba  e i monti  d' Emponj.  — E molti 
fiumi  scendono  dà  qiie' monti  : ' il  prin- 
cipale ò la  Scivana,  clic  si  getta  nella 
baia  di  Sciona  cosiddetta  dal  nativi,  e 
dagli  Europei  baia  di  Bòni  ; nasce,  se- 
condo il  Ricnai,  da  nn  bel  lago  di  acqua 
dolce  , chiamata  Tapara-Karadgia.  t'n 
altro  fiume  importante  è il  Bùi  o Boli. 
Quel  lo  di  Tempe  esOe  da  un  lago  dello 
stesso  nome.  Si  chalto  anche  quelli  di 
Tzico  0 Ziecb.  — Gelebes  appartiene 
alla  zona  torrida,  ed  è infatti  traversata 
dall'equaibre  ; pure  godè,  un- clima  tem- 
perato, merci  li  molli  gqlll'che  la  com- 
penetrano, entrando  assai  dentro  terra, 
mercè  le  pioggle  abbondanti  chè  vi  domi- 
nano verso  la  metà  d ogni  mese,  e mercè 
finalmente  i venti  del  nord  che  buona 
parte  dell'anno  vi,spirano.  La  prova  della 
sua  salubrità,  dice  >1  Rienzi,  ad  onta  delle 
osservazioni  di  alcuni  viaggiatori,  consi- 
ste in  questo:  che  gli  Europei  vivono  più 
lungamente  in  Cclcbes  che  in  ogni  altra 
parte  dell'Oceania:  quanta  poi  agl'indi- 
geni non  è raro  vederne  ohe  hanno  ol- 
trepassato i cento  anni.'  — Parte  del- 
r isola  di  Gelebes  è soggetta  agli  0- 
landesi,  e forma  ciò  che  essi  chiamano 
governo  di  Macassar,  o vecchio  dfonp- 
kastar,  formato  delle  reliquie  dell'im- 
pero di  tal  nome.  La  capitalo  di  quel- 
l’impèro più  non  esiste,  sebbene  in  al- 
cuni trattati  di  geografia  sia  ancora  re- 
gistrata con  una  popolazione  di  100  mila 
anime!  Sulla  sua  arca  gli  Olandesi  hanno 
innalzato  la  città  di  Flaardiorn,  popolata 
di  1200  Europei  o meticci  e djfesa  dal  for- 
te di  Rotterdam.  Nelle  vicidanze  di  quella 
città  sono  tre  borghi,  chiamali  Barn.  Bu- 
ghie,  Campong  o AlalatJ.  Tulta  la  popola- 
zione di  quel  distretta  non  oltrepassa  1500 
o 2m.  anime. — Il  governatore  di  .Macass.ar 
ha  nelle  suo  dipendenze  i residenfi  -dei 
distretti  meridionali,  alla  estremità  della 
penisola  più  orientale  di  Gelehcs.  Nella 
retidenza  di  Baubhaim  si  trovano  le  pic- 
cole città  di  Bii/ecomiia  o Buthain:  quella 
di  Maras  porta  il  nome  del  suo  capoluogo;- 
quella  di  .Varadu  pare  dipenda  dal  go- 
vernatore delle  Molucche.  Ed'bllre  quelle- 
piccole  città,  si  cita  anche  Kemai  ove  si 
fabbricano  eccellenti  cardami  per  la  ma- 
rina, e Govantald,  ove  risiede  un  sultano, 
che,  sotto  la  sovranità  degli  Olandesi,  am- 
ministra il  ricco  e fertile  distretto  di  quel  i 


I nome.  Il  resto  dell’ isola  è occupato  da 
I principi  indipendenti  ma  alleati  degli  0- 
I landesi , e sono  i quattro  re  di  Boni,  di 
Lufru,  di  Matassar  e A'UdgiU.  Il  primo 
^ è il  più  importante;  ilicono  possa  armare 
I 40m.  soldati;  ma  quanto  agli  altri,  e spe- 
cialmente poi  quello  di  Macassar,  sono 
poco  importanti.  — Ka  d'uopo  aggiungere 
I a que'  pìccoli  stati  anche  questi:  il  regno 
di  Tanetta.  che  porta  il  nome  della  pro- 
pria capitale;  il  paese  ili  Mandhor.  diviso 
in  sette  principati  alleati;  quello  di  Turate. 
in  tre;  quello  d'Uneuila,  di  cui  Patos. è 
capoluogo;  e finalmente  lo  stalo  di  Soping; 
quello  di  Sidermg,  quasi  nel  centro  dell’  i- 
sola,  e i due  piccoli  paesi  il  Bulau  e di 
Campodm.  che  sembra  paghino  tributo 
al  sultano  di  Ternate,  — Cèlebes  forma 
un  gruppo  colle  isole  che  la  circondano , 
quelle  cioè  : di  Sangir  o Sanguir  e Siao. 
che  contengono  ciascuna- un  vulcano;  la 
fertile  Banca , che  non  è da  confondere 
con  un’isola  dello  stesso  nome  vicina  a 
Sumatra;  e le  piccolo  isole  XuUa,  Bns-, 
ton  e SaUiger  o Kalaopr,  che  formano  tre 
piccoli  gruppi  distinti. 

Celenza  (Geogr.  statistica  ) — Terra 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  della  Capitanata,  distretto 
di  San  Severo  , capofuogo  di  circondario 
e diocesi  di  Lucerà.  -1-  Sorge  in  collina 
cinta  da  un  territorio  fruttifero  di  lutti  i 
prodotti  di  prima  necessità,  eccetto  l'olio, 
è popolato  d'uccelli , volpi,  lepri,  ecc.  — 
Ogni  anno  i suoi  abitanti  tengono  una 
fiera. — È distante  3(1  kil.  da  San  Severo, 
all  oveslsudovesl,  e 46  da  Foggia  all'ovesl- 
nordovest.  — Popolazióne:  34(10  anihic. 

Celenza  (Geogr.  statistienJ^Term  del- 
ritalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  capo- 
luogo di  circondario',  nella  provincia  del- 
l'.àbruzzo  Citeriore,  distretto  di  Vasto-,  e 
diocesi  di  Trivento.  — Prodotti  del  suo 
torritoriò.;  frumento,  legumi,  vino,  e ot- 
timi pascoli,  quindi  bèllissimo  bestiame  , 
del  quale  i suoi  abitanti  sono  multo  indu- 
striosi. — Dista  28  kil.  da  Vasto,  al  sud-' 
sudovesf,  e 14  da  Trivento.  — Popola- 
zione': 17(Ki  anime. 

Celioo  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l’Italia meridiobale  (regno  di  Napoli),  capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  dèlia 
Calabria  citeriore  , distretto  e diocesi  di 
Cosenza.  — Giace  in  cattiva  posizione,  e 
vi  si^  respira  aria  malsana.  — Possiede 
parecchi  conventi,  ed  un  iiioute  di  pietà. 
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— 11  territorio  di  grano , granone,  rino, 
olio,  ed  è ricco  di  paacoli  e di  cacciagiouc. 

— I suoi  abitanti  s' industriano  colla  seta 
e fanno  largo  (raflicu  di  minuto  bestiame. 

— E questa  la  patria  del  colubro  Uioacbi- 

no  , abate  e scrittore  del  secolo  XII , di 
cui  Dante  cantò  ; ’ - 

Itabsn  è quivi,  e lucemi  da  lato 
JI  calabrese  abate  'iioachino, 

Di'  spiriU)  profetico  ilolato. 

— Celico  è distante  9 kil.  da  Cosenza,  ai- 
l’estnordest.  — Popolazione:  lòUUanimu. 

Colina  {Geogr.  fisica) — Torrente  pre- 
cipitoso dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  d'Lidine  (Friuli;.  Nasce  fra 
il  Tagliamentoe  la  città  di  Cadore,  bagna 
.Montereule.  ed  il  vill.iggio  di  Maniago,  ove 
fu  l'antica  Celina,  città  dei  Carnii,  e si 
scarictr  ncIFAdriatico.  Credesi  ebe  il  nome 
di  Celina  gli  sia  derivato  dalla  parola.ee- 
lando',  perchè  là  prima  sorgente  di  queste 
acque,  dopo  essersi  appena  mostrata,  na- 
scondesi  pur  lungo  tratto  sotterra,  sino  a 
che  viene  nuovamente  a sbucare  con  co- 
pia assai  maggiore  di  acque.. 

Cellfi  (ti'eopr.  stor.  e stutistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  settentrionale,  io  Liguria 
(Stati  Sardi),  nel  mandamento  di  Varazze, 
provincia  e diocesi  di  Savona,  divisione 
civile'di  Genova.  Il  piccolo  ruscello  Car» 
rara  divide  questo  villaggio  dal  comune 

di  'Albisola Sórgono  la  maggior  parte 

delle  cose  di  Cella  sulla  marina,  ohe  nelle 
grandi  burrasche  arreca  a quelle  danni 
gravissimi.  La  strada  provinciale  da 
Genova  a Nizza  traversa  questo,  villaggio, 
ed  è liancheggiata  di  belle  còse.  — llisa- 
Icndo  il  torrente  delle  Ghiaie,  che  bagna 
il  comune,  travasi  a poco  più  d'un  kil.  la 
pacroccliiale  ^S.  .Michele  j ; bella,  chiesa  a 
tre  navale  egregiantente  oruata  di  marmi, 
di  dorature  « didtpioti  fra'qualì  noteremo 
una  tavola  di  Perlo  del  Vaga. — Celle'lia 
UDO  spedale,  e alcune  scuole  elementari. 

— Fu  Dou  lungi  da  Celle,  che  il  generai 
Bonaparie  vinse  la  battaglia  di  ilillesimo. 

— È distante  3 kil.  da  Varazze. — Popo- 
lazione : anime.  ^ 

Cellino  {Geogr. slatistieaì  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  ( regno  di  Napoli;,  Della 
provincia  delF.)bruzzo  ulteriore  primo, 
distratto  di  Teramo,  circondario  d'Alri, 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  sopra 
una  collina.  — Vi  si  tengono  due  annue 
Bere,  una  in' luglio,  una  in  settembre. — 
Dislq  IS  kil.  da  Teramo  al  sudest,  e 10 


da  Airi  all’ovest.  — Popolazione,  com- 
presa quella  delle  sue  ville,  tilUO  anime. 

Cellio  (Geogr.  stor.  e statistica)—  Gros- 
so'villaggio  e com.  dell'Italia  settenlr.,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  mandamento 
di  Borgosesia,  provincia,  diocesi  e divi- 
sione ..civile  di  Novara.  — Sta  nel  mezzo 
d’uua  piccola  ma  amenissima  valle,  ba- 
gnala dàlia  Strana  , torrente  tributario 
della  Sesia.  ■ — La  cosa  più  notevole  del 
luogo  è la  chiesa  parrocchiale,  ricca  di 
pitture  del  Paraccini  ; ed  è pure  merite- 
vole i)i  fermare  raltenzioac  il  campanile, 
ch'e  supera  in  altezza  tutti  gii  altri  delle 
chiese  del  Valsesia.  — I poggi  ed  i colli 
di  citi 'è  intersecato  tutto  il  territorio  di 
questo  comune  suno  produttivi  di  segale, 
castagne,  patate  ed  uve,  con  cui  si  fanno 
vini  piuttosto  acidi.  — Il  nome  di  Cettio 
originu  dalla  antica  romaila  famiglia  degli 
Accellii,  come  dimosira  una  lapide  Ho- 
(nana  In  questo  villaggio  riuvenuta  e tras- 
portala poi  nel  vicino  Fonlanetto.  — Cel- 
ilo è distante  0 kil.  da  Borgosesia;  — Po- 
polazione: 34UU  anime. 

Celti  (Etnografia)—  Popoli  antichi  del- 
la Galliu,  di  razza  indo-geriuanica,  i quali, 
ne'tempi  remoti,,  si  sparsero  d'orieute  in 
occideiftb  nella  parte  centrale  d' Europa, 
e.  Dun  lissarousi  iu, grandi  masse  nelle 
Gallie  altro  che  dopo  avere  Usciate  sulla 
strad,-!  percorsa  diverse  tribù  , di  cui  Ip 
priucipali  sudq:  i Cimmerii  nella  Taurlde, 
i Cimbri  nel  Jutland,  e molte  altre  tribù 
nelFIIIiria  antica.  Tuluni  vogliono,  che  d 
nomodiGuU  o Gaet  (Gdlli)  indichi  i Celti 
I abitanti  dèlia  Gallia  ; ma  seguendo  l'opi- 
nione d'altri,  indica  la  popolazione  degli 
aboi'igeni  colla  quale  i Celti  si  divisero  il 
'paese  : in  tal  caso  questi  ultimi  non  altro 
sarebbero  clic  popoli  Eymri  (V.  KYMm). — 
Dalla  Gallia,  i G.tllo-Celti,  ossia!  Celli  ed 
i Galli  riuniti,  spinsero  le  loro  inigrazioni 
! nella  Germania  occupando  la  Boemia  e la 
Baviera;- ed  in  seguilo  in  Italia  dove  alla 
parte  boreale  di  questa  bella  contrada 
\ lasciarono  il  nome  di  Gallia  Cisalpina , 
abitata.dulle  p[  inci|Kili  loro  tribù;  i Ligu- 
ri, gl'  Iiisumbri  c gli  Umbri.  1 Gallo- 
Celti  penetrarono  pure  nella  Spagna  e 
nella  Gran  Bretagna;  e nella  Spagna  tro- 
vaiiri  i Gaeli  veri,  come  sarebbero  i C’al- 
laici  {Galibia  e l'ortogolio)  ed  i Celti  ed 
i Gaeli  confusi  cogriudigeui  come  sareb- 
bero i CelUberi.  Nella  Gran  BreUgna  poi, 
i Gailo-Celli  penetrarono  nel  paese  di  Gal- 
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les,  e nella  Caledonia:  dal  paese  di  Galles 
passarono  nell'lbemia,  oggi  Irlanda. 

Celtiberi  ( I'.  Spagna). 

Celtica.  Gallia  celtica  ()'.  Galua). 

CenadK^i  ro^r.  statistica}  — Terra  del- 
ITlalia  meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  ITleriore  seconda,  distretto  di 
Catanzaro  , circondario  di  Chiaravalle  , 
diocesi  di  Squillace.  — Sta  alle  falde  di 
un  colle,  in  luogo  di  aria  poco  sana.  — 
I suoi  abitanti  sono  in  generale  agricol- 
tori e trafficanti.  — È distante  18  kil.  dal 
mare  ionio,  e .'16  da  Citanzaro.  — Popo- 
lazione : 2500  anime. 

Ceneda  (Geogr.  statistica) — Piccola, 
ma  graziosa  città  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  capoluogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Treviso.  — Sta  allo  sbocco 
del  torrente  .Mesclrio  dai  monti,  che  sono 
gli  ultimi  sproni  delle  .Mpi  cadorine  verso 
le  belle  apriche  campagne  trevigiane.  Ha 
bei  fabbricati,  polite  vie,  e possiede  un 
seminario,  un  ginnasio  e alcune  cartiere. 
— Da  Ceneda  comincia  la  magnifica  strada 
che,  traveiaiatc  le  Alpi  suddette,  da  un 
lato  conduce  a lìressanone,  nell'alta  valle 
dell'Adige,  e dall'altro  a Liena,  nell’alta 
valle  della  Orava.  — È distante  18  kil. 
da  Belluno,  al  sud. — Popolazione;  5m. 
anime. 

Ceneroth  (V.  Keneroth;.. 

Cenide,  Cenisio  (Geogr.  antica) — Il 
primo  promontorio  dell’  Italia  meridiona- 
le, la  seconda  città  dell’isola  di  Sicilia. — 
Sta  il  promontorio  presso  lo  scoglio  Scil- 
leo,  ed  a 2.50  stadi,  o 57  kil.  da  Medama. 
Strabone  descrive  il  promontorio  Ceni- 
de, il  quale,  col  promontorio  Peloro, 
che  gli  sorge  rimpetto  nell’isola  vicina; 
racchiude  la  pnrle  più  angusta  dello  stret- 
to (il  Faro),  non  più  di  12  stadi  (circa  3 
kil.)  secondo  Plinio  e Polibio,  di  20  stadi 
(0  3 kil.  c mezzo)  secondo  Tucidide.  Senza 
preferire  l’ una  all’  altra  testimonianza  , 
perchè  diverse  sono  le  distanze  prese  da 
diversi  punti,  non  può  dirsi  con 'sicu- 
rezza a quale  degli  estremi  promontori 
italici  corrisponda,  che  l’uno  all’altro  si 
succedono  dopo  dello  Scillco  ; perchè  al- 
cuni topografi  all'crmano  che  sia  la  Punta 
del  Pizzo  , già  detta  Coda  della  Volpe , 
altri  quella  della  Torre  del  Cavallo.  Que- 
sta però  è opposta  veramente  alla  estre- 
mità del  promontorio  PelOro,  e come 
l’una  riguarda  l'occidente,  cosi  l’altro  è 
rivolto  al  levante  estivo,  come  Strabone 


ti  descrive.  Ma  ciò  che  più  rileva  è,  che 
Stelano  Bizantino,  dopo  aver  ricordato  il 
Cenide  suddetto,  soggiunge  esserti  una 
città  in  Italia  col  nome  di  Cenisio;  e que- 
sta fn  infitti  neH'odierna  Fiumara  di  Mu- 
ro, come  le  medaglie  dimostrano. 

Cenisio (Ceopr.  /fi.,  star,  e statistica) 

— .Monte  dell'Italia  settentrionale  (Stali 
Sardi),  il  più  celebre  della  catena  prin- 
cipale delle  Alpi  Oozie.  Separa  la  provin- 
cia di  Susa  da  quella  di  Mariana  (Savoia). 

— Il  calle  del  Moncenisio  è allo  206i 
metri  sul  livello  del  Mediterraneo  ; il  pri- 
mo a misurare  l’altezza  di  questo  monte 
fu  il  celebre  geometra  I.a  Condamine 
(addi  4 luglio  1756).  Il  calle  del  piccolo 
Moncenisio  è ancora  più  alto  , e misura 
2171  metro.  — L’ospizio,  che  fn  edificato 
in  remota  età  su  questo  monte  a sollievo 
dei  viaggiatori,  sta  a 19t4  metri  sul  livello 
del  mare.  Nel  1801  fu  ampliato,  ed  offerse 
asilo  a Pio  VII  papa.  — Contigue  all’ospi- 
zio  ed  alla  chiesa  sono  le  caserme  per  la 
fanteria  e la  cavalleria.  Le  mura  merlale 
di  cinta  di  quei  grandi  edilizi,  le  torri  che 
sorgano  .all’ estremità  d’una  delle  due  dia- 
gemali  del  grande  parallelogrammo  , e 
quella  che  sta  presso  il  lago,  della  la  torre 
del  gatto,  furono  costrutte  dal  genio  mi- 
litare nel  1815.  A difendere  questo  varco 
d’Italia  stavano  già  i forti  di  .Santa  Ma- 
ria e della  Brunetta.  — Sono  sul  Cenisio 
due  laghi:  uno  ha  una  lunghezza  di  2 kil. 
sopra  I di  larghezza,  ed  è ricco  di  trote 
eccellenti  ; verso  la  sua  estremità  nord- 
ovest  sorge  un  isolotto  chiamalo  la  Motta, 
che  avrà  140  metri  di  lunghezza  sovra  60 
di  larghezza:  il  secondo  lago  è più  piccolo; 
è lungo  400  metri,  largo  100:  sta  al  sud- 
ovest  del  primo , e sembra  una  sua  ap- 
pendice. Ambiditc  formano  le  prime  sor- 
genti del  torrente  Cenisio.  — La  bella 
stagione  sul  Moncenisio  dura  circa  3 mesi, 
cioè  dalla  metà  di  maggio  alla  metà  d'a- 
gosto. D’inverno  il  termometro  Rcauinu- 
riano  vi  discende  alcune  volto  a 20  gradi 
sotto  il  zero.  Il  vento  che  viene  dal  Pie- 
monte, in  direzione  del  colle,  è chiamato 
Lombarda,  e si  fa  sentire  più  violento  alla 
ilamassa;  quello  che  Viene  dalla  Savoia  è 
chiamato  KaRoise,  dal  monte  di  questo 
nome;  è furioso,  massime  alla  Gran  Croce. 
Quando  questi  due  venti  e quelli  del  .Von- 
cenisio  s’incontrano,  la  quantità  grande 
di  neve  che  In  certi  sili  arrestano  solToche- 
rebbe  i viaggiatori  che  si  avventurassero 
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sulla  tnoatagna.  Secali  dì  lef^o  servono 
ad  indicare  di  tratto  in  tratto  la  dìrcaione 
della  strada,  quando  la  traccia  dì  questa  è 
cancellata  dalle  nevi  ammonticeliìate.  — 
Gli  alGpiani  del  piccolo  e del  gran  Mon- 
cenìsio  producono  immensa  quantità  d'ot- 
timo fieno.  Squisito  è il  burro  che  si  fa  su 
questa  montagna,  e i formaggi  ne  sono  ge- 
neralmente pregiati:  diconsi  Verdognoli  o 
della  Corinna. —La  grande  strada,  che  dal 
Piemonte  conduce  in  Savoia  passando  pel 
Moncenisio,  ha  dappertutto  10  metri  di 
larghezza  almeno.  Fu  fatto  il  progetta 
d’ una  ferrovia  per  riunire  la  parte  tran- 
salpina dello  Stato  alla  cisalpina  per  mezzo 
del  traforo  di  una  galleria  di  1:2  kil.  nel 
Moncenisio.  Or  questo  gigantesco  lavoro, 
proposto  dal  signor  Maus,  è io  via  d'atti- 
vazione : dovrà  compiersi  in  tre  anni,  me- 
diante due  macchine  a scalpelli  mosse  (ai 
due  punti  opposti  del  monte)  dall'acqua. 
— Intanto  il  (Governo  Sardo  ha  compita  la 
costruzione  di  due  tronchi  di  strada  ferra- 
ta, uno  di  qua  e l'altro  di  là  della  gran  ca- 
tena delle  Alpi,  coi  quali  (ronchi  insieme 
congiunti  dalla  grande  strada  del  Mon- 
cenisio , ottiensi  intanto  una  celere  ed 
economica  comunicazione  colla  Savoia,  e 
quindi  colla  Francia  e colla  Svizzera  — 
Queste  immense  rocce,  serpentinose  che 
compongono  il  Cenisio,  ancorché  deserte 
si  appresentìno  per  la  maggior  parte  della 
loro  estensione,  non  sono  prive  d'interesse 
storico.  Gl'  itinerari  Romani  non  indicano 
alcuna  via  militare  attraverso  il  Monceni- 
sio. Sappiamo  che  Mario  e Pompeo  sono 
considerati  i primi  duci  Romani  che  ten- 
tassero di  passarvi  con  un  esercito.  Mei 
312  Costantino  vi  condusse  il  suo.  Pipino 
re  di  Francia  vi  dìè  la  caccia,  in  favore 
di  Stefano  III,  ad  Astolfo  re  dei  Longo- 
bardi, che  sconfisse  presso  le  Chiuse;  e 
Carlo  Magno  scese  pure  esso  pel  .Monceni- 
sio, e pose  il  suo  qiiarticr  generale  all'ab- 
bazia della  Novalesa,  nella  piccala  valle 
della  Cenisia  sopra  Susa,  anch’esso  con- 
tro i Longobardi  (contro  Desiderio  loro  re) 
a favore  del  papa  che  lo  aveva  allettato  a 
venire.  — Le  truppe  di  Piemonte  c di 
Savoia  capitanate  dal  duca  d'Aosta,  che 
fu  poi  re  di  Sardegna  sotto  il  nome  di  Vit- 
torio Emmanucle,  si  copersero  di  gloria 
sulle  alture  del  Moncenisio  sostenendo 
gl'impetuosi  scoutrì  dei  repubblicani  fran- 
cesi nelle  giornate  dei  6 aprile  179A  e 13 
dello  stesso  mese  del  1793.  — Napoleone 


imperatore,  nella  notte  dei  !l  ai  t!  maggio 
1813,  ideava  nei  campi  di  Wiirtzen,  un 
monumento,  che  dovea  essere  collocalo 
sul  Moncenisio.  — 11  Moncenisio  dista  30 
kil.  da  .San  Giovanni  di  .Moriana,  all'est, 
e 70  da  Torino  al  ovestnordovest. 

Cenomani  ( Etnografia  egeogr.  slorica) 
— Popoli  della  Gallìa  transalpina,  nella 
terza  Ùonese;  facevano  parte  della  fede- 
razione degli  Aulerci,  ed  occupav.mo  la 
regione,  che  più  tardi  formò  il  Maine  orien- 
tale. La  loro  metropoli  fu  Suindinum  o 
Cenomani,  odiernamente  Le  Mans.  - Circa 
quattro  secoli  av.onli  TE.  V.,  la  maggior 
partedei  Cenomani  invase  l'Italia,  donde 
scacciarono  gli  Euganei  e sl.ibilironsi  al 
nord  del  Po,  tra  l'Adige  c l'Adda,  su  quel 
territorio  che  la  moderna  geografia  com- 
prende nelle  provincie  di  Mantova  e di  Bre- 
scia. 

Centallo  {Geografia  star,  e statistica)— 
Grosso  borgo  ecom.  dell'Italia  settentr., 
in  Piemonte  (Stali  Sardii,  capoluogo  di 
mandamento,  nella  provincia  e divisione 
civile  di  Cuneo , diocesi  di  possano.  — 
Siede  Centallo  in  ampia  pianura  Kagnata 
dalla  Stura  e dal  Grana.  Serba  gli  avanzi 
dì  due  vetuste  torri,  ed  i bastioni  di  un 
antico  forte  e castello.  La  parrocchiale 
(San  Giovanni  Battista)  é d'ordine  do- 
rico esternamente,  e d'ordine  composito 
nell'interno.  In  Centallo  non  esistono  pa- 
lazzi, ma  civili  e ben  costruite  ne  sono  le 
case.  Ha  piazze.  Centallo  possiede  un 
ospedale,  una  ricca  biblioteca,  un  orto  bo- 
tanico e belle  filande,  — I prodotti  dello 
esteso  e ferace  territorio  di  questo  comune 
sono  cerc:di  d'ogni  specie  in  gran  copia, 
vino,  canapa,  fieno  c particolarmente  boz- 
zoli. Le  sue  ubertose  campagne  alimen- 
tano molto  pollame , e nella  state  sono 
popolate  di  gran  numero  di  quaglie.  Non 
havvi  alcuna  selva.  — Una  regione  di 
questo  comune  a cui  si  dà  il  nonve  di  Sa- 
gnassi,  abbonda  di  scaturigini  e di  vive 
sorgenti,  le  quali  non  avendo  in  più  sili 
libero  lo  scolo,  formano  stagni  e paludi, 
ì cui  miasmi  riescono  perniciosi  alla  sa- 
lute degli  abitanti  però  quelle  terre  es- 
sendo proprietà  del  governo,  furono  date 
in  affitto  a più  terrazzani  coll' obbligo  di 
aprire  fossi  per  lo  scolo  delle  acque,  cosi 
che  il  miglioramento  dell'aria  è già  sen- 
sibile, e giova  sperare  che  tra  breve  le 
morbose  esalazioni  cesseranno  affatto.  — 
Nel  Centallcse  posto  ai  piedi  delle  valli 


CEN  ( 145i  ) • CER 


del  Grana , della  Stura  e del  Màérà , so- 
Dosi  in  Tari  tempi  trovate  molte  romane 
iscrizioni  di  mnestrati , ed  in  iapecie  di 
duumviri,  le  quali  danno  arpoménlo  a 
credere,  che  quivi  fosse  nna  città  Od  un 
municipio,  come  lo  furono  le  non  .lontane 
Pedona  e Germanicia-  Be’ monumenti  ri- 
trovati faremo  solo  un  cenno,  e diremo  i 
che  sovr’essi  lepftnnsi  ì homi  di  .molle 
romane  famiglie,  de’LivìK  de’Kai'ilii,  dei 
Vpranii  eco.  Da  quelle  stesse  lapùir'scor.-. 
gesi  che  qne.sta  popol.azione  era'  a.scriUa 
alla  trihù  Pollia.  — Questo  borpo  di  Cen- 
tallo.  occnp.ato  nel  I.SSN  da  Carlo _Etnihà- 
nuele  I assieme  al  marchesato  di  .Saliizzo, 
Tu  a capione  della  sua  posizione  sulla 
prande  strada  da  Torino  al  Varo,  e per  l.à 
vfeinania  dell’antica  fortezza  di  Cuneo,  in 
■più  tempi  sóppelto  a patisappi  di  eserciti 
tanto  amici,  quanto  nemici,  ed  elihe  sem- 
pre a sopportarne  pravi  danni.  , 'successi- 
vamente, intono  al  i7i9,.vi  ebbero  stanza 
ora  le  tnippe  Gallo-Tspann,  ora  le  Savoine, 
ed  ora  lo  Anslriaehe.  — Centallo.  dista 
13  kil.  da  Cnneo  al  nord. — Popolazione; 

, 5m.  Abitanti.  •• 

Cento  (Geoor.  stor.  e statielìra'h^  Pic- 
cola città  deiritiilia  centrale  nOI  Bolo- 
gnese (Stato  Romanol.  — .Sla  sulla  riva 
orientale  del  canale  del  suo  nome  e presso 
la  riva  sinistra  del  Reno.  — È cinta  ‘di 
mura  e di  fossa,  e contiene  molte  buòne 
fabbriche,  fra  cui  una  cattedrale,  cbiiete  e 
conventi. — Gli  abitanti  dì  Cento  f.inno  un 
esteso  commercio, specialmente  dicanapo, 

/ — Questa  città  si  vanta  di  aver  dati  i natali 
a Giovanni  Francesco  Barbieri,  detto  il 
Guereino,  celebre  pittore,  che  vi  fondò  uha 
scuola  nel  IfilR,  e del  quale  vedonsi  molte 
pittore  cosi  nella  catledralo,  come  irt  molli 
pubblici  e privati  editìzi,  che  aUcaono  di 
continuo  la' curiosità  dei  dotti  e degli  ar- 
tisti. — Cento,'  dichiarala  città  da  Bene- 
detto XIV,  nel  n.'ll,  diede. motivo  a grandi 
controversie  .sulla  sua  oripine,  che  vuoisi 
femniissima.  È certo  che  di  essa  non  fei’esi 
menzione  alcunn  prima  dell'801 . — B di- 
.stanie  28  kil.  da  Bologna,  ài  nord.— Po- 
polazione; ,5m.  anime. 

Centorbì  ( Geoqrafia  siali$tira  ) — Pie» 
cola  città  dell’isola  di  Sicilia,  provincia  e 
diocesi  di  C.itania  , distretto  di  Nicosia  , 
capoliiopo  di  circondario.  — Siede  sopra 
una  roccia , ed  occupa  il  silo  delr.anl4ca 
Cenfurtpi,  tanto  famosa,  massime  nell’e- 
poca romana.  — .Nel  suo  ferace  territorìo 


raccopliesi  prano,  bambagia,  liquirizia;  e 
ne’ suoi  dintorni  si  trova  una  pìqtra  che 
si  scioglie  nell’acqua  come  il  sapone. — 
Questa  città,  ass.ii  grande  un  tempo,  fu 
r.ivinato  dall’  imperatore  Federico  li.  — 
Fu  patria  di  Olso  . adebre  medico  al 
tempo  diTiberio.— È distante  29  kil.  da 
C,itaDÌa,  al  nordnordovest,  o .36  da  Nico- 
sia al  sudest.  — Popolazione;  Sin.  anime. 
Centroni  (V.  Galua);  . 

Ceos  (K.  CiCLADl).  ‘ 

CeppaloniVfirtjr.  statùtka)  — Borgo 
dell' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provinriadcl  Principato  ulteriore  , di- 
stretto di  Avellino,  circondario  di  Altavilla,  • 
diocesi  di  Benevento.  — <Jli‘ abitanti  di 
questo  borgo  tengono  ogni  anno  in  lugtìo 
una  fiera.—  Dista  l.o  kil.  da  AveUinò,  al 
nord,  e 9 da  Benevento  al  sud.  — Popo- 
lazione: 26<tf)  anime,  -• 

Ceram  (V.  Molucche).  ^ 

Gorami  CGeogr.  statietìM)  — Grosap 
borgo  deU’isala  dì  Sicilia,  hella  provincia 
di  Catania,  circondariO'di  Troinà,  diocesi 
di  Nicosia.  — Sta  sopra  un  monto.  — Il 
s>io  territorio  è sterile  -,  ma  offre  però 
abbondanza  disvino',  per  cni,i  suol abi- 
lanli  ne  fanno  oggetto  di  esportazione, 
come  pure  della  seta.  — i distante  39 
kil.  dal  mar  Tirreno,  e 160  da  Palermo.'- 

— Popolazione;  Im.  o più  anime.  , , ' 
Ceramico  (Goijo  Di)  (Geog.  fi».' ed  ati- 

tica).  — Cosi  chiamavano  gli  antichi  l’o-- 
dierno  golfo  di  Sfànoo,  nel  mar  Egeo,  sulla 
costa  della  Cariaf  cosi  appellalo  da  una 
città  di  Cerahio.sitiiatà  suil^sua  costa  me- 
ridionale. — I/ìsola  di.  Cos  sorge  rim- 
petto  all’apertura  di  quel  golfo. 

Ceranoai  (Geogr.  fi».,  stor.  estatisiiea) 

— Borgo  dell'  Italia  sellenf rionale  , in 
Liguria  (Siati  Sardi),  nej' mandamento  di 
Sanqiiirico,  provincia,  diòcesi  e divisione 
civile  di  Genova.—  Ccranesi  giace  alla  de- 
stra della  Polcevera  in  gn  piano  sotto  l’alto 
monte  Figogna;  monte  celebre  per  la  sua 
elevatezza  e per  le  sue  produzioni  mine- 
rali. La  parrocchiale  ò ricca  di  marmi,  ed 
oltre  !’  aitar  m.aggiore  vi  hanno  quattro 
cappelle.—  L'.iria  in  Ceraaesi  è sana  ed  il 
clima  piiitlnslo  freddo. — I prodotti  consi- 
stono in  grano,  meliga  , legumi , patate , 
fieno,  uve,  castagne  ed  altre  frutta  , non 
che  foglie  di  gelsi.  In  Paravarisco,  frazione 
di  Ccranesi,  Irovnnsi-  due  cave  ,di  pietra 
di  calce,  ed  una  specie  di  pietra,  di  cni  si 
fa  molto  nso  pei  selciati.  Ivi  pure  bavvi 
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naa  sorgente  d’acqua  solfiirea,  — Circa  il 
1530,  Ceranesi  formò  una  delle  otto  pievi, 
le  quali  componevano  la  podesteria  della 
Polcevera.  La  repubblica  ligure,  nel  rior- 
dinare la  divisione  territoriale,  formò  di 
Ceranesi  un  comune,  capolnogo  di  can- 
tone. — É distante  da  S.  Quirico  9 kil. 

— Popolazione  : 3200  animo. 

Cerano  {Geogr.  fis.,  star,  t statutica) 

— Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  di 
Trecate.  provincia,  diocesi  e divisione  ci- 
vile di  Novara.  — Sta  in  pianura,  a t kil. 
dal  Ticino,  che  unito  a due  canali  da  esso 
derivati,  serve  ad  irrigare  il  territorio  di 
Cerano  e la  Lomellina.  — Bellissima  è la 
parrocchiale  a due  archi;  rappresenta  una 
croce  latina  d'ordine  corintio  ed  è ornata 
di  dipinti.  — Si  veggono  poi  nel  borgo 
quattro  pabazzi  assai  notevoli  dei  Bellini, 
Torricelli,  Gallarati-Scotti  ed  Obicini.  — 
Sono  ancora  visibili  i ponti  levatoi  ed  i 
profondi  fossi  che  in  altri  tempi  difende- 
vano il  paese  all’est , non  che  due  ruine 
tuttora  chiamate  i fortini.  — Esistono  nel 
borgo  filande  a vapore  per  la  seta,  e fab- 
briche di  fustagni.  Possiede  Cerano  un 
istituto  di  beneficenza  per  soccorrere  i 
poveri.  — Il  Ticino  quivi  volge  seco  pa- 
gliuzze d’oro.  La  valle  spaziosa,  denomi- 
nata del  Fiume,  abbonda  di  querele  ed  è 
quasi  tutta  imboschita.  — Il  territorio 
di  Cerano  produce  in  copia  granturco , 
uve,  fieno , legna , e in  discreta  quantità 
fromento,  segala,  civaie  ed  anche  riso. — 
Questo  antico  borgo  fu  spianato  affatto  da 
Galeazzo  Visconti,  poi  rifabbricato  e dato 
ai  novaresi  Gallarati-Ghislieri  con  titolo 
marchionale.  — È distante  7 kil.  da  Tre- 
cate, al  sudovest,  e conta  4500  abitanti. 

Cerasnnta  (Geogr.  ani.  e storica)  — 
L’antica  città  di  Cerasus  , oggi  Keresun, 
città  dell’Asia  Minore,  nel  regno  di  Ponto 
sul  golfo  Cotyoraeus,  all’ovest  di  Tripoli, 
Lucullo,  generale  romano,  dopo  la  guerra 
contro  Mitridate  portò  a Roma  da  Cera- 
sunta  le  prime  ciliegie  (Cerasi).  — Que- 
sta città  fu  presa  dai  Turchi  nel  1462. 

Ceranni  (Monti)  (K.  Acrocebauni  ). 

Ceraonilia  (Geogr.  antica)  — Aldi  là 
del  corso  dell’  Aufido  , e alta  distanza  di 
circa  1 1 kil.  da  Canusio,  sorgeva  Cerauni- 
lia , ricordata  solo  da  Diodoro  .Siculo  e 
(^irtamente  di  antichissima  fondazione 
greca,  come  manifesta  il  suo  nome  Kt/nv- 
nita  , derivato  da  «pouno;  , fnlmine.  Gli 


epiteti  di  rtfmxlpxuMs  ( che  gode  del  ful- 
mine), ipytxifannot  (che  ferisce  con  rapido 
fulmine),  da  Omero  dati  a Giove,  e la  vi- 
cinanza della  città  con  quella  di  Oodona 
(Dodona  di  Japigia)  fanno  supporre  che 
al  pari  di  questa  al  nume  dei  fulmini  fosse 
sacra,  in  guisa  che  se  l’una  non  potè  es- 
sere edificata  che  da’  Petasgi,  l’altra  è da 
attribuire  egualmente  agli  stessi  popoli, 
che  dall’ Epiro,  passando  in  Italia,  vi  fon- 
darono il  culto  di  Giove  Dodoneo.  Ma 
niente  altro  è noto  delle  vicende  di  Cerau- 
nilia , senonchè  ribellatasi  a’  Romani  col- 
l’oscura città  di  Cataratta,  la  quale  essere 
doveva  nelle  sue  vicinanze , fu  espugnata 
da  quelli  nella  seconda  guerra  sannitica, 
e tenuta  in  soggezione  con  un  presidio. 
— Nel  sito  dell’antica  Ceraunilia  oggi 
sorge  Cerignola  ; ove,  fuori  di  qualche  a- 
vanzo  di  antiche  muraglie  , altro  non  vi 
rimane  che  ne  ricordi  l’antichità;  perchè 
forse  dopo  il  gran  tremuoto  che  quasi  la 
rovinò  nel  1627,  co’ nuovi  edilizi  vi  scom- 
parvero gli  antichi  ruderi. 

Cerbaja  (Geogr.  storica)  — Ròcca  fa- 
mosa dell’Italia  centrale,  in  Toscana  (Vai- 
di  Bisenzio),  di  cui  restano  in  piedi  gran- 
diosi avanzi  nel  comignolo  di  un  poggio, 
che  scende  a picco  sulla  ripa  sinistra  del 
fiume  Bisenzio.  — Fu  questo  il  più  forte 
castello  dei  conti  Alberti  di  Mangoua,  com- 
prato dalla  repubblica  fiorentina  nel  1361 
per  la  vistosa  somma  di  fiorini  6200  d’oro, 
mentre  ne  era  padrone  Niccolò  d’Aghi- 
nolfo  del  conte  Orso  di  Napoleone,  nato 
da  Alberto  di  Mangona.  — Due  più  tristi 
avvenimenti  accaduti  all’avo  ed  al  bisavo 
di  questa  infelice  din.istia  furono  notati 
dal  sommo  nostro  poeta,  che  trovò  Napo- 
leone ( il  bisavo  del  conte  Niccolò)  nella 
Caina,  e il  figlio  di  Napoleone  nel  purga-’ 
torio;  del  quale  ultimo  ranta; 

Vidi  conte  Orso  c ranima  divisa 
Dai  corpo  suo  per  astio  e per  invepgbi. 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa. 

Infatti  l’odio  era  disceso  nei  figli  dai  padri, 
che  si  erano  fra  loro  uccisi  a cagione  di 
discordie  avvenute  per  eredità. 

Cercemaggiore  (Geoyr.  statistica)  — 
Borgo  agricola  e pastorale  dell'  Italia  del 
sud  (regno  di  Napoli),  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso,  circondario  di 
Santacroce  di  Morcone , diocesi  di  Bene- 
vento. — Sorge  in  sito  montuoso,  e d’aere 
salubre,  in  mezzo  a territorio  che  offre  i 
prodotti  di  prima  necessità. — Cercemag- 
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pore  è distante  li  kil.  da  Campobasso, 
e Si  da  Lacerna.  — Popolazione  : 23tX) 
anime. 

CercepiccoU  ( Geogr.  stalùlka  ) ~~ 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  .Molise  , distretto  di 
Campobasso,  circondario  di  Supino  , dio- 
cesi di  Boiano.  — .Sta  in  sito  piano.  — 
Gli  abitanti  di  Ocrcepiccola  son  dediti  il 
maggior  numero  alla  agricoltura.  — E 
distante  11  kil.  da  Campobasso.  — Popo- 
lazione; 1700  anime. 

Cerchiara  (Geogr.  stalistiea) — Borgo 
deiritalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  citeriore , di- 
stretto di  Castrovillari,  capoluogo  di  cir- 
condario, diocesi  di  Cassano.  — Giace  io 
sito  alpestre  sopra  un  monte  degli  .\p- 
pennini,  fra  la  Basilicata  e la  Calabria. — 
Possiede  due  chiese  ed  un  ospizio  per  gli 
esposti.  — Il  suo  territorio,  bagnato  dal 
fiume  Caldana,  dà  per  maggior  prodotto 
il  grano.  — Si  crede  che  i|uesto  boigo 
esser  possa  l'antica  Arponium,  piccola 
città  delia  Magna  Grecia.  — È distante 
15  kil.  da  Castrovillari  aH'cstnordest.  — 
Popolazione;  1500  anime. 

Cercidio  (V^  LtAxoNE). 

Cercina(K.  Kerkem). 

Cerdagua  (Geogr.  del  medio-evo)  — 
Antico  paese  situato  sovra  i due  pendii 
dei  Pirenei:  la  parte  francese  era  com- 
presa nel  Roussillon  (Pirenei  Orientali)  ed 
avea  per  capolungo  Mont-Louis;  la  parte 
spagnuola  era  nella  Catalogna  f intendenza 
di  Barcellona)  , ed  avea  per  capoluogo 
Reycerda.  — La  Cerdagna  ebbe  nome  dai 
Ceretani  che  abitaronla.  La  Cerd.igna  fran- 
cese non  appartiene  a questa  nazione,  se 
non  dal  659  in  poi. 

Cerea  ( Geogr.  itatifUca  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Sanguinctto. 
— Ogni  anno  ovvi  una  tiera  in  luglio. — 
II  giorno  11  settembre  1798  vi  si  diede 
un  combattimento  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Francesi,  con  vantaggio  dei  primi.  — È 
distante  31  kH.  da  Verona,  al  sudsndest, 
e 4 da  Sanguinetto  all'estnordest.  — Po- 
polazione ; 2800  anime.  ' - 
' Cereale  (Geogr.  antica)  — Povera  ed 
ignobile  borgata  dell'Italia  centrale,  nel 
paese  de’  Volsci , resa  memorabile  nella 
storia  dal  celebre  tigliuol  di  Fulrinia,  che 
v’ebbe  i natali,  dir  voglio  C.  Mario,  altro 
onore  de'  Volsci  dopo  il  grande  Oratore. 


Era  nelle  vicinanze  di  Sora.  Strabene  la 
chi,ama  (tvipiirzì)  c senz'altro  indicazione 
l'annovera  tra  lo  città  poste  alla  sinistra 
della  Via  Latina,  tra  Sora  e Anagni,  e Plu- 
tarco la  nomina  borgo  de'  Cirreati.  Ma 
.senza  reputarla  una  città  considerevole, 
il  dottissimo  Corcia  non  la  fa  nemmeno  col 
greco  biografo  un  semplice  borgo  di  que- 
sti popoli.  Se  ne  ha  infatti  notlziain  Fron- 
tino come  di  un  municipio,  il  cui  terri- 
torio fu  in  parte  assegnato  da  Druso  ad 
una  colonia  militare,  e Plinio  ricorda  an- 
cora i Oreatini  suoi  abitatori  cognomi- 
nati Mariani.  Benché  non  sia  dubbio  che 
sorgesse  presso  di  Sora  , sconosciuta  ne 
è la  precisa  situazione;  perciocché  chi  la 
vorrebbe  a Schiavi , chi  per  contrario  a 
Morino.  La  prima  denominazione  sareb- 
besi  conservata  a,  questo  villaggio  dagli 
Schiavi  di  G.  Mario;  l'altra  sarebbe  una 
corruzione  di  .Mariani,  con  che  dìstingue- 
vansi  gli  abitatori  di  Cercate  da  quelli  di 
Cere  nell’Elruria,  perché  C.  Mario  vi  sorti 
i natali.  Non  pertanto  la  prima  opinione 
sembra  più  probabile  della  seconda. 

Ceregnano  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dcU'ltalia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Polesine,  distretto  di  Rovigo.— 
Trovasi  fra  il  canal  Bianco  e l'Adigetto. 
— . È distante  7 ki).  da  Rovigo  all’est.  — 
Popolazione  : 1800  anime. 

Ceresole  d'Alba  (Geogr.  star,  é stati- 
stica) — Borgo  c com.  dell’  Italia  setten- 
trionale in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ),  pro- 
vincia c diocesi  d'Alba,  divisione  di  Cuneo 
e mandamento  di  Sommariva  del  Bosco. — 
Sta  al  sudest  di  Alba,  ed  è bagnato  dal 
rio  Ricciardo.  — Vi  si  osserva  un  monu- 
mento trionfale  detto  volgarmente  della 
Battaglia , in  memoria  della  vittoria  ri- 
portata dai  Francesi  su  gli  .Spagnuoli, 
addi  14  aprile  1544,  nella  vicina  regione 
di  Mombelletto.  — Il  primo  de’  prodotti 
agricoli  del  territorio  di  questo  comune 
è il  frumento,  ricercatissimo  per  sementi 
attesa  la  sua  purezza  ; ed  un  altro  pro- 
dotto di  conseguenza  Ceresole  d’Alba  lo 
trac  dal  legname  delle  sue  selve  di  roveri. 

In  Ceresolc  si  fa  fiera  di  settembre. — 
E distante  5 kil.  da  Sommariva  del  Bosco. 
— Popolazione  ; 1750  anime. 

Ceretani  (Etnografia)  — Popoli  della 
Spangn,  nella  Tarraconese. 

Ceriana  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  e com.  dell'Italia  settentr.,  nel  Niz- 
, sordo  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
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mento  nella  provincia  di  San  Remo,  diocesi 
di  Venlimiglia  , divisione  civile  di  Nizza 
marittima. — Trovasi  nell'alto  della  valle 
per  cui  scorre  il  torrente  Gbiara,  il  quale 
passando  giù  per  Uussana  c pel  Poggio, 
sbocca  nel  mare  a quella  punta  della 
spiaggia  cbe  è detta  il  capo  Verde.  — La 
parrocchiale  di  Ceriana  sta  sopra  una 
piazza  spaziosa;  è un  edilizio  di  forma 
rotonda,  con  facciata  adorna  di  statue  e 
stucchi  : nell' interno  vi  si  ammira  una 
tavola  con  tre  scompartimenti,  messa  in 
oro , e col  fregio  pure  dipinto.  È no- 
tevole in  Ceriana  anche  la  chiesa  di  Sant' 
Andrea  ricca  di  quadri  del  secolo  Xlll. — ; 
Bellissimi  poi  in  questo  borgo  sono  i pa- 
lazzi Roveriiio  e Brignole-Sale.  — Il  tor- 
rente Ormea  irriga  il  territorio  di  questo 
comune,  che  produce  olive,  castagne,  uve, 
frutta,  legumi,  erbaggi,  funghi,  ecc.  Si 
ricava  poi  molto  lucro  dal  grosso  e mi- 
nuto bestiame  e dalle  folte  foreste  di  pini 
e quercie.—  Secondo  un’antica  tradizione 
Ceriana  fu  fondata  da  un  proconsole  ro- 
mano di  nome  Cercano  ; ma  forse  tiaisse 
il  nome  da  un  bosco  sacro  a Cerere.  — 
Ceriana  è distante  10  kil.  da  San  Remo, 
al  nord.  — Popolazione:  2500  anime.  — 
Il  suo  mandamento  comprende  due  co- 
muni: Ceriana  e llaiardo.  — Popolazione 
totale  : 4ni.  anime. 

Cerìgnola  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Capitanala,  distretto  di 
Foggia,  capoluogo  di  circondario.  — Pos- 
siede un  collegio  ed  un  ospedale. — Usuo 
territorio  produce  molte  mandorle  e co- 
tone. — Addi  28  aprile  150,8,  Consalvo  di 
Cordova  capitano  generale  degli  eserciti 
di  Spagna,  riportù  presso  di  questa  città 
una  segnalata  vittoria  sui  Francesi  co- 
mandati dal  duca  di  Nemours,  che  vi  per- 
dette la  vita. 

Cerigo  o Cythera  (F.  Isolf,  Ionie). 

Cerimignano  , Cermignano  ( Geogr. 
statistica)  — Villaggio  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  del- 
r.Abruzzo  Ulteriore  primo  , distretto  di 
Città  Sant'Angelo,  circondario  di  Risenti, 
diocesi  di  Penne  ed  Atri.  — Sorge  in 
luogo  eminente,  nel  mezzo  d'iin  territorio 
ricco  di  tutto  ciò  che  è di  prima  necessità. 
— Gli  .abitanti  sono  molto  industriosi:  ten- 
gono ogni  anno  una  Itera  d'agosto. — Cer- 
tnignano  £ distante  13  kil.  da  Teramo. — 
Popolazionu  : 2m.  anime. 


Cerne  ( Geogr.  antica  ) — Isola  posta 
dagli  antichi  alla  occidentale  estremità 
della  terra  ad  essi  nota  e che  gli  scien- 
ziati moderni  credono  risponda  all'isola 
d’Arjuin  , sulla  costa  del  Gran  Deserto 
africano,  o a quelle  di  Corea,  di  Madera 
e perOno  di  Madagascar. 

Ceme-Abbas  (Geogr.  monumentale) — 
Antico  borgo  d'Inghilterra  nella  contea 
di  Dorset,  presso  al  quale  scorgesi  sovra 
un  colle  una  statua  colossale  alta  59  me- 
tri, intagliata  nella  rupe  ; tiene  la  sinistra 
stesa  e con  la  destra  stringe  una  clava. 
Nello  spazio  libero  tra  le  gambe  del  co- 
losso leggesi  il  millesimo  748. — Gli  anti- 
quari pensano,  che  rappresedti  Heìl,  l'Èr- 
cole. .Sassone.  — Cerne-Abbas  è distante 
9 kil.  da  Dorchester  al  nordnordovest.  — 
Popoliizione : 1.500  anime. 

Cerreto  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  indusire  c commerciante  del- 
r Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , di- 
stretto di  Picdimonte,  capoluogo  di  cir- 
condario. — Giace  sul  declive  del  monte 
Matese,  presso  alla  riva  destra  del  Cusano. 
— Possiede  una  magnifica  cattedrale  or- 
nata di  superbe  pitture,  una  bella  chiesa 
collegiata,  un  seminario,  edilìzi  bellissi- 
mi.— Il  suo  territorio  è ferace  in  cereali, 
vini,  frutta,  olii,c  ricco  di  cacciagione  di 
quadrupedi  e di, volatili. — Gl'  industriosi 
suoi  abitanti  fabbricano  panni , c tengono 
grosse  fiere  in  marzo,  giugno,  settembre, 
ottobre  e in  dicembre.  — Cerreto  ha  rim- 
piazzato il  luogo  di  Cemetum,  presso  cui 
Pirro  fu  disfatto  da  Curio,  l'anno  277  av. 
Cristo.  — Nel  1G.56  la  postovi  fece  perire 
la  metà  almeno  della  popokazione , e nel 
1G88  un  terremoto  distrusse  gran  parte  di 
questa  città.  — La  quale  è distante  21 
kil.  da  Picdimonte  all'estsudest , e 31  da 
Caserta  al  nordest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

Cerreto-Gnidi,  Cerreto  dlCreti  (Geogr. 
star,  e statistica  ) — Castello  delf  Italia 
centrale  in  Toscana,  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore. È c<apoluogo  di  comunità , nel  com- 
partimento di  Firenze.  — Il  suo  fabbri- 
cato cuoprc  il  vertice  di  una  collina  spor- 
gente fra  i contrafforti  occidentali  del 
monte  .Albano,  ossia  del  Bacco  , sotto  il 
poggio  di  Vinci.  — Cerreto-Guidi  sarebbe 
uno  dei  più  antichi  castelli  della  Toscana, 
se  a questo  Cerreto  senza  alcuna  riserva 
I si  potesse  appropriare  una  iscrizione  se- 
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polcrale  in  lingua  greca  collocata  nei 
chiostri  di  Santa  Felicita  in  Firenze,  la 
quale  rammenta  una  fanciulla  del  castello 
o pago  di  Cerreto  (K.QN1  kepaton)  morta 
nel  mese  di  aprile  sotto  l'XI  consolato  di 
Onorio  Augusto  e il  II  di  Costanzo,  cor- 
rispondente cioè  all'anno  417  dell'Era 
Cristiana.  — Si  disse  prima  Cerreto  di 
Greti  (in  un  istrumento  del  780  dell'E.  V.) 
dalla  sottoposta  contrada  dei  Greti  del- 
l'Arno, innanzi  a che  si  appellasse  Cer- 
reto-Guidi dai  conti  Guidi,  i quali  in  Cer- 
reto al  pari  che  in  altri  castelli  del  Val- 
d’Amo  inferiore  mantennero  per  più  se- 
coli giurisdizione  e potere.  — Nel  1255 
Cerreto-Guidi  venne  in  potere  della  Re- 
pubblica Fiorentina.  — Delle  mura  cir- 
colari che  chiudevano  il  castello  dì  Cer- 
reto-Guidi non  è restato  altro  che  il  po- 
merio intorno  alla  via  ed  alle  case  in- 
nalzate nel  luogo  di  quelle.  Resta  bensì 
tuttora  sulla  parte  più  elevata  del  paese 
l' antica  abitazione  e castello  dei  conti 
Guidi,  poi  villa  del  duca  Giordano  Orsini;  il 
quale  costà,  nella  notte  del  16  luglio  1 576, 
ripetè  la  clandestina  tragedia  del  Moro  di 
Venezia,  dove  restò  vittima  Isabella  dei 
Medici  sua  moglie.  — Cerreto-Guidi  fu  pa- 
tria d'un  Ildebrandino,  abile  giureconsulto 
e diplomatico  della  Repubblica  di  Firenze 
nel  secolo  XIII , e del  faceto  poeta  e can- 
celliere Santi  Saccenti,  che  fiori  verso  la 
metà  del  secolo  XVIll.  — Amenissimo  è 
l'aspetto  delle  campagne  di  Cerreto-Guidi 
per  la  variata  coltivazione  , la  frequenza 
delle  ville,  delle  castella  e delle  rusticane 
abitazioni,  per  la  ricchezza  dei  prodotti 
che  forniscono  gli  olivi,  i gelsi , le  fore- 
ste, e segnatamente  per  Feccellente  qua- 
lità dei  vitigni  che  vi  si  coltivano,  per  le 
saporite  sue  poma,  e per  la  copia  delle 
messi,  di  granaglie  e di  lino  che  nei  ferti- 
lissimi colli  fra  il  pedule  di  Fucecchio  e 
la  ripa  destra  dell'  Arno  annualmente  si 
raccolgono. — Cerreto-Guidi  è distante  25 
kit.  da  Pistoia  al  sud,  c 12  da  Sanminiato, 
al  nord.  — Popolazione  del  comune:  5600 
abitanti  ; del  solo  Castello  e ville  attigue: 
2m.  anime. 

Cerro  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Piedimonte,  cantone  di  Castellonc,  nella 
giurisdizione  ecclesiastica  della  badia  di 
Montecassino.  — Sta  in  luogo  montuoso 
in  mezzo  a terre  ricche  di  frumento,  olio, 
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vino,  e frutta.  Cerro  possiede  anche  larghi 
pascoli , e boschi  e macchie  popolate  di 
quadrupedi  e volatili.  — Dista  40  kil.  da 
Piedimonte  al  nordovest. — Popolazione  : 
2m.  anime. 

CeTt»lio{Geogr.  fis.,stor.  e statistica) 
— Castello  famoso  dell'Italia  centrale  (in 
Toscana),  nella  Val  d'Elsa,  capoluogo  di 
comunità , diocesi  e compartimento  dì 
Firenze.  — Risiede  sulla  cima  di  una 
collina  marnosa,  quasi  da  ogni  parte  di- 
rupata. Il  moderno  paese  è fabbricato  a 
piè  della  medesima  non  molto  lungi  dalla 
ripa  destra  del  fiume  Elsa,  ripartilo  in  due 
borgate,  cui  passa  io  mezzo  la  via  Fran- 
cesca denominata  la  Traversa,  che  gui- 
da per  Poggihonsì  a Siena.  — Comioua, 
si  può  dire,  la  sua  storia,  dopo  che  que- 
sto castello  dai  conti  Alberti  passò  sotto 
il  libero  dominio  della  Repubblica  Fio- 
rentina ; lo  che  avvenne  sulla  line  del 
secolo  XIII.  Ma  si  rammenta  la  prima 
volta  Certaldo,  come  ereditario  appan- 
naggio dei  conti  Alberti, in  un  diploma  del 
1164.  — Esiste  tuttora  nel  luogo  più  emi- 
nente del  castello  il  vecchio  pretorio,  che 
prima  fu  residenza  de'  conti  Alberti;  le  c- 
slerne  pareti  di  quel  grandioso  ediGzio 
sono  coperte  di  armi  gentilizie , molte 
delle  quali  di  terra  invetriata,  detta  della 
Ràbbia , coi  nomi  dei  rispettivi  Vicari 
della  repubblica , che  costà  tennero  ra- 
gione; e fra  i giusdicenti  più  distinti  stati 
a Certaldo  merita  di  essere  rammentato 
Lattanzio  Tedaldi,  per  cura  del  quale,  nel 
1503,  fu  scolpito  da  Gio.  Francesco  Rustico 
il  busto  in  marmo  e il  cenotaho  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  esistente  noH'aotìca  chie- 
sa parrocchiale  dei  .Santi  Lacopo  e Filippo, 
ufilziata  dagli  Agostiniani  Eremitani  in 
Certaldo  ; cenotafio  visitato  frequente- 
mente dagli  stranieri  e dai  nazionali , in- 
sieme alla  casa  dove  quel  gran  letterato 
abitò,  conservata  nella  sua  antica  forma, 
decorata  di  allusive  iscrizioni  e di  pre- 
ziosi affreschi  del  pittor  Benvenuti,  mercè 
lo  zelo  d'una  donna  gentile  e. culla,  la 
Carlotta  Lenzoni , che  nc  fece  io  questo 
secolo  acquisto.  — Certaldo  fu  saccheg- 
giato e arso,  nel  1479,  dalle  masnade  pa- 
paline e napoletane  ostili  in  quel  tempo 
alla  Repubblica  Fiorentina.  — La  qualità 
e struttura  del  territorio  certaldese  con- 
siste in  strati  quasi  orizzontali  di  marna 
conchigliare  grìgio-cerulea , coperti  da 
strati  di  tufo  calcareo  sciliceo  color  gial- 
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■astro  contenente  pur  esso  avanai  di  con- 
cliiglie,  mentre  ■'  altopiano  della  valle  è 
sparso  di  ciottoli  e di  ghiaie  appartenute 
al  terreno  stratiforme  appenninico.  — 
Dobbiamo  a due  grandi  luminari  della 
Toscana  il  primo  avvisa  suirorigine  e 
struttura  del  terreno  di  questa  contrada. 
Al  Boccaccio  cioè,  cliélino  dalla  sua  gio- 
ventù nel  libro  VII  del  suo  Filicopo  av- 
verti, e io  più  matura  età  nel  trattato  «lei 
Fiumi  ripetè,  mostrarsi  il  poggio  di  Cer- 
taldo  e i fiumi  a quello  circostanti  pieni 
di  marine  conchiglie.  L’altro  fu  Giovanni 
Targionì , che  passò  in  più  volte  dieci 
mesi  della  sua  adolescenza  in  Gertaldu; 
e fu  in  tale  occasione  che  , nel  visitare 
la  Val-d’  Elsa  , prese  gusto  ( sono  pa- 
role dello  stesso  autore  ).  alla  storia  na- 
turale, e principiò  a farci  una  non  pic- 
cola raccolta  di  testacei  fossili.  — Nei 
risalli,e  sull'altopiano  della  valle  provano 
assafìiene  le  vili,  gli  ulivi  e altri  frulli, 
che  riescono  tutti  di  squisito  sapore.  — 
Non  parlo  dei  marzolini  e dei  preziosi  caci 
di  Lucardo , perchè  al  pari  di  Lucardo 
si  trovano  formaggi  deliziasi  in  tutta  la 
Valle  dell’  Elsa,  in  Val-d’Era,  in  Val-d’Or- 
cia  e in  Val-d’Ombrone  senese,  in  grazia 
delle  pasture  saporite  che  danno  le  crete 
0 il  mattaione  di  origine  marina.  — La 
occupazione  principale  degli  abitanti  del 
descritto  territorio  è l’agricoltura;  solo 
una  minor  parte  di  essi  trae  di  che 
vivere  dalla  compra  e vendita  dei  com- 
mestibili e dei  bestiami,  mentre  un  pic- 
colo numero  trova  da  occuparsi  nelle  for- 
naci di  terra  cotta  per  opere  da  costru- 
zione, indispensabili  costà  al  pari  che  in 
molte  comunità  di  questa  valle,  stante  la 
scarsità  o totale  mancanza  di  pietrame. 

— In  Certaldo  si  fanno  tre  fiere  annuali, 
neH’aprile,  nel  luglio  e nel  nov'emhre. — 
Non  vi  è chi  non  sappia,  che  di  Certaldo 
fu  oriundo  e che  in  Certaldo  lasciò  la  vita 
il  gran  prosatore  toscano.  — Certaldo  è 
distante  13  kil.  da  Poggibonsi,  al  nord- 
ovest,  e 10  da  Castel  Fiorentino,  al  sudest. 

— Popolazione  di  tutto  il  comune  : 6m. 
anime;  del  castello  e borgo  insieme:  !2500. 

Cerrara,  Cerrarìa,  Cerbaria  (Geogr. 
statistica)  — Terra  dell’Italia  centrale, 
nella  Comarca  di  Roma , distretto  di  Su- 
biaco  (Stati  Romani).  — Il  vestiario  delle 
donne  di  questa  terra,  particolarmente 
distinguesi  per  la  bizzarria  e per  la  ric- 
chezza delle  trine  di  oro,  di  argento,  o | 


almeno  di  seta,  secondo  le  facoltà.  Cer- 
vara  è distante  da  Tivoli  47  kil.  e 32  da 
Subiaco.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Cenraro  {Geogr.  statistica).  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
N.VP0IÌ),  provincia  nella  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  capoluogo  di  circonda- 
rio, io  badia  di  .Montecassino.  — Sta  in 
collina  , circondato  da  terreni  feraci  in 
tutto.  — I suoi  abitanti  sono  industriosi  e 
commercianti. — È distante  23  kil.  da 
San  Germano.  — Popolazione:  3400 
anime. 

CerVaro  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli).  — 
Nasce  presso  a Monleleone,  nella  provincia 
di  Capitanata , ed  entra  quasi  subite  nel 
Principato  Ulteriore:  ma  ritorna  ben  tosto 
nella  Capitanata,  di  cui  percorre  la  parte 
centrale,  dirigendosi  dal  sudovest  al  nor- 
dest. Verso  la  fine  del  suo  corso  si  divide 
in  molti  rami,  che  sboccano  nel  lago 
detto  Pantano-Salso , ad  eccezione  però 
di  un  braccio  che  si  congiunge  alla  Ca- 
rapella  per  isbocrare  con  esso  nel  golfo  df 
Manfredonial  — 11  Cervaro,  anticamente 
detto  Cerbalo  da  Plinio  e Cerbario  da 
Procopio,  fu  così  denominato  perchè  car- 
pisce e divora  le  terre  che  attraversa  nelle 
grandi  escrescenze.  — Il  suo  corso  sti- 
masi tra  SO  e lOO  kilometri. 

Cerrasca  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento,  pro- 
vincia, diocesi  e divisione  civile  di  Cuneo. 
— E situato  parte  io  piano  e parte  in  col- 
lina, sulla  sinistra  della  Stura.  — Nel  co- 
mune enntansi  tre  chiese  parrocchiali,  che 
però  nulla  hanno  di  notevole.  — Ha  mo- 
iitii  da  grano.  Glande  per  la  seta,  fabbriche 
di  mattoni  ed  un  martinetto. — Il  territo- 
rio di  Cervasca  è assai  fertile  in  ogni  sorta 
di  cereali  e vegetabili,  e si  ricava  molto 
guadagno  dal  mantenimento  del  grosso 
bestiame.  — Il  nome  di  questo  antico 
borgo  è l’alterazione  di  Cervarium.  Fu 
posseduto  con  titolo  marchionale  dagli 
Operti.  — E distante  8 kil.  da  Cuneo,  al- 
r ovestsuduvest.  — Popolazione  : 27(X) 
anime. 

Cenrera  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Spagna,  nella  provincia  di  Le- 
rida  (Catalogna).  — Sta  sul  pendio  di 
una  collina,  al  cui  piede  scorre  l.i  Cer- 
vcra.  — E cinta  di  mura , ed  ha  qualche 
bella  strada  e bene  lastricata,  tua  il  suo 
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generale  aspetto  é tristo  ; ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  stile  gotico  , a conventi , 
due  ospedali,  una  università,  fondata  nel 
l"t7,  c molti  collegi.  — Il  suo  territorio 
produce  molto  vino,  grani,  ed  olio,  — Fu 
dichiarata  città  da  Filippo  V,  in  ricom- 
pensa della  dimostratagli  fedeltà. — È di- 
stante o6  kil.  da  Lurida,  all’  est , e 78  da 
Barcellona,  all'ovestnordoyest. — Popola- 
zione ; 5m.  anime. 

Cervere  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  e coni,  dell’  Italia  settentr. , 
(Stati  Sardi),  in  Piemonte,  nel  manda- 
mento di  Cavallermaggiore  , provincia  di 
Saluzzo , diocesi  di  Possano , divisione  di 
Cuneo.  — Sta  sui  conlini  della  provincia 
.Saluzzese  ad  un'altezza  di  331  metro. 
Ancora  serba  gli  avanzi  di  un'  altissima 
torre,  già  parte  di  castello  fortiticato,  ed  i 
ruderi  di  un'antica  chiesa  con  lapide  ro- 
mana. Il  torrente  Stura  liancheggia  il 
territorio  di  Cervere,  all’est  e le  campa- 
gne sono  pure  bagnate  dai  canali  d'irriga- 
zione detti  bealera  Pertugiata,  naviglio  di 
Bra,  rivo  Orione,  ecc. — I principali  pro- 
dotti di  questo  comune  sono  fromento , 
segale,  mais,  fieno  e canapa;  il  vino  vi 
riesce  di  mediocre  qualità:  ma  di  qualche 
rilievo  i il  guadagno  , che  si  ricava  dal 
mantenimento  del  grosso  bestiame.  — 
Molti  indizi  fanno  supporre  che  Cervere 
fosse  già  colonia  Romana.  Nel  9J0  que- 
sto luogo  fu  da  Lodovica  III  donata  alla 
chiesa  d’Asti.  Cervere  che  era  caduta  alle 
mani  dei  Provenzali,  dovi  nel  126U  sop- 
portare un  assedio  per  parte  degli  Astesi 
c loro  collegati,  e dopo  breve  resistenza 
cadde  nelle  mani  di  questi  che  barbara- 
mente diroccaronla  e devastarono. — Dopo 
si  grande  disastro  Cervere  fu  di  bel  nuovo 
fabbricata  ; ma  in  sito  più  discosto  dal 
torrente  Stura  : la  vecchia  ed  altissima 
torre , gin  citata,  ed  allora  unita  al  forte 
castello,  rimasta  sull'  altura  dell'  angolo 
che  vi  forma  il  lìume,  dimostra  la  primi- 
tiva posizione  di  Cervere.  — Cervere  è 
distante  t4  kil.  da  Cavallermaggiore.  — 
Popolazione  : 5i00  anime. 

Cerreteri  {Geogr.  a«/ica)  — Una  delle 
dodici  città  Etrusche,  ora  semplice  borgo 
nel  cosi  detto  patrimonio  di  San  dietro  , 
posto  sopra  un  colle,  a poca  distanza  dal 
lago  di  Uracciauo.  — Quivi  furono  esiliati 
i Tarquinli , e si  ritirarono  le  Vestali  col 
sacro  fuoco  , all'  arrivo  dei  Galli , l’ anno 
363  di  Roma.— Fu  chiamata  anlicameale, 
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Caere , o anche  Agylla  ( V.  Caere  , 
AgyllaI. 

Cerrin  {Geogr.  statistica ) — Piccola  cit- 
tà dell'Italia  centrale,  in  Romagna  nella 
legazione  di  Forlì  (Stato  Romano),  presso 
l'Adriatico. — Questa  città  è ben  edificata, 
ha  larghe  strade  e belli  edifizi,  ed  è rimar- 
chevolissima per  le  sue  immense  saline. — 
Ha  un  porto,  che  comunica  coll’Adriatico 
mediante  un  piccolo  canale  navigabile.  Il 
sale  è il  principal  oggetto  del  suo  com- 
mercio.— E distante  :£4  kil.  da  Porli,  al- 
l’est e 30  da  Ravenna,  al  sudest.  — Po- 
polazione . im.  anime. 

Cerrinara  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) nel  Principato  Ulteriore , di- 
stretto di  Avellino,  capoluogo  di  circon- 
dario , diocesi  di  Benevento.  — Sta  fra 
due  monti.  — I suoi  legn.ami  di  pioppo , 
sono  i più  puri  e ricercati  del  regno.  — 
In  agosto  e in  settembre  quivi  si  tengono 
fiere.  — È distante  !0  kil.  da  Avellino,  al 
nordovest.  — Popolazione;  5m.  anime. 

Cervino,  Monte  Cervino  (Geogr.  fis.) 

— Monte  dell’Italia  settentrionale,  una 
delle  più  marcate  sommità  dell’Alpi  Pen- 
nino. — Trovasi  sul  limite  del  Valese  al- 
l’ovest dèi  Monte  Rosa.  — Il  calle  del 
Cervino  è alto  3735  metri  al  di  sopra 
del  mare,  ed  il  picco  piramidale,  il  più 
più  aguzzo  di  tutti  quelli  delle  Alpi,  gli 
sovrasta  ancora  di  1190  metri.  — Que- 
sta montagna  ù composta  di  serpentina, 
di  gneis  e di  pietra  calcarea  primitiva. 

— E coperta  d’immense  ghiacciaie,  che 
si  prolungano  da  lungi  nella  valle  di 
Vispaeh  al  nord  ed  in  quella  di  Cenin 
0 di  Tornauche,  che  -si  riattacca,  al  sud, 
alla  valle  di  Aosta  (Piemonte).  — Il  calle 
del  Cervino,  su  cui  si  vedono  ancora  le 
rovine  del  forte  di  San  Teodulo , co- 
strutto, due  o tre  secoli  fa,  dagli  abitanti 
delia  valle  di  Aosta,  è uno  dei  passi  più 
elevati  dell’Europa.  Soltanto  nella  state 
offre  un  passaggio  praticabile  pei  muli. 

— È distante  36  kil.  dal  gran  San  Ber- 
nardo, aU'eslnordest,  c 36  da  Aosta,  al 
nordest. 

Cesa  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
r Italia  meridionale  (regno  di  NapulQ  pro- 
vincia nella  terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Caserta,  circondario  di  Succivo,  diocesi  di 
Aversa.  — Il  suo  territorio  produce  grano, 
granturco,  vini  bianchi  leggeri,  detti  <i- 
sprini,  legumi , canapa , ecc.  — Cesa  è 
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distante  14  kit.  d&  Caserta,  al  sudovest,  e 
2 da  Aversa,  ài  sudest.  — Popolazione; 
nOO  anime. 

Cesana  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Belluno , distretto  di  Mele.  — 
Sta  sulla  riva  sinistra  della  Piave.  — 
Possiede  un  castello.  — K distante  15 
kil.  dal  Belluno  al  suiinvest,  e 7 da  Mele, 
al  sudovest.  Popolazione;  1800  anime. 

Cesarea  ( Geogr.  etimologica  ) — É 
,']ue8to  un  nome  comune  a molte  città 
dell'antichità,  che  furono  cosi  .appellate 
in  memoria  del  Romano  imperatore  da 
cui  vennero  fondate  o abbellite.  — Fra 
le  altre  citiamo:  Ces\re\  Augusta  oggi 
Saragozza,  nella  Spagna.  — Cesarea  di 
Bitinia,  nella  parte  orientale  della  Biti- 
nia. — Cesarea  di  Cappadocla,  che  prima 
fu  detUa  Mazaca,  poscia  Eusebia  ed  oggi 
chiamasi  Kaisarieh,  capobiogo  della  Cap- 
padocia,  sull'IIalys,  patria  di  S.  Basilio.— 
Cesarea  di  Ciucia,  oggi  Anazarba,  nella 
Turchua  Asiatica.  — Cesarea  di  Mauri- 
tania, oggi  Cerrel/,  sulla  costa  affricana, 
patria  di  .Marrino  imperatore.  — Cesarea 
di  Palesti.na,  oggi  Kaisarieh,  sulla  costa 
di  Soria  tra  llur  ed  Apollonia;  fu  ingran- 
dfta  da  Erode,  che  le  diede  il  titolo  di 
Cesarea  in  onore  di  Cesare  Augusto. 

Cesario  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dcll'll^^a  meridionale,  regno  di  N.a- 
poli,  nella  provincia  di  Terra  d’Otranto, 
distretto  di  Fecce,  capobiogo  di  circonda- 
rio. — Possiede  un  magnifico  palazzo  — 
Il  suo  teritorio  produce  tabacco  rinoma- 
to. — É distante  7 kil.  da  Lecce,  al  sud. 

— Popolazione:  2700  anime. 

Cesena  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Italia centrale,  in  Bomagiia,  legazione  di 
Forlì  (Stato  Romano).  — Giace  sulla  riva 
destra  del  S,avio  ai  piedi  di  una  montagna, 
su  cui  vedesi  un  rovinato  castello,  che  ere- 
desi  fabbricato  da  Federico  IL  — Possiede 
un  bel  palazzo  pubblico,  una  cattedrale, 
molti  conventi,  un  seminario,  una  società 
di  agricoltura,  arti  c mestieri  ; notevolis- 
sima è la  fontana  ornala  di  statue  che  sta 
sulla  maggior  piazza.—  Il  principale  pro- 
dotto del  territorio  di  Cesena  i il  vino, 
molto  stimato  anche  a'icnipi  dei  Romani. 

— Cesena  fu  antica  città  della  Gallia  Cisal- 
pina, al  sudest  del  Forum-Lii  ii,  verso  il 
mare.  — E opiuiunc  che  il  nume  dì  Ce- 
sena le  derivasse  dal  fìumicello  Cesnola, 
il  quale,  sceso  dalle  colline,  le  passa  per 


mezzo,  e dopo  breve  giro  va  ad  unirsi 
al  .Savio.  — Cesena  è città  passabilmente 
trafficante:  la  sua  gran  fiera  d'otto  giorni 
ricorre  d'agosto.  — Cesena  e distante  18 
kil.  da  Forlì  al  nordest,  e 27  da  Rimini, 
all'ovestnordovest.  — Popolazione:  12m. 
anime. 

Cesenatico  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell’Italia  centrale,  in  Romagna, 
legazione  di  Forlì  (Stalo  Romano). — Sta 
presso  l'Adriatico,  ove  ha  un  buon  porto, 
col  quale  comunica  mediante  un  piccolo 
canale.  — In  maggio  , in  settembre  , in 
novembre  quivi  si  tengono  grosse  Gero. — 

La  maggior  parte  de'  suoi  abitanti  son  > 
dediti  alla  pesca.  — È distante  28  kil.  da 
Forlì,  all'est,  e 20 da  Riminì,  al  nordovest. 

— Popolazione:  8m.  anime. 

Cetona  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Antico  castello,  e odiernamente  grossa 
terra  murata  con  cospicuo  borgo,  nell'lu- 
lia  centrale,  in  Tosc-ana,  e precisamente 
nella  valle  di  Chiana,  .al  sud,  capoluogo  di 
comunità  nel  romparlimenlo  di  Arezzo. 

— Il  castello  antico  risiede  sull'  ultimo 
sprone  orientale  del  monte  di  Cotona,  in- 
torno alle,  cui  case,  esistono  le  abitazioni 
che  fanno  ala  al  borgo  ad  una  vasta  pìaz- 
sa,  sulla  riva  destra  del  torrente  Astrone. 

— Non  mancano  scrittori  che  abbiano  data 
a questa  terra  {Cetonia)  un'origine  illustre 
e assai  remota.  E tile  è probabilissimo 
fosse,  qualora  si  volga  lo  sguardo  .alla  to- 
pografica sua  posizione  cotauto  prossima 
alla  celebre  citUi  di  Chiusi  c ai  copiosi 
monumenti  etrusco-romani  nei  contorni 
di  Cetona,  e dei  contigui  p.icsi  discoperti. 
Quanto  al  medio-evo,  la  memoria  auten- 
tica pià  antica  di  questo  luogo  è del  1261. 

— Fu  feudo  di  conti,  e obbedì  poscia  agli 
Orvietani.'  infatti,  nella  breve  cronaca  di 
Orvieto  ('dal  1.842  al  1368)  fu  registrato, 
che  alla  Gne  di  agosto  dal  t3i6  la  parte 
Ghibellina  allora  dominante  in  quella  città, 
unita  alle  genti  del  Prefetto  Vico,  fece  oste 
sopra  Cetona  e Camparscvoli,  castelli  di 
nobili  Orvietani  capi  della  parte  liberale. 
Ma  quando  Orvieto  si  dette  spontaneo  al 
papa,  fu  convenuto,  che  I'  alto  dominio 
sulla  contea  di  Cetona  spettasse  all'  im- 
peratore. Cosi  i conti  di  (icrvara  possede- 
rono sent'.altrì  ostacoli  Cetona  sinoul  1418, 
allorché  Braccio  da  .Montone  dopo  aver 
vinto  in  battaglia  Carlo  Malatesta  generale 
dei  Perugini,  tolse  a que'dinasti  il  castel- 
lo e distretto  di  Cetona , che  poco  dopo 
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eoD  (atta  la  giurìsdizionn  vendi  al  go- 
verno Senese.  — - Cetona  fu  espugnata  nel 
1465  da  Jacopo  di  Niccoli  Piccinino  ca- 
pitano di  ventura,  poi  riciipenla  da’Senesi 
nel  1457.  — Nuovi  disastri  soffri  Cotona 
nel  principiar  del  secolo  XVI  d.il  duca  Va- 
lentino figlio  di  Alessandro  VI  , e pochi 
anni  dopo  da  F rancesco  Maria  della  Rovere 
duca  di  Urbino.  — Ma  tali  avventure  non 
affievolirono  ira  momento  la  fedeltà  dei 
Cetonesi  verso  il  governo  di  Siena  , dal 
quale  furono  gratificati  con  esenzioni  e 
benefizi  Ed  anche  nel  tempo  in  cui  il 
governo  di  quella  Repubblica,  presa  .Siena 
dagli  Imperatori,  si  era  ritirato  in  Montal- 
rjno,  la  fedeltà  di  Cotona  non  fece  difetto; 
senonchè  Mario  Sforza  C.  di  Santa  Fiora, 
generale  della  cav.alleria  imperiale  , nel 
gennaio  del  (55fi.  costrinse  Cetona  a ren- 
dersi alle  sue  armi , consegnandola  poro 
dopo  a Cosimo  I de'Mediri,  e d’allora  in  poi 
ha  fatto  parte  del  granducato  di  Toscana. 

— Il  castello  di  Cetona  oggi  è diroccato  ; e 
snU’area  di  quelle  valide  fortificazioni  sono 
case  e palazzeiti,  donde  godesi  la  stupenda 
veduta  della  Valle-di-Chiana.  V’è  anche 
la  chiesa  maggiore.  — Il  paese  antico  ha 
un  giro  di  mura  con  tre  porle,  la  supe- 
riore delle  quali  si  unisce  a quella  della 
rfieca.  Le  abitazioni  sono  disposte  a se- 
micerchio intorno  al  colle.  Dalla  parte 
ovestsiidovest  , stendesi  il  nuovo  borgo 
io  pianura,  e la  vasta  piazza  quadrilunga, 
fatta. come  à voce,  dal  marchese  Vitelli; 
sulla  quale  sono  alcuni  palazzi  con  bei 
giardini , e la  chiesa  di  .Satit’Angelo,  — 
Cetona  fu  patria  di  alcuni  uomini  distinti 
nella  religione  , nella  letteratura  , nella 
gìurispnidenza  e nella  diplomazia.  — Nelle 
colline  che  fanno  corona  alla  terra  di  Ce- 
tona, e nel  piano  adiacente  non  soggetto 
alle  alluvioni,  trovansi  i terreni,  più  pro- 
duttivi, là  dove  l'agricoltura  si  mostra  for- 
se più  avanzata  che  nei  paesi  limitrofi. 
Le  viti  e gli  ulivi , i quali  costituiscono 
i più  ricchi  prodotti  del  paese,  collivansi 
con  somma  cura  e maestria  ; i campi  di 
cereali  sono  avvicendati  con  le  seminagio- 
ni del  mais,  dei  legumi  e delle  piante  fi- 
lamentose; agli  sterili  pascoli  universali 
delle  distrutte  bandite  comunali  sottentra- 
rono oliveti,  vigneti  e praterie  artificiali. 

— Il  cosi  detto  Piano  delle  Cardate  è ce- 
lebre nella  storia  della  scJenza  idranlica, 
fa  costà  il  primo  teatro  dei  bonificamenti 
dei  territori  di  Cetona,  Chiusi  e di  Città 


della  Pieve  giovandosi  delle  torbe  del  tor- 
rente .\strone.  — La  bella  selva  dei  frati 
di  San  Francesco,  il  bosco  e delizioso  par- 
co dei  signori  Terrosi  a Beiverde  costi- 
tuiscano uno  dei  più  bi'gli  ornamenti  dei 
poggi  a cavaliere  di  Cetona.  — La  quan- 
tità dei  gelsi  sparsi  lungo  le  strade  e at- 
torno ai  campi  indica,  che  l'educazione 
dei  lilugelli  à apprezzata  dai  Cetonesi.  Nè 
vi  è costà  in  generale  famiglia  che  non 
possegga  qualche  pezzo  di  terra,  e non 
ne  abbia  cura.  — Fra  le  industrie  ma- 
nufatluriere,  oltre  quelle  delle  arti  indi- 
spensabili agli  usi  domestici,  contansi  in 
Cetona  buoni  lavori  in  acciaio  ; quantun- 
que nei  tempi  scorsi  l'arte  più  speciale 
fosse  quella  degli  archibusieri.  — Si  fa  in 
Cetona  ogni  mese  un  mercato , e in  set- 
tembre e novemhreuna  fiera.— Una  buona 
fiera  ha  luogo  in  dicembre  al  villaggio 
delle  piazze.  — Cetona  è distante  66  kil. 
da  Arezzo,  al  sud,  8 da  Chiusi,  al  snd- 
siidovest,  e 9 da  Città  della  Pieve  nello 
Stalo  Ramano  , all'est.  — Popolazione  : 
del  comune  ; 4m.  anime;  del  capoluogo; 
2500. 

Cetona  (Montagna  di)  (Geogr.  fisica) 

— Porta  da  qualche  secolo  il  nome  di 
Montagna  di  intona  una  considerabile 
montuosità  deiritalia  centrale  in  Toscana, 
che  pareggia  in  elevazione  con  la  catena 
delI'Appennino,  quantunque  spetti  ad  un 
gnippo  intermedio  e quasi  isolato  fra  le 
Valli  deirOrcia,  della  Paglia  e delle  Chia- 
ne. — È alta  sul  livello  del  mare  1143 
metri.  .Sulla  cima,  che  pianeggia  per  uno 
spazio  lungo  circa  60  metri  e largo  20, 
restano  le  vestigia  di  un  fortilizio.  — Se 
si  esamina  questa  montuosa  contrada  per 
il  lato  della  storia  della  natura,  noi  tro- 
viamo in  essa  rinnovata  la  favola  di  Giano 
bifronte  che  guarda  con  una  faccia  le  re- 
gione di  Vulcano  e con  l'altra  rimira  l'an- 
tica sede  di  Nettuno.  Infatti  l'ossatura  del 
monte  di  Cetona  vedesi  quasi  per  ogni 
parto  lacerala  e aperta  da  vapori  sulfurei, 
da  mofete  di  acido  carbonico,  da  acque 
termali,  che  hanno  incrostato  con  le  loro 
deposizioni  quasi  per  ogni  intorno  la  base 
della  montagna,  emersa  in  mezzo  a un 
cratere  coperto  di  spoglie  marine,  nel 
tempo  che  a pochi  kil.  discosto  si  alzava, 
a guisa  di  cono,  la  lava  basaltica  sul  monte 
di  Radicofani  c la  trachite  sul  Montamiata. 

— Appartengono  al  monte  di  Cetona  le 
acque  minerali  di  Cbianciano,  quelle  di  San 
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Gasciaon  cle'Bagni,  le  mofete  di  Sant'  Al- 
bino , e tante  altre  acquo  minerali  che 
scaturiscono  dai  lianclii  cavernosi  di  que- 
sta montagna. 

Cetraro  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  diN'apeli), 
provincia  della  Calabria  citeriore,  distret- 
to di  Paola,  capoluogo  di  cantoqe.  — Sta 
sopra  un  monte,  surgente  ripidissimo  sul 
lido  del  Mediterraneo/  Perciò  malagevole 
è lo  accesso  di  Cetraro,  ma  d’aere  salur 
bre.  — Il  suo  territorio  dò  vini  generosi, 
olio,  e grani  ; uve  passe,  eccellenti  lichi 
socchi,  gelsi,  e perciò seUin abbondanza. 

— Nelle  sue  colline  si  trova  alabastro.— 
Sulla  marina  di  Cetraro  coslruivansi  un 
tempo  le  navi  da  guerra.  — Nel  1638, 
Cetraro  fu  danneggiato  da  un  terremoto. 

— È distante  19  kil.  da  Paola,  al  nord- 
nordest,  c 37  da  Cosenza,  al  nordest.  — 
Popolazione  ; 3m.  anime. 

Catto  {Geogr.  statistica)  — CitUi  ma- 
rittima della  Francia,  capobiogu  di  can- 
tone, nel  dipartimento  del  llérault. — É 
situata  sul  caMle  di  Cette,  fra  lo  stagno 
di  Tliau  ed  il  niare.  — Ha  un  buon  porto- 
munito  di  (aro  e di  rittadella  : ha  pure 
un  bellissimo  ponte  di  Sbarcate,  che  tra- 
versa il  già  nominato  stagno  di  Tbau. — 
Importante  è il  commercio  di  (ielte,  em- 
porio di  molte  merci  sì  per  l'esporta- 
zione, come 'per  l'importazione. — Vi 
sono  in  Cette  belle  distillerie,  fabbriche 
di' turaccioli  c bellissime  saline.- — Una 
strada  ferraCa  unisce  Cette  a Bordeaux  e 
a Montpellier.  — È disLante  27  kil.  da 
Montpellier,  ai  sudovest.  — Popolazione: 
12m,  anime. 

Cettina  o Cetin»  ( Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dello  llliàv,  in  Dalmazia  (Impero 
Austriaco)  : ha  quattro  sorgenti,  le  quali 
scaturiscono  ai  piedi  del  monte  Prolgb , 
nel  circondario  di'  Spalatro  ; e dopo  un 
corso  poco  esteso  , iiunisconsi  in  un  sol 
torrente  ( il  Velo-Cottina  ).  — Pervenuta 
al  forte  Uuara , nel  circondario  di  Ma- 
carsca  , la  Celina,  volge  bruscamente  il 
suo  corso  all’ovest,  o forma  la  bella  ca- 
scata di  Velika-Guboriza,  alta  ,5i  metri. 
Ppsi'ia  sotto  le  mura  di  Almissa  sbocca  nel 
mare  Adriatico. — Ua  Celina  (anticamente 
Tiiarus  o Ncshis)  ha  circa  UH  kil.  di 
corso:  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
non  di  rado  è larga  70  metri,  ed  è navi- 
gabile dalle  barcbe^ttc. 

Canta  {Geogr.  fù.,  star.  « statistica)  — 


Città  vescovile  della  costa  settentrionale 
deir.Vfrica,  nel  Marocco,  dirimpetto  a Gi- 
bilterra. Appartiene  alla  Spagna,  ed  è il 
più  importante  dei  presidii  di  quella  mo- 
narchia. — Fu  presa  ai  Mori  dai  Porto- 
ghesi nel  1il5.  Gli  Spagnuoli  se  ne  im- 
[tadronirona  nel  1580,  e cosi  fecero  di 
tutti  i possessi  -portoghesi , ed.  è loro 
rimasta  nel  1640.  — Popolazione  della 
città:  lOm.  anime.  — Non  lungi  dalla 
città  sorge  una  montagna  appellata  pure 
Ceuia  ; ma  anticamente  chiam.avasi  A bgla; 
la  quale,  con  Calpe  nella  Spagna,  forma' 
le  Colonne  d’Ercote  (F.  Abyla). 

Cera  (Geogr.  fis.,stor.  e statistica)  — 
Piccola,  ma  antica  città  dell’Italia  set- 
tentrionale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  ca- 
poluogo di  mandaménto  nella  provincia  c 
diocesi  di  Monduvì,  divisione  civile  di  Cu- 
neo. — Sorge  al  conQuentc  del  Ceretta  . 
nel  Tanaro,  circomhta  da  tre  alture.  IJ 
feraci  colli  de’  suoi  dintorni , le  fi-esclie 
praterie,  le  verdeggianti  vallicelle,  i ro- 
mantici bo.scbetti  olirono  da  ogni  lato  de- 
liziosi passeggi  e bei  punti  di  vista  ; ma 
la  città  stando  io  luco  basso  non  presen- 
tasi in  lieto  aspetto  a chi  le  si  accosta. — 

Ha  alcune  chiese  ben  costrutte.'  le  vie  son 
comode  e fiancheggiale  da  portici,  li  quali 
attraversano  una  piazza  di  mediocre  gran-  ^ 
dezza,  11  palazzo  municipale  di  Cera  è un 
edilizio  rimasto  incompiuto,  e così  lo  sta- 
bilimento pei  mercati,  del  quale  non  esi- 
ste che  un’ala,  — NeH’ostremiJà  occiden- 
t.ale  di  Ceva,  sotto  la  rocca  del  castello, 
sorge  il  duomo,  che  nulla  ha  di  notevole, 
fuorché  alcuni  buoni  quadri.  — Dell'antico 
castello  di  Ceva  si  veggono  ancora  molle 
m.-iestoseruine,  c cosi  delle  antiche  mura 
c torri  della  città.  — L’ industria  ò uSsai 
attiva  in  Ceva , cUc  ha  fabbriche  di  mat- 
toni e di  stoviglie,  fucine  e lilaude  per  la 
seta,  — Ue  opero  pie  sonvi  poi  in  uotevoi 
numero,  testimoni  clo<|uRnti  della  carità 
e religione  de’  Cevasebi,  e citiamo  special-  - 
mente  Io  siied, -ile,  l’ospizio  d'orfani,  il 
monte  di  pietà.  Nè  (ieva  manca  dei  so- 
liti stabilimenti  di  pubblica  isli-nzione,  ed 
ha  un’accadi:mia  lilartiionica  ed  un  |>iccoIp 
teatro  aperto  in  alcune  stagioni  dell’an- 
no.— U’acqiia  del  Tanaro,  derivata  presso 
Nuccto,  irriga  la  pianura  di  Cova  e quella 
di  Covetta,  e serve  ad  innaffiare  alcuni' 
fondi  più  bassi  ed  orti  sulmrbani.  Il  ter- 
ritorio di  Ceva  produce  ogni  sorta  di  ce- 
reali èd  ha  molti  vigneti  che  danno  vini 
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generosi  e stimati.  Vi  si  raccoglie  pure  in 
copia  legumi  di  ogni  specie,  castagne,  pa- 
tate, noci,  fleno,  e sui  vicini  colli  trovansi 
eccellenti  tartufi.  Il  hestiame  bovino , 
porcino  e pecorino  è pure  di  gran  frutto 
in  qiie'  prati  e nelle  boscaglie  attigue  ; 
sicché  rìescon  molto  buoni  i salami  di 
Ceva  ed  i cari  pecorini,  famosi  Qn  dalla 
pià  remota  antichità:  Plinio  dice  come 
stimate  fossero  le  Tubeolae  di  Ceva  sulle 
mense  romane.  — Si  fanno  cinque  fiere 
annuali  in  Ceva,  frequentatissime;  di  mag- 
gio, di  luglio,  d'agosto,  d'ottobre  e di  di- 
cembre. — Or  quanto  alla  storia  di  que- 
sta interessante  città,  diremo  brevemente; 
che  Ceva  fu  città  de'  Liguri  Stazielli,  sul 
confine  dei  Vagieiini;  che  verso  il  11*2, 
Bonifazio,  marchese  di  Savona,  la  eresse 
in  marchesato  a favore  di  Anseimo  suo 
quartogenito;  che  col  tempo  si  estesero  i 
confini  del  marchesato  e tanta  fu  la  im- 
portanza dei  suoi  signori , che  coniarono 
monete  , delle  quali  furono  trovati  due 
conii,  non  è molto  tempo;  che  nel  1584 
Ceva  fu  completamente  coperta  dalle  a- 
cque  ingrossate  dei  rivi  di  Covetta  e Cam- 
pito, con  molto  danno  per  le  sostanze  e 
gli  averi  degli  abitanti;  che  nuovamente, 
nel  1610,  soggiacque  la  città  ad  un'inon- 
dazione del  Tanaro  ; che  prima  del  XVf 
secolo  i marchesi  di  Ceva  erano  somma- 
mente decaduti  dall*  grandezza  antica, 
per  le  tante  divisioni  dei  loro  feudi  ; che 
passò  indi  questa  città  ai  duchi  di  Savoia, 
insieme  con  Asti,  per  dono  di  Carlo  V; 
che  per  l' armistizio  di  Chcr.nsco,  del  19 
aprile  1796,  Ceva  fu,  come  piazza  forte, 
aperta  all'esercito  di  Francia;  che  fu  con- 
quistata dagli  Austro-Russi  nel  1799,  e 
riocenpata  dai  Francesi  dopo  la  battaglia  di 
Marengo;  finalmente,  che  Ceva  è patria  del 
venerabile  padre  Alessandro  (Ascanio  dei 
marchesi  di  Ceva)  morto  nel  1612,  della 
poetessa  Maddalena  Pallavicini , pur  essa 
della  famiglia  di  que’  marchesi,  del  cava- 
liere Lodovico  Sauli  d' Igliano  e del  cele- 
bre letterato  C.  Marenco. — Ceva  è distan- 
te 21  kil.  da  MondovI,  all'ovestnordovest. 
— Popolazione  ; *500  anime.  ---  II  man- 
damento di  Ceva  comprende  6 comuni  : 
Ceva,  Lesegno,  Malpotremo,  Mombasiglio, 
Roascio,  Torricella.—  Popolazione  totale; 
8200  anime. 

Cevenne  (Geogr.  fisica)— Le  montagne 
Cevenne  appartengono  al  sistema  gallo- 
franco e costituiscono  la  porzione  meridio- 


nale della  catena  Ceveno-Vosgicn.  Si  pro- 
lungano dalla  Lingu:uloca  alla  Borgogna, 
lunghesso  la  destra  riva  del  Reno  lino  al 
golfo  Leone  (Mediterraneo)  c alle  rive  del- 
l'Aude.  Qui  un  naturale  avvallamento , in 
fondo  al  quale  passa  il  canale  di  mezzo- 
giorno, separa  quelle  elevazioni  dalle  altre 
del  giogo  di  Corbiéres , ramo  dei  Pirenei 
Orientali.  — Del  resto  le  Cevenne  dividonsi 
in  due  parti,  secondosorgonoasettentrìone 
od  a mezzogiorno  del  monte  della  Lozère 
lor  centro,  vicino  al  quale  sono  le  fonti 
della  Loira  e del  Rodano;  le  Cevenne  Set- 
tentrionali , che  comprendono  i monti 
del  Vivarese,  del  Lionese  e del  Charolesc; 
c le  Cevenne  meridionali,  composte  delle 
montagne  Nere,  presso  Carcassona,  della 
montagna  detta  l’Espinoux,  e delle  alture 
di  Garrigaes.  — Mediante  i clivi  della 
Costa  d’Oro,  in  Borgogna,  la  terrazza  di 
Langres  nella  Sciampagna,  ed  i monti 
Focili  nella  Lorena,  le  Cevenne  Setten- 
trionali si  annodano  ai  Vosgi.  — Le  Ce- 
venne mostrano  essere  state  in  più  luo- 
ghi orrendamente  tribolate  dal  fuoco  , e 
soggette  a tutto  il  furore  di  questo  ele- 
mento. — Il  punto  culminante  delle  Ce- 
venne è il  monte  Megène,  nel  Vivarese, 
colosso  d' origino  ignea  , alto  1766  metri 
sul  livello  del  mare;  sorge  1000  metri  so- 
pra la  sua  base  di  granito , presentando 
nei  fianchi  magnifici  colonnati  di  basalto. 
É circondato  da  gran  numero  di  alti  monti 
vulcanici,  fra’  quali  sono  notevoli  il  Tar- 
tas,  gl’  Infernels  e il  monte  Càiou , che 
rammentano  il  Tartaro  e l' Inferno  degli 
antichi,  mistiche  idee,  sveglianti  orrore 
e spavento.  In  più  luoghi  le  rocce  di  que- 
sti monti  si  elevano  simili  a enormi  cubi, 
i lati  nudi  come  mura  d'immensi  edifici, 
c la  sommità  coperta  di  boschi. — Fra  il 
verde  cupo  degli  alieti  e la  folta  fratta 
delle  querele  , s'estollono  pittoricamente 
nelle  Cevenne  le  diroccate  torri  e le  nere 
muraglie  dei  castelli  del  medio-evo. 

Ceylan  ( V.  Seilan). 

Chablaìs  (V.  Chiable.se). 

Cbacabnco  {Geoi/r.  statistica)  — Pic- 
cola città  dell'America  meridionale,  nel 
Chili,  importante  dal  solo  punto  di  vista 
storico,  gl’  indipendenti  avendo  vinto  nei 
dintorni  di  Chacabuco  una  decisiva  batta- 
glia sopra  i realisti  spagnuoli , nel  1817. 
— È distante  9*  kil.  da  Santiago  al  nord- 
nordest. 

Cbaco,  il  Gran  Cbaco  {Geogr.  fis.  e 
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slaiUtica)  — Regione  deH’America  set- 
tentrionale, tra  la  Bolivia,  al  nord , il 
Paraguay,  all’est,  e le  provincie  unite  del 
Rio-de-la-Plata,  all’ovest  e al  sud.—  Misura 
840  kil.  sovra  620.  — È piena  di  alti  e 
freddi  monti  e di  vaste  pianure  caldissime. 

— Ha  immense  foreste.  Li  suoi  fiumi 
principali  sono:  il  Pilcomayo , il  Vermejo 
e altri  grandi  afQuenli  del  Paraguay.  — 
Il  suolo  del  Chaco  è fertilissimo.  Lo  abi- 
tano popoli  indipendenti , gli  Alciponi , 
Lenguasi,  Tobasi,  Mocobis,  ecc.  ecc. 

Cbagres  (Geogr.  statisi,  e fisica)  — 
Fiume  e città  dell’  America  meridionale, 
nella  Nuova  Granata.  — 11  fiume  di  Cba- 
gres,  dopo  un  corso  sinuoso  di  130  kil,, 
mette  foce  nell’Oceano  Atlantico.  La  città 
è situata  in  alto  su  quella  foce,  difesa  da 
una  fortezza.  — Gl’  Inglesi  e gli  Ameri- 
cani vi  fanno  un  importante  commercio 
di  stoifc,  di  carni  salate,  di  baccalà,  di 
tabacco,  d'oro  e di  argento.  — 11  clima 
di  Cbagres  è dannoso  agli  Europei.  — 
Cbagres  ò distante  67  kil.  da  Panama,  al 
nordovest. 

Chalong-snr-lfame  (Geogr.  statisi,  e 
storica)  — Città  vescovile  di  Francia,  ca- 
pitale del  dipartimento  della  Marne^  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  del  fiume  di  que- 
sto nome. — È notevole  la  sua  cattedrale. 

— Ha  un  collegio  comunale , una  società 
di  agricoltura,  scienze  ed  arti,  una  biblio- 
teca, un  gabinetto  di  storia  naturale,  un 
gi,ardino  botanico  ed  una  scuola  di  arti 
e mestieri.  — Possiede  fabbriche  di  ber- 
retti, filande  di  cotone,  ecc.  ecc. — Questa 
città  fa  un  gran  commercio  dei  vini  detti 
di  Sciampagna.  1 dintorni  di  Chalons-sur- 
Marne , Campi  Catalauiii , Duro  Cata- 
lautum,  furono  teatro  di  due  celebri  bat- 
taglie: in  una  Aureliano  sconfisse  Tetrico 
nel  272;  nell'altra  Attila  fu  messo  in  rotta 
da  Ezio,  nel  451.  — Chalons-sur-Marne  è 
patria  di  Perrot  d’.àbiancourt  e di  Claude 
d'Espeiice.  — Questa  città  i distante  146 
kil.  da  Parigi,  all’est.—  Popolazione:  I3m. 
anime.  — Il  circondario  di  Chalons-sur- 
Mame  comprende  5 cantoni  fEcury-sur- 
Coole,  Marson  , Suippes,  Vertus  e Cha- 
lons-sur-Marne ) suddivisi  in  80  comuni. 

— Popolazione  di  tutto  il  circondario  : 
50m.  anime. 

Chàlons-Sur-Saona  (Geogr.  statisi,  e 
storica)  — Città  di  Francia,  capoluogo 
di  circondario  nel  dipartimento  della  Sao- 
ne-et-Loire,  sulla  Saona,  alla  conlluenza 


del  canali  del  Centro.  — Chàlons-sur- 
Saone  è una  bella  città;  ho  magnifici  ar- 
gini e tre  passeggi,  un  collegio,  una  bi- 
blioteca. — Possiede  fonderie  di  ferro, 
fabbriche  d’aceto,  ecc.,  e fa  un  gran  com- 
mercio. — È patria  del  matematico  Pres- 
sct.  — Chàlons-sur-Saone  è distante  53 
kil.  da  Ma(on,  al  nord.  — Popolazione: 
12,400  anime.  ^ Cbalons-«ur-Saone  fu 
distrutta  nel  V secolo  da  Attila  ; ma  si 
rialzò  sotto  i primi  re  burgundi.  Sotto 
i Carolingi , Chàlons  divenne  capoluogo 
d’una  contea  ereditaria,  dipendente  dopo 
il  968  dal  ducato  di  Borgogna  ; la  qual 
contea,  dopo  avere  appartenuto  a diffe- 
renti case , entrò  in  quella  d’Auxonne  , 
nella  persona  di  Giovanni  il  Savio,  ram- 
pollo della  celebre  casa  di  Challon  o 
Chàlons  , dalla  quale  uscirono  i conti 
d’Auxerre  e di  Tonnere,  i signori  di  Sa- 
lins,  e molti  dé’principi  d’Orange,  ecc.  La 
contea  di  Chàlons  fu  riunita  al  ducato  di 
Borgogna  nel  1267,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni il  Savio,  c nello  stesso  tempo  quei 
due  possessi  rientrarono  nel  dominio  della 
corona  di  Francia  (1477).  — Il  circonda- 
rio di  Cbàlons-sur-Saone  comprende  10 
cantoni  (Buzy,  Chagny,  St-Germain-du- 
Plain,  Givry,  St-Martin-en-Bresse  , Mont- 
Vincent,  Sennecy-le-Grand , Verdun-sitr- 
le-Doubs,  più  chàlons,  che  conta  per  2); 
i quali  10  cantohi  son  suddivisi  in  159 
comuni,  e contengono  una  popolazione 
totale  di  125m.  a 130m.  anime. 

Chalns  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Piccola  ma  antica  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell’Alta  Vienna.  — Vi  si 
tiene  una  fiera  frequentatissima  di  cavalli 
e di  muli.  — Riccardo  Cuor  di  Leone  ri- 
cevè una  ferita  mortale  all’assedio  di  que- 
sta città  nel  1199.  — Chaliis  è distante 
23  kil.  da  St-Yrieix,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 1300  anime. 

Chamavi  (F.  GEnMA.Nt  ANTtCHt). 

Chambéry  , Sciamberì , Ciamboli 
(Geogr.  stor.  e statistica  ) — Antica  città 
vescovile  della  Savoia  (.Stati  Sardi),  già 
metropoli  del  ducato  di  Savoia  ed  ora  ca- 
pitale della  provincia  di  S,avoia  Propria. 
— Giace  nel  mezzo  d'un  cerchio  di  mon- 
tagne , rotto  solamente  in  due  luoghi  : a 
tramontana  insino  al  lago  del  Borghetto; 
all’est  sino  appiè  delle  Alpi.  — Ciamberl 
è un  labirinto  d’irregolarissime  strade: 
però  da  parecchi  anni  si  va  riparando  a 
questo  inconveniente , e la  città  iogran- 
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disce  e s'abMIisce  notevolmente:  oltre 
le  falibriche  isolale  che  furono  costnille, 
venne  edificalo  un  nuovo  ampio  rione 
verso  la  caserma  della  fanteria,  ov'ern 
l'antico  giardino  di  Sta-DIiiiira.  Gli  eilifizi 
più  notevoli  di  (’anihei'i  sono:  il  Castello, 
dfl  quale  alihene.liè  non  esistano  che  al- 
cune parti,  pur  da  quelle  si  scorgo  quanto 
aiupia  fosse  rcstensione  dell’antico  recin- 
to; la  grande  Torve,  che  sta  rimpello  alla 
contrada  di  Ftoigne , ù ben  conservata  ; 
un’altra  forre  trovasi  allo  ingresso  del 
gran  Giardino  , ed  è alta  quasi  setlanta- 
diie  piedi.  Ma  il  più  antico  monumento 
di  Ciamlo'ri  è la  chiesa  di  Cemec  : pos- 
sedeva una  torre  in  forma  di  piramide , 
atterrata  aH'epnca  della  rivoluzione  fran- 
cese, e racchiude  una  cappella  sotterra- 
nea, ove  furono  posli  gli  avanzi  mutilati 
di  im’  antica  scultura  in  pietra  rappre- 
sentante la  Pietà  ; in  l.emec.  vedesi  il 
mausoleo  in  marmo  bianco  del  generale 
di  Itoigne,  generoso  benefattore  della  cit- 
tà, il  quale  spese  circa  tre  milioni  e mezzo 
per  fondare  e dotare  opere  pie.  Kdifizi 
pur  notevoli  in  Ciamberì  sono:  la  (iatte- 
drale,  costnitta  nel  USO;  la  santa  Cap- 
pella, fondala  da  Amedeo  V di  Sjivoia, 
ove  trovasi  il  monumento  di  Filiberto  di 
Savoia;  il  Palazzo  di  città;  gli  Ospizii  pei- 
poveri  ammalati  ; la  Itiblioteca,  ricca  di 
più  di  ventimila  volumi;  il  nuovo  Teatro 
capare  di  1200  persone,  elegante  e ben 
ornato;  le  vaste  e belle  Caserme. — Sono 
nella  città  tre  piazze  ; la  più  spaziosa  è 
quell,!  di  San  Leggero;  la  seconda,  delta 
di  L,anz,  ed  anche  delf  Krbc,  ù quadrata 
ed  ha  grande  estensione  ; la  terza  piazza 
è quella  del  Castello , irregolarissima.  — 
Vi  sono  molti  p,asseggì,  il  più  .antico  e più 
belio  do  quali  è senza  dubbio  il  Verney. 
— Il  Leisse  e f.VIbano,  torrenti,  b,agnano 
Ciamberì  e le  fonUine  d’.acque  eccellenti, 
che  sgorgano  ovunque,  sono  di  grande  gio- 
vamento agli  abitanti.  — (iiamlierl  po.s- 
siede  un  numera  notevole  di  pii  istituti 
e di  stabilimenti  di  pubblica  llencficenza; 
ecco  i principali:  l’ospedale,  fond.azione 
del  XVII  secolo;  l'ospizio  di  carità;  la 
casa  di  S.ta  Klcna;  il  ricovero  pei  pove- 
ri; l’ospizio  di  S.  llenedetto;  il  ricovero 
pei  vecchi;  l'orfanotrofio  femminile;  l'os|>e- 
daie  milil.àrc;  l'asilo  infantilo.  — I princi- 
pali stabilimenti  d’  istruzione  sono:  il 
collegio  reale,  il  seminario,  le  scuole  ele- 
mentari dei  Fratelli  della  Dotlrioa  Cri- 


stiana e delle  Suore  di  San  Ginseppe,  le 
scuole  tecniche,  il  corso  d’agricoltura  isti- 
tuito presso  la  città,  a Lamotte-Servolex. 
— 1 prodotti  principali  dei  dintorni  di 
Ciamberì  sono:  grani,  frutta  e pascoli.  — 
Ciamberì  possiede  fabbriche  di  tocche  o 
gazes,  .assai  rinomate,  di  panni,  di  velluti,’ 
di  cappelli  di  seta  e di  paglia,  cartiere  e 
fabbriche  di  liquori.  Tiensi  annualmente 
una  grande  fiera  in  que.sta  città , fiera 
che  dura  Ire  giorni;  è l'epoca  dei  grandi 
approvigionameiili  di  caci  e di  bestiame  ; 
ed  altra  fiera  di  bestiame  si  rclchra  di 
agosto. — Una  parte  della  diocesi  di  Ciam- 
beri  fu  compresa  .altre  volte  in  quella  di 
Grenoble,  la  quale  estendeva  la  sua  giu- 
risdizione fino  in  Savoia.  Ma  in  questa 
parte  della  Savoia,  dai  tempi  più  anlirhi, 
era  un’autorità  episcopale  nota  sotto  il 
nome  di  Decanato , c il  Decano  risedeva 
nella  piccola  città  di  St-.\ndre.a;  la  quale 
essendo  stata  rsvinat.a.  dopo  la  caduta  del 
Monleganero , verso  Aspraiuonte , nel 
12i8,  venne  il  detto  Decano  trasferito  in 
Grenoble,  dove  teneva  la  seconda  dignità 
col  titolo  sempre  di  Decano  df  SI- And  rea. 
Intanto  il  vescovo  di  Grenoble  avea  stabi- 
lito nel  sno  c.apilolo  im  arciprete  per  la 
Savoia.  La  chiesa  di  Ciamberì  fu  perciù 
smembrala  da  quella  di  Grenoble,  come 
risulta  dalla  bolla  di  Pio  VI  papa  dei  18 
agosto  177!),  e comprendeva  l<2  parroc- 
chie. Ouindi,  nel  tempo  dell'ultima  occu- 
pazióne francese,  la  diocesi  di  Ciamberì 
occupò  la  Savoia  intiera,  ed  il  suo  vescovo 
era  suCTraganeo  dell’arcivescovo  di  Lione; 
ma  dopo  il  ritorno  dei  reali  di  $,avoìa  nei 
loro  stati,  furono  ristabilite  le  antiche 
diocesi  della  Savoia.  Quella  di  Ciamberì 
fu  eretta  in  metropoli  con  bolla  dì  Pio  VII 
papa,  ed  ora  sono  suoi  sulTraganei  i ve- 
scovi di  Annecy,  d’Aosta,  di  Moùtiers  e 
di  .St-Jean  deMaurìenne. — Ciamberì  (Co- 
menirum  Leininconm  ) è situata , per 
quanto  si  suppone,  nel  sito  ove  antica- 
mente sorgeva  un  notevole  paosc^  segnato 
nei  Itomuni  Uinerarii  come  sLazìonc  od  al- 
loggio militare.  — Fra  i ruderi,  no’ giar- 
dini del  subborgo  ora  detto  ^enine,  si  rin- 
vennero, al  principio  di  questo  secolo,  me- 
daglie di  Antonino  Pio,  e si  scopersero  an- 
che pozzi  profondi  scavati  nel  vivo  sasso; 
sul  suolo  duli'anlicn  Lemenco  si  trovò  una 
specie  di  tavola  grande  di  roccia  calcare 
spessissima,  avente  una  romana  iscrizio- 
ne: infine,  a poca  distanza  da  Ciamberì, 
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si  'reggono  gli  avanzi  di  una  piscina,  opera 
pure  (lei  Romani.  Or  tutti  questi  avanzi 
d'antichità  servono  certo  ad  avvalorare  la 
giàcrhcssa  opinione;  ma  nulla  si  sa  di  certo 
intorno  a Ciamhcrì  prima  del  I0i9,  epoca 
incoi  Einengarda,  unita  a Ruilolfo  III  suo 
sposo  ed  ultimo  re  di  Korgogna,  t'onclarono 
in  Lemcnco  un  priorato  di  Ltenedittini.  Al- 
cuni signori  possedettero,  col  titolo  di  vi- 
sconti, lacittp  diCiamberi  dal  \ S(>colo  al 
1232;  epoca  in  cui  fn  ceduta  a Tommaso  I 
conte  di  Savoia,  che  vi  fece  costruire  il 
castello,  rifatto  poi  nel  secolo  XIV  da  Ame- 
deo V;  nel  qual  castello  risedettero  dai 
tempi  di  Amedeo  V gli  altri  conti  c prin- 
cipi di  Savoia  sino  alla  traslazione  del 
loro  governo  a Torino.  Onesto  castello, 
incemUato  nel  e nel  IT.IH,  fu  re- 

staurato md  1S03:  Vittorio  Amedeo  I vi 
si  ritirò  nel  1730,  dopo  avere  abdicato 
al  trono.  (ìià  al  tempo  d'Amedeo  V vi 
erano  maestri  ed  auditori  dei  conti:  0- 
doardo  vi  fondò  un  Consiglio  residente  di 
giustizia,  separandolo  dal  Consiglio  gene- 
rale 0 di  Stato  che  seguitava  la  persona 
del  principe  nei  frequente  suo  variar  di 
residenza. — .Xmedeo  VI  cinse  di  mura  la 
città  nel  1371.  — Ciamlwrì  fu  occupala 
dai  Francesi  più  volle:  nel  1.53G,  sotto  il 
regno  del  duca  Carlo  III  detto  il  Buono; 
da  Ivorico  IV  nel  ItìOO;  da  Luigi  XIII  e 
da  Luigi  XIV.  Anche  gli  Spagnuoli  s' im- 
padronirono di  Cinmlierl  nel  I7i2< — li 
giorno  21  settembre  nOiCiamberl  aperse 
le  porle  a'  repubblicani  di  Francia,  e la 
città  fu  loro  ceduta,  assieme  alla  Savoia, 
col  trattalo  dei  15  maggio  1796;  allora  le 
sue  fortificazioni  furono  atterrate  e , in- 
corporata allo  impero  francese,  fu  il  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Monte  Bianco, 
sino  al  secondo  trattalo  di  Parigi,  pel 
qu-ale  ritornò  al  legittimo  suo  signore.  — 
Altri  Qagelli,  oltre  quelli  delle  guerre  e 
invasioni  straniere,  visitarono  Citimberl  : 
la  peste  negli  anni  1348  e I3i9,  11725, 
1561  , 1572,  1585,  1593,  1630,  1731, 
e r inondazione  negli  anni  1348,  139'J, 
1442,  1449,  15.50,  1,551,  1.553,  1610 
e 18tl8.  — Molti  uomini  illustri  sorti- 
rono i natali  in  Ciamherì  : nomineremo 
fra’  più  eminenti:  Faverges,  Millet,  On- 
cieux.  Costa,  Albanis , lìeaumont , Ray- 
mond e Ite-Maistre. — Ciamberl  è distante 
224  kil.  da  Torino,  al  nordnordovesl.  — 
Popolazione;  I6m.  anime.  — Il  manda- 
mento di  Ciamberl  comprende  19  comu- 


ni: Ciamherì,  Barberai,  Barbe,  Bassens, 
Curienne,  Jacobelle-Comhetle , La  Pia- 
voire,  Les  Deserts-Montagnole  , Paigros, 
Sl-Alhan,  Sl-Badolpb,  Sl-Cassin,  St-Jean 
d'Arey.  Sl-Jooire,  Sonnaz,  Tlioiry,  Fri- 
vier.  Vere!  c Pragondran. — Popolazione 
totale  : 32m.  anime. 

Chambéry,  Ciamberl  o Sciamberì 
{Ceogr.  fi$.  fstnthtica) — Provincia  della 
Savoia  (Siali  Sardi),  comunemente  detta 
Savoia  Propria.  — Confina  al  nord  colla 
provincia  del  Cienevese , al  nordest  con 
([nella  di'irAlla  Savoia,  all’est  colla  Mo- 
riana  c al  sudoV('st  col  dipartimento  fran- 
cese deirisero  : il  liodann  la  separa,  al- 
l’est, dall’altro  diparllim-nto  (leU’Ain.— I.a 
sua  elev.Tzione  sopra  il  livello  d(d  mare  il 
di  metri  266  india  p.uto  più  bassa  (a  San 
lìenesio),  e di  1617  nel  silo  più  .allo  (al 
vertice  del  inolile  G.itio). — Occupa  una 
superficie  quadrata  di  Kilt  kit.  e ne  mi- 
sura 71  nella  sua  massima  lunghezza. 

— La  Savoia  Propria  è tutta  inontiio- 
sa  eli  è divisa  tn|iograficaiuentc  in  più 
parli:  la  valle  di  Ciamherì,  la  valle  di 
.Al.v,  il  territorio  della  Banges , la  valle 
deirisero,  il  territorio  della  Bocchetta, 
quello  (Iella  t'autagna,  i tratti  lunghesso 
il  Bollano,  c finalmente  i v, alleni  da  Ecbel- 
les  insino  a Ciamberl.  — La  valle  di 
Ciamberl  giace  tra  due  linee  di  monti:  i 
punti  più  elevati  di  quella  ralcna  sono 
il  monte  del  Callo  ed  il  colle  di  Bivniel. 
Ita!  lago  del  Borgbetto  iolinii  a Mom- 
mcHiano  questa  valle  ha  25  kil.  di  lun- 
ghezza e 5 di  media  larghezza  ; la  parte 
inferiore  di  essa  presenLa  una  vastissima 
prateria,  che  altre  volte  giungeva  sino 
alle  mura  di  Cianiberi  : il  suolo  è for- 
mato in  gran  parte  di  terre  d’alluvione  e 
di  sabbia,  e contiene  fossili  c conchiglie; 
le  rolline  che  lo  circombano  sono  perdo 
più  calcaree,  c le  loro  basi  indir-ano  quasi 
da  per  tutto  l’ antico  soggiorno  delle 
acque;  quel  bacino /d  in  gennr.de  fe- 
condo; gradevole  e sana  ò la  sua  posi- 
tura : le  montagne  laterali  rìparanlo 
dai  venti  del  nord  c del  sud,  ina  d a- 
perto  ai  lati  del  nordovest  c del  sud- 
est , godendosi  quivi  di  un’  estesissima 
vista  sopra  le  nevose  balze  della  Voriana. 

— I colli  adiacenti  .alla  catena  delle  mon- 
tagne delle  B.augcs  sono  generalmente 
ricchi  di  ben  coltivati  vigneti.  La  valle 
d’Aiz  è fiancheggiata  .all’esl  dalla  conti- 
nuazione delle  montagne  delle  Bauges, 
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del  Gatto  e della  Spina.  Il  lago  del  Bor- 
glielto  giace  airestremitA  occidentale  di 
quest'ainpia  vallea.  .Mie  falde  della  mon- 
tagna della  Spina  , verso  Icv.inle  , sor- 
gono ameni  colli  sparsi  di  villaggi , di 
borgate  e di  comode  abitazioni.  Anche 
alle  falde  dei  monti  delle  Bauges,  all'av- 
viciuarsi  di  Aix,  vi  hanno  poggi  deliziosi 
c .assai  produttivi.  — La  valle  delle  Oau- 
ges  ò un  grande  spazio  di  terreno  da  ogni 
parte  circondato  da  profondi  valloni  ; 
ha  poche  terre  coltivate  , le  quali  non 
producono  che  avena , segale  e patate  ; 
vi  si  veggono  estese  foreste  ed  ottimi 
pascoli  ove  radunansi  mandre  numero- 
se. — La  valle  dell’  Isero,  chiamata  an- 
che Oomba  di  Savoia  , apresi  a Momme- 
liano,  ove  si  valica  il  fìume  sopra  un  ponte 
di  pietra.  Quella  valle  è senza  dubbio  la 
più  feconda  della  provincia , e fors’  an- 
che dell’intera  Savoia;  produce  in  abbon- 
danza cere.ali , legumi  c canapa;  i colli 
adiacenti  alle  montagne  delle  B^iuges  sono 
coperti  di  viti  sulla  destra  sponda  dell’lse- 
ro,  mentre  l’altro  lato  della  valle,  a ca- 
gione dei  monti  che  sorgonvi,  sendo  pri- 
vato dei  raggi  del  sole,  non  offre  in  ge- 
nerale che  boschi  e paludi.  — Il  ter- 
ritorio della  Rocchetta  è lo  spazio  di  ter- 
reno che  giace  sulla  sinistra  sponda 
deirisero  : la  parte  che  costeggia  il  fiu- 
me è composta  da  una  terra  d’alluvione 
assai  fertile;  ma  gli  fa  siepe  in  quasi  tutta 
la  sua  estensione  l’alto  poggio  di  .Mont- 
mayeur , ove  sorgono  lo  torri  di  questo 
nome,  che  dominano  tutta  la  valle  di  Ciam- 
berl,  mentre  sui  fianchi  si  veggono  molti 
vigneti  e terreni  variamente  produttivi. 
— Chiamasi  territorio  della  Chautagna 
lo  spazio  posto  lunghesso  il  Rodano  ed  il 
canale  di  Savières,  ed  è pure  uno  dei  più 
riochi  della  provincia;  le  sue  colline  c.al- 
caree  sono  vinicole,  e producono  cereali, 
legumi,  can.apa  c frutta.  La  parte  più  in- 
feriore in  vicinanza  del  Rodano,  è coperta 
da  itna  v.astissima  prateria.  .Sotto  il  nome 
di  landa  del  Rodano  e del  Guiers  si  com- 
prende tutto  lo  spazio  contenuto  tra  il  c<a- 
nale  di  Savières  ed  il  confluente  del  Guiers 
col  Rodano. 

I fiumi  più  considerabili  della  provincia 
sono  il  Rod.ano  e risero  : ve  ne  sono  al- 
cuni seconilarii,  come  il  Guiers,  il  Che- 
rano,  il  Gelone  , I’  Vére,  l’Albano  ed  il 
Leisse.  — Il  Rodano  ha  le  fonti  nella 
montagna  della  Fourchc , attraversa  il 


Vallese  , il  lago  di  Ginevra,  oltrepassa  il 
territorio  già  spettante  alla  provincia  di 
Carouge,  corre  per  un  tratto  di  circa  due 
leghe  tra  la  Francia  e la  provincia  di  Sa- 
voia Propria,  nella  quale  riceve  le  acque 
del  lago  del  Borghetto  e il  Guiers.  — 
L’Iscro  nasce  all’estremità  orientale  della 
provincia  di  Taranlasia  , sul  monte  Ise- 
rano,  da  cui  prende  il  nome;  solca  questa 
provincia  e quella  dell’Alta  Savoia;  quindi 
entra  sul  territorio  della  provincia  di 
Savoia  Propria,  e traversa  il  Delfinato 
fino  alla  sua  foce  nel  Rodano , sotto  Va- 
lenza. — I laghi  principali  della  Savoia 
Propria  sono  quelli  di  Borghetto  e di 
Acquabellctta  ; ma  questa  provincia  ha 
eziandio  parecchi  laghi  di  minor  consi- 
derazione, e tali  fra  gli  altri  sono  i due  di 
Chevelu  ed  i tre  di  Mians,  quelli  di  Tuile, 
di  Sta-Elena  e della  Rocchetta.  — Quan- 
tunque il  suolo  di  questa  provincia  sìa 
generalmente  assai  elevato,  pur  vi  si  tro- 
vano molto  paludi  formate  dallo  strari- 
pamento dei  fiumi  e dei  torrenti , e dal 
ristagno  delle  acque  nei  siti  bassi.  Le 
più  estese  son  quelle  della  Caiitagna 
lunghesso  il  Rodano;  e le  esalazioni  mor- 
bose che  s’ innalzano  dalle  paludi  della 
Cautagna  nella  estiva  stagione  riescono 
molto  nocive  agli  abitanti  de’  dintorni. 

in  una  contrada  il  cui  suolo  è cosi  ine- 
guale c sparso  di  monti  e di  balzi,  come 
è quello  della  Savoia,  la  temperatura  non 
può  non  essere  sommamente  varia;  cosic- 
ché spesso  accade,  nella  state,  che  nel  fon  • 
do  d’una  valle  dì  questa  provincia  il  viag- 
giatore comporti  appena  l’ ardore  di  un 
sole  cocentissimo  , mentre  scorge  sui 
monti  che  lo  circondano  il  gelo  d’  un  in- 
verno continuo:  e alcune  volte,  dopo  avere 
oltrepassate  le  nevi  ed  i ghiacci  nelle  gole 
alpine,  egli  incontra  scendendo  verso 
la  pianura,  prima  pascoli  verdeggianti, 
e quindi  vaghi  fiori  ed  anche  squisite 
frutta:  la  fragola  , per  esempio , matura 
in  quegli  elevati  siti  dai  primi  giorni  di 
maggio  sino  alla  metà  di  novembre.  Il 
tramontano  dopo  il  ponente,  sono  i venti 
più  spesso  dominanti. 

Le  strade  da  cui  è in  diversi  sensi  at- 
traversata questa  provincia  sono  nume- 
rose : la  grande  strada  da  Torino  in  Fran- 
cia, pel  Moncenisio  e Ciamherl,  la  traversa 
tutta.  Le  strade  provinciali  sono  cinque  : 
la  prima  e la  più  importante  mette  da 
Ciamherl  a Ginevra  per  Rumili)'  ; la  se- 
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conda  traversando  la  provìncia  dell'  alta 
Savoia  conduce  in  Tarantasia  ; la  terza 
a Grenoble  per  le  Marches  e Barauk  ; 
la  quarta  scorge  a Belley  pel  monte  del 
Gatto  c Senne  ; la  quinta , conduce  da  Aix 
al  porto  Puer  sul  lago  del  Borghetto. 

Trovansi  nella  provincia  della  Savoia 
Propria  marmi , pietra  da  calce , conchi- 
glie, ed  altri  avanzi  marini,  fossili,  carbon 
fossile,  miniere  di  argento,  miniere  di  ferro 
e miniere  dì  rame  non  coltivate.  Ricchis- 
sima poi  è la  provincia  in  acque  minerali; 
le  principali  delle  quali  sono;  le  acque 
d'Ais,  l'acqua  acidula-ferruginosa  di  Al- 
bens,  l’acqua  solforosa  di  Clialics,  l'acqua 
acidula  di  Colse,  le  acque  ferrugìnee  di 
L.a-Croiz,  l'acqua  pur  fcmiginea  di  La- 
Boisse , l’acqua  acidula  ferruginosa  di 
St-Simon  e l’acqua  solforosa-alcalinu-io- 
durata-bromprata  di  Marlioz. 

L'agricoltura  è qui  nella  Savoia  Propria, 
generalmente  , in  assai  prospera  condi- 
zione ; si  può  dire,  che  pochissimi  sono  i 
terreni  incolti  : le  lande  , i depositi  de- 
gli avvallamenli  o delle  valanghe,  di  cui 
quarant'  anni  fa  erano  coperti  moltis- 
simi terreni  suscettivi  di  coltivazione  , 
hanno  veduto  nascere  sulla  loro  superfi- 
cie produzioni  piò  o meno  importanti.  La 
qualità  delle  terre  è sommamente  di- 
versa, e spesse  volte  in  un  medesimo  co- 
mune si  trovano  più  varietà  di  terreni: 
però  noteremo,  che  in  tutta  questa  pro- 
vìncia il  suolo,  in  generale,  è composto  di 
tre  qualità  di  terre,  le  quali  se  sieno  ben 
coltivate  danno  eccellenti  produzioni  ; e 
sono  esse  una  terra  argillosa  , una  terra 
sabbionosa,  ed  inline  una  terra  assai  forte 
in  cui  predomina  l'argilla , ma  che  non  è 
priva  di  sostanze  calcaree.  — La  provin- 
cia di  Giamherl  produée  cereali  d'ogni 
sorta,  uve  in  abbondanza  ovini  ricercati, 
canapa,  lino  in  gran  copia,  legumi,  Ileno 
e legna.  — Curasi  nei  bei  pascoli  della 
Savoia  Propria  il  grosso  ed  il  minuto  be- 
stiame, come  pure  il  pollame  ; e le  api 
sono  quasi  in  tutte  le  cascine,  per  lo  che 
se  ne  ritira  un  ^ran  frutto.  Si  contano 
nella  provincia  grandi  fucine  per  la  fu- 
sione del  ferro  e martinetti  sparsi  nei 
diversi  comuni.  Sin  dal  1813  fu  eretto  nel 
comune  di  San  Pietro  di  Athigny  nno  sta- 
bilimento dì  molto  rilievo  per  la  fabbri- 
cazione dell'acciaio  e per  la  confezione 
delle  falci  e delle  falcinole  ; e i prodotti 
di  questa  fabbrica,  che  ottenne  un  privi- 


legio esclusivo,  sono  molto  riputati.  Sono 
nella  Savoia  Propria  numerose  fornaci 
per  la  fabbricazione  dei  mattoni  e delle 
tegole,  e molte  cartiere  e stamperie;  non 
mancano  le  fabbriche  di  liquori,  di  cioc- 
colata e di  birra  ; e grandi  manipolazioni 
vi  sono  di  formaggi  reputatissimi  sotto  il 
nome  di  gruyères.  Questa  provincia  ha 
pure  conce  , fabbriche  di  cappelli,  dì  sa- 
pone , di  candele  di  cera  e sego  : ha  li- 
lande  e fabbriche  di  seia,  telai  pei  tes- 
suti di  lino,  cotone  e lana,  ecc.  ccc. 

lai  provincia  di  Giamherl  comprende  13 
mand.amcnti  cim'- : Chamhcry,  Aiv,  .Al- 
bens , La  Bochette , Le  Chàtelard  , Les- 
Echelles  , .Monlmeillan  , Mottc-Servolcx  , 
Pont-Beauvoisin,  Ruflieux,  St-Genix,  St- 
Pierre  d'Albigny  e Venne.  1 qii.ali  13  man- 
damenti son  poi  suddivìsi  io  15U  comuni. 

— Popolazione  : I55ni.  anime. 

ChambDrd  {Geogr.  star,  e statistica) 

— Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Loir-et-Gher,  circondalo  da  una  vasta 
foresta  detta  di  Chainbord.  — Quivi 
sorge  un  superbo  castello,  fabbricato  da 
Francesco  1 sovra  i disegni  del  Primatic- 
cio; il  quale  castello  fu  posseduto  dal  re 
Stanislao  di  Polonia,  dal  maresciallo  di 
.Sassonia,  dal  maresciallo  Berthior,  c fu 
finalmente  comprato,  per  mezzo  di  sotto- 
scrizione  , ed  olferto  nel  1831  dalia  na- 
zione francese  al  duca  di  Bordeaux.  — 
Ghambord  è distante  6 kil.  da  St-Didier- 
sur-lxiire  , al  sud.  — Popolazione:  500 
anime. 

Cbamonis  , Cbamonix  , Cbamuny 
(Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — Antico 
borgo  della  Savoia  (Stati  SardQ,  nel  man- 
damento di  St-Gervais,  provincia  di  Fauci- 
gny,  diocesi  d'Annecy,  divisione  civile  di 
Savoia. — Giace  nel  centro  della  valle  a cui 
dà  il  nome,  sulla  destra  del  fiume  Arte, 
alle  radici  occidentali  della  grande  alpe  del 
.Monte  Bianco  e 1030  metri  al  disopia  del 
livello  del  mare.  Il  borgo  ha  una  chiesa 
parrocchiale  che  nulla  contiene  di  notevo- 
vole;  come  neppure  in  esso  é da  trovarsi 
nulla  che  meriti  di  fermar  l’attenzione. — 
1.3  valle  di  Ghamonix  ò lunga  19  kil.  e 
larga  3,  nella  sua  maggiore  estensione. 
É formata  da  montagne  sempre  coperte 
di  neve,  fuorché  nella  loro  parte  inferiore. 
I.a  parte  superiore  della,  valle  chiamasi 
valle  Orsina,  ed  è separala  dall'inferiore 
per  una  rapida  costa;  la  quale  dirigendosi 
a borea  per  la  lunghezza  di  IO  kil.,  ter- 
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mina  nel  basso  vallesc  in  due  slrade.  — 
l-’  Arvp  nasce  dalla  giogaia  di  [Ialina , o 
tutia  ne  percorre  e fertilizza  la  valle:  al- 
cune volte  però  le  valanghe  ne  arrestano 
le  ac<|ue,  le  quali  cagionano  pravi  danni. 
Sono  particolarmente  notevoli  nella  valle 
di  Chamonix  le  enormi  masse  di  ghiaccio, 
che  dall'ampia  Itase  del  Monte  Rianco  stac- 
candosi, nelle  parti  ime  della  medesima 
scendono  e si  profondano;  delle  quali  la 
maggiore  è quella  detta  il  Boisone.  Tra 
gli  altri  ghiacciai  .si  notano  quelli  della 
torre  deH’  Argentiera  e de'boschi  : mara- 
vigliosa  è l'uscita  del  torrente  Arveironc 
ili  sotto  ad  una  grande  arcata  di  ghiaccio, 
presso  la  qiKile  ne' giorni  chiari  si  ammi- 
rano, con  gran  diletto,  le  rifrazioni  e ri- 
llessioui  della  luce. — .\  malgrado  dell'e- 
levazione di  questa  valle  e degli  eterni 
ghiacci  ond'ò  circondata,  vi  prospera  mi- 
rabilmente la  vegt'tazione;  perocché  le 
terre  si  coltivano  con  somma  cura,  e pro- 
ducono cereali,  canapa,  legumi  e frutta; 
le  rive  del  liiinie  presentano  estese  pra- 
terie, nelle  quali  pascolano  molte  man- 
dre.  Le  api  ■,•  appena  che  le  balze  sono - 
discoperte  dalla  neve , ronzano  intorno 
ai  nascenti  fiori,  o colgono  miele  can- 
dido e ricercatissimo.  Il  lino  che  cresce- 
in  questa  valle  ò pure  oggetto  di  com- 
mercio considerevole.  Nell'inverno, 
l'altezza  ordinaria  della  neve  che  cade 
nel  fondo  della  valle  maggiore  non  giun- 
ge a tre  piedi  di  Franria,  mentre  ne' piani 
superiori  arriva  ad  undici  piedi  : perciò 
laggiù  non  é mollo  rigoroso  il  freddo.  — 
La  valle  ò quasi  tutta  di  sasso  calcareo , 
e nelle  alture  dell'Argentiera  è mescolato 
di  mica,  di  spato,  e somiglia  al  marmo 
cipniino  degli  antichi.  Si  trovano  pure 
cristalli  bellissimi  Verso  la  sommità  de’ 
ghfncriai,  ed  entro  grotte  inaccessibili  ; 
per  tutto  poi  sono  abbondanti  metalli,  e 
cave  di  amianto,  di  calce  c.irhonata,  di 
grafite  "e  di  granito.  — A due  minuti  di 
distanza  dal  luìrgo  di  Chamonix  sc.aluri- 
scc  una  sorgente  di  acqua-minerale  fred- 
da , della  quale  gli  iibitanli  si  servono  ad 
uso  di  bagni  per  guarire  da  reumatismi 
e da  imalattie  cutanee.  — In  est,ale,  e spe- 
cialmente nel  mese  di  luglio,  Chamonix 
ò abitata  da  una  colonia  di  ricchi  fore- 
stieri, i quali  vengono  quivi  per  ammi- 
rare i più  pittoreschi  e sublimi  punti  delle 
Alpi  ; allora  gran  parte  degli  abitanti  si 
dedica  al  mestiere  di  gtùde  (alla  guida  si  i 


dà  * franchi  per  giornol.  Primi  a poggiare 
sulle  alte  cime  del  Monte  Bianco  furono, 
nel  1786  e addi  8 agosto,  M.  G.  Picard 
medico  e G.  Balmat,  ambedue  nativi  di 
Chamonix  ; e fu  solo  un  anno  dopo  (3  a- 
gosto  I , che  il  celebre  de  Saussure  ne 
tentò  r, ascensione,  con  successo  e grande 
utile  della  scienza  ; era  accompagnato 
dal  medesimo  G.  Balmat:  il  medico  Pai- 
lard  pubblicò  in  Torino,  nel  1786,  una 
sua  opera  intitolata:  Premier  voyage  fait 
à la  cime  de  la  plus  haute  montagne  du 
continent.  — Chamonix  e la  sua  valle 
coinprendevansi  anticamente  nel  paese 
de'  Ccntroni  ; sotto  i Boinani  divenne 
campo  fortificalo  di  confine,  e successiva- 
mente foco  parte  della  contea  di  Ginevra. 

— Chamonix  é distante  23  kil.  da  St-Ger- 
vais,  al  nordovest.  — Popolazione  :-  2*00 
anime. 

Champanbart  {Ceogr.  star,  e statisti- 
ca) — Villaggio  di  Francia,  nel  dip.irli- 
mento  della  Marne,  distante  22  kil.  da  E- 
pernay,'al  sudovesl.  — Illustre  nella  sto- 
ria é il  piccolo  villaggio  di  Champaubort, 
perché  fu  il  teatro  d'ima  micidiale  batta- 
glia tra  i Russi  comandati  dall'Alsuvief 
ed  i Francesi  capitanati  da  Napoleone  , 
colla  peggio  xlei  prinn. 

— ChampUtte  (Geogr.  star,  e statistica). 

— Pìccola  città  di  Francià,  capolungo  di 
cantone  nel  dipartimento  dell'Alta  Sauna. 
È storicamente  celebre  per  livore  appar- 
tenuto ad  un'illustre  casa,  nei  tempi  delle 
Crociale,  la  quale  ottenne  jl  principato 
d'Acaia  nel  1205.  (K.  AcaiaI.  Cbamplitte 
è distante  19  kilomelri  da  Cray,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  3500.  anime. 

Clianaan  (F.  KhanaanL 

Chantilly  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Grazioso  borgo  di  Francia,  nel  dipar- 
timento deiruise,  sulle  sponde  della  No- 
nette, affiliente  deH'Oise,  celebre  pél  suo 
superbo  castello  e parco  annesso  bellis- 
simo , che  appartennero  ai  prìncipi  di 
Condé  fino  dal  1632.  — Prima  della  ri- 
voluzione, distinguevansì  duo  castelli,  il 
graìtde  ed  il  piccolo  Chantilly:  il  I»  fu 
atterrato , ed  in  sua  vece  stabilironsi 
manifatture  di  porcellana  e filature  di  co- 
tone. — Il  testamento  'del  duca  di  Bor- 
bone, ultimo  signore  del  castello  e del 
parco  di  Ohanlillvj  ha  dato  questa  pro- 
prietà al  duca  d'Aum.ale  (1830). 

Chaonia  (V.  Epiro). 

Chapala  (Geogr.  fis.y—  Gran  lago  della 
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Anii'rica  meridionali* , il  più  vasto  drlla 
regione  Messicana,  nella  provincia  di  Gua- 
dalaxara , traversalo  dalle  acque  del  Rto- 
(irunde  di  St-Jago,  — Ma  130  kil.  di  lun- 
gliezza  sopra  DO  di  larghezca,  e sulle  sue 
onde  sorgono  molte  isole. 

Chapel-hìll  (fieo</r.  ntnlisticà)  — Gitlà 
doU'L'nione  Americana  (Carolina  del  Nord), 
situata  sul  .Newliossecreek.  — È sededel- 
r Università  della  Carolina  del  Nord.  — È 
distante  20  kil.  da  Hillshorough.  — Po- 
polazione : 12m.  anime. 

Charace,  Caraz  {Ciogr.  statùlica)  — 
Furono  molte  città  nciranlicliilà  che  eb- 
bero nome  Carax  o Charare.  Ui  piiice- 
• lebre  fu  Carnre-Pasini , città  dell'antica 
Susiaiia-  sul  Chopratu,  presso  al  golfo 
Persico  e non  lungi  dalla  foce  dell’ Eufrate 
e del  Tigri. — Fu  pure  cbiamata  Alexan- 
dria,Ktì  oggi  è detta  Karenr,  c fra  le  altre: 

— una  fu  nell'Alfrira  Cartaginese,  sulle 
coste  della  Grande  Scile; — un’altra  nella 
Piccola  Armenia  presso  alle  Porle  Caspie; 

— ed  una  terza  nella  liitinia  presso  a 
N'icodemia.. 

Charcas  (V.  Chuqui.s.vca). 

Charente  (Geojr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia,  che  nasce  presso  al  villaggio  di 
Cberonnac  , nel  dipartimento  dell'  Alta 
Vienna,  e dà  il  nome  a due  dipartimenti 
[Charente  e Charente  Inférieure).^  Passa 
da  Riiffec,  Augoulàine , Jarnac,  Cognac, 
Saintes,  Taillehourg,  Tonnay-Charenlc , 
Rochefort,  Soubise.  Lì  suoi  principali  af- 
fluenti sono:  la  Ronnieiire,  il  Rrouage,  la 
Routonne  , ccc.  La  Charente  mette  foce 
nell’Oceano  Atlantico  di  faccia  all’ isola 
d’Oléron  , dopo  un  corso  sinuoso  di  3i0 
kil.,  di  cui  18, ’>  circa  navigabili,  da  .Mon- 
tìgnac  fino  al  mare. 

(Miarente  [Geogr.  fis.  e statistica]— U\- 
|>artimento  della  Francia  occidentale,  for- 
mato deU’.anlico  Aiigoiiuiese  e di  alcune 
parti  del  Limosino,  del  l’oitou,  della Sain- 
tonge  e del  Périgord.  — E situalo  tra  i di- 
parlinn  nti  della  Cbarente-lnferion:,  al- 
l’ovest ; delle  Deux-Sèvres;  della  Vienna  e 
dell’Alta  Vienna,  al  nord;  della  Oordogna. 
al  sud.  — Misura  .WSi  kil.  quadrali.  — 
Il  territorio  di  questo  dipartimento  è emi- 
nentemente calcareo  e presenta  voragini, 
cavità  ed  antri  numerosissimi,  che  danno 
luogo  a fenomeni  strani  della  natura  : 
i fiumi  Taialouàre  e bardine  spariscono 
in  un  abisso  per  ricomparire , a quanto 
snpponesi,  sotto  il  nome  di  Touvre,  ecc. 


— I fiumi  principrUi  del  dip.  sono  la  Cba- 
renle,  in  gran  parte  navigabile,  la  Vienna, 
la  Droune  e la  Tardouèro.—  Il  clima  vi  è 
dolce,  l’aria  purissima,  rare  le  nebbie,  ma 
spesso  imperversa  l’uragano.  — II  suolo 
è geL*ralmente  fertile  e produce,  fro- 
inenlo,  mais,  segala,  orzo,  avena,  colza, 
menta,  papaveri,  lino.  — L’antimonio, 
il  ferro,  il  piombo,  le  pietre  da  fabbrica 
Sono  i minerali  più  abbondanti.  — L'in- 
dustria in  questo  dipartimento  s'occupa 
specialmente  della  escavazione  delle  mi- 
niere di  ferro , del  lavoro  delle  fucine  , 
della  fabbricazione  delle  tele,  dei  corda- 
mi, dei  panni,  dei  cappelli,  degli  olii  e- 
slratli  d.ai  semi  di  varie  piante,  delle  car- 
te, dei  cuoi,  dei  tegoli,  delle  porcellane, 
della  maiolica,  ed  infine  della  fabbrica- 
zione de'  licori  e distillazione  dell’acqua- 
vite. Oltre  questi  articoli,  es|)Orlansi  dal 
dipartimento  vini  rossi  e bianchi  ivi  rac- 
colti, legname  da  ardere  e da  costruzio- 
ne, carboni , chiodi,  ferro  fuso  , carte, 
ginepro,  s<’ine  di  lino,  eco.,  e vi  s’im- 
porta grano,  tavole  di  pino,  vena,  ecc.  — 

— Il  porto  del  Houmeau,  a Angoulùme, 
pnò  essere  consideralo  come  il  principale 
emporio  del  commercio  della  Charente. — 
Oiicslo  dipartimento  ù diviso  in  5 circon- 
dari (Angoulème  , IlulTec,  Cognac,  Con- 
folens,  Diirbf'zieux),  e suddiviso  in  39 
cantoni  e 180  comuni , con  una  popo- 
lazione totale  di  370m,  anime.  — Il  di- 
partimento dipende  dalla  Xll'"a  divisione 
militare,  dalla  corto  d’appello  di  Rurdcaux 
e d:dla  diocesi  d’AngouIfme  , che  è la 
sua  capitale. 

Ch.arente-Inferiore  (Geogr-  fis.  e sta- 
tistica) — Iliparlimento  marittimo  della 
Francia  occidentale,  formalo  dalla  Sain- 
touge  e dall'Aunis.  Trae  il  suo  nome  dalla 
sua  posizione,  rispetto  al  corso  del  fiume 
Charente.  — È situato  sull’Oceano,  [fa  i 
dipartimenti  della  Vandea.al  nord,  della 
Gironda;  al  sud,  e della  Charente,  all’est. 
La  superficie  di  ipiesto  dipartimento  che 
ralcolasi  di  6080  kil.  quadrati  (comprese 
le  is(de  di  Ré,  Oléron,  ecc.),  in  generale 
è piana;  la  sola  parte  orientale  è traver- 
sala da  colline  poco  eie-vate,  la  cui  al- 
tezza non  oltrepassa  300  metri;  aH’ovest, 
verso  il  mare,  la  pianura  terminasi  in 
montìcclli  di  rena,  campo  di  venti  impe- 
tuosi, 0 in  vaste  paludi  ove  regnano  am- 
morbanti esalazioni.  — l.c  vili  son  mollo 
coltivate  in  questo  dipartimento  e danno 
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vini  ricercatissimi.  Nelle  colline  trovansi 
belle  pietre  da  costruzione,  calcina,  mar- 
na fina,  e nelle  valli  e alla  marina  torba, 
numerose  paludi  saline  , ecc.  — Racco- 
gliesi,  nella  Charente-Inferieure,  oltre  il 
vino,  granturco,  canapa,  zalTerano,  buoni 
legumi,  fave,  ecc.  e vi  si  fa  un  gran  com- 
mercio di  esportazione  in  cereali , sali , 
vini,  acquavite,  aceto,  bestiame,  pollame, 
in  cambio  de’ quali  si  ricevono  legnami, 
tavole,  baecalà,  ferro  e derrate  coloniali. 

— Gli  armamenti  per  la  pesca  del  bac- 
calà e della  sardina,  per  le  isole  e le  co- 
lonie sono  numerosi  quivi  i e il  cabotag- 
gio vi  ò pure  assai  esteso , e la  pesca 
delle  ostriche  verdi , di  cui  n’  esiste 
un  parco  a Sainlcs.  — Questo  diparti- 
mento dividesi  in  6 circa>ndari  ( La  Ro- 
chelle,  Rochefort,  Marennes,Saintes,  Feii- 
zac,  St-Jean  d'Angely),  c suddividasi  in 
39  cantoni  e 480  comuni,  con  470m.  a- 
nime. — Il  dipartimento  della  Charente- 
Inférieure  dipende  dalla  Xll"»  divisione 
militare,  dalla  corte  d’appello  di  Poiliers 
e dalla  diocesi  della  Roehelle,  che  ne  è 
la  capitale. 

Charenton-le- Pont  e Charenton- 
Saint-Manrice  (Oeogr.  star,  e statistica) 

— Due  borghi  di  F rancia,  nel  dipartimento 
della  Scine.  — Charenton-le-Pont  è fab- 
bricato in  anfiteatro  sulla  destra  sponda 
della  Marne  rimpetto  ad  Alfort.  Ove  fu- 
ll castello  di  Gabriela  d'EslrAe,  sorge  ora 
un  forte  appartenente  al  sistema  di  for- 
tificazioni che  cinge  Parigi. — Charenton- 
le-Pont  4 distante  9 kil.  da  Parigi  all’est. 

— Popolazione  ; 2500  anime. — Charen- 
ton-Saist-Mal'rice  siede  pure  sulla  de- 
stra riva  della  Marne,  distante  solamente 
2 kil.  da  Charenton-le-Pont.  — E quivi 
osservasi  il  più  bel  manicomio  cono- 
sciuto in  Europa,  fondato  nel  1741  da 
Sebastiano  Leblanc.  — Presso  a Ch,i- 
renton,  è la  rinomata  scuota  di  veteri- 
naria detta  d’Alfort.  — Popolazione:  1500 
anime. 

Charleroi fGeopr.  star,  e slatisticai  — 
Piccola  città  del  Belgio,  nella  provincia 
di  Hainaut,  sul  fiume  Sainbra. — Possiede 
fabbriche  di  chiodi,  di  birra,  fonderie  e 
laminatoi  pel  ferro,  insomrna  attivissima 
è la  industria  di  questa  città.  — Carlo  11 
di  Spagna  fondò  Charleroi  nel  1666.  — 
Fu  presa  e ripresa  dai  Francesi  e dai 
loro  avversari,  nelle  guerre  dei  Paesi 
Bassi,  ed  in  quelle  della  rivoluzione.  — 


Charleroi  è distante  50  kil.  da  Brusselle, 
al  sud.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Charlestwon  , Charleston  ( Geogr. 
star,  e statistica)  — Città  dell’ Unione 
Americana  nello  stato  della  Carolina  del 
sud.  — Ila  un  bel  porto,  quattro  forti , 
un  palazzo  di  sUto,  un  palazzo  di  città, 
una  dogana  ed  un  teatro.  Questa  città  ha 
pure  una  curia  vescovile  protestante  ed 
una  cattolica,  una  scuola  di  diritto,  una 
biblioteca  e alcune  società  scientifiche. 

— È molto  commerciante.  — Charlcstown 
fii  dagl'inglesi  fondata  nel  1671,  sotto  il 
regno  di  Carlo  II.  — É distante  13  kil. 
d.al  mare.  — Popolazione:  .30m.  anime. 

— Altre  città,  di  nome  Charlcstown,  sono 
nell’  America  settentrionale  , e special- 
mente  negli  Stati  di  Massachussets , di 
New-Hampshire,  di  New-York,  ecc. 

CharlesTille.Charloville  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Graziosa  città  di  Francia, 
capoluogo  di  cantone  nel  dipartimento 
delle  Ardenne,  sulla  sinistra  sponda  della 
Mosa.  — Qureta  città  ha  strade  regolari, 
bei  fabbricati  e una  bella  piazza  cen- 
trale ornata  di  una  fontana  marmorea. 

— Possiede  un’antichissima  manifattura 
d’armi  da  fuoco,  fonderie,  ecc.  — Char- 
leville  (Carlopoli),  occupa  il  sito  del  vil- 
laggio di  Arches  (Arcae  ftemoni),  cono- 
sciuto sino  dal  tempo  dei  Carolingi , e fu 
fondata  da  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Nevers 
e di  Mantova,  l’anno  1606.  — È distante 
I kil.  da  Meziéres,  al  nord. — Popolazione: 
lOm.  anime. 

Charlottenborgo  , Gharlottenborg 
(Geogr.  stor.  e statistica).  — Piccola  città 
di  Prussia,  nel  Brandeburgo,  sulla  Sprea. 

— Ha  un  castello  regio  ed  una  casa  di 
piacere.  — Fu  fabbricata  nel  1706  da 
Sofia  Carlotta  , moglie  di  Federigo  I.  — 
Possiede  la  tomba  di  Luisa-Amelia,  mo- 
glie di  Federigo  Guglielmo  III.  — Char- 
lottcnborgo  è distante  7 kil.  da  Berlino, 
all’ovest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Charolaia  (Geogr.  storica)  — Una  delle 
quattro  contee  dipendenti  dal  ducato  di 
Borgogna , oggi  compi-esa  nel  dip.irti- 
mento  di  Saona  e Loira.  — Gttà  pi  inci- 
pali:  Charolles  (capoluogo),  Paray-le- 
Monial,  TouIen-sur-Àroux. — In  origine  il 
Charolais  fu  una  semplice  castcllania:  Gio- 
vanni conte  di  Chàlons,  che  Io  possedeva 
nel  1237,  ne  fece  cessione  a Hugucs  IV 
duca  di  Borgogna;  in  seguilo  venne  a Gio- 
vanni secondo  figlio  di  questo  principe  1 
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poi  a Beatrice,  che  nel  1272  sposò  Ro- 
berto di  Francia,  Oglio  di  Stin  Luigi.  — 
Allora  fu  che  il  Charolais  si  eresse  a con- 
tea. — ^'el  1327,  la  contea  di  Charolais 
passò  per  matrimonio  .alla  casa  d'Arma- 
gnac,  la  quale,  nel  1390,  la  vendè  a Fi- 
lippo l'Ardimentoso,  dura  di  Borgogna. 
Carlo  il  Temerario,  mentre  vivea  il  padre, 
ebbe  titolo  di  conte  di  Charolais.  — 
Luigi  XI,  nel  1477,  riunì  questa  contea 
alla  Francia,  ma  poi  fu  ritornata  a Fi- 
lippo il  Bello  arciduca  d'Austria  da  tiarlo 
Vili.  — In  seguito  fu  spesso  motivo  di 
litigi  tra  la  Francia,  la  .Spagna  e l’Austria. 
— Il  trattato  dei  Pirenei,  del  1659,  la 
diede  alla  Spagna;  ma  Luigi  II  principe 
di  Conde  se  ne  impadronì,  e per  decisione 
del  Parlamento  di  Parigi  se  lo  fece  ap- 
propriare legalmente  ; divenne  al  XVIII  j 
secolo  l'appannaggio  di  Carlo  di  Borbone, 
principe  troppo  conosciuto  per  le  sue 
passioni  libidinose  e crudeli.  — Il  Cha- 
rolais fu  inline  riunito  alla  Francia,  nel 
1761,  alla  morte  di  questo  principe. 

Charolles  (fieogr.  slor.  e statistica)— 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  della  Sauna  e 
Loira,  un  tempo  capitale  della  contea  di 
Charolais.  — Siede  sul  punto  di  congiun- 
zione della  Semena  c della  Rccona;  ha 
fabbriche  di  vasellami  » di  crogiuoli , ha 
fucine,  c fa  un  grande  commercio  in  vini 
del  suo  territorio.  — È distante  50  kil. 
da  Parigi , al  nordovest.  — Popolazione  : 
4m.  anime.  — Il  circondario  di  Charolles 
compremle  13  cantoni  (Saint- Bonnet-de- 
Jóux  , Bourhon-Lancy , Chaulfailles , La 
Fayette,  Uigoin , Gueugnon,  La  Guiche, 
Marcigny,  Palinges  , Paray-le-Monial,  Se- 
mnr-en-Brionnais , Toulon-sur-Arroux  e 
Charolles)  con  144  comuni  e una  popola- 
zione totale  di  126m.  anime. 

Charrnas  ( Etnografia  ) — Aborigeni 
dell'America  meridionale,  nelle  province 
unite  del  Rio-de-la-Plata;  abitano  tra  il 
Parana  e l'L’raguaj . — Questi  popoli  sono 
scrii,  taciturni  e bellicosi  ; la  lor  favella 
ha  molli  suoni  gutturali. 

Cbartres  (Geogr.  star,  e statistica). — 
Città  vescovile  di  Francia,  capitale  del 
dipartimento  d' Eure-el-Loir  e del  cir- 
condario del  suo  nome.  — Cbartres  sorge 
in  parte  sopra  un'  eminenza  e io  parte  al 
piano,  e perciò  dividesi  in  città  alla  e 
bassa’,  quest' ultima  è bagnata  dall'Eare 
ed  è assai  mal  fabbricata,  mentre  l'altra 
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ha  alcune  belle  strade.  — L'ediRzio  più 
notevole  di  Cbartres  è la  sua  cattedrale: 
incendiata  nel  1836,  fu  tentato  riparare 
ai  danni  causati  dal  fuoco,  ma  la  bellis- 
sima torre,  oggetto  di  ammirazione,  è 
presentemente  affatto  distrutta.  — Sovra 
una  piazza  di  questa  città  ammiravasi  la 
statua  del  generale  Marcean  , che  quivi 
sorti  i natali.  — Cbartres  possiede  una 
società  di  agricoltura  , una  pubblica  bi- 
blioteca ricca  di  oltre  3Um.  volumi,  un 
gidiinetto  di  storia  naturale',  un  collegio 
comunale,  al  quale  è congiunto  un  ga- 
binetto di  fìsica,  un  teatro,  bei  passeggi. 

— Ha  fabbriche  di  berretti  e di  cappelli, 
concic  e tintorìe.  Rinomatissimi  sono  i 
p.islicci  di  questa  città.  — Cbartres  è 
il  mercato  più  centrale  e più  importante 
di  cereali  della  Francia  tutta  , e serve 
particolarmente  all'  approvvigionamento 
di  Parigi , a cui  va  unita  per  mezzo 
d’  una  ferrovia.  — Questa  città  esisteva 
prima  della  conquista  de’  Romani , e al- 
lora appellavasi  Atttricum,  ed  era  città 
importante,  metropoli  dei  Cornuti  e di 
tutta  la  Gallia  celtica,  e luogo  di  conve- 
gno dei  Druidi.  — Verso  il  IV  secolo  fu 
chiamata  Camutum,  donde,  per  corruzio- 
ne, derivò  il  nome  suo  moderno.  — Nel 
medio-evo  fu  capitale  della  ricca  Beaurc, 
ed  ebbe  conti  particolari  sin  dal  X secolo. 

— Cbartres  fu  presa  dagli  Inglesi  sotto 
Carlo  VI,  e ripresa  da  Dunois  nel  1432. 

— I Calvinisti  l’assediarono  inv.ino  nel 
1568.  — Enrico  IV  se  ne  impadronì  nel 
1391,  ed  in  essa  fu  note  re  due  anni 
dopo.  — Chiirlrcs  è patria  del  poeta  sa- 
tirico Rcgnicr,  del  convenzionale  Brissot, 
ecc.  ccc.  — È distante  83  kil.  da  Parigi, 
al  sudpvest.  — Popolazione  : 20m.  anime. 

— Il  circondario  di  Cbartres  comprende 
8 c.antoni  (Anneau  , Courville  , Janville, 
Voves,  llliers,  Maintencn  e Cbartres  che 
conta  per  due);  li  quali  cantoni  suddivi- 
donsi  in  166  comuni  ed  hanno  una  po- 
polazione dì  I06m.  anime.' 

Charzow  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dì  Germania  negli  Stati  prussiani,  pro- 
vìncia di  Siicsia,  distante  7 kil.  da  Beu- 
then,  al  sudest. — Nominiamo  il  villaggio 
di  Charzow  per  la  grande  fonderia  di  ferro 
e zinco  che  possiede. 

Cbatam  (Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  d'Inghilterra  nella  contea  di  Kent, 
sul  fiume  Medway.  — È contìgua  a Ro- 
chester, di  cui  è considerala  un  sobbor- 
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go.  — Ha  mirabili  fortificazioni,  iin  ma- 
gnifico arsenale,  canlieri  ili  costruzione, 
bacini,  fucine,  fabbriche  di  cordami,  ccc. 
ecc.,  ed  ila  principalissima  stazione  ma- 
rittima del  Itegno  l'nilo.  — llnyler,  ce- 
lebre conlramniiraglio  olandese,  distrusse 
in  parie  , nel  ttilìT  , gli  sUibilimenti  di 
tdiatam.  — Da  questa  cillà  la  famiglia 
dei  Piu  prese  il  titolo  di  lord  Cliatam. — 
Ohatam  i distante  55  kil.  da  l.ondra, 
all’est.  — Popolazione;  tini,  anime.  — 
Molle  cilt.’i  degli  Stali-Dniti  dell’Ainerica 
settentrionale  portano  il  nome  di  (dialam: 
la  princip:de  è nel  Conneelicnt,  211  kil. 
distante  da  Hartford,  al  sud  , con  una 
popolazione  di  lini,  anime.  — Possiede 
cantieri  di  costruzioni!  e terme  minerali. 

— Un'isola  deirOceania,  nell'  arcipelago 
di  Brougbton,  ed  un'altra  nell'  arcipelago 
(l,allopagus  , chiamansi  pure  Cliatam. 

Chàteau-Briant  (Gcoi/r.  slor.  e slitti- 
stira)  — Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  dipartimeiiln 
della  l.oira  inferiore.  — Possiede  concie 
c fabbriche  di  canditi.  ■ — Questa  cillà  ha 
dato  nome  ai  conlidi  Ulnlteaii-lìiiant,  fra 
cui  è celebre  lo  scrittore  cristiano  e l’uo- 
mo di  stalo,  che  ha  illustrala  la  Francia 
a’ giorni  nostri.  — In  ClnUeau-llrianl  fi 
un  antico  castello  , che  fu  venduto  al 
duca  d’Aumale.  — È distante  CD  kil.  da 
Jianles,  al  nordest.  — Popol.azione:  Im. 
anime.  — Uhàtcau-llrianl  comprende  7 
cantoni  (Non,  Dcrval,  Sl  Julien-de-Vou- 
vantes,  ,Moisdon-la-llivière,  Nogay,  liougé 
c Chàleau-ltriant;,  1)7  comuni  ed  una  po- 
polazione totale  di  03m.  anime. 

Chàtean-ChinOE  (Grogr.  statistira)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  della  Nièvre. 

— Commercia  con  Parigi  in  legna,  car- 
bone e bestiami.  — È distante  .511  kil.  da 
Nevers,  al  nordest.  — ■ Popolazione:  Im. 
anime.  — Il  circondario  di  Ch.ìleau-Chi- 
non  comprende  .5  cantoni  fl.uzy,  Clullil- 
lon  , Moulins-Kngilberl  , .Mool-Sauche  e 
Chàleau-Chinon),  .5S  comuni  c una  popo- 
lazione totale  di  C2m.  anime. 

Chàteaudun  {Geugr.  statistica) — Pic- 
cola città  di  Francia,  cajioluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  deH'Kurc-et-Loir, 
presso  al  liuuiicello  Coir.  — Ila  tin  an- 
tico c.aslello  che  fu  dei  conti  di  Illinois. — 
Fabbriche  di  coperte  di  lana,  grandi  con- 
cic  di  pelli  ecc.  — Chàteaudun,  in  la- 
tino moderno  Castellodunum,  fu  fondato 


nel  X secolo.  — È distante  li  kil.  da Char- 
Ires,  al  sudovest.  — Popolazione:  7 mila 
anime.  — li  circondario  di  Chàleaudiin 
coni|ireiide  5 cantoni  (<doje , Honneval, 
Broli,  Drgères  e ChiteaudmO,  ed  fi  sud- 
diviso in  DI  ceimine,  con  una  popolazione 
totale  di  U2m.  anime. 

Chàteau-Gonthìer  {Grogr.  statistica) 

— Pica-ola  cillà  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  della  Mayen- 
nc.  — Ha  numerose  fahhricho,  e fa  mollo 
commercio  in  legna,  vino,  fieno,  ecc.  — 
K distante  27  kil.  da  Favai,  al  sudest.— 
Popolazione  : 7m.  anime.  — Il  circon- 
dario di  Cliàtcaii-Contliier  comprende  fi 
cantoni  (Craon,  Crossfi-lc-Vivien , Bor- 
nes  , Orezen-llouère  , St-Aignan-sur-Boc 
e Cliàteaotìonlhier),  suddivisi  in  7!)  co- 
muni, con  una  popolazione  totale  di  75m. 
anime. 

Chàteaulin  {Grogr.  statistica) — Pic- 
cola città  di  Francia  , capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  di  Finistère, 
sull'Aulne.  — Ila  un  piccolo  porto  e fa 
la  pesca  del  salmone.  — K distante  22 
kil.  da  Qiiimper,  al  nord.  — Popolazione: 
3m.  anime.  — Il  rircoiid.ario  di  Uhàlc.iu- 
lin  comprende  7 cantoni  (Oarrhaiv , Chà- 
teaimeuf,  le  Faon  , Croyon-lc-F'ranc , le 
Huelgoat,  Pleyhen,  Ohàtcaulin) , suddi- 
visi in  211  comuni  con  lOOm.  anime  in 
tutto. 

Chàteauneuf-de-Randon  {Grogr.  sto- 
rira)  — Piccolissima  città  di  Francia,  ca- 
poluogo di  cantone,  distante  18  kil.  da 
Mende,  al  nordest. — Popolazione:  2500 
anime.  — Un  tempo  fu  piazza  forte  im- 
portantissima: Duguesclin  l'assediava  al- 
lorquando mori;  perfi  il  governatore  della 
piazza,  che  averagli  promesso  di  arren- 
dersi , mantenne  religiosamente  la  sua 
p.irola  deponcndo  le  chiavi  della  fortezza 
sulla  sua  bara. 

Chàteauroox  {Gro-ir.stor.  e statistica) 

— F.illà  di  Francia,  capitale  del  diparti- 
mento ilcH'lndre,  sul  fiume  di  questo  no- 
me: fi  stazione  della  straila  ferrata  che  la 
unisce  a Parigi.  — Ha  un  ctistello  antico 
che  dicono  fondato  nel  U50  da  li;ioul  de 
Deuis,  donde  è venuto  il  nome  alla  città 
(Chàteau-llaoid  c per  corruzione  Chàtc.au- 
Ilous):  (|uel  c.astello  serve  oggi  di  pahizzu 
degli  uffizi  della  prefettura. — Fhàloauroux 
negozia  in  panni,  lane,  mercerie,  grani  e 
bestiami.  — £ la  patria  del  cardinale  Ot- 
tone , che  fu  vescovo  di  Frascati  , dei 
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generale  Bcrlnind . ecc.  ecc.  — Sotto 
Luigi  .Vili  , Cliàteaiiroux  divenne  capo- 
luogo d' un  ducato,  eretto  in  favore  di 
Enrico  di  lìurbone.  E sotto  Luigi  XV 
quel  ducala  fu  dato  a Marianna  di 
Mailly,  che  prese  il  titillo  di  dnclKissa  di 
Cliàteanroux.  — Eliàteaurouv  ó distante 
Si30  kil.  da  Parigi,  ;d  sudovest. — Popo- 
lazione: Hm.  anime.  7-  Il  circondario  di 
Chàleanronx  comprende  8 rantolìi  (Ar- 
dentes,  Argenton,  finzaiifais,  Cliitean- 
ronx,  CliàlilloUì  Ecueillé  , Levroiix  , Va- 
leneay  ) , suddivisi  in  93  comuni , con 
ttna  popolazione  totale  di  97m  anime. 

Chàtean-Salins  {Geotjr.  shiti.itica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capolnogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  della  Mcnrllie. 

— Ila  due  sorgenti  di  acque  saline  aldxin- 
danlissiine,  e possiede  f.ililiricliedi  soda  e 
di  berretti. — E distante  s!7  kil.  daX'ancy, 
al  nordest.  — Popobizioné:  3m.  anime. — 
tlcircondariodlCliàteau-Salinscoinprcnde 
5 cantoni  (Deime,  Dieuze,  Vie,  Albeslroll, 
Ehàlcan-Salms),  suddivisi  in  1 17  comuni, 
con  una  popolazione  totale  di  71in.  anime. 

Chàteau-Thierry  — Piccola  città  di 
Francia,  capolnogo  di  circondario  nel  di- 
partimento dell  .tisne,  sulla  .'l.iriie. — Ila 
fabbriclic  di  tele,  e blande  di  cotone.  — 
Fa  commercio  di  grano,  di  vino  , di  la- 
ne, ecc. — È la  patria  del  grande  La  Fon- 
iaine. — Ha  un  castello  antico.  — È di- 
stante 27  kil.  da  Nancy,  al  nordest.—  Po- 
polazione: ,3m.  anime. — Il  circondario  di 
Ebàleau-Tliieriy  comprende  ~>  cantoni 
(Cliarly,  Cundé , Neuilly-Sl  Front,  Fèrc- 
en-Tardeuois  c Cliileau-Tliierry  ),  suddi- 
visi in  120  comuni,  con  una  popolazione 
totale  di  fi2m.  anime. 

ChàteUeraultUiVojr.stor.e.Kuli.i'/ica) 
■ — Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipariimento  della  Vienne.  — 
Notevole  è la  sua  cliiesa  gotica  (San  Gio- 
vanni), e pur  degna  d'attenzione  è la  torre 
della  cliiesa  di  .Nostra  Signora.,  Cbàlelle- 
raull  Ila  una  socielàd'agricollnra,  fabbri- 
die  di  coltelli,  c ili  armi  dì  taglio  e da 
fuoco,  di  pizzi,  ecc.  ecc.  — l'u  tempo 
ebbe  tìtolo  di  ducato  e fu  posseduto  dagli 
Ilainillon.—  É dist.ante  29  kil.  da  Poitiers, 
al  nordest.  — Popolazione:  lOni.  anime. 

— Il  circondario  di  Cbàlelleraul  compren- 
de 6 cantoni  (Daugé,  Pluuiartin,  Lencloi- 
tre,  Vouneuil,  Lccyné-sur-L’sscaii,  Cbàtel- 
leraut),  suddivisi  in  63  comuni,  con  una 
popolazione  totale  di  Glin.  anime. 


Chàtillon  d'Aosta  (Geogr.  fin.  e slali- 
fiira)  — lìorgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stali  .Sardi),  capolnogo  di 
inandam.  nella  provincia  e diocesi  d'Aosta, 
divisione  d' Ivrea.  — Cbàlillon  d'  Aosta 
sorge  sulla  sponda  destra  della  Dora-lial- 
lea  presso  al  cuntliienlc  del  .Marmoire  0 
roiiriiaul,  lorienle  die  nasco  alle  falde, 
del  monte  Cervino  e si  precipita  nella 
Dora  poro  .al  disotto  di  Cbàtilloii.  — La 
chiesa  parrocdiialc  (San  Pietro)  è di  bella 
architettura,  particolarmente  il  coro,  in 
cui  esiste  un  altare  in  marmo  di  antica 
costruzione.  — Nel  territorio  di  questo 
comune  sorgono  elevatissimi  balzi  vestiti 
di  piante  di  :dln  fusto;  dalle  (piali  quei 
mnniauari  Ir.iono  una  considerabile  ric- 
chezza, eresciutu  aiiclic  dai  pcndotli  del 
numeroso  bestiame  che  al  levano.  Nei  c.ain- 
pi  poi  coltivano  molli  alberi  fruttiferi , e 
sopralnllo  meli,  [ieri,  castagni  c viti  ; cd 
ì vini  riescono  eccellenti.  Il  terreno  delle 
valli  ò in  generale,  forare  assai  di  s.gala 
e di  nials.  — .Nel  territorio  di  Gbùtillon 
d'Aostii  trovasi  calce  carbonaia,  rame  pi- 
riloso,  ferro ossidulato,  ferro spatieo, ere.; 
cosìcdn''  nel  borgo  borisec  l'induslria,  l'd 
in  diverso  fabbriclie  lavorasi  il  ferro  e 
l'acciaio.  Vi  si  tengono  due  annue  bere, 
di  maggio  c di  ottobre , pel  commercio 
did  bestiame  sì  minuto  che  grasso  e dei 
metalli  lavorati. — Inferiormente  a Glià- 
lellon  scorgnnsi  tuttora  sul  torrente  Tour- 
naiil  le  rovine  d'iiu  ponte  romano.  — 
Cb.àlillon  d'Aosta  fu  feudo,  con  titolo  di 
baronia,  della  casa  di'gli  Chàllant. — In 
ogni  quartiere  ibd  comune  si  lia  il  v.anlag- 
gio  di  pubbliche  scuole  elementari.  Gbà- 
lillon  è distante  2 i kil.  da  Aosta,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Cbàtillou-sur-Seine  ( Geogr.  :ilor.  e 
.stalislica)  — (irazìosa  città  di  Francia, 
capuliiogo  di  circondario  nel  dipartimento 
della  Gnsla  d'Oro.—  Ila  fabbriche  di  panni 
comuni,  di  cappelli,  di  cliioili,  ecc.;  fuci- 
ne, c una  mandria  pel  miglioramento 
della  r;uza  cavallina.  Gbàlillon-siir-.Seine 
possiede  im  bel  castello,  nel  quale,  nel 
1811,  fu  tenuto  un  congresso,  tra  Napo- 
leone c gli  alleati,  clic  avevano  invaso  ha 
Francia;  ma  da  quel  celebre  consesso  non 
sì  ottenne  alcun  buon  risultato.  — Onesta 
città  è distante  68  kil.  da  Dijon,  al  nord 
ovest. — Popolazione:  5m.  animo. — Il  cir- 
condario di  Chàlillon-sur-Seine  compren- 
de 6 cantoni  : Aignay,  Bacyneun-le-Ju.f, 
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Laigncx,  Monligny-sur-Aiibe,  Recey-sur- 
Ource  e Chàtillon-sur-Seine;  i quali  son 
suddivisi  in  Ili  comuni  cd  hanno  unii  pn- 
polnzione  tolalc  di  5lm.  anime. 

Chàtre  (la)  'fieoijr.  star,  e statistica 

— Piccola  ed  indiislriosa  cilti  di  Francia, 
capoliiogo  di  circondario  nel  diparlimenlo 
dcirindrc,  situala  sul  liume  che  dii  no- 
me al  detto  diparlimenlo.  — Fa  molto 
commercio  c principalmente  dei  prodotti 
della  sua  industria,  consistenti  in  panni  e 
cuoi.  — liaoul-U-Calvo,  hirone  di  Chd 
leauroux,  diede  al  tìglio  suo  Ebbe  II,  la 
signoria  di  La  Clidtre  circa  alla  metà  del 
secolo  .\.  E daquel  principe  ebbe  origine 
l'antica  casa  dei  La  CbiUre.  — CliAtrc  è 
distante  3i  kil.  da  CliAteauroux,  al  sud- 
est. — Popolazione  : 3ò00  anime.  — Il 
circondario  di  La  Cbàtre,  comprendo  5 
cantoni  Figuzon,  Sl-Levi>re,  Aiguer.mde, 
Neiivy-Sl-Sepulcre  e La  LliAlre',  suddivisi 
in  65  comuni,  con  una  popolazione  totale 
di  56m.  anime. 

Chauci  (F.  (’iKiutANia  .\NTir..v). 

Chanmont  ( En-Bassigny  ) (tleogr. 
slor.  e statistica)  — Lillà  di  Francia,  ca- 
pitale del  dipartimento  ded' Alla  Marna. 
Ila  un  collegio  imperiale,  una  biblioteca, 
due  società  d'agricolliira,  scienze  ed  arti. 

— Le  sue  fabbriche  danno  al  commercio 
bei  panni,  cappelli,  guanti,  coltelli,  zuc- 
chero di  baibabielola,  ccc. — Cbaumonl 
(Cali  us  moìis)  fu  capoluogo  del  Hassigny 
e della  contea  del  suo  nome. — Nel  1311, 
l'Austria,  la  llussia  e la  Prussia  lirmanm 
quivi  (dopo  la  inutile  prova  del  congresso 
di  Lhàlillon),  un  alto  che  loro  imponea  di 
non  piu  trattare  con  Napoleone.  — Lbau- 
mont,  pallia  del  celebre  scultore  llou- 
cbardon,  è dislaiilc  da  Parigi  :2I8  kil.,  al 
sudest.  — Popolazione;  7m.  anime.  — Il 
circondario  di  Cbaumonl -en  - Hassigny 
comprende  10  cantoni,  (Vigiiory,  Audelol, 
Cleiiiout,  N'ugenl-le-ltog,  Arc-eii-llarrois, 
Bourmont,  hl-l'dain.  Cbàleau-Vilaiii,  Ju- 
zeniiecoiirt , Lbaumont),  suddivisi  in  108 
comuni , con  una  popolazione  totale  di 
8Siii.  anime. 

Chaumont,  Chiomontc di SusAiCeogr. 
fis.,stm.c  statisi  lai  ) — Vi  Maggio  dell'  Italia 
Seti.,  in  Piemoiilc  (Stali  S.irdij,  nel  man- 
damento, provincia  e diocesi  di  Susa,  di- 
visione di  Torino.  — Sorge  Lbaumont 
sulla  destra  dcl.a  Oora-I!ipuaria,  che  su 
quel  territorio  raccoglie  l'onda  dei  tor- 
renti Gellasia,  Poyron,  Moliires  c Comha 


oscura.  — Sui  monti  di  Chaumont,  presso 
all'Assietta,  sono  due  laghetti;  e tutto 
allo  intorno  osservansi  smisurati  noci  e 
castagni,  e abeti  e larici  ; il  legname  dei 
quali  alberi , che  vestono  notevol  parte 
di  quelle  montagne  , sono  oggetto  di 
gran  lucro  per  il  paese.  Vi  sono  cave 
di  calce  solfala,  di  calce  carbonata  c mi- 
niere di  rame  bigio  piritoso  e carbonato. 
— Anticamente,  l'abitalo  di  Chàumonl  sor- 
geva a sinistra  della  Dora  Riparia,  sulla 
collina  de'  Vigneti  ; cosi  chiamata  dalle 
lielle  uve  che  vi  maturano  e danno  squi- 
sitissimi vini  : ma  atterrato  dalle  acque 
del  Tmme,  gli  abitanti  furono  cosirelli  a 
riparare  nel  sito  tuttora  occupalo  dal  vil- 
laggio.— Venne  Lbaumont  in  potere  della 
Casa  Sabauda  in  virtù  del  trattato  di  U- 
trocht;  c molto  ebbe  in  varie  epoche  a 
solTrire,  per  la  sua  positura  presso  alle 
forlilicazioni  dell'Assielta.  — Si  fanno  in 
Chaumont  annue  fiero  per  la  vendila  del 
bestiame  , parlicolarmenlc  dì  giugno  e 
novembre.  — Chaumont  è distante  da 
Susa  circa  5 kil.,  al  sudovesl.  — Popo- 
lazione: 2200  anime. 

Cbantagne  (Geogr.  statisi,  e fisica)— 
Vasto  territorio  della  Siivoia  (Stati  Sardi) 
sulla  riva  sinistra  del  Rodano,  fra  il 
c.inale  di  Savières,  emissario  del  lago  di 
Uotirget,  ed  il  torrente  del  Pier,  che  get- 
tasi nel  Rodano  presso  a Ch;iteauforl.  — 
Comprende  6 comuni.  La  parte  superiore 
del  Chaulagne,  addossata  contro  la  catena 
delle  montagne,  all’est,  abbonda  di  grani, 
legumi,  canape,  frulla  e sòpratutlo  in 
vini  stimali.  La  parte  interna  è coperta 
da  una  vasta  prateria  paludosa , popo- 
lala di  selvaggiumc  di  ogni  specie  , e 
[larticolarmcnle  di  quaglie.  Per  preser- 
vare questo  territorio  dai  danni  delle  ero- 
sioni del  Rodano , furono  costrutte  ai 
tempi  di  Vittorio  Amedeo  III  le  dighe  di 
Savières  e del  Piccollet , che  costarono 
più  di  8ttOm,  fr. 

Chaux-de-Fond  (\a)(Geogr.  statistica) 
— Piccola  città  della  Svizzera,  nel  arn- 
ione dì  Neufchàtel  neirallav,alle  del  Giura, 
in  sito  alpestre. — Celebri  fabbriche  di 
orologi  e di  pizzi.  — Patria  dei  meccanici 
Droz  0 Leopold  Robert.  — È distante 
13  kil.  da  Neiifcliàlel , al  nordovest. 
Popolazione;  bm.  anime. 

Cbelles  tGcugr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dì  Francia  nel  dipartimento  della 
Scine-el-Marne.  — Storicamente,  ù cele- 
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bre  per  la  sua  abbazia  fondata  da  Batilde 
moglie  di  Clodoreo  11,  circa  il  lC70i  nella 
quale  abbazia  fiinino  tenuti  prigioni  molti 
principi  Merovingi.  .Nei  boschi  vicini  di 
CbellesCbilpericol  fu  assassinato  nel  78i. 

— Nel  1008,  quivi  fu  tenuto  un  conci- 
lio. — È distante  9 kil.  da  l.agny,  al- 
l’ovest. — Popolazione:  1500  anime. 

Chelmsford  (Geogr.  stnthlica)  — Pic- 
cola città  d’Inghilterra  nella  contea  d’Es- 
sex.  — Ha  un  bel  ponte  , un  teatro  e 
grandi  caserme.  — K distante  49  kil.  da 
Londra,  al  nordest.  — Popolazione  : Gm. 
anime. 

Cbelsea  (6rnt/r.  star,  e statistica)  — 
Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Mid- 
dlessex.  — È situata  sulla  sinistra  sponda 
del  Tamigi.  — Bellissimo  è il  palazzo  dei 
vescovi  di  Winchester;  ma  poi  veramente 
magnifìcnè  il  grande  ospizio  degl'invalidi, 
fondalo  nel  IG82  da  Carlo  II.  — Ila  un 
bel  giardino  botanico.  — È distante  po- 
chi kil.  da  Londra,  all' ovest.  — Popola- 
zione: 52m.  anime. 

Cbeltenhau  (Gengr.stor.  e statistica) 

— Piccola  città  d’ Inghilterr.a,  nella  con- 
tea di  Glocester,  in  una  fertile  vallala  sul 
Chilo.  — Ha  una  bella  chiesa  gotica  ed 
un  vasto  teatro.  — Le  sue  terme  mine- 
rali sono  reputate.  — È distante  11  kil, 
da  Glocester,  al  nordest.  — Popol.azione: 
3m.  anime. 

Chelva  (Geogr.  statistica)— Città  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Valenza,  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  dello  stesso  nome. 

— È ben  edificaUv  ed  ha  fabbriche  di  a- 
spargatas,  specie  di  scarpe  di  corda 
che  s’  usano  nelle  campagne.  — K di- 
stante 66  kil.  da  Valenza,  all’ovestnord- 
ovesl.  — Popolazione:  7500  anime. 

Cbemnitz  (Geogr.  star,  e slalislica)— 
Città  della  Germania,  nel  n>gno  di  Sasso- 
nia, capoluogo  dell’Erzgcbirge,  sovra  il 
lìuiiie  del  suo  nome. — Ha  molte  fabbri- 
che di  tessuti  diversi  e di  pipe  rinomatis- 
sime, Glande  e tintorie. — La  sua  celebre 
abbazia  fu  fondata  nel  1 1Ì5. — Cliemnitz 
è una  delle  pià  antiche  città  della  Sasso- 
nia, ebbe  origine  dai  Serbi,  e forlilicolla 
Enrico  ruccellalore.  Prima  del  so<;olo  .VIV 
era  città  imperiale.  — Il  Puffendorlio,  il 
Fahricio,  e ril*?vne  nacquero  a Cheuinitz. 

— E distante  62  kil.  da  Uresda,-  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 25m.  anime. 

Chepstow  Geogr.  statistica)—  Piccola 
città  d’Inghilterra,  nella  contea  di  Mon- 


mouth,  alla  foce  della  Wye  nel  mare.  — 
Ha  un  vecchio  castello,  che  sorge,  sovnt 
una  roccia  quasi  perpendicolare.  — Le 
sue  strade  sono  ampie  e diritte.  — Quivi 
costruisconsi  navigli  di  600  e più  tonnel- 
late. Le  m,aree  vi  sono  altissime.  — È di- 
stante 17  kil.  da  Monraouth,  al  sud.  — 
Popolazione:  im.  anime. 

Cher  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia;  ha  le  sue  sorgenti  presso  a Me- 
rinchal  , nel  dipartimento  della  Creiise; 
irrigali  dipartimenlo  dell'.Mlier,  traversa 
quello  al  quale  dà  il  nome,  scorre  poi  in 
quelli  del  Loire-et-Glier  c dell’lndre-et- 
Loiro,  c molto  foce  nella  Loira  rimpctlo 
a St-.Mars  e al  disopra  di  Tonrs,  di  cui 
bagna  il  territorio.  — I principali  affluenti 
del  Cher  sono;  l’Ornon.  l’Erdre  elaSau- 
dre.  — Il  corso  di  questo  fiume  stimasi 
345  kit.  ' 

Cher  (Geogr.  fis.  c statistica)  — Di- 
partimento della  Francia  centnde,  for- 
malo della  parte  orientale  del  Rerry  e da 
una  porzione  del  nourlionnais,  trae  il  no- 
me dal  fiume  principale,  che  scorre  sul 
suo  territorio.  È situalo  tra  quelli  ilei 
Loirel,  al  nord,  della  Creuse,  al  sud,  del- 
l'Allier  e della  Niévre,  all’est,  e del  Loir 
e Cher,  e dell’lndre,  aH’ovest. — Misura 
134  kil.  di  lunghezza,  sopra  94  di  lar- 
ghezza con  una  superficie  di  7133  kil. 
quadrali,  che  per  lo  più  sono  piani,  ec- 
cetto ad  oriente,  ove  innalzatisi  alcune 
colline.  — Il  p.aese  somiglia  alla  .Nologna: 
vaste  lande  incolte,  ed  immensi  sp.azi  co- 
perti di  scope  arborescenti;  ha  però  buoni 
pascoli  e stagni  pescosissimi.  All’oveste  nel 
centro  il  suolo  ò fertilissimo,  ma  coperto 
d'innumerevoli  aqu.atrini. — Il  Cher,  l’.Ar- 
non,  l’Yèvre  e l’Auron  sono  i fiumi  prin- 
cipali del  dipartimento. — I prodotti  prin- 
cipali del  territorio  sono:  il  ferro,  la  li- 
gnite, il  marmo,  la  pietra  da  edificare,  la 
cera , i grani,  il  vino,  il  lino,  la  canapa 
bellissima , le  castagne.  I pascoli  eccel- 
lenti nutrono  molte  pecore  e castrati  la 
cui  carne  c lana  sono  assai  ricercate;  ed 
oltre  le  pecore,  sonva  pure  alcuni  nierinos 
e cavalli.  — Lo  industrie  degli  abitanti  si 
estendono  alle  fucine  e fonderie,  alle  fab- 
briche ili  pannilani,  di  tele  canapine,  di 
porcellane,  di  maiulica,  di  carta,  ecc.  Ed 
il  commercio  s’aggira  principalmente  sul 
ferro,  le  lane,  gli  olii  di  noce,  il  sale,  il 
salnitro,  la  polas.sa,  ecc. — Il  dipartimento 
del  Cher  dividesi  in  3 circondari  (liour- 
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ges,  Sainl-Arnaud,  Sancèvre)  c suddivi- 
dcsi  in  29  cantoni  n Ì07  comuni,  con  ima 
popolazione  totale  di  307m.  animo.  — Il 
dipartimento  ò compreso  nella  XIII"" 
divisione  militare;  possiede  una  Corte  im- 
periale e iin  arcivescovato  a noiirges,  clic 
ne  è la  capitale, 

Cherasco(6Vo(;r.  /S.s.,J/or.  eslulistira} 

— Piccola  e ppaziosa  città  dell'Italia  selt., 
in  Piemonte  (.''tali  .''ardi  ),  capoluogo  di 
mandamento  nella  provincia  di  Mondavi, 
diocesi  d'.MIta,  divisione  di  Cuneo.—  Siede 
Cherasco  atl’estremo  limile  della  pianura, 
die  dalla  valle  di  Mondalvìa  presso  Cene 
slendesi  lino  alla  valle  ilella  Stura  meri- 
dionale. (Jueslo  liume  srorre  a tramon- 
tana della  cillà;  e alla  distanza  ili  circa  2 
kil.  shocca  nel  Tanaro,  che  viene  da  le- 
vante. All’est  della  cillà,  oltre  il  fanaro, 
da  cui  derivano  parecTlii  carnali  per  l' ir- 
rigazione delle  campagne  e pel  moto  ilegli 
edilizi  idraulici,  sorge  ima  collina  amenis- 
sima piena  di  belle  e comodo  ville,  cir- 
condale di  fecondi  vigneti,  dai  qiiaHiraesi 
vino  ahhondante  c delizioso.  — La  vaga 
città  di  Cherasco  ha  forma  quasi  d'iin  per- 
fetto quadralo  ; la  intersecano  ampie  , 
dritte  c regolari  contrade,  in  mezzo  alle 
quali  scorrono  perenni  rivolelli,  che  ser- 
vono a mantenere  la  pulizia  della  città. — 
Son  quattro  chiese  pacocchiali  in  Cherasco, 
le  tre  prime  di  gotico  stile,  e la  quarta  di 
moderna  costruzione  : questa  è conside- 
rala uno  de’ più  maestosi  templi  del  Pie- 
monte.— Tra  ì palazzi  di  Cherasco  note- 
remo quelli  delle  famiglie  Salmatoris', 
Manlica,  Kerraris,  ricchi  di  pregevoli  di- 
pinti e sculture,  e il  p.ilazzo  eivico,  da- 
vanti al  quale  vedesi  ima  hella  piazza;  e 
un' .altra  più  ampia  piazza  ò fuori  della 
porla  Narznle,  circondala  di  viali  llan- 
rheggiati  da  tigli  ombrosi  ed  olmi.  — Due 
.archi  superbi  ehiiiilono  poi  hi  slr.ada  ma- 
estra. — .Molli  sono  i pii  istituti  che  ono- 
rano la  pietà  de' Cherasrliesi:  sin  dal  1100 
ebbe  Cherasco  un  ospizio  |»er  ricoverare 
gl'infermi  poveri;  v'è  inoltre  un  ospizio 
regio  di  carità,  un  ritiro  di  fanciulle,  un 
monto  di  pietà  ed  un’opera  pia  dal  medico 
Oherto  istituita  .al  nobile  ed  utilissimo 
scopo  di  soccorrere  la  gioventù  studiosa. 

— Cherasco  possiede  una  fabbrica  di  sai- 
nitro.  — Abbondano  nel  territorio  di  Clic- 
rasco  le  rocce  di  scagliola  ; c nei  rivi 
di  San  llarlolomeo  si  rinvengono  legni 
petriheati  : nel  tufo  dei  profondi  rivi  che 


stanno  aH’ovest  della  città,  trovansi  pesci 
c-alcinati.  Nella  p.arle  orientale  del  colle 
di  San  Bartolomeo  ed  in  altri  siti  escavasi 
una  pietra  arenaria  mollo  comp.atta,  e 
nella  ocridenlale,  ossia  regione  di  .Mcane, 
trovasi  considerevole  quantità  di  gesso. — 
.Numerose  sono  in  questo  territorio  le 
bestie  bovine;  ed  oltre  ai  vini  già  citati, 
Ih  principali  produzioni  del  Cher.ischese 
.sono  i cereali  d'  ogni  sorta,  la  canapa,  il 
lieno,  i bozzoli  e la  legna.  — Cherasco  fa 
liera  il’agoslo  ron  gran  concorso  dai  paesi 
cirronvirini.  — Cherasco  (Caraseum),  fu 
già  cilCi  dei  Calurigi  , aggregata  sotto 
i 'Romani  alla  tribù  Camilla,  caduta  indi 
in  rovina,  c rifabbricata  sul  principio  del 
Xlll  secolo  e munita  di  fortilic.azioni. 
.Nel  medm-cvo  fu  città  liliera.  Nel  1521 
venne  in  potere  della  Casa  di  Savoia; 
ma  fu  pre.sa  e ripresa  dagli  eserciti  di 
varie  nazioni  nelle  guerre  che  desolarono 
l'Italia,  ed  è celebre  pel  trattalo  detto  di 
Cherasco  del  16.71 . — È distante  da  Mon- 
dovi.l.l  kil., al  nord,  — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Cherbourg  {Gtogr.  fit.,  stor.  e stati- 
stim)  — (iillà  e porto  di  Francia,  nel  di- 
partimento della  .Manica,  capoluogo  di 
circondario  o di  cantone.  — Magnifico  è 
il  suo  porto  militare,  runico  che  la  Fran- 
cia abbia  nella  M.mica;  il  quale  può  conte- 
nere 50  Vascelli  ,ed  ù difeso  da  molti  forti 
fabbricati  sopra  vicini  isolotti,  di  cni  li 
principali  sono:  il  forte  Beale  ed  il  forte 
(Juerqiievillc.  La  rada  è chiusa  da  un 
molo  immenso  lungo  .7860 metri.  Ed  oltre 
il  porlo  niilifare,  Cherburg  ha  pure  un 
porto  mercantile.  — Fra  i principali  st.i- 
bilimcnti  di  Cherbourg,  nominiamo  : la 
società  accademica,  il  collegio  comunale, 
la  scuola  graliiila  di  navigazione,  la  bor- 
sa, il  teatro;  inoltre  la  città  è circondata 
da  graziosi  passeggi.  — Sono  in  Cher- 
biirg  fabbrirhe  di  pizzi,  di  berretti,  raffi- 
nerie di  sotbt,  di  zucchero  e di  s.ale.  Im- 
portante è il  suocommercio  ingrano,  vino, 
acquavite,  calce,  ardesia  e granito.  — La 
temperatura  è a Cherburg  più  dolce  che 
a Parigi.  — Antica,  ma  incerta,  è l’o- 
rigini:  di  Cherbourg , chiamata  nel  X se- 
colo Cnrushur,  ed  è probabilmente  il 
Corirt//Mm  dogli  antichi. — Da  Edoardo  111 
d'Inghilterra  fu  vanamente  assediala  nel 
1310;  ma  fn  più  lardi  abbandonata  agli 
Inglesi  per  Iradilnento  del  suo  governa- 
tore (1418).  I Francesi  la  ripresero  nel 
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li50;  e gl'inglesi  se  ne  rimpadronirono 
nel  1758  e quasi  la  distrussero. — La 
costruzione  dell'attuale  porto  da  guerra 
data  dal  1808,  per  decreto  del  gran  Na- 
poleone. — Clierbourg  è distante  lUO  kil. 
da  Parigi,  al  nordovest.  — Popolazione: 
20m.  anime.  — 11  comp.irtimento  di 
Cherbourg  comprende  5 cantoni  (Beau- 
mont , Veteville  , St-Pierre-Eglise  , Les 
Pieiix  e Cherbourg),  suddivisi  in  73  co- 
muni, con  una  popolazione  totale  di  77m. 
anime. 

Cheribon  (Geogr.  monumentale)  — 
Grande  villaggio  dell’  isola  di  dava  sulla 
foce  d’un  liume , difeso  da  un  piceni 
forte  che  contiene  una  guarnigione  olan- 
dese di  circa  70  uomini.  — Nel  villaggio 
di  Cheribon  ammirasi  la  più  bella  mo- 
schea dell'isola,  e non  lungi  di  là  tro- 
vasi la  tomba  venerala  d’uno  dei  primi 
apostoli  dell’Islamismo  nelle  Malesia. 

Cheronea  (Geogr.  antica)  — Un  me- 
sebino  villaggio  oggi  occupa  il  posto 
dell’  antica  Ame , che  poi  fu  detta 
Cheronea , città  della  Beozia,  sui  con- 
fini nordovest  della  Focide.  Quel  vil- 
laggio è modernamente  chiamata  Ca- 
prnnu  o Serapi,  e siede  in  una  vasta  pia- 
nura che  si  distende  ai  piedi  del  monte 
Parnasso.  — .Avvicinandosi  al  villaggio 
trovasi  una  enorme  testa  di  leone,  il  solo 
avanzo  dell’animale  di  marmo  che  sor- 
montava il  Poliandro,  quivi  innalzalo  da 
Filippo  il  Maredotie  dopo  la  battaglia  di 
Cheronea,  sui  gloriosi  cadaveri  del  batta- 
glione sacro  de’  Tebani.  Sull’esordire  del 
XVIII  secolo  quel  monumento  era  quasi 
intatto,  ma  alcuni  montanari,  che  nella 
guerra  gloriosa  della  greca  indipendenza 
avevano  quivi  disfatto  una  mano  di  Tur- 
chi , fecero  saltare  colla  mina  il  leone 
immaginando  che  fosse  vuoto  e contenesse 
preziosi  tesori!  — Tre  o quattro  meschine 
capanne  ai  piedi  d'una  roccia  formano  la 
Cheronea  moderna.  Su  quella  roccia,  chia- 
mata Petraco,  Bea  ingannò  Saturno  fa- 
cendole inghiottire  una  pietra  in  cambio 
di  Giove;  in  tal  modo  il  re  degli  Dei  si 
sottrasse  alla  sorte  funesta  che  Saturno 
serbava  a’suoi  figliuoli.  Una  piccola  chiesa 
di  stile  bizantino  sorniontaquelle  capanne. 
— Oltre  alla  vittoria  di  Filippo,  l’antica 
Cheronea  fu  spettatrice  di  altre  grandi 
pugne:  447  anni  avanti  l’E.  V.,  successe 
ne’  suoi  campi  la  vittoria  dei  Beozi  sugli 
Ateniesi;  e 87  anni  avanti  TE.  V.  una  vit- 


toria di  Siila  sovra  Archelao  generale  di 
Mitridate. — Cheronea  è la  patria  di  Plu- 
tarco. 

Cberso  [Geogr.  fis.  e statistica)  — Città 
dello  lllirio  in  Dalmazia  (impero  d’Austria), 
cipoluogo  dell’  isola  dello  stesso  nome, 
governo  di  Trieste,  circondario  dell'lstria, 
nel  mare  Adriatico.  — Il  territorio  è alpe- 
stre: la  catena  di  montagne  che  si  dirige 
dal  nordovest  al  sudovest , non  olire  che 
la  immagine  della  sterilità,  sempre  mante- 
nuta dai  venti  che  soffiano  dalla  .Morlac- 
chia.  — I dintorni  di  Cherso  sono  però 
ridenti  e ubertosi  dalla  parte  del  mare, 
massime  in  vigne  ed  oliseli.  — 11  golfo  di 
Quarnaro  è atdmndcvole  di  tonni. 

Cherson  (K.  Kiiebson'. 

Chersoneso  (Geogr.  etimologica)  — 
Vocabolo  greco,  che  sigoilica  penisola, 
col  quale  però  gli  antichi  indicarono  più 
specialmente  : Il  Chersoneso  Cimbrko 
tra  il  mar  di  Germania  ed  il  Baltico  (V. 
Jutlandia).  Il  Chersoneso  di  Tracia  tra 
il  golfo  Melaoico  e l'Ellesponto  (V.  Galli- 
poli  PE.N1SOLA).  Il  Chersoneso  (tòro,  nella 
penisola  transgangetica  (V.  Malacca).  Il 
Chersoneso  Taurico,  tra  l’Eusino  e la  Pa- 
lude Meolidc  (V.  Crimea),  ecc. 

Chemsei  (V.  Germania  antica). 

Chesbnnt  (Geopr.  slor.  e statistica)  — 
Piccola  città  d’ Inghilterra  nella  contea  di 
Hertford , antica  stazione  Romana.  — Vi 
abitò  Riccardo  Croinwell,  dopo  la  sua  ab- 
dicazione.— È distante  11  kil.  da  Hertford, 
al  sudest.  ^ Popolazione:  6m.  anime. 

Chester  (Geogr.  fis.,  slor.  e statistica) 

— Città  e contea  del  Regno  unito  della 
Gran  Bretagna.  — La  Città  di  Chester, 
l’antica  Bet  a o Cestria,  capoluogo  della 
contea  omonima,  sorge  sovra  un  poggio 
bagnato  dal  Dee,  che  tragittasi  sovra  un 
ponte  di  12  arcate.  — La  città  è 'molto 
antica,  come  dimostra  il  vetusto  aspetto 
delle  sue  strade  ed  edifizi;  ma  i subbor- 
ghi sono  grandi  e ben  fabbricati.  — Os- 
servasi la  prigione , edilìzio  notevolis- 
simo, la  cattedrale,  sede  di  un  vescovo, 
ed  il  castella  fortificato  da  Guglielmo  il 
Conquistatore.—  Chester  fa  un  gran  com- 
mercio di  tabacco,  piombo,  cerusa  ecc. 
È distante  270  kil . da  Londra,  al  sudovest. 

— Popolazione:  22m.  anime. — La  Contea 
di  Chester  stendesi  nell’  Inghilterra  set- 
tentrionale , sul  mare  d’ Irlanda,  al  sud 
della  contea  di  L.ancaster  e al  nord  delle 
contee  di  Shrop  e di  Flint.  — Misura  in 
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liiDgbeua  82  kil.  sopra  48  di  larghem. 
Ha  per  capoluogo  Chester.  — I, 'agricol- 
tura v’è  in  stato  di  soddisfacente  prospe- 
riti. I prodotti  principali  del  territorio 
sono  ; sai  gemma  , carbon  fossile , caci 
rinomatissimi.  L'industria  dà  al  commer- 
cio : tessuti  di  seta,  di  cotone,  di  tino,  na- 
stri, bottoni,  e cuoio.  — Il  territorio  della 
contea  di  Chester  fu  occupata  anticamente 
dai  Cornava  e sotto  i Itomani  comprende- 
vasi  nella  provincia  Flavia-Caesarientis. 

— Il  normanno  Guglielmo,  detto  il  Con- 
quistatore,'eresse  a contea  quella  regione- 
a favore  del  nipote  Hugo,  con  molti  pri- 
vilegi ristretti  più  tardi  da  Enrico  Vili. 

— Dopo  Edoardo  III,  il  primogenito  del 
re  d'Inghilterra  portò  sempre  il  titolo  di 
Conte  di  Chester. 

Chesterfleld  (Geogr.  fis.  e ilalùtica)  ■ 

— Piccola  pitti  della  Gran  Bretagna,  nella 
contea  di  Derby  ( I ngh il  terra  y.—  Ha  una 
grande  chiesa  gotica  e un  bel  palazzo 
municipale.  — I suoi  ióduslriosi  abitanti 
danno  al  commercio  ferro  lavorato,  tap- 
peti, seterie,  tessuti  di  cotone,  scarpe. 
Chesterfìeld'é  distante  da  Derby  28  kil.,  al 
nord.  — Popolazione;  6m.  anime. — Multe 
città  deirUnjone  .\mcricana  portano  que- 
sto nome;  e chiamasi  Chesterfield  Inlel  un 
gran  golfo  del  mare  d'IIudson,  nella  Nuova 
Galles  se.ttentrionale  j il  quale  ha  ìì  kil. 
io  larghezza  e s'interna  410  kil.  nelle 
terre. 

Chetriot,  ScevioU  (Geogr.  fisica)  — 
Catena  di  monti  rnlerpusta  fra  l' Inghil- 
terra e la  Scozia:  stendesi  dal  nordest  al 
sudovest,  dalle  rive  del  GJeu  a quelle  del 
Liddel,  per  una  lunghezza  di  75  kil.  Le 
sue  più  alle  cime  aggiungono  a metri  812. 

Chiahlese,  CiaMese,  Thonon  {Geogr. 
fis.,  slor.  e statistica)  — Provinci.t  deHa 
Savoia,  situata  all'estrema  frontiera  nord- 
ovest  degli  Stati  Sardi:  conGna  al  nord  col 
lago  di  Ginevra  o Lemano,  che  la  separa 
dall' Elvezm;  all'est  colla  stessa  Elvezia 
(cantone  del  Vallese);  al  sud  col  Fossignl 
e all'ovest  con  una  parte  del  Fossignl  e 
di  nuovo  colla  Elvezia. — Occupa  una  su- 
perfìcie quadrata  di  928  kil.  e ne  misura 
nella  sua  massima  lunghezza  49  sopra  48 
di  larghezza.  — Il  territorio  del  Chiahlese 
i montuoso  in  generale , ma  non  manca 
di  belle  pianure  e d'amene  vallicelle; 
le  ' pianure  4>iù  estese  della  ' provincia 
si  trovano  nei  mandamenti  di  Douvai- 
ne  e di  Thonon  ; le  colline  estenijoasi 


nei  comuni  di  Bons  e di  Brens.  e le  più 
alte  montagne,  che  sono  una  diramazione 
occidentale  delle  Alpi  Pennine,  s'iifBlzano 
nei  mandamenti  di  Abondance-e  di  Biot. 
Alle  falde  e lungo  i clivii  dei  collk,  scor- 
gesi  ovunque  la  più  ricca  vegetazione,  la 
quale  resta  talora  impediti  da  frane  ne- 
vose sulle  montagne,  e più  spesso  ancora 
dal  soffio  di  rigidi  venti  sterminatori.  L'o- 
rizzonte è molto  aperto  da  per  tutto,  il 
clima  è assai  mite,  ed  i venti  sono  sempre 
boreali  stante  l'esposizione  del  paese  che 
guarda  a maestrale.  — Il  lago  Lemano, 
sulle  sponde  del  quale  sorge  Thonon,  ca- 
pitale della  provincia,6Ì  estende  capriccio- 
samente sui  confìni  del  Ciablese  dall'ovest 
al  nord,  formando  mille  meandri  e seni 
gli  uni  più  pittoreschi  degli  altri;  e vera- 
mente deliziosi  riescono  que' siti  al  viag- 
giatore pej  la  freschezza  loro  e le  bellezze 
della  natura  che  ovunque  incontra,  dalla 
semplice  e verdeggiante  collinetta  alle  ec- 
celse cime  delle  Alpi  nevose,  che  al  nord 
ed  all'est  s' inalzano  presentando  magico 
panorama.  N'ella  provincia  non  scorrono 
fiumi,  ma  da  ogdi  parte  scendono  torrenti 
o rivi,  i quali,  se  non  fosse  per  la  troppa 
violenza  del  loro  corso,  recherebbero  gran 
vantaggio  alla  coltivazione.  I principali 
torrenti  sono  : l'alta  o bassa  Dranza,  l'A- 
lioge,  il  Morge,  l'Hermance,  ecc.  eco.  — 
Nel  Ciablese  incontransi  cave  di  ardesia,  di 
calce,  di  gesso,  di  pietre  da  edificare,  ecc. 
ecc.;  e moltissime  sono  le  acque  minerali 
che  trovansi  per  tutto  nella  provincia; 
quella  d'Alfìone  i la  più  rinomata;  sgorga 
copiosa  per-due  forami,  e manda  un'acqua 
ferruginosa  riconosciuta  salutare  per  più 
malattie , ma  singolarmente  poi  racco- 
mandata contro  la  soverchia  pinguedine; 
le  altre  acque  minerali,  per  lo  più  ferm- 
ginòse,  sono  quelle  di  Evian,  di  Gochat, 
di  FetenO,  di  Larringes  e di  Marclaz. — Il 
Ciablese  produce  buona  copia  di  cereali, 
di  legumi,  e' particolarmente  di  vini;  però 
le  legna  éd  i foraggi,  sono  i prodotti  più 
abbondanti.  Nelle  belle  praterie  curansi 
numerosi  arménli,  io  iSpecie  giovenche 
assai  ricercate,  gran  quantità  di  vacche, 
ed  innumerevoli  greggio  di  pecqye.  Vi  si  fa 
molto  burro, -specialmente  nella  valle  di 
Abondancc  , c manipolansi  certi  caci  li- 
quidi chiamati  vaccherini  che  son  tenuti 
pei  migliori  della  Savoia.  Abbonda  pure  il 
Ciablese  di  animali  salvatici , come  fag- 
giani,  pernici,  lepri,  camosci,  capriuedi. 
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marmotte,  ecc.;  vi  sono  molte  volpi  e lupi: 
il  Lemnno  é ricco  di  varietà  di  pesci, 
annoverandosene  21  distinta  specie.  — 
Quattro  sono  le  strade  provinciali  che  tra- 
versano il  Ciablese , e iiacilitano  assai  il 
commercio  importantissimo  del  legname  ' 
all'estero.  — L’ istruzione  è assai  indietro 
in  questa  parte  della  Savoia  ; ma  è bene 
osservare, chel'aiimento  del  numero  delle 
scuole  in  questi  ultimi  tempi  indica  una 
propensione  della  popolazione  ad  un  pro- 
gresso intellettuale. — Vi  sono  nel  Ciablese 
39  istituti  pii  con  una  rendita  di  4.3, 30i  fr. 

— Questa  provincia  fa  parte  della  diocesi 
d’Annecy,  e comprende  59  parrocchie. — Il 
Ciahlese  , come  tutte  le  altre  provincie 
della  Savoia,  fu  soggetto  al  Romani,  ai 
primi  re  di  Borgogna,  ai  re  ed  impera- 
tori'franchi,  ed  al  secondo  regno  di  Bor- 
gogna fino  alta  morte  di  Rodolfo  III  l'i- 
gnavo (10.32).  — La  cefebre  contessa  Ade- 
laide esercitò  l' immediata  sovranità,  nel 
1064,  a nome  certamente  de'suoi  figliuoli, 
non  su  tutto  il  Ciablese,  ma  su  quella  parte 
che  chiamasi  basso  Valicse  : il  resto  vi 
s'andò  aggiungendo  poco  a poco,  prin- 
cipalmente ai  tempi  di  Tommaso  e di 
Pietro  di  Savoia  (secolo  Xlll). — L'impe- 
ratore Federico,  nel  1238,  eresse  in  ducato 
il  Cbiablese  e ne  investi  Amedeo  IV,  da 
cui  era  stalo  splendidamente  accollo  in 
Torino.  — Nel  1536,  i Vallesani  occup.a- 
rono  il  basso  Vailese,  che  non  fu  più  ri- 
cuperato. Le  guerre  dei  Bernesi , dei  Val- 
lesani, dei  Ginevrini , spalleggiati  dal  re 
di  Francia,  contro  la  casa  di  Savoia , lo 
devastarono  4 e ridusserlo  anche  a più 
misere  condizioni  le  dissensioni  religiose. 

— La  provincia  del  Ciahlese  comprende 
5 mandamenti,  cioè:  Thonon,  Abondancc, 
Douvaine,  Evian,  e Biot;  i quali  manda- 
menti son  suddivisi  in  60  comuni.  — Po- 
polazione: circa  60m.  animet 

CUampo  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenza,  distretto  d'Arzignano. 

— Giace  sulla  riva  destra  dell'Aldego.  — 
È distante  20  kil.  da  Vicenza,  all'ovest , 
e 4 da  Arzìgnano,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Chiana  , Chiane  , Clanis  , Clanes 
(Geogr.  /fsicol— Fiume  dell'Italia  centrale 
io  Toscana  , poi  torba  e frigida  palude  , 
ora  per  meraviglia  d' arte  e di  natura  ri- 
dotta in  gran  parte  a recipiente  d' acque 
chiare  in  un  cattale  maestro , clic  corre 


fra  ubertosissime  colmate.  — Questo  fiume 
un  di  navigabile,  non  però  senz'arte,  ma 
in  virtù  di  chiuse  c sostegni,  mentre  tutto 
intiero  dai  contorni  di  Arezzo  dirigevasi 
attraverso  del  lago  di  Chiusi  per  unirsi 
dopo  82  kil.  di  cammino  alla  Paglia  e di 
là  scendere  nel  Tevere;  questo  stesso  fiu- 
me, a cui  fu  dato  più  d'una  volta  il  titolo 
di  palude  , e che  ripartito  si  chiamò  col 
no.me  plurale  di  Chiane  , presenta  un  fe- 
nomeno singolarissimo  , quello  cioè  di 
aver  invertito  a poco  a poco  la  maggior 
parte  del  suo  corso  per  tributare  le  acque 
non  più  al  sud  verso  il  Tevere  , ma  sca- 
ricarle al  nord  nell’  Arno  sotto  la  città  di 
Arezzo.  — La  condizione  pertanto  della 
Chiana,  suddivisa  in  più  rami  e in  più  pen- 
denze. 0 spagliantc  in  varie  lagune  , di- 
venne nei  primi  quattro  secoli  dopo  il 
mille  sempre  peggiore  e sempre  più  dan- 
nosa all'umana  economia,  per  cagione  di 
malaria  ; a|  segno,  che  Dante  .parificò  la 
Val-dì-Chiana  a uno  spedale  e a una  sen- 
tina d' infezione  , che  Boccaccio  dichiarò 
infame  palude,  mentre  Fazio  degli  Dberti 
avvertiva,  cbe 

f.)ujvj  soli  volti  lividi  e contusi 

Perchè  l'aere  e la  Chiana  li  nimica, 
Sicché  gli  fanno  entropici  e rinfusi. 

Quindi  non  è meraviglia,  se  a quei  tempi 
passò  in  dettato  , c il  Pulci  nel  Suo  Mor- 
gante  al  canto  .\.\ 111,  stanza  41,  usò  il  no- 
me di  Chiane  per  esprimere  dei  marazzi 
0 ristagni  palustri.  — Quale  prodigioso  e 
straordinario  rangiamenlo  siasi  operato 
dopo  l'anno  1.551,  fino  al  1823,  nella  pia- 
nura, della  Chiana  per  la  quantità  dei  ter- 
reni emersi  dall'  onde  , per  il  totale  risa- 
namento di  molte  terre , per  il  facile  c 
regolare  scolo  delle  acque,  lo  dichiarano 
nella  più  luminosa  evidenza  le  .Memorie 
idraulico-storiche  del  celebre  scienziato 
Vittorio  Fossiimhi  oni , e le  carte  idrauli- 
che sullo  stalo  antico  e moderno  della 
Valle  di  Chiana  pubblicate  nel  1823  da 
Alessandro  Manelti.  — Nel  giro  di  272 
anni,  furono  colm.ati  61  kil.  di  superficie 
quadrala  di  terreno  paludoso  e malsano. 
— Il  punto  culminante,  ossia  di  divisione 
delle  acque  dell.t  Chiana,  fra  1’  Arno  e il 
Tevere,  dopo  le  convenzioni  stabilite  nel 
1780  fra  i due  governi  confinanti , fu  fis- 
sato al  Catione  di  là  da  Chiusi , denomi- 
nalo perciò  argine  di  separazione.  Esso 
è nel  tempo  stesso  il  termine  di  confine 
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dello  Stato  Toscano  e del  Romano  e la 
linea  di  demarcazione  fra  i due  diversi 
metodi  di  bonificare  , per  essiccazione  e 
per  alluvione  ; il  primo  de'  quali  è posto 
in  uso  nella  Val-di-Chiana  romana,  il  se- 
condo nella  Toscana,  ove,  profittando  delle 
alluvioni,  si  è tanto  elevato  il  terreno,  che, 
dal  porto  di  Pilli,  luogo  di  divisione  fra 
le  due  pendenze,  nell’  anno  1551  , il  de- 
clive ha  progredito  in  guisa,  che  il  punto 
culminante  delle  acque  della  Chiana , 
presso  alla  soglia  del  Callone  di  Chiusi  i 
trovasi  12  metri  supcriore  al  livello  della 
foce  del  Rio  di  Pilli , vale  a dire  42  kil. 
più  al  sud  di  quello,  che  era  il  pernio  fra 
le  due  Chiane  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Chianciano  (Geogr.  fis.,  slor.  e stali- 
ilica)  — Terra  murata  dell'Italia  centrale 
in  Toscana , capoluogo  di  comunità  nel 
compartimento  di  Arezzo.  — È situata  so- 
pra una  quasi  isolata  collina  alla  base 
australe  del  monte  della  Maddalena  , fra 
quelli  di  Tutonae  di  Cetona;  fiancheggiala 
al  sud  ed  al  nord  da  due  fossi,  che  si  vuo- 
tano nel  torrente  Parco,  sulla  strada  pro- 
vinciale, che  da  Montepulciano  pur  chian- 
ciano guida  a Chiusi,  a Sarteano  e Cetona. 
— Chianciano  ha  forma  bislunga,  à pieno 
d'abitazioni,  ed  il  recinto  ha  Ire  porte,  con 
altrettante  strade  principali  Che  portano 
il  nome  di  strada  di  sopra,  dov'è  il  ca- 
stello,  strada  di  mezzo  e r\&  delpoggiolo, 
detto  comunemente  il  borgo. — Ca  più  an- 
tica memoria  di  lihianciano , nel  medio- 
evo, risale  al  1072,  tempi  della  Contessa 
Matilde.  Circa  un  secolo  dopo  , è certo  , 
che  Chianciano  rcggevasi  a comune  sotto 
r accomandigia  degli  Orvietani.  E fu  per 
assai  tempo  contrastalo  l'alto  dominio  di 
questa  terra  Jra  Orvieto  e Siena  , che  fi- 
nalmente vinse  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XIV  ; dalla  quale  epoca  il  popolo  di 
Chianciano  seguitò  la  sorte  della  Repub- 
blica Sanese  sino  all'anno  155ti,  quando 
il  suo  distretto  entrò  a far  parte  del  gran- 
ducato. — Ha  una  chiesa  collegiata  anti- 
chissima, la  quale  fu  restaurata  nel  1809, 
col  disegno  di  Luigi  Vegni,  allievo  e figlio 
adottivo  di  Leonardo  de’  Vegni  Chiancia- 
nese,  architetto,  letterato  e inventore  della 
plastica  dei  tartari  prodotti  delle  acque 
termali  di  San  Filippo.  Nel  vestibulo  di 
questo  tempio,  dove  trovansi  riunite  iscri- 
zioni etnische  e romane avvi  pur  anche 
un'arca  antica  di  travertino,  in  cui  furono 
riposte  le  ceneri  del  beato  Paolo  Salim- 


beni:  nel  suo  coperchio  leggesi  un'iscri- 
zione bilingue  (etrusco-romana')  illustrata 
dall'erudito  cbiancianese  Desiderio  Maggi. 
Ed  oltre  la  collegiata,  varie  chiese  mi- 
nori possiede  Chianciano  dentro  le  mura; 
ma  tutte  sono  di  gran  lunga  superate  in 
bellezza  dalla  chiesa  della  Madonna  della 
Rosa,  fuori  della  porta  che  guida  a Sar- 
teano. È opera  disegnata  da  un  Lanci 
Urbinate,  allievo  della  scuola  sanese.  — 
Per  quello  poi  che  spetta  agli  stabili- 
menti  pubblici,  Chiauciano  conta  un  ele- 
gante moderno  teatro  ; un  conservatorio 
di  Clarisse,  in  cui  si  educano  a convitto  le 
fanciulle  e si  ammaestrano  gratuitamente 
quelle  bisognose  del  paese;  una  pia  con- 
gregazione che  porta  il  nome  de'suoi  fon- 
datori (Scuderi  e Cherubini),  e provvede 
di  doti  le  ragazze  oneste  , di  vitto  e di 
medicinali  i poveri. — Finalmente  una  de- 
putazione sorveglia  a tutto  ciò  che  ba 
rapporto  all'  accreditatissimo  stabilimento 
delle  acque  termali , le  quali  sgorgano 
distanti  ,8  kil.  circa  da  Chianciano.  In 
questa  Terra  ebbero  i natali  Giuseppe 
Cigoozzi , illustratore  di  un  trattato  d'Ip- 
pocratc;  Luigi  Paolnzzi  erudito  antiquario, 
e Leonardo  de'Vegni  scrittore  e architetto. 
— In  un  lembo  estremo  del  territorio  di 
Chianciano,  fra  le  colline  tufaceo-ghia- 
rose  c li  superiori  poggi  calcareo-gessosi, 
trovansi  le  celebri  sorgenti  minerali  lihian- 
ciancsi.  — La  bonificazienc  della  pianura, 
dovuta  ai  lavori  di  colmale  e ad  altre  opere 
idrauliche,  con  regolare  sistema  proseguite 
nella  nostra  età,  ha  migliorato  assai  la  sa- 
lubrità dell'  aria  di  Chianciano  e quella 
de'suoi  contorni  nella  stagione  dei  bagni: 
talché  i concorrenti  alle  terme  non  hanno 
di  che  temere  sotto  questo  rapporto  ; sic- 
come si  aumenUmo  i comodi  della  vita 
dentro  la  terra , per  non  lasciare  alcun 
che  da  desiderare  in  aggiunta  alla  discre- 
tezza e urbanità  degli  abitanti.  — Quasi 
tutta  la  popolazione  del  comune  trovasi 
raccoltane!  capoluogo;  le  campagne,  mi- 
sto di  pianure  e di  colli , son  coltivate  a 
viti,  a olivi,  a cereali,  a legumi;  nè  man- 
cano i gelsi  per  nutrire  i bacili  da  seta  e 
i campi  di  lino  e di  canape. — Chianciano 
è distante  57  kil.  da  Arezzo  al  sud;  74 
da  Siena,  al  sudest;  1.8  da  Chiusi,  al  nord- 
ovest ; 6 da  Montepulciano,  al  sudest.  — 
Popolazione  di  tutto  il  comune  : 8m.  ani- 
me ; della  sola  terra  : 2500. 

Chianni  (Grog)',  fis.,  star,  e statistica) 
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— Castello  stnantellato  dell'  Italia  cen- 
trale io  Toscana,  capoluogo  di  comunitA, 
compartimento  di  Pisa,  in  Val-D'-Era.  — 
Risiede  sopra  un  poggio  scosceso  fra  il 
fiume  Cascina  e il  torrente  Sleraa.  — ■ Si 
trova  appellato  Clanum  in  diverse  carte 
del  medio-evo  ( dal  secolo  Xll  ( ; ne  vi  è 
da  arguire  sulla  significazione  di  questo 
nome  alcuna  etimologia,  che  possa  accet- 
tarsi con  qualche  fiducia.  — Chianni  fu 
prima  de'Pisani;  poi,  nel  secolo  XV,  cadde 
in  potere  dei  Fiorentini.  — Nella  chiesa 
maggiore  di  Chianni  (San  Donato),  notasi 
qualche  bel  dipinta  del  secolo  XV  e XVJ. 

— Il  territorio  di  Chianni  è tutto  colline 
di  marne  e di  galestro  : Monlevaso  è il 
poggio  più  elevato.  Abbonda  di  boschi  di 
alto  fusto  e fruttiferi  di  ghiande.  Vi  nasce 
spontanea  e io  gran  copia  l'erba  detta  he- 
dtsarum  coronarium  da  Linneo,  alimento 
squisito  delle  api , dalle  quali , se  vi  si 
propagassero  gli  alveari  più  che  noi  sono, 
si  otterrebbe  un  miele  delicatissimo.  Vi 
sono  molli  olivi  e viti , ma  specialmente 
abbondano  i castagni , che  costituiscono 
uno  dei  maggiori  prodotti  della  comu- 
nità. Dei  cereali  se  ne  raccolgono  appena 
per  il  consumo  degli  abitanti.  Abbondano 
costà  i pascoli  naturali , che  nutrono 
bestiame , la  maggior  parto  pecorino.  I 
suoi  boschi  producono  inoltre  qu.'intità 
grande  di  coccole  di  ginepro,  e moltis- 
simi funghi , articoli  che  si  esitano  con 
lucro  a Livorno. — Lhianni  è distante  45 
kil.  da  Pisa,  al  sudest,  e ~2\>  da  Volterra, 
all'  ovestnnrdovest.  — Popolazione  del 
comune:  2300  anime;  del  solo  castello: 
1700. 

Cliianti  [Geogr.  fis.  e storica)  — Vasta, 
montuosa,  in  antico  boschiva  contrada 
dell'Italia  centrale,  in  Toscana,  celebre 
oggi  pe’suoi  vini , per  saluberrimo  clima, 
e notevolissima  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica, la  quale  può  dirsi  nel  centro  della 
Toscana.  — Il  nome  Chianti  , o come  si 
legge  nelle  pergamene  antiche  Clnntum, 
evidentemente  deriva  dal  verbo  clange, 
e ricorda  l'antico  agreste  stato  della 
contrada  coperta  di  selve,  e forse  un  di 
destinata  alle  clamorose  cacce  baronali. 
Ma  alle  selve  c alle  bandite  de' feudatari 
nel  Chianti  subentrarono  a poco  a poco 
coltivazioni  di  olivi,  di  gelsi  e di  viti  basse, 
le  quali  producono  cento  squisitissime 
qualità  di  vino,  giustamente  celebrate  dal 
Redi,  nel  suo  inimitabile  ditirambo. 


Cliiapa  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Stato  dell'America  meridionale  nella  fede- 
razione Messicana,  tra  gli  Stati  di  Tabasco 
al  nord,  di  Yiicatan  al  nordest , d'  Oazaca 
all'ovest,  il  Guatimala all'est,  e il  Grande 
Oceano  al  sud.  — Il  suo  capobiogo  è Chia- 
pade-los-Esp.agnnles  o Ciudad-Real.  — 
Fertile  è il  territorio  del  Cbiapa  e variato 
il  clima.  Abbonda  il  pollame  e produce 
in  gr.an  copia  cavalli  e porci.  — Questo 
stato  fu  un  tempo  provincia  del  Guatimala. 

Chiapa-de-los-Espagnoles  o Ciadad- 
Roal  (Geogr.  statistica)  — Piccola  città 
dell'America  meridionale,  nella  Fede- 
razione .Messicana,  capitale  dell'  odierno 
stato  di  Cbiapa,  con  sede  vescovile  della 
quale  il  celebre  Las-Casas  fu  titolare.  E 
distante  400  kil.  da  Guatimala,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  ; firn,  anime;  400 
famiglie  sono  indiane. 

Chiaramonte  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  della  Sicilia , capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Noto,  di- 
stretto di  Modica.  — Sorge  sopra  una 
collina,  e possiede  belle  strade  diritte  e 
larghe.  — 1 suoi  contorni  producono 
vini  eccellenti.  — Gli  .abitanti  sono  indu- 
striosi e trafficanti.  — Questa  città  fu 
fondata  verso  la  metà  del  secolo  Xlll  da 
un  gentiluomo  che  le  diede  il  proprio 
nome.  Probabilmente  occupa  il  sito  del- 
r antica  Gutfis  di  Plinio.  — È distante 
53  kil.  da  Siracusa,  all'  ovest,  e 22  da 
.Modica,  aLnordnordovest. — Popolazione: 
7m.  anime. 

Chiaravalle  (Geopr.  star,  e statistica) 
— Antica  e grossa  terra  dell’Italia  cen- 
trale nelle  Marche  (Stati  Romani),  e pre- 
cisamente nella  delegazione  d’ Ancona. 
Celebre  nella  storia  è l' antica  abazia  di 
Chiaravallc,  app:irtenente  ai  monaci  ci- 
stercensi ; la  quale  tutt  ora  esiste  : è un 
grande  fabbricato,  con  vasta  chiesa  : vi 
fu  abate  san  liernardo.—  La  terra  di  Chia- 
ravalle  giace  presso  alla  riva  sinistra  del 
fiume  Esino:  ha  vari  opificii  , nei  quali 
trovano  lavoro  molti  de’  suoi  abitanti  : 
ma  la  fabbrica  de'  tabacchi  va  merita- 
mente famosa  in  tutta  Italia  Centrale  a 
motivo  della  qualità  eccellente  del  ge- 
nere che  produce  : F edilizio  fu  eretto 
per  ordine  di  Napoleone  il  grande;  il 
molino  meccanico  all’aiuericana  fu  fatto 
a spese  della  casa  de'  duchi  di  Leuch- 
temberg,  che  in  Chiaravalle  possedevano 
molli  beni  ora  alienati , ed  avevano  il 
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palazzo  ducale,  ov’era  la  prìncipal  sede 
dell'amministrazione  dei  beni  stessi.  — 
Il  territorio  di  Chiaravalleè  fertilissimo 
e lien  coltivato;  produce  principalmente 
cereali,  mais  e taltacco  perfetto.  Sicché 
il  paese  é ricco,  e la  terra  novera  molte 
apiate  famiglie . alcune  delle  quali  sono 
veramente  ricche.  Chiaravalle  è distante 
da  Ancona  IS  kil.  — Popolazione;  4m. 
anime. 

Chiaravalle  ( Geogr.itatistica)—ìiargo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia  della 
Calabria  ulteriore  seconda . distretto  di 
Catanzaro,  — Giace  ai  piedi  di  una  colli- 
na, in  luogo  di  buon'aria.  — Il  suo  fer- 
tile territorio  dà  tutti  i prodotti  di  prima 
necessità;  c li  suoi  abitanti  s'industriano 
colla  seta  c colla  cacciagione,  nei  din- 
torni tanto  abbondante.  — Nel  1783  il 
terremoto  lo  distnisse,  ma  fu  ricostrutto 
ed  ora  è più  liorcnte  di  prima.  — È di- 
stante S7  kil.  da  Catanzaro,  al  sudsudovest 
e 11  dal  golfo  di  Squillare.  — Popolazio- 
ne; ,3m.  anime. 

Chiarì  (Geoqr.  »lati»tiea)  — Borgo  del- 
rilalia  settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  capoluogo  di  un  distretto 
di  10  comuni.  — Conserva  .ancora  gli  a- 
vanzi  di  qualche  torre  , che  fiancheg- 
giavano le  sue  mura , come  pure  delle 
fosse  larghe  e profonde  con  acqua.  — 
Possiede  una  caserma  vastissima , un  o- 
spedale  e qualche  bella  chiesa. — Il  suo 
territorio  é coperto  di  gelsi  e ricco  di 
ubertosi  vigneti.  — Oggetti  principali  del 
commercio  dc'suoi  abitanti,  sono  le  sete 
illate  , organzino  , stoffe  di  seta , telo  di 
lino  e cotone. — Ha  pure  qualche  fucina. 
— La  storia  non  incomincia  a parlare  di 
Chmri  che  verso  il  1300.  Vi  si  trovano 
nulla  ostante  tombe,  medaglie  c vasi  ro- 
mani.— Presso  Chiari,  il  primo  settembre 
del  1701,  r armala  francese,  comandata 
dal  maresciallo  de  Villeroi,fii  battuta  dal 
Principe  Eugenio,  comandante  gli  Im- 
periali. — £ distante  tì  kil.  da  Brescia, 
nH'nvest  — Popolazione:  7m.  anime. 

Chiaromonte  {Geoqr.  slatislica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  di  Basilicjita,  distretto 
di  Lagonegro,  capoluogo  di  cantone,  dio- 
cesi di  Anglona  e Tursi.  — Sta  sopra  un 
alto  monte,  e possiede  gli  avanzi  di  an- 
tiche mura  con  porte  e castello.  — Il  suo 
vasto  territorio,  bagnato  dai  Quini  Sara- 


pantino  e Sinni,  dà 'Ottime  produzioni 
diverse,  fra  le  quali  vini  generosi,  ortaggi 
eccellenti,  gelsi,  ecc.,  laonde  notevole  io 
questo  borgo,  è la  industria  della  seta. 
— £ distante  iO  kil.  da  Lagonegro,  al- 
l'est , c 69  da  Potenza,  al  sudsudest.  — 
Popolazione:  2700  anime. 

Chiavari  {Geogr.  itor.,  comm.  e sta- 
tistica) — Città  dell'Italia  settentrionale 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  pro- 
vincia e di  mandamento  nella  diocesi  e 
divisione  civile  di  Genova.  — In  capo  al 
golfo  di  Itapallo,  alla  foce  dello  Starla, 
sorge  questa  importante  città  in  una  fer- 
tile pianura  semicircolare,  larga  più  di  1U 
kil.  e coronata  da  colli  feraci  di  olivi  e di 
viti;  di  là  da  qne' colli  s’innalza  il  monte 
Zatta,  sul  cui  dorso  boreale  scaturisce 
il  Faro.  — Chiavari  si  presenta  in  gio- 
condo aspetto  a chi  le  si  accosta  venendo 
da  Genova;  ed  appare  anzi  magnitlca  a 
chi , stando  io  sulla  spiaggia,  la  guarda 
dalla  più  vaga  sua  parte,  e ne  contempla 
gli  ameni  dintorni.  Le  vie  della  città  sono 
ampie,  regolari  e lunghe  , fiancheggiate 
da  portici  ben  lastricati  e da  case  pulite 
e bene  edificate,  e belle  sono  le  sue  tre 
piazze  principali.  I palazzi  di  qualche 
pregio  architettonico  e di  ampiezza  non 
ordinaria  sono  quelli  de'Grimaldi,  de'Tor- 
riglia,  de' Falconi-Marana  , de'Descalzi, 
e de’  Ginocchio.  Bella  anzi  che  no  è la 
costruzione  dell'ospizio  per  le  fanciulle 
povere,  edificato  circa  il  1K32.  Magnifica 
è la  porta  di  casa  Garibaldi,  tutta  in  pie- 
tra di  lavagna,  scolpita  da  mano  maestra 
l'anno  1449:  presenta  bassirilievi,  fogliami 
e rabesclii  elegantissimi  ; e nell'  interno 
della  casa  medesima  vedonsi  alcune  statue- 
di  pietra  assai  pregevoli. — Le  chiese  prin- 
cipali di  Chiavari  sono  8.  Giovanni  Bat- 
tista, la  Madonna  dell'Urlo  e S.  Francesco, 
tutte  ornate  di  bellissimi  affreschi  e qua- 
dri di  scuola  genovese,  particolarmente  di 
G.  B.  Carloni  e D.  Piula.  — Di  elegante 
disegno  è il  teatro  di  Chiavari,  capace  di 
circa  800  persone.  — Da  Chiavari  passa 
la  grande  strada  che  da  Genova  conduce 
in  Toscana.  — La  spiaggia  di  Chiavari  , 
prolraendosi  in  mare , troppo  spesso  è 
incomodata  dai  venti.  Dal  pubblico  pas- 
seggio della  città,  passando  per  un  bosco 
delizioso,  si  giunge  al  torrente  Entella  , 
qui  volgarmente  chiamato  Lavagnano  o 
Lavagna,  che  dopo  la  Magra  è la  corrente 
più  considerabile  della  Riviera  di  Levante, 
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ed  il  limite  orientale  del  comune  chiara- 
rese.  AH’ameaità  delle  sue  rive  accenna 
Dante,  quando  fa  dire  ad  Adriano  V ; 

In  u-a  Sintri  e Chiararl  s'adlma 
Una  fiumana  bella.  .... 

C XIX,  T.  lOO. 

L'Entella  in  alcuni  tempi  è navigabile  con 
zattere.  — ' Il  golfo  di  Cbiavari  era  dagli 
antichi  conosciuto  col  nome  di  porto  Ti- 
gula;  internasi  molto  nella  spiaggia  di 
Cbiavari,  ed  è più  propriamente  diviso  in 
tre  seni,  chiamati  deU'Éntella,  di  F regoso  e 
di  Sestri.—  Nel  territorio  di  Chiavari  si  tro- 
vano pietre  calcareo-argillose , calcareo- 
marnose,  e marmi  bigio-scuri.— Il  clima 
di  Cbiavari  ù temperato.  — Il  maggior 
prodotto  del  mandamento  è quello  che  si 
ricava  dalle  olive,  facendo  olii  ricercatis- 
simi; nella  pianura  allignano  assai  bene 
le  vigne  e gK  agrumi  ; le  ortaglie  abbon- 
dano negli  orti  spaziosi  adiacenti  alla 
città.  — Notevolissima  è l'operosità  dei 
Chiavaresi,  esono  particolarmente  riputati 
per  l'abilità  loro  nella  ebanisteria  ; essi 
poi  ritirano  grande  profitto  dalle  distil- 
lerie de'  rosoli!,  dai  loro  tessuti  di  seta, 
di  cotone  e di  lino,  dai  formaggi  e funghi 
secchi  reputaljssimi:  io  Chiavari  sono  te- 
lai da  seta,  in  gran  numero,  conce  q altre 
fabbriche  diverse.  — Il  commercio  della 
città  aggirasi  in  gran  parte  sovra  gli  olii, 
gli  agrumi,  i funghi,  i vini,  i rosoli!,  i for- 
maggi, le  pelli,  le  paste  da  cuocere,  i pe- 
sci , le  sete  lavorate,  il  bestiame,  i grani; 
ma  più  particolarmente  trafficasi  di  se- 
die di  ciliegio,  sottili,  eleganti,  solidissi- 
me, inventate  da  G.  Uescalzi,  nel  1798. 
Sono  in  Chiavari'  fiere  frequentatissime 
di  maggio,  novembre  e gennaio.  — Fra 
gl'istituti  di  pubblica  beneficenza  di  que-. 
sta  città , noteremo  : l'osped.de,  fondato 
nel  1261;  il  monte  di  pietà;  l’ospizio  di 
carità  e di  lavoro;  la  società  economica, 
il  cui  scopo  è di  moltiplicare  le  inven- 
zioni, di  accrescere  i prodotti  deH'agri- 
coltura  e dell'  industria  col  migliora- 
mento dei  metodi , e di  creare  nuove' 
ricchezze,  introducendo  nuovi  prodotti,  e 
infine  l'orfanotrofio  femminile  c ritiro  per 
le  povere  fanciulle  Etra  gli  stabilimenti 
d'istruzione  contansi:  il  seminario;  il  pub- 
blico collegio;  le  scuole  municipali  degli 
scolopi,  eia  biblioteca. — Taluoi'immagi- 
narono,  che  il  nome  di  Cbiavari  provenga 
dalia  voce  CHim*  di  Jìio  o di  Hi,  piccolo 


villaggio  esistente  sovra  un  colle  al  ‘nord 
della  città;  ed  altri  pensano,  che  si  chia- 
masse Boryo-lungo  ed  anche  Borgo-ma- 
rino da  un  casale  presso  le  foci  deH'En- 
tella;  ma  comunque  di  ciò  sia,  questo  è 
certo,  che  Chiavari  è luogo  antico,  e fu 
sempre  unito  e fedele  a Genova  ; la  quale 
repubblica,  per  tenere  in  rispetto  i conti 
di  Lavagna,  ordinò  nel  116'Ì  la  edifica- 
zione di  un  forte  castello  presso  il  detto 
Borgo-marino,  e quel  castello  fu  poi  detto 
di  Chiavari.  Sul  cominciare  del  secolo  XIV 
edificavasi  anche  una  torre  , che  poi 
serti  di  carcere.  — Il  castello  di  Chiavari 
fu  sàccbeggiato  nel  1238,  da  Fredisio  ed 
.Alberto  Fieschi  conti  di  Lavagna.  — Nel 
làOà  si  compiva  la  piccola  cittadella  fatta 
costruire  dal  famoso  Bucicauid,  governa- 
tore di  Genova  pel  re  di  Francia.  Vuoisi 
che  una  strada  sotterranea  la  mettesse  io 
comunicazione  col  castello.  — Nel  H38  i 
Chiavaresi  smantellarono  il  castello  di 
Zerli.— Dal  1168  al  1528  soggiacque  Chia- 
var! e il  suo  territorio  a pestilenze  ed  epi- 
demie.— Nel  1571  la  tennero  io  timore 
i corsari  barbareschi  c le  civili  discordie 
di  Genova.  — Nel  1622  fu  nuovamente 
desolata  da  influenza  epidemica,  -r-  Net 
1637  venne  danneggiata  dal  terremoto. — 
Nel  1616  Chiavari,  per  concessione  della 
Uepubhiica  Genovese , lasciò  il  titolo  di 
castello  per  assumere  quello  di  città. — 
Nel  1656-57  il  contagia  menò  strage  a 
Cbiavari. — Nel  1797  Cbiavari  vide  la  sua 
provincia  divisa  in  due  parti , una  deno- 
minata del  golfo  Tigulino  con  40,430  abi- 
tanti e l'altra  dairCntella  con  40,500  ani- 
me.— Chiavari  è patria  di  Giuseppe  Solari 
traduttore  delle  Metamorfosi  d'Uvidie,  e 
di  altri  principali  poeti  Ialini,  serbando 
sempre  nella  traduzione  lo  stesso-  nu- 
mero de'  versi  dell'  originale.  E celebri 
sono  i nomi  delle  chiavaresi  famiglie  Ka- 
vascbiero.  Sanguinetti,  Uosii,  Cbiavari, 
Coslaguta,  Gandolfl,  Bonino ,e  Della  Chie- 
sa. — Chiavari  è distante  50  kil.  da  Ge- 
nova, all’ estsudest,  e 231  da  Torino,  al 
sudsudest.  — Popolazione;  llm.  anime. 

— Il  mandamento  comprende  4 comuni.' 
Cbiavari,  Carasco,  S.  Colombano,  S.  Ruf- 
fino. — Popolazione  totale  : 22in.  anime, 

ChisiTari  (Geogr.  fi».,  »tor.  e statistica) 

— Provincia  dell’Italia  settentrionale  in 
Liguria  (Stati  Sardi),  nella  divisione  civile 
di  Genova. — Confina  al  nord  poi  Bobbiese, 
al  nordest  cogli  Stali  di  Parma  e Piacenza, 


CHI 


CHI 


( I486  ) 


all'est  colla  provincia  di  Levante,  al  sud 
col  mar  Ligustico,  ed  alPovcsl  colla  pro- 
vincia di  Genova.  — Occupa  una  super- 
flcie  quadrata  di  915  kil.,  di  cui  97  nella 
lunghezza  massima  e 4.9  nella  l.irghczza. 
— Al  nord  !•.  attraversata  dall'Appcnnino, 
che  spinge  verso  il  sud  molti  suoi  rami,  i 
quali  non  avvallano  che  a brevissima  di- 
stanza dal  mare  ; e perciò,  se  ne  togli  al- 
cuni tratti  di  pianura  sul  littorale  e sulle 
sponde  de’  fiumi  e de’  torrenti  , in  ge- 
nerale è monluos.a.  — La  coltivazione 
dei  poggi  testimonia  della  solerzia  grande 
degli  abitanti  del  chiavarese  a superare 
con  incredibili  fatiche  le  diffìcoluò  d'  un 
terreno  accidentato  e generalmente  ste- 
rile. La  natura  del  suolo,  ad  eccezione  di 
pochi  orli  in  vicinanza  al  mare,  è cretacea 
e più  0 meno  sterile;  al  che  si  rimedia 
con  copia  immensa  di  concime:  ma  i pro- 
dotti deH'agricnltura  sui  poggi  ed  in  una 
parte  della  pianura  sono  mollo  incerti , 
perchè  troppo  esposti  a’ frequenti  danni 
della  siccilè.  — II  fliime  princip.ale  del 
chiavarese  è l’ Entella , che  riceve  le 
acque  dei  torrenti  Lavagna,  Sfuria,  Gra- 
veglia.  ecc.  ccc.  L’Enlella  nasce  nel  monte 
Candelosso,  divide  i territori  di  Chiavari  e 
di  Lavagna  e scaricasi  nel  mare.  E da  altri 
molli  torrenti  è solcala  questa  provincia, 
a cagione  della  sua  montuosa  natura  ; i 
principali  sono:  il  Roale  presso  Rapallo, 
il  Gromnlo  e il  Petorina  nelle  terre  di 
Sestri,  ed  il  Crovana  presso  Varese.  Il  ter- 
ritorio di  Varese  è poi  irrigalo  dal  Vara, 
tributario  della  Magra.  Questi  e tulli  gli 
altri  torrenti  della  provincia,  sono  per 
lo  più  rapidi  nel  loro  corso,  ed  arrecano 
danni  gravi  nei  vicini  poderi  allorquando 
ingrossano,  mentre  nella  estiva  stagione 
rimangono  pressoché  privi  d’acqua. — l’na 
parte  dei  monti  del  chiavarese  é vestita 
dì  boschi,  fìno  al  punto  de’  lor  fianchi 
ove  riesce  impossibile  la  coltivazione.  — 
In  generale,  il  clima  di  questa  provincia 
è incostante,  soprattutto  nelle  regioni  me- 
ridionali; ma  l’atmosfera  é ovunque  asciut- 
ta anzi  che  no,  tranne  in  pochi  luoghi  rac- 
chiusi da  mont.agne,  ove  respirasi  aria  più 
umida.  I venti  che  dominano  maggior- 
mente sono  lo  scirocco  ed  il  grecale. — Il 
chiavarese  è traversalo  dalla  strada  reale 
perla  comunicazione  fra  Genova  eia  To- 
scana; e tra  le  vie  provinciali  due  ve  ne 
sono  molto  importanti,  quella  rioè  di  co- 
municazione fra  Chiavari  ed  il  Piacentino, 


0 quella  tra  Sestri  di  levante  ed  il  Parmi- 
giano per  Varese,  ambedue  praticabili  a 
dosso  di  muli,  ed  assai  rilevanti  pel  com- 
mercio. In  quanto  alle  strade  comunali 
non  sono  generalmente  in  buono  stato. 
— I prodotti  principali  del  territorio  di 
Cbiavari  sono  il  frumento  ed  altri  ce- 
reali, fave,  canape,  lino,  vino  di  buona 
qualilù,  foglia  di  gelso,  olio  in  grande  ab- 
bondanza, castagne,  poco  fieno  e legna. — 
Gli  animali  più  curati  nella  provincia  sono 
quelli  di  razza  bovina , pecorina  e ca- 
prina. — Nel  mese  di  maggio  si  allonta- 
nano dalle  proprie  case  moltissimi  vil- 
lici del  chiavarese,  che  si  conducono  nella 
Lombardia  ed  in  Piemonte  per  la  rac- 
colta della  foglia  dei  gelsi , e per  altri 
lavori  di  campagna.  E fra  le  emigrazioni 
periodiche  si  può  in  certo  modo  annove- 
rare quella  dei  corallieri  del  golfo  di  Ra- 
pallo. i quali  vanno  sulle  coste  dell’Africa 
e della  Sardegna  a pescare  il  corallo,  e vi 
rimangono  circa  sei  mesi  dell’anno.  Del 
resto,  poche  sono  le  emigrazioni  straor- 
dinarie, cioè  di  famiglie  che  vadano  al- 
trove a stabilire  il  proprio  domicilio  , e 
queste  si  contano  di  preferenza  nei  paesi 
marittimi.  La  pesca  si  fa  dai  chiavaresi 
sulle  coste  della  provincia  onde  provve- 
dere di  pescò  i paesi  del  littorale;  oppure 
si  fa  all’estero  per  lucrare  nella  vendita 
del  pesce  fresco  .al  minuto,  oppur  salarlo 
in  quantità  grande  e farne  commercio. 
Furono  tonnare  e pescherie  di  corallo  a 
Porlollno;  ma  ora  poco  tonno  si  prende  e 
una  tonnara  è invece  a Rapallo.  — L’in- 
dustria supplisce  in  gran  parte  alle  pro- 
duzioni che  non  rende  il  suolo  per  steri- 
lità. Le  miniere,  le  manifatture  e la  pesca 
d.anno  lavoro  a molli.  Esistono  48  cave 
d’ardesia  nei  soli  territori  dì  Lavagna  e 
Cogorno  , paeselli  notissimi  per  la  quan- 
tità di  Lastre  che  forniscono  ai  bisogni 
delle  due  Riviere.  In  Chiavari,  antica  c 
proficua  è la  cura  dei  funghi  seccali.  La 
provincia  ha  migliaia  di  filatoi  e di  telai 
di  lino,  che  producono  firn,  pezze  dama- 
scale c rabescale  ; a Porgo  Nobile  in  Val 
di  Lavagna  s’imbiancano  le  tele.  Chiavari 
ha  circa  Goti  telai  da  sct.o,  e la  provìncia 
n’é  tutta  seminata;  i velluti  più  belli  sono 
quelli  di  Loagli,  Poi  vi  sono  fabbriche  di 
cotone , di  carta,  di  sapone  di  lane  di  al- 
bagie in  Borzonasca,  conce  per  le  pelli, 
ecc.  ecc.  A Rapallo  e a Santa  Margherita 
le  donne  lavorano  di  pizzi  e gli  uomini 
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di  corde.  Paste  fine  si  fabbricano  a 
7 Sestri,  Chiavari.?!  Larvagn.i.  Eccellenti 
riescono  i Chiaviresi  nel  tessero  le  tele 
di  lino  casalinghe,  nel  farei  formaggi  , i 
rosoli,  ma  ' (irincipalmente  negli  oggetti 
ebanisteria  ,Mra' quali  hanno  grande 
ramale  sedie,  leggiere,  solide  ed  ele- 
ganti , ricercatissime  anche  all’  estero. 
E di  perca  importanza  la  costruzione  dei 
' bastimenti  lungo  ‘questo  littomle,  — Si 
esportano  telorie  di  lino,  srdesie,  liquori, 
merletti  a Genova  c nelle  due  Riviere  : ' 
ed  a Genova  olio , vino , seta  greggia  e 
corallo.  Le  relazioni  commerciali  di  Chia- 
vari con  l’estero  sopo  più  spceialmente 
colla  Lombardia,  il  regno.di  .Napoli , la 
Toscana  e gli  Stali  Romani, il  Levante,  la 
Frahcia  e la  Spagna.  fanno  venire  olii 
d.i  .Napoli  c dal  Levante,  grano  dall’Italia 
meridionale  e centrale  e dalla  Lombardia, 
vini  da  Francia  e Spagna,  lini  dalla  Lom- 
bardia c panni  dalla  Francia,  Si-  mandano 
telerie  di  lino  in  Spagna,  nel  Levante, 
nelle  isole  di  Corsica  e di  Sicilia  e nella 
Toscana;  ar^sia,  coralli,  liquori  nei  me- 
desimi Stati,  ed  olii  in  Francia  ed  in  lx)ni- 
bardia.  Il  movimento  del  cabotjfggio  nel 
1850  fu  di  bastimenti  arrivati  61  ì,  e di 
bastimenti  partiti  759.  — Nella  predetta’ 
epoca  aveva  li  provincia  1891  fra  navi, 
navicelle  e liarche  (fel  porto  totale  di  ton- 
nellate 758  con  1036  marinari.  Il  maggior 
movimento  fu  verso  Genova,  poi  verso  Sa- 
vona, indi  alla  Spezia,  e pochissimo  colla 
Sard'egna.  — Nella  provincia  rontan.si  19 
istituti  di  benclìcenza.  Vi  sono  .3  istilutj 
d’istruzione  secondaria  in  cui  s'insegna 
fino  all.a  lilosofia;  inoltre  ì pubblici  col- 
legi , ,50  scuole  elementari  maschili  e 7 
femminili.— La  provincia  di  Chiavaci  com- 
prende 8 mandamenti  : Chiavapi,’Borsona- 
sca,  Cicagna,  Lavagna,  Rapallo,  Sto-Ste- 
fano  d'Aveto,  Sestpi  di  Levante  e.  Varese, 
dai  quali  dipendono  28  comuni.  — Popo- 
lazione totale:  circa  125m.  anime. 

Chiavenna  i Omgr.  slalis/ioi)  — Pic- 
cola città  dell'Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  nella  provincia  di  VaUollina, 
capoluogo  di  distretto.  — Giace  in  lina 
valle  delle  Alpi  Leponline,  e sulla  riva 
destra  della  .Maira. — E molto  ben  fab- 
brirata sul  pendio  di  una  montagna,  cinta 
di  mura  nanelieggiale  da  torri;  e possieda 
le  rovine  di  due  antichi  castelli.  Ha  belli 
edilizi,  lilande  di  seta,  molte  manifatture 
di  stoffe,  di  arnesi  da  Cucina^  vasi  di 


rame,  ere.  — Il  suo  territorio  produco 
vini  e frutta,  delle  quali  derrate  i Chia- 
vennati  fan  largo  commercio , come  pure 
dei  prodotti  delle  loro  fabbriche,  e d’una 
qualità  di  pietre  dette  lacezzi. — In  Chia- 
venna  si  tengono  annualmente  3 mercati, 
in  marzo,  in  ottobre,  c in  novembre,  ed 
una  fiera  di  3 giorni  in  dicembre. — Pre- 
tendono gli  eruditi  che  Chiavenna  ( Cia- 
vennal  debba  il  suo  nome  alla  circostan- 
za, clic  la  si  guat;dava  come  una  delle 
principali  chiavi  delle  Alpi  ; infatti  sta 
sopra  una  delle  importanti  linee  di  co- 
municazione fra  la  Lombardia  e l'AIcmà- 
gna,  mediante  la  valle  delj'lnn.  — Nel 
\ll  secolo,  Gbiavenna  fu  soggetta  alla  re- 
pubblica di  Como.  Nel  1512  la  lega  Grigia 
(i  Grigioni)  se  ne  insignorì,  e ne  conservò 
il  dominio  .lino  al  1797,  anno  in  cui  fu 
ceduta  alla  repubblica  Cisalpina  , e poi 
ftfee  p.artc.del  regno  d’  Italia.  Nel  18i6, 
Chiavenna,  eoo.  tutta  la  Valtellina,  fu  an- 
■ «essa  al  regno  l.omhardo- Vèneto.  — Nel 
1618  il  bel  borgo  di  Pleura  fu  interamente 
sepolto  dalla  rovina  del  monte  Conto.  — 
Chiàvenna  ò distante  20  kil.  da  Sondrio, 
al  nordovest. — Popolazione:  3ni.  anime. 

Chiaveràno  (Gfogr.  /is.  é statiftica) — 
Villaggio  e com.  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stali  Sardi),  nel  mandamen- 
to, provincia  c diocesi  d' Ivrea,  divisione 
civile  di  Torino. — Sta  al  nordest  d’ Ivrea 
sulle  riite  del  Rettane,  torrente  òhe  scende 
dalla  Serra  , c sbocca  nel  lago  che  ha  il 
nome  del  villaggio.  — Nel  territorio  di 
Chiaverano  sorgono  il  monte  Albania,  e 
la  collina  detta  la -.Serra  (sul  monte  Al- 
bania vedesi  un  grande  edificio  altre  volte 
abitato  da  frati),  ed  esistono  due  laghi, 
uno  detto  di  Xhiaverano'e  l’altro  di  Sicio. 

— I prodotti  territoriali  sono  vini  assai 
' buoni  in  discreta  quantità,  e.  pochi  cereali. 

I prati,  non  essendo  suscettibili  d'irriga- 
zione, sono  sterili  anzi  che  no. 

Cbiebester  (Geùgr.  fton  e italiftica) 

— Città  del  Regno  Unito  (Inghilterra), 
capolungo  .della  contea  di  Sussex,  situata 
là  dove  il  Levant  sliqccà  nella  baia  di  Chi- 
chester. Ha  lina  curia  vescovile , nna 
cattedrale,  un  bef  palazzo  di  città,  un 
teatro,  eCc.  Chichester  è Femporio  del 
sale  d'Jchhqr. — Fu  anticamente  una  sfa- 
zione militare  romana  , e nel  medio-evo 
residenza  dei  re  Sàssoni  di  Sussez.  — E 
distante  88  kil.'  da  Londra,  al  sudovesl. 

— Popolazione:  9m.  anime.  ■ 
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Olienti  ( Geogr.  finirà  ) — Finmo  dcl- 
riulia  centrale,  sul  declive  orientale  de- 
gli Appennini,  negli  Siati  Itomani.  Nasce 
nella  delegazione  di  Camerino,  15  kit. 
distante  da  questa  città,  al  sudnvest;  en- 
tra nella  delegazione  di  Maceraci , di  mi 
percorre  la  parte  al  sudest,  e si  getta 
nell’Adriatico,  dopo  un  corso  di  80  kil. 
circjt,  in  direzione  generale  dal  sudovesl 
al  nordest.  — la  su  i foce  sta  a i kil.  da 
Oivita-Niiova,  al  sndest. 

Qlieri  < Groi/r.  itor.  e shilitlica).  — 
Antica  e florida  città  dell'  Italia  setlen- 
trionalc , in  Piemonte  (Stati  .Sardi),  ca- 
poliiogo  di  mandamento,  nella  provincia, 
diocesi  e divisione  di  Torino.  — Sta  in 
un  bel  piano  dolcemente  inclinalo  verso 
il  sudest,  alle  falde  di  ameni  colli  che  la 
riparano  dai  venti  boreali.  Le  fruttifi'ce 
collinette  ed  i vaghi  poggi  clic  la  circon- 
dano dai  lati  di  levante , di  borea  e di 
ponente,  furono  coronati  un  tempo  da 
molti  villaggi  muniti  di  castelli , di  cui 
ben  pochi  restano  adesso  : e dei  due  ca- 
stelli di  Chieri , detti  della  Rorchelta  e 
della  Mina , rimangono  solo  in  piedi 
alcune  muraglie  ; ma  si  vedono  tuttavia 
parecchi  tratti  così  dell'  antica  recinto 
della  città,  come  delle  fortificazioni  in 
vari  tempi  edificate  : le  mura  di  (ihieri 
giravano  8 kil.  — Tre  archi  trionfali  sor- 
gevano una  volta  in  Chieri  ; ma  di  (|iiesti 
non  rimane  che  quello  eretto  nel  1586, 
nel  centro  della  città.  — Quattro  sono 
le  principali  piazze  di  Chieri  : la  piazza 
deUé  Erbe,  ove  è posto  l'arco  suddetto,  la 
piazza  delle  Armi,  ornata  dalla  bella 
chiesa  di  San  Bernardino  e dal  palazzo 
Belbiano  di  Colcovagno  , la  piazza  del 
Duomo,  lungo  la  quale  si  estendo  il  vasto 
spedale  degl'infermi,  e la  piazza  di  San 
Guglielmo,  che  ancora  serba  l'antico  pi- 
nacolo,  sotto  cui  i podestà  di  Chieri  da- 
vano pubblica  ragione  nei  giorni  stabiliti, 
e il  civico  palazzo.  — Di  tutto  le  cliiese 
di  Chieri,  la  più  notevole  per  ampiezza 
e niagnitirenza,  è quella  volgarmente  ap- 
pellata il  Duomo,  di  architettura  cristiana 
(gotica);  poi  vengono  .San  Giorgio  e la 
chiesa  de’  Domenicani,  una  delle  prime 
fondate  dall’ordine  dei  Predicatori  : que’ 
tempii  sono  tutti  abbelliti- da  pregevoli 
dipinti,  copia  di  stucchi  dorali  c buone 
scolture.  — Chieri  possiede  un  semina- 
rio, ud  ospizio  di  carità,  un  ritiro  per 
le  orfane,  un  ospedale  maggiore  per  gli 
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infermi  poveri,  un  monte  di  pietà,  e,  fra 
gl'istituti  d'insegnamento  elementare, 
una  scuola  per  le  fanciulle  povere.  — 
Chieri  ha  un  teatro,  capace  di  6(0  spet- 
tatori. — Il  torrente  Vanna , conflnente 
(hd  Po,  traversa  e Isagna  il  territorio  di 
Chieri,  mentre  il  rivo  Tepìce  divide  la 
città  in  tutta  la  sua  lunghezza.  — Quel 
territorio  è fertile,  e dà  in  copia  cereali 
<l'ogni  sorta,  fieno  e faglia  di  gelso,  guado 
e gran  quantità  d' ortaglie.  1 numerosi 
vigneti  delle  folline  forniscono  in  abbon- 
danza vini  buonissimi.  — Ne’  tempi  an- 
dati fu  grandissima  l'industria  de’fìhiera- 
schi;  ed  ancora  si  contano  in  città  cen- 
tinaia di  macchine  destinate  alla  filatura 
del  cotone , della  lana  c della  seta , le 
qu.ali  sempreppiù  tendono  a perfezionarsi 
e prendere  proporzioni  maggiori.-^ Chieri 
è città  mollo  antica:  l'arium  o Cherium 
trovasi  menzion.ata  in  Plinio:  fu  parte  del 
contado  di  Torino;  e sul  princi|iìo  del  XII 
secolo  si  eresse  in  Comune  indipendente. 
Per  tutto  quasi  il  corso  del  medio  evo 
cblic  gran  fama  in  queste  parli  d’ Italia 
la  società  popolare  di  .San  Giorgia  di 
Chicl  i,  t.hieri  fu  incendiala  da  Federigo 
llarbarossa,  nel  11.55;  ma  presto  risorse 
dalle  sue  ceneri  per  signoreggiare  piu  di 
venti  terre  e castella  circonvicine.  Poi  la- 
ceraronla  internamente  le  fazioni,  e venne 
all' obbedienza  degli  Angioini.  Nel  1.3Ì7 
diessi  spontaneamente  ad  Amedeo  VI  di 
Savoia,  detto  il  Conte  Verde,  ed  al  prin- 
cipe d'Acaia  suo  cugino.  — intorno  al 
1.580  , San  Luigi  Gonzaga  , discendente 
da  Chieri  |>el  lato  della  madre,  visitò  que- 
sta città.  — Da  Chieri  Irasferironsi  a To- 
rino molte  famiglie  di  antica  e I illustre 
nobiltà,  come, .ad  esempio,  iValbi,  i Denzi, 
i Bertoni,  i Garibaldi,  ecc..  ecc. — Chieri 
è la  patria  de’ due  Prosperi  Balbo  e di  Ce- 
sare V.albo,  del  teologo  Montò  e d’altri 
scrittori.  — Chieri  è distante  ila  Torino 
M kil.,  aU’eslsudest.  — Popolazione  : 
1-im.  abitanti.  Il  suo  mandamento  com- 
prende sei  comuni:  Chieri,  lialdissero, 
Cambiano,  Pavarolo,  Pecetto  c Pino  di 
Chieri.  — Popohiz.  totale:  2lm.  abitanti. 

Chiesa  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
I’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto . — 
Nasce  nel  Tirolo,  87  kil.  distante  da  Tren- 
to : attraversa  il  lago  d'Idro,  e tnctle 
foce  neU’Oglio  presso  Caneto.  — Il  Chie- 
sa , Clesius  0 Clusius  degli  aqtichi,  ha 
un  corso  di  circa  1.30  kd. 
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Cbieti  ( Ceoi^r.  star,  e statistica  ) — 
Antica  e nobile  città  arcivescovile  dell'I- 
talia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  deU’Abruzzo  Citeriore , capo- 
luogo  del  distretto  e circondario  del  suo 
nome.  — Sorge  in  luogo  eminente , sul 
ripiano  di  alcune  colline  di  malagevole 
accesso  dal  lato  sellentrìonale,  in  clima 
rigido  ma  salubre,  dominata  dai  venti,  elio 
talvolta  vi  cagionano  spaventevoli  biiCcre: 
gode  di  un  vasto  orizzonte,  ed  alle  falde 
delle  suo  alture  scorre  l'Alerno,  che 
sbocca  poco  lungi  nell'Adriatico.  — Ha 
belle  strade  c piazze,  nobili  edilizi,  e- 
minario  o cattedrale  osservabili.  — È 
ricCti  di  utili  e pie  fondazioni,  d'istituti 
d’istruzione  pubblica  , ed  ha  una  società 
scientifica  ed  un  teatro.  — Il  suo  territo- 
rio montuoso  è per  lo  più  di  natura  tu- 
faceo c cretaceo.  Gli  oliveli  delle  sue  col- 
line danno  ottimo  olio,  che  è il  prodotto 
più  ricco  di  Cbieti,  poco  vino,  molte  frut- 
ta, cereali,  ortaglie  , legumi , ecc.  I suoi 
abitanti  son  dediti  in  buon  numero  all'a- 
gricoltura, ed  alla  pesca,  die  spesso  rie- 
sce lucrosissima.  — In  Cliieli  si  tengono 
fiere  io  luglio  e in  agosto.  — Cbieti 
(Tealc),  è città  antichissima:  ancora  serba 
i ruderi  delle  sue  mura  primitive,  e copia 
di  monumenti,  die  attcstano  il  grado  im- 
portante, che  occupò  fra  le  città  d' Italia 
nel  paese  de’Marrucini. Nei  tempi  an- 
tichi fu  ptn'a  di  Pollinne  rivale  di  .M.  Tul- 
lio, c nei  moderni  diede  i natati  agli  sto- 
rici Nicola  Toppi  c Girolamo  Nicoliui  — 
É distante  63  kil.  da  Aquila,  all'est,  e 
IGl  da  Napoli,  al  nord.  — Popolazione; 
circa  IGm.  anime. 

Chignolo  (Geogr.  statistica)  — borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Pavia,  distretto  di  Cor- 
te-Olone. ---  È molto  ben  fabbiic;ilo  ; ha 
un  palazzo  municipale  superbo,  innalzato 
sulle  rovine  del  suo  antico  (pastello.  — 
Ogni  anno,  d' agosto  , Cliiguolo  fa  fiera 
per  tre  giorni  con  gran  concorso  di  gente 
da'liiogbi  vicini.  — Nel  1716,  l'armata 
frtinco-spagnuola  quivi  pugnò  con  gli 
austro-sardi  ; gli  arrestò,  onde  potè  pas- 
sare il  Po  , c ritirarsi  verso  Genova,  — 
Chignolo  è distante  S5  kil.  da  Pavia,  al- 
l'estsudest,  e 9 da  Corte-Olona,  all'est. — 
Popolazione  ; 3m.  anime. 

Chihuahua  {Geogr.  fis.  e statistica}— 
Stato  e città  dcH’America  meridionale, 
nella  Federazione  Messicana.  — La  città 


di  Cliihiialiiia,  capitale  dello  Stato  omo- 
nimo , è situata  sovra  un  piccolo  fiume 
affiliente  del  Conclios.  — È di  forma  ob- 
lunga, rettangolare,  e le  cose  sue  più  ao- 
tevoli  sono;  la  chiesa  cattedrale,  belTe- 
diiizlo  ornalo  di  statue  e scolture,  il  gran- 
de acquedotlo , la  piazza  circondala  di 
portici,  dove  soige  la  cattedrale  suddetta. 
— La  città  possiede  un'accademia  mili- 
tare , ed  ha  nei  dintorni  ricche  miniere 
d'argentfl.  — £ distante  1400  kil.  da 
Mexico,  al  nordnordovest. — Popolazione; 
llm.  anime.  — Lo  Stato  di  Chihuahua 
formato  di  parte  dell'  antica  vasta  in- 
tendenza di  Ihirango.  — Le  sue  città  prin- 
cipali sono:  Santa  Ptosa  de  Coriquiraqui, 
e Chihuahua,  capitale.  — Popolazione  di 
tulio  lo  Stato;  I48m.  anime. 

Chili  {Geogr.  fis.,slor.  e statistica).— 
Itegione  delTApoerica  meridionale,  com- 
presa tra  la  catena  delle  Ande  e la  costa 
occidentale  dell'Oceano.  É lunga  ed  an- 
gusta, distesa  iLaI  SI’  parallelo  di  latitu- 
dine sud,  al  il°,  compresovi  l’arcipelago 
delle  Chiloot  la  parte  continentale  però 
si  ferma  al  parallelo  4S°;  cosichè  misura 
in  lunghezza  Sui.  kil.  e in  larghezza  SSO: 
deves!  però  dedurre  l’Araucania,  con- 
trada poco  eonosciuta  ed  abitata  da  po- 
poli indipendenti  ( V.  AnaucaNi  |.  — Il 
Chili,  situato  sul  declive  occidentale  delle 
.Ande,  olTrcsi  sotto  l'aspetlo  di  un  vasto 
anfiteaira,  a cui  fanno  corona  alte  vette 
nevose  o infocate  ; intersecano  il  terri- 
torio numerose  ramificazioni  delle  Ande 
medesinac,  le  quali  corrono  dall'est  all'o- 
vest. Verso  il  mare  c nello  interno  appre- 
seutansi  hello  c ricche  valli  traversate  da 
colline.  Al  nord  slendesiuna  porzione  del 
deserto  d'Atacamu,  che  separa  II  littoralc 
del  Chili  dalla  breve  marina  della  Holi- 
vìa.  — La  catena  delle  Ande  presenta 
nel  Chili  un  aspetto  disordinalo  e stra- 
ordinario , che  rende  difficile  l'accesso  a 
quelle  altitudini.  Elevatissimi  sono  ge- 
neralmente i calli’:  quello  di  Cumbre  , 
uno  dei  più  frequentati , è alto  circa 
3974  metri.  Ma  più  di  tetto  è argo- 
rocoto  di  meraviglia  al  viaggiatore  la  in- 
numerevole quantità  di  vulcani,  che  do- 
vunque sorgono  ; non  contansene  meno 
di  l i in  istalo  igneo  , i principali  de' 
quali  sono:  il  Coquimbo , il  Santiago, 
il  Maypo , il  Itancaguad  , il  Pctcrcan , 
il  Chiiau , l'Antoro , e molti  altri  che 
TomiUno  solamente  fumo.  La  posizione 
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dei  vulcani,  rùpeUivamente  alle  città, 
rende  di  non  gr.<nde  pericolo  le  loro 
eruzioni,  che  semlirano  diminuire  men- 
tre poi  i terremoti  diventano  più  frequen- 
ti ; sentonsi , generalmeote  , tre  o quat- 
tro scosse  annue,  alcune  volte  terribili  : 
non  é ancora  dimenticato  lo  spavente- 
vole terremoto  del  1822;  e gli  altri  più 
remoti,  ma  funestissimi  pure,  successero 
nel  1550,  1647,  1657,  1730 >1751.  Ma 
gli  abitanti  del  Chili  , per  abitudine,  si 
fanno  poco  caso  di  queste  convulsioni  della 
crosta  terrestre  : solo  hanno  cura  di  fab- 
bricare lo  loro  case  poco  elevate  e sepa- 
rate da  larghi  spazi.  — I fiumi  del  Chili 
seguono  d'  ordinario  la  medesima  dire- 
zione colle  valli  che  irrigano,  vale  a dire 
dall'est  all'  ovest  : dalle  Ande  si  recano 
all'  Oceano  Pacilico  ; ma  sopra  1:23  fiumi 
ii  soli  vi  si  recano  direttamente  ; nomi- 
niamo i fiumi  Manie  e niobio  navigabili 
per  poco  spazio  ; gli  altri  hanno  appena 
una  magra  corrente.  — Grandi  laghi  non 
ha  il  Chili  altro  che  ncH'Araucania,  dove 
ammirasi  il  lago  di  Villa  llica,  che  ha  133 
kil.  di  circonferenza;  altrove  hanno  poca 
estensione  : nulla  ostante  nominiamo  il 
lago  d'AcnIua  distante  31  kil.  da  Santiago, 
rifugio  d’  una  folla  d' uccelli  acquatici,  il 
lago  di  PudahucI,  e il  lago  di  Taguala- 
gua  disseminalo  d'isole  incantevoli.  Fra 
i gr.  33  30'  e 34  30'  di  latitudine  meri- 
dionale steodonsi  le  tre  lagune  salate  c 
pescosissime  di  llnculunce,  Cahuil  e llo- 
geruca.  — . La  Icinperalura  del  Chili  , 
rinfrescata  dalle  aure  marine  e dalla  pros- 
simità dei  monti  , è piuttosto  dolce  ; 
al  nord  è più  c-aida  che  nelle  altre  parti, 
a cagione  del  snolo  quivi  arido  e sabbioso 
privo  dei  benefizi  dell'  irrigazione;  al  sud 
e verso  il  centro  il  clima  è generalmente 
gradevole,  c sotto  motti  rispetti  si  assomi- 
glia a quello  della  nostra  Italia  e della  Pro- 
venza de' Francesi.  Il  termometro  all'oin- 
branon  mai  è più  bas.sodi  15  gr.  sopra  lo 
zero,  e al  sole  ne  segna  33.  Le  piogge  sono 
di  corta  durala,  e raramente  precipitano, 
altroché  nell'  aprile  e nell'  agosto.  L'  at- 
mosfera diventa  sempre  più  fredda,  verso 
le  Ande,  le  cui  alte  valli  son  soggette. ai 
rigori  dei  freddi  polari.  I . venti  del  sud 
e del  sudovest  portano  frescura  c siccità; 
quelli  del  nord  cagionano  nei  corpi  umani 
singolare  languidezza  e spossamento.  — 
Il  suolo  del  Chili  composto  di  strati  di 
'alluvione,  e d'avanzi  di  rocce  primitive, 


è quasi  dovunque  fcrGlissimo.  Grandis- 
sime sono  le  ricchezze  metalliche  che 
ascondonsi  nelle  viscere  della  terra  ; sic- 
ché i torrenti,  che  corrono  quasi  sem- 
pre altr.averso  montagne  vestile  della  più 
lussureggiante  vegetazione , ed  anche  i 
fiumi,  verso  il  pi.ano,  trasportano  pagliuzze 
d'oro.  — Uaccolgonsi  in  abbondanza  nel 
Chili  tutti  i cereali'  d'  Europa  ed  alcuni 
altri  particolari  al  paes<-,  e tutti  1 frutti 
delle  contrade  equinoziali;  vi  sono  pesche 
d'ima  straordinaria  grossezza,  meloni  e 
altre  frulla  dello  regioni  temperale,  zuc- 
chero, tabacco,  cotone,  maniocco,  indaco, 
scialappa,  salsapariglia,  pimento  , pepe, 
tamarindo,  cannella  e datteri.  La  vite  vi 
riesce  lieue,  e dà  un  vino  molto  spirìtoso 
e assai  colorito,  che  serve  agli  usi  del 
paese.  Son  piante  indigene  nel  Chili  l' a- 
nanas.so  c la  patata,  e la  flora  di  questa 
regione  é veramente  magnifica  ; nelle  fo- 
reste crescono  cipressi,  pini,  cedri,  Kiuri 
bellissimi  di  sterminata  mole  j ma  il  re 
di  codeste  piante,  il  pelmen  (pino  dei  Chi- 
li), la  cui  altezza  aggiugiie  a HO  metri, 
oggi  é qu.asi  del  tutto  scomparso.  La  bre- 
vità de' limiti  concessi  a questo  articolo 
non  ci  permette  enumerare  tutte  le  altre 
piante  rarissime  della  flora  Cbiliana;  in 
questo  ristretto  qiuadro  àbliiamo  solo  vo- 
luto dare  un'idea  delle  produzióni  di  quel 
paese. — Nelle  grasse  pastore  dèi  Chili  si 
nutrono  in  numero  grande  leistic  bovine, 
pecorine  e cavalline , quivi  portale  dal- 
l' Europa  ; le  lor  razze  non  han  punto 
degenerato  ; ma  il  liestiame  degli  .\rau- 
cani  è forse  il  più  bello  della  regione. — 
Nelle  Ande  abita  la  vigogna,  che  dà  una 
bellissima  lana,  il  puda,  specie,  di  capra 
selvatica,  il  i/nemul,  che  ha  la  forma  del- 
l'asino e corre  velocemente  ; «altrove  in- 
contrasi spesso  il  pagi  ocMpnar(lione  del 
Chili),  il  gimriMco,  che  somiglia  al  lama 
ed  è una  delle  varietà  della  vigogna , il 
chiugìu , animale  che  si  difende  ema- 
nando da  una  borsa,  situala  presso  all'a- 
no, un  odore  fetentissimo,  per  cui  i suoi 
nemici  fuggono,  la  chinchilla,  nOn  meno 
fetente,  ma  vestila  di  preziosa  pelliccia. 
Vhaegue  (camelux  arapcativs)  serve  di 
bestia  da  trasivorto  agli  Araucani.  Fra  gli 
uccelli,  numcrosissipii  nel  Chili,  osservasi 
il  condor,  il  nandù  (struzzo  amerirano  e 
maggiore  degli  uccelli  ),  i colibri,  il  pappa- 
gallo, il  cigno  e multe  altèe  specie  acquati- 
che. 11  coj/pu  (lontra),  il  castoro  ed  il  gnU- 
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lon  abitano  le  rive  ^ei  fiumii  in  cui  pescaosi 
trote,  anguille  ed  altre  spècie  non  troppo 
variate  di  pesci.  II  mare  abbonda  di  ceta- 
cei, ricercatissimi  dai  balenieri  americani 
ed  europei;  inoltre  ha  delllni,  bicbe,  leoni 
marini,  e varietà  d'acciughe,  ^ardine  ed 
ostriche.  — Il  Chili  possiede  abbondanti 
miniere  d'oro  e d’argento,  ed  è,  in  tutta 
l'America,  il  paese  più  ricco  in  rame  : le 
masse  dei  metalli  mineralizzali  seguono 
umt  linea  immensa,  protratta  dai  limiti 
boreali  della  regione  lino  allo  stretto  di 
Magellano.  I/Araucania  Ita  offerto  masse 
di  50  a 100  quintali  di  rame  allo  stalo 
nativo  ! Lo  miniere  di  carbon  fossile  ab- 
bondano nel  cantone  dello  Ouiriqnina. 
Lo  miniere  d'oro,  d’argento  c di  rame 
trovansi  poi  nelle  provincie  settentrionali, 
nelle  quali  non  coltivasi  che  accessoria- 
mente ragricollura,.ma  nutronsi  .invece, 
specialmente  nelle  valli,  numerose  greg- 
gio. Quelle  miniere  produssero,  nel  18.19, 

, 16,15-2,865 fr.;  nel  i8il,  20,228,110  fr.; 
le  quali  cifre  parlano  chiaro,  e dimostrano, 
come  le  ricchezze  minerali  del  Chili  an- 
gumenlino  ogni  dì  più,  ed  infatti  il  cele- 
bre scienziato  Humboldt  non  valutò  Cin- 
troito  delle  miniere  d’oro  e d’argento  cbi- 
liensi,  euH’csordire  di  questo  secolo,  se 
non  a poco  più  di  10  milioni  di  franchi; 
Iq  che  signijica  i:ssere  raddoppiato  il  prò-' 
dótto  delle  Stesse  in  meno  di  mezzo  se- 
colo. — Le  più  ricche  niiniere  d’oro 
sono  quelle  di  Coquimbo.  di'  Copiapo,  di 
Huasco,  di  l'elosca,  di  Legua,  di  Tiltil, 
ecc.;  c la  più  abbondante  miniera  d'ar- 
gento è quella  d'L'spallata.  Esistono  pure 
in  quantità,  ed  in'gran  parte  inesplorati, 
fflooi  di  piombo,  di  ferro,  di  mangauose, 
di  cinabro,  od  antimonio  ; e dappertutto 
nel  Chili.  tro.vansi  smeraldi,  topazi,  ru- 
bini e zatiri;  marmi  di  ogni  specie,  por- 
fidi, graniti,  ecc.:  in  multi!  parti  [loizani- 
piUano  acque  minerali  e termali  di  specie 
e virtù  variatissime.  — Le  arti  indu- 
striali sono  molto  indietro  nel  Lbilì,  ove 
nonfabbricansi  che  certe  stoffe,  note  per  la 
loro  impermeabilità,  vasellami  ed  articoli 
di  rame  rozzamente  lavorali.  — 1 porli 
più  importanti  del  Chili  sono:  Chioò,  Valili-' 
via,  la  superba  baia  della  Concezione,  la 
bella  rada  di  V'alparaiso,  che  può  conside- 
rarsi il  vero  emporio  del  Chili.  Importnnsi 
nel  Chili  tutti  gli  .artìcoli  maDÌfaUiirali  del- 
l'Europa, e l'Inghilterra  colle  sue  cotonine 
ita  per  lungo  tempo  dominato  il  commercio 


di  quel  paese;  ora  perù  gli  articoli  francesi 
e genovesi  trovano  smercio  facile  e lu- 
croso. — Le  esportazioni  dal  Chili  consi- 
stono negli  articoli  seguenti:  oro,  argento, 
ranre  ed  altri  minerali;  pelli,  sego  e lana 
di  vigogna.  — Il  Chili  forma  una  repub- 
blica indipendente  divisa  in  13  provincie 
e 2 colonie.  La  capitale  ò Santiago,  città 
di  80m.  anime.  Il  potere  esecutivo  ècon- 
fid.ato  a un  Presidente  eletto  ogni  5 anni 
e ad  un  Consiglio  di  Stalo  ; il  legislativo 
componcsi  di  un  .Senato  o d' una  Camera 
n.azionale,  i cui  membri  sono  eletti  da 
assemblee  elettorali  ; le  funzioni  de’sena- 
loii  (20)  continuano  9 anni,  cf  quelle  dei 
dc^iutali  (uno  ogni  20m.  anime)  3 anni: 
il  potere  giudiziario  è costituito  di  una 
corte  suprema  d’appello,  e da  3 corti 
d’appello. — Le  rendile  della  Repuhblir.a 
furono,  nel  18M,  6,287, .526  dollafì;  e le 
spese,  5,481,686  della  medesima  moneta. 
Il  debito  del  Chili  è diviso  in  esterno  ed 
interno;  quello  estero  è di  35,520,000 
franchi  ; il  debito  interno  ò,  per  le  am- 
morlizzaziobi  già  operale,  di  1,633,800 
dollari.  — L’  esercito  della  Repubblica 
numera  2657  soldati;  la  guardia  civica 
(fanti!i'ia,  cavalleria  ed  artiglieria)  5:1,582 
uomini.  L’armata  consta  di  5 navi  da  guer- 
ra con  60  cannóni'lquesto  n.avi  sono  pic- 
cole ; la  maggiorò  è una  corvetta  di  18 
cannotii).—  La  popolazione  del  Chili  non 
è considerevole  come  figurar  si  potrebbe 
colui,  che  considerasse  l'estensione  e tutti 
i vantaggi  che  offro  questo  bel  paese , 
dove  non  vivono  per  ora  pi.ù.di  1,450,0110 
anime  c questa  popolazione  componesi 
di  creali,  figli  de' coloni  spngmioli,  c di 
indigeni.  E una  bella  varietà  della  razza 
bianca,  ben  fatta,  svegliata,  robusta, 
franca  e molto  intelligente.  I neri  sono 
poco  numerosi  nel  Chili;  e pèr  le  polli 
rosse  r.  Aiiai'cania  e AnAUCANl.  — La 
più  importante  parte  del  vestilo  nazio- 
nale, nel  Chili , è il  poncho  , stoffa  qua- 
drata con  un  foro  dove  si  mette  La  tesLi. 
— La  religione  cattolica  ù quella  dello 
.Stalo  e di  tulli  gli  abitanli:  gli  altri  culti 
sono  però  tollerati  nel  Chili , ma  non 
pubblicamente.  La  lingua  più  general- 
mente adoperala  è la  spagiiuola.  — Il 
Chili , abbiamo  notato  di  sopra,  è diviso 
in  13  provincie  che  comprendono  ,53  di- 
partimenti : Atacania  3 ; Coquimbo  5 ; 
Aconcijgua  5;  Santiago  4;  ValparaisoS; 
Colchagua  3;  T,alca  2;  Maulc  6j  Conce- 
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pcion  ed  Arauco  8 -,  Valdivia  Chiloi  10; 
l'ekie  1 : più  le  due  colonie  di  Maghal- 
lanes  e di  Uanquihue.  — Gl’lncas  fu- 
rono, avanti  allo  sbarco  degli  Spagnuoli, 
e ni'l  XV  secolo,  i primi  conquistatori 
del  Cliilì  : però  un  ostacolo  fisicn  quasi 
impossibile  a varcarsi  separava  il  paese 
de' vincitori  da  quello  de' vinti;  era  que- 
sto il  deserto  di  Atacaina.  Gl'  Ineas 
s'  impadronirono  dapprima  con  facilità 
delle  provincie  di  Copiapo,  di  Coquimbo, 
di  Ijuillota , di  Mapoebo  ; ma  grandi 
furano  gli  ostacoli  cbi.>  si  frapposero 
alla  conquista  dei  paesi  situali  sulle 
rive  de'llumi  Maule  e di  llucapel,  die  di- 
vennero i limiti  dei  loro  nuovi  possessi. 

1 conquistatori  non  ardirono  avventu- 
rarsi più  al  sud,  intimoriti  dalle  tribù 
guerriere  che  viveano  indipendenti  in 
quella  parte  del  Chili.  I l’eruviani,  che 
avevano  orribilmente  sofferto  nel  traver- 
sare i deserti  d'Alacama,  cercarono  co- 
municazioni più  facili,  e dalle  Ande  sep- 
pero ricavare  gli  approvigionamenti  delle 
provincie  d'Aconcagua,  di  Qiiillotn  e di 
Colcagua.  — Gli  Spagnuoli,  dopo  avere 
preso  possesso  di  Cusco,  capitale  del  Pe- 
rù, furono  dagl'Incas  avvisati,  che  il  con- 
tinente sleudevasi  più  avanti  verso  il  sud, 
e che  al  di  là  del  deserto  era  una  immensa 
regione.  Pizzarro  allora  eblic  il  pensiero 
d'allontanare  da  sù  TAlmagro,  di  cui  te- 
meva rinlluenza  nel  Perù  ; c per  ciò  in- 
dusse questi  a tentare  la  conquista  del 
i;hill.  l.'Almagro  (wrli  dal  Perù  nel  15.15, 
con  pochi  Spagnuoli  e numerosi  alleali  in- 
digeni: seguitò  la  strada  delle  montagne, 
ove  il  clima  rigidissimo  c la  priv, azione  di 
viveri  caginuarono  gnivi  perdile  al  suo 
piccolo  esercito.  Ciò  uiillaiucuo  fu  accollo 
a Copiapo  quasi  come  uua  divinit'i.  Ma  le 
ingiustizie,  c le  barlKirie  da  lui  commesse 
non  poterono  a meno  di  presto  suscilai-gli 
l'odio  degli  abitanti,  che  rivollaronsi  e co- 
strinserlo,  dopo  tre  anni,  ad  abbandonare 
la  sua  conquista.  — Pedro  Valdivia  tentò 
nuovamente,  nel  I5i0,  la  conquista  del 
Chili,  alle  cui  frontiere  giunse  senza  gioin- 
di  difficoltà:  ma  quei  popoli,  che  amo- 
revolmente avevano  accollo  i primi  Spa- 
gnuoli,  moslraronsi  Implacabili  nemici 
de'nuovi  invasori,  temendo  trovare  in  loro 
gente  perfida  ed  ingorda,  simile  a quella 
capitanata  daH'Almagro.  II  Valdivia  ap- 
protlltando  perù  delle  dissensioni  interne 
de' capi,  seppe  crearsi  possenti  alleati; 


fondò  la  città  di  Santiago,  e più  tardi, 
pervenuto  sulle  rive  del  ileobio,  fabbricò 
molte  città  e forti,  fra  i quali  nominiamo 
la  Concezione,  Penco,  Valdivia.  Ma  le  vit- 
torie del  Valdivia  furono  seguite  da  grave 
sventiir.1;  chò  gli  Araucani,  nel  1.55fì,  rie- 
scirono  a luillerlo,  e l'altulu  prigione  lo 
posero  a morte.  — Verso  quell' epoca  la 
Spagna  avea  già  riunito  ih  Chili  al  vice- 
reame  del  Perù  ; ina  le  continue  guerre 
contro  gl'iniligeni  ne  ritardarono  la  com- 
pleta sudditanza,  lino  al  1573.  — Allora 
lutto  il  p,ie.sc  conquistalo  ricevette  il 
titolo  di  capitaneria  generale  del  Chili  c 
l'Arancania  rimase  indipendcntei  — Nel 
1810,  il  Chili  scosse  il  giogo  spagnuolo,  e 
procl:imò  la  sua  iudipendonza.  — Caduto 
nuovamente  sotto  il  dominio  antica,  nel 
1814,  insorse  3 anni  dopo  sotto  la  con- 
dotta, del  generale  .San  .Martino.  — Dopo 
la  vittoria  di  M.aypo  Caprile  1818),  che  as- 
siriiró  la  sua  indipendenza,  il  Chili  scelse 
la  forma  rcpuhhlicana  a rcggimcolo  go- 
vernamenCile.  — Però  il  nuovo  Stalo  non 
fu  ver.amente  costituito,  se  non  nel  1^90, 
per  gli  sforzi  di  Ramon-Kreirc  e di  O’Hig- 
gins. 

Chiloe,  Arcipelago  delle  isole’  di 
Chiloe  {Geogr.  fts.  e slatistica)  — Gruppo 
d'isole  dell'America  meridionale,  nell'O- 
reapo  l’acilico,  sulla  costa  del  Chili.  — 
Sono  47  in  numero;  la  maggiore  ha  nome 
Isola  Grande  o C.hilur  ; è poco  collivata 
e intersecala  di  paludi;  immense  foreste 
occupano  la  novantesima  parte  della  sua 
snperlicie.  Su  queste  isole  piove  quasi 
continuo,  c eonlinuo  inalzaosi  da  quelle 
foit'issime  foreste,  onde  son  vestile,  densi 
vapori,  efio  riscendono  sulla  terra  sotto 
forma  di  pioggia. — La  clllà  di  San  Carlo, 
rapoluogo  dell'  Isola  Grande  e di  lutto 
rArcIpelagu , è .assai  brutta:  ò una  citlà 
di  Capanne  costrullc  con  tavolo.  Sta  a 
riva  al  mare  ed  ha  un  porto.  Il  clima 
dell'Arcipelago  di  Chiloe.  è caldo  e umido, 
frequenti  sono  i terremoti  in  quelle  isole, 
ove  i terreni  vulcanici  abbondano.  — L’a- 
gricoltura è ancora  infante  nell'Arcipelago 
di  Chiloe,  ma  fertilissimo  è il  snolo  in  ce- 
reali, legumi,  ccc.  L’industria  degli  abi- 
tanti è poca  cosa,  ma  però  hanno  alcune 
fabbriche  di  tessuti  di  lino  e lana.  — Il 
corumercio  col  Chili  ò attivissimo.  — Gli 
.abitanti  dell'Arcipelago  delle  Chiloe  sono 
alidi  marinai.  — Le  Chiloe  furono  sco- 
perte, nel  1558,  dal  -Mendoza.  Oggi  for- 
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mano  una  provincia  (lolla  Kcpiihblira  del  Chioggia  ha  un  istituto  di  scuole  pie  , 
Chili,  la  qual  provincia  è suddivisa  io  IO  un  altro  di  bcnefìcenza,  no  palazzo  ve* 
compartimenti , abitali  da  61, fiOO  anicne.  scovile,  un  seminario , un  ginnasio,  di- 

ChimboraQO  , K.  CisinottAZO).  v verse  scuole  elementari , un  monte  di 

Chimera  ( C.  Kimera).  pict.'i,  un  ospedale,  un  palazzo  miinici- 

China  (!'.  Cisai.  pale,  un  ospizio  per  le  zitelle,  ed  un 

Chinchilla  (Geogr.  ft/ilistira)  — Pie-  piccolo  teatro.  — Il  suo  porto,  l'antico 
cola  città  di  .'^pigna,  nella  provincia  di  ìledron,  composto  di  .ampio  bacino  e ca- 
Miirria.  — .Sorge  sopra  una  collina.  — K naii.è  il  più  opportuno  al  commercio  per 
piazza  di  guerra  di  seconda  classe,  cinta  la  Brenta,  l'Auge  e il  Po  , formato  dalle 
di  mura , o difesa  da  ima  cittadella,  — acque  deircstiiario,  e da  un  ramo  della 
Racchiude  i piazze  pubbliche,  chiese,  eoo-  Brenta,  che  in  esso  sbocca  pel  sostegno 
venti,  un  ospedale,  7 ospizi. — Ha  lilamb'  di  Brondolo.  — Beandolo  è difeso  da  un 
e telai  per  lavorare  la  seta  e fabbriclìe  dj  forte  di  figura  esagono,  detto  di  San  Pe- 
crngKioli. — Chinchilla,  anticamente  Silfo-  lice  ; il  quale  sebbene  posto  nel  mezzo 
ria,  i disUnle  PiO  kil.  da  Murcia.al  nord  alle  acque  salse,  puro  contiene  un  serba* 
nordovest,  e da  .Madrid,  al  sudest,  loio  di  ottima  acqua  dolce.  Il  suo  snb- 

— Popolazione!  iRtiO  anime.  borgo,  sulla  riva,  è protetto  da  qualche 

Chinon  (Geogr^  ntntisl.  e storint)  — batteria.  — Chioggia  è «no  dei  più  forti 

Craziosa  i;ittà  di  l'ranciu  , capolnogo  di  punti  delle  Lagune  di  Venezia.  Sarebbe 
circondarió.  nel  ilipartimenln  d'Indre-el-  perfettamente  isolata  se  non  fosse  con- 
Loire.  — Chinon  ha  alcune  fabbriche  di  giunta  col  lido  di  Brondolo  medianle  un 
tessuti  di  lino  c di  lana,  e fi  commercio  ponte  di  pietra  dì  13  archi,  assai  stretto, 
in  grani,  vini,  frulla  candiir,  ere.  — (ine-  ma  lungo  SSO  passi.  — Ha  un  canale  na- 
sta  cillà  fu  im  tempo  fortificala  e sostenne  vigabile  , detto  della  Kmo,  Chioggia  è 
molli  assedi.  Enrico  II  d'  Ingbillerra  vi  divisa  in  due  parti  : su  quel  canale  sono 
morì.  Carlo  Vili  vi  tenne  akiin  tempo  !)  ponti;  il  primo  de’ quali  assai  bello, 
la  sua  corte.  — H Rabelais  nacque  in  aH'ingresso  della  città  verso  Venezia  : è 
Chinon.  — Chinon  é distante  'tS  kil.  da  di  im  solo  arco  e lutto  di  m.armo  : di  su 
Tours,  al  siidovcsi. — Popolazione:  7m.  quel  ponte  godesi  il  più  bel  punto  di  vista 
anime.  — Il  circondario  di  Chinon  com-  sulla  l.agiina.  — Caria  di  Chioggia  è sa- 
prende  1 cantoni  f.\n.a\'-le-Rideaii.  Rour-  lubrd,  e la'siia  situazione  la  rende  assai 
giieib,  Ile-Boiichard,  Langeais,  Ste-Man-  comoda  e favorevole  al  commercio.  — 
re  , ftichelieu  , Chinon)  , suddivìsi  in  91  Ha  una  salin:i.  — Il  commercio  di  Chiog- 
comnni  , con  una  popolazione  totale  di  già  non  è poca  rosa:  vi  si  tengono  annue 
91m.  anime.  licre.'in  agosto  c settembre.  — l Chioz- 

Chlo,  Kios  (V.  .Sr.iii).  zolli  sono  assai  industriosi,  c si  dedicano 

Chioggia,  Chlozza  (Geoqr.  xtnr.  e principalmente  al  traffteo,  alla  navìgazin- 
statisUru  ) — Cillà  aniirbissinia  dell'lta-  ne,  alla  pesca,  alla  caccia:  coltivano  pure 
lia  seiienlrionale,  nel  Veneto,  capolnogo  assai  bene  1 campi  e gli  orti  nelle  terre 
di  distretto,  nella  provincia  di  Venezia,  circonvicine  ad  una  città,  che  sta  nel  mez- 

— Giace  nella  parte  meridionale  dell' e-  zo  alle  acque:  finalmente  si  dedicano  alla 
sliiario  delle  venete  lagune,  sul  mare,  rnslruzidne  di  barche  grandi  e piccole, 
Adriatico,  un  poco  al  nord  della  foce  della  circondata  essendo  la  lor  cillà  tntt'all'  in- 
lirenla,  — Chioggia,  le  cui  mura  girano  tomo  da  numerosi  e ben  fomiti  cantieri, 
circa  3 kil.,  è liaslanlemenle  ben  fabbri-  — Sul  cosi  detto  liifo  di  solfo  fniirina,  che 
i ati  : la  sua  strada  maggiore  è lar  ga  ed  forma  quasi  un  subburgo  di  Chioggia,  era 
amena,  lianchcggiala  da  portici. — Chiug-  la  chiesa  della  Beala  Vergine  detta  della 
già  possiede  mia  bella  calledrilc  , for-  Saviceltn,  bella  fabbrica  ornata  di  eccel- 
nila  (li  un  magnifico  pulpito,  e liattisle-  lenti  pitture,  eretta  nel  secolo  XVI,  ora 
rio  di  marmo  de' più  celebri  (l'halia,  con  ilemniita  per  dar  luogo  a nuove  forlilira- 
Ktaliie  e bassi  rilievi:  il  suo  campanile,  zinni  : di  là  si  vedono  i famosi  nuovi  tir- 
isolato,  è (lealtà  mole  e di  bellissime  ginì  del  mare,  chiamali  Murazzi,  opera 
forme.  Son  pure  in  questa  città  molte  emula  delle  più  magnifiche  e grandiose  dei 
altre  chiese  distinte  per  dipinti  ed  al-  Romani,  incominciata  nel  1751,  e vera- 
tri squisiti  lavori  di  rinomati  artisti.  — mente  meritevole  della  iscrizione  appo- 
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stavi  : .4«sm  romano  .tre  fenato,  (lliiog- 
gia  è celebro  per  diversi  coinb.vttimenti 
successi  nelle  sue  acefue  fra  le  flnilc  ve- 
neziane e le  genovesi,  dime  anrbn  in  pa- 
recchie altre  guerre  sostenute  dalla  veneta 
repubblica. . — Chioggia  produsse  alcuni 
uomini  illustri , ed  è la  patria  della  ce- 
lebre autrice  delle  Feste  Veneziane.  — 
lln  tempo  questa  città  fu  più  vasta  di 
adesso , c dividevasi  io  dtie  Cbioggie,  la 
grande,  e la  pircolu:  ma  quest'ulliina  costò 
latalmentc  distrutta  nel  K!80,  nella  fa- 
mosa guerra  dei  Genovesi;  dopo  la-quale, 
anche  Cbioggia  grande  fu  assai  ristretta, 
e rifabbricata  entro  i limili  che  tuttora 
conserva.  — 1,’origine  di  Gbioggia  ò asco- 
sa nel  denso  velo  dell'  antichità,  e vari 
sono  i pareri  degli  storici  in  proposito. 
É certo  però,  che  Gbioggia  fu  una  delle 
dodici  isole  formanti  la  provincia  di  Ve- 
nezia, e che  ebbe  il  suo  tribuno,  ed  uno 
dei  quattro  cancellieri  grandi  nelle  epo- 
che posteriori.  Fu  eretta  in  citta  e con- 
fermatole questo  titolo  nell'anno  1110, 
dal  doge  Ordelaffo  Faliero.  — È distante 
24  kil.  da  Venezia,  al  sud.  — Popola- 
zione ; 2‘im.  anime. 

Chipping-Norton  {Gtogr.  statistiea  e 
monumentale).  — Piccolissima  città  del 
Regno  finito  ( Inghilterra),  nella  contea 
d’Ovford.  — Citiamo  qui  Chipping-Norton 
a riguardo  della  sua  bella  chiesa  gotica, 
c dei  ruderi  druidici  che  osservatisi  nei 
suoi  dintorni.  — É distante  28  kil.  da 
Oiford  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
2.500  anime. 

Chiqaltos  I Etnografia)  — .Aborigeni 
dell’America  meridionale  , nella  llolivia. 

— .Sono  cacciatori  e pescatori,  e fabbri- 
cano anche  grossolani  tessuti  di  cotone. 

— ! missionari  tentarono  vanamente  di 
convertirli. 

Chirico-NuoTO  (San)  ( Gen  jr.  itali- 
stiea  ) — llorgala  pastorale  e agricola 
dell'  Italia  del  sud  (regno  di  Napoli»,  nella 
provincia  di  Rasilicala  , disirello  di  Po- 
tenza, circondario  di  Tolve  , iliocesi  di 
Acerenza  e .Muterà.  — Sorge  sopra  una 
collina  d’aere  salubre  e gode  vasto  oriz- 
zonte. — Il  suo  territorio , bagnalo  da 
molte  aci|ue,  dà  ottimi  giani  e buon  vino. 

— fi  distante  28  kil.  da  Potenza.  — Po- 
polazione: 19lK)  aniinè 

Chirìco-Raparo  ( San  ) (Gengr.  flali- 
stiea  ) — Gran  borgo  pastorale  ed  agri- 
colo dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 


Napoli),  capoluogo  df  circondario,  nella 
provincia  di  Uasilicata,  distretto  di  La- 
gonegro,  diocesi  di  Anglona  e Tursi. — 
Sta  alle  falde  del  monte  lìaparo,  in  luogo 
d’aere  s.ino.  — Possiede  gli  avanzi  di  una 
torre  de’  mozzi  (empi. — Ha  uno  spedale. 

— Il  suo  territorio  produce  vini  in  gran 
copia,  frumento,  màis,  legumi.  — Fiera 
grande  ogni  anno.  — San  Chirico-Raparo 
è distante  29  kil.  da  I.agonegro,  aH'ust- 
nordest.  — Popolazione:  3i{i()  anime. 

Chirfà  , Cirra , Qnirra  (Geogr.  tÌor.\ 
fii.  e statistica  ). — Vasta  regione  dell’ i- 
sola'di  .Sardegna,  ora  annessa  al  Sarra- 
bùs  ( provincia  di  fianuseì  ).  — F'n  in 
altri  tempi  distinta  curatorìa  dol  regno 
Caraleitse.  — K p.aesc  più' montuoso  che 
piano  , e più  acconcio  ai  pascoli  che 
alla  Cultura,  fi  bagnato  daìI'Acquafrcscn, 
dal  Tinticano,  ilall’Arissone.  — Il  villàg- 
gio che  dà  il  nome  a questa  regione 
sorge  sopra  un  altissimo  colle,  ed  è do- 
minalo da  un  castello , oggi  in  rovina  , 
che  più  volte  venne  assedialo  dagli  Ara- 
gonesi e dagli  uomini  di  GagUari.  — Il 
litlorale  di  questa  regione  si  stende  per 
31  kil.,  dal  promontorio  di  .Sferracavallo 
a Monternbio. 

Chiuro  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio dell’ Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Valtellina,  distretto  di 
Ponte. —Sorge  sulla  riva  destra  dell’Adda. 

— Serba  i ruderi  d'un  antico  castello,  de- 
molito dai  Grigioni,  nel  1.512. — Ogni  anno 
Chiuro  la  liera  grande  in  novembre.—  fi 
distante  .3  kil.  da  Ponte,  al  sud,  e 11  da 
Sondrio,  all’est.  — Popolaz.:2i00  .anime. 

Chiusa  {Geogr.  statistica)  — Grande 
terra  dell’  isola  di  Sicilia  , capoluogo  di 
circondario  nella  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Oorleone,  diocesi  di  .Monreale. 

— Sta  alle  falde  d’una  collina.  — I suoi 
abitanti  fan  commercio  di  granaglie  e 
d’olio.  — Nelle  sue  roers:  silicee  si  tro- 
vano belle  agate.  — È distante  14  kil. 
dal  nvire  africano,  e G.5  da  Palermo.  — 
Popol.izione  : C2<Ht  anime. 

Chiusa,  Chiusa  di  Venrone  ( Geogr. 
statistica  ) — Porgo  dell’Italia  settentrio- 
nale, io  l.ombardia,  provincia  di  Ialine, 
distretto  di  Moggio.  — Sta  all'ovest  del 
(inme  Fella  , fra  lo  Alpi  Gamiche.  — 
Chiusa  ( anticamente  Augustana  , Clan-- 
fura  , Julia  Castra  ) possiede  un  pic- 
colo castello,  a guardia  del  confine,  fra  la 
veneta  provincia  del  Friuli,  e la  Garintia. 


CHI 


CHI  r U95 


— È distante  4.ki).  dal  borgo  di  Ponto- 
" ba.  — Popolazione:  1500  anime. 

Cbinsa  (Geogr.  slor.  e sUitistira  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoiiiogo  di  man- 
damento nella  provincia  e divisione  di  Co- 
neo,  diocesi  di  Mondorl.  — Sta  sulla  riva 
sinistra  del  Pesio , in  mezzo  a scoscesi 
balzi.  Fu  luogo  muralo  un  tempo,  ma 
delle  sue  vecchie  mura  ora  non  restano 
che  pochi  ruderi  — I.e  chiese  principali 
di  Chiusa  sono  la  parrocchia  e due  con- 
fraternite ; la  prima  è molto  antica  e di 
costruzione  semigotica,  uella  quale  na- 
tasi una  pila  per  l’acqua  santa  di  marmo 
fittissimo,  che  anticamente  servi  di  batti- 
stero, e da  un'iscrizione  rilevasi,  che  quel 
battistero  fu  dono  di  un  principe  d’Acaia. 
— Bello  in  Chiusa  è il  palazzo  degli  an- 
tichi marchesi  del  luogo.  — Chiusa  pos- 
siede alcune  fucine,  fabbriche  di  stoviglie 
ed  una  fornace  di  maiolica  bianca.  — 
Sono  notevoli  nei  dinterhi  di  Chiusa  gli 
avanzi  della  Certosa  di  Pesio,  sul  monte 
Ardua,  e le  mura  d'antico  castello  sovra 
una  montagnola.—  Il  territorio  di  Chiusa 
è molto  pittoresco  attesa  la  diversità  dei  - 
siti  ; la  maggiore  porzione  del  qnal  terri- 
torio è montuosa  e boschiva:  i poggi  sond; 
ricchi  di  castagneti  , e la  parte  piana  4 
fertilissima  ed  abbonda  di  pascoli  eccel- 
lenti. — Il  Pesio , che  nasce  nei  monti 
vicini,  bagna  il  territorio  di  Chiusa,  li 
cui  più  abbondanti  prodotti  sono  i cereali 
e le  castagne.  — Gràn  commercio  fa 
Chiusa  coi  suoi  carboni  di  faggio  e casta- 
gno riwrcalissimi.  — Chiusa  fa  fiera 
grande  due  volte'' all’anno,  di  settembre 
e di  novembre.  — Chiusa  (Cltua  Cuneen- 
stum  ) è luogo  antico:  vuoisi  fondato  dai 
Romani,  e così  detto  dalla  sua  posizione 
fra  strette  di  monti  ; fu  soggetto  a varie 
vicende  nei  secoli  di  mezzo,  e pervenne 
alla  Casa  di  Savoia  sul  finire  del  XlV'-se- 
colo.  Un  tempo  fu  marchesato  dei  Solare 
'di  Moretta:  nel  174i  i Gnllo-ispani  lo  in- 
cendiarono. — È distante  da  Cuneo'  14 
kit.,  al  sudest.  — Popolazione:  6100  a- 
nime. 

Chiosa  (La)  {Geogr.  fitira)  — Cola 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Caprino , 
non  lungi  da.  Rivoli.  — Per  1600  e-  1800 
metri  non  offre  che  un' apertura  di  l%0 
metri,  per  la  quale  passa  l'Adige,  ed  una 
delle  due  grandi  strade  che  conducono 


dal  Tiralo  in  Italia.  — Questa  gola  era 
difesa,  da  un  forte  antictiissimo,  distrutto 
nel  1155  dall’Imperatore  Federico,  rico- 
strutto dai  Veronesi  nel  1!85,  e di  nuovo 
distrutto  nel  1801.  Se  ne  vedono  appena 
le  vestigia.  — I.a  Chiusa,  è distante  18  kil. 
da  Verona,  al  nordovest,  e 5 da  Caprino, 
al  sudest. 

Chinsano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regnq  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario,  nella  provìncia 
del  Principato  Ulteriore,  distretto  (fAvel- 
lino,  diocesi  dì  Benevento.  — Sorge  àn 
sito  montuoso,  -r-  Il  suo  territorio  pro- 
duce olio,  vino,  castagne,  ccc.  — È di- 
sfante 14  kil.  da  Montèfiisco.  — Popola- 
zione : anime.  • . ; ' 

Chinsdino,  Jnsdino  (Geogr.  /Ss., star, 
e statistica)  — Antico  castello  dell'  Italia 
centrale  in  Toscana , capoluogo  di  co- 
munità, in  vai  dì  Merse,  compartimento 
di  Siena.  — È situato  sulla  cima  dì  una 
tortuosa  c sco^esa  costa  di  poggi  pit- 
toreschi-, che  propagansi  nella  direzione 
estnordest  da  quello  più  elevato  di  Mon- 
tierì , fra  il.  finme  Cecina , il  torrente 
Feccia  e il  fiume  Merse,  a 584  metri  so- 
pra il  livello  del  .Mediterraneo.  — Chius- 
dinù  mostra  tuttora  una  parte  delle  sue 
antiche  mura  , dov'  esse  corrispondono 
alle  abitazioni  che  vi  furono  sopra  in- 
nalzate ; dove  però  queste  mancano,  veg- 
gonsi  quelle  in  rovina  o affatto  atterrate. 
Ha  figura  bislunga  con  due  porte,  una 
verso  Siena  e l'altra  verso  Montierì.  La 
strada  che  guida  dall’una  all'altra  porta  è 
la  migliore  del  castello,  più  larga  e meno 
scoscesa  delle  altre  ; le  quali  montano 
in  costa  per  fianco,  tutte  tetre,  anguste 
e da  poche  abitazioni  ragionevoli  fianr 
ebeggiate.  — Comechè  nei  contorni  di 
Chìusdinp  siasi  trovata  qualche  anticaglia, 
non  trovasi  però  di  esso  rimembranza 
'che' possa  dirsi  anteriore  al  Mille.  Fu  di- 
pendenza promiscua  dei  vescovi  di  Vol- 
terra e dei  conti  di  Fosini,  e più  tardi 
dei  vescovi  dì  Siena  e della  Signoria  di 
quella  potènte  Repubblica,  che  finalmente 
dominò  sola  in  quel  castello  e nelle  terre 
circostanti,  dal  princìpio  del  secolo  XIII. 
— Chìusdìno  non  offre  monumento  o edì- 
.ficio  sacro  0 profano  degno  di  particolare 
' menzione.  — Il  suo  torritorio,  situato  fra 
le  crete  marnose  dì  Val-di-.Merse,  la  cal- 
carea semicrìstallina  della  Montagnola  e 
i gabbri  di  Tràvalle  , ò importantissimo 
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dal  punto  di  vista  geologico  : vi  scatu- 
riscono tanti  vapori  sulfurei  , tauti  gas 
acidi, tante  acque  minerali,  vi  si  formano 
tanti  nuovi  sali  , cotante  incrostazioni 
selenitiche,  cotanti  filoni  c petrificazioni 
quarzose  ; finalmente  vi  si  aggruppano 
(nella  montuosità  di  Montieri)  tre  valli  sin- 
golarissime della  Comia , che  i natura- 
listi potrebbero  farvi  profondi  studi  ed 
anche  nuove  scoperte.  — I vigneti,  qual- 
che olivo,  e i campi  sativi  incontransi 
più  frequenti  nelle  vicinanze  di  Chiusdino 
e dei  casali  e castelletti  di  questo  co- 
mune: ma  ne'  suoi  estesi  boschi  e sel- 
vaticheti  potrebbesi  pertanto  allevare  un 
numero  di  bestiame  lanuto , bovino  e 
porcino  assai  maggiore  di  quello  che  at- 
tualmente vi  si  mantiene.  — L'aria  nelle 
valli  del  Chiusdinese  è infida  la  state  ed 
umida  neH'inverno  ; mediocremente  sa- 
lubre nei  poggi,  ma  rigida  nella  fredda 
stagione  stante  le  nebbie  che  si  alzano 
dai  subiacenti  piani,  e la  ventilazione  im- 
pedita dal  Iato  occidentale  a causa  del 
montuoso  elevato  gruppo  dei  poggi  di 
Montieri , di  Prato  e di  Gerfalco.  — 
Chiusdino  si  gloria  di  aver  dato  i natali, 
nel  1148,  a San  Galgano  Guidotti,  e ne' 
moderni  tempi  a Paolo  Mascagni  prin- 
cipe della  notomia  (nacque  e mori  in 
Castelletto,  poco  distante  da  Chiusdino). 
— Questa  comunità  è lontana  29  kil.  da 
Siena,  al  sudovest,  e 41  da  Volterra,'  al 
sudest.  — Popolazione  del  comune:  3m. 
anime.  Del  solo  castello  : KKK). 

(Hiinsi,  Clnainm,  Camars  (Geogr.s  tor. 
e statistica)  — Città  anticamente  cele- 
brata fra  le  più  antiche  di  tutta  Italia  , 
una  delle  dodici  metropoli  dell'Etruria, 
Stata  sede  del  più  potente  e più  splendido 
Lucumone,  e XII  secoli  più  tardi,  residen- 
za, prima  di  un  duca  Longobardo,  quindi 
di  un  conte,  dopo  che  già  era  capoluogo 'di 
estesa  diocesi  ecclesiastica,  siccome  lo  è 
attualmente  di  ristretta  comunità  della 
Toscana  ( Italia  centrale) , nel  compar- 
timento di  Arezzo.  — Siede  sopra  age- 
vole e aperta  collina  fra  il  torrente  Astro- 
ne,  e il  fiume  Chiana,  là  dove  spandesi  il 
piccolo  lago  che  da  Chiusi  riceve  il  nome. 
Si  apre  a Chiusi  una  spaziosa  e fertilissi- 
ma campagna,  che  in  forma  di  anfiteatro 
presentasi  dal  lato  di  Città  della  Pieve, 
cui  fa  ala,  al  nordnordest  l'Alta  di  Santo 
Egidio  e il  monte  di  Cortona,  a libeccio 
quello  più  propinquo  di  Cetona  , mentre 


al  nordnordovest  l'occhio  si  spazia  sino 
allo  sbocco  della  pianura  aretina.  — 
Tale  è la  situazione  sorprendente  di  que- 
sta rediviva  città,  che  per  otto  e più  se- 
coli appellare  si  potè  piuttosto  che  de'vi- 
venti  la  città  de'  sepolcri.  — Volendo  in 
poco  restringere  i fatti  precipui  allusivi 
alla  storia  di  Chiusi,  converrebbe  percor- 
rerne le  vicende  sommarie  sotto  le  quat- 
tro seguenti  epoche:  1°  Chiusi  Etnisca; 
2°  Chiusi  Romana;  3°  Chiusi  del  Medio- 
Evo  ; 4°  Chiusi  Moderna  ; ma  noi  saremo 
brevissimi  c sorvoleremo  su  quelle  vi- 
cende. — Si  perde  nel  buio  di  remotissi- 
ma età  l'origine  di  Chiosi , del  cui  primo 
splendore  e civiltà  danno  per  altro  evi- 
denti prove  i copiosi  monumenti  d'  arte 
ivi  trovati,  e le  parole  non  compre  di  so- 
lenni scrittori.  Dalle  quali  cose  si  può 
conchiudere,  quasi  senza  tema  di  errare, 
che  quando  Roma  nasceva.  Chiusi  era  nel 
suo  fiore,  mentre  essa  sopra  ogni  altra, 
fra  le  12  lucomonie  della  Toscana , figu- 
rava. — Camars  /altramente  Camers  ) e 
Clusiam,  sono  i due  nomi  che  Polibio  e 
Livio  diedero  alla  città  di  Chiusi.  — Do- 
cumenti positivi,  e opero  superstiti  elo- 
quenti nei  loro  nascondigli,  seppero  resi- 
stere al  tempo,  quasi  per  provare,  che  po- 
che altre  città  somministravano  cotanta 
copia  di  sarcofagi , tante  figuline  tanti 
scarabei , tante  urne  e tegoli  scritti , 
quanti  se  ne  scuoprirono,  e tuttora  si  van 
discoprendo  in  Chiusi,  e nei  paesi  a quella 
città  finitimi.—  Era,  in  una  parola,  lo  stato 
dei  Chiusini,  cinque  secoli  prima  dell'èra 
nostra,  prosperoso  e potente  in  modo , e 
si  fattamente  grande  il  nomedi  Porsenna 
loro  re,  che  quando  questi  con  numerosa 
oste  si  mosse  da  Chiusi  per  rimettere  in 
Roma  l'espulso  Tarqiiinio,  tremò  il  Cam- 
pidoglio , nè  il  Senato  ebbe  mai  (lo  con- 
fessa T.  Livio)  spavento  simile  a quello. 
Cosicché,  se  non  era  il  valore  di  Orazio 
Coelite,  e il  caldo  amor  patrio  di  Muzio 
Scevola,  la  Romana  Repubblica  sarebbesi 
estinta  neonata.  — Densi,  dopo  118  anni, 
la  città  di  Quirino  tremar  di  nuovo  fu 
vista,  quando,  liberata  Chiusi  dall'aggres- 
sione  dei  Galli  Seuoni,  tutto  il  peso  della 
guerra  si  rivolse  da  quei  barbari  contro 
Roma.  Anche  la  risposta  data  da  Brenno 
agli  ambasciatori  Romani  recatisi  a Chiusi 
per  chieder  ragione  del  suo  ostile  pro- 
cedere verso  popoli  alla  sua  nazione  in- 
nocui, infestandone  i possessi,  disertan 
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ione  i campi  e assediando  intorno  la 
città , anche  qnella  fiera  risposta  diede 
chiara  testimonianza  della  prosperità  dello 
stato  di  Chiusi,  quando  il  gallo  duce  disse: 
aver  i Chiusini  un'estensione  di  territorio 
vastissima  e assai  maggiore  di  quella  che 
potevano  essi  coltivare , nel  tempo  che 
ricusavano  orgogliosamente  di  concederne 
parte  ai  Galli  per  lavorarlo.  — Non  saria 
facile  cosa  precisare  l'anno  in  cui  Chiusi 
fu  incorporata  col  suo  territorio  alla  Re- 
pubblica Romana,  per  quanto  da  T.  Livio 
si  sappia,  che  nell'anno  296  av  Cristo,  il 
console  Fabio  Massimo  lasciò  una  legione 
in  Chiusi  alla  cura  di  L.  Scipione  viceprc- 
tore  dell'Etniria;  la  quale  legione  fu  sor- 
presa, circondata  e distrutta  dai  Galli  Seno- 
ni,  che  tennero  piè  fermo  per  pochi  istanti 
nella  città  di  Chiusi,  rimasti  pienamente 
vinti  dal  valore  del  console  Fabio , e 
dall'azione  magnanima  del  suo  collega 
P.  Decio,  che  in  mezzo  alla  pugna  si 
sàgrìfìcd  alla  patria.  Non  ostante  che  gli 
abitanti  di  l>hiusi  facessero  in  questo  ul- 
timo conflitto  causa  comune  coi  nemici  di 
Roma,  non  è inverosimile,  che  essi  rien- 
trassero ben  presto  in  grazia  dei  vincitori, 
giacché  la  conservazione  della  lingua  na- 
zionale nei  loro  vasi,  nelle  loro  urne  ed 
in  altri  monumenti  di  quella  età,  mostra, 
che  il  popolo  Chiusino  conservò  per  lungo 
tempo  le  sue  patrie  leggi,  le  antiche  abi- 
tudini e la  propria  lingua  : alla  quale  in 
seguito  essi  accoppiarono  e fecero  un  misto 
di  etrusco-latino  , siccome  lo  dimostrano 
le  scritture,  i sepolcreti  e le  lapidi  della 
seconda  epoca,  spettanti  alla  città  e ter- 
ritorio di  Chiusi.  — Del  lustro  di  Chiusi 
sotto  il  governo  di  Roma  fanno  fede  i 
frammenti  superstiti,  fra  i quali  un'iscri- 
zione posta  dai  Chiusini  alla  statua  di  L. 
Siila  Felice,  80  anni  prima  dell't'ra  vol- 
gare, e due  anni  dopo  accaduta  la  batta- 
glia data  dai  Sillani  presso  Chiusi  a un 
esercito  di  30m.  Romani  comandati  dal 
console  Papirio  Carbone.  Anche  l' anda- 
mento della  via  Cassia,  che  sino  dai  tempi 
della  Repubblica  attraversa  la  Toscana 
passando  per  Chiusi,  ristaurata  dall'im- 
peratore Adriano  dai  confini  del  contado 
Chiusino  sino  a Firenze  ; la  celebrità  in 
cui  erano  a'  tempi  di  Augusto  le  Terme 
Chiusine;  i cognomi  di  alcune  famiglie 
romane  più  volte  ripetuti  nei  marmi  c 
nelle  figuline  di  Chiusi;  i ricchi  orna- 
menti di  preziosi  metalli  trovati  oegl'lpo- 


gei  di  quella  età,  sono  altrettante  prove 
della  prosperità  di  Chiusi  all'epoca  ro- 
mana. Arrogi  a tutto  ciò  la  militare  co- 
lonia , che  sotto  la  dittatura  di  Siila  fu 
dedotta  nel  territorio  di  Chiusi,  per  par- 
tecipare ai  Chiusini  nuovi  una  porzione 
dei  vasti  campi  appartenenti  ai  Chiusini 
vecchi , rammentati  da  Plinio  I'  antir.o. 
Finalmente  gli  avanzi  di  colonne,  di  ca- 
pitelli e di  altri  lavori  architettonici  ese- 
guiti in  brecce  e in  marmi  orientali  prezio- 
sissimi, alcuni  dei  quali,  rimessi  in  opera 
in  edilizi  del  medio-evo , indicano  anche 
essi  essere  stati  condotti  in  Chiusi  du- 
rante la  potenza  romana  , e di  aver  ser- 
vito in  altri  tempi  per  edilìzi  cospicui  ed 
opere  pubbliche  da  lunga  stagione  abbat- 
tute: delle  quali  opere  restano  tuttora 
sparse  sostnizioni  nei  sotterranei  dell'at- 
tuale città.  E fu  nei  sotterranei  medesimi, 
dove  in  seguito  si  rinvennero  le  cata- 
combe di  Sta-Musliola,  cimitero  dei  primi 
cristiani  di  Chiusi , le  cui  iscrizioni  fu- 
rono pubblicale  ed  illustrate  dal  Pa- 
squini.  — Come  nei  sepolcreti  dei  con- 
torni di  Chiusi  si  trovarono  nascoste  le 
ultime  spoglie  etrusche,  cosi  nelle  cata- 
combe si  ravvisarono  le  prime  vittorie 
per  la  fede  di  Cristo  riportate  dai  Chiu- 
sini, a partire  dal  III  secolo.  Fra  tanti  al- 
tri, formava  colaggiù  il  più  glorioso  trofeo 
l’urna  contenente  le  ceneri  della  vergine 
Mustiola,  martirizzata  nella  persecuzione 
d'Aureliauo;  ed  è nel  sovrapposto  suolo  di 
quel  cimitero,  che  surse  la  prima  chiesa 
drChiusi. — Fu  Procopio  il  primo  che  ram- 
mentò Chiusi  venuta  in  potere  delle  go- 
tiche orde,  nell'anno  536,  allora  quando 
re  Vitige,  facendo  ogni  sforzo  per  resistere 
al  vittorioso  Relisario , prima  di  abban- 
donare i contorni  di  Roma  ordinò  , che 
mille  soldati  s’inviassero  alla  custodia  di 
Chiusi  sotto  il  duce  Gibimero  ; e un 
eguale  presidio  destinò  a difesa  della  forte 
posizione  di  Orvieto.  Il  qual  fatto  basta 
per  se  solo  a provare  , che  anche  a 
quell'  epoca  Chiusi  considerare  dovevasi 
città  di  qualche  importanza.  Fu  proba- 
bilmente in  grazia  della  favorevole  posi- 
zione e della  munita  difesa  di  Chiusi,  che 
il  re  della  distruzione  (Totila)  lasciò  in 
piedi  le  fortificazioni  di  quella  città,  men- 
tre atterrava  quelle  di  Spoleto  e di  Assisi. 
Nè  la  caduta  delle  mura  chiusine  attri- 
buir potrebbesi  alle  violenze  dei  soprag- 
giunti Longobardi,  piuttosto  che  alla  lima 


CHI  - ' • f U98  ) CHI 


del  tempo  che  lotto  rode;  cbi  nell'anno 
765  dell’èra  volgare,  non  . solamente  si 
rammenta  uda  porta  della  citt&  di  Chiusi, 
ma  ancora  la  vicina  chiesa  matrice  di  Sia- 
Mustiola  ; chiesa,  da  poco  in  qua  barba- 
ramente abbattuta.  — In  Chiusi  risiedeva 
un  duca  longobardo  ; e l'ultimo  duca  fu 
quel  llegimbaldd  di  cui  parlano  poco  bene 
quelle  tre  epistole  del  pontefice  Adriano  I 
a Carlo  Magno,  poiché  dopo  l'anno  7.76 
non  trovansi  più  duchi  in  Chiusi  ; invece 
dp'  quali  governaronvi  conti  c gastaldi , 
setto  i quali  quella  città  fu  ridotta  a. 
poco  a poco  al  niente.  — Dal  secolo  XI 
in  poi.  Chiusi , un  tempo  tanto  florida, 
già  sede  di  re  o di  duchi,  fu  soggetta  ad 
essere  preda,  non  tanto  dej  primo  che  vi 
fosse  capitato  con  piccola  masnada,  ma 
vittima  ancora  di  più  terribili  sciagure^  e 
ciò  a cagiope  di  un  suolo,  che  rendevasi 
ognor  più  funesto  aH’umana  economia. 
La  natura  abbandonata  a -se  stessa  fece 
della  campagna  di  Chiusi  una  pestilente 
laguna,  che  per  più  secoli  cn’.suoi  male- 
fici influssi  infettava  l’ aere  , e innanzi 
tempo  mieteva  lo  vite  di  quegli  abitanti. 
— Per  fissare  la  vera  decadenza  di  Chiusi 
non  ha  duopo  di  altro  testimone  dopo 
quelle  solenni  parole  dell'Alighieri,  che 
vide  Luni  ed  Urbisaglia  già  ito  e distrutto, 
mentre  due  antiche  metropoli , una  dei 
Chiusini  e l’altra  dei  Galli'.  Senoni,  anda- 
vano, vivente  luì,  a gran  passi  in  rovina, - 

Sa  tu  risuardi  Luni  ed'Urbjsablia  * ‘ . 

Come  «on  Ite,  e come  «e  ite  viftina  >.  . 

Dt  retro  ad  ease  Chliut  c Sìiitsaalia.  t 
[Paradìio,  Cauto  XVt-t. 

Gli  ultimi  sforzi  della  cadcnté  città  ap- 
pariscono nella  grandiosa  cattedrale  di 
San  Secondiano,  nella  quale  si  riadppra- 
rono  marmi,  colonne  e capitelli  di  edilìzi- 
già  caduti.  È ignoto  l'autore  al  pari  dell’e- 
poca'precìsa  in  cui  fu  eretto  questo  se- 
condo duomo  di  Chiusi,  dedicato  ah  mar-' 
tire  di  Toscanella  San  Secondiano:  ma  se 
daH'ordine  architettonico  e dalle  suo  ar- 
cate si  dovesse  trarre  un  qualche  giudìzio, 
si  direbbe,  che  quella  fabbrica  fosse  ante- 
riore al  secolo  XII.  — La  storia  phlitica 
di  Chiusi  si  accomunò  qicr  multò  tempo 
a quella  di  Orvieto,  al  etti  territorio  restò 
incorporato  pressoché  tutto  il  cplUado 
chiusino.  Quindi  si  trova,  nell'anno  H97, 
la  presa  e distruzione  di  Castigbone  di 
Chiusi,  ora  detip  del  Lago,  per  opera  degli 
Aretini;  dai  quali  fu  50  anni’dopo  restau- 


rato. Ma  nell'anno  12.SI,  successero  le- 
prime  vittorie  dei  Senesi  nel  contado  or- 
vietano ; e nel  febbraio  susseguente  'H 
primo  trattato  di  accomandigia  fra  gli 
uomini  di  Chiusi  e la  Repubblica  di  Siena. 
II  dominio  Senese  in  quella  città  fu  però 
per  .alcuni  secoli  contrastatissimo  dai  po- 
tenti vicini  Orvietani,  Pgrugioi,  Aretini, 
Fiorentini,  e perfino  Mon^epulcianesì,  ma 
finalmente  rimase  a Siena,  che  la  conservò 
fino  alla  caduta  di  quella  gloriosa  llepub- 
blica.  — ’ Dopo  tanti  disastri  di  guerre 
civili  accanitissimo  c di  personali  partiti. 
Chiusi,  nei  tempi  nnovi,  risorse  fra  le  ce- 
neri e ì cocci  de' suoi  etruschi  e romani 
sepolcreti,  e cominciò  a respirare  aura  più 
salubre  fra  colmate  campagne,  e a rina- 
scere , dopo  26  secoli ,'  a nuova  vita.  Fi- 
nalmente Chiusi  si  presentò,  sotto  l’aspetto 
di  piccola  sì  ma  rìdente  e prosperosa 
citfà,  quale  oggi  è importantissima  pel 
tesoro  di  mpnumenti  che  contiene , e 
perciò  frequentemente  visitata  dagli  stu- 
diosi della  Storia  e dcH'ArchcoIogia. 

Le  sue  strade  sono  quasi  tutte  spaziose, 
abbellite  da  due  secoli  in  poi  di  nuovi 
e ben  costruiti  palazzetti  ; sotterra  la 
città  é quasi  tutta  vuota  ; lo  che  age- 
vola ai  proprietari  la  cosiruzione  di  va- 
ste cantine  in  quel  suolo  ghiaioso  e tu- 
faceo. Fra  gli  edifizi  sacri  primeggia  la 
cattedrale,  a tre  navale  Con  otto  arcate 
pèr  parte  a sesto  inteCo,  Sorrette  da  di- 
ciotto  colonne  di  varia  grandezza  e qua- 
lità di  marmi  , sostenenti  capitelli  di 
ordini  diversi  perché  appartennero  a più 
antiche  fabbriche.  Anche  l’urna  dove 
attualmente  riposano  le  reliquie  venera- 
tissime  di  Sta-.Mustiola,  nell’altare  mag- 
giore, fu  cavata  dà  un’antirai  colonna 
di  marmo  numìdico , che  trascurala  gia- 
ccv,-!.  Fra  gli  edifizi  pubblici  moderai  si 
contano:  diverse  chiese  , alcune  fornite 
di  qualche  buona  pittura,  l' episcopio,  il 
pretorio,  il  palazzo,  della  comunità  c il 
teatro.  — Delle  mura  etrusebe  cbius'ine, 
non  altro  resta  che  un  fr.ammento  a gra'n- 
di  poligoni,  dietro  al  coro  della  cattedrale. 
— Ve  anche  una  specie  di  circo,  contor- 
nato di  sedili  di  pietra  e d'allieri  alter- 
nati con  basi,  che  sostengono  diversi  ipo- 
numenti  etruschi  e.rom’ani  trovati  nelle 
grotte  chiusine.  — Ma  ciò  che  richiama 
sopra  ogni  altra  cosa  la  curiosità  deH'eru- 
dito  viaggiatore,  sono  ì privali  musei  rac 
colti  da  zebinti  Chiusini.  Della  dovizia  di 
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antichi  monumenn  d'arte  ivi  custoditi  die- 
dero solenni  prore  i proprietari  medesi- 
mi, per  cura  dei  quali  furono  incisi  in 
rame  e in  216  tavole,  rappresentanti  li 
più  interessanti,  illustrati  ciascuno  di  essi 
da  Francesco  Ingliiraini.  — Chiusi  si  glo- 
ria di  essere  la  patria  di  Graziano,  monaco 
Benedettino,  che  fiori  nella  prima  metà 
del  secolo  XII  e fu  autore  del  famoso 
decreto  conosciuto  sotto  il  nome  di  lui. 
Fu  pure  chiusino  Iacopo  Cori,  che  scrisse 
nei  secolo  XVII  l'istoria  della  sua  patria. 
— Chiusi  ehhe  vescovi  dai  primi  secoli 
del  Cristianesimo  : in  sul  principio  la  loro 
diocesi  fu  vastissim,à,  quasi  altrettanto 
quanto  fu  il  territorio  della  città  etnisca, 
appresso  a poco  conservatole  dai  Romani; 
ma  grado  a grado  fu  ristretto,  per  formare 
de'suoi  siheinbramcnti  le  diocesi  attuali 
di  Orvieto  e di  Toscanella,  di  Pienza, 
di  Montalcino  , di  .Montepulciano  , di 
Città  della  Pieve,  ecc.  Il  vescovo  di  Chiusi  fu 
dichiarato  suffraganeo  dell'arcivescovo  di 
Siena,  all’epoca  dell’erezione  di  quella 
metropolitana  (anno  H59). — Tre  grandi 
strade  guidano  a Chiusi:  una  longitudinale 
alla  Val-di-Chiana,  tracciata  presso  a poco 
sull'andamento  della  via  Cassia,  che  poi  fu 
appellata  costà  via  Selice,  la  quale  pro- 
segue per  Roma  passando  per  Città  della 
Pieve;  la  seconda  da  Chiusi  guida  a Chian- 
ciano,  e oltrepassa  nella  valle  dell’Orcia 
appressandosi  a Montepulciano;  la  terza, 
da  Chiusi  per  detona  si  dirige  a San  Ca- 
sciano  de'  Bagni , e di  là  s' inoltra  fino 
all'osteria  della  Novella,  dove  si  unisce 
alla  grande  strada  romana  o antica  fran- 
cesca.  — Rintracciare  nella  pianura  di 
Chiusi  l'antico  selciato  della  via  Cassia, 
che,  a partire  dai  confini  di  Chiusi  sino 
a Firenze,  restaurò  l' imperatore  Adriano, 
sarebbe  arduissima, impresa,  dopo  che  so- 
no stati  seppelliti  a molte  braccia  sotto  la 
superficie  attuale  del  terreno  i piloni  del 
ponte  a'piè  di  Chiusi,  e il  primo  giro  della 
torre  vicina  : dopo  che  è sorta  la  tenuta 
di  Dolciano,  là  dove  non  erano  che  pa- 
ludi e paglieti  ; dopo  che  al  punto  cul- 
minante dell'argine  attuale  di  separa- 
zione, il  livello  delle  acque  delle  due 
Chiane  trovasi  rialzato  di  circa  It  metri 
più  di  quello  che  fu  tre  secoli  indietro. 
Per  effetto  de’  quali  prodigiosi  interra- 
menti, un  lago  in  antico  molto  vasto  esi- 
stente nelle  vicinanze  di  Chiusi,  i ridotto 
oggi  ben  poca  cosa,  c va  sempre  più  re- 


stringendosi: pare;  che  il  Jago  chiusino  fa- 
cesse in  origine  tutto  un  corpo  con  quello 
di  Montepulciano  ; ed  infatti  ai  tempi  di 
Strabene  il' pescoso  lago  di  Chiusi , ricco 
pur  anche  di  acquafici-uccelli,  era  naviga- 
bile in  guisa,  che  le  sue  barche  entrando 
nel  Tevere  recavano  a Roma  gran  copia 
di  tife,  di  loti  e di  scirpi , specie  di  pesci 
palustri,  — La  statistica  agraria  di  Chiusi 
cammina  di  pari  passo  conia  bonifìcazicme 
del  suolo  e la  salubrità  deH'aria,  e con  la 
aumentata  popolaziòné.  Alle  selve,  sparse 
quasi  per  ogni  dove  nei  poggi  e nelle 
piagge,  si  sostituirono  vigne,  uliveti  e al- 
tri alberi  da  fratto,  fra  i quali  sono  as- 
sai copiosi  quelli  dei  gelsi;  ai  palustri 
canneli  della  bassa  pianura  , subentra 
rono  pascoli  artificiali , campi  seminati  a 
grano,  a canape,  a mais,  ecc.  — Chiusi 
è distante  66  kit.  da  Arezzo,  al  sud;  36 
da  Cortona,  al  sud;  80  da  Siena,  all'  est- 
sudest,  e IO  da  Montepulcianor,  al  sudest. 
— Popolazione  di  tutto  il  comune:  5m. 
anime:  della  sola  città  4m. 

Chiva  (F.  Kuiva;. 

Cbivasso  (Geogr.  star,  e statiiliea)  — 
Piccola  città  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e divi- 
sione di  Torino,  diocesi  d' Ivrea,  situata 
sulla  sinistra  del  Po,  sotto  il  confluente 
deirOrcQ  è del  Mallone.  — L'abitato  di 
Chivasso,  si  divide-  in  due  distiate  parti , 
entrambe  situate  sulla  grande  strada  di 
.Milano,  e fra  e^e  congiùnte  da  un  viale  a 
tre  ordini  di  olmi.  La  p^rocchiale,  fon-- 
data  nel  1425,  é di  stile  cristiano  corrotto 
seiuigotico.  Vedesi  ancora  in  Cbivasso 
una  torre  ottangolare , avanzo  del  mae- 
stoso castello  ove  risiederono  i Psicologi 
di  Monferrato.  — Possiede  Chivasso  tre 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  cioè: 
l’ospedale  civico  degl’ infermi  poveri,  la 
congregazione  di  carità  del  capoluogo, 
ed  un'altra  congregazione  pure  di  carità. 
Per  la  istruzione  degli  abitanti,  oltre  alle 
pubbliche  scuele  comunali,  Chivasso  ha 
un  collegio, — Considerabile  è il  com- 
mercio di  varii  prodotti  che  si  fa  in 
■Chivasso  ; e specialmente  di  molto  ri- 
lievo è quello  di  ogni  sorta  di  cereali , 
quivi  trasportati  dalle  provincie  di  Casale, 
Vercelli,  Novara  e della  Lomellina;  per  la 
vendita-  delle  quali  derrate  si  fanno  an- 
nualmente tre  fiere  nel  paese,  che  soglio- 
no Icnersi  nei  mesi  di  maggio,  agosto 
I ed  ottobre.  Non  esistono  in  Chivasso  altre 
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manifatture  fuorché,  coneie  di  pelli  ed 
alcuni  pochi  telai  per  fabbricar  tele  di 
lìl  di  canapa.  — La  natura  del  auolo  di 
Chirasso  è di  due  sorta  : i terreni  che 
stanno  superiormente  alla  città , offrono 
argilla  mista  di  ghiaie;  e sono  d’alluvione 
quelli  che  giacciono  sulla  linea  opposta, 
cioè  nella  parte  australe  lunghesso  il  Po. 
Questi  ultimi,  considerati  migliori,  sono 
però  troppo  esposti  ai  danni  cagionati 
dalle  corrosioni  del  fiume  e dei  tor- 
renti. I prodotti  principiili  del  territorio 
di  Cbivasso,  sono  cereali  d'ogni  spe- 
cie, tranne  il  riso,  Geno,  ortaggi,  che  si 
comprano  per  lo  più  da'  ncgosianti  cana- 
vesani,  noci,  canapa,  foglia  di  gelso  e fo- 
gna da  bruciare.  — Nella  nobile  terra  di 
Cbivasso,  edificata  in  remotissimaelà  pres- 
so la  via  romana  da  Torino  a Vercelli,  fu 
rinvenuta  una  colonna  miliare  con  iscrt- 
lione  a Costantino  Magno  imperatore. — 
Cbivasso  (Clecatium),  è rammentata  dal- 
l'imperatore Lotario  I in  un  suo  diploma 
dell’843.—  Ebbero  in  questa  città  giurisdi- 
zione ora  i marchesi  d' Ivrea  ed  ora  quelli 
di  Chiusa. — La  giurisdizione  supcriore  di 
Cbivasso  passù  quindi  alla  chiesa  d' Ivrea. 
— Un  secolo  dopo,  i principi  del  Monfer- 
rato ne  ottennero  l'investitura  dall'impe- 
ratore Federico  I (1 161).  — Circa  il  1231 , 
Cbivasso  fu  presa  e saccheggiata  dai  Mila- 
nesi ; ma  Timportanza  del  sito  persuase 
i conquistatori,  non  solo  a ristorarla,  sib- 
bene  eziandio  a munirla  di  nuove  fortifi- 
cazioni : ma  l'anno  seguente  , il  signore 
del  .Monferrato  ne  ottenne  la  restituzione. 
E d'allora  in  poi  Cbivasso  rimase  costan- 
temente neU'obbedienza  dei  principi  Mon- 
ferratensi,  che  fin  dal  1236  aveano  in 
Cbivasso  stabilita  la  loro  corte.  — In 
Cbivasso  furono  contratte  (1257)  le  nozze 
tra  il  marchese  Guglielmosoprannominato 
il  grande,  e la  principessa  Isabella  di  Glo- 
cester.  — Estinta  senza  prole  mascolina 
la  prosapia  monferrina,  il  duca  di  Sa- 
luzzo usurpava  la  signoria  facendo  valere, 
che  la  sua  famiglia  e quella  nobile  stirpe 
sortivano  uguale  origine.  Ma  l'erede  legit- 
timo, Teodoro  Comneno  de'Paleologi,  ni- 
pote del  principe  defunto , si  affrettò  a 
contrastare  all’  usurpatore  il  principato,  e 
sorridendogli  propizia  la  fortuna  e mo- 
•trandoglisi  amici  i nobili,  presto  seppe 
fare  riconoscere  la  sua  sovranità.  — Venne 
Cbivasso  alla  casa  di  Savoia  nel  1430  , 
per  rindebolimento  de'  suoi  signori,  co- 


stretta quella  città  a rerJamare  il  potente 
aiuto  sabaudo  contro  le  armi  dei  Visconti 
di  Milano.  — Molto  io  seguito  ebbe  a 
soffrire  Cbivasso  , dalle  guerre  e dalle 
pestilenze  cbe  succederonsi  in  que'tempi. 

— Cbivasso  è distante  19  l>il.  da  Ivrea, 
al  sud.  — Popolazione:  8500  anime.  — 
Il  mandamento  di  Cbivasso  si  compone 
di  tre  comuni  : Cbivasso , Kondissone  e 
Verolengo.  — Popolazione  totale:  15,600 
anime. 

Cboco  (Geogr.  stalietica)  — Provin- 
cia rirchissima  deH’America  Meridionale, 
nella  Nuova  Granata,  travers.ita  dal  fiume 
Atrato,  detto  anche  Cboco. — La  sua  capi- 
tale è Città  di  Novità.  — Il  Cboco  com- 
prende una  regione  bassa,  umida  e pa- 
ludosa, ove  il  clima  è assai  malsano.  — 
Il  suolo  di  questo  vasto  territorio  è in 
gran  parte  coperto  d’immense  foreste, 
abitate  da  Indiani  quasi  interamente  sel- 
vaggi. 

Cbolet  0 ChoUet  ( Geogr.  star,  e tla- 
tiitica)  — Città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone,  nel  dipartimento  di  Maine-et- 
Loire.  — Ha  fabbriche  di  tele  di  cotone, 
di  lana,  tintorie,  cartiere  , ccc.  — Fu 
il  teatro  di  motti  combattimenti  fra  le 
truppe  del  governo  repubblicano  ed  i fa- 
cinorosi sostenitori  del  diritto  regio  nelle 
guerre  della  Vandea.  — Cbolet  è distante 
22  kil.  da  Beaupérau,  al  sud.  — Popola- 
zione : 9m.  anime. 

Cholnia  {Geogr.  statiti,  e monumm- 
tale)  — Città  delPAmerìca  settentrionale, 
nello  stato  di  Puebla-de-los-Angelos,  uno 
dei  20  costituenti  la  federazione  messicana. 

— Osservasi  in  questa  città  uno  degli  an- 
tichi tempii  messicani  detto  Tescallis,  fab- 
bricato in  forma  di  piramide,  la  cni  base 
ha  più  di  410  metri  di  lato  e la  spianata 
superiore  65.  — Popolazione:  15m.  a- 
nime. 

Chorasml  (V.  KHonasui) 

Christiania  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Grande  e bella  città , metropoli  del 
regno  di  Norvegia  e capoluogo  della  pro- 
vincia di  Aggerhuus.  — Sta  in  fondo  al 
golfo  del  suo  nome.  — Ha  una  curia  ve- 
scovile, molti  belli  edifizi,  fra'quali  il  pa- 
lazzo di  città,  la  borsa,  l'università,  la 
scuola  di  commercio,  l’osservatorio,  la  bi- 
blioteca. — È città  industre  e commer- 
ciante , specialmente  in  legname  di  co- 
struzione , ferro  , rame,  catrame  , pesco 
secco , ecc.  — Christiania  fu  fabbricata 
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Bel  1124,  da  Cristiano  IV  re  di  Danimar- 
ca, suU’antico  sito  dell'arsa  città  d'OpsIo. 
— ÉdisU>ute245  kil.  da  Stokotma,  all'o- 
vest.— Popolazione:  22m.  anime. 

Cbiistiania  (Ctogr.  $tor.  e italitUca) 
— Città  dell'L'nione  Americana,  nello  stato 
di  Delaware.  — Fa  gran  commercio  di 
farine  con  Filadelfia.  — Questa  città  fu  fon- 
data dagli  Svedesi  nel  1640.  — È distante 
60 kil.  da  Dover  al  Nord.  — Popolazione: 
lim.  anime. 

Cbrìstiania  {Geojr.  fitica)  — Golfo 
della  Norvegia,  situato  al  nordest  dello 
Skager-Rack.  — Stendasi  dal  nord  al  sud 
fino  alla  città  capitale  di  questo  nome,  per 
uno  spazio  di  circa  100  kil.  — Sorgono 
in  questo  golfo  numero.se  isolette. 

Christiansand  (Geogr.  statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  della  Norvegia,  si- 
tuata nella  parte  più  meridionale  del  regno 
(Socndenfield),  capoluogo  di  baliaggìo. — 
É notevole  la  sua  cattedrale.  — Ha  fab- 
briche di  tele  da  vele  e cantieri  di  costru- 
zione navale.  — Popolazione:  5m.  anime. 

ChrìaUanabnrg  (V.  Costa  d'oro). 

Chrìstianstadt  ( Geogr.  fis.  star,  e 
statistica ) - Provincia  e città  della  Sve- 
zia. — La  città  di  Christianstadt  siede 
sull’  Helgea , nella  Gotia,  ed  ha  un  buon 
porto  presso  alla  foce  di  quel  fiume  nel 
Baltico.  — È forte  piazza  e capoluogo  del 
governo  omonimo.  — Ila  di  notevole  un 
lunghissimo  ponte  sull'llelgea , la  chiesa 
ed  il  palazzo  del  governatore.  — Indu- 
striosi e commercianti  sono  gli  abitami 
di  questa  città , fondata  da  Cristiano  IV 
re  di  Danimarca,  nel  16l.i.  — Gli  Sve- 
desi, invano  assediaronla,  nel  1644,  ma 
se  ne  impadronirono  poi  nel  1676.  — La 
provincia  di  Christianstadt  formasi  d'una 
parte  della  Scania.  — Popolazione:  circa 
189m.  anime. 

Chrysopoli  ( Geogr.  antica  ) - Città 
della  llitinia , di  faccia  a Bisanzio , dove 
imbarcaronsi  i Dietitnila  Greci,  ausiliari 
famosi  di  Ciro  il  Giovane. 

Chneuito,  Titicaca  (Geogr.  fisica)  — 
Lago  deH'America  merid.,  il  più  grande 
della  regione  Peruviana.— È lungo  272  kil. 
sopra  77  di  larghezza. — È sparso  di  nume- 
rose isole.  — Produce  grossi  giuochi  sulle 
rive  e nutre  copia  grande  di  pesci.  — La 
tempesta  agita  spesso  stranamente  le  sue 
onde. — Pretendesi,  che  gl'lncas  abbiano 
in  quel  lago  gittata  considerevoli  tesori, 
nell  epoca  della  invasione  degli  Spagnuoli, 


condotti  da  Francesco  Pizzarro,  a della 
sovversione  dell’  impero  peruviano.  — É 
situato  tra  le  due  catene  delle  Ande. 

Chnenito  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
deH'America  meridionale,  nel  Peri),  capo- 
luogo della  provincia  omonima,  nel  Cuzeo. 

— Il  lago  di  Titicaca  o meglio  Chucuito 
dà  norme  a questa  città  che  le  sorge  vi- 
cino. Ignorasi  la  cifra  precisa  dogli  abi- 
tanti di  Chucuito  che  un  tempo  giunsero 
a 30m. 

Choqaisaca  , Cbarcaa  , La  Piata 
(Geogr.  fis.  e statistica)  — Dipartimento 
e città  dell’America  meridionale  , nella 
Repubblica  di  Bolivia. — La  città  di  Chu- 
qiiisaea,  detta  anche  La  Piata,  dalle  ric- 
che miniere  d'argento  che  sono  ne’  suoi 
dintorni,  è la  metropoli  della  Bolivia  e il 
capoluogo  del  dipartimento  del  suo  nome. 

— É sede  arcivescovile.  — Le  cose  degne 
d’osservazione  in  questa  città,  sono  po- 
chissime: la  cattedrale  ed  il  monumento 
del  generale  Sucre.  — La  sua  popola- 
zione valutasi  20m.  anime  circa.  — Il 
dipartimento  di  Chuquisaca  è situato  tra 
il  Perù  al  nord  , il  Brasile  all'est,  il  Pa- 
raguay ed  il  paese  dei  Chiquitos  al  sud, 
i dipartimenti  di  la  Paz  e di  Potosi  al- 
rorest.  — Lo  traversano  alte  montagne, 
le  cui  viscere  sono  onuste  di  miniere 
d'oro  e d'argento.  — 11  Pizarro  vi  pene- 
trò nel  1538 , ma  gli  Spagnuoli  ebbero 
sempre  molla  pena  a mantenervisi.  — 
Popolazione  totaìedeldipartimento:  1 75m. 
anime  (1855). 

Cianciana  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
e comune  dell'isola  di  Sicilia,  nella  pro- 
vincia e diocesi  di  Girgenti , distretto  e 
circondario  di  Bivona.  — La  fertilità  del 
suo  territorio  permette  l'esportazione  di 
notevoi  copia  di  grano,  vino,  mandorle 
ed  olio.  — È distante  40  kil.  da  Girgenti, 
e 120  da  Palermo.  — Popolazione:  3500 
anime. 

danna  Sinns  (K.  Propontide). 

Cibalia  (Geogr  antica)  — Antica  città 
sui  confini  della  Pannonia , la  moderna 
Sicilei  nell'Illirio,  bagmata  dalla  Savq. — 
Costantino  sconfisse  in  Cibalis  Licinio,  nel 
32.7.  — Cibalis,  è patria  di  Valentino  e di 
Valees. 

dbao  (Monti)  (Geogr.  fisica)  — Monti 
dell'  isola  di  San  Domingo  o Haiti , che 
sorgono  nel  centro  e corrono  per  circa  90 
kil.  - Hanno  nel  loro  seno  miniere  d'oro, 
le  prime  scoperte  in  America.  — Tra  i 
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turni  prìacipali  che  ^caUirìscono  nei 
monti  di  eibao,  notiamo  : l'Artibonite  ed 
il  Grande  Yaque.  — Da  questi  monti  fu 
nominato  il  dipartimento  che  li  compren- 
de, il  quale  ha  per  capoluogo  Santiago 
nella  Repubblica  Domenicana. 

Cibila,  CybirafGchpr.  antica) — eittà 
dell'Asia  minore,  nella  Frigia,  sui  confini 
della  Licia,  della  earia  e della  PIsidia. 

— L'antica  eibira , fu  grande  e forte.  I 
Romani  la  sottomisero  nell'anno  83  aranti 
l'E.  V.  Fu  distrutta  da  un  terremoto  e 
riedificata  da  Tiberio.  — Ebbe  cattedra 
rescovile  fino  dai  primi  tetnpi  del  cristia- 
nésimo. 

Cicagna  (Geogr.  fitica  e $tatisliea')  — 
Borgo  dell'Italia  sctt.,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Chiavari,  diocesi  .e  divisione 
di  Genova.  — Cicagna  sta  alle  falde  degli 
Appennini,  ed  iisno  comune  occupa  parte 
della  estesa  e feconda  valle  di  Fontana 
Buona.  Ha  una  strada  comunale,  che  at- 
traversa questo  borgo  dall'ovest  all'  est, 
e lo  mette  in  comunicaxione  colla  città  di 
Chiavari.  — Di  tutte  le  chiese  dò!  manda- 
mento , quella  del  capoluogo  è la  più 
grande  e la  più  maestosa  ( a tre  navate). 

— .Nel  quartiere  di  Monleone  veggonsi 
gli  arami  di  un  antico  castello*;  che  cre- 
devi fabbricato  al  tempo  dei  Saraceni. — 
Il  territorio  di  Cicagna  è bagnato  dalle 
acque  dell’ Entello  , che  quivi  si  valica 
sovra  vari  ponti  di  pietra.  Il  terreno  di 
questo  comune  e di  tutto  il  mandamento, 
i nella  massima  parte  argilloso,  c natu- 
ralmente fecondo.  Produce  in  copia  fru- 
mento , mais , patate , fieno , legumi , er- 
baggi, frutta  d'ogni  sorta,  sopratutto  uve 
e castagne.  — Cicagna  è distante  19  kil. 
da  Chiavari.  — Popolazione:  3130  anime. 

— Il  mandamento  di  Cicagna  si  compone 
di  8 Comuni;  Cicagna , Correglia,  Favaie, 
Lorsica  , Lumarso  , Mocoaesi , Neirone , 
Orerò. — Popolazione  totale:  19,500  anime 

Cicala  {Geogr.  statistico)  — Borgo  ni- 
vale e pastorale  dell’Italia  del  sud  (regno 
di  Napoli  ) nella  provincia  della  Calabria 
Ulteriore  seconda,  distretto  di  Nicastro, 
circondario  dr  Gimigliano,  diocesi  di  Ca- 
tanzaro. — È distante  15  kil.  da  Nicastro, 
al  nordest,  e 18  da  Catanzaro,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione:  1900  anime. 

Qeciano  (Gtògr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli)  nella  provinciadi  Terradi  Lavoro, 


distretto  e diocesi  di  Nola , capoluogé  di 
circondario. — Sta  nel  mezzo  d'una  pia- 
nura ferace  in  frumento,  vino  e frutta. 
— È distante  4 kil.  da  Nola,  al  nord,  e 
!0  da  Caserta,  al  sudest.  — Popolazione: 
2800  anime. 

Cicladi  , Isole  Cicladi , Le  Cycladi 
{Geogr.  fis.  e storica)  — Isole  bellissime 
della  Grecia,  nell'Arcipelago  o mare  Egeo, 
disposte  in  cerchio  intorno  alla  sacra  Deio; 
dalla  quale  disposizione  deriva  il  nome 
loro.  — A settentrione  di  Creta  stendesi, 
tra  l’Asia  e l'Europa,  bellissimo  m.ire  se- 
minato d'isole.-^  Le  lucidissime  acque  del 
labnrinlo  di  canaletti,  di  seni  e di  golfi 
che  le  ricingono  in  cento  vaghissimi  giri, 
riflettono  le  immagini  delle  bianche  rupi 
di  quelle  isole,  dei  lor  verdeggianti  colli, 
dei  neri  scogli,  dei  pampinosi  vigneti,  dei 
freschi  e profumati  boschetti  di  mirti,  di 
lauri,  d'aranci,  e di  rose,  onde  sono  com- 
poste e vestite;  deliziosa  contrada  è que- 
sta , che  ad  ogni  piè  sospinto , spiega 
allo  sguardo  del  pellegrino  nuovi  aspetti, 
nuore  meraviglie,  nuove  bellezze  di  cielo 
e di  paese!  Le  muse  di  Virgilio,  d’ Orazio, 
di  Byron  ne  furono  innamorale,  e tenta- 
rono cantarne  le  meraviglie.  — Regina 
delle  Cicladi,  Nassa,  è tutta  sparsa  d'alte 
montagne  schistose  o granitiche  alla  base: 
il  marmo  bianco  c la  pietra  calcarea  po- 
san  dovunque  sullo  schisto,  ed  è da  quelle 
rocce  che  sgorgano  in  gran  numero  i 
rivi,  che  bagnano  e fertilizzano  le  belle 
valli  dell’  isola.  Nasso  è tutta  coperta 
di  viti , e produce  vino  in  tanta  copia 
e si  squisito , che  negli  antichi  tempi 
fu  consacrata  a Bacco.  — Se  da  Nasso 
si  volge  la  prora  verso  maestrale-ponente 
scopriremo  a mano  a mano  le  seguenti  iso- 
lette. — Prima  la  sacra  Deio,  sulle  cui  ste- 
rili alture  domina  il  monte  Caristo,  sasso 
di  granito.  Su  quella  piccola  isola , oggi 
arida,  solitaria  e desolata , un  di  conve- 
niva il  fiore  della  Grecia  per  celebrarvi 
le  brillanti  feste  d’ApolIo.  Sendo  inviola- 
bile, siccome  sacra  al  nume  del  sole,  di- 
venne il  deposito  delle  ricchezze  dei  Greci 
ed  il  rifugio  del  loro  commercio,  dopo  che 
la  inesorabile  politica  di  Roma  ebbe  sen- 
tenziato ed  eseguito  lo  sterminio  di  Co- 
rinto. — Scorgeremo  quindi,  bassa  e sel- 
vaggia, Mieoni  patria  d'intrepidi  marinari 
e di  terribili  pirati.  — E poi  l’umida  e 
fredda  Sira,  fertile  d’orzo  e di  fichi,  ed 
emporio  del  ricco  commercio  della  Grecia 
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moderna. — Tine,  isola  delle  più  gradevoli 
e belle,  ricca  di  seta  e di  frutta  squisite, 
specialmente  uve , flchi  ed  aranci,  sorge 
più  a borea.  — Ed  esiandio  da  quella 
banda,  ma  più  liinge,  i Andro,  le  cui  alte 
montagne,  ricche  di  fonti  e di  rivoletti,  ve* 
donsi  vestite  di  boschi  di  corbezzoli,  e le 
valli  sono  singolarmente  fertili  de'prodotti 
dell'isola  antecedente. — Ora,  se  da  questa 
isola  pittoresca  volgasi  il  corso  verso  l’At- 
tica e si  prosegua  sul  mare  di  Mirloo,  scor- 
geremo : prima  Zea,  antica  Ceo,  impiccio- 
lita dai  terremoti,  e provvista  di  sicuris- 
simo porlo. — Quindi  Termia,  antica  Ct- 
Ino,  da’ cui  fianchi,  ombrati  di  boschetti 
di  fichi,  e sparsi  di  campi  d’orzo,  sgor- 
gano io  copia  sorgenti  di  calde  acque. 

— Poi  Seri/o , ove  gli  antichi  dicevano 
la  testa  di  Medusa  aver  tutto  petrificato, 
per  fino  gli  abitatori.  — Poi  Sifanto,  an- 
tica Sifno , ricca  di  miniere . — Final- 
mente Miio , che  sorge  sopra  gli  abissi 
di  estinto  vulcano , fertile  di  territorio , 
ma  insalubre  d’ aere,  con  grande,  bello 
e securo  porto,  difeso  allo  ingresso  da 
scogli  basaltici. — Le  vicine  isolette  An- 
limilo.  Potino  o Isola  combusta,  e Ki- 
moli  0 Argentiera,  non  producono  c)ie 
terra  cimolia.  — A levante  di  Milo  sorge 
Policandro,  antica  Fofepandro , celebre 
per  la  magnifica  grotta  che  vi  si  osserva. 

— Più  oltre,  a brevissima  distanza,  è 
Sicino,  che  produce  il  miglior  frumento 
dell’  Arcipelago.  — E più  oltre  ancora,  la 
bella  e pittoresca  Nio.  antica  Io,  tomba 
d’ Omero,  frastagliata  da  comodi  porti  ed 
abitata  d'a  àbili  piloti.  — A borea  di  Nio 
è l'arida  Paro,  col  miglior  porto  del- 
l’Arcipelago; isola  celebre,  perchè  in  essa 
ebbe  i natali  il  gran  Milziade,  e pel  mar- 
mo bianco  bellissimo  che  possiede  , il 
quale  oggi  serve  a far  mortai  e saliere, 
ma  un  tempo,  sotto  lo  scalpello  dei  Fidia 
f dei  Prassiteli,  prendeva  divine  forme, 
trasformandosi  in  statue  meravigliose  ; 
alcune  delle  quali  fanno  il  più  bello  or- 
namento dei  nostri  .musei  , ed  attesta- 
no la  meravigliosa  perfezione  dell’arte 
antica.  — Presso  Paro,  verso  libeccio , 
sorge  Antiparo , antica  Oliaro , isoletta 
che  accoglie  nel  suo  seno  uno  speco  mera- 
viglioso. — A levante  di  Paro  è Nasse 
di  sopra  descritta.  — Da  Nasse , vol- 
gendo a scilocco,  s’incontra  draorpo  co- 
ronata di  pampini.  — E più  lungi  Stam- 
palia,  antica  Aslipalea,  ricca  di  verzieri. 


— Il  limone,  e l’ arancio^  il  mirto  ed  il 
lentisco,  che  produce  mastice  eccellente, 
coprono  le  rocce  di  queste  due  isolette, 
provviste  di  securi  porti  ed  abitate  da 
esperti  nocchieri.  — A libeccio  di  Stam- 
palla  è Namphi,  in  antico  Anafe,  scoglio 
meglio  che  isola,  fertile  di  cipolle  e po- 
polato di  pernici.  — E più  ad  austro , 
verso  il  mar  di  Creta , sorge  l’isola  di 
Saaforino,  antica  Thera  o Callista,  fa- 
mosa pel  suo  vulcano.  Anzi  che  ingrato 
ammasso  di  pietre  pomici  , Santorino  è 
isola  fertile  di  ogni  bello  e squisito  frutto: 
specialmente  le  uve  maturanvi  eccellenti, 
e producono  generosi  vini  del  colore  del- 
l’ambra. — Ecco  descritte  le  Cicladi,  va- 
ghissimo gruppo  d’ isole  incantevoli,  col- 
lettivamente cosi  nominate,  come  sopra 
notammo , dall’  ordine  quasi  circolare  in 
cui  sono  disposte  intorno  a Deio,  isoletta 
lunga  appena  4 kil.  e ì larga,  ma,  come 
pur  dicemmo,  considerata  sacra  in  tutta 
la  Grecia.  — La  maggiore  delle  Cicladi 
è Nasso , che  ha  63  kil.  di  kiiperficie  ; 
Andro  ne  ha  153  di  circuito.  Tino  66' 
e Paro  62.  — ■ Le  altre  sono  gradata- 
mente  minori,  e molte  non  appariscono 
che  semplici  scogli.  — Oggi  le  Cicladi 
costituiscono  la  più  Imllae  popolosa  delle 
prefetture  del  nuovo  regno  di  Grecia. 
La  capitale  di  eptesta  prefettura  è Ermo- 
poli  , nell'isola  di  Sira.  — Popolazione 
totale;  140m.  anime. 

Cidno,  Cydno,  Cydnus  (Geogr.  fis.  e 
antica)  — Fiume  della  Cilicia,  moderna- 
mente appellato  ATara-su  (Acqua  nera). 
Scorre  non  lungi  da  Tarso,  e shocca  nel 
Mediterraneo  dopo  60  kil.  di  corso.  Fred- 
dissime sono  le  acque  del  Cidno  : Ales- 
sandro, impnidentemente  tuffandovisi , 
poco  mancò  non  vi  lasciasse  la  vita , e 
.pretendesi , che  Federigo  I,  imperatore 
gérmanico,  quivi  si  annegasse. 

Cidone  , Cydone  ( Geo;ir.  antica  ) — 
Città  dell'isola  di  Creta,  sulla  costa  nord- 
ovest  , oggi  la  Canea.  — Cidone  diede  il 
suo  nume  alle  poma  Cidonie. 

Cigala  (Geogr.  statistica)  — Terra  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  secon- 
da , distretto  e diocesi  di  Catanzaro.  — 
I suoi  abitanti  industriosi  fanno  gran 
quantità  drseta,e  coltivano  egregiamente 
i feraci  campi  del  loro  territorio.  — 
Cigala  è distante  22  kil..  da  Catanzaro. 

— Popolazione:  1700  anime. 
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Cigliano  (Oeogr.  star,  e statùtica)  — 
Grosso  l)orgo  e cotmino  dull'ltalia  setlcn- 
Irionale,  in  l‘ieinonte  (Siali  Sardi),  capo-" 
luogo  di  iiiundamento  nella  provincia  e 
diocesi  di  Vercelli , divisione  di  Kovara. 

— Sorge  in  spaziosa  pianura,  sulla  grande 
strada  che  da  Torino  conduce  a Vercelli, 
presso  le  rive  della  Fiora  Raltea.  — 11 
terrilorio  di  Gigliano  è riparato  al  nord 
dalla  collina  di  Moncrivello  : al  sud  c 
all’est  lo  attraversa  un  gran  canale  detto 
naviglio , derivato  dalla  Fiora  inferior- 
mente alla  città  d'  Ivrea , il  (juale  irriga 
una  terza  parte  del  terrilorio  medesimo. 

— Grandiosa  è la  chiesa  parrocchiale  di 
Cigliano,  capace  di  ben  4 mila  persone. 
Ed  oltre  la  parrocchiale  , questo  l>orgo 
|K)SSÌede  due  altre  chiese,  i'ni  vi  si  veg- 
gono tre  palazzi  di  beU’appareuza.  — Ci- 
gliano ha  sei  piazze  nelle  quali  si  fanno 
due  liere  , d'aprile  e di  settembre,  con 
grande  spaccio  di  bestie  bovine,  cavalli  e 
raajali , stoffe  ed  altri  oggetti  di  varie 
sorta.  — Molto  salubre  i l’aria  che  si 
"respira  io  Cigliano  , e il  fertile  suo  ter- 
ritorio produce  in  abbondanza  fromento, 
segala  e principalmente  mais  e fieno.  — 
Quando  le  annate  sono  piovose  vi  si  uc- 
cide molto  selvaggiume.  — Cigliano  (Oi- 
lianum)  é luogo  antico:  fu  già  munito  di 
un  forte  castello , fece  parte  dell’agro 
Vercellese  al  tempo  romano , e fu  poi 
compreso  nel  contado  c nella  diocesi  di 
Vercelli.  — Venne  in  potere  della  Casa  di 
Savoia  nel  I37.T;  fu  saccheggiato  dagli 
Spagnuoli  nel  Ui52,  c posseduto  davano 
famiglie  con  titolo  marchionale  in  epoche 
diverse. — Cigliano  è distante  da  Vercelli 
32  kil.,  al  sudovest.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — Il  mandamento  di  Cigliano 
comprende  3 comuni  : Cigliano  , Itorgo 
d’Alice  c Moncrivello.  — l’opolazione  to- 
tale : 10,200  anime. 

Cilavegna  (Geogr.  star,  e statisiica  ) 

— llnrgoecom.  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  nel  manda 
mento  di  Grnvellon:i,  provincia  di  l.omel- 
lina  , diocesi  di  Vigevano  , divisione  di 
Novara. — Sorgono  le  case  ilei  borgo  sulla 
destra  della  roggia  di  lìirago.  — Le  prin- 
cipali produzioni  del  suo  territorio  sono 
i cereali,  l’uva  e la  foglia  de'  gelsi  : vi  si 
coltivano  con  diligenza  gli  sparagi,  che 
riescono  di  squisito  sapore.  — La  chiesa 
parocchiale,  d’ordine  composito  barocco, 
non  ha  nulla  di  notevole. — Questo  vil- 


laggio fu  sotto  la  giurisdizione  de'  conti 
Taverna,  di  Milano,  signori  di  Olevano  e 
tiervesina.  — Nel  1742  accainpA  in  Cila- 
vegna per  più  mesi  un  esercito  d'Austria, 
che  aveva  dinanzi  a se  un  numeroso  corpo 
di  truppe  francesi.  — È distante  3 kil.  da 
Gravellona.  — Popolazione:  3700  anime. 

CiUeia  (Geogr.  antica)  — Grande  pro- 
vincia dell'Asia  Minore  , nella  parte  au- 
strale-orientale  di  quella  vastissima  peni- 
sola, fra  il  Mediterraneo , la  Cappadocia , 
la  Pamfilia,  la  Pisidia , e la  Siria.  Distin- 
gnevasi  la  Cilicia  dagli  antichi  in  due  parti: 
1°  Cilicia  campestre,  Cilicia  campeslris, 
all’est,  regione  fertile,  ridente,  assai  bo- 
scosa della  parte  settentrionale  (capoluogo 
Tarso,  c città  principali  Soles,  Malie,  Isso, 
Anazarbe  ) ; ^ la  Cilicia  aspra  o Tra- 
cheotide,  Cilicia  atpera,  Cilicia  Trachea, 
che  suddividevasi  in  Lalaside  , Gelide , 
ecc.,  regione  montuosa,  fredda,  povera  ma 
ombrosa  di  magnifiche  foreste,  (città  prin- 
cipali : Selinunte,  Selemia-Trachea  , Ce- 
lenderi  ).  Più  tardi , queste  parti  della 
Cilicia  presero  il  nome  di  Cilicia  1*  e Ci- 
licia 2‘,  e furono  comprese  nella  diocesi 
d’Oriente.  — La  Cilicia  fu  in  parte  po- 
polata dai  Siriaci  e sul  suo  littorale  sor- 
gevano greche  città.  — La  Cilicia,  dopo 
avere  fatto  parte  dell’  impero  dei  Persi 
e di  quello  d’Alessandro,  Fu  posseduta  da 
vari  re  Macedoni  successori  di  quel  gran 
conquistatore;  poi  si  congiunse  all’impero 
dei  Seleucidi,  e per  un  certo  periodo  ap- 
partenne ai  Lagidi  di  Egitto,  che  ne  con- 
servarono alcune  città.  Circa  l’ anno  100 
prima  dell’E.  V.,  le  coste  della  Cilicia  di- 
vennero r asilo  principale  di  formidabili 
pirati,  che  infestavano  tutto  il  Mediter- 
raneo e furono  da  Pompeo  esterminati. 
La  Cilicia  fu  ridotta  a provincia  Ftomana 
65  anni  avanti  l’E.  V.  Dopo  la  divisione 
dell’impero  fece  parte  dell’ impero  d’O- 
riente. Di  buon’ora  fu  conquistata  dai 
Turchi , ed  oggi  appartiene  agli  Osmanli, 
e compone  il  pascialicato  o governatorato 
ili  Salcfkc  e di  Adone,  nella  Turchia  Asia- 
tica. 

Cimboraso  o Chimboraao  (Geogr.  fi- 
sica) — Mente  altissimo  deU’America  me- 
ridionale, che  fa  parte  della  catena  delle 
Ande  della  Nuova  Granata.  — Per  molto 
tempo  il  Cimborazo  fu  credulo  il  monte 
più  alto  della  catena  delle  Ande  e fu  mi- 
surato da  molti.  — F,a  Gondamine  , che 
lo  visitò  primo  nel  1745,  col  Bogner, 


Giovanni  L'Iloa  ed  altri  Europei,  trovò  che 
è alto  6530  metri  sul  livello  del  more. 
— L’ Humboldt  vi  fece  un'  ascensione  il 
^3  giugno  I80Ì.  Il  punto  nel  quale  fu  ob- 
bligato ad  arrestarsi  sul  declive  orienta- 
le, all’aspetto  di  un  abisso  di  170  metri 
di  larghezza,  ò 1150  metri  più  alto  di 
quello  a cui  giunse  il  La  Condamine.  — 
^condo  i calcali  dell'  Humboldt,  l'altezza 
del  Cbimborazo  é di  6700  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  e 3740  sopra  la  pianura 
di  Quito. — (Juesta  montagna  ha  forma  di 
cono  tronco  in  alto,  e quantunque  sorga 
sotto!  gradi  1,  47'  18'  di  latitudine  sud,  la 
sua  sommità  è sempre  coperta  di  nevi;  la 
quale  sommità  i naviganti  dell'  Oceano 
Pacifico  scorgono  da  più  di  270  kil.  lon- 
tano. In  quella  montagna  le  tracbiti  con- 
tengono delle  piriti , un  poco  di  quarzo 
e dei  granati  ; la  fonolite  si  trova  in  mezzo 
alle  tracbiti  ed  il  pirosscno  domina  nelle 
basi  del  Cbimborazo.  — I fianchi  di  que- 
sta enorme  montagna  son  vestiti  di  pa- 
scoli eccellenti.  Dal  fianco  boreale  sgor- 
gano fonti  d’acque  caldissime  , indizio 
della  presenza  del  fuoco  iniziale  del  globo, 
non  molto  profondo  nella  base  della  mon- 
tagna figlia  di  Plutone.—  Il  nome  Chitn~ 
borazo  significa,  nell’ idioma  degli  abo- 
rigeni di  Quito  , tnontagm  nevata.  — 
Sullo  alte  coste  del  Cbimborazo  è trac- 
ciata la  via  antichissima , che  conduce 
da  Quito  a Guayaquil.  Nel  punto  in  cui 
arrestossi  l' Humboldt,  le  rocce  angolose 
del  porfido,  toccanti  le  nuvole , offrivano 
le  ultime  tracce  di  vegetazione  nella  leié- 
cidea  geografica , specie  di  lichene.  — 
La  cima  del  Cbimborazo  è distante  142 
kil.  da  Quito,  al  sud,  e 130  da  Guayaquil, 
al  nordnordest. 

Cimbrebaaia  ( Ceogr.  statistica  ) — 
Grande  regione  deli'  Africa  australe,  ba- 
gnata per  lungo  tratto  di  coste  dall’Allan- 
lico , nella  direzione  del  Capo  di  buona 
Speranza.  — E poco  nota,  nello  interno; 
ma  vuoisi  sia  <|uusi  un  sabbioso  deserto 
poverissimo  di  vegetazione. 

Cimbri  (ropou)  (Y.  Gebjiama  Antica). 

Cimbrico,  Cheraoneso  CimbricotGeo- 
grafia  antica)  — Davano  gli  antichi  alla 
penisola  Jutlandica  (Danimarca)  il  nome 
di  Cheusuneso  Cimbrico,  e Capo  Cih- 
BRlco  chiamavano  la  punta  più  setten- 
trionale della  medesima  , odiernamente 
appellala  Capo  Skagen  (K.  Jutlanoia). 

Cimetra  (Geopr.  antica) — Città  del- 


l'Italia meridionale,  nel  Sannio,  non  lungi 
dal  Tiferno.  È mentovata  dal  solo  Livio. 
Dopoché  Fabio  ebbe  combattuti  i Sanniti 
presso  Tiferno,  nel  455  , s'iiiipadronl  di 
quella  città,  nella  quale  prese  2100  ar- 
mati , dopo  averne  uccisi,  combattendo, 
oltre  400. — Altro  non  ci  è nolo  di  Cime- 
tra,  della  quale  non  parla  alcun  moderno 
topografo,  per  non  esservi  traccia  di  altre 
sue  memorie.  Pare  fosse  in  quella  p.vrie 
del  Sannio  posseduta  dai  Dentri  ; ma  in- 
certo è il  luogo  preciso  che  occupò. 

Ciminna  aicogr.  statistica)  — Grande 
e cospicuo  borgo  dell’  isola  di  Sicilia  , 
nella  provincia  e diocesi  di  Palermo,  di- 
stretto di  Termini,  capoluogo  di  circon- 
dario. — Il  suo  territorio  produce  quan- 
tità di  vino,  olio,  mandorle  e altre  frutta; 
ha  pingui  pascoli , popolati  di  bellissimo 
bestiame;  ed  il  regno  minerale  vi  offre 
ge.sso  e solfo.  — Ciminna  fu  patria  di 
alcuni  uomini  illustri.  — È distante  4D 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest.  — Po- 
polazione: ,5(lOit  anime: 

Cimitile  (Geogr.  statistica) — Florido 
borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli),  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, distretto,  circondario  e diocesi  di 
Nola.  — Sta  in  luogo  piano  , c gode  aria 
salubre.  — 11  suo  territorio  è fertile  in 
cereali,  frutta,  ortaglie,. vini,  gelsi,  olivi, 
ecc.;  laonde  i Giiuìtilesi  trafficano  molto 
Cd'  loro  prodotti  agrari , e con  la  seta. 
— Cimitile  è celebre  nella  storia  per 
essere  stato  il  luogo  di  martirio  e di  sup- 
plizio di  molti  cristiani  al  tempo  delle  per- 
secuzioni, come  attestano  varie  pitture  e 
gli  avanzi  di  alcuni  monumenti.  — È di- 
stante 2 kil.  da  Nula  , al  nord  , e 22  da 
Caserta,  al  sudest. — Popolazione:  28UD 
anime. 

Cimmeri  ( Geogr.  antica)  — Monti  e 
popoli  della  Taiiride  (V.  Sarmazia). 

Cimmerio  (F.  Iìosforu  Cimmeiuo). 

Cimone.  Cimone  di  Fanano  (Geogr. 
fisica)  — L’iia  delle  cime  dell’Appennino 
nell'Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
sul  versante  settentrionale  della  catena, 
a 5 kil.  dalla  linea  di  sommità,  li  Cimone 
è in  gran  |iarte  composto  di  grauvvacke 
0 pietra  grigia.  — La  sua  cima  è distante 
5U  kil.  da  Modena,  al  sudsudovest,  c 'J  da 
Pieve-Pelago,  all'est.  — S'innalza  2300 
metri  circa , sul  livello  del  ‘mare. 

Cina  ( V.  Impero  Cinese  ). 

Cincinnati  (Geogr.  statistica}  — Città 
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deirAmerica  settentrionale  negli  Stati 
Uniti  (Stato  dell’  Ohio).  — Giace  sulla 
rÌTa  destra  dell'Ohio.  — Il  suo  com- 
mercio è assai  fiorente;  è l'emporio  delle 
merci  provenienti  dalle  prorincie  occi- 
dentali dell'Unione.  — È'  distante  1917 
kil.  da  Colembas.  — Popolazione.- 2Am. 
anime. 

Cingoli  (Geogr.  itntislica)  — Città  del- 
1’  Italia  centrale , nel  Piceno  ( Stato  Ro- 
mano), delegazione  di  Macerata.  — Sta 
sulla  riva  destra  del  Musone.  — Possiede 
una  bella  chiesa  collegiata  e 3 conventi. 

— Il  suo  commercio  è notevole:  grandi 
mercati  in  gennaio  e novembre,  e fiere 
in  maggio,  io  settembre  e in  novembre. 

— Cingoli,  0 Cingolo  {Cingulum  ) luogo 
antico;  fu  colonia  romana  fondata  o ri- 
parata da  Tito  Labieno,  luogotenènte  di 
Giulio  Cesare  e da  esso  popolata  di  ve- 
terani. — Molto  sofferse  nelle  guerre 
dei  Goti.  — Papa  Paolo  III  vi  prese  stanza 
a cagione  della  buon'aria  che  vi  si  respi- 
ra. — É distante  SI  kil.  da  Macerata  , 
alt'ovestnordovest,  e a 36  da  AnCona,  al 
sudovest.  — Popolazione  ; S500  anime. 

Cinifo,  Cinyphs  (Geogr.  antica)  — 
Nome  antico  d’iin  fiume  dell'Africa  (Africa 
propria),  modernamente  appellato  Ued- 
Quaham.  — Irriga  una  fertilissima  pia- 
nura, e sbocca  nel  Mediterraneo  al  Capo 
Mesurata. 

Ciniglia  {Geogr.  antica)  — Città  del- 
l'Italia meridionale  nella  regione  vestina. 

— Ku  fortezza  dei  Vestini , che  guar- 
dava il  loro  agro  dal  lato  de’  Peligni 
e de’Marrucini.  — Il  console  Decio  Bruto 
la  espugnò,  come  Tito  Livio  narra  ; ma 
dove  fosse  situata,  e chi  l’abbia  distrutta, 
è egualmente  ignoto. 

CinUello  {Geogr.  sfaftsfica)— Villaggio 
dell'Italia  settentrionale  , in  Lombardia  , 
nella  provincia  di  Milano  , distretto  di 
Monza.  — £ distante  10  kil.  da  Milano, 
al  nord,  e 6 da  Monza,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  1700  anime. 

Unisi  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'isola  di  Sicilia,  nella  provincia 
e distretto  di  Palermo , diocesi  di  .Mon- 
reale , circondario  di  Carini.  — Sta  in 
pianura,  ed  il  suo  territorio  abbonda  in 
manna  e olio. — Sul  suo  littorale  è una 
tonnara.  — Cinisi  è luogo  antico  ( Cinis, 
Cinos),  citato  da  Plinio.  — Dista  A3  kil. 
da  Palermo. — Popolazione  : 58(X)  anime. 

Ciunamomifera  regio  {Geogr.  antica) 


— Regione  dell'Etiopia  meridionale  (Abis- 
sinia) , cosi  chiamata  dagli  antichi  pel 
gran  numero  delle  piante  di  cinnamomo 
(lauri  da  cannella^,  che  vi  prosperano. 

Cinocefala,  CynocepbalefGrogr.  an- 
atra,) — Lito  della  Tessalia,  il  cui  nome 
in  Greco  vale  lesta  di  cane , e fa  cosi 
appellato  a cagione  delle  numerose  solle- 
vazioni del  terreno  che  imitano  la  forma 
del  :»po  di  queU’animale.  È celebre  per 
due  battaglie  in  antico  quivi  successe. 

Cinqnefronti  {Geogr.  statistica}  — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  capoluogo  di  circondario, 
nella  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto 
di  Palme,  diocesi  di  Mileto.  — Possiede 
ancora  i ruderi  di  una  torre  , che  pare 
avesse  5 angoli  e perciò  5 faccie  da  cui 
credesi  abbia  ricevuto  il  nome.'  — Nel. 
territorio  di  Cinquefronti  sono  molti  vi- 
gneti, oliveti  e gelseti.  — Questo  borgo 
è risorto  dall'  orribile  distruzione  a cui 
soggiacque  pel  terremoto  del  1783,  che 
sovverti  stranamente  perfino  i campi  e 
converti  un  torrente  in  un  laghetto.  — 
Cinquefronti  è distante  24  kil.  da  Palme, 
all'estnordest , e 54  da  Reggio,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Cintio  , Cinthius  ( Geogr.  antica)  — 
Montagna  dell'isola  di  lieto,  che  gli  an- 
tichi veneravano  siccome  luogo  natio  di 
Diana  e di  Apollo. 

Cintra  (Geogr.  statistica)  — Grossa  e 
nobile  terra  del  Portogallo,  nella  provin- 
cia d'Estremadura.comarca  di  Alenquer. 

— Sta  sul  dive  del  monte  del  suo  nome, 
ed  è molto  bene  edificata.- — Cintra  è 
rinomatissima  per  la  salubrità  dell’  aria 
che  vi  si  respira.  — Possiede  un  antico 
castello  reale , di  gotica  architettura.  Le 
pitture  di  una  delle  sale  nippresentano 
gli  stemmi  delle  principali  famiglie  nobili 
portoghesi.  — In  Cintra  nacque  nel  1430, 
e mori  nell'81  Alfonso  V re  di  Portogallo; 
e vi  mori  pure,  prigioniero,  Alfonso  VI. 

— Addi  22  agosto  1808,  il  generale  Ju- 
not , poscia  duca  d'Abrantes,  segnò  in 
Cintra  un  trattato  per  l’eviicuazione  del 
Portogallo  dall’  armata  francese.  — Cin- 
ica è distante  27  kil.  da  Lisbona,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  3m.  anime. 

Cinurìa,  Cynuria  ( Geogr.  antica)  — 
Piccola  regione  della  Grecia  antica,  nel- 
l'Argolide,  verso  l’estremità  sud  di  quella 
classica  provincia. — Avea  per  capoluogo 
Tirea. 
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Ciotat,  La  Ciotat  ( Geogr.  statisliea  ) 

— Piccola  ma  florida  'cittì  e porto  di 
Francia,  capoluogo  di  cantone,  nel  dipar- 
timento delle  Bocche  del  Rodano.  — 
Sprge  , circondata  di  forti  mura,  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Lecqiies. 
V-  Ha  tribunale  di  commercio  , scuola 
d' idrografia , cantiere  , nel  quale  si  co- 
struiscono piccole  navi  pel  commercio. 

— La  Ciotat  fa  gran  traffico  di  frutta 
secche,,  e sepratutio  di  fichi  bianchi,  detti 
di  Marsiglia,  d'olio  d'oliva  d'eccellente 
qualità,  e di  vino  moscato  bianco  e rosso, 
e di  pesce  fresco  e salato.  — Il  porto  di 
La  Ciotat  è il  secondo  di  Francia  nel 
Mediterraneo:  è sicurissimo , e può  rice- 
vere le  fregate  ed  I più  grossi  bastimenti 
mercantili  : inoltre  è protetto  da  un 
forte^ed  ha  un  bel  faro. — La  Ciotat  è di- 
stante 24  kil.  da  Marsiglia,  al  sudest.— 
Popolasione'  8m  anime. 

Cipaago  (K.  Sipango). 

Ciparisso,  Cyparìssua  (Geogr.  antica) 

— Cittù  del  Peloponneso  nella  .Messenia, 
sovra  nn  golfo  del  mare  Jonio,  chiamato 
perciò  golfo  di  Ciparisso  ( oggi  golfo  di 
Ronchio).  — Il  d'Anville  vuole  sia  la  mo- 
derna Castel  Rampano. 

Cipriano  (San)  (Geogr.  stalistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli ) nella  provincia  della  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Caserta,  circondario  di 
Trcntnia,  diocesi  di  Aversa. — Sta  in  pia- 
nura; l'aria  non  vi  è salubre  a motivo 
della  vicinanza  del  fiume  Clanio:  ma  il 
suo  territorio  dà  eccellenti  grani. — San 
Cipriano  è distante  7 kil.  da  Aversa.  — 
Popolazione:  S.àtIO  anime. 

Circarì,  Cirkari  (Regione  dei)  (Geogr. 
fis.  eslalist.) — I Circari  sono  distretti  del- 
l'India, uel  Dekhan,  sulla  costa  occiden- 
tale del  golfò  del  Bengala  per  un  tratto  di 
900  kil.,  sopra  una  larghezza  di  200,  tra 
le  provincic  di  Bengala,  Orissa,  Kamatc, 
Ganduana,  Huideraltad.  — Quei  Circari  o 
distretti  sono  cinque:  di  Gangiam , di 
Vizagapatam  , Raggiamandry , Mazulip.a- 
tam,  Gontur.  — Caldissimo  è il  clima  di 
que’  paesi , ove  regnano  perciò  febbri 
pericolose.  — A una  certa  distanza  d.alla 
costa,  la.terra,  benissimo  coltivata,  pro- 
duce cereali,  zucchero , cotone,  tabacco. 
L'industria  principale  del  paese,  oltre  al- 
l'agricpltura,  è la  fabbricazione  delle  tele 
di  cotone,  specialmente  mossoline. — Co- 
struisconsi  pure  piccoli  navigli  nei  can- 


tieri della  costa.  I principali  fiumi  che  ir- 
rigano la  regione  de’  Circari , . sono  : il 
Mahanody  ed  il  Godavery.  — Gli  Inglesi 
posseggono  iCirkari,  dal't759  in  poi.  Fan 
parte  delld  presidenza  di  Madras  ed  hanno 
par  Città  principale  Cicacole. 

Circassia  (K.  Caucaso). 

Circello  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Campobasso,  circondario  di  Colle,  diocesi 
di  Benevento.  — Sta  parte  in  piano  e 
parte  in  monte,  nel  mezzo  d'un  territorio 
di  vario  aspetto,  e ferGle  in  tutto.  — Cir- 
ccllo  è distante  4.3  kil.  da  Lucerà.  — Po- 
polazione : 2100  anime. 

Circeo  0 Circello  (Geogr.  stor.  e fisica) 
— Monte  dell'  Italia  centrale , nel  Lazio 
antico  (Stato  Romana),  delegazione  di 
Prosinone.  — Forma  un  promontorio  as- 
sai alto,  che  si  avanza  nel  mare  , al  ter- 
mine meridionale  della  lunga  serie  dei 
tomboB  che  sorgono  fra  le  Paludi  Pon- 
tine e' il  mar  Tirreno.  Dalla  parte  dell’o- 
vest , il  Circello  è battuto  dai  flutti  ma- 
rini , e non  offre  che  roccie  scoscese.  — 
Di  questo  promontorio  fanno  menzione 
Omero,  Virgilio,  Strabene,  Tolomeo, 
Pomponio  Mela  e Plinio.  La  natura  del 
suolo  alla  base  settentrionale  bassissima 
di  questo  monte  pare  dica,  che  in  anti- 
chissima età  il  Circello  fn  un’  isola , nel 
lasso  de’ser.oli  poi  congiunta  al  continente 
mediante  le  alluvioni  de’Uumi  e gli  arre- 
nameuti  del  mare.  — La  massa  principale 
della  montagna  è di. calcareo  grigio.  — 
Dicesi  abbia  avuto  il  suo  nome  dalla  fa- 
mosa maga  Circe  che  abitò  in  uno  de' suoi 
antri.  — Il  29  luglio,  2 e 9 agosto  1798, 
i Francesi,  comandati  dal  generai  Maedo- 
naid,  batterono  completamente  l' armata 
napoletana,  non  lungi  dal  monte  Circello, 
sulla  grande  strada  da  Roma  a Napoli , 
per  Te'rrarina  e Gaeta.  ^ 

’ CÀrceainm  .Geogr.  antica)— Città  della 
Mesopotamia  (Carcàemis  de’  Libri  Santi), 
odiernamente  Kerkisia,  sul  confluente  del 
Cliahora  e deH'Eufrate.  — Diocleziano  ne 
fece  uno  dei  baluardi  del  Romano  Impero. 
Nachao  II  re  d'Egitto  fu  battuto  a Circe- 
sium  da  Nabucodonosor,  l’anno  OOSavanti 
l'E.  V. 

Cirencester  , Cicester  (Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  del  Regno  Unito 
(Inghilterra)  nella  contea  di  Glocester.  — 
Ha  una  bella  chiesa.  — Fabbrica  in  co* 
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pia  tappeti  e birra.  — Queita  città,  il  cui 
noaie  latino  è DurocortHium,  è antichis- 
sima -,  ne'  suoi  dintorni  furono  trovati 
molti  avanzi  de’tempi  romani  e del  medio- 
evo. — È distante  26  kil.  da  Glocester , 
al  sudest  — Popolazione:  6m.  anime. 

Cirìè  ( Ueogr.  star,  e statùtiea  ) — 
Cospicuo  borgo,  già  castello,  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento,  nella  provin- 
cia , diocesi  e divisione  civile  di  Torino. 

— Ciriè  sorgo  fra  i due  torrenti  Stura  c 
Bana,  da’ quali  derivano  vari  canali  per 
la  irrigazione , del  suo  territorio  situato 

10  perfetta  pianura,  piuttosto  ghiaioso  o 
mediocremente  fertile:  pur  produce  copia 
notevole  di  cereali,  specialmente  grano  , 
segale  e mais,  e quantità  grande  di  foglia 
di  gelsi.  Vi  prospera  il  bestiame  bovino, 
e ne  sono  rilevanti  i prodotti.  — A di- 
mostrare la  industre  operosità  degli  abi- 
tanti di  Ciriè  noteremo  tre  lilande  di  seta, 
una  manda  di  cotone , due  cartiere,  due 
conce  di  pelli  e due  imbiancami  per  la 
tela;  s'aggiungano  quattro  molini  a gra- 
no , una  fucina , due  seghe  idrauliche  , 
torchi  per  olio  di  semenze,  ed  alcuni  al- 
tri ediOzi  meccanici  tutti  messi  in  moto 
dall'  acqua.  — Due  sono  le  chiese  par- 
rocchiali di  Ciriè  , una  di  stile  gotico  e 
l'altra  eziandio  molto  antica.  Notevole  è 

11  palazzo  dei  Doria  (ter  la  sua  vasta  e 
ben  concepita  architettura.  — ila  Ciriè 
una  spaziosa  piazza  la  quale  serve  per  le 
annue  bere  che  (]uivi  si  tengano  : A at- 
torniata da  un  doppio  viale  d’ olmi , e 
forma  cosi  anche  un’  amena  passeggiata. 

— Del  vetusto  e forte  castello  di  Ciriè 
si  veggono  ancora  alcune  diroccate  mura. 

— Ciriè  ha  un  ospedale  e alcune  scuole 
per  l'insegnamento  elementare.  Ha  e- 
ziandlo  un  elegante  tciitro,  che  general- 
mente sta  aperto  tre  mesi  dell’anno.  — 
Ciriè  (Ciriacum)  è luogo  antico:  ohliedl 
ai  marchesi  di  Monferrato  ; quindi  passè 
ad  Amedeo  V,  che  con  Danzo  e Caselle  lo 
diede  a Margherita  sua  figlia,  sposa  del  - 
l'ultimo  marchese  di  Monferrato,  della 
prima  stirpe  : rimasta  poi  essa  vedova 
senza  prole,  riebbe  la  casa  di  Savoia  quelle 
terre.  — Ciriè  è distante  29  kil.  da  To- 
rino, al  nordnordovest. — Popolaz.:  3700 
anime.  — Il  mandamento  di  Ciriè  com- 
prende sette  comuni:  Ciriè,  Grosso,  Noie, 
San  Carlo , Vauda , San  Morizio  e Villa- 
nova.  r—  Popolaz.  totale  : 15,500  anime. 


Cirlgnola  ( K.  CEBiCNOLa  ). 

Cinto  ( V.  CoBSiCà). 

Ciro,  Cyro  < Kva  |. 

Ciro  [fieogr.  statùtiea)  — Piccola  città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
capoluogo  di  circondario,  nella  provincia 
della  Calabria  Ulteriore  Seconda,  distretto 
di  Cotrone,  diocesi  di  Cariati.  — Sorge  in 
collina  , è cinta  da  mura , e difesa  da 
un  castello  fortiOcato.  — Ila  parecchie 
chiese  ed  un  seminario.  — Nel  suo  vasto 
territorio  sono  estesi  oliveti  e vigneti  : 
è quindi  feracissimo  d'olio  e di  vini;  ha 
poi  bellissimi  giardini  ricchi  d'ogni  spe- 
cie di  frutta,  specialmente  aranci  e li- 
moni, ecc.,  e vaste  praterie  popolate 
d’ armenti,  e boscaglie  di  qucrcie  ; pro- 
duce ancora  granaglie  quante  ne  abbi- 
sognano , manna  , buoni  ortaggi  e gran 
quantità  di  cera  e miele.  Nei  boschi  e 
nei  pascoli  specialmente  abbonda  la  sel- 
vaggina , lepri , lupi , cinghiali , capre 
selvaggie  c volatili  d'ogni  specie.  — Gli 
abitanti  di  Ciré  sono  commercianti  ed 
industriosi  : non  trascurano  neanche  la 
pesca , la  quale  è quivi  oggetto  di  molto 
lucro  — Girò  fu  patria  di  Luigi  Giglio 
celebre  astronomo,  riformatore  del  calen- 
dario ai  tempi  di  Gregorio  XIII.  — É 
distante  5 kil.  dal  mare  Tirreno;  e 130  da 
Cosenza.  — Popolazione:  3m.  anime. 

diTettica,  Cyrrtaestica  (Geogr.  an- 
tica) — Provincia  della  Siria  settentrio- 
nale  , all’ovest  della  Comagena  e all'  est 
dei  monti  A mani , oggi  porzione  dei  go- 
verni di  Damasco  e di  Marach. 

Cirrba  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Focide , sulla  costa  del  seno  di  Corinto 
0 mare  degli  Alcioni , al  sud  d' Amfissa 
(Salona),  e non  lungi  da  Crissa , a cui 
serviva  di  porto. 

CirU  (Geogr.  antica)  — Città  dell'Af- 
frica antica,  nella  Numidia,  suH'Ampso- 
gas,  oggi  Costantina.  Appartenne,  ai  Car- 
taginesi , e fu  metropoli  del  regno  di 
Numidia  (da  Massinissa  a Giugurta)  ; po- 
scia, sotto  i Domani,  fu  c.ipitale  della 
Mauritania  Cesarense.  — La  fortuna  del- 
l'armi  si  mostrò  una  volta  favorevole 
a Giugurta  sotto  le  mura  di  Cirta,  ove 
sconlisse  Adherbalo,  l'anno  Ili  avanti 
TE.  V.,  e poco  dopo  s’ impadronì  della 
città  dopo  faticoso  assedio.  — Ha  poscia 
lo  stesso  Giugurta  fu  sconlitto  da  Mario 
nella  seconda  battaglia  di  Girla  (107)  — 
Cirta  fu  in  parte  distrutta  circa  l’anno 
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' 91 1 , e rifabbricata  poco  dopo  per  ordine 
di  Costantino  imperatore,  che  le  diede 
il  proprio  nome  (V.  Costantina). 

Cisa (La) (Geoj^r.  fisica)—  Varco  ce- 
lebre dell'Appennino  di  Pontremoli,  nel- 
l'Italia centrale , per  dove  passa  l'antica 
strada  maestra  Francesca  fra  il  monte 
Ifoiinaitco,  all’ovest  e il  monte  Orsaio, 
all'  est.  — È r estremo  conline  della  To- 
scana con  la  Lombardia.  Questo  varco  è 
alto  1042  metri  sul  livello  del  Mediterra- 
neo. — Il  suo  nome  sembra  derivato , 
piuttosto  che  da  Anctso  (tagliata),  da  Cù 
ApenHÌHum,  per  indicare,  che  appunto  di 
costassù  il  monte  comincia  a pendere 
verso  il  mare  inferiore,  o toscano. 

Cisalpina  ( Calila  ) ( V.  GALLtA  ). 

CUaró  , Cetarò  (tieogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell'  isola  di  Sicilia , capo- 
luogo di  circondario  nella  provincia  di 
Messina,  diocesi  di  Patti,  distretto  di  Mi- 
stretta , da  cui  è lontana  50  kil.  circa  e 
125  da  Messina.  — Popolai.  : 3500  anime. 

Cispadana  (Calila)  (V.  Gallia). 

Cisplatina  (Repubblica)  (V.  Ura- 

OUAY  ). 

Cisso,  Cyasns  (Geografia  antica)  — 
Porto  dell'Asia  Minore,  nella  penisola  di 
Claiomcne,  all'est  dell'isola  di  Chio,  mo- 
dernamente citiamato  Scesmé.  — 1 Ro- 
mani vi  distrussero  la  flotta  d' Antioco 
il  Grande,  193  anni  avanti  l’E.  V. 

Cisterna  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi)  , nel  mandamento  di 
San  Damiano  d'Asti,  provincia  e diocesi 
d’Asti,  divisione  d'Alessandria.  ' — Sorge 
Cisterna  sul  più  elevato  colle  della  pro- 
vincia. Non  ediflti  notevoli,  fuorché 
la  sua  parrocchiale,  spaiiosa  chiesa  a tre 
navate.  Ma  a poca  distanza  dal  villaggio 
sono  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  le 
cui  mura,  alte  ben  dodici  metri,  restano 
ancor  salde.  — Il  rivo  detto  di  Val  Mag- 
giore bagna  gran  parte  del  territorio  di 
Cisterna , onde  la  terza  parte  è coperta 
di  castagneti , di  querceti  e di  pioeti  ; 
nelle  quali  bosc;iglie  trovasi  in  copia  buo- 
na selvaggina.  — Quivi  Irovansi  vene  di 
tufo  impietrito,  ebe  serve  a qualche  uso 
nelle  fabbriche  e ne’ selciati,  e si  prepara 
anche  il  solfato  di  magnesia.  — I vigneti 
di  Cisterna  sono  feraci  di  uve  eccellenti: 
il  nebbiolo,  la  bonarda,  la  barbèra,  ed  al- 
cuni altri  particolari  vini  di  questo  luogo 
vanno  giustamente  reputati,  si  perchè  fa- 


vorevolissima è la  positura  dei  vigneti,  e 
si  perchè  i terreni  argillosi  son  ricchi  di 
sostanze  sulfuree.  — Abbondano  nel  ci- 
stemese  i tartufi  e la  frutta , ma  scarso 
vi  riesce  il  prodotto  dei  cereali , dei  le- 
gumi e della  canapa.  — Cisterna  fu  già 
feudo  papale  e,  stando  alle  tradizioni,  ebbe 
facoltà  di  coniare  moneta.  I Del  Pozzo 
possedettero  questo  feudo  col  titolo  di 
principato.  — Cisterna  è distante  7 kil. 
da  San  Damiano.  — Popolazione  : 2200 
anime. 

Cisterna  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Terra  dell’  Italia  centrale  ( Stato  Ro- 
mano ) , posta  sulla  strada  consolare 
di  Napoli,  50  kil.  lungi  da  Roma , nella 
Legazione  di  Velletri.  Molti  hanno  con- 
fuso Cisterna  con  Tres  Tabemte  : ma 
queirantica  stazione  fu  nel  tenimento 
delle  Castella , non  lungi  dalla  Mole  di 
Velletri,  circa  10  kil.  più  indietro.  É più 
probabile  che  abbia  succeduto  ad  UÌu~ 
brm.  É certo  però  che  Cisterna  non  ò 
luogo  antico.  Nei  bassi  tempi  veniva  de- 
signata col  nome  di  Cisterna  Neronis, 
dal  quale  trae  origine  il  nome  presente. 
Laonde  ne  sembra  che  possa  asserirsi  con 
verità,  che  dopo  lo  sfacelo  di  Tres  Ta- 
bema,  e di  Ulnbra , qui  si  rannodò  la 
popolazione  presso  qualche  antica  con- 
serva d’acqua,  e così  si  formò  la  Terra. 

— Qnesta  terra  di  Cisterna  sta  sulle  pen- 
dici dei  monti  velitemi,  sulla  sponda  de- 
stra del  fiume  denominato  Antico,  ridotto 
a canale  artificiale  in  gran  parte  onde  rac- 
cogliere le  acque  che  scendono  da  Giu- 
liano e da  Torretecchia , e condurle  tra- 
verso alle  Paludi  Pontine  , al  mare.  — Il 
clima  vi  è assai  malsano.  — Immensi  bo- 
schi si  estendono  da  Cisterna  al  Medi- 
terraneo. — Cisterna  è distante  43  kil. 
da  Prosinone,  aH'ovest,  e 11  da  Velie- 
tri  , al  sudsudest.  — Popolazione  : 25(X) 
anime. 

Ciatemino  (Geogr.  statistica)  — Gros- 
so borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ) nella  provincia  di  Terra  di  Bari  , 
circondario  dì  Luogorotondo  , diocesi  di 
Monopoli. — Sorge  in  luogo  montuoso  e di 
aere  salubre , e possiede  una  collegiata, 
ed  un  ospedale.  — Prodotti  principali 
del  suo  territorio  ; frumento  , vino,  olio , 
ecc.  — Dista  28  kil.  da  Monopoli , e 67 
da  Bari,  al  sudest.  — Popolazione  : 4200 
anime. 

atara  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
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deiriulia  meridioDale  (regno  di  Napoli), 
nella  prorincia  del  Principalo  citeriore , 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  Vie- 
tri.  — Sorge  sulla  rira  del  golfo  di  Saler- 
no, ed  ha  parecchi  filatoi,  e fabbriche  di 
tessuti  di  cotone.  — Quivi  si  fa  molta 
pesca.  — Citara  è distante  6 kil.  de  Sa- 
lerno , al  nordovest.  — Popolazione  ; 
tSOO  anime. 

Citerà , Cythera  ( Geogr.  antica)  — 
Nome  antico  della  moderna  isola  di  Ceri- 
go,  una  delle  sette  componenti'  la  Repub- 
blica delle  isole  Ionie,  e la  più  meridio- 
nale di  tutte,  al  sud  della  Laconia. — Fu 
celebre  pel  culto  che  io  essa  rendeasi 
alla  di-a  Venere  (Venere  Uraoial;  e vuole 
la  miticii  leggenda  , che  quella  divinità 
nascesse  dalla  spuma  del  mare  presso 
alle  coste  di  quest'isola. 

Citerone  ( Geogr.  fit.  e antica)  — 
Montagna  della  Beozia  , dalla  cui  cinta 
la  vista  abbraccia  un  panorama  impo- 
nente e solenne  ; ai  piedi  del  monte  si 
distende  la  vasta  pianura  ove  sono  le 
rovine  di  Tebe,  di  Leuctra  e di  Platea, 
i vestigi  delle  quali  due  ultime  città 
scopronsi  in  lontananza.  E si  scorgono 
le  alte  montagne  ebe  cingono  la  Beozia 
come  un  vasto  anfitetitro,  e più  lontano 
le  cime  elevate  dell'  isola  Eubea.  Anche 
alcuni  bei  laghi  si  scorgono- qua  e là  in 
quella  vasta  pianura.  — Secondo  le  leg- 
gende mitiche  de'  Greci  antichi,  il  Cite- 
rone era  il  favorito  soggiorno  di  Acteone 
che  vi  persegiiitava  senza  posa  le  bestie 
feroci  abitatrici  di  quelle  ripide  gole. 
Diana  cacciatrice  frequentava  anch'  essa 
la  montagna;  ed  avendo  un  giorno  in- 
contrato Acteone,  concepì  p<’r  questo  cac- 
ciatore una  violenta  passione  amorosa. 

Citiam,  Ciaio  (Geogr.  antica)  — Città 
dell'isola  di  Cipro,  sulla  costa  meridionale, 
al  nordest  di  Amatunta.  — Sotto  Cizio 
mori  Cimone,  assediando  quella  città  ii9 
anni  avanti  l'E.  V.  — Zenone  lo  stoico 
sorti  i natali  in  Cizio. 

Citno  (K.  CiCLADt). 

Città  della  PioTe  (Geogr.  statistica) 

— Piccoli^  città  vescovile  dell'Italia  cen- 
trale , nel  Perugino  (Stati  Romanr),  sul 
confine  della  moderna  Toscana.  E 
distante  31  kil.  da  Perugia,  all’ovest- 
sudovest.  — Popolazione  : 3400  anime. 

Cittadella  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 

— Piccola  città  dell'  Italia  settentrionale, 
nel  Veneto , provincia  di  Vicenza.  — 'Sta 


nel  mezzo  d'una  bella  pianura,  alla  sini- 
stra della  Brentella.  — È cinta  da  mura 
turrite.  Le  sue  principali  industrie  sono 
i lanifici  e le  cartiere.  — Ha  un  bel  tea- 
tro. — Fiera  grande  in  settembre.  — 
Cittadella  fu  edificata  dalla  repubblica 
padovana  l'anno  1220,  onde  opporla  a 
(^U-1  Franco  della  provincia  di  Treviso, 
mentre  i Padovani  guerreggiavano  ap- 
punto contro  i Trevisani;  e dicesi  ebe  in 
Cittadella  il  tiranno  Ezzelino  avesse  le 
sue  prigioni  più  orribili.  — É distante 
22  kil.  da  Vicenza  , al  nordest , e 28  da 
Pado'  a,  al  nordnordovest. — Popolazione; 
7m.  aninte. 

Città  di  Castello  (Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale , nel  Perugino  ( Stati  Romani  ) — 
Sta  rulla  sinistra  riva  del  Tevere.  — Ha 
alcuni  buoni  fabbricati,  fra  cui  parecchie 
chiese  e conventi. — Possiede  un  castello, 
donde  la  città  prese  il  soprannome  che 
porta.  In  Città  di  Castello  sono  alcune  in- 
dustrie : la  più  nobile  è quella  della  seta 
(filande). — Il  tuo  fertile  territorio  è cir- 
condato da  monti,  posti  in  forma  di  an- 
fiteatro, che  rendono  il  prospetto  di  que- 
sta città  assai  dilettevole.  ---  Città  di  fa- 
stello è luogo  antichissimot  occupa  il  sito, 
o appresso  a poco,  dell'antica  Tifemo. 

— È distante  40  kil.  da  Perugia , al 
nordnordest. — Popolazione :.fim.  anime. 

Città  Dncale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  ma  graziosa  città  dell'Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
distretto  e di  circondario  , nell'  Abruzzo 
ulteriore  secondo,  diocesi  di  Aquila.  — 
Sta  sulla  vetta  d' un  monte  nel  mezzo  al- 
l'Appennino,  quasi  ad  ugual  distanza  fra 
le  gole  celebri  d'Antrodoco  e Rieli , sul 
confine  degli  Stati  Romani.  — Ha  Inioni 
fabbricati,  ed  alcuna  strada  e piazza  ele- 
gante. Possiede  gran  numero  di  fonti.  — 
Il  suo  territorio,  in  gran  parte  boschivo, 
ma  io  molti  siti  benissimo  coltivato  , dà 
ortaglie  eccellenti  e legumi  in  copia,  vini 
e frutta.  — Nelle  campagne  di  Città  Du- 
cale sono  parecchie  sorgenti  di  acque  mi- 
nerali ; ed  i suoi  boschi  son  pieni  di  sel- 
vaggina e di  bestie  selvatiche  nostrali 
d' ogni  sorta,  non  esclusi  gli  orsi.  — Nei 
diutomi  di  Città  Ducale  si  rinvennero 
segni  di  miniere  metalliche.  — Il  fiume 
Velino  offre  alle  mense  anguille,  trote  ed 
altri  pesci.  — Città  Ducale  è distante  44 
kil.  da  Aquila. — Popolazione:  2m.  animo. 
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Città  Nuova  (Geogr.  star,  t tlatisHea) 

— Piccola  città  dell’  llliria , governa  c 
circondario  di  Trieste  (Impero  d'Austria). 

— Sorge  sopra  un  piccolo  promontorio, 
che  si  avanza  ne'  mare  Adriatico , ed  lia 
un  buon  porlo.  — Città  iNiiova  è luogo 
antico  ( /Emonia  Civitas  nero  Istriae)-, 
e vuoisi  traesse  il  nome  che  porta  dal- 
l’essere slalà  fabbric.ala  dagli  Cnglieri 
colle  rovine  dell’antica  /Emonia,  altra 
città  poco  lontana,  e di  rui  appariscono 
anche  oggidì  .alcune  vestigio.  — Città 
Nuova  portò  in  sulle  prime  anche  il  no- 
me di  Novenlium.  — È distante  5fi  kil. 
da  Trieste,  al  siidsudovest.  Popola- 
zione : 2.W0  anime. 

Città-Santangelo  ( Geogr.  ttntisiica  ) 

— Piccola  città  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nelW  provincia  dell’A- 
bruzzo ulteriore  secondo,  rapoluogo  di  di- 
stretto e di  circondario,  diocesi  di  Penne 
ed  Atri,  -i-  Sorge  sur  una  collina,  nel 
mezzo  ad  un  territorio  ferace  in  lutto  ciò 
che  à necessario  alla  vita  de  simi  abitanti. 

É distante  .5  kiC  daH’Adriaiico,  e 32 
da  Teramo. — Popolazione:  5500  anime. 

Città-Vecchia  ( Geogr.  statisiira  \ — 
Città  vescovile  e fortezza  dell’ isola  di 
Malta.  — Ampia  c bella  è la  sua  catte- 
drale munita  di  altissima  torre.  Al  dis- 
sotto di  quella  chiesa  esiste  un  antro,  nel 
quale  vuoisi  si  tenesse  nascosto  san  Paolo 
per  Ire  mesi.  — Nei  dintorni  di  Città- 
Vecchia  vedonsi  molte  catacombe. — Città 
Vecchia  fu  un  tempo  c.apilale  dell’isola 
di  Malta. — FÌ  distante  10  kil.  dalla  Valel- 
ta,  aH’ovest; — Popolazione:  lOm.  anime. 

Città  Vecchia  < Geogr.  tlaiislira  ) — 
Città  dell’  llliria,  in  P.ilmazia,  nel  circon- 
ditrio  di  Spalalro,  distretto  dell’isola  di 
Lesina  (impero  d’Anslria).  — Sta  nel 
fondo  di  una  piccola  baia.  — Cretlesi  che 
nelle  sue  vicinanze  fosse  l’antica  città  di 
Pharia  : infatti  alcune  pietre  lavorate  e 
qualche  altro  monumento  quivi  ritrovato, 
danno  di  ciò  sufficiente  indizio.  — È di- 
stante 40  kil.  da  Spalalro,  al  sud.  — Po- 
polazione : 2100  anime. 

Ciudadela  (Geogr.  statislira). — Pic- 
cola città  di  Spagna,  nell’isola  di  Minorca 
(Baleari),  una  volta  sua  capitale.  — Sta 
sulla  costa  occid'ntalc  di  detta  isola,  a 
riva  di  un  porto  eccellente.-^  È difesa 
da  una  fortezza  e due  torri.  — ^cUrc  e 
strette  sono  le  site  vie.  — Ha  una  chiesa 
antica  notevole  per  la  sua  architettura. — I 


Ciudadela  occupa  il  sito  dell'antica  Jam~ 
ma.  — È distante  35  kil.  da  Mabon,  al 
nordovest.  — l’opohizionc  : Sm.  anime. 

Cindad-Real  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Spugna,  antica  capitale  della 
Mancia,  ed  ora  della  provincia  del  suo 
nome.  — (iiace  in  mezzo  ad  una  campa- 
gba  ricca  e fertile , fra  le  correnti  del  a 
Ou.adianacd  il  Jabalon. — É cinta  di  mura 
ed  è assai  estesa.  — Le  strade  sono  lar- 
ghe , diritte  e ben  lastricate.  — Ha  una 
bella  piazza,  che  forma  un  quadrato  lun- 
go 100  metri  sopra  50,  coronata  da  due 
fila  di  terrazze  destinate  agli  spettacoli 
delle  corse  del  toro  , ed  alle  pubbliche 
feste.  — 'È  .assai  bella  la  sua  chiesa  pri- 
maziale,  ed  ha  inoltre  due  altre  notevoli 
chiese,  grandi  conventi,  un  collegio,  cin- 
que spedali,  ed  il  magniiico  ospizio  della 
Misericordia,  eretto  pei  poveri  a spese 
del  cardinale  Lorenzana,  nel  quale  s’ in- 
segnano ai  giovani  quasi  tutte  le  profes- 
sioni. — Cindad-lteal  ha  buoni  lanifici , 
fabbriche  di  funi,  conce,  celebri  nelle  quali 
si  preparano  eccellentemente  le  pelli  che 
servono  per  far  guanti.  — Il  commercio 
di  questa  città  consiste  specialmente,  oltre 
gli  articoli  copiosi  delle  sue  fabbriche,  in 
vini  pregiali,  frutta,  olio,  mele  c muli,  ri- 
putali i migliori  di  tutta  la  Spagna.  — 
.Mollo  concorse  e grandi  riescono  le  Bere 
di  bestiami  , che  tengonsi  ogni  anno 
in  Ciudad-Real.  — fi  distante  102  kil. 
da  Toledo,  al  sud,  c lOt)  da  Madrid,  al 
sud.  — Popolazione  : lOm.  anime.  — 
La  provincia  di  Ciudad-Real  abbraccia  la 
m.aggior  parte  della  Mancia , e piccola 
porzione  dell’ Kstremadura.  fi  lunga  dal- 
l’est «ll’ovest  258  kil.,  0 la  sua  media  lar- 
ghezza, dal  nord  al  sud,  è di  107  kil.  — - 
I monti  di  Toledo  cingono  al  nord  que- 
sta provincia  , e spingono  verso  il  suo 
interno  molte  ramilicazioni  che  formano 
le  sierrc  del  Rubial,  di  lùtstellon  ediVal- 
deares.  La  sicrra  Morena  la  circonda  al 
sud  ed  al  sudest.  — Nel  centro  della  pro- 
vincia scorre  dalTesl  all’ ovest  la  (ìua- 
diana,  gran  fiume,  che  riceve  dalla  riva 
destra'  il  tributo  delle  acque  della  Zan- 
cara,  della  Ciguela,  del  Bullaque,  della 
Kstuna , del  (’iuadarranca , del  Guadalu- 
peio,  e dalla  riva  sinistra  , quelle  dell'A- 
zuer  e del  .labalon.  — Popolazione  totale: 
300m.  abitanti. 

'.  Cindad-Rodrìgo  ( Geogr.  stor.  e stati- 
tlica)—  Città  della  Spagna,  provincia  di 
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Salamanca.  — Giace  in  una  fertile  pia- 
nura, presso  la  riva  destra  dell'. \gueda, 
che  quivi  si  attraversa  snpr.v  un  ponte 
di  7 archi.  — Ciudad-ltodrigo  è piazza 
forte  di  prima  classe  pn’sso  alla  fron- 
tiera del  Portogallo.  — Ila  molli  helli 
edilìzi  puhhiici:  siillu  gran  piazza  sono 
ancora  3 colonne  romane  portanti  delle 
iscrizioni.  Mutevole  è la  sua  cattedrale  c 
liello  alcune  altre  chiese.  — Ila  un  se- 
minario, un  collegio,  due  spedali,  una 
scuola  di  disegno  ed  una  società  econo- 
mica. — Ciudad-ltodrigo  è città  iiiani- 
fatlricc:  lavora  stolfc  di  lana  c tele  di 
lino;  concia  le  pelli  e fahlirica  linoni  sa- 
poni. — E li  suoi  ahitanti  fan  commercio 
di  tutti  questi  prodotti  e delle  derrate 
del  loro  territorio.  — Ciudad-Kodrigo  oc- 
cupa il  sito,  0 appressa  a poco,  della  Mi- 
robriga  antica , presso  le  rovine  della 
quale  i Romani  fondarono  la  colonia  mi- 
litare di  Luìicia-transcudam.  .Meuni  au- 
tori credono,  che,  fomlata  nel  XI 1 secolo 
dal  conte  Rodrigo  Gonzales  Gyroii,  da  lui 
abbia  preso  il  suo  nome.  — Mei  1700  fu 
presa  dai  Portogliesi  e dagli  alleati  loro 
in  quattro  giorni,  ma  fu  ripresa  d.agli 
Spagnuoli  l'anno  seguente. — 1 Francesi, 
nel  1810,  se  ne  impadronirono,  e nel 
181!  .olihandonarono  questa  città  io  roano 
agl'inglesi  dopo  aver  distrutte  quasi  tutte 
le  sUe  fortitìcaziooi.  — Ciudad-Rodrigo  i 
distante  88  kil.  da  Salamanca , al  sudo- 
vest.  — Piqiolazione;  12.n.  anime. 

Cmdale  del  Friuli  ( Geogv.  star,  e 
statùlica)  — Piccola  ma  antica  Città  del- 
l'Italia settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia d'  Udine.  — Sta  sulle  rive  del  Na- 
tisone , appiè  di  colline  apriche  e ben 
coltivate.  — La  sua  chiesa  collegiata  è 
uno  de'  più  ladii  templi  della  provincia, 
per  architettura,  ornamenli  in  marmo, 
dipinti  preziosi,  ecc.  Ha  un  museo  for- 
mato co'  moltissimi  monumenti  disotter- 
rati, c possiede  pure  una  biblioteca  note- 
vole per  antichi  codici  importanti,  tni  i 
quali  il  codice  Evangeliario  Tiirogin- 
lense. — I dintorni  di  Cividale  sono  fertili 
in  vino  e frutta.  — J.a  origine  di  questa 
città  non  è abbastanza  nota  ; è però  an- 
tichissima, essendo  stata  colonia  romana, 
come  lo  attesta  rolomeo  il  geografo,  (’.hia- 
mossi  Forum  Julii,  perchè  tò'Siire  primo 
la  ristaurò,  1 accrebbe  é resela  emporio 
di  molto  commercio.  Viene  da  alcuni  con- 
fusa con  Julia  Cantica,  eh'  era  tutt'altra 


città.  Fu  tre  volte  distrutta:  la  prima  volta 
da  iVttila,  poscia  da  Carcano  re  dei  Bavari, 
l'anno  e la  terza  volta  da  Teodorico, 
re  degli  Ostrogoti.  Nè  si  trova  memoria 
da  chi  fosse  rinnovala  : è noto  solo,  che 
Sigerardo  patriarca  d'.Aquileia,  dopo  la 
metà  del  scimi 0 XI,  accrebbela  di  fabbri- 
che e di  popolazione  ; e che  Bertoldo  , 
crealo  (latriarca  nel  1!!0 , ne  cinse  i 
borghi  di  mura.  ~ Questa  città  passò 
spontaneamente  sotto  il  governo  veneto 
lino  dal  1.119.  Fu  assediala,  con  nume- 
roso esercito  di  Ungaci  e di  Friulani,  dal 
p.atriarca  Lodovico , duca  di  Tech  , ma 
seppe  valoros imenle  resistere  coll'aiuto 
dei  Veneziani.  Nel  1509  fu  di  nuovo  as- 
sediala dall’  esercito  di  Massimiliano  im- 
peratore , condotto  da  Enrico  di  Brun- 
swich,  il  quale  dovette  ritirarsi  in  Go- 
rizia con  grave  perdila.  — Ila  quel  tempo 
restò  tranquilla  sotto  il  veneto  governo, 
lino  alla  caduta  della  Repubblica.  — Ci- 
vidale da  Friuli  è distante  13  kil.  da  Udi- 
ne , .all’estnordcst , e 36  da  .\qiiileia,  al 
nord.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Civita  (Ceogr.  statistira)  — Borgo 
di  pastori  e agricoltori  dell’  Italia  meri- 
dionale ( regno  di  Napoli  ),  nella  provin- 
cia della  Calabria  citeriore,  distretto  di 
Castrovillari,  circondario  e diocesi  di  Cas- 
sano. — Sta  snile  radici  del  monte  Apol- 
line  0 Pollino,  cinto  d'alti  monti  edirupi, 
presso  il  fiume  Raganello.  — Il  suo  ter- 
ritorio, non  troppo  fertile,  produce  però 
quanto  è di  prima  necessità  alla  vita,  spe- 
cialmente la  selvaggina.  — Civita  è di- 
stante 7 kil.  da  Cassano,  e 81  da  Cosenza. 
— Popolazione  : 1500  anime. 

Civitacampomaraao  (Geogr.  star,  e 
statistira)  — Grosso  borgo  delTIlalia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capoluogo  di 
r.ircond.irio  nella  provincia  di  Molise  , di- 
stretto di  Larino,  diocesi  di  Termoli.  — 
.Sorge  sul  culmine  d'un  monte,  cinto  da 
altri  ancor  più  alti  monti,  che  ne  restrin- 
gono l'orizzonte.  — Il  suo  territorio  are- 
noso in  parte  e argilloso  produce  ottimi 
vini.  — Nei  dintorni  di  Civitacampoma- 
rano  sono  parecchie  fonti  d'acque  ter- 
mali. — È distante  !8  kil.  da  Campo- 
basso. — Popolazione  : 291)0  anime. 

Cirita-Castellana  {Geogr.  star,  e sta- 
lUlica) — Piccola  città  dell’Italia  centrale 
nelle  parti  più  meridionali  dell'Etruria  an- 
tica, delegazione  di  Viterbo  (Stato  Roma- 
no). — È vantaggiosamente  situata  sopra 
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ua'allura,  appiè  drlla  quale  corre  il  Ilio 
Maggiore,  clic  quivi  si  attraversa  sopra  un 
bei  ponte  di  IqO  piedi  di  altezza.  — Ha 
una  cittadella  , ed  una  bella  piazza  pub- 
blica ornata  di  una  fontana.  — Il  giorno 
4 dicembre  1798,  i Francesi,  capitanati 
dal  M.acdonal,  disfecero  in  Ci'ita-Castel- 
lana  i Napoletani , comandati  dal  .Mack. 

— Civita-Castellana  è distante  27  kil.  da 
Viterbo,  al  sudest,  e 4i  da  Roma , al 
nord.  — Popolazione  ; 4m.  anime. 

CÌTita  di  Penna  (Geogr.  slor.  e sta- 
tistica) — Città  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  capoluogo  di  distretto 
e di  cantone,  nella  provincia  dcir.Vbruzzo 
ulteriore  primo.  Sorge  sopra  due  emi- 
nenti colli  fra  i riuniicelH  Favo  e Fino 
negli  Apennini.  — In  Civita  di  Penna  si 
osserva  qualche  bell’ edilìzio  , la  catte- 
drale, il  seminarlo,  un  ospedale,  un  tea- 
tro. — Ha  tintorie,  e concio  di  pelli.  Fa 
anche  qualche  commercio  ravvivato  dalle 
fiere  che  quivi  sì  tengono  in  febbraio,  in 
maggio,  in  novembre  , io  dicembre.  — 
Questa  città  fu  patria  del  giureconsulto 
rinom, olissimo  Luca  di  Penna.  - Civita  di 
Penna  è luogo  antichissimo  (Pjhnci- I Vs/i- 
na).  Fu  distrutta  da  Siila  ai  tempi  della 
guerra  civile,  ma  poi  risorse.  Nel  medio- 
evo era  un  luogo  importante,  e fu  occu- 
pato, come  mqlle  altre  città  e provincie 
dell’Italia  meridion.alc  , dai  Longobardi, 
dai  [lisantìni,  dai  Saracini  e dai  Normanni. 

— Ruggero,  normanno,  la  dichiarò  città 
reale. — Fu  principato  della  famiglia  Far- 
nese. — Civita  di  Penna  è. distante  liti 
kil.  da  Teramo,  al  sudest,  e 21  da  Chieti, 
al  nordest.  — Popol.azione  : 9m.  anime. 

Civitanova  (Geoi^r.  statistica) — Cros- 
so borgo  rurale  e pastorale  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli!,  nella  pro- 
-vincia  di  Molise,  distretto  d'Isernia,  cir- 
condario di  Fcosolone,  diocesi  di  Tri- 
trento.  — Sta  nel  fondo  di  una  valle,  nella 
quale  e sui  colli  vicini  i Civitanovanì  rac- 
colgono ciò  che  occorre  al  loro  vivere,  c 
trovano  eccellenti  pascoli  pel  loro  nume- 
roso bestiame.  — Civitangva  è distante 
86  kil.  da  Lucerà,  e 27  da  Campobasso. 

— Popolazione  : 2800  animo.  - 

Civitaqnana  (Geogr.  statistica)—  lior- 

go  dell'Italia  meridionale  pregno  di  Napo- 
li), nella  provincia  dell’Abruzzo  ulteriore 
primo,  distretto  di  Città  Sant'Angelo,  cir- 
condario di  Catignano , diocesi  dì  Penne 
ed  Atri.  — Sorge  sopra  un  colle  di  acre. 


salubre  in  mezzo  ad  un  territorio  ferace 
in  frumento  o vino,  oppur  vestito  di  bo- 
scaglie (Specialmente  querceti  ) popolate 
d’ogni  specie  di  selvaggina. — Civitaquana 
è discinte  51  kil.  da  Teramo.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

CivitaTOCchia  (Geogr.  stor.  « stati- 
stica) — Città  vescovile  dell’Italia  cen- 
trale, nella  provincia  che  fu  delta  marit- 
tima (.Maremma),  oggi  delegazione  di  Ci- 
vitavecchia, parte  dell’antico  P.atrimonio 
di  Sau  Pietro  (Stili  Romani).  — Sui  a riva 
del  mar  Tirreno,  ed  è importante  per  le 
sue  fortificazioni  , pc’  suoi  cantieri  mili- 
tari, per  l’arsenale,  c principalmente  pel 
Suo  porlofranco  c pel  commercio.  — Il 
bacino  rotondo  del  suo  porto  (il  porto  dì 
Civilaverchi.l  è artificiale)  è consideralo 
un  capolavoro:  fu  sc.ivato  per  ordine  dello 
impenilore  Traiano,  e fortificato  e rislau- 
mto  poi  daCrbano  Vili.  — ^ Civitavecchia 
ha  forti  mura,  in  vicinanza  delle  quali  ve- 
donsi  i ruderi  de.i  bagni  conosciuti  sotto 
il  nome  di  aegue  Taurine. — C'acqiiedotto 
'Truiano  che  da  Civitavecchia  va  alla  pri- 
ma sua  origine,  cioè  al  fiume  Minio,  presso 
a .Mola  Farnesina,  è pure  opera  degna  di 
quella  età.  Civitavecchia  possiede  al- 
cuni bei  fabbricali  , ha  spaziose  piazze, 
decenti  straile,  alcune  delle  quali  piene  di 
fondachi , qualche  grande  chiesa  e due 
teatri.  — 11  commercio  di  Civitavecchi.i  è 
diventato  di  molta  entità:  questa  città  è 
lo  emporio  di  Roma,  e lo  sbarco  dei 
grani  dello  stato,  che  spesso  ne  rigurgita. 
Si  esporla  eziandio  da  Civitavecchia  zolfo 
greggio,  allume,  soda,  olio,  lane,  le- 
gname, pozzolana,  acciughe,  formaggi  e 
carbone  ( e vi  si  importano  di  sopra  a 
mare  vini  di  Francia,  panni,  tele,  baccalà 
ed  altri  s-alumi,  ecc.  — Annesso  al  porlo 
di  Civitavecchia  è uno  dei  grandi  bagni 
degli  .Stali  Romani  (l’altro  è in  Ancona), 
nel  quale  stan  chiusi  numerosi  forzati  , 
che  assiduamente  lavorano  alla  manu- 
tenzione del  porto  medesimo.  — Civita- 
vecchia andò  soggetta  a varie  peripezie 
di  guerra,  ma  fu  sempre  ristaurala  dai 
vincitori.  — il  distante  62  kil.  da  Roma, 
al  nordovest,  e 41  da  Viterbo,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione;  lOm.  anime.  — 
La  delegazione  di  Civitavecchia  è chiusa 
fra  la  delegazione  di  Viterbo,  la  comarca 
dì  Roma  ed  il  Mediterraneo.  È una  delle 
piti  piccole  provincie  degli  Stati  Romani; 
i la  sua  lunghezza,  dal  nordovest  al  sudest. 


CIV 


CIZ 


(151i  ) 


& di  i9  kil.;  la  sua  larghezza,  dal  nord- 
est al  sudovesl,  è di  .11  kil.  — La  parte 
orientale  di  questo  territorio  è coperta 
dalle  ramillcazioni  del  Sub-Appennioo;  la 
parte  occidentale  invéce  è generalmente 
unita,  bassa  ed  intersecata  da  piccoli  la- 
ghi. I fiumi  più  considerevoli  che  lo  ir- 
rigano sono  l’Arrone,  Ih  Marta  ed  il  .Mi- 
gnone. — L'aria  della  delegazione  di  Ci- 
vitavecchia, in  generale,  è malsana. — Le 
montagne  del  nordest  contengono  quan- 
tità d'allume,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  .allume  romano,  o d’allume  della  Tolfa, 
dalla  principale  località  che  lo  produce. 

— La  popolazione  totale  di  questa  dele- 
gazione aggiunge  appena  a 21  m.  anime. 

CiTitella  {Geogr.  statistica) — Cmssa 
borgata  dell'  Italia  centrale,  in  Itomagna 
(Stati  Romani),  nella  legazione  e distretto 
di  Ferii.  — Giace  sulla  riva  destra  del 
Ronco.  — Gli  ahlLmli  di  Civitella  fanno 
notevole  commercio  con  tutta  la  Roma- 
gna , commercio  specialmente  alimenUito 
da  un  mercato  settimanale,  e tre  annue 
fiere,  in  giugno,  settembre  c novembre. 

— Civitella  è distante  21  kil.  da  Forlì. 

— Popolazione  ; 1(500  animo. 

CiTitella  Canova  (Geogr,  statistica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno 
di  N.apolì)  nella  provincia  dell'Abruzza  ul- 
teriore primo,  distretto  di  Città-Sant’ .An- 
gelo, circondario  di  Catigoano,  diocesi  di 
Penna  ed  Atri.  — È distante  11  kil.  da 
Civita  di  Penna,  al  sud,  e 42  daTeràmo, 
alsudsudest. — Popolazione;  2m.  anime. 

Civitella  del  Tronto  (Geogr.  star,  e 
statistica)  — Piccola  città  dell'  Italia  me- 
ridionale (regno  di  Napoli),  capolungo  di 
circondario  nell’Abruzzo  ulteriore  primo, 
distretto  di  Teramo,  diocesi  di  .Moutulto 
dello  Stato  Romano.  — Sta  sul  declivio 
di  un  colle, eminente  di  vivo  sasso,  domi- 
nata da  un  ben  fortiliciito  castello.  Ha 
alcuni  buoni  fabbricati , il  più  notevole 
de’  quali  c la  chiesa  collegiata  : possiede 
uno  Spedale  ed  ;dtrc  opere  di  pubblica 
beneficenza.  — II  v.isto  territorio  di  Ci- 
vitella del  Tronto  è ferace  in  ogni  sorta 
di  cereali,  vino,  frutta,  legumi  e ortaglie; 
larghi  spazi  di  esso  son  vestiti  di.bipsca- 
glie , e più  larghi  ancora  sono  occupati 
da  pingui  praterie  poppiate  di  bestiami , 
notevolissima  risorsa  degli  abitanti  di 
quel  circondario , quasi  esclusivamente 
pastori  ed  agricoltori.  EI$si  tengono  in 
Civitella  del  Tronto  due  annue  fiere , di 


settembre  e di  dicembre.  — I campi,  i 
boschi  ed  i prati  d'intorno  a questa  città 
sou  pieni  di, erbe  medicinali  ; i tartufi  di 
Civitella  del  Tronto  son  reputali  dei  mi-, 
gliori  del  regno.  — Questa  dltà  vuoisi 
sorta  sulle  rovine  di  Itotegra\  il  suo  ag- 
giunto le  viene  dal  fiume  Tronto,  che  le 
scorre  vicino.  Un  tempo  fu  assai  conside- 
revole ed  assai  forte.  Ua  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  ebbe  il  titolo  di  città  fedelissima 
per  aver  resistito,  con  rara  intrepidezza 
de’,  suoi  abitanti,  contro  le  fiere  aggres- 
sioni , la  ossidione  e le  insidie  dej  duca 
di  Guisa,  nel  1551.  — Si  crede  patria  del 
pontefice  Leone  II.  -r-  È distante  li  kil. 

da.Teràrao,  al  nord - Popolazione; 

5500  anime. 

Givo  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Lombardia, 
nella  provincia  di  Valtellina  , distretto  di 
Traona.  — £ distonie  2 kil.  da  Traona. 
al  nordnordcst,  e 22  da  Sondrio,  all’ovest. 
— Popolazione:  2m.. anime, 

Civray  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
ma  anticliissima  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  circondario  nel  ; dipartimento 
della  Vienne,  situata  sulla  Charente.  — 
Ha  una  bella  chiesa.  — Possiede  una  So- 
cietà d’agricoltura.' — Rinomati  sono  i 
tartufi  del  suo  territorio  c stimate  le  sue 
castagne.  — E distante.  47  kil.  da  Poi- 
tiers,  al  sud.  — ■ Popolazione;  circa  2m. 
anime.  — Il  circondario  di  Givray  com- 
prende 5 cantoni  ( Availles  , Ghanoux  , 
Gouhè,.  Gcncay  e Civray),  suddivisi  in  48 
comuni , con  una  popolazione  totale  di 
4fim.  anime. 

Cizico,  Cyzicas  (Geogr.  antica).  — 
Celebre  e grande  città  dell’  Asia  Minore, 
nella  Frigia  Lllespontica  ( e più  tardi 
nella  Alisia  | sovra  un  istmo  coogiungente 
alla  terraferma  una  piccola  penisola,  tutta 
b, agnato  intorno  dalle  acque  , della  Pro- 
pontide. — Cizico  andò  famosa  nell’anli- 
ciiità  pc’ suoi  monumenti,  c particolar- 
mente pel  suo  Pritaneo,  che  solo  era 
vinto  in  maestà  da  quello  di  Atene  e pe’ 
sudi  templi;  i ginnasi,  i teatri,  gli  stadi, 
le  fortilic-ozioni  ed  il  porto  di  tlizico  erano 
degni  di  sì  gran  città.  — Nei  dintorni  di 
Cizico  Alcibiade  sconfisse  T esercito  de’ 
Lacedemoni,  IIU  anni  avanti  TE.  V.;  e 
337  anni  dopo  l73  av.  TE.  V.),  Alitridate 
assediò  Cizico  con  300m.  armati,  ma  Lu- 
ojIIo,  duce  de’  Romani,  con  intelligenti 
mosse  strategiche  reso  vani  i tentativi 
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del  re  del  Ponto,  e lìualtnente  Io  sconfisse 
in  campale  giornata,  sotto  le  mura  stesse 
della  città,  Tanno  73  av.  TE.  V.  — Verso 
il  IV  secolo  dell'era  medesima  questa 
città  divenne  il- capolungo  della  provincia 
detta  Ellesponto,  eoinprosa  nella  diocesi 
d’ Asia. 

CUckerman  (Geogr.  fis.,  slor.  e slati- 
stica)  — . Città  e contea,  del  regno  unito 
della  Gran  llretagna  c d'.  Irlanda,  in  Sco-, 
zia.  — La  città  lÙ  Clackeruian,  Ciipoluogu 
della  contea  omonima,  siede  sovra  una 
liella  collina , piltoresc^imente  coronata 
■da  un  vecchio  castello,  che  dicono  edili- 
cato  per  ordine  di  Itoberto  lirucc  antico 
re  di  Scozia.  — 1-7  distante  iO  kil.  da 
Ediinhorgo,  al  nordovest.. — Popolazione; 
5m.  anime.  — La  cd.ntea  poi  di  Glacker- 
inan  è situata  traquolle  di  Perlli  c di  Stir- 
ling,ed  è limitata  al  sud  dal  fiume  Fortli. 
-r  I prodotti  princi|iali  del  territorio  di 
questa  contea  sono  i minerali  ; fra  gli  al- 
tri il  carbon  fossile  i.n  copia  grande,  l'ar- 
gento, il  rame, -il  piombo  e la  calce.  — 
La  popolazione  tot^de  di  questa  contea  à 
di  circa  15m.  anime. 

Clairac  (Geogr.  star,  e slalistica)  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
cantone  nel  djpartimento  del  Lol-et-Ga- 
ronne,  sul  fiume  Lol.  Fa  un  commercio 
attivo  di  acquavite,'  tabacchi  e vini.  Sotto 
Luigi  ,\1II,  in  tempo  delle  guerre  reli- 
giose, questa  città,  fu  presti  ei|  arsa  più 
volte,  e particolarmente  poi  nel  tU2l.  — - 
É distante  i‘.ì  kil.  da  Marmande,  al  sud- 
est. Popolazione:  5m.  anime. 

Claìrvanz  (Geogr.  star,  e sliilifUca) 
— Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
T.Aube.  — Sta  in  una  valle,  sul  limitiire 
di  una  liellissima  foresta.  — Citiamo  qui 
Clairvaux,’ per  l'antica  abbazia  clic  pos- 
sedeva , abbazia  celebre  'nell'  ordine  dei 
benedettini.  San  Bernardo  ne  fu  il  primo 
abate  nel  1115.  — Oggi  la  fabbrica  del- 
l'abbazia k trasformata  in  casa  di  deten- 
zione. — Clairvaux  è distante  10  kil.  da 
Bar-sur-Aube,  al  sudest.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Clamecy  (Geogr.  statistica)  — Pic- 
cola e graziosa  città  di  Francia,  crqio- 
luogo  di  circondario,  nel  dipartimento 
della  Mévre,  sul  fiume  Y'onne.  — Ila  un 
collegio  ed  una  società  d'agricoltura 
È lo  emporio  d'un  gran  commercio  di 
legna  da  ardere  e di  carbone  , che  quei 
di  Clamecy  fanno  con  molti  dipartimenti 


CLA 

finitimi  a quello  della  Nièvre  e perfino 
con  Parigi.  — Clamecy  è distante  59  kil. 
da  iNevers.  — Popolazione  : firn,  anime. 
— ,11  circondario  di  Clamecy  comprende 
C cantoni  ( Brinin-Ies-Allemand  , Corbi- 
gnv',  Lormes,  Tannar,  V'argy,  e Clamecy), 
siiddivùsi  in  97  comuni,  con  una  popola- 
zione totale  di  73m.  anime. 

Clampetia  ( Geogr.  antica  ) — Città 
d'Italia  nieridionale,  nel  paese  dei  Bruzi. 
— : Plinio  ne  parla  come  di  una  città  di- 
struUa..  Nelle  antiche  edizioni  di  Tito 
Livio  i chiamata  Dampetia,  e nella  carta 
del  D'Ativille  è posta  al  sudovest  di  Co- 
se4itia.  Corrisponde  probabilmente  alla 
odiiyna  Amantea. 

Glapperton  (Biografia  geogr.  e Storia 
dei. viaggi)  — V'iiiggiatore  inglese,  nato 
nella  cunien  di  llumfrics;  nel  17SS.  — 
Prima  servì  nella  marina  reale  del  suo 
paese.  Poi,  nel  1820,  parti  in  compagnia 
del  'maggior  Henbam  per  fare  un  viaggio 
di  scoperta  nell' interno  dell' Africa.  Pe- 
netrò nell' impero  dei  Fellatib,  e visitò 
primo  le  citta  di  Fano,  Kascena  , Sakatù 
(1823):  e quello  fu  il  primo  suo  viag- 
gio,. — Nel  1825  fece  ritorno  verso  quelle 
nq^ioni,.  m.a  mori  di  dissenterià  due  anni 
dopo,  a Sakatù.  — La  relazione  de’  suoi 
viaggi  fu  stampata  a Londra  nel  1826  c 
182’4,'e  tradotta  in  francese  dal  Eyrièsc 
dal  La  Itenaudiòre. 

Giare  (.Geogr.  fis.  e statistica)  — Con- 
tea'del  regno  l’uito  di  Gran  Bretagna 
e d'Irl.inda,  nelTi.sola  d'Irlanda,  provin- 
cia di  Munster.  — È chiusa  tra  l’Oceano 
c le  contee  di  Gallway , Tipperary  e Li- 
nicrick. — Ila  per  capoluogo  Ennis.  — Il 
suolo  di  questa  contea  è fertile  nelle 
valli , ove  pascolano  numerosissimi  ar- 
menti , c contiene  in  più  luoghi  ricche 
miniere  di  carbon  fossile.—  E lungo  100 
kil.  sopra  55  di  larghezza. — Popolazione 
totale  : 2i'om.  aninu-. 

Ciarendon  (Geogr.  monumciit.  e sto- 
rica) -T-  Piccola  città  ma  celebre  d’  In- 
gliiltepra,  nella  contea  dj  Wills. — Serba 
i ruderi  di  un  palazzo,  resilienza  favorita 
di  alcuni  anlivbi  re  d' lugliillcrra  . nel 
qiialè  Enrico  II  fece  firmare  ai  baroni  e 
ai  prelati  le  famose  Cosi  ila  zimii  dette  di 
ClareiuluH , che  restringevano  il  potere 
clericale  e la  giurisdizione  dei  tribunali 
ecclesiast'ici  (llfii).  — La  storia  narra, 
come  quelle  Costituzioni  cagionassero  o- 
stinate  resistenze  nel  clero,  capitanato  da 
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Tommaso  Beckel.  — Clarendon  è di- 
stante 7 kil.  da  Salislìiiry,  all'est. 

Clarke  , Eduardo  - Daniele  - Clarke 
{Biografia  geografica  e Storia  ilei  viaggi) 
— Viaggiatore  inglese,  nato  nel  1 767  c 
morto  nel  1821.  — Visitò  la  Danimarca, 
la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Lapponia,  la 
Finlandia,  la  Uussia  , la  tpimea,  la  Cir- 
cassia,  r.Asia  Minore,  la  Grecia  e la  Tur- 
chia; e,  ritornato  in  patria,  vi  pubblicò 
le  relazioni  de'  suoi  viaggi  col  titolo  di 
Trarels  in  carimis  parts  of  Europe  ; 
l.ondra,  1810-1819,5  volumi  in-i".;  opera 
che  ottenne  un  successo  meritato.  — 
Clarke  fu  professore  di  mineralogia  nel- 
l'università di  Cambridge,  e scrisse  pre- 
ziose dissertazioni  su  questa  scienza. 

Clatema  (Geogr.  ònlica)  — Città  d'Ita- 
lia, nella  Gallia  Cisalpina,  menzionata  da 
Cicerone  e da  Plinio  tra  le  colonie.  — 
Dice  Tolomeo,  ch'era  soprannominata 
Togata,  e l’ Itimu'ario  di  .Antonino  la 
pone  lontano  15  miglia  antiche  da  Forum 
Cornelii , oggi  Imola.  — Sulla  carta  del 
D'Anville  è marcala, al  sudest  di  Dononia. 

Claudiopoll , Bithyninm  ( Geogr.  an- 
tica)— Due  citki  portarono  questo  nome 
nell'antichità  : ama  fu  nell  Asia  .Minore, 
sul  sito  dell'odierna  Baitun,  l'altra  nella 
Dacia,  presso  al  sito  su  cui  sorge  il  mo- 
derno castello  di  Kctoscar. 

Clazomene  ( Geogr.  antica  ) — Città 
dell'Asia  Minore,  nella  Lidia  (Jonia),  sul 
lido  del  mare  Egeo  tra  Smirne  e Teo. — 
In  Clazomene  sortirono  i natali  Anassa- 
gora ed  Ermotimo.  — Sulle  rovine  della 
' illustre  Clazomene  sorge  oggi  il  meschino 
villaggio  di  Vurla. 

Clemente,  San  Clemente  {Geogr.  sto- 
rica)— Isola  dell' Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  situahi  nella  Ijoguna  di  Ve- 
nezia, precis-amente  in  quella  parte  detta 
Canal  Orfano.  Nel  1141,  i Veneziani  vi 
edilicarono  sópra  una  chii^sa  in  onor  di 
San  Clemente o<l  un  ospizio  nel  quale 
venivano  accolti  i pellegrini  qua  capitati 
per  iinbarcairsi  per  la  Terra  Santa,  — La 
chiesa  fu  poi  rifatta  ed  a maggior  per- 
fezione architettonica  ridotta.  — Gli  ere- 
nviti  camaldolesi  hanno  là  presso  un 
ere  mo. 

CI  cono  {Geogr.  antica)  — > Città  della 
Grecia  nell' Argolidc  settentrionale,  tra 
Argo  c Corinto  (Peloponneso).  — Le  mi- 
tiche le^Tgende  de’  Greci  narrano,  che  nei 
dintorni  dj  questa  città  Ercole  uccise  il 


leone  famoso  della  selva  Nemea.  — Clco- 
ne  formava  in  qne’  remotissimi  tempi  uno 
stalo  particolare. 

Clermont  {Geogr.  stor.  e statistica) 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario  nel  dipartimento  deH'Oise. — 
Sta  sopra  un  poggio,  alle  cui  falde  scorre 
il  torrente  Bresche.  — Ha  tribunale  e 
collegio  comunale.  — Il  suo  vecchio  ca 
stello,  che  oggi  serve  di  prigione,  i de- 
gno d’essere  osservalo.  — In  Clermont 
si  fabbricano  eccellenti  tele  dette  d’Olan- 
da  e mezza-Olanda.  — Questa  città  fu  arsa 
dagl'inglesi  nel  1415,  costretti  .ad  abban- 
donarla; ma  fu  da  e.ssi  ripresa  nel  14.34. 

— Fu  capit,ile  d'una  contea  tino  dal  1054, 
ed  obbedì  a quattro  dinastie  di  conti.  — 
Clermont  ò distante  6.1  kil.  da  Parigi, 
al  nord.  — Popolazione;  4m.  anime.  — 
U circondario  di  Clermont  comprende  8 
c.anloni  ( lirelevil , Crèvecotur,  Froissy, 
Liancourt,  Maignclay,  Mouy,  Sainl-Jiist- 
en-Chaussée,  Clermont),  suddivisi  in  178 
comuni,  con  una  popol.azione  totale  di 
90m.  anime. 

Clermont  {Geogr.  storica)  — Piccola 
città  dell'  America  settentrionale  , nello 
Stalo  di  New-York , contea  di  Columbia 
(Unione  America  o Stati  Uniti),  sulla  si- 
nistra riv.a  vlell’ Hudson. — Questa  pic- 
cola città  è celebre  per  una  battaglia 
vinta  ne' suoi  dintomi.dalordCornwallis, 
generale  inglese  , sugli  Americani  indi- 
pendenti  capitanati  dal  barone  Kalb,  che 
peri  nella  mischia  (an.  1778  ). 

Clermont-Feirand  {Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Città  di  Francia  , capi- 
tale del  dipartimento  del  Puy-de-I)ome. 
— ^ Clcrmont-Ferr.and  è sede  vescovile 
antichissima  : la  qu.al  sede  dicono  i cro- 
nisti, che  fu  fondata  nel  III  secolo  da 
sant'  Austremonio.  — Clermont-Ferrand 
ha  un  tribun.alc  di  prima  istanza  e di 
commercio,  un’accademia  universitaria, 
nn  collegio  regio  , una  società  scientifica 
e letteraria,  ecc.  — Fa  gran  commercio 
di  tele  e di  cotoni  filati , di  salnitro  raf- 
finato, di  cuoiami  lavorati,  di  caci,  di 
conserve  di  frulla,  di  frutta  secche,  ecc. 

— Clermont  è composto  di  due  città  un 
tempo  disGnte  ; Clermont  e Mont-Fer- 
rand;  le  quali  furono  riunite  sotto  Luigi 
XII.  Bella  è la  cattedrale  di  Cler- 
mont-Ferrand , ma  non  affatto  compita  : 
possiede  alcune  belle  piazze  e strade  , 
ornate  di  non  pochi  altri  ediOzi  notevoli. 
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— Ha  istituti  di  beneficenza  e d’ istruzio- 
ne pubblica  , luoghi  pii , scuole  ed  una 
buona  biblioleca.  — Clermònt-Ferrand 
occupa  il  sito  dcirantichissiina  città  cel- 
tica di  Nmotsus  0 Nemetim , nietrbpoli 
degli  ^rrern».  Augusto  imperatore  l’am- 
plid  ed  abbellì , dal  qual  benefizio  prese 
il  nome  nuovo  di  Augustonemetum , in 
riconoscenza  verso  lo  illustre  c potentis- 
simo benefattore.  — Distrutta  dai  bar- 
bari che  disfecero  l’ impero  romano  , fu 
più  tardi  riedificata  sotto  il  nome  di  Cla- 
rus  Mons  e divenne  la  metropoli  dell'Al- 
vernia,  provincia  di  Francia  riunita  alla 
Corona  da  Filippo  Augusto.  — Clermònt- 
Ferrand  ha  dati  i natali  a buon  numero 
d’uomini  illustri  dei  quali  citiamo  i più 
famosi  : Pascal  , Thomas  , Cliaiitfort  , 
Domat , ecc.  — Molti  furono  i concilii 
tenuti  in  Clermònt-Ferrand  : in  quello 
del  1095  , Urbano  11  papa  predicò  la 
prima  Crociata.  — Nel  UÌ74-  Carlo  V 
convocò  a Clermont  gli  Stati  generali 
della  Unguadoca.  — La  città  è distante 
382  kil.  da  Parigi,  al  sud. — Popolazione: 
33m.  anime.  — 11  circondario  di  Cler- 
mont-Ferrand  comprende  14 cantoni  (Bil- 
lom,  Bourg-Lastic,  Hcrmant,  Pont-du- 
Chàteau,  Rochefort,  Sl-.\mand-Tallende, 
Saint-Dier,  Vertaizon,  Veyre-Monton,  Vic- 
le-Compte  e Clermont,  che  conta  per  4); 
li  quali  cantoni  son  suddivisi  in  106  co- 
muni,con  una  popolazione  totale  di  17Gm. 
anime. 

Clèves  (Geogr.  star,  e slatistieaì  — 
Città  della  Germania,  nel  reame  di  Prus- 
sia, provincia  Renana.  — Le  cose  più 
osservabili,  sono:  il  palazzo  del  gover- 
natore, il  giardino  regio,  la  torre  del 
Cigno,  la  scuola  di  medicina,  la  sinagoga, 
ecc.  ecc. — Clòvcs  è luogo  antico  (Clivia). 

— Fu  distrutta  dai  Normanni  nel  l.V  se- 
colo. — Rifabbricata  poco  tempo  dopo  , 
divenne  la  sede  dei  conti  (poscia  duchi  ) 
di  Clèves.  — Sotto  Fimpero  di  Napoleone 
il  grande  appartenne  alla  Francia  (di- 
part.  del  Roèr).  — Clèves  è distante  19 
kil.  daNimega,  al  sudest. — Popol, azióne; 
lOm.  anime.  — Il  territorio  dell'antico 
ducato  di  Clèviis'  si  estendeva  lungo  la 
Mosa  ed  il  Reno,  tra  il  vescovato  di  Mùn- 
ster  all'est,  il  Brabante,  all'ovest,  la  Guel- 
dria,  al  nordovest  e al  nord,  e il  ducato 
di  Berg,  al  sud.  Era  compreso  nel  I. ircelo 
di  4Vestfalia,  e suddividevasi  in  3 cantoni: 
di  Clèves  , di  W'esel , di  Emmerich.  — 


Giovanni,  ultimo  conte  della  prima  casa 
di  Clèves,  mori  nel  1368;  e sua  nipote 
Margherita  recò  in  dote  la  contea  allo 
sposo  .Adolfo  II  di  la  Marck,  col  quale  ha 
principio  la  seconda  dinastia  dei  conti  di 
Clèves,  0 dei  Clèves-la-Marck;  i quali  ot- 
tennero dallo  imperatore  Sigismondo  ti- 
tolo di  duchi  (1417  ),  per  la  concessione 
del  possesso  dei  ducati  di  Berg  e di  Ju- 
liers,  della  contea  di  Ravenshery , delle 
signorie  di  Ravenstein,  di  AVinneuttral  c 
di  Breskesand.  Quella  dinastia  dominò 
pure  in  Gueldria  per  5 anni  (dal  1538  al 
1543),  e si  spense  nel  1609,  nella  per- 
sona di  Giovanni  Guglielmo  III.  La  sua 
eredità,  composta  degli  8 stati  qui  sopra 
nominati,  è famosa  nella  storia  sotto  il 
nome  di  successione  di  Juliers.  — I trat- 
tati di  Dusseldorf  (1624)  e di  Dorstew 
(1666)  riconobbero  Sigismondo,  elettore 
del  Brandeburgo  ( che  avea  sposato  la 
principessa  Anna,  nipote  dell’ultimo 
duca)  legittimo  successore  nel  dominio 
di  quasi  tutto  il  ducato  di  f-lèves,  della 
•Marck  e del  Bavensherg  ; il  rimanente 
della  eredità  toccò  al  conte  palatino  di 
Neuburg.  Il  quale  stato  di  cose  durò  fino 
al  1794,  epoca  in  cui  que’ paesi,  conqui- 
stati dai  Francesi,  furono  compresi  nel 
dipartimento  della  Roer.  — Nel  1814 
n'entrò  in  possesso  la  casa  di  Bramlc- 
borgo,  che  ne  fecero  la  reggenza  di  Clè- 
ves , nella  provincia  Prussiana  di  Clèves- 
et-Berg.  Ma  odiernamente  non  si  dà  più 
il  nome  di  Glèves  ad  alcuna  grande  di- 
visione degli  Stati  Prussiani  : la  provincia 
di  Clèves-et-Berg,  (Granducato  del  Basso 
Reno)  è riunita  alla  reggenza  di  Dussel- 
dorf, una  delle  cinque  della  provincia 
Renana  soggetta  alla  Prussia. 

Clifton  (Geogr.  stniislica)  . — Graziosa 
ed  amenissima  città  dcH'lnghiltcrra,  nella 
contea  di  Gloccster,  presso  alle  rive  del- 
l'Avon. — Reputatissimc  sono  le  sue  acque 
termali  ; quindi  molto  concorse,  anche 
per  lo  aspetto  pittoresco  del  silo  c pel 
clima  dolcissimo  a cui  è soggetta,  sicché 
gl'inglesi  chiamano  Clifton  il  loro  Mom- 
pellicri.  — È distante  7 kil.  da  Bristol, 
aH’ovest.  — Popolazione;  20ni.  anime. 

Glissa  f Geogr.  stor.  e stalislicu)  — 
Piccola  fortezza  della  Dalmazia  nel  cir- 
condario di  Spalatro(lmperoAustriaco). — 
Sta  sopra  una  rupe  scoscesa,  fra  il  monte 
che  porta  il  suo  nome  c quello  di  Mossor, 
a cavaliere  della  strada  che  dalla  Daluia- 


Diqit  z 'd  by  C'.OOgIc 


cu 


( 1518  ) 


lia  condiifo  ra  Turchia,  — Ha  tra  iacinti. 

— Appiè  (Ièlla  rupe  giace  il  linrgo  o la 
terra  di  Clissa  ; e laggiù  sgorgano  dal 
monte  per  Ire  bocche  acapie  limpide  e 
salubri.  — I,.a  fortezza  di  Clissa  fu  <!on- 
siderata  aiilioanienlit  come  inespugnabile: 
natone,  condottiero  dei  Ilalriiali  contro  i 
Romani,  l'anno  0 deH'(?ra  Tolgare  , dopo 
aver  sofferte  varie  scondite  in  aperta  cam- 
pagna vi  si  rincbiiisc  nella  fede  (li  starvi 
sicuro  ; ma  Tiberio  che  lo  insegui((a , 
espugnò  la  fortezza  ad  onta  di  S(unme 
difficolta.  — Nel  volger  dei  sfoeTili  Clissa 
ebbe  i suoi  signori  particolari  (slavi)  col 
nome  di  boni  o despoti  , i (pedi  la  ten- 
nero come  feudatari  deiriingberia.  l.'iH- 
timo  di  i)U(!’  bani  fu  Pietro  Crosicchio, 
che  perdette  la  vita  e la  focti’zza;  presa, 
dopo  un  lungo  assedio,  dai  Turchi,  a ciò  ■ 
provocali  dalla  insolenza  degli  llscotchi, 
che  vi  si  erano  annidati.  — E i Tnrchi  la 
tennero  fino  al  ICifi,  anso  in  còl  fu  loro 
tolta  dai  Veneziani,  a cui  ne  confermò  il 
possesso  il  trattato  di  Candia.'  Uopo 
qnell’ epoca , Clissa  segai  la  sorte  della 
Dalmazia.  — È distante  9 kil.  da  Sqiala- 
tro,  al  nordnordest,  c 4 dal  ma, re  Adfla- 
ticn.  — Popolazione  : im.  anime. 

Clitemia-Larinafum  {Geogr:  anUra) 

— Città  d('ir  Italia  meridionale,  nella  re- 
gione Frentana.  — Il  silo  di  Chternia  è 
.al  di  là  del  Tiferno , di  sopra  af  con- 
fluente (li  (piesto  fiume  c del  barino  4 n 
5 miglia  antiche  distante  dal  mare  Adri.a- 
li(m.  — Appena  restò  rimembranza  della 
sua  distruzione , successa  nel  947  per 
opera  degli  Ungaci  ; tuttoché  da  òlln'  si 
riferisca,  ma  senza  autorità,  a tempo  più 
linioto.  — Presso  il  lu((go  di  Cl'lernia 
oggi  trovasi  il  villaggio  di  Ucchiano  (pres- 
sa San  Martino  nella  Capitànata).  Un. 
castello  detto  Clilerninno  sorse  dalle 
rovine  della  città  antica , ma  non  ebbe 
miglior  fortuna  di  (piella , sendo  st.ato 
anch’esso  desolato  prima  dull(V  peste 
e poi  dal  terremoto , al  tempo  dei  Nor- 
manni. — Nel  dello  Silo  sono  avanzi 
di  grandi'  edilizi.  — Per  tutto  poi  , 
quivi  e ne^  dintorni , trovansi  inf'daglie, 
frammenti  di  colonne,  sepolcri  c simili 
anlic.iglie,  che  dimostrano  Cliternia  es- 
sere stata  tra  le  città  ragguardevoli  de’ 
Krcnlani. 

CUterno,  Cliternia  {Gengr.  atUica)  — 
Città  dell'Italia  cenlr.ale,  una  delle' prin- 
cipali degli  Equicoli , rimasta  kiifierslite 
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con  Carseoli  a’  guasti  della  loro  regiom. 
Tolomeo  la  nominò  Cliterno  (RXt(Ttp*!jv), 
e Pomponio  Mela,  con  voce  derivativa,  (ili- 
lernina;  e sebbene  deduc  non  possiamo 
la  suà  genuina  de'hominazionc  da  Plinio, 
che  no(uin4  Clilernini  gli  ahilalori  di  essa, 
chiaramente  rapprendiamo  dal  marmi; 
ne’quaPt  leggesi  Clilemia,  con  nome  iden- 
tico a quello  d('ll.a  città  che  appartenne 
dlla  regione  Frentana.  , — Ignote  sono  le 
vicende  di  questa  città,  noli  meno  che  la 
cagione  e il  tempo  della  sua  distruzione; 
benché  alcuni  scrittori,  ingannili  da  una 
falsa  lezione  di  Livio,  ad  essa  attribuirono 
la  memoria  dello  storico,  dell’essere  stata 
espugn.ila  dal  Pretore  Sempronio  Tudi- 
l.ino  nel  539,  fatto  che  si  riferisce  ad 
Alerno.  Non  p.ir  dubbio  intanto,  che,  co- 
me a Carsooli , quivi  fu  spedita  una  ro- 
mana colonia,  almeno  al  tempo  dell' Im- 
pero.— Il  sito  di  quest, a città  equicolana 
riuiase  ignoto  affatto  ,il  Clnverio  ; ma 
avanti  il  principio  del  corrente  secolo 
scoprironsi  iscrizioni  col  nome  di  questa 
città,  e,  al  sud  di  Capradosso,  rinvennersi 
r((dei'i  di  epoca  rom.ana,  e segni  di  ba- 
gni c acquidotli  • sp('cialmenle  nel  piano 
sotto  il  lato  meridionale  di  quel  paese, 
si  osservano  grandi  ruderi,  avanzi  di  mo- 
saici e rottami  di  figuline,  di  tegoloni  e 
di  fabbriche  antiche  ; sicché  non  è più 
dubbia  la  silu.azione  di  questa  antirhis- 
sìuia  italica  città. 

Clitheroe  (Geog'r.  statistica) — Città 
induslre  e commerciante  (l'Inghilterra, 
nella  contea  di  Lancaster,  sul  Ribble. — 
Fabbrica,  fra  le  molle  altre  cose,  bellis- 
sime stoffe  di  cotone,  ed  è altr.aversata 
da  un  bellissimo  canale. — È dist.ante  15 
kil.  da  Rlackburn,  al  nordest. — Popola- 
zione: ICm.  anime. 

Clitnnno  , Clitonno  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell’Italia  c"nlralo,  nell’ Umbria 
(.Stali  Romani),  delegazione  di  Spoleto. — 
.N.isce  4 kil.  distante  da  Spoleto,  c si  pre- 
cipita nel  Topino. — Il  Clnverio  Io  chiama 
C.lilumnus:  c fiiovenale  dice,  che  i pascoli 
da  questo  fiume  irrigati  ingrassavano  i 
bestiami  slràordinariamcnle. 

Clonmell  {Geogr.  statistica)  — Città 
del  Regno  Unito  ^della  Gran  Rretagna  e 
d’ Irlanda,  in  Irlanda,  capitale  della  con- 
tea del  Tipperary.  — Sta  sul  Suir;  — In 
Clonmell  nacque  Sterne.  — È dislant  c 
40  kil.  da  Waterford  , al  nordovest.  — 
Popolazione:  18m.  anime. 
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Cloyne  (Geogr.  slatislira)  — Città  ve- 
scovile del  Regno  fililo  della  Gran  Bre- 
tagna e d'Irlanda,  in  Irlanda,  nella  con- 
ica di  Cork.  — Notevole  è la  sua  catte- 
drale, con  un  bel  palazzo  vescovile  an- 
nesso. Il  celebre  Berkiey  vi  abitò  come 
vescovo  di  questa  città.  — È distante  26 
kil.  da  Cork  all'est. 

Cluses  (Geogr.  star,  e slatislica)  — 
Piccola  città  della  Savoia  f Stati  Sardi) 
capoluogo  di  mandamento  nella  provincia 
di  Faucigny,  diocesi  di  Annecy.  — Sta 
sulla  destra  sponda  deH'Arve,  che  ne  ba- 
gna il  territorio,  in  deliziosa  positura  ap- 
piè del  monte  Cbevran,  c sulla  vinche  da 
Cbamonix  accenna  a Ginevra.  — 1 pro- 
dotti del  territorio  consistono  in  ogni  spe- 
cie di  cereali,  di  legumi  e di  frutta,  e mas- 
sime di  noci  e di  castagne.  Vi  si  colti- 
vano in  ogni  parte  con  buon  successo  le 
patate,  e nei  prati  e sui  monti  si  fanno 
copiosissime  raccolte  di  Ceno,  principal- 
mente dacché  vi  fu  introdotto  l’uso  dei 
prati  artiliciali.  I dintorni  immediati  di 
t^uses  son  molto  feraci  in  ogni  sorta  di 
vegetabili  : le  costiere  situate  a mezzodì 
producono  eccellenti  vini  bianchi.  — Lo- 
devolissima  è l'industria  di  quegli  abi- 
tanti, che  fino  dal  1 172  si  dieilero  aH’oro- 
Jogieria;  perloché  verso  il  18i9  fu  dal 
governo  sardo  fondata  in  Gluses  una 
scuola  speciale  , per  il  perfezionamento 
di  queU’arte.  — Cluses,  che  a' di  nostri 
é poco  pili  che  un  borgo,  fu  già  città  ca- 
pitale della  provincia  del  Faucigny,  carica 
di  privilegi;  solfrl  più  volte  pel  fuoco,  ma 
sempre  risorse.  — Dista  U kil.  da  Bon- 
neville  , al  sudest. — Popolazione:  2m. 
anime.  — Il  mandamento  di  Cluses  com- 
prende 7 comuni:  Cluses.  Araebes,  Chà- 
tillon.  Mangiami,  Nancy, Saint-.Sigismond, 
Scìunzier. — Popolazione  totale:  10,200 
anime. 

Clusium  (V.  Ciiii’Sl). 

elusone  (Geogr.  stiitislica)  — Grossa 
e ricca  terra  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  capoluogo  di  un  distretto 
compreso  nella  Val  Soriana  superiore  , 
provincia  di  Bergamo.  — Sta  sopra  una 
lieta  collinetta,  prospettante  una  pianura 
amena  e spaziosa,  ila  cinque  contrade 
tutte  ornate  di  belle  rase,  e piene  d’ofll- 
cinc.  Tra  gli  edilìzi  pubblici  notevole  è la 
torre  doU  oriuolo , sulla  piazza  principale 
della  Terra:  c quell' orinolo  é una  mac- 
china di  molto  pregio , perchè,  oltre  le 


ore,  mostre,  con  simmetria  astronomica 
le  fasi  della  luna  ed  il  passaggio  del  sole 
nei  segni  dello  zodiaco.  — La  chiesa 
parrocchiale  di  elusone  è delle  più  os- 
servabili della  provincia , cosi  per  dise- 
gno come  ornamenti  in  marmo  e pitture. 

— elusone  ba  due  ospedali.  — Notevo- 
lissimo è il  commercio  di  questa  terra, 
che  serve  di  deposito  del  grano  e del 
ferro  de’suoi  dintorni.  Ogni  lunedì  vi  si 
tiene  un  mercato,  ed  in  giugno  una  fiera. 

— In  vicinanza  di  elusone  sono  fonderie 
di  rame  e fabbriche  di  vetriolo.  — elu- 
sone è luogo  aulico,  come  dimostrano  le 
molle  vestigio  di  romane  antichità  quivi 
scoperte.  Da  molli  indizi  par  vero  , che  i 
Romani  vi  avessero  alcune  fucine  , nelle 
quali  si  fabbricavano  le  armi  per  uso  delle 
legioni  stanziale  nell’alta  Italia.  — elu- 
sone è distante  27  kil.  da  Bergamo,  al 
nordest.  — Popolazione  : 4m.  anime. 

Giuria  (Geogr.  aiiticn) — Città  dell'Ita- 
lia meridionale  nella  regione  Irpioa.  — 
Nel  corso  della  seconda  guerra  sanniticn, 
Cluvia  fu  occupala  da  una  romana  guer- 
nigione.  Nell'anno  413  av.  l'E.  V.,  non  a- 
vendo  potuto  i Sanniti  prenderla  colla 
forza , l’ebbero  colla  fame;  e comecché  i 
Romani  si  dessero  prigionieri , furono 
nondimeno  crudelmente  battuti  colle  ver- 
ghe c poi  trucidati.  Irritato  da  queste 
crudeltà  il  console  C.  Giiinio  Babulia , 
cominciò  le  sue  imprese  contro  i San- 
niti coir  .assaltare  lo  mura  di  Cluvia  ; 
s’ impadronì  di  viva  forza  della  città,  e 
tutti  gli  adulti  vi  passò  a 111  di  spada. — 
Dotili  di  essere  stala  cosi  il  teatro  di  tali 
orrende  stragi,  altro  non  si  sa  di  Cluvia, 
se  non  che  una  romana  colonia  vi  fu 
dedotta.  — K singolare,  che  il  monte  alla 
cui  falda  quella  città  era  situata,  serba 
il  nome  volgare  della  città  stessa,  cioè 
.Montechiodi,  a breve  distanza  di  Biioit- 
aibergo;  cosi  che  i ruderi  che  l’Olstanio 
attribuiva  a Foro  Nuovo , appartengono 
certamente  a Cluvia.  E non  solo  gli  a- 
vaiizi  di  antichi  edilizi , scoperti  in  sulla 
falda  di  quel  monte  , ma  altre  antica- 
glie ancora,  cioè  rozzi  vasi,  idoletti, 
corniole  e gemme  incise,  danno  certezza 
ch'ivi  Cluvia  .sorgesse,  dalla  quale  città 
s’è  creduto  che  prendesse  il  nome  la  tri- 
bù a cui  i Sanniti  furono  ascritti  dopo  la 
guerra  sociale,  ed  anche  la  stessa  gente 
Cluvia  di  Roma;  poiché  di  altra  città  di 
Cluvia  non  si  ba  ricordanza  in  Italia. 

20J 


\ 


Digitized  by  Google 


GLY 


COB 


( 15S0  ) 


Clyde  (Geogr.  anlira)  — Fiume  della 
Scoila.  — Nasce  non  lungi  da  Elvanfuol: 
accoglie  il  (ributo  delle  ac<|ue  della  Mouse, 
del  Calder,  del  Douglas  e del  l.avin  , e 
raelle  foce  per  larghissimo  esliiario,  nel 
Frits-f -Clyde , dopo  -l:;8  kìl,  di  corso. 

Guido  (/«eo'/r.  anticu)  — < ilià  del- 
l’Asia Minore  nella  Caria  (Doride).  — 
Sorgeva  allo  ingresso  del  golfo  Ceramico, 
sulla  costa  meridionale  del  golfo  mede- 
simo, ed  era  particolarmente  sacra  a Ve- 
nere: infatti  ammiravasi  in  Cnido  la  ce- 
lebre Venere  di  Pr.issilele.  — Questa 
città  diede  i natati  allo  storico  Ctesia, 
e ad  Eudosso  famoso  astronomo.  — Ci- 
mone  vi  sconfisse  la  flotta  lacedemone 

Cnosso,  Cnoasns  (Geoyr.  anlira)  — 
Grande  città  della  Grecia,  metropoli  ilel- 
r isola  di  Creta  quando  ivi  regnava  Mi- 
nosse. — Siedeva  sulla  costa  settentrio- 
nale dell’isola.  — Fu  patria  d’Epimenide. 
— Non  lungi  da  Cnosso  ammiravasi  il 
Labirinto  famoso  fabbricato  da  Dedalo, 
ove,  secondo  le  mitiche  leggende  greche, 
fu  chiuso  il  Minotauro. 

Coango  (F.  /.Ataa). 

Coania  (Geoyr.  fisica)  — Gran  fiume 
dell’  Africa  meridionale , nella  Guinea 
inferiore.  — Nasce  probabilmente  nel 
paese  dei  Cassangi , separa  i regni  d’An- 
gola  e di  llenguela , riceve  gran  numero 
di  altri  fiumi , alcuni  dei  quali  notevolis- 
simi , e sbocca  nell'  Oceano  .Atlantico  al 
grado  12  di  longitudine  est  e tra  i pa- 
ralelli  9°  10’  di  latitudine  sud.  — • Il 
letto  della  Coanza  è larghissimo,  in  più 
luoghi  è sparso  d’isole;  in  altri  è angusto 
fuor  misura  c pieno  di  rapide  e di  cata- 
ratte;  la  più  famosa  delle  quali  è lon- 
tana 265  kil.  dalla  sua  foce. 

Coazze  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie,- 
monte  (Stati  Sardi)  nel  mandamento  di 
Giaveno,  provincia  di  Susa,  diocesi  e di- 
visione di  Torino. — Sta  alle  falde  di  un 
colle,  sui  confini  delie  due  provincie  di 
Torino  e di  Susa,  non  lungi  dalle  fonti  del 
Sangone.  — Presso  il  rialto  denominato 
Y.Alpone  vedonsi  i ruderi  d’una  rocca  an- 
tica; e verso  il  colle  della  liossa  sono  gli 
avanzi  di  due  forti,  eretti  contro  i Fran- 
cesi allorché  questi  tcnev.ano  Fenesirelle. 
— Due  sono  le  chiese  parrocchiali  del 
luogo,  c degno  d’osservazione  per  la  sua 
vetustà  è il  campanile  di  Santa  Maria  del 


Pino.  .Notcvcle  eziandio  è il  bel  palazzo 
deiFalletli.  Nell’estensione  del  territorio 
vi  sono  molti  pascoli,  ond’  è che  gli  abi- 
tanti possono  mantenere  numerose  man- 
dre.  Sulle  cime  dei  poggi  e lungo  i 
pendii  della  montagna,  allignano  bene  i 
c.astagoi,  i noci,  i pumi,  i peri  ed  altri 
alberi  fruttiferi.  — Si  trova  in  questo 
comune,  nel  luogo  detto  Alle  Previe  , 
ferrò  oligista  micaceo  a scaglie  minute. 

— Coazze  fu  per  gran  tempo  posseduto 
dagli  abitanti  di  S.  Michele  della  Chiusa 
a cui  fu  donato  dai  marchesi  di  Torino. 

— È distante  4 kil.  da  Giaveno.  — Po- 
polazione: 4100  anime. 

Cobbé  ( V.  D,vHFUn). 

Cobi  (F.  GoBtl. 

Cobija  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’America  meridion  ile  , nella  Bepub- 
hlica  Boliviana,  con  un  porto  sul  grande 
Oceano,  alla  foce  del  rio  Salado.  — Gli 
abitanti  di  Cobija  sono  per  la  più  parte 
pescatori  e fanno  un  notevole  commer- 
cio di  gamberi.  — Il  porto  di  Cobija  è 
situato  ai  gradi  22°  20’  di  latitudine  nord 
e 72°  18'  di  longitudine  ovest. 

Coblentz,  Coblenza  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  fortificata  della  Germania, 
negli  Stati  Prussiani,  provincia  Renana, 
capoluogo  del  governo  omonimo.  — Siede 
sul  confluente  del  Reno  e dellq  Mosella 
ed  é piuttosto  graziosa:  osservanvisi  i bei 
moli,  alcune  chiese  notevoli,  il  palazzo 
dell’elettore,  il  teatro  ecc. — Fra  gl’isti- 
tuti scientifici  c letterari  notiamo  il  gin- 
nasio, il  seminario,  la  scuola  veterinaria. 

— .Vtlivissima  è l'industria  di  questa  citta 
e molto  esteso  il  suo  commercio  (sul 
Reno).  — De  viti  dei  dintorni  danno  vini 
scpiisiti.  — Coblenza  fu  un  tempo  resi- 
denza degl’  imperatori  Carolingi , o più 
tardi  degli  elettori  di  rrèves.  — Dal  179ti 
al  1814  questa  città  fu  capoluogo  del  di- 
partimento della  Mosella.  Sui  primorili 
della  rivoluzione,  gli  emigrati  riunivansi 
in  Coblenza.  1 Francesi  la  presero  nel 
1794.  — È distante  118  kil.  da  Berlino, 
al  sudovest.  — Popolazione:  l.àm.  anime. 

— Il  governo  di  Coblenza  è compreso 
nella  Provincia  Renana  ; stendesi  sulle 
due  rive  del  Reno,  tra  i governi  di  Aix-I.a- 
Chapelle,Trèves,  ecc.,  ecc.  — Misura  125 
kil.  di  lunghezza  sopra  60  di  larghezza, 
c conta  38Um.  anime. 

Coburgo  ( Principato  di  Sassonia  ) 

(F.  SASSONU-Cum-RGO). 
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Cobargo  {Geogr.  statistica)  — Cillà 
della  Germania,  capoluogo  ilei  principato 
di  Sassonià-Coburgo-Saalfeld.  — Ha  un 
castello  (lucale  dfctto  Eltrenburg,  un  pa- 
lazzo di  città,  un  arsenale,  2 bililioteche, 
ccc.  — Vi  sono  manifatture  di  tessuti  di 
lana  e cotone,  ofiicinc  d'orificcria,  fab- 
briche di  porcellana  e fonderie  di  ram- 
pane e di  cannoni.  — £ distante  81  kil. 
ila  Weimar,  al  smlòvest. — Popolazione: 
!)m.  anime. 

Cocconato  {Geogr.  stor.  e stntisticn)— 
Grosso  borgo  dcH'Ilalia  settentrionale,  ia 
Piemonte  (Stali  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento nella  provincia  d'.Vsti,  diocesi  di- 
Gasale,  divisione  civile  di  .Alessandria.  — 
Sta  sopra  un’alta  collina  ed  è bagnato  dal 
torrente  Vcrsu.  Le  abitazioni  di  Cocconato 
sono  distribuite  con  sufficiente  regolarità, 
ed  in  guisa  da  formare  una  spaziosa  con- 
trada, la  quale  insensibilmente  conduce 
■al  vertice  della  collina,  ove  un  tempo  sor- 
geva il  castello  degli  antichi  feudatari , 
del  quale  rimane  per  anco  una  torre  ornai 
tutta  scassinata.  Sonvi  due  chiese  par- 
rocchiali; la  principale  è d’ordine  do- 
rico e siede  sulla  sommità  del  villag- 
gio ; bellissimo  è il  suo  altare  maggiore 
tutto  marmoreo  con  eleganti  ornati  ed 
una  bella  statua.  L'n  elevalo  poggio,  che 
prolungasi  ov’è  situato  il  p,aese,  abbonda 
di  cave  di  gesso.  Le  strade  per  cui  si  per- 
viene a quel  sito,  sono  molto  disastrose 
nell’inverno  e non  praticabili  coi  carri  in 
nessuna  stagione.  — I prodotti  di  questo 
territorio  sono  cereali,  marzuoli,  foglia 
di  gelsi  e sopralutto  abbondanti  uve,  con 
che  si  fanno  vini  squisiti.  Ili  qualche  con- 
siderazione è la  raccolta  dei  bozzoli.  .Man- 
tengonsi  buoi,  vacche,  pecore,  cavalli  c 
muli  in  buon  numero;  assai  pregiali  sono 
i piccoli  caci  detti  volgarmente  robiote 
quivi  manipolati.  Vi  si  tengono  annual- 
mente 2 fiere,  d’aprile  e di  ottobre,  nelle 
quali  si  fa  un  gran  commercio  di  bestie 
bovine,  di  tartufi  e d’altre  merci. — Coc- 
conalo  (Cocconatum),  fu  già  compreso 
nella  marca  d’ Ivrea,  poi  divenne  capo 
della  ragguardevole  contea  dei  Radicati. 
— È distante  22  kit.  da  .Asti,  al  nordovest. 
— Popolazione:  2(i(X)  anime.  — Il  manda- 
mento comprende  8 comuni  : Cocconalu, 
•Aramengo,  Cerretto,  Cocconito,  Marmo- 
rito,  Moransengo,  Rohella,  Tonengo.  — 
Popobtzione  totale:  7500  anime. 

Cochabamba  (Geogr.  statistica)  — No- 


tevole città  dell' America  meridionale, 
nella  Bolivia,  dà  il  suo  nome  ad  una  fer- 
tile provincia  che  conta  più  di  l(X)m.  a- 
nime.  — È distante  220  kil.  da  Potosi, 
al  nord. 

Cooin  0 Cotscin  {Geogr.  stor.,  fis.  e 
statistica)  — Città  e provincia  dell’  Asia, 
nell'  India  inglese.  — La  città  di  Cot- 
sciir,  capitale  della  provincia  omonima, 

A situata  sulla  costa  del  .Alalabar  ; un 
tempo  fu  residenza  d'  un  vescovo.  — È 
comune  opinione  fosse  fondata  da  Albu- 
querque  ; gli  Olandesi  la  presero  nel  1063; 
dal  t7l)5  in  poi  la  possiedono  gl'inglesi. 
— K distante  2tKt  kil.  da  Travancor  , al 
nord.  — Popolazione  : 30m.  anime.  — La 
provincia  di  Cotscin , situata  sulla  costa 
di  Malahar,  produce  riso,  pepe,  cannella, 
e trovansi  nelle  viscere  de’  suoi  monti  e 
nel  letto  de’  suoi  fiumi  preziose  gemme. 
Cocincina  i V.  Annam  e Indocina). 
Cocinto  ( Geogr.  antica  ) — Città  del- 
l'Italia antica,  ncl'Hrufium,  sulla  strada 
che  seguiva  la  costa  orientale,  a poca  di- 
stanza, all’  ovest,  dal  promontorio  dello 
stesso  nome.  — Cocinto,  anticamente  Co- 
cintnm,  è oggidì  Capo  Stilo  in  Calabria. 

Cocito  o Lucrino  ( Geogr.  fis.  e sto- 
rica)— Lago  celebre  dell' Italia  meridio- 
nale nella  Camp.ania  o Opicia.  Uno  stretto 
e breve  passaggio  divideva  dall'Averno  il 
lago  Cocito  0 Lucrino,  del  quale  un  pìc- 
colo avanzo  oggi  si  vede  tra  i deliziosi 
colli  dì  Baia  e Monte  Nuovo  in  quello  che 
ora  dicesi  Mariccllo  o lago  di  S.  Filippo, 
lutino  a che  ì Romani  di  Cuina  e de' vi- 
cini luoghi  non  s’impadronirono,  ritenne 
il  nome  di  Cocito,  nome  noto  d’uno  dei 
fiumi  infernali  presso  i poeti.  Essendo  al- 
lora pescosissimo,  e però  di  grande  lucro 
all' erario  della  Repubblica,  l'antico  no- 
me gli  fu  mutato  in  quello  di  Lucrino, 
ni  er.avi  fitto  de'  pubblici  vetligali  che  a 
quello  di  questo  lago  si  anteponesse. 
Un  grande  e irregolare  banco  di  sabbia 
divitlcvalo,  da  tempi  immemorabili,  dal 
mare,  e col  mare  nomlimeno  comuni- 
cando c rompendovisi  spesso  i flutti, 
grinlerrimenti  ne  restringevano  talvolta 
il  perimetro,  c Servio  ricorda  la  rimo- 
stranza degli  appaltatori  al  Senato,  che 
per  modo  si  arginasse  da  non  venir  manco 
la  lucrosa  pesca.  Il  che  veniva  fatto  da 
Giulio  Cesare;  dividendo  con  argini  quella 
parte  del  mare  che  irromper  solca  nel 
lago,  c lasciando  solo  un  breve  sp:izio 
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aperto  all’ Averno.  In  tale  stato  restò  | 
il  lago  insino  a’tempi  di  Augusto,  quando  I 
vi  si  aprì  una  più  vasta  comunica/iunc 
coir.Averno,  per  fare  de'  due  laglii  il  ce- 
lebre l’orlo  Giulio,  l’oichè  ne'  tempi  bur- 
rascosi le  onde,  marine  per  moilo  sovcr- 
cliiavnnu  l'argine,  clic  il  camminarvi  a 
piede  era  malagevole,  fu  fallo  alzare  da 
Agrippa,  anebe  a liue  di  ridurlo  a sicuro 
porto,  e tuttavia  ne  rimangono  sott’acqua 
i rottami;  i quali,  ove  il  mare  stia.in  cal- 
ma, si  veggono  ad  ocebio  nudo,  ed  i natu- 
rali del  luogo  li  cbiamano  sassi  o scogli 
famosi.  Vero  è che  alcuni  scrittori  negano 
fede  al  dotto  scoli.asle  del  poeta,  il  quale, 
con  orrore,  a lor  giudizio,  attribuiva  a 
Cesare  l’opera  idraulica  procurala  sotto 
Augusto,  OKI  non  è inverisìmilc  che  nn'ar- 
ginazione  precedesse  all’ altra  più  nota 
d’Agrippa.  Lodano  a ciclo  gli  antichi  le 
orale,  le  ostriche,  le  squisite  conchiglie 
lucrine,  e per  la  pesca,  non  meno  che  per 
la  naturale  amenità,  quel  luogo  fu  molto 
ricerco  dagli  antichi  e possenti  llomanì. 
Per  la  vicinanza  con  Baia,  fu  detto  tal- 
volta anche  lago  Baiano , chcccbò  van.a- 
mcnle  pens,assero  alcuni  scrittori,  i quali 
vanno  cercando  il  lago  di  tal  nome  di- 
verso dal  Lucrino.  Occupato  la  massima 
parte  dalla  vulcanica  eruzione  che  nel 
1ÒÌ18  fece  sorgere  .Monte  Nuovo,  ora  ve- 
desi  ridotto  .ad  un  fangoso  sbaglio,  nò  pe- 
scoso come  una  volta;  le  sole  canne  vi 
allignano  ed  altre  piante  palustri.  Liete 
per  nobili  ville  furono  le  vicinanze  di 
questo  hqfO,  ed  oltre  a quella  di  Sergio 
Orata,  grandiosa  e niagnilica,  tra  le  altre, 
quella  dovette  esservi  d’Agrippina,  poiché 
salvata  d,ille  insidie  di  Nerone,  non  si 
tosto  tr.agitlava  il  lago,  che  era  portata 
nella  sua  villa.  V’ebbe  ancora  un  tempio 
sacro  a Venere  dalla  parte  che  riguardava 
Baia,  cd  essendo  insomma  un  luogo  multo 
acconcio  per  trarvi  deliziosamente  la  vita, 
fu  il  più  grato  soggioruo  de' padroni 
del  mondo.  La  via  Uomiziana  ravvicinò 
poi  anche  più  le  distanze,  gi.acclicchi  al- 
l'aurora scioglieva  dal  Tevere,  già  vali- 
cava verso  sera  le  acque  del  dilettoso 
Lucrino. 

Cockermouth  ( Geogr.  slalisticu  ) — 
Piccola  e graziosa  cituà  dell' Inghilterra  , 
nella  contea  di  Cumberland,  alla  foce  del 
Coker  che  le  dà  nome.  — I suoi  indu- 
striosi abitanti  occupansi  a tessere  lane 
c telerìe,  vi  sono  anche  alcune  fabbriche 


di  cappelli.  — Cockermouth  è distante- 11 
kil.  da  Kesvvirk.  .al  nordovest.  — Popn- 
l.izione  : 7m.  anime. 

COCOSati  (Popoli)  (f.  C.tLLlA). 

• Cocnilo  ( Geogr.  stor.  e .statistica  ) — 
Borgo  pastorale  ed  agricolo  dell’  Italia 
meridionale  ( regno  di  Napoli  ),  nell’A- 
bruzzo ulteriore  secnmlo.  — .‘terge  so- 
pra una  collina  con  aria  salubre.  — Il 
suo  territorio  produce  vino,  grano,  ecc. — 

I suoi  abitanti  son  commercianti  ed  indu- 
stri: essi  son  dediti  generalmente  alla 
pastorizia  ed  .aU'agricoltura.  — Tengono 
un’annua  fiera  in  maggio. — Nella  chiesa 
parrocchiale  di  Cuculio  si  conserva  un 
dente  di  ,S.  Domenico  abate  cisterciense, 
alla  qual  reliquia  ricorrono  con  gran  fede 
i divoti  per  guarire  od  essere  preservati 
d.a’  morsi  degli  animali  velenosi.  Gli  .abi- 
tanti del  borgo  nel  di  della  fiera  si  veg- 
gono menare  attorno  in  processione  il 
maraviglioso  dente,  cingendo  se  stessi  e 
i fanciulli  loro  di  serpi  che  credono  vele- 
nose , e se  le  tengono  in  casa  con  molta 
famigliarità.  — tiocullo  è distante  fiO  kil. 
da  Aipiila.. — Popolazione;  LIOO  anime. 

Cocuzzo  ( Geogr.  fisica  ) — Montagna 
dciritalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  citeriore.  — Trovasi  sui 
conlini  dei  distretti  di  t’.osenza  e di  Paola, 
sulla  linea  dorsale  delTAppennino  meri- 
dionale, ai  gradi  ;i!)  12'  40  " di  latitudine 
nord,  e 13  47'  0”  di  longitudine  est.  — 
Èdisbanlc  12  kil.  da  Cosenza,  al  sudovest. 

Codanus  Sinus.  — Nome  antico  del 
Baltico  (V.  l.tALTti’.o'). 

Codigoro  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stato  Itomano),  lega- 
zione di  Ferrara.  — Giace  sulla  riva  si- 
nistra del  Po  di  Volano. — Codigoro,  an- 
ticamente Seronia,  è discinte  .3(3  kil.  da 
Ferrara,  all’est,  e 13  dall’Adriatico.  — 
Popolazione:  1.500  .anime. 

Codogno  [Geogr.  statistica) — Città 
dell'Italia  settentrionale  (in  Lombardia), 
provincia  di  Lodi  e Crema,  capoluogo  di 
un  distretto.  — È sita  a poca  distanza  dal 
confluente.  dell’.Adda  nel  Po.  — Possiede 
un  collegio,  un  teatro.  Varie  fabbriche  di 
seta  ed  un  bellissimo  ospedale.  — Il  suo 
territorio  è fertilissimo.  — Gli  abitanti  di 
Codogno,  anticamente  Cotonetim , sono 
industriosi  e commercianti:  principal  og- 
getto di  traffica  si  è il  formaggio  detto  Z.O- 
digiano,  reputatissimo  in  tutta  Italia  e 
1 fuori.  — Codogno  in  novembre  tiene  una 
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fiera.  — È distante  2^  kil.  da  Lodi,  al 
.sudest.  — Popolazione  : 9m.  anime. 

Codroipo  (Geogr.  stiUistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Udine,  capoliiogo  ili 
un  distretto.  — Trovasi  a pnc.-i  distanza 
dal  liuuic  Stella,  e in  una  posizione  van- 
taggiosa pel  trasporto  delle  merci  dalla 
Germania  in  Italia  e viceversii.  — Vi  si 
tengono  delle  liere  in  maggio,  in  settem- 
bre e in  ottobre.  — Codroipo  è distante 

kil.  da  Udine,  al  sudovest.  — Popola- 
zione; 3500  anime. 

Coesfeld  , CoesUn  , V.  Koesfeld  , 
Koesli.n  ). 

Coètben  ( Geogr.  slalisUca  ) — Città 
della  Germania,  capoluogo  del  ducalo  di 
Aniialt-Coéihcn  sul  liume  Gielle.  — Go- 
dono di  qualche  nome  le  sue  acque  mi- 
nerali. — È distante  20  kil.  da  fiessau,  al 
sudovest.  — Popolazione  ; Gin.  anime. 

Cofano  {Geogr.  fisiea).  — .Montagna 
deir  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
in  Sicilia,  provincia  e distretto  di  Tra- 
pani. — Ila  una  sorgente  solforica.  — .Vi 
piedi  di  questa  montagna,  sulle  rive  del 
mare  Mediterraneo  , sta  la  torre  dello 
stesso  nome. 

Coggiola  (Geogr.  star,  e stotistica)  — 
Villaggio  deiritalia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  nel  mandamento  di 
Mosso  S.  Maria,  provincia  e diocesi  ili 
niella,  divisione  civile  di  Torino.  Trovasi 
sulla  distra  sponda  dell'  inilueiilc  Iterga, 
e sulla  sinistra  del  Sessera,  che  nasce  dal 
monte  Argentala.  I balzi  di  Coggiola  sono 
alti,  dirupati  e di  molto  diflìcile  salita.  Vi 
crescono  castagni  , noci  e molli  faggi. 
Scarsissime  sono  le  raccolte  di  cereali;  di 
maggior  rilievo  perà  sono  i prodotti  del 
vario  bestiame,  pel  cui  mantenimento  non 
mancano  buoni  pascoli.  Il  torrente  Ses- 
sera serve  a dar  moto  a tre  molini,  ad 
una  cartiera  e a Ire  manifatture  di  chio- 
di. Sonvi  due  antichi  palazzi , Aiinone  e 
Favre.  Nel  territorio  di  i[iieslo.  comune 
si  trovano  serpeulino  duro,  ferro  solfo- 
rato , quarzo  e gralite,  — Coggiola  fu 
abbruciato  dal  famoso  fra  llolcino  nel 
130G,  e rifabbricalo  30  anni  dopo  dagli 
Alciati , nobili  vercellesi.  Fu  in  seguilo 
contado  dei  Macchia  di  Cuneo.  — E di- 
stante IV  kil.  da  .Mos.so  S.  .Mariano.  — 
Popolazione:  2ì!0U  anime. 

Cognac  (Geogr.  slor.  e slatislica).  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogo  di 


circondario  e di  cantone  net  dipartimento 
della  Cliarehte.  — Cognac  é mal  fabbri- 
cata ; osservasi  però  il  c.astello  ove  na- 
cque Francesco  I.  — Grande  è la  fama 
acquistata  a Cognac  per  le  sue  eccellenti 
acquavite,  pregiate  e ricercate  sì  in  Fran- 
cia che  all'estero.  — Questa  città  è an- 
tica; fere  parte  della  Saintonge  ed  ebbe 
signori  lino  al  XII  secolo,  allorquando 
fu  riunita  oU'  Angiileitiese.  — A Cognac 
fu  firmato  il  trattalo  della  Santa  Lega. 
Nel  1526  Condì;  assediò  invano  questa 
città.  — È distante  37  kil.  da  Angou- 
lòme  all'ovest.  — Popolazione:  GCKX)  ani- 
me. — Il  circondario  di  Cognac  com- 
prende V cantoni  (Jarnac,  Segonzac,  Cbà- 
te.au-neuf- sur- Charente,  Cognac),  che 
contano  70  comuni  e una  popolazione 
totale  di  52m.  anime. 

Cogoleto,  Cngureo  o Cocoleto  (Geogr. 
fis.,  slor.  e statistica)  — Villaggio  del- 
l'Italia settentrionale  in  Liguria  (Stati 
.Sardi),  nel  mandamento  di  Var.azze,  pro- 
vincia c diocesi  di  Savona,  divisione  ci- 
vile di  Genova.  — In  un  seno  delta  ri- 
viera, ed  alle  falde  degli  Appennini,  giace 
il  villaggio  di  Cogoleto  in  amena  posi- 
tura, bagnalo  dall'Arcslra  e dal  Cerone,  e 
avente  al  nord  i monti  detti  a Giovi,  sui 
quali  allignano  bene  le  piante  di  allo  fu- 
sto. La  sua  cattedrale  di  antica  costru- 
zione ha  11  altari  e possiede  alcuni  buoni 
quadri. — Vi  hanno  acque  stagnanti,  chia- 
mate le  lagune  delle  Canizze,  che  ammor- 
bano l'uria  e sono  di  nocumento  alla  s.a- 
lute  degli  abitanti.  — 1 prodotti  territo- 
riali sono  il  vino,  l'olio  ed  i legumi;  curasi 
poi  bestiame  grosso  e minuto. — Vetusta  è 
l'origine  di  Cogoleto  ove  sorgeva  un  an- 
tichissimo castello  atterrato  nel  1189.  — 
Si  è da  gran  pezza  creduto  che  il  celebre 
Cristoforo  Colondio  sortisse  i natali  in 
Cogoleto;  forestieri  di  ogni  nazione  visi- 
tarono per  lungo  tempo  una  casa  ivi  po- 
sta, la  (piale  fu  riattala  nel  1826  ed  inciti 
si  volle  che  l'anno  1417  nascesse  qucl- 
ruomo  immortale.  Nella  casa  del  comune 
si  conserva  un  vecchio  ritratto  di  lui  colla 
seguente  iscrizione  ; Christophonis  Co- 
lumbus noti  orbis  repertor:  sulla  cor- 
nice di  esso  leggonsi  i nomi  di  alcuni 
distinti  viaggiatori.  Ma  dubbiosa  è qnel- 
l'origine  e,  per  le  molle  opinioni  emesse 
su  tal  proposito , incertissima  cosa  il 
formolare  alcun  che  di  decisivo.  In  ge- 
nerale la  disputa  oggi  è tra  Genova  e 
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questo  stesso  TÌllaggio  di  Cugureo  o Co- 
goleto;  aggiungeremo  però  che  nel  com- 
plesso gli  argomenti  Un  qui  prodotti  ed 
anche  alcune  prore  (non  del  tutto  in- 
contraslahili  ^ militano  in  favore  di  esso 
villaggio.  — Cogoleto  è distante  7 kil.  da 
Vara/ze.  — Popolazione:  21110  anime. 

Cogorno  (Ceogr.  statistica)  — Gorgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  nel  mandamento  di  Lavagna,  pro- 
vincia di  Cliiavari,  diocesi  e divisione  ci- 
vile di  Genova.  Il  boigo  siede  sovra  colli; 
è notevole  l’.antica  basilica  di  S.  Salvatore, 
gotica,  e fondata,  per  quanto  credesi,  da 
papa  Innocenzo  IV.  — Le  produzioni 
principali  del  luogo  sono  le  ardesie  c lava- 
gne per  tavole,  tetti,  ecc.  Nei  vicini  monti 
veggonsi  numerosi  ciistagncti  che  servono 
al  sostentamento  della  popolazione.  — 
Cogorno  dista  3 kil  da  Lavagna.  — Po- 
polazione: ItKiO  anime. 

Cohauila  (K.  MoStelovez). 

Cohauila  e Texas  (K.  Tex.vs). 

Coimbetur  ( K.  Koimiiatuh). 

Coira  (Geof/r.  star,  e statistica)  — 
.\utica  città  vescovile  della  Svizzera,  ca- 
])oluogo  del  cantone  dei  Grigioni.  — Le 
sue  mura  racchiudono  gran  numero  di 
monumenti  di  stile  gotico.  — I suoi 
principali  edilìzi  sono  ; la  cattedrale,  il 
palazzo  vescovile,  il  collegio  cattolico,  ecc, 
ecc.  — Coira,  (in  tedesco  Chur,  e anti- 
camente Curia  lihaetorum),  fu  fondata 
verso  il  IV  secolo,  e poco  dopo  ingrandita 
da  Costanza.  — il  vescovado  di  Coira, 
istituito  Un  dal  452,  fu  un  tempo  Stato 
dcH'iinpero.  — Coira  fu  capoluogo  della 
Lega  Cadea  al  tempo  della  form.azione 
delle  tre  leghe  del  paese  dei  Grigioni  circa 
il  XV  secolo.  — Coira  è distante  U4  kil. 
da  Zurigo,  al  sitdest.  — Popolazione:  5m. 
anime. 

CoIapur(r.  Koi.Arcn). 

Colberg  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  marittima  della  Germania,  in  Prus- 
sia, sul  Persante , a 2 kil.  dalla  foce  di 
questo  liume  nel  Baltico. — Il  suo  piccole 
porto  è protetto  da  buone  fortificazioni. 
La  pesca  e la  navigazione  son  quivi  in 
grande  attività.  — Le  navi  di  Colberg  sono 
esenti  dai  pedaggi  del  Sund.  — Questa 
città,  un  di  anseatica,  respinse  I)  assedi 
dei  Bussi  (1758,  17tH),  17G1,  ed  uno  dei 
Francesi  (18U7). — Colhert  è distaute  lOG 
kil.  da  Stoccolma.  — Popolazione  : Gtn. 
ànime. 


Colchagna  (Gtogr.  fis.  e statistica) — 
Distretto  dell'.-lmerica  meridionale  nel 
Chili,  situato  tra  quelli  di  Rancagna  c di 
.Maule  al  nord  e al  sud,  le  Ande  all'est  e 
l'Oceano  alPovest.  — Il  suo  capoluogo  è 
San  Fernando.  — Quivi  trovansi  molte 
miniere  d'oro  e di  rame  ed  eccellenti 
acque  termali. — La  popolazione  di  que- 
sto distretto  è valutata  a I5m.  anime. 

Colchester  {Geogr.  star,  e statistica) 
— Antichissima  città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Fssez,  con  un  buon  porto  sul 
Coinè.  — Notevoli  sono  i suoi  moli,  le 
sue  chiese  ed  i suoi  teatri. — È manifattu- 
riera ed  offre  al  commercio  stoffe  di  lana 
reputate  ; contiene  buoni  cantieri  di  co- 
struzione e gran  numero  dc'suoi  abitanti 
attendono  alla  pesca  delle  ostriche.  — 
In  Colchester  {Camalotìunum  Colonia, 
Colcestria),  nacque  Sant'  Elena  madre  di 
Costantino  imperatore.  — Questa  città 
sostenne  un  celebre  assedio  contro  i Par- 
lamentari nel  ICiK.  — È distante  80  kil. 
da  Londra,  al  nord. — Popolazione:  20m. 
anime.  — Vi  sono  dite  città  di  questo 
nome  mdl'L'nione  Americana,  una  nello 
Stato  di  Connecticut  e l'altra  in  quello  di 
Vermont. 

Colchide  e Colchi  {Geogr.  antica)  — 
.Nomi  dagli  antiebi  applicati,  il  primo  per 
indicare  quella  regione  dell'Asia  odier- 
namente appellata  Imerezia  c Miugrclia, 
il  secondo  per  designare  i popoli  clic  la 
abitavano.  La  Colchide  (C'olcAis^  avea  per 
limiti,  all'ovest  il  Ponto  Eusino;  al  sud- 
ovest  il  regno  del  Punto;  al  nord  il  Cau- 
caso, e l'Ibcria  all'est. — La  favola  celebra 
la  Colchide  pel  vello  d'oro  e la  spedizione 
degli  Argonauti.  — La  irrigava  il  Faso,  lo 
cui  acque  dicono  contene.ssero  pagliuzze 
d'oro.  — 1 Colchi  suoi  abitanti  erano  lìeri, 
bellicosi  e pirati.  — 1 Greci  fondarono 
sulla  costa  alcune  colonie , Ira  le  altre 
Dioscuriade. 

Coleah  (Geogr.  slatistica)  — Città  del- 
l'Africa settentrionale  neH'Algcria  in  fondo 
ad.  una  piccola  baia.  — Il  suo  nome  an- 
tico ò Rapida  Caslra  o Cesse.  — È di- 
stante .3,'!  kil.  da  .Vlgcri,  al  sudovest. 

Colebrook-Dale  ( Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Grazioso  villaggio  dell'  Ingbil- 
terra,  nella  contea  di  Sherp,  stil  Saverne. 
Possiede  un  ponte  in  ghisa  notevolissimo, 
il  primo  che  sia  stato  fatto  di  questa  ma- 
teria. Le  fucine  di  Collebrook-Dale  vin- 
cono di  reputazione  le  altre  tutte  dell'ln- 
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ghilterru.  — Fa  un  gran  commercio  di 
catrame  fossile,  ed  i suoi  dintorni,  ame- 
nissimi e roinnntici,  sono  arricchiti  di  sor- 
genti d’acque  sOlse.  — Colebruok-Flalc  è 
distante  26  kil.  da  Schrewsbiirg,  al  sudest. 

Colico  {Oengr.  statistica)  — Vilhggio 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  llell  ino. — 
Trovasi  sul  lago  di  Como  con  porto.  — 
Vi  mettoncapo  tre  str.ide  che  conducono 
a .Milano  per  Lecco,  alla  Spinga  porChia- 
venna  e allo  Slelvio  per  Morbegno.  — 
Nel  suo  territorio  innalzasi  la  montagna 
detta  Legnoue.  — Popolazione  : 2700  a- 
ninie.  n 

Collatia  (Gtoqr.  star,  e antica)—  Vir- 
gilio nel  libro  VII,  V.  77i,  la  dichiara  fon- 
data dagli  .Mhani,  e posta  in  alto: 

ffi  CoilufOuu  (mpo/ienl  montiàus  Jrce$, 

verso  che  chiosalo  da  Servio , o per  dir 
meglio  commentato  dall'  ignoranza  dei 
grammatici  che  vanno  sotto  tal  nome,  si 
spiega  storicamente  col  fatto,  che  i re  di 
Alba,  successori  c discendenti  di  Enea, 
aveano  fabbric.ita  questa  città,  e gram- 
matic:dmente  che  Taiquinio  il  Superbo 
cam  ex  collata  pecunia  constituit;  chiosa 
tanto  in  opposizione  colla  storia  ricevuta, 
che  prima  ileiriiltimo  re  tiranno  di  lloma, 
sotto  Tarqiiinio  Prisco,  di  già  esisteva, 
come  Dionisio  e Livio  apertamente  di- 
chiararono. Mi  sembra  pertanto  più  ra- 
gionevole la  tradizione  Virgiliana  , che 
come  Caini,  Nomento,  ecc.  anche  Collazia, 
fosse  fondata  dal  re  Latino  Silvio  discen- 
dente di  Enea,  il  quale  fu  il  Sesostri  fra 
i re  .\lhani.  E questa  città  si  rimase  sotto 
la  dipendenza  della  .Metropoli  .Alba,  lìn- 
rhè  l'anno  SS  di  Roma , venne  distrutta 
per  opera  di  Omzio,  c per  ordine  di  Tulio 
Ustilio.  Collazia  dopo  quel  tempo  venuc 
in  potere  dei  Sabini,  forse  dopo  la  morte 
di  Anco  avvenuta  l'anno  di  Roma  139. 
Una  delle  pri.me  imprese  di  Tarquinio  suo 
successore  fu  d' impadronirsi  di  questo 
luogo  importante,  perchè,  posto  in  posi- 
zione vantaggiosa  e con  territorio  ubertoso 
teneva  in  freno  i Gabini , i Tiburtini , ed 
i Sabini.  Quel  re  la  diede  in  guardia  al  suo 
nipote  Arunte  TaCquinio,  il  quale,  essendo 
rimasto  povero  alla  morte  del  padre,  era 
.soprannomato  Egerio,  ma  che  poscia  per 
questo  governo  ebbe  nome  di  Collalino, 
che  trasmise  a’  suoi  discendenti , come 
narra  Dionisio  Alicamasseo.  Tito  Livio, 


che  racconta  questo  medesimo  fatto,  ha 
conservata  la  formola  della  resa  città,  che 
è un  documento  importante  per  l’epoca, 
sebbene  per  le  parole  sarà  stato  alcun  poco 
accojjiodato,  onde  meglio  potesse  inten- 
dersi ai  tempi  di  Augusto. — In  Collazia  di- 
mor.iva  Lucrezia  allorché  Sesto  commise 
l'infando  attentato,  descritto  a lungo  dagli 
storici  sovrallodati,  onde  Virgilio  dopo  il 
verso  che  ricorda  Collazia,  soggiunge  : 

Lautie  putUcUiae  cclebres. 

Anzi  pare  che  anche  Dritto  fosse  allevato 
in  questa  città,  forse  presso  di  Collatino, 
poiché  Silio,  lib.  Vili,  r.  363,  la  designa 
col  nome  di 

Atirix  casti  Coflatia  Brilli^ 

allorché  mostra  Collazia  fra  le  città,  che 
mandarono  il  contingente  contro  di  Anni- 
baie.  La  vicinanza  di  Roma,  l'ingrandi- 
mento rapido  di  questa  città,  dopo  le 
guerre  cartaginesi,  c sopratutto  la  guerra 
sillana,  furono  la  causa  della  spopolazioue 
delle  città  suburbane,  le  quali  itisensibil- 
mente  passarono  allo  stato  di  villaggi , e 
quindi  a quello  di  ville,  proprietà  dei  pri- 
vati: ed  ai  tempi  di  Cicerone  era  venuta 
Collazia  in  tale  spossatezza,  che  egli  la 
nomina'  con  Kidene,  Labiro  ecc.  ironica- 
mente a confronto  colle  città  più  popolose 
della  Campania.  Conferma  il  detto  di  Ci- 
cerone un  passo  di  Strabono,  il  quale  la 
enumera,  con  Antenine,  Fidene,  Labico, 
come  una  delle  città  situate  a piccola  di- 
stanza da  Roma  ridotte  allo  stato  di  ville 
private.  Nulladimeno  quand’anche  non  vo- 
lesse ammettersi  che  esistesse  una  porta 
Collalina  in  Roma , riferita  da  un  gram- 
matico del  secolo  Vili,  quale  si  fu  Paolo, 
il  che  darebbe  importanza  alla  città,  egli 
è certo  che  per  un  tempo  dovè  Collazia 
gareggiare  per  grandezza  con  Nomento, 
Labico,  Gabii,  eco.,  poiché  non  c.ade  dub- 
bio sulla  esistenza  di  una  via  Collalina, 
'ricordata  due  volte  da  Frontino,  la  quale 
serve  principalmente  di  guida,  onde  po- 
terne rintracciare  il  silo.  Allo  spuntare  del 
governo  imperatorio  molle  città  del  Lazio 
che  erano  cadute  in  squallore  si  popola- 
rono di  nuovo,  come  Fidene,  Nomento, 
Gabii  ecc.  ; fra  queste  città  però  non  si 
conta  Collazia,  la  quale  mai  più  non  ri- 
sorse, come  mai  più  non  risorse  Aniemne; 
poiché  come  a questa  nonpie  altamente 
la  vicinanza  di  Roma  e di  Fidene,  a Col- 
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Uzia  norque  pure  quella  ili  Oabii,  e Pli- 
nio la  enumera  fra  le  cillà  del  Lazio 
scomparse,  c dopo  Plinio  non  se  ne  trova 
menziono  ulteriore.  — I ruderi  di  Col- 
lazia  sono  al  Caslellaccio  sulla  riva  de- 
stra dell'Usa  circa  10  mi};lia  fuori  di  Ilo- 
ma,  posti  sopra  rupi  di  lava  basaltica,  c 
verso  occidente  e mezzodì  di  accesso  quasi 
impraticabile  , srorgonsi  ancora  alcune 
tracce  del  recinto  primitivo  costrutto  di 
massi  quadrilateri  di  tufo  locale,  c fuor 
del  recinto  nelle  rupi  lungo  la  via  sono 
sepolcri  tagliati  nel  masso  mollo  analo- 
ghi a quelli  di  Sulri  , di  Cerveleri,  e di 
altre  cillà  etruscbe,  maalquanto  più  rozzi. 
— Nell'and.irvi  si  sieguela  via  Preneslina; 
passalo  il  ponte  delle  .S.S.  Ib-gna  e .Merita, 
che  ù circa  lOm.  fuori  di  Porta  Maggiore, 
si  costeggia  la  ripa  dell'Osa,  ed  jncon- 
transi  io  questo  tratto  poligoni  di  lava 
basaltica,  lagli.ali  ad  arte,  ed  avanzi  evi- 
denti di  una  strada  antica,  che  legava  in- 
sieme le  vie  Preneslina  e Collalina  stessa, 
che  in  questo  punto  raggiungeva  la  Pre- 
nestina.  E questo  tratto  di  via  i delizioso 
e pittorico;  l’Osa,  che  si  costeggia,  quan- 
tunque non  sia  ricco  di  acque , non  è 
però  un  ruscello  .allatto  insiguilicitnle,  c 
la  limpidezza  delle  onde,  che  romponsi 
sopra  sassi,  e corrono  attraverso  rupi  l.a- 
gliate  di  tufo,  ombreggiate  da  pioppi  e da 
salici  che  presentano  una  vegetazione  vi- 
gorosa, unita  insieme  alla  veduta  dei  monti 
della  Stibina  c della  Etruria  che  si  pro- 
lungano di  oriente  a settentrione,  è ve- 
r.amenle,  imponente.  Aggiungansia  questo 
le  rimembranze  islnriche  della  conquista 
diTarquinio  Prisco,  della  infeudazione  fal- 
lane a favore  del  figlio  di  suo  fratello,  del- 
l'attentato di  Sesto  , c della  rivoluzione, 
che  ne  derivò,  la  quale  trasmutò  la  forma 
monarchica  del  governo  di  limna  nella 
reptibhlicana,  e si  riconoscerà  quanto  im- 
portante sia  visitare  questi  luoghi.  Verso 
la  mel.à  della  strada  si  vede  nel  fiume 
una  chiusa , e sulla  opposta  ripa  disco- 
pronsì  i sepolcri  , di  che  ho  fatto  men- 
zione di  sopra:  questa  rifilila  è lungo  l’an- 
damento della  via  (ìollalina.  Vicino  a que- 
sto passo  ò un  liiniiilo  artificiale,  monu- 
mento forse  della  pugna  famosa  avvenuta 
fra  ì Sabini  ed  i Homani  sotto  Tarqiiinio 
Prisco,  della  quale  fanno  menzione  I.ivio 
e Dionisio.  La  città  mentre  compariva  im- 
ponente dalla  parte  del  fiume,  essendo 
posta  sovra  dirupi  di  lava  basaltica,  dal 


lato  opposto  estendevasi  per  un  leggero 
declivo  nella  direzione  da  nord  a sud.  Le 
rovine  pilloresclie  di  un  castello  del  me- 
dio-evo ( Caslellaccio  ) occupano  il  silo 
della  cittadella  antica,  ed  ò il  luogo  più 
atto  alla  difesa,  alto  e quasi  inlierainente 
isolalo,  e che  si  unisce  alla  cillà  solo  per 
mezzo  di  un  istmo:  esso  ricorda  più  volte 
il  verso  citato  della  Eneide: 

Ili  ('oUatinas  impoiifnt  montlbn.%  Arets. 

Le  pietre  esistenti  sul  luogo,  o rovesciate, 
che  appartengono  .al  reciuln  antico  hanno 
circa  d piedi  c mezzo  di  lunghezza,  2 di 
altezza,  ed  altrettanto  di  grossezza.  Le 
rupi  sulle  qii:ili  ricorrono  le  mura  sono 
di  selce  vulcanica  : le  case  dirute,  e le 
fortificazioni  del  caslelln  de'  tempi  bassi 
sono  coslriitle  co’  materiali  antichi  , ora 
intatti,  ora  franluinati:  ed  .appunto  sotto 
la  torre  de'  tempi  bassi , che  è fondata 
sopra  l'arropoli,  veggonsi  le  vesligia  del- 
l anlico  recinto,  il  quale,  riguardo  all'a- 
I popoli,  può  tracciarsi  in  tutti  e quattro  i 
lati:  i muri  hanno  rirca  6 piedi  di  gros- 
sezza. La  pianta  della  cittadella  di  (lolla- 
zia  , dov'  è da  credersi  che  dimorassero 
(àill.atino  e Lucrezia , è un  trapezio  che 
misurato  ai  tre  angoli  visibili  offre  le  dia- 
gonali di  no  e 370  piedi. 

Colle  (Gfogr.  $ior.,  e slatùtiea)  — 
Piccola  città  dell’  Italia  eenirale,  in  To- 
scana, nella  Val  d’Elsa.  — Fu  in  origine 
un  castello  che  appellassi  Pitiniano  , poi 
terra  nobile  e potente,  finalmente  città 
decorata  di  una  sede  vescovile,  capoluogo 
di  comunità,  nel  compartimento  di  Siena. 
— 11  maggior  fiihhricalo  c la  miglior 
parte  di  i|uesla  città  risiede  sul  lembo  di 
una  piaggia  cretosa  che  pianeggia  dalla 
parte  di  occidente,  mentre  ripida  c cor- 
rosa dall'  .acque  del  fiume  Elsa  si  mostra 
dal  baio  opposto.  — E divisa  in  due  corpi 
di  fabbricati  staccali  l’ uno  dall’  altro  : 
Colle  alto,  già  dello  il  C.aslel-vecchio,  con 
il  sito  sp:u!Ìo.so  borgo,  costituisce  la  parte 
superiore  della  città,  dov’ò  la  sede  delle 
primarii:  magistrature  civili  ed  ecclesia- 
stiche, la  parte  migliare  ò più  sontuosa- 
mente fabbricala  ; mentre  sulla  costa 
orientale  della  piaggia  stessa  di  Colle-alto 
stcndesi  in  forma  di  un  altro  borgo  la 
Cillà  bassa  (Colle-liusiìn),  riunita  alla  pri- 
ma con  un  giro  ili  mura  e due  porte  -, 
l'inferiore  delle  quqli  introduce  nel  sob- 
borgo di  Spagna,  noto  per  le  sue  cartiere 
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ed  altri  ediflii  idraulici  mossi  dalle  acque 
dell'Elsa.  Cosicché  tutta  la  città  raffigura 
quasi  un  borgo  continuato  della  lun- 
gheata  di  quasi  un  miglio.  — La  storia  di 
Colle  aranti  il  mille  è tuttora  involta  nella 
oscurità  ; riteniamo  pcr^una  favola  il  rac- 
conto del  Villani,  intorno  alla  fondazione 
di  Colle.  — Questa  città  fu  prima  impe- 
riale (ghibellina)  e stette  perciò  con  Siena, 
Pisa  e Arez/o,  e fu  molto  beneficata  da 
Federico  II  e dal  re  Manfredi.  — Ma  nel 
1266,  dopo  la  sconfitta  e morte  di  Man- 
fredi, essendo  variate  le  circostanze  po- 
litiche in  Toscana,  e tornala  in  vigore  la 
parte  guelfa,  anche  Colle  si  riformò  a più 
liberale  partito  , e promise  obbedienza 
al  re  Angioino,  protestando  di  assisterlo 
d’flgni  sua  forza  contro  i nemici.  — .Al- 
lora fu  che  Provenzano  Salv,ani  e il  conte 
Guido  Novello,  due  potenti  ghibellini,  dai 
quali  in  quel  tempo  era  retto  lo  stato  di 
Siena,  messisi  alla  testa  di  molti  fuoru- 
sciti di  quel  partito  e di  alcune  squadre 
di  Tedeschi  e Spagnuoli  scampati  dalla 
rotta  di  Tagliacozzo,  vennero  a oste  con- 
tro Colle,  alla  di  coi  guardia  erano  corsi 
i Fiorentini.  Ed  ostinato  ed  atroce  fu  il 
conOilto,  che  segui  il  di  1 1 giugno  I S69; 
il  di  cui  esito  divenne  ai  Senesi  quasi  al- 
trettanto funesto,  quanto  i campi  di  Mon- 
taperto  erano  stali  fatali  ai  Fiorentini. 
Dopo  tale  avvenimento  i Colligiani  nomi- 
narono il  più  delle  volte  a loro  podestà 
cittadini  distinti  di  Firenze.  — Le  guerre 
cittadine  più  funeste  ai  Colligiani  sem- 
brano quelle  che  accaddero  nel  terzo  de- 
cennio del  secolo  XIV;  allora  caddero 
sotto  la  tirannia  dei  Tancredi,  dalla  quale 
non  liberaronsi,  se  non  dopo  aver  molto 
patito:  a di  10  di  marzo  1330  uccisero  il 
■capitano  Albizio,  con  messer  Agnolo  suo 
fratello,  e poi  desso  in  prigione  strango- 
larono. Dopo  tale  congiura,  per  tema  che 
i Rossi  di  Firenze  e altri  possenti  di  qtiella 
città  parenti  dei  Tancredi , prendessero 
vendetta  degli  uccisori  di  quelli,  fu  deli- 
berato di  dare  per  3 anni  la  guardia  della 
Terra  di  Colle  alla  Signoria  di  Firenze, 
chiamando  al  governo  della  medesima 
capitano  e potestà  fiorentino.  — Della 
qual  uosa,  soggiunge  lo  stesso  G.  Villani, 
i Fiorentini  furono  contenti.  — Nuove 
divisioni  di  parti  ridussero  pocostantc  i 
Colligiani  a rinnovare  i patti , mediante 
i quali  essi  per  quindici  anni  ricevettero 
costantemente  da  Firenze  potestà  e capi- 


tano. — Per  egual  modo  il  comune  di 
Colle  dovette  net  I3A2  prestare  obbedienza 
al  duca  di  Alene  ; finché  alla  sua  cacciata 
da  Firenze,  anche  i Colligiani  ritornarono 
in  libertà,  mentre  a nome  del  tiranno  si 
reggeva  da  Masetto  Donali.  — Essi  però 
non  stettero  molli  anni  senza  che  si  su- 
scitassero nuove  discordie  domestiche , 
che  fruttarono  stragi  cittadine.  Fu  allora 
che  il  governo  fiorentino  spedi  una  mano 
di  armali  a Colle,  i di  cui  abitanti  risol- 
verono di  evitare  un  male  maggiore  col 
darsi  spontanei  alla  llepubblica  ; lo  che 
segui  per  atto  pubblico  del  19  gennaio 
13i9  (stile  comune).  E d'allora  in  poi 
Colle  obbedì  sempre  a Firenze.  — Da 
quell'epoca  i Colligiani  furono  costante- 
mente  attaccati  alla  sorte  di  Firenze,  a 
sostegno  della  quale  essi  iminortalaronsi, 
all'occasione  della  guerra  che  mossero  ai 
Fiorentini  il  Papa,  il  re  di  Napoli  e il 
governo  di  Siena  dopo  vendicata  la  con- 
giura de'  Pazzi  ; la  fedeltà  dei  Colligiani 
fu  premiata  da  Lorenzo  de'  Medici,  detto 
il  Magnifico , perchè  la  Repubblica  in 
tale  occasione  creolli  cittadini  fiorentini 
c gli  fece  abili  a tutte  le  dignità  dello 
stato.  — Al  quale  effetto  i priori  e gon- 
falonieri della  Signoria  di  Firenze,  sotto  il 
di  I di  otlolvre  1 179,  scrissero  ai  Colli- 
giani quella  onorevole  lettera  che  fu  resa 
di  pubblico  diritto  da  Giovanni  Targioni- 
Tozzelli  ne' suoi  Viaggi.  — Però  Colle  fu 
presa  dagli  alleati  il  U novembre  1A79, 
con  danno  immenso  degli  abitanti , dei 
loro  averi  e del  fabbricato.  Talché  i Col- 
ligiani dovettero  stare  per  1 1 mesi  soUo 
la  servitù  di  Alfonso  duca  di  Calabria, 
con  la'  gloria  però  di  avere  in  quella 
guerra  per  la  loro  fermezza  salvata  la 
capitale.  L' ultimo  fatto  ostile  relativo 
a Colle  fu  quello  della  sua  resa  alle  armi 
cesaree  condottene!  1529  in  Toscana  dal 
duca  di  Grange,  a distruzione  della  Re- 
pubblica fiorentina.  — Colle  possiede  una 
bella  cattedrale  , ove  fra  gli  oggetti  di 
belle  arti  sono  da  ammirarsi  nel  coro  un 
quadro  del  Morandini  da  Poppi  trasporta- 
tovi dalla  soppressa  badia  di  Spugna;  una 
vasta  chiesa  di  San  Francesco  con  belle 
vetrate  dipinte  a colori  e una  tavola  che 
credesi  opera  di  Pietro  Perugino.  — An- 
che la  grandiosa  chiesa  dei  frali  agosti- 
niani, edificata  nel  secolo  XIV  in  Colle 
basso,  ha  un  bel  quadro  (la  deposizione 
dalla  croce  ) che  sembra  eseguito  dalla 
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scuola  , se  non  fu  toccalo  dal  maestro 
medesimo,  di  Uoiuenico  del  Ghirlandaio. 

— All  istnizione  del  sesso  maggiore  prov- 
vide la  puhhlica  e privata  largita  dei  cit- 
tadini, con  mantenimento  di  maestri,  di 
scnole  e con  un  seminario.  — Colle  fu  pa- 
tria d'uomini  illustri  in  ogni  genere  c in 
ogni  età.  Nel  principio  del  secolo  XIV 
vide  sorgere  in  somma  fama  l’insigne  ar- 
chitetto .Arnolfo  di  I.apo.  — La  diocesi 
di  tiolle  fu  eretta  con  Lolla  del  pontelice 
Clemente  Vili  del  .ó  giugno  151)5  a spese 
delle  diocesi  fiorentina,  s»mese,  fiesolana 
e volterrana.  — L’aria  di  Colle  alto  e di 
tutto  il  suo  piano  è salubre,  temperata, 
elastica  ; umida  alquanto  è qticlla  del 
luogo  in  Pian  d’Llsa  sotto  Colle  basso. 

— Della  riccbciza  dei  prodotti  .agrari 
della  comunità  di  Colle  , abbiamo  una 
solenne  riprova  nella  carestia  del  1 159,  , 
quando  i Colligiani  furono  al  caso  distiin- 
ininislrare  granaglie  dei  loro  poderi  alle 
città  di  Fireaze  c di  Pisa.  — I prodotti 
della  vile,  dell’olio  e dei  filugelli  sono  vi- 
stosamente aumentati  dopo  che  le  selve, 
di  leccio,  di  corro,  di  farnia  e di  corniolo 
hanno  ceduto  il  campo  ai  vigneti,  agli 
oliveti  ed  ai  gelsi.  Non  ostante  ciò,  il  le- 
gname, tanto  in  natura  quanto  carboniz- 
zato, sopravanza  sempre  al  consumo  del 
paese, che  una  grati  porzione  ne  adopera 
nelle  sue  officine,  nelle  quali  (ìolle  figu- 
ra fra  le  prime  città  m.mifalluriere  della 
Toscana.  — La  fabbricazione  dei  tessuti 
di  lana  esistere  doveva  in  Colle  da  tempo 
assai  remolo.  — L'Industria  delle  cartiere 
fra  i Colligi.ani  era  in  piena  attività  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV;  e talmente 
nel  progredire  dei  tempi  si  estesero  que- 
gli edifizi  in  Colle  basso  e nel  sobborgo 
di  Spugna,  che  si  contavano  costà  piTlìno 
55  cartiere,  ridotte  oggi  alla  metà,  quan- 
tunque piò  d’allora  operose.  — .Al  prin- 
cipio del  secolo  attuale  fu  introdotta  in 
Colle  basso  una  fabbrica  di  cristalli  In 
Lastre  ed  in  vasi,  senza  dire’ di  altre  for- 
naci di  terraglie,  conce,  gualchiere  c fab- 
briche di  cappelli  di  feltro,  ché  occu- 
pano molte  braccia,  e .sono  pei  Colligiani 
altrettanti  rami  d’industria  manifattu- 
riera c di  Im  ro  agli  intr.iprenditori;  — 
Si  fanno  in  Colle  i-  mercati  settimanali 
nel  giorno  di  venertll,  o tre  fiere  annue. 
Una  di  queste  cade  nel  lunedi  dopoT.A- 
scensione,  la  seconda  in  agosto,  e la  terza 
in  settembre.  — Colle  ò distante  17  kil. 


da  Siena,  al  sudovest;  55  da  Vollerra,  al- 
l'est; 6 da  Poggibonsi,  al  sudsudovest. 

— Popolazione  di  lutto  il  comune:  6m. 
anime;  della  sola  città  folla,  bassa  e bor- 
ghi); 3m. 

Colle  {Geogr.  ftatistica)  — Crosso  bor- 
go dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) nella  provincia  di  Molise,  distretto 
di  Cainpobasso,  capoluogo  di  circondario, 
diocesi  di  Itenevenlo.  — Giace  in  «ilo 
montuoso.  — Il  suo  territorio  dà  fru- 
mento, legumi,  vino;  offre  materia  da 
cacciare. — È distante  .36  kil.  da  Lucerà. 

— Popolazione:  1100  anime.  ‘ 

Xoliecorrino  {Geogr.  slatiilka)  — 

llorgn  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  nell'Abruzzo  lllteriore 
primo,  distretto  di  città  Sant’Angelo,  cir- 
condario di  Loreto,  diocesi  di  Penne  e 
Atri.  — Trovasi  in  un  falso  piano.  — 
En  i una  collegiata  ed  im  convento.  Vi  si 
tengono  due  fiero,  una  in  agosto,  l'altra 
in  dicembre.  — É distante  15  kil.  da  Ci- 
vita di  Penne,  all’est,  e 3 da  Loreto,  al 
nordest.  — Popolazione  : 5300  anime. 

Colledanchise  ( Geogr.  statislica  ) ~ 
Grosso  borgo  dell' Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nella  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso  , circondario  di 
Baranello,  diocesi  di  Boiano.  — Sorge  sur 
un  colle  d’aria  salubre.  — Possiede  molte 
chiese,  due  abbazie  ed  un  ospedale. — Il 
territorio  offre  gnino,  granone  e vino  ah- 
bondevtfli;  quivi  si  rinviene  l'erba  dalla 
qimle  ricavasi  l'indaco.  — È distante  15 
kil.  da  Campobasso,  al  sudovest,  e 3 da 
Baranello,  parimente  al  sudovest. — Po- 
polazione: 17(X)  anime. 

CoUesano  {Geogr.  shitistiea  ) — Bor- 
go dell’ Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli) in  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
distretto  e diocesi  di  Cefalù,  rapoluogo  di 
circondario.  — È sito  sulle  falde  delle  Ma- 
donie.  — Il  suo  terreno  produce  lutto 
quanto  è di  prima  necessità  pe’suoi  abi- 
tanti, cd  ha  buoni  pascoli.— Se  ne  esporla 
grano,  sommacco  c maona.  — Il  regno 
minerale  vi  ha  quarzo  silicioso , porll- 
ilo,  diaspro , ed  una  sorgente  d’.acqua  sid- 
furca.  — Colicsano  vuoisi  dal  Chtrerio 
surlo  sulle  rovine  di  Paropo. — È distante 
.58  kil.  da  Palermo,  all’estsudesi,  e 15  da 
Cefalù,  al  sudovest.  — Popolazione:  ,3(KKI 
anime. 

Colletorto  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale  (re- 
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gno  di  Napoli),  provincia  di  Molise,  di- 
stretto di  Larino,  rircomlario  di  lionefro, 
diocesi  di  Larino. — Ha  hiionnria  e siede 
sur  un  colle  tortuoso,  donde  poi  preso  il 
nome,  perchè  prima  cliianiavasi  Colleforle 
per  la  sua  situazione  munita  dalla  natura 
e d.all'artc,  essendo  stato  cinto  il  borgo  d.< 
mura  con  forte  torre.  Gode  di  un  i-steso 
orizzonte  , perocché  guarda  l'Ailriatico  , 
grande  parte  della  l’uglia  e quasi  tutte  le 
terre,  borghi  e villaggi  della  sua  diocesi. 

— Il  suo  ameno  territorio  è ferace  per 
ugni  sorta  di  produzioni.  — £ distante 
Ib  kil.  da  Larino,  al  siidsudest,  e :2'.l  da 
Campobasso,  al  nordest.  — Hopoluziogc; 
2700  anime. 

Colli  ( Geogr.  fisica  ) — Monte  del- 
l' Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli),  io 
Sicilia,  provincia  di  l’aJermo.  — £ que- 
sto l'untico  monte  Ereta,  celebre  nelle 
guerre  puniche,  ove  i («irtagiiiesi  eraiisi 
fortemente  trincerali.  — Dista  1 kil.  da 
Palermo,  al  nordnordest. 

Coniano  {Geogr.  slalistica)  — Bor- 
go dell'Italia  meridionale  t regno  di  Na- 
poli), nel  Principato  citeriore,  ilislrello  di 
Camp.agna,  circondario  di  l.aviano,  diocesi 
di  Gonza.  — Trovasi  fra  gli  Appennini , 
con  aere  sano.  — I suoi  abitanti  sono 
industri  e traflicanti  delle  loro  derrate. 

— Questo  borgo  è di  qualche  antichità. 

— £ distante  ’i'i  kil.  ila  Gonza.  — Popo- 
lazione: 2700  anime. 

Collin  (V.  Kolli.n). 

Colilo  ( Geogr.  slalistica  ) — Villag- 
gio dell'  Italia  setteutriouale  ( in  Lom- 
hardia),  provincia  di  Brescia,  distretto  di 
llovegno.  Trovasi  nella  valle  Trumpia, 
sulla  riva  destra  del  .Molla.  — Vi  sono  due 
fucine.  — Il  suo  territorio  rinchiude  mi- 
niere di  ferro  ed  una  cava  di  marmo  verde 
a fondo  rosso  vinato.  — £ distante  B3  kil. 
da  Brescia , al  nordnordest , e i da  Bo- 
vegno,  al  nordest.  ' 

Collioures  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 

— Piccola  città  di  Francia,  capoluogo 
di  cantone  nel  dipartimento  dei  Pirenei 
orientali.  — Ila  un  piccolo  porlo  sul  .Me- 
diterraneo, il  quale  è difeso  da  un  fortili- 
zio posto  sovra  una  rupe.  Vi  sono  fabbri- 
che di  turaccioli  ed  importante  è il  suo 
commercio  in  lane  , sardine  c tonno.  — 
Squisiti  sono  i suoi  vini  bianchi.  — Fu 
presa  nel  1642  da  Luigi  XIII.  — Collioures 
è distante  27  kil.  da  Ceret,  all'est. — Popo- 
lazione: 4ni.  anime. 


Colmar  (Geogr.  star,  e slalistica)  — 
Antica  città  di  Francia,  capoluogo  del  di- 
partimento dell'Alta  Beno  c del  circon- 
dario di  suo  nome.  — Siede  io  una  bella 
pianura  e la  francheggiano  belle  mura.  — 
Deliziose  sono  le  sue  passeggiate  c degni 
di  memoria  i pnl.azzi  di  città,  della  pre- 
fettura e della  giustizia,  l'antica  chiesa 
dei  Domenicani , Tarsen,ale,  il  teatro,  il 
semenzaio  dipartimentale  c la  biblioteca, 
ricca  di  circa  Itim.  volumi.  — Ha  un  col- 
legio comunale  al  quale  va  annesso  tin 
gabinetto  di  fisica  e di  chimica  e una  col- 
lezione di  storia  naturale,  — in  essacon- 
tansi  molte  fabbriche  d’indiane,  di  scialli, 
di  fazzoletti  di  seta  pregiatissimi  ; impor- 
tante è il  suo  commercio  di  ferro,  grani, 
vini,  rohbia,  spezie  e droghe.  — Colmar 
(.irgentaaria  o .Irpriiloivin'a  degli  anti- 
chi e Columlmria,  poscia  Cohnaria  al 
medio-evo),  al  tempo  dei  Franchi  non  era 
che  una  mensa  o ritta  tvgi  i;  sotto  Federi- 
go Il  imperatore  (1226)  era  già  una  città; 
al  XIV  secolo  appare  essere  città  imperiale 
e poco  dopo  come  capitale  dell'Alta  Alsa- 
zia. Nel  16;i2  gli  .Svedesi  se  ne  impadro- 
nirono. Luigi  XIV  la  prese  e ne  distrusse 
le  fortificazioni  (1675).  Il  trattato  di  Ry- 
swick  riunì  Colmar  alla  Francia  (1697),  e, 
divenne  residenza  did  consiglio  sovrano 
dell'Alsazia.  £ patria  di  molli  uomini 
illustri.  In  essa  ebbe  dimora  l'insigne  in- 
cisore Schieu  — Colmar  è distante  427 
kil.  da  Parigi,  all'est.  — Popolazione: 
I6m.  anime.  Il  ciroondario  di  Colmar 
comprende  l.’f  cantoni  (Andoisheim,  En- 
sisheim,  Guebwiller,  Kaysersberg.  iìainte- 
Marie-aux-.Mines , Mnnster,  NeiiMlris.ach, 
La  Proye,  iSibeau  villé,  lloulfach,  Soultz, 
Wintzenheim,  Colmar)  che  contano  142 
comuni  e 20t)m.  animei 

Colmenar-Vieso  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  M.adrid 
(Giiadalaxara).  — Sta  fra  il  Manzanares 
e la  Tciada.  — Vi  sono  molle  fabbriche 
di  panni  comuni.  — Ne'suoi  dintorni  il 
regno  minerale  offre  .acque  e cave  di  pietra 
da  fabbrica.  — £ distante  .71  kil.  da  Ma- 
drid, .al  nord. — Popolazione:  4m.  anime. 

ColobrarofGeo^r.  statisiica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Basilicata,  distretto  di  l.a- 
gonegro,  circondario  di  Rotondella,  dio- 
cesi di  Anglona  e Tursi.  — Sorge  sul 
culmine  di  una  montagna,  ove  si  respira 
aria  salubre.  — Possiede  un  castello  ba- 
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Fonale.  — Il  suo  territorio  oltre  frumento, 
bambagia,  olio  e poco  vino.  — Quivi 
s'incontrano  pure  molli  quadrupedi  e vo- 
latili da  cacciare.  — I suoi  abitanti  ten- 
gono fiera  in  luglio,  e il  maggior  numero 
si  occupa  della  pastoi'ìzia  e deH'agricnl- 
lura.  — Colohraro  sta  a 71  kil.  da  Fo- 
tenza,  al  sudest,  e 53  da  Lagonegro,  al- 
l'est. — Popolazione:  1800  anime. 

Colocna  (P.‘  Kolocza). 

Cologna  [Geogr.  tlor.  e ttatistiea)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  capoluogo  di 
un  distretto.  — Giace  sul  Frassine,  che  lo 
divide  in  due  parli,  unite  da  due  ponti  di 
pietra.  É cinto  da  fosse  e mura  in  assai 
cattivo  stato.  — Ha  belle  chiese.  — I suoi 
abitanti  allevano  gran  numero  di  bachi 
da  seta,  e vi  si  fa  un  mandorlato  ricerca- 
tissimo. — Cologna,  .anlicamcnle,  avea  il 
titolo  di  città.  — Fu  fondata  verso  la  line 
del  XII  secolo  colle  rovine  di  piccoli  ca- 
stelli e terre  distrutte  sul  suo  territorio 
assai  fertile,  e che  dà  molta  canapa.  Per 
opinione  comune,  era,  un  tempo,  posse- 
duta da  un  signore  particolare,  indi  fu  as- 
soggettata dui  vicini,  ai  quali  la  tolsero 
gli  Scaligeri,  signori  di  Verona.  — Colo- 
gna è distante  33  kil.  da  Verona,  al  sud- 
est. — Popolazione  : àm.  anime.  Il  suo 
distretto  comprende  G comuni.  — Popo- 
lazione assoluta:  18m.  abitanti. 

Cologno  {Geogr.  star,  e statUtica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia  , provincia  di  Bergamo , di- 
stretto di  Verdello.  — È sito  a poca  di- 
stanza dalla  riva  destra  del  Serio.  — È 
munito  di  mura  c cinto  da  un'ampia  fos- 
sa; ha  molte  case  signorili  e ben  edificale, 
una  bella  parrocchiale  con  ornamenti  in 
marmo  e dipinture.  — Cologno  ebbe  a 
soffrir  molto  nei  tempi  delle  fazioni  guelfa 
e ghibellina.  — Dista  13  kil.  da  Bergamo, 
al  sudsiidest,  e G da  Verdello,  all'cslsud- 
est.  — Popolazione  : 3800  anime. 

Colombano  (San)  (Geogr.  ttatistiea)— 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  di  Lodi  e Crema,  di- 
stretto di  Borgbcltn.  — Trovasi  presso  la 
riva  destra  del  l.ambro,  a'piedi  d'una  mon- 
tagna.— Il  suo  territorio  produce  quanto 
è necessario,  ed  in  particolare  vino  squisi- 
to.— Il  commercio  di  questo  borgo  è assai 
fiorente.  — San  Colombano  è distante  4 
kil . da  Borghclto,  al  sud , e 1 5 da  Lodi , pa- 
rimente al  sud.  — Popolaz.:  5100  anime. 


Colombara  di  Trapani  (Geogr.  fisica) 

— Isola  dell'Italia  meridionale,  in  Sici- 
lia, provincia  e distretto  di  Trapani.  — 
Sta  ai  gradi  38  di  latitudine  nord  ; e 10 
di  longitudine  est.  — Ha  4 kil.  di  lun- 
ghezza, da  nordest  al  sudest,  e 4 di  lar- 
ghezza. — Colombara  possiede  un  porto 
fortificato. 

Colombia  ( Geogr.  storica) — Tale  era  il 
nome  d'una  Repubblica  dcH'America  me- 
ridion.ile,  formata  dagli  antichi  comandi 
generali  di  Caracas  e della  Nuova-Granata. 
Fu  stabilita  nel  1810  da  Bolivar  e conti- 
nuò a sussistere  fino  al  1831,  allorquando 
si  divise  in  tra  nuove  repubbliche:  del- 
ì'Equadore,  Nuora-Granata  e Venezuela 
(V.  questi  nomi). 

Colombia  (F.  Columbia). 

Colombo  (Geogr.  sior.  e ttatistiea)  — 
Città  capitale  dell'isola  di  Seilan,  situata 
ai  gradi  77  30'  di  long,  est,  e 7 4'  di  lat. 
nord.  — È grande,  fortificata  e ben  fab- 
bricuUi,  a tal  che,  vedendola  a certa  di- 
stanza, appare  una  città  europea.  Vi  risiede 
il  governatore  inglese  che  regge  gli  aSari 
dell'isola.  Il  suo  commercio  esterno,  che 
riunisce  quello  dell'isola  tutta,  è molto 
considei'evole  ad  onta  dei  pericoli  che  of- 
frono la  sua  rada,  in  cui  i navigli  possono 
trovar  riparo  solamente  per  una  parte 
dell'anno.  — Nei  dintorni  coltivasi  eccel- 
lente cannella  e betel.  — Colombo  è stata 
presa  dai  Portoghesi  (1517),  dagli  Olan- 
desi (IGU3)  ed  infine  dagl’inglesi  (1796). 

— Popolazione:  65m.  anime. 

Colombo  (Biogr.,  Storia  de’  viaggi  e 

Geogr.  universale)  — Da  Domenico  Co- 
lombo e da  Xlaria  Giusti,  poveri  ma  onesti, 
nasi:eva  a Cogolelo  nel  1 135  o 1 436  l'im- 
mortale  Cristoforo  Colombo  (Genova  però 
contrasta  a Cogoleto  l'onore  d'esser  pa- 
tria al  grand’uomo). — Circoscritta  fu  la 
sua  educazione  ; ma  bastante  , perchè 
imparasse  a leggere,  scrivere,  conteg- 
giare c disegnare.  Fin  dai  primi  tempi 
senti  forte  inclinazione  pel  geografico  sa- 
pere, e irrestibile  passione  pel  mare.  — 
Nella  pubertà , imparò  lettere,  e studiò 
a Pavia  tanto  quanto  bastava  per  inten- 
dere i geografi  ed  i cosmografi,  delle  cui 
opere  e lezioni  fu  molto  studioso,  oc- 
cupandosi altresì  dcll'astrunomia  e della 
geometria;  imparò  la  pittura  e fu  celebre 
calligrafo.  — Di  14  anni  riedeva  dalla  pa- 
vese università  al  patrio  tetto,  e dedica- 
vasi  al  mare.  — Fece  alcuni  viaggi  in 


COI. 


COI, 


( 15.11  ) 


LeTante,  in  Ispagna,  in  Rarbcria,  e nel- 
l’Oceano navigò  5 kil,  oltre  a Tilc,  verso 
i tenebrosi  climi  del  settentrione.  Il  Por- 
togallo possedè  il  nostro  eroe  dopo  uno 
scontro  ch'egli  ebbe  coi  Veneti,  dove  ab- 
bruciatasi la  sua  nave,  a caso  salvossi  a 
nuoto.  Arrivato  a Lisbona  vi  si  stabili,  e 
quivi  onoratamente  vivendo,  venne  a con- 
durre in  moglie  Filippa  Mognitz,  il  cui 
padre  era  stato  uno  dei  navigatori  più  in- 
telligenti, Ebbe  in  questa  occasione  dalla 
suocera' tutte  le  scritture  e le  carte  nau- 
tiche del  marito,  e questo  fece  si  ch’egli 
più  s'invogliasse  dei  viaggi  avventurosi,  e 
minutamente  s'informasse  delle  naviga- 
lioni  che  allora  i Portoghesi  facevano  per 
la  costa  della  Guinea.  — Ebbe  un  figlio, 
e narrasi,  che,  sebbene  poverissimo  sem- 
pre, pur  tuttavia  al  padre  e alla  educa- 
zione de’ suoi  fratelli  soccorresse.  A que- 
sto tempo  fu  aH’isola  di  Porlo  .Santo.  — 
Continuando  i suoi  studi,  e facendo  te- 
soro dei  discorsi  dei  vecchi  navigatori , 
Colombo  concbiiideva  che  come  il  mare 
si  estendeva  verso  il  mezzodì , dovevasi 
eziandio  protrarre  a ponente,  c conghiet- 
tnrava  che  colà  si  dovevano  trovar  terre 
incognite,  anzi  fconie  rilevò  il  celebre  di 
Humboldt , fruganilo  negli  archivi  della 
monarchia  spagnuola),  che  cercando  il 
l.evante  pel  Ponente,  si  sarebbe  arrivali 
alle  regioni  dell'  Asia , fertili  di  spezie- 
rie , ricche  di  diamanti  e di  preziosi  me- 
talli.— Colombo,  convalidate  le  sue  gran- 
di idee  colle  asserzioni  del  lilosofo  Paolo 
Tosranelli  a cui  era  amico  per  lettere,  si 
decise  alla  grande  impresa,  e offerse  a 
Genova,  come  sua  amatissima  patria,  il 
proprio  disegno.  — La  Itepubhiica  sì  ri- 
fiutò, ed  egli  si  rivolse  allora  al  redi 
Portogallo,  non  solo  per  gralituline  del- 
l’ospitalità che  ivi  aveva  ricevuto,  ma  per- 
chè il  Portogallo  era  potenza  al  lora  in  gran 
fama  per  le  fatte  scoperte.  — Ile  Giovanni,, 
diffidando  di  sè  per  deliberare  su  tanta 
impresa , ragnnò  un  consiglio  ed  espose 
il  progetto  del  ligure  nocchiero.— Diverse 
furono  le  opinioni,  ma  quelle  dei  contrari 
prevalsero,  e la  proposta  fu  dannata.  — 
Non  andò  guari  che  tentarono  rapirgli  la 
sua  gloria  con  mezzi  vilissimi , cioè,  ri- 
chiestolo del  suo  piano,  per  studiarlo,  ne 
affidarono  reseenzìone  ad  altro  capitano, 
ma  com’è  facile  a prevedersi,  andò  a 
vuoto  il  tentativo.  Quando  a Colombo  fu 
nota  rinsidia,  indignato  se  ne  parti  di  na- 


scosto dal  Portogallo,  venne  in  Liguria  e 
vide  il  suo  vecchio  genitore;  poscia  passò 
a Venezia,  e anche  là  ricevendo  rifiuti, 
ritornò  a Genova  e,  assettate  le  bisogna 
del  padre  il  meglio  che  potè,  volse  i suoi 
passi  in  cerca  di  stranieri  che  volessero 
dargli  ascolta. — E primieramente  col 
suo  figliuolo  fanciullo  passò  in  Ispagna, 
ridotto  a tanta  miseria,  che  ebbe  a chie- 
dere in  elemosina  un  poco  di  pane  e d’a- 
cqua al  convento  della  Itahida  per  suo  fi- 
glio; ivi  fece  conoscenza  con  frate  Giovanni 
Perez  di  .Marcena,  nomo  erudito,  e restò 
ospite  di  lui.  .Sì  mise  in  rel.izione  con  Gar- 
eia  Fernandes,  medico  di  Palos. — Ricevè 
lettere  di  raccomand.azìone  pel  confessore 
della  regina  Isabella  u parti  coll’inten- 
zione d’offrire  ai  sovrani  il  suo  disegno, 
lasciando  il  figliuoletto  nelle  mani  di  quel- 
l'oltimn  frate.  — Giunse  a Cordova,  allora 
residenza  della  corte, ma  la  sua  umile  com- 
mendatizia, e il  suo  povero  abito,  obblì- 
garonlo  a vivere  per  oltre  un  anno  ne- 
gletto. Finalmente  pervenne  a parlare 
al  cardinale  Pedro  Gonzales  di  Mendoza, 
ed  essendo  costui  (come  dice  l’ Irving) 
> di  saòo  intendimento  e di  vivace  spìrito 
fornito,  di  somma  perspicacia  negli  af- 
fari o di  eloquenza  profonda  dotato,  di 
nobile  aspetto  e venerando,  ed  al  tempo 
stesso  dolce  c igeato  ; erudito  ma  poco 
versato  nelle  scientiliche  discipline  »,  non 
durò  molto  il  nostro  Colombo  a addimo- 
strargli con  evidenza  la  veracità  delle  as- 
serzioni. — Per  questo  mezzo  fu  presen- 
tato ai  monirchi  Ferdinando  c Isabella, 
i quali,  ascoltato  quanto  il  forastìero  loro 
espose , nulla  conclusero,  rimettendone 
la  decisione  ad  un  consiglio  , che  ebbe 
luogo  nella  città  di  Salamaoca  nel  con- 
vento di  Santo  Stefano.  — In  questa  cir- 
costanza Cristoforo  procedette  più  cauto, 
e tutto  non  palesò  il  suo  pensiero , te- 
mendo gli  succedesse  quanto  oragli  avve- 
nuto in  Portogallo,  sicché  fu  tale  la  con- 
fusione che  ne  raccolsero  quei  consiglieri, 
che  non  si  trovaron  punto  concordi  nelle 
rebizioni  che  ne  fecero  ai  sovrani.  — 
Visto  che  le  cose  andavano  Icntame'nte, 
Colombo  spedi  il  suo  fratello  llartolomeo 
in  Inghilterra,  perchè  proponesse  anche 
a quel  re  la  sua  impresa.  Ma  la  Provvi- 
denza aveva  serbata  per  la  Spagna  la 
gloria’  della  scoperta  di  un  mondo.  — 
La  guerra  contro  i Morì  teneva  allora  cosi 
occupale  le  menti  dei  rettori  di  Spagna 
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rhp  non  potevano  attendere  seriamente 
alle  proposte  del  grand'  uomo  , il  quale 
intanto  solTri  di  tutti  i distigi  della  vita 
imperché  egli  viveva  disegnando  carie  ma- 
rittime , glolii,  ere.,  nella  qual  cosa  era 
nliilissimo'.  Comliaitè  contro  i Mori  con 
gravi  pericoli,  segui  sempre  la  corte,  fino 
nel  1191,  che  sentì  dirsi  dopo  tante  spe- 
ranze , che  le  cure  incessanti , le  spese 
enormi  della  guerra  non  permettevano 
ped  momento  intraprendere  nulla,  ma  che 
in  seguito...  — .MIora  dis|>erando  della 
corte,  si  vrdse  a due  Grandi  di  Spagna  non 
inferioi  i al  re  |ier  ricchezze,  ma  anche  co- 
storo, dopo  belle  parole,  il  mandarono 
disconeluso.  Stancatosi  linalmente  il  li- 
gure nocchiero,  pensa  c risolve  d’abban- 
donate la  Spagna  e d’andarsene  in  Fran- 
cia. A tale  effetto  si  conduce  al  convento 
per  ripigliare  il  suo  figliolo  e consegnarlo 
a Peatrice,  F.nriquez  , unico  conforto  del 
nostro  sfortunato  Colombo , dalla  quale 
ebbe  un  altro  tiglio,  che  fu  quel  Ferdi- 
nando che  scrisse  poi  la  storia  del  padre. 
— Il  frate  Perez  lo  dissuasi!,  e scrisse  in 
suo  favore  alla  regina  , la  quale  rispose 
con  benigne  parole.  — Il  buon  frate  a 
riebiestn  della  regina  trasferivasi  a corte, 
e si  fortemente  perorava  la  causa  del  noc- 
chiero italiano  , che  Isabella  lo  richiamò 
inibetro,  mandandogli  intanto  mezzi  per 
supplire  ai  più  urgenti  bisogni.  Arrivalo  a 
corte  Colombo  fu  ben  accolto  c non  guari 
dopo  essenilo  caduta  Granala,  egli  ricevè 
continue  proteste  d’una  presta  esecuzione 
del  suo  disegno.  In  fatto  se  ne  ripiglia- 
rono le  tniltalive , ma  si  sospesero  di 
nuovo  a cagion  delle  ricompense  ch’ei  di- 
mandava , e rotta  la  pratica  disponevasi 
giù  a partire  , quando  venne  trattenuto 
da  Luigi  di  Sant'Angelo  che  s'interpnsc 
con  la  regina,  la  quale  vinta  dalle  giustis- 
sime osservazioni,  richiamò  il  Colombo  e 
finalmente  fu  sottoscritta  la  convenzione, 
addi  17  aprile  1192.  — .Ai  li  maggio  egli 
parti  per  Pulos,  aftino  di  sorvegliare  allo 
apprestamento  di  quanto  occorreva  per 
l'avventuroso  viaggio,  che  iiitraprcodevasi 
il  .1  agosto  1192. 

PiUMo  ViAOòlo  — Il  Colombo  spiegò  le 
vele  di  buon  mattino,  con  Ire  navi  : la 
Santa  Maria , da  lui  montata  come  am- 
miraglio, la  Pinta  c la  Nigna,  c volse  le 
prode  drillo  inverso  le  isole  Canarie.  — 
Da  quel  punto  egli  fu  diligentissimo  a 
scrivere  giorno  per  giorno,  minutamente, 


quanto  gli  succedeva.  Questo  giornale 
era  destinato  pel  re  e per  la  regina;  ed  io 
esso  specificò  i venti  che  spiravano,  scrisse 
quanto  spazio  ei  trascorreva  col  soffio  di 
ciascun  di  essi,  e con  quali  vele  e cor- 
renti navigava,  e quali  cose  per  la  via  ei 
vedeva,  uccelli , pesci,  erbe  , «d  altri  co- 
sifalti  segni , e questa  non  solo  fece  nel 
primo , ma  lo  usò  io  tutti  e quattro  i 
suoi  viaggi.  — Ma  io  questi  rapidi  cenni 
noi  non  ci  tratterremo  lungamente  sn 
tali  straordinarie  navigazioni , essendo 
queste  special  materia  di  libri  partico- 
lari, scritti  dal  Casas,  da  Ferdinando 
Colombo  , dal  Bossi , dal  Mugnoz , dal 
Navarrele , dalPIrwing  p da  altri  molli 
esimi  autori  antichi  e moderni.  — Noo- 
diinanro  per  non  lasciare  interrotto  il  filo 
della  storia  dei  quasi  incredibili  pro- 
gressi della  geogralia  sul  declinare  del  XV 
secolo  e suli'esordire  del  secolo  succes- 
sivo. pcns.immo  tracciare  succintamente, 
a modo  di  nota  cronologica,  j più  solenni 
punti  dei  quattro  viaggi , e spargervi 
le  riflessioni  che  i fatti  stessi , nel  pro- 
cesso del  racconto,  naturalmente  ci  con- 
duranno  a fare.  — Incominciamo;  — Addi 
6 agosto  si  rompe  il  limone  della  Pinta 
per  la  malignità  di  un  ih.vrinaro  impaurilo 
di  andare  avanti.  — Addi  12  agosto,  il 
Colombo  arriva  alle  Canarie.  — In  questo 
tempo  avvenne  una  grande  eruzione  del 
Picco  di  Teida,  celebre  vulcano  dell'isola 
di  'fencriffa.  — Addi  7 settembre,  la  flotta 
parte  dalle  Canarie  e coolinim  il  suo  viag- 
gio diritto  a ponente.  — Il  Colombo  in- 
tende, che  Ire  Caravelle  da  guerra  porto- 
ghesi volleggi.ivano  in  quei  mari  con  or- 
dine di  catturarlo.  — .Addi  9 settembre, 
l'ammiraglio  incominciò  a tenere  una  cu- 
riosa astuzia,  perché  i marinari  che  l'ac- 
compagnavano non  si  spaventassero  della 
distanza  ad  ogni  istante  maggiore  che  li 
scpaMva  dalla  patria,  e non  perdessero 
il  coraggio  di  spingersi  innanzi.  Egli  a- 
dnnque  incominriò  a scrivere  due  regi- 
stri : in  quello  aperto  a tutti  segnava 
il  cammino  fallo  nella  giornata,  ridotto 
quasi  sempre  di  un  terzo  meno  lungo  di 
quello  che  veramente  non  era;  nell'altro 
registro,  eh’  egli  solo  consultava,  e scri- 
veva in  segreto,  segnava  la  vera  lunghezza 
del  cammino. — D'altronde  è da  riflettere, 
che  passate  di  poco  le  Canarie,  quando  più 
non  si  potè  costeggiare  la  terra,  i suoi 
compagni,  compresi  i due  Piozon,  non 
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sepper  più  computare  con  sicurezza  il  loro 
viaggio.  — ,\ildl  II  settembre,  i navig.anti 
veggono  galleggiare  sulle  onde  1'  albero 
spezzato  di  una  grande  nave.  — Addi  13, 
il  Colombo  nota  la  prima  volta  la  varia- 
zione dell'ago  calamilato  della  bussola. — 
Addì  15,  i naviganti  vedono  non  grande 
striscia  di  fuoco,  die  dal  cielo  cade  nel 
mare. — Addi  n,  i marinari  cominciano 
a rattristarsi,  ma  l'ammiraglio  crede  ve- 
dere segni  idi  terra  vicina  negli  uccelli , 
che  svolazzavano  intorno  alle  navi,  e nelle 
verdi  erbe  galleggianti  sulle  acque, ecc. — 
Infatti  la  vista  quasi  giornaliera  degli  uc- 
celli non  poco  contribuiv.i  a calm-ire  la 
paura  degli  equipaggi.  — Addi  18,  Mar- 
tino Alonzo  Pinzon  chiede  di  variare  il 
cammino,  ma  il  Colombo  noi  consente. — 
Addì  21,  i nocchieri  vedono  una  balena, 
da  cui  argomentano  vicina  la  terra;  tut- 
tavia mormorano  della  lunghezza  del  viag- 
gio, c manifestano  il  desiderio  di  tornare 
indietro. — Addi  25,  Martino  Alonzo  Pin- 
zon credette  di  veder  terra,  ma  fu  un'il- 
lusione; quindi  le  segrete  cospirazioni  dei 
marinari  divennero  sempre  più  minacce- 
voli.  — Addi  30,  altra  variazione  dell'ngo 
magnetico.  — In  questi  giorni  il  malcon- 
tento dei  marinari  proruppe  in  violenti 
minacce  contro  Colomba;  essi  mancarono 
di  rispetto  eziandio  ai  reali  di  Spagna,  pro- 
nunziando contro  dei  medesimi  strane  im- 
precazioni : ma  la  fermezza  e prudenza 
del  Colombo  vinse  la  loro  riottosità. — 
Ai  1 ottolire,  i nocchieri  credono  di  ve- 
der terra,  ma  sono  uuovamenle  delusi. — 
L'ammiraglia  si  delibera  a regolare  la  di- 
rezione delle  sue  navi  dietro  il  volo  degli 
uccelli.  — Addi  IO  ottobre,  i marinari  ne- 
gano di  andare  più  innanzi,  ma  il  Colombo 
resiste  loro  con  dignità  e fermezza.  Di- 
sperati clamori  di  quella  gente  indisci- 
plinata. La  vita  di  Colombo  corre  peri- 
colo; ma  fin.almeiite  ei  li  persuade  a pro- 
cedere oltre.  — Addili  ottobre  i marinari 
della  Pinta  raccolgono  a lior  d'acqua  verdi 
fronde  d'albero,  ed  un  bastone,  che  pa- 
reva lavorato  dalla  mano  dell’uomo.  — 
Nella  susseguente  notte  il  Colombo  scorge 

11  primo  la  Terra,  dopo  70  giorni  dalla  sua 
dipartita  da  Palos;  e nella  mattinata  del 

12  ottobre,  scopre  l'isola  Gmnahani , 
una  delle  Lùcaie,  alla  quale  diè  il  nome 
di  San  Salvadore.  Sbarcatovi  sopra  ne 
prese  solennemente  possesso  a nome  dì 
Ferdinando  e d'isabella  cattolicii  — Addi 


25,  vede  le  isole  Caiefle  Casse)  che  chiamò 
Isole  di  Sabbia.  — Addi  27,  discopro  l'i- 
sola di  Cuba,  detta  dagli  indigeni,  abi- 
tatori della  medesima,  Knlba.  — Egli 
crede  di  aver  trovato  Cipango , cioè  Ni- 
fon,  la  maggiore  isola  del  Giappone.  — 
Addì  30  ottobre,  .Martino  Alonzo  Pinzon 
esprime  primo  l'idea  che  Cuba  fosse  una 
parte  del  gran  continente  Asiatico  ed  il 
Colombo  divide  con  lui  questo  sentimento, 
che  mai  più  non  abbandonò.  — Addi  21 
novembre  Martino  Alonzo  Pinzon , per 
ispirilo  di  cupidigia,  si  separa  con  la 
Pinta  dal  Colombo,  che  naviga  sulla  co- 
sta boreale  di  Cuba.  — Addi  5 dicembre, 
il  Colombo  discopre  l'isola  Haiti,  che  chia- 
mò .Spagnuola,  c quindi  fu  detta  .San  Do- 
mingo. Egli  credette  che  qqpsta  isola  fosse 
quella  di  Cipango,  da  lui  tanto  cercata, 
ingannato  dalla  somiglianza  del  nome  dì 
Cibao,  che  è quello  di  una  provincia  mon- 
tuosa c ricca  d’oro  situata  nel  centro  del- 
l'isola. — Nella  notte  del  2i  dicembre, 
la  nave  ammiraglia  urtò  nelle  secche  della 
costa  boreale  di  Haiti  e naufragò.  Il  Co- 
lombo e tutti  i suoi  compagni  s' imbar- 
carono sulla  Nigna.  — In  quella  occasiono 
egli  ebbe  le  prime  notizie  intorno  a’  Ca- 
ribi, popolo  antropofago  abitatore  delle 
Piccole  ,Antille.  — Circa  questo  tempo  il 
Colombo  costruì  cogli  avanzi  della  nave 
naufragata  il  forte  della  Natività,  sulla 
costa  boreale  d'H.iiti,  a guardia  del  quale 
lasciò  parte  della  sua  gente , con  viveri, 
armi,  merci  e qunnt'altro  era  loro  neces- 
sario per  la  sussistenza  e la  difesa.  — 
Addi  B gennaio  1403,  navigando  lunghesso 
la  costa  settentrionale  d'Haiti,  egli  incon- 
trò la  Pinta  , e si  unì  nuovamente  ad 
essa.  — Nella  probmda  convinzione  di 
camminar  verso  l'Asia,  una  volta  che  ebbe 
messo  il  piè  sulla  terra.  Colombo  non 
cessò  mai  di  paragonare  gli  oggetti  che 
vedeva,  le  cose  che  osservava , cogli  in- 
dizi e le  descrizioni  che  tS  anni  innanzi 
il  liorentino  lilosofo  Paolo  Toscanelli  gli 
aveva  comunic,àte  intorno  alle  ultime 
contrade  dell'Asia  Orientale.  — Oli  uomini 
che  riscontrava  ei  li  appellò  Indiani,  c 
questo  nome  è rim,asto  agli  indigeni  del 
nuovo  continente  , come  quello  di  Indie 
Occidentali  e tnttc  le  terre  che  ricingono 
il  vasto  mare  dei  Caribi,  principale  teatro 
delle  colombiane  scoperte.  — Quando 
egli  si  avvicinò  aH’isolelta  Isabella,  credet- 
te notare  nell'  aere  quella  fragranza  degli 
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aromi,  che  gli  antichi  viaggiatori  dicevano 
esalare  dalle  isole  del  m ire  delle  Indie;  e 
pieno  lo  spirito  delle  parole  del  Polo  e del 
Mandeiille,  cercava  le  città  e provincic 
soggette  allo  scettro  del  Gran  Khan  dei 
Mogolli.  — Addi  16,  il  Colombo,  abban- 
dona le  terre  scoperlc  e volge  le  prore 
alla  Spagna.  — .Addi  12  febbraio  , nel 
mare  delle  isole  Azoro,  incomincia  quella 
lerribile  tempesta,  che  pose  in  gran  pe- 
ricolo le  sue  navi,  e che  nel  fitto  della 
notte  separò  la  Pinta  dalla  .Nigna,  sulla 
quale  navigava  l'amaiiraglio.  — Addi  1.3, 
il  Colombo,  disperando  di  poter  scampare 
dalla  burrasca,  pose  copia  del  giornale  del 
suo  viaggio  dentro  barilozzi  incatr.amati, 
tentando  cosi,  in  caso  di  naufragio,  di  far 
pervenire  in  Europa  la  notizia  della  sua 
scoperta.  — Addi  15,  la  sua  nave  mezza 
sdrucita  approda  a Santa  Maria , una 
delle  isole  Azore:  ma  appena  partito  da 
queir  isola  , una  nuova  tempesta  lo  sor- 
prende c lo  forza  ad  approdare  a Lisbona. 
— Kinalmente  addi  15  marzo  dell’anno 
H9.3,  dopo  58  giorni  di  traversata.  Co- 
lombo rientrò  nel  Porlo  di  Patos,  donde 
era  parlilo.  — lo  questa  guisa  nel  breve 
tempo  di  sette  mesi  e mezzo,  egli  compì 
un  viaggio  del  quale  gli  uomini  eterna- 
mente serberanno  gratissima  memoria. — 
Martino  Alonzo  Pinzon,  smarritosi  nella 
grande  procella  delle  Azore,  approdò  in 
un  porto  di  Galizia,  ove  dopo  pochi  giorni 
mori.  — Il  viaggio  del  Colombo  da  Patos 
alla  corte  dei  sovrani  cattolici,  che  allora 
abitavanoin  Ilarcellona,  fuun  verolrionfo. 
U.i  ogni  banda  accorrevano  gli  .Spagniioli 
per  mirar  l'uomo  straordinario,  cheaveva 
fatte  cosi  grandi  scoperte. 

Secondo  Viaggio  — Il  secondo  viaggio 
di  Colombo  fu  intrapreso  con  apparalo 
ben  più  magnifico  del  primo:  erano  17 
navi,  e sovr'esse  gran  numero  di  uomini 
tra  i qii.ali  i suoi  due  fratelli  liartolomeo 
e Diego.  Fu  scopo  di  questa  spedizione, 
non  solo  di  scoprire  nuove  terre  , ma 
anche  di  colonizzarle.  — Uomini  adunque 
d'ogni  ceto  c d’ogni  condizione  ambi- 
rono l’onore  di  accompagnare  I’ ammi- 
raglio del  Grande  Uceano  nel  viaggio  che 
stava  per  intraprendere.  — La  flotta  usci 
dal  porto  di  Cadice  addi  25  settembre 
1 493,  e pochi  giorni  dopo  gettò  le  ancore 
secondo  il  solito  alle  isole  Canarie.  Ouiudi 
procedette  sulla  latitudine  delle  isole  del 
Capo  Verde,  nella  quale  si  mantenne  in- 


fino alla  Domenica  del  3 di  novembre; 
giorno  in  cui  il  Colombo  scoperse  due 
isoielle  dello  catena  delle  minori  Antille, 
all’una  delle  quali  diò  appunto  il  nome  di 
Domenica,  ed  all’altra  quella  di  Maria  Ga- 
lante dal  nome  del  suo  naviglio.  Poi  sco- 
perse successivamente  molte  altre  isole 
di  quella  medesima  catena,  come  laGua- 
d.dup.i,  ove  trovò  i Caribi  anlropofagi, 
Monberralo,  Antigua,  San  Cristoforo,  San- 
ta Croce,  le  Vergini,  ecc.  — Costeggiò  da 
austro  l'isola  di  Porlo  Iticco,  e finalmente 
pervenne  sulla  costa  boreale  di  Ha'iti,  ove, 
con  suo  molto  rammarico,  trovò  distrutto 
il  forte  della  Natività  (detto  anche  Forte 
Salale)  c seppe,  che  quei  che  vi  aveva 
lasciali  nel  precedente  viaggio  erano  stati 
dagli  isolani  a tradimento  trucidati.  — 
Allora  risolvè  di  fondare,  in  mezzo  a fer- 
tile pianura  ed  in  fondo  a sicuro  porto, 
la  città  d’isabella,  ove,  oppresso  dalla 
gotta  e dalle  faccende,  cessò  di  scrivere  il 
suo  giornale.  — Addi  11  febbraio  del  1493, 
l’animiraglio  rimandò  in  Spagna  dodici 
navi  della  sua  flotta. — Nel  marzo  visitò  le 
miniere  di  Cibao,  nel  cuor  dell’isola,  ine- 
sauste d’oro,  e fondò  presso  di  esse  il  ca- 
stello di  San  Tommaso.  — Ebbe  di  poi 
a combattere  contro  le  prime  sollevazioni 
de’  suoi. — Scoperse  quindi  l'isola  di  Gia- 
maica  da  levante,  ed  llaìli  dalla  parte  di 
mezzogiorno  , ed  in  quest’ultima  isola  e- 
splorò  la  foce  del  fiume  Ozama,  presso  la 
quale  si  decise  a fabbricare  la  città  di 
San  Domingo.  Tornò  quindi  all’Isabella 
e vi  trovò  i coloni  in  discordia,  e gli  in- 
digeni in  ribellione.  Quetò  gli  uni,  do- 
mò gli  altri,  e nominò  suo  luogotenente 
il  fratello  Bartolomeo.  — Pervenuto,  come 
dicemmo,  aH’estremilà  occidentale  di  Cji- 
ba,  oltre  T isoletia  dei  Pinos,  (nei  quali 
mari  ei  dice  in  una  lettera  scritta  a papa 
Alessandro  Vl,di  aver  scoperte  1 400  isole), 
fu  tanto  persuaso  d’aver  posto  il  piede 
sul  Continente  Asiatico,  e precisamente 
nella  penisola  dell’oro,  Aurea  CAersoneztu 
degli  antichi  (la  quale  corrisponde  o a 
Sumatra  nell'  Ooeania  Occidentale  o alla 
penisola  di  .Malacca  dei  moderni),  che  ad- 
di 12  giugno  1494,  fece  prestar  giura- 
mento a ciascuno  de'  suoi  compagni  di 
aver  scoperta  e toccatala  terraferma  del- 
r Asia.  — Piena  la  mente  dì  biblici  ri- 
cordi, e dei  frammenti  di  Tolomeo,  regi- 
strati nelle  opere  del  cardinale  d' Ailly  , 
che  aveva  attentamente  studiate,  sperava 
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ad  ogni  piè  sospinto  di  scoprire  l'isola 
, 0/tr,  famosa  nelle  storie  del  magnifico  e 
sapiente  re  Salomone  ; la  quale  aicnni 
geografi  credono  sia  l' isola  moderna  di 
Sumatra,  ed  i più  tengono  che  corrisponda 
a Giara,  ricche  isole  deli'  Oceania.  R di- 
cesi perfino,  che  giunto  all'estremità  di 
Cuba,  il  Colombo  si  lagnasse  di  non  aver 
bastanti  vireri  per  tentare  di  ritornare  in 
Ispagna  dalla  parte  d'Oriente,  compiendo 
cosi  il  giro  della  terra.  Idea  vasta  ed  ar- 
dita, degan  dell'  alla  sua  mente  e did- 
riiDinenso  suo  cuore;  la  quide  evidente- 
mente dimostra  com'egli  fosse  certissimo 
di  navigare  allora  nel  mure  delle  Indie, 
.''e  non  gli  fosser  mancale  le  vettovaglie, 
dice  che  avrebbe  attraversalo  tulio  il 
golfo  del  Cange,  e cercato  un  passaggio 
per  l'Europa  girando  intorno  all'.\frica; 
oppure  sarehhesi  trasferito  a Suea,  donde 
sarebbe  giunto  a Joppe  per  terra , e 
da  qnvila  città  del  lilloralc  di  Palestina 
sarebbe  tornato  in  Spagna  pel  .Mediter- 
raneo. — Il  10  marzo  dell'  anno  1196  ^ 
imbarcossi  Colombo  nel  porlo  d' Isabella 
e volse  le  prore  verso  la  Spagna  costeg- 
giando la  catena  delle  Piccole  Anllllc  fino 
a Maria  Galante  e alla  Guadalupa,  prime 
terre  da  lui  scoperte  in  questo  viaggio; 
ed  approdò  in  quest'  ultima  isola  addi  9 
aprile,  e vi  combattè  i fierissimi  cd  antro- 
pofagi  Caribi.  — Finalmente  gettò  l'an- 
cora in  Spagna,  addi  K>  giugno  1 196,  a- 
vendo  impiegati  32  mesi  e mezzo  in  questo 
viaggio. 

Terzo  Vi.viaao  — Vinti  tutti  gli  ostacoli 
che  la  malizia  dei  suni  nemici  aveva  po- 
sti , salpava  il  nostro  ammiragliu  d:d 
porlo  di  San  bucar  con  sci  navi,  addi 
30  di  maggio  1198.  — Approdò  com'allra 
volta  all'isole  Canarie,  ove  liberò  un  na- 
viglio spagniinlo,  che  era  stalo  da  un  va- 
scello francese  catturato  : poiché  Spagna 
e Francia  allora  erano  in  guerra.  Ihvise 
quindi  la  sua  armala  in  dite  sqimdre,  di 
cui  una  direttamente  spiccò  per  Haiti  con 
rinfreschi  di  ogni  sorta,  e l'altra  sotto  il 
proprio  comando  ritenne  , volgendo  con 
essa  inverso  austro.  Ma  sorpreso  da  liero 
attacco  di  gotta , accompagnala  da  vio- 
lenta febbre,  fu  costretto  fermarsi  alle 
isole  del  Capo  Verde.  — Il  giovedì  5 di 
luglio,  l'ammiraglio  lasciò  Sant'  Iago,  la 
principale  di  quelle  isole;  e addi  31  del 
medesimo  mese  , discoperse  l'isola  della 
Trinità.  — Il  giorno  appresso  si  ac- 


costò al  canale  australe  che  separa 
quest'  isola  dalla  terra  ferma,  ove  udì  il 
tremendo  fragore  ivi  prudono  dalle  cor- 
renti del  mare,  dalle  quali  trasportalo, 
entrò,  non  senza  pericolo  , net  golfo  di 
Paria  , e avvicinandosi  alla  terrnferma  , 
si  accorse  navigare  ucH’  acqua  dolce  ; 
allora  attribuì  il  fragore  delle  acquo  al- 
r urtarsi  impetuoso  dcH'onda  dolce  dei 
fiumi,  che  il  presso  hanno  la  foce,  con 
quella  salsa  dell'Oceano,  in  quegli  angusti 
c.aoali  continuo  agitalo  dal  flusso  e dal 
riflusso,  — li  Colombo  sbarcò  la  prima 
volta  sulla  terra  ferma  del  nuovo  conti- 
nente addi  .3  agosto  1198:  e tanto  bello 
gli  parve l'aspelto  di  esso,  sì  maravìglìose 
le  sue  piante,  delizioso- il  clima,  ferace  il 
suolo  e ricco  ri  mare,  clic  non  esitò  nep- 
pure un  istante  a credere,  che  il  Para- 
diso terrestre  era  veramente  in  questa 
contrada  situato.  Ouiodì,  piena  la  fanta- 
sia di  bibliche  idèe,  uscì  dal  golfo  di  Parìa 
pel  canale  boreale;  e verso  il  15  agosto, 
dopo  aver  costeggialo  il  lido  settentrionale 
della  provincia  di  Paria,  discoprì  l'isola 
Margarita  ( cosi  chiamata  per  la  grande 
quantità  di  perie  che  trovò  nei  subi  mari), 
massima  delle  isole  di  .Sotto>-Venlo.  Di 
quivi  poi  volse  .le  prore  inverso  la  Spa- 
gnuola  0 Haiti,  nella  quale  giunse  addì  3 
settembre,  e die  fondo  alla  foce  dcll'Oza- 
ma,  ovo  Itartolomeo  suo  fratello,  per  or- 
dine suo,  aveva  fondata  la  città  di  San  Do- 
mingo. — Di  quivi  per  ordine  del  gover- 
natore Ilovaililia  suo  fiero  nemico,  partì 
incatenalo  per  la  Spiigna,  circa  i primi 
dì  ottobre  dell' anno  1501. 

(JUAiiTO  ViA&utO  — 11  Colombo  spiegò 
le  vele  pel  suo  quarto  viaggio,  dui  porto 
di  C-iJicè,  con  'quattro  navigli,  addi  11 
miVggio  1502,  in  comp.ignia  di  Ferdinanda 
suo  figliuolo  allora  giovanetto,  il  quale  fu 
poi  lo  florico  fedele  delle  gesta  del  pa- 
dre. — Toccò  le  Canarie;  cd  in  19  giorni 
(contati  della  sua  partenza  da  Cadice)  vide 
l'ìsola  Spagnuola;  ove  senza  gettar  l'an- 
cora, inviò  uno  dei' snoi  ufficiali  nel  porto 
di  San  Domingo  , per  chiedere  di  scam- 
biare uno  dei  suoi  quattro  navigli,  che 
camminava  assai  .male;  ma  il  governatore 
Orando,  successo  al  Rovadilla,  non  volle 
concedergli  quanto  domandava.  — Poco 
dopo  ebbe  a lottare  in  quei  mari  contro 
una  paurosa  procella , quella  stessa  che 
quasi  tutta  .affondò  la  flotta  che  ricon- 
linceva  in  Spagna  il  perfido  Bovadilla  e ì 
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magginri  rihelli,  clic  avevano  fallo  lanlo 
male  al  Colginbo.  — Tornalo  il  mare  in 
calma,  r ammiraglio  veleggiò  vereo  po- 
nente, c riconobbe  l'isola  Ciiamaica;  jco- 
pri  quella  di  (juannia , e , cerciindo  il 
preteso  Stretto  di  Terraferma , di'  ri 
credca  esistere  a mezzogiorno  di  Cuba  c 
poter  passare  per  esso  nel  mare  delle 
Indie,  approdò  nel  porto,  sii  cui  Sorse  più 
tardi  là  città  di  Truvillo  , nel  Messico. 
Esplorò  la  costa  detta  dio  MosijiiUas,  e di 
là  pervenne  ad  una  riviera  cui  dié  il  no- 
rtic  di  yeraffua  — Finalmente,  dopo  aver 
costeggiato  per  35(1  leghe  la  terraferma, 
scoperse  un  ultimo  porlo,  al  qiude  im- 
pose il  nome  di  l’orto  dello  .‘kriv.mò: 
donde  tornò  a Ver.igiia,  ovunipio  racco- 
gliendo indizi  dell'esistenza  di  miniere  di 
oro  di  grande  ricchezza,  situate  nell'in- 
terno del  continente.  Allontanandosi  dalla 
lerrarerliia  il  Colombo  ebbe  la  sventura 
di  perdere  dtie  navi;  il  perchè  «ITrcttnssi 
con  le  altre,  che  pur  minacciavano  af- 
fondarsi, di  veleggiare  inverso  I.A  J^a-, 
gouola  per  risarcirle.  Ma  le  correnti  impe- 
tnose  porlaronlo  invece  alla  Colei,  dove  i 
suoi  legni,  mezzo  sdruciti,  fnrono  orren- 
damente dalla  tempesta  battuti,  e poco 
mancò  chn  tutti  non  si  sommergessero. 

— Non  potendo  dunque  con  sicurezza  con- 
dursi alla  Spagnuola,  fu  costretto  di  are- 
nare  sulla  costa  settentrionale  della  Cia- 
maica;  dal  qual  luogo  spedi  piccole  navi- 
celle a S.an  Domingo  per  avere  soccorsi, 
che  gli  furono  lardati  per  nitro  un  anno. 

— Nel  1501  ritornava  il  nostro  eroe  ni 
Spagna,  trafelato  dalle  falichè.  Ilitirossi  a 
Siviglia  a prender'ripo.so , c nel  Nuovo 
Mondo  non  ritornaron  clio.le  .sue  ossa.  — 
Il  di  20  di  Huigglo  1.500  fu  l'eslrcqio  di 
sua  vita. 

Questi  furono  i maravigliosi  viaggi  di 
Cristoforo  Colombo  , dei  quali  il  mondo 
non  ha  visti,  nè- più  ardili  nè  più  fecondi 
di  conseguenze.  Chi  si  ponesse  sul  ter- 
reno della  scienza  moderna  e dell'  arte 
nautica  presente,  diuieiilic.ando  ogni  re- 
gola di  sana  critica  , forse  direbbe  che  i 
viaggi  del  Colombo  non  ebbero  nulla  di 
maraviglioso  c che  nnh  furono  in  sostanza 
che  una  esplorazione  sitn'de  a quelle  in- 
traprese ai  di  nostri  dai  Parry,  dai  ftoss, 
dai  Franklin  , d.vi  llccchey  ed  anche  di 
queste  inen  perigliosa;  clic  egli  espcri- 
mcntava  di  trovare  una  via  alle  Indie  na- 
vigando verso  ponente  , nel  modo  stesso 


clic  questi  imperterriti  marinai  inglesi 
hanno  tentato  di  trovare  un  passo  verso 
lo  flieilosiific  contrade  per  la  via  di  mae- 
strale. — Ma,  lo  ripetiamo,  qualunque  in 
tal  guisa  giudicasse  le.  Scoperte  colom- 
biane , dimostrerebbe  non  essere  meno- 
mamente inizhitouejlo  regole  delja  critica, 
conciossiacliè  l'astronomia  e la  navig.izione . 
del  tempo  del  Colombo  fosser  ben  lungi 
dal  rassomigliare  a queste  scienze  net 
nostri  giorni,  le  i|uali  bau  conseguita  la 
Ipro  perfezione,  principalmente  per  la 
scoperta  del  glorioso  nocchiero  di  Liguria. 

Avanti  il  Colombo,  la  rotoadiU  della 
terra  fu  scritta  nei  libri,  insegnala  dai  fì- 
losoli,  ma  ella  era  rimasta  una  verità  del 
tu tto  teorica,  Tlè  mai  aveva  potuto  passare 
nella  scienza  pratica.  Se  il  GiUiinbo  non 
avesse  impreso  che  la  «coperta  di  terre 
non  accennate  da  scssimo  indizio,  non  po- 
Irebbesi  riguardare  più  che  come  un  for- 
tunato venturiero!  ma  ci  segui  con  per- 
severanza animirabtlq,  con  una  fede  c un 
vigore  che  nell'aiilichità  gli  avrebbe  me- 
ritalo di  essere  ascritto  fra  I semidei,  se- 
gui, dico,  un  pensiero,  che  realizzalo  scm- 
hrògli.  dovere  esercitare  grande,  honc- 
lica,  universale  influenza,  sui  destini  del 
genero  umano  ; dico  1’  affralellarocnlo  , 
la  associazione  e fusione  sotto  una. me- 
desima legge  e una  medesima  religione 
delle  due  grandi  masse  della  umana  fa- 
miglia, che  allora,  come  ai  di  nostri,  sc- 
j (levano  Voltandosi  le  spalle  alle  due  estre- 
j mila  dell'antico  continente,  separale  da 
immenso  spazio,  dai  deserti  c dalla  bar- 
barie ; dico  insomnia  la  unione  dell’ Eu- 
ropa Qceidentale  o dell'Asia  Orientale. 
— Noi  slìdiamo  a rintracciare  m-gli  an- 
nali del  geniè  pensiero  più  grande  e 
lìlaiilrnpico  di  questo.  — Ma  la  provvi- 
denza rJio  aveva  scritti  in  altre  cifre  t 
destini  dell'  limilo  , ficea  che  Colombo, 
cercando  l'Asia  per  porre  ad  cifello  il  suo 
iiiagnilico  |iensicro , s' imbattesse  nelle 
terre  di  lin  immenso  continente,  o disco- 
prisse un  nuovo  mondo  alla  civiltà,  alla 
polilic.1,  alla  religione.  Tra  le.  inafavigliosc 
sroperte  intorno  allalisira  del  globo  fatte 
dalla  rara  liiiezz.i  d'iicrorgimenlo  del  Co- 
luinlio,  si  comprendumr: 

t"  Le  variazioni  del  iiiagnelisnio  ter- 
restre secondo  i meridi.aiii. 

2»  Le  temperature  cangianti  non  so- 
lamente colla  distanza  daircqiialoro,  ma 
eziandio  colla  dilìerenza  dei  meridiani. 
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> L’aggruppamenln  disllti  piantf  ma-  i 
rine  formanti  il  gran  liancn  di  fuchi  (detto  1 
Afar  <fi  Snrgeuco  dai  nocchieri  Pórlo-  j 
ghesi)  nel  mezzo  del  hacino  dell'Atlantico,  f 
ed  i rapporti  ch(s  quella  posizione  di  erlm  ! 
presenta  col  clima  della  punione  dell’aL-  | 
mosfera  superiore  all'Oceano.  j 

•1“  I.a  direziono  della  corrente  gene-  i 
rttle  ik’irOceano  tra  i tropici,,  distinta  coi  1 
nomi  di  corrente  eeiuiMzi^le  o di  rota-  i 
zione , osservala  la  prima  volta  da  Co-  | 
lombo;,  il  quale  nella  narrazione  del  suo  | 
terzo  viaggio,  dice  a questo  pE'opnsitolc  , 
seguenti  parole  : « lo  considero  conte  cosa  j 
b(tneavverala  clic  leacque  del  mare  hanno 
il  lóro  corso  da  levante  a ponente  conte 
fanno  i cieli.»  ' ' 

5»  Le  conUgurazioni  delle  terre  che 
recingono  il  in.are  delle  Anlillee  le  cau.se 
>.  geologiche  ondo  furono  prodotte.  ' 

I geofngi  van  debitori  al  Colombo  della 
conoscenza  delta  precisa  data  di  ima 
grande  ernzioné  del  piixo  diTct’dn,  enor- 
me vulcano  dell' isola  di  reniniira^  una 
delle  Canarie  o Fortunale.  Egli  ville  quel- 
l'eruzione nella  notte  del  ti  al  25  agosto 

^ \ m. 

Coione,  Colonos  < fUogr.  aulica  } — 

' borgo  presso  Alone,  odiernamente  dello 
Chiesa  di  Sant'  Eufemia,  celebre  netl’an- 
liohilfi  per  un  bosco  sacro  allo  Eumc- 
nidi,  dove  Sofocle  pone  la  scena  di’ Edipo 
a Colone.  - 

Colonia,  Koln  (Geogr.slor.eslnlisticn) 
— Città  degli  siati  prussiani,^  capohmgo 
della  provincia  di  Clèvcs-Ilerg , di  reg- 
genza, c di  due  circoli.  — Giace  in  mi 
paese  piimo  , a semicircolo  , sulla  riva 
sinistra  del  Reno,  chi*  si  .attraversa  so- 
pra un  ponte  volante  in  farcia  alla  rit- 
tadclla  di  Itiiylz.  — K cinta  di  antiche 
mura , munite  da  S.'l  torri  e da  una 
triplice  fossa , die  la  rincliiiide  in  (or- 
ma di  arco.  — N'edula  dalla  parte  del 
tlume,  i numerosi  campanili  clic  pos- 
siede e gli  ornamenti  dell.a  parte  pii- 
5lerioi*c  dello  sue  chiese  le  danno  una 
superba  apparenza.  — Itacdiiude  nin- 
gnifiri  giardini  , passeggi  deliziosi,  e 
grandi  piazze;  le  case  son  costnille  in 


sci  romane  iscrizioni:  la  prima,  in  me- 
moria di  aver  Giulio  Cesare  ricevuto  gli 
l’biì  nel  numero  degli  .alleati  di  Roma, 
e di  averli  cretti  due  ponti  di  legno  sul 
Rimo  ; la  seconda,  di  avere  Augusto  sta- 
bilita una  popolazione  in  questo  luogo  ; 
la  teiza , di  aver  Agrippa  fabbricala  la 
città;  la  quarta,  di  esservi  sitilo  fatto 
ila  Costantino  tin  ponto  di  pietra,  di  cui 
non  resta  alcun  vestigio  ; la  quinta  , di 
.aviir  ricevuto  quel  popolo  dalla  liberalità 
di  Giustiniano  alcuni  diritti,  c la  sesta  in 
onore  di  M.issiiuiliano  Imperatore.  In  capo 
della  gran  sala  si  vedono  collocate  le  sla- 
. tnuin  legno  degli  antichi  dnchi  della  ciuà. 

— Sopra  questa  sala  è la  camera  del 
consiglio,  enei  solaio  .superiore  si  trova 
un  deposito  di  frec(;ecd  archi,  dei  quali 
dicesi  essersi  servilf  gli  abitanti,  allor- 
ché mossero  a liherare  la  città  di  Duytz. 

— Golooia,  a cagione  della  sua  grandez- 
za, del  suo  senato' c della  màgnilicenza 
dc'siioi  edilìzi,  fu  chiamata  la  iioma  (fcf- 
i’. ilemagna  ; chiamossi  anche  d.ai  cattolici 

j Santa  , per  non  avere  essa  sola,  fra  le 
I ciltà  libere,  abbracciata  la  riforma.  — 
.lleritano  pure  menzione;  la  caltedralo, 
gr.indioso  monumento  gotico,  eretto  nel 
Alili  secolo,  che  fra  le  reliquie  che  pro- 
tende di  possedere,  ha  un  sarcofago  ove 
voglionsi  racchiusi  i corpi  dei  tre  re 
hiagi;  111  chiese  cattoliche  tulle  pre- 
zio.se  pe't’loro  monumenti,  2 chiese  pro- 
tesìanli  , una  sinagoga  , 19  ospedali  , 
l'ospizio  per  gli  orfani , ed  uno  di  ma- 
lernilà,  molte  pie  fondazioni,  nn  monte 
I di  pietà',  mi  collegio  con  biblidtcca  di 
I oltre  GOin.  veluiiii,. ed  un'altra  presso  la 
ì ciitloilrale , un  g.ibinetio  di  fisica , uno 
! di  mìncralpgia,  un  giardino  botanico,  iiq 
1 teatro  analnmico  , ed  nn  altro  per  gli 
speflaroli. — Sono  nltivissime , le  suo 
I lìibbriclie  di  panni  c OaBelle  , velluli  e 
) nastri  di  seta  c di  filaticcio  , di  Umes, 
j sorta  di  tessuto  di  cotone,  orologi,  spec- 
chi, carta,  cappelli,  cera,  tabacco,  sa- 
pone, porcellana,  maiolica,  pipe,  lavori 
I di  acciaio’  e di  ferro , eco,  — Vi  sono 
I dei  filaloi,.  delle  gran  tintorie,  molte  di- 
I slillerie  di  eccellenti  acquavite,  e infine 


islile  gotico , parte  delle  quali  sono  in 
legno,  altre  in  mattoni,  altre  in  pietra. 
— Fra  i pubblici  edilizi  sono  degni  di 
osservazione:  il  palazzo  della  rillà,  vasta 
fabbrica  di  gotico  stile,  opera  del  secolo 
XVI.  Al  limite  della  sua  scalasi  leggono  | 


quivi  si  prepara  lafaniosa  acqua  odorifera  • 
e spiritosa  che  cliiaiuasi  appunto  di  Colo-  , 
Dia.  — 11  coinincrciò  di  questa  città  era 
per  lo  passato  assai  ragguardevole,  csscn- 
'dnessa  il  punte  intermedio  della  Olanda, 
Francia  c Germania,  e forse  Tunica  piaz- 
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za  ove  si  facevano  importanti  spedizioni 
dei  vini  del  Reno  e deila  Mosella  per  il 
nord.  — La  sua  posizione  sul  Reno  ren> 
de  questa  città  ancora  I’  emporio  di  un 
commercio  considerevole  fra  l’Alemagna 
e i porti  dei  l’aesi-Rassi.  — In  marzo 
ogni  anno  tiene  una  fiera  di  15  giorni, 
che  i una  delle  più  floride  della  Cer- 
mania.  — Colonia  onorasi  d'  aver  dati 
i natali  all' immortale  Ruhens  pittore, 
a Cornelio  Agrippa,  al  Vondel,  ad  Agrip- 
pina , a (ìiovanni  Dac,  ad  Enrico  Siro, 
a Cornelio  W'ostio , e a San  Briinone. 
— Onesta  antichissima  città  trac  la  sua 
origine  dogli  Uliii  popoli  germanici  della 
riva  destra  del  Reno,  che  afTatic,ati  dallo 
continue  incursioni  degli'  Svevi. , loro 
nemici  irreconciliabili , passarono  que- 
sto fiume,  c si  stabilirono  sotto  la  pro- 
tezione di  Agrippa , genero  dell'  Impe- 
ratore Augusto,  del  quale  vennero  a ri- 
cercar l'alleanza,  fondando  sulla  sinistra 
riva  del  Reno  la  città  di  Colonia,  che 
chiamarono  allora  ColoMia  di  Agripga, 
in  onore  del  loro  protettore.  — Altri 
autori , c Tacito  fra  questi , dicono  al 
contrario  che  era  già  Lihhricata  col  no- 
me di  Oppidim  Vbiorum , ma  che  fu 
poscia  chiamata  Colonia  Agrippina  i in 
onore  di  Agrippina  , seconda  moglie  di 
Chuidio,  figliuola  di  Germanico  e madre 
di  Nerone  , quivi  nata  , e da  essa  resa 
più  grande  e popolata.  — Divenne  in 
seguilo  città  municipale,  c capitale  della 
seconda  Germania. — Fn  soggetta  ai  ro- 
mani , si  ribellA  poi , ma  di  nuovo  ri- 
cadde sotto  il  loro  potere.  Nel  149  il  re 
Mcroveo  ne  scacciò  i Romani,  e la  diede 
ad  un  principe  suo  parente  , sotlq  cui 
rimase  finchù  Clodovco  il  grande  non  la 
riuni  alla  Corona  di^Krancia.  — Nell'881 , 
Goffredo  e Sigifredo  . re  dei  .Normanni , 
presero  Colonia  e l' abbruciarono.  - 
1/  imperatore  Ottone  il  grande,  sotto  il 
quale  era  stata  ristaurata,  dichiarò  Co- 
lonia città  imperiale,  l' anno  957,  c la 
pose  sotto  la  protezione  di  suo  fratello 
Rriinone,  sotto  cui  rimase  finché  Ottone 
III  la  dichi.arò  libera  »l  imperiale  agli 
stali  di  Worins , nel  90.3,  e l'arricchl  di 
molli  altri  privilegi,  che  furono  confer- 
mali da  Federico  I , aumentando  sem- 
pre più  di  popolazione  e di  credito.  — 
Nel  1187,  l'arcivescovo  Filippo  di  llein- 
sberg  l'ampliò  maggiormente,  c la  cinse 
di  mura.  — Entrata,  nel  1260,  nella  lega 


I delle  città  anseatiche,  tenne  fra  esse  un 
luogo  distinto  per  le  sue  ricchezze  e pel 
suo  commercio.  In  appresso,  1 cittadini 
di  Colonia  furono  governali  da  senatori 
! ed  il  senato  vi  fn  cangiato,  nel  1513,  a 
cagione  di  una  sedizione  di  popolo,  che 
tolse  di  vita  i consoli,  i tesorieri  e qual- 
1 che  altro  magistrato  , accus.ati  di  aver 
dil.ipidato  il  pubblico  tesoro.  — Questo 
' senato  si  rese  famoso  per  essere  assai 
conforme  a quello  dell'antica  Roma,  •i— 
I I Francesi  s'  impadronirono  di  Colonia, 

I nel  1795,  e fu  allora  abolito  il  suo  go- 
L verno.  Divenne  nel  1801  il  capoluogo  di 
un  circondario  del  francesfe  dipartimento 
delta  Roer  fino.al  181  i,  che  passò  sotto 
I il  dominio  prussiano.  — Popolazione  : 
!.  OOm.  anime. 

I Colonia,  Koln  {Geogr.  statistica)  — 
1 Reggenza  degli  stati  prussiani,  provincia 
! di  Clèvcs-Derg  , capoluogo  di  due  cir- 
I condari.  — Confina  al  nord  colla  reg- 
; gonza  di  Clévcs , aH'cst  con  quell.a  di 
j Westf.ilia  , al  sud  ed  all'orcst  con  quelle 
[ del  Rasso-Ueno.  — La  sua  lunghezza, 
I.  dal  nordest  al  sudoyest,  è di  90  kil^  circa; 

' In  sua  media  larghezza,  dal  nordovest  al 
sudest,  di  75,  e la  superficie  di  755  kil. 

— All'est  del  Reno  sorgono  le  sue  nion- 
i tague  ; vi  si  osserva  soprattutto  il  Lio- 
j bengcbii'gc  che  s'innalza  al  sudest  di 
' Donna.  — La  p.'irte  occident.ale.  in  ge- 
I nerale  composta  di  pianure  , rinchiudo 
I però  alcune  alture . ehe  sono  ramilìca- 
. zioni  dei  monti  Rifel.  — I.'  interno  di 

questa  reggenza  è attraversato  dal  Reno, 

, che  riceve  il  Sieg  alla  sua  riva  destra. 

— I-a  reggenza  di  Colonia  è divisa  in  1 1 
I circoli,  dei  quali  Colonia  è capoluogo. — 

I Popohazionc  : ,3G0m.  anime. 

Colonne  (Capo  delle)  (Geogr.  antico) 

I - Distante  35  kil.  da  Atene,  al  sudest, 

I Ira  i gradi  .37  ,39’  di  Int.  nord  e 31 
ii'  di  long,  est,  trovasi  il  Capo  delle 
I Colonne  ( Suaium  pronumlorium  ) che 
' prende  nome  da  molle  colonne  di  marmo 
! bianco  , avanzi  del  tempio  di  Minerva 
I Suniadc.  — Appellasi  pure  Capo  dello 
: Colonne  un  promontorio  dell’  Italia  me- 
ridiun.ale,  sulla  costa  orientale,  nella  Ga- 
I labria  Citeriore  seconda,  al  sud  del  golfo 
! di  Taranto.  Quivi  vedonsi  i ruderi  di  un 
tempio  sacro  a Giunone  Lucina. 

I Colonne  d'Èrcole  ( K.  Calpe  e Abyla 
e GlBlLTERBA  ( StbÉtTO  DI  ). 

Colonnella  ( Geogr.  statistica  ) — 
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Borgo  dell' Italia  meridioitale  ( regno  di 
Napoli  ),  provincia  dcll'Abruizo  ulteriore 
primo,  distretto  di  Teramo  , circondario 
di  Ncrelo.  diocesi  di  Ripatransone  ( Stato 
Romano  ).  Giace  sur  un'  alta  collina,  con 
aria  salubre,  con  esteso  e vago  oriizonte 
su  gran  parte  degli  Stati  Romani.  — Con- 
tiene gli  avanzi  dell'nntica  Trucnto  men- 
zionata da  Cicerone  e da  l’Iinio  , sulle 
rovine  della  quale  vuoisi  che  sia  sorto 
questo  borgo.  — I suoi  abitanti  tengono 
tre  annue  fiere,  in  maggia  cine,  in  luglio 
e in  settembre.  — Colonnella  è distante 
38  kil,  da  Teramo , al  nordnordest.  — 
•PopoLizione;  8.VX)  anime. 

Colorado  ( K.  Rio  Color.sdo  ). 
f Colomo  (Geogr.  star,  e italùliea)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  centrale  ^ducato 
di  Panna),  distretto  di  Parma,  capoluogo 
di  cantone.' — Giace  sulla  riva  destra  della 
l'arma,  a poca  distanza  dal  Po.  — Possiede 
un  l)el  castello  con  giardini  e magnifici 
' giuochi  d'acqua,  eretto  dal  duca  Kran- 
ccsco.  — Nellaguerra  del  1773  fu  il  lutto 
danneggiato , ma  quindi  rislauruto  con 
molte  aggiunte,  come  un  bel  parco,  sta- 
tue amiche  e un  teatro.  — Nel  XIII  secolo 
era  una  fortezza  di  qualche  considerazione, 
Unito  che  sola  potè  resistere  alle  deva- 
statrici armi  delfimpcratore  Federico  II 
nel  1317,  — Colorno  dista  15  kil.  da 
Purina.  — Popolazione;  3000  anime. 

Columbia  { V.  Oregoni’). 

Colombia  {Ceogr.  fts.  e slalisliea)  — 
Distretto  federale  o territorio  dcH'Unionc 
Americana,  situato  ira  la  Virginia  e la  Ma- 
rilandia  sulle  due  rive  del  Potomac,  of- 
fre un'estensione  di  350  kil.  qii.adrati  c 
'dividesi  in  due  contee,  Alessandria  e \Va- 
sliinmpn.  K sotto  la  direzione  iimnediata 
del  governo  generale  delITnione,  di  cui 
Washìoglon  è sede.  — Popolazione:  iOin. 
anime, 

Coln^oa  (Geo^r.  statistica)  — Città 
deirUnione  Americana',  capoluoge  dello 
stato  deU'Ohio,  tra  i gradi  85  30'  di  long, 
ovest  e .39  57'  di  lai.  notil.  — Popola- 
zione: 9m.  anime. 

Colori  ( V.  Salajuna).  ' 

Comacchio  (Gsogr.  star,  e statistica) 
-r-  Città  dell’Italia  centrale  (Stato  Romano), 
legazione  di  Ferrara.  — Giace  in  mezzo 
a molti  stagni  chiamati  le  valli  di  Comac- 
chio, è situata  in  una  laguna  di  grande 
circonferenza  che  staccasi  dall'Adriaticn, 
. mediante  una  lingua  di  terra,  la  qnalc 


però  è attraversata  da  un  canale,  che  dal 
mare  conduce  nella  laguna,  e che  da  una 
delle  torri  che  lo  difendono  viene  chiamato 
Porte  di  Magnaracca.  — Trovasi  ai  gradi 
4A4r  36'  di  latitudine  nord;  e 9 5t* 
33"  di  longitudine  est.  — ' L’aria  che  vi 
si  respira  non  è molto  sana  a c.agione 
delle  esalazioni  delle  acque  stagnanti  nelle 
paludi.  — {'suoi  abitanti  sono  per  la  mag- 
gior parte  pescatori.  — il  pesce  che  in 
gran  copia  qui  trovano,  e specialmente 
le  anguille,  salale  e marinate,  formano 
l'unico  oggetto  di  commercio  di  questo 
paese.  — Comacchio,  aulicamente  Coma' 
cium  e Comacula , ò patria  del  celebre 
padre  Appiano  Bonafede.  — Questa  città, 
delle  cui  origini  si  hanno  infondate  nozioni, 
fu  presa  dagli  imperiali  nel  i 708, Esalto 
Clcnienle  XI,  ma  l'imperatore  Carlo  VI 
la  rendette  a Reneiletto  XIII  — Ne’suoi 
recinti  cravi  l'antichissima  badia  di  San 
Iacopo,  delta  in  Cella  Voiana,  abitala  dai 
canonici  regolari,  e l'altra  piò  moderna 
detta  di  Santa  .Maria  Pomposa , sulla  cui 
fondazione  insorsero  tante  dispute  fra  gli 
eruditi.  — È distante  Comacchio  4.1  kil. 
da  Ferrara, all'eslsudest  c 4 dall'Adriatico. 

— Popolazione:  5500  animo. 

Comagena  (Geo{tr.  antica)  — Fraziono 

dei  pascìnlich  di  M^rach  e di  Alep,  piccola 
regione  della  Siria  al  nordest,  tra  la  Cyr- 
resthica  e l’Eufrate  ; avea  per  metropoli 
Samosato.  Formò  dall'anno  65  aranti  i’R. 
V.  lino  a Domiziano  nn  piccolo  reame  vas- 
sallo dell'impero  romano  e governato  da 
re  particolari,  di  cui  molti  ebbero  il  nome 
di  Antioco  ; dopo  quel  tempo,  la  Coma- 
gena  fu  convertita  in  provincia  romana. 

Comana  (Geogr.  antica) — Antica  città 
dell'Asia  Minore  nella  Cappadocia,  oggi  Et 
Boston,  sovra  un  affluente  del  Mela.  Era 
retta  da  un  sacerdote  sovrano  che  slava 
in  un  tempio  servito  da  6m.  sacerdoti. 
Costui  era  scelto  ordinariamente  nella 
famiglia  regia  di  Cappadocia.  La  divi- 
nità di  questo  tempio  era  quella  che  i 
Romani  nominavano  Relloon  ll’fnpo  dei 
Greci  e probabilmente  l’jlnaifi  armena). 

— V'ebhe  nel  Ponto  meridionale,  non  lungi 
da  Iri,  un'altra  Comana  (Tolraf!'),  dove 
pretendesi  fosse  pure  un  altro  tempio  di 
Bellona. 

Comarca  (Geogr.  storica)  — Chiamasi 
Comarca  in  molte  regioni  e particolar- 
mente nel  Brasile  e nel  Portogallo  la  sud- 
divisione territoriale  delle  provincie.  — 
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La  provincia,  <li  cui  ù capokiogo  Roma,  | 
ha  pure  il  titolo  di  Comarca,  derivante, 
a quanto  pare,  da  Contado  o governa  di 
un  Conte  (Comes  e àrclia). 

Comayagva  (V,  Valladoi.iii'). 

Comblonz  (G-oyr.  fis.  estatislkti,)  — | 
Grosso  borgo  della  Savoia  (Mati  Sardi),  l 
nel  mandamento  di  Sallanche<!,  provin*  | 
eia  del  Faucigny,  diocesi  di  Annecy,  divi- 
lioiie  civile  di  Savoia.  — fi  situalo  sulla 
cima  d'una  collina  ed  é leignalo  dal  loi^ 
rentc  Rise  che’ corre  a gettarsi  neH'Arve. 
L'agricolinra  vi  fero  da  qualche  tempo 
grandi  progressi  : consiilcrahili  vi  sono  i 
prodotti  del  hestinnie  in  cacio  e butirro. 
Raccolgonsi  cercali,  leguiiii,  palate,  lìcno, 
lino  e particolarmente  legna.  Ouaclànel 
territorio  si  estraggono  grossi  massi  di 
granito. — fi  distante  C kil.  da  S.atlanchcs. 

— Popolazione:  iiOO  anime, 

Comines  o Cumminos  ^iCeogr.  star. 

e statistica)  — Cittì  di  Francia,  nel  di- 
partimento del  nord,  sulla  Lysche  la  di- 
vide in  due  parli.  La  parte  situata  sulla 
riva  sinistra  appartiene  al  lìeigio,  quella 
sulla  destra  alla  Francia  che  l'oUcnne  nel  | 
lWi7. — Ve  sono  manifatture  di  nastri,  di  i 
filo,  di  tela  ordimarìa,  di  fazzoletti  ccc. 
Fa  un  commercio  ragguardevole  di  ca|i-  | 
pelli  e ricami. — In  tempo  soigova  quivi 
d castello  della  ooliile  fituiiglm  dei  Com- 
mincs,  dove  naci|ue  lo  storico  Filippo  di 
Commines.  — Questa  città  è distante  Li 
Idi.  da  Lille,  al  nord.  — La  popolazione 
della  parie  francese  di  Comines  valutasi  a | 
circa  firn,  anime. 

.Cominio,  Comioinm  (Geogr.  antica)  | 

— Cittì  deirilalia  ccniralu  nel  paese  degli  j 
Equi,  alle  falde  degli  .Appennini,  nel  con-  , 
fine  di  essi  e de'Volsci.  Nel  l.iH  fu  Comi-  • 
nio  assediala  dal  console  Spurio  Carvilio;  | 
gli  abitanti  allora  soggetti  ai  Sanniti  si  0[i-  | 
posero  por  qualche  tempo  ai  nemni;  po-  | 
scia  gettate  le  armi,  quando  fu  combat-  I 
luto  nella  pi, azza  della  cittì,  si  diedero  a | 
lor  discrezione,  nel  numero  non  menadi 
11,100  uomini.  Ha  ciò  è manifesto  quanto  ; 
Cominio  fosse  ampia  cpopolosa.ed  appren- 
diamo da  Tito  Livio,  eh’  era  ancora  ben 
difesa  da  torri  c da  mura.  Poiché  l'altro 
console  L.  Papirio  Cursore  ebbe  nel  ; 
tempo  stesso  superati  i Sanniti  ad  Aqui- 
lonia  nella  guerra  memorabile,  in  cui,  a 
crederne  Livio,  ne  caddero  sotto  il  ferro 
de'HoinaDÌ  oltre  a 30,000,  le  due  città  - 
faroDO  saccheggiate  c date  alle  flamme. 


Ma  i Sanniti  dovettero  ristorarla  e rioc- 
cuparla,  giaccliì  nel  403  fu  assediala  da 
Fabio,  ed  espugnata  dopo  brevi  assalti  da 
Postumio.  — Altra  memoria  non  se  ne  ha 
negli  .antichi  scrittori;  sembra,  che  dopo  le 
narrate  occupazioni  e devastazioni,  rima- 
nesse cosi  prostrata  c deserta  di  abitatori, 
che  Plinio  alfermò  essere!  mancati  i popoli 
Colnini . — Sorgevaquest'anlicacitlà  nel  sito 
dell'odierno  Alvito,  ue’tempi  cristianidetlo 
Ciritas  sancii  Urbaui  in  Cominio.  Non 
vi  si  veggono  le  antiche  rovine,  ed  appe- 
na ne  sopravanzano  alcuni  ruderi  di  due 
tempii,  uno  dentro  il  paese  odierno,  dove 
ora  sorge  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Cam- 
po, edilìcala  probabilmente  su'riideri  del 
tempia  di  Venere,  l'altro  fuori  di  esso  nei 
conGni  del  suo  territorio,  sulla  vaga  collina 
detta  Castcllonc.  — All'ovosl  della  mento- 
vata collina  si  veggono  stupende  rovine,  a 
ragione  giudic.ate  apparteneuli  ad  un. tem- 
pio sacro  ad  .Apollo.  — Alle  radici  del  colle 
di  Civita,  sul  quale  fu  già  un  lago  di  buona 
acqua,  poscia  scomparso  per  un  terremoto, 
furono  osservali  moUi'  avanzi  di  antiche 
fabbriche. 

Cominio  Gerito,  Comininm  Cerìtttm 
Ifìrogr.  anfirii)  — Città  dell'ltali.a  meri- 
dionale nel  Sannio.  Appena  da  Livio  ab-, 
bianio 'memoria  di  questa  ritt.a  , dove 
n, afra  la  grande  siragc-clie  nelle  vicinanze 
di  essa  il  rbosolc  Fulvio  fece  nel  539  dei 
.'sanniti  collegati  ai  Cartaginesi  ed  a'Cam- 
pani.  Dal  racconto  dello  storico  è mani- 
festo che  Cominio  Ceritn  era  di  qua  da 
Benevento  e nelle  vicinanze  di  Roviano, 
è però  nel  Sanuio  Caudino , c distin- 
guevasi  coir  aggiunto  di  Cerito  dalla  vi- 
cina titlà  omonima  negli  Cquicoli.  Quan- 
to al  suo  sito,  non  si  dubita  che  sorgesse 
presso  Fantico  Cerreto,  a breve  distanza 
dal  paese  odierno.  Non  pochi  sepolcri 
furono  scoperti  nelle  sue  campagne;  ed 
antiche  fabbric.izioni  si  veggono  ancora 
nella  cljìcsa  campcslredi  Santa  Maria  del 
Fiore, edilicata  sugli  avanzi,  come  si  crede, 
di  un  tempio  s.icro  a Flora,  ed  altri  ru- 
deri vi  si  vedrebbero  tuttavia,  se  il  gran 
I lerreiuolo  del  1GS8  non  avesse  subissato 
I Cantico  Cerreto  c sepolti  i suoi  monu- 
; menti. 

Cornino  (K.  Malta  Gp.upro  di)- 

Comiso  I Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Italia  meridionale  nell'  isola  della 
.Sicilia,  provincia  di  Noto,  distretto  di 
Modica,  capoluogo  di  circondario,  dio- 


resi  eli  Siracusa.  — Trovasi  alle  radivi  i 
di  un  irionle.  — l'ossiedn  una  cartiera. — 

Il  siu>  terreno,  oltre  al  produrre  quanto  è 
di  prima  iieccssil.à  . sopperisce  allVspnr- 
tniione  dell'olio  c del  vino.—  Il  Cim  erio 
la  vuole  sni  silo  dell'antica  C.altitiàua ^ \ 
coniectiè  altri  la  reputino  fondata  sulle 
rovine  dcU  .intira  Casmena.  — tàuniuisò 
è distante  (12  kil.‘  da  .''iracusa  all'  ovest- 
sudovest , c l.-)  da  .Modica,  al  nordovest.  , 

— l’opolir/ione  : l ini,  anime. 

Commentry  (Cfogr.  fi».  «•  slatislira)  , 

— Villaggio  di  Krancia  nel  dipartimento 
dell’.VIlier.  Evvi  una  ricrji  ed  eccellente 
miniera  di  rarlion  fossile  rhc  ardeva  len-  I 
lamcntcsin  dal  1810,  allorr|uandoncl  iSiO  ' 
un  incendio  generale  la  xonsunsc  quasi  i 
del  tutto.  — Comnienlrv  è distante  13  , 
kil.  da  Montlucon,  al  sudest.  — Pqpola- 
itinne  ; OtXt  anime. 

Commercy  (Giogr.  ,slor.  e slalislieaj 

— Cillirdi  Francia,  cnpolungn  di  rircon-  . 
darlo  0 di  cantone,  nel  dipartimento  della  | 
Mosa,  c situata  sul  linme  onionirno.  — \ 
Ila  un  bel  castello  die  a' giorni  nostri  . 
serve  di  quartiere  .alla  cavalleria,  un  pa-  ' 
lazzo  di  città  ed  un  teatro.  — Vi  sono 
buone  concie,  fabbriche  di  birra,  di  tele,  ’ 
di  cotonine,  c un  importante  commercio  | 
in  bestiame , ferro,  ere.  — Questa  città 
aveva  H titolo  di  principato  negli  stati  di  . 
Lorena.  Il  Cardinale  di  Hetz,  dopo  aver- 
ne conservato  per  lungo  tempo  il  titolo  , ^ 
la  vendette  a Carlo  IV,  duca  di  Lorena, 
che  l'acqiiistó  per  il  principe  di  Vaude-  | 
moni  suo  tiglio  naturale  ; ma  questi  ven-  ! 
dette  i suoi  dirilli  al  duca  Leopoldo.  — . 
Commercy  ha  seguito  le  sorti  della  Lo-  ! 
rena.  Questa  città  è distante  •3'2  kil.  da  I 
lìar-lc-Diic,  all’est. — Popolazione:  4m.  j 
anime.  — Il  circondario  di  Commercy  ' 
riirnprende  7 cantoni  (Gondrecourt,  Saint-  i 
.Miliiel,  Pierrelitte,  Vauroiilcurs,  Vignoul-  ' 
les-IIatton-Cliàlel,  Void,  Commercy) , che 
contano  ISl  comune  e 87nr.  anime. 

Comminges  , Commingia  ( Gtogr. 
ttor.  toìiUcn)i  — Antica  regione  della  | 
Francia  nicriiUonale , nell'.Mla  Guasco-  ^ 
gna,  è compresi  oggi  in  molto  frazioni 
dei  dipartimenti  dell'Alta  Garonna  , del-  ! 
l Ariége,  e del  Gers. — .‘^i  divideva:  1.“  in  ^ 
Commingia  gun»cnna,  al  sud,  li'a  il  | 
lligorre  ed  i Conserani,  capoUiogo  S.  Ber-'  j 
trand-de-Comminges,  2.”  in  Commingia 
ili  Linguadoai , 0 Pireola  Commingia, 
al  nordest,  tra  la  Commingia  guascona. 


i Conserani,  la  Contea  di  Foiv  e Falla 
l.rngiiadoca.  Ciltà.principalir  Saint  Réal  c 
Valonline.  — Questo  paese  era  antica- 
mente occupato  dai  Conieni  (Convenir) 
popoli  dell'Aquilania  orientale  che.  aveano 
(HM-  mi'tropoii  Lutjdumm  Conrenaium 
(.8»iut-llcrtiand  ),  delta  anche  Commu- 
niciHv  itcrcnmizionc  Copiini'niffl,  donde 
si  formò  poi  Comjninge» — Commingia), 
perchè  in  questa  città  si  raccoglievano 
le  asstmihleo  0 romiini  dei  popoli  vicini 
ai  Pirenei.  — | conti  di  Commingia  si 
.spensero  nel  1518,  ed  allora  questo  paese 
fu  riunito  alla  corona. 

Como  ( Geogr.  tlor.  e slalistira  ) — 
Città  dell'Italia  settentrionale,  in  Loin- 
Imrdia,  capolnogo  di  provincia.  — Giare, 
in  una  amena  valle,  ui  gradi  45  48'  10" 
di  laliludisc  nord,  è 26  44'  57"  di  lon- 
gitudine est.  — Fra’  suoi  edilizi  più  rag- 
guardevoli è il  duomo , muralo  con  bei 
marmi,  comincialo  nel  l3IXi,  e compito 
non  prima  del  1513.  Sulla  facciata  gotica 
veggoosi  le  statue  dei  due  Piini , postevi 
dai  Comaschi  per  onorare  la  memoria  di 
questi  loro  grandi  concKtadini  ; nell'in- 
torno si  ammirano  buone  pitture;  notevoli 
pure  sono  le  chiese  di  San  Fedele  e del 
Crocifissi).  Il  palazzo  Giovio  può  riguar- 
darsi come  uit  musco  archeologico,  per 
la  gran  copia  di  antichi  monumenti.  Como 
ha  un  le.atro,  dietro  a cui  s’apre  un  anfi- 
teatro. E pure  ragguardevole  la  facciata 
del  liceo,  la  quale  s'innalza  sopra  otto 
colonne  di  marmo  cipollino  amirn,  c fra 
gli  altri  ornamenti  offre  i busti' di  quelli 
che  illustrarono  la  rillà,  quali  sono  ap- 
punto i due  Piini,  Cecilio,  poeta  comico, 
Caninio  lliifo  . che  cantò  le  viltorio  di 
Traiano,  Paolo  Giovio  storico  ed  oratore, 
i papi  Innocenzo  XI  degli  Odescalchi,  Cle- 
menlc  XIII  ih-ì  Rczennii'o  , cd  il  conte 
Gastone  lìozzonicd,  vivace  scrittore,  fi- 
nalmente Alessandro  Volta,' che  vi  nacque 
e mori.  Al  liceo  va  unito  un  buon  ga- 
binetto di  fisica,  un  orto  botanico , cd 
una  biblisleca  fondata  nel  XVII  secolo 
dal  dottor  Francesco  llenv.i. — Cingono 
Como  vari  popolosi  borghi,  nei  quali  fiie- 
rilano  di  essere  veduti;  un  santuario  del 
_.  Civiccfisso,  il  collegio  Galfio,  e tra  mollo 
dclrzio.se  ville,  la  Gallia,  ove  Paolo  Giovio 
aveva  stabilito  il  suo  museo  sulle  ro- 
vine del  suburbio  di  Caninio  Rufo. — Il 
commercio  di  lane  di  questa  città  è di 
antichissima  fama.  Nel  secolo  XV  man- 
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dava  alla  sola  Vcopzia  dodicimila  pezze  | della  Brianza , e del  Veresotto  offrono 


di  panni.  Francesco  Sforza  dei  panni 
comaschi  vestiva  le  sue  milizie.  An- 
che l'industria  della  seta  vi  fu  traspor- 
tata fino  dal  secolo  XIV  , e tanto  vi  fu 
coltivata,  che  ii  Morato  già  diceva,  che 
le  campagne  comasche  parevano  Selve 
di  gelsi.  Oggi  pure  ha  estese  fabbriche 
di  pannilani,  di  veli  e di  stoffe  di  seta, 
non  meno  che  di  sapone  nero  alla  foggia 
di  quello  d’.Micante.  — Catone  il  mag- 
giore asserisce  essersi  fondata  Como  da- 
gli Orchi;  Cornelio,  dai  Greci  che  popo- 


scene  svariate , e formano  belle  vallate, 
come  sono  la  Val-Sassina,  la  Valle-Intelvi 
e la  Valle  Assina,  dall'ultima  delle  quali 
proviene  il  fiume  i.ambro.  L'Olona  deri- 
va dalla  Yal-Sesia,  poco  lungi  da  Va- 
rese. — Il  fiume  principale  della  provin- 
cia è l'Adda,  che  scendendo  dal  Branlio. 
gettasi  nel  lago  di  Como,  da  cui  esce  di 
sotto  a Lecco,  e per  via  di  navigli  artifi- 
ciali, coogiunge  il  Comasco  al  Milanese. 
La  provincia  di  Como,  all'est,  ha  il  lago  di 
Como,  ai  sudovirst  quello  di  Varese,  ed 


larono  le  vicine  rive,  e Giustino,  dai  Galli  i al  sudest  i piccoli  laghi  di  Alserio,  Mon- 
venuti  con  Brenno.  Avendo  nell'  inva-  1 torfann,  Pusiano,  Sala,  Annone,  i quali 
sione  dei  Rezi  sofferto  assai ^ i Romani  ' ' . 

la  riedificarono  quasi  interamente,  onde 
si  chiamò  Noto-Cmnum.  Gneo  Pompeo 
Slrabone  costituì  la  città  in  municipio; 

Scipione  vi  pose  tremila  abitanti,  e Cesa- 
re, adornatala,  la  popolò  di  ben  tremila 
coloni,  fra  cui  500  nobili  Greci.  Sotto  i 


forse  uniti  formavano  anticamente  il  va- 
go Eupili.  I moltissimi  vegetabili  che 
ivi  provano  bene  , rendono  eccellente  la 
temperatura  dell'atmosfera,  benché  sog- 
getta a variazioni,  a cagione  de'  venti  die 
d'  improvviso  spirano  da  quelle  gole, 
j .Nel  più  Atto  verno  i colli  e le  rive  si 


Goti  la  troviamo  colmata  di  lodi  da  Gas-  | smaltano  di  mammole,  e si  abbeltano  di 
siodoro,  0 del  loro  dominio  fa  fede  il  ca- 
stello Baradello,  poco  distante  dalla  città, 
ediOoato  nell'VlII  secolo.  Vendicatasi  in 
libertà,  come  le  altre  città  lombarde, 
nei  secoli  XI  e XII,  Como  gareggiò  coi 
Milanesi,  i quali  dopo  una  guerra  di  10 
anni,  sostenuta  per  terra  c per  acqua,  la 
distrussero  nel  1127.  Federico  Rarba- 
rossa  la  riedificò  nel  li  59,  con  quelle  so- 
lide mura,  di  alle  torri  munite,  ebe  an- 
cora la  cingono , i|  cui  presente  circuito 
è assai  minore  però  di  quello  delle  mura 
antiche.  Fu  agitata  dulie  fazioni  dei  Vi- 
lani  e dei  Ruscu,  i quali  ultimi  ne  ebbero 
anche  ii  dominio  al  principio  del  14011,  e 


! lauri,  oliveti , mandorle  ed  agrumi.  — 

I Proilotti  del  suo  terreno  sono  : frumento, 

I gran  turco  , viti  di  eccellente  frutto , 

] molti  gelsi,  e frutta  di  ogni  sorta.  Il  lino 
I e la  canapa  compensano  le  fatiche  clic 
generalmente  ivi  s'impiegano  per  la  loro 
I coltura  : in  qualche  luogo  mon  man- 
< cano  estese  macchie.  I monti  forniscono 
; pure  molte  erbe  utili  alla  t'irmacia  ed 
' alla  follonica , e ne'  boschi  vegeta  ogni 
, sorta  di  piante , fra  le  quali  i castagni ,, 
. che  olirono  l' invernale  nutrimento  ai 
^ montanari.  — Sulle  vette  dei  monti  pa- 
' scolano  copiose  mandrie  e nella  pianura 
I si  allevano  moltissimi  bachi  che  danno 


la  cedettero  poscia  ai  Visconti  nel  1415,  I ultime  .sete.  — 11  regno  minerale  offre 


dal  qual  tempo  corse  la  sorte  di  Milano. 
— Como  é distante  .16  kil.  da  Milano,  al 
nordnordovest.  — Popolazione,  compresi 
i borghi:  20m.  anime. 

Como ,(  Ceopr.  slalisfka)  — Provin- 
cia dell'  Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia. — Confina  al  nord  colla  Svizzera, 
al  nordest  colla  Valtellina , all'est  colla 
provincia  di  Bergamo,  ni  sud  con  qpelln 
ili  Milano,  aH'ovest  con  gli  Stali  ^ardi , 


marmi  di  ogni  grad, azione  di  colore,  ot- 
time argille  per  vasellami , sasso  are- 
nario docile  allo  scarpello , pietre  da 
fabbrica,  e limpidissimi  cristalli,  piriti, 
rame,  ferro  e piombo.  — Gli  abitanti  di 
questa  provincia  fanno  attivo  commercio, 
massime  di  transito.  Induslriansi  nelle 
concie  delle  pelli,  nelle  fabbriche  di  vetri, 
cristalli  e maiolica,  nelle  cartiere,  ne'  la- 
nifici, principalmente  ne'  setifìci  in  gran 


da'  quali  la  divide  il  Lago  .M.aggiore.  — | numero,  con  filande  a vapore.  Nei  paesi 


Assai  irregolare  é.  la  sua  forma,  avendo 
100  kil.  circa  di  lunghezza,  dal  sud  al 
nord,  e variando  dai  15  fino  ai  63  kil.  zìi 
larghezza  , dall'  est  all'  ovest.  Occupa 
.una  superfìcie  di  720  kil. — I,e  alpi  Le- 
pontine  , e le  Rezie  ,‘i  deliziosi  poggi 


prossimi  a Como  si  costruiscono  io  gran 
numero  barometri , termometri,  micro- 
scopi, citnnoccliiali , ecc.  — La  provin- 
cia di  Como  vantasi  aver  dati  i natali  a 
illustri  ibiliani,  celebri  io  lutti  i rami . 
del  sapere  e dell'arte,  fra' quali  giovi 
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ricordare  il  pitlore  Ijiini , gli  architetti  tutto  agoni , i quali  migrano  annuaU 
Fontana  e Cantoni , il  Boldoni  , buono  mente  da  un’  estremità  all’altra  del  la- 
scrittore  italiano  e poeta  del  secolo  XVI,  go:  saporiti  a mangiarsi  anche  freschi, 
i due  Venini,  l’uno  matematico  e poeta,  codesti  «goni  salati  c riposti  in  barili 
l’altro  oratore  sacro,  il  Rezzano,  il  Sacco,  si  conoscono  sotto  il  nome  di  mislolini. 
e per  tacerne  molti  altri,  il  Parini  o lo  — Nel  mezzo  del  lago  è ì'Isola  Coma- 
Appiani.  — I nobili  milanesi  hanno  le  fina,  celebre  nel  medio-evo,  per  la  co- 
lor ville  nelle  deliziose  piagge  rii  questo  stante  resistenza  che  ivi  opposero  molti 
paese  , che  appartenne  sotto  i Romani  Italiani  ai  barbari,  che  il  bel  paese  in- 
aila (ìallia  Traspadana.  — I,a  provincia  vadevano. — Il  Lario  è cinto  da  monta- 
di  Como  è divisa  in  20  distretti  e sono;  gne  alte  da  800  a 1000  metri,  le  quali  di- 
Angera  , Appiano,  Arcisate  , Rellaggio  , scendendo, terminano  in  collinctte elevate 
Rellano  , Rrivio,  Canzo,  Como  (che  ne  da  500  a 600  metri. — Queste,  dall’cstre- 
forina  due),  Ciivio,  Rongo , Erba,  San  mità  settentrionale,  lìn  verso  la  metà 
Fedele  , l’icvirale  , Cravedona  , Lecco  , del  lago,  sono  primitive,  e poscia,  in  ge- 
Luino,  Maccagnano,  Mariano,  Menaggio,  nerale,  calcaree.  — I monti  della  parte 
Missaglia,  Oggiono,  Porlezza,  Taceno  od  superiore  si  compongono  di  strati  alter- 
Introbbin  , Trarlate  e Varese.  — Questi  nativi  di  granito,  gneis,  scisto  micaceo,  e 
distretti  si  suddividono  in  .530  comuni,  pietra  calcarea.  Intorno  alla  Tremezzina 

— Popolazione:  38nm.  abitanti.  trovansi  spessomarmiconchiliferiegnl- 

Como  (Lago  ài)  Uieogr.  sinr.  e fisica)  nate,  come  pure  molti  altri  minerali. 

— Lago  dell'Italia  settentrionale,  in  I.om-  Fra  questi  monti  sono  notabili  il  Risbino, 
bardia,  altrimenti  detto  il  fjnrio  (l/irÌHS  alto  1316  metri,  il  Resicene  di  Lecco  cle- 
degli  antiebi).  S’estende  dal  nord  al  sud,  vaio  1892  metri  sul  livello  del  mare  , 
cominciando  dalle  falde  delle  alpi  Lepon-  lunga  serie  di  monti  merlati,  che  si  scorge 
line  e Rezie,  e dopo  d’essersi  esteso  per  assai  di  lontano  nelle  pianure  lombarde, 
.36  kil.,  giunto  alla  punta  di  Rellaggio,  si  ed  il  Legnonc , che  ha  28(X)  metri  di  al- 
divide  in  due  rami  , dei  quali  quello  al  tezza  perpendicolare.  Ove  poi  questi  monti 
sndovest.che  va  a tiomo, A lungo  31  kil.,  dolcemente  declinano  verso  il  lago,  lutti 
l’altro,  sudest,  che  va  a Lecco,  lungo  21-,  sparsi  di  ben  distribuiti  paeselli,  appaiono 
essendo  di  5 kil.  la  sua  maggiore  lar-  ridentissimi  per  vili , olivi  e fichi  che 
ghezza.  — È allo  198  metri  sul  livello  nell’aprile  maturano;  come  pure  di  ogni 
del  mare,  e riceve  27  numatie  e 37  lor-  fiore  vodonsi  abbelliti  i giardini,  i quali 
fonti , oltre  il  fiume  Adda  , che  fluendo  .adornano  le  amenissime  ville,  di  cui  lutto 
dalla  parte  di  Lecco  , ne  A il  solo  emis-  è gremito  quel  littorale.  Mcrilano  parli- 
sario.  — Tulle  quello  acque  formano  di  colare  osservazione  fra  queste:  la  villa 
quando  in  quando  bellissime  ca.scale,  d' Este,  rifabbricala  da  Carolina,  prin- 
come  vedasi  alla  Camoggia  , ere.  — La  cipessa  di  Galles;  la  Pliniana,  ove  è 
raccolta  di  tante  acque  fa  talvolta  mon-  una  fonte  intermittente  descritta  da  Pli- 
tare  la  superficie  del  lago  lino  a 5 metri  ilio;  la  villa  Serbelloni , e la  Giulia, 
sopra  il  suo  ordinario  livello  , sicché  in  che  dominano  i tre  rami  del  lago  ; la 
allora  una  gran  parte  della  città  di  Como  Melzi , m<agnifiramenle  costrutta  , e la 
rimane  inondata.  — I venti  che  d,alle  Sommariva,  ove  raccolte  trovansi  alcune 
diverse  gole  soffiano  improvvisamente , opere  dei  pennelli  e degli  scarpelli  pià 
vi  cagionano  spesso  pericolose  burrasche  insigni , singolarmente  moderni  , ed  i 

— Una  infinità  di  barchette,  grossi  navi-  h.issirilievi  del  celebre  Torwallzen,  rap- 
gli,  e ballelti  a vapore  lo  percorrono. — presentanti  i trionfi  di  Alessandro  Magno. 
Da  ogni  punto 'ilei  lago  scorgonsi  ambe  Comore  (isole)  (Gcoi/r. /f.s.  e s/alislica) 
le  sponde,  non  che  le  montagne  della  — Gruppo  d’isoletle  dell'-Africa  (nell’O- 
Vallellina  e de’Grigioni  che  discendano  ceano  Indiano).  — Trovansi  nella  parte 
gradatamente  sino  al  piano  delle  acque  , settentrionale  del  canale  di  Mozambico, 
mentre  le. allure  di  Como  e di  Lecco  ter-  in  bel  clima.  — Queste  isole,  che  sono 
minano  sopra  le  colline  inferiori.  Colai  quattro,  si  chiamano:  Anjaiii/m  o Gran- 
vista é incantevole  e degnamente  famosa.  de  Comare,  che  dà  il  nome  all’Arcipe- 

— Il  lago  alimenta  quantitàdi  trote,  lucci,  lago;  Anginana  o Giovanna,  propria- 
anguille,  carpi,  tinche,  persici,  e sopra-  mente  lìinzuan;  MaijoUe  o Maiotla,  e 
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MfhiUa  0 Maiale.  — f,.i  loro  superficie 
ìs  in  generale  alpcslro,  c la  pianura  lx'.n 
irrigata;  il  suolo  è fertile,  coperto  tli  coc- 
cotieri,  d'aranci,  cedri,  tamarindi:  in  una 
parola  vi  prosperano  tutte  le  produzioni 
dei  tropici.  — Sonvi  pure  molti  animali 
domestici  simili  a quelli  d'Europa.  — Gli 
abitanti  hanno  indole  buona  e pacifica. 
La  lingua  loro  è un  miscuglio  deiraraba 
e della  Zanguehar.  — La  più  orientale, 
dello  Comorc  dista  IÌ3.5  kil.  dalla  costa  di 
Madagascar,  al  nordovi-st,  c la  più  occi- 
denude,  23.1  dalla  costa  dell'.Vfrica. — Po- 
polazione : lOm.  anime. 

Comorino  (Geogr.  fisica)  — Capndel- 
J'.^sia,  che  forma  la  punta  meridionale 
deiriiidnslano.  — S’erge  Ira  i gradi  là 
20'  di  longit.  est , e 7 27'  di  lalil.  nord. 
É circond.ato  d irli  scogli,  infesti  ai  na- 
viganti. / 

Comorn  (K.  Koemokhn'. 

Compagnia  delle  Indie  orientali 
(E.  India). 

Compesdinm  {V.  Comimègne). 

Compiègne  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  città  di  Francia,  capolungo  di 
circondario  c di  cantone , nel  diparti- 
mento dell'Oise.  — Sorge  sid  pendio  di 
un  colle  ed  è bagnata  dall’Oise;  c male 
fabbricata  ed  ba  strade  irregolari.  Magni- 
fico i il  suo  c,aslello  imperiale,  al  quale  va 
unita  una  stupenda  foresta  che  misura 
11,500  ettari  in  superficie.  — Gompiègne 
Ita  una  biblioteca  ed  un  collegio  comunale. 

— 1 suoi'  abitanti  sono  industriosi.  — 
Compiègne  iCoinpendium)  fu  fabbricala 
dai  Calli  c ampliala  da  Carlq  il  Calvo  che 
la  chiamò  Cartopoli.  Giovanna  d'.trco  fu 
dagl'inglesi  fatta  prigioniera  sotto  le  mu- 
ra di  questa  città,  nel  I l'IO. — È dislanfe 
53  kil.  da  Be.iuvais,  all’est.  — Popola- 
zione; 9m.  anime.  — Il  circondario  di 
Compiègne  comprende  8 cantoni  (.Mlicby, 
Estrèe-Sainl-llenis , Gitiscard  , l.assigny, 
Noyon  , llessons  , Hibecourt  c Compic- 
gne),  che  contano  165  comuni  e una  po- 
(lolazinnc  totale  di  98m.  anime 

Compostella  (V.  .SANT'Jar.n  tu  Compo- 

.STELLA). 

Compsa  (E.  Cont:a). 

CompuUerìa  (Geogr.  natica')  — Città 
dell'Italia  meridionale,  nel  .^annio,  pre.ssn 
la  riva  destra  del  Volturno,  sopra  un 
ramo  della  Via  Latina.  Livio  Fatlribui* 
sce  al  Sannio  Caudino , i cui  abitatori 
sono  ricordali  da  Plinio  col  nome  di  Ca- 


pullerini , e come  leggasi  in  una  rara 
medaglia  di  bronzo,  il  nome  più  antico 
di  essa  fu  Capulterno,  di  sconosciuta  ori- 
gine c significazione.  Non  se  n'ha  memoria 
più  lontana  dell'anno  di  R,ima  .538,  allor- 
ché essendo.si  già  data  ad  Annibale,  fu 
presa  a viva  forza  d.i  Fabio,  che  in  parte 
uccise,  in  parte  fe‘  prigionieri,  in  un  col 
presidio  c.artoginese,  i cilLadini  c i Cam- 
piiii  che  vi  rinvenne.  — Ignote  ne  sono 
le  vic-nde  dei  susseguenti  tempi;  ma  che 
fosse  di  qualche  considerazione  sotto  Fini- 
pero,  chiaramente  si  raccoglie  dalle  non 
poche  epigrafi  rinvenute  tra  le  sue  ro- 
vine. L'imperatore  Adriano  nell'anno 
119  dell'era  nostra,  o poco  dopo,  ri- 
slaurù  a proprie  spese  le  mura  di  Coni- 
pulleria,  routraddistinta  in  que’  tempi 
col  nome  di  repubblica  (V.  Cnrcia,  Star, 
(lette  Due  Sicilie).  — Non  v’è  memoria 
della  distruzione  di  Compulleria , seb- 
bene non  manchino  le  facili  cunghiet- 
ture  che  l’ahbai lessero  i Goti  e i Vandali 
nel  V secolo,  o i Saraceni  nel  IX. — In  un 
aprico  altipiano  tra  Alvignano,  Dragone 
e Latina,  d.d  quale  come  io  bel  teatro  si 
veggono  da  lungi  le  f.ilde  del  Malese,  e 
più  da  presso  Sant'Angelo  e Piedimonte 
coi  vicini  villaggi,  e le  pianure,  i fiumi  e 
le  Selve  che  li  Inmezzano,  era  situata 
questa  città  sannilica.  — l'na  mesebina 
terricciuola  col  nome  di  Santa  Maria  a 
Conlelere  ne  fu  l'ultimo  avanzo  insino  al 
secolo  X,c  ne' touqii  su.sseguenli  non  ri- 
m.asc  che  nelle  carte  la  rimembranza  di 
Compulleria. 

Comtat  d'Avignon  o Comtat  Venais- 
sin  lE.  AvlC.NONF.t. 

Conca  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  'regno  di  Napoli),  pro- 
vincia nella  terra  di  Lavoro,  distretto  di 
.Mola  di  Gatìta,  circondario  di  Roccailiorlìna, 
diocesi  di  Calvi  c Teano.  — Giace  Ira  cupe 
valli,  e dalla  loro  torma  preso  il  nome. 
— 11  suo  terreno  è abbastanza  tenace  poi 
prodotti  di  prima  necessità  ; esso  è om- 
bralo di  querce  e castagni.  — Gli  abi- 
tanti di  Conca  fanno  poco  commercio, 
ma  s'occupano  mollo  della  pesca  clic 
quivi  riesce  abbondante.  — È distante  13 
kil.  da  Salerno,  aU'oveslsudovest,  c 3 da 
Amalfi,  al  sudova-sl. — Popolazione;  1900 
anime. 

Concezione  (La  Nuova)  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Città  dell’ America  meri- 
dion.ale  nel  Chili,  capoluogo  del  distretto 
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della  Coucczione , nel  fondo  della  baia 
di  questo  nome.  — Giace  presso  la  foce 
del  Biobio.  — Il  suo  clima  é assai  tem- 
perato. — E attraversata  al  nord  da  un 
ruscello,  ed  al  sud  dall'.Andalieu.  — Pos- 
siede una  cattedrale,  molti  conventi,  un 
ospe.l.alc,  ed  un  collegio,  eh’ è l'edilizio 
il  più  considerabile, — Ila  una  grande  e- 
stensione,  perchè  le  sue  case  non  si  le- 
vano oltre  ad  un  piano  , a cagione  dei 
terremoti  frequenti  che  forte  la  scotono. 

— Il  suo  territorio  abbonda  di  grani, 
vini  eccellenti  e di  frutUi  squisite.  — I 
suoi  abitanti,  robusti  e di  l»elle  fórme, 
sono  ospitali,  ma  pigri  e inliug.ardi.  , — 
A 18  kil.  dalla  città  s' incontrano  le  cele- 
bri miniere  di  Qiiilacoya  o (Juilacura , 
dalle  quali  gli  Spagnuoli  trassero  tant’o'ro. 

— La  Concezione,  Conaption , c nelU 
lingua  del  paese  Peuco , fu  eretta  nel 
15M  da  Pietro  Valdivia,  conquistatore 
del  Chili,  di  cui  divenne  la  seconda  città. 
Nel  1551,  dopo  l'infelice  battaglia  del 
monte  Adalicano,  fu  abbanilonata  dal 
governatore  Viliagra,  successore  del  Val- 
divia , e dagli  .abitanti  all'arrivo  degli 
Araucani , che  la  incendiarono  intera- 
mente. Riedificata  nel  novembre  dell'an- 
no seguente,  dopo  sette  mesi,  I.antarù, 
generale  degli  Araucani,  la  espugnò  di 

•nuovo,  uccidendo  nell'.assallo  gran  parte 
del  presidio  e rovinando  la  città  qiitisi 
dai  fondamenti.  Don  Garzia  di  .Mcndoza, 
dopo  le  vittorie  ottenute  contro  Cau- 
policano , l’anno  1558,  la  ricostniì,  ag- 
giungemlovi  nuove  fortificazioni.  .Non- 
dimeno Anluneul,  luogotenente  di  Autu- 
guenu  I,  tentò  di  rendersene  padrone,  as- 
sediandola per  52  giorni.  La  città  se  ne 
liberò  per  altro  felicemente,  e si  .sostenne 
fino  al  1603,  che  unitamente  alle  altre 
città  spagnuole  australi  fu  incenerita  dal- 
I'  .araucano  Paillainachù-Toqui.  Ad  onta 
di  questo  nuovo  disastro,  tornò  a risor- 
gere poco  dopo.  — Nel  17.30,  un  terre- 
moto la  rovinò  quasi  da  cima  a fondo; 
il  mare  ne  allagò  una  grgn  parte.  Gli 
.abitanti  instancabili  la  tornarono  a fab- 
bricare, ma  l'anno  1751,  nella  notte  del 
21  al  25  maggio,  fu  di  nuovo  distrutta  da 
altro  orribile  terremoto , e dal  mare 
che  la  sommerse.  — Gli  abitanti  rifug- 
gitisi sulle  vicine  colline , dopo  13  anni 
di  dissensioni  per  la  opposizione  di  un 
loro  presidente,  si  determinarono  a rifab- 
bricarla a poca  distanza  dal  luogo  ove 


stava  l’antica,  cioè  a 13  kil.  dal  mare  in 
una  bella  pianura  detta  Mocka  sulla  riva 
settentrionale  .del  Biobio.  Gl’Indiani,  ap- 
profittando delle  discordie  degli  abitanti, 
ne  devastarono  molti  quartieri  nell'anno 
1823.  — La  Nuova  Gonrezione  è distante 
335  kil.  di  Valdivia,  al  nord,  e 400  da 
.S.tntiago,  al  sudsudovest.  — Popolazione: 
lOm.  anime.  — Vi  sono  parecchio  altre 
città  di  questo  nome  nell'.Vmcrica  me- 
ridionale. L'uà  particolarmente  nella  Nuo- 
va Granata,  a 70  kil.  da  Santi.igo,  al 
nordest,  alla  foce  del  Rio  de-la-Gonce- 
ziune,  nel  mar  delle  Antillc;  ed  un'altra 
nella  confederazione  del  Rio-de-la-Plataj 
provincia  di  Cordova. 

Concordia  ('ieogr.stor.  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell  ltali.1  centrale  (Ducato 
di  .Modena),  distretto  di  Modena,  cantone 
della  .Mirandola.  Trovasi  sulla  riva  de-, 
stra  della  .Secchit.  Vi  si  tengono  quattro 
annue  fiere,  una  in  settembre,  una  in  ot- 
tobre, due  in  novembre.  — Concordia  fu 
assediata  dai  Francesi  nei  I7D4,  nel  qual 
incontro  s'incendiò  il  palazzo  di  delizio 
dei  lincili  della  .Mirandola.  — Concordia 
è distante  20  kil.  da  .Modena,  al  nord  , 
e 7 dalla  Mirandola  , all'ovcstnordovest. 

— Popolazione;  3m.  anime. 

Concordia  ( Geogr.  star,  e statistica) 

— Antica  città  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto provincia  di  Venezia,  di- 
stretto di  Portogru,aro.  Siede  sulla  riva 

1 destra  del  Lcmcne.  — Possiede  una  cat- 
tedrale, dove  si  conserva  un  piccola  te- 
soro di  aiitieliil.à.  — Dalle  rovine  della 
città  molte  volte  vengono  disotlerratc 
iscrizioni  , urne  , monete  , lucerne  e 
multi  altri  monumenti  ed  avanzi  della 
sua  passata  grandezza.  — Anticamente 
aveva  il  titolo  di  colonia,  e prese  il  so- 
prannome di  Giulia,  perché  la  Colonia  vi 
fu  inviata  da  Giulio  Cesare.  — (Juesta  an- 
tichissima e celebro  città  della  Venezia, 
nominata  da  Tolomeo,  Plinio,  .Strabonc, 
Antonino,  Pomponio  Mela,  poiché  fu  ro- 
vinata da  Attila,  i sani  abitanti  essendosi 
ritirati  nelle  vicine  lagune,  ove  fonda- 
rono la  città  di  Caorle,  mai  più  venne 
rialzala  dalle  sue  rovine.  Era  però  assai 
considerata  al  tempo  dei  Romani. — Con- 
cordia è distante  54  kil.  da  Venezia,  al 
nordest,  c 2 da  Porlogniaro,  al  sud.  — 
Popolazione  ; 1550  anime. 

Cendapilly  (P.  Kondapilly). 

Condasci  (F.  Ko.ndascy). 


) 
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Condate  (Etimologia  geografica)  — 
Oucsto  vocabolo,  che  in  lingua  celtica  si- 
gnilicava  confluente,  fu  comune  a molte 
città  dell'antica  Gallia;  fra  le  altre  notiamo 
le  odierne  città  di  Montereau-Faut-Yonne, 
Hennes,  Cosnc,  Cognac,  ecc.  ecc.  - Vera 
pure  una  città  delta  Condate  nella  llri- 
tannia  (Flavia  Cesarea),  oggi  Nortliwitli. 

Condè-sulla-Schelda  {(leogr.  star,  e 
itatistica)  — l’iccola  citlà  di  Francia,  ca- 
poliiogo  di  cantone,  nel  dipartimento  del 
Nord.  — È pi.azza  forte  ed  ha  »n  canale 
che  la  mette  in  comiinicazione  con  .Mons. 

— Fo  presa  daf.uìgi  XI  nel  1 1"8,  dal  prin- 
cipe d'Oraiige  nel  1(>76  c ceduta  alla  Fran- 
cia pel  tratlalo  di  Nimega. — Gli  Austriaci 
se  ne  imp.adronirono  nel  1703,  ma  presto 
lor  fu  ritolta  dai  Francesi.  — Condè  fu 
appellata  yord-Libre  nel  tempo  della 
rivoluzione.  — Siede  sulla  Schelda,  di- 
stante 1 1 kil.  da  Valenciennes  , al  nord- 
est. — Popolazione:  Om.  anime.  — Alla 
distanza  di  due  kil.  da  Condà  , sulla 
.Schelda  al  nordovest,  trovasi  l'indu- 
strioso villaggio  di  yieux  Condè,  con 
fabbriche  di  aceto  e miniere  di  carbon 
fossile. — (lucsto  villaggio  ebbe  ne' primi 
tempi  signori  poco  noti,  dai  quali  disce- 
sero i d'Avesncs.  — Popolazione  del  vil- 
laggio: 4m.  anime. 

Cnndè-aur-Moireau  (Geogr.  statUiica) 

— Piccola  città  di  Francia,  ca|Kiluugo  di 
cantone,  nel  dipartimento  del  Calvados. 

— Ila  fabbriche  di  tele  e di  cotonine. — 
É patria  di  llumont  d'L'rville  , al  quale 
ha  eretta  urna  statua.  — F distinte  24 
kil.  da  Vire,  all'  ovest.  — Popolazione  : 
6m.  anime. 

Condoni  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  di  Fnincia , capoluogo  di 
circondario , nel  dipartimento  del  Gers. 

— Fa  un  gran  commercio  di  grani  c vini. 

— È patria  dell'  istoriografo  Dupleix , 
dell'ainmiraglìo  Montine  e di  Francesco 
Sabbathier.  — Condoni  ebbe  un  tempo 
una  curia  vescovile  di  cui  Bossuet  fu 
titolare;  oggi  è stata  soppressa.  — È di- 
stante circa  40  kil.  da  Auch,  al  nord.  — 
Popolazione  : 8ni.  anime.  — Il  circond.a- 
rio  di  Condom  comprende  G cantoni  (Ca- 
saubon  . Eauze  , Montreal,  Nogaro,  Va- 
lenza, Condom),  e conta  128  comuni,  con 
73m.  anime. 

CondroBi  (POPOLI)  (F.  Gallia). 

• Conegliano  o Colle  di  Giano  (Geogr. 
ttor,  e Itatistica)  — Città  deU'llalia  set- 


tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Tre- 
viso, capoluogo  di  disiretto.  — Giace 
tra  la  Piave  e il  Montegano , affluente 
della  Liveiiza  , in  sito  amenissimo  per 
le  varie  colline  che  la  cingono  quasi  in- 
teramente.— Sguernita  di  antiche  mura, 
e posta  alle  falde  di  un  colle,  sulla  cui 
souimilà  esistono  ancora  le  doppie  mura 
di  un  antica  castello  considerato  allora 
assai  forte.  Su  questa  stessa  collina  sta 
la  insigne  ed  antica  collegiata  di  San  Lo- 
renzo. In  generale  questa  citlà  è assai 
bene  fabbricala.  — Vi  sono  altre  duo 
chiese  parrocchiali , un  monte  di  pietà, 
un  ospedale  e diversi  magnilici  palazzi. — 
Ha  fabbriche  di  panni,  di  seterie,  di  car- 
rozze , e filande  di  seta.  — Il  suo  terri- 
torio è assai  fertile;  specialmente  dà  vini 
eccellenti.  — Gli  abitanti  di  questa  città 
tengono  settimanalmente  un  mercato  e 
due  rinomate  fiere. — Conegliano  è patria 
di  uomini  riputatissimi,  come  furono:  un 
Giambattista  Cima,  chiamato  poscia  Giam- 
batlisla  da  Conegliano,  un  lieccarussi,  un 
Mautegna,  un  Giambelliui,  un  Casagran- 
de, ecc. — Laorigine  di  Conegliano  è in- 
cerla , c soltanto  per  non  improbabile 
congettura,  assegnala  viene  al  VI  secolo, 
mentre  orenpava  questo  luogo  Tierico  re 
dei  Franchi.  Sotto  la  protezione  degli  im- 
peratori germanici  che  succedettero  ai 
franchi  nel  dominio  di  queste  parti , Co- 
neglianosi  governò  libera,  c indipendente 
da  ogni  altr.i  città  italian.a,  sino  al  11G5, 
in  cui  fu  pure  soggetta  alle  vicende  delle 
altre  terre  circonvicine,  quando  i Trivi- 
giani  e i Padovani  pretendevano  la  sn- 
premazia  su  latta  la  contrada;  sempre 
però  dai  capi  della  Marca  Trivigiana,  e 
dall' imperatore  Federico  11 , Conegliano 
fu  dichiarala  libera.  — Uopo  non  poche 
vicende , passò  Conegliano  sotto  la  pro- 
tezione della  Veneta  Itepubblica  verso  il 
1337,  della  quale  poi  divenne  suddita 
— Nel  13."(6,  Lodovico  d'  Ungheria  se  ne 
impadronì;  ma  l'anno  appresso  fu  rimes- 
sa sotto  l' obbedienza  de’  Veneziani.  — 
Nel  1.380  fu  presa  dai  Padovani,  e nel 
1381  donala  da  Venezia  al  duca  d'.Xuslria, 
ma  ritornò  nel  1388  sotto  la  Repubblica 
Veneta.  — Nella  guerra  che , nel  1411  , 
arse  tra  Venezia  e Sigismondo  re  de'  Ro- 
mani , pel  p.isso  negatogli  dal  Sonato 
veneziano,  il  re  pese  Udine,  Feltro  e 
Belluno,  ma  sotto  Conegliano  fu  respinto 
da'  suoi  abitanti , cho  mcriUtrono  perciò 
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dal  Senalo  sommi  elogi  e ricompeose.  — 
Nel  1509  un  esercito  che  milì  tara  per  Luigi 
XII  re  di  Francia,  collegato  coll'  impera- 
tore prese,  fra  gli  altri  luoghi,  anche  Co- 
negliano  , che  però  poco  tempo  dopo , 
fu  reuduto  a Venezia  che  il  ritenne  sino 
al  trattato  di  Canipoforuiiu.  — Cone- 
gliano  fu,  negli  ultimi  tempi,  uno  dei  XII 
grandi  feudi  dell' impero  francese  eretti 
nel  regno  d'Italia.  — È distante  H kil. 
da  Treviso,  al  nord  e 49  da  Venezia,  pure 
al  nord.  — l’opulazione  : 4ni.  anime. 

Conflenza  [Geogr.  star,  e statistica) 

— liorgo  dui  l'iemontu (Stati  Sardi),  nella 
provincia  di  Lomellina,  mandanientu  di 
llohhio.  — Il  suo  territorio  è coltivato  a 
riso,  grano,  segalo,  gelsi,  vili,  fieno;  vi 
si  alleva  bestiame  bovino.  — Oonlieuza 
in  un  con  Vercelli  appartenne  al  ducato 
di  Milano  c l' ebbero  in  fendo  i barbiani 
di  Bclgioioso.  — Dista  17  kil.  da  Rebbio. 

— l'opolazioue;  tim.  anime. 

Conllans  (Geogr.  star,  e statistica)  — 

borgo  della  Savoia  (Stali  Sardi),  al  cun- 
lluente  (donde  ebbe  il  nume  di  CunQans) 
deir.Vrly  e dell'  Isero.  — Fu  preso  nel 
1596  dai  Fr.incesi. — Couflans  i distante 
35  kil.  da  Chambi)ry,  al  nordest.  — Po- 
polazione : 1500  anime.  — Altri  piccioli 
luoghi  di  Francia  portano  questo  nome  : 
il  più  ricordevole  è il  borgo  della  Senna 
tra  Parigi  e Charenton,  al  connuenle  di 
Senna  e Marna  , pel  trattato  che  ivi  lu 
fatto  nel  1465,  e mise  fine  alla  guerra 
della  del  Pubbtico  bene. 

Conflenti  [Geogr.  statistica)  — borgo 
dell'ltali.i  meridionali;  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
e diocesi  di  Nicastro,  circondario  di  Mar- 
tiraiio.  - — Giace  alle  falde  di  un  monte. 
•—  11  liumé  Sassa  che  luigna  le  radici  del 
monte  dove  ù sito,  dà  spesso  il  guasto  alle 
abitazioni  e al  territorio.  — Il  vino  e la 
seta  sono  i principali  prodotti  di  questo 
borgo. — È distante  7 kil.  da  Nicastro,  al 
nord,  e 2 da  àlartirano,  all'est.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime. 

Confolens  [Geogr.  statistica)  — i’ic- 
cola  città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone  nel  dipartimento  della 
Gharente  sulla  Vienne  e la  Coire.  — Ha 
una  società  d'agricoltura,  una  biblioteca, 
ma  nessun  monumento  notevole. — Fa  un 
considerevole  commercio  in  legname,  bovi 
grassi,  ccc.,  cd  ha  alcune  miniere  di  ziuco 
c di  piombo-  — £ distante  57  kil.  da  Au- 


goulime,  al  nordest.  — Popolazione;  3m. 
anime.  — Il  circondario  di  Confolens, 
comprende  6 cantoni  (Cliabaiiais,  Cbampa- 
gne-Moiiton,  .Moataiiiboeuf,  Saint-CIauil  e 
Confolens  che  conta  per  due),  suddivisi 
in  7U  comuni,  con  una  popolazione  totale 
di  7um.  anime. 

Conieh  (K.  Ku.'iiitii). 

Coail  [Geogr.  statistica)  — Borgo  della 
.''pagna,  provincia  di  Cadice  (Sivigliat.  — 
Trovasi  sull'Oceano  Atlantico,  aU'imboc- 
catura  di  un  piccola  (lume.  — È cinto  da 
muraglie.  — Gli  abitanti  dediti  alla  pesca, 
amano  farla  lungo  la  costa,  ove  riesce  ab- 
bondantissima di  tonno  ed  acciughe.  — 
Ne' dintorni  di  GoniI  rinveiigonsi  miniere 
di  zolfo , che  olfronu  singolari  cristalliz- 
zazioni. — Questo  borgo  diccsi  ingrandito 
colle  rovine  dell'  antica  Pelo.  — É di- 
stante 32  kil.  da  Cadice,  al  sudsudest.  — 
Popolazione  ; 3m.  anime. 

Conimbriga  (T.  Coinbiia). 

Connaught  (Geogr.  statistica)  — Il 
Connaught  (Conmeia  in  latino)  era  una 
delle  4 grandi  divisioni  dell'antica  Irlanda 
occidentale.  — Forma  oggi  5 contee  : Gal- 
way,  Mayo,  .Sligo,  Leitrim,  Roscommoii. 

Connecticut  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
delTAmcrica  settentrionale  che  dà  nome 
ad  uno  degli  Stali  delTUnioue.  Ha  origine 
nella  parte  boreale  del  New-llanipshire, 
traversa  gli  stati  di  .Mnssachussets,  di  Con- 
necticut, e mette  foce  nell'Uceano  Atl, an- 
tico tra  .New-llave  e Newn-London.  No- 
tevoli e molte  sono  le  sue  c-atcratle.  . 

Connecticut  (Geo^r.fis.,  star,  e stati- 
stica) — Stalo  delTL'nione  Americana  che 
riceve  nume  dal  massimo  de'liumi  che  lo 
inivcrsa.  È situalo  tra  i gradi  72  20’  — 
78  18'  di  long,  ovest,  c 40  53'  — 42  2’  di 
lat.  nord.  Ha  per  limite,  al  nord  lo  stato 
di  Massachiissels,  aU'est  quello  di  Rliode- 
Island  , alTovest  quello  di  New  York,  al 
sud  lo  stretto  di  l.ong-lsland.  — GT  In- 
diani che  abitarono  questa  regione  por- 
tavano il  nume  di  Pequodi  e di  Moicani. 
Gli  Europei  si  stabilirono  nel  Connecti- 
cut nel  1635  cd  il  loro  numero  aumen- 
tandosi rapidamente , le  diverse  colonie 
di  quella  contrada  formarono  una  fede- 
razione, che  nel  1662  ricevette  una  co- 
stituzione da  Carlo  IH  re  d' lughillerra. 
Il  Connecticut  molto  operi)  nella  guerra 
dell' indipendenza,  entrando  a parte  della 
lega  comune;  tuttavia  conservò  la  sua 
vecchia  costituzione  Uno  al  1818.  Assunsi 
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titolo  ili  Stato  fiu  dal  1770.  — Connecticut, 
misura  140  kil.  di  lunghezza  sopra  9.7  di 
larghezza,  c si  divide  in  8 contee  tFair- 
lìeld,  Hartford,  Lichtlield,Middlesez,New- 
Havcn,New-London,Tolland  e Wiridham) 
popolate  da  ,772111.  anime  — Il  clima  è 
temperato  e sano,  il  suolo  fertile,  hoschi- 
vo  e pingue  di  pascoli.— Questo  stato  nu- 
tre in  gran  copia  coiomhi.—  Nelle  viscere 
de’iiionti  ha  minicie  di  ferro,  di  rame,  e 
di  piombo. 

Connecticut  ( Nuovo)  '(  Geogr.  sta- 
tistica ) — l’rese  nome  di  Nuovo  Conne- 
cticut (|uella  parte  che  giace  al  nordest 
dello  Stato  dell  Uhio,  e comprende  le  sette 
contee  di  Ashalahuia,  Cujahoga.  Ceauga, 
Huron,  Meilina,  l’ortage  e Trum-llutI , 
piTocr.hè  furono  popolate  dagli  emigranti 
deU'.Anlico  CoiiDocliciit. 

Consaburus  (C.  CoNst'EGna). 

Conselice  tCeo,r.  statistica^  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stali  Itomani)  lega- 
zione di  Ferrara. — F/  distante  il)  kil.  da 
Ferrara,  al  sudsudest,  e 30  da  llavcnna, 
all'ovesinordovest. — l’opol.:  2in.  anime. 

Conselve  (Gcagr.  star,  e statislira'i  — 
Crosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  (nel 
Veneto')  provincia  di  Padova,  capoluogo 
di  un  distretto.  — Possiede  una  hidla  ed 
antica  chiesa.  — 1 suoi  abitanti  lengouo 
quivi  una  liera  in  agosto.  — Si  trova  ine- 
mniia  di  ipieslo  borgo  liiio  dai  lUI  i e 
1020.  — Anticamente  fu  residenza  dei  vi- 
cari imperiali  iti  Italia,  e soggetto  a molle 
incursioni,  indi  alla  tirannia  di  Ezzelino. 

— Oonselve  è distante  19  kil.  da  Padova. 

— Popolazione  : im.  animo. 

Consenzia  (F.  Cosb.nza), 

Consorrani  (isveuu)  tV.  (j.vi.UA). 

Cousuegra  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola,  ma  antica  città  della  Spagna, 
provinci.i  di  Tidedo.  — Giace  sulla  riva 
destra  dell' Armaguilla , sopra  un  alti- 
piano duiniualo  da  una  collina,  su  cui  ve- 
donsi  le  vesligia  di  un  antico  castello. 

— Solivi  fabbriche  di  panni  comuni.  — 
Nei  dintorni  si  trovano  cave. — l’tt  tempo 
Gonsiicgra,  o Consaburus,  era  la  sede  di 
una  commenda  dell'  ordine  di  .Malta.  — 
E distante  55  kil.  da  Toledo,  al  sudest. 

— Popolazione:  din.  auime. 

Contessa  (Geogr.  statistica)  — Città 

dell'isola  di  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
distretto  di  Corlcone , circondario  di  Bi- 
saquino,, diocesi  di  Girgenti.  — Giace  ai 
piedi  delxDontc  Gentiordo.  — 11  suo  ter-  | 


ritoria  è si  feeondo  di  vino  e d'olio,  che 
nc  permette  l'esportazione.  — Il  numero 
maggiore  de' suoi  abitanti  si  compone  di 
famiglie  albanesi , discendenti  da  que' 
Greci  che  ricovraronsi  nella  Sicilia,  parte 
nel  1482  o parte  nel  1488,  quando  l'Al- 
bania fu  occupata  dai  Turchi  e conser- 
vano ancora  T idioma  , il  rito  e i costumi 
do’  padri  loro.  — Contessa  «:  distante  49 
kil.  da  Palermo,  al  sudsudovest,  e 15  da 
Corleono  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
.'im.  anime. 

Contessa  o Orfano  (F.  Orfano}. 

Contra  Acinum  ( F.  Pe.stìi). 

Contea  Laton,  Contra  OmbosfF.  La- 

TOl'OLI  K OmBUS). 

Contributa(  F.  Meoina-de-las-Torres). 

Contrognerra  (Geogr.  statistica)  — 
Gorgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  neU’Abruzzo  Ulteriore  primo,  di- 
stretto e diocesi  di  Teramo,  circondario 
di  Nereto.  — Trovasi  presso  il  fiume 
Tronto  in  luogo  d'aria  grave.  — Il  suo 
territorio  è fertile  di  frumento,  vino,  olio 
e buoni  pascoli. — l.a  m.iggior  parte  dei 
suoi  abitanti  son  dediti  alla  pastorizia  ed 
all'.igricultura  ; il  rimanente  esercita  il 
commercio. — Contrognerra  è distante 
24  kil.  da  Ter.amo , al  nordnordcsi. — 
Popolazione  : 1500  anime. 

Contursi  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  .Napoli),  provincia  del  Principato 
Citeriore,  distretto  di  Campagna,  capolun- 
go di  cantone,  diocesi  di  Conza.  — Sorge 
sur  lina  collina,  ma  l’acro  i greve  c mal- 
sano. — Il  suo  terreno  gencr.alniente 
ferace  d'ugui  sorta  prodotti  di  prima 
necessità,  abbonda  in  cercali,  vino  ed 
olio.  — Ogni  anno  di  luglio  evvi  fie- 
ra. — Quivi  zampillano  acque  minerali  e 
bituminose , salutari  a molte  m.ilattie. 
Questo  acquo  nel  loro  corso  per  iscari- 
carsi  nel  fiume  Scic,  pclrilicano,  o,  come 
credo  un  dotto  modorno,  involgono  d’una 
dura  scoria  calcarea,  frondi,  orbe,  insetti 
ed  altra  cosa  ((Ualiinquc  che  in  esse  si 
trovi  immersa  : di  queste  pctrificazioni 
appunto  fu  costruito  il  bel  ponte  di  Con- 
tarsi. Ina  di  queste  sorgenti  minerali 
produce  11  curioso  fenomeno , osservato 
dai  tisici,  di  annerire  le  monete  d' oro 
e d'argento  fin  dentro  le  tasche  di  chi  si 
approssima  a quell'acqua.  Ivi  è pure  una 
uiofcta,  delta  Tafara,  le  cui  pestifere  esa- 
lazioni, che  si  spandono  a molta  distanza, 
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h.inno  potenza  rii  togliere  rii  vita  pecore,  inieramcnt»  disinjlla  ria  un  Icrrcmolo 
buoi  ed  altri  animali  che  TÌ  si  appressino,  nel  IfiOl.  — Nel  1597  vi  si  celebri  un 
come  avviene  nella  famosa  grotta  del  sinodo.  — Conza  è ilislanle  Iti  kil.  ria 
Olile.  — Conliirsi  cretlesi  sorto  sulle  Sant '.Angelo  dei  bombardi,  all’estsmlest, 
ruine  riell'atilica  Saginaria,  rii  cui  si  veg-  e i5  ria  Avellino,  all'est.  — Popolazione: 
gono  ancora  i rurieri,  abitata  dagli  Iffeii-  '.tlhii.  anime 

tani.  — Il  noine  moderno  rii  Contursi  si  Cook  (Giacomo)  iUingrafin  e Storia 
dice  derivato  ria  Orso  conte  di  Conca,  (fri  - Celebre  navigatore  inglese, 

che  neirSiO  aiutò  il  principe  di,  Salerno  n;tlo  nel  1728  a Marton,  contea  rii  York; 
nella  guerra  contro  il  dura  rii  Iteuevento.  fu  figlio  ri'iin  povero  artigiano  e comin- 

— Contursi  è discosto  11  kil.  ria  Campa-  ciò  il  suo  arringo  navale  come  semplice 
gna,  all'est,  c i2  ri  i Salerno,  pure  all'est,  marinaio.  — Senza  maestro  acipiistò  rpicl 

— Popolazione-  260!)  anime.  tanto  delle  scienze  malematiclie  eri  aslro- 

ConTenae  (Popott)  (1 . Gai.li.v).  nomirbc,  clic  parvegli  necessario  alla  na- 

Connenano  'Geogr.  stor.  e statistica)  vigaziono,  e seppe  iiiiTitarsi  il  grado  di 

— Città  dell' Itali  I meririinnalc 'regno  di  capitano.  Dal  Governo  llritannicu  tenuto 
Napoli)  provincia  della  Terra  rii  Bari,  rii-  in  grande  stima  eri  ammirazione  pei  rari 
stretto  di  Ilari,  capolungo  di  cantone.  — suoi  pr<"gi,  il  Cook  fu  investito  dell'alto 
Sorge  sopra  una  deliziosti  collina. — Pos-  onore  di  cOnianriare  tre  ardimentose  spe- 
siede  un  castello,  una  bella  cattedrale,  un  dizioni  in  cerca  rii  terre  incognite.  — Dei 
seminario,  un  ospedale  e .alcaini  monu-  tre  viaggi  di  circumnavigazione  del  globo 
menti  etruschi.  — Il  suo  territorio  som-  intr.apresi  ri.all'  inglese  nocchiero  , due 
ministra  al  commercio,  vino,  olio,  man-  riuscirongli  felici,  ma  non  cosi  del  terzo, 
dorlc  , lino  e cotone.  — Vi  si  tiene  una  in  cui  miseramente  peri.  — Cosicché,  se, 
fiera  in  luglio.  — Conversano  (un  tempo  considerati  i benefizi  da  lui  resi  alla  uma- 
Conrersa,  Coiiver.sanum  c Cupersaiium)  na  famiglia,  col  soccorso  de'nuovi  lumi 
si  vuole  di  antichissima  origine,  c se  ne  recati  ria  lontane  e sconosciute  regioni,  se, 
attribuisce  la  fonri.azione  agli  Etruschi,  con.siderati  i disastri  a cui  dovè  soggia- 

— Questa  città  molto  sofferse  nella  peste  rere,  rullimo  rie'  quali,  e forse  il  minore, 
nel  I690  e91.  — È disLinte  30  kil.  di  fu  la  perdita  della  vita,  a buon  diritto 
Ilari,  al  sudest,  e 4 dal  mare  Adri.itico.  onorare  dobbiamo  il  Cook  come  lino  dei 

— Popolazione  : 8m.  anime.  tanti  martiri  della  scienza,  che  meglio 

Con-jvay  (P.  Abehco.way).  contribuirono  ai  suoi  avanzamenti.  — Il 

Gonza  o Consa  (Geogr.  star,  e stali-  primo  viaggio,  fatto  nel  1768,  ebbe  per 

sliea)  — Città  dell'Italia  meridionale  (re-  iscopo  principale  l’osservare  a Otaiti  il 
gno  di  Napoli),  provincia  del  Principato  passaggio  di  Venere  sul  disco  solare;  lo 
l'ileriore  , distretto  di  Sant' .Angelo  dei  acconip.agn.avano  gli  scienziati  Banks  e 
bombardi.  — Siede  sopra  una  collina,  .SolandeC;  Cook  allora  riconobbe  le  coste 
ai  piedi  degli  Appennini,  c verso  la  sor-  della  Nuova  Zclamlia  e scopri  lo  stretto 
gente  dell' Ofanto.  — ll.i  molti  antichi  che  la  divide  in  due  isole  (Sfrrf/o  di 
monumenti  e uni  bella  cattedrale,  or-  Coofr).  — Il  secondo  viaggio  segui  nel 
n.ata  di  sculture  e di  mausolei. — Questa  1772  colle  due  navi,  la  ilisoluzinne  c 
città,  che  anticamente  (n  Cnmpsa  , sul-  l'.Airen/Mr<i  c durò  tre  anni  ; l'ardito 
l'.li//irfus  (oggi  Ofanto),  nel  paese  degli  capitano  avea  incarico  rii  verificare  l’csi- 
Irpini,  dopo  la  rotta  di  Canoe  diede  soc-  stenza  delle'rerre  Austr.ali:  essendosi  inol- 
corso  ai  Romani;  sotto  alle  sue  mura  fu  trito  fin  sotto  i gradi  72  di  latitudine  mc- 
iicciso  quel  Mil.mc  si  celebre  per  la  morte  ririionale  , si  accertò  che  in  quelle  partì 
di  Clodio  c per  la  Itella  dife,sa  fatt.agli  non  i-rano  terre  di  qualche  estensione;  ina 
da  Cicerone.  — Nel  551,  ì Coti  se  ne  veleggiando  verso  il  suri,  scopri  hi.Viiorn 
impadronirono,  e Narsele  l'assediò  po-  Caledoiiia.  — Nel  1776,  fece  un  terzo 
scia,  c la  prese.  — Nel  medio  evo  era  viaggio  per  assicurarsi  sC  esistesse  una 
rosi  formidabile,  ch«  Carlo  Magno  im-  comunicazione  Ira  l'Europa  e l'Asia  dalla 
pose  a Grimo.alrio  di  atterrarne  le  mura,  parte  boreale  dcirAmerica.  Il  Cook  in 
Quando  i bongoharrii  furono  scacciati  questo  giro  costeggiò  il  Nuovo  Conti- 
ri.ii  N'orm.anni , Conza  continuò  a godersi  nentc,  raggiunse  la  costa  nordovest  Amo- 
di  una  grande  prosperità,  ma  fu  quasi  ricana  c tentò  pervenire  ria  quel  punto 
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«Ila  baia  d'IIiidaon  passando  por  lo  strotio 
di  Bohring.  Mainulilmoote,  porciocclió  la 
natura  rese  vane  le  prove  deH'inlrepido 
navigatore  : le  sformate  masse  di  ghiaccio 
ch'egli  incontrò  lo  costrinsero  ad  abban- 
donare il  concetto  dis-gno.  Allora  dirizrò 
le  prode  verso  altri  lidi , ritornando  ai 
sud.  Essendosi  fermato  per  riparare  il 
suo  naviglio  neirisflia  Owhihée,  una  delle 
Sandwicb,  quivi  per  una  contesa  insorta 
tra  i suoi  marinai  e gl'indigeni  (che  a- 
vevano  commessi  molti  forti),  nella  mi- 
schia restò  vittima  del  furore  dei  bar- 
bari (I77!l).  llistinguesi  l'.ook  dagli  altri 
navigatori  per  la  sua  costanza  nelle  più 
arrischiate  spedizioni,  per  la  sua  intrepi- 
dilà,  il  suo  genio  d'invenzione  inesauri- 
bile, ed  inline  per  le  cure  veramente  pa- 
terno che  prendeva  della  salute  de'  suoi 
marinai.  Il  suo  primo  Viaggio  scritto  da 
llawkesronrlb,  è stato  pubblicato  a l.on- 
dra  nel  177d  e tradotto  in  francese  da 
Stiiard  nel  1774;  il  secondo,  dettato  dallo 
stesso  Cook,  comparve  nel  1777  e nel 
1778  fu  tradotto  dallo  .Sluard  ; il  terzo 
compilato  coll'aiuto  dei  suoi  giornali  dal 
luogotenente  King,  fu  mpsso  in  luce  a 
Londra  nel  1784  , e a Parigi  nel  178.'», 
tradotto  dal  Dcmeiinier. 

Cook  (AnctPKLAf.o  nt)  fV.  MaNCtAb 

Copaide,  Copais  (Oengr.  fis.fanliai) 
— Antico  lago  della  lleozia,  ora  non  più 
che  una  vasta  pianura  coperta  ili  grandi 
cespugli  e circondata  da  alte  montagne; 
è facile  riconoscere  il  letto  fangoso  di  un 
lago  del  quale  non  esistono  più  le  sorgen- 
ti ; da  quelle  grandi  e sparse  paludi  esa- 
lano miasmi  febbrili  che  le  rendono  peri- 
colose; infatto  non  vi  si  trova  alcun  vil- 
laggio all'  intorno,  ad  eccezione  di  poche 
case  isolate.  Il  lago  Copais  era  rinomalo 
per  le  sue  grosse  anguille  ; delle  sue 
canne  i pastori  facevano  pive  e sampo- 
gne.  Là  dove  fu  il  lago  Copais  ora  alii.s- 
simi  giunchi  danno  ricetto  a gran  quan- 
tità di  selvaggina. 

Copenaghen,  Copenhagne  - (Gengr. 
ftor.,  monumenl.  e ttnihtira)  — Crande, 
bella  e celebre  città  della  Iscjindinavia , 
metropoli  del  Regno  di  Danimarca. — One- 
sta nobilissima  città  è edificata  sulle  isole 
di  Seeland  (Zelanda)  e di  Amak,  separale 
da  picciol  braccio  di  mare  che  forma  un 
porto  superbo.  È una  delle  più  belle  ca- 
pitali d'  Europa,  non  solo  per  la  magni- 
fica posizione,  ma  anche  per  la  regolarità 


delle  strade , la  bellezza  delle  piazze  e il 
gr.in  numero  di  ragguardevoli  edilìzi  che 
r. adomano.  — Copenaghen  è distinta  in 
più  parti  ; la  parte  più  piccola,  situata  sul- 
l'isola d'Ainak.è  chiamata  Cristiaruhavn; 
tutto  il  rimanente  della  città  porta  il  nome 
ili  Kjulienhar  : l' uso  comune  distingue  an- 
cora in  que.st'  ultima  la  Citlà-Vfcchia  e la 
Ciltà-\iiora.  La  città  nuova,  nominata 
Fre(terik$lnd  nelle  carte  officiali , é vera- 
mente magnifica,  c può  paragonarsi  ai 
più  bei  quartiori  delle  maggiori  metropoli 
di  Europa.  I due  grandi  incendii  del  1795 
e del  18D7,  che  cagion.arono  sì  gravi  per- 
dite a Copen.aghen  , contribuirono  pur 
molto  al  suo  abbellimento,  mercè  della 
diligenza  |iosta  dal  Governo  a stabilire  le 
norme  da  seguirsi  nelle  nuove  costni- 
zioni.  Parecchie  contrade  hanno  canali , 
liancheggìati  da  belle  strade  ; tutte  poi 
hanno  larghi  marciapiedi  di  lastre  di  gra- 
nito. Le  più  lielle  strade  di  Gopenaghen 
sono  : Golhfrsgade  e.YgAain,  Ùredgade, 
Stnrf  k'ongfnsgadf,  Amaliegade , Frrdt- 
riksgade , Krnnprindsessegade , (IBster- 
gadf,  Dronningenstvergade  e Holmens 
franai.  — Le  piaz.ze  più  notevoli  sono: 
la  gran  piazza  Kongen$~Nytorv  ( Piazza 
Nuova  Reale),  ove  sorgo  la  statua  eque- 
stre del  re  Cristiano  V;  A tmlienbarg,  or- 
nala della  statua  equestre  del  re  Fede- 
rico V;  Gammeltorr  , con  una  bella  fon- 
tana ; e Amagertorv.  Non  vuoisi  tacere 
la  magnifica  Colonna  ornata  di  bei  bassi- 
rilievi  e di  quattro  statue , eretta  sullo 
scorcio  dello  scorso  secolo  davanti  alla 
porta  Occidentale  f l>,sferpor/  ) , sulla 
strada  di  Frederiksherg,  per  conservare 
la  memoria  della  libertà  concessa  ai  con- 
tadini.— Tra  il  gran  numero  d'edilìzi  che 
decorano  questa  metropoli , citeremo  il 
magnifico  Crisliansborg , che,  dopo  es- 
sere stato  intieramente  distnr.to  dall'in- 
cendio del  1795,  fu  riedificato  più  bellà  di 
prima;  è destinato  ad  albergo  della  fami- 
glia reale,  ed  è un  edilìzio  ragguardevole, 
rosi  per  l'architettura  come  per  le  dimen- 
sioni ; vi  si  ammira  soprattutto  I'  elegante 
cappella,  fregiala  di  bassirilievi  e di  altre 
scollure,  opera  insigne  del  celebro  Thnr- 
waldsen:  anche  la  magnifica  galleria  di  qua- 
dri, la  grande  biblioteca  del  re  ed  altri 
istituti  son  contenuti  in  questo  immenso 
palazzo.  V Atoaiimborg , che  divenne  resi- 
denza reale  dopo  l'incendio  del  1 795.  è com- 
posto di  quattro  palazzi  distinti  separati  da 
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contnide  larghe  e diritte  n dalla  gran  piazza 
d’j4mnli>nAerff , adornadella  statua  eque- 
stre del  re  Federico  V:  la  lesta  del  ea- 
Tallo  è un  vero  r^ipo  lavoro  di  scultura. 
Il  palazzo  rrale  di  Rosmboro  è un  edi- 
fizio  gotico  nel  quale  conservan.si  preziosi 
monumenti  di  grande  importanza  slorira; 
curiosi  specialmente  son  quelli  riferiliili 
al  regno  di  Cristiano  IV;  anche  il  grande 
museo  numismatico,  uno  de’ più  ricchi  di 
Europa , trov.asi  in  Rosenborg  ; e il  bel 
giardino  di  questo  palazzo  serve  di  pubblico 
passeggio.  Nelpnlnczo  del  principe,  siede 
per  ora  il  tribunale  supremo  del  regno, 
finché  il  Cristianhorg  sia  .alTatto  compiuto. 
Il  Carloltenborg  è un  altro  pahuzo  reale 
di  nobile  semplicità,  nel  qu||e  sono  sta- 
bilite l'accademia  di  belle  arti  e le  scuole 
di  disegno;  le  fabbriche  che  vi  sono  unite, 
compongono  un  istituto  separato:  an- 
nesso al  Carlnttenburgc  l'orto  botanico, 
uno  dei  più  ricchi  di  Europa,  munito  di 
belle  sale  nelle  quali  sono  le  scuole  di 
botanica  : e in  questo  medesimo  palazzo 
si  fa  pure  I'  .annua  esposizione  dei  pro- 
dotti delle  arti  belle , ed  ogni  quinquen- 
nio l' esposizione  generale  delle  arti  e 
delle  industrie.  Vengono  poscia  li  vasti 
edilìzi  deirunicersifù,  il  palazzo  munici- 
pale , che  contiene  anche  gli  uffizii  didia 
polizia,  il  palazzo  del  principe  Federico 
Ferdinando , già  palazzo  di  Bemstorff, 
il  palazzo  delle  poste , la  zecca  , opificio 
notevole  per  la  bellezza  delle  macchine 
impiegate  nel  conio  delle  monete,  il  tea- 
tro , la  borsa , lo  spedale  detto  di  Fede- 
rico, lo  spedale  generale  (.Mmindclig  Ho- 
spital), e il  grande  spedate  miniare,  il 
^Tzn  quartiere  d' infanteria , ove  alber- 
gano quasi  600(>  soldati,  iquarlferi  della 
marineria,  che  sebben  piccoli,  costitui- 
scono pel  loro  numero  tutto  un  rione  della 
città,  nominato  Nyboder,  nel  quale  dimo- 
rano i mestieranti  impiegati  nei  cantieri. 

— Molli  palazzi  magnifici  appartenenti  a 
privati  crescono  la  bellezza  di  questa  città; 
fra  i quali  accenneremo  : il  palazzo  della 
famiglia  Tàoff,  quello  del  conte  di  Sc/iim- 
melmann,  quello  del  dura  di  Gliickstadl 
(Decazes) , quello  della  famiglia  de' Mak- 
coy  e quello  della  famiglia  degli  Eriksen. 

— Veniamo  ora  alle  chiese.  Fra  le  chiese 
sono  specialmente  degne  di  noti  : quella 
di  Nostra  Signora,  rifabbric.ata  dopo  l'in- 
cendio del  1807  e terminata  nel  1820  {il 
suo  antico  campanile  era  più  alto  di  quello 


famoso  di  .S.  Michele  ad  Amborgo),  questo 
bel  tempio  si  può  riputare  un  vero  museo 
di  sroltura,  contenendo  tredici  statue  co- 
lossali rappresentanti  Gesù  Cristo  e li  do- 
dici Apostoli;  opere  di  Thorwaldscn:  la 
chiesa  del  Salvatore,  riputata  la  più 
bella  di  liopen.aghen,  munita  d’ un  cam- 
panile di  niaguilìra  architettura  ; la  chiesa 
della  Trinità,  lami  bella  cupola  contiene 
la  biblioteca  dell'  università  e il  grande 
globo  dìTicone-Brahè;  la  torre  di  questa 
chiesa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Torre- 
Rotonda  (Runde-Taam),  serve  di  os- 
servatorio astronomico , e vi  si  può  a- 
scendere  in  carrozza  : la  chiesa  del  pre- 
sidio, c finalmente  la  magnifica  cappella 
del  Cristiansborg,  di  cui  abbiamo  parlato. 
— Scndo  Copenaghen  da  lungo  tempo  la 
città  più  ragguardevole,  per  incivilimento, 
di  tutto  il  Settentrione , e la  metropoli  di 
un  Regno  in  cui  l’ istruzione  è forse  più 
diffusa  che  in  qualunque  altra  contrada 
d' Europa , non  può  far  maraviglia  se  pos- 
siede non  solo  un  gran  numero  di  let- 
terari istituti  , ma  se  alcuni  di  questi 
sono  pur  superiori  agli  istituti  corrispon- 
denti di  qu.isi  tutte  le  grandi  metropoli 
europee.  Ecco  quelli  veramente  degni  di 
specialissima  menzione  : l'untrersifò,  una 
delle  più  riccamente  dotate  d' Europa  , 
delle  più  fiorenti  e ragguardevoli , per  le 
belle  istituzioni  annessevi,  come  a dire  la 
sua'inagnifìca  biblioteca,  l'orto  botanico, 
l'osservatorio  astronomico,  ecc.  ; la  nuova 
scuola  polilecnica  ; la  grande  scuola  me- 
tropolitana ; la  scuola  militare  della  ma- 
rineria; la  scuola  normale  pel  mutuo  in- 
segnamento; V istituto  reale  di  ginna- 
stica; l'accademia  dei  cadetti  dell'eser- 
cito, destinata  a dare  ufflziali  alla  fanteria 
ed  alla  cavalleria , paragonabile  agli  isti- 
tuti di  Saiut-Cyr,  di  Reclino,  di  Wiene- 
risch-Neustad , di  Pietroburgo,  ecc.  ecc,  ; 
la  scuola  speciale  per  lo  stato  maggiore, 
il  genio,  i ponti  e strade,  l'arliglieria  e il 
corpo  dei  razzi,  nella  quale  s'insegnano, 
nel  più  largo  sistema,  le  scienze  militari 
e le  affini;  l'accademia  di  chirurgia  c la 
scuola  di  veterinaria,  rinomate  in  tutto 
il  Settentrione  e frequentate  da  molli 
Svedesi  ed  anche  dai  Tedeschi;  l'istifnfo 
reale  de'sordo  muti,  che  prende  cura  di 
tutti  i sordo  muti  del  regno;  la  biblioteca 
reale,  che  pel  numero  de’ volumi  è la 
terza  d'Europa;  la  biblioteca  dell’unirer- 
sila,  già  menzionata;  la  biblioteca  di 
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Classen,  ngjiuanlovole  massime  per  le 
superbe  raccolte  ili  libri  di  storia  naturale, 
di  medicina,  di  gengralia  e di  scienze  mi- 
litari ; la  bMiotren  l arlirohire  del  ir, 
nella  cpiale,  fra  le  altre  raro  cose,  am- 
mirasi lina  delle  più  ricche  racmlte  di 
carte  geogratìrlie  che  esistano;  ht  galleria 
reale  dei  quadri,  nel  Ciistiansborg.  mia 
delle  pi.ù  rid  ile  del  monile,  nella  ijiiale 
si  ammini  l'iinira  raccolta  conosciuta  delle 
opere  dei  pittori  danesi,  la  più  completa 
raccolta  di  ipiadri  della  scuola  olandese, 
ed  una  preziosi  raccolta  di  miniature;  il 
fnu.‘ieo  di  tloria  iialurale,  istituto  cl.assico 
sotto  ogni  risguardo,  contenente  la  rac- 
colti completa  delle  naturali  produzioni 
del  si'ttentrione,  ed  una  preziosa  colle- 
zirne  d'uccelli  d'Kiiropa;  il  manen  delle 
anlirhitii  del  Settentrione,  ricco  di  non 
meno  di  7000  oggetti;  il  museo  delle  arti, 
magnilica  raccolta  che  occupa  da  se  sola 
un  vasto  edifizio.  ed  c composta  di  molte 
speciali  collezioni,  come  obbietti  d arle 
d’ogni  specie  àntiilii  e moderni  d'oro, 
d’argento  e d'avorio,  cammei  e pietre  pre- 
ziose, anticaglie  egizie,  etnisclie.  greche, 
cartaginesi  c romane,  e vari  oggetti  clic 
appartennero  a popoli  selvaggi  o barbari; 
il  inignilìco  medagliere  del  ttosenhorg 
già  menzionato;  il  grande  museo  di  seul- 
tura  nel  Carloltenlinrg,  ragguardevole  pel 
salone  di  Thonvaldsen,  il  galnnetto  mi- 
neralogico c il  inu,<eo  d'antiehilà  romane 
ed  ctrusehe  del  principe  llristiano  Fede- 
rigo, esistente  nel  suo  palazzo,  — Fra  le 
dotte  societ.i  II  acrademie  ili  Copena- 
ghen, sono  da  menzionare:  la  sori'c/i'i 
reale  delle  scienze  divisa  in  <|uat!ro  classi 
(scienze  iriatemaliebe  . scienze  tisiche  , 
srienze storiche  e scienze  lilosofic.lie),  alla 
i|iialesiam  debitori  del  bellissimo  e gran- 
de atlante  geogralico  del  regno  e del  vo- 
cabolario della  lingua  danese;  la  società 
reale  per  la  storia  e la  lingua  patria, 
alla  quale  si  aggiunse,  nel  ISIO,  la  .soci'cbt 
genealogica;  l'accademia  reale  delle  belle 
arti,  a cui  sono  aggiunte  parerrliie  catte- 
dre per  l'insegnanienlo  delle  scienze  ne- 
cessarie a’ giovani  artisti;  \,ì  sncielà  reale 
di  medicina,  a cui  fu  riunita  la  società 
letteraria  delta  elasseaiw,  la  commis- 
sione reale  perla  conscnazione  eia  de- 
serizione  delle  antichilà , istituita  nel 
1807  e composta  ile'più  celebri  antiquari 
del  regno;  la  società  per  gli  aniichi  ma- 
noseritli  del  Setlentrione,  che  nel  1828 


preso  il  titolo  di  società  reale  degli  an- 
liquari  del  Seltentrione  ; la  società  per 
la  lelteralura  scandiuara  ; la  società 
reale  per  iarle  velerinaria  ; la  società 
reale  per  l'agricoltura,  i mestieri  e le 
orli  meccaniche,  il  cui  conservatorio  ili 
modelli  e il  gabinetto  di  tisica  c chimica 
sono  aperti  al  pubblico;  la  società  perla 
propagazione  delle  scienze  naturati,  che 
mantiene  scuole  nelle  quali  abili  profes- 
sori insegnano,  cosi  a Copenaghen  come 
nell'allre  città  più  importanti  del  regno, 
le  varie  parli  delle  scienze  naturali;  la 
sorielà  delle  belle  Icllere;  la  società  let- 
teraria islande.se,  per  la  conservazione 
in  Islanda  dell'antica  lingua  dei  paesi  sel- 
tcnlrionnli,  ^he  ancora  si  parla  in  quel- 
l'isola  quasi  senza  alterazione  dopo  tanti 
secoli  ; la  quale  società  ù divisa  in  due 
classi  , l' una  sedente  a Copenaghen  e 
l'altra  a Reikcvig,  capitale  dell’lslanda. 
Vuoisi  notare,  che  tulle  le  società  nomi- 
nate pubblicano  alti,  memorie,  transa- 
zioni, annali,  opere  più  o meno  volumi- 
nose, ma  generalmente  iinport.inti.  — Al 
vantaggio  d'essere  la  metropoli  def  regno. 
Copenaghen  rongiiinge  quelli  di  essere  il 
centro  del  commertio  e deil'indiistria  di 
tutta  la  monarchia  danese.  Hi  essere  la 
sede  d’un  vescovo  luterano  la  cui  diocesi 
comprende  tulle  le  isole  c le  colonie  che 
dipendono  dalla  monarchia  medesima,  e di 
esser  la  sede  d’mi  tribunale  di  appello,  la 
fili  giurisdizione  stendesi  sovra  tutta  la 
Ilanimarca  c dipendenze.  — Grandi  opere 
strategiche  crescono  importanza  alle  sue 
forlilicazioni;  le  più  ragguardevoli  sono; 
la  ciltadelln  di  Fiederikshanc  e il  forte 
slacento  di  T rekroner  (delle  T re  Corone); 
il  quale  ultimo  sorge  sopra  un  banco  di 
sabbia  allo  ingresso  del  porto,  distante 
1 0(in  lese  dalla  riuà,  ed  è un'opera  di 
primo  ordine;  vi  si  .aimnira  sopraluttoda 
belli  scogliera,  gli  siiiisiirati  massi  di 
granilo  impiegati  a rostniirlo,  le  vaste 
rasemalle  pel  presirlio,  ed  i magazzini  a 
prova  di  bomba.  — • Gli  istituti  per  la 
marina  militare  sono  non  meno  belli  che 
importanti;  e di  essi  vuoisi  citare  princi- 
palmente il  porlo  di  guerra,  presso  il 
quale  sono  i eanlieri,  le  officine  c gli  ar- 
senali. nelle  isole  e penisole  nominate 
.\';/holm  e Gammelholm;  in  quel  porlo 
ciascun  vascello  ha  il  suo  magazzino  par- 
ticolare presso  il  luogo  ov’è  ancoralo.  Il 
cantiere  o sia  la  darsena  pel  risarcimento 
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dol  1795.  — Nel  1807  la  llolta  di  Cope- 


dei  vascelli  da  guerra  a Crittianshavn,  è 
pure  ragguardevole.  — Non  ostante  le 
gravi  perdite  die  questa  capitale  soOrl  nel 
1807  e negli  anni  seguenti,  la  sua  popola- 
zione appoco  appoco  si  rifece, ed  ora  cresce 
sensibilmente  tutti  gli  anni.  I prossimi 
dintorni  di  Copenaghen  sono  bellissimi,  e 
si  distinguono  principalmente  per  ottima 
coltura  di  campagne  e per  molte  fabbriche 
e manifatture,  le  cui  officine  non  sono 
tollerate  in  città:  queste  sono  principal- 
mente numerose  nc'tre  subborghi,  sepa- 
rati fra  loco  da  tre  laghi;  ne’quali  sub- 
borghi son  pure  due  teatri;  ed  assai  presso 
ai  subborghi  medesimi  è situato,  in  luogo 
eminente,  il  bel  pahazzo  reale  di  Frede- 
rikberg,  ragguardevole  per  la  nobile  sem- 
plicità della  sua  architettura  ; nel  qual 
palazzo  il  re  di  Danimarca  passa  la  m.ag- 
gior  parte  della  state.  Il  bel  giardino  di 
Krederiksberg,  aperto  allora  al  pubblico, 
il  ritrovo  dei  passeggiauti  e del  mondo 
galante  di  Copenaghen  ; quel  giardino  è 
del  meglio  disegnati  d' Europa.  — Cope- 
naghen, anticamente  Kiobmansharen , o 
Porto  dei  mercjuiti,  CoJanitt,  Uafuia,  in 
danese  Kwbenharn  , fu  patria  di  multi 
uomini  celebri,  tra' quali  primeggiano: 
Tommaso  Danquis,  Giovanni  llodius,  Ni- 
colò Stcnone  e Gaspare  Itertolini. — Que- 
sta città  non  era  in  origine  che  un  casale 
abitalo  da  pescatori.  — Nel  llli.S,  il  ve- 
scovo Axel  od  Absalow  ottenne  d:il  re  la 
concessione  del  territorio  di  quel  rasale, 
forlilìcù  il  porto  e fece  erigere  sopra  una 
piccola  isola  U castello  di  Axelhuus  Ailine 
di  proteggere  la  costa  dalle  invasioni  dei 
pirati  ; un  tale  protezione  olTerta  al  com- 
mercio non  tardò  a raccogliere  in  questo 
‘ luogo  numerosa  popolazione.  — Nel  1281 
Axelhuus  fu  cinto  da  fosse  « baluardi , e 
dichiarato  città.  — Nel  1113  Cristoforo 
di  Daviera,  vi  trasportò  la  sua  corte,  c 
nominolla  capitale. — Copenaghen  fu  pre- 
sa e sacdtcggiata  nel  1300  e 1581,  c as- 
sediata negli  anni  1300,1428,  1523,1535. 
— Dall'anno  1546  al  1711  molte  pesti- 
lenze la  trav.igliarono.  — Nel  1620  fu 
DOtahiImcnte  accresciuta.  — Nel  1700  vi 
fu  bombardala  la  flotta  d.inese.  — Spesso 
pericolò  per  terribili  incendi,  e sono  spe- 
cialmente memorabili,  oltre  a quello  del 
1650  , uno  del  1728  che,  nello  spazio  di 
48  ore , consumò  circa  due  terzi  della 
città;  uno  nel  1794  che  distrusse  non 
meno  di  1000  case  c quello  finalmente 


naghen  pati  dagl'inglesi  un  nuovo  bom- 
bardamento con  mina  di  buon  numero 
di  edilìzi  fnf  quali  è da  deplorarsi  la  cat- 
tedrale ed  una  parte  dell'  università.  — 
Nid  18  novembre  1824  linalmente  , uno 
spaventevole  ur.igano  fece  traboccare  le 
acque  del  mare  nella  città  e cagiunuvvi 
guasti  incalcolabili.  --  Copenaghen  è di- 
stante 1035  kil.  da  l’arigi,  al  nordest, 
977  da  Londra,  all'estnordest,  1177  da 
l’ielrolmrgo  , aH'ovestsudovest  e 555  da 
Stockholm,  al  sudovest.  — Ihqiolazione  : 
llim.  anime. 

Copernico  (Nicola)  ( Diog rafia)  — 
Nome  caro  c venerata  a tutti  i cultori 
delle  scienze  lisiehe  e matematiche.  Ni- 
cola Copernico  celebre  astronomo,  qpcque 
nel  1473  a Thorn  in  l’russia , e mori 
nel  1543.  — Visitò  l'Italia  per  consultare 
gli  astronomi  piò  reputati  ; in  questa  ter- 
ra maestra  di  ogni  disciplina,  egli  si  fece 
amico  di  Uegiomontano,  insegnò  per  al- 
cun tempo  le  matematiche  a Roma,  poi 
andò  a dimorare  a Eraonburg  dove  ri- 
cevette un  canonicato.  Copernico,  sotto- 
pose ad  un  nuovo  esame  tulli  i sistemi 
proposti  lino  a'suoi  di  dagli  astronomi,  e 
parteggiò  pel  sistema  che  fa  volgere  i 
pianeti  intorno  al  sole  d'occidente  in  o- 
rientc,  e che  dà  alla  terra  due  moli,  l'uno 
di  rotazione  sovra  se  stessa , l'altro  di 
circonvoluzione  intorno  al  sole.  Egli  tro- 
vò l'indizio  di  questo  sistema  nelle  opere 
di  alcuni  antichi,  e particohinnenle  di 
Eilolao  ; con  tjiule  osservazioni  però  e 
tanti  calcoli  prese  a dimostrarlo , che  fu 
degno  d' esserne  consideralo  siccome  il 
vero  autore.  .Ila  uòn  rifinando  mai  di 
.spendervi  intorno  novelli  studi  e fatiche 
per  cerlilir.arsene  scmpre|)piò,  si  condus- 
se a pubblicare  il  suo  sistema  negli  ul- 
timi di  sua  vita , cosicché  ricevette  il 
primo  esemplare  stampalo  del  libro  il 
giorno  stesso  della  sua  morte.  Questo  li- 
bro è iiitilolalD  : De  lìccolutiu)iibus  or- 
bium  coelestium  , Nurendrerg  1453.  La 
vita  di  Cepernieo  é stala  scritta  dal  Gas- 
sindi. 

Copertino  (Ceogr.  sta(isticu)  ~ Terra 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
in  ferra  d'Olranto,  distretto  di  Lecce,  ca- 
poluogo di  circondario,  diocesi  di  Olranlo. 
— .Sorge  sopra  le  rovine  di  alcuni  villaggi 
distrutti.  — Possiede  un  forte  e magnilico 
castello. — Il  suo  fertile  territorio  dà  ogni 
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ori»  (li  produiioni  di  prima  neccssilà.  — 
r.i>p(ìrtiao  0 Cuportino  è patria  di  parec- 
dii  uoinioi  illustri  — È distante  lll'kil. 
da  Nard(‘>.  — Popolazione:  3iOU  anime. 

Copiapo  ( Geogr.  statistica  ) — Ciltà 
doll'Ainerica  meridionale  (nel  Chili)  di- 
stretto del  suo  nome.  — Trovasi  sulla  riva 
destra  del  fiume  del  nome  stesso.  — Ha 
un  porlo  che  nei  (aitivi  tempi  i di  diMì- 
cile  accesso  a cagione  d’una  lunga  catena 
di  rocce  contro  cui  si  frange  il  mare,  al 
sudovest.  — I.TsIa  lìrande  n del  Morro  si 
presenta  al  nord.  — Gli  aiutanti  di  Co- 
piapo  commerciano  in  nitro,  zolfo  e rame, 
di  cui  hanno  una  rira-a  miniera,  come 
p'ire  una  d'argenlu , ma  difettano  di  le- 
gna, d'ac(]uae  di  provvigioni.  — Ouc- 
sta  ciUA  fu  distrutta  io  gran  parte  da  un 
terremoto  nell'anno  181!).  — Incomin- 
ciava a rialzarsi  dalle  sue  rovine,  allorché 
nel  novembre  <8Ì2,  un  altro  terremoto 
la  sovverti  intieramente.  — K distante 
U kil.  dalla  costa  del  grande  Oceano,  e 57 
da  San  Krancisco-dc-ln-Selva , aU’ovesl. 

Copparo  (Geogr.  statistica/  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stalo  llomano)  lega- 
zione di  Ferrara.  — In  gi'igno  .annual- 
mente evvi  una  Aera.  — É distante  <3 
kil.  da  Ferrara,  all'estnordest.  — Popo- 
lazione : 2300  anime. 

Copti,  Cophti,  Cofti  (F.  Kopti). 

Coptos  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Tebaide,  l'odierna  Kept  egiziana; 
siedeva  sopra  un  canale  presso  al  Nilo. 
— Coptos  era  il  grande  emporio  delle 
merci  indiane  avviale  verso  Furopa,  che 
giungevano  dal  mar  Rosso  alla  città  sul 
dosso  dei  cammelli.  — Coptos,  essendosi 
ribellala  sottò  l'impero,  fu  presa  e man- 
data a ruina  da  Diocleziano  nel  29G. 

Coqaimbo  o la  Serena  (Geogr.  star, 
e statistica).  — Città  dell'Auierica  me- 
ridionale nel  Chili,  capoluogo  di  provin- 
cia. — È situata  in  un  luogo  elevalo, 
sulla  riva  dei  mare,  ed  in  una  pianura 
cinta  dalle  Ande.  — I suoi  dintorni  sono 
veramente  deliziosi,  e b.agnati  dal  Home 
che  distribuisce,  col  mezzo  di  canali,  le 
sue  ac(|ue  nei  molli  gi.(rdini  che  separ.ano 
l'una  dall'altra  le  case  di  Coquimbo.  — 
La  città  è assai  bene  fabbricala,  le  sue 
strado  sono  Larghe  c diritte;  ma  le  case 
basse  e coperte  quasi  tutte  di  canne  , a 
cagione  dei  terremoti  che  spesso  vi  si 
fanno  sentire.  — Evvi  una  bella  chiesa 
parrocchiale , molti  conventi  ed  un  colle- 


gio. — Dai  giardini  si  trae  abbondante 
ricolto  d'eccellenti  olive.  — Coquimbo 
ha  un  porlo  sicurissimo  e grande  ; quivi 
i vascelli  sono  riparali  da  tutti  i venti  e 
perciò  è assai  frequentato.  Vi  si  fa  traffico 
principalmente  di  rame,  cavalli,  olio,  e 
carni  salate.  Lunghesso  la  costa  si  pesca 
in  abbondanza  ottimo  pesce.  — Gli  abi- 
tatori di  Coquimbo  sono  in  generale  ci- 
vili, onesti  ed  affabili,  ma  poco  dediti  al 
commercio.  — Le  vicine  campagne  sem- 
pre verdeggiano  , quantunque  di  rado 
inafOale  dulie  piogge.  — Questa  città  fu 
fondala  nel  15Ìl  da  Pietro  Valdivia,  per 
far  fronte  alle  scorrerie  degli  Araucani. 

— Gl'Inglesi  la  saccheggiarono  più  volte. 

— Fu  quasi  distrutta  dai  due  terremoti 
del  1820  e 1822., — Coquimbo  è distante 
1 kil.  dal  grande  Oceano. — Popolazione: 
circa  12m.  anime.  — La  provincia  di  Co- 
quimbo confina  all'est  colle  Ande,  che  la 
separano  dal  governo  di  Buenos-Ayres  ; . 
ed  all'ovesl  col  grande  Oceano. — Ha  355 
kil.  di  lunghezza,  dall'est  all'ovest,  e3A2 
di  larghezza.  — 11  Coquimlvo  è il  solo 
suo  fiume  considerevole.  — Dolce  è il 
clima  di  questa  provincia  e il  suo  terri- 
torio fertile  in  grani,  vini,  olio  eccellente 

e fruiti  indigeni  ed  europei;  vi  si  curano 
molte  vigogne.  — Nel  Coquimbo  pro- 
sperano i cavalli  e le  bestie  bovine,  colle 
pelli  delle  quali  si  fa  un  gran  commercio 
con  Lima.  — Ila  p.irccchie  miniere,:  poco 
importanti  son  quelle  d'oro,  una  ve  n'  é 
ricca  d'argento,  ricchissime  poi  quelle  di 
rame,  di  mercurio  e di  ferro.  — Popola- 
zione; lllm.  anime. 

Cora,  Cori  (Geogr.  antica,  montiment. 
e statistica)  — È questa  ima  città  anti- 
chissima dell'Italia  centrale  posta  nel  * 
paese  dei  Volsci,  oggi  ridotta  ad  un  gros- 
so borgo  degli  Stati  Romani  , incluso 
nella  leg.izionc  di  Velletri.  ' — Plinio  af- 
ferma che  i Corani  derivano  da  Dardano 
troiano:  Solino  dice,  che  Cora  fu  fondala 
da  Bardano , nome  cangiato  dai  depisti 
in  Dardanis  : Servio  però  commentando 
il  verso  672  del  VII  dell' Eneide,  sembra 
crederla  fondata  da  Coras,  fratello  di  Ti- 
burto,  figlio  di  Catillo  seniore  che  con- 
dusse Evandro  in  Italia.  Quantunque  l'au- 
torità din  due  primi  scrittori  sovraccitati 
sembri  doversi  preferire  a quella  di  uno 
scoliaste  tanto  alteralo  dai  copisti  qual 
è Servio  , nulladimeno  , volendo  anche 
anteporlo  agli  altri , ne  emèrge  sempre 
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un  fallo  ÌDConlraslabile , che  Cora  dagli 
aniichi  leniva  riguardata  come  cillA  ve- 
liislissima  , e questo  fallo  vien  confer- 
mato dalle  ìuiponcnti  rovine  delle  mura 
sue  primitive,  che  possono,  siccome  ve- 
dremo, gareggiare  con  quelle  di  Micene, 
e di  Tirinlo.  ,'ttando  pertanto  alla  tradi- 
zione seguita  da  Rlinio  e da  Solino , la 
sua  fondazione  ascende  alla  venuta  der 
secondi  Pelasgi  in  queste  contrade,  cioè, 
giusta  i calcoli  del  Petit  Radei  ( Examfn 
analyligue)  l’anno  1 170  aranti  l'Ara  vol- 
gare, ossia  716  prima  della  fondazione 
di  Roma  c 70  prima  dì.  quella  di  Ardea 
falla  da  Danno,  l'anno'medesimo  a cui  si 
reca  la  fondazione  di  Cosa  e di  Saliirnia. 
Ora  Tirinlo  fu  edilicota  per  Pretu  dai  Ci- 
clopi l'anno  11179  avanti  l’Ara  volgare,  e 
Alicene  da  Perseo  l'anno  lllOO;  quindi 
Cora  è non  solo  una  delle  più  antiche 
città  d'Italia,  ma  nna  delle  più  .antiche 
del  mondo.  Se  poi  vuole  accettarsi  l'opi- 
nione di  Servio , la  qu.ale  però  , propria- 
mente parlando,  non  dichiara  Cora  fah- 
bricata  da  Coras  , ma  denominata  da  lui , 
essendo  esso  d' una  generazione  poste- 
riore ad  Evandro,  rimonterebbe  la  sua 
fondazione , o meglio  la  sua  denomina- 
zione, all'anno  lìdO  circa  avanti  l'Ara 
volgare,  secondo  il  calcolo  comuni!.  — 
Come  in  molle  anticdie' citta  del  Lazio, 
anche  in  Cora  mandò  l,alino  Silvio  una 
colonia  albana  e su  questo  punto  vanno 
d'accordo  quasi  tutti  gli  scrittori  aniichi. 
— Virgilio,  nella  predizione  d'Anchise  ad 
Euea,  dice  in  proposito: 

Hi  libi  Noim'iUum,  (iabio«,  nrl)einqti«  Fidcnam, 

Ili  Collaiina»  iinpumint  niuntibus  arcet 

Laude  podiciiiae  celebrea,  addentquc  »uperbo« 

PumelioSy  Ca'iumvc  luvi,  DoUmque,  Coran^uc. 

Cosi  rimase  Cora  stretta  nella  lega  La- 
tino-Albana Uno  alla  distruzione  di  Alba 
Longa  fatta  da  Tulio  Ostilio  l'.anno  665 
avanti  l'Ara  volgare.  Allor.i  Tulio  pretese 
di  essere  riconosciutu  come  rapo  della 
Lega  nella  stessa  guisa  , che  i l.alini  a- 
veano  fino  allora  riconosciuto  i re  ed  i 
dittatori  di  All».  Ala  i Latini  ,vi  si  oppo- 
sero , e convocato  il  parlamento  nazio- 
nale al  luco  di  Ferentina, .decretarono  di 
non  sottomettersi  ai  Romani,  e crearono 
capi  della  Lega  col  diritto  di  fare  la  paco 
e la  guerra  Anco  Publicio  da  Cora,  c Spu- 
rio Vecilio  da  Laviuio.  Si  renne  però 
ben  presto  agli  accordi,  cosicché  quella 
scissura  altri  fatti  non  presenta  se  non 


la  presa  di  Aledullia , città  altra  roba 
già  espugnata  da  Romolo.  Merita  però 
osservazione  la  scelta  che  fecero  i col- 
legati di  un  conino  per  loro  duce,  peroc- 
ché ci  dimostri  come,  a quel  tempo,  Cora 
fosse  in  grande  considerazione.  — ^on 
abbiamo  altre  memorie  di  Cora  fino  al- 
l’espulsione dei  re  da  Roma  ; allora  però 
i Ire  popoli  più  vicini  a questa  città,  che 
tanto  avevano  contribuito  alla  sua  fonda- 
zione, i Latini,  cioè,  i Sabini  e gli  Etru- 
schi, si  alfaccendarono  per  rislaurarvi  i 
Tarquini  e la  forma  monarchica  del  go- 
verno. I primi  a muovere  il  campo,  com'è 
ben  nolo,  furono  gli  Etruschi  guidati  da 
Porsenna  : questa  guerra,  illustrala  * dai 
fatti  di  Orazio  Coclite , Muzio  Scesola  , e 
Clelia,  terminò  con  la  sconfitta  degli  R- 
Iruscbi  presso  Arida.  Alla  guerra  etrnsca 
tenne  dietro  quella  dei  Saliini,  che  toc- 
carono anch'essi  piena  sconfitta  nell'anno 
'2^2.  .Ma  nel  ^53  lo  stesso  storico  narra, 
che  le  due  coloaie  Ialine  di  Pomezia,  e 
Coni  disertarono  agli  Aurunci-  Laonde  i 
consoli  .Menenio  Agrippa,  e Publio  Postu- 
mio  vennero  con  questi  ultimi  a giornata, 
e malgrado  ona  resistenza  feroce  li  vin- 
sero : si  ridusse  .allora  tutta  la  guerra  a 
Pomezia,  che  nell'anno  seguente  fu  presa 
e smantellata.  Nulla  in  questa  occasione  si 
dice  di  Cora,  la  quale  sembra  scampasse 
alla  vendetta  romana  per  la  sollevazione 
generale  dei  Latini,  che  terminò  colla  bat- 
taglia del  lago  Regillo.  In  quella  guerra 
sodale  entrarono  i Corani,  per  testimo- 
nianza di  Dionisio,  ma  gli  aiuti  loro  non 
inen  che  quelli  dei  Volsci , partecipanti 
anch'essi  alla  lega,  non  giunsero  in  tempo; 
laonde  chhero  a conchiudere  un  trattalo, 
in  virtù  del  quale  cousegnaronsi  ai  Ro- 
mani 3lK)  Ostaggi  scelti , secondo  Livio , 
fra  i figliuoli  de'  principali  abitanti  di 
Cora  e di  Pomezia.  Di  Cora  Io  stesso  sto- 
rico nuli'  altro  dice  ; ma  siccome  narm 
le  nuove  mosse  fatte  dai  Volsci  poco  dopo 
contro  Roma,  la  espugnazione  ed  il  sacco 
di  Pomezia , è da  credere  che  a quel 
. tempo  debba  riferirsi  la  notizia  conser- 
vataci da  Properzio  della  presa  di  Cora , 
e della  multa  impost.ile  di  una  parte  del 
sno  territorio,  e per  conseguenza,  che  a 
qnel  tempo  stesso  debba  esservi  stata 
dedotta  una  colonia , cioè  circa  l' anno 
260  di  Roma: 

.Nerdum  ullra  TIbvrfm  bcIU  lomui  ultima  proda 
I Nuinenluiu  al  capta  iugera  panca  Curo. 
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E come  colonia  romana  Cora  ci  ai  mnitra 
al  tempo  della  guerra  annibalica,  quando, 
secondo  Silio,i  Corani  , mandarono  il  con- 
tingente di  loro  milizie  , prima  della  bat- 
taglia ingiggiata  sulla  Trebbia  , e prima 
di  quella  di  l^nne.  In  quella  stessa  guerra 
Livio  ricorda  come  nella  scorreria  die 
fece  Annibale  contro  Roma,  il  procon- 
solo 0.  Fulvio,  die  a gran  giornate  venne 
al  soccorso  della  patria,  mandò  innanzi 
avvisi  ai  municipi  die  erano  lungo  la  via 
Appia,  aflinchi  preparassero  le  vettova- 
glie per  le  sue  schiere;  raccoglicsseru  i 
presidii  nelle  loro  città,  e colle  proprie 
forze  si  difendessero.  Ora,  fra  que'  mu- 
nicipi, lo  storico  nomina  particolarmente 
Stliain,  Coram,  Lanuvium.  Questo  fatto 
cade  sotto  l'anno  di  Ruma  513,  ma  Cora 
intanto  s' era  cosi  estenuata  in  quella 
guerra,  die  trovasi  l'anno  515  enume- 
rala da  Livio  fra  le  dodici  colonie  die  di- 
chiararono non  avere  più  modo  di  som- 
ministrare uomini  nè  pecunia  ; la  qnale 
dichiarazione,  dopo  la  vittoria  riportata 
dai  Romani  sul  Helauro  , valse  a Cora  , 
come  alle  altre  colonie,  la  pena  imposta 
loro  dal  Senato  ( l'anno  55U)  di  dare  il 
doppio  del  massimo  contingente  di  sol- 
dati, che  durante  la  guerra  avevano  for- 
nito; di  aggiungervi  liO  cavalieri,  ovvero 
3 fanti  per  ogni  cavaliere  che  non  aves- 
sero potuto  inviare,  e pagare  annualmente 
1000  assi  massimi  di  bronzo.  Da  questo 
luogo  di  Livio  si  può  dedurre  che  Cora 
a’  tempi  di  Annibaie  (543.1  era  colonia,  ed 
ai  tempi  di  Augusto,  quando  Livio  lioriva, 
era  divenuta  già  municipio.  Questo  cam- 
biamento di  stalo  avvenne  probabilmente 
dopo  la  catastrofe  che  ebbe  a soffrire 
nella  guerra  mariana.  ImpercioccRè  ap- 
prendiamo da  molti  storici,  che  Cora,  L.v 
nuvio,  Aricia  ed  Anzio,  come  altre  colonie 
che  avevano  seguilo  la  parte  sillana,  si 
trovarono  esposte  alle  devastazioni  delle 
genti  di  Mario,  a tal  segno,  che  Lucano 
le  mostra  coperte  di  mine  : 

Qtbios,  Veiosque,  Cor.imque 

Pulrvre  vix  iccuc  pulci unt  monslrare  ruina«. 

Da  queste  rovine  Siila  fece  risorgere  Cora, 
poiché  molli  avanzi  presenta  essa,  che 
a quella  età  appartengono,  c fra  questi 
specialmente  il  tempio  di  Gaslore  e Poi- 
luce,  e quello  detto  di  Ercole,  le  grandi 
cisterne , e v.ari  tratti  delle  mura , ne' 
quali  si  ravvisa  la  stessa  costruzione  di 


opera  incerta , e lo  stile  stesse  di  ar- 
chitettura che  nelle  parli  del  tempio  della 
Fortuna  Prenestina  edilicate  da  Siila.  Se 
un  passo  di  Floro  non  i errato,  sem- 
bra certo  che  Cura  andasse  soggetta  ai 
guasti  delle  masnade  di  Spartaco.  Stra- 
bono e Plinio  sono  gli  ultimi  scrittori 
antidii  che  ce  la  mostrino  esistente  ai 
giorni  loro,  giacché  il  passo  di  Silio  si 
riferisce,  come  si  vede,  ad  un  tempo  mollo 
anteriore  a quello  nel  quale  egli  scrivea. 
Di  lapidi  posteriori,  o contemporanee  ul- 
l'età  degli  scrittori  testé  ricordati,  tale 
scarsezza  abbiamo , che  appena  una  ri- 
guardante specialmente  Cora  se  ne  cono- 
sce, ed  appartiene  a qualche  discundaole 
di  un  liberto  di  Claudio  imperatore,  bene- 
merito della  colonia.  Questa  lapide  però 
prova  che  Cora  era  allora  municipio,  no- 
minandosi il  senato  e popolo  Corano.  Egli 
é pur  singolare,  che  pochi  frammenti  si 
osservino  in  questa  città  appartenenti  al 
secondo  o terzo  secolo,  e niuna  costru- 
zione, in  guisa  che  pare  che  anche  prima 
della  caduta  dell'  Impero  Occidentale , 
Cora  rimanesse  deserta.  Profondo  silen- 
zio se  ne  ha  negli  scrittori  de'  tempi 
bassi  e ne'  documenti  fino  a tutto  il  secolo 
Xll.  Dall'altro  canto  il  fabbricato  tuttora 
esistente,  che  non  é anteriore  ad  Augu- 
sto, 0 moderno,  è in  generale  di  opera 
saracinesca  del  secolo  XIII.  Quindi  sem- 
bra possa  stabilirsi,  che  appunto  in  quel 
secolo  , probabilmente  per  opera  dei 
conti  di  Segni,  si  fondasse  ili  nuovo  un 
c stello  sulle  rovine  dell'antica  città,  e 
questo  castello  riprendesse  il  nome  pri- 
mitivo, che  ancora  conserva.  Infatti  da 
allora  in  poi  cominciamo  ad  incontrarne 
memorie. — Poche  città  del  Lazio  possono 
vantare  tanti  monumenti  antichi  e cosi 
importanti,  quanti  ne  conserva  questa. 
La  strada  che  conduce  dalla  città  di  Vel- 
letri  fino  a Cori  o Cora,  oggi  è bella, 
amenissima  e comoda  ad  ogni  sorta  di 
carri.  Quasi  a mezza  via  si  lascia  a sini- 
stra il  cratere  del  Lago  dissèccato  da  Giu- 
liano, ed  a destra,  poco  dopo  il  villaggio 
stesso  di  Giuliano,  al  nono  miglio  da  Vel- 
lelri,  il  picco  di  Rocca  Massima , forse 
l'Ara  Carventana  degli  antichi;  c poco 
dopo  comincia  la  salita  di  Cora  che  dura 
quasi  tre  miglia,  ma  cosi  agiata  da  po- 
tervi andare  di  trotto  : essa  é tracciata 
entro  l'olivelo,  ed  ha  a destra  una  ma- 
gniCca  veduta  della  pianura  de'  Volsci,  e 
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de' loro  Campì  Pontini.  — La  città  siede 
appoggiat.a  ad  un  eontralTorte  del  monte 
Lepinn,  è rivolta  a sudovest , e dimi- 
nuendo continuamente  in  larghezza  da 
piedi  alla  cima,  pre.senta  un  aspetto  pira- 
midale, di  cui  il  tempio  detto  di  Krcolc 
forma  la  punta.  Due  torrenti  profondi  ed 
imboschiti  che  si  congiungono  insieme 
sotto  l'angolo  occidentale  di  essa,  nei 
tempi  antichi  doveano  renderla  assai  for- 
te: il  più  occidentale  di  questi  r.accoglie 
In  scolo  delia  città  superiore,  ed  è meno 
considerabile  : l' orientale  è molto  più 
profondo  e terribile , e discende  dui 
dosso  del  monte  detto  della  Croce.  One- 
sti due  torrenti,  dopo  il  conllueule,  assu- 
mono il  nome  di  Posso  dei  Picchioni,  che 
va  a scaricarsi  nel  fiume  Teppia,  il  più 
indomito  e devastatore  di  quanti  scen- 
dono nei  Campi  Pontini.  Tra  la  parte  su 
periore  e la  parte  bassa  della  città  si 
frappone  un  <diveto  che,  attesa  la  natura 
del  luogo,  vi  dovè  sempre  esistere  ; la 
pane  alla,  che  rosliluiva  l'antica  citta- 
della 0 acropoli,  ha  oggi  il  nome  di  Cora 
Il  monte,  la  parte  bassa,  che  fu  l'antica 
città  propriamente  detta,  quella  di  Cora 
a ralle.  — Le  tracce  superstiti  dei  re- 
cinti antichi  portano  evidentemente  la 
impronta  di  quattro  epoche  diverse  : la 
più  antica  presenta  una  costruzione  di 
enormi  massi  di  calcarea,  informi,  irre- 
golari, rozzi  affatto , come  furono  spic- 
cati dai  monti,  di  modo  che  lasciando 
naturalmente  degl'  intervalli  nelle  com- 
messure , liironn  questi  riempiuti  con 
ciottoli  pur  di  calcarea,  come  li  rotola- 
vano i vicini  torrenti  ; questa  costruzione 
è al  tutto  conforme  a quella  delle  mura 
ciclopee  di  Tirinto  e di  .Micene  e di  tante 
altre  antiche  città  italiane,  e perciò  tocca 
al  tempo  della  fondazione  della  città  fatta 
da  bardano,  circa  l'anno  1470  avanti 
l'era  volgare,  come  fu  veduto  di  sopra. 
La  seconda  ò.  di  massi  poliedri  e trape- 
zonlei  irregolarissimi,  ma  tagliati  ad  arte 
nelle  facce  , che  doveano  essere  a con- 
tatto con  gli  altri  massi,  rustici  perù  nella 
faccia  esterna.  La  terza  è di  poliedri  ben 
tagliati  da  tutte  le  parti.  La  quarta  è 
di  ciottoli,  o piccoli  poliedri  ; e questa 
costruzione,  essendo  sempre  o sovrappo- 
sta 0 addossata  alle  precedenti , è evi- 
dentemente la  più  recente  dì  tutte.  Ora,' 
quattro  epoche  ritroviamo  nella  storia  di 
Cora , alle  quali  queste  diverse  costru- 


zioni rispondono:  la  prima  è quella  della 
fondazione,  anni  1470  prima  dell'èra  vol- 
gare ; la  seconda  è quella  in  che  Latino 
Silvio  vi  dedusse  la  colonia  albana,  o la- 
tina circa  110(1  anni  avanti  la  medesima 
èra  ; la  terza  è quella 'della  colonia  roma- 
na recatavi  circa  l'anno  403  prima  del- 
l'èra stessa  ; la  quarta  liualmcnte  quella 
del  ri.stauro  di  questa  colonia  dopo  la 
devastazione  mariana,  avvenuta  88  anni 
avanti  Cristo.  Lo  stile  delle  costruzioni 
sovraindicate  si  accorda  perfettamente 
con  queste  epoche,  siccome  si  prova  col 
confronto  di  altre  opere  coincidenti  collo 
stesso  tempo.  — Dalla  base  al  vertice 
delhi  città  prcsenUinsi  tre  cinte  diverse: 
la  cinta  inferiore  è quella  che  può  dirsi 
fatta  uclla  priiu.i  costruzione  della  città, 
e la  superiore  è quella  che  chiudeva  la 
cittadella;  questa  cinta  è della  seconda 
epoca.  Nella  cittadella  stessa  poi  l'area 
quadrilatera,  sopra  la  quale  siede  il  tem- 
pio detto  di  Ercole,  è rinforzata  da  un  mu- 
ro dell'  èra  sillana.  In  tutte  le  costruzioni 
sovraindicate,  a qualunque  età  si  appar- 
tengano, vedesi  usata  la  calcarea  locale 
del  monte  di  Cora.  Dal  fatto  delle  co- 
struzioni diverse  usate  in  questi  tre  re- 
cinti, segue  evidente  la  deduzione  che  i 
Pelasgi  di  Dardano  fondarono  la  loro 
città  sul  balzo  inferiore;  che  gli  Al- 
bauo-Latini  di  Latino  Silvio  edificarono 
r acropoli  ; che  ì Romani  ampliarono 
le  fortificazioni  di  quella  cittadella  nel 
IV  secolo  di  Roma,  e fecero  notabili 
aggiunte  cosi  al  recinto  primitivo,  come 
al  secondo;  e finalmente  che  ai  tempi 
di  Siila  furono  con  opera  incerta  risar- 
cite, e la  città  riedificata  ed  abbellita  di 
templi  ed  altri  edifici.  Quanto  alle  mura 
odierne,  ci  mostrano  la  costruzione  del 
principio  del  secolo  XV,  allorché  per  or- 
dine di  Ladislao  re  di  Napoli  vennero 
ristaurate.  — Entrando  a Cora  per  la 
porta  Velitcrna,  o Romana,  vedesi  inca- 
strata, a destra,  nel  recinto  moderno  una 
torre  rotonda,  che  nella  parte  inferiore 
conserva  ancora  le  tracce  della  costru- 
zione sillana,  come  nella  parte  superiore 
manifesta  il  ristauro  di  Ladislao,  del- 
l'anno 1408.  — Uscendo  dalla  porta  .Nin- 
fesina,  reca  sorpresa,  a sinistra,  un  tratto 
di  mura  della  prima  epoca,  per  la  gran- 
dezza dei  massi  che  le  compongono,  la 
loro  irregolarità , la  rozzezza  e la  tinta 
d' una  remota  antichità  onde  portano  la 
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impronta.  L' antifa  via  Norbana  , alla 
qnalc  è auM:eiluta  quella  moderna  di 
Ninfa  e di  .Norma,  traversava  presso  que- 
sto punto  il  ramo  orientale  del  fosso  dei 
Picchioni  sopra  il  jT».agnifieo  ponte  an- 
fora intatto,  che  i ftorani  chiamano  della 
Catena,  lostrutto  di  enormi  massi  qua- 
drilateri di  tufo,  con  tre  ordini  di  pietre 
nel  fornice,  a somiglianza  ilell’  arco  della 
cloaca  massima  di  Roma.  Ksso  è eviden- 
tement*  opera  dei  Romani , fatto  per 
mantenere  comunicazioni  fra  le  colonie 
di  Cora  e di  Norha  per  mezzo  di  una 
via  militare.  L’altezza  del  baratro  sol- 
cato dal  torrente , su  cui  gira  que.slo 
ponte,  a contare  dalla  spalletta,  è di  "5 
piedi  romani,  de’ quali  50  sono  di  rupe 
naturale,  sopra  cui  il  ponte  s' innalza. 
Questa  mole  imponente  una  delle  opere 
più  magnifiche  che  ci  rimangono,  « per 
la  solidità,  l'arditezza  e la  utilità  pubblica 
può  paragonarsi  alla  cloaca  massima.  La 
vòlta  e i piloni , dopo  almeno  se- 
coli, sono  rimasti  intatti.  Ivi  si  gode  di 
una  veduta  magnifica  di  recinti  vetusti 
di  Cora,  sopra  i quali  torreggia  il  Ite! 
portico  tetrastilo  del  tempio  di  Krcole. 
Da  questo  punto,  alle  considerevoli  rovine 
di  Norba,  per  una  strada  alpestre,  sono 
5 miglia.  — L’acropoli  corana  dividevasi 
in  due  parti ,'  dopo  la  occupazione  dei 
Romani;  ia  Aree  propriamente  detta, 
verso  occidente,  ed  in  l'apitolio,  verso 
oriente  ; giacché  è noto  che  le  colonie 
romane,  ad  imitazione  della  metropoli , 
avevano  il  loro  Capitolio.  Nella  cittadella 
propriamente  detta,  oltre  il  recinto,  non 
sono  avanzi  degni  di  memoria.  Del  Ca-- 
pitolio  però  si  traccia  ancora  l'area  che 
conteneva  i templi,  c di  questi  rimane 
ancora  in  piedi  il  portico  di  quello  detto 
di  Ercole  nel  lato  orienUile  dell'area  me- 
desima; la  parte  postica  di  questo  tempio 
serve  oggi  di  vestibolo  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  che  contiene,  a sostegno  del  fonte 
battesimale,  un'ara  antica  bellissima  di 
marmo,  che  il  volgo  rbiania  del  Sole,  ma 
vero  é che  fu  sacra  a .Minerva.  .Si  vuol 
traversare  la  chiesa  c discendere  iu  un 
ameno  giardino,  per  visitare  il  grazioso 
tetrastilo  dorico,  che  formava  il  portico 
del  tempio.  La  fronte  di  questo  edificio 
é rivolta  verso  il  Monte  Circeo.  In  ge- 
nerale lo  stile  di  questa  fabbrica  è ana- 
logo per  ogni  rigti.ardo  alle  costruzioni 
sillane  del  tempio  della  Fortuna  Prene- 


stina,  ed  al  tempio  rosi  detto  della  Si- 
billa nell'  acropoli  tihurtina.  Whinkcl- 
mann,  nelle  sue  Otsermzioni  suU'archi- 
tetlura  degli  antichi,  asserisce,  che  avea 
veduto  il  disegno  fatto  di  questo  tempio 
dall' immortale  Raffaele  da  Urbino,  che 
allora  apparteneva  al  barone  di  Stosch 
suo  grande  amica,  e che  poscia  forse 
sarà  passato  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna.  Del  tempio  altro  non  rimane 
visibile  che  le  8 colonne  del  portico  col 
suo  frontone,  e la  parete  anteriore  della 
cella  colla  porta;  tutto  il  rimanente  è 
0 distrutto  0 coperto.  Ora,  considerando 
l'ara  trovata  fra  queste  rovine  che  è di 
.Minerva,  e che  quivi  pure,  nel  secolo  XVI, 
fu  ritrovata  la  statua  assisa  della  Dea 
che  oggi  è in  Campidoglio , ornamento 
della  fontana  e dal  volgo  chiamata  Roma, 
sembra  molto  probabile  credere  a Minerva 
e non  .ad  Ercole  consacralo  questo  tem- 
pio , come  il  volgo , senta  alcun  valido 
fondamento  , lo  appella.  Dall'  area  del 
medesimo  si  gode  una  sorprendente  ve- 
duta di  tutta  la  valle  e pianura  Pontina. 
Siccome  poi  questo  tempio  è in  un  fianco 
dell' area  c non  in  mezzo,  non  è impro- 
babile che  un  altro  ne  sorgesse  dove  oggi 
ò la  chiesa  e la  s.agrestia  di  S.  Pietro,  il 
quale  forse  fu  sacro  ad  Ercole,  o forse 
alle  divinità  capitoline  Giove,  Giunone  e 
.Minerva.  — Uscendo  dal  tempio  e scen- 
dendo verso  la  città  bassa,  veggonsi  tosto 
a sinistra  i poliedri  del  muro  che  forma- 
no un  angolo,  indizio  della  porta  antica 
dell'acropoli.  E deviando  alcun  poco  sulla 
stessa  mano,  ci  occorrono  mura  a po- 
ligoni della  terza  epoca  che  furono  parte 
del  recinto  dell'  arce,  o che  oggi  servono 
di  sostegno  alla  strada. — Si  giunge  quindi 
alla  chiesa  di  Santa  Oliva,  la  tribuna  della 
quale  ha  pitture  dello  stile  del  Pintiiric- 
chio.  Questa  chiesa  é fondata  sopra  una 
fabbrica  antica,  probabilmente  un  tempio 
sacro  ad  Esculapio  ed  lgte;z.  — Da  que- 
sta chiesa  scendendo,  si  giunge  sol  luogo 
che  occupò  il  tempio  di  lilastore  e Polluce, 
ossia  sulla  pi.azza  attuale  di  S.  Salvatoli;, 
Ole  si  veggouo  ancora  ledile  colonne  che 
forinavann  l' intercolunnio  centrale  del 
portico,  che  era  evidentemente  esastilo 
icioé  con  sci  colonne  di  fronte  e due  di 
fianco),  e rivolto  a mezzodì.  Per  la  ine- 
teria  c lo  stile,  identico  a quello  della 
cittadella;  se  non  che  questo  è di  ordine 
Corintio,  ed  i capitelli  sono  si  ammirabili 
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per  IkToro , thè  si  direbbero  fatti  dallo  | 
stesso  autore  di  quelli  del  tempio  detto  j 
della  Sibilla  a Tivoli,  c del  tempio  della 
Fortuna  Prenestina. — Cora  anticamente, 
come  oggi , non  area  un  acquedotto 
che  la  fornisse  d'acqua,  ma  ampie  ci- 
sterne edificale  a spese  del  pubblico , 
nelle  quali  si  raccoglieva  l'acqua  pluviale. 
Parte  di  queste  oggi  ancora  serve  allo, 
stesso  uso;  mentre  le  altre  sono  state  ri- 
dotte a molini  da  olio,  a rimesse,  ad  nfii- 
turi  plebei,  ccc.  Alcune  vanno  sotto  il 
nome  volgare  di  terme,  ma  nella  pianta 
appariscono  eguali  alle  altre  conserve. 
Queste  piscine  si  estendono  |>cr  lungo 
tratto,  ed  una  idea  se  ne  può  avere  en- 
trando nelle  casipole  della  vi^,  che  dalla 
porta  Veliterua  conduce  a porta  .Vinfesma, 
a sinistra.  — Sopra  queste  m,aestosc  ro- 
vine adunque  siede  e si  appoggia  una  gran 
parte  del  fabbricato  moderno  di  Cora  a 
valle.  ^ Cora,  comunemente  oggi  delta 
Cori,  è distante  18  kil.  da  Vellelri,  55 
da  Roma,  .15  da  Prosinone.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Corato  {(ieogr.  «<or.eila<is/iro)~Citià 
dell'Italia  meridionale  frogno  di  Napoli,/, 
provincia  nella  Terra  di  Rari,  distretto 
di  Rarlelta , capoluugo  di  circondario, 
diocesi  di  'frani.  — (ìiacc  in  luogo  piano. 
— Il  suo  territorio  offre  i prodotti  dj 
prima  necessitò,  massime  in  frumento, 
vino,  olio,  mandorle;  per  bontà  di  pa- 
scoli, vi  prospera  il  bestiame.  — I suoi 
abitanti  son  dediti  all'agricoltura  ed  alla' 
pastorizia.  — Questa  città  che  pretcn- 
desi  fondala  ai  tempi  dei  Normanni,  è 
celebre  nella  storia  per  il  combattimento 
seguito  fra  questa  terra  e quella  di  An- 
dria,  nel  13  febbraio  1503,  fra  13  Italiani 
e altrettanti  Francesi,  comunemente  chia- 
malo la  disfida  di  BarleUa.  — Corato  è 
distante  13  kil.  da  Trani.  — Popola- 
zione: 12m.  anime. 

Corbeil  (Geogr.  star,  e statislira}.  — 
Piccola  città  di  Francia,  capoluogu  di 
circondario  e di  cantone,  nel  diparti- 
mento di  Senna  e Oise,  sulla  Senna.  — 
Ha  un  tribunale  di  1'  istanza , ima  so- 
cietà d'agricoltura,  una  biblioteca,  ecc. 
K stazione  della  ferrovia  da  Parigi  ad 
Orleans.  Sonvi  filatoi  di  cotone,  molini 
da  grano,  ecc.  — Nei  dintorni  di  Cor- 
beil trovasi  Champ'DolenI,  celebre  per. 
la  vittoria  di  Labieno  luogotenente  di 
Cesare,  sopra  Carouingène,  capo  dei  Pa- 


risii.  — Corbeil  ebbe  conti  particolari 
finn  a Luigi  il  Grosso,  il  duca  di  Bor- 
gogna, nel  IH 8,  e i Calvinisti  nel  1563 
l'assediarono  invano;  ma  il  duca  di  Par- 
ma se  ne  impadronì  nel  1590.  — Cor- 
beil è distinte  38  kit.  da  Parigi,  al  sud- 
est. — Popolazione:  -1500  anime.  — Il 
circondario  di  Corbeil  comprende  4 can- 
toni (Arpasin,  Boìssy-Saint-l.éger,  Cor- 
beil, Longjumeau),  che  contano  93  co- 
muni e una  popolazione  totale  di  57m, 
anime. 

Corb«tta  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  (in  Lombardia) 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  .Abbìate- 
gr,isso.  — Possiede  gli  avanzi  di  un  forte 
castello.  — Il  suo  territorio  è fecondo 
oltre  il  bisogno  degli  abitanti.  — Si  chia- 
mò aulicamente  Curia  Pietà,  c Curbitum. 
— È distante  35  kil.  da  Pavia,  al  nord- 
est,  e 7 da  Abbi.-^legrasso  al  nord.  — 
Popol.iziouc:  3709  anime. 

Gorbie,  Gorbia  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Piccola  città  di  Francia,  capo- 
luogo di  cantone,  nel  diparlim.  della 
Somme.  — Ha  una  scaturigine  mine- 
rale; possiede  filande  di  lana  e conce  di 
pelli.  — Fiivvi  un  tempo  una  badia  di 
heneditlini,  fondala  nel  660.  — fili  Spa- 
gnuoli  insignorironsi  di  Gorbie  nel  16.36, 
ina  por  poco  la  tennero.  Fu  smantellala 
per  ordine  di  Luigi  XIV,  nel  1673.  — 
Gorbie  è distante  15  kit.  da  Amicns,  .il 
nord.  — Popolazione.  S700  anime. 

Gorbie,  Gorbione  (Geogr.  antica)  — 
Città  deU'Ilalia  centr.ile  nel  paese  degli 
Equi.  Dionigi  d’Aliearnasso  e T.  Livio  ci 
lasciarou  memoria  di  questa  città.  — Co- 
riolano,  quando  levossi  in  armi  contro  la 
patria,  tolse  nel  363  Corbionc  ai  Romani 
clic  prima  l'avevano  tolta  agli  Equi.  Ren- 
duta  poscia  ai  Romani  nella  guerra  del 
898,  secondo  scrive  Dionigi,  noli’  anno 
seguente,  essendo  consoli  Caio  Or.izio  e 
Quinto  Miniicio,  gli  Equi  vi  sorpresero 
il  presidio  nel  sonno,  c quasi  tutto  il 
passarono  a IH  di  spada,  di  - bel  nuovo 
resl.indo  padroni  della  città.  .Ma  nell’anno 
stesso,  movendo  contro  di  loro  Orazio, 
Intlorhè  pugnassero  da  valorosi,  la  ri- 
perdellero.  Il  console  diroccò  le  mura 
di  Corbinno  c ne  abballò  dalle  fond.i- 
menla  le  case.  Però  fu  rislaiirala,  ed 
abitata  ai  tempi  dell'  impero.  Gli  avanzi 
di  questa  città  degli  Equi  si  veggono  nel-, 
l'odierna  terra  di  Corsaro,  dove  si  ain- 
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mirano  soltcrranci,  acquidotti  scavali  nel 
vicino  monte  Frontino  per  condur  l'a- 
cqua alla  cittì  c alle  sue  terme,  costrutte 
sopra  stupendi  hasanienti  ciclopei,  nel 
silo  dove  si  fabbricò  Iq  chiesa  di  5anta 
Maria  delle  Grazie.  Si  vedoOo  ancora  nel 
suo  territorio  vestigi  d' un’antica  strada 
clic  conduceva  alle  terre  vicine. 

Corck  (Geogr.  sloi  ica  e statistica)  — 
Città  c contea  dcll'lrlanda  nella  provin- 
cia di  Munsicr.  — La  città  di  Corck  o 
Corcagia.  capitale  della  rontea  omoni- 
ma, ba  un  bnon  porlo  e fa  un  ronsidc 
revole  commercio  di  bovi,  cnoianii,  por- 
ci, sego,  burro,  tele  da  vela  rinomale 
nella  marineria , ecc.  — Corck  fu  fab- 
bricata dai  Danesi.  — Popolazione;  circa 
àOni.  anime. — I,a  rontea  di  Corck  èron- 
fìnata  all’ ovest  dalla  contea  di  Keny;  al 
sud  c al  sudest  dal  mare;  al  nord  dalla 
contea  di  Limmerìck.  E ispida  di  monti 
c foreste,  ed  irrigata  da  (ìumi  copiosi. 
Da  questa  regione  Iraonsi  eccellenti  pie- 
tre calcaree  e carbon  fossile  sulfuieo. 

— La  contea  di  GoCck  ba  buoni  porti 
ed  alcune  baie  sulla  rosta  meridionale. 

— .Misura  in  lunghezza  1113  kil.,  sopra  80 
di  larghezza,  c conta  42lim.  anime. 

Corcyranigra  (V.  Cliizol.u. 

Cordigliere  o Cordillere  (Etimologia 
geografica)  — Cordiilcra  in  spagnuolo  , 
signidca  una  catena  di  montagne  qua- 
lunque; l’uso  più  generale  di  questa  pa- 
rola è però  applicalo  alla  Cordillera-de 
los-Andes  — tV.  .\.nue). 

Cordova  (Geogr.  stor.'e  siatistiea)  — 
Antica  c grande  città  della  .8pagna,  capo- 
luogo di  provincia,  e già  capitale  did  re- 
gno del  nome  stesso.  Giace  .appiè  di  uno 
dei  rami  della  Sierra  Morena  in  luogo 
delizioso,  all'entrar  di  una  vasta  pianura 
e sulla  riva  destra  del  Guadalquivir. 
Forma  un  quadrato  lungo,  ed  è disposta 
in  anfiteatro.  — Possiede  antiche  mura 
fiancheggiate  da  gròsse  torri , opera  in 
parte  dei  Romani,  in  parte- dei  Mori.  — 
Trovasi  in  qualche  modo  divisa  in  due 
città  ; quella  all’esl  ebbe  dai  .Mori  il  nome 
di  Ajarquia,  cioè  orientale,  e quella  al- 
l'ovest cbiamossi  Almcdinn,  che  i cristiani, 
appellarono  Viltà.  — Ha  sobborghi  va- 
stissimi, ma  nell'  insieme  è male  archi- 
tettata;  le  sue  strado  sono  strette,  tor- 
tuose c sudicie,  benché  l'adornino  molte 
belle  fontane.  Fra  le  pubbliche  piazze 
una  sola  è degna  di  nota,  dico  la  piazza 


maggiore  o di  Correderà,  vastissima,  di 
forma  rettangolare , e decorata  di  belle 
case,  fornite  di  ringhiere  e sostenute  da 
portici.  — Gli  edifici  degni  di  osservazione 
sono:  il  palazzo  vescovile  , gli  avanzi  di 
un  palazzo  dui  Mori,  le  chiese  dei  .Martiri 
e di  8an  Francesco  ed  il  collegio  di  San 
l’.iolo.  — La  Cattedrale  è uno  dei  più 
vasti  ed  eleganti  monumenti  di  tal  ge- 
nere. Notevoli  son  pure  il  seminario,  la 
scuola  di  disegno,  sedici  ospedali  c due 
ospizi  per  gli  orfani.  — I suoi  dintorni 
abbondano  di  giardini  deliziosi,  di  vigne 
che  producono  ottimo  vino,  e di  boschi 
interi  di  olivi,  aranci  e cedri. — l’n  tempo 
questa  città  fu  fiorentissima  in  ogni  cosa, 
ora  è totalmente  caduta  dalla  siia  pristina 
grandezza.  — Cordova  è la  patria  dei  due 
Seneca , del  poeta  Lucano,  di  Averroè, 
del  gran  capitano  Gonzalvo  Fernandez,  di 
Paolo  Cespedes  pittore,  architetto  e scul- 
tore, c di  molti  altri  uomini  insigni.  — 
In  Cordova,  Corduba,  c dai  Romani  cbia- 
mata  Colonia  Patricia,  secondo  .Strabo- 
no, stanziaronsi  quei  Romani  che  incomin- 
ciarono ad  entrar  nelle  Spagne;  certo  fu 
la  prima  città  che  ivi  possedettero  col 
titolo  di  Cunrentus,  ed  avente  il  diritto 
di  batter  moneta  ; anzi,  nell'opinione  di 
Silio  Italico , ebbe  da  loro  la  sua  fonda- 
zione. — Divenne  Cinto  considerevole, 
che  Strabene  la  eguaglia  a Gades  pel 
commercio  , vantando  del  pari  la  esten- 
sione e la  fertilità  delle  sue  campagne. — 
I Goti  se  ne  imp.idronirono  Panno  572. 

— Fece  essa  nel  6H2  un’ostinata  resi- 
stenza alle  forze  de’ .Mori,  ma  linalmcnte 
cedei  le,  e .\bderamo  generale  delle  schie- 
re moresche  se  ne  fece  re,  ribellandosi  al 
suo  calilfo.  — Cordova  restò  sotto  la  di- 
nastia di  Abderamo  fino  a che  Ferdinan- 
do III,  scacciandone  i Morì,  s'impadronì 
dolla  città  e del  regno.  — Cordova  è di- 
stante 1(V7  kil.  da  Siviglia  , al  nordest,  c 
.320  da  Madrid  , al  sudsiidovest.  — Po- 
polazione; 40  mila  anime., — La  nuova 
provincia  di  Cordov.i , formata  dall’  an- 
tica reggenza  di  tal  nome,  e d.i  una  parte 
dcll’Estremadura  e del  regno  di  Siviglia. 

— Confina  colle  province  di  Itadajoz  c di 
Ciiidad-Real , al  nord,  di  Jean  e di  Gra- 
nata , all’est,  di  .Malaga,  al  sud,  e di  Si- 
viglia, all’ovest.  — La  sua  lunghezza,  dal 
nordovest  al  suilest,  è dì  170  kil.,  la  sua 
media  larghezza  di  H'9.  — Il  Guadalqui- 
vir irrigandola  dall'est  all'ovest,  la  divide 
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in  (lue  parli  pressappoco  eguali  ; la  set-  I suoi  abitanti  commerciano  in  cereali, 
tcntrionale  , che  riniliiude  la  sierra  Mo-  frulla,  muli  e besliame  bovino. — Cordova 
rena,  é assai  montana,  la  meridionale  è frt  fondata  nel  157:i  da  Cirol.amo  Cabrerà, 
composta  di  vaste  pianure , ed  in  parte  —Filippo  V la  fece  capitale  del  Tuenman; 
sottoposte  alla  sierra  di  algirinejn.  Il  Ge-  ed  in  seguito  divenne  il  capoluogo  degli 
nll  ed  il  Guadajoz,  affluenti  della  riva  si"  stabilimenti  dei  Gesuiti  in  questa  parte 
nislra  del  Guad.dqiiivir,  l'.Arenoso,  il  Gua-  di;l  nuovo  mondo.  — Cordova  è distante 
daniellalo,  la  Ciiaiia,  il  Gu.ldiato.  il  Rem-  5X0  kil.  da  lluenos-Ajrcs,  al  nordovest, 
belar,  tributari  tulli  della  riva  diìslra  del  — Popolazione;  lOm.  anime.  — L'Inten* 
dello  fiume , la  Zuja  ed  il  Gnadalniez,  (lenza  o Provincia  di  Cordova  confina  al 
che  appartengono  al  bacino  d(dla  Gua-  noni  colla  provincia  di  Salta,  all’est  con 
diana  , sono  i fiumi  principali  di  qui'sta  quella  di  lluenos-.\yrcs,  al  sud  coi  Pam- 
provincia.  — Popolazione:  550  mila  a-  , pas,  aH'ovest  con  la  provincia  dì  Cuyo. — 
nime.  . La  sua  superficie  è pianeggiante.  — In 

Cordova  (Gengr.  slatislica)  — Città  generabì  è fertile  e vi  si  cura  molto  be- 
deir  .America  tneridion.-ilc  nel  Messiro  , stiame,  particolarmente  eccellenti  muli, 
intendenza  di  Veracniz.  — Ha  belle  stra-  Cordovadd  (Geo</r.  statistica)  — Borgo 
de  e bei  fabbricati.  Apresi  nel  (uezzo  dell'Italia  selteulrionale,  nel  Veneto,  pro- 
della  città  una  gran  piazza  quadrala,  or-  vincia  d'Ldine,  distretto  di  San  Vito.  — 
nata  di  arcate  gotiche  da  tre  lati , nel  Possiede  un  forte,  e un  bel  palazzo  ve- 
quarlo  sorge  la  chiosa  principale,  e nel  scovile.  — Ogni  anno  fa  fiera.  — È di- 
centro ammirasi  una  fontana.  — Si  no-  stante  55  kil.  da  Udine,  al  sndovest,  e 
tano  in  Cordova  diverse  cupole,  torri,  !l  d.i  San  Vito,  al  sud.  — Popolazione: 
campanili,  e fra  gli  edifizi  destinali  al  2.500  anime, 
cidto,  dee  ricordarsi  la  cbicsa  parrocchiale  Corduba  ( U.  Cobuova). 
di  bellissima  architettura.  — Sonvi  molte  Corea  (V.  Kobea). 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  e stoffe  di  Coreno  ( Gtoqr.  statistica  ) — Terra 
lana,  c vi  si  prepara  bene  il  cuoio.  — Ai  dell'ltàlia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
si  contano  .5;)  raffinerie  da  zucchero.  — provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
I suoi  abitanti  conimerciano  principal-  di  Mola  di  Gaeta,  circondario  di  Rocca- 
mente  in  zucchero,  tabacco,  grani,  calce  guglieima,  diocesi  di  Gaeta.  — Sorge  so- 
di ottima  qualilfi,  muli  e bestiame.  Nel  pra  tin  monte.  — Il  suo  territorio  è 
fertilissimo  territorio  di  Cordova  rac-  montuoso  e sassoso , ma  rende  olio  e 
colgonsi  le  fr(ilta  dei  due  cmisf.-ri , ed  ghiande  in  ahimndanza,  sirchè  se  ne  pos- 
tina gr.inde  porzione  del  labarco-  che  si  sono  esportare.  — É distante  9 kif.  da 
consuma  nella  Nuòva .''pagti.i. —Trovan-  Gaslelforlo  e 8i  da  Napoli. — Popola- 
visi  miniere  d’oro  c d’argento.  — Il  eli-  ziono:  2.500  aciimc. 
ma  5 caldo  ed  umido  a c.àgioiie  de' ho-  Corfinio,  Corflnioiii  (Geopz'.  antica) — 
sebi  che  sono  ne’ dintorni  della  città.  — Città  celebre  dcH’ltalia  meridionale  nella 
Cordova  fu  fondala  nel  1018  d.a  Don  Die-  regione  de’  Peligni , del  qual  popolo  fu 
go  Fernandes  Cordova.  — È distante  200  la  metropoli:  città  cospicua  cd  importante 
kil.  dal  Messico  , all' eslsudost , i!  Oi  da  quanto  altra  mai  rie' Peligni  non  solo, 
V’cracroz  , all’ oveslsudnvesl.  — Popola-  ina  de’ nostri  antichi  popoli  altresì,  0 che 
zione:  4m.  anime.  si  riguardi  la  sua  bella  posizione  e le  in- 

Cordova  la  Nuova  f Gengr.  star,  e superabili' fortezze  che  la  difendevano,  o 
statistica)  — Città  deirAiiierica  meridio-  l'ampiezza  delle  sue  mura  e del  suo  ter- 
naie  nelle  Provincie  Unito  del  llio-de-la-  rìtorìo.  Non  vi  è notizia  della  sua  ori- 
Plala  , governo  di  iiuenos-.Ayres,  rapo,  gine  nè  sappiamo  pure  indicare  per  con- 
luogo deH’ìntendcnza  o provincia  oinoni-  ghielliira  , onde  acquistasse  il  nome, 
ma.  — Sta  in  un  terreno  piuttosto  palu-  Oscure  eziandio  sono  le  sue  antiche  vi- 
lloso, ma  fertile,  presso  alla  Pucara.  rende,  c la  prima  memoria  storica  di  Cor- 
— Ha  belle  strade,  case  ben  costrutte  finio  non  oltrepassa  l’età  de’  Gracchi. — 
e una  bella  piazza.  Ila  un  ospedale  c Scrive  Frontino,  che  l'agro  di  questa  città 
due  collegi  dipendenti  da  una  rinomata  fu  assegnato  ad  una  colonia  romana  in 
università.  — Possiede  inoltre  parecchie  virtù  della  leggo  Sempronia:  c però  sem- 
fabbrìche  di  slolTc , di  tele  di  cotone,  bra  che  C.  Sempronio  Gracco  vi  facesse 
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ili>durn!  questa  cotooia  quando  le  leggi 
agrarie  agitavano  Roma.  Lina  prova  non 
dubbia  della  importanza  di  Corfinio  si  ha 
da  questo,  che  scoppiata  nel  663  la  guerra 
Marsica  o Sociale,  gl'italici  confederati 
vi  posero  non  solo  Li  sede  dei  pubblici 
parlamenti,  ma  l'asilo  ancora  della  loro  li- 
berlA  contro  i roni.ini,  |>er  essere  questa 
cillà  ben  liiunila  c |K>polata  di  fortissima 
e bellicosa  gente.  Allora  fu  vinto  il  par- 
tito che  Corlinio  fosse,  invece  di  Roma, 
la  metropoli  degli  llnliani  e il  centro  della 
guerra.  Lo  imposei  o perriA  il  nuovo  no- 
me à'Hnlia,  come  si  fa  manifesto  dallo 
monete  di  quella  celebre  federazione,  e- 
spressa  nel  sagrilicio  d'una  scrof.t,  e col- 
l'epigrafe  osca,  relrograila,  VlTELlA  o Vi- 
Ti.lA,  ed  anche  VlTELtv  o ViTEl.ivu,  o colla 
latina  It,u,ia,  col  qual  nome  trovasi  an- 
che indicata  dalla  più  parte  degli  antichi 
scrittori.  Oltre  le  cose,  dice  Uindoro  .Si- 
colo,  che  stabiliscono  una  grande  città, 
e ne  assicurano  l'imperio,  vi  rostruirono 
gli  Italici  alleali  un  t'oro  amplicissimo  ed 
una  Ouria , ed  un  immenso  deposito  vi 
formarono  d'ogni  cosa  bisognevole  alla 
guerra,  con  un  gran  tesoro  c copiosissima 
vettovaglia  ; tutto  insonima  quanto  era 
d'nopo  non  solo  ad  una  grande  città,  ma 
eziandio  ad  una  grande  metropoli  di  un 
nuovo  Stalo.  Corlinio  venne  allora  in  tanta 
eccellenza  chc’oltenne  il  nome  di  (’o/o/'o- 
*ie,  0 come  noi  ora  diremmo,  Mtedere. — 
Nella  guerra  combattuta  tra  Cesare  e l’om- 
peo,  Corlinio  accolse  non  solo  i.  romani 
senatori  e cavalieri , che  non  trovarono 
più  sicuro  ricovero  contro  Cesare  , ma 
tutte  le  legioni  ancora  rhe  difendevano 
contro  di  lui  la  romana  lihcriù.  La  cillà, 
fu  tenuta  allora  per  Pompeo,  da  Domizìo 
Enoharho,  e non  v’  erano  raccolte  meno 
di  trenta  coorti,  cioè  I2.60U  uomini.  .Si 
giudichi  da  questo  della  fortezza  ed  am- 
piezza della  medesima.  (Juando  Ottavio, 
ehhc  trionfato  ad  Azio  de'  suoi  emuli,  .as- 
segnò r.agro  di  Corlinio  ad  un’altra  co- 
loni.! inilitare;  c durò  in  questo  stalo  in- 
lìno  a che  non  si  mutarono  le  sorti  d'  I- 
Inlia.  — I monumenti  cpigraHci  rinvenuti 
tra  le  rovine  di  Corlinio,  i quali  ci  serban 
memoria  di  molli  templi  che  vi  sorgevano 
(a  Giove  Luccio,  o Liceo,  a Racco,  a .Mi- 
nerva, a Iside  vincitrice,  Cibcle,  ecc.), 
dimostrano,  oltre  alle  testimonianze  della 
storia,  che  fu  città  ampia  e popolosa.  — 
Famoso  tra  le  opere  pubbliche  de'  nostri 


antichi  è Pacquidolto  de'CorGniensi,  pel 
quale  derivarono  nella  loro  città  le  acque 
dell'Aterno,  traforando  le  viscere  di  un 
munte  di  quasi  tre  miglia.  L'seendo  quel 
liume  dalla  viva  roccia , dividasi  in  più 
rami,  ed  invece  di  giungere,  come  un 
tempo,  nel  sito  della  distrutta  CorGnio, 
oggi  irriga  le  campagne  dei  Raiancsi.  L'n 
altro  non  men  celebre  acquidolto  traspor- 
tava le  acque  del  S.igittario  ^lla  cillà.  — 
Al  principio  del  nostro  secolo  si  è restau- 
rata la  parte  rovinata  di  questo  antico 
canale,  che  con  graà  vantaggio  dei  Sul- 
mouesi  innaffia  le  sottoposte  pianure.  — 
(Juesta  celebre  città  si  mantenne  in  fiore 
insino  ai  tempi  delrimperatore  Gioviano. 
5e  non  c’inganna  uuo  scrittore  del  medio- 
evo, nel  ili2  vi  risedeva  il  preside  della 
provincia , Gornicolario.  In  sul  cadere 
del  VII  secolo,  già  decorala  di  cattedra 
vescovile,  era  ano  de’  più  celebri  gaslal- 
dati  de’  Longobardi,  mutato  l'anlico  nome, 
in  quello  di  Balba,o  Vnivo.  — Ouanto  al 
suo  sito,  sappiamo  per  teslimonianza  di 
Cesare,  che  sorgeva  a selle  miglia  da  Snl- 
mona.  È noto  ancora  da  Sirabone , che 
disiava  21  stadi,  n tre  miglia  odierne  , 
dal  ponte  Ilerno.  Or  ((ucstc  .additale  di- 
stanze, tra  le  rovine  tuttora  superstiti , il 
detto  ponte  c la  città  di  Sulmona,  ci  ad- 
ditano il  sitò  dell'antica  Corfinio  presso 
la  terra  di  l’cniima.  o propriamente  nel 
luogo  dello  la  Civita.  L’area  occupata  dalla 
città  fu  riconosciuta  da  un  dotto  viaggia- 
tore per  un  gran  tratto  della  Via  Valeria, 
che  la  traversava,  lungo  il  quale  osservò 
molti  sepolcri.  I vestigi  delle  sue  mura  di 
macigni  senza  cemento  ci  mostrano  an- 
cora r ampiezza  di  questa  città.  Oltre  a 
vari  condotti  che  v’introducevano,  come 
abbiamo  detto,  le  acque  dell'Aterno  e del 
S,agillario,  si  sono  in  quel  sito  trovati  i 
pavimenti  delle  sue  vie,  colonne,  gemme 
incise,  elmi  con  altri  preziosi  monumenti, 
egli  avanzi  altresì  dell’anfiteatro,  delle 
terme  e delie  basiliche  ; e più  ancora  vi 
si  troverebbe  , se  le  rovine  di  si  illustre 
città  non  fossero  servile  a edificare  la  ce- 
lebre Itadia  de'  Celestini , e la  cattedrale 
Vaivcnse , la  quale  sembra  sr  murasse 
nel  silo  della  rocca  dell’  antica  Corfinio. 

Corfù  (Geogr.  star,  e slatisiica)  — 1- 
sola  del  mar  Jonio,  la  prima  è la  più 
importante  delie  ìsole  che  compongono 
la  repubblica  Jonia.  — Sta  fra  i gradi  39 
21'  e 39  50’  di  latitudine  nord , e fra  il 
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17"  18'  e 17"  47'  di  longitudine  est,  alla 
foce  del  golfo  di  Venezia , e presso  la 
costa  occidentale  della  Turchia  europea. 
— Il  suo  clima  è si  dolce  che  sembra  una 
primavera  l'invernale  stagione.  — La  lun- 
ghezza di  quest'  isola  , dal  nordovest  al 
sudest,  dalla  punta  Apocripti  lino  al  Capo 
Bianco , è di  63  kil.  e la  sua  larghezza 
inedia  da  18  a iì  kil.  — C coperta  di 
culline  interrotte  da  un  piccolo  numero 
di  pianure.  — La  Movruua  è la  sola  mon- 
tagna dell'Isola  e si  innalza  nella  parte 
settentrionale.  — Fra  i promonturii  che 
stanno  nel  suo  circondario  sono  i prin- 
cipali quelli  di  Capo  Bianco.,  Verso  il 
nord,  e di  Leuchin  oppure  Capo  Bianco 
di  Levante,  verso  il  sud  e l'est.  — I corsi 
d'acqua  che  la  irrigano , sono  poco  con- 
siderevoli , non  potendosi  contare  che 
come  tiume  il  .Monsogni  o Mosag.  — Il 
suo  territorio  oltre  ai  cereali,  che  perù 
Inastano  appena  al  inanteniinento  de'  suoi 
abitanti,  produce  quantità  d'olio  eccel- 
lente, agrumi  perfettissimi,  frutta  sapo- 
rite, e specialmente  i rinomati  liclii  detti 
Fracazzani , nè  m.anca  pure  di  mele  e 
cera,  e di  varie  saline  assai  copiose.  — 
Il  suo  niiiggior  commercio  consiste  in  olio 
c sale.—  L’isola  di  Curfù  può  dirsi  anche, 
in  qualche  modo,  la  chiave  dell'Adriatico, 
essendo  seuipre  stata  di  grande  impor- 
tanza politica.  — ,11  suo  primo  nome  fu 
quella  di  Dreptne,  voce  greca  che  signi- 
Uca  fitke,  d.vlla  sua  ligura  che  è appunto 
quella  d'una  falce.  Fu  anche  detta  ilacris, 
dalla  sua  forma  bislunga.  — Venne  più  fre- 
quentcmt-nle  da  Omero,  e dai  più  antichi 
autori,  chiamata  Scheria,  attribuendo  alla 
favola  un  tal  nome,  o alla  voce  feniciaScAa- 
ra,  che  signilica  Isola  del  commercio,  pel 
quale  anche  gli  antichissimi  suoi  popoli 
fiiron  sempre  rinomati;  ebbe  diversi  altri 
nomi  d'origine  c d'interpretazione  varia. 
Quanto  ai  primi  suoi  aintaturi  ne  sono  i 
nomi  ei  fasti  cosi  involti  fra  le  favole  dei 
greci  poeti,  che  nulla  si  può  aOerinare  ; 
appoggiati  però  alle  asserzioni  di  alcuni 
accreditati  scrittori,  diremo,  che  le  più 
antiche  memorie  attribuiscono  la  edifica- 
zione della  città  capitali!  ad  una  colonia 
di  Corinti  condottavi  da  Cbersicratè  circa 
700  unni  dopo  la  rovina  di  Troia , se  cre- 
diamo a Timeo,  e 450  circa,  se  diam  fede 
a Tucidide.  — I Corciresi  , divenuti  più 
colti  dopo  lo  stabilimento  della  colonia 
corìntia,  si  distinsero  colle  più  valorose 


azioni , e secondo  Tncidkte , non  vi  fu 
battaglia  nella  Grecia  in  cui  essi  non 
avessero  parte.  E ciò  quanto  all'antica 
istoria  ; quanto  alla  moderna , dopo  va- 
rie vicende  trovandosi  gli  isolani  ab- 
bandonali da  tutti  e minacciali  dai  Ge- 
novesi, ricorsero  ai  Veneziani , loro  giu- 
rando fedeltà  ed  obbedienza.  — Fu 
tranquillo  il  possesso  dei  Veneti  sino  al 
1401,  in  cui  da  Tommaso  Comneno  fu 
molestata  nella  parte  del  continente  verso 
l'Epiro.  — In  quest'anno  stesso  Ladislao 
re  di  Napoli,  essendo  sialo  ucciso  il  prin- 
cipe Luigi  d'Angiò,  cui  non  era  rimasto 
che  il  principato  di  Taranto,  rinnovò  le 
sue  pretensioni  sopra  Corfù,  ma  per  la 
somma  di'30m.  ducati  cesse  ogni  diritto 
alla  repubblica  di  Venezia,  che  la  tenne, 
malgrado  i grandi  tentativi  fatti  dai  Tur- 
chi e d.ii  saldati  di  Barbarossa,  fìno  al 
1797,  al  qual  tempo  in  forza  della  pace 
di  Campo-Formio,  fu  ceduta  ai  Francesi, 
die  se  ne  erano  già  impadroniti.  — Nel 
1799  le  flotte  collegatc  dei  Turchi  e dei 
Russi  la  forzarono  la  capitolare,  e fu  riu- 
nita alle  altre  Isole  Ionie  , che  si  costi- 
tuirono in  Hcpuhblica  detta  .Settinsulare, 
ma  poi  tornata  sotto  il  dominio  francese, 
restovvi  lino  al  1814;  ed  ora  forma  una 
Repubblica  sotto  la  protezione  immediata 
dell'Inghilterra,  essendone  la  città  omo- 
nima il  capoluogo  e la  sede  del  governo. 
— Corfù  si  divide  negli  otto  seguenti  can- 
toni: Allefchimo,  Argirù  inferiore.  Arginò 
supcriore  , Crasalo  , Mezzo  del  centro , 
Mezzo  supcriore.  Mezzo  settentrionale  ed 
Oros.  — l'opolaziotie:  52in.  anime.  , 
Corfù  {(leogr.  statistica')  — Città  del- 
l'Isola dello  stesso  pome,  capoliiogo  della 
medesima.  — r É posta  in  parte  sopra  un 
promontorio  della  costa  orientale  a'  cui 
piedi  evvi  porto;  ed  in  parte  sulla  vicina 
spiaggia  ai  gradi  36  38'  fO"  di  latitudine 
nord,  e 17  3.'>  50"  di  longitudine  est.  — 
Costrutta  in  anfiteatro  , e di  forma  pres- 
sappoco triangolare,  è divisa  quasi  in  due 
parti;  la  più  estesa  è quella  dentro  terra, 
e la  minore  l'altra  che  guarda  il  mare. — 
Possiede  una  università , ha  belle  fab- 
briche, quantunque  in  generale  non  sia 
bella,  ed  una  fortissima  cittadella  sulla 
cima  del  promontorio.  Il  castcl  Sant-An- 
gclo  guarda  e difende  il  porto.  — Il  sob- 
borgo di  Kastrados  occupa  una.parte  del- 
l'antica Corcyra.  — Il  suo  porlo  non  è 
grande,  polendo  ricevere  soltanto  basti- 
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munti  mercantili,  ma  la  rada  é assai  ca- 
sta e sicura.  — Popol.  : 16m.  animi'. 

Corgnale  {Geogr.  statistica).  — Vil- 
laggio dcH'Illiria  (lin|>cro  d’.Vustria',  go- 
vuriio  e circondario  di  Trieste.  — Ha  di 
notabilu  una  cavern  i nelle  montagne 
dei  dintorni.  — K distante  kil.  da 
Trieste  all’est.  — Popol.:  1800  anime. 

Cori  (V.  Cuba). 

Corigliano  o Curigliano  (Geogr.  sta- 
tistica) — latti  deirilalia  meridionale 
(regno  di  .Napoli),  provincia  della  Calubria 
Citeriore,  distretto  di  Rossano,  eapoliingo 
di  circondario^ — Sorge  sopra  tuia  col- 
lina, presso  il  riiinie  del  suo  nome.  — 
Possiede  iin  bel  castello,  un  acqiiedott'i 
che  le  somministra  l'acqua  eil  un  us|ii- 
zio.  — I suoi  dintorni  sono  coperti  di  a- 
ranci,  olivi  c cedri,  e di  molli  vigneti 
che  producono  ottimo  vino.  — Presso  a 
questa  cilL'i  stava  l'antica  Sibari,  di  cui 
non  rimane  alcun  vestigio.  — K distante 
il  kil.  da  Rossano,  all'ovesl,  e ii  da  Co- 
senza, al  nordest,  — Popolazione:  8500 
anime. 

Corigliano  (Geogr.  statistica  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Terra  d’Otranto, 
distretto  di  l.cccc,  cantone  di  Ciitrofiano. 
Giace  in  luogo  piano,  c di  buon'aria.  — 
Il  suo  terreno  dà  vino  , olio  , bamb.tgia 
« frutta.  — Fu  patria  di'l  poeta  .\ndrea 
Peschiulli.  — K (iislunte  kil.  da  Lecce, 
al  sudsiidesl.  — Popol, izione:  2'iOOa- 
ninie. 

Coringa  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell' Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  L'Iteriore 
seconda,  distretto  di,  Nicastro,  c.anlone 
di  .Maida.  — Il  suo  territorio  raccliiude 
una  miniera  d’allume  e di  ocra  rossa.  — 
Molto  sollerse  tioringa  pel  terremoto  del 
178.8.  — Dista  11  kil.  da  Nicastro,  al 
sud,  e :!l  du  Catanzaro,  all'  oveslsudovcsi. 

— Popolazione  ; 3m.  anime. 

Coringa  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Asia,  nell'India  Inglese,  presi- 
denza di  Madras,  tra  i gradi  10  IO'  di  la- 
titudine nord  e 80  18  di  long.  est.  É il 
miglior  porto  della  costa  di  lioromandel. — 
Gl'Inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1759. 

Corinto  (Geogr.  antica,  star,  e stati- 
stica) — Città  famosissima  dell'Argolide, 
sull'  Istmo  che  da  essa  prende  il  nume. 

— Un  cielo  ridente  ed  una  amena  riva 
battuta  dal  mare  circondano  gli  avanzi 


della  celebre  Corinto.  Una  rigida  s.vl 
conduce  alla  porla  della  cittadella  gii: 
data  da  una  diecina  di  soldati.  Essa  co 
teneva  un  esercito  intiero,  le  mosrlie 
i palazzi , e i serragli  numerosi  del  | 
scià.;  capolavoro  di  fortilicazione , é 
Inala  sopra  scogli  inaccessibili  ; i si 
merli  intatti  per  la  maggior  parte  i 
giiono  la  sinuosità  del  terreno.  Dall'a 
dell'Acropoli  lo  sguardo  abbraccia  i 
sublime  veduta  ; si  scorgono  i mari 
Lepanto  e di  .Salamina;  quello  verde, 
gitalo  ed  inquieto  imperversa  al  pii 
soflio  di  vento,  questo  calmo  ed  ,azzu 
riflette  le  montagne  e la  Tiva’vicina; 
questi  due  goHi  l'istmo  di  Corinto  inno 
una  barriera  angustissima,  che  riuni 
il  Peloponneso  al  Continente.  Sull'op 
sta  riva  del  golfo  di  Corinto  s'elevi 
maestosi  l'Elicona  ed  il  Parnasso;  al 
là  del  golfo  Sarunico  all'estremo  lin 
del  mare,  per  quanto  l'occhio  si  sten 
vedasi  il  promontorio  Sunio,  e più  in 
cinanza  il  Monte  Pcnielieo  e l' Ime 
sui  fianchi  del  quale  la' roccia  di  Cecr 
appare  come  un  punto  dorato.  — I 
rimi  furono  un  tempo  ardili  naviga 
0 fondarono  colonie  potenti  come  S 
cusa  e Coreica,  e ne  ottennero"  gra 
Lima  e copiose  ricchezze.  Arricchiti,  ■ 
livarono  le  arti  e la  poesia  e la  I 
città  fu  adorna  di  monumenti  ed  ed 
superbi;  un  magnifico  lem|uo  a Vei 
fu  costrutlo  sul  culmine  dell'Acropol 
era  ufficiato  dalle  cortigiane,  meuTn 
virili  era  costretta  a nascondersi  n 
un'onta:  in  Segreto  lo  oneste  donne 
lebravano  feste  in  onoie  della  Ver 
pudica.  Dietro  il  tempio  di  Venere 
la  fonte  Picena,  ove  Rellerofonte  s 
padroni  del  (-avallo  Pegaso  venuto 
dissetarsi  : questo  fonte  che  chiamasi 
di  Drakom'ro  alimentava  450  cistei 
delle  quali  rimane  ancora  un  gran 
mero.  I Tempii  della  Necessità  e c 
Forza  soprastavano  a quel  di  Veneri 
basso  sorgeva  il  tempio  delle  Parche 
quale  non  rimangono  che  pochi  ruderi 
fianco  irto  della  roccia  percorso  di 
sinuoso  sentiero,  mostravasi  una  v 
la  tomba  di  Laide,  la  più  sedue 
delle  saccrdoicsso  corintie;  In  cui 
lezza  fu  r ammirazione  del  suo  set 
Non  lungi  da  quella  una  caverna  prò 
da  cd  umida,  aperta  nel  fianco  del 
cropoli,  rìcovTÒ  S.  Paolo,  e di  colà 
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dirijzò  le  sue  epistole  ai  Corinti.  .MI'  c- 
stremo  del  vasto  anlileatro  trovasi  ancora 
l'antro  ove  si  custodivano  le  fiere  pei 
combatlinionti.  Nel  mezzo  della  città  ri- 
mangono in  piedi  sette  colonne  doriche 
con  i loro  architravi,  app.irtencnti  al 
tempio  di  Mineria  Caliaile.  .Nessuna  ro- 
vina delle  •rsistenli  presenta  il  celdire 
ordine  corintia;  il  capitello  che  fa  si 
v.ago  quest'ordine  dicono  fosse  immagi- 
nato da  Callimaco,  architetto  di  Corinto, 
nel  vedere  una  rigogliosa  .acanto  avvin- 
ghiata alla  tuiiiha  di  una  giovanotta.  - — 
Corinto  che  si  dice  fondata  circa  venti 
secoli  prima  dell' E.  V.  da  F.lìro  figlio 
di  Foraneo, . fu.  in  prima  una  picciola 
monarchia  retta  d,agli  Eraclidi  lino  al 
1160  av.  r E.  V.;  poi  si  mutò  in  forma 
repubblicana , governala  da  magistrali 
annuali  chiamati  i pritani.  Dal  l>57  circa 
lino  al  58  i tornò  ad  essere  monarchia, 
poi  rivcndicnssi  in  repubblica.  Nella  guer- 
ra del  Peloponneso  li.'ll)  Corinto  par- 
teggiò  per  gli  Spartani,  ma  si  volse  con- 
tro di  loro  nel  395,  onde  ne  segui  la  guerra 
della  di  Corinto.  Al  pari  delle  altre  città 
di  Grecia  le  fiv  forza  pieg.irsi  sotto  il  giogo 
di  Filippo  il  Macedone  e vi  stette  finche 
Aralo  la  liberò  dalla  dipendenza  fore- 
stiera, facendola  entrare  nella  Lega  A- 
chea(!2l3).  Quando  i Romani,  sotto  co- 
lore di  protezione,  s' cran  fitti  signori 
delle  città  della  Lega,  Corinto  tentò  re- 
sistere, ma  espugnata  dal  console  Mum- 
mio,  nel  t ifi,  patì  quell' orrihii  sacco 
che  la  spogliò  d' ogni  suo  tesoro  d'arti 
belle  e di  metalli  |>er  arricchirne  Roma, 
die  allora  conobbe  lutto  il  pregio  del 
greco  stile.  Corinto,  prostrala  da  quel 
flagello,  rifiorì  sotto  l’iinpcro.  Dal  terzo 
all'oltavo  secolo  fu  rapina  degli  Ertili, 
de’Visigoli,  degli  Slavi.  .Nel  1305  ehbnria 
i Francesi  e poco  di  poi  la  ci’ssero  ai  Ve- 
neziani, che  la  ritennero  fino  al  1715, 
non  senza  averla  in  questo  mezzo  perduta 
c riacquistata  piò  volte.  Poi  cadde  in 
possesso  dei  Turchi,  c non  so  ne  sottrasse 
prima  del  1831,  nella  eroica  rivoluzione 
della  Grecia  contro  l'impero  Ottomano. 
Incominciò  à risorgere  dal  1830  in  poi. 

— I moderni  Corinti  hanno  indole  ma- 
schia, e guerriera,  clic  non  ritrae  punto 
della  natura  molle  c volultuosa  dd  loro 
.antichi.  — Corinto  è città  arcivescovile 

— Dista  60  kil.  da  Tripolizza,  al  nordest. 
— • Popolazione;  1,000  anime. 


Corìsopti  (K.  Gallia). 

Cork  (F.  CoBCKì. 

Corleone,  Coniglione  o Corigione 

(Gtogr.  star,  e statistira)  — Città  del- 
r isola  di  Sicilia  , provincia  di  Palenno, 
capolu.ago  di  distretto  c di  cantone.  — 

— Trovasi  pn-sso  la  sorgente  del  Dclici, 
sul  declivio  di  una  collina  , clic  va  a 
discendere  in  una  bella  pianura;  questa 
città  è assai  benè  fabbricala,  racchiude 
molli  edilizi  bellissimi.  Un  collegio  reale 
ed  altri  utili  istituii.  — Il  suo  leirilorio 
dà  lauto  gr.ino , olio  e lino.  d.t  farsene 
cspiirlazione.  — I suoi  abitanti  son  pel 
maggior  immern  dediti  alla  agricoltura. 

— .Ne' diiilorni  ewi  una  sorgente  mine- 
rale. — Il  suo  distretto  si  divide  in  qual* 
Irò  circondari^  Questa  città  fu  conce- 
duta da  Federico  II  imperatore  ad  una 
colonia  di  Longobardi,  lu  seconda  che 
p.assasse  in  Sicilia.  — È distante  37  kil.  da 
l’alerino,  al  siidsudovest.  — Popol.azionc: 
I3,.500  anime. 

Cnrletto-Perticara  (G'eogr,  stalistiea) 

— Gran  terra  dell'Ilalia  meridion.ale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  B.asilicata, 
distretto  di  Potenza,  cantone  di  Laurenza. 
— -È  sita  sul  pendio  d’una  collina,  c 
presso  al  Sauro.  — Nel  suo  territorio  si 
raccolgono  frutta  squisite  e buon  vino.  — 
È disturne  .36  kil.  da  Potenza,  al  sudsud- 
est.  — Popolazione:  Im.  anime. 

Corletto  (Gengr.  statistica)  — Borgo 
dcH'IUilia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Citeriore,  distretto  di  Cam- 
pagna, circondario  di  Sant'Angelo  Fusa- 
nella,  diocesi  di  Capaccio.  — Siede  sur 
un  monte  di  buon'aria.  — Possiedo  ru- 
deri di  vecchie  terre.  — Il  suo  territorio 
oltre  i prodotti  di  prima  necessità  c pin- 
gui p.iscoli.  — É distante  68  kil.  da  Sa- 
lerno e 5 da  Sant’Angelo  Fusanella.  — 
Popolazione;  17tK)  anime. 

Corio  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 

— Antico  villaggio  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Siirdi),  capobiogo 
di  iinnilaiiienlo  nella  provincia,  diocesi  e 
divisione  civile  di  Toiinoi  — Corio  giace 
id  ameno  sito  nella  valle  oinnuima  che  si 
U|>re  al  nord  di  quella  di  Laozo.  — Nel 
lecinlii  del  villaggio  sta  iin'anipia  c bel- 
lissima cbic.sa  adorna  di  reputali  alTre- 
sclii,  opera  deH'Albcroni  Iwiingncse.  — Al 
nord  Corio  è riparalo  da  alla  montagna 
sparsa  di  vari  casolari.  Il  territorio  del 
mandamento  è bagnato  dal  torrente  Ma- 
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Ione  che  corre  a gellarji  nel  l*o,  dopo 
essersi  ingrossato  delle  acque  de'vari  rivi. 
Il  suolo  è fertile  ed  i cereali  coltivati  con 
diligenza  riescono  bene.  Dalle  piante  di 
alto  fusto  che  abbondano  ricavasi  legna 
e carbone;  nelle  estese  praterie  curasi 
molto  bestiame  che  torna  in  gran  prolitto 
degli  abitanti  per  gli  eccellelili  caci  che 
se  ne  cavano.  — Vi  sono  cave  di  pietre 
dette  tose  ad  uso  dei  veroni  ed  eccellenti 
per  la  costruzione  delle  case,  altre  poi  di 
pietra  da  calce;  di  piò  v'é  una  miniera  di 
ferro.  Annualmente  si  fanno  due  fiere, 
d’aprile  c di  settembre,  pel  commercio  del 
grosso  e minuto  bestiame.  — ■ Corio  colla 
metà  della  sua  valle  sotto  l'impero  dei 
Franchi  segnava  il  limite  della  marca  di 
Susa  e del  contado  di  Torino,  l'altra  metà 
settentrinnalo  apparteneva  alla  marca 
d’Ivrea,  ond’è  che  pel  Malone  venivan  di- 
vise le  due  marche.  — É distante  (inrio 
da  Torino  30  kil.,  al  nordovest,  l’opola- 
zionc;  6100  anime.  — Il  mandamento 
comprende  2 comuni:  Corio  e Rocca  di 
Corio.  — Popolazione  totale:  firn,  anime. 

Corloli,  Monte  Giove  {Geogr.  $tor.  e 
antica)  — Antichissima  città  d'Italia  nel 
Lazio,  signora  di  un  territorio  che  stava 
a contatto  con  quello  degli  Ardeati,  degli 
Angiati,  e degli  Aricini,  c per  conseguenza 
de'l-anuvini  . Il  Monte  Giove  è il  solo 
luogo  dove  si  possa,  con  probabilità  che 
si  accosta  alla  certezza,  determinare  il 
sito  ove  sorse  un  di  la  città  di  Cnrioli;  là 
quale  per  testimonianza  di  Dionisio,  prima 
dell'espugnazione  fattane  da  (idriolano, 
era  riguardata  come  la  metropoli  de’VnI- 
sci.  Questo  colle  è l’ultimo  gradino  con- 
siderabile della  Lacinia,  che  dal  monte 
Albano  discende  per  monte  Gentile,  Gal- 
lerò, c monte  Due-Torri  nella  pianura 
meridionale  del  Lazio:  è coperto  di  vigne, 
e trovasi  circa  26  kil.  lontano  da  Roma, 
a sinistra  della  strada  di  Porto  d'Anzin. 
E quanto  celebre  è questa  città  per  le  ul- 
time gesto  di  Coriolano,  altrettanto  scarse 
sono  le  notizie,  che  di  essaci  hanno  con- 
servato gli  antichi  scrittori,  dai  quali  altro 
non  apprendianin,  se  non  che  pel  valore 
di  Caio  Marcio  (Coriolano)  che  militava 
nell'esercito  di  Cominio,  Corioli  fu  presa, 
saccheggiata  ed  arsa;  che  cominchndosi 
a riavere  da  questo  disastro,  due  anni 
dopo,'  io  stesso  Caio  Marcio  divenuto  ne- 
mica della  patria  la  ritolse  ai  Romani. 
(Questo  fatto  appartiene  all'anno  26.5  di 


Roma.  .Sembra,  che  dopo  quel  tempo  ( 
rioli  si  andasse  siffattamente  spopnlant 
che  nell'anno  311  fosse  di  già  deser 
poiché  indirettamente  Livio  accenn:i 
questo,  allorché  narra  la  questione  I 
sorta  fra  gli  Ardeati,  e gli  .Aricini,  cii 
una  parte  del  territorio,  che  Publio  S> 
ptio,  il  quale  aveva  militato  conComin 
dichiarò  non  appartenere  nè  agli  uni 
agli  altri,  ma  al  popolo  romano,  coi 
esistente  entro  i confini  dei  Coriolai 
così  che  presa  Corioli,  anche  questo  i 
stato  ture  belli  publicum  poputi  Ronu 
factum.  In  tutta  quella  discussione,  i 
é lunga,  più  volle  si  fa  menzione  di  < 
rioli  come  di  città  che  aveva  esistito,  t 
mai  come  di  città  ancora  esistente.  E 
le  città  che  penerà  line  resligio,  Pii 
nomina  ancora  quella  de'Coriolani.  — 
Monte  Giove  non  rimangono  rovine 
nome  del  colle  può  derivare  ancora  da 
qualche  tempio  sacro  a quel  nume,  i 
stenle  nella  Acropoli,  che  i Romani, 
rondo  il  loro  costume,  nella  prima  es 
gnszione  delle  città  rispettarono,  e 
forse  si  conservò  fino  alla  caduta  del 
ganesimo.  ^ 

Corna  ( V.  Korn.v). 

Comedo  (Geogr.  statistica)  — Bo 
dell’Italia  settentrionale  (nel  Veneto),  f 
vincìa  di  Vicenza,  distretto  di  Vald.ig 

— È distante  16  kil.  da  Vicenza  al  ne 
ovest,  e 4 da  Valdagno  al  sudest.  — 
pniazione;  3m.  .anime. 

Cornato  (Gengr.  monum.  e statisti 

— Antica  città  dell'  Italia  centrale  (S 
Romano),  delegazione  di  Civilavecchi; 
Trovasi  presso  la  riva  sinistra  della  Ma 

— Possiede  una  magnifica  chiesa  a 
chissima.  — Nelle  vicinanze  si  vedoni 
avanzi  di  antichità  etrusche,  e spei 
mente  alcune  tombe  scavate  nel  mi 
che  diconsi  appartenessero  all'antica  ' 
qiiinia  e sotto  il  iTome  di  Grotte  Co 
tane,  sono  state  illustrate  più  volt 
descrizioni  e disegni.  — A qualche 
più  lungi,  nei  monti  Rossi,  trovansi  st 
sotterranee  tagliate  nel  tufo  vtilcat 
oltre  ad  alcune  iscrizioni  c vasi  etn 
(K.  TAnQUiNta). — Il  territorio  di  Ori 
Corunetumo  Catirum  Inni,  produce 
e Iliade,  in  abbondanza.-  — E distan 
kil.  da  Civitavecchia  al  nord,  4 dal  A 
terraneo,  c 34  da  Viterbo,  al  sudo 

— Popolazione:  4m.  anime. 

Cornea  (Geogr.  <tnt.  e fisica)  — ‘ I' 
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pa^a  sparsi  su  quella  ridente  collina:  il 
primo  i quello  del  marchese  Durazzo, 
edilìzio  vcraiiienle  degno  di  ammirazione, 
fabbricato  sui  disegni  di  (jiileazzo  Alessi. 
J^orge  ncirintcriKi  del  paese,  lungo  la 
strada  provinciale.  Vi  si  trova  un  ricco 
museo  di  animali  c di  minerali,  ed  ha 
nella  parte  australe  un  grandioso  giardino 
coll  lunghi  c spaziosi  viali,  adorno  di  eletti 
fiqricrarc  piante,  (ili  altri  palazzi  piò  no- 
tevoli, ricchi  di  marmi  c pregiati  dipinti, 
sono  i palazzi  Serra,"  Ue-Fenari,  Vivaldi 
e Pascua. — Vi  esistono  tre  chiese,  adorne 
esse  pure  dì  dipinti.  — I prodotti  del 


deiritalia  centrale  in  Toscana,  e princi- 
palmente nella  Maremma  MassoCana.  — 

Questo  che  si  crede  il  favoloso  fiume  Lin- 
ceo, accennato  nella  sua  Alessandra  da  Li- 
cofrone,  scaturisce  per  due  rami'  (la  Cer- 
nia e la  Corniacciu)  siHla  china  ovest 
dei  monti  di  Castelnuovo  di  Val-di-Cecìna, 
fra  i lagoni  del  Sasso  c di  .Monto  Rotondo 
che  le  stanno  a siuislra,  e quelli  della 
Leccia  di  Serazzano  e di  Luslignano  che 
sono  alla  sua  destra,  là  dove  fu  il  castello 
appellato  col  nome  mede^nio  di  Cornia, 
circa  |0  kil.  lungi  dalla  sua  foce  nel  maro 
che  è.  a A kil.  all’est  di  l'iomliino,  dopo 
aver  attrqversato  il  suo  padiile,  il  quale  I paese  sono  le  frulla  d’ogni  qualìlà  e la 


per  nuove  opere  idrauliche,  mercè  della 
Cairnia,  si  vaiitlualmeote  a colmare.  — 
Poche  valli  riuniscono  al  pari  di  questa 
della  Cornia  in  tanto  piccolo  perimetro 
oggetti  da  ricliiamare  la  curiosità  c le 
le  indagini  tanto  dei  cultori  della  storia 
naturale,  quanto  di  quelli  che  sludiauo 
la  storia  c le  vicende  politiche  dei  popoli. 
— Imperocché,  se  gli  uni  hanno  occa- 
sione di  maravigliarsi  del  singolarissimo 
fenomeno  di  tanti  bulicami  vaporosi,  di 
di  cotanta  copia  di  acido  borico,  dì  si 
numerosi  lagoni  che  sc,aturìscono  da  un 
nodo  di  monti  fra  le  sorgenti  di  tre  oppo- 
sti fiumi  (la Cornia,  la  Mrrse  e la  Cecina); 
se  costà  i naturalisti  trovano  qiianUtà 
immensa  di  mofele,  di  acque  termali,  di 
filoni  metallici.di  varia  specie,  di  vitrioli. 


di  solfi  e dì  pietre  alluiiiinifere,  non  offre  J dui  nord  al  sud. 
la  Val-di-Ijornia  meno  scarsa  suppeHel-. 
iRe  agli  archeologi  tormentati  dalla  bra- 
mosia dì  rintracciare  la  disputata  città 
cirusca  di  Vetulonla,  le  sue  terme,  la 
selva  VeUetta  e la  mansioni 
dei  tempi  romani. 

CornigUano  (Oeof/r.  xlor.  fstaUtlica) 

— Villaggio  dell' Italia  seti.,  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  nel  mondamento  di  Sestri 


pcsc.igìone.  Il  vino  della  collina  vi  è 
squisitissimo.  Da  circa  ollanl’anni  visone 
qu.vttro  stamperie  da  tele  a colori;  inoltre, 
due  fabbriolie  di  sapone  ed  una  di  calce. 
— Secondo  la  tradizione  locale,  questo 
paese  fu  edificato  da  nn  illustre  romano 
della  famiglia  Cornelia.  — K distante 
Cornigliano  da  Genova  7 kil.  al  nordo- 
vest. — Popolazione:  .33()0  anime. 

Coruo  (lleogr.  fisica)  — Fiume  o tor- 
rente dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  d’Ldine.  — Nasce  7 kil.  da  Pal- 
manova, al  sudovesl,  passa  a S.  Giorgio, 
ove  incomincia  ad  essere  n.^vigabile,  c si 
getta  nell’Ansa,  in  mezzo  alle  palu(|i  di 
S.  Giuliano,  — Le  llarche  che  lo  per- 
corrono non  possono  portare  oltre  lim. 
kilogranimi.  Il  suo  corso  è di  15  kil. 


• Conruailles,  Comwall  (Geogr.  fis.. 
sUrr.  i>  slatutira)  — Contea  delFIngbil- 
terra,  situala  stilla  punta  siidovest  del- 
l’isola, bagnata  da  tutti  i lati  dal  mare, 
di  Manliana  I. fuorché  all’est,  dove  ha  per  confine  la 
, contea  di  Devon.  .Misura  139  kil.  di  lar- 
ghezza c conta  una  popolazione  di  300m. 
ahilaoli.  Ha  per  capoluogo  Launceslon. 
Iluesla  regione  è spesso  battiila  dalle 


dì  ponente,  provincùi,  diocesi  e divisione  | piogge  o dai  temporali  ; magro  è il  suo 


civile  di  Genova.  — /Mie  falde  della  col- 
lina. di  Coronata,  giace  Cornigliano  in 
amenissima  pianura  sulla  occidentale  ri- 
viera di  Genova.  Jiol  lato  orientale,  cioè 
da  S.  Pier  d’.Arena  al  villaggio,  scorre  il 
torrente  Polcevera  in  mezzo  ad  una  ri- 
dente e deliziosa  vallea,  tutta  sparsa  di 
sviperbi  palagi , di  bellissime  ' ville  c di 
vaghi  boschetti.  — Cornigliano  fu  sempre 
luogo  di  delìzie  per  i signori  genovesi, 
ì quali  vi  fabbricarono  più  di  venti,  son- 
tuosi pabizzi,  oltre  molti  casini  di  cam- 


suolo,  in  parte  tcnulò  a pascolo  ed  in 
parte  coltivato  a patate.  — VI  sono  però 
molte  curiosità  e ricchezze  inlnerulogì- 
chc,  particolarmente  in  stagno  ed  in  ra- 
me. Il  prodotto  annuo  delle  miniere  è 
di  circa  l milione  di  franchi.  — La  ron- 
tea  di  Cnrnuailles  (Dumnorici  degli  an- 
tichi, Comubiat  Coniu  Galliae),  contiene 
molli  ruderi  druidici. — Tre  secoli  fa  pari, i- 
rasi  quivi  un  dialetto  derivato  dal  celtica. 

Cornuailles  (Capo)XF-  Land’s  end). 

Coro  (Geogr.  slor.  e stalisliea) — Città 
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deir  America  meridionale,  nella  Repub-  j 
blica  di  Vcncriiela,  dipartimento  di  Zulia,  ] 
capoluogo  della  provincia  omonima.  Fa  1 
poco  commenda.  — Fondala  nel  l.ói'i,  ' 
rimase  Ono  al  ttlilfi  capitalo  didlii  Ve-  . 
nczucla  con  vescovailo  ; ora  la  scile  del  ! 
governo  di  Coro  è a C.aracas.  — l'opola- 
zione:  4m.  anime;  della  provincia:  tlUn.  j 
Corogna  o Cortina  (La)  {Groijr.  star. 
e xlalvitica)  — Cini  e (lorlo  della  -Spa-  I 
gna,  suiroceanoAtlanlico,  capolnogo della 
provincia  dej  suo  nome  nella  Ciallizia,  ' 
parte  nella  piccola  penisola  della  Torre  ! 
di  Ercole,  e parte  siilTistmo  clic  con-  J 
giungo  qucsia  penisola  al  continente,  fra  \ 
l'ausa  di  Orzan,  aH'ovcst,  ed  mia  sinuo- 
sità della  baia  di  llutanzos,  che  vi  forma 
un  vasto  porto.  — La  Comgiia  A piazza  i 
di  guerra.  — Sì  divide  in  citili  alla  delln  i 
Cini,  ed  in  città  bas.sa  delta  l‘csr.aileri:i,  i 
ed  ha  due  sobborghi  che  si  estendono 
lungo  la  costa.  — Baluardi  cinti  di  fosse 
difendopo  F ingresso  delFislmo,  e sepa- 
rano la  città  bassa  dai  sobborghi,  c u-  1 
guali  fortificazioni  la  separano  pur  anco 
dalla  città  alta.  — Ouesf  ultima  è circon-  : 
data  da  una  muraglia  con  bastioni,  ha 
strade  strette,  due  piazze,  un  palazzo  t 
municipale,  una  collegiata,  chiese,  con-  I 
venti,  ospedali,  un'arscnole  di  marina,  ■' 
caserme  e prigioni.  — La  città  bassa,  ' 
le  cui  strade  sono  più  belle,  è chiusa  j 
da  un  muro  all'est,  ed  aperta  all'ovest  ' 
sull'ansa  di  Orzan.  -i-  Ha  una  gran  piazza  , 
da  mercato  e tre  fontane,  chiese,  ron- 
venti,  un  ospedale  ed  altri  edifici  pubblici,  ' 
— La  Corogna  hii  mm  società  economica  ' 
scuole  'd'artiglierii  e ili  pilotaggio,  ed 
un  bel  cantiere  da  roslruzione.  — Il  suo  j 
porlo, ‘sicurissimo  c vasto,  in  forma  di  | 
anfiteatro.  Uno  dei  migliori  della  .Spagna,  ‘ 
è circondalo  da  una  spiaggia.  — La  sua 
bocca  è stretta  anzi  che  no.  — La  rada 
è chiusa  all'est  dal  forte  san  Diego,  ed  ■ 
all'ovesl  da  quello  di  sant'Antonio  ; i forti 
di  santa  Croce,  di  san  Martino  e disanl' 
Amaro  proteggono  la  rosta.  — La  peni- 
sola della  Torre  d’Èrcole,  che  si  estende  j 
alTovest  della  città,  è difesa  da  batterie  , 
piantate  sulla  costa.  — All’  estremità 
sellenlrionnle,  si  vede  la  torre  che  servo  ; 
di  faro,  e che  malamente  fu  atiribuila  ad  i 
Ercule,  essendo  provalo  che.  fosso  eretta 
da  Caio  Servio  Lupo,  il  quale  dedicolla 
a Marte.  — Evvi  sopra  un'altissima  mon-  ! 
Ugna,  a 4 kil.  dal  porto,  un  nitro  faro  { 


che  SI  scopre  da  PO  kil,  in  mare.  — Clj 
abitanti  di  questa  città  sono  industriosi.' 
i più  s’ocnipano  nelle  fabbriche  di  tele, 
ili  biaiicberje  da  tavola  rinomale,  di  na- 
^ri,  di  passamani,  di  tele  da  vela,  cap- 
pelli e cordaggi;  altri  commerciano  di 
grossi  bestiami.  — Corogna  o Curuna, 
Mdfìiius  Portili,  Adubrkim,  fu  presa 
da  taluni  per  ii  h'Iarium  tìriganlium 
degli  aniiclii.  — .\el  IKOi),  benché  difesa 
dagl' Inglesi,  fu  ronii'iislala  dal  mare- 
sciallo .Soull.  — Nel  I83d  i costituzionali 
spugmioli  rcnderonla  ai  Francesi,  dopo 
un'assedio  di  .qualche  settimana.  — Co- 
rogna  è distante  (Hi  kil.  da  Santiago  al 
nord,  e a .VOI  jila  Madrid,  al  nonlovesf. — 
l’opiilor.:  siòin.  animo.  — La  Nuova  pro- 
vincia della  Corogna  oCorugnaè  formata 
dalla  parte  nordovest  della  (iilizia.— Con- 
fina al  nord  ed  aH’ovosl  coll'atlantico,  al 
nord  colla  provincia  di  Vigo,  ed  all’est  con 
quella  di  Liigo. — La  sua  lunghezza,  dal- 
l'èst all'ovest,  è di  IdO  kil.  e la  sua  media 
largheiaa,  dal  noni  al  sud,  è di  ;H  kil. 
— (.tueslo  paese  è gremito  di  montagne, 
che  formano  vallale  profonde  c fertili,  ed 
offrono  dei  rialti  assai  spesso  coperti  di 
macchici — Vi  si  osservano  i monti  deltn 
recyra.e  di  (luadramon,  che  s'innalzano 
nella  parte  orientale.  — Le  coste  sono 
interrotte  da  numerose  baie,  fra  le  quali 
le  più  considerevoli  sono  quelle  di  Santa 
Marta,  del  Ferrai,  della  Corogna  e di 
j<oya;  banno  molli  buoni  porli,  c altresì 
qualche  capo'  d'importanza,  come  quelli 
di  Finislerre  fi  di  Ortegal.  — Popolazione: 
tiOOin'.  abitanti. 

Coromandel  (Costa  del)  f Geogr.  fi- 
sica ) — Costa  .orientale  dell'  India  ; si 
stende  nella  parte  meridionale  del  golfo 
di  Bengala,  dai  fiume  Kisinah,  alla 
punta  del  Capo  Calyinera  da  10“  a 16“  di 
hit.  nord  , ossìa  piT-  una  superficie  di 
650  kil.  — Trovansi  sulla  costa  del  Coro- 
mande.l  le  iiupqrtaniì  città  di  Madras, 
l'ondiscery,  ere.  La  navigazione  ivi  è pe- 
ricolosissima di  gennaio  e d'aprile. 

Corona  (Madonna  della)  (Geogr.  fis. 
e .storiai)  — Eremitaggio  dell' Italia  set- 
tentrionale , nel  Veneto,  provincia  di 
Verona,  distretto  di  l’jipYino.  — Giace 
in  un  burrone  assai  fondo  del  con- 
trafforte di  Monti-baldo,  che  ha  la  sua 
direzione  fra  l’Adige  ed  il  Ri,  suo  af- 
fluenle.  É eretto  nel  mezzo  del  preci- 
pìzio , sopra  un  terrazzo  a piombo  della 
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cresta,  cd  al  quale  si  arriva  per  due  scale,  I 
l'uiia  di  53G,  e l’altra  di  231  gradi  ta-  ' 
glieli  nella  roccia.  — La  chiesa  è piccola  | 
e racchiudo  un’ iimiiagiuo  in  pietra  della 
Reala  Vergine  , in  grandissima  venera-  ' 
zione.  — Oueslo  luogo  fu  Campo  ili  molti 
corabaltimonli  tra  i Francesi  c gli  .\u-  i 
striaci,  c di  quello  del  15  gennaio  1797  i 
fra  la  divisione  Gouibert  c le  truppe  d’AI-  ' 
viiizi , che  avevano  sostenuta  un  altro 
sfortunato  scontro  il  di  innanzi  a Rivoli. — 
La  Madonna  della  Corona  è distante  ii  \ 


kil.  da  Verona,  id  nordovest,  (>  da  Ca- 
prino, al  nordest,  e 9 da  Rivoli,  al  nord- 
nordest. 

Corone  (Geoijr.  slor.  e slaltstica)  — 
Città  arcivescovile  del  Regno  di  Grecia 
sul  golfo  di  Cerone,  un  tempo  golfo  di 
Mcssenia.  Il  piccolo  porto  di  Corone  fa 
un  po’  di  commercio  di  Cidrotaggio.  — 
Questa  città  fu  presa  dai  Francesi  nel 
1828.  — É distante  20  kil.  da  .Modin,  al- 
l’est.— Popolazione:  8m.  anime. 

Coronea  ( Geogr.  aulita  ) — Antica 
città  della  Ueozia,  oggi  Cornai  ia,  alFovest 
di  Ualiarte.  — L’anno  39i  avanti  l’E.  V. 
Agesilao  sotto  le  mura  di  Coronea  hi  vin- 
citore degli  eserciti  collegati  di  Atene, 
d’ Argo  c di  Corinto. 

Correggio  (Geogr.  slor.  e slalistim)— 
Città  dell’ Itidia  centrale  (ducalo  di  .Mo- 
dena), distretto  di  Reggio,  cu|H)luogo  di 
cantone.  Trovasi  sopra  un  canale  che  co- 
munica col  Po,  coi  mezzo  del  canal  Nuovo 
e della  Secchia.  — V è di  considerevole 
un  cistello  fartilicato,  il  duomo  di  huona 
architettura,  il  notevole  palazzo  dei  Si- 
gnori da  Carrara  che  furon  duchi  di  Cor- 
reggio: — Ogni  mercoledì  nvvi  un  mer- 
cato, ed  ogni  anno  in  oltohre  ima  fiera. 
— Correggio,  anlicameiiie  Corregium,  e 
nel  medio-evo  Corriggio,i  patria  del  gran 
pittore  Antonio  Allegri,  detto  il  Correg- 
gio, di  Ronifazio  Asioli,  celebre  maestro 
dì  musica,  di  Samuele  Jesi,  dotto  incisore 
moderno  c d’altri  illustri. — Fu  per  qual- 
che tempo  capitale  d'una  piccola  provin- 
cia, cd  ebbe  i suoi  signori,  ma  verso  il 
1633,  fu  incorporata  all’ impero,  dove  ri- 
mase finché  non  fu  compra  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  la  cederono  ili  seguito  a Fran- 
cesco I.  — Correggio  è distante  l3  kil. 
da  Reggio,  al  nordest.  — Popolazione; 
5m.  anime. 

Correna  ( Geogr.  stalislica  ) — Rorgo 
delTItalia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
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provincia  nella  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Cada,  cantone  di  Kocca-Guglielma. — 
.Sorge  sopra  una  montagna. — Il  suo  ter- 
ritorio olire  ottimi  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva mollo  bestiame  — È distante  22  kil. 
da  Gaeta,  al  nordest,  e 10  d.i  Rocca-Gii- 
gliehna,  all' eslsuded.  — Popolazione: 
1700  anime. 

Corrente  (Gran)  (V.  Gulk  STnF..\M). 

Corràze  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  di 
Francia  che  nasce  nei  monti  della  Mooé- 
dières,  bagna  Corréze,  Tulle,  c shocca 
nel  Vezi.re  inferiormente  alla  città  di 
lìrives.  Il  corso  della  Corréze  è di  8u  kil., 
di  cui  l i soli  percorsi  dalle  zallorc  ; cd  è 
tutto  comproso  dalle  sorgenti  alla  foce 
nel  dipartimento  a cui  dà  nome. 

Corréze  ( Geogr.  /is.  t stalislica)  — 
Riparlimenlu  della  Francia  centrale,- for- 
malo d una  parte  del  Limosino,  giace  tra 
i diparlimeutì  del  Puy-de-Déme , della 
Créuse,  della  Alta  Vienna,  al  nor^;  del 
(’àinlal , del  Lot , della  Uordogna , al- 
l’est. — La  siiperlìce  di  questo  diparti- 
mento, die  calcolasi  5917  kil.  quadrati , 
può  geograficamente  dividersi  in  due  re- 
gioni: Ùella  montagna  o alle  terre,  e 
della  pianura  o terre  basse.  — • La  pri- 
ma regione  è alpestre  e fredda;  la  neve 
in  alcuni  punti  vi  si  fenna  per  8 mesi; 
pittoreschi  ne  sono  i siti  ma  poco  fer- 
tili , c per  metà  vestili  di  macchie.  La 
regione  inferiore  o delle  basse  terre  è un 
poco  più  fertile,  ed  ha  clima  mite  tanto, 
che  por  1 Im.  ettari  coltivasi  con  profitto 
la  die.  — Ancorché  le  viscere, dei  monti 
debbano  ascondere  ricchi  prodotti  mine- 
rali, per  quanto  è facile  imimiginare  dalla 
loro  cosliluzione  geologica,  vi  si  cono- 
scono solamenle  le  seguenti  miniere  : una 
d’argento  che  aimena  merita  d essero  sca- 
vala, alcune  di  mi  ro  e di  lignite,  una  di 
rame,  una  d'antimoiiio,  ma  tutte  in  poca 
attività;  vi  sono  pure  alcune  cave  di  iiianuo 
e d’ardesie.  — l prodotti  del  suolo  sono: 
la  segale,  l’aven:i,  il  gran  turco,  un  poco 
di  frumento,  tartufi,  molle  castagne,  noci 
ed  altri  frutti,  ma  nel  InUile  le  raccolte 
sono  scarso  c ragiq:oltura  in  ben  altro 
stalo  che  prospero.  Osservanvisì  però 
belle  razze  di  cavalli  e di  muli.  — Valu- 
tasi la  rendita  territoriale  a soli  7,715,000 
franchi. — L'industria  dipartimentale  non 
versa  in  migliori  condizioni  ; fabbrica 
tessuti  di  cotone  e trine;  v’é  inoltro  a 
Souìllac  una  manifattura  d’armi  del  go- 
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Temo,  c 1 1 fucine  ove  fabbricnnsi  àncore 
per  la  marina;  U cartiere,  alcune  concle 
e spliticii.  Due  franili  strade  e 9 diparti- 
mentali sono  le  vie  aperte  al  roinmercio, 
il  quale  ìnaneando  in  questo  dipartimento 
della  base  necessaria  alla  sua  attività 
( la  produzione  dei  generi  delle  materie 
|irime),  è necessariamente  pochissimo 


suo  territorio  dà  i prodotti  di  prima  ne- 
cessità. — I suoi  abitanti  vi  tengono  una 
fiera  in  settembre  — É distante  22  kil. 
da  Teramo,  al  nordnordest.  — Popola-* 
zione:  2800  anime. 

, Corsica  Geogr.fis.,  ttor.,  monumenl. 
e siniùtka)  — t’ua  delle  più  grandi 
isole  del  Mediterraneo  ; la  terza  peresten- 


esleso  e si  aggira  principalmente  sul  Iraf-  ) sione  fra  quelle  che  geogralicamente  ap- 


lico  dell’olio  di  noce,  delle  carni  salale 
e dei  lanuti  coi  vicini  dipartimenti.  — 
Dall  i infelice  condizione  agricola  e com- 
merciale della  Corrèze  si  pjò  facilm'ente 
arguire  là  povertà  degli  abitanti,  e non 
recherà  m.aravigli.i  come  questi  nbhian 
per  costume  iT  abbandonare  il  luogo  na- 
tio per  recarsi  a cercare  sostentamento 
nelle  altre  parti  della  Francia  mirarle 
del  muratore.  — ^ Il  dipartimento  ih*lh 
r.orrèze  conta  3 circondarii  (Tulle,  liri- 
ves,  l.'ssel  ) che  snddividonsi  iii  29  can- 
toni 0 comuni  con  una  popolazione 
totale  di  32t  mila  anime.  — Il  diparti- 
mento della  Corrèze.  appartiene  alla  H.* 
divi.sione  militare  c dipende  dalla  corte 
d'appello  di  I.imoges,  e nelle  cose  di 
religione  dal  vescovo  della  città  di  Tulle, 
la  quale  è il  capolungo. 

Corrientes  ( O’cogr.  fisica) — Piume 
deir.àmerica  meridionale  tgovernn  di  Ihie- 
nos-.Vyres)  neiriiitendenza  di  ltucnos*Ay- 
rcs.  — Nasce  al  sud  del  luogo  d'Iltcria, 
scorre  dal  nordest  al  sudovest,  e si  getta 
nel  Parana,  dopo  un  corso  di  circa  230 
kilometri. 

Corrientes  {Orngr.  stalisticn).  — Città 
deH'America  meridionale  (governo  di  Buc- 


parteugono  all'Italia,  -r-  Posta  Ira  gradi 
i il  e i3  latit.  nord , e (•  e 7 longit.  est 
; (dal  meridiano  di  Parigi),  i «onUnata  al 
nord  dal  mar  l.igiistico,  al  sud  dalle  boc- 
‘ che  di  Bonifazio,  all'est  dal  mar  Tirreno, 
all'ovest  dal  mar  di  Francia.  — Dista  85 
kil.  dallo  coste  d'Italia,  180  dalle  coste  di 
Francia,  450  da  quelle  di  Spagna,  i60 
dalle  Africane,  e soli  11  o 12  dalla  Sar- 
j degna.  — La  sua  figura  è d'una  grande 
ellissi  irregolare,  il  cui  m.iggior  diametro 
I si  distende  dal  nord  al  sudi  questa  ellissi 
prolungandosi  a settentrione  io  una  punta 
I larga  e stretta  forma  il  Capo-Corso.  La 
' sua  maggiore  larghezza  tocca  quasi  ai  18.3 
' kil.,  la  sua  più  ampia  larghezza  passa  di 
I poco  gli  8i;  ed  ha,  secondo  i calcoli  più 
I reconti  e sicuri,  ettari  874,741  19  16  di 
superficie.  ' 

I Orni/rafia.  — La  Corsica  sembra,  a pri- 
nig  vista,  un  caos  di  montagne  addossale 

I una  sull'altra,  ma  considerandole  parti- 
t.'iincnte,  si  veggono  disposto  in  3 princi- 
pali direzioni:  dal  nordest  al  sudovest,  dal 
nordovest  al  sudovest,  e dal  nord  al  sud. 

II  nodo  q centro,  da  cui  svolgasi  tutto  que- 
sto sistema,  poggia  su  quelle  alture  nevose 

' donde  scaturiscono  i fiumi  Goto  e Lanca, 


nos-Ayres),  intendenza  dello  stesso  nome,  ; Ira  le  rime  di  Vaijliorba  a della  Cuculld. 

.11  Il * . n:  1.  i..-  i;  


capoluogndi  provincia.  — GiacCsnIlariva 
sinistra  del  Parana,  un  poco  al  disotto 
del  suo  confluente  col  P^.-iguay.  pos- 
siedo una  chiesa  parrocchiale,  dtic  con- 
venti, ed  un  collegio.  — È distante  790 
kil.  da  Buenos  A;res,  all'est.  — Popol,->- 
zione:  6m.  anime.  — lai  provincia  di 
Corrientes  i situata  al  nord  della  pro- 
vincia di  F.ntrc-Rios,  sulla  riva  sinistra 
del  Paratia.  — Questa  provincia  fu  for- 
ni-ala da  una  parte  delTantica  intendenza 
di  lìiienos-Ayres.  — Popolazione:  Sim. 
anime. 

Corropoli  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
deirit.alia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  delTAbriizzo  Ulteriore  primo, 
distretto  di  Teramo,  cantone  di  Nereto. 

Sorge  sopra  una  piccola  collina.  — Il 


Di  colà  si  diramano  due  grandi  catene  di 
monti,  costituenti,  per  cosi  dire,  la  spina 
dorsale  dell’  isola.  La  prima  corre  verso 
il  sudest , , traversa  il  centro  dell'  isola  e 
va  a terminare  ,a1  monte  Incudine.  V al- 
- tra,  descrivendo  una  linea  curva,  si  dirige 
: al  nordnordest  fino  al  monte  Grosso  , o 
{ di  là  volge  all’  estnordest  sino  alle  rive 
I del  lievmco,  ove  formando  il  monte  $. 

I ..Inforno, sembra  ricongiungere  al  princi- 
I |)ale  sistema  le  monfiagne  del  Capo-Corso. 

I — I due  più  alti  gioghi  di  tutto  il  sistema 
orografico  dell’  Isola  sono  quei  del  monte 
Rotondo  a 2761  metri  c del  monte  d'Oro 
' a metri  2653  sopra  il  livello  del  mare. 

Idrografia.  — Le  correnti  d’acqua  cho 
I irrigano  le  diverse  regioni  dell'Isola  sono 
; più  presto  torrenti  che  fiumi;  il  Goto, 
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maggiore  di  tutti,  dopo  un  conodi  81 
liil.  va  a scaricarsi  nel  niar  Tirreno  a 
circa  30  kit.  da  Bastia  , portando,  anche 
nei  tempi  di  estrema  siccità,  1ll,0!>8 
metri  cubi  d'acqua  al  minuto,  e neR'ul- 
tima  parte  del  suo  corso  i naviguliile-aì 
piccoli  battelli.  Dopo  il  Colo  i torrenti 
più  considerevoli  sono  : il  Tacignarw,  il 
h'iumorbo,  il  ValUico  o Taviiria,  il  Ta- 
rmo, \\  PruntlU,  il  tlravona  e il  Liamo- 
ne,  omiesi  vengono  a runiiare  sci  grandi 
regioni  idrograllche  1 1 . Del  centro  o del- 
l'est; — 3.  Dell' estsudest;. — 8.  Del  sud- 
ovest;  — l.  Deir  ovest;  — 5.  Del  nord- 
ovest;  < — G.  Del  nord;  lo  quali  si  sud- 
dividono inoltro  in  valli  e bacini,  laghi 
stagni  e paduli.  Tutti  i laghi  siedono 
nella  parte  alpestre  dell'Isola  ; tutti  lim-  - 
p'idì  e trasparenti  riflettono  con  pittore-  , 
sca  vaghezza  lo  rocce  granitiche  e nevose  . 
che  li  circondano.  I più  ragguardevoli  I 
sono  : il  Holoiitlo , che  con  altri  sei  la- 
ghi minori  fa  bella  corono  al  monte  Ro- 
tondo; il  iVino,  sul  !i.mco  oricmtale  del  : 
monte  Retto;  il  Crcno,  alla  estremità  di  I 
Campotile.  — Quanto  agli  stagni  e ai  1 
paduli,  tutti  giacciono  lungo  il  lido  del  ' 
mare , e specialmente  presso  alle  foci  1 
de'  fiumi  e vi  guastano  l'aria;  i principali  ^ 
sono  : lo  stagnò  di  Biguglia  amico  |>orto 
de'  Pisani  ; quel  di  Diana,  porto  , un 
tempo,  di  Ah;ria;  e quelli  d'  i'rbino,  di 
Palo  e ài  Bolistro'  immense  paludi  poi 
si  trovano  al  sud  della  foco  di  favìgnano 
e di  Porto  Vecchio.  — holfi  e Porti- 
Piccioli.ssimi  no  Ita  la  costa  orientale,  .ad 
eccezione  deidue  di  Porto  yecchin  e di 
Santa  ìlaurorvhe  posson  più  prasto  dirsi 
golfi  che  porti,  dove  i bastimenti  d'  alto 
bordo  trovano  comodo  e sicuro  ancorag- 
gio. ' — Vasti  golfi  e porti  eccellenti  si 
aprono  nella  costa  nordovest  ed  ovest; 
principalmente:  igollì  e porti  di  S.  Fio- 
renzo, ài  Calti,  d' Ajaccio,  i gollì  di 
Cravani  e di  Caleria , di  Focolare^  e 
d'  Elba  , di  Girolata  e di  Porto , di 
Chioni,  di  Sagone,  di  Valineo,  ecc.  ecc., 
e finalmente  nella  costa  sudovest  tra 
molti  piccioli  golfi,  come  Mortoli,  Roc- 
tapina,  Figari,, VerRilegne,  ecc.  ecc., 
merita  estere  ricordato  il  porto  naturale 
di  Bonifacio.  , 

Geologia.  — Le  tre  grandi  direzioni 
dalle  quali , come  vedemmo,  dipendono 
tutte  le  montagne  della  Corsica  , ri  at- 
testano  incontrastabilmente,  secondo  i ! 


principii  della  scienza  moderna , altret- 
tanti sollevamenti  del  suolo  avvenuti  io 
epoche  diverse.  Alla  consecutiva  agglo- 
merazione dei  medesimi  l'Isola  intera 
deve  adunque  la  sua  esistenza.  SI  vera- 
mente ! a codeste  conflagrazioni  terribili 
tre  volte  reiterate , a lunghi  intervalli , 
e^sa  dee  que'suoi  bizzarri  frastagliamenti, 
que’snoi  rilievi  ispidi , angolosi  , confusi, 
quella  fórma  infine,  al  primo  aspetto,  si 
irregolare  (f). 

.Mineralogia  ed  acque  minerali.  — 
Cosa  strana  che  un’isola  si  prossima 
alla  Sardegna,  e a poche  ore  dall'Elba  , 
possa  essere  tanto  povera  di  metalli! 
Bene  appaion  in  ogni  parte  indizi  non 
dubbi  della  presenza  del  ferro,  del  rame, 
del  piombo,  dell' aotimcnio,  del  mercu- 
rio, del  manganese,  dell'oro,  dell'ar- 
gento , ecc.  ecc.,  ma  i tentativi  torna- 
rono .senza  effetto.  Le  sole  miniere  che 
possono  meritare  d'esser  messe  ad  esca- 
v.azipno  con  qualche  utilità,  son  quelle 
di  ferro  d'Olmeta  c di  Fannole,  di  ferro 
oligisto  ed  ossidato  di  Venzolasca  , di 
rame  pr-ssn  l.inguizelta,  di  antimonio 
sul furatosicino  ad  Elsa,  e di  manganese 
nei  dintorni  di  Valle.  — Ma  a compenso 
della  povertà  metallica,  si  palesa  una 
ricclipzza  sterminata  di  rocce  preziose , 
magnifiche  e rare  da  adoperarsi  con  gran 
successo  nelle  arti,  e nondimeno  lino  ai 
di  nostri  interamente  negletleì  Graniti, 
porfidi,  serpentini , curiti,  anfibolHi  ed 
eufnlidi , giaspi  ed  agate,  marmi  e ala- 
bastri, cose  tutte  di  tanta  varietà  da  non 
invidiare  alle  più  pregiate  d’ogni  altra 
regione.  — Nè  minore  è la  copia  delle 
acque  minerali  , benché  tutte  ancora 
non  conosciuto.  Ricorderemo  per  s.ag- 
gio;  ]o  acque  d' Orezzo,  fredde,  acidule, 
ferruginose , gazose:  queste  ultime  di 
efficacissime  proprietà  ; le  acque  di  Puz- 
ziclutlo , di  Guagno  e delle  Caldanelle 
1 di  Mosi;  e i Bagni  di  Pietrapala,  di 
j Tallono,'  d' Olmeto,  di  Cuitera,  ecc.  ecc. 

I Climatologia.  — La  Corsica  può  con- 
{ sidcrai'si  come  una  massa  piramidale  di- 
visa in-  tre  zone  d' aria  orizzontali  che 
fanno  tre  diversi  climi  : Il  primo  clima 

(t)  Intorno  alt'DrJtiie  successivo  di  sitTstU  sol- 
levamenti  rltnandlamo  It  lettore  a quanto  dicem- 
mo, suU'auloiitjt  de*  più  dotti  geologi  e naturali- 
sU,  e sprcialnicnte  di  Elia  di  DeaumunI,  Haroaud 
e tlucymarj,  nel  nostro  AIrrtgé  de  la  Glogra- 
grophicde  t' tic  de  Corse  (Baitia,  I85S). 
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fnsci.t  1.1  rogionn  più  bissa  dsU'ilmasfcra 
sinn  a circi  58')  inclri  d'elevazione  sopra 
il  Uvclln  del  mare:  in  questo  clima  sotto 
il  quile  son  poste  le  cittù  principali  del- 
l'isola, come  Ristia,  l’orlo  vecchio,  lìo- 
nifacio,  Ajaccio,  ('.alvi,  l'Isola  Rossa,  S. 
Fiorenzo,  non  hi,  propriamente,  se  non 
due  stagioni,  la  primavera  e la  state:  ra- 
ramente il  termometro  vi  isi  abbassa 
d'uno  0 due  gradi  sotto  zero  ; ma  solo 
per  qualclie  ora.  il  sole  anche  di  gennaio 
v’é  ardente,  se  il  vento  noi  tempra;  le 
notti  però  e l'ombra  vi  son  fredde,  e non 
solo  di  gennaio  ma  in  tutte  le  stagioni. 
Il  grave  scilocco  e il  violento  libeccio 
sono  i soli  venti  elicvi  spirano;  se  fa  cat- 
tivo tempo  è una  tempesta,  se  piove  ù un 
diluvio:  la  natura  insomma  vi  tocca  gli  e- 
stremi.  Non  cessa  appena  il  leggier  freddo, 
che  sollentra  un  sole  c.anicolare:  se  non 
piove  di  marzo  o d'aprile  la  vegetazione 
è morta.  In  Corsica,  come  in  tulli  i climi 
caldi,  le  vallate,  le  acque,  i luivghi  om- 
brosi generano  miasmi  pestilenziali  : chi 
andasse  a passeggiarvi  di  sera  ne  con- 
trarrebbe febbri  ostinale  e crude,  die, 
senza  mutar  d'  aria,  (inirebbero  con  la 
idropisia  e con  la  morte.  — Il  secondo 
dima  comincia  sui  monti  dai  580  metri  e 
va  sino  ai  1750  ed  anche  1051):  caldo  più 
temperato;  freddi  più  lunghi,  più  acuti; 
la  natura  meno  variabile,  meno  eccessiva; 
ma  rapidi  e frequenti  passaggi  di  tempe- 
ratura. Il  ghiaccio  e la  neve  vi  duran  dai 
15  ai  2U  giorni,  ed  è nutaliile  che  non 
danneggiano  punto  gli  olivi  sino  all'cle- 
vazinire  di  circa  URO  metri.  Il  castagno 
è r albero  spei  iale  di  questo  clima.  I.a 
maggior  parte  della  popolazione  còrsa  ivi 
abita,  dispersi  in  villaggi  c capanne.  La 
città  di  Corte  v’è  posta  a circa  1360  metri, 
e nondimeno  soffre  ardori  violenti  , e 
durevoli  più  che  nel  basso.  Talvolta  in 
uno  stesso  giorno  invernale  (febbraio), 
fu  vedalo  il  leiniomeirn  a mezzodì  se- 
gnare all'ombra  ed  al  nord  ,3  gradi  sotto 
lo  zero,  ed  esposto  al  sole  nella  faccia 
di  dietro  del  muro  stesso  ascendere  in 
pochi  minuti  a 20° , di  sorta  che  lo  Spa- 
gniiolo  potrebbe  diro  che  qui,  come  al 
Messico,  restate  e l'inverno  non  son  divisi 
se  non  da  un  tramezzo.  — Il  torzo  clima 
è sulle  cime  de'monli,  sede  di  ghiacci,  e 
di  paurosi  uragani  per  8 mesi  dell’anno, 
e d'aria  purissima.  1 soli  luoghi  ivi  abitati 
«ODO  il  Niolo  e t due  forti  di  Vivano  e 


di  Vizzavona.  — Veffelazione.  L’nltcrna- 
liva  rapida  del  caldo  e del  freddo  produce 
un  effetto  di  diastole  e di  sistole  , che 
senza  dubbio  contribuisce  alla  vigoria 
della  vegel.izione  delle  piante  che  si  os- 
serva nelTIsola,  e sorpassa  quanto  in  ciò 
ci  vien  fatto  di  vedere  sol  continente.  I 
Mori  vi  spandono  odore  acutissimo  , le 
frutta  hanno  forte  sapore  c spesso  eccel- 
lente , le  uve  ibin  vini  squisitissimi.  — 
Venti-  I venti  d'ovest  c di  sudovest  re- 
gnano dalla  parte  d’Ajaccio,  l'est  e il  su- 
dest da  quella  di  Bastia:  ivi  soffiano  solo 
essi  per  cinque  sesti  dell'  anno.  I loro 
effetti  vi  sono  diametralmente  contrari  a 
qncjide'loro  antagonisti;  perocché  mentre 
l'ovest  ed  il  sudovest  fan  tutto  inaridirei 
Bonifacio,  a Calvi,  al  Capo  Corso,  l'est  e 
il  sudest  fecondano  ogni  cosa  con  le  lor 
nebbie  e le  lor  piogge  da  Bastia  a Porto 
vecchio:  fanno  però  costar  caro  tal  bene- 
tizio  agli  animali,  per  la  malsania  c lo 
spossamento  onde  li  opprimono. — Piog- 
ge: V ha  degli  anni  che  passan  sino  8 
mesi  senza  piovere,  ma  con  tutto  questo 
cadon  uoinunementc  22  a 23  pollici  d' a- 
oqua,  che  è quanto  dire  2 pollici  più  che 
a Parigi:  ma  f iiiqieto  e la  ineguale  ri- 
partizione  di  queste  (viogge  ne  tolgono 
in  gran  |wrte  i benefìci  effetti;  se  non  che 
vi  suppliscono  le  rugiade,  ed  a queste  dee 
la  Corsica  quella  verdura,  che  ne  rende 
la  vista  cosi  piacevole. 

Botanica.  — La  Corsica  è la  provincia 
più  centrale  del  grande  Impero  botanico 
del  ,l/edi'/erraB<*oprincipalmontc  designato 
dalla  soprablKindanza  delle  Latice  e delle 
CariofilUe,  che  per  ogni  dove  e in  tutte 
stagioni,  .ibbellano  l'isola  e ne  profumano 
l'aere,  cosi  che  Napoleone  in  S.  Elena  di- 
ceva, che  al  solo  odoro  avrebbe  saputo 
riconoscere  ad  occhi  chiusi  la  Corsica  (1). 
A noi  qui  non  è dato  fare  il  catalogo  dello 
piante  chequivi  crescono  spontaneanienle, 
ma  diremo  che  I'  Otico  selvatico  vi  rico- 
pre gran  parte  delle  colline;!  Cisti,  i Len- 
tiscAi,  t Terebinti  vi  crescono  per  tutto 
ove  la  terra  non  sia  smossa  dalla  mano 
deU'uomo  ; che  la  Palme  a ventagliò  e 
dattilifere  crescono  spile  rocco  in  riva 
al  mare;  che  superbe  Cotiledoni,  belle 
Piante  Irpumi'nose,  grandi  Verbacee,  ma- 
gnitiche  Digitali  purpuree  smaltano  le 
montagne.  11  Fico,  il  Granato,  la  Vite 

(I)  V.  il  Slimortal  de  Sainlc-UtUnc,  ’ 
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danno  buon  rruUo,  quando  anrhe  il  cui' 
loro  non  ne  prenda  rnra  dì  sorla.  Il  .Man- 
dorlo, il  Ciliegio,  il  Pruno,  il  Pesco,  il 
Pero,  VAlhicocco  cogni  altro  albero  frut- 
tifero d'Kiiropa  ivi  sono  comuni.  Final- 
merilc  vi  proverebbero  hen«  l a Canno  da 
Zucchero,  il  Coione,  il  Tahnrcu,  r.liio- 
nas,  la  Garanzo,  non  meno  clic  Vtìidngo. 

Zoologia  — Nel  regno  animala  l.a  Cor- 
sica ha  questo  di  bene,,  che  ù esente  da 
lupi  e da  rettili  velenosi  e possiede  tutta 
la  selvaggina  del  continento  italiano, 
francese  e spagnuolo.  t'di  orsi  vi  sono 
scoinp.irsì  da  un  secolo,  c di  animali  car- 
nivori solo  vi  resta  la  volpe,  forte  più  che 
altrove  ed  ardita  contro  le  capre  e i mon- 
toni. — Iti  Zoofili  e Coralli  son  gremite 
le  coste  Je'golli,  delle  cale,  de’porti.  Non 
solo  il  corallo  rosso , ma  vi  fa  altresì 
il  corallo  nero.  L’uno  e l’altro  meno  ab- 
bondanti die  sulle  coste  deH’Africa;  ma 
di  miglior  qualità.  — l'er  le  Anellidi  e 
i Molluschi  si  può  vedere  il  cat.alogo  del 
Paiyraiideau,  Solo  naturalista  che  siasi  oc- 
cupato delle  varie  classi  degli  animali  della 
Corsica.  Ksso  vi  ha  raccolto  circa  2<XI 
specie  irinsdfi,  ira  le  quali  parecchie 
nuove.  — Merita  (lerò  particolare  inen- 
liono  una  specie  di  ragno  chiamato  Mal- 
migitaUo  ( Iheridon  molmignale  di  l.a- 
treille).  Fu  creduto  il  solo  animale  vele- 
noso dell’isola , ma  pare  che  anche  un 
altro  insetto  del  genere  delle  formiche, 
appellato  Innafantato,  e spesso  confuso 
col  precedente,  abbia  anch'esso  il  veleno. 
Grande  ò il  numero  degli  scorpioni  : in 
generale  non  si  rredon  dannosi,  ma  tut- 
tavia si  vuole  stare  molto  in  guardia  dai 
loro  morsi.  — Pesci  di  mare , di  stagno 
e di  fiume,  nutili.  uccelli  se  ne  trovano  a 
stórmi.  Celocri  ed  (iii/tòi  non  mancano:  le 
foche  vanno  a figliare  nelle  grotte  di  llo- 
uifacio.  Tra  quadrupedi  mammiferi  il 
cerco  di  Corsica  sembra  il  più  piccolo  di 
tutti  i cervi  di  montagna  ; il  muflone  a- 
bita  le  balze  più  eminenti  e salta  legger- 
mente da  una  rupe  all'altra:  è una  specie 
d'ariete  selvatico  che  ama  vivere  tra  le 
nevi,  o se  disci'nde  fin  dove,  può  trovare 
pasture , tosto  poi  fa  ritorno  ai  gioghi 
nevose.  Va  a branchi  da  qiialtm  fino  a 
venti  e venticinque  individui.  Gli  animali 
domestici,  come  cavalli,  Imoi,  vacche, 
montoni,  capre,  ecc.,  son  tutti  assai  pic- 
cioli. 

Etnografia  — 1 Corsi  sono  generai - 
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mente  di  ifiedia  statura  c ben  fatti  ; non 
tirano  al  pingue,  pallidi  e brnni  di  colore, 
regni, iri  di  forme,  espressivi  di  lisonomia. 
Agilissimi  i montanari.  — , l e lor  donne 
hiin  buona  complessione,  i volti  gentili  c 
delicati,  profili  purissimi,  chioma  bella  e 
folla,  orchi  neri  o rileslri,  ma  sempre 
limpidi  ; dolce  , modesto  , seducente  io 
sguardo. — Il  Corso  è riiraggioso  c ospi- 
tale, capace  di  forti  pissioiii,  henchc  l.a- 
ciliirtio  a|iparisia,  grave  c consideralo  ; 
insofierente  delle  Ingiurie  privale,  tosto 

0 tardi  le  vendica,  e risguarda  la  ven- 
detta come  deposito  ejedilario  ; hnono  c 
frtinco  nel  resto,  sobrio  nel  vivere,  spesso 
si  contenta  di  quanto  produce  sponta- 
neamente la  terra  . anziché  aumentarne 
la  fecondità  col  sudore  della  sua  frante. 

Tale,  per  sommi  capi,  è l.i  costitu- 
zione fisica  della  Corsica. 

Storia.  — Oliando  e da  chi  fosse  in 
prima  ahitala  qiutsl’  Isola  che  gli  anti- 
chi chiamarono  Ci/rnos,  è involto  in  im- 
penetrabile oscurità.  Curio  ò però  rhe  i 
più  remoti  navigatori  come  Fenici,  Peiasgi, 
Tirreni,  Liguri,  Iheri,  Libi  la  conobbero; 
e finalmente  vi  vennero  i Cartaginesi  ed  i 
Greci.  Oiodoro  .Siculo,  Sirahone,  Plinio  il 
vecchio  e Seneca  s accordano  pressappoco 
a rappresentare  i Corsi  come  gente  rozza 
e poco  inen  che,  selvaggia.  Checché  nc 
sia  di  questi  giudizi,  imlTaltro  si  può  as- 
severare sulle  origini  della  Corsica  , sin 
presso  all'anno  5iiì  prima  dclTE.  V.  che 

1 Focosi  vi  approdarono,  ma  dopo  i20  anni 
circa  nc  furono  discacciati  dagli  Etruschi 
i quali  vi  si  mantennero  per  un  secolo 
circa,  fino  a quando  cioè  i Siracusani  non 
ehher  distrutta  la  loro  armala  navale, 
secondo  che  dice  Diodoro.  — L’anno  di 
Roma  l'Ji  i Uomaui  arrivarono  in  (Corsica, 
forse  inseguendo  i Cartaginesi,  e presero 
Aleria.  Più  volle  i Corsi  ribellaronsi  ai 
liomanìc,  rerlamcnle  per  meglio  tenerli 
in  freno,  Mario  e Siila  vi  tr.adusscro,  il 
primo  la  colonia  Mariana,  l'altro  quella 
d’.AIcriu;  ma  ritennero  sempre  l'isola  più 
presto  come  luogo  da  rilegaiai  I proscritti 
e da  Inirnc  schiavi  non  troppo  domabili, 
che  come  una  provincia.  Non  si  può  diro 
a quale  otà  il  cristianesimo  si  propagasse 
in  Corsica,  ma  fu  probabilmente  allorché 
vi  dominarono  i Golii  ai  quali  succedet- 
tero i Greci  del  basso  impero,  ed  a questi 
ultimi,  i Longobardi.  È fuor  di  dubbio  che 
sulTeoIrare  dcll'XI  secolo  si  trovava  già 
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da  lungo  tempo  l'isola  sotto  una  specie  di 
reggimento  feudale  come  il  resto  d'Italia; 

0 come  in  Italia  prevalsero  i Comuni,  rosi 
ivi  ancora  s'introdussero,  nelle  parli  del  I 
contro  e sulla  costa  orientale.  I Comuni 
elessero  per  loro  meglio  porsi  sotto  la  | 
protezione  del  p ipa,  e il  pupa  (l'rbano  II, 
1070),  altro  non  fece  per  loro  fuor- 
clui  venderli  ai  Pisani.  Questi  sembra  si 
studiassero  di  mantenere  in  pace  i Co- 
muni e incivilirne  i costumi,  ma  dopo 
la  battaglia  della  Meloria , sradula  Pisa 
dall.)  potenza  marillima  , papa  Ronifa- 
cio  VII,  pretendendo  diritto  di  sovranità 
stilla  Corsica,  la  cesse  al  re  d'.\i’agona; 
ma  i Genovesi  sprezzando  codesta  papale 
cessione,  si  stabilirono  nell'isola  dove  i 
s’erano  procacciati  gi'an  .si'gnito,  e la  ilo- 
minarono,  o più  veramente  tiranneggia- 
rono, dal  secolo  XIII  lino  al  cadere  del 
.Wlll.  Il  mal  governo  ebe  ne  facevano 
spinse  più  volte  a ginvissiine  ribellioni 
gl'isolani,  che  per  ni.assinin  di  sventura 
non  sapendo  accordarsi  fra  loro  in  «n 
generoso  pensiero  d'indipendenza , va-  i 
gheggiarono  più  presto  iiuando  la  signoria  | 
d'uno  straniero  e quando  d'un  .altro.  Cosi  j 
il  movimento  capitanalo  dall'eroicó  .''ain-  * 
pierò,  nel  secolo  XVI,  mirava  alla  l■'ranci.a,  ; 
e quelli qioì  ripetuti  con  l.uita  cost.anza  e , 
con  alti  di  si  raro  valore  nel  secolo  XVIJI  ; 
(17ì9-170fi),  bilanciaronsi  tra'Kmncesi  ed  j 
Inglesi.  In  quella  grande  rivoluzione  si 
renderono  immortali  i nomi  de’  córsi  ca- 
pitani Andrea  Ciacraldi,  Luigi  riiafTeri,  il 
prete  Simone  U.Éfficlli  ; poi  di  Giaciuto  | 
Paoli,  del  Galfori , e rinalmenle  di  P.i-  | 
squale  Paoli  il  più  famoso  di  lutti,  eletto  ! 
c.apitano  generale  nel  1755iiuando  fu  iu-  ; 
leramente  dileguata  la  illusione  di  un  ! 
rl^gno  di  Corsica,  suscitata  ila  quel  cu-  I 
rioso  personaggio  che  fu  il  venturiero  Iw-  | 
rone  S'eVvliolT,  nolo  sotto  il  nome  di  re  : 
Teodoro.  Ma  anclie'esso  il  Paoli,  benché  ^ 
uomo  allo  di  mente  c di  cuori-,  o non  ' 
pensò  0 non  potè  liberarsi  dalla  forestiera  ' 
prepmnderanza,  e prima  parve  accostarsi 
a Francia,  poi  si  volse  all'Inghilterra,  ma,  f 
a suo  dispetto,  la  Francrn  prevalse  e dal 
1796  in  qua  ritiene  tranquillamente  il  j 
possesso  dell'isola.  — Oltre  agli  nomini 
illustri  qui  sopra  notali,  molti  altri  n'ebbe  ; 
la  Corsica,  come  iin  Pozzo  di  Roigo,  un 
Semidei,  un  Riguglia,  un  Cusabianca,  un  j 
Paolo  Pompei,  nnSiilicelli,  un  Barlolomen  ' 
Talamonc,  un  Cervoni,  un  Arena,  iin  F4-  | 


lippini  suo  storico,  ecr.  ecc.,e  sopratutti 
il  più  gran  capitano  de' tempi  moderni, 
?i;ipoleoiie  lìonapartc. 

Monumenti  — .NellaCorsica,  travagliata 
di  continuo  da  intestine  dissensioni  e da 
gneiTH  esterne,  non  poterono  fiorire  le 
arti  e perù  altri  innuumenti  non  ci  ha 
fuorché  certe  pietre  anteriori  ai  tempi  ro- 
mani: ivi  le  chiamano  Stazione  e.  Stan- 
tare-  sono  circoli  disicic  piantate  in  terra 
e cosparse  in  molle  contrade  dell'isola; 
simili  in  tutto  ai  dolmens  c ai  mm-kirs 
delia  Francia  e alle  perdas . fittas  della 
.'Sardegna.  — Si  trovarono  ancora  presso 
Aia-rio  rasi  cinerari  di  terra  rossa;  ed 
una  specie  di  erma  o termine  vicino  al 
torrente  Sagena,  cui  danno  il  nomo  di 
Statua  d'Apricciani, — Ai  tempi  roniani 
apparl--ngono  le  mine  d'Aleria  e di  M.i- 
riana,  ma  son  poca  cosa.  — Finalmente 
alcune  rocche  e torri  attestano  il  domi- 
nio feudale. 

Statistica.  — La.  Cor.siea  è oggi  un 
dipartimento  di  Francia  ; ha  per  capo- 
luogo  .\iaccio,  e citu'i  principale  Bastia: 
il  dipartimento  si  divide  in  cinque  cir- 
condari: Xlaccìo,  Bastia,  Calvi,  Corte  e 
Sartine,  suddivisi  in  (il  cantone  c H:t5 
comuni. — Appartiene  all.i  diciaseltesinia 
divisione  militare.  — Ila  una  corte  im- 
periale in  Bastia , un  vescovado  ed  un’ 
accademia  universitaria  in  .Aiaccio (11. — 
L’ Industria  ed  il  commercio  non  [sono 
ancora  di  grande  importanza;  tuttavia 
oltre  al  prinripnie  ramo  dell’industria 
rùrsu  che  è ragricolliira,  io  tutte  le  città 
principali  non  v'ha  difetto  delle  arti  ne- 
cessarie alla  vita  ed  anche  delle  arti  di 
lusso  : sopratutto  a Bastia  e ad  Aiaccio 
cc  ne  ha  maggior  numero  che  in  tante 
città  di  Francia.  Vi  si  trovano  eziandio 
conce  di  pelli,  fabbriche  di  paste,  di  sa- 
pone, xlislillerie,  fornaci  di  mattoni,  mo- 
lini  u olio,  strettoi  da  olive,  fonderie  di 
ferro  e magone,  non  meno  che  piccioli 
cantieri  di  costruzione  navale,  li  com- 
mercio di  esportazione  consiste  in  olio 
d’olivo,  limoni  ed  aranci,  vini,  legumi, 
frutta  secche  c castagne . pesce  fresco  e 
in  salamoia,  legname,  foglie  di  mirln  c 

(I)  Per  limo  fio  che  spelta  alta  resióenea  degli 
urtici  di  pnbbl.ra  amministrasione,  d'ìsirticione 
e benefireiixa  e ad  altre  notizie  thè  manchino  in 
quello  sommario  generale,  vedi  gli  articoli  spe- 
davi sopra  .Aiaccio,  Ela&iia  e le  altre  ^citti  della 
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licheni  tintorìi,  pelli  conciale  e lavorale, 
mjrmo  e ferro  fuso , corallo  e tabacco 
macinato.  Il  commercio  d' esportazione 
volge  sulle  farine  di  formentouc  c di 
grano,  d'orzo  c di  riso,  zucchero  e calTiV, 
bestiami,  formaggi,  caime  porcina  e pesce 
salato;  tabacco  in  foglie,  sete  c tessuti 
in  lana,  in  cotone,  in  tela,  canapa  e lino; 
cordami , pèlli  conciate  e lane  gregge  ; 
ferro  in  minerale,  in  verghe  e lavorato; 
mattoni  c tegole;  maioliche  e vetri;  libri 
e stampe.  — I porti  di  Rastia,  d’.Aiac- 
cio,  deU'isola  Rossa  e di  llonifacio  sono  i 
veicoli  di  tutto  questo  movimento  com- 
merciale. — ■ Popolazione  totale  deirisola: 
2i0,18d  anime  (censo  del  t85ii). 

Cortale  (deogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
.Napoli)  provincia  della  Galabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  capoluogo 
di  canlono.  Sta  sul  declivio  d'una  monta- 
gna. Il  suo  territorio  è secco,  rossastro,  e i 
poco  atto  alla  collivaziom^;  vi  sono  non 
pertanto  degli  oliveti,  gelseti,  ortaggi.  I 
suoi  abitanti  sono  agrìcbltori,  pastori  e 
s'indnslriano  nel  cavare  la  seta.  — Nel 
1783  il  terremoto  lo  adeguò  al  suolo, 
mettendone  a soqquadro  ancora  il  ter-  , 
ritorio,  con  la  morte  di  380  individui. 
Fu  riedilicalo,  ma  poche  case  sursero 
sulle  primitive  fondamenta.  — Cortole  è 
distante  15.  kil.  da  Nicastro,  al  sudest, 
e 15  da  Catanzarn/airovcstnurdovesl. — 
Popolazione:  3500  anime.  , 

Corte  ( Geogr.  star,  c statistica  ) — 
Città  dell' Italia  nell' isola  di  Corsica,  ca- 
poliiogo  di  circondario.  È posta  quasi  nel 
centro  deirisola  al  confluente  della  Ite- 
sloniea  col  Tavignano.  — Corte  è edili- 
cala  sulla  pendice  orienl.’dc  d'una  collina, 
ebe  va  a grado  a grado  elevandosi,  lino 
alla  cima  coronata  da  un  Forte  ed  inter- 
rotta da  una  roccia  che  discende  a picco 
nel  Tavignano  e forma  uno  spaventevole 
precipizio.  La  città  è divisa  in  due  parli  : 
ìaeiltadelUi  c l.iciftàproprìameiitedelta. 
La  cittadella  è la  parte  alta  di  Corte,  la  ' 
vera  città  primitiva,  la  quale  dopo  che  la 
Corsica  divenne  un  dipartimento  france- 
se , fu  fortificala  e munita  di  ona  vasta 
caserma.  Questa  parte  gli  antichi  Corsi 
chiamavano  il  CasleUatcio . luogo  clas- 
sico nell'istoria  dell’isola.  In  ^liuo  era 
fortissimo,  ed  oggi  ancora,  se  le  montagne 
ond’è  dominato  fossero  fortificale,  sareb- 
be quasi  inespugnabile.  Mostrasi  ancora 


in  questo  Castello  la  cannoniera  dove  il 
capitano  de’  Genovesi,  crudeli  signori  del- 
l’Isola (K.  Corsica),  fece  esporre  al  tiro 
dei  Corsi  assedianti  il  figliuoletto  del  loro 
comandante  Gaffori,  il  quale  in  quel  ter- 
ribilissimo istante  non  dubitò , novello 
Ginnio  Rruto , posporre  il  figlio  alla  pa- 
tria. Dnll’.altro  lato  l'abisso  della  roccia 
al  cui  piede  scorre  il  Tavignaho  ricorda 
la  stupenda  audacia,  l'intrepidezza,  l'a- 
gilità tutta  propria  de'Corsi,  che,  durante 
la  guerra,  ritenuti  prigionieri  o statichi 
da'  Genovesi  nel  castello  , fuggirono  più 
d' una  volta  collandosi  giù  per  quella 
paurosa  l uina.  — Ladtló,  non  è ancora 
gran  tempo , non  avea  strade  ; le  case  vi 
slavan  edificate  senza  ordine  alcuno,  co- 
sicché da  taluno  fu  *cbiamala  la  Sparta 
della  Corsica.  Itggi  però,  quantunque  mol- 
to ritenga  ancora  dalla  sua  severa  rozzez- 
za, le  nuove  fabbriche  furono  allineale  e 
si  andaron  formando  le  strade.  L'aumen- 
to di  Corte  è stato  considerevole  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV,  per  osservisi 
condotti  molti  stranieri  ed  abitanti  dei 
cantoni  vicini.  — Corte  non  possiede  edi- 
6zi  ragguardevoli,  se  ne  togli  la  caserma 
predetta,  che  ha  fama  d'una  delle  più  belle 
della  Francia.  Ma  in  luogo  di  edilizi  pre- 
ziosi per  disegno , per  marmi , per  orna- 
menti ne  ha  di  preziosissimi  per  la  me- 
moria che  ci  serbano  di  grandi  virtù  civili. 
Ciò  sono  : la  modesta  casa  che  fu  sede  del 
governo  libero  e indipendente  dei  Corsi 
(Corte  in  passato  era  la  capitale  dell'isola); 
l'umile  abituro  dei  Galfori  testimóne  di 
falli  solenni,  degni  d’altro  secolo  e di  mi- 
gliore fortuna  ; le  ruioe  del  convento  di 
S.  Francesco  presso  la  citt.à,  dove  spesso 
prendeva  stanza  f immortale  Pasquale 
Paoli , dove  è fam.a  ebe  ricevesse  la  de- 
dica del  TimoUonc  del  grande  Alfieri , 
dove  più  volte  i deputati  degli  Stali  del- 
l’ isola  si  raccolsero  a p.irlatnento.  — 
Corte  é sede  vescovile  ; ha  un  tribunale, 
ed  una  università  di  studi,  fondala  ilal 
Paoli.  — IHei  dintorni  di  Corte  si  nudrì- 
•sce  molto  bestiame  e specialmente  capre 
e montoni,  i cui  velli,  da  tempo  im- 
mcmombile,  servono  alle  dotine  per  tes- 
sere que’ pefoni  che  sono  l'unico  vesti- 
mento de’ villici  isolani,  — Corte  è di- 
stante da  Aiaccio  GO  kil.  al  nordest.  — 
Popolazioni;  : circa  im.  anime.  — Il  cir- 
condario (ti  Corte  ha  15  cantoni;  Calacqc- 
cii,  Caslifao  , Corte,  Molla,  Morosaglia  , 
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Omessa , Picdicorlc  , Piedicroce  , Pietra 
verde,  Pninelli , S.  I.orenso,  Scrtnano, 
Serraggio,  Valle  d’Alcsani,  Vezzaoi;  con 
110  comuni,  ed  una  popolazione  totale 
di  5im.  anime. 

' Cortemaggioro  {Geogr.  sior.  e stati- 
stica) — Grosso  Itorgo  dell’Ilalia  sellcn- 
trionale  (ducalo  di  Parma)  provincia  di 
Parma,  distretto  di  Borgo-san-Doiinino, 
capoliiogo  di  c.intone.  Sorge  fra  Parma, 
Piacenza  e Cremona,  ove  già  furono  laghi 
e paduli,  in  clima  delizioso , temperato  e 
d’aria  purissima.  Ila  belle  strade , ma 
in  particolare  quella  che,  dal  uord  al  sud, 
porta  daunaeslri'inità  all'altra  del  paose, 
spaziosa  e lìancheggiaU  da  portici  di  buo- 
na simmetria.  I.a  collegiata  è un  magni- 
fico tempio,  con  b«dle  pitture.  Possiede 
inoltre  un  teatro  e molti  altri  pubblici 
stabilimenti.  — . Corlemaggiore  fu  patria 
di  uomini  illustri,  fra  i quali  emerge  il 
popta  latino  lleccara.  Crinduslri  suoi  abi- 
tanti , per  sopperire  alla  mancanza  del 
commercio,  vi  coltivano  le  arti  e le  ma- 
nifatture. Ogni  anno  tengono  tre  fiere. 

— Cortemaggiore  disfi  II  kit.  da  Par- 
ma, dall'est  al  Sud,  17  da  Piacenza,  dal- 
l’est all'ovest,  e 17  da  Cremona,  daH’cst 
al  nord.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Cortemiglia  (Geogr.  star,  e statistica). 

— Antico  borgo  dell’Italia  sctlcnlrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi) , capoluogo  di 
mandamento  nella  divisione  di  Cuneo  e 
diocesi  d’Alba.  Siede  appiè  d'iin  poggio 
sul  llormida.  — .Notevoli  sonvi  i rudeci  di 
un  antiebissimo  castello. — La  sua  princi- 
pale ricchezza  consiste  in  uve,  frumento, 
meliga,  bozzoli,  castagne,  pecore;  il  paese 
essendo  boscoso  genera  selvaggina.  — 
Annualmente  vi  sono  tre  fiere  : di  set- 
tembre, di  luglio  e novembre.  — Corte- 
miglia ( CurUmilia  o Carte  AUmilia  ), 
secondo  alcuni,  è d’origine  romana  e ap- 
partiene alla  tribù  dei  Liguri  Stazielli. — 
Bonifazio  del  Vasto  l’ eresse  in  marche- 
sato a favore  del  suo  figlio  sestogenilo, 
i cui  successori  ne  perdettero  in  breve 
la  signoria.  Sin  dal  1615  il  borgo  cnigià 
soggetto  ai  duchi  di  Savoia.  Gli  Austriaci 
saccheggiarono  ed  incendiarono  Cortemi- 
glia nel  16IÌ5  e ne  fugarono  gli  abitanti. 

— É discinte  29  kìl.  da  Alba.  — Popo- 
lazione: 3200  anime.  — Il  mandamento 
di  Cortemiglia  comprende  12  comuni  : 
Cortemiglia,  llergolo,  Cosia,  Castelletto- 
Uzzone,  Castino  , Caravanzana  , Gorrino, 


Levicc,  Pe.rletlo,  Scaletta,  Torre-Bormida, 
l’orre-L'zzone. — Popolazione  totale?  Il 
mila  anime. 

Coiteno  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Edo- 
lo.  Giaco  sulla  riva  destra  dell'Ojolo,  af- 
fluente della  destra  del  Serio.  — Pos- 
siedi- diversi  forni  fusorii  e fucine.  — 
Corteno  è distante  63  kil,  da  Bergamo, 
al  nordest,  e 7 da  Kdolo , aU’ovcstsudo- 
vest.  — Popolazione:  16tK)  anime. 

Cortona , Corion,  Corytnm  ( Geogr. 
ant. , star,  e statistica)  — Città  illustre 
dell’Italia  centrale  in  Toscana,  di  origine 
remotissima,  una  delle  primarie  dell’E- 
truria,  caduta  in  basso  con  la  rovina  del 
romano  impero,  e dominata  per  qual- 
che tempo  d.ai  vescovi  di  Arezzo  ; nel 
secolo  XIV  risorta  a nuovo  splendore, 
dopo  aver  perduto  perfino  il  titolo  di  città, 
che  riacquistù  allorché  fu  fatta  sede  d’un 
vescovado  inimedi;ilamcnte  soggetto  alla 
.Santa  Sede,  c quando  divenne  signoria 
di  una  potente  famiglia  cortonese,  i Ca- 
sali , che , col  titolo  di  vicari  imperiali, 
dal  1325  al  1409  la  ressero.  Acquistata 
nel  1412  dalla  Repubblica  fiorentina,  fu 
riunita  al  suo  territorio.  Presentemente 
capoluogo  di  estesa  comunità  nel  compar- 
timento di  .Arezzo.  — Cortona  è posta  sul 
fianco  meridionale  di  un  monte  che  si 
dirama  dall'Alta  di  Bant’Egiibo,  e stende 
la  sua  base  sino  al  lago  Trasimeno, 
mentre  a grecale  prolungasi  verso  la  riva 
destra  del  'Pevere.  — Mercè  della  sua 
elevata  posizione  (630  metri  sul  livello 
del  mare  ) , Cortona  domina  pressoché 
tutta  la  valle  irrigata  dalle  due  Chiane, 
si  specchia  da  lungi  sui  piccoli  laghi  di 
.Montepulciano  c di  Chiusi,  e più  da  vi- 
cino su  quello  assai  più  vasto  del  Trasi- 
meno. — La  veduta  d.alla  parto  del  nord 
è limitala  dalla  sommità  del  monte  pre- 
accenmdo,  il  quale  ripara  la  città  e le 
sue  belle  campagne  dai  venti  boreali.  — 
.A  poche  terre  deH'Elniria  fu  attribuita 
un’origine  cotanta  remota,  e di  pòchi 
paesi  si  favoleggiò  al  pari  che  della  città 
di  Cortona.  Chi  la  disse  fondata  dal  Pe- 
l.isgi , espulsi  ch’ebbero  dairEtniria  gli 
Umbri;  chi  la  fece  sede  del  re  Tarconle; 
chi  la  suppose  abitata  dai  re  Bardano, 
che  in  onore  del  di  lui  padre,  Corito  la 
appellò.  La  quale  città  di  Corito,  stando 
alle  parole  dello  storico  Dionigi  d'Alicar- 
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nano , nnn  molto  inoaiui  la  di  lui  ctì, 
cambiò  di  nome,  di  leggi  e di  cittadini, 
essendo  divenuta  romana  colonia. — Lun* 
gi  pertanto  dal  tenere  dietro  a .racconti 
troppo  ipolcliri,  e a sole  immaginazioni 
di  poeti , ci  appiglieremo  più  volontiori 
a quel  poco  che  resta  dei  monumenti 
scritti  e tigiiraiti,  per  dimostrare  l’impor- 
tanza e lustro  di  questa  città,  dichiarata 
da  T.  Livio,  all’anno  i4i  di  Itomn,  fra  le 
principali  dell'  Ltruria  , e sino  d’  allora 
fatta  socia  dei  Romani  ; ai  quali  i Corto- 
nesi  mantennero  fede  anche  quando  An- 
nibale , pochi  gfiorui  innanzi  la  battaglia 
del  Trasimeno,  disertava  le  loro  campa- 
gne. — Air  epoca  della  Repubblica  di 
Roma  sono  pure  da  riportarsi  molli  di 
quei  bronzi,  di  qiiegCipogei,  di  quei  te- 
goli e tiguline  di  stile  c carattere  etrusco- 
romano , scavali  nell'  agro  Corloncse  , c 
intorno  al  perimetro  quadrilungo  delle 
sue  mura  costruite  senza  cemento  e a 
grandissimi  poliedri  di  macigno,  i quali 
ci  lasciano  quasi  fuor  di  dubbia  sulla 
loro  remotissima  origine , siccome  tale 
sembra  quella  della  rosi  detta  grotta  di 
Pitagora  nel  suburbio  meridionale.  — 
Ad  eccezione  di  quei  pochi  cimeli,  tutto 
ciò  che  riguarda  la  storia  primitiva  di 
questo  paese  si  nasconde  nella  caligine 
dei  tempi;  nò  tampoco  si  conoscono  do- 
cumenti che  sieno  validi  a rischiarare 
le  vicende  municipali  di  Cortona  nei 
primi  dicci  secoli  dell’  èra  volgare.  — 
Cortona  fu  lungamente  in  guerra  cogli 
Aretini  che  quasi  la  disfecero;  ma  fu 
sempre  confortala  dall'  amicizia  c dagli 
aiuti  dei  Perugini.  — Nel  I -.’iR  la  miglior 
parte  dei  Cortonesi , visto  lo  scempio 
fatto  dall'oste  ghibellina  protettrice  c se- 
guace del  vescovo  Guglielmino  , abban- 
donò in  massa  i patri  lari  e cercò  asilo 
e ospitalità  altrove.  Kssi  infatti  la  trova- 
rono e l’ ottennero  generosamente  dai 
loro  amici  Perugini , che  li  ricovera- 
rono in  Castiglion  del  Lago.  Tre  anni 
dopo  i Cortonesi  ritornarono  a rialzare 
gli  edifizi  pubblici  st.ati  guasti  od  ab- 
battuti , fra  i quali  la  torre  colla  sua 
campana  e il  palazzo  pubblico;  mentre  le 
famiglie  più  putenti  costruivano  le  loro 
abitazioni  tanto  dentro  che  fuori  di  città 
a guisa  di  altrettante  piccole  forleeze , 
munite  di  alti  torrioni  per  prepararsi  a 
migliore  difesa  in  caso  di  nuovi  assalti 
di  nemici  interni  od  estranei.  — La  rot- 


ta di  Campaldioo  (anno  l'289  ) accom- 
pagnala dalla  morte  del  vescovo  di  A- 
rczzo  , capitano  dei  Ghibellini,  dovè  re- 
care sollievo  ai  Cortonesi:  i quali  quando 
passò  Arrigo  VII  da  Cortona,  gli  fecero 
onorevolissima  accoglienza,  e a lui  giu- 
rarono pubblicamente  fedeltà,  pregando 
queir  imperante  di  riceverli  sotto  il  di- 
retta dominio  della  Camera  imperiale  , 
riconoscendo  lui  qual  vero , naturale  e 
immediato  signore  della  terra  c distretto 
di  Cortona.  E l'imperadorc  accordò  loro 
qii.into  addimandavano.  — Liberali  in  tal 
guisa  dagli  Aretini,  caddero  io  potere 
de’ Casali  (13Ì5-I4UO),  fmchò  stanchi 
della  costoro  tirannide  appellarono  in 
loro  aiuto  re  Ladislao  di  Napoli  , che 
nel  U09  occupò  improvvisamente  Cor- 
tona, tlove  fece  prigioniero  il  signore; 
il  quale  condotto  in  carcere  a Napoli , 
poco  appresso  fu  straziato  ed  ucciso  in 
sconto  de’ suoi  misfatli.  — Al  priocipio 
dell'anno  UM  Ladislao  conchiusc  patti 
di  pace  con  la  Signoria  di  Firenze,  alla 
quale  vendè  c consegnò  per  il  prezzo 
di  GOm.  fiorini  d'  oro  la  città  di  Cor- 
tona, i c-istelli  di  Pierle  e di  Mercatale 
coi  rispettivi  terrilorii.  — D’ allora  in 
poi  la  città  e disirello  di  Cortona  fece 
' parte  della  Repubblica  Oorcnlina.' — Gli 
ultimi  avvenimenti  ostili , per  cagione 
dei  quali  Cortona  vide  abbattere  i suoi 
'Sobborghi  e ristaurare  la  cerchia  delle 
I antiche  "sue  mura , furon  per  la  guerra 
di  Siena:  e tocca  a questo  [stesso tempo 
la  ricostruzione  della  ròcca  nel  punto 
più  eminente  del  poggio  Cortonese.  — 
Cortona  lino  dal  1.300  annoverava  tal  nu- 
mero di  chiese  e di  fratcrnitc,  che  a 
stento  se  ne  troverebbero  altrettante 
nelle  maggiori  città.  — Essa  aveva  il  suo 
palazzo  pubblico  sino  dal  secolo  XII,  rì- 
stauMlo  0 rifabbricato  nel  1261.  Fondò 
il  suo  ospedale  maggiore  nel  1286.  — 
Nel  secolo  XIV  i Casali  innalzarono  il 
magnifico  palazzo  di  loro  residenza,  ri- 
staurato  due  secoli  dopo  dal  Granduca 
Cosimo  1,  che  lo  fece  palazzo  pretorio. 
— Non  mancano  quadri  di  buoni  pen- 
nelli nella  cattedrale  di  Santa  Maria,  rie- 
dificata nel  secolo  .XV  a tre  navate,  so- 
stenute da  10  colonne  di  pietra  serena 
con  cappelle  gentilizie  c I’  aitar  mag- 
giore di  fini  marmi  innalzato,  nel  1D20, 
per  cura  del  Cardinal  Silvio  Passerino.  — 
La  chiesa  di  San  Domenico,  fuori  della 
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porta  di  tal  nome,  ha  una  tavola  dipinta 
dal  beato  Angollco,  donata  a quei  Frati  nel 
Ilio  da  Cosimo  de’ Medici  ; quella  di 
Saut’ Antonio  dei  Padri  Serviti  possiede 
un  bassorilievo  di  terra  invelrata  ope- 
rato da  Lucca  della  Robbia  nel  l*U2. 
Pregi’volissimo  sopra  ogni  altro  dipinto 
è un  quadro  di  Pietro  llcreltini  nella 
chiesa  di  Sant’Agostino,  dove  sono  due 
altre  buone  tavole  di  Iacopo  d'Lmpoli,  e 
di  Crislofano  Allori.  — Ma  tutti  i sacri 
edifizi  di  Cortona  cedono  per  eleganza 
e pregio  architettonico  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  nel  Calcinaio,  nel  borgo  di 
San  Vincenzo,  siccome  per  magnificenza 
e lusso  sono  tutti  secondi  al  grandioso 
tempio  di  Santa  Margherita  situato  nel 
culmmc  della  città.  La  qual  chiesa  uon 
tanto  è pregevole  per  marmi , bronzi  e 
ricchezza  di  arredi , ma  per  merito  e 
quantità  di  pitture  che  vi  si  ammirano 
del  cortonesc  Luca  Signorelli,  cui  appar- 
tiene il  quadro  dell'altar  maggiore;  per 
quello  che  dipinse  il  celebre  Federigo 
liarocci  nella  cappella  ili  Santa  Caterina 
dirimpetto  a quella  della  Concezione , 
ciré  ha  un  quadro  di  Francesco  di  Vanni 
di  Siena  ; mentre  in  altro  altare  ar- 
vene  uno  di  Iacopo  da  Kmpoli,  per  non 
dire  di  tante  altre  pitture  di  merito  che 
adornano  questo  santuarin  dei  Corto* 
nesi.  — Fra  gli  altri  luoghi  di  pubblica 
istruzione,  Cortona  possiede  un  .Seminario 
vescovile,  il  collegio  dei  Padri  Srolopi, 
il  conservatorio  delle  .Salesiane  per  edu- 
cazione e istruzione,  delle  fanciulle.  Inol- 
tre una  scuola  di  disegno  ha  questa  città 
ricca  di  capilavari  e di  tutte  c tre  le 
maniere  usate,  da  Lusa  Signorelli.  Fi- 
nalmente vi  i un  ben  tenuto  ospedale 
con  un  monte  di  pietà.  Il  teatro  i den- 
tro il  palazzo  pretqriu , c quivi  Foruno 
accolte  due  accademie  letterarie , una 
delle  quali  sorta  nel  172(>  col  titolo  di 
Accademia  delle  antichità  etruschci  tenuta 
per  lungo  tempo  in  fiore  da  eruditi  c 
valenti  Cortonesi , che  pubblicarono  7 
volnnii  do' suoi  atti  accademici.  Fornita  di 
un  musco  e di  una  doviziosa  biblioteca. 
— Cortona  fu  in  ogni  tempo  culla  d'uo- 
mini distinti  in  vario  genere  di  dottri- 
na. Per  ingegno,  grandezza  d’animo  e 
ascetiche  virtù  primeggiò  frn  la  nume- 
rosa schiera  dei  Francescani  Fra’  Elia 
Coppi,  autore  del  grandioso  tempio  d’As- 
sisi  e di  quello  dei  Minori  Conventuali  di  | 


Cortona.  Per  merito  di  belle  arti  Luca 
Signorelli  e Pietro  Oeretlini  detto  comu- 
nemente Pietro  da  Cortona.  — La  grande 
strada  postale  di  Perugia  attraversa,  dal 
nordovest  al  sudovest,  il  piano  di  questa 
Comunità,  pel  tr.atto  di  circa  11  kil. — 
Due  sono  le  vie  provincìab:  una  che  da 
Cortpna  conduce  al  ponte  V'aliano,  dove 
fa  capo  con  la  Laurclana,  e l'altra  detta 
la  traversa  da  Cortona  a Foiano.  — H 
punto  più  elevato  dui  monti  Cortonesi 
sta  sull’Alta  di  Sant’Egidio,  la  cui  soni- 
iiiilà  al  luogo  della  Croce  fu  calcolala 
1045  metri  sul  livello  del  mare  Mediter- 
ranee. E cguesto  il  monte  meridionale  del 
! contralTorIc  che  pel  bastione  del  Trivio 
diramasi  dalla  catena  centrale  dell'Ap- 
pennino  per  sep, arare  le  valli  superiori 
deU’Arno  c della  Chiana  dalb  Vai-Tibe- 
rina. Le  vallecole  inferiori,  le  colline 'e 
le  piagge  intorno  alla  città  dispiegano 
all’occhio  di  dii  sale  a Cortona  la  pro- 
spettiva di  una  svariala  amenissima  cam- 
pagna, irrigala  da  copiose  acque  perenni, 
S[«arse  di  case  coloniche  e di  ville  signo- 
rili in  mezzo  a molteplici  filari  di  viti  e 
di  olivi,  non  lungi  da  selve  e da  esté- 
sissimi canlpi  di  cereali  e di  artificiali 
praterie.  — 1,’olio  e il  vino  di  questa  con- 
trada, che  contansi  fra  i buoni  della  To 
scana,  cosliltiiscono  i principali  prodotti 
agrari  della  Comunità,  sebbene  le  grana- 
glie e i gelsi  ,ahhundÌQo  nella  parte  più 
fertile  e pianeggiante  che  dalla  strada 
perugina  si  dirige  in  l’.hiana  e verso  il 
lago  Trasimeno.  — .Si  tiene  ogni  sahbato 
un  mercato  di  gran  concorso  in  Cortona, 
ron  7 annue  fiere , tre  delle  quali  nel 
capoluogo  e 4 nel  territorio.  — Cortona 
ù,.dislante  40  kil.  da  Perugia , al  nord- 
nordovest,  27  da  Arezzo,  al  sudest , 36 
da  Chiusi,  al  nord,  c soli  if  dalla  sponda 
del  Trasimeno.  — Popolazione  di  tutto  il 
comune  : 2.5m.  c più  anime;  della  città  e 
borghi:  tini. 

Gortorìacum  (K.  CoLHTn.tv).  ’■ 

Correy  o Gorbia  (Ceogr.  star,  e sta- 
tistica )~~Cì11ìì  vescovile  della  fìcrmanù, 
negli  Stati  Prussiani,  provincia  di  VVeslfa- 
lia,  situata  sul  Wcscr.  — Grande  è if  no- 
me di  Corvey,  per  la  sua  abbazia  di  beue- 
detliui,  una  delle  più  antiche  c più  ricche 
dell.»  Germania.  — Fu  fondata  da  Lodo- 
vico  il  Itonario  che  vi  spedi  per  ordinarla 
diversi  monaci  di  Gorbia  inPlccardia;  dal 
clic  ne  venne  a Correi  il  nome  di  Piccola 
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0 Nuova  Corbia.  Più  tardi  l’abbate  di 
Corvcy  diventò  principe  dell’  impero  pel 
cerchio  di  W'estfalia.  Sci  179i  oUeniie 
la  dignità  episcopale.  — Net  1803  I' al>- 
bazia  Tu  secolarizzata  e data  al  principe 
d'Orange;  nel  1807  il  suo  terrilorio  fece 
parte  del  regno  di  Westfalia  ; nel  1815 
venne  in  potesti  della  Prussi  -.  — Corvey 
è distante  G5  kit.  da  MInden,  al  sudest. 

— Popolazione:  6ni.  anime. 

Corvo  ( V.  Azons).. 

Corycns  ^Geoffr.  nnOVn),— Antica  città 
di'lla  Cilicia  T racheotìde , alle  fablc  del 
monte  omouiino  c al  nordest  del  Capo 
SarpcdOnn.  Ne  occupa  il  sito  la  moderna 
Cusco  0 Kara  t'issar. — Una  città  della 
Licia  ebbe  pur  nome  Coryeus.  — 

Corythe  (V,  Corton.v). 

Cos  (F.  Ko.s). 

Cosacchi  (V.  Kosaxki.) 

Coscile  (Ùeogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  Citcì  iorc,  distretto  di  Custrovil- 
lari.  — Nasce  dal  versante  orientale  del-  ; 
l'Appennino  meridionale,  passa  a Castro-  ! 
villari  c porta  da  prima  il  nome  di  Co- 
sciletto  sino  al  suo  conlluenle  rull'Csaro 
ed  il  Tiro,  ove  comincia  a dirsi  Coscile. 

— Passa  in  vicinanza  ed  al  sud  del 
luogo  dell'  antica  Sibari,  e si  cungiongc 
col  Grati,  a 4 kil.  dalla  foce  di  qitesto  ul- 
timo, nel  golfo  di  Taranto,  dopo  un  Corso 
di  circa  .ìT  kil.,  dal  nordovest  al  sudest. 

É distante  4 kil.  da  .Morano,  al  nord. 

Cosenza , Consenzia  o Cosanzia 
(Geogr.  ani.,  star,  e statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
rapoluogo  della  provincia  della  Calabria 
Citeriore,  di  distretto  e di  c,antone.  — 
Celebre  metropoli  della  regione  Brezói. 
Edificata  appiè  d'uno  de' più  .alti  monti, 
e da  elevate  montagne  cinta,  all  kil.  dalle 
sue  fonti  il  Grati  la  bagna,  è per  mezzo 
vi  scorra  il  llasento. Il  più  degli  scrit- 
tori credono , ma  senza  alcuna  autorità 
o probal)ilità , fosse  fondata  dagli  Eno- 
tri , altri  che  noi  fu  nè  dai  Greci  nè 
dai  Lucani,  ma  dagli  stessi  Drezi;  ma 
prcesistondo  forse  all’arrivo  delle  più  an- 
tiche colonie  elleniche  ed  uH‘occup:vzione 
de'  Lucani,  fu  primamente  fondata  da  Pe- 
l.asgi  come  il  suo  nome  indnee  a credere, 
analogo  a quello  di  Gonsiuto,  città  della 
àlaccdonia,  paese  di  civiltà  anticliissima.-— 
Sconosciute  sono  le  vicende  di  Consenzia 
infino  al  4^9  di  R.  quando  fu  presa  da  ' 


Alessandro  re  dell’Epiro,  il  quale  nell'an- 
no stesso  in  parte  vi  lasciò  il  corpo  dila- 
niato, Ivi  sepolto  dalla  pietà  di  una  donna. 
La  città  era  allora  già  passata  nel  domi- 
nio dei  Brezi,  comecché  Livio,  narrando 
il  fatto,  l'attribuisca  a’ Lucani. — Nel  53G 
dopo  che  Iniilcone  espugnò  Petelia,  venne 
Consenzia  in  potere  di  Annibaie  per  la 
minore  resist-uiza  che  v'incontrò;  nm  sul 
finire  della  guerra  volontariameute  si  rese 
a'  Romani  con  altri  minori  castelli.  — 
Le  medaglie  ci  mostrano  Consenzia  città 
popolosa,  anche  sotto  l'impero  romano, 
il  (|nàle  per  esser  posta  nel  centro  della 
regione,  ed  all'estremità  meridionale  della 
spaziosa  pianura  lungo  il  corso  del  fiume 
Grati,  fu  sempre  acconcia  sin  dalla  sua 
prima  fondazione  per  luogo  di  una  me- 
tropoli. Perciò  è da  credere  che  fosse  de- 
stinata sedo  vescovile  anche  prima  del  VI 
secolo.  Sebbene  sia  da  supporla  llorida 
sotto  i Romani,  ricca  di  monumenti  e di 
publilici  edifizi,  or  pon  ritiene  nulla  nò 
delle  sue  antichità,  nè  del  suo  passato 
splendore.  Non  nn  rottame,  non  un’epi- 
grafe che  ne  ricordi,  la  civiltà  antica. 
Cosenza  fu  assediata  c presa  dai  .'saraceni 
nel  902;  scacciali  dai  Norm.inni,  la  ripre- 
sero nel  lOOV.  Nel  1130  i Normanni  Ton- 
ilarono  il  regno  delle  due  Sicilie,  e fecero 
Cosenza  capitale  della  Calabria  Citeriore. 
— Memorando  c luttuoso  soprammodo  fu 
pòi  per  Cosenza  l’anno  1161,  in  clic  presa 
da  Rpberto  Orsino  a viva  forza  atterran- 
done le  porte,  fu  in  singolar  niodo  deva- 
stata, desolata,  sacclwggiata,  vilipesa,  ar- 
sa, vituperata  barliaramente,  non  rispet- 
tando cose  sacre  o profane,  nè  fanciulli, 
nè  vecchi,  nè  sesso,  nè  vergini.  — Questa 
città  pati  danni  gravissimi  pei  terremoti,  e 
sopralulto  prr  quelli  del  1 5G8  e del  feb- 
braio i783.-  Fra  i molli  uomini  illustri  che 
trassero  i natali  in  Cosenza  siede  a capo 
quel  Rem  irdiiio  l'elcSio  che  fu  uno  dei  più 
ardili  e profondi  tilosoti  del  secolo  XVI. — 
(àisenza  moderna  è una  piazza  di  guerra 
di  quarta  classe.  — Ila  un  vasto  castello, 
una  bella  cattedrale,  molte  chiese  ‘é  con- 
venti , un  vasto  seminariò  , un  grande 
ospizio  per  gli  esposti,  un  bell  ospedale, 
un  magnifico  paUizzu  di  giustizia,  un  col- 
legio reale,  due  accademie  di  scienze  e di 
belle  Icllere,  ed  un  teatro;  vi  sono  pure 
fabbriche  di  coltelli  e maiolicbe.  — I pro- 
dotti del  sito  territorio  lerlilissimo  sono; 
vino,  frutta,  manna,  lino,  zafferano,  ecc, 
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I suoi  ahitaoli  commerciaDO  lo  loro  der-  ] 
rate  e la  seta;  in  iiia((gio  tengono  ogni 
anno  una  Oura.  — La  gran  foresta  diSila, 
ricca  di  cacciagione,  i presso  a questa 
citti.  — Il  distretto  di  Cosenza  si  com- 
pooe.di  17  cantoni.  Cosenza  è distante 
ilH  Lil.  da  Napoli.  — Popolazione  : tinca 
i4m.  anime. 

Cosetani  (topoli)  ( V.  GatxiA).  ^ 

Coilin,  Coeilin  ( K.  Koesli.n). 

Cosne  {Geoyf.  slatislica)  — Piccola 
cittì  di  Prancia,  capolungo  di  circondario 
0 di  cantone  nel  dipartimento  della  Niè- 
tre.  — É mollo  industriosa  ed  ba  fabbri- 
che di  coltelli,  chiodi,  minutaglie  ecc.;  è 
inoltre  il  principale  centro  dove  conver- 
gono i prodotti  delle  fucine  dei  diparti- 
menti del  Cher  e dell'  Jonnc.  — Cosne  è 
lontana  i9  kil.  da  Nevers,  al  nordovest. 

— Popolazione:  6ni.  anime. — Il  circon- 
dario di  Cosne  comprende  6 cantoni  (Co- 
sne, Donzy,  La  Charilé,  Pouilly,  Prémery 
e Saint-.\mand),  che  contano  60  comuni  e 
70m.  anime. 

Cossa,  Coia  Volcentium  fCeopr.  an- 
tica) — Cittì  dell'Italia  centrale,  nell'E- 
tniria  niaritlima.  — E situata  in  un 
colle  alto  ap|)ena  ili 7 metri,  sul  iledi- 
terraneo,  fra  l'antica  strada  Aurelia  é la 
spiaggia  del  mare,  il  lago  Rurano  e lo 
stagno  di  Orbetello  col  promontorio  Ar- 
gentaro.  — Di  tutte  le  cittì  in  suolo 
etrusco,  questa  è la  meglio  conservata 
nelle  sue  opere  militari.  Conciossiachò , 
oltre  al  cerchio  delle  sua  mura  di  quasi 
un  miglio  di  circonferenza  che  sussi- 
ste quasi  intiero,  vi  si  veggono  parec- 
chie torri'  interne  con  due  porle,  una 
delle  quali  volta  al  nordnordest  conser- 
va l'incastro  della  e,ateratta  o s.aracinesca, 
e l'altra,  che  guarda  pure  ta  via  Aurelia, 
apresi  di  fronte  al  nordovest.  — Si  veg- 
gono tuttora  j^li  avanzi  del  solido  sel- 
cialo lungo  le  strade  che  dalle  porte  pre- 
dette conduccano  nella  sottostante  via 
Aurelia.  Le  sue  mura  sono  a grandi  po- 
liedri, Lene  spesso  con  artilizio  adden- 
tellati e concatenati. — Cossa  era  deserta 
fin  dai  tempi  di  Rutilio  Numaiiano  che 
viaggiava  nel  V secolo.- 

Cerniimis  aiiliquat  nullo  custode  riiiiias 

Et  detolaue  rawnia  feeda  Coaae. 

— Il  nome  di  Gota  Volcentium  dato  da 
Plinio  a questa  città,  e il  trovare  a con- 
fine del  distretto  Cosano  il  piano  dei 


Volci , cognominati  dallo  stesso  Plinio 
Toscanensi  (cognomine  hetrusei)  ci  porta 
a credere  che  Cossa  dipendesse  dai  Vol- 
cenli  della  cittì  di  Tutiania  , ora  detta 
Toscanella,  al  tempo  che  quella  e que- 
sta’ furono  conquistale  dai  Romani,  che 
ri  dedùssero  una  colonia,  poco  innanzi 
la  prima  guerra  punica  (anno  dalla  fon- 
dazione di  Roma  i8l),  senza  togliere 
agli  antichi  abitatori  te  proprie  leggi 
e magistrature,  confacienti  ai  diritti  di 
un  municipio.  — Alla  caduta  dell'im- 
pero Cossa  era  gii  deserta  di  abita- 
tori, nè  pii  si  trova  rammentala  du- 
rante il  dominio  straniero,  se  non  do- 
po il  regno  dei  Carolingi , carnhiato-il 
suo  nome  in  quello  di  Anseéonia  o Lan- 
tfdonia,  e il  subiaccnte  seno  marittimo 
del  porto  Cosano  nel  cosi  detto  porlo  di 
Fenigtia. 

Cosseir  (K.  Kosseyr.) 

Cossila  (Geogr.  ttor.  e tlatistica)  — 
Villaggio  dell'  Italia  seti.,  in  Piemonte 
(Stati  Sardij,  nel  mandamento,  provincia 
c diocesi  di  Biella,  c nella  divisione  di 
Torino.  ---  Sulla  destra  dell'Oropa  ed  in 
silo  elevato  sorge  Cessila.  Il  territorio 
produce  cercali,  frutta  (particolarmente 
uva)  e fieno.  Curasi  il  bestiame  bovino.-- 
Cossila  è feudo  antico  dei  Nomis  torinesi, 
con  titolo  dì  Contado.  — É distante  3kll. 
da  Biella.  — Popolazione  : !2.500  anime. 

Costa  (Cro.qr.  stalislica)  — Villaggio 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vinchi  del  Polesine,  distretto  di  Rovigo. 

‘ — Trovasi  sulla  riva  destra  deH'AdigetlO. 

— Quivi  ovvi  un  mercato  settimanale. — 
Costa  e distante  7 kil.  da  Rovigo,  all'ovest- 
siidovest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Costa  dei  denti  (V.  Guinea). 

Costa  degli  schiavi  (V.  Guinea). 

Costa  dei  grani  o delpepe(K.GuiNEA). 

Costa  dell'oro  (K.  Guinea). 

Costa  d'oro.  Còte  d'or  tGeogr.  fisica) 

— Catena  di  colline  della  Francia  ebe  ha 
principio  al  sudovest  di  Dijon  e stendesi 
al  sud  verso  i confini  del  dipartimento  a 
cui  dì  nome  (Costa  d'oro);  questa  catena 
di  colline  è coperta  di  eccellenti  vigneti 
che  sono  un'inesauribile  sorgente  di  ric- 
chezza per  i suoi  paesani;  ì colli  hanno 
un'altezza  di  350  a 500  metri. 

Costa  d'oro.  Còte  d'or  (Geogr.  fit.  e 
statistica)  — Dipartimento  della  Fran- 
cia centrale,  formato  dall'Aniois,  dall'Au- 
xonals,  dal  iieaunois,  dal  Dgonnais,  dal  Lo- 
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Dois,  dalla  Montagne  e dal  Nuìton,  parli 
tutte  deH'antica  Borgogna  settentrionale  e 
situato  Ira  i dipartimenti  deH’Aube,  al  nord; 
della  Sauna  e Loira,al  sud;  della  Nièvre, 
e dell'Yonne,  aH’ovest;  dell'alta  Sauna  e 
del  Giura,  all'est.  — Misura  in  superficie 
8770  kil.  (juadrati.  — In  questo  dipar- 
timento trovasi  la  vinifera  Cóle  d'ur, 
piccola  catena  di  monti  die  separa  le  a- 
eque  della  Senna,  della  Saona  e della 
Loira  e dà  nome  al  dipnrliiiiento.  — I.a 
Senna,  l'.\rmani-oii,  l.i  relle,  rUiiclie, 
l’Arroux  sono  i liunii  che  prendono  quivi 
le  loro  sorgenti.  — Vi  si  trova  ferro, 
carhon  fossile,  torba,  marmi  vario-colo- 
rati, tufo,  gipso  c pietre  da  costruire.  — 

Il  suolo  RISSOSO  di  questo  dipartimento 
produce  vini  di  molte  qualità  e tulli 
squisiti;  fra  i più  riputali  notiamo  quelli 
delti  Idiamlicsiin,  Glos  Vougeol.  la  Ito- 
inauie,  Nuils,  lìe.mme,  l’omard.  Inoltre 
racrolgnnvisi  cereali,  legumi  e frutta.  — 
Vi  sono  poi  foreste  magnifiche.  — Ila 
buoni  p.ascoli , popolati  di  grosso  be- 
stiame e di  cavalli  di  razra  piccola.  I.a 
rendila  territoriale  è valutata  a circa 
milioni  di  franchi.  — Attivissima  è l'in- 
dustria : molte  sono  le  magone  c fonderie 
di  ferro,  le  fabbriche  di  chiodi  e d'arnesi 
d'acciaio.  — Estesissimo  poi  è il  com- 
mercio della  Costa  d'oro,  particolarmente 
in  vino,  aceto,  acquavite,  olio  di  semi, 
senapa,  maiolica,  carta,  tessuti  di  cotone, 
ecc.  — II  dipartimento  della  Costa  d'oro 
conta  i circondari  (Dijon,  Leraur,  Cha- 
lillon-sur-.Scine,  Beaune),  e suddividesi  in 
.'Ili  cantoni  e 727  comuni,  con  una  popo- 
lazione totale  di  lOOm.  anime.  — Il  di- 
partimento è compreso  nella  5.  divisione 
militare;  e dipende  dalla  Corte,  imperiale 
e dalla  curia  vescovile  della  città  di  Dijon, 
suo  capoluogo. 

Costantina  (Geogr.  slalitlira)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Siviglia.  — Sta 
presso  le  montagne  del  suo  nome.  L di- 
fesa da  un  vecchio  castello  foftificato.  — 
Nella  montagna  della  Fuente  della  .Mina, 
che  sorge  a 8 kil.  dalla  città,  è una  mi- 
nier.i  d'argento,  commisto  a ferro  ed  a 
piombo,  che  fu  anticamente  lavorata. — 
Costantina  è distante  50  kil.  da  Siviglia, 
al  nordest,  c 33  da  Carmona,  al  nord. 
— Popolazione:  7m.  anime. 

Costantina  (Geogr.  star.,  fis.  e stali- 
.elica)  — Città  ragguardevole  dell’Algeria, 
capoluogo  della  provincia  che  prende  il 


suo  nome.  È piazza  fortissima,  posta  su  irta 
roccia,  della  quale  il  Bumel  o Oned-el- 
Kehir  forma  una  specie  di  penisola  , cui 
non  si  può  approdare  se  non  dalla  parte 
dell' ovest.— Ila  strade  anguste  e sudicie,  > 
case  basse  e senza  finestre , ma  serba  an- 
tiche mine  molto  considerevoli.  — Il  suo 
territorio  ù fertilissimo  c suflìcientcmente 
coltivato. — Costantina  ((io.vnnfi/nah  degli 
Ardii  moderni)  è l'antica  Girla,  capitale 
del  Itegno  de' .Nuiiiidii  ; fu  chiamata  ilaG. 
t>s:ire  Sittiiìwrum  Gii'ilas  per  un  certo 
Sittio  che  vi  dedusse  una  colonia;  prese 
poi  il  nome  di  Conslantina  in  onore  del-  « 
rirnperidor  Costantino  che  la  riedificò. 
CosUtntina  per  lungo  tempo  fu  parte  dello 
.Stato  di  Tunisi  ; gli  Algerini  se  ne  impa- 
dronirono nel  si’colo  .Wlll.  (J'iando  i 
Franresi  si  furono  impossessati  d' .Algeri 
nel  1830,  inronlrarono  ostinatissima  re- 
sistenza in  Costantina,  e non  la  poterono 
avere  se  non  espugn.'uidola  dopo  un  san- 
guinoso assedio  , ove'  lasciò  la  vita  il  ge- 
mmai Itamrémont , nel  1837.  — Costan- 
tina ha  nei  suoi  dintorni  famose  terme 
dette  incantale:  un  denso  vapore  esce  da 
queir  acqua  impregnala  di  zolfo  e bitume,  ^ 
la  quale  è in  continua  eMlizione.  — Co- 
stantina ò dist,ante  da  .Algeri  280  kil.,  al- 
— Popolar.  : 30  a Ìi)m.  anime. — I.a 
provincia  di  Costantina,  confinata  dal  Me- 
diterraneo al  nord,  dallo  Stato  di  Tunisi 
all'est,  dal  paese  di  Zab  al  sud,  e d.ill'Al- 
geria  propriamente  detta,  c dalla  pro- 
vincia di  Titteria  all'ovest. — La  sua  lun- 
ghezza si  estende  a 180  kil.  c la  sua 
larghezza  a 100. — Ila  per  capoluogo  Co- 
stantina , c città  principali  Bona , Bugia, 

La  Calle,  Philippeville.  — Gli  abitanti 
della  provincia  di  Costantina,  nella  mag- 
gior  parto  di  stirpe  Kahilia,  son  bellicosi 
quanto  altri  mai.  Dividonsi  in  molte  tribù  ^ 
quasi  tutte  indipendenti  ; le  più  impor- 
tanti son  quelle  degli  Har.nctas,  dei  Caus, 
ecc.  — I.a  provincia  di  Costantina,  dap- 
poi che  fu  occupala  dai  Francesi,  dipende 
dal  comando  d’iin  generale,  il  qualo  sta 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale. 

Costantinopoli , Stambul  ( Geogr. 
star.,  mnniiment.  e stalislica} — Antica, 
nobilissima  e gninde  città  della  Turchia 
europea,  già  metropoli  dell' Impero  d 0- 
riente  ed  oggi  capitale  degli  Osmanli,  i 
(pi  li  la  chiamano  ora  Coslanliniè , ora 
IslamhuI  o Stambul,  che  suona  Città 
dell'Islamismo.  — Siede  in  una  deliziosa 
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regione.  Ira  i mari  Nero  e di  Mannara  , 
sul  canale  che  separa  l'Europa  dall'Asia, 

1 antico  Bosforo  Trario,  lo  sfondo  del 
qual*  forma  uno  dei  più  bei  porti  il'Eu- 
ropa.  — Questa  città  ebbe  dapprima  il 
nome  di  Bisanzio:  ma  la  storia  di  Bi- 
sanzio è quanto  dire  la  storia  di  tutto  un 
impero,  « però  ri  è forza  limitarci  a pò- 
chi particolari  Daremo  poi  una  qualche 
notizia  dc'suoi  antichi  niunumeRti,  f quali, 
a ver  dire,  non  sono  di  primo  grado. — 
Secondo  Anirnitmo,  Bisanzio  Byzantiam) 
fu  edificata  dagli  Ateniesi;  secondo  (liusti- 
no,  dagli  ,Spartani  ; secondo  P.Uercolo, 
dai  Milcti  ; altri  finalmente  vogliono  clic 
fos'se  una  colonia  di  Megai*e»i  sotto  la  con- 
dotta di  Biza,  Ib'i.ò  anni  avanti  l'era  cri- 
stiana.— Bisanzio  crebbe  grandemente  io 
popolazione  per  un  decreto  emanato  a di- 
mostrare la  gr.ilitudine  dei  Ttisanlini  verso 
gli  Ateniesi,  cho  avevano  costpcllo  Filippo 
di.Macedoniaa  levarsi  daH'assediodi  quella 
città  (1).  — Poi  Bisanzio,  fatta  lega  coi 
Romani,  |i  giovò  molto  nella  guerra  con- 
tro Mitridate,  o n’ebbe  inmerito  di  godei  si 
libertà  e indipendenza  aH'ombra  della  prò- 
-tczione  di  Roma.  Nel  primosocolo  dell'fra 
volgare  fu  incorporata  con  tutta  la  Tracia 
neH’impcro  Romgfio.  L'anno  1 93,  seguendo 

{1}  La  ftosumia  dfl  decreto  era  1^—  • Poi- 
ché per  il  pfi^ftaio  la  c >ntiruia  beitevolcnza  del  po- 
polo dì  Atene  verio  quello  di  Bì^'tntin  e di  Pcrìiitó, 
riufurzita  dairatleanii  e dalla  loro  comune  oi  i^ne, 
non  %'Cflue  roai  me<>o  in  nessun  tcui|u;  poiché 
questa  bcncrolerjw,  tante  volle  scgnalal;i,  si  rese 
ultimamente  chiarls^ina,  quando  Filippo  di  zMace- 
donia  batteva  le  nostre  mura,  bructuea  il  nostro 
pi’cse»  laKlfava  le  no^re  foreste  «''rìsbltiiu  di  ab- 
battere Biitanaio  e l'eiinto;  poiché  Ui  Unte  ctila> 
miti,  qac5lo  pietoso  pv^jwlu  venne  iu  nostro  soc- 
corso con  una  flotta  di  cento  c venti  vele,  con 
provvigtoiii,  armi  e soldari  c ci  sottrasse  dal  più 
grave  pericolo;  poicln*,  ftnalmeulc,  ci  resiitui  il 
tranquillo possessodel  oustro  governo,  delle  nostre 
Ippgl  c tombe:  i Bisaiilirii  accordano^  per  questo 
decreto,  che  gli  Ateniesi  possano  tisicdere  nel 
paesi  apparii'n**nli  a Bi&anxio,  ammogliarvi>i,  com- 
prar terre*  godere  di  tutti  i piisili^gi  di  cittadini: 
accórdano  loro  inulti  c un  luogo  diitiniu  nelle  pub- 
bliche feste,  il  diriiio  di  sedcit*  in  senato  e nella 
asseinbira  del  popolo,  presso  I pontefici  ; pt'noct- 
tono  che  ogni  Ateniese,  cui  metta  Càmiu  II  dimoi  mi;  ; 
in  nna  delie  cìllà  or  ora  menruuate,  rada  escute  ^ 
da  ogni  tas»a  : comAiniano  che  oei  porli  si  elevino 
tre  statue  di  sedici  cubiti,  lappresrnUnti  il  (>o- 
pr>)o  di  ,Atene,  coronato  da  quello  di  Risanuu  e di 
Perinlu:  inoltre  , si  mandimi  prcMintì  ai«q(i.iitru 
giuorhi  solenni  *H  flreeie,  e che  vi  si  proclami  la 
corona  or  ora  decrebta  okIì  Ateniesi  : affinchè  la 
ste.ssa  cerimonia  (accia  conoscere  <j  tutti  f t^eci 
la  inaKiUDimité  dégli  Alenieai  e la  gratitudine  dei 
BiMniiid  ' 


|p  parli  di  Pdscennio  Negro,  soslonne  i 
Assedio  di  Ire  anni  per  opera  di  Seltiir 
Severo,  che  avutola  in  mano,  ia  sacche 
gìò  e distrusse  da  cima  in  fondo.  Itiedi 
cala  a preghiere  di  Caracalla,  altre  cabm 
le  toccarono  sotto  (i.allieno  e i suoi  su 
oessdri,  e non  riprese  l'anlico  splendo 
w*  non  ((iiando  Coslanlino  il  grande  (don 
flisnuzio  fu  detta  Cojfanfinopofi),  ama 
rando  la  hcllcm  e comodità  del  sito 
questa  città,  la  fece  metropoli  deirimpei 
ornandola  di  (pianti  monumenti  potè  tr 
fuori  da  lloma  e dall’ Italia  e rccandt 
( ad  uno  spicadorft  che  non  avossepari  t 
mondo.  *Voltadivisionedell'imperoroma 
(3U5)  in  occidentale  o orientale,  Costa 
linnpoli  dlvenl(>lacapilaled(3irinipcro  (T 
riontc  c vinse  Ttoma  in  ricrdie/Zit,  magi 
ficenra,  popolazione,  commercio,  l’n  l( 
retnoto  la  sovverti  sotto  Giustiniano», 55* 
ma  presto  risorse  piti  splendida  di  mez 
alle  suo  rovine.  Haltuta  invano  e assedia 
in  vari  tempi  dàiB  irbari  che  minacciava! 
di  continuo  i contini  dell’impero,  fu  prò 
da’Crofiati  nel  120.%  e l’anno  seguente 
slahilirono  l'irapcro  Inalino,  che  finì  ti 
12f)l,  quando  Michele  Paleologo  fondov 
l'impero  greco  il  quale  ebbe  vita  sino 
che  i Turchi,  capitanali  da  Maometto 
si  impadronirono  di  Costantinopoli  r 
1453  li).— Come  i Tiirdii  ponessero  pie 
in  Europa  la  prima  volta, 'è  descrillo 
Biicke  nelle  sue  Armonie  della  natnr 
I Oceano,  occupala  quella  costa  di  mn 
che  separa  l’.Xsia  dairEuropa,  suo  fig 
Solimano  fermò  nell’  animo  , se  fos 
possibile  , d’  impadronirsi  del  caste 
d’  Anni  (o  Sesto),  allora  rigu.ardr 

^ fi)  N<m  Mio  neJU  Mori»  poliUca  de*bAMÌ  lem 
ma  altresì  uella  ecclesia.stica  Costantinopoli  ha  ì 
porlanlissiino  luogo.  Fu  tiapi  rimo  un  semplice 
scoyadn,  c tra  suoi  vescovi  ebbe5.  GÌo  CriiosUu 
1 comibi  di  Cosunlinopoli  c di  Calcedn 

'551)  la  dichiararoyo  sede  p.unarcak,  assegnanti 
il  secondo  giado  ncHa  Chiesa  , donde  però  el 
origine  lo  seUimi  tra  le  chiese  iT Oriente  e d’i 
CKlente,  fuu;hé  il  patriarca  FoaionGl  55S  ebbe  (s 
imiipeiidenie  la  chiesa  greca  dalla  latina , dai 
Ciisi  cniiipiincoto  al  grande  scisma  orientale.  ' 
I mo'i»  ccmcilii  convocali  in  Costantinopoli  ve  i; 
quattro  rntmioUri;  ciò  sono;  i"dfl  38 1 che  c 
fermò  il  simbolo  di  Nicea  , s assegnò  al  vesc> 
di  Costaminop  <n  il  primo  grado  dopo  quella 
Uoma;  T’  del  553  che  corubnnò  gli  sci  itti  de 
celebri  nrstoriani,  Ibba  di  Kdessa,  Teodorcto 
.scovo  di  Ciro  e Teodoro  di  Mopsocsle;  8*  del  i 
che  cond mnò  i Monoieliti  e la  memoria  di  p; 
Onorio  e di  5 patriarchi;  5*  dell  SdO  che  anale; 
IÌ7IÒ  Fòlio.  Dite  concilii  vj  icnncm  pure  gP  I 
noclaati  f75d  e 7,ì®;. 
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come  la  chiave  dell' Europa;  ma  i Tur- 
chi non  avevano  né  piloti,  nè  navi,  nè 
battelli.  Solimano,  di  ritorna  da  una  c.ìc- 
cia  con  ottanta  suoi  compagni,  stette  a 
meditar  qualche  tempo  sopra  la  sponda 
del  mare  rischiaratada bellissimo  stellato. 
Guardando  le  torri  di  Anni  sorgenti  a rin- 
contro, risoluto  di  impossessarsene  per 
suo  padre  c per  sé,  romiinicò  questo  di- 
segno ai  compagni,  i quali,  maraviglian- 
done, lo  tennero  per  una  pazzia.  .Ma  egli 
premendo  maggiormente  su  questo,  fere 
sì  che  si  dessero  a costruire  tre  zattere 
sostenute  da  sughero  e da  vesciche  di  bue. 
Terminala  l'opera,  si  commiscro  al  mare 
e,  usando  pertiche  invece  di  remi,  riusci- 
rono ad  afTerrare  la  riva  opposta.  La  luna 
rispicndea  chiarissima  mentre  spicca  ronsi 
dalla  zattera  quasi  sotto  i bastioni  d'Anni; 
quindi,  costeggiando  il  lido  del  mare,  si 
imbatterono  io  un  contadino,  il  quale,  poi- 
ché era  sull'albeggiare,  si  metteva  perla 
campagna  alle  consuete  fatiche.  Costui, 
secreto  nemico  al  suo  principe,  corrotto 
dall'oro,  indicò  a Solimano  un  passaggio 
sotterraneo  che  riusria  nel  castello.  I.a 
piccola  schiera  si  giovò  deH'avviso  c taci- 
tamente si  mise  dentro  le  mura,  dove  non 
era  presidio  regolare,  ma  pochi  cittadini 
allora  immersi  nel  sonno.  Raggiunto 
per  tal  modo  il  primo  scopo  della  loro 
impresa,  chiamarono  i piloti  e i pa- 
droni di  bastimenti  che  erano  allora  in 
città,  e,  coirofTerla  di  grosse  somme  di 
danaro,  gli  indussero  a tragittare  all’al- 
tra sponda  donde  furono  imbarcate  al- 
cune migli.aìa  d'uomini,  che  in  poche 
ore  approdarono  sotto  le  mura  del  ca- 
stello. Questo  fu  il  primo  sbarco  dei  Tur- 
chi io  Europa,  i quali,  impadronitisi  della 
cittadella  di  Sesto,  ivi  a novantasei  anni 
conquistarono  Costantinopoli».  — Mao- 
metto Il  (1),  soprannominalo  il  Grande, 
nacque  ad  Adrianopoli  nell’anno  1430 
e nel  tredicesima  anno  dell’età  sua  fu 
chiamalo  al  trono  per  la  volontaria  ab- 
dicazione di  suo  padre  Amurai  II.  Fatto 
sultano,  Maometto  rinnovò  la  pace  col- 
l’imperalore  greco  Costantino,  cui  pro- 
mise nel  tempo  stesso  di  pagare  una  pen- 
sione per  tener  prigioniero  suo  zio  Creano, 
il  quale  . anteriormente  , aveva  cercalo 
asilo  e scampo  alla  corte  di  Costantino- 
poli. L’imperatore  lagnandosi  dell’incuria 


del  sultano  in  adempiere  a questa  clau- 
sola del  trattato , minacciò  , con  poco 
savio  consiglio,  che  se  la  pensione  non 
gli  veniva  pagala  regolarmente,  lasce- 
rebhe  libero  Creano.  .Maometto  da  questa 
minaccia  tolse  pretesto  di  rinnovare  la 
guerra,  finire  la  Conquista  di  quel  debole 
impero  colla  presa  di  CostanCnopoli  e 
metter  termine  con  spaventosa  catastrofe 
alla  contesa  che  durava  da  lunga  pezza  tra 
i Musulmani  ed  i Greci.  Disposte  all'uopo 
tulle  le  cose  opportune,  Maometto  com- 
parve dinnanzi  a Costantinopoli  il  3 
aprile  1453  capitanando  Irecentomila 
uomini,  sostenuto  da  una- formidabile  ar- 
tiglieria e da  una  flotta  di  Irecenloveoli 
vele,  la  maggior  parte  navi  da  carico  e 
da  trasporto,  ma  comprese  diciollo  ga- 
lere da  guerra,  mentre  gli  assediali  non 
vennero  a capo  di  raccozzare  più  di 
diycimil.a  soldati.  Questa  enorme  disparità 
di  forze  non  ci  lascia  giudicare  della  pro- 
dezza e della  scienza  militare  dei  vinci- 
tori. Tuttavia  gli  assediati  opposero  una 
resistenza  cosi  ostinata,  sotto  il  valoroso 
imperatore  Costantino  Paleologo,  che  per 
cinquanta  giorni  tutti  gli  sforzi  degli  as- 
salitori riuscirono  a vuoto.  I Greci  ave- 
vano tese  alcune  forti  catene  di  ferro 
per  chiudere  la  bocca  del  porlo;  laonde 
Maometto  si  accorse  subito  che  se  non 
gettava  alcuni  vascelli  nel  Corno  d'Oro(l), 
l'evento  sarebbe  dubbio  o prolungala  di 
assai  la  resistenza  dei  nemici.  Quindi 
cercò  modo  di  trasportare  dal  Bosforo 
nel  porto  di  Costantinopoli  alcuni  de’  suoi 
vascelli,  cui  fece  traversare  a forza  di 
braccia  ft  di  argani  dicci  miglia  di  terra; 
coslrusse  una  batteria  galleggiante  e la 
armò  di  cannoni.  Questa  operazione  diede 
vinta  la  fortuna  della  città  imperiale. — 

Il  giorno  dell’assalto  decisivo,  Maometto 
disse  ai  soldati  : < lo  mi  riserbo  sola- 
mente la  città;  a voi  le  donne  ci  tesori  >. 
L’imperatore  Costantino  adempì  a tulli 
i doveri  di  soldato  c di  generale.  I no- 
bili che  combatterono  intorno  alla  sua 
persona , sostennero  fino  all'  ultimo  re- 
spiro i nomi  onorevoli  di  Paleologo  e 
Cantacuzeno.  .Ma  egli  rim.asto  solo  e te- 
mendo di  cader  vivo  nelle  mani  dui  ne- 
mico, fu  udito  esclamar  tristamente: 
c ^'on  vi  è dunque  un  cristiano  che  vaglia 
troncarmi  il  capo?  > Si  spogliò  delle  in- 
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{t}  Apertun  del  Bosforo. 
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segue  imperiali , c,  scagliatosi  uel  più 
fitto  della  mischia , cadde  per  ignota 
mano  ; il  suo  cadavere  rimase  sepolto 
sotto  UD  monto  d'uccisi,  nè  fu  quindi 
riconosciuto  (I).  — Le  case,  i conventi 
furono  disertati;  le  strade  popolate  a tu- 
multo dai  tremanti  abitatori,  che,  quasi 
timido  armento,  si  affallarano  alle  porte 
di  S.  Sofia.  In  meno  d'un'ora  il  santuario, 
il  coro,  la  navata,  le  gallerie  alle  e basse, 
si  riempirono  d'  una  moltitudine  di  pa- 
dri, di  mariti,  di  donne,  di  fanciulli,  di 
sacerdoti,  di  monache  , di  vergini  consa- 
crale a Dio;  sharr.ale  le  porte  al  di  den- 
tro, quelli  infelici  cercavano  asilo  nel  san- 
tuario che  in  appresso  abborirrono,  come 
un  edifizio  profanato  e contaminalo.  — 
Le  porte  furono  subito  gettate  a terra  a 
colpi  di  ascia,  ed  i Turchi  non  incon- 
trando resistenza  , colle  mani  insangui- 
nate si  diedero  immantinente  a fare  scelta 
dei  loro  prigionieri  e a cercar  modo 
di  assicurarsene.  Bellezza  , gioventù  e 
quanto  aveva  aspetto  di  gr.azia  c di  vi- 
varilù,  trasse  primo  lo  sguardo  del  vin- 
citore. In  un'ora  le  donne  furono  legale 
eoi  loro  veli  e colle  loro  cinture  ; gli 
uomini  stretti  con  funi;  senatori  alla  rin- 
fusa coi  propri  schiavi;  prelati  coi  custodi 
delle  chiese;  giovani  di  oscuri  natali  con 
vergini  nobilissime,  il  volto  delle  quali, 
nò  il  sole,  nè  i più  stretti  loro  parenti 
avevano  giammai  veduto  scoperto.  — 
In  questa  comune  schiavitù  i gradi  so- 
ciali andarono  confusi,  e disciolti  i vin- 
coli di  natura.  Principalmente  le  mona- 
che , strappate  dagli  altari  , colle  mani 
sporte  e coi  capelli  scarmigliati  piange- 
vano alla  disperata.  Nell'ora  stessa  la  ra- 
pina stessa  si  commetteva  in  tutte  le 
chiese  e monasteri,  nei  palazzi  e nelle 
umili  case  della  metropoli.  Gli  uomini 
legate  le  mani  da  funi,  le  donne  dai 
propri  veli  e dalla  etntuM,  in  numero  di 
sessantamila,  vennero  sospinti  fuori  di' 
città  nelle  tende  o sulla  flotta,  dove  co- 
loro che  non  ebbero  mezzi  di  riscattarsi, 
furono  scambiati  o venduti  a talento  o 
per  avidità  di  gu.adagno.  — Il  disordine 

Il  corpo  df  Costantino  fu  scoperto  di  metro 
ai  cadaveri  e rirnnnsciuto  Sile  aquile  imperiati 
d'oro  che  portava  nei  caltari  ; la  su.v  lesta  divisa 
dal  torneo  fu  mostrata  ar  prigi  mieii  greci,  che, 
ravvisatala,  irruppero  in  disperali  lamenti,  e per 
tal  modo  assicurarono  l'iinneralore  che  lo  sventu- 
rato principe  era  morto. 

V Storta  (Utrhnporo  Ottomano  di  Saiaherry, 


e 1,1  npina  durarono  sino  a clic  il  sul 
tatto,  corteggiato  dai  visiri , dui  bassa 
dalle  guardie  fece  l'ingresso  trionfale  pe 
la  porta  di  S.  llnmaiio.  Passeggiava  lec 
tamente  e prendea  diletto  iti  conlcinplar 
la  strana  ma  splendida  forma  delle  cbics 
e dei  palazzi,  così  dilTerenle  dallo  stil 
deirarcbilcUiirif  orientale.  (Jiiindi  si  av 
viù  al  tempio  di  S.  Sofia,  dove  vedend 
un  soldato  che  stava  per  rompere  il  p; 
vimento  di  marmo,  l'avvisò  colla  su 
scimitarra,  che  le  spoglie  c i prigioniei 
erano  riservati  ai  soldati,  ma  i piihblit 
e i priiati  edifizi  al  principe. — D.t  S.  .So 
fia  mosse  verso  l'augusta,  ma  desolai 
dimora  dei  cento  successori  del  prim 
Costantino,  in  poche  ore  falla  vedova  c 
ogni  sua  pompa  reale.  liaccollo  in  un 
triste  medilazionc  sulle  vicende  dell 
grandezza  umana,  volse  il  pensiero  sopr 
se  stesso  e recitò  mi  bel  distico  d’itn  poeti 
persiano:  « L'  aragno  tesse  le  sue  fila  ne 
palazzo  imperiale,  e l'upupa  vigilante  lev: 
il  suo  canto  dalle  torri  di  .Afrasiel  ;i)  » 
< Il  più  maestoso  spettacolo  dì  Costan 
tinopnli , dice  il  signor  Lamarilne  , ‘ 
da  un  belvedere  costrutto  dal  ^signo 
Truqui  , sul  terrazzo  della  sua  casa 
Questo  belvedere  signoreggia  lutto  i 
gruppo  delle  colline  di  l’era  , di  Ga 
lata  e delle  coste  che  circondano  il  pori 
dal  lato  delle  acque  dolci.  È il  volo  d'a 
quila  al  disopra  di  Cnstanlìnopoli  e de 
mare.  L'Europa,  l'Asia,  la  bocca  del  Ilo 
sforo  0 il  mare  di'  Marmara  si  possun 
abbracciare  con  un  trac  d’occhio.  La  citi 
è ai  vostri  piedi.  Se  si  dovesse  guard.i 
la  terra  una  sola  volta , la  si  dovrebh 
contemplar  da  quel  punto.  Non  poss 
comprendere  ogniqualvolta  vi  salgo  ( 
vi  salgo  spesso  nel  giorno  e vi  pass 
delle  sere  intiere  , non  posso  ronipren 
dere  come  mai,  fra  tanti  vi.aggialori  eh 
visitarono  Costantinopoli,  cosi  pochi  al. 
hian  sentito  l'incanlesìino  di  questa  scemi 
che  si  comunica  agli  occhi  ed  all'anima 
e tome  nessuno  rabbia  descritta.  Eors 
perché  la  parola  non  ha  spazio,  nè  oriz 
zonte , nè  colori , e,  perchè  il  solo  liti 
guaggio  dell'occhio  è |.i  pittura?  Ma  I 
pittura  stessa  nulla  ritrasse  di  quest 
spettacolo;  linee  morte,  scene  tronche 
colori  senza  vita.  Ma  rinnumerevole  gra 
dazione  c v.arielà  di  queste  tinte  second> 

(t)  r.ibbuii. 
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il  cielo  e l'ora;  ma  l'insieme  armonioso 
e la  grandezza  colossale  di  queste  lince; 
ma  i movimenti , le  fughe , gli  intrecci 
di  questi  diversi  orizzonti;  ma  l'ondeg- 
giare di  quesic  vele  sopra  i Ire  mari;  il 
mormorio  animalo  di  queste  popolazioni 
fra  le  rive;  i colpi  di  cannone  che  tuo- 
nano d ii  vascelli;  queste  bandiere  che 
si  svolgono  e si  elevano  dalla  cima  delle 
antenne;  la  folla  dei  carichi , il  riflesso 
vaporoso  delle  moschee,  delle  frecce,  dei 
minareli  nel  mare:  qual  pennello  potrà 
ritrarre  questo  spettacolo?....»  Giammai. 
— Tuttavia  Tintiero  circuito  di  Costan- 
tinopoli, calcolalo  a meglio  di  dodici  mi- 
glia, non  presenta,  anche  al  diligente 
osservatore,  che  pochi  avanzi  di  antichità. 
Ben  è vero  che  i Turchi  misero  a pro- 
fitto i marmi,  i frammenti  delle  inoli  dei 
Greci,  per  costrurrc  i loro  pubblici  edi- 
lizi; e le  antichità  di  Costantinopoli  sono 
riprodotte  ai  nostri  sguardi  sotto  forme 
al  tutto  differenti , nello  moschee  , nei 
minareti  , nelle  fontane  e nei  cimiteri 
degli  Osmanli.  .Molte  belle  opere  dell'an- 
tico scarpello  greco  furono  per  tal  modo 
gittate  in  un  muro,  tagliate  o slìgurale 
per  farne  una  lapide  sepolcrale;  c molli 
edilizi  disegnati  secondo  lo  stile  più  puro 
di  architettura  furono  abbattuti  o ado- 
perati come  pietre.  Dobbiamo  tuttavia 
confessare  che  alcuni  fabbric.ali  turchi  e 
specialmente  le  moschee  imperiali,  sosti- 
tuite al  luogo  dei  primi,  si  commendano 
per  bellezza  e magnificenza.  Tra  queste 
ve  n'ha  quattordici  alte,  maestose  nelle 
loro dimensioni  e costrutte  interamente 
di  eccellenti  e durevoli  materiali,  in  gran 
parto  d'un  marmo  di  rolor  bianco  rhe 
muore  in  grigio.  Oltre  queste,  vi  sono 
sessanta  moschee  ordinarie,  varie  di  mole 
0 di  bellezza,  ma  tulle  cospicue;  senza  dire 
delle  tante  altre  moschee  inferiori  ed  ora- 
torii  (1).  — Le  mura  di  Bisanzio  (2^  flirono 
costntltc  di  pietre  larghe  e quadrate,  cosi 
connesse  che  paiono  formare  un  sol 
masso.  Erano  più  alte  dalla  parte  di  terra 
che  da  quella  di  mare,  poiché  la  città  è 
difesa  naturalmente  dalle  acque  c in 
qualche  luogo  dagli  scogli,  sopra  i quali 
sono  edillcatc , che  si  prolungano  in 
mare.  — Queste  erano  di  costruzione 
ciclopica  (3)  e d'un  lavoro  che,  da  quanto 

(1)  Chaiubcrt. 

(2)  Qarke. 

(S)  DartMIemy 


ne  disse  Erodiaoo,  superava  di  gran 
lunga  ogni  altra  opera  ancora  visibile 
nelle  fortiflcazioni.  La  città  era  circon- 
data da  un  muro  costruito  di  pietre  qua- 
drangolari rosi  grosse  e connesse  con 
tal  arte,  che  questa  mirabile  lavoro  in- 
vece di  scoprire  le  varie  parti  di  cui  era 
composto,  pareva  quasi  una  massa  intera. 

< Queste  rovine,  dire  Erodiano,  mostrano 
una  scienza  straordinaria,  non  solamente 
in  coloro  che  edilìcarooo,  ma  si  ancora 
in  quelli  rhe  smantellarono  tali  opere». — 
Il  muro  di  Teodosio  cominciava  dal  ca- 
stello delle  sette  torri,  donde  traversava 
tutta  la  parte  occidentale  della  città,  ed 
è il  solo  braccio  di  circonvallazione  che 
meriti  d'esser  veduto,  perchè  fìanchi^- 
giato  da  una  doppia  lila  di  torri  e di- 
feso da  un  largo  fosso.  Lo  stesso  mi- 
scuglio di  opere  'di  arte  antica  ( co- 
lonne, iscrizioni,  bassirilievi,  ecc.)  quale 
si  vede  nelle  mura  di  tutte  le  città 
greche,  qui,  più  che  altrove,  è note- 
vole. .Ma  le  torri  vestile  di  edera  e la 
grande  altezza  di  questo  muro  , insieme 
a quella  scena  di  rovine,  dà  un'apparenza 
pillorrsca  a Gostantinopoli , che  non  ve- 
diamo in  ncssun'altra  città  di  Levante, 
lìassomiglia  ad  una  serie  di  castelli  di- 
roccati che  si  stendano  in  mare  per  cin- 
que miglia  (1).  — Delle  diciotto  porte  che 
anticamente  esistevano  dal  lato  occiden- 
tale della  città  , rimangono  sette.  Si  tra- 
veggono ancora  le  vestigia  del  luogo  dove 
Giustiniano  eresse  i due  templi , come 
palladi  di  Costantinopoli.  — Le  mura , 
ben  costrutte,  si  levano  ancora  superba- 
mente, c consistono  in  terrazzi  di  pietra 
alti  cinquanta  o sessanta  piedi,  spessi  al- 
cune volte  quindici  o venti,  e coperti  di 
una  pietra  biancastra,  .ài  piedi  delle  mura 
sono  gli  antichi  fossi  colmi  di  macerie  c 
di  terra  grassa  , cou  alberi  e roveti  che 
vi  abbarbicarono  da  molli  secoli  ed  ora 
vi  formano  una  siepe  impenetrabile.  La 
sommità  del  muro  è coronata  per  ogni 
parte  da  una  verdura,  che  pende  a guisa 
di  tettoia  fra  lo  braccia  serpeggianti 
dell'edera.  Queste  mura  sono  cosi  mae- 
stose che  Lamartinc  dice , esser  questi  i 
più  nobili  avanzi  dei  rovinati  imperi , 
tranne  quelli  del  Partenone  e di  Balhec. 
— Non  v'ha  cosa  nè  di  grande  nè  di  bello 

(1)  Tuua  la  circonferenu  delle  mura  occupa 
didouo  miglia  » il  numero  delle  torri  è quattro- 
cento sctlaototto. 
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Dpgli  iiTaDzi  della  colonna  di  bronzo  , 
formata  di  tre  serpenti  intrecciati  a spi- 
rale. Clucsti  hanno  l' altezza  di  dodici 
piedi,  e comecché  in  origine  fossero  vuoti 
al  di  dentro,  i Turchi  li  colmarono  di 
macerie,  di  pietre  e d'altri  rottami.  Im- 
portantissima è la  storia  di  questa  co- 
lonna, poiché  sosteneva  il  tripode  d'oro 
in  Ucifu,  che  i (Ireci  dopo  la  battaglia  rii 
Platea  trovarono  nel  campo  di  .Mardo- 
nio  (I).  — Presso  il  Validé  (2)  sorge  una 
colonna  di  porlìdo  (3),  che  generalmente 
si  crede  sostenesse  la  statua  di  Costan- 
tino, composta  ili  otto  pezzi , e circon- 
data da  molti  fascetti  e ghirlande  dello 
stesso  marmo.  Ila  poco  tempo  si  chiama 
colonna  Urugiata  , perché  fu  gitasta  da 
molti  incendi  che  scoppiarono  in  que.sta 
vasta  città.  — Vicino  a Mesiricr-Kiosidi  (4), 
nei  giardini  del  serraglio,  si  vede  la  cima 
d'una  colonna  corintia  di  marmo  bianco, 
alta  cinquanta  piedi,  colla  iscrizione  ^ 

KOIlTtlNAK  HEDUr.t  OD  DEVtCTOS  C.OTttOS. 

Si  credette  a torto  fosse  questa  co- 
lonna di  Teodora.  Pocoke  dice  che  d.i 
qu.alche  altra  parte  della  città  fu  portata 
nei  giardini  del  serraglio.  L coronala 
da  nn  bellissimo  capitello  di  verde  antico. 

— La  moschea  di  S.  Solia  (5)  (antica- 

mente di  più  grande  estensione),  fu  edi- 
fìcata  da  Giusliniauo  imperatore,  che  visse 
bastantemente  per  vederla  finita  (53Ì-5.57) 
e la  dedicò  allo  Spirilo  Santo.  Questo 
edifizio  è totalmente  di  ordine  gotico.  — 
Ai  tempi  di  Procopio  (6)  la  cupola  di  que- 
sta chiesa  sorabrava  pendere  dal  cielo  per 
una  catena  ; ma  ai  giorni  nostri  ba  più 
faccia  di  un  sollcrraneo  che  d'iiu  edilizio 
sublime  ed  .aereo.  Per  entrare  nel  Pan- 
teon, come  pure  in  S.  Pietro,  in  Poma, 
bisogna  ascendere;  ma  per  entrare  nella 
moschea  di  S.  Soda,  il  viaggiatore  deve 
discendere  ama  gradin<ata Più  esami- 

niamo questa  città  e più  troviamo  argo- 
mento di  credere,  che  niente  fu  mutalo 
da  che  i Turchi  la  conquistarono.  — 

- (I)  fl  questo  tatto  , prosegue  il  dottor  Claike, 
fu  aLbastiiua  scctrUto  per  tórre  ugni  dubbio  •. 
I«a  cunsacraiiotic  di  questa  colonna  nel  bunpiodi 
IX’lfo  provata  da  Erodoto  e da  Pausania. 

(2)  Dimora  deila  aullana  madre  o Tedov-a  del 
Gran  b<Knore. 

(3)  I..ord  Sandwich, 

(4j  Hobbousc. 

(5^  Sandwich. 

ló)  Clarke. 


S.  Softa  è ttno  dei  più  grandi  ediflzi  tra 
quanti  si  fabbricarono  mai  per  ii  culto 
cristiano  ; si  vede  chiaramente  dal  bar- 
baro stile  d' un'  arte  la  quale  adoperò 
enormi  massi  di  pietra , che  .ippartiene 
ad  un  secolo  già  corrotto  e inchinevole  a 
rovina.  É memoria  confusa  d'un  g^usto 
che  da  lunga  pezza  ha  cessalo  di  esistere. 
.Vcl  suo  stalo  presente,  osserva  il  signor 
Lamartine,  S.  itofia  presenta  uno  strano 
miscuglio;  perchè  vi  sono  le  colonne  del 
tempio  di  Efeso  e le  flgure  degli  Apostoli 
coronale  d'un'aurcola  di  gloria,  che  guar- 
dano a basso  sulle  lampadi  pendenti  del- 
riman.  — Nelle  moschee,  delle  di  Osum- 
no , si  veggono  colonne  di  granito  egi* 
zio,  alle  venliduc  piedi  e Ire  di  diame- 
tro, ed  ivi  presso,  il  famoso  sarcofago  di 
granilo  rosso . nominato  tomba  di  Co- 
stantino, lungo  nove  piedi,  spesso  cinque 
c d'un  solo  pezzo,  (iella  moschea  dèi 
sultano  Aclimct  vi  sono  colonne  di  verde 
antico , di  granito  egizio  e di  marmo 
bianco.  Vi  pendono  alcuni  vasi  di  vetro 
•!  di  terra,  come  erano  nei  templi  dcg'li 
antichi  colle  loro  votivo  offerte.  — Presso 
la  moschea  del  sultano  Achmet  (I),  ebe 
è una  delle  più  belle  costnizioni  di  Co- 
stantinopoli, si  schiude  P Ippodromo  dai 
Turchi  detto  At-Meidani,  cioè  Piazza  dei 
Cavalli,  perclté  ivi  si  addestrano  i giovani 
al  ravalcarc. — É un’arca  lunga  187  brac- 
cia, larga  62,  a c-npo  d<rila  quale  sorgono  i 
obelischi,  uno  de'  quali  di  granito  allo  58 
piedi,  congerogliOci  egiziani.  Il  piedestallo 
è frcgi.ato  di  b.assirilievi,  ma  d’un  lavoro 
comune,  clic  rappresentano  alcuni  fatti  di 
Teodosio  imperatore  , risguardanti  alle 
corse  che  si  facevano  nell'Ippodromo.  In 
un  luogo  specialmente,  si  travede  uoaflgu- 
ra  coronata,  forse  il  vincitore  dei  giuochi. 

— L'nllro  obelisco  è composto  di  alcuni 
pezzi  di  pietra  c sembra  , dalle  molle 
cavità  aperte  nel  s.asso,  che  anticamente 
fosse  coperto  di  piombo  c superasse  il 
primo  di  inagnilicenza  e di  altezza.  Tra 
questi  obelischi  sorge  la  coloima  del- 
fica. — L'  acquedotto  degli  imperatori 
romani  si  è conservalo  sino  a'  di  no- 
stri (2);  .Vdriano  per  il  primo  vi  pese 
mano  c gli  diede  il  suo  nome  ; Valente 
e Teodosio  fecero  quindi  lo  stesso.  Quasi 
distrutto  da  Avantc  sotto  il  regno  di 
Eraclio  , fu  restauralo  da  uno  de'  Co- 
li] Lord  Sandwich. 
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«lantini.  In  uUimo  , Solimano,  detto  il 
Magniiico,  vedendolo  decadere  ogni  gior- 
no di  più  , lo  fece  riparare.  Questo  a- 
cquedolto  consiste  in  una  fila  di  archi, 
costrutti  di  mattoni  c di  pietre,  gli  uni 
alle  altre  frapposti  atternativam>mtc,  — 
Dentro  le  mura  di  Costantinopoli  (1)  gli 
imperatori  greci  avevano  fatto  scavare  un 
gran  numero  di  vastissime  eislerne  e di 
serbatoi , che  dovevano  essere  pieni  di 
acqua  continuamente  per  provvederne  la 
città  nel  caso  d'a.ssedio.  Una  di  queste 
cisterne  , sebbene  non  servisse  lunga 
pezza  all'uopo  per  cui  era  stata  costrutta, 
si  conserva  tuttavia  e i viaggiatori  vi  ac- 
corrono come  ad  una  meraviglia  della 
metropoli.  £ dessa  un  grande  edificio  sot- 
terraneo, la  cui  volta  si  appoggia  sopra 
un  numero  immenso  di  colonne,  costrutte 
di  tre  pilastri  e collocate  le  une  in  cima 
alle  altre.  1 Turchi  la  chiamano:  Mille  fd 
una  colonna,  non  perchè  vi  siano  real- 
mente mille  colonne,  ma  perchè  si  è que- 
sto il  numero  favorito  delle  nazioni  orien- 
tali. Sebbene  la  terra  sia  stala  rialzata  in 
alcuni  luoghi,  luliaviala  cisterna  è d'una 
grande  profondità.  Il  dottor  Wulsck  dice, 
che  tutto  il  vaso,  quando  è ricolmo,  è ca- 
pace di  contenere  1,237,939  piedi  d’acqua. 
Ora  è secca,  e molti  tessitori  di  seta,  che 
se  ne  impossessarono,  atlemlono  al  loro 
lavorìo  nel  mezzo  della  notte  più  tene- 
brosa. Ve  n’ha  un'altra^  la  quale  serve 
ancora  presentemente  ad  uso  di  piscina  ; 
ed  il  dottore  Walsck  , che  primo  ce  ne 
diede  notizia,  asserisce,  esser  dessa  un 
lago  sotterraneo  che  si  stende  sotto  pa- 
recchie strade,  coperto  da  una  vAlta  ar- 
cuata , sostenuta  da  trecento  trentasei 
maestose  colonne.  Dalla  parte  dell'  Ippo- 
dromo si  vedono  alcuni  avanzi  di  grandi 
costruzioni  antiche,  che  parecchi  credet- 
tero siano  rovine  del  palazzo  degli  im- 
peratori ed  altri  della  Basilica,  descritta 
da  Uellio  come  quadrangolare  contro  il 
parere  di  coloro  che  la  descrissero  etta- 
gona (2j.  Sotto  il  regno  di  Basilio  vi  si 
apprese  un  gran  fuoco  che  divorò  intere 
strade,  superbi  edilizi  e la  distrusse  da 
capo  a fondo,  con  tutta  la  sua  biblioteca 
di  GOOm.  volumi.  Tra  questi  vi  era  un 
Ms.  dell'fltade  o dcll'OdtMea,  vergato  a 
lettere  d'oro  sopra  la  spoglia  d'un  serpente 
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lungo  cento  e venti  piedi.  Wheler  dice 
che  le  Sette  Torri  non  erano  abbastanza 
forti  per  difendere  il  castello,  ma  si  bene 
■ina  prigione  riservata  per  uomini  grandi 
0 per  grandi  malfattori,  colpe  è al  pre- 
sente la  torre  di  Londi'a.  Non  gli  fu  per- 
messo di  entrarvi,  ma  ha  potuto  osser- 
vare che  una  delle  porle  era  fregiata  di 
hassirilievì,  a quadretti  bislunghi  di  ni.ar- 
mo'  bianco.  Uno  di  questi  rappresenta 
la  caduta  di  Ketonlc,  un  altro  Ercole  che 
combatte  un  toro,  un  terzo  Ercole  alle 
prese  con  Cerbero,  iìnalmcnle  un  quarto 
Venere  che  si  avvicina  ad  Adone  mentre 
egli  dorme.  I.'aspclln  di  queste  mura, 
dice  Hohliousc  fcostrutle  da  Teodosio  II) 
è più  venerabile  di  ogni  altra  antichità 
bisantina  : i loro  tre  ordini  sorgono  in 
molli  luoghi  pressoché  intuiti  e conser- 
vano gli  antichi  merli  e le  torri,  ombreg- 
.giate  da  grossi  alberi  che  gettarono  ra- 
dice nel  fosso  o Ira  le  screpolature  delle 
mura  scosse  da  molti  terremoti.  Gli  inter- 
valli fra  questi  tre  ordini  di  mura,  larghi 
diciollo  piedi,  in  molli  luoghi  sono  ri- 
colmi di  terra  e delle  macerie  dei  ripari 
diroccati;  ed  il  fosso,  largo  25  piedi , fu 
coltivato,  ridotto  a giardini  ed  a prati, 
dove  sorge  qnae  là  qualche  solitaria  abi- 
tazione. Tanta  è l’altezza  di  queste  mura 
che  a.  coloro  che  costeggiano  la  strada 
sotto  di  loro  dalla  parte  esterna,  si  na- 
scondono h:  moschee  e tutti  gli  edilìzi 
della  capitale,  tranne  le  torri  di  Tekkun- 
Sana:  e siccome  ivi  non  sono  sobborghi, 
questa  linea  di  maestosi  ripiiri,  ornai  crol- 
lante per  molti  secoli,  fa  nascere  in  mente 
il  pensiero,  che  gli  Ottomani  disdegnando 
di  abitare  la  città  conquistata,  traspor- 
talo il  popolo  in  lontana  schiavitù,  l’ab- 
liiano  abbandonata  alle  devastazioni  del 
tempo.  I.e  sette  torri  fecero  ricordare  a 
Lamartinc  la  morte  del  primo  sultano 
che  fu  vittima  dei  Gianniùeri.  Utmano 
allettato  da  loro  ad  entrar  nel  castello, 
puri  ivi,  due  giorni  dopo,  per  mano  del 
visir  Daod.  Poco  tempo  dopo  il  visir  stesso 
fu  striiscinato  alle  sette  torri,  i soldati  gli 
strapparono  di  capo  il  turbante,  c lo  fe- 
cero bere  alla  fontana  stessa,  dove  l’ in- 
felice Cimano  avea  spenta  la  sete  e quindi 
lo  strozzarono  nella  camera  dove  egli  a- 
vea  strozzato  il  suo  signore.  < Ilo  veduto 
le  rovine  di  Atene  , di  Efeso  , di  Delfo, 
dice  lord  Ityron:  ho  traversalo  gran  parte 
della  Turchia,  dcH'Europa  e qualche  paese 
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dell’Asia;  ma  non  vidi  mai  alcuna  opera 
della  nalura  o dell'arte,  die  ecciti  commo- 
zione tanto  potente  quanto  la  veduta  die 
daliesette  torri  si  stende  al  Corno  d'Oro  [1 1. 

La  città  di  tlostantinopoli . propria- 
mente detta  , descrive  una  specie  di 
triangolo,  la  cui  punta  sporge  in  mare. 
Di  là  dal  br.arcio  che  forma  il  porto,  si 
tiovano  l'arsenale,  i cantieri  e i sobbor- 
ghi di  Pera  e di  Ualata.  Di  fronte,  sulla 
costa  Asi.Uica,  sorge  presso  all’antica 
Calcedonia  Seutari,  die  è città  alquanto 
grande,  e si  può  riguardare  come  una 
dipendenza  della  capitale.  — Poche 
città  del  mondo  si  presentano  este- 
riormente in  più  maestoso  aspetto  di 
questa  ; ma  contrade  strette  e mollo  su- 
cide,  case  la  più  parte  basse  e costruite 
di  terra  e di  legno,  tolgono  in  parte  il 
diletto  dell.i  prima  veduta,  fd’  incendi 
vi  iri'onipono  frequenti,  c talvolta  terri- 
bili: quello  del  18ili  distrusse  seimila 
case.  Spesso  sono  i malcontenti  clic  vi 
appiccano  il  fuoco,  ed  a questa  maniera 
il  pupolo  manifesta  le  sue  doglianze. 
Ilcn  è vero,  che  le  immense  foreste 
lungo  le  coste  del  mar  Nero  forniscono 
materia  a rifabbricare  le  case  incendiate; 
ed  oltre  a dò  quelle  case  non  offrono 
a gran  pezza  il  lusso  di  arredi  c J’ or- 
namenti che  fi-egiano  le  nostre  ; ma 
romc  si  può  supplire  al  difetto  con  altri 
obbietti  raccolti  nei  bazar  e rbe  troppo 
sposso  divengono  preda  delle  fiamme?  t’n 
altro  flagello  non  meno  terribile  per  que- 
sta città  si  è la  peste,  che  ogni  anno  vi 
fa  le  sue  stragi,  finora  la  noncuranza 
dei  .Musulmani  c'Ia  convinzione  di  fata- 
lismo da  cui  si  la.sciano  guidare  , fece 
loro  porre  in  non  cale  i rimedi  preven- 
tivi suggeriti  dall’umana  prudenza;  ma  i 
pensieri  di  riforme  messi  in  alto  dal  testò 
defunto  sultaun  saranno  continuati  senza 
dubbio  da’ suoi  siicressori,  e specialmente 
si  volgeranno  ad  iriipi-dirn  rodeste  piaga 
mercò  quegli  espedienti  adottati  da  tulle 
le  nazioni  civili.—  Ilostanlinopoli  ò la  re- 
sidenza del  sultano,  del  muftì,  dei  ministri 
c ili  tutti  i grandi  dignitari  dell'impero. — 
Le  religioni  cristiana  ed  ebrea  vi  hanno 
l’una  c l’altra  un  capo  proprio  chele  rap- 
presenta presso  il  governo.  I Greci  di  rito 
scismatico , discendenti  degli  antichi  si- 
ti) Vedi  Darttiélcmy -,  Wlielcr-,  GibtMn;  S«nd- 
Fich  ! Hobhouw:  Byron-,  ClartiFi  Lamzrllnc;  ecc. 


gnor!  del  paese,  hanno  un  patriarca  chi 
prende  il  titolo  di  ecumenico,  cioè  uni 
versale,  e presiede  un  sinodo  di  dodici  ve 
scovi;  gli  Armeni  scismatici  hanno  unar 
civeseovo,  e lo  stesso  favore  fu  testé  con 
ceduto  agli  Armeni  cattolici;  linalmenli 
gli  Ebrei  sono  governati  da  un  Hakam 
baschi.  — 1 pal.azzi  imperiali  a Costanti 
nopoli  portano  il  nome  di  serragli,  chi 
è una  corruzione  della  parola  araba  se 
rni , signilicanlé  dimora.  Il  terraglU 
per  antonomasia  è il  palazzo  che  occupi 
il  sultana  regnante,  ed  è costruito  vera 
mente  in  sulTaroa  dell' .antica  Bisanzio 
Questo  palazzo,  fabbriciito  da  Maometto  11 
è composto  di  edilizi  e di  giardini , i 
poò-  riputarsi  come  una  città  a parte 
Diecsi  che  agguagli  in  ampiezza  la  città  d 
Vienna,  meno  i sobborghi;  vi  si  nota:  l’ap 
partainenlo  del  principe  e quello  dell 
sue  donne  appellato  harem;  la  sala  de 
trono;  la  zecca  (la  sola  che  esista  pre 
sentemente  nell’iinpcro),  e il  tesoro,  ov< 
son  depOsle  tutte  le  ricchezze  acquistai 
dall’origine  dell’  impero  osmano  in  poi 
Fu  universale  opinione  che  codesto  tesori 
racchiudesse  manoscritti  greci  e latini 
che  si  tengono  come  perduti,  i quali  trova 
valisi  nelle  bibliulccho  della  città  qiian 
do  I .Musulmani  vi  entrarono.  Il  vero 
che  il  generale  Sebastiani  vi  scopri  ui 
bellissimo  manoscrilto  di  Tolomeo,  eh 
poscia  fu  venduto  in  Inghilterra;  e eh 
quel  tesoro  racchiude  ancora  obbietti  d 
ugni  maniera  degni  di  muovere  la  cu 
riosilà  dei  dotti,  se  mai  avverrà  che  qua 
vecchi  avanzi  rivedranno  la  luce.  Bau 
chiude  ancora  altri  obbietti  assai  più  ini 
portanti  pei  .Musulmani,  c sono  un 
specie  di  reliquie  tesliliianti  le  giuri 
dell’  Islamismo  ; basterà  citare  il  san 
giakscherif,  ossia  nobile  ressillo,  sten 
dardo  die  dicesi  abbia  appartenOto  i 
profeta  Maometto  e che,  essendo  dispic 
gaio  nei  più  difficili  tempi  , sostcnn 
più  di  una  volta  I impero  già  già  rul 
nante.  La  porla  principale  del  serragli 
ricevette  il  nome  di  Porta  .iugusla 
Porta  Subliriie  ; c poiché  anticamente  i 
Urieute  la  porta  di  una  casa  era  la  pari 
principale  deH’editizio , la  pai  ola  pori 
signilicù  poscia  il  palazzo  medesimo  c I 
stessa  corte  imperiale.  .Noi  locchcreni 
ancora  lìeW Eski-serai  ossia  vecchio  ser 
raglio,  palazzo  posto  neirinlerno  dell 
città  cd  abitato  dalle  donne  e dagli  scbiai 
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dui  sultano  defunto  u deposlo.  Fra'  pili 
bei  monumunli  di  Costantinopoli  sono  da 
porre  le  moschee  ; e se  iic  conltino  lU  l. 
■franne  Santa  Sofia  [Aja  Sofia),  l i.isruna 
mnsctiea  si  appella  dal  nome  del  suo  fon- 
datore. Le  moschee  sono  d'  ordinario 
edilizi  isolati  e cinti  di  atrii  o piazze 
con  fontane  ad  uso  dello  persone  thè 
vogliono  fare  le  religiose  abluzioni,  k 
multe  di  rodeste  moschee  vanno  annesse 
turbe  0 cappelle  sepolcrali,  ove  riposano 
i corpi  de’ sultani  e de.’ grandi  personaggi 
dell’ impero;  ciascun  turbe  ha  un  suo 
custode  particolare , e certi  vecchi  vi 
debbono  recitare  tutti  i giorni  il  Corano, 
secondo  l' intenzione  del  defunto.  .Mia 
maggior  parte  delle  moschee  sono  pure 
annesse  scuole  o mekteb  ove  s’impara 
leggere  e scrivere,  e collegi  o medreué 
ove  s’istruisce  la  gioventù  nella  logica, 
nella  teologia, nella  giurisprudenza;  visi 
trovano  pure  biblioteche  pubbliche,  ospe- 
dali per  gli  infermi,  e luoghi  di  distri- 
buzione d’alimenti  ai  poveri,  dove  più  di 
.'10,000  persone  ognidì  ricevono  soccorsi. 
Le  moschee,  come  gli  altri  istituti  pub; 
hlici,  sogliono  ricevere  legati  pii  di  de- 
naro 0 di  terre  in  tanta  copia , che  or- 
maf  si  godono  gran  parte  delle  ricchezze 
dell’impero.  Insieme  con  le  moschee  pos- 
siamo citare  i non  pochi  conventi  di  re- 
ligiosi 0 monaci  maomettani,  che  sotto  i 
nomi  di  dercis,  di  sof't,  ecc.  posseg- 
gono beni  ragguardevoli.  Il  convento  dei 
Meuleii  a balata  è riputata  il  più  bello 
di  tutti.  — La  principale  chiesa  dei  Greci 
è la  chiesa  detta  patriarcale,  quella  de- 
gli Armeni  è la  chiesa  di  S.  Giorgio.  — 
Costantinopoli  ha  molti>  piazze  notabili, 
dette  meidan,  da  una  voce  persiana  che 
significa  pianura.  La  più  celebre  porta 
il  nome  di  At-Meidani,  ossia  piazza  de’ 
cavalli , già  ricordata  di  sopra  parlando 
dell'/ppodromo;  viene  appresso  la  piazza 
di  Top-Khana  , ornata  d'  una  magnilica 
fontana.  — Si  contano  a Costantinopoli 
moltissimi  bazar  o mercati  , pieni  di 
quanto  r impero  olire  di  più  prezioso. 
Ouivi  trovansi  d’ordinario  le  medaglie, 
le  pietre  intagliale  ed  altre  curiose  an- 
ticaglie della  (ireria.  che  dopo  un  oliblio 
di  più  secoli,  escono  Inttodì  dal  seno  della 
terra.  Tale  è la  sicurezza  dei  bazar,  che 
vi  si  sogliono  deporre  i beni  de’  minori, 
degli  orfani  e de’ viaggiatol  i.  l’n  genere 
di  mercato  di  cui  è diflicile  formarsi  un 
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chiaro  concetto  neH'Europa  cristiana,  è 
il  mercato  degli  schiavi.  Colà  sono  espo- 
ste in  vendila  le  persone  d’ ogni  età  e 
d’ogni  sesso:  le  donzelle  schiave  sono 
esaminale  da  matrone  preposte  a siffatto 
tr.iftico  , e il  loro  prezzo  dipende  dal- 
l’elà,  dalle  altrallivc  e dall’abilità  nella 
d.inza,  nella  musica  e nel  ricamo.  Certe 
feiiiniinc  le  roinperano  giovanissime  per 
poi  rivenderle  a caro  prezzo,  perocché 
son  desse  il  più  prezioso  dono  che  si 
possa  offerire.  Oltre  ai  mercati  propria- 
mente delti,  vi  sono  dei  khan,  specie  di 
alberghi  destinati  ai  banchieri  ed  ai  ric- 
chi mercadanti  che  vi  fanno  i loro  com- 
merci , 0 degli  alberghi  per  le  carovane 
{enravanserai:,  specie  di  mercati  coperti 
ove  alloggiano  i viaggiatori  e i comuni 
mercanti  con  le  loro  merci.  Ognun  sa 
che  in  Oriente , per  difetto  di  pubblica 
sicurezza , i viaggiatori  sogliono  unirsi 
insieme,  e si  Iraggon  dietro  tutte  le  pro- 
prie bagaglie.  Egli  è facile  immaginare 
che  in  una  sì  grande  capitale  qual  è Co- 
stantinopoli, e posta  ip  sito  sì  favorevole, 
il  commercio  vi  dehb’  essere  assai  rag- 
guardevole, ma  i Turchi  sono  pigri,  e 
non  sanno  cavarne  tutto  il  profitto  che 
potrebbero;  oltre  di  che  molti  bastimenti 
passano  davanti  e non  approdano  a Co- 
stantinopoli. Dopo  l'incremento  ch’eb- 
bero in  questi  ultimi  anni  l'agcicoltura  e 
r industria  nelle  provincia  meridionali 
dell’Impero  Russo,  il  traffico  di  Francia, 
d’Italia  e di  molti  altri  paesi  con  quelle 
contrade  è divenuto  non  meno  florido 
che  ai  tempi  antichi.  Il  sultano  si  era  ri- 
serbala  la  facoltà  di  chiudere  il  Bosforo 
alle  Potenze  che  gli  davano  qualche  so- 
spetto ; ma  pel  trattato  del  1829  la  Rus- 
sia volle  chi;  quel  passaggio  fosse  intera- 
mente libero  alle  n.avi  mercantili.  — Gli 
Orientali  non  indossano  biancherie,  come 
noi,  ma  al  par  de’  loro  antichi  frequen- 
tano i bagni,  nuAe  più  di  .TOO  ne  ha 
Costantinopoli.  Le  donne  che  non  pos- 
sono uscire  a diporto  per  la  città,  se  non 
velale,  né  ricevere  visite  in  casa,  trovano 
ne’  bagni  una  eletta  brigata,  e vi  passano 
le  intere  giornale;  quanto  agli  uomini,  è 
loro  lecito  usare  ne’  caffè  ed  altri  luoghi 
pubblici.  A Costantinopoli  si  trovano  osfe- 
rie,  ma  sono  ordinariamente  condotte  da 
cristiani  0 da  ebrei.  — Sarebbe  errore  il 
credere  che  a questa  grande  metropoli 
mancbino  istituti  letterari  e luoghi  di 


Diriiti/fti'i  by  Goo^^le 


cos 


cos 


( 1590  ) 


islrutioDC.  Il  numero  delle  scuole  pri- 
marie è di  si  contano  nei  collegi 
circa  1600  giovani  clic  ricevono  educa- 
zione gratuita.  Ne' principali  collegi,  ap- 
punto come  nelle  nostre  università , si 
conferiscono  i gradi  agli  studenti  die  si 
iniziano  agli  uffìzi  civili  o religiosi.  .Sonvi 
pure  alcune  scuole  superiori,  come  una 
scuola  di  malemaliche,  una  di  malica, 
una  di  medicina  ed  una  miniare  fondate 
di  recente  ; la  città  possiede  ancora  forse 
iO  biblioteche  pubbliche,  ove  conservansi 
le  principali  opere  orientali.  Finalmente 
Costantinopoli,  oltre  alla  sua  antica  stam- 
peria rabbinica  ed  armena,  ha  una  stam- 
peria araba,  persiana  e turca,  che  prima 
di  quelle  fondate  in  F,gitto  dal  - presente 
bassà,  ed  in  Tauride  dal  principe  reale 
di  Persia,  era  l'unica  che  somministiaisse 
ai  Musulmani  i libri  spettanti  alla  loro 
letteratura.  Questa  tipografìa,  fondata  nel 
1727  ed  interrotta  nel  1717.  fu  ristorata 
nel  1784,  trasferita  a Scutari,  e vi  acqui- 
sta sempre  maggiore  importanza.  Vi  si 
pubblic  i ogni  sorta  di  libri , non  eccet- 
tuate le  opere  con  corredo  di  figure  , 
come  quelle  di  medicina  e d'arte  miti-  i 
tare;  il  solo  Corano  è escluso  dalla  stam-  ! 
pa,  e serve  ancora  ad  occupare  gran  nu- 
mero di  capisti,  che  iion  avrebbero  altro 
modo  come  campare  la  vita.  Ben  è 
vero  che  tutti  i predetti  istituti  furono 
per  la  più  parte  fondati  sopra  taorme 
ornai  troppa  antiquate,  o sono  ancora 
troppo  recenti,  perchè  possano  produrre 
gran  frutto  ; il  tempo  solo  saprà  fecon- 
dare germi  di  si  diversa  natura.  Non  ha 
Costantinopoli  nè  osservatorio,  nè  gabi- 
netto di  storia  naturale  ; ma  vi  si  pub- 
blicano alcune  gazzette,  tra  le  quali  il 
Monitore  ottomano  , scritto  in  turco  ed 
in  francese,  e non  si  può  negare  che  sif- 
fatte gazzette  abbiano  prodotto  gran  be- 
ne, e n'ahbiano  a produrre  un  più  grande 
ancora.  — ' Come  centro  poi  dell' impero, 
racchiude  tutto  ciò  che  spelta  all’eser- 
cito, alla  marineria  e .al  governo  civile. 
Trovansi  lungo  il  porlo  gli  arsenali  , i 
cantieri  di  co  triizione,  e quanto  appar- 
tiene al  materiale,  della  marineria.  L'ar- 
seimle  militare , situato  in  (pielle  vici- 
nanze, detto  top-khana  (deposito  di  ar- 
tiglieria^ , contiene  una  manifattura  di 
fucili,  liombe,  cannoni  ed  altre  armi. 
.NeH'interno  della  città  sono  molli  quar- 
tieri che  potrebbero  gareggiare  coi  più 


belli  dell'Europa  civile.  I due  che  tro- 
vansi nei  dintorni  sono  specie  di  campi 
trincierali  capaci  di  contenere  no  eser 
cito:  l'uno  porta  il  nome  di  Daud-bascià, 
e l'altro  di  Ramis-Tchiffik.  In  questo  il 
sultano,  durante  l'ultima  guerra  con  l.v 
llussia,  puntò  il  suo  stendardo,  uscendi; 
«empre  in  abito  militare,  ed  annunziande 
H proponimento  di  seppellirsi  sotto  le 
ruine  dell'  impero.  — Nel  castello  deìli 
sette  Torri,  eretto  all'estremità  meridio- 
nale della  città,  si  custodisono  i prigio- 
nieri di  stalo.  Quanto  ai  bastioni  di  cinti 
potrebbero  servire  ad  una  ostinata  di 
fesa,  ma  troppo  grande  esercito  si  riebie- 
derebbe  per  munire  un  si  vasto  recinto 
E poiché  si  tratta  qui  di  fortificazioni 
non  possiamo  far  a meno  di  parlare  del 
l'apertura  che  pre.senta  il  Bosforo  c chi 
potrebbe  vedere  arrivare  in  meno  di  In 
giorni  una  llntta  nissa  dalle  coste  delh 
Crimea,  he  forlific.azioni  inn, alzate  atl'cn 
trata  del  Bosforo  ne  rendono  I'  accessi 
assai  difficile  e la  costa  non  olire  luogh 
favorevoli  per  lo  sbarco;  senza  dire  delh 
prontezza  dei  soccorsi  che  arriverebben 
dalla  vicinissima  capitale.  Quanto  al  pas 
saggio  dei  Uardaiiclli  che  coniunica,co 
Mediterraneo  , c che  nel  1807  fu  presi 
a forza  dal  navilio  inglese  , i casleli 
che  lo  francheggiano  in  Europa  e in  Asi 
hanno  un  aspetto  veramente  formida 
bile  ; ma  aperti  dal  lato  di  terra  c cir 
condati  d'  eniinenze,  sarebbe  facile  gi 
rar  loro  d'intorno  con  milizie  da  sbarc 
e non  polrehbero  resistere  ad  nn  dii 
plice  assalta  di  terra  e di  mare,  ha  pi 
parte  delle  fortificazioni  dei  Dardanelli 
del  Bosforo  furono  murate  sotto  la  dire 
zinne  di  ufficiali  francesi.'  — ha  città  h 
parecchi  sobborghi  ragguardevoli  ; quell 
di  Aj/ub  è cosi  appellato  dal  nome  di  u 
compagno  del  Profeta  che  vi  fu  ucciso  i 
tempo  del  primo  assedio  di  Costantinopo 
fatto  dai  musulmani  l'anno  668  dell'ór 
nostra;  i Turchi  vi  costniirono  più  tard 
a onore  di  .iyub,  una  moschea  ove  i su 
tani,  quando  ascendono  al  trono,  soglion 
cingersi  la  scimitarra;  la  qual  cerimon 
tien  luogo  d' incoronazione.  Questo  sol 
borgo  si  trova  a ponente  della  città,  ver* 
il  fondo  del  porto  che,  dall’opposto  lati 
ha  gli  altri  sobborghi  di  Calata  e di  Pci 
oltre  l’arsenale  con  le  sue  dipendenzi 
Calata  è il  quartiere  dei  negozianti;  Pei 
quello  della  diplomazia.  A Pera 'gli  an 
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basciatori  delle  Potenze  cristiane  posero 
col  proprio  seguilo  la  loro  dimora.  Nello 
città  di  Levante  i cristiani  non  osano  mi- 
schiarsi coi  musulmani , c scelgono  un 
quartiere  a parte  si  per  la  sìrurezia  co- 
mune, e si  per  conversare  più  comoda- 
mente tra  loro.  Pera,  per  la  sua  eleva- 
zione, domina  il  Ilosforo,  il  serraglio,  il 
porto  e buona  parte  della  città.  Nulla  di 
più  mirabile  che  quella  misrliianza  di  ve- 
sti, d'idiomi,  di  costumi  e d'usanze;  tal 
varietà  si  fa  ammirare  principalmente 
nelle  feste  che  bandiscono  gli  Europei, 
alle  quali  intervengono,  da  qualche  tc.ai- 
po,  il  sultiinO  c gli  ufficiali  della  sua  corte. 

— Dietro  a Pera  e a (ìalata  è un  altro 
sobborgo  nominato  San  Demetrio  e oc- 
cupato dai  Greci;  questo  non  è da  con- 
fondere col  Fanale  o Panar,  abitato  dalle 
antiche  famiglie  greche  che,  per  lunga 
consuetudine , davano  gli  ospodari  alla 
Valaccliia  e alla  Moldavia.  Il  Fanale  è si- 
tuato sul  porto  'nell'  interno  della  città. 

— 1 Turchi , per  natura  gravi  e-  seden- 
tari , sentono  poco  il  bisogno  dei  pas- 
seggi; e perciò  di  passegni  pubblici  ha 
difetto  Costantinopoli?  S’incontrano  so- 
lamente qua  e là  chioschi  e fontane 
erette  dalla  pietà  de'  fedeli,  e presso  le 
quali  i musulmani  vanno  a fumare  e a 
bere  il  c.affè;  giunta  l'ora  della  preghiera, 
fanno  la  loro  abluzione,  stendono  per 
ferra  un  tappeto  e compiono  il  religioso 
ufficio.  .Non  si  veggono  quasi  mai  musul- 
mani passeggiare  altrove  che  ne'  cimi- 
teri , principalmente  in  quello  vicino  al 
sobborgo  di  Pera.  I cimiteri  hanno  pian- 
tagioni d'alberi,  massime  di  cipressi  ; le 
tombe  sono  coperte  di  fiori,  cosicché  dal 
tutto  insieme  deriva  un  grato  indistinto 
Idi  tenerezza  e di  soave  mestizia  all'ani- 
ma del  visitante.  I Turchi,  in  memoria 
della  cuna  dell’Islamismo,  amano  aver 
sepoltura  sulle  coste  dell'.àsia,  per  la 
qual  cosa  evvi  a .Sculari  un  cimitero  ripu- 
tato il  piu  v.a^o  dell’Impero  Ottomano.  — 
En  passatempo  che  molto  diletta  n mu- 
sulmani si  è il  diportarsi  in  battello  pel 
Itosforo  verso  risole  de’  Principi  : a sera, 
nella  bella  st.i({ìon8  vedi  solcate  per  ogni 
verso  ipiclle  acque  da  mille  burchielli,  c 
nc  godi  il  più  bello  spettacolo  della  na- 
tura.— Non  ci  é possibile  conoscere  esat- 
tamente la  popofazione  di  (iostantinopoli: 
ogni  anno,  secondo  l’osservazione  di  Rei- 

^ naud , la  gente  delle  provincie  , stanca 


della  tirannide  degli  agenti  subalterni,  va 
a cercare  nella  capitale  un  rifugio;  e il  go- 
verno temendo  vengan  meno  i viveri  per 
tanta  moltiuidine,^  costretto  a rinnovare 
di  qu.ando  in  quando  il  divieto  di  am- 
pliare la  città  con  nuove  fabbriche.  Noi 
crediamo  si  possa  stimare  il  numero  de- 
gli abitanti  di -Costantinopoli  a C00,000. 

.\1  dir  del  generale  Andreossi,  quanto 
i dintorni  di  Costantinopoli  sono  incolti , 
aridi  e nudi  d'alberi  e d’abitazioni,  altret- 
tanto i poggi  delle  due  rive  del  Ilosforo 
sono  ridenti  c pieni  di  giardini,  di  vil- 
laggi, di  palazzi,  di  chioschi,. di  fontane, 
di  bei  boschetti;  queste  bellezze  sono  con- 
tinuale da  un'estremità  all'altra  del  ca- 
nale ; colali  obbietti  sì  vari , disposti 
senz'arte,  imitano  nel  loro  complesso  la 
prodigiosa  varietà  della  natura.  Fra  il 
gran  numero  di  luoghi  che  meritano  di 
essere  mentovali, accenncremo:Bcl>;rado, 
in'una  situazione  incantevole,. antico  sog- 
giorno di  state  di  molti  Europei,  che  per 
l'aria  malsana  furono  indotti  ad  abban- 
donarlo; esso  è ancora  il  luogo  ove  si  ri- 
tirano le  più  ricche  famiglie  cristiane  di 
Pera  e di  Calata  quando  la  peste  mena 
strage  a Costantinopoli. Dou/uà  A-BafrcAfe, 
con  un  palazzo  del  gran  signore,  che  vi 
si  trova  vicino  , nc’  dintorni  del  quale 
si  stabili  una  scuota  di  Stalo  Maggiore, 
gran  parte  di  quel  palazzo  bniciò  nel 
I81G.  Kouroutehesme , ove  le  prin- 
cipali famiglie  greche  si  ritirano  nella 
state;  Houmilty-Hissar,  il  più  forte  di  tulli 
i castelli  che  difendono  il  Bosforo,  quasi 
nel  mezzo  del  canale;Terapin,  con  mol- 
tissime case  di  campagna;  Bouiouk-Derè, 
villaggio  assai  notabile  decorato  d'un  ar- 
gine 0 riva  che  serve  di  passeggio:  la  più 
parte  dei  ministri  europei  vi  passano 
lutto  il  tempo  della  bella  stagione;  i bo- 
tanici vi  ammirano  uno  dei  più  grandi  al- 
beri del  mondo,  ed  é il  famoso  platano, 
il  cui  tronco  si  accerta  non  aver  meno  di 
150  piedi  di  circonferenza.  — Più  lungi, 
c in  un  raggio  di  éO  miglia  in  mezzo 
alle  eminenze  di  Strandseu,  trovasi  Ind- 
chiguis,  piccola  città  notabile  per  le  sne 
fonti  minerali  e massime  per  le  tante 
abitazioni  scavate  nel  vivo  sasso,  che  for- 
mano più  piani  e lunghe  serie  di  gallerie; 
essa  é una  vera  città  di  trogloditi.  In 
riva  al  mare  di  Marmava  si  vede  Silitria, 
assai  più  grande  della  precedente,  con  un 
porlo  frequentato  da  molti  piccoli  basti- 
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menti.  Tutti  questi  luoghi  sono  in  Europa. 
— Sculari,  sul  Bosforo,  è posta  in  Asia, 
dirimpetto  a Costantinopoli,  di  cui  t ri- 
guardata come  sobborgo.  Benché  di  mollo 
scaduta,  questa  città  è ancora  assai  mer- 
cantile, essendo  il  ritrovo  delle  carovane 
dell'Asia  che  fanno  Ìl  commercio  di  Co- 
stantinopoli e d'una  parte  dell'  Occidente. 
Essa  è piena  di  belle  case  e di  moschee: 
vi  si  veggono  pure  i più  bei  cimiteri  del- 
l'Impero Ottomano,  por  la  ragione  che  di 
sopra  allegammo.  — La  popoluzione  di 
Scutari  è forse  ancora  di  35,IKX)  abitanti. 

CostanUnopoU  (Stretto  di)  (K.  Bo- 
srono  DI  IftACiA). 

Costanza  (Geogr.  stati$lica)  — Città 
dell'Africa  , nella  colonia  del  capo  di 
Buona  Speranza,  distante  22  kil.  dal  capo, 
all’est.  E celebrata  da  molti  per  isquisi- 
tezza  di  vini  ; dc’quali  il  rosso  è detto  il 
grande  costanza , il  bianco  il  piccolo  co- 
ilanza. 

Costanza,  Constanz (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Città  vescovile  della  Germania, 
nel  gran  ducato  di  B.ade , sul  Reno  e sul 
lago  di  Costanza.  — £ graziosamente  si- 
tuata ; ha  una  bella  cattedrale,  molte 
case  d' istruzione  ed  alcune  fabbriche  di 
pannilani,  di  tele  e d'orologi.  — Co- 
stanza {Constantia,  Costnitz)  era  assai 
più  grande  ed  imporUinte  nel  medio-evo: 
fu  lunga  tempo  città  imperiale  ed  ebbe 
un  vescovado  sovrano  che  fu  secolariz- 
zato neU802.  Dal  liti  al  til8  fu  te- 
nuto in  Costanza  un  celebre  Concilio  e- 
cumenico  che  pose  fine  al  grande  scisma 
d’Occidentc,  deponcndo  i papi  Giovanni 
.\XIII  e Benedetto  .Vili,  c nominando  Mar- 
tino V.  — Davanti  a questo  stesso  Con- 
cilia furono  condannati  Giovanni  Huss  e 
Gerolamo  da  Praga. — Costanza  è distante 
Ufi  kil.  da  Strasborgo,  al  sudest.  — Po- 
polazione: firn,  anime. 

Costanza  (Lago  di)  (Geogr.  fisica)  — 
Il  lago  di  Costanza  (Brtganlinus  o Do- 
damirus  degli  antichi)'  chiamato  anche 
dai  Tedeschi  Boden  see,  oppure , a ragione 
della  sua  grandezza  c della  contrada  die 
bagna  da  una  parte  , mare  Tedesco  o 
Sveco,  onileggia  tra  i paesi  più  deliziosi 
della  Germania  e della  Svizzera^  — La 
maggior  lunghezza  corre  65  kil.,  la  sua 
maggior  larghezza  1.3,  la  sua  superficie  é 
di  170.  — La  profondità  di  questo  lago, 
tra  Buchorn  e Rorschneh,  è di  circa  682 
metri  e presso  Mersburgo  di  191.  I suoi 


più  bei  seni  apronsi  dalia  parte  d'aastn 
e d'oriente , dove  h,igna  il  piè  di  mont 
dirupatissimi:  ivi  ò profondo  TI7  metri 
che  è quanto  dire  più  basso  319  mctr 
del  livello  dell'Oceano  ! — É formato  da 
Reno , che  v'entra  di  sotto  a Rheinik 
n'esce  presso  Stoini  ; ha  tributarie  molt> 
e grandi  riviere  ; il  vento  soflìandovi  d 
ogni  parte  ne  mantiene  in  continua  agi 
tazione  le  acque , così  che  non  gelano  ma 
inlcramente  \ solo  in  un  lato  più  rccondil< 
ed  appartato  ( al  nordovest  di  Costanza') 
chiamato  il  lago  di  Zelles , ghiactian 
annualmente , in  modo  da  transitaci 
pesantissimi  carri.  — Sella  stagione  dell 
fusione  delle  nevi  sulle  Alpi,  le  acqu 
ordinariamente  limpide  e verdastre  • 
elevano  in  pochi  di  circa  ,3  metri  su 
loro  livello  ordinario,  e ipialcbc  volta  su 
perano  eziandio  quell'  .altezza,  come  iii 
1821  e 1822.  — Alcuna  volta  il  lago  prov 
una  piena  subitanea  senza  cagione  app:< 
rente,,  la  quale  è seguila  da  un  defiuss 
non  meno  rapido , fenomeno  che  I pai 
sani  chiamano  rubhs  (kmeiapi).  — I 
circondario  nel  gran  ducato  di  Bade  c I 
città  di  Costanza  devono  il  loro  nome  : 
lago  qui  sopra  descritto. 

Costarica  (Geogr.  fisica)  — SUito  de 
TAnierica  centrale,  indipendente  dal  181 
in  poi,  posto  tra  lo  stato  di  Nicanagii 
al  nord,  il  grande  Òceano  al  sud  e : 
sudovest,  e il  mar  delle  Antille  all'es 
— Misura  280  kil.  di  lunghezza  sopì 
130  di  larghezza.  Il  suo  clima  è caldi 
simo.  Principali  prodotti , cacao  e t. 
bacco.  Vi  ■’sond  alcune  miniere  d’  on 
d'argento  e di  rame,  ma  non  se  ne  tr: 
alcun  parlilo.  — Ila  por  capitale  San-Joi 
con  30,000  abitanti , e si  divide  in  s 
province:  San-Josò;  Carlago;  lleredii 
Alajuela  ; Moracia  ; Punia-Arenas.  — Pi 
polazione  totale:  215,000  anime. 

Coste  del  Nord,  Còtes'du  Noi 
(Geogr.  fis.  e statistica]  — Dipartimen 
della  Francia  marilliina  e occidentali 
formato  d'una  parte  dell'antica  Brelagii 
È situalo  fra  i dipartimenti  del  Finistè 
all'ovest,  del  llcs-et-Vilaine  all' est,  i: 
Morbihan  al  sud.  — .Misura  7367  kil.  qi 
drati  in  superficie.  — Il  dipartinient 
nella  parte  meridionale,  è travers.alo 
un  capo  all'altro  da  monti  di  poca  el 
razione  , che  in  vari  - luoghi  prendo 
diversi  nomi.  — Ld  parte  selicnir 
naie  è al  contrario  piana  fino  al  mai 
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ove  le  coste  distagliaic  presentano  note- 
voli meandri.  — Molte  sono  le  isole  che 
sorgono  vicino  a|  lido  , fra  le  quali  le  isole 
Brcliat,  lo  7 isole  e l’isola  Eduens.  — 
Poco  importanti  sono  i fiumi  di  questo 
dipartimento:  citiamo  quelli  detti  Trieux, 
Gouet,  Arguenon.Itance,  Oust,  che  sono  i 
più  considerevoli.  Il  clima  è quivi  tempe- 
rato, il  cielo  nuvoloso  sulle  coste;  di  .che 
derivano  abbondanti  piogge.  Dai  monti 
ricavasi  ferro  , piombo  , ardesie , ser- 
pentino, marmo,  ecc.  — Gran  parte  del 
territorio  ù coperto  di  lande  sterili  e mac- 
chie. — L'agricoltura  ù ancora  molto  im- 
perfetta e il  suolo  è tenuto  a pascolo  onde 
curare  eccellenti  bestie  bovine  e pecorine 
con  cavalli  di  piccola  razza.  — La  rendita 
annua  territoriale  è valutata  a 19  milioni 
di  franchi.  L’industria  ù piuttosto  attiva; 
tessonvisi  tele  line,  dette  di  Bretagna,  ed 
altre  tele  più  comuni;  vi  sono  fucine, 
conce,  cartiere  , fabbriche  di  pergamena, 
d’acquavite,  di  sidro,  ecc.  — Florido  è il 
commercio.—  Il  dipartimento  delle  Coste 
del  Nord  è compreso  nella  15*  divisione 
militare,  e dipende  dalla  corte  imperiale 
di  riennes  e dalla  diocesi  di  St-Brieue 
suo  capniuogn.  tìonta  cinque  circondari: 
Drieitc,  Dinan,  Guinganip,  l^annion,  Lou- 
déac  e suddividesi  io  48  cantoni  e 375 
comuni , con  una  popolazione  touale  di 
631,573  anime  (1856). 

Costlgliole  d’Asil  {Geog.  star,  e sta- 
tistica) — Cospicuo  ed  antico  borgo  del- 
l’Italia sctt.  , in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  mandamento  nella  provin- 
cia e diocesi  d' .Asti  , 'divisione  di  Ales- 
sandria. Sorge  sopra  un  poggio  e lo  cir- 
condano deliziose  e vinicole  colline  ; le 
aeque  del  Tanaro  bagnano  il  territorio 
e l’abitato  di  Costigliole.  .Molte  sono  le 
cose  degne  di  essere  osservate  nel  borgo 
e nelle  sue  vicinanze:  noteremo  fra  l’al- 
tre  l'anticq  castello  con  sci  torri  c ponte 
levatoio;  le  rovine  di  Loreto  antico  con- 
tado ed  il  casale  di  Burio  già  capoluogo 
della  tribù  ligure  degli  Eburiati,  caduto 
in  potere  del  duca  di  Savoia  nel  1617 
dopo  un  ostinalo  assedio. — I vini  squisiti 
di  Costigliole  sono  sorgenti  di  gran  ric- 
chezza per  gli  abitanti;  considerabile  vi 
è poi  il  prodotto  dei  gelsi. — Molte  sono 
le  rriande.  — Fin  dalI’VIII  secolo  fu  Co- 
stigliole  cospicua  villa  del  contado  Al- 
bense  ; venne  in  potere,  degli  Astigiani 
nel  1177.—  Costigliele  d’Asti  è distante 


15  kil.  da  A'sii.  — Popolazione:  5,8(X) 
anime.  — Il  mandamento  di  Costigliole 
comprende  5 comuni:  Costigliole,  (Casta- 
gnole delle  Lanze,  Coazzojo,  Isola,  \iglia- 
no.  — Popolazione  totale:  13m.  anime. 

Costigliole  di  palazzo  (Geogr.  star, 
e statistica)  ■ — Vetusto  borgo  dell’  Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
capoluogo  di  mand.amento  nella  provin- 
cia, diocesi  e divisione  di  Saluzzo.  — 
Giace  sulla  strada  provinciale  di  Cuneo 
ed  è attraversato  dalla  Vraita.  — No- 
tevoli sono  due  antichi  castelli  che  sor- 
gono sovra  un  poggio  , come  pure  le 
rovine  deiraatichissima  rocca  tenuta  dai 
Cortanza,  già  s'ignOri  del  villaggio.  — I 
vini  sono  ivi  sijuisiti  e molto  ricercato  i 
il  moscato  bianco.  Gli  altri  prodotti  con- 
sistono in  frumento  , gelsi  ,'  canapa  , e 
sulla  collina  castagne.  — Vi  sono  nel 
borgo  filande  per  la  seta.  Annualmente 
vi  si  tengano  jue  fiere  , di  maggio  e 
digembre.  — Costigliole  di  Saluzzo  (Co- 
stiliotae  Salntiarum),  credesi  abbia  avuto 
origine  d.ii  Domani.  Lo  possederono  i mar- 
chesi del  Vasto,  e fu  nel  1488  preso  da 
Coirlo  I duca  di  Savoia.  — È distante 
9 kil.  da  .Saluzzo.  — Popolazione:  2700 
anime.  — Il  mandamento  di  Costigliole 
di  Saluzzo  comprendo  due  comuni:  (^* 
stigliole  e Dossano. Popolazione  to- 
tale: 5m.  anime. 

Coayra  Insula  ( K.  Pantellawa). 

Cotatls  (K.  Kotatis). 

Cotìgnola  {Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  centrale  (Stato  Domano),  lega- 
zione di  Ferrara.  — Giace  presso  la  riva 
sinistra  del  .Senio.  — Fu  fabbricato  dai 
Forlivesi  e Faentini,  nel  1276,  al  tempo 
che  assediavano  Bagnacavallo.  Giovanni 
Angut,  avutolo  in  dono  da  Gregorio  XI,  lo 
cinse  di  mura,  e cosi,  divenne  luogo  di 
qualche  importanza  nei  secoli  XV  e XV7. 
— Cotignola  ù patria  del  famoso  capitano 
Sforza  Attendolo  che  fu  il  ceppo  della  fa- 
miglia Sforza,  signora  di  Milano  e d’altre 
città  d’Italia.  — Cotignola  è distante  53 
kil.  da  Ferrara,  al  sudsudest,  c 20  da  Da- 
venna,  all’ovest. — Popolaz.  : 3m.  anime. 

Cotila,  Cotilia  {Geogr.  antica)  — Ciiik 
dell’ Italia  centrale,  nella  Sabina;  gia- 
ceva appiè  d’un  monte,  discosta  70  stadi 
(8  miglia  antiche)  da  Reato  (Rieti),  se- 
condo Dionigi  d’ Alicamasso.  La  fonda- 
zione di  questa  città  si  cela  nei  più  remoti 
tempi  dell'  Italia , perchè  presso  di  essa 
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trovar  dovevano  riposo  i raminghi  Pe* 
lasgi.  Nel  responso  che  questi  popoli  ot- 
tennero dall'Oracolo,  e che  sopra  una  ta- 
voletta di  bronzo  lesse  Lucio  Mamio  nel 
tempio  di  Giove  a Uoduna,  Colila  è città 
degli  Aborigeni.  — .Ma  in  prima  fu  pos- 
seduta dagli  Umbri  che  tic  furono  scac- 
ciali dagli  Aborigeni  : i quali  abitandola 
di  poi  unitamente  n'  Pclasgi,  ne  vennero 
per  forza  d'armi  espulsi  dai  Sabini , ché 
vi  si  mantennero  iniinu  agli  ultimi  tempi 
romani;  e perà  tulli  i moderni  topografi 
compresero  questa  città  nella  Sabina,  ma 
anche  da  Ctesia  è rammentata  come  un'an- 
tica città  dell'Umbria.  — [tei  resto  Co- 
tilia  È nome  greco , e sembra  derivata 
dal  prossimo  lago  detto  Colile,  ossia  con- 
ca 0 cratere.  Èra  questa  città,  secondo 
scrive  Dionisio  suU'autorilà  di  Catone,  la 
più  cospicua  degli  Aborìgeni  ; ma  niente 
altro  ne  sappiamo,  se  non  che  sussisteva 
ai  tempi  di  Augusto , perché  Dionigi  ne 
parla  come  dì  città  del  suo  tempo.  Che  se 
Strabene,  il  quale  fu  contemporaneo  dello 
storico  Alicarnasseo,  non  ne  fa  motto, 
è forse  perché  allora  era  di  poca  impor- 
tanza , in  guisa  clic  nemmeno  gli  altri 
geografi  ne  fecero  menzione.  Quando  fosse 
stata  distrutta  noi  sappiamo.  — Sorgeva 
di  là  di  Città  Ducale,  che  nacque  dalle  sue 
rovine  non  lungi  da  Paterno,  nel  silo  che 
serba  tutLavia  l'antica  denominazione  di 
Colile,  e dove  il  Cluverìo  osservo  grandi 
ruderi  di  antichi  edifizi.  — Presso  le  ro- 
vine della  descritta  città,  '^eJesi  il  Lago 
ora  detto  di  Paterno,  ed  a breve  distanza 
un  altro  più  piccolo  detto  Pozzo  di  Itati- 
gnano,  a 7 miglia  e più  da  Itieli.  In  que- 
sta pongono  i moderni  quello  mentovato 
da  Dionigi  d'Alicarnasso  coll'  isoletta  gal- 
leggiante, dì  cui  parlasi  nel  citato  Oracolo 
Dodoneo  ed  in  molti  antichi  scrittori.  — 
Questo  lago  dell'  estensione  di  quattro  i 
iugeri,  profondissimo,  dice  Dionigi,  c pie- 
no sempre  di  acque,  era  d i'  .Sabini  tenuto 
sacro  alla  Vittoria,  e riparandolo  intorno 
con  recinti,  lo  custodivano,  perché  niUno 
vi  si- accostasse  , se  non  a certi  tempi, 
ne'  quali  sagrilìcando,  a norma  delle  leg- 
gi, quelli  a cui  convenivasi  scendevano 
sull'isolelta  che  v'era  nel  mezzo.  Quest'i- 
soletta  , coperta  d'erbe  e virgulti , non 
aveva  un  diametro  più  lungo  di  50  piedi, 
e non  emcigeva  più  che  un  piede  siil- 
l'onde,  per  Te  quali  qua  e là  galleggiava, 
secondo  che  spingevala  il  vento  ; ineffa- 


bile spettacolo,  dice  il  citato  storico,  pari 
ad  ogni  più  gran  meraviglia,  per  chi  non 
ha  contemplato  quanto  opera  la  natura. 
Varinne  , .Seneca  , Plinio , Marziano  Ca- 
pella  parlano  similmente  di  questo  lago  « 
della  sua  galleggiante  isoletta.  Senec.i 
dice  averla  veduta  egli  stesso  ingombra  di 
arbusti  e d'erbe  palustri , c che  bastava 
una. leggiera  aura  di  vento  per  traspor- 
tarla qua  e là  per  lo  lago.  — A cagione 
della  mobile  isuletta  nel  lago  Uulilicnsr 
posero  ivi  presso  gli  antichi  l' abitacolo 
.delle  Ninfe  Commozie,  per  testimonian- 
za di  Varrone.  Dionigi  dice  del  resto  che 
il  lago  era  di  quattro  pictri , cioè  di  due 
terzi  di  stadio;  ma  ora  si  vede  di  più  pic- 
cola estensione  e diviso,  pe'  cambiament 
sopravvenuti  nel  suolo  della  contrada,  le 
questo  luogo  inline,  da  altri  erroneamen 
te  confuso  con  quello  di  Vadinione  inte- 
ramente scomparso,  o con  quello  di  Ame- 
Ila  nell'Umbria,  pose  Varrone  l'umbilico 
0 il  centro  d'ltalia,-ora  corrispondente  a 
così  detto  Campo  di  Sesto , che  da  unt 
Strettissima  gola  si  allunga  per  circa  .' 
miglia  appiè  di  Città  Ducale.  Le  distanzi 
indicate  negli  itinerari  ronfermano  la  te- 
stinionianza  di  questo  antico  scrittore 
contandosi  7d  miglia  dal  lago  di  Colili, 
ad  Ostia , e 74  dallo  stesso  lago  a ^astrt 
Truentino.  Vero  è che  misurandosi  fin- 
tcrvallo  tra  esso  lago  e i due  mari , tro 
vasi  più  esteso  sulla  costa  rispetto  al  Tir 
reno,  che  riguardo  all'Adriatico;  ma,  comi 
osserva  un  dotto  geografo,  gli  antichi  s 
attennero  ad  un  semplice  calcolo  di  mi 
suro  itinerarie  , senza  aver  ridotto  gl 
spazi  corrispondenti  ad  una  linea  retta  i 
perfettamente  geometrica, 

Cotopaxi  (Geogr.  tlor.  e fisica)  - 
Vulcano  altissimo  dell'  America  meridio- 
nale (nella  nuova  Granata),  della  catem 
delle  Ande,  provincia  dr  Quilo. — La  su; 
forma  é quella  d'iin  cono  regolare,  e h 
sua  altezza  sopra  il  liveflo  del  mare  sor 
passa  di  800  metri  quella  che  avrebbe  i 
Vesuvio  se  fosse  posto  sulla  sommità  de 
picco  di  Teneriffa,  cioè  .5900  metri.  — 
Odiernamente  il  Cotopaxi  é il  più  formi 
dabilc  dei  Vulcani  dell'Equadur  ; le  su 
esplosioni  sono  frequenti  e devastatrici 
e considerando  le  masse  di  scorie  c I 
rocce  in  poco  tempo  eruttate,  di  oni  h 
valli  circonvicino  sono  ingombre  , appa 
risce  chiaro  che  della  riunione  loro  for 
merebbesi  una  monlagna  colossale.  - 
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Nel  1738  le  fiamme  del  Calapaxi  s’eleva- 
rono 900  metri  olire  l'orlo  del  cratere. 
Nel  1741  il  suo  interno  muggito  fu  in- 
teso alla  distanza  ili  1300  kit.  circa.  — 
Addi  4 aprile  1758  la  quantità  di  cenere 
vomitala  fu  cosi  grande,  che  nelle  vicine 
contrade,  per  un  giorno  intero,  parve 
spento  il  sole.  — L'esplosione  che  ac- 
cadde nel  mese  di  gennaio  1803  fu  prò-, 
ceduta  dallo  strano  fenomeno  dello  strug- 
gersi subitaneo  delle  novi.  - Da  più  di 
venl'anni  nè  fumo  nè  alcun  vapore  visi- 
bile era  uscito  dal  cratere;  ebbene,  in 
una  sola  Dotte  il  fuoco  sotterraneo  di- 
venne si  attivo,  che  il  sole  levandosi  il- 
luminò le  sassose  pareti  del  iiioute,  lu- 
cide e nere  come  sono  le  scorie  ve- 
trilicate  ! E lin  da  Giiayaquil , distante 
280  kil.  dall'orlo  del  cratere,  udirousi 
notte  e giorno  i tremendi  muggiti  del 
vulcano  che  pareano  ripetute  scariche  di 
una  batteria  di  mille  cannoni  sparata  in 
luogo  lontano  e profondo.  — Il  Cotopaxi 
è distante  51  kil.  da  Ijuito,  al  sud. 

Cotrone  o Crotone  ((leogn  slor.  e 
slalislica)  — Città  dell  ltalia  meridionale 
(llegno  di  Napoli),  provincia  nella  Cala- 
bria L'Ilcriore  seconda,  capoluogo  di  di- 
stretto e di  cantone.  — Cince  a'pieJi  del 
monte  Carvaro  ed  alla  foce  dell'Esaro 
nel  mar  Jonio,  nel  quale  ha  un-porlo,  ri- 
stauratodopo  il  terremoto  dell'anno  1783, 
che  può  ricevere  ogni  sorta  di  bastimento 
mercantile.  — È piazza  forte  di  quarta 
classe,  c difesa  da  una  buona  cittadella. 
— 1‘ossiede  una  cattedrale,  due  conventi, 
un  siuuinario,  due  ospedali  e molle  case 
di  soccorso. — Il  suo  territorio  dà  biade, 
olio,  terebentina,  vino  e seta.  — I suoi 
abitanti,  in  generale  commercianti,  ten- 
gono ogni  anno  di  maggio  una  liera.  — 
tjiicsta  città,  assai  decaduta  dal  suo  pri- 
stino splendore,  anticamente  della  C'ro- 
toua  0 Crolune,  una  delle  principali,  anzi 
la  più  magniiica  della  .Magna  Grecia,  deve 
la  sua , origine  , secondo  Vari  q^utori,  a 
Diomede  o,  a parere  d'altri,  ad  una  colo- 
nia di  Achei;  il  vero  si  è che  la  sua  fon- 
dazione si  perde  nei  buio  dei  tempi  an- 
tistorici. — Crotone  ebbe  un  duplice  ti- 
tolo alla  celebrità  e pe'suoi  giuochi  atle- 
tici e per  le  sae  scuole  di  tilosolia.  — 
Itinomali  erano  i suoi  abilanli  per  la 
forza  delle  membra  ; essi  diedero  gran 
numero  di  atleti  famosi  e valga  per  tutti 
quel  ìlilonc,  pel  quale  M.  Tullio  scrisse 


una  delle  sue  più  belle  orazioni.  Quivi  fu 
stabilita  da  Pitagora  la  sua  scuola  lìloso- 
lica.—Democcne,  medico  di  Policrate,  Al- 
i cmeone,  Orfeo  ed  un  gran  numero  di  altri 
uomini  illustri  resero  assai  celebre  il  no- 
me di  questa  città.  — Cotrone  è distante 
50  kil.  da  Catanzaro,  all' estnorJeSt.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Cotyora  (Geogr.  antica)  — Città  antica 
del  Ponto,  sull'Kiisino,  all'ovest  di  Cera- 
sonto,  sul  Cotyoraeus  sinus;  la  moderna 
OUiuk-)ialeh  ne  occupa  il  sito.  ' 

. Courtray  (Geogr.  slor.  e slalislica)— 
Antica  città  e castcllania  della  Fiandra 
austriaca,  ora  piazza  forte  dei  Paesi  Bassi, 
provincia  della  Fiandra  occidentale  ; ca- 
poluogo  di  circondario  e di  cantone.  — 
Trovasi  sul  l.ys,  che  la  divide  in  due 
parti. — Ila  strade  larghe  e belle  fabbri- 
che. Evvi  una  Cantera  di  commeteio, 
una  Borsa,  un  Collegio  ed  un  Ospizio  per 
gli  orfani.  — Fabbrica  tele,  merletti  e 
snmrsi;  ha  filande  di  cotone  e di  Ilio  sot- 
tilissimo per  le  trine;  imbiancatoi,  mani- 
ftiUure  d'amido,  raffinerie  di  zuccaro  c 
sale,  saponerie,  fabbriche  di  maioliche, 
birrerie  e conce.  — Nel  suo  territorio  si 
coltiva  molta  colza,  tabacco  e lino  eccel- 
lente, di  cui  si  fa  un  buon  commercio. — 
Vi  si  tengono  due  fiere  annue.  — Sem- 
bra che  questa  città  esistesse  ai  tempi 
dei  Romani,  sotto  il  nome  di  Corloria- 
cum  0 Corlracum.  Pel  corso  di  175 
anni  fu  continuamente  fortificata. — Dopo 
12  anni  però  (1392)  i Francesi  tentarono 
’ interrompere  i lavori,  ma  in  una  batta- 
glia andarono  sconfitti.  Furono  allora 
ritrovali  sul  campo  circa  4000  sproni 
‘ d’oro , e perciò  le  fu  'dato  il  nome 
di  ballaglia  degli  sproni.  — Verso  il 
1382  i Francesi  rivendicarono  quello 
scacco  colla  vittoria  riportata  sui  Fiam- 
mingili,  40m.  dei  quali  rimasero  uccisi 
sul  campo  presso  il  borgo  di  Roosc- 
beke;  fu  in  quel  torno  che  Courtray  andò 
a sacco  ed  a fuoco. — Riedificata  poscia, 
i Francesi  la  ripresero  nel  1646,  l’ab- 
bandonarono c la  presero  di  nuovo,  fin- 
ché pel  trattalo  di  Nimcga  fu  resa  agli 
Spaguuoli.  — Di  nuovo  riconqiiislaronla 
i Francesi  nel  1678  non  la  restituiro- 
no se  non  quando  Tebbero  smantellata, 
nel  1684.  — Essendosene  nuovamente 
impadroniti,  la  cedettero  di  bel  nuovo 
agli  Spaglinoli  in  conseguenza  della  pace 
di  lìiswik  ucll’annu  1097.  — .Nel  1793  i 
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Francesi  stessi  riportarono  quivi  una  se- 
gnalata vittoria  sugli  Inglesi  e distrussero 
interamente  le  rortincazioni  di  Courtray. 
— Il  Sun  circondariu  è composto  dei  se- 
guenti cantoni:  Avclghcm,  Courtray  ( ^ 
giustizie),  Haerleliake,  Ingeiniunster,  Me- 
nin,  Menlebeke,  Moorsccle,  Oost,  floose- 
beke  e [lousselacre.  — Courtray  è di- 
stante Ì8  kil.  da  Ypres,  all'est , e li  da 
Bruges,  al  sud.  — Popolazione:  17iii. 
anime. 

• Contancea  {i^eogr.  stalistka)  — Città 
vescovile  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario e di  cantone  , nel  dipartimento 
della  Manica  sul  lìume  Sonile. — Ha  un 
collegio-,  una  bella  cattedrale  gotica  ed 
un  teatro.  Vi  si  osserva  pure  uno  stu- 
pendo acquedotio  di  romana  costruzione. 
Gl’  industri-'  abitanti  di  Coutances  fab- 
bricano belle  tele  frne  e pizzi  ; fanno 
inoltre  commercio  di  cereali,  robbia,  pol- 
lame e bestiame.  ■ — .Ne’dintorni  di  Cou- 
tances elibero  i nàtali  l'ab.  Saint-picrre  c 
il  Cebrun  uno  de'cdnsoli,  con  Booaparte, 

■ della  Repubblica  francese.  — Coutances 
è distante  SO  kil.  da  Saint-I.ò,  al  sud-  | 
ovest.  — Popobiziune:  7120  anime. — Il 
circondario  di  Coutances  comprende  tO  : 
cantoni  (Brébal,  Cérisy-la-.Salle,  Coutan- 
ces,  -Gavray,  La  Ilave-du-Puils,  I.essay, 
Sainl-Malo-dc-Salanife  , Montmartin-sur- 
.Mer,  Périers,  Sain)-.Sauveur-Lendelin)clie 
contano  1.19  comuni  c una  popolazione 
totale  di  35,600  anime  (1850).-- 
Contras  {Geogr.  star,  e slatitika)  — 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Cironda  , capoluogo  di  cantone. 
Fa  gran  commercio  di  granaglie.  — È 
celebre  per  la  gran  vittoria  iv;  riportata 
da  Enrico  IV  contro  la  lega  nel  1587. — 
Coutras  ,d>sfu  11  kil.  da  Libourne  , al 
nord.  — Popolazione:  2m.  anime.  ■ 

Cove  (Geogv.  statistica) — Piccola  città 
d'Irlanda  nella  contea  di  Corck,  con  un 
buon  porto,  liei  moli  e bagni  molto  fre- 
quentati nella  bella  stagione.  È di- 
stante 18-  kil.  da  Cork,  .al  sudest.  — 
Popolazione:  Om.  anime. 

Coventry  {Geogr,' star,  e statistica) — 
— . Grande  ■ e bella  città  d’  Inghilterra  , 
j nella  contea  di  Warwick.  — É situata 
presso  ai  caii.ali  di  Osford  e di  Coven- 
try. — Strette  sono  le  atte  strade,  ma 
le  sue  case  presentano  un  venerando 
aspetto  d'antichità.  V'hanno  molte  note- 
voli chiese.  — Le  industrie  sono  ivi  in 


attività:  fabbricansi  orologi,  stoffe  di  lana 
di  seta,  di  cotone,  nastri,  berretti,  eCc 
ecc.  — .Nel  1459,  allorquando  fervev 
la  guerra  tra  le  fazioni  delle  Due  Dost 
tu  tenuto  in  questa  città  un  parlament 
contro  i capi  della  parte  d'Vork,  che 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Partamentvf 
diabolicum,  Maria  Stuarda  , regina  c 
Scozia  , fu  per  qtuilche  tempo  ritenul 
prigioniere  in  questa  città. — Coventr 
è distante  16  kil.  da  WarVvick,  al  non: 
Popolazione;  !8m.  anime.. 

Covilhao  (Geogr.  statistica)  — Borg 
del  Portogallo , provincia  di  Reira,  c< 
marca  di  Guarda. — - Trovasi  ai  piedi  di 
monte  Estrella. — È difeso  da  un  forti 
ha  molte  chiese,  conventi,  un  ospedali 
un  ospizio,  una  società  letteraria,  bell 
manifatture  di  panni  e bagni  d'  acqii 
termali. — È distante  27  kil.  da  Guani 
al  sudovest.—  Popolazione;  5m.  animi 

Cowea  (Geogr.  statistica)  - .Nome  i 
due  piccole  città  dell’  isola  di  Wigh 
quasi  contigue;  distiuguonsi  coi  nomi  i 
Wesi-Cowes  ( Cowes  occidentale  ) , c 
East-Cowes  (Cowes  orientale).  — Wes 
Cowes  è la  più  importante.  — Il  sti 
porto  è comodo  e frequentati  sono  i su 
bagni  di  nmre.  — Enrico  Vili  vi  cosi 
luì  un  c.istello  fortilìcato,  oggi  distrutti 
, — É distante  1^  kil.  da  Portsmouth, 
sudovest.  — Popolazione;  4m.  anime. 

Cotie  (K.  .-\LPiJ. 

* Cracina  (K.  Ue;  isoi.a  dki.), 

Craco  (Geogr.  statistici)  — Grosi 
borgo  dell’  Italia  meridionale  (icgno 
.Napoli),  provincia  di  Basilicata,  distrel 
di  .Malora , canton  di  Ferrandina.  — 
suoi  abitanti  tengono  in  maggio  ui 
Mera.  — Croco  è distante  38  kil.  i 
Muterà,  al  sudsudovest  c 13  da  Ferra 
dina  , al  sud.  — Popolazione  : 3500 
nime. 

Cracovia  <F.  KrÀcovia). 

Crajova  (F.  Kn.uov.\). 

^ana  e Santa  Maria  Maggioro  {Gc 
grafia  statistica)  — Villaggio  e gros: 
borgo  in  Picmente,  in  Val  di-Vegezzi 
provincia  di  Pallanza  ; ambedue  insien 
formano  capoluogo  di  mandamento.— 
borgo  di  Santa  Maria  Maggiore  è ass 
ben  fabbricato.  La  sua  chiesa  parrocchial 
con  belle  pitture  a fresco,  è una  delle  p 
grandiose  chiese  dell'Ossola.  Il  pal.az 
Bolongaro  è magniOco  per  ricchezza  d a 
chitettura  e pitture  eccellenti. — In  Crai 
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nacque  Paolo  Femmis  chjc  fu  il  primo  c 
vero  inventore  deiracqna  nanfa  rinoina- 
liasima  sotto  jl  titolo  di  Afqw  di  Colonia 
— Popolazione  dì  Grana  con  Santa  Maria 
Maggiore:  900  anime. 

Cranbrooke  (Geogr.  slor.  e slalislica) 
Città  d'Ingliilterra,  nella  contea  di  Kent. 
In  questa  città  siabilironsi,  sotto  il  regno 
d'Odoardo  III,  i Fiainmìnghi  che  introdus- 
sero in  Inghilterra  le  prime  manifatture 
di  lana.  — Grunhrookc  è distante  19  kil. 
da  .Maidstonc  al  sud.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Crathis  i V.  Gnai  t). 

Grati. (Ceopr.  /fi.  e storica)  — Fiume 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  .Vapoli), 
nella  Calabria  tìiteriore. — Scaturisce,nei 
iiionli  della  Sila,  a 9 kij.  da  Cosenza  nel 
distretto  d'Aprigliunu.  — Il  Grati  fu  uno 
dei  più  grandi  e più  celebri  della  Magna 
(irecia.  — Ignoto  è qual  nome  avesse 
d.agli  Uenotri  o da'  Caoiii:  ma  quello  che 
gli  è rimasto,  gli  fu  dato  dai  coloni  Achei 
clic  si  stabilivano  in  questa  regione,  e vi 
fondavano  Siliari  e Turio.  Strahone  dice, 
che  il  Grati  dcll’Acaja  prese  il  nome  dal 
miscuglio  (ifutti)  di  due  altri  liumi,  il  ebe 
avviene  anche  a questo  Grati  della  .Ma- 
gna Greciaf  il  quale  riceve,  oltre  i piccoli 
influenti  > il  doppio  tributo  del  Sibari  e 
dell' Acheronte.  Dall'alto  del  monte  di 
Tarsia,  dice  l’erudito  viaggiatore  Francis 
Wey , si  scorgono  alcuni  solchi  bianchi , ^ 
uiiikaici  di  pietre  mobili,  sulle  quali  si  sca- 
ricano al  finir deU'invernu  rapidi  torrenti. 
Tali  burroni,  che  dividono  e fraskigliaoo 
uèH'ultipiano,  corrono  tutti  verso  luoghi 
assi,  paludosi!,  infetti  e sparsi  di  rovi. 
L'na  selva  di  grandi  canne  grigie  piantate 
nella  melma  occupa  il  centro  della  valle 
mollo  ristretta  dalle  colline,  sotto  le  quali 
serpeggia  il  fmme.'^Nulla  di  più  tristo  della 
valle  tortuosa  ed  angusta  del  Grati  : non 
inconjri  lungo  qimlle  slot  ili  gole  nò  uo- 
mini nò  abitanti,  o chi  le  attravers.’i  si  av- 
vede tosto  che  quelle  terre  non  apparten- 
gono ad  alcuno.  Il  corso  del  Grati  è ine- 
guale, e talvolta  l'acqua  scomparisce  nella 
belletta  che  copre  la  ripa,  ed  ò asciugala 
dal  sole.  I,a  crosta  fangosa,  qua  e là  scre- 
polata dagli  effetti  dell'iiTia  melilica  , è 
sparsa  di  giunchi  : vi  $i  veggono  ancora 
rossastri  stagni , con  grandi  erbe  pari- 
mente rossastre,  in  cui  i neri  bufali  cer- 
cano H rezào.  1 monti  in  cento  guise  di- 
verse circondano  il  fiume,  il  cui  corso  si 
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fa  sempre  più  tortuoso;  ma  orrido  a ve- 
dere per  ogni  dove  è il  paese,  né  vi  ap- 
pare altra  coltura  fuorché  poche  risaie. 
Vi  si  aggruppano  rocce  selvatiche  oltre 
ogni  credere,  creste  gibbose  e disordina- 
te, i cyi  fianchi  appariscono  del  colore  e 
porosità  delle  pomici-.  A misura  che  si  av- 
vicina alla,  foce  più  s' intorbida  il  Grati  ; 
ne' luoghi  bassi  il  calore  nò  addensa  le 
acque  c le  copre  d'  un  velo  denso  e ru- 
goso, sul  quale  la  luce  si  riflette  comoda 
lama  di  metallo  , in  gnisa  che , a vedere 
quella  massa  di  liquida  gravissimo  , si 
crederebbe  che  i raggi  solari  avessero  in- 
comincialo a fondère  qim' blocchi  di  piom- 
bo e d<  slagno,  che  colano  goccia  a goc- 
cia <•  Imgnano  il  fondo  di  quel  vasto  cro- 
^iindo.  Da  molli  influenti  accresciuto,  il 
Grati  allarga  il  suo  alveo  a misura  che 
più  s’innolfrx  nella  valle,  infino  a che  in- 
grossalo diti  C.oscile,  altruvòrsa  le  marine 
di  Gassano  e dopo  il  corso  di  più  di  75 
kil.  si. scarica  nel  mare  Jonio,-  nel  mezzo 
della  baia  formala  dalla  pnntadef  Trion- 
(o  c dal  capo  di  Roselo.  Il  Grati  cangia 
spesso  di  letto,  e verso  la  foce  non  ha  più 
forza  di  giungere  al  mare:  inghiottito  dal 
suolo,  si  perde  a poco  a poco,- c' quando 
compie  il  suo  corso  non  è - più  che  una 
congerie  di  fango.  Da  qual.  vuoi,  lato  ti 
rivolgi  in  quella  pianura  , non  vedi  altro 
che  limo  denso  e fetido  : i fiori,  gli  albe- 
ri, gli  ucrclli.'gli  stessi  inalelici  animali 
fiiggono  da  quel  soggiorno  di  morte , ed 
appena  pochi  infermicci  abitanti  in  ianta 
estensione  d/  paese  riuniti  si  veggono  nel 
villaggio  di  Oria.  Dalla  parte  di  Sibari  un 
ponte  vi  fu  eretto,  nella  guisa  stessa  che 
snll'altro  fiume  anche  prossimo  alla  città. 
—Gome  gl'indiani  e gli  Egizi  che  si  reca- 
vano ad  onore  di  non  ukìc  mai  dalla  ter- 
m natale,  i Sibariti  si  ascrìvevano  a glo- 
ria d'invecchiare  tra’  due  ponti.  E quando 
i Grotoniati  ebbero  distrutta  la  città,  lo 
,‘tparlano . Durieo , della  stirpe  degli  Era- 
clidi,  che  avevali  soccorsi,  innalzò  presso 
il  secco  alveo  del  Grati  un  tempio  a Mi- 
nerva , perciò  detta  Grafia.  Questo  tem- 
pio ehlie  ad  e.sserc  presso  1'  antico  letto 
del  (lume,  che  fu  altrove  rivolto  per  al- 
lagare le  l'ovine  di  .Sihari , nò  in  fuori  di 
Erodoto  se  ne  trova  ricordo  in  altro  scrìi- 
ture:  ma  ni  tempio  stesso  atlribiiir  si  pos- 
sono quei  ruderi  , che  il  Maralioti  scrit- 
tore delle  cose  calahre  attribuisce  al  se- 
polcro di  Anna  sorella  di  Didone , la 
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quale  , secondo  corte  tradiaioni  mitiche , 
passava  ad  abitare  le  campagne  pi-esso 
del  Grati. 

Crocchio  (Geogr.  ttatislica)  —'fiorgo 
pastorale  ed  agricolo  dell'  Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli) , (irovincia  deH'.\- 
hruzzo  Citeriore,  distretto  di  hanciano , 
circondario  d’Ortona.  — Giace  sul  pendio 
di  un  colle.  Il  suo  territorio  irrigato 
dai  lìumirelli,  l'.lrieili  e il  Rifago,  pro- 
duce frumento,  vino,  olio.  — Quivi  s’in- 
contra pure  molta  raicciagione.  — 1 suoi 
abitanti  son  dediti  in  gimeralc  alla  pasto- 
naia  ed  aU'.agriroltura.  — Crecebio  è di- 
stante 1 kil.  da  l.andano,  al  nordovest,  c 
8 da  Ortona,  al  siidovest. — Popolazione, 
comprese  le  ville  circonvicine  : 22(X)  a- 
nime. 

Crederò  (Geogr.  statistica)  — llorgo 
deir  Italia  settentrionale  in  Lombardia  , 
<■  provincia  di  Ilcrgamo,  distretto  di  Sar- 
nico,  in  Val  Calepio. — fi  suo  territorio  è 
ferace  e abbondante  di  vini  squisiti.  — 
Popolazione  : 5500  anime. 

Crema  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Gl  Uà  dell’  Italia  meridionale  in  Lombar- 
dia, provincia  dr  Lodi  e Crema,  di  chi 
concorre  a formare  il  nome,  capolnogo  di 
due  distretti.  Nel  centro  di  bella  è fertile 
pianura.  — É cinta  di  mura,  ed  ebbe  fino 
a’  di  nostri  un  vecchio  castello:  ora  però 
non  scorgonsi  che  i suoi  ruderi , con 
quelli  delie  fortilicazioni  esteriori.  Pos- 
siede un  amenissimo  corso  suburbano; 
ben  costrutta  neH’interno,  ha  ragguarde- 
voli palazzi,  e una  vaga  torre , una  mae- 
stosa cattedrale,  un  ospedale,  vari  ospizi 
di  beneficenza,  un  monte  di  pietà,  itn 
ginnasio , ed  un  teatro.  — Ha  fabbriche 
di  trine  e cappelli,  filande,  « manifatture 
di  sete  e tele.  — Il  suo  territorio  è ir- 
rigato da  molti  canaletti , produce  il  lino 
più  stimato  dell'Europa. — Quivi  si  fanno 
formaggi  assai  pregiali.  — Gl'industriosi 
abitanti  di  Crema  tengono  una  fiera  di  15 
giorni  in  settembre.  — Era  Crema  di 
tulle  le  città  della  Lombardia  apparle- 
"ncnti  allo  Stato  Veneto,  la  più  prossima 
ai  confini  del  Milanese  da  cui  restava 
quasi  interamente  attorniata.  — \ i sono 
' fondati  indizi  che  nelle  vicinanze  di  que- 
sta città  sorgesse  l’antico  Forum  Diti- 
■guntorum  nominalo  da  Tolomeo,  e da 
altri  geografi,  e perciò  talvolta  scrivesi  in 
latino  un  tal  nome  invece  di  Crema.  — 
La  città  propriamente  chiamala  Crema 


trasse  origine  da  uno  stuolo  di  fuggitivi 
scampati  alla  crudeltà  ,d'  Alboino  re  di 
Longobardi  , che  in  mezzo  alle  paludi 
sperarono  trovar  sicuro  asilo.  Nel  510 , 
giltarono  le  fondamenta  di  questa  città, 
e così  la  noniLnarono  da  un  nobile  detto 
Cremele  , riconosciuto  per  loro  capo.  — 
Fu  libera  in  origine,  indi  soggetta  ai  Lon- 
gobardi, poscia  agli  imperatori:  Federico 
Harbarossa  la  distrusse  nel  1160;  dopo 
iÓ  anni,  col  suo  beneplacito,  i cittadini  la 
riedificarono.  In  precesso  di  tempo  som- 
messa ai  Cremonesi , ai  duchi  di  Milano, 
ai  Ronzoni  di  Cnuna,  a’  Francesi  e final- 
mente ai  Veneziani  (UI9),  fu  sino  al 
lòie  il  campo  di  gnerre  continue.  — I 
Francesi,  senza  colpo  ferire,  vi  entrarono 
nel  .1797,  il  giorno  dopo  la  presa  di  Lodi. 

— Creina  ù distante  t6  kil.  da  Lodi,  al 
nordest..c  10  da  Milano,  all'estsudcsl. — 
Popolazione:  9m.  anime. 

Cremona  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia, capoluogo  di  provincia  e di  distretto. 

— Gì, are  in  Una  bella  e fertile  pianura  . 
non  lungi  alla  riva  sinistra  del  Po.  — E 
circuita  di  bastioni  di  forma  ovale.  — La 
Crcmnnella,  ch’entra  pel  nord,  passa  sot- 
to le  abitazioni,  c si  getta  nel  Po.  — Cre- 
mona ha  belle  pi.izzc,  strade  larghe,  case 
di  bella  apparènza,  v.asti  palazzi;  di  gusto 
gotico  son  quelli  della  città,  deH’archivio 
pubblico  e delle  scuole  femminili.  — È 
osservabile  il  magnifico  episcopio,  recen- 
temente eretto  da  monsignor  Omobono 
conte  Olfredi.  — Sulla  pi.izza  del  Duomo 
è un’alta  torre  rinomatissima,  incomin- 
ciata nel  751  e finita  nel  1281.  — Fra 
le  molle  chiese,  e degna  di  osservazione 
la  cattedrale  , la  cui  facciala  in  marmo 
bianco  e rosso  s', innalza  sopra  mollo  co- 
lonne, l’interno  è adorno  di  pitture  ec- 
cellenti ; oltre  questa  molle  altre  chiese, 
sono  considerevoli  per  dipinti,  ornali  ere. 

— Questa  città  ha  un  castello  in  ro- 
vina. un  ginn.isio , caserme,  ospedali, 
ospizi  per  gli  orfani , un  teatro  , ed  un 
pubblico  macello.  — Ha  una  biblioteca 
pubblica,  e parecchie  tipografie,  una  delle 
quali  stcreolipa.  — Vi  si  fanno  tessuti  di 
cotone  e lino,  di  cappelli,  e di  una  specie 
di  mandorlato  detto  torrone,  assai  ricer- 
calo. .Molto  si  vanlan  le  sue  fabbriche 
d’istrunienli  musicali.  — Il  commercio 
principale  di  Cremona  consiste  nei  pro- 
dotti del  suo  fertile  territorio,  c sopra!- 
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tutto  in  grani,  formaggi,  vino,  seta  e lino 
di  perfettissima  qualità.  — Questa  anti- 
chissima città  i costrutta  dai  Galli , ap- 
parteneva alla  Gallia  Transpadana.  Quan- 
do passò  in  potere  dei  Romani,  questi 
vi  mandarono  due  colonie(an.  di  H.  595 
e 562),  onde  divenne  sempre  più  consi- 
derevole. — Mollo  sofferse  nella  discesa 
di  Annibaie  in  Itali.!.  « mollo  più  al 
tempo  di  Augusto,  il  qimle  la  diede  col 
suo  territorio  in  balia  de'  suoi  veterani , 
che  la  saccheggiarono  in  pnniiione  di 
essere  st.ita  troppo  divola  ad  Antonio,  l'n 
anno  dopo  (69  dell' E.  V.)  incontrò  la 
sua  tot, ale  rovina  avendo  sostenuta  la  par- 
te di  Vitellio  contro  Ottone,  e contro  Ve- 
spasiano, perchè  fu  saccheggiata  per  quat- 
tro giorni  continui,  e finalmente  ridotta 
in  cenere;  ma  Vespasiano  stesso  la  fece 
riedificare.  — Verso  il  602  fu  di  nuovo 
quasi  interamente  distrutta  da  Agilulfo 
re  dei  Longobardi.  Nel  630  pali  nnova 
devastazione.  — Federico  Barharossa  ri- 
slaitravala  e proteggevala  , ond’  essa  fu 
sempre  in  gtierra  colle  città  vicine.  — 
Nelle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , Cre- 
mona si  ribellò  ad  Arrigo  VII,  c questi,  ri- 
presala, le,  fece  sm.antcllare  le  mura,  col- 
mare le  fosse  ed  abbattere  le  torri,  l'anno 
1311.—  Ebbe  poscia  i suoi  visconti  c col 
volgere  degli  anni  fu  soggetta  ai  Francesi, 
ai  Veneziani,  ai  duchi  di  Milano,  ecc. — 
Cremona  nel  passalo  secolo  era  mollo  più 
popolata  e commerciante  , avendo  vasti 
sobborghi,  dei  quali  non  rimane  più  ve- 
stigio. — In  seguito  alla  battaglia  di  Lodi 
(li  maggio  1 796)  apri  le  sue  porte  ai  Fran- 
cesi. — La  battaglia  di  M.agnano  la  re- 
stituì agli  Austriaci,  il  16  aprile  1799,  ma 
nel  giugno  1800,  i Francesi  se  ne  impa- 
dronirono di  nuovo,  0 fece  parte  del  regno 
d’ Italia  sino  al  18U  come  capoliiogo  del 
dipartimento  dell'alto  l’o. — Móltissimi  uo- 
mini illustri  Cremona  diede  alle  scienze, 
alle  lettere  ed  alle  arti  ; basti  ricordare: 
Quintino  Varo,  Marco  Furio  Rihacnlo, 
Faerno,  Marco  Girolamo  Vida  ; Odofredo, 
famoso  legista;  i Campi,  i Bemhi , le  An- 
guis.sola,i  Bnccaccini,  i G.alti,  pillyri,  l'a- 
stronomo Torriano;  il  Platina;  il  matema- 
tico Grandi,  i due  rinomati  medici  Ascili 
e Colombi,  e per  ultimo  il  lleltrami , fn- 
lagliatorc  di  pietre  dure,  vero  prodigio 
dell'arte  sua.  — Cremona  dista  65  kil. 
da  Milano,  al  sudest.  — Popolazione  ; 
30m.  anime. — La  provincia  di  Cremona 


è formata  dall'antico  territorio  cremoncsg- 
e da  quello  di  (òisalm.aggiore. — Confina, 
al  nord,  colle  provincie  di  lirescia  e Ber- 
g.amo  ; al  nordest  ed  all'est,  con  quella  di 
Mantova;  al  sud,  col  ducato  di.  Parma,  cd 
all'ovest,  colla  provincia  di  Lodi  c Crema. 

— E lunga  76  kil.,  dal  nordovest  al  sud- 
est, e 62,  nella  sua  media  larghezza,  dal 
nordest  al  sudovest;  la  sua  superficie  è di 
2.50  kil.  quad.  — I principali  fiumi  che  la 
irrigano  sono  ; l'Oglio , che  ne  forma  il 
limite  settentrionale,  il  Po  che  la  chiude 
interamente  al  sud,  e l'Adda  in  parte  al-  > 
l'ovest.  — La  regione  superiore  di  q'uesla 
provincia  è mollo  otta  alla  cultura  del 
lino  e del  gelso,  mentre  la  inferiore  con- 
viene a quella  del  mais  , delle  biade,  del 
lino , del  riso  e del  vino , contribuendo 
particolarmente  alla  fertilità  di  questo  ter- 
ritorio i molti  canali  che  d'ogni  parte  Io 
innaffiano,  fra  i quali  specialmente  il  Na- 
viglio Civico  , ed  il  Naviglio  Pallavicino  , 
derivati  d.aH'Oglio.—  Commerciano  i suoi 
abitanti  in  granaglie,  vino,  formaggi, 
mole  e cera,  ecc.  — Il  traffico  della  seta 
quivi  i ragguardevolissimo.  — La  provin- 
cia di  Cremona  si  divide  in  9 distretti: 
Casnimaggiore , Cremona , Piadena , Pe- 
scarolo,  Pievo-d'Olmi,  Pizzigheltone,  Ro- 
becco , Sonrino  e .Soresma.  — I distretti 
si  dividono  in  197  comuni. — Popolazione: 
20Om.  abitanti. 

Crems(F.  Krf.ns). 

Crepi  (Regione  dei)  (V.  Kbrrapat). 

Crescentino  {Geogr.  star,  e itatUtira) 

— Ciità  dell'lt.alia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi',  capoluogo  di  manda- 
mento nella  divisione  e diocoisi  di  Vercelli. 
Giace  al  confluente  della  Dora  Rallea  nel 
Po.  — Fra  le  sue  cose  notevoli  sono  : la 
chiesa  di  S.an  Michele,  e il  santuario  di 
nostra  Donna  del  Palazzo.  I suoi  prodotti 
consistono  in  frumento,  sogttla,  meliga, 
fieno;  alleva  mollo  bestiame.  Fa  tre  fiere 
annue.  — Crescentino,  città  antichissima, 
fu  rovinaU  dalle  piene  del  Po  ; risorse 
nel  X secolo  ; i Fizzoni  l'ebbero  col  titolo 
di  contado  e la  tiranneggiarono;  pervenne 
alla  Casa  di  Savoia  nel  secolo  XVI  ; fu 
presa  dai  Francesi  nel  1671.  — Tra  i ri- 
cordevoli cittadini  di  Crescentino  è da  ci- 
tare Ciò.  Serra,  semplice  mastro  muratore, 
il  quale,  il  26  marzo  1776,  trasportò  di 
luogo  felicemente  l'alto  c massiccio  cam- 
panile del  santuario  prodotto  , con  tanta 
sicurezza  ed  ardire,  che  nell'atto  del  tras- 


lis 


porto  fece  stare  il  proprio  figlio  sulla 
cima  della  torre  a suonare  a festa  le  cam- 
pane. — lireScentino  è distante  td  kil.  da 
Torino,  al  nordest.  — l’opokuione  : 5.5011 
anime.  — I comuni  soggi;tti  a (|iiesto  man- 
damento sono  3;  Creseeiitino,  Konlanetto, 
I.amporo.  — Popolazione  totale  dal  man- 
damento: Om.  anime. 

Crespa  Insula  (K.  f:iiER.so). 

Crespano  {Geogr.  .t/o/isOVo)  — Villag- 
gio deir  Italia  settentrionale,  nej  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  dWsolo. 

— Ila  falibriclie  di  seta  rinomatissime. 

— É-distantc  .3"  kil,  da  Treviso,  all'ovest- 
nordovest  e 11  da  Asolo-,  al  nordovest. 

— Popolazione;  2in.  anime. 

Crespino  (Givi/r.  sliìlhtirn)  — Porgo 

dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Polesine,  capoluogo  didistretto. 

— (iiace  sulla  riva  destra  del  Po.  — I 
suoi  abitanti  fanno  un  commercio  attivis- 
simo di  maUoni,  legna  da  fuoco,  lino,  seta 
ed  altri  prodotti  del  suo  territorio.  — Po- 
polazione ; 3S00  anime. 

Crense  (Geogr.  fisica)  Fiume  della 
Francia  rlie  ha  le  scjiturigini  non  lungi 
dal  villaggio  di  Villefère,  nel  dipartimento 
cui  dà  nome  ; bagna  Aubusson  , irriga  il 
dipartimento  deiritidre  e Loirti  c sbocca 
nella  Vienne  inferiormente  aPort-de-Pi- 
les.  — Ila  251  kil.  di  coeso,  di  cui  C na- 
vigabili dairAiivernières  alla  sua  foce,  e 
circa  KKt  accessibili  a piccole  zattere.  — 
Riceve  là  Oetise,  la  Claise,  la  Gartempe  e 
l'Eiire. 

Creuse  (Geogr.  fis.  e statisHca)  — Pi- 
(wrtimcnto  della  Frància  centrale,  foi-ma- 
to  della  Alta  .Marca  e di  alcitne  parti  del 
Berry  e del  l.iuiosino,  ha  per  limiti  i di- 
partimenti deirindre  e del  Cbcr  al  nord; 
della  Corrèze  e dell'alta  Vienna  al  sud  ; 
dell'alta  Vienna  all'ovest;  delPAIlier  e ilei 
Ptiy-de-Ootne  all'est.  — Misura  ,5.322  kil. 
quadr.  in  tutta  la  sua  superficie.  — È 
montuoso  nelle  regioni  orientali  e meri- 
dionali, dove  iniialzansi  alcuni  gruppi  di 
monti  che  appiirtengono  alb;  catene  del 
Limosino  ; la  loro  elevazione  non  oltl*c- 
passa.i  250  a’  300  metri. — Oneste  colline 
sono  quasi  tutte 'granitiche  e forinauo 
strette  e profonde  valli  le  cui  cavità  sono 
coltivate.  — E bagn:ito  dai  fiumi:  Creuse. 
Gartempe,  riiorion,  Vouise.Tardes  c dal 
Gher  che  nasce  nel  dipartimento.  — L'in- 
verno è quivi  lungo  e rigido  , la  state 
breve  , la  temperatura  utiiida  e fredda,  e 


soggetta  a variazioni  istantanee  e frequenti 
contrario  alla  salute  degli  abitanti.  — Le 
colline  forniscono  carbon  fossile,  granito, 
pietre  da  fabbricare,  mica  o agarico  per 

far  esca Il  suolo  A magro;  produce: 

segala,  gran  turco,  ma  poco  froinento,  p,i- 
tate,  frutti,  legumi,  ma  non  viti.  — Nei 
suoi  pasroli  vedonsi  pecore  e capre  l>el- 
lissime  c grassi  porci  ; nelle  cascine,  al- 
veari copiosi  d'eccellente  mele.  Vi  sono 
molte  mignatte  in  un  certo  stagno  clic 
mettonsi  in  commercio.  La  rendita  ter- 
ritoriale valutasi  non  meno  dr  7 milioni  di 
franchi.  I prodotti  industriali  sono:  ferro 
lavorato,  tappeti,  carki, Cuoio. — Annual- 
mente p;irtono  da  duemila  manuali  che 
cercano  ncrupazionc  negli  altri  diparti- 
menti. — Il  dipartimento  della  Grense 
conta  1 circondari:  Gaeret , Boiirganeuf, 
Boussac , Aubussou,  e siiddividesi  in  25 
cantoni  e 2lì‘.l  comuni  con  una  popola- 
zione totale' di  28Sm.  anime.  — Il  dipar- 
timento è compreso  nella  I3‘  divisione 
militare  e dipende  dalla  corle  Imperiale  e 
dalla  diocesi  di  Linioges.  — Guéret  è il 
suo  capoluogo. 

Creutznacb  (Geogr.  fis.  e slalislira) 
— Gii  là  di  Germania  negli  Stati  Prussiani, 
provincia  Reiuina.  — È mollo  industre 
ed  ha  fabbriche  di  tabacco  , di  sapone , 
di  zucchero  di  barbabietola,  e vaste  con- 
cio.— Nei  dintorni  sono  acque  termali 
ioduràle  c certe  acque  saline  che  danno 
annualmente  2.50m.  kil.  di  sale.  — ■ Fu 
presa  dai  Francesi  nel  IfilA.  — ^ Greutz- 
mich  (J  distante  30  kil.  da  Magonza,  al 
sudovcsi.  — Popolazione:  8ui.  anime. 

Creusot(Le)  (Geogr.  statiilica  ) — 
Borgo  di  Francia  nel  dipartimento  della 
Saoiia  e I*)ira.  Deve  la  sua  origine  alla 
isliluzinne  di  una  vasta  officina  fonduta 
nel  1777,  che  contiene  cinque  fucine, 
una  fonderia  pei  cannoni  e i grandi  la- 
vori di  ghisa  ; fucine  per  la  costruzione 
delle  macchine,  fabbriche  di  rame  lami- 
nato ed  una  v.asla  fornace  di  cristalli.  Nei 
dintorni  scavasi  una  grande  miniera  di 
carbon  fossile.  — V"  è un  canale  ed  una 
ferrovìa.  — Le  Greuzot  è distante  I kil. 
ila  .Mont-Cenis.  — Popol.azioue  ; '2m.  a- 
[ iiime.. 

Crevelt  o Crefeld  (Geogr.  star,  e sta- 
ti'tieii  ) — Gill.à  murata  della  Germania, 
in  Russia,  provincia  Renana.  È situala  in 
amena  posizione  c ben  fabbricala.—  Fab- 
bricit  prodotti  chimici,  orologi,  isirumen- 


ti  (li  musi(M.  — II.1  setifici  e lanifici,  ecc. 

— A (Irevcll  i Kninc(;si  furono  sconfitti 
(fai  duca  di  Bninswick  nel  1758.  Sotto 
l'Impero,  Crefi'ld  In  sotto-prefettura  del 

> dip.artimento  della  Ro("r.  — K dislanto  17 
kil.  da  Diisseldiirf,  al  nordowsl. — Popo- 
lazione : 30(11.  anime. 

CreTillente  {Geoijr.  ninlislìca). — Oiltà 
della  Spagna,  provincia  di  Alicante  in  Va- 
lenza. — tiiace  in  una  immensa  pianura. 

— Sunvi  falibriclie  di  buone  stoi»  di  giun- 
co. — É distante  99  kil.  da  Alicante,  al 
sudovest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Crìssa  (Geoffr.  antica)  — Antica  citu'i 
della  Kocidc,  al  sudovest  di  Delfo  ; non 
lungi  dalla  costa. — Gli  aiutanti  dì  Crissa 
derubarono  il  tempio  di  Delfo,  e la  loro 
città  fu  atterrala  per  ordine  degli  Anli- 
zioni  549  anni  avanti  l'E.  V. 

Cristina  (Santa)  f Croi?)-,  statistica) 

— Villaggio  dell'  Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  dì  Pavia,  distretto 
di  Corte-Olona.  — È assai  bene  fabbrica- 
to. — Dista  90  kil.  da  Pavia,  all'est,  e 4 
da  Corte-Olona,  aH'est.  — Popolazione." 
IG00."inime. 

Cristina,  f Santa)  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  nella  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Catanzaro,  circon- 
dario di  lladolato,  diocesi  di«SquìIlace.~ 
Popolazione:  2200  anime. 

Criks,  Creeks  ()'.  MusKoiir.F.s). 

Croazia  ((ìeojr.  fis.  stor.estatistica) — 
St.ato  della  monarchia  austriaca.  Confina 
al  nord  ctdrUnglieria  propria,,  da  cuf  è 
separato  dalla  Drava;  all’est  colla  Sebia- 
vonia,'da  cui  1'  lllova,  la  l.onva  e fa  Sara. 

10  separano  in  parte;  al  sud  il  suo  limite 
è determinato  dai  monti  Valelutcbi  dalla 
parte  della  D.ilrnazia,  e dall'Ounna  c dalla 
linea  militare  di  frontiera  dalla  parte  della 
Turchia;  aH'ovost  ha  il  ducato  di  Stiria, 

11  regno  Illirico;  da  cui  la  Sava  e la  Tvul- 
pa  lo  separano  sopra  una  estensione  con- 
siderevole, ed  in  line  il  mare  Adriatico. 
La  sua  lunghezza  è di  911  kil.,  dal  nord- 
est  al  sudovest , la  sua  larghezza  assai 
ineguale,  é in  qualche  luogo  di  1,50  kil. 
ed  in  altri  di  44  kil.  soltanto;  la  superfi- 
cie ha  circa  45(iO  kil.  quad.  — La  Croa- 
zia à divisa  in  due  parli  dalla  Sava.  La 
parte  meridionale  presenta  alte  monta- 
gne, seminale  di  abissi,  grolle,  scoscen- 
dimenti, e condotti  sotterranei,  nei  quali 
le  acque  si  perdono,  per  ricomparir  dopo 


un  corso  nascoso,  sotto  i monti  Velebit- 
chi,  divisione  dell'alpi  Giulie.  — Fra  le 
loro  ramificazioni,  si  osservano  la  grande 
e la  piecola  Kapella  che  si  estendono  al> 
est  della  catena  principale.  La  parte  set- 
tentrionale , meno  monluos.o,  è però  an- 
eli'essa  attraversala  da  un  ramo  delle  alpi 
Gamiche,  ramo  importarne,  che  formala 
separazione  delle  arque  Irihnlarie  da  una 
parte  della  riva  destra  della  Drava,  e dal- 
l'altra della  sinistra  della  Sava.  — Tutta 
la  Croazia  è compresa  nel  barino  di  que- 
sti (Ine  fiumi,!  quali  eolia  Kiilpa  e l'Oiin- 
na,  affluenti  della  riva  destra  della  .Sava, 
ivi  sono  i soli  corsi  d'acqua  considerabifi. 

— Tutti  que.sii  fiumi  sono  navigabili  ma 
soggetti  a stRirlp.imenli  che  formano  va- 
ste paludi,  principalmente  nella  parte  o- 
rienlale  di  questo  paese. — Vi  sono  molli 
laghi  ; li  più  osservabili  stanno  nel  cen- 
tro della  parte  meridionale.,  e formano 
curiose  cascale.  — Il  clima  della  Cro.'.zia 
è assai  vario:  mvlla  parie  meridionale,  re- 
gna, da  seltendire  a maggio,  un  vento  im- 
petuoso cbianolo  bara,  che  vi  cagiona 
qualche  volta  un  freddo  vivissimo;  la  tem- 
peratura della  parte  opposta  è più  dolce, 
principabuenle  .sulle  rive  didl'Adrialico. 

— Il  suolo  verso  il  sud  ù quasi  da  per 
nulo  sterile,  ed  i pnclii  gr,(ni  che  vi  si 
coltivano  sono  esposti  ai  guasti  dei  tor- 
renti, ed  alla  violenza  d('i  venti:  al  nord 
le  terre  sono  in  generale  migliori,  e si 
trovano  pianure  fertilissime  , sopratlullo 
lungo  7 fiumi. — I.e  produzioni  principali 
consistono  in  mai^,  orzo,  (lùglio,  vena  e 
qualche  frullo,  parlicolarmenie  una  spe- 
cie dì  prugne  , con  le  quali  si  fa  un  di- 
screto liquore.  Al  nord  si  coltiva  la  vile 
con  ogni  cura,  ed  il  vino  ('tic  produce 
riesce  eccellente  ed  assai  spiritoso.  Il  gel- 
so, l’olivo  ed  il  firn  sono  pure  coltivali 
con  suBcesso  lungo  lo  coste.  Una  gran 
parte  di  qneslo  paese  ù coperto  di  boschi 
di  (|iierrie , frassini,  olmi,  pini,  abeti  e 
h'gno  da  tintura.—  Vi  sono  poplii  pasco- 
li. I cavalli  che  vi  si  allevano,  riescono 
piccoli  c deboli , cd  i montoni  fornisco- 
no una  lana  di  triste  qnalilà.  La  edu- 
cazione delle,  api  è quivi  c.onsidcrahilf . 

— Sonvi  miniere  di  rame.  — Il  regno  di 
Croazia  commerria  per  terra  colla  Tur- 
chia, l'Ungheria,  l’Illiria,  e per  mare  col- 
l'Italia. — Il  commercio  interno  è age- 
volato dalle  belle  strade  Carolina  c Gin- 

1 seppina,  come  pure  dai  fiumi  Drava,  Sava 
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e Knlpa. — I Croati,  uomini  di  boH'aspet- 
.to  , parlano  un  linguaggio  che  mollo  si 
assomiglia  al  polacco;  inclinati  al  mestie* 
re  delle  armi,  riescono  buoni  soldati.  — 
La  Croazia  i la  parte  dell'antica  llliria 
che  i Koinani  cliiaiiiarunu  Liburnia  , cd 
alla  quale  Valerio  .Messala  Corvina  diede 
il  nome  di  Cortacia.  — I Croati  deri- 
vati dagli  Slavi , vennero  nel  6i0 , ai 
tempi  deirimperatore  Eraclio,  ad  abita- 
re questa  contrada,  scacciandone  gli  .\va- 
ri.  — Ebbero  prima  il  nome  di  Hrwati 
0 Hrovati,  dai  Greci  cangiata  in  quello  di" 
Chrobati.  — Questa  contrada  ne^  medio- 
evo, riunita  alla  llalmazia  ebbe  i suoi 
propri  sovrani  col  tìtolo  di  re  di  CrOazia 
e Dalmazia,  ma  sempre  soggetti  all'Impe- 
ro d’Oriente.  Nell'XI  secolo  San  Stanislao 
riunì  la  Croazia  all' Ungheria , di  cui  in 
progresso  fu  sempre  ritenuta  come  parte 
integrante,  quantunque  i Croati  abbiano 
più  volte  tentato  sottrarsene.  Col  trattalo 
di  Vienna  1S09,  l'Austria  cesse  alla  Fran- 
cia tutto  il  paese  situato  al  sud  della  Sava, 

0 la  Croazia  militare,  che  fu  annessa  al- 
lora alle  proviocie  Illiriche',  ma  dopo  il 
1813  rientrù  sotto  il  dominio  austriaco. — 
Popolazione  : G5Um.  abitanti. 

Croce-Fìeschi  (Gfogr.  star,  e stati- 
stica) — Grosso  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale nella  Liguria  (Stati  Sardi)  pro- 
vincia, e divisione  dì  Genova,  diocesi  di 
Tortona  e mandamento  di  Savignone. 

— Sorge  sul  dorso  di  un  monte.  Quivi 
scorgonsi  le  vestigicrl'una  torre  che  servì 
di  prigione  ne'tempi  feudali,  -v-  Il  fru- 
mento e la  segala  abbondano  in  questo 
luogo.  — In  maggio  , e in  settembre  fa 
fiere.  — É distante  G kil.  da  Savignone. 

— Popolazione;  4100  anime. 

Croce  (Santa) (Geopr.  statistica].^ 
Borgo  deli'  Italia  meridionale  in  Sicilia  , 
provincia  di  Noto  , distretto  di  Modica  , 
circondario  di  Sieli , dìocési  di  Siracusa. 
Giace  sul  pendio  di  una  collina. — Mei 
suo  territorio  si  raccoglie  grano  , òrzo  c 
canapa.  — E distante  5 kil.  dal  mar  ionio; 
73  da  Nota,  e 240  da  Palermo.  — Popo- 
lazione; 2100  anime.  ^ ' 

Croce  di  Magliano  (Santa)  fiìeogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Sannio , 
distretto  di  barino,  capolnogo  di  circon- 
dario. E cinto  da  mura,  e racchiude  una 
chiesa  ornata  di  begli  stucclù.  — I suoi 
abitanti  industriosi  vi-  looguno  fiera , in 


luglio  c in  agosto;  la  più  parte  d'esti  sono 
cattolici,  ma  molti  scgiumn  il  rito  greco. 

— E distante  12  kit.  da  Larina,  al  sudest, 
c 31  da  Campobasso,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 3500  anime. 

Croce  di  Morcone  (Santa)  iGeogr. 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  .Napoli)  provincia  di  Sannio, 
distretto  di  Oampobasso , capoluogo  di 
tianlone  , diocesi  di  Benevento.  — Soavi 
belle  chiese  , e un  convento.  — Ne’  suoi 
dintorni  travasi  una  sorgente  d’ acqua 
solforosa,  — E distante  18  kil.  da  Cam-, 
pobasso , al  sudsudest.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Crociatonum  (V.  Calila)  / . 

Cromarty  {Geogr.  fis  e statistica)  — 
Città  e contea  della  Scozia.  — La  città 
sorge  alla  estremità  nordest  della  penisola 
di  Black-isle  fra  la  baia  di  Cromarty  ed  il 
golfo  di  Morray.  — Ila  fabbriche  di  tela  , 
chiodi,  cordami  ed  un  cantiere  dicostru- 
ziode. — Adonta  dalla  sua  buona  posi- 
zione, e della  sicurezza  del  suo  porto,  fa 
poco  commei  ciò.  — Binunziò  al  diritto  di 
mandare  un  membro  al  parlamento.  — 
É distante  20  kil.  da  Invernss,  .al- nord- 
nordovest.  — La  contea  di  Cromarty  ha 
una  superficie  totale  di  170  kil.  — Va- 
riata è l'aspetto  di  questa  paese  traver- 
sato in  molte  parli  da  monti  sterili.  — 
L'agricoltura  vi  ha  latlo  pochi  progressi. 
La  pesca  è poco  .attiva  sulle  coste.  — Ha 
calce,  pietre  da  fabbricare  e carhon  fos- 
sile. — La  contea  di  Cromarty  conta  5m. 
anime.  ^ 

Cromarty  (Frithof)  (Ceopr.  fisica) 

— Baia  formata  dal  mar  del  Nord,  sulla 
costa  orientale  della  Scozia.  — Penetra 
nella  terra  per  lo  spazio  di  25  kil.  e la 
sua  maggior  larghezza  è di  circa  9.  Il 
suo  ingresso  sta  fra  due  promontori 
detti  Siilors.  (luesta  baia  è profonda  e 
riceve  le  acque  d'un  gran  numero  di  laghi 
c torrenti.  — È il  rifugio  più  sicuro  e più 
comodo  pei  navigli  provenienti  dal  Baltico 
e dal  mar  del  Nord. 

Cromne  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l'Arcadia; trovavasi  al  sud  di  Megalopoli. 

— Quivi  304  anni  avanti  l'E.  V.  gli  Arcadi 
sconfissero  lo  Spartano  re  Archidamo. 

Cronstadt  ( Geggr.  star,  e sialislica) 
— Città  marittima  e fortificata  della  Rus- 
sia Europea,  nel  governo  di  Pietroburgo. 

— Siede  in  fondo  al  golfo  di  Finlandia , 
neUa  parte. orientalo  dell’isola  Kotlinoi- 
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Ostrow  (isola  della  Caldaia),  a 59»  59'  21" 
di  lalit.  nord , e 27»  29'  ly  longit.  est 
dal  meridiano  di  Parigi.  — È divisa  in 
due  parli  principali,  l'Ammiragliato  e la 
Piazza  con  un  sobborgo  situato  sopra  una 
lingua  di  terra.  Nella  città  dell'Ammira- 
gliato vi  ha  un  giardino  d'estate  ove  si 
trovano  alberi,  che  si  vogliono  piantali 
da  Pietro  il  Grande.  — É edificata  rego- 
larmente con  vie  dritte  e lastricate.  La 
pià  parte  delle  case  sono  di  legno  ed  in- 
tonacate con  una  specie,  di  stucco  bianco. 
— La  piazza  d'armi'  è attraversata  dal 
gran  canale  e circondala  da  belle  case  di 
biateriale. — 1 principali  edilizi  sono:  l'o- 
spedale civile,  le  caserme,  la  borsa,  la 
dogana  e la  cattedrale  di  S.  Andrea;  qua- 
tro  chiese  greche , una  protestarne , »ina 
anglicana  ed  una  cattolica  ; un  arsenale, 
e molli  magazzini  ad  uso  deU’armnta  e 
dell'esercito.  Si  osserva  ancora  a Cron- 
stadt  il  palazzo  di  Pietro  l , dove  egli 
spesso  trattenevasi  incognito.  Vie  pure  il 
grande  ufficio  della  dogana.  — In  questa 
città  si  trova  il  tesoro  dell' Impero,  una 
scuola  di  sotto-ufficiali  di  marina  e dei 
piloti  per  la  flotta.  — Il  vastissimo  porto 
di  Cronsladt  dividesi  in  tre  porti  : l'uno 
presso  all'altro,  e tutti  grandi,  comodi  c 
sicuri. — Il  porlo  mei  amtUe  è il  miglio- 
re di  tutti  c può  contenere  61M)  navi.  — 
In  questo  porto  si  ancorano  tutti  i legni  ' 
che  vanno  a Pietroluirgo.  È esposto  al- 
l’ ovest,  e annualménte  frequentato  da 
ciri'ia  1500  navi  mercantili  di  tutte  lo  n.a- 
zioni.  Le  esportazioni  in  generale  con- 
sistono in  ferro,  lino,  canapa,  gomene, 
tela  da  vele,  seme  di  lino  e seme  di  ca-' 
napa.  Le  importazioni  sono  hi  stesse 
che  quelle  di  Pieiroliurgo  ( V.  qucH'arti- 
colo).  — Il  porto  di  mezzo  i destinato 
all'armamento  e al  disarmo  dei  vascelli 
da  guerra  ; ò attorniato  da  magazzini  di 
polvere,  da  fornaci  per  fondere  la  pece, 
da  un’immensa  provvista  di  vele , corda- 
mi, ancore,  cannoni  ed  nitri  oggetti  ma- 
rittimi di  guerra  della  fabbrica  di  Sestra- 
bek.  — Il  porto  miniare  è situato  all'est, 
e vi  stanzia  la  maggior  parte  della  fiotta 
russa.  Questo  porto  è piccolo,  e profondo 
8 metri;  ma  è più  sicuro  degli  altri  due. 
Le  navi  stanno  ancorate  alla  bocca  del 
porto  il  quale  può  chiudersi  da  un  lato. 
(Ina  cittadella  rizzata  sopra  udo  scoglio 
in  mezzo  al  mare  , e dall'altra  p.arle  il 
forte  Cronstadt , ad  un  tiro  di  cannono , 


ne  difendono  la  bocca.  Il  Dock  da  rimpal- 
mare  e Tacconciare  navi  è veramente  o- 
pcra  .stupenda.  Esso  addentrasi  in  mare 
per  ben  756  metri  ; ò lungo  20AG  e largo 
194,  rivestito  di  grosse  pietre  quadrate, 
e profondo  7 metri.  — Fin  qui  abbiamo 
discorso  della  città  c dei  porti  di  Cron- 
stadt; ora  rapidamente  accenneremo  della 
sua  rond.aziono  e de'  mezzi  formidabili  che 
le  servono  di  difesa. — Sin  da’  primi  anni 
del  suo  impero,  Pietro  il  Grande  vagheg- 
giò l'ardito  disegno  di  aprire  un  porto 
sul  Daltico,  e perciò  volse  l'animo  a to- 
glier per  forza  agli  Svedesi  II  dominio 
che  essi  tenevano  alla  fucc  della  Neva, 
ove  stendevansi  i territori  più  acconci  al- 
l'uopn.  — impadronitosi  dell'  alto  della  , 
Nova  dovette  Pietro  impadronirsi  di  Nieu- 
ebanty  che  difendeva  la  foce  del  fiume. 
— Presto  radeva  la  fortezza  c non  erano 
scorsi  ancora  15  di  dal  suo  entrare  nella 
piazza,  che  il  vittorioso  Moscovita  poneva 
a poca  distanza  la  prima  pietra  della  nuo- 
va cilt.i  che  dal  santo  del  suo  nome  volle 
intitolare  (1703).  Pietroburgo,  però,  se- 
dera in  .sito  aperto,  abbisognava  pensare 
a difenderla  dalle  invasioni  nemiche.  L’in- 
stancàbile Pietro  bentosto  osservò  che 
Kotlinoi-Qstrow'  ( f isola,  della  Caldaia ) 
diverrebbe  senz’  altro  la  chiave  e il  ba- 
luardo della  sua  prediletta  città  ; allora 
diè  mano  a fortificarla  e fondò  Cronstadt 
(1721),  formidabile  fortezza  e porto  im- 
pareggiabile, ove  riparò  la  fiotta,  dal 
suo  genio  intraprendente  creata.  — Le 
sue  fortificazioni  constano  dalla  parte  di  / 
terra:  del  forte  Pietro,  della  batteria  Ke- 
scl,  delia  batteria  dello  scaricatoio  , del 
gran  molo  guernito  di  82  bocche  da  fuo- 
co, del  forte  MeascliikolT,  della  batteria 
che  domina  il  molo  ed  infine  della  batte- 
rio sul  molo  del  porto  militare  : in  tutto 
150  cannoni  che  battono  sul  canale  (che 
devono  percorrere  le  navi  ) unitarhente 
alle  400  bocche  da  fuoco  dei  furti  costrutti 
in  mare  che  sono:  il  Costantino,  l'Alessan- 
dro, il  San  Pietro,  il  Risbank  ed  il  Kron- 
slot.  L’ enumerazione  precedente  dà  un 
totale  di  12  furti  o grandi  batterie,  ar- 
mati da  500  a 000  cannoni,  mortai  e obici 
di  più  grosso  calibro,  i di  cui  fuochi  s'in- 
crociano in  ogni  direzione.  — Il  porto  e 
la  città  di  Cronsladt  pericolarono  assai 
nel  novembre  del  1824  per  un'istantanea 
inondazione.  — Cronstadt  ò distante  27 
kil,  da  Pietròburgo.-^  Ha  soli  lOm.  abi- 
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tanti,  compresa  la  gnami(;ionp.  — Nell'e- 
state però,  in  città  , durante  la  stagione 
ilei  commercio  più  vivo,  gli  abitanti  av.an- 
zano  i OOni.  il  qual  numero  si  accresce, 
se  la  flotta  vi  prende  stanza. 

Cronstadt , Kronstadt  Brassow  o 
Burnzeland  (Geogr.  statistica)  — Città 
(Iella  Transilvania  (Stati  Austriaci)  capo- 
luogo  del  distretto  omonimo.  — Siede 
alle  falde  d'una  ripida  collina,  sulla  quale 
sorge  la  cittadidla.  — .L  cinta  di  mura 
e di  fossi  ed  lia  tre  sobborghi.  Osservansi, 
tra  gli  altri  edifizi , le  metropolitane  dei 
cattolici  c dei  luterani,  molte  altre  chie- 
se, conventi  per  ambo  i sessi , il  pabazzo 
pubblico,  la  dogana  cd  un  teatro.  — Vi 
sono  fabbriche  di  panni,  di  coperte  di  la- 
na, di  tele  indiane,  cappelli,  ecc.;  grandi 
tintorie  , fucine  ed  nna  cartiera  ; fa  atti- 
vissimo ronimerrio  colla  Valacchia.  — 
Ijuesla  città  fu  molte  vòlte  incendiata  in 
conseguenza  degli  assedi  che  sostenne. 

— È distante  UtO  bil.  circa  da  Herman- 
stadt,  all'estsudcst. — Popolazione^  25m. 
auime. 

Crostolo  ( Gengr.  fisica) — Fiume  del- 
l'Italia  settentrionale  (ducato  di  .Modena). 

— Nasce  a 20  bil.  da  Reggio,  passa  pres- 
so .1  questa  città,  e dopo  aver  ricevuto  a 
sinistra  la  Modelena  , a destra  il  canale 
Tassonc,  si  getta  nel  Po  aU'ovcst  in  vici- 
nanza di  Guastalla,  dopo  un  corso  di  cir- 
ca 53  Iti!.,  dal  sud  al  nord. — Questo  fiu- 
me area  dato  il  nome  ad  un  dipartimento 
del  regno  d'Italia,  formato  dal  ducato  di 
Reggio  ; oggidì  circoscrive  i distretti  di 
Reggio  e di  Guastalla,  del  ducato  di  Mo- 
dena , ed  una  piccola  parte  del  distretto 
di  Parma,  nel  ducato  di  questo  nome. 

Crotalo  ( Geogr.  statistica)  — Antico 
fiume  dell' Italia  merulionale  (regno  di 
Napoli)  nella  I-ocride,  secondo  Plinio.  Si 
chiami  poscia  la  Corace.  — Nella  carta 
di  d’Anville  questo  fiume  è posto  nel  Jìrti- 
tiiim. 

Crotone  (Geogr.  antica)  ^ Città  pri- 
maria e delle  ]iiù  illustri  della  Magna 
Grecia,  il  1 1 kil.  del  promontorio  I-acinio. 
I-a  più  antica  Sua  fondazione  ascende  ad 
età  remotissima,  perchè  redificavano,  se- 
condo Eforo  , gli  Iapigi.  Altri  scrittori , 
senza  riferire  l'origine,  parlano  del  con- 
dnltorc  eponimo  della  colonia  che  vi  giun- 
geva, cioè  Croto , che  il  più  celebre  dei 
nummologi,  Eckbel,  ha  creduto  effigiato 
sulla  medaglia  della  città.  Ma  la  tradi- 


zione serbataci  da  un  antico  scoliaste  ri- 
schiara, se  non  disvela  in  tutto,  l'origine 
di  questa  colonia,  la  quale  miscbrivasi 
co’ primitivi  abitatori.  Lo  scoliaste  di  Teo- 
crito dice  che  Croio,  venendo  da.  Samo- 
tracia , approdava  alla  foce  del  fiume  E-  . 
saro,  al  quale  pose  il  nome  ; ora  avendo 
i Pnlasgi  d.all'  isola  di  Samotracia  portato 
il  culto  dei  Cabiri  in  Italia,  par  manife- 
sto che  alcuni  di  essi  si  stabilirono  nell.a 
Crolonitide. — L'omuniinà  città  di  Crotone 
poi  detta  Crotone,  posseduta  dai  Pelasgi 
nell'Umbria,  avvalora  tal  congbiettura. 

— Alla  detta  coloria  pelasgica  primitivo 
sembr.r die  un’altra  poi  si  aggiungesse 
venuta  dalPisola  de’Feaci , o Corfù  , non 
più  lontana  di  185  kil.  da  questa  spiag- 
gia, perchè  il  cil.ito  Scoliaste  dice  altresì, 
che  un  altro  Croto,  tìglio  di  Eaco  e fra- 
tello di  Alcinoo,  re  vero  o supposto  dei 
Fcaci,  fondava  la  città  di  Crotone  in  Si-, 
ciba  (ossia  nella  Magna  Grecia,  la  quale 
per  qualche  tempo  fu  della  Sicilia  perchè  ' 
occupata  dai  Siculi,  che  fuggivano  innanzi 
a’  l’elasgi  ).  Or  senza  credere  a due  fon- 
datori omonimi,  ci  si  mostra  nondimeno 
l'origine  delle  dne  colonie.  — Il  celebre 
Raoul-Rocbctle  attribuisce  ancora  l'ori- 
gine di  Ca-olone  a' Canni,  tribù  degli  Eno- 
tri,  i quali  tennero  infatti  una  parte  della 
regione;  e per  questa  opinione  siamo  an- 
che ricondotti  a' l’elasgi,  i quali  dall'Epi- 
ro  passarono  in  Italia.  Ma  nipoti  de' Te- 
spiadi  un  poeta  nomina  i Groloniali,  e ai 
delti  popoli  aggiunger  dobbiamo  i Reozii 
di  Tespia,  i quali  penetravano  perciò  in 
questa  regione  dopo  aver  fondale  altre 
città  nella  Lucania  e .nella  Rrezia.  — Tali 
cose  possiam  dire  de' più  remoti  principii 
di  questa  celebre  città.  .Ma  quando  gli  El- 
ioni comiiicLavanu  a stabilirsi  nelle  no- 
stre contrade,  una  colonia  di  Achei  gui- 
dala da  Miscello  venne  ad  aggiungci-si 
agli  abitatori  più  antichi.  Questi  Achei  si 
erano  mantenuti  nella  Lnconia  dopo  l'in- 
vasione degli  Eraclidi , avvenuta  sotto  il 
regno  di  Telicelo,  ma  ne  venivano  espulsi 
da  Polidoro  re  di  Sparto  (nel  713-710  av. 

I' E,  V.i;  epoca  che  coincide  coll' arrivo 
delle  colonie  Acbce,  nel  nostro  paese.  E 
tale  provenienza  dellà  rzdonia  fu  c.agione 
per  avventura  dell'  opinione  riferita  da 
Pausania,  ed  abbr.acciala  da  alcuni  mo- 
derni archeologi  ( Mullcr,  Luynes,  ere.  ), 
che  una  colonia  lacedemone  fu  spedita  a 
Crotone  per  autorità  del  governo  di  Spar- 
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(a;  al  che  si  aggiunga  la  molta  somiglian- 
za Ira  le  istituzioni  sparlane  e quelle  di 
Pitagora.  Il  quale  prima  di  giungere  a 
Crotone  è fama  che,  oltre  gli  altri  paesi, 
visitasse  Creta  e .Sparla  per  conoscere  le 
leggi  dorirlie.  Finalmente  Erodoto  ri- 
sguarda  senza  amliage  i Croloniali  come 
gente  di  origine  achea.  Ma  incerto  è l’an- 
no preciso  in  cui  la  città  venne  fondata  : 
perché  sebbene,  a crederne  Antioco,  ciò  fu 
nell’anno  stesso  di  Siracusa,  ignoto  è non- 
dimeno quest’anno  per  la  discrepanza  non 
solo  degli  antichi,  ma  anche  dei  moderni 
cronologi;  al  quale  proposito  il  dottissimo 
Corda  soggiunge , che  ritenendo  l’anno 
710  avanti  l’era  nostra  pel  primo  anno 
del  regno  di  Poliiloro,  che  dalla  Eaconia . 
scacciava  gli  Achei,  si  può  bene  all'anno 
islesso  riferirla  coll’opinione  piò  ricevuta, . 
la  quale  si  accorda  con  quella  di  Dionigi 
di  Alicarnasso,  che  dire  essere  avvenuta 
nell’anno  terzo  dell’Olimpiade  XVII.  — 
Il  rapiilo  incremento  della  colonia  Crot»- 
niate  si  deduce  dalle  altre  colonie  da  essa 
prodotte,  delle  quali  non  è nota  l’epoca, 
ma  rhe  suppor  possiamo  molto  anteriori 
aH’arrivo  di  Pitagora,  il, quale  trovava  la 
cfttà,  anziché  conquistatrice,  immersa  nel 
bisso  e nelle  mollezze’;  La  potenza  e la 
gloria  .adunque  di  Crotone  veramente  si 
accrebbero  dopo  la  venuta  del  lilosofo, 
nell’olimpi.ade  L.VI  ossia  verso  l’anno535 
innanzi  ì’era  nostra,  li  quale,  tilòsofando 
nel  ginnasio,  nel  templi  e nella  sala  del 
senato,  seppe  con  la  virtù  dell’eloquenza 
richiamare  quel  popolo  guasto  all’antica 
modestia  e alla  temperanza:  i giovani 
preferirono  allora  alle  voluttà  lo  studio 
della  lìlosclia,  e le  stesse  donne,  depo- 
nendogli ornamenti  muliebri,  li  offersero 
in  dono  a Giunone  protettrice  della  città. 
Così  poteva  Pitagora  ordinare  il  suo  cele- 
bre istituto,  diretto  non  pure  alla  buona 
murale  degli  uomini  e alia  sapienza,  ma 
anche  al  buon  governo  politico.  — .Non 
andò  guari,  e le  dottrine  del  filosofo  pro- 
dussero il  loro  effetto,  non  solo  sulla  città 
di  Crotone,  ma  sulle  altre  ancora  della 
.Magna  Grecia.  Una  forma  di  governo  qua- 
si aristocratica  fu  stabilita  in  Crotone. — 
Che  I disegni  della  scuola  pitagorica  fos- 
sero specialmente  ostili  alla  tirannia,  ne 
porge  una  prova  manifesta  la  cagione 
della  guerra  che  indi  si  accese  Ira  Croto- 
ne e Sibari,  avendo  negato  i CroUtniali 
( a persuasione  di  Pitagora  ) restituire  a 


Teli  tiranno  di  Sibari  gli  aristocratici  suoi 
nemici  che  a Crotone  s’ erano  ricovrati. 
Ma  questa  guerra  tornò  funestaci  Croto- 
niati  non  meno  che  ai  Pitagorici:  perchè 
opponendosi  i Pitagorici  alle  ingiuste  vo- 
glie del  popolo,  loviito  a romore  per  la 
distribuzione  del  territorio  conquistalo  e 
per  gli  uffizi  della  repubblica , assaliti 
nella  rasa  di  Milonc  il  famoso  capibmo 
rhe  aveva  guidale  le  schiere  contro  i Sir 
bariti,  c.addero  vittime  delle  fiamme  e del 
ferro  dei  congiurati  mossi  da  Cilene,  e- 
scliiso  dalla  società  dei  filosofi  per  essere 
turbolento  ed  avido  di  dominio.  Il  trionfo 
ancora  di  Sibari  può  riguardarsi  in  certa 
guisa  come  il  termine  della  grandezza  e 
della  prosperità  di  Crotone  , perchè  po- 
tendo allora  conservarsi  in  una  onesta 
indipendenza,  se  non  soltometlere  le  al- 
tre città  greche,  la  veggiamo  invece  ri- 
tornare alla  vita  molle  e lussureggiante. 
Ed  una  prova  del  notabile  cangiamento 
che  sopravvenne  nell'  indole  bellicosa  dei 
Croloniati  fu  la  celebre  rolla  che  tocc,i- 
rono  in  sulle  rive  del_  Sagra , ove  130m. 
di  loro  furono  debellali  da  soli  lOm.  Lo- 
cresi,  verso  il  501  avanti  l’era  nostra.  La 
città  andò  da  allora  in  poi  declinando.  La 
giornata  del  fiume  Sagra  fu  pe’  Crotoniati 
una  disfatta  di  Leultri  ; e infatti,  innanzi 
che  cedessero  alla  forza  de’  Bruzi,  erano 
già  fiaccali  dalle  discordie  e dalla  tir:in- 
nide.  Nondimeno  fra  tulli  gli  Elleni  stan- 
ziati nell’Italia  meridionale  e nella  .Sici- 
lia, i soli  Croloniati  soccorsero  la  Grecia 
nella  batl.aglia  di  SalaminafOl.  LXXV,  1; 
av.  Gesù  Cristo,  481».  Vi  spedirono  Fail- 
lo,  il  «piale  tre  volle  aveva  vinto  nei  giuo- 
chi olimpici,  ed  una  nave  a proprie  spese 
avevasi  costrutta,  colla  quale  andò  a soc- 
correre i Greci  contro  Seise.  Nella  nave 
stessa  tulli  gli  esuli  greci  .accolse  nel  suo 
ritorno,  e per  lutti  questi  meriti  una  sta- 
tua gli  fu  innalzata  a Delfo  . ed  Alessan- 
dro , per  vieppiù  onorare  la  sua  virtù, 
mandò  .a’  Croloniali  una  parte  delle  spo- 
glie persiane.  Prima  di  Anassilaodi  Reg- 
gio, il  qu.ile  morì  nel  primo  anno  dell’o- 
limpiade LXXVl  (475  avanti  l’E.  V.),  Dio- 
nigi d’Alirarnasso  nomina  il  tiranno  Cli- 
nia  di  Crotone;  il  qiiale  assoggeltamlo  la 
città  con  dar  franchigie  ad  esuli  e schiavi 
dei  luoghi  d’intorno,  coll’opera  di  costoro 
uccise  e bandi  i Croloniali  più  ragguar- 
devoli. Nel  terzo  aqno  dell’  olimpiade 
LXXXlll  (av.  l’E.  V.  lil), i Croloniali  fe- 
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cer  lega  coi  Turii,  e quando  Dionigi  sira- 
cusano, il  vecchio,  minacciava  la  sovver- 
sione di  tutte  le  rcpiihhlichc  della  M.agna 
Grecia,  i Greci  collegati  li  preposero  alla 
guerra,  per  l'importanza  maggiore  della 
loro  città,  fra  tutte  le  altre  qiiù  popolosa. 
Dopo  la  battaglia  sulle,  rive  dell’Klori, 
sembra  che  Dionigi  prendesse  per  inganno 
la  rocca  di  Crotone , montandovi  su  pei 
dirupi  opposti  al  mare,  dov’era  natural- 
mente foriibcata;  ma  è da  credere  che  non 
guari  tempo  la  ritenesse.  La  città  ebbe 
poi  a difendersi  da  nemici  più  formidabili, 
da’Bruzzi,  che  non  volevano  tregua  nè  ri- 
poso se  non  avessero  espulsi  o soggiogati 
tutti  i Greci  loro  vicini.  .Ma  se  Crotone 
aiutata  da’ Siracusani  si  mantenne  libera 
da’  Bntzzi,  e poi  da  Agatocle,  il  quale  in- 
darno cercava  di  occuparla  non  appena 
usurpava  a Siracusa  il  supremo  potere  , 
si  assoggetto  al  governo  dei  principali 
cittadini  Panone  è Menedemo,  tostochè 
venne  a patti  coi  Bruzzi  nel  quarto  anno 
dell'ollmprade  CXV;  e par  che  obbedisse 
al  solo  Menedemo  quando  fu  assediata  e 
presa  da  Agatocle,  H quale  per  impadro- 
nirsi della  città  fìngeva  di  apprestare  il 
navilio , che  condur  doveva  la  sua  liglia 
Laoassa  in  moglie  a Pirro  re  di'Epiro. 
Menedemo  accoglieva  nel  porto  l'armata, 
ma  la  cKtà  fu  tantosto  assalila  c saccheg- 
giata da' Siracusani , ed  .Agatocle , lascia- 
tovi un  presidio,  faceva  ritorno  a Siracusa; 
nè  sappiamo  per  quali  altre  mutazioni  i 
Qrotoniati  ricuperassero  di  poi  la  libertà, 
— Quando  Pirro  invase  l'Italia,  Crotone 
era  tuttavia  grande  e popolosa,  estenden; 
dosi  sulle  due  rive  dell'  Esaro  , .e  di  un 
perinìplro  nelle  sue  mura  di  21  kil.,  pari 
a quello  di  Roma  d'oggidì.  Ma  la  sua  po- 
polazione non  più  bastava  a difenderla;  la 
parte  avversa  ai  Romani  introdusse  per 
sua  salvezza  un  presidio  di  Lucani,  meno 
infesti  der  Bruzzi.  Quando  il  console  Ru-' 
fino  comparve  innanzi  la  città,  fidando 
sulla  fazione  a Roma  favorevole , fu  re- 
spinto dagli  ausiliari  , e dopo  essersi 
molto  indugiato  sotto  le  mura , levò  il 
campo  fingcnda  muoverlo  contro  di  Lo- 
cri. NicotUaco,  il  quale  comandava  ai  Car- 
taginesi, accorse  in  aiuto  della  città  mi- 
nacciata, e Rufino  si  rivolse  oeleremente 
contro  Crotone , e l'ebbe  in  mano,  favo- 
rito dalla  nebbia  e d-al  tradimento.  Peri- 
rono allora  coloro  che  furono  risparmiali 
dal  ferro  nemico  e dalla  schiavitù,  e tale 


distruzione  avvenne  probabilmente  nel 
ritorno  di  Pirro.  I ribelli  di  Reggio  bru- 
ciarono la  città  e trucidarono  il  presidio. 
E cosi  ebbe  line  lo  splendore  della  più 
grande  delle  città  italiche,  a cui  la  popo- 
lazione c lo  leggi  piuigoriche  avrebbero 
serbato  altro  desliiio.  Fu  tale  la  devasta- 
zione che  una  metà  ne  rimase  distrutta, 
ed  il  fìume  Esaro  che  passava  pel  mezzo, 
corse  poi  fuori  dei  luoghi  più  muniti  di 
case,  e la  rocca  restò  lontana  dallabitato. 
Questa  descrizione  ci  lasciava  Livio  di 
Crotone,  la  quale  ricca  era  nondimeno  e 
difesa  da  forti  mura. — Poiché  Locri  ven- 
ne in  potere  dei  Cartaginesi,  i Bruzzi  loro 
alleati  occuparono  Crotone,  eccetto  la  roc- 
,ca  tenuta  dagli  ottimati.  Indarno  la  strin- 
sero d'assedio,  c invano  ancora  si  prova- 
.va  Annone  di  persuadere  i Crotoniati  di 
arrendersi  e di  accogliere  una  colonia  di 
Bruzzi,  perchè  protestavano  di  morire  più 
presto  che  mescolarsi  con  loro.  Per  sot- 
trarsi agli  estremi  mali  della  guerra,  gli 
ambasciatori  Locresi  gl'  indussero  indi  a 
poco  a passare  nella  loro  città , e così 
tutta  la  moltitudine  di  Crotone  fu  condot- 
ta a Locri. — Annibale  si  mantenne  nella 
città  sino  a che  non  fu  richiamato  d'Ita- 
lia, e''nove  anni  dopo  , nel  558  di  Roma, 
quando  per  assicurare  le  spiagge,  diver- 
se colonie  furono  dedotte  in  più  città  ma- 
rittime delle  nostre  regioni ,,  una  ancora 
ne  fu  spedita  a Crotone,,  e con  questa  ha 
termine  la  storia  più  importante  di  que- 
sta città  insigne  perchè  se  altre  città' 
migliorarono  in  certa  guisa  al  sopravve- 
nire di  tali  colonie , questa  andò  sempre 
<più-  declinando,  ed  una  prova  bastevole 
ne  abbiamo  nella  descrizione  che  lascia- 
vano Petronio  Arbitro  al  tempo  di  Nerone. 
Allora  senza  studi  di  lettere  e di  eloquen- 
za, nè  frugali,  nè  costumali  vi  erano  i 
cittadini,  ma  due  classi  vi  formavano,  in- 
gannatori ed  ingannati;  una  città  era  in- 
somina  simile  ad  nVi  terreno  appestato , 
dove  non  altro  ha  che  cadaveri  divorali 
c còrvi  divoratori.  — In  una  città  vasta 
e popolosa  come  Crotone  molti  tempii  ed 
altri  pubblici  edifìzi  esser  dovevano  ; ma 
.appena  sappiamo  che  vi  furono  i tempii 
di  Ercole,  di  Apollo , delle  Muse,  di  Ce- 
rere o di  Marte.  Quello  di  Ercole  sembra 
il  più  antico , edificato  forse  non  appena 
vi  giungeva  la  colonia  degli  Achei,  e però 
dal  Vero  forse  si  allontana  Giamblico 
quando  dice,  che  i Crotoniati  a coosiglio 
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di  Pitagora  Ve  lo  innàlzaroDo.  Più  facil- 
otenlc  può  credersi  die  a consiglio  di  Pi- 
tagora quivi  si  ergesse  il  tempio  delle 
muse,  ispiratrici  della  scienza  secondo  i 
miti,  della  musica  e della  poesia.  È fama 
che  il  tempio  di  Cerere  Tosse  edificato  sul 
luogo  della  stessi  c.isa  di  Pitagora  dopo 
la  sua.niorte. — In  numero  grande  sono 
le  monete  c le  medaglie  di  Crotone  ; ma 
tutte  perdute  e.  distrutte  le  sue  antiche  la- 
piik,  e dell’epoca  romana  due  solamente 
ce  ne  rimangono,  per  ricordarci,  con  l’a- 
more verso  i figliuoli  di  coloro  che  le 
facevano  scolpire,  la  romana  colonia  e il 
collegio  degli  Augustali  che  ivi  fu,  e 
da  ciò  si  raccoglie  che  furono  poste  al 
tempo,  o non  guari  dopo,  di  Tiberio. 
— Cicerone  riguardava  Crotone  come  la 
più  bella  città  d’Italia,  e tale  ò anche 
detta  da  Teocrito  ; e l’antico  Scoliaste  di 
questo  poeta,  dopo  averla  celebrata  per  la 
fortezza  degli  abitatori,,  o per  tutto  ebe 
contribuiva  a menani  vita  agiata  e dilet- 
tosa,  dichiara  nulle  lo  altre  città  messe  a 
paragone  con  Crotone.  .Se  ne  conserva- 
vano i preziosi  vestigi  sino  al  tempo  di 
Carlo  V;  il  quale  fe’  tutti  demolirli  per 
edificarne  un  castello,  ed  innalzarvi  delle 
mura  imitili.  Perciò  nieùtc  si  sa  della 
forma,  nò  dei  pubblici  edifizi  d’Anna  città 
cosi  celebre  ; e creda  chi  vuole  alla,  sin- 
golare medaglia  rifeifita  da  alcuni  .antichi 
numismatici  , nella  quale  da  un  lato  si 
vede  la  solita  testa  di  Apollo,  e dall'altro 
la  città  cinta  da  mura  in  figura  di  un 
esagono  ; in  ciascun  lato  ò una  port.a,  e 
nel  recinto  in  mezzo  à molti  edifizi  una 
grande  fabbrica  in  forma  di  anfiteatro. 
Certo  è che  era  ben  munita,  e però  un 
antico  geografo  nominavaia  i , 

fiene  coronata;  non  già  per  le  olimpiche 
vittorie  de’  suoi  abitatori , come  spiega 
EusUazio  e qualche  traduttore  nioderiio,  sì 
bene  per  essere  circondata  di  forti  mura, 
secondo  il  senso  clic  a quella  voce  die- 
dero gli  antichi  (V.  Coccia,  Storia  delle 
Due  Sicilie.  Voi.  Ili , pàg.  IU7). — I.ai 
Crotonitideo  territorio  dell’antica  città  di 
Crotone,  distende.vasi  dalla  sinistra  spon- 
da del  Tacine  luogo  il  mare,  fino  alla  de- 
stra dgllllia,  oggi  Caliinato,  e dentro  ter- 
ra , il  suo  contine  costeggiava  la  gran 
falda  del  Sila  , dove  conjìnava  co’  Rrezi  ; 
■ perciò  abbracciava  rodlerno  distretto  di 
Crotone;  il  quale,  irrigato  da  fiumi  di  più 
1 lungo  corso,  dalle  confinanti  contrade  si 


I distingue  ancora  per  monti , valli  c pia- 
nure, oltre  delle  belle  spiagge  del  Jonio 
che  con  esse  ha  comuni  : quindi  natural- 
mente propizia  esser  doveva  questa  con- 
trada .ad  una  grande  popolazione.  Gli  J.a- 
pigi,  i Canni,  e gli  Enotri,  le  greche  colo- 
nie degli  Achei,  c prima  di  queste  anche 
i l’elasgi,  si  disputarono  gli  uni  dopo  gli 
altri  il  possesso  di  questo  celebre  paese. 
R ad  altri  occ.iip.atori  accennavano  ancora 
le  eroiche  tradizioni  degli  antichi,  perchè 
il  fiume  Neetn  ihdia  Crotonitide  riferivasi 
alla  tradizione  delle  prigioniere  troiane, 
le  quali  incendiavano  le  navi  dei  loro  pa- 
droni Achei;  e nella  fertile  valle  dell’llia 
giungevano  coloni  troiani,  da’quali  iiscU 
va  Egestio  che  passava  nella  Sicilia:  il  cui 
nome  ci  riconduce  a Troia,  dove  Egestio 
procreava  con  Ida  i Dattili  Idei.  Il  nome 
del  fiume -Ilias  è anche  una  ripetizione 
dell’ Hjlas  sulla  foce  del  lago  Ascanio  nei 
confini  della  Traode  e della  Misia , ed  a 
proposito  di  questi  generali  ricordi  di  sto- 
ria antica  l’eruditissimo  Coccia  , egregio 
descrittore  di  questa  classica  terra  dell’e- 
strema It.alia,  nota  col  dotto  tedesco  Hii- 
ckert,  che  dalla  costa  dell’ .Acarliania  c 
dell’Epiro  si  stende  sino  all’Italia  inferio- 
re ed  alla  Sicilia  la  serie  delle  colonie 
troiane,  alle  quali  quando  Troia  era  ca- 
duta, altri  profughi  Troinni  si  ricongiun- 
sero, c crc.ando  qu,asi  nuove  colonie  col 
loro  aiuto  rinforzarono  le  più  antiche.  Nè 
senza  ragione  le  dette  colonie  che  ne’ lidi 
vicini  per  tutto  si  stanziavano,  in  questa 
regione  più  che  nelle  altre  traevano  a 
gara  da  tempi  remotissimi , perchè  terre 
fertilissime  vi  trovavano , clima  dolce  e 
mite  , ed  .aere  cosi  salubre  , che  il  pro- 
verbio ne  nai-qiie  molto  divolgato  fra  i 
Greci  : più  ealubre  di  Crotone.  Alla  sa- 
lubrità dell'aria  di  Crotone  (Iat]uale  come 
boeri  non  pati  mai  pestilenze  ) attribuì 
Strabono  il  grande  numero  de'  suoi  a- 
tlcti,  i quali  tante  palme  raccoglievano 
ne’ giuochi  olimpici.  — Ma  tutt  altra  per 
le  vicende  dC’ tempi  e perla  mutata  con- 
dizione delle  cose,,  ora  si  vede  una  con- 
trada cosi  celebre , intristita  una  buona 
p,artc-  deir  anno  da  aria  malsana  e no- 
civa ; perché  , venuta  manco  la  popola- 
zione, e rendiito  ignudo  affatto  d’alberi 
il  suolo  , alle  pestifere  esalazioni  de’  ri- 
stagni del  Neto  si  uniscono  quelle  delle 
terre  argillose,  che  sì  screpolano  agli  ar- 
denti raggi  del  sole. 
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Croydon  ( Geogr.  ttatùtica  ) — Beltà 
cillà  d' Inghilterra  , nella  contea  dì  Sur- 
rey , situata  sul  canaio  di  Guildford.  — 
Notevolissimo  ediOzio  è I’  antico  palazzo 
degli  arcivescovi  di  Cantorberr  in  Croy- 
don.  Fra  gli  altri  monumenti  ossorvansi: 
la  parrocrhiale , il  palazzo  di  città  e lo 
spedale  di  Witgift.  — Vi  sono  cartiere  , 
opiliiii  per  imbiancare  il  cotone  ed  altri 
per  stampare  le  cotonine.  — La  città 
di  CroydoD  è distante  33  kìl.  da  Guild* 
ford  , al  nordest.  — Popolitzionc  : 13ni. 
anime. 

CrucoU  ( Geogr.  stalislica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nella  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distretto  di  Cotrone,  circondario  di  Girò, 
diocesi  di  Cariali.  — Sorge  in  silo  mon- 
tuoso e d’aere  sano  con  veduta  sul  mare 
Jooio.  — Po.ssicde  un  vecchio  castello 
con  quattro  torri., — Il  suo  territorio  dà 
olio,  vino,  grano,  ortaglie  ed  altro,  di  cui 
si  cibano  quegli  abitanti.  — Ne'suoi  bo- 
y schi  s’incontrano  cinghiali,  capre,  lepri, 
istrici,  volpi,  galli  selvaggi  e molli  pen- 
nuti. — Cnicoli  è distante  130  kil.  da 
Cosenza,  7 dal  mare  e 7 da  Girò.  — Po- 
polazione; 1600  anime. 

Crani  (K.  V'auna). 

Cmstnmeri , Crnstameria , Cmstn- 
merium  (Geogr.  antica) — Antichissima 
città  d'Italia  nel  Lazio.  Dionisio  dire  che 
Cnisliimerìa  fu  ^cosl  nominata  dal  con- 
dottiero di  questo  nome.  Servio  però  al 
verso  631  del  libro  VII  della  Eneide , 
nota  : che  il  poeta  cangiò  il  nome  in 
Cruslumerti,  perchè  Crustumerium' di- 
cevasi , e che  lo  storico  Cassio  Emina 
avea  lasciato  scritto  che  un  siculo  ad 
onore  del  nome  di  sua  moglie  Clutem- 
nestra  aVea  fondato  CAitemnesiro , che 
poscia  per  corruzione  si  disse  Cruslu- 
merium.  Da  questa  tradizione,  un  bar- 
Iuiih;  dì  luce  trapela  che  Crustumerio 
fosse  fondala  dai  Siculi,  e che  per  con- 
seguenza fosse  una  delle  più  antiche  città 
d’Italia;  onde  a ragione,  ponendola  a 
confronto  dì  Aniemne,  ancli'cssa  di  ori- 
gine sicula.  Silio  dice  : 

'T  . . Antemnaque  prisco 
CruMumio  prior. 

Come  in  altre  città  più  vetuste  , anche 
io  questa  Latino  Silvio  mandò  una  co- 
lonia albana.  Questa  colonia  si  mantenne 
' lino  ai  tempi  di  Romoio,  allorché  dando 


questi  i famosi  ginochi  consuali,  concor- 
sero i popoli  vicini  a goderne,  e fra  que- 
sti più  particolarmente  i più  prossimi  a 
Roma  ; come  i Ceuinesi , i lirustiimini  c 
gli  Aniemnati.  Il  ratto  delle  donno  di 
queste  città  le  fece  correre  alle  armi , 
ma  una  dopo  I'  altra  furono  da  Romola 
prese  e colonizzale, e più  p irlicolarmente 
si  trovarono  coloni  che  vollero  andare  a 
Crustumerio , per  la  ubertà  delle  terre. 
Questa  colonia  rimase  fedele  a Romolo, 
ed  in  una  carestia  che  si  fece  sentire  non 
mollo  prima  della  sua  morte  in  Roma , 
i Crustuniini  mandarono  barche  cariche 
di  vettovaglie , che  furono  predate  dai 
Fidcnali,  onde  Roncolo  dichiarò  a questi 
la  guerra;  secondo  Dionisio  rimasero  tran- 
quilli i Cruslumini  lino  al  regno  di  Tar- 
quinìo  Ib  isco , allorché  entrarono  nella 
lega  Ialina;^  il  re  di  Roma  peròì  dopo  la 
presa  di  Apiola,  mosse  il  campo  contro 
Crustumerio  ; gli  abitanti  aprirono  le 
porle  cd  implorarono  la  clemenza  dì  Tar- 
quiniii , il  quale  contentossi  di  bandire 
perpetuamente  gli  autori  della  ribellione 
e di  mandare  nuovi  coloni.  Crustumeria 
mai  più  non  sì  distaccò  dalla  lega  romana. 
I Sabini  in  guerra  co’Romani  occuparono 
tutte  le  terre  fra  Crustumeria  e Fidebe. 
Dionisio  narra  che  l’esercito  inviato  con- 
tro i Sabini,  l’anno  307  di  Roma,  durante 
il  governo  decemvirale,  abbandonando  il 
campo  , che  era  nel  territorio  nemico , 
non  si  fermò  sino  a Crustumeria,  città, 
cb^  non  era  lungi  da  Roma,  e questa  fu 
il  principio  dell'insurrezione  contro  i de- 
cemviri, la  quale  fini  coll’altra  ritirala 
sul  monte  Sacro,  e che  col  nome  di  se- 
cessio  crustumei  ina  fu  designata  da  Var- 
rorte  {de  lingua  latina,  lib.  IV).  Quesl’é 
l’ultima  memoria  dell’esistenza  di  Cru- 
stuuierio  come  città,  la  quale  poscia  più 
non  si  nomimi,  se  non  da  Plinio  ebe  la 
pone  fra  quelle  che  erano  perite  siiif 
vestigii-f.  < Sulla  situazione  di  questa 
città  antica,  dice  l’eruditissimo  Nibby, 
i moderni  non  sono  d’accordo,  altri  po- 
nendola nella  tenuta  di  Sette  Bagni,  un 
miglio  circa  Ui  là  da  Caslol  Giubilèo , 
altri  alla  Marcigliana , altri  a Monte 
Rotondo.  .Ha  comparando  i passi  de- 
li antichi  scrittori  , che  alla  situazione 
i Crustumerio  si  riferiscono,  parml  do- 
versi tenere  un’altra  opinione.  Era,  se- 
condo Dionisio , questa  città  non  lungi 
da  Roma , confinante  con  quello  di  Fi- 
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dene  era  il  suo  territorio,  perchè  i Sabini 
occuparono  , secondo  lo  stesso  storico  , 
quanto  v’  era  fra  questa  città  e Fidene: 
od  i Fidenati  a’ tempi  di  Romolo  donfi 
scarono  le  barche  cariche  di  vettovaglie, 
mandate  dai  Cnistiimini  a sollievo  di  Ro- 
ma : il  loro  territorio  confinava  col  Te- 
vere alla  distanza  di  meno  che  13  miglia 
da  Roma  e stava  dirimpetto  al  vciente,  era 
ubertoso  , abbondava  di  una  specie  di 
pere  rosseggiami  ricordate  da  Virgilio  , 
da  Columella  e da  Plinio  ecc.;  col  nume 
di  cruslumitti  Livio  designa  i monti,  dai 
quali  scendeva  l'Allia,  aM'undeciino  mi- 
glio da  Roma.  Questi  particolari  indu- 
cono a rintracciare  il  sito  di  Crustumerio 
tra  Fidene  e Ficulea,  Momento  ed  il  con- 
fine Sabino  determinato  dalla  posizione 
di  Eretum,  città  sabina,  18  miglia  di- 
stante da  Roma,  secondo  l’ Itinerario  e 
la  Carta  Peutingeriana,  dove,  al  dire  di 
Strabene , si  congiungevano  le  vie  Mo- 
menlana  e Salaria;  d'altronde  Crustumerio 
non  era  immediatamente  posta  nè  sulla 
via  Nomentana  , nè  sulla  Salaria.  Ciò 
posto  come  base,  essendo  determinata  la 
posizione  di  Eretum  a Grotta  Marozza  , 
di  Nomentum  a Mentana,  di  Ficulea  alla 
Cesarina  presso  Torre  l.upara,  di  Fidene 
a Castel  Giubileo,  e dovendo  avere  ci.a- 
scuna  di  queste , città  un  territorio  , si 
cscludc,^  la  probabilità  di  porre  Crustu- 
merio presso  Sette  Bagni,  perchè  troppo 
prossima  a Fidene;  a Marcigliana,  perchè 
troppo  immediatamente  sulla  via  Salaria; 
a Monte  Rotondo,  perchè  solo  un  miglio 
distanteda  .Mentana.  E girando  per  quelle 
campagne,  fra  Jlacigliana,  Torre  Lupara, 
.Mentana  e .Monte  Rotondo,  solo  il  ripiano 
di  Tor  S.  Giovanni  al  confluente  dei 
due  rivi  principali,  che  formano  l’Allia, 
ci  offre  il  sito  per  la  posizione  di  Cru- 
stumerio, coincidendo  in  quel  solo  punto 
tutte  le  circostanze  indicate  di  sopra  ». 
— Tra  le  tribi'i  rustiche  di  Roma  eravi 
la  Cruslumina.  Feste  però  nell’articolo 
CnusTtmtNA  dice  : Cruslumina  tribus  a 
Tusrorum  urbe  Cruslumena  dieta;  donde 
si  vede  la  tribù  nver  tratto  nome  da 
una  città  dcH'Etruria,  e non  da  una  città 
I latina.  S'arroge  un  p.asso  chiaro  di  Pli- 
nio (lib.  Ili,  c.  V,§  8),  dove  descrive 
la  Etruria,  e dice  che  in  quella  contrada 
^ritenevano  il  nome  di  antichi  oppidi 
' l’ Agir  Crusluminus  , e Caletranus  ; e 
poco  appresso , che  il  Tevere  dividerva 


di  qua  dalle  13  miglia  da  Roma  V agro 
vaiente  dal  crustumino,  e l’agro  fldenate 
e latino  dal  vaticano.  Erano  pertanto 
due  gli  Agri  Cruslumini , uno  di  qua 
del  Tevere  ne'  possedimenti  latini  ; uno 
di  là  ne’  possedimenti  etruschi  : da  que- 
st’ultimo traeva  dunque  il  nome  la  Tribù 
lirustiimina. 

Csaba  {V.  Zab\). 

Csanad  (K.  Zanad). 

Cserna(K.  Zbhsa). 

Cservenitsa  (K..  ZERVENtrsA). 

Csongrad  (K.  Zongrao). 

Cuba  \Geogr.  fis.,stor.  e statistica) — 
La  più  grande  isola  delle' Grandi  Antille 
(America  settentrionale),  posta  a 76°,  30’ 

— 87»  18’  di  longitudine  ovest,  e SOv-lS" 
di  latitudine  nord.  — Ha  figura  longi- 
tudinale; si  allunga  dall'est  all’ovest  per 
M50  kil.,  la  sua  maggior  larghezza  è di 
170.  — lina  catena  di  aspre  montagne 
la  divide  per  tutta  la  sua  lunghezza.  Tre 
principali  fiumi  la  irrigano,  e sono;  il  Rio 
Cauto,  il  Rio  de  Guines,  e l'Ayo  Rio  dos 
."'iegros.  La  ombreggiano  magnifiche  fo- 
reste, e presso  al  iìttorale  è rallegrata 
d’ima  stupenda  fecondità.  — Vi  pFospe- 
rano  il  caffè,  lo  zucchero,  il  cotone,  l’in- 
daco, il  banano,  l'arancio,  il  tabacco  e 
la  vite.  — Gli  animali  domestici  vi  fu- 
rono trasportati  da  Europa  ; gli  uccelli 
ed  i rettili  sono  per  la  maggior  parte 
quelli  stessi  che  vivono  nelle  regioni  tro- 
picali. — Pare  che  il  suolo  contenga  oro, 
argento,  ferro  e diamanti.  — Il  clima  è 
caldo  e secco , e vi  alligna  la  febbre 
gialla.  — L isola  di  Cuba  appartiene  alla 
Spagna  c forma  una  capitania  di  quel 
regno;  è divisa  in  tre  dipartimenti  : l'oc- 
cidentale, con  la  llavana  per  capoluogo; 
il  centrale,  capoliiogo  Porto  Principe  ; 
l’orientale,  capolungo  S.antiago  de  Cuba. 

— Cuba  fu  eretta  in  arcivescovado  nel 
1801,  ed  ha  una  università  all' Huvana, 
città  capitale  dell’Isola.  — Cuba  fu  sco- 
perta nel  1192  dà  Colombo,  e divenne  da 
allora  in  poi  proprietà  della  .Spagna,  che 
vi  spedi  una  cofooia  nel  1561.  Fu  pre- 
data dag’Inglesi  nel  1660  e nel  1763,  ma 
l'anno  appresso  la  restituirono  alla  Spa- 
gna che  ancora  la  ritiene.  Ma  ormai  forse 
non  ne  potrà  a lungo  serbare  il  dominio; 
chè  le  frequenti  sollevazioni  degli  isolani 
accennano  com’essi  presto  si  spicche- 
ranno dalla  madre  patria.  — Popolazione 
totale  dell'isola  di  Cuba;  1 ,300,000  anime. 
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Cuen^a  (Geogr.  $tor.  e statistica)  — 
Cillà  ilMIa  Spagna,  capoluogo  di  provin- 
cia. — Sorge  sopra  un  collo  elevato  fra 
due  monti  , ai  piedi  dei  quali  scorrono 
il  Gucar  c il  Ouecar.  Ila  strade  ripide  c 
irregolari;  mura  di  cuusiderahile  aliczza; 
una  vasta  catledrale;  un  bel  palazzo  ve- 
scovile; chiese,  conventi,  collegi;  un  so- 
•minario  ; un  ospedale  e 1 1 fontane.  — 
Fabbrica  carta  e stoffe  di  lana.  — Nel 
.XIII  secolo  i suoi  lavori  erano  assai  ri- 
nomali, ma  ora  questo  ramo  d’industria 
è mollo  decaduto.  — Nel  suo  territorio 
raccoglicsi  del  buon  mele  e della  cera, 
di  cui  si  commercia,  come  anche  di  le- 
gnami. — È patria  del  pittore  Saitneron, 
e del  famoso  gesuita  Luigi  Molina,  — 
Nel  10T2  Cueiifa  fu  data  in  dote,  dal  re 
moro  di  Siviglia,  a Zaidc,  sposa  di  Al- 
fonso VI  re  di  Castiglia.  1 Muri  la  ri- 
presero poscia,  ma  Alfonso  IX  -la  tolse 
loro  nel  secolo  Xll.  — .Milord  Peterbo- 
rougb  so  ne  rese  padrone  nel  1706,  ma 
dopo  una  vigorosa  resistenza,  fu  ripresa 
dal  duca,  di  lìervick.  — Cuenca  è di- 
I stante  l:2ò  kil.  da  Madrid,  all'estsudesl. 
— Popolazione;  Gm.  anime.  — La  nuova 
provincia  di  Ouenfa  è formata  dalbi  mag- 
gior parte  deità  antica  di  questo  nome  e 
da  qualche  tratto  di  quelle  di  Toledo  e 
della  Mancia. — Conll'na  al  nord  con  la  pro- 
vincia di  Gnadalaxara,  all'est  con  quelle 
di  Terinel  e di  Valenza,  al  sud  con  quidlc 
di  Concbilla  e di  Cindail-Real,  ed  all'ovest 
, con  quelle  di  Toledo  e di  Madrid. — La 
sua  lunghezza  ò di  160  kil.  dal  nord  al 
sud,  e presso  a pòco  altrettante  dall'est 
all’ ovest.  — La  parte  settentrionale  e 
l'orientale  sono  assai  montuose,  ed  il  re- 
stante si  compone  di  pianure  inegu.ali. 
' — Il  Gucar,  il  Gabriel,  il  Guadazaon,  la 
Moya,  la  Zancara,  la  Giguela,  e la  Cua- 
diela  sono  i principali  suoi  iiumi.  — 
Popolazione;  300m.  abitanti. 

Cnen^a  (Geo',-r.  storica  e ' statistica) 
— Città  dell’America  meridionale  nella 
Nuova  Granata,  già  capoluogo  dell',antica 
provincia  di  questo  nome. , — E situata 
nella  valle  di  Vunquilla , fertile  in  fru- 
mento, m;iis,  frutta  e legumi. — La  tem- 
peratura è dolce  e sana.  — Cuènfa  è sede 
d'un  vescovado  eretto  nel  1786.  — Ila 
strade  larghe  e diritte,  ma  case  di  mat- 
toni cotti  assai  basse  e di  nessun  gusto. 
— Possiede  una  cattedrale,  molte  chiese 
e conventi , un  ospedale  bene  ammini- 


strato. — Raffina  il  zucchero , o fa  con- 
fetture assai  stimate,  come  pure  una  spe- 
cie di  formaggio.  — Vi  si  bivora  la  tar- 
taruga con  buon  gusto.  — Commercia  di 
china  eri  altre  produzioni'delle  montagne 
vidne.  In  prossimità  ed  al  sud,  qvvi  la- 
montagna  di  Tafqui  che  La  Condaminc, 
Godin  e Boiiguer  scelsero  per  base  del 
Meridiano  che  vi  stabilirono  nel  1742. 

— ,Si  scopersero  ne'  dintorni  miniere  di 
mercurio.  — Cuenca  è distante  272  kil. 
da  Quito,  al  sud.  — Popol, azione:  19  mila 
abitanti,  de' quali.  3m.  Indiani. 

Gufa  (V.  Knfa  ). 

Cuggiono-Maggiore  ( GeOgr.  stati- 
stica). — Borgo  deU'llalia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Milano , ca- 
poluogo di  distretto,  con  21  comune.  — 
Evvi  una  fabbrica  di  seta.  — È distante 
29  kil.  da  Milano,  all'owsl,  e 15  da  No- 
vara, all’cstnordest.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Cuglieri  o Culeri  (Geogr.  statistica)  — 
Popoloso  borgo  dell' isola  di  Sardegna 
(Stati  .Sardi),  capoluogo  della  provincia  di 
suo  nome.  Siede  sopra  alcune  eminenze 
nella  piaggia  dei  Menomcni,  ed  è b-agnato 
dal  lìume  Butloni  presso  al  mare.  — No- 
teremo le  sue  torri  presso  la  Spiaggia  ; 
gli  avanzi  d'un  edilizio  detto  il  Bagno,  le 
vcsiigia  delle  città  di  Conti  a Gurulis;. la 
cosi  detta  Spelunca  de  Aonna  , caverna 
scavata  nel  suo  nracigno,  e i ruderi  del  Ca- 
stello di  Mouteferro,  a quasi  2 kil.  di  di- 
stanza, siilla  sommità  di  una  rupe. — Cu- 
glieri  credesi  prenda  nome  dall’antica 
Gurulis  nota  di  Tolomeo.  — È distante 
da  Oristano  il  kil.  — Popolazione:  4200 
anime.  11  mandamento  di  Cnglièri  com- 
prende 3 comuni  : Cuglieri,  Scano  e Sin- 
narcolo.  — Popolazione  totale:  6500 
anirne.  — La  provincia  di  Cuglieri  con- 
fina al  nord  colla  provincia  d'Algbero., 
all’est  colla  provincia  di  Nuoro , al  sud 
con  quella  d’Oristano  ed  all'ovest  col  .Me- 
diterraneo. Il  territorio  comprende  1081 
kil.  quadrati;cdistinlo  in  due  grandi  pia- 
nori, delti  la  Planargia  l’uno,  a ponente 
con  pendenza  al  mare,  il  àlargbinc  Pulirò, 
a levante.  Nella  parte  australe  del  primo 
sorge  la  gran  massa  de'Menomeni,  sopra 
quella  a ponente-maestro,  i monti  di  Rosa. 

— Dal  limite  settentrionale  del  secondo 
sono  le  montagne  del  Marghine  alle  quasi 
quanto  quelle  de’Menomeni. — Le  acque 
principali  dio  la  irrigano  sono  i rivi  Sun 


Leonardo,  Itadolia,'  i canali  di  Mulineddu, 
f’.or  , Messi , R;ij«sso  , Roino  , (iaralmso  , 
llerraglie  , Cassigadii,  le  sorgenti  di  Ca- 
buablia  c le  scaturigini  di  Sant’Antioi  n e 
d'Alibacarerilc,  ecc. — Poche  sono  le  palu- 
di nella  Plan.irgia,  molle  nel  pianoro  ilei 
Marghine. — Vi  sono  due  luiniere  di  pioni- 
Im  solforalo,  una  di  ferro  ossidalo,  una  di 
ferro  solforato,  una  cava  di  marmo  hiam-.o 
venato,  una  di  porlido,  una  di  pozzolana  ed 
una  di  antracite. — Nelle  regioni  eminenti 
della  Planargia  , Campeda  e .M.icomero 
Paria  è un  po’Tredda  e secca;  nelle  altre 
piuttosto  calda , c nel  Marghine  ancor 
umida.  Ne’ luoghi  più  freddi  ed  esposti 
a borea  i raro  duri  la  neve  per  quindici 
0 venti  giorni.  In  alcuni  siti  bassi  la  neb- 
bia non  è rara,  ma  Paria  è buona  in  ogni 
luogo,  eccetto  i piani  del  .Marghine.  — 1 
prodotti  del  territorio  consistono  in  cerea- 
li, vini,  faginoli,  mandorli,  castagni,  ulive, 
ecc.  ecc.  — Il  bestiame  bovino,  pecorino, 
porcino  e riavallino  non  numera  meno  di 
t!50m.  capi,  tiopiosa  è la  selvaggina; 
tranne. i mufloni,  sonvi  tutte  le  altre  s|>e- 
cie  di  quadrupedi  comuni  nella  Sardegna; 
daini  a torme,  lepri  ed  uccelli  in  grande 
abbond.anza,  nel  mare  numcra.sissimc  fa- 
miglie di  pesci;  le  acciughe  e le  sardelle 
a sciami  immensi.  In  que'  paraggi'  evvi 
molta  copia’  di  corallo.  — L’ industria 
della  provincia  consiste  nei  formaggi  che 
sono  rinomati  ; hanno  pur  voce  di  eccel- 
lenti le  botti  lussurgicsi.  La  tessitura  conta 
5m.  telai  circa  per  pannilani  e tele.  Le 
donne  di  San  Lussurgiù  r.nuidano  fuori 
annualmente  circa  i50t)  pezze  di  panno. 

— Il  commercio  interno  è di  grano,  orzo, 
olio  , vino  , acipiavite  , b utta  , legname 
grezzo  e lavorato,  panno  forese,  capi  vivi, 
lane,  pelli  c salame.  — In  tutta  la  pro- 
vincia v’è  un  istituto  distruzione  secondil- 
rìa  in  cui  s’insegna  Pino  alla  rettorica:  le 
scuole  elementari  sono  — Nella  dis- 
soluzione del  regno  di  Logudoro  , fu  il 
distretto  di  Cuglierì  annesso  ad  .Arborea. 

— Il  castello  di  .Monteferro,  che  sorge  a 
un  miglio  da  Cuglicri , credesi  cdilir.alo 
sotto  il  regno  di  Rarisone  circa  il  11GU. 

— Dopo  l’abolizione  del  giudicato  d’.Ar- 
borca,  castello  e dipartimento  davànsi  a 
signoria  straniera.  — La  provincia  di 
Cuglieri  comprende  5 mandamenti;  Cu- 
glieri,  Bosa,  Macnmer,  .San  Lussurgiù  c 
’Presnuraghes,  i quali  hanno  sotto  di  loro 
25  comuni,  — Popol.  totale:  40in.  anime. 


Cullerà  (Geogr.  slatMra)  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Valenza.  — 
Trovasi  sulla  riva  sinistra  del  Jiicar,  alla 
sua  foce  nel  Jleilileiraneo.  — Possiede 
un  vecchio  castello,  una  chiesa  ed  un 
conventi).  — tàillera,  anticamente  Surra, 
aveva  il  titolo  di  uiarchcsato.  — È di- 
stante hit.  da  Valenza  , al  sudsudest. 
— Pojiolazione  : .àm.  anime. 

Culloden-Moor  i Geogr.  storica).  — 
.Solitudine  della  Scozia  nella  conteil  d’in- 
verness,  nota  nella  storia  per  l.i  scon- 
lìtla  toccata  ai  (ìiacohitl  nel  i7tG,  dopo 
la  quale  il  loro  parlilo  non  potè  più  ri- 
mettersi. 

Culmbach  (Phincipato  di)  (L.  Bay- 

REuriii.- 

Cuma  (Geogr.  antica)  — Forlc  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  .Napoli),  pro- 
vincia di  Napoli  , distretto  e cantone  di 
Pozzuoli.  — ’l’rovasi  presso  il  .Mediter- 
raneo, shila  località  stessa  dell'antichis- 
sima c celebre  C.utna,  città  della  Cam- 
pania. Le  sue  origini  sono  involte  nelle 
tenebre  al  pari  di  quelle  di  tante  al- 
tre città  italiane.  Se  intorno  a queste 
volessimo  recare  tutte  le  opinioni  de- 
gli scritturi , ci  allungheremmo  di  so- 
verchio. Comunemente  raltnbuisrono  a 
lìreci  venuti  dalla  Kidica  a quel  tempo 
che  le  colonie  di  Grecia  arrivarono  nella 
Campania.  .Ma  le  tradizioni  e le  tante  fa- 
vole che  correv.ano  intorno  a Cuma  ci 
autorizzano  a credere  questa  città  già 
esistente,  quando  i Greci  vi  giunsero  e 
vi  piaut.vrono  la  loro  colonia.  Checché  ne 
sia,  Clima  fu  famosissima  nell'antichilà, 
non  solo  perchè  in  essa’ crodevasi  esi- 
stere i luoghi  infernali  e gli  Elisi,  e nelle 
sue  caverne  si  andava  ad  evocare  le  om- 
bre de’ Irapassali,  m.r  per  la  Sibilla  che 
vi  d;rva  gli  oracoli  da  tempi  molto  i-e- 
moti , e forse  fin  dalla  sua  prima  fon- 
d, azione.  Ora,  a pochi  passi  dalla  porla 
della  città,  scendendo  verso  il  mare,  in 
(in  sito  sottoposto  all'acropoli,  la  famosa 
grotta  si  apre  orrenda  e tenebrosa,  nella 
quale  la  Sibilla  apriva  il  futuro.  Comec- 
ché estesa  mollo  c diramala  in  altri  cu- 
nicoli minori  , non  dobbiamo  credere 
molto  a Virgilio,  il  quale  col  suo  dritto 
di  poeta  la  d.-scrive  come  immensa,  ed 
a cui  menavano  cento  aditi  e cento 
porte.  I rollami  che  ammontali  all'  in- 
gresso ed  ivi  intorno  vi  ricordano  i pa- 
tri scrittori,  dimostrano  che  fu  già  ador- 
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na  (li  bianclii  marmi  di  pgregio  lavoro.  luo(o,  l’origine  stessa  Sella  grot- 

IVi'Sso  a l‘0  anni  dopo  che  celebravala  ta  , aperta  dagli  antichi  Cumani , per 
Virgilio  come  rosa  ammirabile  fu  mostra  ostrarne  il  tufo  ad  uso  ilelle  loro  costru- 
a Giuslino  Martire  allorché  i lunghi  ri-  zioni.  La  quale,  forniln  Com’era  di  aper- 
noniali  visil.ava  di  questa  (elice  regione,  ture  e spir.igli  orizzontali  e verticali,  ol- 
lina  basilica  egli  vide  mollo  vasta  c me-  tre  all’uso  di  esirarnc  senza  pericolo  le 
ravigliosa  con  in  mezzo  tre  vasi  di  dura  pietre  anche  in  tempo  d’assedio,  presen- 
pietra  per  le  abluzioni  della  Sibilla,  che  lava  altresì  un  facile  mezzo  di  difesa  alla 
nel  più  interno  penetrale  della  grotta  rocca,  dappoiché  gli  spiragli  diventavano 
. dava  i responsi.  Alla  guisa  di  un  baratro  tante  feritoie,  e delle  varie  aperture  che 
ne  ricorda  l’ ingente  e profondo  speco  interrale  si  veggono  verso  il  nord,  usar 
anche  Agazia:  ma  lasciando  staro  le  iper-  potevasi  contro  gli  assalitori.  — Si  sa 
boliche  descrizioni,  due  grandi  cunicoli  poco  dei  pubblici  edifici  di  una  città  cosi 
si  osservano  nell’antro,  uno  all'allro  su-  illustre,  c assai  deboI  lume  si  può  trarre 
periore , non  verticalmente  , ma  in  al-  dagli  scarsi  ruderi  che  ne  rimangono, 
quanto  obliqua  direzione.  Il  primo,  che  Sulla  rocca  della  città  era  il  celebre 
coimmicava  col  tempio  di  Apollo,  si  é tempio  di  Apollo,  che,  come  opera  gran- 
percorso  sino  a ^1)0  passi , e quasi  nel  diosa  ed  antichissima,  altrihuivasi  a l)e- 
siio  mezzo  vedesi  la  porla,  donde  per  una  dalo.  La  statua  del  nume  era  colossale, 
tortuosa  gnidinatascendevasi  al  secondo,  ed  alla  non  meno  di  quindici  piedi,  a 
il  quale  sembra  si  distendesse  iniioo  al-  credere  un  .antico  storico,  c dall’altezza 
l'Averno.  In  questo  , più  tenebroso  del  del  simulacro  si  può  argomentare  quella 
primo,  sono  tre  gallerie  con  intorno  al-  del  tempio,  il  quale,  come  vastissimo,  è 
tri  aditi  e seni  profondi;  la  prima,  a si-  pure  ricordalo  da  Virgilio,  ed  era  edilì- 
nislra  della  sc.alin,ala, comunica  per  mez-  calo  sulla  cima  del  promontorio  Ciimano. 
zo  di  .altri  brevi  penetrali  coU'antro  in-  Ivi  rimane  lulUavia  un  pezzo  di  niura- 
ferioro;  e nella  seconda  più  ampia , in  glia^di  egregio  lavoro.  Ivi  nel  1817  si 
cui  si  sono  osservali  pil.astri  coverti  di  scavarono  medaglie  , iscrizioni  ; rottami 
stucco,  celie  fu  gi.à  nel  pavimento  adorna  di  colonne,  capitelli  c scalini  di  bianco 
di  mosaico , come  di  oro  o di  azzurro  marmo.  Mimane  pure  una  vòlta  con  ru- 
ncll.a  vòlta,  era  un’ara  o tempio  e la  più  deri  di  grossi  mattoni,  c si  crede  avere 
segreta  parte  dellanlro,  in  cui  le  sue  or-  appartenuto  ad  un  altro  tempio  sacro  a 
renile  amlxigi  pronunziava  la  Sibilla.  A Giove  Statore.  Nella  parte  bassa  della 
lato  di  questa  vedesi  una  comimirazione  città  sono  reliquie  di  terme,  e alquanto 
colla  terza,  die  attraversa  l'antro  supe-  più  in  là  pochi  vestigi  dell’anfil.'atro  ; più 
rioce,  e in  buon  tratto  si  estende  pel-  di-  importanti  sono  sulla  piccola  collina,  che 
..  . ritto.  Si  allunga  quindi  un  altro  cunicolo  s'innalza  verso  la  palude  Acherusia,  gli 
mollo  angusto  e tenebroso,  nel  quale  al-  avanzi  delle  fortificazioni  esteriori  della 
tri  seni  si  scoprono,  di  cui  ignote  sono  rocca.  Ed  ecco  quanto  ri  resta  di  si  fà- 
le  direzioni.  Ln  calore  intollerabile  si  mesa  città. — La  quale  fu  dcv.-istala  dai 
prava,  no’ penetrali  dell'antro  inferiore,  Vandali,  diii  Goti  e dai  .Saraceni.  Nel 
massime  nelle  mentovate  gallerie,  c nella  1207'divenne  asilo  di  pir,ali  clm  infesta- 
seconda . dove  credesi  che  già  fosse  il  reno  lutto  il  regno,  finclié  scacciali,  fu- 
silo dell'oracolo:  al  gran  calore  si  uni-  rono  causa  della  distruzione  di  Coma.  In 
scono,  a quel  che  dicesi,  spiacevoli  esala-  tal  modo  quesl’anlirhissbna  e forte  città 
zioni;  le  quali,  se  pur  vi  furono  negli  restò  abbandonala.  Anche  il  timore  dei 
antichi  tempi,  cagionar  dovevano , come  fuochi  sotterranei  contribuì  a remierla 
nella  l’izia  di  Delfo,  la  vertigine  divina-  deserta.  Clima  o Cumae  fu  il  teatro  di 
toria  nella  Sibilla.  Ai  descritti  cunicoli , vari  comballimcnti  seguili  in  diversi  lem- 
ò da  aggiungersi  un  terzo,  superiore  ad  pi.  — Nel  1600,  Don  Alfonso  Pimenicl, 
entrambi,  ed  ima  parte  di  quest’ altro  viceré  di  Napoli,  facendo  scavare  nell’an- 
piano  dell’antro  era  quello  dal  quale  si  fico  sito  di  questa  città,  vi  trovò  un  gran 
scende  all’antico  suo  ingresso.  La  irrc-  numero  di  statue  grdche  e romane  di 
golarilà  con  cui  vedesi  scavato  co'  delti  somma  bellezza, 
aditi  e cunicoli,  non  dimostra  tanto  l'im-  Cnmana  {Geogr.  tlalislica)  — CHlà 
postura,  affio  di  accrescere  1'  orrore  del  dell’Ainerica  meridionale , nella  Repub- 
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blica  di  Veneruela,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  alla  foce  del  Manzana- 
res,  nel  golfo  di  Ciiriaco.  — Il  suo  clima 
è sano , ma  caldissimo.  É esposta  a fre- 
quenti terremoti.  — È città  forte  e com- 
merciante , ed  ha  una  inagnifipa  baia. 

— Oumana  è situata  ai  gradi  66  30'  di 
long,  ovest  c 10  47'  di  lat.  nord.  — Po- 
polazione; 1 Uni.  anime. 

Cumania  {Geogr.  stnrica  e statistica) 

— Vasta  regione  dell'llngheria  divisa  in 
due  parli  ; Grande  c Piccola  Gnmania.  — 
La  Grande  Cumania  iNays  kunzag  nella 
lingua  Magiara)  è un  distretto  particolare 
deU'l'nglieria,  nel  circondario  al  di  qua 
del  Tlieis,  tra  i comitati  iPHevesh,  Sza- 
boltch,  bekes.  — Ila  una  superOcie  qua- 
drata di  1086  kil.,  con  una  popolazione 
di  70;n.  anime.  Ha  per  capnluogo  Har- 
dzay-l'j-Szallas.  — Iji  piccola  Cumania 
(A'is  Kunzag)  é un  altro  distretto  dell'Un- 
gheria nel  circondario  al  di  qua  del  Da- 
nubio. Compoocsi  di  5 parti  distinte  ; 
comprende  una  snpertìrie  di  4400  kil. 
quadrali,  c una  popolazione  di  90  mila 
anime.  Ha  per  capoluogo  Felegyhaza.  — 
La  grande  e la  piccola  Cumania  sono  cosi 
nominate  da  un  popolo  di  Cumani,  o Po- 
Itilzi,  russo  d'origine  che  veline' a sta- 
bilirsi in  Ungheria  circa  il  XII  o XIII  se- 
colo. — I re  di  Ungheria  cessero  terre  ai 
Cumani  onde  compensarli  de’ servizi  pre- 
stati nella  guerni  e premiarli  della  loro 
conversione  al  Cristidnesimo. 

Cumaro,  Cnmanis  mona  (Geogr.  an- 
tica) — Gran  Monte  dell'Italia  .Meridio- 
nale oggi  chiamato  il  GnaN  Sasso,  oMon- 
tecurno,  alto  fino  a 3060  metri  sul  livello 
del  mare.  Divideva  i Pretuzi  dai  Vestini, 
come  oggidì  la  provincia  di  Ter,amo  da 
quella  deU'Aqniia.  Sotto  il  nome  di  Cii- 
niaro  era  conosciuto  dagli  antichi,  come 
apprendiamo  da'  Servio,  che  lo  attribuisce 
al  Piceno,  senza  che  sappiamo  l'origine 
di  questa  denominazione.  Non  pertanto, 
poiché  ahhiam  memoria  del  culto  di  Giove 
l'.iimaro,  il  cui  tempio  sorgeva  sul  monte 
dello  stesso  nome  nella  Lucania , una 
certa  an.ilogia  si  ravvisa  tra  queste  due 
denominazioni  : così  che  il  gran  monte 
potè  essere  soggetto  di  culto  religioso  ai 
vicini  popoli,  come  il  Giimaro  ai  Lucani. 
Certo  è del  re.sio  che  l'antico  nome  di 
questo  monte  apjvalesa  sulla  spiaggia  del- 
l'Adrìatico  la  presenza  di  antiche  genti 
qui  giunte  dall'Epiro  , giacché  , dopo  la 


foce  dell'Acheronte,  Strabono  descrive  io 
quella  regione  il  porto  e la  baia  di  Cu- 
m.iro,  che  formava  iin  istmo  di  60  sta- 
di nei  golfo  di  Amhracia  di  contro  a Ni- 
copoli  ( V.  Gran  .Sasso). 

Cumassia  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Alta  Africa,  nella  .Nigrizia,  capitale 
del  regno  degli  Ascienti.  È situata  in  un 
territorio  fertile,  ai  gradi  4 32'  di  long, 
ovest  e 6 .'U'  di  lat.  nord,  dal  meridiano 
di  Parigi.  — È il  centro  del  commercio 
coll'interno , che  si  fa  sulla  costa  cogli 
stranieri  in  oro,  oppio,  legno  di  sandalo, 
ccc.  In  essa  soggiorna  la  corte  del  re 
degli  Ascianti.  — Popolazione  stanziale  : 
13m.  anime;  avveniticcia  ne' tempi  dei 
niercati  lOOm. 

Cumberland  (Geogr.  storica  e stati- 
stica) — Contea  d'Inghilterra  nella  parte 
nordovest  sul  mare  d'Irlanda,  c limitrofa 
alta  Scozia.  Misura  115  kil.  di  lunghezza, 
sopra  65  di  larghezza,  ed  ha  per  capo- 
luogo Carlisle.  Il  suo  suolo  è variatis- 
simo, e perciò  pittoresco  il  paesaggio  ed 
intersecato  di  monti,-  la  cui  altezza  varia 
dai  300  ai  1000  metri.  — Il  clima,  an- 
corché umido,  é sano  ; le  valli  bene  ir- 
rigate sono  fertili  in  cereali,  ecc.  ecc.,  i 
monti  contengono  miniere  di  piombo , 
carhon  fossile,  cave  di  pietre  da  calce. 
— L'industria  é assai  poco  avanzata  in 
questa  contea.  — Il  paese  trae  nome  dai 
Cimbri  (Cumbri  o Cimbri)  antichi  suoi 
abitatori.  Nel  cuore  delta  contea  osservasi 
ancora  l'antico  muro  di  Adriano,  immenso 
argine  indarno  innalzalo  contro  le  orde 
barbariche  sempre  min.acciose.  — Fre- 
quentissimo é il  nome  di  Cumberland  nel- 
l'America settenirioniile.  Si  dà:  1°  a molle 
contee  degli  Stali  Uniti  e a una  contea 
della  Nuova  Galles  del  Sud  ( capoliiogo 
Sydney  ).  — 4°  Ad  un  liume  dell'Unione 
che  irriga  gli  Stati  di  Kentucky  e di  Ten- 
nesse , passa  per  Nashville  ,,  c shocca 
nell’  Ohio  dopo  un  corso  di  800  kil.  — 
3°  Ad  una  catena  di  monti  che  parte  dal 
ramo  occidentale  dei  ihonti  Alleghany  e 
stendasi  da  .35°  a 37°  di  lat.  nord.  Forma 
al  nordest  il  limite  tra  lo  Stato  di  Ken- 
tucky e la  Virginia  ; al  sudovest  cuopre 
il  centro  dello  Stato  di  Tennesse.  i°  Ad 
una  città  che  è la  capitale  della  cònica 
di  Alleghany  nella  .Marilandia , al  con- 
lluente  del  Potomac  e del  Wills  Greek  a 
200  kil.  da  BaKimora,  al  nordovest.  — 
5°  Ad  un’isola  della  Georgia,  nell'Oceano 
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Allanticn  ai  j>radi  30  i3'  lai,  nord  e 3.3  ,'15' 
di  long,  ovosl.  — 6'*  .\d  una  rogiono  didla 
Nuora  llri'lagn  i , all'ovest  dello  sirello 
di  Davis,  al  nordest  del  njare  d'Iliidsoni 

Cunaza  Uìfogr.  $lorim)  — Villaggio 
della  Mesopolainia  meridionale  presso 
aU'Eiifr.itn  ; è releliro  per  la  villoria  che 
i Greci,  eapilanati  dallo  sparlano  C.learco, 
riportarono  contro  l'esercito  di  Arlaserse 
11,  comandalo  da  suo  rralello  Ciro  il  gio- 
vane, che  vi  perdette  la  vita,  nell'anno 
401  av.  l'K.  V. 

Cnndinamarca  (Geogr.  slalistira)  — 
Diparlinienlo  dell'Anierira  meridionale  , 
nella  Ilepiihhlica  della  Nuova  Granala  ; 
ha  per  rapoluogo  S,inla-Fù-di-Rogola.  — 
Dividesi  in  4 provincie  ;■  Ftogola,  Anlio- 
qnia,  Mariquil.ij  N'oyha,  e conta  ."ioO  mila 
anime.  , 

Cnneo  o Coni  ’Gnqr.  s/or.  estatislìra) 
— Città  vescovile  didl  ltnlia  settentriona- 
le, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di 
divisione,  di  provincia  0 di  mandamento, 
in  cui  hanno  doro  residenza  l'intenden- 
te, il  vescovo , il  governatore  generale 
di  tutta  la  divisione  c della  città  col  suo 
stalo  maggiore,  ei  c.  — In  silo  elevato  514 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  sorge 
graziosamente  Cuneo  al  mnlluente  della 
Stura  e del  Gesso.  Ahhellita  la  città  ne- 
gli ultimi  anni,  vi  si  veggono  di  presente 
pubblici  ed  ameni  passeggi,  nuove  e belle 
abitazioni  simmetricamente  disposte,  ecc. 
Notevole  è la  cattedrale  di  Cnneo  con  pil- 
luredelTrona  e del  Torelli,  e a' nostri  di 
del  Morgari  valente  fresc.anle,  la  chiesa 
gotica  di  S.  Francesco  e la  chiesa  di  Santa 
Chiara  con  affreschi  dell' Aliberli.  Belli 
sono  i palazzi  vescqvile  e civico  e quelli 
di  alcuni  privali.  Ha  tin  seminario  vesco- 
vile, un  collegio,  un  teatro  ed  una  biblio- 
teca; due  .accademie  (lelleraria  ed  agra- 
ria); ntolti  istituti  di  pubblica  beneficenza 
cornea  dire,  l'ospizio  di  carità,  il  monte 
di  pietà,  l'opera  pia  F.abre,  pei  soccorsi 
ai  malati  indigenti,  rorfanolrofio,  l'ospe- 
dale civile  di  Santa  Croce  e l'ospedale  degli 
incur.ibili.  — 1 prodotti  principali  del  suo 
territorio  sono  le  castagne  assai  rinomate, 
i grani  ed  .altre  derrate;  rrutia,  legnami , 
gelsi  e bachi  da  seta.  1,'induslria  de'  l'.ii- 
neesi,si  adopera  in  tessuti  di  cotone,  or- 
ganzini, filande  di  bozzoli,  cartiera,  ore- 
ficeria, officine  di  rame,  di  bronzo,  tin- 
torie, ecc.  ecc. — Il  commercio  in  Cuneo 
è assai  attivo;  tre  sono  le  annue  fiere;  di 


febbraio,  di  agosto  e di  novembre.  — La 
diocesi  di  Cuneo  fu  instiluila  da  Pio  VII 
ed  ha  22  parrocchie.  1 beni  del  clero 
rendono  annualmente  523m.  fr.  — l.ai 
fondazione  di  Cuneo  .i|iparliene  ai  tempi 
di  Arrigo  IV,  imperadore;  quando  i grandi 
vassalli  dell  inipero  colle  loro  violenze  e 
libidini  irritarono  Siffattamente  gli  uo- 
mini di  Caravaglio , Cervasca  ed  altri 
luoghi  vicini,  che  questi,  dato  di  piglio 
alle  armi,  sterminarono  i loro  oppressori. 
Poi  per  gu.irentirsi  dalla  vendetta  del 
marchese  di  Saliizzo,  a cui  er.ino  parenti 
gli  uccisi,  scelsero  il  luogo  alquanto  emi- 
nente fra  il  Gesso  e l.i  Stura,  ove  edifi- 
carono la  città  che,  dalla  pianta  in  for- 
ma di  cono,  chiamarono  Cuneo.  Si  res- 
sero a repubblica  per  qualche  tetnpo 
e crebbero  a lant.a  potenza  da  bravare 
l'ira  di  Ftalerigo  lìarharossa  ospitandovi 
fuorusciti  milanesi.  Poi  servi  Cuneo  come 
baluardo  all'ltalfa,  in  tulle  le  guerre  che 
la  tiavagliarono.  — Fu  con  varia  vicenda 
ora  libera,  ora  soggetta  ai  marchesi  di 
.Saluzzo,  ai  conti  di  Provenza,  ai  S'gnori 
di  .Milano,  alla  regina  Giovanna  ligba  di 
lloherto  di  Napoli.  I Cuneesi  nel  I377 
incominciarono  a parteggiare  per  Ame- 
deo VI,  duciV  di  Savoia,  e nel  1,382  gli 
giiiravan  fedeltà.  Lmanuele  Filiberto 
accordò  ni  municipio  di  Cuneo  il  titolo 
di  città,  in  guiderdone  della  fede  serbata 
e del  valore  con  cui  avea  resistilo  ai 
Fr, incesi.  Cuneo  nèl  1614  fu  presa  da 
questi,  assediala  inultilmente  da  essi  nel 
IGPt  e nel  1706,  e dai  Gallispani  nel 
1314.  — Cadde  in  potere  dei  Francesi  nel 
1700,  ma  fu  loro  tolln  lo  stesso  anno 
dagli  Austriaci.  — È patria  di  parecchi 
uomini  illustri,  Ir.a’ quali  ci  giovi  ricor- 
(bire  il  zoologo  lionelli  e Giuseppe  Barb.a- 
roiiv.  — Cuneo  è congtunlo  a Torino  da 
unti  ferrovia.  — Popolaz.:  21  m.  anime.  — 
Il  mandamento  di  Duneo  comprende  5 ro- 
muni:  Cuneo,  Caslellello,  Stura,  Cervasca 
e \ignolo. — Popolazione  lolale:  26m.  ani- 
me.— La  PnoviNci.s  ni  Ci'neo  confina  al- 
l'est con  quella  di  Mondovl,  al  sud  colla 
contea  di  Nizza  Marittima,  all'ovest  colla 
Francia,  al  nord  colla  provincia  di  Saluzzo. 
— La  su.a  lunghezza  massima  è di  55  kil. 
sopra  72  di  larghezza  cou  una  superficie  di 
28.")in.  mel.quad.,in  gran  parte  montuosa, 
circondai,!  da  colli  quasi  tulli  mmiticazinai 
delle  Alpi  marittime.  Alcune  di  quelle  al- 
lure ;0no  di  puro  granito;  altre  di  pietra 
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calcarea,  altre  racchiudono  anche  filoni 
‘di  ferro,  di  piomho  ed  argento.  La  più 
parte  verdeggiano  di  pascoli  eccellenti 
per  le  numerose  mandre  che  vi  si  sogliono 
• radunare.  È intersecata  da  vari  fiumi  c 
torrenti;  fra  essi  s’annovera  il  Maira,  il 
Grana,  il  Gesso  e la  .Stura,  i torrenti  Lo- 
sina.  Lolla,  Rrohio,  Pesio  e Vermenagna. 
— Fra  i suoi  laghi  annoverasi  quello  della 
Maddalena  che  dà  origine  alla  .Stura.  — 
Frequenti  sono  le  alluvioni,  massime  dei 
torrenti  quando  le  piogge  perdurano: 
memorabile  i l'inondazione  del  1810  che 
arrecò  inumerabili  danni.  Due  acque  mi- 
nerali si  trovano  in  questa  provincia  , 
quella  di  Valdieri  e quella  di  Vinadio. 
— Avvi  una  grande  strada,  che  da  To- 
rino mette  a Nizza;  quattro  vie  provin- 
ciali: di  Mondovl,  d’Alba,  di  Saluzzo  , di 
Dronero  e Demonte,  e molte  comunali. — 
Fa  copiosi  ricolti  di  grano,  meliga,  for- 
mentone, canapa,  e di  fruita  d'ogni  ge- 
nere. I bachi  vi  sono  educati  con  gran 
gli.adngno  degli  abitanti.  Ricchissibii  i pro- 
dotti del  vario  bestiame,  per  la  vendita 
del  quale  si  fanno  frequenti  mercati,  nei 
diversi  paesi  e nel  capoluogo.  — Sonvi 
miniere  di  ferro,  piombo,  argento  ed  altri 
metalli,  cave  di  marmi  e pietre.  Filande 
di  bozzoli,  fabbriche  di  cristalli,  di  stovi- 
glie e di  maioliche,  officine  del  ferro  e 
del  rame,  lanifici  con  macchine  idrauliche 
e molte  fabbriche  di  tessuti  di  filo  e co- 
tone, formano  rindiistria  di  questa  pro- 
vincia. — Il  suo  commercio  è limitatis- 
simo, gli  unici  oggetti  esportati  sono  le' 
uova  e i polli  che  vanno  in  Algeria  e in 
Francia.  Nove  sono  gli  istituti  d istruzione 
secondaria,  in  cui  s’insegna  dalla  gram- 
matica alla  retorica  o umanità,  e 182  le 
scuole  pubbliche  elementari.  — Il  terri- 
torio della  provincia  di  Cuneo  era  abi- 
tato anticamente  dai  Vagienni,  tribù  Li- 
gure. — Borgo  San  Dalmazzo  occupa  il 
si'o  di  Pedono,  colonia  romana;  Bene  era 
l’Au^Msta  dei  Vaienni.  Esistevano  pure, 
nei  suoi  dintorni  molle  altre  città  fra  cui 
Germanicia,  Citella  Grande,  CitelLa'Gen- 
tile,  Cannetum,  ecc.  ecc.  Nél  X secolo  i 
Saraceni  di  Frassineto  irruppero  a di- 
struggere queste  colonie.  — La  provincia 
di  Cuneo  comprende  19  mandamenti: 
Cuneo,  Borgo  San  Dalmazzo,  Boves , Bu- 
sca, Caraglio,  Centallo  , Chiusa,  San  Da- 
miano, Demonte,  Dronero,  Fossano,  Li- 
mono, Peveragno,  Frazzo,  Roccavione,  | 


Valdieri,  Valgrana , Villa-Falletto  e Vi- 
nadio,  suddivisi  in  61  comune  con  una  po- 
polazione di  185m.  anime. 

Cuorgnè  {Geojr.  star,  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Piemonte(Stati  Sardi), capoluogodi  Manda- 
mento nella  provincia  e divisione  d’Ivrea, 
diocesi  di  Torino.  — Sorge  sopra  un’al- 
tura , alla  destra  dell’Orco,  e sulla  si- 
nistra del  Gallenga.  — È notevole  il  pa- 
lazzo già  dei  Valperga.  — Produce,  vino, 
biade , legna.  — Commercia  in  rame , 
ferro,  cotone  e seta.  — Tiene  due  fiere: 
una  in  maggio,  l’altra  in  ottobre.  — Questo 
borgo  fu  assai  .travagliato  dalle  fazioni  ; 
un  tempo  fu  murato  e circondato  da 
torri,  che  furono  atterrate  da  Amedeo  VII; 
due  sole  ne  rimangono.  Seguile  sorti  del 
Canavese.  È distante  22  kil.  da  Ivrea.  — 
Popolazione;  3950  anime.  — Il  suo  man- 
damento conta  14  comuni:  Cuorgnè,  Bor- 
giallo,  Canischio,  Chiesanuova,  Pertusio, 
Prascorsano,  Pratiglione,  Priacco,  Salas- 
sa, Sale-Canisrhio,  Salto,  San  Colombano, 
San  Ponzo  e Valperga.  — Popolazione  to- 
tale; I8m.  anime. 

Cnres , Arci-Correse  (Geogr.  ant.  e 
del  medio-evo  ) — Celebre  ed  antichis- 
sima città  dell’  Italia  centrale  nel  paese 
de’.Sabini,  patria  di  Tazio , di  Numa  ed 
Anco  Marcio.  Della  cui  origine  Dionisio 
cosi  ragiona:  < Mentre  che  gli  Aborigeni 
c possedevano  il  territorio  de'  Reatini , 
c avvenne  in  quella  contrada  che  una 
« vergine  delle  prime  famiglie  del  paese 

< entrò  danzando  nel  tempio  di  Marte 
f Gradivo  : i Sabini  ed  i Romani  , che 
f r hanno  appreso  da  loro  , chiamano 

< questo  Marte  , Quirino , non  sapendo 
f esattamente  dire  se  sia  lo  stesso  che 
« l’Arcs,  o il  Marte  dei  Greci,  o un  altro 
( nume.  Ora  la  fanciulla  danzando  nel 
c sacro  recinto  del  nume,  divenne  tutto 

< ad  un  tratto  entusiasta,  e lasciando  la 
f danza  corse  nel  penetrale  del  nume  : 

< poscia  rimasa'incinta,come  tutti  credet- 
c tero,  del  dio , diede  alla  luce  un  garzo- 
c ne  chiamalo  Modio  , di  soprannome 
c Fabidio,  il  quale  divenuto  uomo,  ebbe 

< forme  non  umane  , ma  divine  , e si 
c rese  sovra  ogni  altro  illustre  nelle  cose 
c della  guerra.  E presolo  il  desiderio  di 
c edificare  una  nuova  città  da  sé  , rac- 
c cogliendo  molta  gente  fra  quelli  che 

< abitavano  nella  contrada,  in  poco  tempo 

< fabbricò  la  cosi  detta  Cures , ponen- 
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< dole  tal  nome  , s>vondo  che  alcuni 
• raccontano , per  quello  del  nume  , di 
I cui  la  fama  voleva  che  fosse  figlio  ; 

< secondo  che  scrivono  altri,  dalla  punta 
f dell'asta,  imperciocché  Curfs  chiamano 
c i Sabini  le  lande  >.  Altri  scrittori  però, 
secondo  lo  stesso  storico , Cnf  i quali 
nomina  Zenodoto  da  Trezenc,  asserivano 
essere  stato  il  territorio  reatino  occu- 
pato in  origine  dagli  limhri , i quali  di- 
scacciati dai  Pclasgi  avevano  assunto  il 
nome  di  Sabini,  che  secondo  Catone  de- 
rivano da  Sabino  figlio  di  Sanco , nume 
loro  nazionale,  che  da  alcuni  era  appel- 
lato Dio  Fidio:  c dapprincipio  abitarono 
inno  vico  detto  Testrina,  vicino  ad  Ami- 
temo  , donde  fecero  una  irruzione  nella 
terra  reatina  tenuta  allora  dagli  Abo- 
rigeni, e presero  Cotilia  che  era  la  loro 
città  più  cospicua  : e dall'  agro  reatino 
mandarono  molle  colonie  e fabbricarono 
molle  città,  nelle  quali  potessero  abitare 
senza  mura , e fra  queste  vi  fu  la  cosi 
detta  Cures.  Da  queste  rimotissiiiie  tra- 
dizioni pertanto  si  trae , che  tutti  gli 
antichi  scriltoiH  riconoscevano  Cures  , 
come  città  fondala  dai  Sabini , dopo  la 
espulsione  degli  Aborigeni  e dei  Pelasgi 
dalle  terre  reatine , e che  Cures  a so- 
miglianza di  altre  città  sabine  non  fu 
cinta  di  mura,  ma  fondala  in  luogo,  dove 
senza  di  esse  potesse  difendersi.  Ed  al- 
l’antichità di  questa  città  italica  alludono 
tutti  gli  scrittori  antichi  che  trattarono 
delle  origini  e della  storia  dei  popoli  dei 
dintorni  di  Roma.  — Ed  altrettaulo  ce- 
lebre fu  questa  città  per  la  severità  dei 
costumi.  Plutarco  , nella  vita  di  Muma  , 
la  dice  città  illustre  de'Sahini;  e Stefano, 
loro  metropoli.  — Dopo  il  fatto  di  Tazio 
ed  il  regno  di  Nunia , questa  città  non 
viene  ricordala  dagli  scrittori  antichi  lino 
al  tempo  di  Augusto,  quando  era  di  già 
ridotta  allo  stato  di  villaggio,  per  testi- 
monianza di  Strabono  (lib.  V,  c.  Ili, 
§ 1).  Quindi  Virgilio  dà  L'epiteto  di  pic- 
ciola  a Innesta  citu'i  {Curibus  parvis),  ed 
istituisce  una  specie  di  contrapposto  fra 
la  piccolezza  di  Cures  e la  povertà  del 
suo  terrenoi  ne'  tempi  suoi.  Colla  gran- 
dezza dello  imperio  romano  ai  tempi  di 
Augusto.  Da  questa  decadenza  l’antica 
città  si  riebbe  alcun  poco  nei  primi  tre 
secoli  dell'impero,  ne' quali  apparisce, 
come  municipio,  co’seviri  augustali,  col- 
l’ordo  0 senato,  co’quatuorviri,  siccome 


ricavasi  da  poche  lapide;  giacché,  quanto 
alle  memorie  storiche,  se  si  eccettui  Pli- 
nio che  nomina  i Curenscs  fra  le  altre 
popolazioni  sabine  esistenti  , non  ce  ne 
resta  alcuna  traccia.  — Cures  continuò  • 
a fiorire  durante  il  IV  o V secolo  , cosi 
ohe  fu  sede  vescovile, imperciocché  l’anno 
Ìtì5  travasi  un  Tiberio  vescovo  di  Curium 
Sabinonm,  sottoscritto  al  concilio  ro- 
mano, tenuto  da  Mario  papa.  E questi 
vescovi  assunsero  poco  dopo  il  titolo  di 
.Sabiniensis  , e Sahiniensis  considerando 
la  Cures  Sabinoruni  come  la  metropoli 
de'Sahini — Le  scorrerie  dei  Longobardi, 
che  si  erano  annidali  neH'limbria,  de- 
solarono intieramente  , sul  finire  del  VI 
secolo  t5S9-593),  la  Sabina  , e più  par- 
ticolarmente Cures  ed  il  suo  distretto , 
onde  rimase  la  città  deserta.  — 1 pochi 
abitanti  superstiti  a quella  rovina  si  rico- 
verarono, come  meglio  poterono,  nelle 
terre  vicine  meno  accessibili  ai  barbari. 
Questi  dal  canto  loro,  sedate  le  cose,  di- 
venuti signori  di  una  gran  parte  della 
Sabina , che  venne  aggregata  al  ducato 
di  Spoleto,  cercarono,  com'é  naturale,  di 
trarne  profitto  o fecero  coltivare  la  terra 
da’coloni,  che  a poco  a poco  formarono 
casali  ed  un  villaggio  , che  ricordò  il 
nome  della  città  sabina , come  sempre 
lo  ricordò  il  rivo  che  ne  bagnava  le 
terre.  Di  questo  fin  dall'anno  si  trova 
memoria  col  nome  di  rivum  Curristem 
c successivamente  col  nome  di  fiuvius 
Currensis , clm  oggi  diciamo  Corrcse. 
Quanto  ai  villaggi  fondati  sulle  rovine 
dell'antica  città  , questi  furono  detti  cu- 
strum  Cnrrisii  e castrum  Arci:  il  primo 
(Corrcse)  richiama  allò  memoria  l'antica 
Cures.  l'altro  la  sua  cittadella  Arx.  Non 
e noto  quando  si  formasse  il  primo  di 
questi  castelli;  ma  è certo  che  fu  prima 
del  KKtO  , e poco  dopo  fu  fondato  il 
castello  d'  Arci.  — Dalla  ispezione  dei 
lunghi  apparisce  che  la  città  antica  oc- 
cupava tutto  il  colle , che  immediata- 
mente sovrasta  al  conlluiente  del  Correse 
e del  Carbulano-,  le  cui  acque  unite  in- 
sieme vanno,  a mescersi  nel  Tevere  un 
miglio  più  sotto.  Questo  colle  ha  nel  ri- 
piano, che  conteneva  la  città,  circa?  mi- 
glia di  circonferenza,  quanto  all’incirca 
ne  avevano  Roma  e Veii  : è di  forma 
quasi  triangolare  e presso  che  intiera- 
mente isolato,  iireoo  dal  canto  di  nordest, 
dove  una  stretta  e lunga  lacinia  lo  lega 
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al  ripiano  clic  sollopiace  alla  punta  di 
Nerola.  E quanto  alle  rovine  di  Arci  i 
consistono  in  ruderi  di  opera  incerta  dei 
tempi  romani , avanzi  di  templi  che  sor- 
gevano sopra  queU'arcfl  , la  quale  iV  ba- 
gnata ai  piedi  dal  tiorrese  , ed  è quasi 
isolata  dal  resto.  Da  quel  punto  il  colle 
verso  il  r.orrese  i solcato  da  molti  tor- 
renti. — [ due  fiumi  più  volle  indicati, 
che  circoscrivono  il  sito  di  Cures  scen- 
dono ambedue  dal  dorso  del  Eucrctile. 

Cnria-Murìa  (Geogr.  fitica)  — Isola 
dcU'Arabia  nel  golfo  d'Oman  tra  i gradi 
5i"  40’  di  long,  est,  17“  45' di  lai.  nord, 
al  sud  d’ una  baia  piuttosto  spaziosa  che 
riceve  lo  stesso  nome. 

Curinga  ( Geogr.  slalislica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
e diocesi  di  Nicastro,  circondario  di  Maida. 

— Giace  in  seno  ai  monti  e sur  un  faiso 
piano  d'aere  sano.  — Dà  ottime  produ- 
zioni di  vino  , lino  e pingui  pascoli , ed 
nbConda  di  buone  acque. — Pid  tremuoto 
del  1783  Curinga  fu  quasi  del  tutto  di- 
strutta. — K distante  9 kil.  dal  mar  Tir- 
reno , e 43  da  Catanzaro.  — Popola- 
zione ; 4500  anime. 

Carino  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  .Sardi),  nel  mandamento  df 
Masserano,  provincia  di  Biella,  divisione  e 
diocesi  di  Vercelli. — È fertile  di  cereali, 
erbaggi  e frutta.  — È distante  IO  kil.  da 
Masserano. — ■ Popolazione:  25(X)  anime. 

Curishe-Haff,  Porto  della  Cnrlandìa 
{Geogr.  fisica)  — Laguna  della  Germania 
nella  Prussia,  provincia  della  Prussia 
orientale , al  nordest  di  Kocnigsberg  ; è 
unita  al  mar  Baltico  dallo  stretto  di  'i'ief 
ed  è separata  da  questo  mare  per  mezzo 
del  Curische  Nehrung,  penisola  sabbiosa 
lunga  88  kil. 

CuTìaniiatCeogr  fis.,stor  estutistica) 

— Vasta  regione  della  Russia  europea  die 
forma  il  governo  di  Curlandia  nel  quale 
ècompreso  lutto  ranticoduc-atoomonimo. 

— È situalo  fra  il  5.5“  4()i  e 57“  i5'  di  lat. 
nord,  e fra  18“  35'  e 44“  50'  di  long.  est. 

— Confina  al  nord  col  Golfo  di  Riga  e 
col  governo  di  l.ivonia,  dal  quale  è diviso 
dalla  Dvina,  che  lo  separa  pure  all'est  dal 
governo  di  Vilebsk,  al  sud  con  quello  di 
Vilna,  all'ovesl  ed  al  nordest  col  Baltico, 

— La  sua  lunghezza  maggiore  è di  400 
kil,  sopral50  di  larghezza  massima.  — La 


superficie  del  territorio  0 valutata  a 3570 
kil.  — Ha  la  liguri  presso  a poco  d’un 
tri, angolo,  il  cui  più  piccolo  lato  è rivolto 
verso  l'ovest.  — Il  paese  è piano,  salvo 
qualche  collina  sabbiosa  : tale  almeno 
fu  considerato  fino  al  presente  da  lutti 
i geografi.  Se  perù  si  deve  prestar  fede 
al  sapiente  orografo  Watson  , una  vera 
catena  di  montagne  ergesi  lungo  il  corso 
della  Dvina  sino  in  faccia  al  conlluenle 
deirOger,  giungendo  alla  sua  maggiore 
altezza  verso  Siihbalh  ; un  ramo  sene 
staccai  al  lago  di  Pi.xter  , alla  sorgente 
della  Losa  e si  prolunga  fra  l'Eckan  e l'Aa, 
sino  alla  pianura  di  Mitavia,  che  ha  nella 
Curlandia  Aliti  kil.  di  superficie.  Una  ca- 
tena inferiore  al  suo  nodo  principale  , 
presso  ai  laghi  di  Crossanz  e,di  Sebberin, 
discendo  insensibilmente  verso  il  fiume 
Vindau , spinge  parecchie  ramificazioni 
verso  Tremelau  ed  il  lago  di  Zez.  — (liial- 
che  ramo  poco  importante  di  questa  ca- 
tena si  prolunga  verso  il  mar  Baltico , 
inchiudendo  il  coi'so  del  Bartau,  della  Due- 
lla e dell’Hassan.  Si  osserva  alla  estre- 
mità settentrionale  sopra  una  lingua  di 
terra  che  indica  all'  ovest  l'ingresso  del 
golfo  di  Riga,  la  monUigna  Dongangen- 
seheblau.  Come  diciamo,  .la  Dvina  forma 
il  confine  orientale  ed  una  parte  del  set- 
tentrionale ; l'Aa  vi  riceve  un  gran  nu- 
mero di  affilienti,  i più  considerevoli  dei 
quali  sono  l'Eckau  e l'KIlei  ed  il  Vindau 
che  si  getta  nel  mar  B.altico  sotto  le  mura 
della  città  di  tal  dome.  — Ci  ha  molle 
paludi  c laghi  ; i maggiori  sono  l'Anger- 
skoe,  il  Libarskoe,  il  l’apen,  ITsmanten, 
il  l’iissen  ed  il  l’ossmar.  — Il  clima  vi  è 
rigido,  come  io  lutti  i paesi  russi  situali 
sotto  quella  latitudine.  Il  freddo  comin- 
cia in  settembre,  ma  non  diviene  intenso 
che  verso  il  mese  di  gennaio;  il  gelicidio 
.iccade  in  .aprile,  ed  il  restante  della  pri- 
mavera e l'estate  sono  in  generale  pio- 
vosi e nebbiosi.  Quantunque  l'aria  sia  sa- 
lubre, specialmente  lungo  le  coste,  vi  pos- 
sono perù  le  febbri  o le  dissenterie,  e fre- 
quente vi  ù anche  la  gotta.  — Il  suolo, 
in  generale  leggiero  e sabbioso,  ù argil- 
loso in  qii.alche  lungo,  ma  quasi  da  per 
tutto  atto  a coltura,  sebbene  non  molto 
ferace.  I principali  prodotti  sono  orzo , 
segala,  avena,  poco  frumento  e gran  sa- 
raceno; ma  molta  canapa  e lino  formano 
la  ricchezza  del  paese.  Da  qualche  tempo 
si  industriano  gli  abitanti  ad  asciugare 
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le  paludi,  le  quali  vengono  coltivate  tre 
anni  di  seguito,  e poi  per  altri  tre  anni 
si  lasciano  in  riposo.  I linschi  coprono 
umidi  terreni,  e sono  rigogliosi  di  pini, 
abeti,  betulle,  olmi,  tremule,  querele, 
tigli,  frassini,  ecc.  — Ve  ne  sono  di  si 
fìtti,  che  non  vi  si  può  penetrare,  e lino 
al  presente  non  furono  tocchi  da  scure. 
Podii  sono  qui  i pascoli  ed  i bestiami 
di  piccola  specie  ; i cavalli  in  gran  nu- 
mero, i porci  scarsi,  come  pure  il  pol- 
lame. 1 boschi  servono  di  asilo  ai  ci- 
gnali, agli  orsi,  ai  lupi,  alle  volpi,  alle 
alci,  ai  màrtori , ai  cervieri , alle  lepri, 
ecc.  — Le  coste,  i laghi  ed  i fiumi  ab- 
bondano di  pesce.  — Sonori  miniere  di 
ferro,  cave  di  gesso , di  torba,  ed  acque 
minerali.  Si  trova  l'ambra  gialla  sulle 
sponde  del  Baltico.  — L’industria  è quasi 
nulla  nella  Lurlandia , non  vi  sono  che 
poche  fabbriche  di  carta,  di  potassa,  di 
acquavite,  di  grani  e fornaci  da  tegole. 

— Il  capoluogo  della  Curlandia  è Mittau. 

— Vindau  e Libali  sono  i suoi  porti  più 
commercianti.  É abitata  da  Lettoni,  Li- 
voni.  Bussi  e Tedeschi , pochi  Polacchi 
ed  Ebrei.  — Vi  si  parlano  due  lingue 
principali,  la  tedesca  e la  lettoni].  — La 
Curlandia , pochissimo  conosciuta  nella 
storia,  fino  al  XIII  secolo,  fu  allora  con- 
quistata dairOrdine  Teutonico  (1243-47); 
abbracciò  la  religione  luterana  nel  15'22, 
divenne  poi  ducato  vassallo  della  Polonia, 
e passò  in  eredità  nella  casa  di  Kettler 
(15(51-1737).  — All'estinzione  di  questa 
casa,  Maurizio  di  Sassonia,  dagli  stati  di 
Curlandia  nominatosiiccessorcdeirultimo 
duca,  fu  allontanato,  e la  vedova  del  duca, 
Anna  di  Russia  , divenuta  imperatrice, 
diede  il  ducato  a Roren  suo  favorito,  il 
quale  lo  trasmise  al  suo  figlio  Pietro  ; 
questi  abdicò  nel  1795,  e Caterina  II 
riunì  la  Curlandia  all'impero  Busso.  — 
La  nobiltà  curlandese  dividesi  in  antica 
e nuova;  si  compone  di  Bussi,  Pol.acchi 
e Tedeschi,  e gode  grandi  privilegi.  — 
Quivi  i contadini  sono  ancora  servi.  — 
Popolazione  totale  : 540m.  anime. 

Currah  [V.  KoRiiit). 

Curii  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia merìdionale(rcgno  di  Napoli),'  pro- 
vincia nella  Terra  di  Lavoro  , distretto 
di  Caserta  , circondario  di  Santamaria  , 
diocesi  di  Capua.  — Trovasi  in  luogo 
piano  e di  buon'aria.  — Racchiude  belle 
e moderne  abitazioni.  — 11  suo  territorio 


ferace  in  cereali,  ortaggi,  frutti  e gelsi. 

— È distante  3 kil.  da  Caserta,  ed  1|4 
di  kil.  da  Santamaria.  — Popolazione  : 
IGOO  anime. 

Cnrzola  o Corzola  ( Gfogr.  star,  e 
statistica  ) — Isola  della  Ualmazia  (im- 
pero Austriaco  ),  nel  mare  Adriatico.  — 
È separala  per  uno  stretto  canale  dalla 
penisola  di  Sabioncello.  — Ha  circa  44 
kil.  di  lunghezza  sopra  9 di  larghezza. 

— Abbonda  di  boschi  di  abeti,  di  querce, 
che  somministrano  quantità  di  legno  da 
fuoco  e da  costruzione.  — Produce  grano, 
olio,  mandorle  e vino.  — I suoi  abitanti 
in  generale  vivono  della  pesca.  — Ciir- 
zola  fu  dagli  antichi  geografi  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Corryra  Nigra  e di 
Melena.  — Dopo  la  decadenza  del  ro- 
mano impero  stelle  soggetta  con  altre 
isole  e città  della  Dalmazia  alTimpero  di 
Oriente.  — Per  qualche lempO  fu  libera 
e linalmente  nel  1420  si  diede  spontanea 
alla  Bcpiihblica  Veneta,  e vi  durò,  malgra- 
do i tornativi  di  molti  invasori. — Popol.  : 
7in.  anime. — La  capitale  dcH’isola  chia- 
masi altresì  Cirzola:  giace  sopra  un  pro- 
montorio sul  canale  di  Sabioncello.  Il  suo 
porto  detto  Pitlorrhio  è de'migliori  della 
Dalm.azia.  — Ha  mura  turrite;  un'antica  c 
bella  cattedrale. — Dista  89  kil.  da  Ragusi, 
al  nordovest.  — Popol.azione:  2m.  anime. 

Cnrzolari  ( Geogr.  /is.  e storica  ) — 
Piccole  isole  della  Turchia  europea,  Echi- 
nades  ed  Oj'iae  Insulae  dogli  antichi  , 
sulle  coste  dell' .Albania , saiigiiiccato  di 
.lanina,  all'ingresso  del  golfo  di  Patrasso, 
e al  sudest  della  foce  deH’Aspropotamo; 
non  sono  abitate  che  da  pescatori.  — 
In  vicinanza  vi  si  combattè,  nel  1571, 
quella  famosa  battaglia  detta  delle  Lur- 
zolari,  ma  più  comunemente  di  Lepanto, 
io  cui  l'armata  turca,  sotto  Selim  II,  fu 
interamente  distrutta  dai  cristiani,  ascri- 
vendosi il  merito  della  vittoria  al  due 
veneti  comandanti,  Sebastiano  Venier  ed 
Agostino  Barbarigo. 

Cusano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Piedimontc,  capoluogo  di  cantone. — 
Giace  in  mezzo  a montagne.  — Possiede 
un  ospedale  e parecchie  fabbriche  di 
panni  comuni.  — Nel  suo  territorio  si 
raccoglie  frumento , vino  e frutta.  — 1 
suoi  abitanti  per  lo  più  sono  agricoltori 
e pastori,  il  rimanente  molto  industriosi. 
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— Cusftno  è distante  12  kil.  da  Piedi- 
monte  , all’estsudest , e 33  da  Caserta  , 
al  nnrdnordest.  — Popolazione  : 4m. 
anime. 

Cnamano  (San)  ( (leofjr.  fisica  ) — 
Fiume  della  Sicilia.  — Nasce  alle  falde 
delle  colline  Iblee,  presso  la  cosi  detta 
scalai/igia  non  lungi  da  .Agosta.  — Nelle 
campagne  dal  medesimo  irrigate  trovansi 
numerose  piante  dette  cannamela,  dalle 
quali  si  cava  dello  zucchero  e del  rlium, 
di  cui  lino  al  1580  la  Sicilia  tirava  gran 
prollito  , ora  cessato  per  l’ introduzione 
dei  zuccheri  indiani  di  miglior  gusto  e di 
minore  spesa. 

Cntìgliano  {Geogr.  star. , fis.  e sta- 
tistica) — Villaggio  dell'  Italia  centrale, 
in  Toscana,  nella  monUagna  supcriore  di 
Pistoia.  — Nel  medio-evo  era  già  difeso 
da  una  rocca  denominata  la  Cornia  ; ora 
è terra  aperta  , capoluogo  di  comunità  , 
compartimento  di  Firenze.  — S’ eleva  a 
795  metri  sul  livello  del  Mediterraneo, 
presso  la  ripa  sinistra  del  llume  Lima 
e poco  lungi  dal  niagnilico  ponte  del 
Sestaione , sul  quale  passa  la  grande 
strada  modenese. — L’Appennino  di  Cuti- 
gliano,  il  quale  confina  mediante  il  suo 
dosso  con  quello  di  Friniano  , fu  per 
qualche  tempo  , in  antico  , occupato  dai 
Liguri  Friniati , innanzi  che  il  console 
Flaminio,  nell'anno  di  Itoma  563,  comhat- 
tendoli  da  prima  nella  pendice  australe 
del  nostro  Appennino  gl  incalzasse  colla 
spada  alle  reni  sull’  opposto  fianco,  cer- 
cando essi  scampo  nel  vicino  monte  An- 
gine (forse  il  Cìmone).  E fu  costà,  dove, 
per  la  fidanza  del  sito  alpestre  , quei 
montanari  si  difesero  alquanto  innanzi 
di  arrendersi  alle  legioni  del  console  ro- 
mano. — E fu  alla  radice  di  questi  stessi 
monti  pistoiesi,  dove  Calilina  fu  costretto 
ad  arrestarsi  per  accettare  quell' incnienlo 
conflitto  che  tutto'  il  suo  esercito  com- 
battendo da  forte  annichilA.  — Il  pas- 
saggio deir  Appennino  di  Pistoia  per  il 
varco  dell'Alpe  alla  Crocai  sopra  Cuti- 
gliano,  se  non  vi  ò memoria  che  esistesse 
ai  tempi  di  Calilina,  contasi  certamente 
fra  i più  antichi  varchi  dell' Appennino 
toscano,  giacché  lo  troviamo  frequentalo 
fino  dai  tempi  longobardici.  — La  via  da 
Cutigliuno  a Fanano , per  il  varco  pre- 
detto , frequentavasi  pure  ne'sccoli  po- 
steriori.— In  grazia  della  sua  vantaggio- 
sa postura,  sotto  quel  passaggio,  la  terra 


di  Cutigiiano  acquistare  dovette  incre- 
mento sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille; 
allorché  non  vi  era  costà  che  una  sem- 
plice villa  con  chiesa  parrocchiale.  — Nel 
secalo  .\IV  fu  costrutta  la  rocca  sopra- 
indictita , nella  quale  quasi  sempre  di- 
morò il  capitano  della  Montagna  per  la 
repubblica  Fiorentina  , e Cutigiiano  po- 
teva considerarsi  come  la  capitale  di 
quella  contrada  toscana.  — Furono  da 
Cutigiiano  vari  uomini  di  merito  in  let- 
tere, scienze  ed  armi.  — Il  suo  territorio 
è ridotto  a campi  di  sementa  di  segale  o 
grano  , sotto  ai  quali  incominciano  le 
selve  numerose  dei  castagni  che  costi- 
tuiscono la  ricchezza  maggiore  della  mon- 
tagna di  Pistoia.  — La  pastorizia  é il 
secondo  articolo  più  fruttifero  del  ter- 
ritorio, cui  succedono  i cereali,  le  piante 
lil.iinentnse  c poco  vino.  J funghi  , le 
fragranti  fragole  c lé  radici  montane  of- 
ficinali sono  altrettanti  capi  di  qualche 
lucro.  — Cutigiiano  è distante  37  kil.  da 
Pistoia,  8 da  S.  Marcello,  al  nordovest 
e 20  dalla  Pieve  a Pelago , al  sudest. 
— PopoLazione  del  comune;  3m.  anime; 
della  sola  terra  : I200. 

Cntila,  Cutiliae  o Cutilies  {Geogr. 
antica)  — .Antica  città  diHI'ltalia  nel  pae- 
se dei  .Sabini , all'est  di  Reale  (Rieti) , a 
piedi  di  una  montagna , e sulle  rive  di 
un  lago  detto  Cutiliensis  lacus,  sul  quale 
erano,  secondo  .-deuni,  varie  isole  gal- 
leggianti. — Gli  antichi  la  descrissero 
come  una  città  considerabile.  — Era  ri- 
nomata per  le  sue  acque  e per  le  sue 
miniere  solforose.  — Questo  paese  e 
quello  di  Reale  erano,  secondo  Vairone, 
I l parte  più  alla  dell'Italia,  e fu  chiamata 
L'mbilictiin.  Iticesi  che  corrisponda  al 
borgo  di  Conlip/i'ano,  nello  Stato  Romano, 
non  rimanendo  della  città  per  altro  ve- 
run  vestigio.  — Può  essere  la  stessa  che 
quella  posta  da  Tito  Livio  ncll'Cmbria  col 
nome  di  Culilimn. 

emina,  Cytina (Geogr.  an/i'cà)— Città 
dell'Italia  meridionale  nella  regione  Ve- 
stina. Il  solo  Livio  ce  ne  ha  conservato 
memoria  Fu  espugnata  dal  console  Decio 
bruto , nell'  anno  di  Roma  43U.  Poiché 
non  se  ne  parla  da  alcun  altro  storico 
0 geografo , nulla  sappiamo  della  sua 
origine  né  delle  sue  vicende  ; ma  forse 
non  c'  inganniamo  se  , a cagione  del  suo 
nome , I'  attribuiamo  a'  Pelasgi , per  es- 
servi stata  una  città  omonima  nella  Tes- 


• CZE. 


CUT  ( 16S0 


snglia  , regione  occupala  ab  antico  da 
quei  popoli.  Clic  sia  siala  una  città  ben 
fortincata,  è manifesto  dalla  testimonianza 
di  Livio  ; ma  atTalto  ignoto  £ il  tempo 
della  sua  distruzione.  Quanto  al  di  lei 
sito,  uno  scrittore  di  quei  lunghi  (il  Mar- 
telli) dice,  essere  nelle  vicinanze  di  Paga- 
nica  un  monlicello  detto  Cuticchio  , die 
serberebbe  traccia  del  nome  di  Cutina. 

entro  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  se- 
conda, dislrello  e circondario  di  Cotrone. 
— Trovasi  in  silo  assai  eminente  , per 
cui  il  freddo  vi  £ mollo  acuto.  — Il  suo 
territorio  dà  frumento  , ottimi  lini  e 
buoni  pascoli  , per  cui  vi  prospera  il 
bestiame.  — Cutrn  £ distante  12  kil.  da 
Cotrone,  al  sudovest.  — Popolazione;  2m. 
anime. 

CuTier  (Giacomo)  IBio^r.  e star,  natu- 
rate)— Illustre  naturalista,  nato  nel  1769 
a Monibeliard,  morto  a Parigi  nel  1832. 
A lui  siamo  debitori  della  classificazione 
zoologica,  (li  cui  possiamo,  a ragione , 
considerarlo  creatore.  Da  lui  pure  rice- 
vemmo quella  legge  profondamente  scien- 
tifica c filosofica  della  correlazione  delle 
forme , che  ha’dalo  grande  impulso  al- 
l'anulomia  comparata.  Infine  il  Cuvier 
ha  dato  alla  geologia  nuove  regole  per 
determinare  la  priorità  degli  strali  ter- 
restri a seconda  degli  avanzi  che  in 
quelli  troviamo.  Affermando  e provando 
la  corrispondenza  ed  intima  relazione  di 
tutti  gli  organi  d' un  animale  medesimo, 
il  Cuvier  ne  dimostra  che  la  conoscenza 
d’un  solo  di  questi  organi  serve  per  de- 
durre quella  di  tulli  gli  altri.  Le  nu- 
merose osservazioni  sugli  avanzi  organici 
fatte  dall'esimio  scienziato  lo  accertarono 
della  esistenza  primordiale  sulla  superfi- 
cie del  globo  d'intere  specie  d'animali  e 
vegetabili  a'dì  nostri  interamente  sparile; 
ma  colla  sua  legge  della  correlazione 
delle  forme  è pervenuto  a ricostruire 
quegli  esseri  di  cui  ritrovò  appena  alcuni 
franiiimi  informi,  ed  a classificarli  me- 
todicamente , sollevando  in  tal  modo  un 
lembo  del  velo  che  avvolge  il  misterioso 


passato  del  nostro  pianeta.  Le  sue  opere 
principali  sono  le  Lezioni  <T  anatomia 
comparata,  5 voi.  in  8“  (1800-1805)  ; il 
regno  animale  distribuito  secondo  la  Sua 
organizzazione,  i voi.  in  8“  (1816); 
Ricerche  sulle  ossa  fossili  precedute  da 
un  discorso  sulle  rivoluzioni  del  globo, 
5 voi.  in  8»  (1821-24);  Storia  naturale 
dei  pesci , 2 voi.  io  8»  (1828;,  ecc.  ecc. 
— Deesi  al  Flourens  un’  eccellente  sto- 
ria dei  lavori  del  Cuvier  (1841  e 1845 
in  12“). 

Ciuco  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grande  città  della  Repubblica  del  Pen), 
capoluogo  di  dipartimento.  — È sede 
vescovile  , ha  3 collegi  ed  una  rinomala 
università.  — Fa  commercio  di  stoffe  , 
ricami  écc.  ed  £ molto  industre  c manii- 
faltrice.  — Ha  bagni  termali.  — Cuzeo 
fu  già  la  capitale  della  monarchia  peru- 
viana. Que'popoli  vencravanla  come  città 
sacra.  Vi  sorgeva  un  magnifico  tempio 
del  Sole,  uno  de’ più  vasti  ed  ornali  che 
mai  si  fossero  veduti.  Sulle  ruine  del 
tempio  oggi  s’ innalza  il  convento  de’  Do- 
menicani. — I suoi  più  ragguardevoli 
monumenti  erano:  il  palagio  degli  Ineas, 
la  cittadella  con  tre  cinte  di  mura  , la 
casa  delle  Vergini  del  Sole.  — Ne’borghi 
di  Ciuco  dimoravano  i deputali  de’popoli 
sottomessi  all’iinpcro  degl'Incas.  Da  que- 
sta capitale  partivansi  due  celebri  strade 
lunghe  più  che  2000  kil.  conducenti  a 
Qiiilo,  Cuna  pe’monli,  l’altra  per  la  pia- 
nura. — Cuzeo  £ distante  600  kil.  da 
Lima,  all’est.  — Popolazione  ; 47m.  ani- 
me. — Il  dipartimento  di  Cuzeo  è situalo 
all’est  ed  al  sud  di  quello  di  Ayacucho , 
e sul  contine  del  Brasile;  oltre  Cuzeo,  ha 
per  città  principali  Abancay.  Tinta,  Uru- 
hamba.  — Popolazione  totale  : 350m. 
anime. 

Cyan«e  o Simplogade  ( Geogr.  an- 
tica) — Scogli  situali  alla  bocca  del  Bo- 
sforo, famosi  presso  gli  antichi. — I poeti 
dicevano  che  si  allontan.ivano  e poi  riav- 
vicinavansi  per  infrangere  i navìgli , po- 
tere che  perdettero  dopo  che  la  nave 
Argo  li  ebl>e  superati. 

Ctemigor  (F.  Zernioov). 


FINE  DELLA  SECONDA  PARTE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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